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DELLA  TOSCANA 


noClAlliL  (BàDIA  jl)  Della  Valle  deU 
rOmhmae  pistoiese.  —  Chiesa  parr.  (  S. 
Siria  a  Paeciaoa  )  inoansi  tulio  del  Ùo- 
Butero  di  S.  Barlolomnieo  dì  PistoJAypoi 
per  ftq  secoli  Badia  de*  Vallombrosani^ 
Uqtt.-ile  dà  il  Tocabolo  ad  nna  eontrada 
nella  Con.  di  Porla  Carralica,  Giar.  Dico, 
eqaasi  4  migl.  a  scir*  di  Pisloja»  Goiap* 
di  Firenxe. 

Bjsiede  in  mezzo  ad  uoa  abertoaa  pia- 
nala dal  lato  di  lib.  dal  torr.  Stella  e  da 
seti,  a  lev.  dal  fì.  Onibrone»  irrigala  fra 
la  strada  ÌL  del  Po«r|EÌo  a  Ca{anQ,  e  «luella 
{mule  da  Prato  a  Pistoja.  —  Cotesta  eoa- 
trada,  sebbene  sotto  aito  steaso  popolo» 
difidcsi  ìaPaceiaaa  di  soito^  ePaeciana 

La  pacr.  di  &  Maria  alla  Badia  a  Pac 
òaianel  i55c  cootava  435abit.,oel  1745 
ne  areTa  490;  e  nel  i83$  noverava  7S8 
abit  —  F^d.  BikoiA.  L  Paqciava,. 

PAOCIANESE  nel  sabarbio  orientale 
di  Qiiast  in  Val-di-Cbiana.  ^  Contrada 
niresiremo  confine  della  Val-di-Chiana 
Gfaadaeale  alle  falde  orientali  del  colle 
Reni  risiede  la  città  di  Chiuii,  presso  il 
lembo  oeeideolale  del  suo  Lago,  e  la  torre 
deaoai inala  Beccati  questo^-^È  nota  que- 
sta contrada  per  T  etrusco  sepolcreto  di 
triTertioo,  che  alla  Paecianese  fa  sco- 
perto Bella  nostra  età  visitato  dai  fore- 
itierì  che  leeanai  a  Gliiusi.— Ebbe  nome, 
isdobiU»,  questa  <»ntrada  di  Paceianese^ 
dalla  vieiBa  porta  della  citili ,  che  appeU 
hsi  adesso  Porta  del  Duomo ,  ma  che  ap- 
pdlaKi  Pofta  Pfiicciano  al  pari  della  stra- 
da càe  esce  da  quella  nella  direzione  del 

fCK  di  Pmxiaa»  nello  Suto  Pontificio. 


PAOCunuìui  nel  Val-d'Amo  pisano.  -« 
Villa  perduta  delf  antico  piviere  di  S. 
CascianoaSettimOfCom.  di  Cascina,  Giur* 
di  Pootedera  ,  Dice,  e  Gomp.  di  Pisa. 

Era  una  delle  ville  del  piviere  di  S. 
Gascianoy  le  cui  rendite  e  decime  eecle* 
siastiche  dovute  alla  pieve  furono  per 
metli  concesse  in  enfiteusi  nel  la  apr.  970 
da  Alberico  vescovo  di  Piia*  —  fW.  Ca.* 

SQIàaO  (S.)  A  StTriKO. 

PACE  (  S.  MARIA  dviia  )  io  Val- 
di-Chiana,  altualmeule  S.  Cecilia  in  $• 
Maria  della  Pace,  -i*  Questa  parrocchia 
di  S.  Cecilia  in  S.  Maria  della  Pace  nel 
i55i  contava  789  abil.  nel  1745  era  rU 
dotta  a  5*9  e  Del  i833  noverava  11 33  abit. 
—  Fed  VArt.  Fojamo  Voi.  Il  pag.  3i4- 

PAGINA  ( PIEVE  A),  già  a  Pacewa  la 
Val-d'Arbia.  —  Pieve  antica  sotto  T  in- 
tocaziooedi  S.  Maria  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  uno  a  lib.  di  Castel nuoTo-Be- 
rardenga,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena, 
dalla  qua!  atlima  città  la  pieve  a  Pacioa 
trovasi  8  raigl.  a  Ict. 

È  una  delle  pievi  pib  celebri  nella  sto- 
ria ecclesiastica  dalla  Toscana,  poiché  essa 
figura  sino  dal  principio  del  sec.  Vili  per 
gli  atti  giuridici  provocati  dal  vescov<%di 
Siena  contro  quel  di  Arezzo^  a  cagione  di 
16  o  18  antiche  chiese  battesimali  della 
diocesi  are: ina  comprese  nel  contado  sa- 
neie.  Avvenne  pertanto  che  nel  Umpo  in 
coi  la  città  di  Siena  era  amministrata  per 
conto  della  lista  civile  dei  re  Longobardi, 
cioè,  come  dice  il  documento:  domnieata 
ad  manits  rtgis  Ariberti  (il  qual  re  moti 
neir  anno  71»)  Loperziano  vescovo  di 
Anno  enendo  in  giro  per  «segni re  la 
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TisiU  diocetiina ,  feriùosn  col  ifto  fCf  aito 
alU  pieve  di  S.  Mari»  a  Pacina,  dove  ben 
tosto  »i  r«cò  da  Siena  il  giudice  Goudiber« 
to  con  Ro^uMo  {ia»Uildo  del  re  Ariberto 
nella  stessa  città. 

Fa  allora  cbe  il  giadice  Gondiberlo , 
senza  rispello  alcano  al  prelalo  e  mollo 
meno  b^M  Aretini  del  suo  sefuito»  prese, 
non  si  sa  per  qual  ragione ,  a  vessarli  e 
a  ingiuriarli  ;  dondecbè  gli  Aretini  irri* 
tali'  si  afveutarono  contro  qnel  giudit-e 
regio  di  Siena  e  senza  altro  dire  gli  tol- 
sero la  vita. 

Cotesto  avTeninieBto  allarmò  il  popolo 
di  Sicna^  il  quale  evendost  mosso  armato 
Terso  la  pieve  a  Pad na,  costrinse  il  Vesc. 
d*Arezzo  a  ritirarsi  in  fretla  di  ISu  Allora 
Tu  che  il  popolo  sanese  die<le  a  reggere  la 
stessa  pieve  ad  Adeodato  vescovo  di  Sie» 
na/  il  quale  era  cugino  di  Gondiberto 
giudice  longobardo  ucciso. 
-    Sebbene  ali* epoca  dell'esame  solenne 
de'ieslimonì  per  il  giudizio  di   appello 
pronunziato  in  Siena  nel  i  agosto  del  714, 
e  quindi  confermato  dal  re  Ltutprando, 
sebbene  la  pieve  a  Pacina,  egnalraente 
cbe  altre  balteùmali  del  contado  sane96, 
fosse  ritornata  sotto  la  diocesi  d*  Arezzo , 
peraltro  il  giuspadronalo  di  cotesta  cbiesa 
plebana,  espulsi  che  furono  dai  Franchi  Ì  . 
Longobardi  d'Italia^  cadde  in  potere  dei 
conti  di  legge  e  di  origine  salica^  lasciati 
governatori  di  Siena  da  Carlo  Masino,  dal 
quale  sovrano  fu  confermala  la  decisione 
in  causa  pievi  ecc.  nel  714  pronunziata. 
Infatti  il  padronato  della  eh.  di  Pacina 
fn  ceduto  al  monastero  di  S,  Sahatore  a 
Fontebuona  della  Berardetiga  dai  discen- 
denti  del  conte  Winigi  che  era  governa- 
tore di  Siena  e  del  sno  contado  oelFanno 
867 ,  e  che  fa  autore  dei  conti  della  Be* 
rarJenga.  Sfa  gli  eremiti  Camaldolensi, 
che  presto  sottentrarooo  alle  claustrali  del 
monastero  suddetto,  non  ritennero  molto 
tempo  il  possesso  della  pieve  a  Pacina; 
Cosicché,  stante  le  inquietudini  che  rice- 
vevano da  alcuni  conti  della  Berardeoga, 
nel  ia67  furono  costretti  a  rtnunziarlo. 
Però  due  secoli  innabzi  dal  fatto  testé 
accennato,  f  mone  vescovo  di  Arezzo  (anno 
1047  )  avendo  concesso  al  clero  della  sna 
cattedrale  ramministrazione  e  collazione 
delle  pievi  della  diocesi  aretina  comprese 
•otto  la  giurisdizione  civile  e  politica  di 
Siena ,  anche  a  qutita  di  P«GÌaa  d' allora 
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in  poi  fa  inviato  uo  rettore  di  nomina  del 
•  capitolo  aretino^  Ed  h  per  questo  che  ver- 
so il  i33o  troviamo  pievano  della  eh.  di 
S.  Maria  a  Pacina  il  canonico  aretino  Rm- 
nieri  degli  libertini,  quello  stesa»  che  net 
i3a5  fu  promosto  alla  nuova  catterlra  ve- 
scovile di  Gorlona.-— Attualmente  la  pie* 
ve  a  Patina  è  di  libera  collazione  del  ve- 
scovo di  Arezzo. 

Il  piviere  di  Pacina  nei  secoli  intorno 
al  mille  era  uno  de*  piii  estesi  del  contado 
sanese y  poiché  dipendevano  da  quel  pie- 
vano le  seguenti  18  chiese;  i.  S.  Egidio 
di  Falcorttse ,  soppressa  ;  a.  S.  Pietro  in 
Borea  ^ptitr.  attualmente  sottoposto  alta 
pieve  di  S.  ttarcellino  in  Chianti  ;  3.  S. 
Salvatore  in  Borea  ^  riunita  alla  prece- 
dente; 4.  S,  Giutio  a  S.  Gioito^  attuai- 
mente  parr.  di  Casteìnawo  Berardenga; 
5.  S.  Salvatore  a  Fontebuonot  ossia  della 
Berardenga^  ora  delta  al  Ministero  d* 
Ombrane \  6.  S.  Cristofano  del  Castello^ 
unita  alla  precedente;  7.  S.  Ercolano  i* 
Or^io/e ,  distrutta  ;  8.  S,  Fito^  oratorio 
annesso  alla  pieve  di  Pacina  ;  9.  S.  Pie- 
tro a  Paneoitt  distrutta;  io.  Canonica  di 
S.  Cristofano  a  Guhtrigona^  onita  alla 
seguente;  1  t.S.  Donato  a  Gai f trigona^  par- 
rocchia esistente;  ta.  Canonica  di  S.  An- 
sano a  DofanOy  tntlora  parrocchiale  ;  i3. 
S.  Maria  a  Dofana  t  Moniaperio,  idem  ; 
14.  S.  Angelo  a  Catpttno^  annessa  alla 
precedente;  1 5.  S.  Angelo  a  Cerrogrosso , 
distratta;  t6.  S.  Pietro  a  Casciano^  idem; 
17.  S.  Bartolommeo  di  Sesiano^  idem\  18. 
S.  Quirico  a  S.  ifuirieo^  idem. 

Presso  la  pieve  a  Paciua  esisteva  an*an« 
tico  bagno  conosciuto  tolto  il  vocabolo  di 
Pheiila,  cb*é  rammentato  netli  statuti 
sanesi  del  1278,  e  del  1998;  dall*  ultimo 
de*  quali  si  rileva  che  lo  stesso  bagno  fa 
restaurato  a  spese  dei  popoli  e  eomanelli 
a  Pacina  limitrotr;  cioè.  Pacina^  P'aicoK' 
tese ,  Or  gioie ,  Cerrogrotto^  Guistrigona^ 
S.  Giusto,  S.  Fito  e  Sestano.  —  La  loca- 
lità di  cotesto  bagno  fu  recentemente  sco- 
perta dal  mio  amico  sig.  Isidoro  Guidi  , 
ora  ispettore  delle  dogane  a  Livorno»  che 
la  trovò  nel  co^  dello  Bagnaecio ,  mezzo 
migl.  circa  distante  dalla  Terra  di  Castel- 
nuovo  Berardenga.  Vi  è  rimasta  una  me- 
schinissima  polla  di  acqua  acidula;  e  tanto 
r  uno  come  e  l'altra  sono  rammentati  dal 
Prof.  G.  Giulj  nella  sua  Storia  naturale 
di  tutu  Ì€  acque  minerali  della  Toscana^ 
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La  ^tr.  àAìm  pieve  dk  &  MmÌ9i  jhn 
MUUa  Pictna  Del  1 64e  eonUva  1 4^  «i^U,;. 
nel  1745  ne  avem  426;  e  nel  i833  nove* 
lava  5*3  akil.  1 

PADIVA^EM A.  in  VaLdi-Vara^mbaHeiv 
lu  alla  Val-dl-aiagra.  —  Vili,  con  cbieia 
parr.  (S.  Lorenzo  )  nella  Goaa.  «li  Beveci* 
no,  Haedaaaento  diSpeiia,  Dieo.  éi  liomi* 
Sinaiia,  Ptoviocia  di  JLevanle,  Ra^ne-» 
Sardo.  — •  F€tL  BaTnnm. 

U  parr.  di  S.  LoreMO  a  FadWarw^ 
■el  i83a  eoQtaTe  ^5o  abil« 

PiOOHGHlA  in  VaWTilierìea.^Gftv 
e  tacr.  die  de  il  nome  a  no  pepeia(&  Ae« 
|clo e  PmUmekm)  evi  mmo  Jlati ^riamlt 
i  po^K  di  S.  Afata  w  Pocmfa,^  e  di  $. 
àadfCB  «  f^icekio  aoUo  il  piviere»  Gooa.  a 
quali  na  mticl.  a  oflr-ltb.  di  M«n|ar- 
dù,  Gior.  di  Lippiaeo,  Diec,  di  $aoitf- 
poJcm,  già  di  Gillà-diCart«llo>»  GMtp.  di 


O&w  dar.lMi«o«clo]ì ,  Dieq«  4ì  Toltena , 
Compilili  Siena,  ' 

La  chiesa  tii  S.  Andrea.in  J'atMe  in*, 
«ieipeeo!  ìtìcìho  castello  di  Serena  fu  do- 
ttata nel  i4>oi  alla  badia  di  Serena  4«l 
aun  fond^lpre  conte  Gherardo,  x^*. /^tf<l« 
AHai4  Qi  Svaaiià. 

,  C^t^ja  eh.  Ai  P^d;ule  sostìssicTa  i^emn 
preaDvbe.fiel.fe^aJQ  XIV  losiocbè  ia  ai 
^rova  4««^frnAl9  fra-quelle  del  piviere  «Iji 
Cbiusdifui  i>el  ^iaode  diocesano  di  W^U 
Infra  dal  fto  pofembre  i356.-^  f^ttLQfiWtt 


Il  GuL  oaa  la  4di.  di  Padf  neb^  rìpota 
mila  aebtena  dei  ealli  ehe  steadensi  del 
aaanie  Marsana  nella  dieeeiooè  di  Man- 
terebi»  fra  il  aliene  del  Ce^jfbm ,  che  la- 
aeiano  a  pon.  e  quello  pafcorto  e  Itv.  dal 
torr.  J'edetidUby  II  qnale  acoeppiasi  al 
Cerfame  nel  fdano  orieoUle  di  Mooler" 
cbi.-^  InfalU  te  ti  Ctrfomt  ne«ee  sul  fiaiH 
ee  del  MMiile  Ifanana^  Il  loe^.  FjudfinMa 
ba  la  aaa  erifiae  anlla  fa6cia  leWealrii^ 
na&e  delbi  alesfo  aaonu,  dal  quale  «oende 
paeeipiloae  fira.naasi  di  maclf  no,  ooperli 
^  folli  e  ▼igorosi  catlagnivcni  sttccedone 
salto  il  cnjnJe  onranimo  aiaime  «Igne  ete- 
ainafieni  «  finobè  dopo  oUo  miglia  oiroé 
di  eamsiao  il  PatUnchimf  ai  aceomuna 
alTaJlio'e  perde  il  mo  nome.  — •  ^ed. 
MoMaacni  Comtuutà.  . 

La  parr.  di  S.  Angelo  a  Fadonohla  nel 
|8S3  contava  aSa  abtl« 

FABULE,  PALUDE.  PADULETTA* 
PiLCDETTA,  PAOULIlf  A,  PADULA& 
QO  cee.  *^  Tnllt  nomi  ohe  retiarono  a 
eantrade  alate  palnaUi,  e  dove  ai  oonserra 
iBilora  qnakbe  pedule,  eioè  nn  rislagilo 
di  acqne  fterfcatri  non  aoggetle  ad  essere 
laUlmeote  neibi  calda  sUgkiae'pìroscitt» 
fato.  Qaiodi  è  che  molti  padeli  hanno 
^le  il  none  a  varie  eooirade  e  eh.  par- 
^Kthiali  di  campagna  ;  fra  la  quali  ram- 

aeaicxò  ie  segoenlL 

^AmnE{S.  J&DunA  tm)  nella  Valdi- 
Ane— Cmu  </a  cui  ebbe  nomignolo  eoa 
àkm  ael  piviere  ^  Oo^*  ^^  Cbiosdino» 


PADULE  (S  CASSIANO  i«)  oalt«  V^ih 
di.Sievej^-^  fW.fCapMAao  <S.)  la  PM>vt.a. 
.  /—  (^,Jf^u,#a} .nella  Val-di  Bisenuo. 
.«Gbiefa  epafliik.da  Inpga  c^^, sparici 
dal  snolo.  aMa  tmieoiKiil/nlale  del  mon^ 
leCaUananel  pit&ere.4i  S.  Vito  a  SoUt. 
goanp^  Gom.  Ginr,  a  «irca  6  miglia  a  a^lU 
di  Pn^lo ,  Dioc,  a  Qopp.  di  Fi^n^. 

.  %  qoella^ch.  di  .S,  JVgria  .ii  PadiUe^ 
■ejlla,  )q vale  al  piin(àpio  del  sapolo.XI. 
aoqqiiAb  «ma  paiUa  di  giiispadr9n4to  .i|. 
Yeic  di  Fireffie  lldebvandq,  q^  pvi^oo, 
si|4  dDcretw  d4  «094  rinonaiò  in^  fasVofA 
d^^  |ltea..?U$  Miiiiaito  al  lllpflle  Insieg^fi 
eqo  la  fòrte  di  Fabio  41  inaia,  ne^l^  atefsi^ 
piviere. -^ /W.  Fsaie.    •  .... 

..PAPWLRW  SESTO  (.eS,MAWA A 
S.  fiART6L09fMeo.aa>  nel  Val  4'Aw»et 
ilpraiatine'  «-^GoetcfKlajcyin  pafrjQcc^ia 
nel  piiiieredi:&  Ma^^tiiia  a  SesiQ»  Oam^ 
f)  Gi^k.medesima^.Piop*  e.Comp.di  Fir. 
renac;  da  oai  è  f  laigl,  a*  maestro. , ,  .  „ , 
Eragià  .in  oaeaxo  adunai  palestre»  aH 
taalaaenle  in  ubertosa,  piaufura ,  presfpj\ 
base  marblionale  del  .poggio  ^ellé  Caf^ 
pdU  e  la  slaada  provÀnaial^  A\  Rrale^i 
^rea  un  aiigl.  a  pwù  4ei  pDpQhit9  l>org«, 
diSeHof  e  albreltgeio  a  meupdl  della,  fljw 
di  Setiimellò.  ,.., 

i  Appiella,Jodflbiior«  a» questi  due  leor-,. 
gbi  <li  Smimói  o  Settiioem  e  dì  /Wui^n 
nn  iatromento'deL  q  IpgUo  9^4  fallo  io; 
Gercina;  coo.il  quale  Eolru^ifa  religiosa* 
figlia  del  fa  Farolrao.dooò  a  WiUliprae-< 
dodel  fu  Gansindoalciioi.heoi,  fr«|  i  quali 
vi  fu  assegnata  una  parie  di  quelli  ch'essa 
possedeva  in  ioeo  Septùmo^ai^Ute  in  Padu^, 
le.  —  (Lami  Itfon,  Cor,  Piar,  e  BauKirri. 
Cod,  Diplom.)  .      , 

ForM  riferiva  allo  slesso  1t|ogo  quel  Pfi^ 
duhf  in  cui  nel  secolo  XI  fiossedeva- 
no.beni  i  monaci  della  Qa^liii  ftoiycniina». 
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sieeome  àppÉrifce  «la  «oc  carta  del  wjo 
pubblicala  Jal  Puocinelli  nella  Croitaca 
di  quella  tiadia. 

Aaebe  la  mensa  Te<coTÌIe  di  Fifenie 
ftnio  dairaniio  990  affittò  in  perpetuo  al 
rettore  della  efUeta  di  Paduie  net  piviere 
di  Sesto  alcune  terre  di  quei 'contorni  { 
dove  Ite  teneva  la  cattedrale  fiorentina, 
ed  itncbe  il  suo  capitolo,  in  luogo  detto 
la  Ponte  in  Paduie.  — '  (Lkui,  €per.  eii.) 

La  ebieva  di  S.  Maria  e  S.  Bartolom* 
meo  im  Padult  è  di  data  alternativa  fra 
le  noluli  famiglie  Venturi-Garxoni  e  HIar» 
tlnrdi  Firenze. 

fislia  nel  i83S  ixmUva  364  al>ìt. 

PjtoartE  (Piatir  iti)  nelhi  !tfarenima 
grossetana:  ^-  Piéw  da  ìuùfà'  mano  di» 
•trutu ,  nelU  Cim.  e  Ginr.  Ui  dati^ion 
della  P^seaja.  Di<oc.  èCtMnp.  di  Grosseto. 

Ern  una  delle  pievi'  ooniermate  ai  ve» 
scovo  di  Grosseto  dui  Pont.  Glemenle  111 
eon  breve  del  tS  «pK  1 188.  ^^-^Dd ve  fosse 

3uesU  ebiesa  niaii  monuménto' ce  io'  bd- 
It^.  Il  padre  ](itteneS'ln  quelli  sera  iti u<^ 
atraai^  ìli  breve  di  Clemente  M  indicò' 
in  sua  veee  una  cappella  della 'B«d iole, 
A>v*égli  dimorava  mentre  dlrigé^if^i  la. 
«ori  dd  fosso'  ebe  porta  tultor*  it  «omtf 
di  Ximenesy  ed  era  allora  Tiintco  luo|n> 
di^uei  Contorni, -nel  quale  W  giórni  'fé- 
itivf  si  celebrasse  la' méssa.  '    '  •>    '' 

£  siocòflUe  dietro  te  rioérohe  fatte  da  nìt 
empito  grossetano  sono  finuio  In  cbiarò 
delt'ésistenxa  oosi(  di' due  edlllttetie,  nna 
sul  paduie  (M  BiSidtoU)  t  raltm  dlstan^ 
t^  circa  dae  mt^l.  d«  eiev  {iq  Badia  ai 
JPàn^o^  poi  esstelio  detto  ora  I»  Tàrrm^Ot) 
resta  sempre  a  sap«re,  se  m«i  ivi  lb,e  nel 
caso  affermativo,  in  qnale  Mie  due  colli* 
nette  esisteva  la  Pée\^di  Padiàe,  Èalit^sl' 
vero  che  il  paese  piti  afti^ld  n^l  medio 
evo  fu  quello  della  Badin  di-S,  Paborasio 
al  Fango,  da  me  e  da  mólti  altri  prima  di 
me  stata  confusa  con  la  eolNna  detlÀ  sebi- 
pre  la  Badioia  nel  Paduie' di  Castiglione. 
PEDULE  {PtBrM  di)  in  Val-d'Eia.  -^ 
Pieve  antica  sotto  rinvocaxióne  di  S.  Gin> 
sto  uel  popolo  di  Villa-SaieUa^  in  luogo- 
appellato  tuttora  la  Pie^Meda^óùm*  Giur. 
e  circa  4  niigl.  a  pon.  di  Palaja,  Dioc  di 
Sanminiatd,  già  di  Lucca, Comp.  di  Pi<a. 

Era  posta  fra  il  torr.  Baglio  e  il  fi.  Era 
presto  la  sponda  destra  di  quest'ultimo, 
dalle  cui  escrescenxe  sul  declinare  del  se- 
cdoXIV  la  detta  cbicM  fn  atterrata  io- 
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mkxlicilèll  f>oppIodlOBpaiMioli,nel  tSUS, 
dal  Vescdi  liurca  ottenesse- facoltà  di  tra. 
si erìre  nella  sua  ob.  parr.  diS.  Bartulom*. 
meo  i  diritti  e  onori  fi  cente  della  pieve  dì 
<$.  ùiuHo  in  Paduie^  cai  il  popolo  di  C^- 
pan  noli  »tuo  allora  era  stato  soggetto.  — • 
/^ed.  CAPAMnocj. 

Diverse  carta  MVJteà,  dr€Ì9*  di  Lue» 
ca  rammeutaoo  la  pieve  di  5.  Gimsto  in 
Paduie  situata  pr«f#n  ti  fiume  Era^  e  fra 
quella  preci puantvtenn  atto  del  14  luglio 
975  rogato  in  Gàpannoli  pressa  la  eb.  di 
S.  Maria.  Andie  un  istmmeitto  del  a3  ag. 
986  Al  scritto  presso  la  pievedrS.Gùuto 
sft  Paduté.  Ci  tarò  pure  un  teno  d^icafaen* 
ta  del  4 -gémi.  853,  in  c4ii«i  ia  parola 
delfa  pieve  di  S.  Oiutto  in  Paduie. 

Trattasi  di  una  perttfuia  di  beni  delle 
chiese  della  diocesi  Inochese  fatta  dal  ve» 
scovo  Geremia  'con  il  suo  f ratei b  conta 
Eribrando,  cbe  io  citai  ali*  Art.  Grosseto^ 
eome  ktipi'ief  proba  bit  ménta  dei  conti  AU 
doèrandesebi  di  Maremma* 

Il  qnal  Bribrando  eedè  «1  vescovo  00 
easaliflio  pósto  in  Gépannolle  cinque  altri 
|»ckzi  di  terra  nel  luoghi  ivi  descritti,  ri 
ee vendo  in  oembio  un  eafaggio  posta  in 
Gsntiniaaò  sul  Bogéio  a  confine  con  la 
terre  della  badia  di  Honteverdi,  e  con  al« 
tri  terreni  dello  atesso  conte  JSribraodo 
sflnati  pressa  la  foasa  Hogn/acce.  Il  qua! 
eq/bggsb  apparteneva  alla  chiesa  haltest- 
inale  di  ^.  Giusio  in  Paduie*  **^  (Mamoa* 
Lucca.  T.  V,  P.  III.) 

È  quella  PÌ9V9  di  Paduie  rammentata 
in  nn  articolo  della  pace  stabilita  nel  1175 
fra  i  Lucchesi  e  i  Pisani  ;  i  quali  ultiusi 
la  riconseguarena  al  vescovo  di  Lnccn  in- 
sieme con  molli  altri  luoghi  stati  invasi 
dalle  lóro  geAti  d*arflM» 

La  suddetta  pieve,  a  tenore  del  catalogn 
da  He  chiese  della  diòcesi  luoclie^e,  coni. 
pilato  nel  lafio,  aveva  persola  suocuraale 
la  eh.  parr.  di  Gapannoli,  ed  «nlrambi  i 
doe  popoli  si  sottomiaero  al  GomuiM»  di 
Firenze  per  atto  del  S  dicembre  ia84. 

Anche  la  vicinai  era  distrutta,  lMi«lia 
di  Carigi  tal' Bogli&  possedeva  beni  ud 
diureitodi  Paduie  in  VaU*Era. 

PéiDULB  {S.  Giusto  fsr),  poi  S.  Giusto 
À.  PoacàM.  -—  red.  PoacAai. 

—  (  S.  MiCMELB  IH  )  nella  Val-4r  £U 
sa.  —  Gas.  la  cui  eh.  di  S.  Michele  «già 
da  piik  secoli  distrutta,  era  compresa  nel 
piviere  di  Sao-Giaùgmno,  Gom.  e  <aiur. 
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Beiledna^lMocat  Colle,  già  di  Vottern, 
Coinp.  di  Siena. 

Esiste  UQ  istrumento  éi  eofileasi  di 
l)eiii  spetta  oli  alla  suddetta  cbie^detrao- 
Do  8oa,  fallo  da  Bene-letto  Vesc.  di  Vol- 
terra a  fasore  «lei  fratelli  Teude^rimo  e 
Guido.—  ;^jit0ifr.  de*f^esC'  di  Volterra  ). 
QaesU  eh.  di  P^tlule  è  pur  minmeiilH- 
ta  nel  brere  del  Pool.  Ooorìo  IH  del  S 
Afoslo  laao  al  preposto  di  San^imigaaoo. 
Èssa  ftt  aoita  al  popolo  di  S.  Pietro  alia 
Conomea  dopo  il  secolo  XVf. 

P1DULEC5.  RuFFiLLo  in)  nel  Yal- 
d*Àrao  inferiore  —  fed,  Emfou. 

^  M  AGNA.no.  —  re</.  Agbaho  sotto 
il  Moalr-Pisano^  e  Bagii  di  S.  GiouahOi 
Comamià. 

—  aii.L*ALTOPiSGIO.  —  red.  Aito- 
PAsaoh 

—  »i  BIERTINA.  — i  Fed,  Laoo  oi 


—  N  GASTIGLION  DELLA  FESCA- 
J4,  già  Lago  Pmblio  o  di  Pmilm  nel  litio- 
rale  dì  Grosseto.  —  È  il  piit  vasto  e  il 
piò  okalefioo  padule  delta  Totcaaa,  di  cui 
taaoo  parte  e  appendite  il  Padule  di  Bu" 
riamo,  il  Paduìino  degli  ActfuisU ^  e  le 
Paduìine  verso  il  Tombola.  -—  Iona  osi 
che  »'inlrapreo<lessero  i  lavori  idrauJici 
ordinati  nel  iSsS  dalla  muntRcenxa  di 
LaofOLDo  II,  li  Padule  di  Castiglione  del* 
la  Fescaja  con  le  soe  amplissime  gronde 
e  leaderasi  sopra  una  superfìcie  di  migl. 
35qttadr.,  che  può  dirsi  compresa  fra  il 
fr.  4a*  44'  e  i^""  5i'  di  ialit.  e  il  %t.  %^ 
)i'ea8**44'  di  long. 

QuaIc  Tosse  la  »oa  periferia  nei  secoli 
uieriori  al  mille  sarebbe  i  nuli  le  il  cer- 
arle^ siccome  fia  tempo  perduto  quello  di 
foler  rintracciare  quando  cote^ita  lagoua 
fieisé  di  essere  stagno  marino,  e  se  non  af- 
£itlo  iuuocao»  almeno  non  tanto  nocivo 
al]  amana  economìa,  siccome  da  gran  tem- 
po esso  divenne  malefico  fra  il  luglio  e 
roitobre. 

Pare  all'Art.  Ltrroa4LS  Toscaho  essen- 
dosi lasciato  sdrucciolare  dalla  penna  la 
pro»es^,   che  quando  fossi  giunto  ali* 
Ari.PcocnbB  diC4Stiguo«k  avrei  indagalo 
Ve  vicende  fìsiche  che  può  aver  sofferto  il 
P4^e  medesimo  dacché  a  ppel  la  vasi  Zci^o 
Pr^MO,  e  per  guai  tuiAo  me<Uanie  i  prò. 
pesti  vi  rinterri  »iasl  convertito  io  un  li- 
■^iwo  e  màUaao  ma  razzo  ;  roi  corre  a- 
àim  iJ  dowere  dì  liehuuaaxe  il  lettore  ad 
ÌQL,  iw. 
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epoche  iHi  pooe>  remòte  e  con  esso  lui  eam- 
minare  per  vie  malagevoli  a  fine  di  rinlrar- 
dare  qualche  l'atto  meno  ipoletàco  poasihi- 
le.  Al  che  ne  sprona  se  non  altro  la  buona 
intenzione  di  esaminare  alcuni  fatti  ape- 
ciali ,  che  giofar  potrebbero  per  avvei»» 
tura  alla  geografia  fisica  della  Haremoia 
grossetana. 

Al  preindicato  Art.  LmroaàLi  Toscsao 
fu  dato  un  estratto  delle opiniortlesternate 
dal  chiar.  conte  Vittorie  Fòs^ombfoni  iu 
un  progettoi  che  poi  venne  stampato,  sulla 
Bonificatone  delle  Maremme  iosbane^  nei 
quale,  roedÌNnle  cinque  relativi  disili 
si  suddividevano  in  altrettante  epoeh* 
diverse  gì*  iuterrimeoti  progressivi  ace#> 
duti  net  vasto  cratere  del  padule  di  Gli- 
stiglione  della  Pescajii,  ioterrimenli  cfae^ 
nelle  figure  tlelde<icrilto progetto  Foisom- 
broniano,  dii-e  l'A.,  furono  riguardati  dal 
celebre  fisico  Humboldt,  e  «me  una  specie 
di  anatomia  geografiea  dell'antico  iilto- 
rale  grossetano. 

La  prima  peraltro  tletle  dfttque  epoche 
ivi  segnalata,  non  risalendo  più  indietro 
del  secolo  IV  deirEra  volgare,  perehè  de- 
sunta dalla  Tavola  Penti ngeriana,  e  con* 
segnenl emente  avvicinandosi  essa  ali* eli 
di  Rulilio  Numaziano,  che  navigò  per 
colesti  mari  netta  seconda  decade  dopo  il 
4oo ,  lascia  per  avventura  una  lacuna  dii 
riempire,  come  fia,  segnatamenle  quella 
dal  tempo  almeno  della  Rep  romana  finn 
a  ir  autore  della  Tavola  Penti  ngeriana. 

Poche  autorità  invero  ci  sono  rimaste 
per  deilurre  dello  stato  e  della  figura  che 
il  Padule  di  Castiglione  avefa  ao  secoli 
fk;  dondechè  è  giuoco  forca  coocludere 
col  P.  Ximenes ,  che  qualora  si  volesse 
sapere  qual  fosse  al  tempo  de*  Romani 
l'antica  estensione  del  Lago  Prelió,  la 
sua  profondila,  il  suo  livello,  e  simili 
altre  circostanze,  sarebbe  assai  «Ufficile  in 
(anta  distante,  che  anzi,  quasi  impossibile' 
decifrarlo  con  sicurezza. 

Sennonché  trovando  noi  gli  avanzi  di 
an*Hntica  via  romana  sul  capezz>ile  del 
Tombolo,  fra  la  bocca  d'Ombrooe  e  la  fi u- 
mana  diCaitiglioue,  avanzi  dei  quali  fa<* 
cevano  testimonianza  i  gratidi  lastroni  che 
servirono  di  massicciala  a  quella  via  mi- 
litare, stati  tolti  non  è  gran  lena  pò  di  là 
ad  oggetto  d'impiegarli  ad  altri  usi,  as. 
sicurali  di  ciò,  svegliasi  1*  istinto  di  pen- 
ure,  che  la  libera  oomuuicazione  fra  11 

a 
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mtfe  e  ih  Zago  Prelio^  lino  dai  tempi 
della  Rep.  romana  foste  meoo  aperta  e  spa* 
tio«a  di  qaello  che  si  potrebbe  senza  di 
tale  norma  immaginare» 
•  A  cotesto  fatto  aumenterebbero  qualche 
peso  le  parole  del  vecchio  Plinio,  il  quale 
nella  sna  istoria  (Lib.  IH  G.  5.) ,  sembra 
che  qualifichi  per  fiume  lo  sbocco  in  mare 
del  Lago  Pre/ip,  doTe  dioej  Hiac  Amnet 
J'riliSf  mox  Umbro  navigiomm  eapax. 
là  ater  egli  designato  lo  sbocco  del  L^go 
JhrUe  col  plorale  di  Amntt^  darebbe  im- 
pnlso  ad  interpretare  col  P.Xìmenese  col 
Santi,  ohe  quella  lagnna  ayesse  avuto  la 
fua  oomnnioaiaionecoK  mare  mediante  piiìi 
nmissart»  i  quali  col  progredire  dei  secoli 
poterono  restare  ostrutti  e  colmati  dulie 
maree  o  dalle  terrestri  alluvioni ,  eccet- 
tuato l'emissario  superstite  della  Fiumara 
di  Castiglione* 

All'Art  OaiaraLLo  discorrendo  del  suo 
Stagno  salso^  dissi,  che  il  iiago  Pretto^  ora 
Padule  di  Castiglione,  era  slato  un  fondo 
di  mare,  rimasto  poi  insenato  da  quella 
apecie  di  baja  o  lingua  di  terra  che  dalla 
bocca  d*Oinbrone  alla  Fiumara  di  G«ni- 
glione  si  distende  in  una  larghezza*  la 
quale  diminuisce  in  ragione  diretta  della 
distanza  dalla  foqe  del  fiume. 
'  Quindi  aggiungeva ,  come  il  Tombolo 
tv9L  la  torre  di  S.  Rocco  e  il  canale  di  Ca- 
stiglione rappresenti  attualmente  una  ipe* 
eie  di  penisola  pianeggiante  e  arenosa , 
posta  fra  il  mare  e  lo  stesso  Padule,  a 
similitudine  del  promontorio  Circeo,  il 
quale  si  specchia  davanti  alle  Paludi  pon- 
tine, e  nella  guisa  che  figura, il  Promon- 
torio Argentaro  che  si  alza  fra  lo  Stagno 
di  Orbeiellq  e  il  mare  Mediterraneo* 

Infatti  airoccasione  degli  scavi  nei  lem-, 
pi  scorsi  e  modernamente  ancora  Intrat 
presi  per  costruzione  di  canali  nei  oon<« 
torni  del  Padule  di  Castiglione,  oltre  la 
qoaliià  del  snolo  salmastroso,  furono  tro< 
vati  sotto  il  letto  attuale  degli  strati  di 
ailbbia  ricchi  di  testacei  ma rin i. -^ ^e</.  1* 
Art,  GmtwiMToComuniiàf  Voi.  II.  pag.  546. 

Attualmente  il  letto  del  Lago  Prelio 
ridotto  a  padule  è  tutto  infeltrito  di  pian- 
te acquatiche,  con  fondo  ineguale  e  basso, 
qualora  si  eccettuino  pochi  punti,  i  quali 
servono,  dirò  così,  di  Talveg  al  bacino 
palustre,  là  dove  ne' tempi  addietro  esi- 
ate?a  un  fondo  permanente  coperto  da 
iiua  specie  di  Jhgaeeiqlo^ 
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Esaminando  ciò  ehe  fa  detto,  specleK 
mente  da  Plutarco  e  da  Cicerone»  rispetto 
alla  maremma  toscana ,  si  Tiene  a  cono- 
scere che  il  suo  territorio  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  romana  era  pos- 
seduto dalle  più  potenti  famiglie  patrizie^ 
le  quali  abusando  dei  loro  mezzi  avevano 
carpito  ai  deboli  quasi  tutte  le  piccole  pro> 
prieià  lasciando  1*  Italia  spogliata  d*  uo- 
mini liberi.  Quindi  avvenne  che  Tiberio 
Gracco  nel  recarsi  a  Nuroanzia,  vide  i  cam» 
pi  dell'  Etruria  marittima  in  gran  parte 
dolerti,  e  ehe  que' pochi  agricoltori  e  pa- 
stori ivi  st'inziati,  erano  tutle  persoan 
barbare  fntte  venire  d' oltremonti  in  Iia« 
lia;  talché,  soggiunge  Plutarco»  venne 
allora  in  capo  a  Tiberio  di  voler  la  legge 
jigraria,  la  quale  fu  ai  due  fratelli  Grac- 
chi principio  di  mali  infiniti.  ««•  (  Plv« 
naca,  in  ^ita  T^berii  et  Cafi.  ) 

Ciò  accadeva  pooo  innanzi  che  Cicero^ 
ne  declamasse  in  Senato  la. sua  Filippica 
seconda  contro  Marcantonio  e  che  pien» 
desse  le  difese  di  ifiVo/ie,  uccisore  di  Clo- 
dio;  due  documenti  per  avventura  confa- 
jpentt  ad  attestarci,  che  a  quell'epoca  ana 
gran  parte  del  territorio  Rosei  Uno  appar- 
teneva al  senatore Clod io.  Per  dimostrare 
poi  la  prepotenza  di  quest'ultimo,  il  con- 
sole oratore  non  solo  credeva  mal  sicuro 
il  passaggio  per  la  via  Aurelia  di  un  cor« 
riere  da  spedirsi  al  proconsolo  D.  Bruto 
a  Modena,  siccome  egli  aveva  fatto  rilevare 
nelle  sue  Filippiche,  ma  nell'orazione  prò 
Milone  inveiva  oootro  lo  stesso Clodio  per 
la  soperchìeria  usata  al  cavalier  roma  no  T. 
Facuvio  perchè  questi  si  era  ricosato  di  ce* 
dergli  un* isoletta  in  mezzo  al  Za^o/^re/Zo. 

Ora  qoell*  isoletta  non  altrove  fia  da 
cercarsi  che  nei  contorni  del  Padule  ,  e 
non  già  (oom'io  ad  e5empio  degli  eltri  la 
designai }  nella  collina  della  B&mA  a^ 
Fà^oo,  la  qual  collina  trovasi  quasi  due 
miglia  lungi  dal  Padule  di  Castiglione. 

AirArt.  Pjìdulb  {PtErs  di)  ho  già  ar* 
vertito  che  la  Badiola  in  Lapu  Prelio  non 
è  la  Baila  al  Fango^  di  cui  discorsi  al  auo 
Art;  e  che  la  Badia  al  Fango  non  è  in 
una  penisola  fra  i  marazsi  del  lago  con- 
vertito in  padule.  Conserva  bensì  il  nome 
di  Badiola  una  collinetta  accosto  al  P«. 
dule  di  Casliglioue,  dove  si  vedono  tu% 
torà  alcune  vestigia  di  antiche  fabbriche 
Con  una  cappella,  supposta  dal  P.  Xinie* 
nes  r  anitce  Pi^  di  Padule. 
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ÌA  qnile  eolliiictla  aireii  éi  Cicerone 
lor^Ti  reilire  iiolau  in  nexaoal  Paclnle, 
fA  Lago  Prdiot  come  resU  (nltoni  «I*  io- 
Terno^  wà  ooU  depr  inlerrimenii  occasto- 
mti  dalle  allariooi  delle  finmaoe  So^ata^ 
iruu,Phtsatd  altri  scoli  e  corti  d*acqaa. 
lfgÌQii*asi  qaì  la  notizia  che  a  poca 
diiUDta  dalla  Badia  ai  .Fungo  esistono 
iàìt  Iraece  di  una  strada  antica  vicinale, 
che  Terisimilmeote  ooodacera  al  castello 
roaiQo  di  Coloaaa  «  e  clie  sembra  fos«6 
wa  dinnasione  della  via  Aurei ia,  la 
qatie nllìoia ,  come  dissi,  patsaudo  per 
ììTvMa,  pare  che  eostegg lasse  inferior- 
Dcote  il  iago  Prelio. 

ilPire.  Baoiola  al  Pa««o  fu  scritto, 
(tedopoana  immensa  laj^una  di  circa  g 
MttlìH  primo  barlume  di  questo  Padki/e 
di  CtMtiglUmB  deila  Peteaja  si  ritrova 
io  u  diploma  concesso  dall*Imp.  Lodo- 
TÌeo  Pio  alla  b4dia  di  S.  antimo  in  VaU 
d'Orcia,  mercè  cai  quell*  imperatore  nel 
1\^  dooò  alla  badia  predelta  non  sola- 
Beate  una  gran  parte  del  territorio eostì« 
taeole  Paltaale  comonitk  di  Btontalctno, 
MI  aocon  una  porti one  dei  monti  di 
Tlrìl  tiao  alla  collina  della  Badia  al  Pan^ 
^,  e  dal  Foit^  per  la  ralle  dell'itf/ri^io 
fino  allo  Stagno^  vale  a  dire  sino  al  Pa- 
iole di  Castiglione. 

Liqttal  contrada  donata  Col  privilegio 
iaperìale  predetto  fa  designata  nelKor* 
dine  sefuente  E:ù  alia  parte  cantra  oeci- 
intm  pergii  per  sttmmiiatem  montis 
Tirii  itseeadtnte  usque  ad  Lutum  ;  de 
lUoaiKaUem  Impiam  (VaI-d*Aropio 
poiti davanti  la  Badia  al  Fan%o)\de  f^at» 
k  Impia  ad  Laserhe  (sic);  de  Laserbe  9enit 
limare.  Deinde  faxta  Utus  maris  pef^nit 
ai  locum  M  STjtoauf  in  mare  miitit, 
(àoèi  Ca»tiglion  della  Peicafa)  atipie  cum 
ipK  Slagno,  et  hareariig  suis.  Ex  ilio  lo- 
co perveait  ad  terram  S.  Laurentii,  con 
qaei  cbe  segue.  —  Air  Art.  Gaossvro  Co  - 
asai'tà dissi  a  questo  rapporto,  che  per 
(ffni  a  S,  Zarento  qui  fia  da  intendersi 
il  Tonio/o,  gi2b  stato  posseduto  dalla  cet- 
onie di  Rosette,  eh*  era  delicata  a  S. 
htmix  —  ^ed.  Amfio  (Vjll  d*),  Badioiji 
AiFisoo.  LntouALa  Toac^ao  e  PjtauLg 
fan  w). 

Dille e<pre««ioai  pertanto  del  diploma 
f^Udetico  Pio,  sembra  manifesto,  che 
^^^goPrdio  sino  almeno  al  secolo  IX 
^  >RcUalo  SiapUf  e  elie  allotf  esso  noe 
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'  aveva  che  nn  solo  emissario^  quello  ttoaso 
che  nei  secoli  anteriori  era  stato  segnalato 
dagli  scrittori  degl'itiaerari  col  vocabolo - 
composto  di  Sale-Bruna^  chiamalo  adesso 
Fiumana  di  Castiglione, 

Della  Peseafa  di  Castiglione  ineonlrasl 
una  delle  più  antiche  memorie  in  altro 
privilegio  concesso  nell'anno  io5i  dall* 
Imp.  Arrigo  HI  alla  badia  di  S.  Antimo, 
eoi  quale  venne  confermato  alla  medesima 
non  solo  lutto  ciò  che  era  slato  donato  dal- 
l' Imp.  Lodovico  Pio,  ma  anche  molti  al- 
tri beni,  coi  quMli  fu  aumentilo  il  patrimo* 
nio  mediante  il  padronato  di  varie  chie- 
se ;  fra  le  quali  erari  compresa  la  chiesa 
di  S.  Cioffonni  in  Piscaria,  quella  chiesa, 
vale  a  dire,  che  poi  divenne  pieve  di  Ga« 
stiglione  della  Pescaja.  ^  ^ed.  qaest*al« 
timo  Art. 

Ma  il  Lago,  o  Stagno  Prtilo^  gih  ame- 
no e  sano,  essendosi  di  mano  in  mano  per 
canva  d*  interrimenti  convertilo  in  pad n le 
ineguale  di  fondo,  torbido  e  fangoso,  lun- 
gi dair offrire  ai  possessori  della  gih  deli<« 
tiosa  ìsoleita  di  Pacovio  un  soggiorno  gru- 
derole  e  salubre,  produceva  danni  im- 
mensi alle  circostanti  campagne,  infer- 
mila endemiche  e  pericolose  a  chiunque 
colà  nella  calda  stagione  avesse  preteso 
r antico  esempio  di  Pacuvio  e  di  Clodio 
imitare. 

Del  deterioramento  progressivo  di  Cote- 
slo  pedule  e  della  pianora  adiacente  ne* se- 
coli  bassi  mincado  documenti  oonfacenti 
a  dimostrarlo,  toatochè  siamo  sprovveduti 
di  antoritii  autentiche,  e  quelle  che  si  pò- 
trebberò  citare  somministrano  poche  e 
deboli  Iniezioni  desunte  da  scrittori,  i 
quali  vissero  in  epoche  troppo  distanti 
dal  fatti  cui  appellano. 

Gognisioni  più  politi  ve  cominciano  col 
secolo  XIV.  Fra  le  quali  non  é  da  omet- 
tersi una  scrittura  del  io  ging.  i335  re- 
lativa a  un  contratto,  col  quale  il  Comu- 
ne di  Castiglion  della  PeHcaja  prese  in 
affitto  per  anni  quattro  dal  Comune  di 
Grosseto  la  ro^tà  per  indiviso  della  pesca' 
del  Lago  di  Castiglione  mediante  l' an- 
nua responsione  di  cento  fiorini  d*oro.  — ^^ 
(Aaof.  DirL.  Saa.  Kaleffb  delC  Jf santa 
ff .•  97.  e  Xaleffo  aero  jt.*  6i.) 

Inoltre  merita  di  esser  conoieiuto  il 
•unto  di  una  relaiione  scritta  nel  i53i  dn* 
Baldassarre  Perutxi  architetto  ispettore 
•Ulo  invialo  dalla  Signoria  di  Siena,  nel* 
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It  Ibremma  di  Grosseto  e  OrbeteHo,  in 
coi  egli  rende  eoo  lo  della  sua  ispesione 
coi):  «  Anoor»  toao  sUto,  diceva  il  Pe- 
mxiit  alla  Torre  delle  Ssiine  di  Groa- 
aeto  dove  ho  Tcduto  qaanlo  sì»  i;raade  il 
danno  che  fa  il  Lago  di  Castiglione  della 
Pe$cafa^  che  ha  prima  di  tulio  impedito 
quest'anno  il  non  poter  salinare  alle  sa» 
Ulte  basse-,  per  aver  traboccato  e  mandato 
perfino  nel  ftume  Onbrone ....  E  nel  ri- 
torno a  Grosseto  facemmo  la  via  conti- 
nuamente infra  i  campi  che  inonda  e  gua- 
sta il  detto  LagOy  e  nei  c^impi,  per  anco 
dove  non  è  arriyatot  ancora  quelli  inon- 
derà se  non  si  provvede,  perchè  il  deito 
Lago  inonda  circa  miglia  otto  per  il  lun- 
go» e  in  largo  circa  miglia  cinque,  talché 
impedisce  la  maggior  parte  de*  buoni  cam- 
pi da  sementa,  e  tutte  quelle  terre  iulor-. 
no  al  Lago  ne  patiiicooo  gran  iletrimen- 

to Sicché  le  SS.  VV.  MM.  pensino 

alcun  modo  per  evitare  un  tanto  danno. 
Il  modo,  secondo  il  parer  mio,  si  è,  che 
si  tengano  continuamente  le  cateratte  del- 
la parata  (callone)  di  detto  Lago  aperte  ^ 
altrimenti  non  facendolo  infra  5,o6i«nni 
al  più  5«rà  ripieno  al  tutto;  né  si  potrà 
pia  peccare  né  seminare  i  campi  ;  onde- 
che,  dando  la  sua  via  alle  acque,  si  potrà 
pescare  del  pesce,  e  rtcoglier  del  grano 
ec.  —  (  Gate  ,  Carteggio  inedito  di  Arti' 
sti^  Vìa,  il  Docum,  i8o.) 

Non  starò  qui  a  ripetere  ciò  che  fn 
detto  air  Art.  Gastiglioh  dslla  Pmcajc 
rapporto  uiri^rumeoto  del  ao  genn.  1 558, 
mercé  cui  la  Granduchessa  Eleonom  di 
Toledo  moglie  di  Cosimo  T  fece  acquieto 
deirisola  del  Giulio  e  diCa^tiglion  della 
Pccaja  con  le  loro  giurisdizioni;  né  ri- 
peterò ciò  che  fu  a$:giiinto  MArt,  Gtos* 
SITO  (Voi.  Il  pasg.  534  638)  relativamen- 
te alle  vaiie  operazioni  idraulit-he  state 
iutrapre<e  nella  Maremma  grossetana,  o 
intorno  al  Padùle  di  Castiglione  sotto  il 
governo  Mediceo,  e  quello  della  Imp.  Casa 
Auxlro-Lorenese  felicemente  regnante;  a 
partire  cioè  dal  1 534  Ano  HlFanno  1837. 
Dondechè  ora  non  reslerebbe  altro  da  ag- 
giungere su  questo  rapporto  se  non  ciò 
che  manca  a  quell'articolo, dal  (837 a  tutto 
il  1840,  desumentlolo,  come  allora  mi  fn 
concesso,  da  fonti  genuine  e  da  autorità 
competenti  ed  oflSiciali. 

»  Il  pedule  di  Ga>tiglione  della  Pesca ja 
vig^rdato  giustamente  come  il  principal 
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emiro  d^lnfinione  delle  Maremme  tneci- 
ne  deve,  come  è  noto,  e  come  si  disse  al- 
trove, riempirsi  ooll'artifizio  delle  eo/mis- 
le,  traendo  profitto  dal  deposito  del  limo 
dei  naturali  suoi  influenti  torbidi,  e  prin- 
cipalmente da  quello  dei  due  eanali  a 
quest'oggetto  derivati  dal  vicino  e  po- 
tente fiume  Orohrone,  appellati  perciò 
Canali  Diversivi. 

Var)  lavori  per  accelerare  questo  gran 
resulta  mento  sono  stati  eseguiti  oltre  quel- 
li già  indicati  nel  precedente  articolo 
GaossKTO,  Comunità. 

Sono  fra  le  più  importanti  opere  da 
annoverare,  il  rialzamento  delle  due  stec- 
caie air  imbocco  dei  Canali  Diversivi  che 
insieme  all'azione  di  op|K>rtuni  dentelli 
tende  prementemente  ad  introdurre  in 
quelli  alvei  molto  maggior  copia  di  pri- 
ma di  acque  torbide.  Quindi  la  erezione 
di  due  luoghi  argini  traversanti  ilPadule 
per  servir  di  ritegno  alle  acque,  sicché 
spinte  verso  le  gronde  possano  protlurre 
regolare  la  colmazione,  e  disporre  le  no- 
velle terre  in  quella  pendenza  che  si  con- 
viene per  aver  poi  felice  lo  scolo.  — -  È  stato 
inoltre  aperto  un  nuovo  emissario,  cbo 
ha  la  denominazione  della  vicina  batteria 
di  San  Leopoldo^  con  foce  nel  mare,  nel 
quale  emissario  confluiscono  alcuni  dei 
maggiori  scoli  della  pianura  di  Grosseto, 
il  rifiuto  del  mulino  deiPonticino  e  delle 
fogne  di  quella  città  rinfrescate  da  un 
acqua  sempre  corrente.  Inoltre  esso  riceve 
le  acque  di  colmata  dopo  però  che  sono 
state  chiarificjte  nel  gran  recinto  delle 
co«i  dette  paduline\  la  cui  superficie  per 
lungo  tratto  é  dallo  stesso  emissario  ester- 
nanlente  lambita  di  fianco  alla  via  regia 
da  Grosseto  a  Castiglione.  —  Finalmente 
sono  stati  ampliati  e  vanno  tuttora  artifi- 
cialmente ampliandosi  e  profondandosi 
tanto  l'imbocco,  quanto  l'alveo  del  primo 
Diversivo  £  Ombrane  collo  stesso  fine  so- 
praindicato, di  aumentare  cioè  alle  col- 
mate il  tributo  delle  torbe  d'Orabrone, 
oggi  che  l'avanzati  colmazione  delle  gron- 
de a  levante  concede  di  protrarre  il  corso 
dei  detti  Disfersivi  più  avanti  nel  Padule, 
ove  gli  alvei  dei  suoi  due  emissarj  inter- 
ni ,  cioè  la  Fiumara  di  Castiglione  e  la 
foce  di  San» Leopoldo  i  sono  ridotti  in  tal 
condizione  da  poter  prontamente  smaltire, 
dopo  depurata,  una  maggior  quanti  là  di 
acqua. 
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Ovatta  pfolmione,  che  avrli  dfetto  nel 
eorreaie  anno  1841  allraverto  alle  alla* 
Tiooi  pìk  operate  dagli  alvei  i tiessi  che 
tono  da  proluo|pire»  porfre  il  bene  <li  re- 
stì taire  quaolo  prima  airagriooliora  le 
he«se  terre  teaiporariaiDeote  occnpale  per 
rialsarie,  e  porre  allo  scoperto  ed  a  frutto 
so  vasto  spAftìo  di  saolo  «flEiUo  nuovo. 

La  sapcrficìe  cumulata  di  terreni  acqui- 
stati, e  coftitueaii  il  primo  recinto  di  col- 
mata, viene  appros«imativaroeote  giadi- 
cata  capace  delibi  sementa  di  oltre  aoo 
moftjria.  vale  a  dire  4800  stija  di  grano. 

Olire  al  boniBcamenlo  cosi  compito  del 
primo  recinto,  è  stato  dagl*  idraulici  re- 
centemente verificate  che  ha  pure  progre- 
dito assai  il  recinto  secondo  nel  soo  rial- 
nmento,  e  che  è  molto  al  di  \k  di  questo 
restensione  oggi  coperta  dai  depotili  del 
limo  d*Ombroae,  il  quale  portato  dalla  cor- 
rente a  ttravrrso  si  recinti  primi  sino  agli 
inferiori  e  al  P;«du]e,  ha  vistosamente  spi  a- 
lo  i  suoi  limili  più  innanzi  di  quelli  che 
erano  stali  dai  respettivi  idrometri  con  pre- 
cise misure  nell'anno  i838  risconlrali  >• 
.  P40ULE  01  COLT  ANO.  —  r^d.  Bah- 
BfTA,  e  Pisa  Comunità, 

PAmrhs  DI  FéLtstA,  — ^  Feà.  FéiLSsu^ 
e  Pumamo ,  Comunità» 

PIDULE  m  FDG£CGHIO  in  Val-di. 
Ifievole  (i'a/iM*  Uscianae^  Lacas  Ficecleii' 
M,  e  talvolta  Lacus  Poeensisy  •*-  Qur« 
sto  ristagno  di  acque  che  stenJeii  da  sclt, 
a  scir.  per  circa  migt  6  },  mentre  la  mag- 
gior sua  larghezza  nella  parie  superiore 
non  olirepa»sa  le  due  misrlia,  abbraccia 
nella  sua  lo!  al  ila  ana  superficie  di  8  in  9 
miglia  quadrale.  — •  Chi  prestò  fede  al 
falso  decreto  del  re  Desiderio  scoperto  da 
Fr.  Aanio  appellò  il  padule  di  Fucecchio 
Itocms  FocensiSt  come  fosse  st.iio  posse- 
duto Ja  una  qualche  colonia  della  Foci' 
de»  Ma  ,  ossia  che  coletto  spagli  a  mento  d* 
aeqoe  della  Val-di.Nìevole  chiamare  si 
voglia  un  /ago,  benché  esso  sia  artefatto, 
ossia  che  si  appelli,  com*è  realmente,  pa^ 
dale^  certo  è  che  nei  secoli  anteriori  ed 
anche  ia  quelli  immediatamente  succes- 
sivi al  mille  non  era  Ingo ,  quando  si  ap- 
pellava Guseiaaaf  e  Usciana,  —  La  pih 
aotict  memoria  riferibile  si  padule  di 
Usciana  trovasi  neiratto  di  fondazione 
della  badia  di  S.  Pietro  a  Palazzuolo  pres- 
so il  Cast,  di  Mouteverdi,  quando  nel  754 
Walfiedo  nobile  pisano  fra  i  molti  beni 
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ip«?ti  per  la  Toscana  da  eMi  lui  atsegna- 
ti  alla  badia  proietta,  vi  comprese  una 
ponione  di  sostanze  %\iuik\,t  ad  Arsicioia^ 
sf  prato  juxta  padule  Auetione  (  Auetia- 
ne)  ec.  —  Interpreto  VJuetione  per  Au- 
etiane  {Usciane),  piuttosto  che  padule  U- 
gìofie,  fosso  che  attraversa  il  suburbio  set- 
tentrionale di  LivornOi  «tante  che  nel  do- 
cumento del  754  è  fatta  anco  menziono 
di  nn  luogo  a  ppel  la  lo  ^rWc-ei  o/c  esistente 
tuttora  lungo  la  Gusviaua,  t.  altresì  vero 
che  lungo  il  A*  Serchiof  presso  la  pieve 
di  Arana  vi  era  un  paJulecon  altro  luogo 
di  Arsiccia  rammentati  in  an  diploma 
concesso  nel  1 158  dall'Imp.  Gornnlo  II  alla 
chiesa  maggiore  di  Pi«a. — f^ed.  Absicgiou. 

In  termini  assai  più  chiari  si  nomina 
rU«ciana  palustre  in  un  islrumento  ro- 
gato in  Fucecchio  lì  a8  ott.  111 4*  mercè 
cui  il  noterò  Alberto,  nella  qualità  di 
esecolore  testamentario  del  defunto  conta 
Ugo  figlio  del  fu  C  Uguocione  di  Fucec- 
chio^ consegnava  per  3oo  lire  al  commis- 
sionato da  Rodolfo  Vesc.  di  Lucca  la  metà 
del  poggio,  borgo  e  corte  di  Fucecchio, 
più  la  mela  del  Giisl.  e  corte  di  Biusì^ 
gnano  e  delV  Uà  ciana,  della  corte  di  Massa 
Piscatoria^  di  quelle  della  Cerbaja  e  del 
Qalieno^  del  casi  elio  e  corte  di  Monte* 
Falconi f  della  ^alle  d'Arme  e  del  Porto 
d'^r/io.  — (MaKoa.  Lucca.  T.IV.P.  II.) 

D.<1  trovare  ivi  nominala  V  Usciana 
presso  la  corte  di  Massa  Piscatoria ^  di- 
versa mente  da  qoelLi  porzione  che  poi  si 
appellò  Canal  di  Gttseiana  e  che  allora 
portava  il  vocabolo  di  fiume  Arme^  e  di 
Vaì'^Arme  la  contrada  percorsa  dalla 
me<lesima  tra  i  colli  delle  Gerbaje  e  il 
Val-<rArno,  si  viene  meglio  a  comprende- 
re come  il  padule  chiamalo  poi  di  Fucer- 
chio  corrispondesse  al  corso  deiri/jcta/ia 
sdperiore  al  Ponte  a  Csppiano  e  «Ha  pio- 
cola  giogaua  delle  Cerbaje.  ^-^  Veà,  gli 
Art,  AtLME^  a  M^aiA.  (S.)  a  MoarB. 

Che  se  la  porzione  inferiore  del  ^.  Nìe- 
Tole,  denominala  Usciana^  alT  occasione 
delle  sue  escrescenze  nei  primi  secoli  do» 
pò  il  mille  spagliava  nel  bacino  che  poi 
occnpò  il  padule  di  Fucecchio ,  non  per 
qnesio,  al  secolo  decimo  TC/xc/ata cessava 
di  esser  fiume. -—Ciò  è  dimo«lralo  fra  gli 
altri  documenti  da  una  membrana  del  14 
nov.  949  relativa  ad  una  enfiteusi  di  beni 
spettami  alla  eh.  di  S.  Frediano  di  Lucca, 
coi  quali  era  compresa  la  metà^di  un  casali- 
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no  Jote  fa  la  èb.  <lt  S.  IXnttMtìopn^  F%i» 
fko/fixiana.— (BfBakLva».  T.  V  Pé  III.) 
Che  te  la  eh.  di  S.  Hezzario  distratta 
B^l  949«  e  poi  rifatta ,  oorriipondera  al 
S,  Nazzario  delle  Cerba/e  dove  fa  im 
ospisio^  e  presso  le  cui  rovine  fu  eretta 
Ilei  1639  Tattual  chiesa  pnrr.  della  Ma- 
donna della  Querce,  ne  conseguita,  che 
il  bacino  percorso  attualmente  dal  Canai 
maestro  superiormente  alle  Calle  del  Ponte 
a  Cappiano^  e  che  st  avvieina  al  loo}(o 
dove  fu  la  eh.  di  S.  Il azsario ,  ora  detto 
Seresaara^era  Io  stesso  fiume  della  Utcia* 
ma,tì  quale  dopo  aver  accolto  il  ìorr.Sorra 
e  le  daePeicfe,aveva  già  cambÌRlo  il  UO' 
■le  di  Ifievole  iu  quello  dell*  Uswtna. 

AirArt.  GosciiLfrA  fu  indicata,  come  una 
prova  deiranlico  spagliaroento  delle  sne' 
acque,  ooii  detibemuone  ilei  reggitori  di 
Lucea  del  1*79,  ehe  obbliirava  le  comu«> 
nità  limitrofe  al  corso  deirUtciann  a  com- 
perare e  distruggere  lutti  gli  e<liriti  di 
Mulini,  ritegni,  pescaje  e  altri  ostacoli 
che  allora  ivi  esistevano  a  danno  delle 
▼icìne  campagne,  oltreché  s'inibiva  di 
Mai  più  riedificarli  sullo  stesso  fiume. 

Qualora  mi  si  dicesse,  che  colesla  deliba 
raxione  riferiva  alla  sezione  inferiore  e  non 
•Ila  superiore  della  Gusctana,  voglio  dire, 
•IleCom*  frontiste  fra  essa  e  TArno, esibi- 
rei altre  prove,  le  quali  a  parer  mio  non 
lasciano  dubbio,  che  sino  dal  see.  XII,  an- 
che nella  parte  «nperiore  della  stessa  fio* 
mana,  furono  colmate  e  bonificate  delle 
campagne  soggette  alle  alluvioni  della  Gu- 
sciana  tanto  dalla  parte  occidentale  quanto 
dal  lato  orientale  del  Padule  di  Fut*ec- 
ehio.  Di  ciò  fa  testimonianxa  per  tutti  «I 
primo  scrittore  degli  Annali  lucchesi,  To* 
lomeo,  tostochè  alPanno  ri8a  egli  avvisa, 
ehe  il  Gom.  di  Locca  fere  collazionare  a 
profitto  della  repubblica  tutte  le  terre  col- 
mate e  abbandonate  dal  padule  di  La^ia* 
«o,  dalla  Gusciana^  dalla  Pesda  9  dal 
padule  di  Sesto, 

In,fatti  mentre  la  Pe<cia  portava  torbe 
dal  Uiodi  pon.,  la  Hievole  dalla  parie 
di  lev.  bonificava  le  campagne  di  Mon«- 
siiromiino.  La  terta  parte  delle  quHii  ulti- 
me colmate,  fiel  laiA,  fu  nggiudicaia  alla 
mensa  vescovile  di  Pìstoja  ;  dondechè  io 
penso  che  da  ciò  acquietasse  nome  di  7>r- 
so  il  Canale  omonimo  che  sotto  la  Nievole 
prrcf)rre  la  tenuta  delta  perciò  del  Terzo 
^^  Fed,  TArt.  MoMesmAiro,  Comunità* 
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A  boofi  diritto  pertanto  GiafontiiTìf' 
gioni'Toizetti  discorrendo  della  Val-dl<  - 
Nievole  diceva:  che  tutte  le  acque  di  oote- 
sta  valle,  distribuite  in  varii  canali,  op* 
pure  in  flumicelli  maggiori  e  minori,  si 
vanno  a  scaricare  in  un  ampio  alveo  o 
ricettacolo  comune  che  anticamente  dice- 
vasi  CrttJCf Olio,  in  oggi  si  addlmandai^^y 
mi  pift  comunemente  Padule  di  Pucee- 
chio^  donde  unitamente  con  altre  sorgive 
che  scaturiscono  dal  di  lai  fondo  traboo* 
cano  nella  Gnsdana  al  Ponte  a  Cappiano» 

Non  si  può  bene  assicurare,  dice  lo 
stesso  scrittore,  quale  sia  stat«  la  faccia 
di  questo  paese  ne*tempi  antichi  ;  ma  dal 
velere  che  i  castelli  della  Val.di*Nievole 
furono  tutti  nel  tempo  di  mezzo  fabbri* 
cati  sulle  pendici  delle  colline  e  de'rnon- 
ti,  a  buon  diritto  si  può  eonfetlnnre  ehe 
la  pianura  sia  slata  sempre  palustre.  — 
Frattanto  uno  de* confini  naturali  della 
Val -ili  -Nievole  figurò  eotlantemente  in 
quel  ridosso  di  colline  che  da  Fuoeoehio 
si  estendono  fino  airAltopascio  eoi  nome 
di  Cerhafe.  —  (Tiaoioai  Toosanr,  Sopra 
le  cause  e  sopra  i  rimedf  deinftsalmkriià 
d'aria  della  ral-di-Nie^ole  T.  I.) 

Che  pòi  la  campagna  a  pie  del  le  colli  ne 
settentrionali  di  Fucecchio  nel  see.  XIII 
fosse  ansi  che  nò  palustre  e  uliginosa,  lo 
assicurò  Ritrordano  Marespini,  allorché, 
discorrendo  deiroste  ghibellina,  la  quale 
nel  settembre  del  tadi  eorse  da  Firenze 
nel  Vat.d*Amo  inferiore  per  soggiogare  I 
paesi  del  contadodi  Laoca,diee  <  checosth 
assediò  il  Cast,  di  Fueecchio  dov*  era  il 
fiore  de* Guelfi  di  Toscana,  e  stettouTl  1 
Ghibellini  per  nn  mese,  e  per  buona  gente 
ehe  dentro  v*avea,  e  per  grande  a^fuoMone 
del  terreno  d*»ttorno,  male  si  potè  osare, 
sicché  convenne  che  si  partissono,  e  noD 
rebbono.  »  —  (/ifor.  Fior.  Gap.  ni). 

Realmente  né  anche  negli  statoti  di 
Fucecchio  riformati  nel  dicembre  deli^nn* 
no  t33o,  allorché  quegli  abitanti  si  aotl» 
misero  al  dominio  della  Rep.  Fior.,nep<- 
pure  in  quiriti  vien  fbtta  menzione  in  al- 
cun modo  del  Padule  di  Fuoecehio*  -^ 
Non  fia  peraltro  da  dirsi  lo  stesso  dopo 
che  nel  i33q  furono  rifatti  gli  edifizi  sulla 
Guseiana,  mentre  gli  antichi,  come  ai  è 
•▼▼tsato,  nel  1179  per  ordine  della  &epu> 
di  Lucca  erano  stati  demoliti. 

Alle  lagnante  delle  comunità  frontista 
la  Rep.  Fior,  spesse  volte  eondifoetc^  im» 
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•llNllittte  «olle  lasciò  Moie  le  tptfMMe 
di  q«eUe  popoUi&iooi,  Uislochè  non  neoo 
ai  qtullro  Tolle  fra  il  133^  ed  il  UaS 
fece  deoolire  e  poi  di  niiofo  riedificare 
fiì  edifici  e  pescaie,  o  ealU^  poMc  ailra- 
ver»  della  GaseiaDa. 

Gontaiiociò  se  oei  laofo  corso  di  tante 
TÌccadc  idrauliche  laGusciaot  impadulii- 
T»i,  pare  fiuo  allora  non  le  era  stalo  dato 
il  DOBBe  di  jLmgo.  —  Fa  la  prioia  volta 
qmodo  lleri  di  Gino  Gipponi  oommissa- 
rio de* Decemviri  della  guerra,  nel  agapri- 
ledeiraono  i43o»  in  oonformità  di  ana 
ddibemìone  presa  dai  conMiU  di  mare, 
erdioava  alla  comunilk  di  Fuoecchio  di 
cbiadere  a  di  lei  carico  la  Guieiana  sape* 
lìoroMnte  al  Fonie  a  Gappiano,  e  il  paafo 
del  pome^  aicdiaale  on  forti lisio  da  in- 
.aaltacai  a  ana  difesa.  Ma  non  erano  ai^ 
caia  deoorn  sei  anni  quando  la  Signoria 
di  Fireaxe  nel  6  meno  i435  (i436  sUl. 
«net.)  approvava  la  seguente  provf iftiones 
a  die  per  a9er  copia  di  pesce  come  m  era 
oiéoadanAa  di  pane  »  ^ino  »  fdio  e  carni , 
per  comodo  della  città  e  suo  dominio^  ei 
dovesse  depuiarm  5  uffiùali  detti  del  Lago 
—PIPO,  con  r incarico  di  far  alzare  una 
peseaja  nel  Jitime  Gusciana  presso  Facce» 
ehio,  percbè  ivi  ai  faccia  un  Lago  al  laogo 
detto    Pente  a   Cappìaao^  con  calci oa, 
gkiaja,  anailoni^  pali  ce.  conforme  alla 
pescaia  de*  Frali  d*Ogni ssanti  di  Firense, 
pia  alta  però  an  braccio  e  mezzo  almeno 
dì  qoclla  che  vi  era  nellaono  I4a8.  Di 
pàti  si  ordinava  la  eoskrozione  di  un  ar» 
giac  longo  il  fiume  Gusciana  per  la  pia- 
Bwa   di  Facecchio,  a  partire  dalla  pe- 
ccala snddctta  verso  1  monti  di  Cerreto, 
della  lan^hezia  di  circa  nu  miglio»  alte 
la   pianura  almeno  due  braccia  e 
f  e  largo  qnaoto  bisognasse,  per  la 
rvaaione  di  detta  opera,  con  una  fossa 
appresso  Tergi  ne  verso  la  pianura  di  Fu- 
ceaehio  eoose  ai  5  uffiziali  del  Lago  som- 
hcevà  più  espediente.  —  Fu  inoltre  dato 
ordine  di  eseguire  sopra  la  peseaja  del 
Panica  Gappiano  nn  edificio  da  sega  ad 
seqna,  per  segare  ì    legni  de* consoli  di 
mare,  destinati  a  fabbricare  nuovi  hasli* 
mEOts,  o  riparare  i  vecchi,  come  ancora 
P^  segare  quaittnqoe  legno  occorresse.  Di 
pia  fa  dichiarito  che  Unto  il  nuovo  eJi- 
fizioasegi  come  i   oiuiini  gii  esistenti 
«jpn  detta  pefcaja  fossero  di  pertinenza 
*l(5w,diFi*«a«e».— r  (TAsoipatO/icr. 
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etl»  e  Aliai.  Dik.  Fka.  Carie  della  Comm^ 
nità  di  JFUceechio.  ) 

pa  tale  rialzamento  delle  Calle,  per  coi 
il  pedule  di  Fuceccbio,  ossia  della  Guscio^ 
ne,  cominciò  a  denominarsi  Lago  nuo^ 
ognuno  potrfc  comprendere  quanto  terrene 
di  pia  restasse  intaso  e  rapito  alla  colti- 
vasione  dallo  spagliamento  delle  acque 
ilella  Gusciana  superiore. 

La  sommersione  di  tanti  campi  colti- 
vati e  per  tali  opere  divenuti  palustri 
diede  luogo  ▼erisimilmente  a  de* clamori 
e  ricorsi  delle  comunità  limitrofe  al  Lago 
auoi^;  per  acchetare  i  quali  clamori,  nel- 
Tanno  1447,  dal  gorerno  di  Firenze  fa 
jordinatoche  fosse  abbassata  circa  on  brac- 
cio e  meiso  la  peseaja  del  Ponte  a  Gip- 
piano.  Quindi  la  comunità  di  Fuoecchio 
eoo  partito  del  i4giug.  i45i  costituì  pro- 
curatore pei  agire  contro  i  maestri  del 
Lago  nuoiHff  e  contro  gli  affiliali  delle 
carni  e  pesci  del  Comune  di  Firenze  in  una 
lite  accesa  per  essere  st«lo  tolto  ai  Fucee- 
chiesi  dagli  nffiziali  del  Lago  il  diritto  che 
avevano  della  pesca  al  Ponte  a  Cappiano. 

Anche  nel  1459  erano  nate  vertenze  fra 
la  Com.  di  Fuoecchio  e  quella  limitrofa 
di  Larciano  per  alcune  terre  a  confine 
rasenii  al  Lago  nuo^o.  Ad  oggetto  di  ter- 
minare simili  oontroversieT,  essendo  state 
rimesso  il  giudizio  negli  arbitri ,  questi 
nel  al  luglio  1459  pronunziarono  IcmIo» 
che  dichiarava  a  qual  oomun ita  dovevano 
appartenere  le  terre  in  questione  che  ivi 
furon  descritte  e  fissati  i  termini  di  con« 
fine  —  (Aaco.  Din..  Fica.  Com^  di  Fum 
aecchio.  ) 

Quella  sentenza  pertanto  dà  indiziò 
che  la  peseaja  del  Ponte  a  Cappiano  dove- 
va essere  stala  abbassuta  per  lasciare  all' 
asciutto  delle  terre  limitrofe  alle  due  007 
munita  premiminate.  Ciò  meglio  è  dimo> 
strato  da  una  provvisione  del  a3  apr.  del 
1471 ,  per  la  qnale  dai  dieci  uffizioli  det 
r  entra  te  del  Com.  di  Firenze  fu  ordinato 
di  aliare  di  nuovo  la  peseaja  del  Ponte  a 
Cappiano  come  all'anno  x435,  recando 
per  ragione,  che  quanta  pia  acqua  fosse 
nel  Lago^  tanto  maggiore  e  miglior  copia 
di  pesce  vi  doveva  essere* 

fifa  pochi  mesi  dopo  gli  abitanti  delle 
eomunìtà  di  Val-di-Nievole,  avendo  recla- 
mato a  Firenze  per  i  danni  che  ne  risenti- 
vano, la  Signoria  can  alto  del  19  seti,  dello 
•tesso  anno  comandò,  die  si  riabbeJiafve  e 


1« 


PAbU 


si  rSpooene  ti  prislloo  livello  b  ptfcftfa 
,         alle  Calie  del  Panie  a  CappUno. 

RuoTe  ri  forme  a  danno  del  paete  ecci- 
tarono nel  i5o8  nuovi  reclami,  i  qaali 
richiamarono  ratteniione  de' Dieci  della 
balìa  di  guerra,  quando  essi  nel  mese  di 
maggio  di  dtltt  anno  ferissero  all'inge- 
gnate Antonio  da  S.  Grallo,  affinchè  da  Pisa 
ai  recasse  a  Fuct^ochio  per  esaminare  i  biso- 
f  ni  diquel  Lagone  riferire  la  sua  opinione, 
i— (Gàva,  Carteggio, ec.  Voi. II.  Doc. 45.) 
Fiuahuetite  udranno  i5t5  per  istro- 
nento  del  i5  settembre  donna  Alfonsina 
Orsini  vedova  di  Pietro  figlio  che  fu  di 
liorenso  de* Medici,  previi  altri  contratti 
preparatore,  avuto  il  consenso  di  Bernar- 
do dei  Fiamminghi  suo  mondoaldo»  per 
procura  di  ser  Niccolò  di  Hichelozxo  Mì- 
cheloxzi  cittadino  e  noiaro  florentino,  fece 
transazione  e  concordia  con  tutte  le  co- 
munità della  Val-di-Nievole  che  fronteg- 
giavano col  Lago  nuoWt  rispetto  alla  ri- 
partizione da  farsi  delle  terre  da  ^cuo- 
prirsi  mediante  un  progetto  di  essiccazio- 
ne del  lo  si  esso  Lago.  Le  comunità  frontiste 
erano  quelle  stesse  che  oonAnano  anche 
atto.iluienle  coi  lembi  del  Padule  di  Fo- 
crechio,  cioè,  Faeecchio,  Monsufnmano , 
Monte' Fettoliaì^  Monte'-Cadni^  Baggiano^ 
UzzanOf  Massa  e  Cozzile. 

Cinqae  giorni  appresso  il  procuratore 
di  donna  Alfonsina,  ed  i  sindaci  delCom. 
di  Fucecchiocon  la  mira  (dice  il  contratto 
del  ao  seit.  1 5 1 5)  con  la  mira  di  rendere 
io  salubrità  delVaria^  quale  era  stata  no» 
tabilntente  alterata  dcù  Cattivi  effetti  pro^ 
dotti  dalle  acque  del  Lago,  convennero 
fra  loro  ne** patti  seguenti:  i.^Clie  iloitoa 
Alfonsina  potesse  far  demolire  il  Lago 
fttddetto  purché  il  mulino  del  Comune 
di  Fucecchio  situato  al  Ponte  aCappiano 
rimanesse  servibile  senza  pregiudizio  di 
alcuna  ragione  dei  Goroutii  di  Firenze  e 
di  Fucecchio;  altrimenti  donna  Alfonsina 
ai  obbligava  rendere  ad  essi  una  giunta 
compensazione,  ec  a.'^Che  la  stessa  ma- 
dama dovesse  acquistare  in  proprietà  tre 
delle  quattro  parti  di  terreno  che  si  sa> 
rehbero  ac«^uistaie  col  disseccamento  del 
Lago,  e  che  I*  altra  quarta  parie  toccasse 
«  «1  Com.  di  Fucecchio,  riservate  però  le 
.  ragioni  del  Com.  di  Firenze.  3.^  Che  non 
t'intendessero  compresi  nella  convenzio- 
ne stessa  i  prati  comunali  per  il  fìeiio,  e 
i  terreni  solili  a  lavorarti  intorno  alle 
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fimide  del  Lego.  4.^  Che  gli  nomioi  delh 
eomonità  di  Paoecchio  aveateno  diritto  di 
tagliare  le  legna  di  piante  non  fruttiferr. 
5.*  Che  veruna  persona  di  detta  comunità 
non  potesse  eisere  molestata  e  rioon venata 
avanti  qualsiasi  giudice  per  i  danni  dati 
iopra  la  quarta  parte  di  terre  da  acqui- 
starsi per  resaiceazìone  del  Lago;  ma  che 
intorno  a  ciò  si  dovessero  osservare  li  sta- 
tuti del  Comune.  6.^ Che  donna  Alfonsina 
con  Patto  presente  veniva  dichiarata  « 
rloonoaciuta  per  vera  oriunda  di  Fuoee- 
chio  e  a  tale  effetto  abilitala  a  godere  tut- 
ti i  privilegi  accordati  agli  altri  Fuceo- 
chiesi,  7.  Che  quanto  si  oouleoeva  in  que- 
sti capitoli  si  estendnse  ancora  ai  auooet- 
iori  ed  eredi  di  madonna  Alfonsina. 

Goteste  convenzioni,  (  oonaimili  alle 
quali  furono  fatte  quelle  eoo  le  altre  co- 
munità) sotto  dì  >7  aett.  dello  stesso  an- 
no  1 5i 5  vennero  ap]^ovatedairuffi«io  de* 
riformatori  della  Rep.Fior.eon  la  dichia- 
razione: «  che  si  dovesse  rimuovere  tutta 
l'aggiunta  fatta  in  progressodi  tempo  (cioè 
dopo  il  1 4 S5)  al  Lago  nuotfo^  lasciandovi 
pei^  il  recinto  del  letto  antico» 

Dopo  di  ciò  madama  Alfonsina,  ottenu- 
ta che  ebbe  Tautori  zza  sione  del  governo 
di  Firenze,  del  quale  era  entrata  nelle 
ragioni  dietro  la  promessa  di  una  sMoma 
determinata  da  pagare»  fece  dar  mano  a 
molti  tentativi  per  ristringer  il  perime- 
tro del  lago,  ossia  pedule  di  Fucecchio. 
Fu  di  questo  genere  Ta peri nra  di  un  fosso 
assai  largo  e  profondo  difeso  da  forti  ar- 
gini, appellato  perciò  il  Posso  di  Madon^ 
na^  ad  oggetto  di  reprimere  e  liberare 
dalle  acque,  quando  fossero  crescenti,  i 
terreni  contigui  al  Lago  itetse  e  cooser- 
varli  asciutti;  tale  pure  fu  l'ordine  di 
vuotare  e  di  allargare  per  mollo  tni«lo  il 
letto  della  Gusciana ,  ossia  deiremissario 
del  Lago  di  Fucecchio, 

Comecché  da  documenti  pubblici  non 
costì  Bttoradi  altre  operaaiooi  dirette  alla 
scopo  di  restringere  le  gronde  palustri 
del  Lago  di  Fmeochio,  pure  nelle  crona- 
che fiorentine  di  Giovanni  Gambi  all'ao^ 
no  i5i8  leggesi,  che:  «  Madama  Alfonsi- 
na Paveva  guasto  questo  lago  e  levato  via 
il  muro^  che  ralteueva  l'acqua  al  Ponte  a 
Cappiano ...  e  venne  a  guastare  le  mu- 
lina del  Comune  di  S.  Croce,  e  quelle  del 
Ponte  a  CapfHano.  » 

Quindi  air^iuio  iSa^^sotlodi  14  niat^i 


V-AVI» 


FAI»  01 


in 


p(»«itÌMWM  imi  Si^ 


i  fiate  w  tc| 

■  Ji  FHBirrhi 

>  ebe  f»4li  Pwtio  dt  luargMfco  <W* lle4Mw 

•  ehi  »'av«v«  folto  vm^mpé  età  Camm^ 

•  M  ^  Figi—  a^lU  Imo  iìnftaid»  ihk 

•  rSt5;p0r  m^n  Vm4wgf»g9Ìoh$%  ni  «Iella 

•  Goa«««  4»  Fìretiae,  si  retfbiiiiMM  tétuk* 
»  akn  J<lih— EB^no,  e  coA  ai  «Monri. »  . 

U  miegMCMma  di  ciò  »l  p«4«b  «il  Fu*» 
ttctim,  oltr*  i  4l«e  Itnì  4clle  tetre  acquÌH 
lUle  toterno  »»  Icndiì  dot  diitniltoitf^ 
■M«»,  fftloffiiò  al  GomwM  di  Firema,  il 
quia  tte  «flbiò  la  osaiodia  «yli  «ffiftiali 
édla  (raieU.'^Arra^  aacha  la  iM>liftia 
4i  «aa  iaerisioo«  posia  nel  i4i*  ili  il^ 
cc»Im«  «olla  facciata  della  Gbta<a  pÀnoir 
pile  del  Vor^  a  Bugfriaiia,  aoUo  ttfl  imi 
cafcna  coti  atteili  ili  ferro  peodeate  per  laa* 
aMTÌa  d'casere  alate  dicfiiite  ta  fual  ifMJt 
ed  aiM»  U  Muse  e  cmiUni  di  FmotcckUH 
per  cai  le  eaieae  di  quelle  calle  ivi  ai  al^ 
laecaroiiai.  -^  (T^aeioai,  Piaggi  T.  V^ 

Ma  eadttta  la  Repubblica  cotte  TaaaDt 
late  petefe  della  eaa»  «Ifs*  fllediei,  priaie 
del  daca  Alesaandro,  poi  •liCnctaftO  l«^Ufk 
Iti  cao  decrete  del  «6  feid».  i549  (^</« 
for^)  ordittò»  ehm  ii  padulr  di  Fac€eeiU0 
/b»e  ridotto  lAgo^  e  tale  come  lo  era  pri» 
aa  del  puaaeifo  avaloae  da  BM<l«>iilia  Al- 
&aaÌDa;  ed  aireode  iacarieala  gli  affiliali 
irlia  impela  a  rasaetiare  di  aaoeoepteale 
ia^,  fnrooo  dallo  steaso  Caci  ma  aoloria- 
lala  a  aieltefe  aoa  iBDpaaiaioneperletpc- 
le  eeeorreati  a  ule  oopo. 

io  «oasegaeasa   di  ciò  fa  leiTala  oatt 
graaae  laara  ru»cila  all'eiaisMrio  del  pe- 
dale di  Puecoehio,  il  «^uale  abbraociaatlo 
aa  più  esteso  perin^ro  aoibkò  campi, 
alberi,  aeaaenie,  ed  ogni  altra  prodnsioue 
di  seolo;   aicebè  coi  rompendosi  I*  acqua 
<diee  aa  anooino  conleaiporaDeD  ia  ah 
HiCarvbdf  ^irtmae)  venae  a  iafettare  Taria 
alf  iiiiomoy  e  gli  abitatori  de*  laogbi  ctf 
cattvìcìBi  eominciarùno  a  di^etUare  gon^ 
sfiati  e  gialli  f  et  in  pachi  dì   eadevtun 
"■orti,  oìadle  ji  mossono  a  chieder  mieeri- 
canita  ai  daea,  E  poco  dopo  W  morirono 
firn  che  due  tersi  delie  genti  circownciae. 
I  reclami  degli  abitanti  di  taria  terre 

•  eaiielli  de/Ja  YaMi-IVIevoI^  le  molte 
^*>leaiie  e  r abbandono  della  bassa  pia- 
■*>  pare  e&ei  ddermittesaero  il  gorerno 
'^tfform  mglìe&èiti  della  rialaita  pewaja 

foL,  ir. 


al  WmtH e  €aflpbi»e».leilaidbè; f»  ébbas.| 
sala  di  dli0ipiedi»fieiiMl«iepafaMe|M  ebbec 
lM|e»^qMliiàe^aiNt.ieAaaaÌ.cbe  il  dUea 
CÉaiaaorcérqaM:  dTiirt^lipaMilatlI  Me.ea^ 
leaa  antbe  isdrraalalleddaeritpsk  taeccn 
dbre  ai  go>frtip  delUVoieaeac  avvaftiiMbòi 
qad  moliai«a,'dQpoi«VM<  iHie-MiadeAril 
eeaie^  pfHMa.la  paicaifi  daH'-eiiiUmrìa.Mi 
IMale  dìk  Faecoihie  fo»!  porre  ali»  €ain 
ladf  ^flfj^'eeedaieifecfiiMeitl  ia^iraiefae.iit 
Haigna  bAifeia>eì«dl^«%  delle  ^ids  «M^ 
riia  di  emèr  »^  ^tfpef Vile  «ne  eapie.rf 

-  oMiM&Msmic^«.n.otum4BÌ  l. 

IWX.II.  .4 

Ua  Peetaeiie  ìai**  àmimfA     #  ..  t 

Ornmat  Piao^vioalak^  Sr  Eveevaeea  Jam^ 

«uVA«tsRMia«rKiie Stana v>«8»i'  ..;  i  | 

HWc  Mct^Sea-.ttnaats  \  .... 

PaaaemiillaHav^iMUu^Gctefttkt*    .  . 

EoicTO  Variai  ^^  VHti^$M  .SsoèàMi 


fa  Srsti  Iwcaret^a  Fm»ir^«M«  i    » 

Q«i-€oBtas;F4zie>i^  C«Md  Wn  FcnetaiA 

M  eLiATna  £*»!•  ■   '     i    '     -     , 

•  .   "   '      '       '      "  ' 

COSI  MG  MEMCl  DUCA  M  FIIIBW^ 
Bs  airAiTO  ^acr#  L*.iio.naf  FoMÀa«ni4 
Pan  Ikaainse}  Pnsaàtao         I 

Fi  aoa  MA.  cai.  be'miaàaaiA  eie  '   ■  '  ^ 
•Ce»  larcrnAnak  a^aoQtMtfaa  eonòao  tot  eaam 

8Amc«Do'oeai  vÒfciVL  t^e'asx*  attaAVvei» 

EasMisr  wwèxkio  ai  tfetie  f.'Dso  iiaaÌA.vAsi 

Di  iofma  DtLi»s  nacaoioac 

SaasA  AOQotfTO  Luaonpi 

il  .  ••  •  •  • 

Tulli  i  pianli  dej  pDpolr(sfcftiseta  tj 
doti.  A  leisandrai  Bicchierai  nel  sao'Trab- 
lato  de' Bagni  di  Meel^-aitiol.)'  ietti  « 
(pianti  dei  popolii,  or»  «ailrtti  dalla  fame 
paria  sommeraione  iJel  teriÌìlet>io^  ora  tri- 
detti  alt*r'lrcBM  inlacria  dalle 'fetale  Ai»> 
iattie,  non  6irooo  mesti  basta  pti  pèe.far 
cemprendece  a  quel  aovrano,  che  il  aeale- 
^no  da  esto  fitto  alla  Guseianà  eralA|yfb 
Talida  «Hgione  di  tinte  oale.;— ••  Goeae 
lasinga  che  lidi  kn  figlie  Praneetcopr iti- 
ci pe  ereditario,  chiamato  nel  1 56^  a  pes* 
-te  del  geriremo  Granducale,  pieiviaa^  fi 
cuore  on  4  ia^portanta  o^getlq,  'quando 
egli  Gondiaeeae  all' abbassa aasntp  d*.aJlri 
dne  piedi  della  pesca ja  deUcCalIe  a  {Sap- 
piane; lesinga  pere  ntomenlanea^  pencBè 

3 


m 


pIAiDt.tf 


poed  ao|MÌr  l^ibhAwÉBWii  t»  -ir  i»i»rf>ftil> 
nii»4ì^afito«ppiliito»cr«fl«li  •bb*itaf«.' 
I  'P«r  «atto  il  Hmipn  àm^noéM»  coAm^ 
BRme4«11e<Ciile|il'PMito  •Oppiano  «fdw 
Batr<l»i  graiMli>€s€M4flMi>l  tinoailfasUfli* 
iìé»0«l0tttdi]M9tià'n«Ìi«eo,  i  popoli  dtU 
la'V«K4i-I9iovole>tton'«i  ■tsoaifoiioicli  »- 
ihiliorwippticbeki-govenio  belio  tpevao* 
wà^ì  ottetrero 'qualche  loiliovo  alle  miao^ 
i4e,  «nelle  «fQaliamioaflioMlieai  trara^oné 
kwoewiyr'lo^apaif  falerno  dMe  •aeqad 
e  r  tnli^4Ì<H9e'dellWla<.  itWoppof  ìonpà'  yMn 
tanto  sarebbe  a  riferiti  la  serie  delle  tu 
aite  d*ÌDeefoert  e  dementativi  stali  fatti 
ad^bl^'l^lh^di  volef 'apparètfiem^tii  lÉt. 
irliorare  le  ooodirfovi  «lellii  contrada  limi- 
trofa al-  padttle  4i  Poomlfio't  Inloroo  a 
ohe*ei|pa«BO'elie  il'Yb§4latroireffà'uno«o«i<» 
pietà  tsUiHa  nei^^apionaflaento  Silura  te 
eause  e  i  Htmdiiiàéfi^inìàMMitè  delPa^ 
rin  «Ulfa  P'ahdè-IHotioiè  diei<  ehi«r.'!doll. 
fUoeiiMiì  Ta#giont^Àztetti. 

Una  però,  soggiungeva  questo' dotto 
acrittcNV,  vmr delle  più  rpregludioia li  ope- 
Miioai  iTi»  <^uolli»'<li  colmare  dentrofl  Pfe^ 
dule  di  FncccGhio,edioftirpaTe  lo'fepatio 
destinato  per  le  sne.acque.  Lo  che  fa  ese- 
guito in  parte  nei  secoli  XVI  e  XVII,  ma 
prii  eèieiahiéilié  esenza  ritegno'  «el  prl*ii 
lustri  del  «écolo  XVIII  sotto  Gostmo  HI. 

I  provvedimetati  che  cominciarono  a 
emanarsi  sottO' la  dinastia  felicemente  re- 
ynatito^ eohe  sono  nel  tempo* slesso Feaei^ 
dto'fortiinatodel  bonìfieamento  Aaieo  del- 
la Valnli-Nievole  ode*  pnesi  intorno  al  pa^ 
dnle,  ci  richiamano  ai  motuproprii  dei 
97  giug  1748  e-%^^mm^%.  1759,00*  quali 
fi  ordinarono  de*lHVori  sulta  Gujfoiana  di* 
inetti  a-  liberare  le  pianura  dafili  stagna- 
nenti«  iilondasioni  delle /Mz/s/èrs  acf ite 
del  pùdtJe  di  Fueeechio.  Arrivò  poi  il 
tempo  della  rìgmeratione  toscana,  con 
Tarrivo  di  Pietro  Leopoldo  I;  il  quale 
-eoi  motolproprio  del  4  actt.  t^So^  dero- 
'gamlo  a  qualunque  legge  in  contrario  e 
•specialmente  alPeditrodei  §8  maggio  1649 
relativo  al  Lago  di  Fucecchio, fece  abbas- 
sare la>pescaja  al  Ponte  a  Cappiano  per 
restringere  il  padule  in  più  piccolo  cir- 
cuito, riuunziando,  per  benefizio  di  quei 
popoli,  al  lucro  delle  m alina  di  Gappia» 
no,  alla  prirativa  delia  pesca,  ed  ai  di- 
ritti di  proprietà  acquistati  dalla  Corona 
in  tomo  alla  circonferenza  del  pedule  di 
Fueseebie»  dove  allora  eoo  fina  te  i^o  aeUe 


liiNitrJollo  Rft.'PMNiiÌoBKTali  èruio 
le  fattorie  deir^/fu^MeA,  di  Belimneta. 
dei  flVao,  di  Mmg^rettoiini,  oiaio  delle 
Còse,  di  OuÉiei^artini^  di  SkMim  • 
delle  Caiie.  1«  amento  a  tutte  coteaU 
disposizioni  benefiche  tennero  risi  retti  i 
Kkoiti  alla  bandita  intorno  al  Padule, 
permettendo  a  chiunque  di  valersi  dei 
suoi  prodotti,  tanto  relativamcoie  olla 
pesca,  quanto  airuso  del  lo  paatuee^  e  octtor» 
dando  ai-  poasideuti  frooiiaii  piena  laooltà 
di'  deviare  le  dcque  di  alea  ni  rivi  e  foaa» 
ebe  dal  lato  dt  lee.  influivano  nel  pedalo 
ad  oggetto  di-colmore  le  loro  potsessiooi. 
—  f^eé.  VJrt»  FooeaoBM  Cùmumià. 

Ifon-  si  (ireteudevo  giù  di  ri«lurre  il  Pa- 
dule di  Pucecchio  h  fiumana,  o  a  un  gras 
rivado,  pieno  aola mente  di  acqua  viva  o 
chiara,  attraversato  dalla  Nievole  e  rin« 
frescate  dalle  doe  Petcie^  dalla  Auro  o  do 
altri  confluenti  minori; giammoi  nò^petv 
che  ciò  sarebbe  impossibile,  stante»  dico» 
vo  Giovanni  Targroai,]e  polle  ebe.coaer* 
gono  dal  suo  fondo,  od  onche  perchè  uno 
quanti  tu  di  ontani,  paglieti,  sale,  can»iicee 
e  pactiumi  vi  fu  sempre  iti|  antico  odo 
forse  la  sua  esistenza  iodispentabiie* 

E  noto  che  i  peduli  hanno  verso  il  cea» 
Irò  11  loro  chiaro^  ossia  laghetto^  ed  t 
sQoi  paglieti  e  paeetumi  intorno;  mo  si 
può  dire  che  nel  padule  di  Fuceeehio  oollo 
calda  stagione  non  ai  ravviai  quasi  nitro 
ohe  un  solo  e  continuato  pagiiet9t  rio»» 
-perto  per  ogni  dove  di  piante  palueijri , 
-nò  pia  si  distingue  dove  sia  il  Chiara, 

Non  parlerò  qui  della  roalsania  che  in 
estate  cotesto  pedule  apportava  graodissi* 
ma  alla  contrada  per  efl*ello  delle  foglio 
«marcite,  dei  pesci  e  degl'insetti  ivi  pò. 
trefatti.  Non  dirò  dei  ristagni  intemi  per- 
niciosissimi lasciati  per  via  dal  torr.  SaU 
serOf  Jc  coi  acque  salse  provenienti  dai 
•bagni  minerali  di  Montecatini  apaglia- 
vauo  intorno  a  quei  pantani.  Nulla  ag- 
-giungerò  su  questi  due  quesiti,  poicbè  al 
pri  roo  ri  spose  Oi  ovan  n  i  Targioni^Tonetti 
neir  opera  di  sopra  citata,  e  perchè  il  se- 
condo servì  di  argomento  ad  no  capitolo 
nella  Descrizione  de*  Bagni  di  Bfentecati- 
ni  del  doli.  Bicchierai.^-  f^ed^  anche  nel- 
la  presente  Opera  VAri,  Baomi  di  Bloara. 
oàTiai. 

Dirò  ben»l,  come  nell'anno  18*4  fnro- 
no  ooftrnitc  alle  qunUro  luci  del  Ponte  o 
Cappiano  le  cateratte  per  iflB|>edtra  la  re- 


.po  di  pieaa»  »  riotfo^oMiM  «lell«  l«irhv 
dfl  m1  P«l«le  «li  PiMroQliì(H  ««coiiilo  It 
pnpoMÌioBi  dtl  ctkw^  Giiilùino  FrulUni, 
csaldiseitMdcir  Ugcfia«r«  KÀndi  Up«i* 
tan  del  G  i«p«rtinie»to  Aoreiuino. 

LirjwomtX  Val-<l*AriH>  iofenore. . 

PADUI^Bi  MAGCaiATONDÀ,  eLA 
GAOCIOU  M  CAPALBia  —  f^ed,  U- 


^  M  MALAVERTRE.  -^  TcJ.  Mala^ 
foni,  MiwiAAiiM  «  B  Pmjl  Comunità, 
.  N  liAGIUCCX>U ,  o  Bf  ASS ACIUG- 

OOU.  ^  Fc«l.  La«0  V  Bf  AMJyOIOOOOLI.      ' 

^  H  PIAR«**ALVA.  —  /^«Z.  Puh* 


-HL  PIAH-Dt^aOGGA.  ^  Tei.  Rm}. 

CBRi  m  CàSnoUOH  BM.I.A  PtMAJA. 

—  M  PIOMBINO  aelb  Maremnia  man* 
KlMM,  KÌà  ^/aipjio  #«ÌJo  Ji  Falesia^  poi 
Ji  ?arf9  «ecdUo.  —  Dteesi  alluAlmeole 
P«ltk  di  Piombioo  U  pvrsiooe  pia  de* 
presa  e  ptJflsIie  del  liitor«le  posio  fra  i 
lonkoli  o  dalie  prcMo  »IU  booca  dd  fiu- 
BwGorni«,  a  uree  e  tcU  di  Pioabiuo. 

Quoto  Poéfole  tften«lo  in  boui  fica  men- 
to intere  piatloalo  parlarne  in  appresso 
iW'An,  Pmnno  Comunità, 

~  BiSGAaLlNO  nella  Maremma  roas- 
t^^,^  Porto  Seapis ^  poi  di  Porti^ 
ffUm.^k9tAie  qiMsloPadule  bonifìcin- 
donstioilaMnte,  tornerà  me{(lio  deseri- 
rerio  ili*  Art  Sc^mumo  <PAocLa  uV 

—  M  SESTO.  *-  f^ed.  Làoo  ut  BiaanaA 
omSmto. 

—  SI  TOREEMOZZA.  —  red.  Piost- 
Mf  Cvmuùtà» 

PiDULETTA  Bi  UVORTO-  —  f^td. 
Utauo  Comuniià^  o  /'oaro  Pìm^mo, 

PiDULETTA  (SPIAGGIA  imlla)  ali* 
Inh  dell'Elba. — /W.  PèaTOvaaaAJo  Co» 


PiDULDIA  a  PADULIUE  della  Ma- 
msM  fTDHetaoa.—  ^ed,  PAiNJi>a  di  Ca- 
■neuosi  BaLbA  PaacaJA. 

PAGAfflGO  nella  pianare  orienlale  di 
Ueei.^  Bordata  eoo  cb.  parr.  (  $»  Maria 
Anito)  nel  pifiere  di  S.  PjoIo,  Com. 
We  eiroa  >aieaso  mi(il.  a  oslro  di  Ca- 
paasori,  Doe.  e  Due  di  Lacca,  da  cui 
p4flnicB  dista  eùca  5  roigl.  a  lev.    .    . 

QiaUborfaU  è  aUravertaU  dairan- 
tìaviaAsasèa»  o  ^raiaoe^co,  la  4|val«  da 
Uotindiónaiia  Roniapev  Vklìfi^i^ìp. 
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F«MMhi*.Mft.  «*GiNM  iiffwJimi  il  oene 
di  PafaoioD quella. conlrada  io  ri||iw»vo 
al  pati  d«l  distrailo  Paganien  di  VaMì- 
Cotaia,  dell' altirePa^ajsieo  di  Valle-A- 
riana, di  quello  di  Ghiiui,  deiresistenle 
castella  (ìlPagcmioo  nella  Valle  inferiore 
deirOeibrone  sanase„del  casal  di  Pn$a- 
AMO  nella  Coai.  di  Ba^o  in  Rooiago»  e 
della  TÌIU  di  PmgtmioOf  o  Pa»unico  io 
ValMli-Sieve. 

Riferisoaoo  al  P^g anioo  della  pianerà 
lucchese  due  carte  dell' Arcb.  Afci?.  di 
Luoea.  Con  la  prioM.del  ta  mano  anno 
M7,  r  esecutore  testomen torio  di  Teudi- 
laseio  veieovo  di  Leni  ?eodè  a  Geremia 
Vaso,  di  Ijucca  per  lo  soldi  d'argento  un 
pesto  di  lerra  praliva  poalo  us /oco  Po^a- 
aieo^  dorè  si  dicera  ai  Caf aggio  di  Gior^ 
giù*  Con  Taltro  isimmanu»  del  10  dicem- 
bre anno  855 ,  Corrado  vetcovo  di  Locca 
allivellò  eoa  cascina  posto  nei  confini  di 
Paganieo  prmto  /lotto»  «-«  (Maaoa.  Locca. 
T.  IVP.HeT.  V.  P.  lU.) 

Anche  uà'  altra  pergamena  della  stossa 
pfovenieoaa  scriiU  in  Lucci  sotto  di  14 
DOT.  del  998iianovera  una  villa  di  Paga- 
nieo  nel  piviere  di  Vallr-irisna. 

La  ob.  di  S.  Maria  a  Paganico  era  com- 
nel  piviere  dì  S.  P^olo  fino  dal  lafio. 
La  sua  parr.  nel  i839  coatova  148  abit. 
Paqawìco  in  VaM i-Chiana  nei  contodo 
e  Oìoc.  di  Chiusi.  —  È  un  casale  di  coi 
trovasi  fatto  meosiooe  in  no  placito  del 
io58  prononziit  »  da  Gotti fredo  March,  di 
Toscana  nella  villa  di  S.  Pellegrino  prei- 
.so  S.iocasciano  de' Bagni  per  diritti  eoo- 
.  trastalì  Ira  il  Vesc  di  Chiusi  e  l'abate  di 
$.  Gennaro  a  C« polena  sopra  la  roetii  di 
.aloune  postesfioni ,  fra  le  quali  si  ram- 
mento il  luogo  e  il  fiume  di  Pof muco. — 

Fed,  PALASaoVB. 

P^Oéiwtco  in  Val-ili-Cornia.*— Gas.  che 
fu  nella  Maremm<i  masselana ,  dove  fino 
dai  tempi  longobardici  aveva  acquistoto 
dominio  la  mensa  vescovile  di  Lucca  pro- 
veniente dai  beni  del  patrimonio  cheavr- 
.va  cotlà  la  chiesa  di  S.  Regolo  in  Gualdo^ 
.ch'era  di  padronato  de' magna  ti  longobar. 
di  e  quindi  dei  vescovi  lucchesL  1—  ^ed. 
.FaAssiao  (MA.aoaMA  osi,)» 

Questo i'o^aaico  è  ramtfietitato  in  molli 
istrumenti  deirAreh.  Arciv.  Laccb,  fca  i 
qaali  ne  citerò  tre  del  di  i5  die,  746,  del 
^«6  seti.  83^  e  del  9  «nacxo  970.  —  (Maa. 
T.lV.P.LelteT.  V,«.UI.) 
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'^MÉHth^  Mila  'V«ll«  4eir  OmbroiM  «mm. 
'B<fr^ò  ttntttto  Hi  ì^rm»  rètlaofevliire  cmi 
ehtMk  <pn<pò«ttttr*  (S«  af  kbele)  nelki  Con. 
•Giter.  ecin»  dii^l.  3  f  «  Mft  di  i;am|«- 
f  ttàtfeo^  Dite,  «li  SiiNM,  GMDp.  dì  OrocMio. 

Ti*ovasl  itt  pnuMivs  «ttmvcrtato  dalla 
itradé  <R.  GrttfeUva  presM»  la  ripa  dettn 
^1  fi.  Onbrott»,  dove  eoafloiiee  il  torr. 
tetano ^  non  più  di  73  br.  niptriore  al 
IWélto  del  inaile  M«dil«r#aMo,  ìd  iii«no 
«  oA  vallone  elrcoodalo  dai  M«nli. 
•  11  Gatt  di  Paganieo  ha  un  retinti»  di 
mora  r<ftlatie<>h»ree4  porl«dtcrt»ciala  con 
'e?tiqo«  «tra^  tlM  to  altraveraano,  Cni  le 
t(uali  fa  reph  ^^oMetana gii pataa  io  iMn». 

L*orifrifte  di  queHo  castello  è  ifMiU. 
*Ei8t>  f!Ìà  1^4itle▼a  qnainlo  i  Smieai ,  dopo 
Btéte  deliberalo  nelfanno  1978  di  aeeer* 
'cliiarlo  di  mor«^obb!i|f afono  i  oobi4i  dei 
castelli  limitrofi  a  vender  le  terre  ehe  tro- 
Taransi  dentro  i  limili  da%|«el  ^veroo 
prescritti  al  nuovo  distretto  di  Pa^nioD. 
Cotf'sti  terreni,  che  ammoiiiirvano  a  sliora 
10170,  forooo  tolti  ai  pi»e«i  di  Cìpìfeiki^ 
Hwri,  Siieeiano,  Mfonte^^erdi  ^  Sasso  di 
Maremma ,  Dfcarv/lo  e  CampagitmUeo. 

Appena  che  nel  1999  Piframco  fa  di- 
rh  idrato  dai  Si  ignori  Nove  dì  Sttnfa  Catte- 
Ffaneo^  vi  si  aggiunsero  al  suo  distrelto 
altre  terre  oltre  le^opranominate,  le  qua • 
'lì  per  lo  innanci  facevano  parie  de' terri- 
tori del  ShsM,  della  Rocca-Tederighi,  ecc. 

I  Frali  Umiliati,  che  in  qualità  di  ca- 
maflinghi  della  Aep.  senese  avevano  pre- 
seduto  alhi  Coslraxione  del  Cast,  di  Ph ge- 
nico, ereserò  costà  un  piccolo  ospitio  di- 
'pemlente  dal  superiore  del  loro  OMivenlo 
'di  S!cna;  ed  è  opera  di  esai  la  chiesa  par- 
roochrale  di  S.  Michele  di  Pa^anioo ,  Ohe 
lù  retta  da  un  religioso  di  qnetla  regola 
frnchè  alla  soppressione  deirordine  cWgIi 
'Umiliati  (anno  1571)  )a  atessa  chiesa  di 
Piiganico  venne  egretta  in  pieve  prèpoal- 
-lara  di  collatfooe  deir^Arviv.  di  Siene* 

Nello  siatMo  senese  del  iSio  Paganieo 
*fa  dèsf giralo  oapolnogo  di  ntt  esteso  vica- 
riato di  prima  cfatse,  dal  quale  dipendfc- 
van>o  i  ^poli  e  còmnnelli  sotlonotali; 
€Ìoè  ^  CafielFramòo  di  f^aganicù^  Cam^ 
paftuiticò,  Mònt&'Péseali^  Curliamo^  iloo- 
tét^Strada^  Uliano^  Beiagafo^  CMteilé^ 
S.  Lorènio  {ttbtnia  dell*  Ardettgh««ea)  « 
'M tìnte  LecéiOf  LamjHtgnaaOt  Grtlajé  e 
M^Htk'PrmfiMé^  fSumà^  iStM/aWai  Gm- 


Parrmia^  JIÌMUr-if em^  M»  «ffr-'Sfs'oei,  B&o^ 
eaièegna  e  Momtaamo. 

Rei  iSeS  dv-agv«to  il  Cast,  di  Paganico 
fn  investilo  e  praao  dalle  genti  che  Gn- 
atmceto  def  li  Aolelnnoelli  di  Lucca  in» 
viò  neH^  Maremma  graaaelana  airaaaedio 
di  Monte-Massi ,  donde  poi  qmelle  geait 
scesero  a  Paganico ,  che  facilmente  occ«- 
parono.  Imperocché  «  a  lenoce  di  qnaisto 
dice  Andrea  Dei  nella  sua  cronaca  senese^ 
la  terra  di  Pftganieo  a  queir  età  non  era 
murata;  e  eosl,  fogrinngo  il  erooista  an«- 
desimo,  quelle  genti  la  rubarono,» al  par- 
tire l*arserO|  e  memi  reno  pre«le  eprig'oni. 
Che  peraltro  cotesto  camello  linod*allo- 
ra  foace,  se  non  totalmente,  aloteno  in 
"gran  parie  einto  di  murarlo  prova  Tsu- 
salio  inalile  che  nel  marao  del  t333  vi 
diele  il  capitano  di  guerra  per  i  Piaaoi  , 
Gtnpo  degli  Scolari,  il  quale  si  era  moaao 
da  Massa-marittima  5oo  cavalieri  e  eoa 
aooo  tra  peloni  e  balestrieri,  prendendo 
la  via  di  Paganico,  dove  a  di  «3  di  qoel 
mese  diede  grande  battaglia,  sema  potere 
aver  la  della  Terra  {he,  eit,\ 

Riesci  peraltro  nel  i38a  a  Guido  di 
Ujroliunccio  de* Baschi  di  pft^dere  per  as- 
salto colepo  cartello, sebbene  venisse*  Ìoi 
ritolto  nelPanno  susseguente  dai  Senesi, 
previo  nn  accorilo  pacifico  fatto  tra  Guido 
de*  Bacchi  e  il  di  lai  fratelh»  Ranieri  ai- 
gnor  di  Mon tf -Merano  da  «aa  parte,  e  la 
Signoria  di  Siena  dall* altra  parte. 

Antichissima  e  venera  lissi  ma  è  Timma- 
gine  di  un  crocifisso  scolpilo  in  legnoehe 
si  venera  neHa  pieve  prepo«itura  di  Paga- 
nico, la  cui  esistenza  risale  al  «ecolo  XIII. 
Si  veggono  tuttora  intorno  al  suo  altare 
varie  antiche  pitture  di  Taddeo  di  Bar- 
tolo da  Siena. 

Però  di  secolo  in  secolo  le  eondisioni 
fisiche  ed  economiche  del  Castel-Franco 
di  Paganico  eMcndorderertoral e,  alla  ca- 
duta della  Rep.  sane^  non  vi  era  pie  co. 
sta  re^idenia  di  vicario, 'né  di  potestà, 
giacché  la  scarsa  sna  popolavione  allora 
era  sottoporla  pel  civile  alla  poteslerin  di 
Campagna  licei,  per  il  p«*litièo  e  per  il  eri-, 
minale  al  capitano  di  6rossela« 

I^ganico  eoi  suo  territorio,  in  eoi  f». 
rono  compresi  i  consnnelli,  era  lanate, 
'di  Gtlio  e  di  Oaiiè^ MfoMori^  e  la  metà  di 
quella  di  ÌSaiUa»  e  Giiiam^^  fa  concesso 
dal  Granduca  Ferdinando-I  eoa  titole  dì 
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,  F«iriM  Palmi, 

driraatto  1747;  t«fri«B  frr  «lì 

Ila  k  Umt^Um  4m*mmftkm  F^lmi  4i 
RoflM  atcaifa  «Rditato  latti  9IÌ  alMiait 
étfU  •ititi  — nliuli 4i Pbtaoini a4 essa 
pgfww  4i  «brillo  4|«wi  l«Ue  !•  ene 
del  Cast,  suddetto  cmé  la  tasta  tesala  del 


di  lnliCiMdi  io  «a  loofeo  *^ve  m  coalaaa 
appeaa  jet  padcri  noo  attinenti  alla  casa 
P«iri«ì  »  e  la  dclartonrta  €oo«IÌBÌoae  fiiica 
drl  saalo  e  dell*  aria ,  haano  fallo  •)  ciie 
il  pvcae  di  Pafaaieo  aiasi  aeoipre  piàsp»- 
poljlo;  ìMÌtkè  calasla  leaala  è  per  la  maf- 
f  ior  parte  lanciata  aeoia  ealtara,  e  le  abi* 
Uxìoni  sa  persi  ili  dcalro  il  GasU  in  |(raa 
pane  vaole  di  |penie«  e  rotiaoteseaaa  spe- 
raaxa  appareale  di  risorgi  mento. 

Il  paUaz«eoio  deiraalioo  feadalario  al» 
tua  lineate  ridollo  ad  oso  di  fattoria ,  aa 
discreto  albergo,  e  la  «aoaoica  «lei  prò- 
pa«to  sooo  le  «ole  fabbriche  di  P»gaaioo 
in  aMao  pelote  «lato  di  tolte  le  altre. 

Air  iagrcuo  delia  porla  v«no  Sieaa 
bavyi  la  casa  dell' aatioo  spedale  per  i 
pellegrini ,  addetta  al  parreeou 

Oltre  la  cb^  prepoai  tara  conta  Pa^aioo 
■o  pobbUeo  oratorio  ad  oso  di  conipafnia 
sotto  il  titolo  di  S.  Pietro ,  c«l  ha  faori 
dd  paese  una  ebicsìaa  (le  Maàoimm  delia 
Pitie)  prÌTa  però  di  entrate. 

Relle  Ire  hantliiedei  lerriioriodi  IViga- 
•icn,  Motaie^erdi^  eioé«  la  Pace  e  il  Tèrg», 
esistono  pin(;ai  pasture  per  il  bestiame 
«iottlo,  che  anno  fra  le  più  ricercate  Ira 
qaelle  della  Msrenmia  grossetana.  Molle 
dae  ttliiaio  si  mccoglie  ancora  on  poco 
di  f  bianda. 

Tallo  il- di^reltn  di  Fsganioo  approv- 
sinatit» Monte  fomisoe  750  niogf;Ì4 ,  os- 
aiaao  1 7800  staja  di  fnaa|tlie,  -e  da  Soo 
SBOMdi  ai  ito  salaiastio  e  di  «attiva  qua* 
lil».  Monito  la  raceolta  dell*  olio  fa  e  il- 
tslaia  potasse  asceadm  a  poco  pib  di  fio 
4aÌt,ee»iaao5o  barili  janesi.    . 


aria  XVn  ti  i 

ne,  70  «talKne  e  tao  bnlalin^ 
naeile  dolio  alalo  alinate  lo  t|in«io^ 

Lo  popolationo  di  Fscanieo  d'Ombro» 
no  nel  i44o  a<eendoto  a  S^t  abìt.  E^aa 
1745  era  ridoita  a  Si  ^ividni»  a 
noi  iès3  ateta  0)8  aMi. 

P4G4NIGO  nella  Valle  del  Savio  in 
ftoMafrna  —  On.  apiccÌBloto  4be  db  «1 
vocabolo  a  oaa  cbie«a  carata  ^  Miehole) 
tolto  la  pfopoaitoffo  di  &  Marta  in  Magnai 
Go«*  e  Gior.  laedesiaia  «  Dioe.  di  Soase- 
palero^  già  deirAbnia  l^mUttu  di  Bagnai 
Goaip.  di  Firenae. 

Ridiede  sa  Ila  Cscei^  orientole  di  nn  eon» 
traffbrte  che  slendesi  da  II*  Appennino  di 
Camaldoli  fra  il  talInnedelSotìoeqaello 
liei  Bideatc  di  Strabaleoia,  eiroa  S  augi* 
a  sett»*nraestr.  della  Tena  di  S.  Maria  di 
Bagno»  e  nigl.  1  f  a  pon.  di  qaella  di  8l 
Pietro  in  Ba^no. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Paganioo  nel 
tSSS  noterà  va  107  abtt. 

PjtoMtcò  (<reuo  o#).  -i-»  Fod.  tfttco 
or  P^aMfteo, 

PAQjtifo  {Castml)  nella  Vallo*del-Settio 
in  Romagna. --«Uno  dei  castelli  foniche 
possedevano  gli  Uhaldini  nel  contado  a 
Gìar.  d*  Imola ,  il  cai  distretto  era  ceno 
scinto  sotto  nofne  di  Podere  dtgU  CnW> 
dhtt^  o  de* Pagani ,  il  qnale  eslemlevasi 
anche  al  di  ih  del  territorio  attaalo  dot 
Granducato  e  della  Gom.  di  Palatiuolo. 

Nel  tS6«  era  signor  del  Casiei'Pmgamo 
Giovaochino  degli  Uhaldini  Aglio  di  Ma- 
ghi nardo  da  Susi  nana  ^-Inqual  modo  poi 
Castel-Pagano  con  altre  la  ville  di  quel 
Podere  perv<'aisse  nel  dominio  assolalo 
della  Rep.  Fior.,  ei  rNCCoutaao  gì' istorici; 
oome  essendo  stalo  riferito  a  Gtovacchtao 
degli  Ubahlini  che  il  fratello  Ottaviano 
teneva  trattato  di  torgli  per  sorpresa  Co» 
•:tlr/Ai^ao,Giovacchino,cbe  lo  abitava, 
-senta  far  cenno  di  saper  cosa  alcuna ,  la- 
sciò entrare  le  gemi  del  fratello,  le  quali 
tolto  che  ebbe  dentro  le  mnra  tutte  poe  a 
Al  di  spada.  Allora  ano  di  loro  veggenlo 
di  non  poter  campare;*  dnnque  morremo 
noi,  disse,  senta  vendicarci  di  qoeMo  car- 
nefice, ebe  come  bestie  rinchiuseci  scanna 
per  mandarne  al  macello?  E  ciò  detto,  a 
fuim  di  fiera  airabbiata  m  gli  avventò 
addosso,  e  tiratogli  un  gran  fendenttnella 
gambe,  il  mise  a  terra.  Della  qnal  ftrita 
Glotaeehiao,  fin  non  molli  di,  ttgyen- 


li  1»  A£l 

4ÌMt  v«ftlr  nHHo,  ihI  fior*»  «  ili  ftfòtlo 
1 J6*  («CB  tesUmealQ',  •  p^r  noo  lastiar 
foder  al  fratello  Otta ?iaiio  l' eredità  con 
tanto  sangue  irobratuia,  inftiiul  suo  ere- 
do il  Gnro.  di  Firenze,  il  quale,  appena  Cu 
morlo  Gio vacchino,  mandò  un  cornai i««i« 
rio  con  gvnte  (i*arme  a  prender  la  tenuta 
degli  Ubaldini  spana  al  di  là  Jell'Appen* 
nino  e  tiiecialniente  i  Ciiatelli  del  Podere^ 
che  d'allora  io  poi  chi  a  mossi  jPotiere  ^lo- 
i^emino^  •—  f^ed*  PA.i;.A.i8iroLO  di  RosfAoaa. 
•  Quindi  cotesto  Castel'Pagano  sotto  d\ 
b3  dio.  J367  dalla  Rep.  Fior,  fu  dato  io 
feudo  o  piuttosto  in  accomandigia  al  C 
Sandro de*Cattani  di  Campalmonte  d'Imo- 
la per  se,  suoi  figli  e  discendenti  maschi» 
finché  lì  stessi  dinasti  posero  il  Cattei^Pa» 
gano  sotto  la  tutela  della  città  d'ImpU 
loro  patria,  dentro  il  cui  territorio  esso 
trovasi  situato. 

FAGIANO,  già  P^sfjNo  [Pasimnwn)  nel 
Valwl'Arno  sopra  a  Firente.  — *  Gas.  con 
eh.  prioria  (S.  Martino)  filìjile  della  piove 
di  Fitiana ,  nelli*  Com»  Giur.  e  tirca  6 
migl.  a  nett.  di  Reggello»  Dioo*  di  Fie- 
•ole,<^mp.  di  Fi  reme. 

Risiede  in  ona  piaggia  alla  destra  del 
torr.  falcano  di  S.  Ellero  prexsn  il  gran- 
de ospiaiodi  Falerno  e  dell* annessa  tenuta 
-de* monaci  di  Vallombrosa. 

In  Fagiano  posse<levano  una  corte  i  eoa- 
ti  Guidi  fino  da  quando,  per  istrumento 
del  3i  gennajo  dell'anno  1104  rogato  a 
Strnmi  nel  Casentino,  la  contessa  Iroilia, 
•figlia  di  Rinaldo  detto  Sini baldo  e  mu* 
>glie  del  C.  Gnido  Guerra,  donò  ai  roo* 
naci  della  Vallombrosa  nelle  mani  del  loro 
abate  generale  il  Cani.  Bernardo  liberti 
e  dell'abate  Temlortco,  proposto  della  stes- 
aa  congr^gaaiooe  religiosa,  tutiociòche  al- 
la prelata  con  lessa  Imilia  apparteneva  e 
•epeciat mente  dei  beni  che  il  conte  Guido 
Guerra  auo  consorte  le  aveva  donato  a  ti- 
tnln  di  JUorgincapf  ossia  di  dono  motiu*' 
.tinaie. 

l  quali  beni  si  dichiarano  situati  luogo 
il  torr.  f^ieanOf  compresovi  l'alveo  del 
fiume  medesimo  con  le  ripe  dalla  Mielosa 
-fino  al  giogo  delVAlpi^  e  dal  giogo  dell* 
jiipi  fino  alla  terra  di  S»  Ellero  con  la 
corte  di  Magnale,  la  chiesa  e  corte  di  Po- 
giano.  — •  (  Cassici  ,  Serie  dei  March*  di 
.Toscana,  ) 

Anche  una  pergamena  del  Mon«di  Val- 
lombrosa, attttalaenLe.  nell'Aceli*  DipL 


^•oiw  tnntt»  uri  dio«.  f  14^  im  Pmitrm  M 

PasiaaOf  nppeUa  alla  rinunsia  fatta  da 
un  devoto  a  favore.de' Va Uom-broMiiu  dV 
diritti  cbeaveva  sopra  alcuni  beoi  posti 
nel  distretto  del  Cast,  di  Hllagnale.  Goat 
un'altro  istrumento  del  aS  marzo  1181» 
della  stessa  proveoiensa,  fu  stipulato  prea- 
ao  la  oh.  di  «S.  M€krUm>di  Pasiatm^ln  cui 
popolazione  a  quella  età  era  sottoposta  ni 
rettore  abasiale  residente,  in  Afagoale, 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Pagiano,  o 
a  P asiano t  fino  dal  sec.  X.II  apparteaevn 
al  piviere  di  Fitiana.*— •  /Vd«  FAtiaao 
01  VA.UioiiaaoiA,  e  Fitiaka. 

La  parr.  di  Pigiano  nel  i55i  oanttTn 
TI 3  abit.,  nel  1745  ne  aveva  ^4^  o  noi 
1833  ne  noverava  477. 

PAGLIA  a  FAGLIOU  fiume  {Palla). 
^-«Nasce  il  ^,  pAotiA^iCol  nome  di  Pagliola^ 
fra  lo  rocce  trachiticbe  da  varie  aocgenti 
che  scendono  dalla  faccia  orientale  del 
Mont'-Amiata  con  i  vocaboli  di  Pagliolo^ 
Bomeia,  fivo  ddVAbMiia^  ecc.;  lo  quali 
riunite  in  un  alveo  comune  circa  un  mif;L 
sotto  la  Terra  dell'  Abbadia  prendono  il 
nome  di  Paglia. 

-  S^joso  il  fiume  nolla  valle,  dirigesi  da 
maestr.  a  soir.  lambendo  per  via  la  base 
del  Moni*  Amiate  aotto  Pian^astagna jo  » 
dalla  cui  parie  accoglie  il  tributo  del  torr» 
Senna^  mentre  dal  lato  oppoato  poco  dopo 
vi  si  unisce  il  Rigo  allo  schiudersi  della 
aua  valleoola  fra  San-dacian  de' Bagni  e 
Radicofani^  là  dove  il  Ai^  è  attraversato 
da  nn  ponte  della  atrada  R.  romana  prea* 
so  l'osteria  della  ifoi^e/Za,  finché  giunta 
al  Ponte  Centi  no,  dove  ai  maritano  al  fi. 
Paglia,  a  sinistra  il  grosso  torr.  Ehella^ 
e  il  Side  a  destra,  il  fiume  predetto  d<»po 
il  cammino  di  ti  in  ta  migl.  eatra  nello 
Stalo  Pontificio  per  passare  aotto  Acqua- 
-peudenle  e  di  là  a  pie  del  monte  di  Or- 
vieto incamminarsi  fra  le  rocce  vulcani- 
che nel  fiume  magf^iore,  il  Tevere. 

PAGLIAJA  {Paliaria)  io  VaUd'Arbta. 

—  Villa  signorile  oon  delizioso  parco  del* 
la  nobll  famiglia  Bianchi  di  Siena,  nella 
parr.  di  S.  Maria  di  Villa  a  Sesta,  Com., 

•Giur.  e  «circa  4  migl.  a  seit.-mae*lr.  di 
CastelnuovcoBeranlenga,  Dioc.  di  Aresso, 
Corop.  di  Siena,  dalla  qnal  oUlà  la  villa 
di  Fagliaja  d»sta  ciroa  8  migl.  a  gree* 

Hisiede  aulla  evesta  de*  poggi  che  sepa* 
reno  il  pietroso  Chianti  dalle  friabiltaaime 
artte  deU'Asrbia.«  alla  aioiatra^del.  I^rfc 


Mm,  ftr*  ì»  pl«To  di  S;  ¥Mcé,  la  ¥111» 
•  S()U  e  S.  Gtttsto  «H^  HbftMlie,  'liMg«' 
h4Taih  pfòviBcnile  di  &  ^«soiè  »  del 

Figlnifa  d«Ta  il  mio  aoMea(l«o*«iiliM 
òkiM  Mito  rinv^enione  iH  S.  Bia^'àt 
P^ìanu\  tollft  qvate  eMe  padronato  il 
Ticino  1lóa«  dell»  ilet»nlen|ra  «  -a  «si  la 
eooferiBÒ  cim  9«o  bf«Te  ael  tt8S  ilPool^ 
aacse  41esa«i«dro  III.    i    > 

È  una  questa  «Ielle  più  ameDe  >BI«  si» 
fnoHH  d«f  Gonlorai  di  Siei»«. 

PA6U4VA  eFAGUANELLA  in  Val» 
di-Tora  Delle  eoÉl  delle  GoMine  soperiori 
pnme.  —  Doe  Cat.  dai  qiiali  pceseao  il 
titolo  d«e  efc.  (5w  MaHfOO  a  Pagiimna^ 
e  S.  Pietro  a  PagUanelia^  o  a  Pagliatui^ 
«tiopoafe  alla  dislraMa  pieve  di  Seoifio" 
m,  nella  Cooa.  e  mi^t.  afa  ofirodi 
Faasiii,  Gi«r.  di  Li  ri,  Dioe<  a  Compir 
di  Pimi. 

Riaieilooi»  entraiabi  i  luogbi  fra  Orria« 
Bo  e  Fan^lia  ,  prèsso  le  sotfreoli  del  H. 
fora.  —  La  chiesa  di  &  Marticio  a  F^ 
giìaaa  fo  seguaiata  Belca(alo|;o  del  la^?, 
ed  entrambe ,  cioè  qaella  di  Pagiianm  e 
T^ìlrm  PagiiantUa^  troYènsi  regisMnieneè 
ruolo  delle  cinese  della  diocesi  pisana  dc4» 
fanno  rS^f.  Eaistevaao  anche  nel  deoli> 
nare  d«l  secolo  XVIII  f  li  ava  mi  delta  ch^ 
dì  &  Martino  aPagliana  circa  nn  HM^Iié 
•  frrec  di  Santo  He^^olo;  ma  eati  furono 
tolti  nel  V788  dal  proprietario  del  suolo 
per  adoprarli  nella  fabbrica  di  una  casp 
vicina.  Peraltro  le  suddette  cbieie  di  Po- 
giimMBa  e  Pagiianelia  sino  dal  1440  erano 
state  rinnile  alla  parr.di6anlo&e^lo.<^ 
Il  popolo  di  JPagliana  fa  tra  quelli  delle 
Collioe  pisane  cbe  nel  90  oM.  i4o6  fece 
k  sna  sottomi'^siooe  alla  Rep.  Fior. 

Atlnalmente  la  contrada  è  posseduta 
dalla  famiglia  Disperati  di  Livorno,  e 
«allo  il  nome  Disperati,  kùwete  di  quello 
di  PagUamt,  trovasi  indicata  la  località  in 
disrorso  nella  »r»n  carta  geonsetriea  deU 
la  TfMcana  del  P.  Ingbirami. 

PIGLIARICX^IO,  o  PAGLIERECCIO 

in  VaKdi^ieve.  —  Cas.  dove  fo  un  Gasi. 

eiana  di.  parr.  (S.  Mari  ino)  da  lunga 

ctj  rioniU  al  popolo  di  S.  FelieiU  nel 

iaae  di  Gatta/a,  piviere  di  S.  Cassio  no 

ta  Psdute,  Com.  e  quasi  ^  oiigl.  a  sett. 

*i  Vìeebio,  Giur-  del  Borgo  S.  Loreoao , 

ttac  e  Camp,  éi  Plreaae. 

KàJedepiaMo  In  etnan  ^ll'Appeonino 


MI  miiniétllòpercQrao  aklAttiao  diOaft* 
tafa,  ossia  |orr.«  Jfnce/oii^  in  nn  rlialllydi 
poggio  dove  réilana  alcune  vestigia  di 
una  roocfr,  forse  la  raeca  di  Gattafa,  rasa* 
HienlNila  fra  i  ricordi  dei  secoli  XII  e  XIU 
dairdrob.  -Arciv.  di  Fireate*  • 

Il  Cast,  di  Pa^^tereccio- spellava  ai  me» 
naei  Vallombroì«ani  delia  badia  di  Qrc« 
spine  inoanai  cbe  fallale  Bolgaro>iotor»q 
al  caoo  lo  alienasse  insieme  col  vicine 
Cast,  di  Moletuno  a  Pietro  HI  di  Ut  no^ 
ne  vescovo  di  Firenxe. 
•  La  ébiesa  di  S.  Martino  *  PagUwreeeiQ 
sifM  dal  see.  XII  era  parmccbiale,  poicbé 
ii  suo  retiare  prete  Spiglialo  nel  3  di  ape* 
deiranno  ia8d  assistè  a  un  sinoilo  nella 
ebiesa  maggiore  di  Fireuxe.**  f^d.  Fi  rasa 

M  GaVTSSA.  - 

PjtChijMce»  nella  Valle  dell*0« brano 
pistnjene ora  detto  il  Stmio^ifaat^o.ì^^  f^eik 
MoavB  MkMno  M  Tisana  A,  ■  SA«ionNc<»vo» 

PAGUASGA,  o  POGLIASCA  di  BOR^ 
GHETTO  nella  VaUdi «Vara  iribiilaria 
della  Biagra..*-*Gas.  cbe  Uà  il  nenie  ad 
nna  cb.  parr.  (  arci  pretura  di  $.  Maurizio) 
nella  Com.  del  Borghetlo,  Man<laiBeata 
di  Levante,  Provincia  di 'Lavante,  Dioc. 
di  Lunì<&inana ,  Regno  Sarde» 

Trovasi  nel  lato  destro  della  Snamna 
di  ^0ttt  sulle  spalle  de*nientkobe  circon* 
dano  il  Golfo  della.  Spesia.  —  Fed.  Boap 


La  parr.  di  S.  Bfadritio  a^gliasoa  nel 
i^Sa  contava  1^8  abil. 

PAGLIOLA  DI  LERlClnelGolfodaHa 
Spesia. •«•Vi Ila vM»lgNrnien te  appellata  d^ 
S.  Lucia  dal  titolare  della  sua  eh.  parr. 
nella  Com.,  Mandamento  e  cirea  a  migl. 
a  seti,  di  Lerici,  Previncia  di  Levante 
Dioc.  di  Luni-Sartana,  Regno  Sardo. 

Risicfle  sulla  faccia  occidentale  de*  po|h 
gi  cbe  scendono  intorno  alla  cala  di  Le- 
rici, sulla  destra  della  strada  maestra  cbe 
da  Sanane  a  tira  tersa  il  monte  di  Lerici 
-In  messo  a  olivati  e  vigneti. ^-^ei/.  La- 
aici,  Comunità, 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Pagliola  nel  i83a 
noverava  619  abit. 

PAGNAZfA  o  PAGNAffA  CANINA,  e 
VITIANA  nel  VaM*Arno  inferiore.-^ 
Due  contrade  nella  stes4a  valle  e  nello 
slesso  piviere  portsno  il  vocabolo  di  Pik- 
gnana,  una  alla  destra  deirArno*  diriiu* 
petto  a  Empoli  obe  dà  il  nome  al  popolo 
di  S«  Mafia  Asaunta  a  P^^mnm  Mima  o  a 
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4i  Geiiwto*Gai(lf  ;  •  rallm  Pagmtima  Cm^ 
Hiito,  co«nlsttfit«  tn  mmi  iMifKrta  con  oh. 

rr.  (  S.  Crisi  in»)  evi  è  «owciao  il  popò* 
ài  S.  MHriìiio  •  Vitiaita  adi»  Gmì* 
Giur.  e  circa*  3  miftU  a  poD.-fBac«tr.  4i 
Empoli,  Dine,  e  Cooip.  di  Ftronte. 

Trorasi  Pagmàmo  Cmùnm  aalb  strada 
die  da  Empoli  va  al  ponte  oooto  cIm  ca* 
Talea  il  fiouio  A  rivo  diriwpalto  alla  vii  la 
ddla  Bassa  per  andare  a  Pooeeckio. 

Nella  contrada  lìì Faraona  poiaeiiovano 
Beni  itno  dal  tecolo  X  i  conti  Gadoliogi 
di  Focccdtto,  uno  dai  qoaN,  il  G.  LolU* 
no  figlio  del  C.  Cadolo,  medianle  ktru* 
mento  rodato  li  9  aprile  iooS«  dooè  alla 
badia  di  Pticecehio,  ira  irli  altri  beni  «ìq 
podere  si  Inalo  in  Pagnana  nel  territorio 
e  pitieredi  S.  Andrea  d'E«ipoli^*^Iolatti 
i  pofioli  di  Pngnama  Mima  a  Palamita 
Canina  sino  dai  aecoli  Xìl  e  XI II  «lipeu- 
deva  no  dalla  chiesa  haltetimale  di  Em- 
poti,  «leeone  lo  dimoilrano  le  bolle  de' 
P^nt.  Kiccolò  II,  CeieaUno  III  •  lletsaii. 
dro  tv  dirette  ai  pieiraM  di  S*  Jindrea 
d*Empo'i. 

Qaesia  popola tìone  sparsa  in  noa  pi»* 
nura  colmala  dalle  alluvioni  delTÀrno 
non  offre  alla  storia  alcuna  memoria,  né 
alcali  aTanjBo  di  <|«elle  £artitfieazioiki  ciie 
i  popoli  rionitì  di  fUiana,di  Pagnana- 
Canina  e  ili  S.  Pietro  (  a  Riottoli  )  nel  1  ioe 
«hhero  «o^fia  dMirnalwre  sul  loro  ternto- 
rio  per  difendersi?  dai  G^ibrllini  e  dai 
Pisani,  quando  qaesli  domioatano  sof>ra 
molli  paesi  dei  VaWtrAmo  ioferìore* 

A  tale  o|Ffrello  èrammenlato  no  dOcit- 
«lento  iM  4  aprile  i9oo,odl  qu..l«  i  sìa- 
4ari  def  popoli  d«  S.  9ÌArtino  »  Fitiana^ 
di  S.  Giustina  a  Pagnana  Canina  e  di  8. 
Pietro  a  ^.  Pietro  (  Miottoit)  chiesero  ed 
ottennero  licenza  dalla  Svfnoria  di  Fi- 
renze di  poter  edificare  una  fortezca  (  di 
coi  non  esistono  tracce)  nel  loro  territo- 
rio, onde  difendeMÌ  dalle  incorsioni  o^i- 
li.  —  (Gate,  Carteggio  inedito  SartL 
sii  ètì.  Voi.  I.  Appendice  a,*) 

AITArt.  Eufoli  si  disse  che,  per  istna- 
mento  drl  6  ma^rtrio  ni53,  il  C.  Goido 
Guerra  figlio  drl  CMarcovaldo  di  Dora 
dola  vendè  vd  Comoiie  di  Firenze  la  soa 
porzione  del  palazzo  reochìo  d'Eropali 
con  r intiero  gius^adronnto  della  chiesa 
di  S.  Martino  a  Viiinna. 

InlWtti  le  due  Pagnana  eotto  nomina** 
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tra  i  fieiidt  ài  conti  Guidi  oonfefvrali  IbfP 
Impw  Arrigo  VI  e  Pedarigo  ff. 

Fiaaimcnte  ««dianU  fistcomoolo  del 
«5  mano  ta88  furono  stabiliti  e  posti  Ì 
termini  di  vamAmt  fra'  il  oomttnello  di 
Mareignana  spettante  al  distratto  di  San* 
miniato  e  quello  di  Pagnana  Canina  del 
territorio  di  Ftreone;  i  q4iali  oanftni  ven* 
nero  rotifìcati  ool  trattalo  finale  del  ai 
dicembre  1*97  fra  Ì  Sanminiatesi  ed  i 
Fiorentini. 

Li  3  aprile  del  laM  il  prete  rettom 
delia  chiosa  di  SI  Cristina  a  Pagnsns-Ca- 
ttina  assistè  ni  sinodo-  tenute  nella  eattf- 
dralo,  mentre  la  chiesa  fiorentina  Taceva 
del  suo  pastore.  — ^  <Ììasii,  ÌÈoamm,  Ead. 
Pier.) 

Nel  baltello  impoate  nel  dieembro  del 
1444  dalla  Rep.  ^Fior.  ai  popoli  del  suo 
conte(k>  e  dssttrbtto,  questo  di  S.  Cristina 
a  Pai^uana  fu  lascialo  in  quattro  fiorini^ 
e  r  altro  di  S  Martino  a  VittaOa  in  tre 
fiorini  d'oro,  quando  il  popolo  di  Pagna* 
Ba  'Mina,  o  di  Spicchio,  era  gih compreso 
nel  Comune  di  Vinci. 

lia  chiesa  di  S.  MaKittO  a  VitiaOa  dal 
padronato  de' conti  Guidi  passò  in  quello 
della  fot  migli  a  Sodertni  4i  Pirense,  dalla 
quale  fu  cednto  nel  t6oe  alle  monache 
di  S.  Frediano  di  Cestello.  Sennoncbè  aK 
i»  soppressione  di  queste  monastero  an- 
che il  popola  di  S»  Martino  a  Vi  liana  nel 
17^3  fu  raccomandate  al  patfoco  di  Pa* 
gnana-Canioa. 

La  po|Jolaiionedi  Villana  nel  rSSi  con* 
tara  1 13  abii.  e  n«>l  1745  ne  aveva   109. 

La  parr.  di  8.  Cristina  a  Pagnana  nel 
i55i  noverava  soli  71  abic  Nel  174S  ne 
fiiceva  i54,  e  nel  i833  i  due  popoli  uniti 
ammontavano  a  &5ftabst.^^fÙ  Eisro&i. 

PAGNANA.MÌNA,  o  m  VmCL^F'ed. 
l^Jrt,  precedente  e  Sricca  io. 

PAGNATICO  nel  Val^'Arno  pisano. 
-—  Cas  con  eh.  pavr.  (S.  Lorenao)  cui  è 
airaessa  T  altra  di  S.  Pietro  a  Pagnalico, 
nel  pìvierediS.GascÌ4noaSeitimo,Gom. 
«circa  due  migl.  a  pon.  di  Cascina,  Giur. 
di  Ponledera  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

K  una  contrada  posta  in  pianura  fra  la 
slr^ds  R.  fiiorentina  e  il^òsifo  i^eccAio. 

La  villa  diPagnalioo  è  rammentata  con 
molle  altre  del  pitiere  di  S.  Casciano  a 
Seitimo  in  on  ittrumeatodOi  la  apr.  708, 
allorché  le  rendite  di  .quella  eh.  baitesi- 
«sate  furouo  date  per  metà  ad  enfiteusi 
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h  ilberioo  Veic.  di  Pisa  «  Jelle  {lermne 
KcoUn.—  yed,  Gasciavo  (S.)  a  Skttimo. 
ioobe  Del  catalogo  delle  chiese  della 
dmctipiasoa  del  1377  sono  ioseriCe  le 
<lw  chiese  di  S.  Lorenzo  e  di  i^.  Pietro 
tFi^Ratico;  ma  la  seoonda  di  esse  nel  se- 
calo IVI  DOD  esistCTa  più. 

Li  pirr.  di  S.  Lorenso  a  Pftgnalioo  nel 
1833  oofCraf a  635  abit. 

PAGNOLLE  nel  VaM'Amo  sopra  Fi- 
reme.  —  Cu.  oon  eh.  parr.  (S.  Minialo) 
filule  della  pieve  di  OfkacOf  o  Lopaco, 
sella  Goal.  Gì  or.  e  ciren  8  migl.  a  maeslr. 
ddPoDtasiieTe,  Dioo.  di  Fiesole,  Gomp. 
dìFireme. 

È  sitoato  nei  monti  fiesolani  a  sett- 
|re«.  di  Fiesole  sopra  le  sorf^enti  del  fot> 
mtók  Falle  e  a  pon.  di  qoelle  del  tor- 
iate ^iecì. 

Goteiu  eh.  di  &  Miniato  nel  piviere 
éi  Uìmoo  ,  (»ii  in  Alpiniano ,  è  rammen- 
Uta  nelle  bolle  del  ixo3  e  11 34,  colie 
gaali  i  poQiefici  Pasquale  II  e  Innocenio 
Ù  coafermarooo  ai  vescHivi  di  Fiesole  la 
picTe  di  Jlpiaiano  con  la  saa  snecorsale 
di 5.  Xioidto,  che  poi  ti  disse  a  Pagnoi- 
k.^Uà  Pagnolle  piuttosto  che  da  Fie- 
fole  diieeae  U  famiglia  de*  Gaponsaoehi  a 
Fircflie. 

Ua'altra  TÌUa  di  Pagitolle  o  Pagnoila 
tàiUu  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Galioa 
ni  Mente  di  Croce  dipendente  dalla  men- 
sa Tescovile  di  Firenze,  la  quale  trovasi 
ioJioia  in  due  istrumeoti  dell'  1 1  letl. 
uSSedel  la  maggio  1997  di  quell'ar- 
chivio arcivesooTtle  -— (Lami  Mon.  BeeL 
Fior.  —  red.  LoBAOo. 

la  parr.  di  S.  Miniato  a  Pagq^lie  nel 
i933conlaTa  no  abit. 

PiGOGNANO  e  GELLO.  ^  Fed.  Gn- 
UML  VAt-D'Aaiio  Aamiio. 

PAGOLO  (S.)  JL  GASTIGLIONGELLO 
tttSiDtemo.  -—  Fed»  CAsrioLioncaLbo  m 

PjjjHo,  o  PjanAtio  {S.  Momo  4)  nel 
VaU'Arno  fiorentino.  •—  Fed.  Mobo(S.) 
aSiaxi,e«i  deresi  aggiungere,  qualmen- 
te qoesU  contrada  nei  secoli' intorno  al 
Bìile  defionavasi  sotto  il  vocabolo  di  Pa* 
r^o.  La  quale  villa  è  indicata  nell'  i- 
'tranéolo  di  donazione  fatta  nel  964  al 
capitolo  della  Cattedrale  fiorentina  dal 
vei(»vo  Rambaldo,  e  confermata  dal  ve- 
K4T0  Sichelmo  soo  soccessore  per  alto  del 
*^  gioguo  967,  dove  ti  nominano  fra  le 

"TCt.   IV. 
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ville  del  piviere  di  Signa  quelle  di  Pa-* 
gnano^  di  Lecore  ee.  -^  Fed,  StowA. 

Che  poi  nella  villa  di  Pa fano, o  Pagna- 
no  fosse  una  chiesa  dedicata  a  S.  Mauro» 
e  che  il  di  lei  giuapadronato  nel.sec.  XII 
spettasse  alla  badessa  e  monache  di  S.  El- 
lero in  Alfìano  sotto  Vallonbrosa,  lo  as« 
sicura  un  diploma  dell*  Imp.  Arrigo^VI 
dato  in  Pisa  li  a6  febb.  1x91,  col  quale 
confermò  al  monastero  suddetto  anche  la. 
chiesa  di  S.  Mauro  a  Pagnaao  con  tutte 
leene  pertinenze. 

Ed  è  quella  chiesa  medesima  ehe  il 
Pèni.  Gregorio  IX  chiamò  monastero  di 
5.  Mauro  in  un  breve  spetlitoda  Perugia 
li  a8  giugno  laaft  a  favore  del  monastero 
di  S.  Ellero  predetto.  -^  (Làmi,  Monumm 
BeeL  Plot.) 

PAJOLA  {Pa/olum)  nella  Valle  supo» 
riore  del  Reno  suirAppenninodi  Pistoja. 
«M»Gas.  nella  parr.,  Co'm.  e  Giur.  della 
Sambuca,  Oioc.  di  Pistoja ,  già  di  Bolo- 
gna^ Gomp.  di  Firenze. 

È  dubbio  se  appellar  volesse  a  qnesta 
villa  un  vico  Pajola  rammentato  in  un 
documento  del  secolo  XI  fra  »  beni  che 
ivi  poisedeva  1* Abbadia  di  Firenze;  co- 
mecobè  innanzi  e  dopo  coteato  vocabolo 
di  Pajola  slancivi  designati  i  beni  che 
aveva  in  Più  vice  nel  piano  di  Pistoja.   . 

PAL4G1ANO,  PALUGIA?JO,oPERU. 
GIANO  nella  Valle  deirOmbrone  pistoje- 
te.  -^  Villa  celebre  e  di  antico  possesso 
della  nobil  famiglia  Pazzi  di  Firenze  nel- 
la parr.,  Gom.  e  migl.  i  >  a  soir.  di  Mon- 
te-Murlo,  Giur.  di  Prato,  Dioc.  di  Pi- 
stoia, Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  lungo  la  strada  provinciale  det- 
ta Montcdeee  fra  il  torr.  Agaa  e  il  fosso 
Bagnoloi — La  villa  di  Palugiano  fu  ram- 
mentata air  Art.  MoirrB-Muax.o,  a  11  orche, 
stando  al  racconto  di  Giovanni  Villani 
(Lib.  IX  Gap.  aaS.  della  sua  cronica),  a 
di  37  novembre  del  i3a5Gastruccio  pose 
r  assedio  al  Castel  di  Monte-Mario,  e  nel 
dì  99  detto  ebbe  per  forza  la  tórre  a  Pa- 
lugiano che  era  de'  Pazzi,  e  morironvi  pi  il 
di  3o  uomini,  e  feccia  disfare. 

Ora  aggiungerò ,  che  la  torre  di  Palur 
giano  e9ì3lev*  fino  dal  secolo  X,  mentre 
ne  fa  menzione  una  carta  pistoiese  dell' 
agosto  994*  —*  Fed,  PiAzzAicasa. 

PALAGIO  Dtt  CASENTINO,  ossi*  Pv 
LIGIO  Fiomaanvo  nel  Val-d*Arno  Casentì- 
.  Porta  tuttora  il  nome  di  Palagio 
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Jentro  e  Palagio  fuori  una  |Mrte  del  ea« 
stello  fuperiore  di  Siia,  ludi  cui  oomttnil& 
abbraccia  quelle  che  (ucooo  del  Paiagio 
J^iorentiao  e  della  coatea  d*  Urbech. 

Fii  il  cattel  di  Palagio  dei  conti  Guidi, 
ed  era  posseduto  dal  C  Anlooio  figlio  del 
G.  Francesco  del  Palaf^io^  quando  egli 
ne  ir  a  a  uo  i4o«  essendosi  unito  coi  nemi* 
ci  della  repubblica  Borenti oa,  dì  ottobre 
eorse  con  essi  a  predare  molto  bestiame 
ebe  paecolaTa  sulle  terre  del  conte  Piero 
da  Porciano  raccomandato  de*  Fiorentini, 
ai  quali  apparteaCTa,  Per  la  qual  oow  i 
Decenti  ri  delti  guerra  dettero  6oo>  uo- 
mini a  cavallo  e  looo  soldati  a  piedi  al 
eonte  Piero  da  Porciano,  affinchè^  passan- 
do con  quelle  masuade  nelle  terre  del  G. 
Antonio  nel  Gasenlino,  le  ingiuTÌe  fatte 
a  lui  ed  alla  repubblica  Teudicasse. 

L*  impresa,  dioe  T Ammiralo,  fu  mollo 
facile;  imperoccbè  il  conte  Antonio  non 
si  aspettando  tanta  oste,  rinchiuso  con  po- 
ca gente  deatro  il  suocastel  di  Palagio^ 
per  minacce  dei  suoi  Tassalli  slessi  fu  co- 
stretto a  Tcnire  a  patti  coi  Fiorentini ,  e 
cedere  loro  il  castello  cbe  per  antica  suc- 
cessione dei  suoi  maggiori  possedcTa,  a 
condiaione  che  egli  e  la  sua  famiglia  coi 
beni  mobili  ohe  esistevano  nel  Palagio 
e  sne  attinente  potessero  andar  libera- 
aente  ovunque  volessero. -^ Le  quali  ca- 
pi lolstioni  dai  Dieci  della  guerra  sotto  dì 
5  ottobre  1409  essendo  state  confermale, 
ne  avvenne,  che  tulle  le  ville  di  antica 
pertioenxa  dei  conti  Guidi  di  Palagio, 
consìstenti  nel  Borgo  e  luogo  di  Stia^ 
in  Stia  ^cecilia,  in  itfo/tle-if essalo,  Zon- 
iiano,  e  Papiana^  si  riunirono  in  un  sol 
corpo  ed  università,  chiaranodola  d'allora 
in  poi  la  Comunità  del  Palagio  Fioron- 
tino^  coi  fo  dato  ficr  arme  un  leone  ram- 
pante, che  teneva  con  le  branche  una  ban- 
diera biaoca  enirovi  un  giglio  rosso.  Nel 
tempo  stesso  fu  proibito  al  conte  Aulonio, 
ed  a  tatti  i  conti  Guidi  di  Modigliana, 
non  che  agli  U  berti  ni  del  Ca>eutiuo  di 
riprendere  giurisdizione  sotto  qualsiasi 
prelesto  nella  comunità  del  Palagio  JFVo- 
TtnUno» 

Per  la  qual  cosa  d*  allora  in  poi  i  po- 
poli della  Gom.  di  Palagio  furono  com- 
presi nel  contado  fiorentino,  e  come  tali 
contemplati  a  tutti  gli  efielti  di  ragione. 

Forse  aocadde  in  nno  di  quei  trambu- 
flti  di  guerra  cbe  i  conti  Guidi  di  Pala» 
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^,  Qoii  r  inteniìoae  di  selvere  i  Ionio» 
sori,  nascondessero  nella  parte  più  ino* 
spila  del  sovrastante  monte  della  Fallerò. 
na  nel  loro  territorio  di  Monte- MezMono 
quella  ripca  collesione  di  sta  lui  ne,  di  ar- 
nesi, dì  ornati  metallici  e  armi  di  vario 
siile  ed  età,  slate  non  ha  guari  scoperte  sa 
quella  montagna  presso  la  sorgente  del 
torr.  Ciiiegeie  scova  indialo  di  alcuna  Cab* 
brica  dalPelà  o  d.*gli  ooroiiii  distrutta. 

PALAGIO  01  SANMINIATO  in  VaM*- 
EvoU.  —  Villa  signorile  e  tenuta  omonip 
ma  della  nobii  ramiglia  Passi  di  Firenze 
nel  popolo  di  S.  Lucia  a  Gusignano,  già 
nel  piviere  di  Gorassano,  adesso  nel  Se« 
sto  Gom.  Giur.  Di  oc.  di  Sanminiato,  una 
volta  dì  Lucca,  Gomp.  di  Firense. 

Risiede  sopra  una  colti  uà  fra  la  fiuma^ 
na  E^ola  Cfl  il  lorr.  £/txi,  due  migl.  cir« 
ca  a  ostr.  di  Sanminiato. 

Era  una  vasta  tenuta  di  Giovanni  San- 
miniati  di  Ghellino,  distinto  dottore  di 
medicina,  il  quale  lasciò  la  patria  di  San* 
miniato  per  fissare  il  suo  domicilio  a  Fi- 
rense dove  nel  1461  morì.  — ^  La  nobil 
famiglia  Passi  che  fu  chiamata  ali* eredi- 
tà del  SaoiDÌiìiali  fece  iunalsare  nella 
chiesa  de' SS.  Jacopo  e  Filippo  dei  PP, 
Domenicaoi  Gu volti  una  cappella  genti- 
lisia  con  un  bel  cenotafio  di  marmo  »  in 
cui  fu  scolpita  a  giacere  la  figura  doro&ieiv 
te,  ansi  che  motta,  del  vecchio  Sanmìoìali, 
opera  certameoledi  uno  dei  primi  scaliceli 
li  di  quella  età,  ma  di  cui  i^EUoro  il  acme 

PALAGIO  DI  SGAaPERlA  io  Val  d'^ 
Sieve.  .—  Fra  le  diverse  ville  che  ia  \»{ 
di-Sieve  si  distinguono  col  nome  di  /'«i 
lagio  l§  pii^  importante  per  1*  estesa  te 
nula  cui  essa  dà  nome,  per  la  bellezza  de\ 
la  fabbrica,  e  per  la  sua  posisione  soli 
strada  provinciale,  già  1* aulica  postale  d 
Boloirna,  è  la  villa  di  Paiagio  de*  ma  re  bei 
Bifi-Tolomei  di  Firenze. —  Essa  risied 
in  pianura  alla  base  dell*  Ap|»enniuo  d^ 
Giogo  nella  soppressa  parr. di  S.  Michel 
al  Ferrune,  riunita  al  popolo  di  Scarp< 
ria,  Gom.  e  Giur.  medesima,  dalla  qu^ii 
Terra  la  villa  di  Po/a^ioresla circa  mei 
so  migl.  a  sett.,  nella  Dioc.  e  Gomp.  < 
Firense. 

Questa  villa  con  la  tenuta  annessa  ei 
un'antica  possessione  della  famiglia  G 
stellani,  ereditala  dai  March.  Bifi-Tol 
mei.  —  In  essa  furono  accolti  ad  ospis 
molti  sovrani  e  personaggi  disliati,  quai 
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Jd  ai  COMI  IpMMva  la  •tnàm  poflUl«  hv- 
locete,  cioè,  iaoanzì  che  fosse  «perla  nel 
f  75a  la  strada  refia  altuaie  per  Cqfag^ 
gioio^  Mfome -Coretti  e*i  il  Cwiglimjo. 

la  quel  Tanno  medesimo  1 7  «a^  di  ^en- 
iM)o,  Neri  Maria  di  Sfatico  Tolomei  prese 
possesso  della  villa  e  annessa  leiiutii  del 
Palagio»  la  quale  ianattxì  apparlenera  a 
Girolamo  Biffi  figi  io  di  ImIì  ppo  Gtstellan  i, 
per  la  cui  morte  era  in  esso  perrenuta,  co- 
me da  pabblico  contratto  del  a 5  irennajo 
V75a  rogato  daser  Pier  Gjctano  Èidi  no* 
taro  Borenti  no. 

PALAGIO  a  CALGIONE  in  Valdi- 
CbiaiM.««  Villa  nel  popolo  deirex-feado 
di  Calciooe,  Gnn.  Giur.  e  circa  3  migl. 
str.  di  Lacignano»  DioceComp.  di 


Areno P'ed,  GAioiona.  Al  qoale  arti< 

colo  appartiene  questo  della  villa  di  Po- 
Ugio^  perchè  essa  asaociò  la  sorte  sua 
al  Cast,  di  Galcione.  -—  Giova  per  altro 
che  qai  al  aggiuogM,  come  entrambi  i  luo- 
ghi era 00  posseduti  da  mess.  Diego  di  He* 
g'dino  de*Tolomei  di  Siena,  quando  qn^ 
iti  Del  7  maggio  1384  si  pose  sotto  Thc- 
comandigia  della  &ep.  di  Firenze;  don* 
deche  i  Fiorentini  acqoisttrono  d* allora 
ia  poi  la  giorisdisione  politica  so  questi 
dae  ioogbi.  —  Da  Diego  Tolomei  i  beni 
allodiali  di  Calctone  e  Palagio  passarono 
in  I«odoTÌco  e  non  in  Regolino  da  Gim- 
pofregoao*  come  fa  detto  ali*  Art.  Caieio- 
ne.  Il  qaal  Lodovico  per  delitlo  di  ri  bel* 
liooe  ne  restò  spogliato  dalla  Signoria  di 
Firenze;  ooeicchè  si  consolidò  nella  Rep. 
Fatile  eoi  diretto  dominio,  finché  nel 
1483  la  tenuta  dei  Calciane  e  Palagio 
▼eaae  alieoau  per  Aorini  800  d*oro  a  Lui- 
gi della  Stufa. 

Finalmente  neiranno  t63a  Pandolfo 
ed  altri  5  fraUlli  figli  diPreiizivalle  del- 
la Siafa  oUennero  in  feudo  dal  Grandu- 
ca Ferdinando  II  con  titolo  di  marcbem- 
to  il  Cast,  del  Caieione  con  la  villa  eoo* 
tigna  del  Palagio.  — ^  Fed.  il  suo  Art. 

PALAGIO  MIGLIARIO  in  VaUTibe- 
rina.  ^  Villa  compresa  nel  popolo  di 
Brancialino,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  seir.  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di 
Santepolcro,  Gomp.  di  Arezzo.  -*  Fed, 
Picfi  S.  Srcviao  Comunità, 

PALAGIO  FIORENTINO.—  red,  Pa* 
t-Anm  mn.  CAaaBTmo,  e  Sn4. 

PAL4JA  {Palaria)  in  Val^*Er«.— 
Tena  capo-loogo  di  Gom.  eome  lo  fo  di 
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Ginr.,  ora  lotto  il  vicariato  R.^  di  Panila 

dera,  con  eh.  plebana  (S.  Martino)  che  è 
caiXMCsIo  nella  Dioc.  di  SanminìatOy  una 
volt»  di  Lucca,  nel  Gomp.  di  Pisa. 

Risie«lc  sopra  una  collina  tufaceo-mar* 
nosN  da  più  lati  dirupala,  eoi  sovrasta  uà 
risaltOySopra.il  quale  esisteva  la  rocca  o 
torrione  con  sottoslante  borgo  ben  popola- 
to, tra  il  torr.  CAieeineiia  che  nasce  alle 
sue  falde  orientali,  e  il  doglio  tributa* 
rio  del  H.  Era  che  gli  scorre  sotto  verso 
pon.  —  Trovasi  ira  il  gr.  a8^  a6'  long,  e 
43^36' 4'  latit.  circa 9 migl.  a  libidi  San* 
miniato,  6  migl.  a  grec.  di  Peccioli,  io  mU 
gì.  a  scir.  di  Pontedera,  i%  •  maestr.  di 
Montatone,  e  5  migl.  a  oUrodi  Montopoli. 

Fu  il  castello  di  Palaia  nei  secoli  vici* 
ni  al  mille  posseduto  per  metà  dai  vesoo* 
vi  di  Locca,  sotto  la  cui  giorisdiziooeao* 
desiasti ca  già  da  gran  pezzo  si  trovava  la 
popolazione  di  S.  Martino  a  Palaja,  con* 
presa  allora  sotto  il  pievanato  di  ^.  Ger* 
i^asio  in  keniana  ^  owia  di  Vald  £ra«— 
Fed.  GaavAsio  (S.)  in  VaUFEra. 

Dico  il  Cast.  iVì  Pala  fa  possedoto  per 
metà  dai  vescovi  di  Locca,  tostochè  nel 
secolo  XI  tale  lo  dichiaravano  i  due  fri* 
telli  Ugo  e  Tegrimo  figli  di  Azzo^  quando 
per  istrumento  del  94  luglio  1077  riceve* 
vano  ad  enfilensi  da  Anselmo  vescovo  di 
detta  ci  Uà  il  Cast,  e  pieve  di  S.  Gervasio^ 
a  condizione  clic  d^allora  in  poi  i  vescovi 
di  Lucca  non  doveesero  in  alcun  modo  mo- 
lestare i  sopraddetti  due  fratelli  né  t  loro 
eredi  per  la  porzione  che  eglino  possedeva* 
no  del  Cast,  di  Palaja  ;  per  cui  il  vescovo 
A n «elmo  promise  difenderli  contro  i  ne* 
mici,  ecf^eltuati  il  re,  il  marchese,  o  mar- 
chesa di  Toscana,  con  la  penale  ai  vescovi 
Inccfaeai  mancando  di  perdere  quello  por^ 
ziooe  del  castello  di  Palaja  che  spettava 
alla  mensa  di  S.  Ma  ri  i  no.  «»  Inoli  re  ne  Ilo 
stesso  documento  si  dichiara,  che  il  sud- 
detto castello  di  Palaja  era  stato  di  corto 
circondato  di  fossi  e  dicarbonaje.— «(Mz- 
Moa.  Lucca.  T.  IV.  P.  II.) 

Anche  gì*  Imp.  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e 
Girlo  IV  nel  confermare  con  ri  pelo  ti  pri- 
vilegi del  1191,  iao9,  e  i355  i  diritti  e 
giorisdiziont  ai  vescovi  di  Lucca,  accor- 
davano loro  la  metà  del  castello  e  corte  di 
Palaja ,  e  ciò  quasi  nel  tempo  stesso  che 
i  sovrani  medesimi  confermavano  ai  Pi- 
sani la  giurisdizione  politica  e  civile  so 
pra  i  oasteili  di  Palaja  ^  S.  Geivasio  cce 
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ed  «gli  ureife^fìOfi  «li  PÌm  il  fendo  Ji  tf- 
si^iìan  di  Palaja,  atlriraeati  dello  Usi- 
glian  del  f^escot^o. 

Infatti  i  Lucchesi  eritno  ia  ff aerra  col 
Pis.ini  iillorehè  nel  117^  Irovavusi  in  Pa- 
laja  per  potesU  del  vescovo  di  Lucca  un 
tale  fiasuirolli  del  fa  Ildebrando  di  Pa- 
la jh,  il  quale  per  atto  pubblico  del  dt  i5 
miggio,  davanti  la  porta  del  suddetto 
cauello  dichiarò  di  voler  custodire  e  di 
non  cedere  a  cfaiccbesiia  il  caste  ilo,  torre 
e  bor^o  di  Palaja,  e  di  fare  ogni  suo  sfor- 
zo affinchè  Lindo  vedovo  di  Lucca  e  il 
Comune  di  detta  città  conservassero  il 
possesso  di  cotesto  Gist.  durante  la  guerra 
tri  i  Lucchesi  e  i  Pisani.  -—  {Opere  eit») 

E  quantunque  il  Cast,  di  P.ilaja  poco  do- 
po fosse  stato  preso  e  guardato  dai  Pi  san  i» 
questi  alU  pace  del  1 175  dovettero  resti- 
tairlo (almeno tn  parte) ul  vescovoili  Lac- 
ca. Dissi  restituirlo  almeno  in  parte,  sic- 
come lo  dicbiiira  il  diploma  delTImp.  Ar- 
rigo VI  concesso  nel  ngi ,  e  confermato 
dagli  Imp.  Ottone  IV  e  Carlo  IV,  coi  quali 
fu  accordata  ai  Teseo  vi  di  Lucca ,  medie' 
tatem  castri  et  curtisy  ifuod  ^ocitatur  Pa* 
laria.  —  Tornarono  peraltro  i  Piwni  nel- 
le guerre  successive  a  impadronirsi  armata 
mano,  e  quindi  a  riconsegnare  il  caste! 
di  Palaja  ai  Lucchesi  ;  siccome  accadde 
alla  pace  del  4  agosto  ia54,  confermata 
,in  Firenze  li  a3  settembre  del  i956  fra  i 
Fiorentini  e  i  Lucchesi  da  una  parte,  e  i 
Pisani  coi  loro  aderenti  dall'altra.  Né  que- 
sta fu  I*  ultima  volta  in  cui  i  Pisani  ten- 
nero il  dominio  del  Cast,  di  Palaja,  poi- 
ché esso  era  ricaduto  in  poter  loro,  quan- 
do col  trattato  del  1976  tra  i  Pisani  e  i 
Fiorentini,  i  primi  dovettero  consegnare 
Pnlaja  ed  altri  castelli  di  VaUd'Evolae  di 
•Val-d*Era  al  nunzio  pontificio  per  resti- 
tuirli ai  Lucchesi. 

Al  tempo  però  dell'assedio  di  Pisa  (an- 
no 14  06)  tutti  i  Castel  li.  di  questa  parte 
di  Val  d'Era  e  delle  Colline  pisane  sotto 
di  95  ottobre  di  detto  anno  si  sottomisero 
unitamente  alla  Rep.  Fior,  che  poco  dopo 
promise  Palaja,  Capannoli ,  Peceioii^ 
JLajatico ,  ed  altri  luoghi  compresi  ia 
quelle  comunità,  a  Giovanni  Gambacorti 
signor  di  Pisa,  in  ricompensa  della  con- 
segna che  prometteva  £ire  di  qnella  stessa 
città.  —  f^ed^  Piccioli. 

RiacceNasì  nel  143 1  la  guerra  fra  il  Co- 
mune di  Firenze  •  il  daca  Visconti  di  Mi- 
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lano^  si  riempi  di  scompiglio  la  Totoinii  é 
la  Lombardia  quando  Niccolò  Picciniiu» 
generale  del  duca  esondo  calalo  per  Poa- 
tremoli  si  avanzò  da  Pisa  per  la  Val-d*Era, 
dove  prese  anche  il  Cast,  di  Palaja,  restan- 
doTi  prigione  il  podestà  che  costà  facera 
ragione  a  nome  de*  Fiorentini.  Ma  il  ca- 
stello medesimo  dovette  resti  Ini  rsi  al  Co« 
mune  di  Firenze  mediante  la  paeedi  Per* 
rara  del  96  apr.  i433,  con  tatti  gli  altri 
paesi  e  luoghi  dei  contado  pisano  dai  Fio- 
reuiini  perduti.— •  Finalmente  nell'anno 
1495  gli  uomini  di  Palaja  a li*oocasionecbo 
le  genti  fiorentine  si  erano  rimosse  dai  pae- 
si del  territorio  di  Pisa ,  gettandosi  nel 
partito  de' Pi  sa  ni,  accolsero  nel  loro  castel- 
lo questi  nltimi,  i  qaali  però  ben  presto 
furono  forzati  ritirarsi  di  là  dopo  che  la 
Siguoria  di  Firenze  ebbe  dato  ordine  al 
comandante  de* suoi  eserciti  di  rintuzzare  ' 
l'alterigia  de'nemici  col  ri  prendere  arma  la 
mano  il  cantei  di  Ponsacco.  Frattanto  ana 
parte  delle  sue  genti  sotto  gli  ordini  di 
Rinuccto  de*  Baschi  da  Marciano  andara 
ad  accamparsi  sotto  il  caste!  di  Palaja,  che 
in  quella  circostanza  dovè  prestamente  a» 
prire  le  porle  per  soltoporai  di  nuovo  ai 
dominio  di  Firenze;  dal  di  etti  governo 
d'allora  in  poi  gli  abitanti  di  Palaja  più 
non  si  dip:irtirono< 

La  chiesa  plebana  di  S.  Martino  a  Pa- 
laja,sino  almeno  al  lafio  fu  compresa  nel 
pievanalo  di  S.  Gervaiio ,  dal  quale  non 
doveva  essere  staccata  allora  quando  si  edi- 
ficava l'attuale  chiesa  plebana  di  S.  Mar- 
ti no^-sìtuata  nella  pendice  sett.  dello  stesso 
colle  circa  mezzo  miglio  distante  dal  bor» 
go,  e  la  cui  Mrchitettura  mostrasi  anteriore 
al  secolo  X.IV.  —  Ciò  Io  dà  a  credere  il 
non  trovare  annessa  alla  pieve  di  S.  Mar> 
tino  alcuna  sorta  di  cauonioa  per  abitazio- 
ne del  pievano  e  de' suoi  cappellani  (ca* 
nonioi)  o  curati  suffraganei,  giacché  è  no« 
foche  fiuo  all'epoca  del  concilio  di  Tren- 
to in  campagna  ebbero  canoniche  le  sole 
chiese  battesimali,  o  le  priorie  di  ginspa- 
dronato  delle  abbitdie. -^  y^ed.  CAvoaica. 

La  chiesa  plebana  di  P.ilaia  ha  la  sua 
facciata  a  strisce  di  marmi  bianchi  e  neri 
secondo  il  costume  introdotto  per  tutta  la 
Toscana  nei  primi  secoli  dopo  il  mille.  Es- 
sa è  a  tre  navate  con  archi  a  sesto  intero, 
con  colonne  parte  tonde  e  parte  compo- 
ste di  quattro  mezze  colonnelegate  in  un 
•ol  ceppo.  Nella  cimasa  del  capitello  sopra 
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Il  tKMà$tcktnu  a  manoaiiiitlni  tstnil» 

do  fn  soolpito  ranno  e  il  ncMMdeirarchi- 
Idlo,  e  ciò  che  è  da  notarti,  aeri  Ilo  in  Jia- 
ftt  Tolgane  c9Ìlajcguea ti  parola  ricopia- 
te e  pnbbtieaile  da  Gio.  TargiooK-TossalU 
ael  7ol.  FI  fle'snoi  Viargi,  cioè:  Andrea 

fk^mifeoe auao  MCCLX.  Se 

Tepocadet  ift6aé  esalU  cessa  il  dttl>bio 
che  raichitetlodi  ooie«U  pieve  non  fosse 
qseirAodm  Pisano  che  fuse  nel  i33o  la 
priaa  |iorta  di  bronzo  dei  lenpio  di  S, 
GioTiB  Batlisla  a  Firenze. 

La  cosa  più  notabile  che  esista  in  delta 
rkiesa,  so|[gittnge  lo  slesao  Targioni,  è  la 
ptU  (li  maroio  delPacqua  henedetla^  la 
quale  è  di  figura  conoide  parabolica,  la 
JÌMieaTÌtà  è  profonda  soldi  7  e  denari 
d,  ci»  b  4i  diaiaelro  interno  nella  bocca 
loiili  IO  }.,  6  nel  cui  orlo  dell»  larg hetza 
di  Midi  3  I  si  legge  :  ^ec  .ei<  mensura 
piaidePalaja  qite  debet  impleri  ut^ue 
hutffaeta  tempore  Domini  Subaldi. 

InfaUi  in  oaa  rubrica  delli  sUtoti  di 
Pal^ja  rtforaali  della  &ep*  ftoreniina  si 
ordita,  eke  fe/ìo  ebe  si  tenderà  nel  Co- 
mae  di  Palaia,  si  debba  misurare  colU 
misure  ielT  opera  delia  Pie9e  di  S,  Mar» 
iiao  di  Palaia^  e  ifuellù  si  venderà  nel 
Comuae  di  Cellegoli  si  debba  misurare 
adle  misure  delf  opera  della  Mesa  di 
S.  Bartohmmeo  di  Collegolif  e  che  si 
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SeUa  pagare  agli  retpeiti9i  operai^  per 
eiaseun  orcio  danari  4:  e  che  ciò  è  faU 
lo  per  eonser^wone  e  sussidio  di  delie 
epere. 

La  chiesa  soccorsale  di  S.  Andrea  posta 
dentro  il  paese  di  Palaja  è  fornita  di  una 
canonica,  che  serve  di  ahi  Iasione  al  pie- 
vano. Anche  la  costrntioae  di  quesi*iillra 
chiesa  sembra  delU  fine  del  secolo  Xlfl  0 
dei  primi  anni  del  XIV. 
.  Rispetto  alle  memorie  del  secolo  XIV 
relative  a  Palaja  citerò  fra  le  pergamene 
deir ospedale  di  BoniCaaio  io  Firenze, ora 
Bel  B,  Arck,  Diplomatico,  un  istrumeoto 
del  18  gennajo  1395,  col  q naie  il  sindaco 
della  Co^.  di  Pala  fa  vendè  per  tempo  e 
termine  di  un  anoo  la  gabellale  il  diritto 
eomonitativo  sulla  vendita  del  vino  « 
delle  carni  nella  terra  di  Palaja,  ritraea- 
deae  il  prozio  di  L.  36e.  n*  6« 

Un  «Uro  istrumeulo  della  stessa  prove* 
»ien«a  ia  data  del  a  4  genn.  iSgO  trattu 
di  una  simile  vendita  fatta  allo  stesso  ac- 
collatario, a  nome  e  per  interesse  del  Co- 
mune di  Palaja,  della  gabella  e  diritto  del- 
le carni  e  del  vino  per  un  aono  mediante 
il  prezzo  di  L.  45o.  -*. 

La  pieve  di  Palaja  era  dotata  di  co- 
piose rendite,  per  cui  spesse  Tolte  essa  era 
concessa  dai  pootefici  in  beoefizio  a  pre- 
lati ed  anche  a  cardinali. 


CENSIMENTO  della  Popolauone  della  Terra  di  Palaja 
m  quauro  epoche  di^^erst^  divisa  per  famiglie. 
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emanila  di  Palaia.  —  Il  terriforio 
««^wsU  Comuni  th  occupa  una  superficie 
diiSSiiqaadr.agrjirj,  dai  quali  detraen- 
«<5J(|aad|..  spetunti  a  eorti  d'acqua  e 
'p«U)licbe  strade,  reslanoqnadr.  a5i58, 
^""aiifl.  3i  e  J  lovnne  di  territorio 
^Uo  alla  prediale.  Nel  qiial  territorio 


esisteva  nel  t83S  una  popolazione  di  878» 
persone,  a  ragione  di  279  abit.  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 
-  Confina  con  otlc^  comuni  là  del  Grandu- 
cato, cioè,  Montopoli,  Sanminiato,  Mon- 
tai one,  Peccioli  j  Capannoli,  Ponsaceo, 
Pontedera  j^'e  S.  Maria  a  Monte.  —  La 
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pUi  corta  linea  di  contatto  è  df  eontro  • 
iiNiestrocon  quett'uUima  di  S.  Maria  a 
Monte^  mediante  il  ft.  Arno»  a  partire  dallo 
abooco  della  via  che  vii  sino  all'Arno  da 
Cuttel-deUBoscoe  di  \k  rimoniaudo  la  ripa 
•ini$tra  del  fiume  sino  «1  podere  della 
Casa  nuova  a  Vnjano,  dove  abbandonan 
do  la  sponda  sinistra  dell'Arno,  e  la  Gom. 
di  S.  Maria  a  Molile,  oosicchè  voltando 
faccia  a  grec.  essa  trova  alla  saa  sinistra 
la  Com.  ili  Monlopoli,  con  la  qnale  entra 
■dia  strada  postale  pisana  davanti  alTin- 
gretso  dello  stradone  della  villa  di  Var- 
raittista,  dopo  di  che  entrambe  scendono 
nella  fiumana  di  Ckieeinelia^  o  Ceeinetia, 
Mediante  Tatveo  di  questa  fin  mafia  i  due 
terriiorii  comunitatìvi  si  dirigono  verso 
aeir.  sino  a  che  passata  la  e  influenza  del 
lorr.  Chiteina  nella  Cecinelia  entra  a  con- 
line dallo  stes^  lato  di  gri>G.  la  Gom.  di 
&inmini»to.  Con  questa  il  territorio  di 
Palafa  rimonta  per  breve  tragitto  il  corso 
della  Chiedila  per  poi  voltare  la  fronte  da 
(trac,  a  lev.  e  andare  incontro  al  tronco 
auperiore  della  Cecinelia  che  ritrova  pres- 
ao  b  strada  rotabile  tracciata  fra  Sanmi- 
niatoe  Pahija.  —  Da  lì  in  poi  il  corso 
della  Ceeinetia  terse  di  confine  alle  due 
eomunit^  testé  indicale  dirigendosi  da 
lev.  a  lib.,  sino  a  che  attraversata  la  del- 
ta fiumana  queste  due  Coro,  tornano  nel- 
la valleeola  della  Chiecina  superiore  In 
col  rientrano  per  il  fosso  di  Camastella, 

A  cotesta  confi uenza  entra  a  confine 
dal  lato  di  grec  la  Com.  di  Monta  Jone, 
Con  la  quale  Tal  tra  di  Palaja  continua  a 
rimontare  la  Chiecina  nella  direzione  di 
lib  ,  poi  in  quella  d*ostro  finché  trapassata 
la  sua  valleeola,  entrambe  scendono  per  la 
faccia  meridionale  dei  colli  a  pon.  della 
Chiecina ^  onde  entrare  nella  VaUtrEra, 
che  percorrono  mediante  il  rio Bandacci- 
nof  quindi  pel  botro  ile" Bagnaccij  donde 
poi  sboccano  nel  torr.  Carfalo,  A  questo 
punto  dalla  parte  d*ostro  soltentra  di  con- 
tro alla  Com.  di  Palaja  quella  di  Peccio- 
li,  frontej!giando  insieme  non  solo  per 
tolto  il  reiitanle  corso  del  lorr.  Carfalo^ 
ma  ancora  per  buona  parte  di  quello  del 
lorr.  Bogìio^  in  cui  il  Carfalo  influisce, 
fino  passata  l'antica  badia  di  •$.  Cas siano 
a  Carigiy  presso  dove  sbocca  in  Baglio  la 
«traila  comuuilativa  rotabile  fra  Monte- 
Fo^coli  e  Pecctoli. 

Al  di  là  di  qaesta  strada  entra  a  confi- 
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ne  dirimpetto  a  lib.  la  Gom,  di  flapanS 
Boli  nediante  il  restante  corao del  Bùgiio 
sino  al  suo  sbocco  nel  G,  Era,  dove  iroyn 
la  Gom  un  ita  di  Ponsacco,  col  la  quale  la  no- 
stra di  Palaja  conteggia  per  il  corso  tortuo- 
so del  suddetto  fiume,  quindi  mediante 
la  viottola  che  dalla  sponda  destra  deirEra 
•i  dirige  nella  via  detta  Maremmana  sino 
allo  sbocco  dello  stradone  di  ^al-diCa^a, 
A  quelito  punto  dirimpetto  a  pon.  laGooa. 
di  Palaja  trova  quella  di  Pon  lederà,  e  eoa 
essa  confina,  da  primo  mediante  detto 
stradone,  poi  voltando  la  fttinte  a  maettr. 
per  la  via  maestra  da  Pon  lederà  a  Treg- 
giafa  che  ben  presto  lascia  per  qnella  del- 
le Tanaeee^  con  la  qnale  si  dirìge  nel  bor- 
ro di  Monte  Castello,  finché  non  entra  ia 
quello  di  Giunca} a  ^  mediante  il  quale 
borro  arriva  alla  via  fra  Treggia]a  e  Mon- 
te-Castello. A  cotesto  ponto  voltando  la 
fronte  ver«o  s<»tl.  la  Gom.  di  Patija  diri- 
gesi  al  Castellare  di  sotto  a  S.  Gervasio, 
dove  piegando  da  pon.  a  seti,  attraversa 
la  via  fra  Pon  lederà  e  S.  Gervasio.  Trapas- 
sata la  quale  strada  entra  nel  rio  Bonetto^ 
che  rimonta  sino  a  Ila  strada  oomnnale  che 
sale  la  collina  di  S.  Bronone  sopra  Castel 
del  Bosco;  e  qua,  trapassando  la  strada  R. 
postille  di  Pisa,  i  due  territori  %\  dirigono 
ani  la  ripa  sinisra  dell'Arno  dove  la  Coro- 
di  Palaja  ha  dirimpetto  quella  di  S.  Ma» 
ria  a  Monte. 

Fra  t  maggiori  eorsi  d^aoqoa  che  lam- 
biscono, o  che  attraversano  il  terr.  comu- 
ni lati  vo  di  Palaja  contansi,  sebbene  per 
cortoairagitto,  i  fi.  Arno  ed  Era,  e  fra  le 
fiumane  e  lorr.  maggiori  tributarli  dell* 
Arno,  sono  la  Ceeinella  e  la  Chiecina^  men- 
tre dalla  parte  dell'Era  vi  entra  II  Baglio^ 

Varie  stmde  rotabili,  ma  tutte  tortuo- 
se, percorrono  una  gran  porzione  del  ter- 
ritorio comunitativo,  come  quella  da  San- 
roiniato  a  Pilaja  eaTojano,  la  strada  per 
Golle»oU  e  S.  Gervasio,  oltre  la  via  cU'è 
tracciala  lungo  la  ripa  destra  del  tnrr. 
Bogìio  per  condurre  a  Pon  tederà  e  i  rari 
tronchi  che  guidano  alle  TÌlle  signorili 
sparse  per  celesta  contrada. 

L'aspetto  del  territorio  di  Palaja  é  ve- 
ramente pilloresoo  perla  forma  fra<taglia- 
ta  e  varialissima  delle  sue  colline  tufacee 
e  marnose,  non  che  per  le  profonde  e  va- 
ste frane  che  scendono  quasi  a  picco  da 
quelle  pareti.  Ma  simili  frane  appunto 
manifestano  assai  bene  ad  occhio  nudo  i 
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difcniitrali  ài  maroa  eerulta  ri^  di 
Uslacei  aurini,  sopra  i  «{iiaU  ordì  nari  »- 
neole  in  Bolle  di  e»M  fiancate  T^deai  di- 
uiuUiadispotiiioae  delU  slrati  di  tafo 
siliocofalcare  sparti  esai  pure ,  sebbene 
io  aioor  copia,  di  fassili  marini;  i  quali 
Itali  ìtì  spesso  allernano  oon  depositi 
di  minuta  ghiaja,  e  oon  avanzi  di  crosla* 
sei  terrestri  e  oarini.  K  in  qucaC  ullima 
Tirielà  di  lerreoo ,  dove  resluuo  tullon 
io  piedi  gruppi  di  pianto  di  allo  faalo, 
tomt  piai,  leoei,  quercf ,  uIìtì  ecc. 

£  fjylia  il  f  ero,n<in  ilebboquì  oneUere 
id  elogio  di  an  velerakio  geologo  toscano^ 
il  far  coaoseece,  che  fu  oosU  nelle  colline 
ilfsiedi  P«laja,  dove  il  celebre  Giovanni 
Tar^iooi-Toixelii  preie  ad  età  minare  con 
soono  criterio  la  atruUora  geognoslioa 
del/a  ralle  deir£ vola  e  di  quella  dell'Era 
ioferiore,  giaccUè  egli  fu  anche  il  primo 
ad  auouQziare  che  coleste  campagne  altro 
Boa  tono  ciie  il  dono  di  un  ampio  tlratu 
orinoQtaledì  crete  marnosa,  os^ia  di  mai" 
tejone.  E^l'messo  a v veni,  che  negP in- 
tentili che  restano  fra  uno  strato  e  l' al- 
tro si  Irofaoo  più  co(»iosi  i  depositi  di 
eoDckigUe  marine  calci  uà  te,  e  che  coolii 
ipes»  Tolle  s*  incontra  no  delle  lastre  di 
«//àio  di  ealce  laminare  {specchio  éTAsi» 
Bo).  Fa  fMirimenie  Giov.  Targioni  que- 
gli che  osservò  il  dorso  delle  colline  fra 
MoBtefosooli,  Palaja  e  Tojano  coperto  da 
Ati\À  di  tufo  arenoso  color  Icona  io  e  per 
I0 fMÙ  sciolto, sebbene  non  manchino (av- 
TÌ»Ta  egli  medesimo)  de' luoghi,  dove  il 
lofosi  trova  impietrilo,  da  esso  col  voca- 
\^d\panefiina  designato. 

Fra  le  pietrificazioni  che  incontransi 
ifl  fucsia  oontiada  non  sono  da  ometterai 
le  con  dette  pìeire  Aquiline,  o  pietre  Eti- 
tH della  grandexza  di  un  uovo  di  piccio- 
oc,  oUre  molli  cogoli  orbicolari  di  tufo 
(erraginoso  configurati  a  guisa  di  palle 
dacionooe,  e  formati  da  molte  sfoglie 
CBoeefltriebedi  colóre  giallo*rosoo  ruggì  ne 
Beirioterno,  e  giallo  {Migliato  nella  purte 
Memo,  il  coi  nucleo  talvolta  lascia  uno 
tpiio  Taolo^etaUltra  racchiude  nei  cen- 
tra fojlcbe  pezzo  di  ghiaja.  Tali  sono, 
prev,  qnelH  che  s'incontrano  nella  col- 
lie di  Porcoli,  una  delle  più  abbondanti 
ifliiffliii  formazioni  astrati  concentrici. 
C&*  altra  non  spregevole  osservasione 
ftaoe  £itte  costà  nei  poggi  di  Tojano  dal 
eliaco  prenominato;  cioè,  che  la  por- 
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simm  d«m  qnlllne«ituate  •  pon.dtlCaH^ 
di  Tojano  oonsiste  quasi  tutta  di  tufo  ma- 
rino, sebbene  a  luogo  a  luogo  anche  costà 
si  scuoprano  degli  strati  di  mattajone* 

Le  quali  eoUinc«lufscee  «onchigliari» 
oltre  ad  essere  molto  fruttifere,  poiché  in 
esse  provano  bene  le  viti ,  gli  ulivi  ed  éU 
tri  alberi  da  fruito,  sono  anche  dilette- 
voli all'occhio;  ed  è  sptcialmenle  in  que- 
sta sorta  di  terreno  donde  pullulano  acque 
su Ificien temente  salubri.  Finalmente  le 
colline  medesime,  in  eonfronto  di  quella 
coperte  di  solo  mn t lagone ,  sono»  se  no» 
lesole,  al  certo  le  più  abitate,  quelle, 
sulle  quali  appariscono  ville  «ignorili,  pie- 
vi e  altre  chiese  p^rr.,  antichi  castelli,  rn- 
sedij  signorili  e  villnggi. —  F'ed,  L^jatj!». 
Air  epoca  del  rootuproprin'  del  17  gi«« 
gno  1776  relativo  al iregolamento genera- 
le delle  comunitii  della  provinola,  ora 
compartimento  di  Pisa,  queste  di  P>l.iia 
comprendeva  anche  le  tre  popolazioni 
di  Ca  pan  noli,  Solaja  e  Santo  Pietro,  te 
quali  nel  1810  furono  costituite  in  una  co* 
munita  separata,  appellata  di  G»  pan  noli. 
•*  Nell'anno  suddetto  1776  questa  di  Pm« 
laja  si  componeva  dei  seguenti  i3  comii- 
nelli:  1.^  Palaja,  compreso  l'antico  Gora, 
e  popolo  à'xS  Gervasio^  ^.^Alica,  3.*  Ca« 
pannoli,  4*  Colle  gali,  5.®  Foreoli ,  6.^ 
Monie-Foscoli,  7.**  JUarti,  8.®  ^.  Pietro  a 
SantO'Pirtro ,  9.*  Sola/a,  io.*  Tofano, 
11.^  Treggiaja,  i%?  UsiglicMo di  Palaja^ 
i3.®  Filla^Saleila. 

Palaja  fino  al  novembre  dell*anno  1838 
fu  residenza  di  un  poteslb  sottoposto  pel 
criminale  e  per  il  politico  al  vicario  R. 
di  Ponledera,ctti  è  stala  riunita  la  giuri- 
sdizione civile  sopra  i  popoli  di  tutte  la 
comunità,  mediante  la  legge  del  a  ag.  1838. 
In  Palaja  si  tiene  un  mercato  settima- 
nale di  piccolo  concorso  che  cade  nel  gior- 
no di  sabiito.  Una  buona  fiera  di  bestiame 
e  di  merci  ha  luogo  nel  primo  lunedi  di 
agosto,  ed  un'altra  sotto  dì  a5  luglio  al- 
la FillaSaletta.  -^  Che  in  Palaja  peral- 
tro si  costumasse  tenere  un  mercato  sino 
dal  secolo  XV  lo  dà  a  conoscere  l' espres- 
sione del  borgo  del  mercatale  di  Paiaf-t 
che  leggesi  in  un  istrumento  fallo  in  Pi- 
la ja  nel  4  giugno  del  1448,  pel  quale  Mi- 
chele di  Francesco  Lenzi  di  Palaja  vendè 
al  Sion,  di  S.  Brigida  al  Paradiso  io  Piiiti 
di  RipoU  un  casolare  con  orticello  annes- 
so, posto  nel  borgo  del  Cercatale  di  /'a- 
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lafa  per  il  prexzo  di  Aor.  9  ìli  oro,  a  ragio- 
ne di  lire  4  fioreotine  per  ogni  fior.  — 
(Argi.  Dipl.  Fioa.  Carte  delPOspedale  di 
Bonifazio.  ) 

La  Comunità  mantiene  nel  capoluogo 
on  medico,  an  chirargo  e  un  maestro  di 
aottola  i  ed  altri  tre  medici  e  tre  maestri 
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dt  leaole  elemenUri  risiedono  in  MarCf, 
in  Moatefoscoli  e  in  Treggia ja. 
^  L'ingegner  di  Circondario  sta  in  Feo- 
cioli,  la  cancelleria  comuni  tati  fa  e  Fuiìzicr 
d*  Esattone  del  registro  in  Pontedera;  I» 
oooser vasio ne  delle  ipotedie  in  Volterra; 
ed  il  Trib.  di  prima  istanza  in Sannùntato» 


QUADRO  (fella  Popolazione  della  Comunità  di  Palaia 
a  quattro  epoche  diverse 


Ifome 

Titolo 

Diocesi 

Popolazione 

dei  Luoghi 

delle  Chiede 

CUI 

appartengono 

ANNO 

▲MHO 

ARNO 

Airao 

i55i 

1745 

(833 

1840 

Allea  (*) 

S.  Maria  e  S.  Jacopo 
Preposi  (nra 

Sffnminialogià 
di  Lucca 

U7 

aoa 

3a3 

33a 

Castel  del  Bosco  (*) 

S.  Brunone 

idem 

— 

.^ 

7i3 

76a 

Collegoli 

S.  Bartolommeo  Rett. 

idem 

117 

96 

a£;8 

974 

Porcoli  (•) 

S.  Frediano,  Prioria 

idem 

879 

446 

77» 

84^ 

GellodiPalaja    . 

S.Lorenzo,  Rett. 

idem 

43 

94 

191 

iSg 

S.  Gervasio 

S.GioV.' Battista,  Pieve 

idem 

lar 

aai 

3  44 

269 

Marti 

S.  Maria  Novella,  idem 

idem 

94» 

'a49 

'594 

1699 

Ittonle-Foscoli 

S.  Maria  Assunta,  idem 

Volterra 

534 

494 

iaa4 

1274 

Fàlajà 

S.  Martino,  idem 

Sanmiuiato, 
già  di  Lucca 

66) 

73o 

tia4 

*i62 

Farti  no 

S.  Maria  Assunta,  Rett. 

idem 

a38 

938 

484 

5o& 

Tojano 

S.  Gio.Battista,Prioria 

Volterra 

199 

558 

5o6 

SIS 

Treggiaja  (*) 

SS.  Bartolommeo  e  Lo- 

Sinniinialo, 

renzo,  Prioria 

già  di  Lucca 

35o 

603 

745 

835 

Usigllan  di  FaUja, 

SS.  Pietro  e  Paolo  Rett. 

idem 

68 

ia9 

166 

>76 

già  d^l  Vesco^ 

Villa  Saletta  O 

SS.  Michele  e  Pietro, 
Prioria 

idem 

a55 

3ai     438 

43» 

TàTjttE 


Jbit.  if.o     3955  5i8o  878*  9aaa 


N.  B.  £e  Parrocchie  contrassegnate  con  Vasterisco  (*)  nel  1840  manda» 
vano  una  porzione  di  abitanti  fuori  di  questa  Comunità ,  che  in 

tutti  sommavano jibit.     Siti 

Restano  però  A  bit,  8722 


Frazioni  di  popolazioni  che  nel  1840  entravano  in  questa  Comunità 

dalle  limitrofe  di  Pontedera  e  di  Ponsacco Abit, 

Somma  Totale  .  . 
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Abit,  8869 


PALAIA  (GELLO  di).  —  Fed.  G1LI.0  di  Sieve.  —  Contrada  sulla  strada  pro« 

DI  Palaja..  TÌnciale  casentinese  nel  popolo  di  S.  Fran. 

PALAJA  (USIGLIANO  di).—  Fed^M-  ccsco  presso  il  Ponte  a  Sieve,  già  sotto  la 

fio  LI  ANO  DI  Palaja,  o  DKL  Vescovo.  parr.  di  S.  Stefano  a  Lucente,  Goin.  e 

PALAJE  NUOVE  I  VECCHIE  in  Val.  a  .^  in  3  migl.  a  pon.'di  Pelago,  Giur.  d^ 
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PoDtMtien,  Diocdi  Fiesole,  Gomp.  di 
Firemr. 

£  iioU  qunU  ooolraila  per  ilut*  alber 
ftiìsìiaali  Ittugo  la  strada  della  G<»itouiaii 
un  fflijtlio  e  mezio  a  lev.  del  PouUisieve, 
UDO  ri«il4  Uradéi  nuo^a  e  Tallro  nella  slra- 

Èiooertoseafle  ?ecekie  Palaje  appel- 
Usse  qutWB  Palmria  dtrlla  selva  di  Far- 
De(o,<iove  possedeva uo  beni  fino  dal  se 
eolo  VII!  i  fondatori  della  Badi.*  di  S. 
BirtolomiBeo  a  Rtpoli  ,  cui  furono  con- 
irriiJti  tlai  oipolt  dei  fonda  lori  della  tMs- 
desina  oeiranno  790.  ^  ^ed,  Abasi^  di 
S.  B&iTOLomco  ▲  Rivoli. 

È  certo  heiì'A  che  ad  altre  Palafe  (men- 
ire  an  lieo  di  poche  ca'«e  esisie  nel  p«- 
polodi  Papiano  aolto  Vallombrosa)  rif«r 
riieroiefa  inristrttiiienlo  del  febb.  io56 
npio  ìu  Pala/a,  relativo  alla  rinonzia 
&II1  lUi  propri  padroni  di  terr«  e  sel?e 
po«eiqPa/a/a  a  favore  della  badia  di 
Piffj>oaov, luofo  tuttora esisicnlc mi  po- 
pola Ji  S.  Piloro  di  sotto^  Coni,  di  S  Ca- 
Kii&o  io  Va Vli.Pesa ,  dov'è  un  po<iere 
éUmaio  Paln/a.  —  (  Aaca.  Dipi..  Fioa. 
Cèrte  delta  Badia  di  Patsìgnano  ). 

PALAZZI  nrlla  Valle  dell..  Marecchia. 
-Cis.  eoo  chieda  parr.  (S.  Leone)  nella 
Gha  Gior.  e  circi  5  roigl.  a  pon.  di  Se- 
1<M,Dioc.  di  Sansepotcro,  gii  dell' a r- 
(ipretara  iVìc/Z/iLf  di  Sesti  do,  in  origine 
delU  Dioc  di  Montefeltro,  nel  Comp.  di 
AfeOo. 

Ri^ieile  in  Bonle  sulla  ripa  destra  del 
'•rr.  Pnsalìno  influente  del  (i,  flfarfc- 
ffei^fw  la  Badia  Trdalda  e  Sestioo,  nel- 
eolico  cocBQUello  di  ColcellalLo..^  red. 
Grgklalio  e  Sasniro. 

U  pirr.  di  S.  Leone  de*  Palassi  nel 
io3ieouiava  173  abif. 

PALAZZO  DI*  DIAVOLI  nel  suburbio 
Jjlt.  di  Siena,  nella  parr.  di  S,  Pietro  a 
^00^  Goei.  delle  Masse  di  Città,  Giur. 
««.«CiHnp.  di  Siena,  da  cui  è  distante 
Woa  on  messo  mijflio  a  pon. 

Q  ««lo  grandM>so  pn  lasso,  fabbricato  su  I- 
»««rd4  a.  rooMoa  nel  subborgo  di  Por- 
!«Ci«aHia,  è  f^ma  che  appartenesse  alP 
«i'«u  toiiglia  TureKi,  cui  p^re  che  ap. 
riii  riicrisione  esistente  sopra  la  porta 
r^^^ìt'.Paiaiium  Turearum  —.Come 
1«;(sisse chiamalo  il  Palauo  de*  Via- 
^  rignorano  molti  Smesi  al  pari  di 
■^•-i  Bolo  benày  che  questo  palazio  Tu 
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disegnato  dal  celebre  F^rancesoo  di  Gior- 
gio architetto  senese  del  sec  XVI,  ed  è 
opera  sua  il  baisorilievo  situato  sull'alta- 
re della  contigna  cappella.  Molti  sanno 
ancora  die  in  coteste  vicinanse  nel  25 
loglio  i5i6  un  esercito  inviato  da  Papa 
Clemente  VII  e  dai  Fiorentini  contro  la 
Rep.  di  Siena  fu  solennemente  battuto  e 
dispersolo  piuttosto  vigliaccamente  fog- 
gi lasciando  sul  campo  vetto?aglie,  ea- 
riaffgi  e  artiglierie. 

Sopra  ooiesto  fatto  raccontato  dal  Guic- 
ciardini e  da  altri  storici  del  tempo  spar- 
ge molto  lume  una  lettera  di  Francesco 
Vettori  scritta  in  Fireose  pochi  giorni 
dopo,  a  dì  5  d'agosto  i596,  a  Niccolò  Ma- 
chiavelli, per  cui  gioverà  riportare  qui 
le  tue  parole:  «  Voi  sapete  che  io  mal 
volentieri  mi  accordo  a  creder  cosa  alcu- 
na soprannaturale;  ma  questa  rotta  mi 
pare  stala  lauto  «Iraord  ina  ria»  non  yoglio 
dire  miracolosa^  quanto  cosa  che  sia  se* 
guìu  in  guerra  dal  1494  in  qua;  e  mi 
pare  simile  a  certe  istorie  che  ho  lette  nel- 
la Bibbia,  quando  entrava  una  paura  ne- 
gli uomini  che  fuggivano,  e  non  sapeva- 
no da  chi.  Di  Siena  non  uscirono  più  ohe 
400  fanti  che  ve  ne  era  il  quarto  del  do- 
minio nostro  banditi  e  con6nati,c  5oca« 
valli  leggeri,  e  fecero  fuggire  itisi »o  alla 
Castellina  5ooo  fanti  e  3oo  cavalli;  che 
se  pure  si  mettevano  insieme  dopo  la  pri- 
ma fuga  mille  fanti  e  ceulo  cavalli,  ripi- 
gliavano l'artiglieria  in  capo  di  otto  ore; 
rea  se  usa  esser  seguiti  più  d'un  miglio, 
ne  fuggirono  dieci,  lo  ho  udito  più  volte 
dire  che  il  timore  è  il  maggior  signore 
che  si  trovi,  e  in  questo  mi  pare  di  aver- 
ne visto  Tesperiensa  certissima. — {Lette- 
re familiari  dtl  JUachianfelli  if .*>  LXXlii 
€  LXXiP'  deW  editinne  d*  Italia,  1 896  ). 
PALAZZO  a' FICHI  in  Va|.di  Merse. 
*^  Villa  nel  popolo  del  Castelletto  Ma. 
scagni.  Coro.  Giur.  e  circa  migl.  afa 
sett.  di  Ghinsdino,  Dioc.   di    Volterra, 
Cimp.  di  Siena. 

È  una  TÌIIa  situata  sui  poggi  che  stan- 
no fra  il  fi.  Merse  ed  il  lorr.  feccia  suo 
tributario.  — >  Varie  carte  del  secolo  XIV 
appartenute  ai  PP.  Agostiniani  di  Siena, 
ora  nell'Arch.  Dipi.  Fior.,  rammentano  hi 
villa  del  Palazgo  AffieìU,  sotto  li  ^3  ago- 
sto 1343,  lagiug.  i347,ei3  aprile  i383. 
Quest'  iiltimj  fu  scritta  nella  villa  di 
Montecch io  Della  corte  à^^  Palazzi  Affi^ 
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c/ii.  —  La  Gootrada  tlel  Palaxxo  a*  Fichi 
nel  1640  conUva  109  abit.  —  ^c«f.  Gaiu- 
sDiwo,  Comunità. 

PALAZZO  «n.  FITTO.—  Fed.  Fitto 

DI  CkIHA. 

PALAZZO  m  GETA.  _  ^««1.  Gcta 
(pALikicio  di)  io  Val-d^Orc'm. 

PALAZZO  MASSAINI  io  VaUrOrt^ta. 
—Questo  vi  Maggio  prese  il  nome  da  una 
TI  Ila  o  resedio  signorile,  corri  spondeo  le 
all'antico  castelletto  di  Bibbiano  Caccia- 
coniij  ed  ha  una  eh.  parr.  intitolala  a  S, 
Regolo  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  quasi  4 
mi  gì.  a  grec.  di  Pienza,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  snl  dorso  dei  poggi  che  separa- 
no la  Val-di-Chiana  da  quelle  delPAiiso  e 
deirOrcia  sopra  le  sorgenti  del  torr.  7*i<o> 
ma,  presso  la  strada  trayersa  provinciale 
che  da  S.  Quirieo  porta  a  Montepulciano. 

Non  dirò  se  in  questo  Palazzo  Marisa  ini, 
o  piuttosto  nel  Vili,  cosi  detto.  Fabbrica 
de* Piccolomini ,  debba  fissarsi  il  caste!  di 
Bibbiano  Gaeciaconti  ;  neppure  azzarderò 
dire  se  le  diede  nome  qualche  palazzo 
della  nobii  casa  Massaini  di  Siena  ,  cui 
appartenne  il  magnifico  Girolamo  Mas- 
sai ni  stato  oratore  per  la  sua  patria  in  Ro» 
ma  nel  i5a7,  probabilmente  per  conclu- 
dere la  pace  con  Clemente  VII;  e  che  poi 
ritroviamo  in  Siena  nel  i544« 

Aggiungasi  che  un  luogo  chiamato  il 
Palazzo  nei  contorni  di  Montisi  é  ram- 
mentalo in  una  caria  di  procura  degli  8 
novembre  1873  appartenuta  alla  badia 
di  S.  Eugenio  al  Monistero, ora  nell'Arch. 
Dipi.  Fior. 

Comunque  sìa  è  certo  che  all'epoca  del 
motuproprio  del  a  giugno  1771»  relativo 
air  organizzazione  delle  oomunil^  della 
Provincia  snperiore  di  Siena,  il  Palazzo 
Sfasfaini  era  uno  de*  5  comunelli  della 
comunità  di  Pienza  qnalificato  per  sino- 
nimo del  Cast,  di  Bibbiano  Caeciaconti, 

La  parr.  di  S.  Regolo  al  Palazzo  Rfas- 
saini  nel  1640  aveva  una  popolazione  di 
183  abit.  Nel  1745  unita  al  vicino  vii. 
laggio  della  Fabbrica  de*Piccolomifù  con- 
tava 909  :ibtt.  e  nel  i833  ne  aveva  336. 

PALAZZO  At  PERO  sul  Cerfbne  in 
VaUTiberina.  —  Villa  nel  popolo  di  S. 
Donnino  a  Majano^  Coni.,  Giur.,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Arezzo,  da  cui  essa  trovasi  di- 
scolia circt  migl.  7  a  scir. 

È  situata  lungo  la  nuova  strada  regia  di 
Urbino  sulla  sommità  del  poggio  presso 
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la  conftuenia  del  fosso  S.  Ckimento  nel 
torr.  Cerjone.  —  f^ed,  Doiaiao  (S.)  sul 
Cerfone,  o  a  Majawo. 

PALAZZO  AL  PIANO  in  Vald^Elsa.— 
Antico  fortilizio,  ora  villa  Siracini,  nel 
popolo  di  S.  Maria  a  Ridi,  Com.  Giur.  e 
circa  7  migl.  a  scir.  di  Casole,  Dioc.  di 
Colle,  gi^  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Trovasi  a  mezza  costa  della  Bfon lag n no- 
ia di  Siena,  sulla  faccia  volta  a  occidente, 
né  molto  lungi  dalle  sorgenti  ètWBisa 
morta. 

Nella  tenuta  di  questa  Villa,  dov'è  nn 
bosco  inglese,  il  suolo  nasconde  marmi 
gialli  e  de*  broccatelli  consimili  a  quelli 
che  cavanti  a  Monte  Arrenti,  e  che  io- 
contransi  assai  frequenti  in  tutta  la  pio- 
cola  gingana  della  Montagnnola  di  Siena. 
'  La  cava  del  Poggio  di  Rossa  sitaata 
nella  tenuta  del  RilazzonI  Piano  ha  mar- 
mo giallo  con  vene  nece,  mentre  nella 
stessa  possessione  vi  sono  molli  altri  mar- 
mi bianchi  venati  di  bigio,  di  giallo  e 
di  paonazzo. 

La  villa  del  Palazzo  al  Piano  è  olron 
migl.  la  a  lib.-pon.  di  Siena. 

PALAZZO  (MULINO  oil)  nella  Val-di- 

Merse Gas.  cut  dà  il  voci  bolo  un  an- 

tico  mulino  della  Rep.  senese,  ora  del 
March.  Bichi-Risspoli,  nel  popolo  di  S. 
Barlolommeo  d'Orgia,  Com.  Giur.  e  ctrca 
5  migl..  a  oslro-scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Siena. 

È  uno  de*  più  antichi  e  più  grandiftsi 
mulini  dello  Stato  sanese^  fatto  edificare 
nel  1^46  per  conto  della  Repubblica  ai 
tempo  di  Gualtieri  da  Calcina)  a  podestà 
di  Siena. 

Debbo  questa  al  pari  di  molte  altre  no- 
tizie relative  ai  luoghi  del  territorio  ast> 
nese  al  generoso  ed  erudito  Ettore  Roma- 
gnoli, di  cui  molti  che  lo  stimavano  sen- 
tiranno per  lungo  tempo  rammarico  di 
averlo  gik  da  tre  anni  perduto. 

Arroge  a  lo«le  sua  una  lettera  di  retta  in  t 
da  Siena  li  «5  luglio  i836,  con  la  quale 
mi  dava  contezza  di  cotesta  fabbrica  im- 
ponente, sebbene  malmenata,  del  Mulinn 
del  Palazzo.  Essa  è  costruii  1  di  pietre  non 
bene  squadrate  con  impostatura  degli  ar- 
chi per  dov'esce  l'acqua  della  gora  a  sesta 
acuto,  ma  posteriormente  quegli  archi  stati  ì 
tagliati  e  ricostruiti  a  sesto  intero  braccisi 
a  4  P'ù  "Ili  p«r  cagione  ilei  rialzamenti 
dei  letto  del  fiume  e  dell'adiacente  pia* 
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nan.  ti  merito  perà  oia^i^re  del  Roma- 
fnoli  IO  qaeslo  nipporlo  fu  quello  Ji  es- 
tere e^ii  per?eaulo  con  rajuto  dei  libri 
de'caourHoirbi  della  Sicooria  di  Siena 
a  decffertre  1*  iterisioae  Ititiora  esitleate 
snllt  porla  del  Mulino  del  Palazzo ^Mcoi- 
pila  a  i^odi  caratteri  y  e  da  niuoo  stata 
intoa  fiaofa,  cone  quella  che  addiviene 
uo  (locttnettlo  rarissimo,  e  forse  unico 
Del  suo  genere,  perchè  scritto  in  lingua 
lUKtra  volgare;  iinfrua  non  mai,  almeno 
Mite  co»  pubbliche  in  Italia,  usata  in- 
naoù  h  meli  del  sec  XIII,  non  facendo 
ca»  dell'  iscrizione  latino-italiana  del  sar- 
cofafo  oel  Cam  posa  oto  di  Pi»i,  scolpita 
nel  secolo  XJ.  Ecco  la  copia  dell*  iscrizio- 
ne al  MuUmù  del  Palazzo  : 

MCCXLVI. 

iltejo  de  Gualeieri  dà  Calcina)  a  Pode» 
sta  —  Guido  Striga  ^  Ranieri  Lodi. 
Orlandino  de  Cosuccia  felce. 

lofatii  nel  1246  ar»  podestà  in  Siena 
Goaltieri  def li  Upeiziaf  hi  da  Calci naja 
dieabiiò  il  paknzo  Bandioelli  Faperoni 
éeih  famiglia  del  PonL  Alessandro  III,  ora 
diUrtttto.  È  quel  Gualtieri  da  Calcinala 
ibiopore  potestà  a  San*Gimignano  nel 
mi,  e  che  nel  ra45  irovavasi  ad  esercì- 
un  lo  stesso  uffizio  in  Arezzo.  —  fed. 
CuciiAJA  nel  Val  d*Amo  pisano. 

Rispetto  agli  altri  tre  personaggi  in 
quella  iscrizione  rammentati,  cioè.  Guido 
di  Striga,  Ranieri  Lodi  e  Orlandino  da 
Ctaeeia,  il  Romagnoli  scoprì  che  i  pri- 
ni  due  erano  allora  opera  j  de*  mulini  del 
Csaaoe  di  Siena,  mentre  il  terzo  fu  capo 
■aslro  di  qoello  e  di  altri  ediiìzj  pub- 
kficf  della  Slato  Inngo  il  fi.  Merse. 

H  Voi.  Vili,  della  cUsse  B  de'camar- 
liofili  DeirArch.  Dipi,  di  Siena  indica 
<iiiersi  pagamenti  fatti  nel  1246,  non  mo- 
haeaieai  svddelti  operai,  ma  ancora  al 
apo  maestro  che  murò  cotesto  grandioso 
JTiiiiao  del  Pala%90*  Fra  i  quali  piiga- 
lacoiiil  Romagnoli  in  quella  lellera  ne 
is^teaTs  uno  di  denari  sborsali  a  mae- 
(<r9  Orlandino  de  C/*auiceia^  quos  eidem 
^4«iafik  (i  Signori  Nove)  ez  imposila  fa 
^^  a  lieto  Gualtiero  de  Calcinaja  Poit- 
'^  Senarum  in  aedificandos  et  costruen" 
^  fto  C(0nuni  in  flamine  .ìfersis,  eie. 

Icoalomi  del  91  alino  del  Palazzo  fino 
'^^lU  eia  erano  selvosi;  avvegn.ichc 
BCÌ134S  i  Signori  Nove  deputarono  du« 
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cittadini  distinti,  cioè,  Peiaoaoe  de^To- 
tornei  e  Provenzano  Salvani,  a  Tisilare 
le  macchie  nelle  vicinanze  del  Mulino 
del  Pdlazso  e  farle  ridurre  praticabili  me- 
diante alradelle,  perché  T  Imp.  Federi- 
go II,  trovandoai  in  Siena  con  Federigo 
re  d*  Antiochia  suo  figlio,  Toleva  andare 
a  caccia  in  quelle  parti.  « —  (  Aaca.  Dipl. 
Sah.  f^oL  del  1*48  del  Gran  Consiglio.  ) 

Fiualmente  a  questo  Mulino  del  Palaz- 
MO  riferisce  un  istrumento  del  5  settembre 
1375  rogato  in  Siena,  relativo  ad  una 
permuta  di  beni,  fra  i  quali  si  dichiara 
appartenere  alla  badia  di  S.  Eagenio  pres- 
so Siena,  ora  detta  il  JMoaistero,  un  mu- 
lino posto  snAfi.  Merse,  volgarmente  ap- 
pellalo il  Mfulin  del  Palat^Oy  nella  curia 
di  Orgia  contado  di  Siena,  compresovi  il 
pala^so  dello  stesso  muliuo,  e  altre  case 
annesse;  più  un  altro  mulino  sullo  stesso 
fìume  Merse  nella  curia  di  Frontignano, 
volgarmente  appellato  il  Mulino  della  Pe- 
triera  ec.  -^  (Aaoa.  Dipl.  Fioa.  Carte 
del  Con9ento  degli  Agostiniani  di  Monti' 
ciano\ 

PALAZZOLO.  —  f^ed.  P^lìlzzuolo. 

PALAZZO  (FORTEZZA  01)  in  Val-Ti- 
berina.*—  f^ed.  pÀTsaao  di  Val-Tiberina* 

PALAZZONE  in  Val-dì-Chiana,  forse 
la  FiLLj  già  detta  A  S.  Pkllbguìno.  -^ 
Vili,  con  eh.  plebaua  (S.  Maria  Assunta) 
nella  Gom.  e  circa  3  migl.  a  lev.-grec.  di 
Sancanciano  de*  Bagni ,  Giur.  di  Radico- 
fanJ,  Diuc.  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Eisiede  sopra  una  coriinelta,  a  seti,  del- 
la quale  scorre  il  torr.  di  Possaltoe»  ostro 
il  fosso  Argento  t  presso  il  confine  orien- 
tale del  Granducato,  circa  mezzo  miglio 
a  lev.  del  Vili,  di  Figline. 

Probabilmente  questo  Vili,  di  Palazzo- 
ne corrisponde  alla  villa  a  S.  Pellegrino, 
esistita  nel  piviere  di  S.  Maria  di  Figli- 
ne, ed  il  cui  vocabolp  potrebbe  richia- 
marci a  quel  Palatso,  dove  nel  maggio 
del  I058  alzò  tribunale  Gualfredo  marche- 
se di  Toscana  per  giudicare  di  una  lite 
che  irerteva  fra  il  vescovo  di  Chiusi  cTa- 
bate  di  Capolona  rapporto  al  castello  e 
chiesa  di  Palereta  presso  il  Paganico  di 
Chiudi.—  yed.  Figure  di  Cai  vai. 

.  Li!  parr.  di  S.  Maria  Assuula  al  Pa' 
lattone  comprende  nel  suo  di  si  retto  va- 
rie ville,  come  quelle  di  Paganico,  del 
Sasso,  d'i  Stabbiano  e  di  Cupa.  —  Essa 
ucl  i833  conlava  607  abit. 
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PALAZZONE  ael  V«l.d*Artio  aretino. 
—  È  uQa  colliim  deaomiaaU  auche  Cef' 
reto  posta  «otto  la  chiusa  de* Monaci^  là 
cloTe  la  Chiana  cessa  di  essere  eaoate  per 
dÌTetiir  fiame,  tre  in  quattro  miglia  in- 
nanzi dì  Yaolarsi  nelP  4rno. 

È  citata  questa  collina  per  pullurare 
dalla  sua  base  un'acqua  acidula  minerale 
simile  affatto  ali*  altra  di  Montioue  sul 
Castro^  eh* è  due  migl.  al  suo  grecale.— 
(FABKORt,  Storia  ed  analisi  delV  ac^ua 
acidula  minerale  di  Montione). 

PALAZZUOLO,  e  PAL UZZOLO  del- 
r Incisa  nel  Val-d*Amo  superiore.—  Por> 
ta  questo  nome  un  albergo  nel  popolo 
di  S.  Niccolò  a  Olmtla,  Gom.  e  circa  mi- 
frlia  Sfa  ostro  di  Rignano,  Giur.  del 
Ponlassieve. 

TroTasi  soU*  antica  strada  R.  aretina 
che  passa  per  S.  Donato  in  Collina  fra  il 
borro  Lasehetta  e  il  torr.  Soletto^  poco 
lungi  dalla  superiore  villa  Bagnani^ecir- 
ca  migl.  aia  sett.  dell*  Incisa 

PALAZZUOLO  o  PALAZZOLO  del 
Monte  San^vino  in  Val-di-Cbiana.  —• 
Vili,  con  castellare  in  Palatuiolo  alto 
dov'eùste  la  sua  antica  chiesa  pnrr.  di 
S.  Giusto,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  6  migh 
a  pon.-maestr.del  Monte-San-SaTÌno,  Dioc. 
e  Gomp.  di  Arezzo. 

Siede  nella  sommità  d(  un  monte  di 
macigno  che  si  alza  io47  ^f*  «opra  il  li- 
Tello  del  mare  Mediterraneo  calcolato  dal 
punto  di  una  specola,  oBehedere  deVra» 
telli  Casini,  ch*è  poco  distante  e  a  ley. 
di  un  più  alto  poggio  dote  ritrovasi  il  Cii« 
stellare  di  Palazzuolo  con  pliche  case  in- 
torno, fra  le  quali  una  ad  ii§o  di  fattoria. 

Il  castellare  di  Palazzuolo  sta  a  ca?u- 
lieredella  strada  regia  che  porta  da  Arez- 
zo a  Siena,  fra  la  Valle  delTOmbrone  >.!• 
nese,  situata  al  suo  pon.,  la  Val-di*Chiana 
|iosta  al  suo  lev.,  la  Va1.d*-Ambra  che  si 
apre  al  suo  sett.  e  il  Tallone  superiore 
della  Foenna  che  dal  lato  di  ostro  sceude 
in  Chiana. 

Ebbero  in  Palazzuolo  signoria  gli  liber- 
tini di  Arezzo,  i  quali  «pesse  volle  colle- 
g:«ronsi  coi  nemici  della  Rep.  Fior., come 
lo  prova  il  traLl:ito  di  Sarzana  del  ì  353 
fra  i  Comuni  di  Firenze,  Perugia,  Sie- 
na ed  altri  alleati  da  una  pHrIe,  e  Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  di  Milano  e 
suoi  aderenti  dall*  altra  parte.  Nel  quale 
trattato  fra  gli  di  tri  articoli  »i  conviene 
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in  questo»  che  il  C.  Biagio  degli  libertini 
e  snol  consorti,  come  alleati  dell*  areiTO- 
scovo  di  Milano  potessero  pacificamente 
possedere  il  castello  di  Palaxznolo  e  quello 
di  Rapolle  in  VBl-d*Ambra  con  le  respet- 
ti ve  giurisdizioni,  pedaggi  ed  altri  diritti 
che  eglino  avevano  avuto  sui  luoghi  roe< 
desimi  prima  di  quella  guerra. -* (I.  Do« 
MOMT ,  Corpi  Univeriel  DiplonuUitfue  ec 
T.  I.  P.  II.) 

Infatti  pochi  mesi  ionansi  di  quel  trat- 
tato la  Signoria  di  Siena  fece  citare  Eia* 
gio  e  Manfredi  signori  di  Pttazzuolo  per 
ostilità  state  commesse  contro  un  Grtial- 
tleri  Bustacci  pure  degli  libertini  ch'era 
raccomandato  della  Rep.  saoese.  Quin- 
di rimp.  Carlo  IV  fra  i  diversi  privilegi 
spediti  da  Siena  neiranno  i355  a  favore 
di  molti  magnati,  i  quali  possedevano  giu- 
risdizione sopra  Tarie  castella  del  contado 
sanese.  Te  ne  fu  anche  uno  per  i  conti 
Manfredi  e  Biagio  degli  libertini,  come 
signori  di  Palazzuolo* 

Tornato  nel  1384  Arezzo  col  suo  eon- 
tado  in  potere  dèi  Gom.  di  Firenze,  in- 
sorsero Tertenze  con  la  Signoria  di  Siena, 
perchè  ricusava  di  conseienare  ai  Fioren- 
tini Palazzuolo^  Gargonaa,  S.  Pancrasio  e 
Monte  S.  Savino.  Imperocché  nei  libri  del 
Consiglio  del  popolo  esistenti  nell' Areh. 
Dipi,  di  Siena,  all'anno  i4o3  leggesi , 
qualmente  nel  dì  ao  febb.  di  queiranno 
(1404  stile  comune)  il  ^eonte  Pietro  di  Pa- 
ìazzuolo  si  sottomette  al  Gom.  di  Sieaa  ; 
per  cui  questo  signore  V  anno  dopo  per 
ordine  della  Signoria  di  Firenze  fa  espul- 
so da  cotesto  castello.  —  Finalmente  nel 
i5oo  per  nuova  ribellione  del  conte  Nic- 
colò libertini  di  Palazzuolo,  il  Comune 
di  Firenze  fece  confiscare  tutti  i  possessi 
che  gli  appartenevano,  i  quali  con  istro- 
mento  del  17  nov.  dello  stesso  anno,  ro- 
gato da  ser  Giovanni  Gherariioi,  furono 
venduti  a  Jacopo  del  Tasso  presso  Terra- 
nuova  insieme  Col  castello  di  Palazxuolo, 
e  ciò  fino  a  che  la  tenuta  di  Palazzuolo 
venne  acquistala  dalle  Monache  di  S.Pir- 
Irò  a  Monticelli  nel  suburbio  occidentale 
di  Firenze.  Alla  soppressione  d^^noolesle 
rt'cluNC  la  stessa  tenuta  per  rogito  del  9 
febb.  1787  fu  Hcquislatala  parte  in  com- 
pra e  parie  a  titolo  di  accollo  dall'ospe- 
dale dcjEp  Innocenti  di  Firenze,  dal  quale 
luogo  pio  la  fattoria  di  Palazzuolo  passò 
negli  attuali  possessori,  fratelli  Gasitii,  ia 
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•MÌÌD€  il  oonlrallo  di  compra  de*90  febb. 
i835.  —  (Alca.  Dipl.  Saa.  Uhm  della 
Litp9tikteB.  Biu.*0>mu.LS  bealMhm»- 
cmi.) 

Piò  iDtiea  forte  de'rammeiiUti  dinaHi 
di  Patanoolo  è  l«  raa  pie?e  di  S.  Gì  osto, 
ta  qaale  noo  folamente  si  legge  iodica  la 
come  battcaimale  oel  catalogo  del  1*75 
delleehiesedelU  diocesi  aretioa  stato  pob- 
Miato  dai  Liini,  ma  ancora  qoalcbe  anso 
rotisDzi  il  1175  tale  essa  vieoe  qualifica* 
U  da  un  eodioe  dell* archivio  de*caoontct 
di  Arezzo  legnato  di  R.'  454.  AvTegoacbè 
ivi  si  dice:  dbe  neirojuio  laS?  PteÒanus 
P14Ù  PalatsoU  eligit  canonieum  (  cioè 

«a  (ippelIiBo)  dietae  PlehU (LeUérg 

crUietHttorichc  ài  un  jiretino.'-^  Finiue 
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Aoche  oel  catalogo  del  secolo  XYII  la 
ekien  di  S.  Giusto  a  Palatzttolo  eonti- 
aairaad  essere  plebaoa,  quando  erano 
laeiaceanali  lechieM  porr,  di  S.  Kagto 
iTrfToletoe  di  S.  Angelo  alla  Gornia; 
mentre  nei  1175  alla  stessa  battesi arnie  dì 
hlanoolo  en  sottoposta  la  rettoria  di  S. 
ffidtoaS.  Paocravio  io  Val-d*Ambra,ch' 
en  pur  essa  di  padronato  degli  Ubertioi, 

FioaliBcnie  la  chie«  di  Palazsoolo  a* 
Tendo  perduti,  non  so  come,  i  d tritìi  ili 
pie?e,  tornò  alPanCico  onore  per  decreto 
leseofik  del  iS  genn.  t8i  3,  asereè  le  eu. 
ledelPattuale  pievano  Luigi  Casini;  per 
<pen  del  quale  è  stata  riedificata  in  Pa- 
lauMlo  baiso  presso  il  palano  Casini  una 
sQon  chiesa.  Essa  è  di  bella  forma  eoo 
n^restis  e  canonica  annessa,  ricca  di  oier* 
■i,  di  stucchi  e  nelle  sue  interne  pareti 
dipinta  a  chiaro-seuro  dal  piUora  Righi 
di  Figline. 

Appena  compilu  la  nnoTa  chiesa,  fu 
M»cnu  da  Mona.  Maggi  Vesc.  di  Ares* 
Kiaeldì  t  giugno  18 3 1  che  la  dedicò  ai 
SS.Pieiro  e  Giusto  dopo  averla  dichiarata 
hitte^'oiale  senza  però  alcuna  succursale. 

U  parr.  de*SS.  Pietro  e  Giusto  «  Pa« 
bnaolo  nel  t833  contava  ^09  abit. 

PALAZZUOLO  fra  le  Valli  della  Pesa 
e  deli*  Elsa.  — Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Bar- 
*^,  jeo)  cui  fa  annesso  il  popolo  di  S« 
^kcoia  a  Uglione,  talvolU  tradotto  in 
•^jsffiofie,  nel  piviere  di  S.  Pietro  in 
^^»^  (2oai.  e  quasi  3  roigl.  a  sctì.^  di 
^wberio^di  Va^'Elsa,  Giur.  di  Poggi- 
ai Bioc.  e  Gomp.  di  Piranze. 

Yt.  aù  solla  cresta  ilelle  oolline  ebe 
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ari 


dall' «llipisBO  diTaTarnelle  si  dirigono 
verso  maeslr.  per  M^cialla  e.Lucardoi 

Rammenta  que>to  P<ilazzttolo  il  prioio 
atto  di  fondasione  della  badia  di  Poggi» 
bonsi  fatto  dal  gran  conte  Ugo  March,  di 
Toscana  in  Lucca  nel  la  luglio  dcirau^ 
00969. 

Anche  nel  i3i8  donna  Bice  vedova  di 
«n  signora  di  Palaczuòlo  in  Val-d*£1sa  • 
madre  di  Bettino,  di  Neri,  di  Giupo  e  di 
Guido,  rinunziò  alla  teraa  parte  del  Cast, 
di  Fabbrica  in  Val -di -Pesa. 

Attualnaeiite  prende  nome  da  Palaa* 
suolo  una  villa  signorile  con  fattoria  an« 
■essa  della  oobil  casa  Naidini  di  Firenze. 
Il  popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Palaa- 
suolo  nel  iSSi  aveva  79  abit.,  quando S. 
Riecolò  a  Uglione  ne  nof orava  ai8;  men* 
tra  i  due  popoli  riuniti  nel  1745  conta- 
vano 192,  e  nel  18 33  facevano  36$  «bit. 
PALAZZUOLO  DI  MO?rr£. VERDI 
(MoMs  P.éLjtTWLt)  nella  Val-di-Comia.-— 
Poggio  celebre  per  essera  sialo  fondato  co- 
stà uno  de'pià  vetusti  monasteri  ile  Ila  To- 
scana (S.  Pietro  a  PaUutuolo  o  a  Monte- 
verdi)  a  Ila  destra  del  B.Cornis,  nella  Com. 
e  circa  migl.  due  a  lev.  di  Monleverdi, 
Giur.  di  Campiglio,  Dioe  di  Hasaa*Ma- 
riltima,  Comp.  gili  di  Pi^s,  ora  di  Gros- 
seto. -«-  F'ffd,  AsAKiÀ  or  MoHTKvaani. 

PALAZZUOLO  in  VaLTiberina 

re^i.TaaviaA. 

PALAZZUOLO  DI  ROMAGNA  nella 
Valle  del  Senio.  —  Piccola  Terra  aperla 
eosteggiata  dal  fiume  Senio  con  eh.  pre* 
positura  (S.  Matteo)  cspoluogo  di  Com. 
nella  Giur.  di  Harradi,  Dioe.  e  Gomp. 
di  Firenze. 

È  situata  sul  fondoj  ossia  tahegt  di  un 
vallone,  a  piò  del  quale  si  raccolgono  per 
vari  burroni  le  acque  del  Senio,  uno  dei 
fiumi  tranfappemiini  che  fluisce  nel  ma- 
re  Adriatico  passando  per  la  Romagna, 
pontificia,  con  la  quale  confina  il  territo- 
rio Gnndncale  di  Palaazuolo. 

Trovali  il  paese  fra  il  gr.  «9*  la'  a" 
long,  ed  il  gr.  44^  7'  latit.  circa  mìgl.  6 
a  maestr.  di  Marradi,.  i3  a  lev.  di  Firen- 
zuola, so  a  pon.-maestr.  della  Rocca  S. 
Casciano;  e  9  migl.  a  sett.  dal  giogo  dell* 
Appennino  alla  Colla  di  Casaglia  sulU. 
strada  provinciale  faentina. 

L'origine  di  questo  paese  non  dev* es- 
sere molto  antica,  tostochè  Palazzuolo  non 
compajriscc  nò  ponto  nò  pooo  nel  n amero 
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4e*casteHi  6  tillale  (lobate  nel  ìS69  da 
Giovaechtno  di  Maghìoardo  degli  Ubal- 
dtni  al  Gomuue  di  Firenze,  nella  qua! 
donazione  era  compreso  tulio  il  terri Io- 
rio di  qaesla  oomuniià.  Dopo  una  cessio- 
ne sì  fatta  i  reggitori  delia  Rep.  Fior,  or- 
dinarono che  questa  porzioneUi  territorio 
transappennino si  appellasse,  non  più  co- 
me per  F  innanzi  il  Podere  degli  UbaU 
dini^  ma  il  Fodere  Fiorentino^  siccome 
era  slata  qualificata  peiv  Jlpe  Fiorentina 
la  contrada  che  costi  Ini sce  il  vicariato  di 
Firenzuola,  posta  nell'Appennino  che  eh* 
be  il  vocabolo  di  Alpe  degli  Ubaldini» 
.    Gi.^  fu  avvisato  poco  sopra  mWArt.  Ga* 
am.-pAOàico,  e  innanzi  tutto  agli  Art.  Los- 
soli,  e  MAHTiGao,  in  qnal  modo  U  Rep. 
Fior,  estese  il  suo  dominio  sul  Podere 
degli  Ubaldini;  cioè  sino  da  quando  essa 
incaricandosi  di  alcuni  aggravi    lasciati 
.  dal  testatore  Giovaccbino  «li  Maghi  nardo 
acquistò  I9  rocche  oon  altrettanti  villiig- 
gi  in  gran  parte  situati  nel  Podere.  Tali 
Ifirono  i  seguenti  :  Castel  Pagano^  F'illa^ 
JBiòbiana,  Éfonte'  Bo^aro^  Campanaro^  Cre- 
spino,  Mantigno,  Susinana,  Pian^Casiel' 
io.  Bocchetta,  Tirli,  fFaldifusi^  Cahmel- 
la,  Loesole,   Fernatuuio,  Castel-Leone, 
Canfagalto,  Salecehia,  Fal-Senio  e  Gant'^ 
beraldi,  —  Si  disse  hoco  in  qiial  modo  le 
masnade  inviate  costk  ilalla  Rep.  Fior., 
assediassero  e  prendessero  poco  dopo  nel 
Cast,  del  Frassino  Maghi nar>lo  Novello. 
Fu  dello,  come  la  Signoria  di  Firenze  nel 
1373  acquistasse  dai  figliuoli  e  nipoti  di 
Ottaviano  di  Maghinardo  degli  Ubaldini 
ogni  ragione  sul  oastel  di  Losiole  e  sopra 
qualunque  altro  luogo  che  gli  Ubaldiui 
un  dì  avessero  avuto  vktW* Alpe  e  nel  Po- 
dere; nella  quale  occasione  il  Gom.  dì  Fi- 
renze prese  formale  possesso  della  Fai* 
d'Agnello ,  contrada  che  fu  pur  essa  riu- 
nita alla  giurisdizione  di  Palazzuolo. 
-  Così  restò  spenta  la  polenzH  degli   U- 
baldini  battuti  più  volte,  e  sempre  ri- 
comparsi, ai  danni  del  Gom.  di   Firenze, 
al  cui  govfrno  per  Tu  II  ima  voi  la  in  fletto 
anno  1)73  essi  fecero  la  piena  rinunzia 
di   14  castelli,  ch*erano  loro  restati,  sei 
VieWAlpi^  e  otto  nel  Podere.  Dondechè  il 
oapitano  del  popolo  fiorentino  cav.  Tom- 
maso da  Treviso  per  tale  gloriosa  impre- 
sa  politico-militare  al  suo  ritorno  dalhi 
Romagna  fu  accollo  in  Firenze  quasi  in 
trionfo  con  molte  ònorlficenxe  •  regali. 
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Quindi  la  Signoria  ordinò  che  si  re- 
casse costi  tin  valente  iiomo  per  organiz- 
zare il  Podere  fiorentino,  dove  nella  par- 
te più  comorla  <lel  distretto  fu  eretto  il  pa- 
lazzo di  residenza  per  un  vicario  con  giu- 
risdizione civile  e  criminale  sopra  lutto 
il  territorio  del  Podere  fiorentino. 

Probabilmente  dalla  costruzione  del 
nuovo  pretorio  nel  centro  del  Podere  ac- 
quistò il  nome  di  Pala9%aolo  questo  ? il- 
laggio  aperto,  che,  come  dissi,  non  fu  ram- 
mentato  nelle  croniche  di  Matteo  Villani, 
sé  da  altri  storici  di  quella  età. 

Uno,  se  non  fu  il  primo, de* vicari!  del 
Podere  fiorentino,  é  quel  meta.  Domenico 
di  Guido  del  Pecora  cittadino  fiorentino^ 
il  quale  per  online  della  Signoria  nel  5 
ging.  del  1387  inviò  a  Figline  del  Val-d' 
Arno  la  campana  del  castel  di  Sosinana 
tolta  a  quei  terrazzani  in  pena  di  una  ribel- 
lione.—i#^e£{.rArt.Fiouini  Vol.Il  pag.i33. 
Sotto  il  governo  Mediceo  furono  aosti- 
tuiti  ai  vicari i  di  Palazzuolo  i  capitani, 
la  cui  giurisdizione  comprendeva  il  di- 
stretto medesimo  della  comuniU  di  Pa- 
lazzuolo, ossia  del  Podere  fiorentino.  Il 
qual  capitanato  fu  soppresso  oon  la  leggo 
del  3o  sett.  1779  per  la  nuova  off^nniz- 
zazione  de*  tribunali  di  giustizia  dello  Sta- 
to fiorentino  che  ridusse  il  pretorio  di 
Palazzuolo  a  residenza  di  un  poteatk  di- 
pendente pel  poli  lieo  e  per  il  criminale 
dal  vicario  regio  stabilito  in  Marracli. 

Finalmente  col  motuproprio  del  7  set- 
tembre 1837  la  potesleria  Ji  Piilazzaolo 
venne  riunita  pel  civile  sieooroe  lo  era 
pel  criminale  al  vicario  di  Marradi. 

La  chiesa  prepositura  di  Palazzuolo  è 
stata  riedificata  recentemente  più  gmode 
e  più  bella  dell'  antica  con  portico  davanti 
sulla  ripa  destra  del  Senio  nella  oollioel- 
ta  a  cavaliere  del  Vili,  di  IJalaszoolo. 

Esiste  da  molto  tempo  in  luogo  deito 
Quadalto  un  conservatorio  con  eh.  «leiii- 
cala  a  S.  Maria  abitato  da  recluse,  le  quali 
vivono  di  elemosina,  professando  la  re- 
gola di  S.  Domenico. 

Da  Palazzuolo  passò,  il  Pont:  Giulio  II 
la  mattina  del  19  ottobre  i5o6,  nel  mo«l«« 
che  viene  indicalo  da  una  lettera  seri  il» 
nel  pnese  mclesimodal  segretario  fioren- 
tino Niccolò  Machiavelli  e  direllM  in  c|u«| 
di  alla  Signorìa  di  Firenze,  ik^tla  c|oa)e 
era  st»to  inviato  legato  della  Rep.  p>re«NQ 
quid  Pontefice  sopra  Timpcesa  <ii  Holu^ 
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iva.  IfelJa  qual  iellera  MuchiiiTelli  infor- 
■Sfa  il  sao  governo  così:  «  S.  S.  ha  appun- 
to oMcrvato  il  canimÌDo,  che  io  av  viÀi,  e 
«amo  i  di  i3  e  «d  ore  tS  siamo  ({[iudti 
4|QÌ  a  Palaszuolo»  dove  f«rà  coiasione,  e 
^uesU  aera  alloggerk  a  Tosignuno  sua  Ter« 
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ra (presto  Iraola).  Arrivò  jer  sen  a  Marradi 

uouroanilatodi  VV.SS.che  veniva  di  Mu- 
gello con  sei  barili  di  vino  io  barili,  edite 
in  fiaschi  e  una  soma  di  pére;presentoasene 
al  Papa  con  quel  più  onesto  modo  si  potè» 
secondo  la  qualilà  del  presente ,  ecc.  • 


MOVIMENTO  della  Popolazione  della  Terra  di  PalaxzuoU} 
a  foattro  epoc/te  diverse ^  dinsa  per  famiglie. 


isso 

IMPC 

moie. 

raaai 
femm. 

A  DV 

masc. 

LTl 

femm. 

Goajuo. 

dei 
due  sessi 

accLE- 

ai  ASTICI 

dei 

due  sessi 

Numero 

delle 
famiglie 

Totale 

della 

Popolai 

i35i 

— 

— 

— 

— . 

— 

— 

90 

473 

r745 

*7 

75 

7» 

i34 

334 

19 

13? 

684 

1833 

141 

I  IO 

i55 

146 

«73 

a8 

187 

853 

1840 

is5 

iS* 

191 

167 

«94 

3a 

.93 

941 

Comutùià  di  Pala^wolo, — CoteslaCo- 
Bionilà  «bbraceia  un»  «nperficie  lerri to- 
nale di  319^3  quadr.,  6o5  dei  qu;«ii  sono 
«caiMti  da  eorsi  d*»ci|ua  e  da  slrade.  Ivi 
Beli833sUAZiavatio33i9rfbitHnli,a  prò-* 
pnrzioDe  di  85  persone  per  ogni  miglio 
q»Jro  di  suolo  imponibile. 

Il  lerri torio  di  qaesta  Comunità  andan- 
do «la  nisestr.  verso  pon.,  quindi  voltan- 
do la  fronte  a  ostro  e  poi  verso  scir.-lev. 
confioa  con  qnattro  Gomunilk  del  Gran- 
duali,  e  per  gli  altri  lati  da  lev  a  lett. 
UBO  a  maestr.  tocca  lo  Stato  pontifìcio.^— 
Inperoccbé  dirimpetto  a  maestro  ha  di 
froote  la  Gora,  di  Firenzuola,  a  partire 
dalb CapoAiia  delie  Guardia^  cWèìinB  do- 
fisaa  sai  poggio  della  Paggi uola;edi  là  con- 
tioBsodii  sai  crine  de*monti  che  separano 
h  valle  del  Senio  da  quella  del  Santer- 
On,  la  linea  di  confine  fra  l'una  e  l'altra 
Com.pastasul  poffgio  delU  Bastia  e  poscia 
ptr<]ttello  del  LagQ^  per  il  Cimone  della 
P'uua^  iì  poggio  del  Cerro^  moni  e  del  Fab- 
^0  e  per  Carnaggio  sino  a  che,  passala 
hfhtcas  della  Casetta  di  Tiara,  il  (erri* 
Isriodi  Palazzuolo  volta  faccia  da  maestr. 
a  |MB.-lib.  per  dirigersi  verso  il  monte 
Carao/ono e  avvicinarsi  alla  cre«ta  dell* 
^ppenaìBo  centrale,  sopra  la  confluenza 
^  fouo  Serra  nel  torr.  Rovigo,  Ivi  sot- 
l<>tta  a  oiHifioe  In  Gom.  del  Borgo  S.  Lo- 


rrnso,  con  Isi  quale  il  territorio  .li  Paf^iz- 
luolo  percorre  porzione  di  uno  sprone  set- 
tentrionnle  dell  Appennino  sino  al  borro 
delle  ro//e.  Costà  piegnndo  la  fronte  a 
ostro  trova  di  contro  la  Com.  di  Marradi, 
con  la  quale  «liscostandosi  dalla  catena 
centrale  dell*  Appennino  percorrono  in- 
sieme un  4UO  conlrMfTorte,  il  qn»le  per  i 
poiriei  di  Prato-Piano,  Pratieino  e  degli 
Aranci  si  abbassa  nella  Valle  del  Lamone 
sino  all'osterii  del  Funtino  preiso  il  Gi- 
stellare  di  Biforco  nel  fosso  del  Confine» 
Qui  i  due  territorìi  di  Palaztnioedi  Mar- 
radi  nella  direzione  di  sett.  salgono  sulta 
cosi  delta  Torretta  del  Confine  e  di  \k 
per  il  poggio  del  Goffoletto  attraversano 
la  strada  maestra  che  da  Palazzuoto  guida 
a  Marradi.  Quindi  per  i  poggi  del  Ston- 
te'Grosso  e  tìe* Jfforicci  arrivano  sulla  ci- 
ma del  monte  di  Grufffeto.  Costà  dal  lato 
di  leT.  cessa  con  la  Cr)ra.  di  Marradi  il 
lerritorio  della  Romagna  grinducaie,  e 
incoroìnciH  quello  della  Legazione  ponti- 
ficia di  Forlì  mediante  il  territorio  faen- 
tino di  Biisighella.  Con  esso  la  Cornunilà 
di  PaUzzuolo  percorre  sul  crine  de'poggi, 
da  primo  dirimpetto  a  lev.,  poscia  di  fac- 
cia a  sett.  sìtio  al  fiume  Senio;  passalo  il 
quale  sottentra  a  confine  di  faccia  sempre 
a  seU.  la  Com.  di  Casola-Valsenio  del  di- 
stretto dUmola  fino  a  che  dopo  percorsi  8a 
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terfliiiil'di  pcira  éì  oooKim  ooa  lo  Stato 
pootifioio  il  terrilorro  di  Palauuolo  ri* 
toma  alla  dogaoa  della  Faggiuola,  dote 
ritfOfa  la  Golii,  di  Fireaxuola. 

Un  solo  corso  d*acqae  di  qoiilche  con» 
iideraziooe  (il  fiume  Senio)  atlm  versa  il 
territorio  di  questa  Gomuuilà.  Il  quale 
fiume  nasce  appunto  nel.  suo  territorio 
•«Ila  faccia  sett.  del  monte  Carxolano  e 
ira  ingrossanjlosi  di  roano  in  mano  per 
Tia  col  tributo  de'torr.  Ortali^QuadaltOt 
e  Brame t  i  quali  scendono  alla  sua  sinU 
atra,  senia  dire  di  molti  altri  minori  fossi 
cbe  si  vuotano  nel  Senio  tanto  dal  destro 
eome  dal  sinistro  Into. 

Le  maggiori  montnositli  di  questo  ter^ 
rttorio,  state  tutte  calcolate  dal  P.  Inghi- 
ramiy  sono  il  Uorde  Cartolano^  la  cui  som* 
milJi  trovò  essere  9oxa,4  br.  superiore  al 
Kvello  del  mare;  il  Monte  deOa  Faggio- 
la  che  riscontrò  alto  br.  1744  e  il  Monte 
Frat^o/i^  air  altezza  di  x6i4«7;  mentre 
il  pae«e  di  Palatxuolo  non  è  cbe  a  7*3  br. 
•opra  il  livello  medesimo  del  mare. 

Poche  e  tutte  malagevoli  era  no  neiran- 
Bo  i83a  le  strade  maestre  di  questa  Comu- 
nità in  guisa  cbe  la  contrada  alpestre  di 
Palazsuolo  non  si  passeggiava  cbe  a  pie- 
di o  a  cavallo.  Ora  però  si  slb  costruendo 
una  strada  rotabile  fra  lllarradi  e  Palai» 
suolo  onde  mettere  questo  pNCse  io  una 
piik  facile  e  più  utile  comunicazione  con 
il  restante  della  Romagna  e  con  UToscana. 

In  quanto  spetta  ali*  indole  del  suolo  ed 
alla  sua  struttura  fisica.siccoroe  la  majcgior 
parta  del  territorio  di  Palaszuolo  è  co» 
pertoda  rocce  calcaree  silicee  stratiformi 
e  scbistose,  e  da  pocbe  altre  varielà  state 
%\k  descritte  all'Art.  MAaa*M  Comunità^ 
cos)  per  brevità  invierò  a  queirirt.  il 
lettore  come  ancora  riapetto  alla  qualità 
dei  prodotti  cbe  sud  fornire  ootesta  con- 
traila. 

La  prim»  riforma  economica  della  Co- 
muni là  (li  p4 InzzuoIo  comandala  dal  Gran- 
duci Leopoldo  I  ci  ricbiama  al  motupro- 
prio del  4  dicembre  1775.  A  quell'epo- 
ca essa  consisteva  in  1 3  comunelli,  ossiano 
^popoH,  cioè:  i?  Palazsuolo^  a.®  Bibbia^ 
na,  3?  Campanaro,  4.*^  frisano,  5.®  Saiee- 
e/iio^  6,^  MantignOy  7.0  Losiole^B.^S»  Ma- 
ria a  Rio  Cesare^  9.*  PiedimonU^  io.®  Roc- 
ca^ \i9 S.  Gioffoani di  Misileo^  1  a.®  Fan^ 
tinof  t%,^  Frassino. 
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Poco  prima  di  quel  tempo  la  parr.  d? 
S.  Martino  al  Frassino  era  stata  unita  al 
popolo  di  S.  Egidio  a  Saleocbio. 

Nel  popolo  di  Bibbiena  è  compresa  la 
contradu  dì  f^al-d^ Agnello^  e  nel  distretto 
del  Frassino  e  Salecchio  sono  i  monti  di 
Graffieto  e  Faldonieo^  luoghi  del  Podere 
Jiorentim>  spesse  volte  all' occasione  delle 
guerre  avole  con  gli  Ubaldini  dagli  sUk* 
rici  fiorentini  rammentati. 

In  quanto  alla  sommità  del  monte  di 
GruffietOycht  trovasi  sul  confine  delleCora. 
granducali  di  PaLizzuolo  e  Marradi  <*oa 
quella  di  Brisighella  della  Legazione  poa- 
tificia,  giova  qui  ripetere  quanto  ù  iliss« 
air  Art.  MAaaADi  Comunità^  Voi.  IH  pa«r. 
94«  che  tra  le  singolarità,  le  quali  si  pre- 
senta uo  al  rocchio  del  geologo  nel  percor 
rere  le  valli  transappenoine  della  Roma- 
gna  granducale,  è  notabile  quella  di  trc»- 
vare  perfino  suHeciroe  de* monti,  come  iu 
que.tta  di  Grii^^to ecc.,  delle  ostriche  etl 
altre  conchiglie  bivalvi  e  univalvi  im- 
pietrile in  uua  specie  di  roccia  cornea  da 
rissima. 

Dopo  r  ultime  riforme  la  Com.  di  Pa- 
lazzuolo  comprende  li  stessi  popoli  di  »o- 
pra  accennati,  se  non  che  un  terzo  della 
popi>lazione  della  parrocchia  della  Casetta 
di  Tiara  entra  uella  Comunità  di  Firen- 
zuola ,  mentre  quasi  la  metà  della  popo- 
lazione del  Fantino  spelta  alla  Com.  di 
Marradi,  dalla  quale  queaia  di  Palazznolo 
riceve  in  cambio  una  frazione  della  par- 
rocchia di  CardetOt  e  Sj  individui  dallo 
Stato  pontificio. 

La  Comunità  di  Palazznolo  mantiene 
un  mcilico,  un  chirurgo  ed  un  maestro 
di  .«cuoia. 

Ha  un  mercato  settimanale  cbe  cide 
nel  giorno  di  sabato.  Vi  si  tengono  ancora 
due  fiere  di  bestiame  nei  dà  5  e «8  agosto. 

£NÌste  in  Palazznolo  una  dogaua  di  fron- 
tiera di  seconda  classe,  il  cni  doganiere 
soprainlende  alla  dogana  di  3.aclaa«e  «Iel- 
la Capanna  deile€ruardie,tkìinmenii  delta 
alla  Faggiuola. 

R.isie«le  in  PaIjiszuolo  un  ingegnere  di 
Circmdario;  Tufizio  di  esazione  del  Re- 
gistro è  al  Borgo  S.  Lorenzo,  la  conser- 
vazione delle  Ipoteche  in  Modigliana,  la 
cancelleria  comunilaliva,  e  il  giusdicente 
in  Marradi  ;  ed  il  tribunale  di  Prima  i- 
stanza  alla  Rocca  S.  dsciailo. 
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QUADRO  d^Ua  Popotaùone  Mia  Comunità  di  Pjljzzuolo 
a  quattro  epoche  diverse. 


Jfoma 

Titolo 

Diocesi 

Popol 

asiane 

dei  Luogfii 

delie  Chiese 

cui 
appartengono 

▲Mao      JLaao 
i55i      1745 

Aaao 
1833 

AHao 
1839 

Bibbiaiia 

SS.  Sianone  e  Giuda 

172 

166 

175 

188 

Rei  tori  n 

G^mpaDara 

S.  Michele,  idem 

Ob  ^ 

3o6 

i3o 

116 

t48 

'GisetU  di  Tiara 

VisiUzionedi  Mitria 

i  SS' 

.^^ 

343 

289 

S17 

*  Fio  tino 

S.  AnloQÌoAb,idem 

|S§. 

f03 

16 

ii8 

118 

liouole 

S.  B^riolommeo  id. 

^Ì2 

St3 

a38 

941 

•«4 

HiOti^Do 

S.  Andrea  idem 

~§  « 

109 

118 

157 

i59 

Misìteo 

S.GioY.BNtL,  Pieve 

il-- 

404 

47 

338 

»74 

Palazxuqìlo 

S  Slefaiìo,  Prep. 

iJ-s 

473 

684 

853 

94t 

Piè^ì-Hoote 

S.  P.etro»  Rettoria 

?s^2 

466 

166 

i5a 

aaS 

&io  Osare  a  Sa- 

S.  Mari»  ,  già  Badia 

s  e 

a48 

147 

3o3 

5a7 

lÌBana 

ora  Prioria 

19 

Hooa 

S.  Michelo,  Rettoria 

ri 

184 

169 

i4« 

1S7 

&lmhto  e  Fras- 

SS.  Esidio  e  Marti- 

§1 

48a 

193 

«37 

a65 

fioo 

uo,  Priori» 

"8  ff 

Visaoo 

S.  Loreuso,  Rettoria 

li- 

éLM  .    .   .   JHt. 

at4 

104 

1^7 

i35 

Tot 

3573     a5ai 

Fraùomi  provenienti  da  parrocch 

\ie  fuori  della  C 

omunità 

9 ome  dei  Luoghi 

Comunità 
Dalla  Gom.  di  Sfarn 

Dallo  Stalo  Pontìfìi* 

\  donde  pro^ngo 

ma. 

18 

Cafdrfo 

idi 

Abit. 

ftr 

?resiola 

io 

67 

.  •  .  . 

ToTétLM 


Abii,       33 19     36oo 


Ifaile  parrocchie  contrassegnate  con  V asterisco  *  si  defalcano  per  la  popolazione 
ie/  1840  imiindui  164  compresi  nelle  Comunità  limitrofe ,  dico,  .  •  •  »     164 

Besta  la  popolazione  del  1840  ...  .  A  bit,  3436 


PALOO  (S. FRANCESCO  ni)  sopra  Pra- 
%o.^red.  PkATo  nella  Valle  del  Bisenzio. 

PALCO  (S.  PIETRO  M)  nel  Val-d'Arao 
fiomiCino.  —  Gonirada  con  antica  parr. 
nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Ri  poli  ,  Cono. 
Gisr.  e  on  mif^l.  appena  a  niaéstr.  del  Ba- 
ftto  a  Rìpoli,  Dioc«  e  Comp.  di  Firenze. 

C  situata  in  mezzo  al  Piau>'Ji«Ripoli  fra 
1^  pieve  omonima  e  il  fiume  Arno. 

Potrebbe  dubitarsi  che  questa  contrada 
fcesdcase  il  nomignolo  di  Palco  dall'es- 
sere stala  per  molti  secoli  circondata  dal- 
le atqae  dell'Arno;  il  quale  fiume  sembra 
che  ÌMlajae  appunto  la  contrada  di  S. 


Pietro  in  Fitco  formando  uno  de*  suoi  Si» 
sarni,  -—  Fed.  VArt.  Bisarko  ,  dove  an- 
che si  disse,  che  fino  dui  ioo3  cosX'Aprope 
ci^itatem  Florentiae  in  populo  S,  Petri 
loco  Bisarno  fu  stipulalo  uu  istrumento, 
pel  quale  Adelasia  figlia  di  Cor  bizze  e  mo- 
glie  di  Gotiifredo  donò  alla  badia  di  Pus- 
signano  una  sua  vili»  situata  in  Lucar- 
do.— -(Lami  Mon,  Eccl,  Fior,) 

Il  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Palco  nel  ia8a  assistè  a  un  sinodo  tenuto 
dal  clero  fiorentino  nella  sua  chiesa  cat- 
tedrale. — yed.  Piava  di  S.  Pierao  a  Ri- 
POLI,  gik  detta  A  QnsaTo. 

6 
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La  parr.  di  S.Pietro  inPaToo  nel  t55i 
ooutava  47  abiu;  nel  1745  oe  we^%  i83, 
e  nel  i833  noverava  276  abiU 

PALLEGGIO  [PanuUgtum)  in  Vai- 
ci i -Li  lUd.— Vili,  con  parr.  (S.  U;«rii  As- 
tuiita)$ollo  la  pieve  di  Casabasciana,  una 
volta  nel  piviere  JiGonlrone,Coni.  Giur. 
e  circa  migl.  3  a  greo.  del  Bagno,  Dioc. 
e  Due.  dì  Lurca. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  f(ume  Li- 
ma Mlle  falde  meridionali  dei  poggi  che 
scendono  dal  monte  di  Prato-Fiorito,  qua- 
li sulla  confi uenia  del  fio  Siista  nel  fiu- 
me ILiima. 

È  la  stessa  villa  di  Panuhgio  che  fu  ram« 
mentala  ali*  anno  991  fra  quelle  spettanti 
allii  pieve  di  Controne.*-  ^eJ.  ConTaons. 
Una  gran  parte  di  quefla  popolazione 
trae  la  sua  sussistenza  dalle  figurine  di 
geiao  che  gli  abitanti  medesimi  formano 
e  ireodono  in  tutte  le  parli  deirEaropa, 
%  perfino  nelTàsia  e  nell*Americi. 

La  popolazione  esistente  nel  i83a  in 
Palleggio  ascendeva  a  i54  a  bit. 

PALLERONE  nella  Valle  della  Magra. 
•^  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Tommaso)  nella 
Com.  Giur.  e  oiroa  due  migl.  a  lev.  di 
Aulta,  Dioc.  di  Massa-Dncale,  già  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Duo.  di  Modena. 

Questo  Vili,  situalo  in  poggio  fra  i 
torr.  Arsinasso  e  Taratone  era  nn  feudo 
deiMarch.  Maiaspinad*Olivola,  dai  quali 
per  un  dato  tempo  fu  messo  sotto  i*  aoco- 
mandigia  della  Rep.  Fior.  Con  {strumen- 
to poi  del  a3  settembre  161 9  Pallerone 
fu  venduto  dal  March.  Francesco  Aldera- 
no  Malaspina  al  Granduca  Cosimo  II,  il 
quale  poco  dopo  (19  dicembre  di  detto 
anno)  lo  rinunziò  al  March.  LazzeroMa- 
laspiuaf  che  fu  pnresso  nel  i6a8rioevato 
in  acoomandigia  dal  Granduca  di  Tosca- 
na insieme  coi  feudi  di  Pallerone ,  Oli- 
vola  e  Bagliolo.— -  Ftd,  Oltvola. 

La  i>arr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Palle- 
rone nel  x83a  oontava  441  abit. 

PALLEROSO.o  PALEROSO  diCàR- 
FAGNANA  nella  Valle  superiore  del  Ser- 
chio.  -—  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Martino) 
che  fu  filiale  della  Pieve  Poscia na»  nella 
Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di 
Castelnuovo  di  Garfagnana  ,  Dioc.  di 
Massa-Ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio,  la 
cui  base  è  bagnala  a* lev.  dal  Serchio. 
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La  eh.  di  S.  Martino,  di  PaNeroso  è  in- 
dicala nella  bolla  spedita  nel  xi68  dal 
Pont.  Alessandro  III  al  pievano  di  Foscia- 
na,  come  pure  nel  catalogo  delle  eh.  della 
Dioc.  di  Lucci  compilato  nel  1360. 

Piilleroio,  o  Palero«o  fu  uno  dei  tanti 
luoghi  della  Girfagnaua  dal  March.  Spi- 
netta Halaspina  nel  1)46  alienati  alla 
Rep.  Fior,  mediante  lo  sborso  di  laooo 
fiorini  d'oro,  nell* atto  che  i  luoghi  me- 
desimi furono  allo  stesso  marchese  dalla 
Rep.  concessi  in  feudo  con  alcuni  patti 
di  sudditanza  e  accomandigia. 

Il  distretto  di  Palleroso  dal  lato  di  seti, 
e  di  lev.  confina  mediante  il  fiume  Ser- 
chio con  la  parrocchia  di  Ceserana,  e  eoa 
quella  di  Rìaaa,  la  prima  del  Ducato  di 
Modeu'i ,  la  seconda  di  quello  di  Lucca» 
mentre  dalla  parte  di  pon.  si  tocca  con  il 
popolo  di  Castelnuovo  di  Garfagnana  ,  a 
ostro  con  quello  di  Monte-Altissimo ,  e  a 
scir.  Con  le  parrocchie  lucchesi  di  Per^i 
e  Fiottone. 

Era  questo  luogo  fortlGeato  da  ana  roc- . 
ca,  la  quale  nel  i6o3  fu  assalita,  sa coheg- 
giata ,  e  poi  sino  ai  fondamenti  atterrata 
dai  Lucchesi. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Palleroto  nel 
i83a  contava  943  abit. 

PALMi  (S.  MARTINO  alla)  nel  VaU 
d'Arno  fiorentino.  — -  ^ed.  MAanao  (S  ) 
ALLA  Palma,  cui  resta  da  aggiungere  quan- 
to appresso;  e  prima  di  tutto,  che  la  toa 
altezza  trigonometrica  fu  riscontrata  di 
circa  a8o  br.  fior,  aopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo;  in  secondo  laogo  che,  rap- 
porto al  suolo,  il  poggio  diS  Martino  al- 
la Palma  ha  le  stesse  qualità  fisiche  di 
quelle  del  vicino  poggio  di  MfoscianOj  col 
quale  confina  Terso  scir.  e  lev.,  già  stato 
indicate  air^r#.  Mosciako;  in  terzo  lao- 
go »  che  la  grandiosa  tilla  signorile  del 
March.  Torrigiani  è  opera  del  tecolo  XVT, 
ed  il.iuo  cortile  con  portico  manifesta  1* 
abilità  dell* architetto  che  ne  fu  Tautore; 
finalmente  che  nella  ohiesa  diS.  Martino 
alia  Palma  esiste  un  antico  ciborio  di  mar- 
mo bianco ,  dove  attualmeute  si  conser- 
vano gli  olj  santi  sotto  cut  leggesi  scolpito 
Donatelltts  F  Che  sebbene  questo  nome 
sia  stalo  aggiunto  nella  base  del  ciborio  ia 
un  epoca  posteriore,  non  si  può  negare  pe- 
rò la  maestria  dello  i&tlpel lo  che  lo  lavorò, 
seguatamenle  per  il  bassorilievo  in  mez- 
za figura  di  na  angiolo  in  attitudine  di 
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Ungere  J e ▼«UBneiite  no  libro  che  tiene 
fra  nuno. 

loolire  mi*  iscrixioae  dietro  1*  aitar 
mafrf  iore  nunineuta  ehe  la  chiesa  di  & 
Marlioo  alla  Palma  nel  193?  dal  Pont. 
Gregorio  IX  fu  oonfernala  di  pieno  di- 
rillo  ai  Cislercensi  delibi  hadia  a  Sellimo, 
e  clie  nel  ia6o  D.  iuilio  Bronaori  abate 
«ii  quel  Bfon. ,  e  preside  della  G>ogrega- 
tìone  de*Gialerceosi  d'Italia,  l'abbellì. 

Kel  portico  della  sle«>a  chiesa  presao  la 
porta  di  fianco  si  conserva  una  lapida  del 
tempo,  la  quale  ci  attesta  cbe  la  cappel- 
la di  S.  Mmriino  alla  Paima^  saccursale 
delli  badia  dc^Cisoercensi  a  Settimo,  fn 
restaurala  aelPanno  i%g%  ài  tempo  dell' 
abate  D.  Gregorio. 

PALXAJOLA  (ISOLA  u).  --  Fed.  U 
SOLA  dill'Eua  e  isolotti  annessi. 

PALUAaiA  (ISOhk).  ^  Fed.  luAh 

DI  PAUlAaiA. 

PALMATA,  f  ià  Pmmatoha  nella  Valle 
del  Serchio.-«Cas.  con  eh.  parr.  (S.  iMa- 
ria  Assunte)  filiale  della  pieve  di  S.  Pan- 
crasio,  nelh  Cora  v  Cri  or..  Di  oc.  e  Due.  di 
Lurea,  da  cut  dista  circa  6  migl.  a  aelt. 

Ridiede  alla  siniaira  delSerchioe  qua- 
si di  fronte  al  Ponte  a  Voriano  sopra  le 
scaturigini  di  nn  fosso  omonimo,  in  nna 
propaline  ealrema  occiden^le  del  monte 
Piuomo,  o  delle  Pizgorne. 

Li  cb.  di  S.  Maria  di  Palmaioma ,  ora 
^i  Palattta  era  registrala  nel  piviere  di 
S.  Paocraaio  sino  dal  ia6o.  — "  £ssa  nel 
1S3»  contaira  s5s  abil. 

pALMEmra  {Bocca  jì)  nella  Maremma 
]Basaetana..^B.ocBa  abbandonala  che  die* 
do  il  titolo  di  conti  ai  soci  dinasti  nella 
Cam.  e  Ginr.  dì  Campiglia,  Dice,  ài  Mas* 
ss-ManUima.  Como,  di  Grosseto,  aia  di 
Pisa. 

Io  non  paaao  asserire  se  questa  iloeen 
a  Palmemto  fòsse  mai  stata  quella  che 
ora  si  appella  Rocca  di  $.  Silvestro  nelle 
pendici  meridionali  del  monte^alpo  e 
plesso  le  miniere  di  piombo  nel  distretto 
settentricnale  dì  Camp- glia.  Ben^  tra  le 
memorie  avute  fra  mano  citerà  una  sen- 
tenia  data  in  Fisa  li  ai  otL  1998  {stile 
pit»)  per  U  quale  donna  Ugnccionella  ve- 
ilova  lasciata  da  Gaddo  del  fu  Gherardo 
della  Becca  m  Palmeitto  fu  messa  al  pos- 
dato dell*eredilA  giacente  di  detto  suo 
■oarito  per  Uro  cento  dovutegli  a  titolo 
^'  ^^rgmeap  e  per  lire  140  di  sua  dote. 
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Citerò  un  compromesso  fatto  in  Massa  li 
14  nvv.  del  1416  fra  il  Com.  di  detta 
città  da  una  parte  e  i  conliNeri  di  Uber- 
to e  Lemmo  di  Gherardo  signori  della 
Bocca  a  Palmento  dall'altra  parte,  a  ca- 
gione di  alcuni  furti  di  bestiame  fritti  a 
danno  specialmente  degli  abitanti  di  Mon- 
te-Rotondo, per  coi  gli  arbitri  pronun- 
xiarono  sentenza  nel  ag  nov.  dello.  •«-• 
(AacH.  DiPL.  Fioa.,  Carte  delV  Jrte  di 
Calimala  e  della  città  di  Masso). 

Che  la  Becca  a  Palmento  fosse  nel  di- 
stretto di  Cam  piglia  lo  accertano  varii  i. 
strumenti,  e  specialmente  alcune  mem» 
brane  dei  secoli  XIII  e  XIV  appartenute 
alla  Com.  di  Volterra.  —  Fed.  Bocca  a 
Palmento. 

PALTiGnA9o  nel  VaUl^Arno  inferiore. 
•«»  Gas.  perduto  dove  fu  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Stefano  nel  piviere  e  Com.  di  S. 
Maria  a  Monte.  Giur.di  Castel  Franco  di 
sotto,  Dioc.  di  Sanmioiato,  già  di  Locca, 
Gomp.  di  Firenze. 

Nella  villa  di  Paltignano  del  Val  d* 
Amo  fu  rogato  un  i»trume»to  il  ai  ag. 
del  ti 44.  col  quale  il  conte  Ritnieri  del 
fu  C.  Guido  si  obbligò  vendere  a  Ottone 
Vesc  di  Lucca  la  mela  del  suo  castello  di 
Gollecarelfi.— Anche  00  altro  istrumento 
dell'archivio  Arcrv.  di  Locca  del  1344 
tratta  detta  permuta  di  un  pezzo  di  terra 
posto  nel  distretto  di  S.  Maria  a  Monte, 
in  luogo  appellato  Paltignano.  ««-  (Man. 
LvccH.  T.  IV.  P.  11.) 

Nel  catalogo  delle  chiese  delh  diocesi 
lucchese  del  ia6o  sotto  il  piviere  di  S* 
Maria  a  Monte  trovasi  registrata  anche  la 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Paltignano. 

PANCELLORUM  (VIGO)  (^icis^  Pa^ 
nieellortsm)  nella  Valle  della  Lima.— «Tale 
fn  e  tale  ora  è  il  nomignolo  di  un  vico 
che  dà  il  titolo  ad  un'antica  chiesa  pie- 
bana  (S.  Paolo)  nella  Com.  Giur.  e  circa 
5  migl.  a  grec.  del  Bagno  di  Locca,  Dice, 
e  Due.  lacchese. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  d.  Lima, 
dirimpetto  alla  rocca  di  Lucchio,  presso  la 
base  meridionale  dei  poggi  che  scendono 
fin  qua  dal  Pian  degli  Ontani  delhi  Mon- 
tagna di  Pistoja. 

£  fatta  menzione  di  questo  Fico  Patt" 
edlotum^  o  Paniculorum  e  del  suo  pie- 
vano in  un  istrumento  del  34  aprile  873 
edito  nel  T.  V  P.  Il  delle  Memorie  lan- 
chesi. 
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NpI  ìaflo  Iji  pieve  del  VieoPaniculorum 
aveva  Je  »egtienli  chiede  sucouumìIÌ:  i  S. 
Donato  a  Casora^  a.  S.  Andrea  del  La* 
gOt  3.  S.  Martino  di  Limano^  4.  la  cella 
della  Croce  Brandelliana, 

Aliualoientedella  stessa  pieve  è  manua- 
le la  sola  eh.  parroocbiale  di  S.  Pietro  a 
Lacchi  o. 

La  parr.  di  Vico  Pancellorum  fwìV  t^n* 
no  i83a  conlava  &94  abit. 

PANCHE  (BOKGO  ALLBÌnel  Val  d*Ar. 
no  fiorenti Ao.—  Bordala  attraversala  dal- 
la  strada  rotabile  di  Sesto,  nel  popolo  di 
S.  Sletano  in  Pane,  Gom.  del  Pellegrino, 
Giur.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Gomp.di  Firen» 
te,  da  cai  il  luo^ro  delle  PaWie  disia  due 
mijrl.  verso  maeUro. 

È  un  piccolo  borf^o  presso  il  quale  esi- 
stevano gli  archi  degli  acquedotti  roma- 
ni che  portavano  le  acque  alle  fonti  pub* 
Idiche  di  Firenze,  i  quali  archi  sono  ram- 
mentati in  un  allo  pubblico  del  giugno 
io83  esistente  nelTJ/rcA.  del  capitolo  fio* 
remino. 

Fa  costk  uno  spedaletto  sotto  il  titolo 
di  S.  Bartoloin meo  e  un  monastero  dì  don- 
De(S.  Martino  alle  Panche);  il  primo 
l'ondalo  nel  lagS  da  Beauccio  di  Senno 
del  Bene  cittadino  di  Fii*enze,  che  lo  as. 
soggettò  alla  S.  Sede,  come  apparisce  «la 
un  breve  del  7  ottobre  di  detto  anno  di- 
retto dal  Pont.  Bonifazio  Vili  alle  iHoua- 
che  di  S.  Martino  in  cui  è  rammentato 
lo  spedale  di  S  Bartolommeo  alle  Pìm* 
che  presto  il  Mugnone.  Il  quale  speda, 
letto  insieme  eoo  i  suoi  beni  fu  riunito 
da  Pio  11  nel  14^8  ài  Mon.  diS.  Martiuo 
alle  Pane/te  fondato  da  &er  Martino  da 
Combiaie  che  ottenne  dei  terreni  di  detto 
spedale  da  Niccolò  di  Se nn uccio  del  Bene 
poeta  e  amico  dei  Petrarca  e  spedaliugo 
di  S.  Bartolommeo  al  Mugnone,  fino  a  che 
quel  Mou.  ed  ospedale  nel  i5a8  furono 
demoliti  per  ordine  della  Signoria  di  Fi- 
renze alla  vigilia  del  suo  ultimo  asxedio; 
per  cui  quelle  monache  nel  iSag  vennero 
ad  abitare  in  Firenze  T  antico  S(>edale  di 
S.  Martino  in  Via  delia  Scila. 

Di  un*altra  localitii  chiamata  ìe  Pan» 
che  nella  Montagna  pistoiese  la  meuzio- 
,  ne  un  istrumento  del  dì  5  giugno  i5i8 
appartenuto  all'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
stoja  ,  ora  neli*i4r<:/i.  Dipi,  Fior.  Si  co- 
nosce^ziandio  una  terza  localitii  omonima 
Dei  subborghi  orientali  di  Livoruo. 
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PANCOLA,  PANGOLB  {ad  PanculaTf. 
—  Molti  luoghi,  parte  de* quali  sfati  ca« 
stelli  o  casali,  portano  il  nome  di  Paneo^ 
la  e  PanctAe^  nome  che  taluni  sopposero 
derivato  da  qualche  tempietto  o  anaglifo 
innalzato  dal  gentilesimo  alla  venenicio* 
ne  del  dio  Pane^  qnasi  Paniseoliit^  piut^ 
tosto  che  attribuirlo  più  naturalmeote  t 
significare  la  situazione  del  luogo  posto 
a  patitola ,  quasi  dire  in  piaggia. 

Tali  mi  sembrano  per  la  loro  sitaasio> 
ne  il  Pancole  di  ^al  ^Arhia^  il  Pancole 
del  Casentino^  il  Pancole  del  Val-d^- Ar- 
no di  sopra^  uno  in  ^aMElsa,  altro  in 
Fai  d^Era ,  il  Pancole  o  Pancola  di  Se- 
ravczea^  quello  di  ^al-di -Greve  f  il  Pat^- 
cole  delta  città  di  Sanminiaio^  il  PaneO' 
li^ePancore  nella  Valle  dell'Ombrose  pi' 
stojese^  per  non  ridire  di  tante  altre  si- 
mili Ificalitli. 

PANCOLE  suLL^ARBIA.  —  Colle  don- 
de ebbe  titolo  un  cesale  che  diede  il  vo- 
cabolo a  una  eh.  (S.  Pietro)  ora  semplice 
villa  della  casa  Mocenni  di  Siena,  nel  po^ 
polo  di  S.  Maria  a  Montaperto, Gom. Giur. 
e  migl.  4  {  a  pon.  di  Gasielnuovo-Berai^ 
deoga ,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

£  una  collina  marnosa  fra  il  torr.  Ma* 
lena  e  VArbia^  a  pie  della  quale  scorre 
la  strada  di  Val-d'Arbia  che  sbocca  sul 
fiume  stesso  dov*era  il  pónte  appellato  il 
Ponte  di  Pancole^  il  quale  fu  ordinato 
nel  i36a  dal  governo  aanese  che  sol  fini- 
re del  secolo  XIV  fece  anche  edificare  on 
fortilizio  sul  poggio  di  Pancole.  —  Cote- 
sto luogo  di  Pancole  è  rammentato  da- 
gl*  istorici  nei  marzo  del  i3i  3  quando  co- 
stì si  accampò  l'esercito  delPImp.  Arrigo 
VII;  e  nel  luglio  del  1479  allorebè  vi 
posò  gli  accampamenti  Tarmata  papale 
napoletana  che  portava  la  guerra  ai  Fio- 
rentini per  la  fallita  congiura  dei  Pa«zi. 

AWArt.  BaaABiHnioi.  (CàsraLimovo)  si 
vide  che  questo  Pancole  formava  uiao  dei 
38  comunelli  di  quel  distretto  comvnita- 
tivot  allorché  in  ordine  al  regolamenlodel 
a  giugno  1777  furono  essi  riuniti  in  nna 
sola  amministrazione  economica. 

Questo  casale  con  la  soa  corte  è  ram- 
mentato in  una  carta  del  die*  1 1 19*  e  in 
altro  istrumentodel  iaa8,  per  cui  un  con- 
te della  Berardenga  vendi  alPabate  del 
Mon.  di  S.  Salvatore  a  Campi  (ora  al  Mo- 
nislero)  la  sua  ottava  parte  del  eastel  di 
Pancole  con  la  poraionedel  padronato  dei- 
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U  chiesi  clw  vi  em  d'apprewk  -»*  (AMtAt» 
Gà»iL».T.III.eIV.) 

Rbpelto  a)  casa  le  «li  Collelu/tgo  esitlilo 
nelii  corte  e  colle  di  Paocole  esio  èrioor* 
dato  ia  im  iftriimento  del  mese  di  roano 
to-i  rogate  dentro  il  predetto  Cast,  di 
Co//e/iM^,ailorebè  il  conte  Berardo  figlio 
deJ  i'u  C.  Wioif!Ì  della  Berardeoga,  alando 
iotìUtùsm  nostra  domnicatOy  alla  presenza 
di  farj  leslimooi  e  d*  accordo  con  la  sua 
Boj^lie  Sofia,  proBBÌse  di  non  impedire  la 
cosiruxione  di  on  castello  nel  pofi^io  di 
JHottie-C/ùaro  sull'Arbia.  Nella  quel  cir- 
Mstaoia  i  dae  ooniuf  i  conferroiarono  la 
doaazione  da  essi  anteriormente  fatta  al 
o»piloJo(iella  cattedrale  di  Siena  della «or- 
ti  ecasteiladi  Pancolt.  Cotesto  docuroen* 
io  periamo  starebbe  «  provare  che  il  Casi. 
<ii  Paocole  d*Arbia  esialeva  contempcra- 
neamenle  a  quello  òiCdldungo.^-'iJAv» 
lAnwj,  Ant,  Jf.  jie9Ì.) 

La  chiesa  di  Pancole  dedicata  a  S.  Pie- 
tro, lotto  il  piviere  di  Pacina,  è  raroroen- 
Illa  iu  una  membrana  del  monastero  del- 
le Trafiise  di  Siena,  scritta  li  io  gennajo 
i38s.  Racchiude  essa  ona  quietanza  fa  ita 
io  Siena  dal  priore  di  S.  Ausano  a  Dofa* 
Da  come  rettore  di  S.  Pietro  a  Panoole 
al  Moo.  di  S.  Maria  Novella  di  Siena  per 
certo  denaro  ebe  questo  doveva  alla  eh. 
di  Pancole (Abcsi.  Diru  Fioa.  loc.  cit.) 

PillCOLE  DI  CETIGA  nel  Val-d'Arno 
casedtinete.  —-  Contrada  che  prende  il 
none  da  un  pogfEiuolo  nel  popolo  di  S. 
injselo  a  Cetica  ,  Com.  e  A  mififl.  a  lib. 
del  Gastel-San-Niceolò ,  Giur.  di  Poppi , 
Dtoe.di  Fiefole,  Corop.  di  Arezzo. 

Presso  oote»to  poftgiodi  Panoole  attuai- 
locate  si  trova  una  casa  di  campagna  de^ 
BoaÌDaU  la  Pituutoia  della  famiglia  To- 
liai  (li  Crtica. 

PAÌVCOLE  DI  CELLOLI  in  VaM'EI- 
a.  —  Porla  questo  vocabolo  una  piaggia 
lulla  quale  è  stata  riedificat^i  una  chiesa 
parr.(S.  Maria),  presso  quella  diruta  di  S. 
Pietro  a  Paocole,  che  fu  (iliale  della  pieve 
di  Cellule  nella  Com.  Giur.  e  ci  rea  migl.3 
j  a  maestr.  di  Sangimignano,  Dioc.  di 
Colle,  testé  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  lungo  la  strada 
robbilecbeda  Sangimignano  va  ad  unirsi 
*  Gambassi  alla  provinciale  volterrana. 
Stila  chiesa  di  S.  Pietro  a  Pancole  li  0 
«prile  1109  risiedeva  il  C.  Ugo  del  fu  C. 
l'Siieetooe  de*CadoUngi  fondatori  delle 
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hadie  èì  Fneeoehio,  di  Monte-Piano  • 
di  Morrona,  quando  il  predetto  conte  per 
ittromento  di  quel  giorno  ed  anno,  dato 
in  Pattcuie  fuacfa  eceUsiam  S,  Petri  infra 
plebrm  de  Cellule  in  Comiiaio  FoUerrano 
eonlerroò  all' abita  della  badia  di  Morrò- 
na  il  Castel  di  Fivajù  e  la  corte  di  jécfui^ 
xo/io.-— NpI  distretto  parr«)cchia]e  del  po- 
polo di  Pancole  é  compreso  il  castel  di 
Colle  Muscoli. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Pancole  è  stata 
innalzata  air  onore  di  pieve  dai  vescovi 
di  Volterra.  •—  E»sa  con  T  annesso  di  S. 
Quirico  nel  i833  noverava  107  abit. 

PANCOLE (S  CRISTINA  ▲)  in  Val  di- 
Greve  —  Gas.  noto  special  menta  sotto  il 
vocabolo  della  sua  chiesa  parr.  (S.  Cristi- 
na), riunita  e  offisiata  a  vice  mia  dal  ret* 
tare  della  vicina  eh.  parr.  di  S.  Ilario  a 
Pitigliuolo,  nel  piviere  dell*  Impnineta, 
Con.  Giur.  e  7  mtgl.  a  sett.  di  Greve, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 

Risiede  sulla  faccia  occidentale  dei 
poggi  che  separano  la  Val-d*£ma .  dalla 
Val-di-Greve  lungo  la  strada  che  staccasi 
da  quella  del  Chianti  per  condurre  airim- 
pruneta.  —  red.  Pmcuozo  in  Val-di- 
Greve. 

La  parr.  di  S.  Cristina  a  Pancole  nel 
i55i  contava  57  individui,  e  nel  i74$« 
quando  g.h  era  annessa  al  popolo  di  Pi  li- 
gi iolo,  aveva  i8a  abit.,  mentre  la  popo- 
lazione del  i835  ascendeva  a  ada  abiu 

PjwcohE  DSL  Cmi^btì  in  Val»d*Elsa.— 
Caa.< perduto  nel  piviere  di  S.  Leolino  in 
Conio,  Com.  della  Castellina,  Giur.  di 
Radda,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Fiesole, 
Comp.  di  Siena. 

Questo  Pancole  è  rammentalo  in  nn 
atto  del  tS  ott.  1076,  col  quale  il  conte 
Farolfo  del  C.  Bernardo  e  la  sua  consorte 
Letizia  figlia  del C.  Gottifredo  venderono 
alcuni  beni  che  possedevano  nei  contadi 
di  Firenze,  Fiesole  e  Siena,  fra  i  quali  la 
porzione  che  si  perveniva  loro  de'caslelli  e 
corti  di  Pulignanoy  di  Pancole  e  di  Mon- 
te*Santo  in  Val.d*£lsa.  —  red.  Fvuors.- 
■o  •  e  Moassaxo. 

Ignoro  se  sia  Io  stesso  o  piuttosto  no  al- 
tro Panche  quello  di  cui  è  fatta  nieuzione 
in  una  caria  della  badia  di  Collihuono 
del  marzo  1067  scritta  nel  Cast,  di  Rica- 
soli  nel  Val -ti*  Arno  superiore. 

PANCOLE  nesso  SCANSANO  nella  Val- 
le dell*  Ombrone  sanese.  — •  Borgata  cou 
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eh.  plebnu  (HitÌTilk  di  Mari»)  nellii  Codi. 
GÀut»  e  qaasi  3  mif^l*  a  miieflfo  di  Scan- 
muo,  Dioc  di  Sof  sua,  Gomp.  di  Groa«eto« 
È  poiU  in  monte  fra  le  lorgtnti  del 
tc»rr.  Senna  e  quelle  del  foaao  AguUaano 
luogo  la  strada  proTÌnciale  cbe  da  Groa* 
aeto  guida  a  SoanaaDo. 

.  GolesU  chiesa  di  Paooole  era  cappella. 
nla  curala  sottoposU  alla  parrocchiale  di 
Mont'Orgiali  innanzi  che  per  decreto  ve* 
acovile  del  17S5  la  soddetta  c«ppellania 
di  Paocole  si  erigesse  ia  pieve* 

La  parr.  di  Pancole  presao  Scansano 
nel  1833  contava  «33  abit. 

Pancou  d  PdMCOEE  nella  Valle  dell* 
Onbrooe  pi«tojese.  —  Villa  dove  fu  una 
eli.  parr.  (S.  Lucia)  riunita  al  popolo  di 
&  Marta  a  Qoarau,  nella  Gora,  e  due  migK 
a  maestr.  di  Titiana,  Giur.  didirniigna* 
no,  Oioe.  di  PiHoja,  Comp  di  Fireose. 

A  questa  villa  di  Pancoii,  el  al  luogo 
di  Paneore  riferince  fra  le  altre  una  per* 
ganena  appartenuto  ai  monaci  Olivetani 
di  Pistoia,  ora  neir^rcA.  Dipi.  Fior.  Con- 
tiene essa  un  tstrumentorogatoinPittoja 
li  a  ag.  i3a9,  col  quale  un  tale  A.J0I0  del 
fu  Migliore  della  villa  di  PancoU  nella 
comunità  di  Quanta  vendè  a  Zoroino  del 
fu  Barone  oittadino  pistoiese  un  pexio  di 
lerra  posto  nella  Filladi Paneoliin  luogo 
detto  Querceto ,  e  un  altro  peno  di  terra 
si(u»to  alle  Paneore  per  il  presso  di  lire 
94  di  moneta  spendibile. 

Altre  due  pergamene  provenienti  dal 
Moo.  di  5.  Mercuriale  di  Pisloja  nello 
slesso  Arch.  Dipi,  dell'anno  i334  9  «otto 
di  i3  aprile  e  io  settèmbre  rammentano 
la  chieda  di  S.  Lucia  a  Paocoli  nel  conta- 
do  di  Pisiofa. 

Non  sarebbe  imptobabile  ohe  a  questo 
luogo  del  territorio  pistoiese  voleste  rife- 
rire quel  casale  di  Panieale  scritto  per 
«baglio  de*  copisti  invece  di  Pancole  pres- 
ao Casal  Guidi^  che  gì*  Imp.  Arrigo  VI  e 
Federigo  II  confermarono  ai  GG.  Guidi. 
PdtreoBK,  —  Ferf.  1*  Art.  precedente. 
PANGRAZIO  (S.)  À  GAVRIGLIA  nel 
Tal-d*Arno  superiore.  -—  Pieve  antica  do- 
ve fa  un  castelletto  da  lungo  tempo  ri- 
dotto a  uso  di  villa  padronale  nella  Gom. 
e  circa  migi  i  j>  a  pon.  di  Gavrìglia, 
Giur.  di  San-Giovanui  del  Val-d'Arno, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 
-  Eisiede  in  piaggia  sotto  la  cresta  del 
monti  che  separano  il  Chianti  dal  Val* 
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d*Arno  superiore,  alle  aorgeati  del  borra 
di  CerMi^  tributario  del  lorr.  Ceraia  ia 
cui  entra  tre  miglia  al  di  sotto  di  S.  Pan- 
eresio. 

Non  dirò  se  a  questa  pieve  di  S  Pan- 
crazio debba  riferire  il  diploma  apografo 
di  Carlo  Magno  alla  badia  di  Nonantola; 
dirò  bensì  che  essa  la  si  trova  rammentata 
fino  da  ir  apri  le  io38  in  un  eontratlo  di 
vendita  di  beni  posti  nei  pivieri  di  S. 
Giovanni  {Ca^riglia)^  di  S.  Paocrasio,  di 
S.  Marcellino  (ia  Clnamii)  e  di  S.  Pietro  a 
Vena  no  {Gajole), 

Che  il  luogo  dov*  è  la  suddetta  pieve 
an  dì  si  appellasse  Vertine^  lo  dk  a  conosce- 
re un  altro  istrumento  della  stessa  prove- 
niensa  del  3o  genn.  r053,in  eui  si  trattsi 
di  una  donasi one  che  fece  Alberto  del  fu 
Rodolfo,  chiamato  Goiulo  di  tutte  le  sue 
case,  vigne  e  terreni  situati  nei  pivieri  di 
S.  Giocarmi  a  Ca»riglia  e  di  S.  Pancrazio 
a  ^ertine.  ^-  (Aaoa.  Dm.  Ftoa.  Carie 
della  Badia  di  Coltibwmo,) 

Fra  le  membrane  appartenute  alla  bu. 
dia  di  Passìgnano  ora  nello  stesso  Arch, 
Dipi,  avvene  una  del  dì  8  genn.  ia8» 
contenente  una  lettera  del  vicario  vesco- 
Tile  di  Fiesole  presentata  da  don  Ruggieri 
pievano  dell'  Impmneta  e  sedicente  picTU- 
no  di  S.  Pancrasio  al  giudice  della  earia 
del  Sesto  «Iella  Porta  S.  Piero  per  il  pode- 
stà di  Fìreose,  affinchè  sotto  pena  di  sco- 
munica egli  revocasse  qualunque  precetto 
o  staggi  a  mento  stato  fatto  ad  i  sta  usa  «li 
mess.  Viviano  della  Gassa  pievano  di  S. 
Pancrasio  e  priore  dellu  eh.  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Scampato  contro  gli  uomini  e 
comuni  della  f^acchereccia^  di  Castelitua. 
poy  di  Colle  e  di  ^/òolo  per  cagione  della 
pieve  più  velie  nominata. 

Gotesta  chiesa  battesimale  è  stata  per 
molli  secoli  di  giuspadronato  della  casa 
magnatisia  Gherardint  del  ramo de*s igno- 
ri da  Monte  Gorboli,  siccome  apparisce 
dai  ricordi  MSS.  del  secolo  XVI  cbe  la. 
sciò  alla  siyi  famiglia  Niccolò  di  Fra  noe- 
SCO  Gherardini  che  ne  fu  pievano.  Avve- 
gnaché nel  1471  era  stato  pievano  della 
eh.  medesima  mesa.  Giovanni  di  Lorenzo 
di  Ugolino  di  Naldo  di  Lotteringo  Ghe- 
rardini, cui  succede  nel  1487  mes9.  Ro. 
berto  di  Niccolò  di  Piero  di  Antonio  di 
Ugolino  Gherardini.  Per  la  morte  dì  que- 
sto pievano  nel  i594  ne  ebbe  l'invertita- 
ra  mess.  Loreoso  di  Galeotto  de'  Medici» 
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alla  etti  BorU  (anno  i568)  roeeedè  Tau- 
toie  de  citati  ricordi  di  casa  Gherardiai, 
quello  Steno  che  fallo  poi  nel  i585  cano- 
oioD  delia  MelropoltUna  fiorenti oa ,  ri- 
Donzió  ì»  detta  picTC  a  titolo  di  peranuta 
ad  altro  iodÌTiduo  della  stessa  stirpe,  Ja> 
cofio  di  Vinoensio  Gberardini.  Mancato 
quect'altiflao  terminano  i  suddetti  ricor- 
di col  pie? ano  di  S.  Pancrasio  mess.  Fran- 
ceioo  del  fn  Cario  di  Francesco  Gherar- 
diai,  il  quale  prese  l' investitura  di  eote« 
sta  chiesa  ueli*  agosto  dell*  anno  i586. 

Dai  Ghermrdinl  il  padronato  della  pie* 
ve  di  S.  Pancrasio  nel  secolo  XVIII  passò 
nella  $i|r.  Margherita  Leaioni  entrata  in 
casi  Stmsi  e  poi  aaritata  a  nn  noi>ile 
Kolì ,  dai  di  cai  eredi  essa  viene  attuai- 
meate  ooolerìla. 

Air  epoca  del  catatofro  del  1 999  delle 
chiese  della  diocett  di  Fiesole  la  pieve 
di  &  Pancnsio  aveva  per  soffraganee  le 
seiroenti  parrocchiali;  1.  S.  Salvatore  di 
^ace&ereccUiy  esittente,  a.  S.  Michele  alle 
Gùk,  ovvero  al  Colle ^  agtregata  alla  se» 
gneate;  3.  S.  Pietro  a  ìfassa^  esistente; 
4.S.  Donato  di  CasielimoQo^  esistente  ;  5. 
S.  Aadrea  di  Moniermino^  distrutta. 

La  chiesa  di  S.  Pancrazio  è  di  dimen* 
siooe  mcdioere»  ed  ha  ire  altari  con  tri* 
b«na  e  cantoria.  Essa  è  stata  arricchita  di 
arredi  sacri  e  restaurata  insieme  colla  aa* 
greslia  e  canonioa  dal  pievano  Gammillo 
Sicehmi  sul  principio  del  secolo  attuale. 

La  torre  quadrata  che  serve  di  campa- 
nile annesso  alla  pieve,  e  che  ha  servito 
anenra  di  fortilisio,  fu  motta,  e  soprap- 
postavi  utt*altra  torre  di  minor  diametro 
000  tre  campane,  una  delle  quali  risale 
probabilmente  al  tempo  del  pievano  An- 
saldo che  ftxe  edificare  ootesta  torre,  nell* 
aprile  dell*  anno  1147,  aiecorae  apparisce 
dalla  iscrizione  sull*  archi  trave  della  por- 
ta d'ittjrresso.-^  Assai  pih  pregevole  era  la 
ciBpana  magf^iore  perchè  fusa  dal  cele- 
bre Andrra  del  Verroccbio  per  la  hadia 
di  MoDtescalari,  la  quale  fu  comprata  nel 
1808  dal  pievano  &icehetti  che  ebbe  il 
dispiac'repocbi  anni  dopo  di  sentirla  rot- 
ta, e  quindi  la  malaugurata  bramosia  di 
rifiimderla  per  averne  una  di  nessun  pre- 
gio e  di  piÀ  piccola  dimensione,— f>(f. 
Asuià  Bi  MosrrasciLLAai. 

11  popolo  de  Ibi  pieve  di  S.  Pancrazio 
aCsTriglia  nel  Val-d*Arnodi  sopra,  nel 
18^  contava  3oa  abit. 


PANC 


47 


PANCRAZIO  (S.)  ▲  CELLE,  o  Piava 
Bi  Cbllb  nella  Valle  dell*  Ombrone  pi* 
stofese.-^  Fed,  Cbllb  (Pibvb  bi). 

PAIIGaAZIO($.)  in  Val-d*Ambra..^ 
castello  che  prese,  m*  immagino,  il  nome 
dalla  sua  primitiva  parrocchiale,  de  gran 
tempo  sotto  1*  invocazione  di  S.  Egidio  ^ 
nella  Com.  di  Pi^rgine,  ostia  dei  S  Co- 
muoi  distrettuali  di  Yat-d*Ambra,  Giur. 
di  Montevarchi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzoi 

Risiede  solla  sommità  di  un  contrae* 
forte  settentrionale  del  monte  di  Palaa^ 
zuolo  a  destra  del  torr.  l>o#e  fra  Ci  vi- 
tella e  il  Bucine.  Fu  il  Cast  di  S.  Pan-i 
craaio  posseduto  dagli  libertini  di  Arezzo^ 
alla  qual  consorteria  appartenevano  quat- 
tro fratelli  figli  di  Guido  signore  di  S« 
Pancrazio^  1  quali  per  atto  pubblico  del 
ia6a  misero  in  possesso  1*  abate  del  Meo. 
d'Agnano  del  castello  di  S.  Pancraziot 
Nella  qual  circostanza  l*  abate  medesimo 
elesse  in  podesth  di  quel  castello  e  del  suo 
distretto  Ranieri  cameriere  di  Guglielmo 
degli  1}  berti  ni  vescovo  di  Arezzo  9A  onore 
di  S.  Egidio  protettore  del  paese. 

Non  sempre  però  i  monad  di  Agnano 
goderono  in  pace  i  frutti  del  dono  preno- 
minato, stanlechè  per  istnimento  del  di 
a8  ottobre  1340  Tabate  don  Basilio  di  S. 
Maria  d'  Agnano  pose  la  sua  abazia  con  i 
popoli  da  essa  dipendenti  sotto  l' accomaii- 
digta  della  Rep.  Fior.,  nel  tempo  mede- 
simo che  faceva  ricorso  al  Pont.  BeneJetlo 
XII  contro  Buoso  degli  libertini  Vcm:.  di 
Arezzo,  perchè  gli  contendeva  cotale  giù. 
risdizione.  Al  quale  ricorso  inviato  al 
Pont. si  sottoscrissero  i  rettori  delle  chie- 
se manuali  della  hadia  d*  Agnano,  e  per 
conseguenza  anco  quello  di  S.  Egidio  a 
S.  Pancrazio.—  ^W.  PaaomB. 

Cotesta  chiesa  parrocchiale  fu  per  molti 
secoli  soggetta  alta  pieve  di  S.  Giusto  a 
Palazzuolo,  mentre  attualmente  Io  è  a  quel- 
le di  Presdano  e  di  Capannole. 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  S.  Pancrazio 
nel  i55t  aveva  159  ablt.;  la  medesima 
nel  1745  ne  contava  a8i,  e  nel  i833  no- 
verava 359  abit. 

Pawcmjzio  {S.)  jlla  Badìa  al  Fan- 
Go.  ^-Ch.  con  badia  che  fu  nella  Marehi- 
ma  Grossetana, Com.  Giur.  ecjrcst  5  migl. 
a  grec.  di  Castiglion  delia  Pescaja,  Dioc. 
e  Comp.  di  Grosseto. 

Risiedeva  in  un  poggio,  sopra  il  quale 
restano  i  ruderi  di  un  fabbricato  detto  la 
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Torfveehf^WM  lipittra  del  foNo  lìeìVJm' 
pio  che^eude  dal  pogfsio  diTirli  nel  Pa- 
duledi  Gasliglion  della  Pescaja,  due  mi- 
ftiia  circa  lungi  dalla  oollinelU  della  Ba- 
diolSf  posta  sul  lembo  occi dentale  del  Pm- 
dttie  medesimo;  cosicché  alla  Badioia  irm" 
bra  corrispondere  ritoletta  del  Lago  Pre- 
Ho  ranime  ni  ala  da  Cicerone,  roetitre  speU 
t«noa  que8t*ailrM  idocuroenii  del  medio 
evo  relativi  alia  Badia  di  S,  Paneratio 
al  Fango  e  al  castello  che  ivi  fu, soggetto 
A  Pisa,  poi  agli  Appiani  di  Piombino. 
.  Pertanto  è  probabile  che  la  collinetln 
della  Badiola  sul  Fadule  di  Castiglione, 
pKende>se  il  nomignolo  che  tuttora  con- 
serva da  ir  essere  stala  una  poMCSsione  del- 
la Badia  al  Fango. 

In  qaeato  colle  adunque  della  Torrae» 
eia  e  non  nella  collina  delU  Badiola  fia 
da  cercare  i  1  Casi.  delU  Badia  al  Fango  già 
•parso  di  case  e  di  colli  valloni.  Avvegna- 
cbè  sotto  1»  Torraccia  scorgonsi  tuttora 
mori  diroccati  »  cisterne,  mattoni  di  an- 
tica foggia,  vigne  eoli  feti,  dei  quali  dan- 
no chiaro  indizio  gli  olivasiri  superstiti 
•ul  fianco  meridionale  del  la  stessa  collina. 

Che  le  piante  di  olivi  nel  >ecolo  XIV 
non  fossero  inselvatichite  nei  contorni  del 
Pedule  di  Castiglione  lodk  a  congetturare 
un  islrumento  del  Sti  giugno  i344  fxl^o 
in  Pisa  relativo  al  fitto  di  5  pezxi  di  ter- 
ra spellanti  a  certi  pupilli  di  Castiglioo 
della  Pesca ja^  compresi  nel  territorio  di 
Castiglione  in  luogo  denominalo Pac/ttie» 
mentre  fra  quelle  terre  affittate  vi  erano 
due  Oliteti,  con  l' obbligo  al  lìUuario  di 
retribuire  la  meik  dell'olio  e  di  tutte  V 
altre  raccolie  mì  domini  diretti. -—(Aaca. 
Din-  Fioa.  Carie  di  S.  Sihestro  di  Pisa). 

Inoltre  dai  documenti  testò  pubblicali 
nelle  Memorie  lucchesi  apparisce  che  di 
piante  d*  olivi  già  in  frutto  la  Maremma 
toscana  era  rivestita  sotto  il  dominio  de* 
Longobardi ,  talché  si  può  con  qualche 
fomUmenlo  asserire,  che  dai  sec.  VI  al  sec. 
XIV  i  contorni  del  Lago  Prelio,  ora  Pa<- 
dule  di  Castiglione  della  Pescaja ,  fossero 
abitabili  e  discrelamentesalubri.— ^e^. 

PadoLB  di  CàSTIGLtOV  OKLLA  PaSCAJA. 

PANCRAZIO  (S.)  A  CIREGLIO,  os- 
siJL  PIEVE  ▲  BaANDEGLlO,  lalvolu 
S.  Mabia  ▲  CiatGLio  nella  Valle  delfOm* 
brone  pistojese,  Com.  di  Porta  al  Borgo, 
Giur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di 
Pisloja ,  Comp.  di  Fireuie. 
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La  pieve  di  Cireglio  é  in  monte  fra  le 
strada  regia  modanese  e  il  fiume Ombrone. 

All'Art.  BaARDROLio  (Piava  di)  si  con* 
fuse  que^t^  con  in  piere  di  S  Giovanni 
Evangelista  in  FaMi-Bare^  la  quale  fu 
già  appellata  a  Monteeuccoii;  situata  non 
più  che  3  migl.  a  grec.  della  città  di  Pi- 
sloja con  sei  chiese  succursali  ivi  indicate. 
All'incontro  la  pieve  di  S.  Pancrazio  a 
Brande gtio^  ossia  di  S.  Marta  a  Cireglio^ 
trovasi  6  miglia  a  roaestr.  della  stessa 
città  pre8H>  la  rocca  di  Cireglio^  di  cut 
essa  porta  il  nomignolo,  situata  poco  sotto 
il  giogo  delle  Piastre  a  pon.  della  strada 
regia  modanese,  e  prouima  alle  aergenti 
del  .torr.  f^incio  di  BrandegUo, 

Col  està  pieve  ba  sotto  di  sé  quattro  eh. 
parr.,  cioè:  S.  Andrea  a  Sorripòli;  S.  Lo- 
renzo a  Pracdiio;  S-  Pietro  in  Campiglio^ 
e  S.  Michele  a  Pia»*a. 

La  parr.  plebana  diS.  Pancrasioa  ^TrtM- 
degliOy  o  di  S.  Maria  a  Cireglio^  nel  i833 
aveva  una  popolmione  di  ri6B  abtt. 

PANCRAZIO  (S.)  AL  POGGIO  at^Lc 
MURA.  —  Fed,  Akoiavo,  b  Poeoto  ▲t.ua 
MuaA  nella  Valle  deirOmbrone  senese. 

PANCRAZIO  (S.)  L  SESTINO Fed. 

SasTmo. 

PANCRAZIO  (S.)  DI  VIGNOLA  in  Val- 
di-Ma ^ ra.— ^e£<.  Viovolà  di  LnRiaiAifA.t 

PANCRAZIO  (PIEVE  di  S.)  in  Val.di- 
Pesa,  altre  volte  detta  di  S.  Pavobauo  a. 
LiciOHAMo  o  Lvcioaaao.  — «  Pieve  antten 
nella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  4  a  lib^ 
di  Saucasciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firente. 

Siede  snll* altipiano  delle  colline  che 
oosleggtjino  la  ripa  tinistra  del  fi.  Pesa 
^1  quadrivio  delle  due  strade  che  costà 
s'incrociano,  una  delle  quali  conduce  da 
Saacasciano  a  Lucardo,  l'altra  da  S.  Pie* 
tro  in  Bossolo  va  a  riunirsi  alta  provin- 
ciale Volterrana-ipltoMonte-Gttfoni. 

kWArt.  LueiaA.Ro  in  Val-di-Pesa  disfi 
che  di  questa  pidle  si  trovano  memorie 
sino  d^l  secolo  XI  fra  le  carte  delta  badia 
di  Passignano  riunite  neWAreli.  Dipi, 
Fior.y  senxa  contare  che  anch' essa  é  ram- 
roenlala  nel  diploma  apografo  di  Carlo- 
Magno  alla  badia  di  Netiantola.  — «  Dalle 
prime  mi  parve  rilevare  cheilgiuspadro- 
nato  di  coleste  pieve  upparlenesse  ai  CG. 
Alberti  di  Vernio  e  Mangona;cbe  da  casi 
passasse  ne' monaci  Vallombrosani  di  Paa- 
sigaano^  al  coi  Mon.  nei  sec  XI,  XII  e 
XllI  furono  donate  vario  soslanM  situate 
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atl  pTfiere  di  S.  Paocrazio  e  nel  vici  do 
castello  di  Lucignano. 

Citerò  fra  gli  altri  un  «locumento  del 
xg  iioT.  i3oi  scritto  net  claustro  deiU  eh. 
di  S.  Proemio,  relati To  ad  un  accordo  di 
jMce  e  ainiciiia  concluso  fra  don  Ruggieri 
de' Biioodel monti  abaie  di  Passigaano  e 
aesi.  Baoadel monte  del  fu  Benso  della 
tlcisa  prosapia  di  lui  nipote. 

U  padronato  della  pteTO  di  S.  Panerà- 
fio  io  Val  di-Pesa  in  seguito  pervenne 
aelU  casata  deVCi valermi,  dalla  quale  lo 
ka  ereditito  per  due  iroci  la  nobil  farai- 
glia  Xaiicini  di  Pireiase  e  per  una  Tooe 
il  Principe. 

Il  piviere  di  S  Pancrasio  abbracciava 
Belli  sua  giurisdizione  i8  eh.  parrocchi^ili 
eoapresavi  U  pieve.  Esse  attualmente  so- 
Boridotlealle  ra  seguenti:  i.  Pieve  di  5. 
Pancratio  con  l' annesso  di  S.  Lorenzo  a 
Castel  f^ecMo;  a.  S.  Martino  a  Lacardù 
eoa  r  annesso  di  S.  Giusto  a  Lucardo; 
3.  S.  Stefano  a  Luci  fonano  i  4*  S  martino 
i  Xoatagnana;  5.  S.  Jacopo  a  Fisz»ana\ 
6.  SS.  Biagio  e  N  loco  lo  a  Popplaao;  7.  S. 
ioJrea  a  Cellole  con  1* annesso  di  S.  Ma- 
na  a  Bignala  ;  S.  S.  Maria  a  Montecal9Ì 
eoa  r annesso  di  S.  Vito  aConano;  9.  S. 
michele  a  Pd^reio',  io.  S.  Pietro  w /*«r- 
^o/ato;.ii.  S.  Quirioo  in  Collina  con  1* 
anoeaso  di  S.  Pietro  alla  Mipa;  la.  S. 
Cristi oa  a  Sali^olpe  con  l' annesso  di  SL 
Picira  pur  esso  a  Sali^olpe. 

La  parr.  plebe na  di  S.  Pancrazio  in 
Tal^liPesa  nel  i833  contava  642  abit. 

PiNGEAZlO  (PIEVE  01 S.)  presso  Luc- 
ca oella  Valle  del  Sercbio.  —  Questa  cb. 
pkbuia,  già  sitnata  in  Cerhajola^  attuai- 
Beote  dà  il  none  ad  un*  amena  contrada 
t^raa  di  ville  nella  Gom.  Giur.  Dioc.  e 
I>ac  di  Lnoca,  dalla  ^ual  città  dista  circa 
l  Qtgl.  a  setL-^rec. 

HisieJe  sulle  estreme  pendici  volte  a 
lik  del  mente  delle  Pizzorue  sopra  il 
lorr.  Fraga  fra  le  msgnificha  ville  di 
^rlia  e  di  Saltocchio,  non  che  di  quella 
appeiiaU  di  S.  Funerario ,  già  de*  mar- 
cteii  Luccbesins. 

iirArt.  Sl^acia.  si  dis<e  che  innanzi  il 
alile  la  parr.  ài  S,  Pancrazio  in  Cer- 
Wolaera  compresa  nel  piviere  di  M'ar- 
ilo Mariliai  ma  dal  caUlogo  delle  eh. 
^lU  diticesi  lucebese  dei  ia6o  si  rileva 
^W  U suddetta  psirrocchia  eragià  stata  in- 
'>'bu  air  onore  di  oh.  battesimale ,  alla 
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quale  furono  date  per  succursali  quelle 
di  S.  Bartolommeo  a  Ciciana^  di  S.  Maria 
a  Palmata^  di  S.  Andrea  a  Saltocchioy  di 
S.  michele  a  Xatraja^  di  S.  Martino  a  Co- 
viglia^  e  di  S.  Andrea  a  Col^ii-Potto.  -^ 
Le  ultime  due  parrocchie  più  non  esistono. 

Io  non  saprei  dire  seariuestn  oad  altra 
chiesa  di  S  Pancrazio  debba  riferire  quel- 
la chiesa  di  S.  Pancrazio  eh" era  in  luogo 
detto  Massa,  padronato  dei  fondatori  della 
badia  di  S.  Savino  presso  Pisa,  dai  quali 
fu  assegnati  in  dote  alla  stessa  badia  con 
molte  altre  eh.  fino  dal  3o  aprile  del  1780. 

La  quarta  parte  àt\  beni  e  decime  del- 
le chiese  di  S.  Panorizio  e  di  Marlia  fu- 
rono allivellale  nel  i3  luglio 939 dal  pie- 
vano di  Marlia  a  Gherardo  del  fu  Cuni- 
munib)  magnate  Inochese,  autore  de*^Ae- 
rardinghi ,  e  nel  d\  3o  dello  stesso  mese 
ne  fu  affittala  un*allra  quarta  parte  a  Rodi- 
landò  fratello  del  prenominato  Gherardo^ 
autore  de*  Rolandingfti, 

Finalmente  Io  nesso  pievano  con  i stru- 
mento del  9  aprile  940  cede  in  enfiteusi 
a  un  terzo  fratello,  cioè,  a  Sichifredo  del 
fu  Gunimundo,  autore  della  casa  Soffre- 
dingìù,  le  decime  della  stessa  pieve  dovu- 
te da^li  uomini  di  Marlia  e  di  quelli  di 
S.  Pancrazio»  eccettuale  le  decime  della 
villa  di  Pe%uma^  la  qual  cb.  di  S.  Pan- 
crazio  ivi  si  dice  solUiposta  alla  pieve  di 
Marlia.  Quindi  nel  983  sotto  dì  ai  luglio 
dal  vescovo  di  Lucca  furono  rinnovate  in 
parte  le  medesime  enfiteusi  di  beni  e  de- 
cime della  pieve  di  Marlia  e  della  chiesa 
di  S.  Pancrazio  a  favore  del  nipoti  del 
snd'letto  Cunimundo. 

Anco  in  que«t.t  deliziosa  contrada  pro- 
speravano le  viti  e  gli  ulivi  sino  dall* 
epoca  iongobard'i,  ome  è  provato  special- 
mente  danna  meiubrana  scritta  nelTanao 
791  e  pubblicata  nel  T.  IV.  P.  I.  delfe 
pi&  volle  rammentate  Memorie  Lucchesi. 

L.I  parr.  plebana  di  S.  Pancrazio  nel 
i83s  aveva  a6f  abit. 

PANGa\ÌIO(TORKR  01  S.)  nel  lit- 
toraie  di  Orhetello.— ^et/.  LiTToaaLa  To- 
8CA.ao.  Voi.  II.  piig.  715. 

PANDOJAPJO  in  Val-di-Tora.  —  Gas. 
che  diede  il  nome  ad  un  coraunello  nel 
popolo  di  Golognoli,Gom.  e  circa  6  migl. 
a  ostro  di  Golle-Salvetti,  Giur.  di  Livor- 
no, Dioc.  medesima,  già  di  Pisa,  al  cui 
Gomp.  appartiene. 

Risiede  Paudojano  sulla  faccia  seltea- 
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trionale  de*  Monti  Livornesi  a  0(\Taliere 
della  Tia  Emilia,  ossia  maremmana,  fra 
le  Partane  e  Colognoli. 

Ebbe  dominio  in  Pandojano  una  con- 
sorteria di  nobili  pisani  signori  di  i!fo/i- 
te-Massi\  ed  è  specialmente  rammentato 
il  poggio  e  Castel  di  Pandofano  in  due 
istrnmentt  pisani  delKii  die  1109  rogali 
nel  Borgo  degli  Orlali  presso  Xonte  Mas^ 
ximo  e  nel  caslel  cJi  Parrana,  entrambi 
pubblicati  dal  Muratori. — Più  tardi  ^an- 
dò jano  lo  trovo  qualificalo  Comune.  -— 
Vtd.  MoNTR-Miisso,  e  Parrava,. 

PANE  (PIEVE  DI  S.  STEFANO  ih).— 
Ved.  Stvpaiio  (S.)  ih  Pahb  nel  suburbio 
di  Firenze,  e  Pohts  a  Riprrdi. 

PA NERETTA,  in  Va Ud'Elsa.—  Villa 
iignorile  nella  cnra  di  S.  Ma  irla  a  Monte- 
lauto,  Cora,  e  circa  4  migl.  a  scir.  di  Bar- 
berino di  Val-d*Elsa,  Giur.  di  Poggi* 
borni  y  Dioo.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  della  Panerelta  apparteneva  a 
Ludovico  Capponi  per  dote  della  sua  mo- 
glie Maddalena  Vettori,  quando  ivi  fu 
accolto  in  ospizio  il  poeta  Girolamo  Muzio 
Giustinopolilano,  mentre  da  Roma  «i  re- 
cava a  Firenza.  ^«  f^ed,  un  suo  poemetto 
MS.  nella  Riccardiana  sopra  cotesta  Vil- 
la ,  che  attualmente  appartiene  alla  nobll 
famiglia  Riccardi  di  Firenze. 

PANIA,  PANIA  DCLtA  CROCE,  PANIA 
o  PIETRA  FORATA,  PANIA  SECCA, 
eoe.  —  Fed.  ALPR-AruAVA. 

P ANIGAGLIA  dbl  MUGELLO  in  Val- 
di-Sieve.  —>  Piccola  borgata  con  oratorio 
(S.  Bartolommeo),  dove  fu  uno  spedaletto 
nella  parr.  plebana  di  S.Giovanni  maggio- 
re, Com.  Giur.  e  migl.  i  f  a  sett.  del  Bor- 
go S.  Lorenzo,  Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

Consiste  in  un  gruppo  di  poche  case 
posto  in  piaggia  lungo  la  strada  provin** 
ciale  faentina  che  sale  per  Ronta  sul  gio- 
go delPAppennino  alla  Colla  di  Casaglia. 

PANICA  GLI  A  DtL  GoLPO  della  Spezia. 
—  Vili,  con  eh.  parr.  (S  Andrea  in  S. 
Maria  delle  Grazie)  nella  Cora,  di  Porto- 
venere,  Miindamento  della  Spezia,  prò- 
TÌnciii  di  Levajite,  Dioc.  di  Lunì-Sarzana, 
R.  Sardo. 

Vili,  situato  dentro  uno  de*  più  vasti 
seni  occidentali  del  Golfo  della  Spezia  alla 
ba^e  del  monte  della  Cisteilana  fra  il  se- 
no di  Cadimare  e  quello  appellato  delle 
Grazie  da  uua  devota  chieda  contigua,  che 
dk  il  nome  ad  un  vicino  vilbggiio  e  ad 
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un  annesso  daustro,  già  abitalo  dai  me- 
naci Olivetani,  alla  soppressione  de*  quali 
il  parroco  di  S.  Andrea  di  Panicaglìà madò 
a  ufiziare  nella  chiesa  stessa  delle  Grazie. 

II  seno  di  Paniragii»  forma  fra  le  c^ie 
occidentali  del  Golfo  della  Spezia  la  più 
aperta  e  la  pid  vasta  di  tutte,  poiché  o<y 
cupa  una  superficie  di  circa  750,000  br. 
quadr.  ^  f^ed.  Spezia  (Golvo  della). 

Agli  Ari,  FsMAno  a  Isola  di  PA.LaiAarA 
rammentai  le  douHzioni  siuo  dal  tee.  XI 
fatte  al  Mon.  di  S.  Venerio  deWIsoia  di 
Tiro  maggiore  (ÌHgVì  autori  degli  Estensi, 
de* Malaspina, de*  Pallavicini,  i  quali  maib- 
chesi  allora  possedevano  molti  castelli  del- 
la Lnnigiana,  e  segnatamente  nel  Golfo 
della  Spezia,  i  paesi  di  Fezzano ,  Pam>^ 
caglia  ,  Porlo  f^enere  e  Varignano. 

Dondechè  mi  limiterò  a  ripetereqol  le 
poche  parole,  con  le  quali  Davide  Berto- 
lotti  nel  suo  Viaggio  marittimo  per  la 
Liguria  descriveva  con  vivi  colori  il  pe- 
riplo del  Golfo  delta  Spezia,  dicendo: 

«  Al  piccolo  porto  di  Cadimare,  che 
slede  alla  b<tse  meridionale  di  Pezxaao, 
f*  attacca  il  grandissimo  seno  di  Pani- 
caglia ,  dove  Napoleone  aveva  diviselo 
di  collocare  un  immenso  )irsenale  mari^ 
timo.  Sopra  questo  seno  elevasi  il  moole 
della  Castellana,  in  cima  al  quale  avevano 
1(1*  ingegneri  di  Francia  condotto  mollo 
fnnauzi  i  lavori  di  un»  fortezza  che  io^ 
apugnabile  doveva  riescire». 

Le  rovine  del  forfè Peszi/io,  che  gl*ii^ 
glesi  diroccarono  nel  1814  trovansi  salla 
punta  delira  della  cala  di  Panieaglia  che 
la  separa  da  quella  delle  Graùe, 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Panieaglia  in 
S.  Maria  della  Grazie  abbraccia  le  popo- 
lazioni di  tutti  due  i  villaggi  omooimi, 
dove  nel  1839  esistevano  8ao  abit. 

PANICALE  nel  Val-d'Arno  pisano.  — 
Gas.  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  (S.  Maria) 
tuttora  esistente  nel  pievanalo  di  Bufi, 
Cora,  e  Giur.  di  Vico-Pisano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa.  —  ^ed.  Bun. 

PANIGAGLIOLA  in  Val-di-Magra.  — 
Cas.  sulla  strada  milit.ire  modaneae  nella 
parr.  di  S.  Jacopo  a  Vendaso,  Com.  Gior.  e 
5  migl.  a  grec.  di  Fi  vizza  no^  Dioc.  di  Poo- 
tremoli,giàdtLuni-Sarzana,Comp.diPise. 

Risiede  in  monte  nei  possessi  Fan  toni» 
poco  lungi  dal  lago  del  Rosaro  e  dal  torr. 
emissario  che  gli  scorre  aoHo.  —  Flerf.  Fi- 
vice  aro  Comunità, 


PANI 

PA9IGALE,  o  PANIGALE  in  Valtli- 
Iflaf n.  —  Vili,  eoa  chiesa  parr.  (S.  Bia- 
gio) oeUaCoiD.  e  mezxo  migl.  a  pon.-mae- 
str.  di  Licciaiia,  Giur.  di  ÀuUa,  Dioc.  iJi 
Masia-Dacile,  già  dì  Luai-Sanana,  Due. 
di  ModeiM. 

È  sitoato  in  costa  sul  confine  delPex- 
feudo  di  Licciana  con  la  Com.  di  Baguo- 
Dc,  fra  i]  fosso  di  Manicale  che  gli  passa 
a  maeslr.  e  il  torr.  Tavarone  che  scende 
il  suo  scir. 

Forse  a  qualche  altro  Panicale  del  ter- 
ritorio di  Lucca  riferisce  una  donazione 
fatta  Del  93 a  da  Boaone  March,  di  Tosca- 
na figliastro  del  March.  Adalberto  al  ra- 
pitolo di  Lucca,  cui  assegnò  la  corte  di 
JfofMTOf a  con  terre  poste  in  Tarii  luo- 
irbi  e  in i'amcaie—- Questo  della  Val  di- 
BLgra  nei  secoli  posteriori  apparlenera 
ai  Biarchesi  Malaspina  del  ramo  di  Villa.- 
fnoci,  ano  dei  quali  nel  14  giog.  1424 
per  aooi  dieci  pose  sé  e  i  suoi  feudi  sotto 
raceomandigia  della  Rep.  Fior. 

Piò  Unii  il  Vili,  di  Panigale  fa  dato 
io  sobfeodo  dagli  sCeisi  March,  di  Villa- 
fraoca  a  diTCrsi  nohili  di  contado. 

!VeI  i55a  essendo  oati  controTcrsia  fra 
ilCoffl.  diBagnone,  sottoposto  alla  corona 
dìToicaaa,  e  gli  uomini  della  comuni ift 
di  Paaif ale  allora  soggetti  ad  nn  March. 
Jaeopo  Iblaspiua  di  Monti ,  quelle  ver- 
teoie  restarono  appianate  per  istrumento 
iti  il  magg.  delTanno  i553,  nella  quale 
occaiiooe  furono  apposti  legalmente  i  oon- 
fiai  fra  i  due  territorii.  «^  (Aaca*  Dtiui 
ioavuc.  01  FiaaaizK.) 

Po  da  Piioigale  e  prese  il  soprannome 
iiPaùealese  Ventura  Pacini  poeta  me- 
diocre del  secolo  XVII,  il  quale  composa 
sa  poema  in  versi  latini  per  celebrare 
alle  stelle  tutti  i  paesi  della  Lunigiana,  e 
fraqaesti  la  saa  patria  al  punto  da  dire 
cfat  costà  in  Panigale  Tegctavano  quei  yU 
tifBÌ<^eai  teiBpi  antichi  forniyano  il 
booa  Tino  Lunease  celebrato  da  Plinio. 
U  parr.  di  S.  Biagio  a  Panigale  o  a 
Pdoicale  nel  r83a  contava  384  abit. 

PAJflGALETTO  in  Val  di  Magra.  — 
Vili,  alpestre  nella  parr.  di  S.  Jacopo  di 
Cotto,  Com.  Giur.  e  circa  roigl.  due  a  selt.- 
naertr.  di  Fiirizsauo,  Dioc.  di  Pontre- 
aoH.^ii  di  Luni-Sarzao.i,G>rop.  di  Pisa. 
Ufiede  in  poggio  a  jion.  del  torr.  Ho- 
'«^t  fra  il  monte  della  Croce  di  Tre- 
^^■S^uia  e  il  monte-Gersigoli. 
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PAIVTALEO  (S)  A  OMBRONB  nella 
Valle  deirOmbrone  pistojese.  —  Borgo 
che  porta  il  titolo  della  sua  chiesa  parroc- 
chiale nella  Com.  di  Porta  Lucchese,  Giur. 
Dioc  e  circa  un  migl.  a  pun.-lib.  di  Pi- 
stoja,  Comp.  di  Firenze. 

Ridiede  sulla  coscia  occidentale  del  Pan- 
fe/tfn^od*Ombrone,dove>embra  che  pos- 
sedessero beni  i  conti  Guidi  fino  dall'an- 
no 1034.  Imperocché  ho  motivo  di  cre- 
dere che  appellare  volesse  a  questo  S.  Pan- 
taleo una  donazione  fatta  nell'aprile  del 
1034  di  varii  beni  alla  cattedrale  pistoie- 
se dai  due  fratelli  CG.  Tegrimo  e  Guido 
mentre  abiti  vano  il  loro  palazzo  in  Pi- 
stoia, fra  i  quali  beni  fuvvi  un  predio  si- 
tuato a  S.  Pantaleo.  —  (Gamici,  Dei  Du" 
elU  e  Marchesi  di  Toscana.) 

La  parr.  di  S.  Pantaleo  a  Ombrone  nel 
1833  contava  700  abit. 

PANTALEOXE  (S.)  a  S.  PANTALEO 
nel  Val-d^Arno  inferiore.  •—  Gas.  e  con- 
trada che  porla  il  nome  della  sua  eh.  parr. 
nella  Com.  e  un  migl.  a  pon.  di  Vinci, 
Giur.  di  Gerreto^uidi  Dioc  di  Sanmi- 
nialo,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  faccia  meridionale  del 
Monte-Albano  alla  sinistra  del  torr. rV/icio. 

La  parr.  di  S.  Paotateone  a  S.  Panta- 
leo nel  1833  contava  47^  abit. 

PjuTJLEoaB  {S.)  DI  C^PBONJ»  —  Chie- 
sa che  più  non  esiste  nel  pievanale  di  Ca- 
proni, Com.,  Giur.,  Dioc.  e  Comp.  di  Pi- 
sa«  •—  Fed,  CAPaowA. 

PANTALEONE  (S)  alla  SAMBUCA. 

—  F'ed.    SAMaCCA  OCLLA  GAarACNARA. 

Pjntjleone  {S.)iul  Uokte- Pisano, — 
Antico  eremo  situato  dal  lato  sett.  del 
Monte»Pisano  presso  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio, in  luogo  appellato  tuttora  Monte 
deWEremita^  nella  parr.  di  Massa-Maci- 
naja,  Cora,  e  Giur.  di  Capannori ,  Dioc. 
6  Due.  di  Lucca. 

I  primi  fondatori  di  quest'eremo,  che 
rimonta  all'anno  1044,  furono  due  sacer- 
doti ed  nn  chierico,  i  qoali  si  ritirarono 
in  cotesto  luogo  solitario  a  far  vita  con- 
templativa sotto  la  regola  di  S.  Benedet- 
to; nella  quale  occasione  con  istrumento 
del  a6  luglio  di  detto  anno  r  medesimi 
assegnarono  al  luogo  pio  la  sua  dote. 

Nel  ia33  II  Pont.  Gregorio  IX  v'in- 
trodusse i  monaci  del  Tordi  ne  Cistercense; 
un  anno  innanzi  che  si  rinchiudessero  nel 
vicino  convento  di  S.  Gerbone  varie  don* 


52 


PANI 


ne  per  professarvi  U  regola  stessa  di  Ci- 
stercio. 

Finalmenfe  con  breve  del  pontefice 
Eugenio  IV  T eremo  di  S.  Pantalcone  fa 
soppresso,  e  le  sue  rendite  assegnale  al 
capitolo  dei  beDefìciati  di  Lucca.  —  Fed» 

BbBMO  Dì  S,  AnTONìO  sul  SioNTE-PlS^NO, 

PANTANETA,  o  PANTANETO  nella 
Val-Tiberiua.  —  RoccH  diruta,  d.tllH  qua- 
le b«  pre-io  il  nome  un  posto  doganale  allo 
sbocco  della  strada  maestra  ctie  viene  da 
Cilema  sulla  strada  R.  di  Urbino  nel  po> 
polo  di  S.  Biagio  a  Pocaja,  Com.  e  due 
inigl.  circa  a  mnestr,  di  Monierchi,  Giur. 
di  Lippiano,  Dioc.  di  Sanscpolcro,  una 
\oUa  di  Città  di  Castello,  Comp«  di 
Arezzo. 

La  rocca  di  Pantaneto  era  compresa 
fra  i  castelli  e  forti lizj  che  i  nobili  Tar- 
lati dì  Pietra  ma  la  nel  i385  doyctl  ero  con- 
segnare ai  deputati  della  Rep.  Fior.  •— 
(Ammir.  Iftor.  Fior.  Lih.  XF). 

kWAri.  MoKTKacBi  fu  detto,  che  la  Si- 
gnoria di  Firenze  per  provvisione  del  i6 
agosto  I  440,  dopo  la  ^coperta  adesione  di 
donna  Alfonsina  da  Mout edoglio  TedoTa 
Tarlali  ordinò,  che  qualora  gli  uomini  di 
Pantaneto  e  di  Elei  si  fossero  portati  ad 
abitare  familiarmente  a  Monlerchi  e  a 
Moniagulello  sopra  Scandolaja,  essi  avrei)* 
bero  goduto  delle  esenzioni  medesime  di 
questi  ullimr  due  popoli. 

La  dogana  di  Pantaneto  è  sottoposta  al 
doganiere  di  Monlerchi.  — -  F'ed»  MorrxA- 

CBI  ■  PoCAJA. 

PATTTANO  nella  Valle  dell' Ombrone 
pistojese.  •—  Contrada  che  diede  il  nome 
ad  una  rocca,  e  che  tuttora  lo  dà  a  più  d* 
una  villa  nei  possessi  Niccolini ,  Scara- 
fauloni  e  Gherardi  fra  V  Agno,  il  fi.  Om- 
brone  e  il  fosso  Sardine  nelle  Com.  di 
Montemurlo  e  del  Montale,  Dioc.  di  Pi- 
atoja,  Comp.  di  Firenze. 

Della  rocca  del  Pantano  negli  antichi 
possessi  di  casa  Cancellieri  si  fece  parola 
alPArt.  MoirrALB  «Voi.  III.  pag.  3o6);  e  fu 
indicata  »\VArt.  Moirra-Muazo  (Voi.  III. 
pag.  446)  la  villa  del  Pantano  che  posse- 
deva costà  nel  sec.  XIV  un  GiunfigliaEzi 
di  Firenze,  la  quale  servi  di  argomento 
per  una  uovellii  a  Franco  Sacchetti. 

A  questo  stesso  luogo  del  Perniano  nel 
territorio  di  Monte-Murlo  appelLmo  va- 
rii  islrumenti  pislojesi,  che  uno  dell'apri- 
le 1143  rogato  nella  villa  di  Capezzana 
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ap])artennto  al  Mon.  di  S.  Bartolommeo 
di  Pistoja,  cui  s|)ellavano  due  altri  istru- 
menti  del  16  aprile  iaa4,  e  96  marzo  del- 
lo stesso  anno  scritti  in  Prato  fuori  di 
Porta  Fu/a  relativi  a  due  enfiteusi  di  ter- 
reni con  case  situati  in  luogo  detto  Pan- 
tano  di  proprietà  del  Mon.  suddetto;  rnen. 
tre  con  un  quarto  istru mento  del  2 5  no- 
vembre i3a4  r abate  di  S.  Bar tolom meo 
di  PÌ5toja  diede  in  afiitto  fier  5  anni  una 
presa  di  terra  posta  in  luogo  detto  Pan- 
tano  nei  confini  della  villa  di  Tobiana 
per  r annuo  fitto  di  aO  slaja  di  grano  si- 
ciliano (gran  grosso).  Il  qual  ultimo  islru- 
mento  ^erve  a  indicare,  qualmente  la  con- 
trada del  Pantano  nel  secolo  XIV  si  e- 
stendeva  da  Monti -Murlo  fino  verso  Pra- 
to. —  Al  Pantano  di  Monte-Murlo  riferi- 
sce un  quinto  istrumento  del  5  marzo  1175 
appartenuto  agli  Olivetani  di  Pistoja,  ed 
un  »e<to  dei  PP.  Serviti  della  medesima 
città,  rogato  in  Pistoja  li  «7  marzo  del 
i3&9,  meulre  al  Pantano  presso  Prato  ap- 
pella un  rogito  del  i3  giugno  i338  del 
Mon.  di  S.  Niccolò  a  Prato.  -<-  (Akcr.  Di- 
PL.  Fioa  ,  Carte  de*  Conventi  citati.) 

PANTANO  nella  Valle  del  Bidente  io 
Romagna.  —  Piccolo  Cas.  con  eh.  parr. 
(S.  Maria)  nel  piviere  Com.  Giur.  e  mez- 
zo migl.  a  seti,  di  Galeata,  Dioc.  di  San- 
sepolcro,  già  iV^u//ii/xdeirAbazia  di  S.£l. 
lero  a  Galeata,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  Bidente 
alla  confluenza  del  fosso  Pan/ano  che  sboc- 
ca nel  Bidente  dirimpetto  a  Civilellii  suir 
estremo  confine  della  Toscana  con  lo  Sialo 
pontificio. 

Per  tradizione  volgare,  mancante  però 
di  ogni  appoggio,  s'indica  nel  poggio  a 
pon.  del  Pantano  il  luogo  dove  alcuni  cre- 
dono che  esistesse  un  palazzo  di  campagna 
del  re  Teodorieo,  comecché  non  vi  sia  sla- 
ta riscontrata  alcuna  sorta  di  ruderi. 

La  parr.  di  S.  Mari.t  al  Pantano  nel 
1833  contava  soli  19  abit. 

PANZALLA  in  V^I-dEma.—  Con  tra. 
da  con  eh.  parr  (S.  Clemente)  net  piviere 
di  Val-di-Rubbiana,  Com.  Giur.  e  circa 
9  migl.  a  sett.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Ri>iede  nella  [>eudice  occidentale  dei 
poggi  che  separano  il  Val-d'Arno  supe- 
riore dalla  VhI  d'Ema  e  dal  Val-J*Arno 
fiorentino,  fra  le  prime  sorgenti  del  fos- 
so Rubbìana  uno  de' rami  più  meridionali 
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dctrEna,  ramo  che  dà  11  mo  nome  a  co- 
testa  portione  di  -valle. 

UclHesa  e  ranonica  di  Pantailla  è  ti- 
(Q^U  in  an  punto  eminenie  e  quasi  da 
ofoi  ìlio  scoperto,  per  cai  scorasi  al  suo 
leli.  la  foce  tiel  Va1-d*Arno  fiorentino;  a 
pon.  i  ridenli  colli  di  IMezionìonte  e  dell' 
iniproTieU,  e  a  oUro  i  monti  di  Cintoja 
e  dì  Montcacalari. 

Ebbe  dominio  anche  iu  Pnnzalla  la  nò- 
Mie  stirpe  de*  Bnondel monti  e  Scolari  ;  a 
quivi  fece  leslamento  nel  tW  9  ottobre  del 
1390  mess.  Bernardo  del  fu  Scola jo  da 
Moolebuoni,  allorquando  egli  insti  mira 
in  erede  oniTersale  il  di  Ini  figlio  Uber- 
tino, e  il  postumo  o  postomi  cbe  fossero 
per  nascere  da  donna  Giulia  ana  moglie. 
Maneando  oolesli  figli  e  loro  eredi,  prerio 
QO  aumento  di  dote  che  lasciar  a  al  le  pro- 
prie figlie,  chiiiniava  alla  sua  eredità  mess. 
Ranieri  di  Scolajo  suo  fratello,  Filippo 
di  Sintl^aldo  e  Scolajo  di  Gentile,  tutti 
de'Buondel monti,  ciascuno  per  una  terza 
parte  dei  sooi  averi.  Il  qual  teslameniofa 
rogato  in  Pania  Ila,  presenti  selle  testimo- 
ni, e  fra  qoesti  il  preteCeoe  pìeranodi  S. 
Maria  dell*  ImpniBela,  ed  il  prete  Signore 
lettore  di  S.  Paolo  a  £ma.  -— (  Aaca.  Dm.. 
Fioa  Carte  delia  Badia  di  Passi gnano). 

9el  i55i  la  chiesa  di  P<inxal)a  non  fi- 
gara  fra  le  parrocchiali,  «ebbene  essa  fos- 
se registrata  sotto  il  piriere  di  Val-di  Rub- 
biana  nel  catalogo  del  1399  delle  chiese 
della  diocesi  di  Fiesole.-* Manca  ezian- 
dio il  popolo  di  Panzalla  nella  statistica 
del  i55t,  cnmecchè  ffa  i  ricordi  della  fa- 
aiglia  Pelli-Bencirenni,  proprietaria  co- 
ita di  ▼ari  poderi,  si  troti  scritto,  cbe  nel- 
lanno  1677  '*  chiesa  di  Panzalla  man- 
ara  gii  da  3o  anni  del  suo  rettore  per 
esser  cadente  la  canonica  e  troppo  scarse  le 
ae  rendite.  In  Tista  di  ciò  (soggiungono 
qaei  ricordi) Pietro d* Andrea  di  Gioran- 
Bì  Pelli  nobile  fiorentino,  stalo  sostituito 
Della  primogeni tnrti  dalla  famiglia  Ben- 
eì Tenni,  dopo  aver  fatto  restaurare  la  chie- 
sa di  Panzalla,  la  provvide  di  sacri  arredi 
e  le  assegnò  una  dote.  Infatti  la  famiglia 
Pelli -Ben  ci  Yen  ili  mantenne  il  padronato 
di  questa  chiesa  fino  al  17^6,  nel  qual 
leapo  per  goTema tira  disposizione  passò 
aU<  aiensa  rescorile  di  Fiesole,  al  cui  re* 
«caro  spetta  attualmente  la  libera  colla- 

xìoee  dcìht  chiesa  medesimu. 
la  eootinJa  é  circondaU  per  ogni  parte 
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da  predi!  e  da  boscaglie  di  proprietà  del 
segretario  Gnr.  Leopoldo  Fabbroni  come 
erefle  de*beni  e  del  nome  di  Giuseppe  Beo- 
ti Tenni  già  Pelli  cognito  nella  Rep.  let- 
teraria per  molle  sue  erudite  pro<luzioni. 

Inoltre  è  ne*  predi!  del  Fabbroni  a  Pan- 
zalla dove  vegetano  que*  vigneti  che  pro- 
ducono uno  squisito  vino  generalmente 
riconosciuto  assai  somigliante  al  famige- 
rato liquore  di  Bordeaux.  , 

La  parr.  di  S.  Clemente  a  Panzalla  nel 
1745  noverava  6a  abit.  e  nel  i833  ne  a- 
▼eta  60. 

PINZANO  fra  la  Val-di-Pesa  e  la  Val- 
di-Greve. — G<st.  con  borgo  e  chiesa  parr. 
(S.  M.iria]  filiale  della  vicina  pieve  di  S. 
Leo! ino  a  Panzano,  nella  Coro.  Gior.  e 
circa  due  raigl.  a  ostro  di  Greve,  Dioe.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  sul  dorso  di  iinode*pogjti  che 
separano  la  valle  della  Pe^a  da  quella  del- 
la Greve,  lungo  la  strada  provinciale  del 
Chianti,  la  di  cui  contrada  molti  estendo- 
no fino  cosllk  sotto  Pausano. 

Fu  il  Castel  di  Panzano  antica  signoria 
della  patrizia  famiglia  FiridolA  del  ramo 
appellalo  perciò  da  Pantano. 

Non  di  ròse  a  questo  Panzano,  ose  piu^ 
tosto  al  Ponzano  di  Va1-d*-£lsa  possa  ri- 
ferire il  paese  rammentato  dal  March.  Ugo 
nella  ricc»  donazione  che  fece  alla  badia 
di  Poggibonsi  ;  so  bensì  che  al  Panzano 
di  Val-di-Pe<a  appellano  molti  istromenti 
della  badia  di  Passignano.  Tali  sono  due 
deirotl.  1041  e  del  So  marzo  io85  rogati 
in  Pongano  di  Va Ul i-Pesa  piviere  di  S. 
Lenii  no  a  Piacciano  (ora  a  Panzano). 

È  altresì  vero  che  più  di  un  luogo  de- 
nominato  Panzano  esisteva  in  quel  tempo 
in  Val-di-Pesa,  tostochè  un  altro  Gas.  del- 
lo stesso  nome  nel  piviere  di  Campoli  è 
indictto  in  una  membrana  del  genn.  io33 
scritta  in  Bignana,  nella  quale  si  ram- 
mentano terre  poste  in  luogo  detto  Pa- 
dule  presso  Pantano  in  Vsl-d i-Pesa  nel 
piviere  di  Campoli. 

AH Vr/.  Laotiao  (  S.)  A  Parsa wo  dissi, 
che  quest* antica  pieve,  di  cui  è  filiale  la 
eh.  prioria  del  caste!  di  Panzano  ,  prima 
del  sec.  XII  si  appellava  col  nomignolo  di 
S.  Leolino  a  Piacciano^  e  che  la  prima 
volta  che  fo»e  designata  sotto  il  vocabolo 
di  Pantano  mi  parve  essere  quella  di  una 
bolla  del  Pont.  Pasquale  11  diretta  nel  iio3 
a  Gioranni  vescovo  di  Fiesole. 
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Che  i  nobili  da  Panzane  abbraociatsero 
il  partito  Guelfo  della  repabblica  fioren- 
tioa  lo  fa  credere  V  elezione  dei  varii 
priori  appartenuli  alla  consorteria  de* Fi- 
ridolfì  da  Panzano  ;  e  ne  danno  qoalche 
altro  iodizio  le  oililità  portate  sopra  que- 
sto paese  dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria 
del  i960  a  Montaperto,  quando  si  reca- 
rono essi  a  dare  il  guasto  anche  a  Panzano, 
atterrando  case  e  torri  di  quei  signori.  Fi- 
nalraenle  lo  dimostra  la  sentenza  fulniì- 
ikata  nel  i3ia  dall' fmp.  Arrigo  VII  con* 
Irò  i  Guelfi  fiorentini,  fra  i  quali  sei  no- 
bili della  faroiglia  da  Panzano. 

AìVjirt,  MoxTici  (  S.  Makobebita  a)  si 
accennò  qualmente  per  I'  uccisione  di  un 
nobile Firidolfi  da  Panano  nelPanno  i34o 
furono  condannati  al  taglio  della  testa  i 
suoi  uccisori  addetti  alla  famiglia  rivale 
•le'Gherardiniy  la  quale  possedeva  anch* 
CSM  varie  castella  in  Va  1h1  i-Greve  e  in 
VaLdi-Pesa. 

Finalmente  un  mesa.  Luca  di  Totto  da 
Panzano  dopo  eshett  «tato  :imbascialoi*e  e 
gonfaloniere  della  Rep.  Fior,  (anni  i36d 
e  i36g),edopo  aver  pre^o  parte  nella  sol- 
levazione de' Ciompi  del  1378,  fu  condan- 
nato dal  potestà  di  Firenze  nell'avere  e 
nella  persona.— -Dondechè  egli  perde  ogni 
dominio  sulle  castella  che  possedeva  e 
•olle  case  che  aveva  nel  borgo  S.  Niccolò 
in  Firenze,  le  quali  per  decreto  pubblico 
vennero  nel  iSéo  gittate  a  terra,  esinoai 
fondamenti  spianate. 

Ciò  non  ostante  la  consorteria  de'  Fi- 
ridolfi da  Pauzauo  erasi  eslesa  tanto,  che 
questa  famiglia  diede  il  suo  nome  a  una 
delle  strade  attuali  dentro  Firenze,  la  F'ia 
de^Panutnif  presso  l'antica  Porto  <fe/  Sa» 
sMera;  e  nel  1390  Ciaropolo  da  Panzano 
fu  gonfaloniere  di  Firenze,  Comecché  al 
di  lui  figliuolo  Gualtieri  sett'anni  dopo 
per  ragione  di  Stato  fos^e  mozza  la  testa. 
-—Trovo  frattanto  nel  1406  un  Antonio  da 
Panzano  dei  Dieci  della  guerra,  che  fu  an- 
co gonfaloniere  di  giustizia  per  due  volle 
in  Firenze  (anno  141 1  e  141 5). —  Final, 
mente  Alessandro  di  Luca  da  Panzano  fu 
fatto  segretario  di  Alfonso  d'Aragona,  dal 
I  qual  re  venne  poi  dichiarato  consigliar  di 
Stato  con  diploma  del  io  luglio  i45o,  il 
cui  originale  conservasi  neìW'irc/i,  Dipi» 
Fior»  fra  le  carte  de'Spedali  di  Prato. 

La  parrocchia  della  prioria  di  S.  Ma- 
ria al  Cast,  di  Panzano  nel  i55i  contava 
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619  abit.,  nel  tempo  che  quella  della  pie* 
ve  di  S.  Leolino  a  Panzano  ne  aveva  78. 
•—Nel  X745laparr.diS.MariaaPanzano 
noverava  663  abit.  e  la  pieve  di  S.  Leolino 
a6a.  Nel  i833  la  prioria  del  Cìastel  di  Pan- 
zano faceva  947  abit.  e  la  pieve  388. 

PANZANO  (PIEVE  di).—  Fed,  Uo 
uso  (  S.  )  À  PjLazÀKO,  già  a  FhACdAmo. 

PAOLO  (S.)  Ili  ALPE,  o  w  ALPI- 
SELLA.  —  Ved.  Al»  (S.  Paolo  i«). 

—  A  CASTELLO  in  Romagna.  —  Ftd. 

MoaTr-GaARKLLl. 

-^  ▲  £MA.  —  Ftd,  Eva  (S.  Paolo  a). 

-.  (PIEVE  01  S.),  detta  a  S.  POLO  nel 
Val-d*-Arno  aretino.— «^ec^.  Polo (S.} nel 
Val-d'Arno  aretino. 

—  (PIEVE  DI  S  )  nel  piano  orientale  di 
Lucca ,  già  di  S.  Paolo  in  Gurgiie,  — 
Fed.  Goaoo  (S.  Paolo  la). 

Al  qual  Art.  si  può  aggiungere  la  no- 
tizia di  un  isirn mento  testé  pubblicalo 
nell'appendice  alla  P.  IH.  Voi.  V.  delle 
Memorie  ZuechesL 

È  un  contratto  del  3o  marzo  1014,  col 
quale  Grimizzo  Vesc.  di  Lucca  allivellò 
la  terza  parte  de' beni  della  pieve  di  S. 
Paolo  in  loco  et  finihus  Gurgite^  più  una 
terza  parte  delle  decime  dovute  dagli  abi- 
tanti delle  ville  di  Magnano ^  Turingo^ 
Paraixana,  Cartaria,  Ponteferrato^  Po^ 
majo,  Tassigaano^  FalianOf  Botta^Cafag» 
gio  ecc  ,  comprese  tutte  in  detto  piviere. 

—  (PIEVE  DI  S),  A  VENDASO  nella 
Val-di  Magra.— -Pieve  antica  nella  Com. 
Giur.  e  3  migl.  a  grec-  di  Fivizsano, 
Dioc.  di  Pooiremoli ,  già  di  Luni-Sarra- 
na ,  Comp.  di  Pisa. 

Risi e< le  nel  fianco  meridionale  dello 
sprone  che  scende  dall'Appennino  di  Mom- 
miofralesorgeoli  del  i7o/aro e  quelle  del 
torrente  Mommioy  presso  la  strada  mili- 
tare modanese  che  gli  pasM  sotto  a  pon. 

La  pieve  di  S.  Paolo  a  Vendaso  è  fra 
le  più  antiche  chiese  battesimali  della  dio- 
cesi di  Luni,  mentre  essa  fu  rammen- 
tata in  un  breve  spedito  da  Ettj^enio  IH 
nel  nov.  del  1149,  e  confermalo  nel  laoa 
dal  Pont.  Innocenzo  IH  ai  vescovi  di  Lu- 
ni,  nei  quali  brevi  si  qualifica  questa  pie- 
ve col  solo  titolo  di  «S.  PaolOf  e  cui  era- 
no soggette  le  cappelle  di  5.  Maria  a  Po- 
gnana^  di  5,  Margherita  della  Ferrucola 
e  di  S.  Michele  a  Sassalbo,  —  Fed,  VArt. 

FlVIZSAHO. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Paolo  a  Ven- 
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èmkàì  ooftnnione  del  sec  Xri  oXIII, 

tnUi  dì  pietre  arenaria  squadrata  con  trU 
baoa.È  i  tre  navate  con  4  archi  per  parte 
poaolì  lopn  colonne  di  macigno  simile 
a  ({dello  delle  pareti ,  con  capitelli  rozi»- 
meote iotaglisli  a  fogliami  «animali, fra 
i  quali  in  <Jae  sopra  le  colonne  più  tìcì- 
ne  alla  porla  d'ingresso  sono  raffi};urali 
^iì  eaibleai  de*  quattro  erangelisti.  — 
Ifella  parete  in  fondo  alla  navata  desira 
deir aliare  di  mezio  è  murala  una  pietra 
io  cai  fu  scolpito  nn  oipriccioso  emblema 
nppreseiitaote  an  serpente  attortigliato 
che  tiene  in  hocea  afferrata  per  il  dito 
nedio  ana  mano  d*  nomo  aperta. 

Id  piere  suddetta  aveva  sotto  di  sèdie* 
ci  chiese  parrocchiali,  cioè:  i.  ^erraeo- 
/s,S  Margherita;  a.  Pognana,  S.  Maria, 
lUoilmente  sticcata  dalU  sua  antica  ma- 
trice; 3.  SassalbOf  S.  Michele  ;  4*  Arlia^ 
&  Pietro;  5.  Botti gnana^  S.  Bartolommeo; 
6.  CcKegnaao,  S.  Caterina;  7.  Coilo^  S. 
J«npo;  8.  ifommioj  S  Martino;  9.  Pò^ 
&  Halteo;  IO.  Ttsrano,  S.  Francesco. 

La  pieve  di  S.  Paolo  a  Veadaso  nel 
1833  noverava  sig  abit. 

PAOLO  (S.)  L  FOTTE  nel  Val  d* Arno 
caieoiinese.  —  Gb.  parr.  di  non  vetusta 
foihiaziooe  nel  piviere  di  Romena,  Gom. 
Gior.ecirca  a  migl.  a  ostro  diFratovee* 
di<<S  Dice,  di  Fiesole,  Gomp.  di  Arezzo. 

Ilisìeie  sulla  ripa  destra  dell*  Arno  a 
pie  del  pog|!io  di  Borjp  alla  Gol  lina  do- 
te à  ^aada  il  a.  Arno  senza  alcun  ponte. 

La  pirr.  di  S.  Paolo  a  Fonie  nel  t833 
eraUva  9$  abit.,  5a  dei  quali  entravano 
Belli  Com.  limitrofa  di  Castel  S.  Niccolò. 

PAOLO  (PIEVE  i>iS.)iM  ROSSO,  oS. 
Si  POLO  DEL  CHIANTI.  —  Fed.  Poik> 
(PiiTi  DI  S.)  «IL  GaiAirri. 

PAPAJANO  in  VaM*Arbta.-^Gas.  eon 
à.  stata  pirr.  (S.  Giorgio)  nnita  al  popolo 
^iS.  Agoeae  a  Vignano  nella  Gom.  delle 
Visie  dì  S.  Martinoi,  Ginr.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Siena,  da  cui  dista  migl.  afa  grec. 

Qoeito  luogo  situato  in  collina  alla  si- 
liitra  deirArbia  fu  comunello  con  ret- 
tore fino  dal  1270.  Però  la  sua  parr.  re 
li  soppressa  nel  1608,  ed  il  suo  popolo 
witoa  quello  di  Vignano  nello  stesso  pi* 
^  di  S.  Giovanni  al  Bozzone. 

L*of pedale  delia  Scala  di  Siena  aveva 
na  pirle  di  gtuspadronato  dicotesta  an- 
^  prrucehiale,  come  rilevasi  da  un 
àiourio  di  quell'ospedale  del  i448, 
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per  r  altre  voci  vi  concorreva  il  retlore 
dell* Opera  del  duomo  di  Siena  e  un  n»- 
ftio  della  famiglia  Borghesi. 

Nel  1970  risedeva  in  Papajano  per  ret- 
tore un  Guccio  Tolomei  di  Siena. 

Il  Gigli,  ch(>  ebbe  forse  troppa  smania 
di  spiegare  nel  Diario  sanese  incertissi- 
me etimologie,  ivi  sotto  dì  14  aprile  av- 
visa ,  che  «  si  fa  fest»  a  S.  Giorgio  a  Pa- 
pafano,  cos)  detto  corrottamente  da  Pom- 
pefanum,  perchè  quivi  il  campo  di  Pam» 
peo  osteggiò  contro  Marùo^  siccome  pre- 
se anche  il  nome  di  Marciano  un'  altra 
comuni  là  suburbana  fnori  di  Porta  Ca- 
mullia ,  dove  si  vede  la  deliziosa  villa^ 
Gori-PanDÌlint. 

PAPAJANO  nella  Valle  dell'Elsa.— 
Gas.  ch'ebbe  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  riu- 
nita al  popolo  di  Sb  Merlino  a  Luco,  nel 
piviere,  Com.  Giur.  e  ctrra  3  migl.  a  scir. 
di  Poggibonsì,  Dioc.  di  Colle,  uua  volta 
di  Firenze,  Gomp.  di  Siena. 

Le  più  vetuste  memorie  superstiti  re- 
feribili  alla  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pa- 
pajano sono  della  fine  del  secolo  X,  quan« 
do  il  March.  Ugo  acquistò  da  <hie  coro- 
patroni  la  cb.  di  S.  Andrea  a  Papajano, 
00' suoi  beui  che  poi  nel  998  eoa  molle 
altre  possessioni  donò  a  Bononio  primo 
abate  della  badìa  fondala  dallo  sieiso  Mar- 
chese sul  Poggio  Iffarturi  (Foirgibonsi).  — 
Appena  al  March.  Ugo  di  legge  Salica  sua- 
eedè  nel  governo  della  Toscana  il  March. 
Bonifazio  di  legge  Ripuaria^  questi  di- 
scacciò dalla  suddetta  badìa  Tab-ite  Bo- 
nonio  con  i  suoi  claustrali  ,  spogliandoli 
di  lutti  i  beni  stali  loro  dal  March,  suo 
antecessore  donali,  e  fra  detti  beni  la  eh. 
di  Papa/ano,  Rivendicò  lo  spoglilo  un  pla- 
cito pronunzialo  nel  1075  nel  borgo  di 
Martnri  dal  vicario  della  contessa  Beatrice 
marchesa  di  Toscana,  che  ordinò  la  resti- 
tuzione ai  monaci  di  Poggio-Harturi  àtU 
la  eh.  di  S.  Antlrea  a  Papafanoesaoi  beni. 

In  seguito  e»endo  insorte  vertenze  fra 
i  rettori  di  questa  chiesa  e  gli  abati  di 
detto  monastero,  nei  giudicati  proferiti 
dagli  arbitri  e  giudici  fu  costantemente 
condannato  il  rettore  di  Papajano  a  pre- 
slare  obbedienza  nel  temporale  all'abate 
di  Poggio  Bfarturi,  sino  al  ponto  che  nel 
3i  olt.  laao  l'arciprete  e  1* arcidiacono 
del  capitolo  della  cailcdrale  di  Siena,  come 
giudici  in  ciò  delegati  dal  Papa  ,  stando 
la  Siena  neW  Opera  nuova  fuori  della  eh. 


56 


PAPE 


ma^^xortf,  proferirono  fcatenu  contro  il 
rettore  di  S.  Andrea  a  Pftpalano^  e  dichia- 
rarono interdetta  la  stesta  ciiiesa  doYe  ri* 
sedeva. 

Essendo  questa  cappella  rovino^  nel 
aec.  SLIlf  dovè  pi&  tardi  eaere  restaurata, 
poiché  fij(ura  sempre  oome  parrocchiale 
nel  sec.  XVf,  ma  nei  tempi  più  vicini  a 
noi  il  suo  popolo  dai  Vesc  di  Colle  fu  rac- 
comandalo al  parroco  di  S.Bfartino  a  Zaco. 

Nella  contrada  stessa  di  Papajauo  esi- 
steva un* altra  eh.  sotto  l'invocazione  di 
S.  Uichele,  siccome  apparisce  dai  catalo- 
ghi antichi  della  diocesi  fiorentina,  che 
la  pongono  eome  1* altra  di  S.  Andrea  nel 
piviere  di  Poggibonsi.  La  assicura  più 
d*ogu' altro  nu  istrumento  del  selt.  1089 
esistente  fra  le  pergamene  della  badia  di 
Passignano  venute  neli*i4rc/i.  DipL  Fior. 
fatto  nel  Guit.  di  T.ilcione,  nel  quale  si 
tratta  della  dooaxione  di  varie  sostanze 
che  donna  Bltugarda  di  Morando,  auto* 
rizzata  dal  figlio  luo  Rolando ,  fece  a  fa- 
vore di  un  tal  Giovanni  della  corte  e  ca- 
stello di  Talcione,  compresa  la  corte  e  Cast 
di  Papajauo  eoa  la  sua  axppella  di  <9. 
Michtle  ecc. 

PAPEtiA ,  o  pAFiKHA  nella  Valle  della 
Merse.  —  C<s.  che  diede  il  nome  a  una 
chiesa  (S.  Fabiano),  e  che  ora  lo  di  ad 
un  podere  della  fattoria  di  Frosiai,  nel 
popolo  della  pieve  di  Slonti  a  Ma  Ica  volo, 
Gom.  di  Ghiusdino,  Giur.  di  Radicondo- 
li ,  Oioc.  di  Volterra ,  Gomp.  di  Sietia. 

Gì  richiama  a  que«to  luogo  àìPapeaa 
on  istrumento  del  laSa ,  col  quale  Ri- 
naldo pievano  di  Scor telano  con  licensa 
di  Ranieri  vescovo  di  Volterra  rinunziò 
all'abate  e  Skfon.  di  S.  Galgano  le  chiese 
di  S.  Fabiano  di  Papiena^  di  S.  Offaria  e 
S.  Pietro  di  Scarpegiano^  de*  SS.  Jacopo 
e  Gristofauo  di  Crepine,  e  di  S.  Martino 
di  f^espero,  tutte  chiese  allora  soggette 
alla  di%trutia  pieve  di  Scorseiano, 

Attualmente  Papena^  Grepine,  e  Fé- 
spero  sona  altrettanti  poderi  della  fattoria 
del  March.  Leopoldo  Feroni  a  Frosini  pro- 
venienti con  essa  dal  patrimonio  del  di- 
strutto monastero  di  S.  Galgano.  —  Fed» 
Faosiai,  B  Ma.lga.volo  (Fu va  di). 

Forse  fu  costi  dove  intorno  al  mille  esi- 
steva una  chiesa  dedicata  a  S.  Felice,  cioè, 
in  loco  Papiano ,  o  Papigna,  prope  Bo 
elesiam  iS.  Felieis  territorio  Folalerra- 
nense,  nella  4|oale  nel  di  8  ott«  del  X007 
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fu  concluso  un  contratto  fra  Benedetto  ve* 
scovo  di  Volterra  da  parte,  e  dalP altra 
dalla  contessa  Willa  figlia  del  fu  Landolfo 
principe  di  Benevento  rimasta  vedova  del 
conte  Ridolfo  di  Maremma  dopo  ottenuto 
il  consenso  del  suo  figlio  e  mondualdo  il 
G.  Ildebrando  autore  de*  conti  <li  Sovaaa 
e  di  Santa  Fiora.  Si  tratta  in  esso  delU 
permuta  di  una  quantità  di  terreni  posti 
in  Val-d*-Bvola  e  in  VaU*.EIsa  fra  U 
mensa  vescovile  volterrana  e  la  casa  AU 
dobra adesca.  — *  Fed.  Gollb  Città, 

PAPERINO  (Paperinum)  nella  Valle 
deirOmbrune  pistojese.  — •  Gonlrada  cbe 
diede  il  nome  ad  una  delle  45  ville  della 
Gom.  di  Prtto,  da  cui  la  sua  eh.  parr.  di 
S.  Martino  distn  circa  due  migl.  a  ostro, 
nel  piviere  di  Golonica  ,  Giur.  di  Prato, 
Di')c.  di  Pistofa,  Gomp.  di  Firenze. 

È  Situata  in  pianura  a  lev.  della  stra- 
da maestra  che  da  Prato  guida  al  Poggio 
a  Gajano,  a  pon.  di  quella  che  attraversa 
la  pianura  pratese  nella  direzione  di  scir. 
a  maestr.  passando  per  Goloaioa,  Paperi- 
no e  Tobbiana. 

Gotesto  luogo  dì  Paperino  trovasi  ram- 
mentato forse  la  prima  volta  in  una  mem- 
brana scritta  nelTanno  iioo  del  mese  di 
giugno,  fra  quelle  provenute  dalla  pre- 
positura di  Prato  neW/irch.  DipL  Fior, 

Fanno  menzione  della  villa  di  Paperi- 
no altri  istrumenti  del  lO  apr.  1410,  del 
98  lugl.  14x3,  e  4  agosto  i435,  l'ultimo 
dei  quali  tratta  della  rinunzia  a  favore 
dell'ospedale  della  misericordia  di  Prato 
di  una  porzione  di  gius  padronato  della  eh. 
di  S.  Martino  della  villa  di  Pa{ieriuoa  fa- 
vore  di  un  tal  Andrea  di  Simone  Lapiui 
da  Prato. -«(Aaca  git.  Spedali  di  Prato). 

Li  parr.  di  S.  Martino  a  Paperino  uel 
i55i  contava  «70  abit.,  nel  1745  ne  ave- 
va 360,  i  quali  nel  i833  erano  aumen- 
Uti  fino  a  433. 

PAPIANA,  o  PAPPI AN A  nella  Valle  del 
Serchio.  — «  Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Ma- 
ria Assunto)  Aliale  della  pieve  di  Rigo- 
li,  nella  Gom.  Giur.  e  migl.  i  |  a  maestr« 
de'  Bagni  di  S.  Giuliano,  Dioo.  e  Gomp. 
di  Pisa. 

Risiede  in  una  ubertosa  pianura  a  pon. 
della  strada, R.  postale  di  Lucca,  fra  il 
Monte-Pisano  e  il  fiume  Serchio. 

Io  non  mi  tratterrò  suU*  origine  più 
probabile  dei  nomi  di  Papiano,  Papia* 
nula,  Papiano^  o  Pappiano,  origine  prò- 
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iMbilttMle  dtrivaU  da  pre<lii  appirle- 
uuii  alli  gtate  Pappiti^  o  piutlotto  ai  lo-  ' 
ro  liberti;  ni  ripeterò  qaì  il  giji  detto  al- 
l'Ari kifiium&k  della  Valle  del  Serchio, 
ci  jé,  eiie  oella  eoa  traila  di  Pappiamo  e  di 
Ac^ttoloaga  accaddero  nel  looi  le  pri«e 
(htililà  fra  i  Pisaai  e  i  Laochesi;  dirò 
piaUofto  ebe  fra  tanti  laogfai  di  Pap' 
piana  tPappianóBpmtti  per  la  Totcana 
qoesto  della  Yalle  del  Serchio  è  forae  il 
p  il  celebre  nella  atoria  ;  sia  perchè  la  ma 
cUen  (a  eoos^eraCa  sino  dall*  anno  800 
per  biere  pontifìcio  da  Giovanni  tcscovo 
«liLaeca  alla  presenza  di  Rachinardo  v^ 
ie(iTo<iiPia;iia  perehò  allora  daidne  Te* 
kotì,  piiaoo  e  Incckesé^  aisialiti  da  molti 
preti  e  da  un  messo  e  giadioe  imperiale 
(rappreseotante  il  R.  diritto  a  ttome  di 
Cirio  Mj^qo)  fn  pronunciata  senienta  in 
lecoada  istanza  contro  il  prete  Alputo, 
rettore  della  chiesa  di  S.  Giusto  in  Pa- 
dale.-  Manoa.  Lnocn.  T.  V.  P.  II.) 

RisiedcTa  io  questo  luogo  di  Papiano 
rinp^  irrigo  I  quando  spedi  un  pri  ▼  ile- 
fio  ia  fifore  della  badia  a  Settimo  dato 
Bella  villa  di  Papiar»a  Tanno  101 5  (siile 
pittilo)  Talea  dire  neH'anoo  cornane  1014, 
ia  qaeir  epoca  stessa  in  cui  1*  Imp.  Arri- 
p  1  di  ritomo  dalla  sua  ineoronatione 
a  Rosa,  passando  da  Pisa  firmò  altri  tre 
diplomi  dati  nelFanno  e  indixione  mede- 
dm  nella  villa  suburbana  di  Pasiano» 
a«,  »  eomUatu  pisano  in  9ilìa  ^uae  di'- 
otMrFasÌ4ma,  che  uno  di  quei  prÌTÌlegii 
per  il  capitolodi  Volterra,  l'altro  per  i  ca- 
o«iiiei  di  iremo  e  il  teno  per  le  mona- 
die  di  &  Giustina  di  Lueoa. 

Gorreta  il  vcatesimo  anno  da  che  si 
cn  inoominciato  il  grandioso  edtfizioilel 
à9m(tà\  Pisa,  quando  rioip.  Arrigo  IV, 
mtoi  di  cui  auspici  si  fabbricava,  asse- 
pòairopera  della  chiesa  medesima  Tusu- 
(nuo delle  rendite  dello  corte  imperiale 
Ji  Ptpiofu^  nsafmtto che  né!  i  io3  venne 
osafemato  all'opera  stessa  dalla  granoon- 
ton  Matilde;  la  quote  principessa  vi  ag« 
fiaoiela  sua  corte  di  Livorno  ed  un  ol- 
te  terreno  fruttifero  posto  presso  la  eh.  di 
SJ|icoo!a, chiesa  che  a  quelPepoca  trova- 
^  (aori  delle  antiche  mura  di  Pisa.  ^- 
Isflli  poco  dopo  compita  la  gran  fabbri- 
A^U  primazia  le,  tatti  i  i  beni  di  Po- 

1^  nel  I  ta7,  da  Ruggieri  Vesc.  di  Pim 

^«u*  rollati  a  favore  del  suo  capitolo, 
(«adi  è  che  la  obiuM  di  Papiana  oon- 
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mrvaài  tutlor>«  di  collazione  de*  canonici 
del  duomo  pisano. 

Giova  alla  storia  idrografica  di  questa 
eotttrada  un  «strumento  rogato  in  Pisa  li 
5  ottobre  1043  perla  menzione  che  ivi 
è  fatta  di  un  luogo  appellato  Fiume  morto 
nel  territorio  della  villa  di  Papiana  nella 
Valle  del  Serchio.  — (Aacn.  Divir.  Fioa. 
Carie  della  Primaùaie). 

La  parr.  di  S.  Diaria  Assunta  a  Papia^ 
iia,o PappianOf  nel  1 55 1  contavai  1 7  abit.» 
nei  1745  ne  aveva  195,  e  nel  i833  era 
salila  al  numero  di  468  abit. 

PAPIATO  nel  Val-d'Arno  casentinese. 
-*  Vili,  che  fn  capoluogo  della  contea 
d*  Urbech ,  la  cui  ohicm  parr.  di  S.  Ste- 
fano,  già  detto  a  Taleto^  fu  riunita  ali* 
altra  parr.  di  S.  Cristina  di  Papiano,  nel 
piviere  di  Stia,  Gom.  Giur.e  due  migl.  a 
•eli.  di  Pràtovecebio ,  Oioc.  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  snlle  estreme  pendici 
meridionali  del  monte  di  Falterona  alla 
destra  del  torr.  Staggia  presso  dove  coQ- 
fluisce  il  torr.  O/u. 

Ebbe  signoria  in  Papiano  un  rame  dei 
GG.  Guidi  di  Modiglìana,  confernula  lo- 
ro con  privilegi!  degl* imperatori  Arrigo 
VI  e  Federigo  IL 

Attua Imeu te  Papiano  è  noto  per  varii 
edifiiii  di  cartiere,  i  cui  pistoni  sono  mos- 
si dalle  acque  del  torr.  Staggia^  — •  fW. 
Palagio  ,  Uaaica  ■  Stia. 

La  ehicM  prioria  di  S.  Cristina  a  Pa- 
piano trovasi  registrata  nel  catalogo  del- 
la Dioc.  di  Fiesole  del  1099-  Essa  fu  rie- 
dificata nel  i43o  tutta  di  pietra  Uforala; 
restanrata  nel  id83,  dopo  che  alla  mede- 
sima fino  dal  1589  era  stata  unita  la  cura 
di  S.  Stefano  a  Urbech,  ossia  a  Tuleto. 

Questa  parrocchia  nel  1 55i  contava  $^6 
abit.,  nel  1745  ne  noverava  761,  e  nel 
i633  aveva  8aa  abit. 

PAPIAHO  di  LAMPORECCHIO  nel 
Val-d'-Arno  inferiore.— Gas.  con  oratorio 
(S  Paolo)  che  ha  dato  il  nome  ad  un  pic- 
colo ospedale,  nella  parr.  di  S.  Giorgio 
a  Porciano,  Com.  e  circa  a  migl.  a  grec. 
di  Lamporecchio,  Giur.  e  Dioc.  di  Pi- 
stoja  ,  Corop.  di  Firenze. 

Risiede  presso  la  vetta  del  Mont'-Albano 
fra  il  popolo  di  S.  Baronto  e  quello  di 
Porciano,  sulla  strada  che  attraversa  il 
monte.  Ih  dove  nel  giugno  del  1393  nn 
tal  Paolo  di  Lago  pistDjese  fondò  la  chiu- 
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sa  e  rotpedaletto  di  S.  Paolo  a  Papiano. 
—  (Fio»à.VA.im ,  Memor,  istor.  pistoiesi). 
PAPUNO  o  POPUNO  in  VaUTilieri- 
na.  —  Gsis.  dove  fu  un»  chiesa  ora  profa- 
nata ,  (  S.  Lorenzo,  già  SS.  Jacopo  e  Cri- 
stofauo)  del  piviere  detto  di  Spelino  ora 
della  pievedellaBIadonn.1  delta  della  Sel- 
va, nella  Gom.  e  circa  3  migl.  a  ostro  scir. 
di  Caprese ,  Giar.  della  Pieve  S.  Stefano, 
Dice,  di  San^epolcro,  una  volta  di  Arezzo, 
Gomp.  aretino. 

Riiiele  sulla  cresta  dei  po^gi  che  sten- 
domi  dairAlpe  della  Gitentja  nella  dire- 
ilone  da  maestr.  a  scir.  fra  Gaprete  e  An- 
ghiari,  poggi  che  separano  il  vallone  della 
Singerna  situato  dalla  parte  di  grecale  da 
quello  della  Soifara^  la  cai  fì umana  lam- 
bisce la  loro  baie  dal  lato  di  pon. 

Fu  questo  Papiano  o  Papiano  uno  del 
tanti  castelletti  po«se'iuti  verso  il  mille 
dal  conte  Rodolfo  autore  de*conti  di  Gai- 
bino,  di  Giprese,  dì  Montedoglto,  ecc.  — * 
Uno  di  coCeUi  magnati,  il  G.  Bernardino 
di  Sidonia,  per  testamento  del  7  selt.  1104 
chiamò  a  godere  della  sua  eredità  gli  ere- 
miti di  G^maldoli,  cui  fra  le  altre  cose 
volle  assegnare  il  padronato  della  eh.  di 
Papiano  o  di  Papiano  con  l'obbligo  di 
erigervi  un  monastero  per  abitarsi  da  ere* 
mitiGtmalioleusiy  in  vece  del  quale  Moo. 
fu  foudati  la  badia  di  S.  Bartolommeo 
in  Anghiari. 

Fra  le  carte  dell' Arch.  Dipi.  Fior,  una 
proveniente  dalle  Riformagioai  di  Fi- 
renze contiene  no  istrumento  del  i6otto^ 
bre  1407  rogato  nella  curia  di  Gaprese  di- 
nanzi alla  chiesa  di  Papiano.  -«  Tratti- 
si di  un* enfiteusi  per  dicci  anni  fatta  dal 
pievano  di  S.  Ilario  a  Spelino  del  di- 
stretto del  Gast.  di  Montauto  di  alcuna 
terre  p')fte  nel  colle  e  villa  dì  Papiano  vi» 
ciao  alla  sua  chiesa,  e  nella  S^ha  Prlsci' 
na^  (dove  poi  si  disse  la  Madonna  della 
Seha ,  e  per  alterazione  la  Sel^a  Pera- 
ginn).  —  f^ed»  AsaBiA-ai  9  Sklva.  (Haooh- 
na  OKLLA.). 

PAPttLiAna  {FoMMÉ),^^  Fed.  Fosse  Pa- 
ptMtAurs, 

PAPPI A^ A,  EP4PPfANQ.-^rei.PA- 
riLvLy  Pa.fi  A.!»o  B  Poppi  ATTO. 

PiRADCSO  (B4DIUZZÌ  al).  —  fed, 
BàDiiTXKA.  A.L  P^màoiso  nel  Pian  di  Ripoli. 

PARADISO  (  !tfOVASTERO  oa  )  n 
PIAN  DI  RfPOU...  Tei.  Baom  4.  Ri- 
volli, B  BA.»uisaA  k\  Pa^^diso. 
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PARAZZAN A,  o  PAREZZ4NA  {Para^ 
ctiana  )  nella  Vaile  del  Serchio.  ~>  Gas. 
con  chieia  parr.  (S.  Giorgio)  nel  piviere 
di  S.  Paolo,  Gom.  Giur.  e  circ-i  3  migl. 
a  lib.  di  Gapannori ,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Lucca. 

Risiede  in  pianura  fn  l'antica  vi»  Frart- 
eesca  e  la  ripa  sinistra  del  Rogio  a  pie 
della  base  settentrionale  del  Monte-Pi  «ano. 

È  una  delle  antiche  ville  del  piviere 
di  S.  PjoIo  in  Gìtgo  rammentata  da  va- 
rie carie  dell'Arch.  Arci v. di  Lucca  segaa«- 
tamente  sotto  gli  anni  840,  9^6  e  toi4» 
tra  quelle  pubblicate  di  corto  nelle  JEfe» 
m^yr.  Lucch.  (T.  V.  P  II  e  HI.) 

La  Parr.  di  S.  G forgio  a  Parazzaua  nel 
iS^a  contava  sSg  abit. 

PARGU  fS.  ALBINO  w).  —  Tei.  A» 
Bino  (S  )  m  Fàrgia.. 

PjRBSritto{PiBre  Dt)  sulla  Gecinauel» 
la  Maremina  pisana. -««P.  e  ve  da  molti  se- 
coli distrutta  solto  il  titolo  di  S.  Pietro 
«  S.  Gio.  Batti «ta  a  Pareniino,  nella  Gonib 
di  Monte  Sc'i'lajo,  Giur.  di  Guardistallo, 
Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Pisa. 

Fra  le  membrane  antiche,  nelle  quali 
sia  sttta  fatta  memoria  di  questa  perduta 
eh.  plebana  sulla  G*cìna  inferiore,  ne  ci» 
terò  due  pervenute  nel  1* Arch.  Dipi.  Fior, 
dal  Mon.  di  S.  Lorenzo  alU  Rivolta  di 
Pisa.  L<  prima  di  esse  fu  rogata  nel  pae- 
se  di  Mazolla  li  8  di  ott.  del  1082,  ed  è 
un  contratto  enfilentico  fatto  da  Pietro 
Vesc.  di  Volterra  che  concede  a  livello  a 
Ugo  del  fu  Guido  quasi  tutti  •  beni  della 
pieve  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giova n  Batti- 
sta po4a  ne*  confini  di  Parentino  vicino 
al  lì.  Gecina,  compresevi  anco  le  decime 
consuete  pagarsi  dagli  abitanti  delle  i»(7/« 
di  Sfarincia^  df etato  ^  Patturincio^  Bo» 
noli ,  Monte  petroso ,  Soròigno  e  Salina 
di  Gualdo^  ville  allora  del  piviere  di 
Patentino,  —  Inoltre  che  fosse  compresa 
nello  stesso  piviere  la  corte  di  Linaria 
lo  dichiarava  un  privilegio  concesso  nel 
tot  4  dalPlmp.  Arrigo  I  a  Bene  letto  Ve«c 
di  Volterra  e  al  cipitolo  della  sua  catt». 
drale.  — -  (Giachi,  Ricerche  sullo  stato  di 
Volterra ,  Append.  ) 

L'altra  membrana,  che  fu  scritta  nell* 
anno  laiS,  ci  dà  a  conoscere  qualmente 
presso i'are/ir/ao  sul  fiume  Gecioa  esisteva 
un  ponte,  essendoché  1*  istrumento  fu  ro- 
gato vicino  alla  casa  del  cmtode  o  ponto* 
ni&f^  il  qoale  ricavava  l'oflbrta  di  «louni 
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beni  per  Topen  dì  dello  pente  situato  nel 
Piano  di  Parea//iio.— (Amca.  Dm.  Fiofe. 

he.  Cit.)  —  fW.  ClGIIIA.. 

PARI  mix'  ARDENGHESGA  fra  la 
Valle  della  Merse  e  qaella  dell*  Ombrone 
uae>e.—  CasU  già  capoluogo  di  una  pole- 
steria  eoa  eh  parr.  ^S.  Biagio)  Della  Gom. 
Gi-jr.  ei4  migl.  a  selt.  di  Campagnalico^ 
Dioc.  di  Siena,  Corop.  di  Grosseto. 

&isie>iePari  sulla  parte  più  eminente 
di  UD  poggio  che  attaccasi  terso  pon.  al 
moo'e  dei  Leccio  per  dove  passa  la  strada 
&.Gfu5ielaua ,  e  che  dal  Iato  di  selt.  ac- 
quapeode  nel  fi.  Merse,  o  nel  torr.  Farma 
soo  tributario,  mentre  dalla  parte  di  1«t. 
lesse  acque  scolano  nel  fì.  Ombrane  sa* 
ne9e.Ua  si  suo  grec.  il  poggio  di  Bel  la  ria 
e  al  soo  scir.  quello  di  Monlaguto  di  Pari, 
eotrambi  coperti  di  rocce  ofìolilicbe  emer- 
se io  Detto  a  on  terreno  straliforme  are* 
nano  e  ^alestriuo. 

Fa  il  Cast,  di  Pari,  come  quello  di|Mon* 
uuto  fortiliiio  e  residenza  de*  conti  dell* 
AnÌeogbe«cay  il  primo  coperto  di  abita- 
iioQÌ  e  circondato  da  mura  castellane ,  il 
seeondo  isolato  e  ridotto  a  castellare  con 
ana  sola  casa  colonica. 

Afli  Articoli  AbìlSia.  oaLL'AaniKoatscA, 
Ck<xiMt  CiTiTii,i.JL  e  MonTAouTo  Dia.i.'Aa> 
KxcicacA.  si  disse,  cbe  i  magnati  di  cote^ 
stae^Dlrada  col  titolo  di  conti  fìno  dal 
secolo  X(  dominare  dovettero  qua ,  toslo« 
cbè  fta  le  carte  dell*  abazia  Ardengbe>ca 
eooierTasi  un  contratto  del  i  io8,  in  cui 
à  dimo-tra  che  allora  ri>edef  a  in  Monta* 
foto  di  P^ri  il  C.  Bernardo  figlio  che  fu 
di  i!tro  conte  Bernardo  delTArdenghesca^ 
tei  tempo  cioè  in  cai  egli  confermava  alla 
bJia  predetta  il  Ga.>>U  e  distretto  di  Ci» 
fiui'a  di  Pari  <,  »lato  già  donato  dal  de- 
Uaiocoote  Ranieri  suo  parente  a  quei 
ùaHrsli. 

Andje  aWArt,  Orgia,  fu  avvisato,  che 
cete- lo  cartello  sino  dal  secolo  XI  era  in 
podere  de*  coati  dell*  Ardenghesca,  alcuni 
iti  qiuli  verso  Tanno  laoi  ne  furono 
ipo«Iiali  dalla  Rep.  sanese  per  aver  ade- 
Ma  ai  Monta  lei  oe»i  nemici  del  Comune 
ii  Siena;  al  di  cui  governo  quei  comi 
{«r  lodo  del  27  maggio  laaa  dovettero 
s^toBelter»i  e  giurare  obbedienta  non 
^es»i,  ma  ancora  gli  nomini  di  Pari.  I 
^unanì  di  questo  GasL,  in  cooseguen- 
u  di  quel  lodo,  anche  nel  ia49  paga- 
**to  si  9o?«rao  di  Siena  1*  annuo  oenao 
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di  lire  d.  S.  8w,  a  ragione  di  a6  danari 
per  ciascun  individuo;  la  qoal  tassa  di 
testatico  nel  tempo  stesso  ci  avviserebbe^ 
che  air  anno  ia49  non  abitavano  fami- 
liarmente in  Pari  più  che  58  individui. 

Quindi  nel  ia54  Guido  Rosso,  Pepone, 
Ranieri  e  Guide-Napoleone,  tutti  dei  con- 
ti di  Pari  si  sottomisero  come  sudditi  alla 
Signoria  di  Siena;  la  quale  nel  1371  de- 
liberò cbe  in  Pari  residesse  un  giudice 
civile  minore.  —  (Aaca.  Din»  Sa.r.  Kalef' 
fa  vecchio^  e  Consigli  della  Campana») 

Più  tardi  il  Cast,  di  Pari  venne  in  ba- 
lia della  potente  famiglia  Malavolti  di 
Siena,  il  di  cui  capo,  mess.  Orlando,  per 
istrumento  rogato  in  Firenze  li  a  febbr. 
1 390  {stile fior,)  potè  questo  con  altri  suoi 
castelli  del  le rri torio  sanese  sotto  Tacco- 
mandigia  della  Rep»  fiorentina. 

Pari  conta  fra  i  suoi  principali  figli 
molli  illustri  personaggi  della  casa  Ton- 
di, fra  i  quali  è  nolo  quel  Simone  d*  Ja- 
copo Tondi  che  al  ritorno  dalla  soamis* 
sione  per  lo  slato  sanese  nel  1 333  davanti 
ì  Signori  Nove  fece  una  relaiioue  statisti- 
ca ,  che  può  dirsi  la  prima  a  me  nota  di 
quel  genere.  •—  (Toisisasi,  Zrtor.  San). 

Il  Cast,  di  Pari  fu  residenza  di  on  pote« 
sta  fino  alla  legge  del  1  agosto  i838  rela- 
tiva alla  nuova  organizzazione  dei  Tri- 
bunali di  giustizia,  colla  quale  restò  sop- 
pressa quella  m agi >tra tura  e  le  sue  attri- 
buzioni vennero  affidate  al  vicario  regio 
di  Campagnatico. 

La  parr.  di  S.  Biagio  al  Cait.  di  Pari 
nel  i838  contava  6o5  abit» 

PARI  (CASAL  DI)  -^  Fed,  GASALof 
Pa.ai. 

PARI  (CIVITELLA  di)—  Fed.  Ci. 

VITILI^À  DILL*  AaDevOHBSCA. 

PARI  (  MONTAGUTOLO  di  ) —  Ved. 

9ft0HT4ODTOU>  DFLL*  AaMNOVESCA.. 

PARIANA  DI  MASSA-DUGALE  nella 
vallecola  del  Frigido. «^  Gas.  e  poggio  o» 
monimo  nella  parr.  di  Allagnana,  Com. 
Giur.  Dioc.  e  circa  un  roigl.  a  grec.  di 
Massa-Ducale,  Ducalo  di  Modena. 

Risiede  il  Gas.  di  Pariana  sul  monte 
ohe  sta  alle  spalle  della  città  di  Massa, 
cui  si  apre  davanti  una  deliziosa  prospet- 
tiva della  sottostante  pianura,  la  quale 
serve  di  lembo  aJ  mare,  mentre  al  suo  ter- 
go si  alzano  cospicui  i  monti  della  Brn- 
ciana  ,  Tambnra  e  Monlignoso  dell'Alpe 
Apuana.  —  feda  MAasA-Duci-u. 
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PARIANA  m  VILLA  BASILICA  nella 
Va  He  Ariana  o  della  Peseia  di  Collodi.—- 
Vili.  cAn  eh.  parr.  (SS.  Lorenzo  e  Bart»- 
loromeo)  nel  piviere,  Coo.  Giur.  e  circa 
migl.  A  I  a  aeU.  di  Villa-Basilica,  Dioo.  e 
Due.  di  Lucca. 

Giace  alla  destra  della  Peseia  minore, 
esfia  di  Collodi  in  nna  insenatura  di  pog* 
gt  fra  lePizsome  e  il  monte  di  Battifolle. 
HeirannopiS  Pietro  vescovo  di  Locca 
per  istrnmento  del  domarlo  a  Ili  vello  una 
casa  massaritia  o  colonica,  di  proprietà 
della  sua  mensa  yetcovile  situata  in  loco 
Parriana. — (MiMoa.  Lucca. T.  V.  P.  III). 
Il  Vili,  di  Pariana,  al  paridi  altri  pae- 
si della  Valle  Ariana,  nel  i33i  fu  tempo- 
rariamenle  riunito  alla  f  iurisdizione  di 
Peaei»,  quando  quest'ultima  col  suo  terri- 
torio a  nane  di  Giovanni  re  di  Boemia 
era  governata  dal  sno  potesti  Ghino  di 
Reale  da  Pistoja.Ciò  rilevasi  da  nn  islrn- 
menlodel  ao  novembre  i33i  scritto  nel- 
la sala  del  palazzo  del  Comune  di  Peseia, 
dov'era  presente  fra  gli  altri  testimoni 
onserNicoiao  di  Parriana  del  Comune  di 
Pefeia, — (Lami,  Monum,  Eed,  Fior.) 

Il  paese  di  Pariana  sotto  di  y  giugno 
del  1430  fn  occupato  e  di  nuovo  nel  Pan- 
no 1433  tornò  sotto  il  dominio  fiorentino, 
ma  col  trattato  di  pace  del  i44i  Tn  resti- 
tuito con  altri  luoghi  della  vicaria  di  Vil- 
la-Basilica al  dominio  di  Locca,  cui  Tea- 
ne  consegnato  nel  di  «6  marzo  del  i44a« 
La  parr.  dei  SS.  Lorenzo  e  Bartolom- 
meo  a  Pariana  nel  i83a  contava  63o  abit. 
PARLASCIO  DI  CASCIANA  nella  Tal- 
lecota  di  Cascina  sulle  Colline  pipane. — » 
Vili,  gih  Cast,  con  eh.  parr.(SS.Qiiiriooe 
Giulittacon  r annesso  di  S.  Roccoal  Cep- 
pato) nel  piviere  del  Bagno  a  Acqua,  Cora. 
Giur.  e  circa  migl.  3  -f  a  ostro  di  Lari, 
Dioc.  di  Sanniiniato,  una  volta  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Ri  sfede  in  collina  quasi  un  miglio  so- 
pra al  Bagno  a  Acqua  fra  le  sorgenti  del 
lorr.  Borra  tributario  della  Torà  che  na- 
sce al  suo  pon.  e  poco  lungi  da  quelle 
della  Cascina  che  fluiscono  dal  Iato  di  lev. 
lungo  la  strada  che  da  Casciana  guida  a 
Colle  Montanino. 

Quesio  nome  di  Parìaseio^  che  nel  m^ 
dio  evo  corrispondeva  a  quello  di  anfi- 
teatro, farebbe  supporre  che  costà  fosso 
stalo  anticamente  on  qualche  simile  edi- 
fizio,  oomooché  lo  taeeia  la  storia,  né  vo- 
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stigfe  alcune  di  ilmil  sorta  fossero  Irò- 
Tate'incotesta  località,  a  mi-no  che  un  tal 
nome  riferire  non  Tole  <e  alT  anftteatrale 
prospettiva  che  preseara  la  locai. là  del 
Parlaselo  sopra  Casoiana. 

Restano  bensì  in  piedi  a  fior  di  terra  i 
ruderi  della  rocca  che  fu  al  Parlascio  chVra 
nella  parte  più  promiueute  del  villaggio 
sopra  la  chiesa ,  ruderi  che  fanno  tuttora 
distinguere  la  sua  forma  quadrangolare 
con  torrioni  agli  angoli  fabbricati  di-pie- 
tra lumachella  (tufo  rifìehissiniib  di  con- 
chiglie politalamiche),  della  qual  pietra  é 
tutta  coperta  intorno  la  collina. 

Sta  in  mezzo  a  quei  ruderi  una  grande 
ei sterna  di  acqua  perfettissima,  che  serve 
tuttora  a  dissetare  gli  abitanti  ed  anche 
in  eslate  i  eoncorrenti  al  sottoposto  Ba- 
gno ad  Acqua.  In  quanto  poi  ai  torrioni 
di  quello  situato  dal  lato  di  sett.  se  ne  con- 
servano i  maggiori  avanzi. 

Cotesta  rocca  innalzata  e  difesa  dalle 
milizie  pisane,  si  rese  nel  1406  ai  Fioren- 
tini qoando  i  popoli  di  Parlaselo,  del  Ba- 
gno a  Acqua,  di  Casciana  e  del  Col  le  Mon- 
tanino per  atto  del  io  giugno  si  soilom»- 
sero  alla  Rep.  Fior. 

Altre  fortificazioni  dei  tempi  anteriori 
esistere  dovettero  nel  poggio  superiore,  in 
luogo  chiamato  tuttora  la  Rocchetta. 

La  chiesa  attuale  di  Parla5cio  è  piccola, 
tutta  costruita  di  pietra  lenticolare  del 
po^^iot  il  quale  costituisce  continuazione 
con  quello  di  Usiglian  di  Lari,  e  cbc  è 
noto  per  le  csre  di  tufo  eonchigltare,  o 
panchina^  da  un*  antica  cappella  appellate 
It  cave  di  S,  Frediano, 

La  chieia  de* SS.  Qoirieo  e  Ginlitlo  a 
Parlascio  fu  riedificala  della  forma  attuale 
nel  1444  dalla  famiglia  pisana  degli  U- 
pezzinghi,  già  signora  del  castello ,  sieco* 
me  leggesi  in  un*  iscrizione  scolpita  ao- 
pra la  sua  porta,  che  la  dice  bene<loita  li 
a6  maggio  del  1444  {stile  pis,)  Esso  fu 
restaurata  nel  1710,  e  consaerala  dal  ve- 
scovo di  Sanminialo. 

Del  paese  e  della  eh.  dì  Parlaselo  bod 
s'incontra  fatta  menzione  prima  del  so» 
eolo  XIII;  e  questa  la  si  trova  negli  istm- 
mentt  della  badia  a  Morrona.La  qual  Im- 
dia  fu  fondata  dai  CG.  Cadolingi  autori 
degli  Upezzlngbi  e  signori  del  Bagno  a 
Acqua,  di  Morrona,  del  Colle  Montani  no 
e  di  molti  altri  Inoghi  delle  Colline  pi. 
tane.  —  In  quanto  alla  chieia  ài  S.  Qui. 
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rieo  lì  FfflMeio  eisa  trorati  refiftrata 
srl  otilofo  «ielle  chiete  dcUa  dìoceti  di 
L«cci<feli96o  —  Fit  poi  nella  ?illiidi  P»r. 
la^ioJe]  piviere  d*Acqoa  rogalo  tolto  dì 
IO  iBag|ìodel  i338  on  islrumento  di  lo- 
ci2Ìooe  di  an  podere  posto  presso  i  I  Ba« 
pò  predetto.  Anche  ud  contrailo  del  a  a 
Dov.  1339  stipulato  nello  TÌlIa  di  Ceppato 
Inlta  della  locaiionedi  on  peziodi  terra, 
di'en  QDa  chiudenda  con  oliti,  tifroe  e 
alberi  di  fichi,  posto  nei  confini  del  G)s. 
dì  Parbicio  presso  la  TÌlla  di  Ceppato.-— 
(iica.  DiPL.  Fjob.  Carte  del  Motu  di  3. 
MicheU  in  Borgo  di  Pisa). 

la  ennoniti  di  Parlaselo  ebbe  i  snoi 
ftiioti  ptrxiali  insif  RIO  con  qaelU  della 
yììU  di  Ceppalo,  i  qoali  furono  rinnovati 
fapproTs ti  sotto  Cosimo  I  nel  ti  febb. 
1569.  — >  f^ed.  Lami  Comunità, 

Li  pirr.  de'SS.  Qairtoo  e  Gislitti  al 
Pirlaseionel  i83S  contata  435  abit. 

TàiMiQuo^  p\  PjÈumtawAUo^  nella  Val* 
iedrl  Ktemto.  —  Cas.  esistilo  dove  fa 
su  eh.  parr.  (S.  Stefano)  rioni  la  alla 
psrr.di  Falligoano  nel  piviere  di  S.  Vi- 
to «  Sofì'Dsno,  Giur.  Dioe.  e  circa  4  mi- 
fi.  a  «tt-iree.  di  Prato^  Dioc  e  Comp. 
dì  Fireaie. 

£n  questa  nna  delle  45  ville  del  di- 
itieuo  comuni  tati  TO  di  Prato,  sttnata  nel 
fitofo  occidentale  del  monte  di  CaWana 
iJla  siaiilra  del  fi.  Bisentio. 

Fra  i  rieordi  che  attestino  deiranti* 
a  esjitfaza  di  qnesta  ti  Ila  e  della  sua 
tottonimooe  alla  giurisdizione  di  Prato 
inùcnecoD  altre  1 5  ville  di  qnel  distretto^ 
fioTcri  qaì  riportare  quello  di  una  sen- 
(tata  eottiumacia le  proferita  in  Prato  li 
i}fti|Jiodel  1976  dal  giudice  de*  male» 
^i  del  Con.  di  Prato,  come  vicario  di 
Ifiociune  de^Bondolmonti  di  Pirense  pcv 
lesta  di  dette  Terra.  Con  la  quel  senten- 
a  fv  data  facolth  a  maestro  Puccio  dell* 
iiibaco  di  raccogliere  la  melh  del  pedag^ 
p9,e  la  euraiura  de^  tegni  dovuta  dM|rli 
aoBÌDi  delle  ville  di  Fa!tugnanc,di  Fa* 
'ù,  A*  Pormi gnano^  di  Sa»ignano,  di  So^ 
ftmnù^di  Bibbiano^di  S,  Godente 9  di 
^iecf  oao,  di  Maglio^  di  ^a/ano^  di  di' 
n.  a  Seki guano,  di  Grisciaola^  di  Pupi' 
fiom,  di  Cerreio  e  diCapraja;  la  quali 
Mk  del  pedaggi  e  euraiura  il  maestro 
^«ecia  deirAbbaeo  aveva  comprato  da  Ve- 
<^del  fa  Jacopo,  coi  gli  nomini  delle  tO 
T>%  freindicate  erano  aoliti  pagaye  la 
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convenuta  meth.  —  (Aaca.  Dirt.  Fion» 
Carte  degli  Spedali  di  Prato). 

Sino  dal  secolo  XIII,  come  apparisce 
dal  catalogo  delle  chiese  della  Dioc.  fio- 
rentina compilalo  nel  1299»  esi^ietauo 
solio  il  pitiere  di  S.  Vilo  a  SofìgitHOo  le 
chiese  ora  distrutte  di  S. Maria  a  Bibbia^ 
no,  e  di  S.  Stefano  di  Parmignana,  ossia 
di  Pormi gno, 

Neiranno  però  i55i  la  villa  di  Par^ 
migno  era  ridotta  a  .«oli  quattro  poderi 
con  altrettante  famiglie  dote  si  coniatane 
fra  tutti  33  abil. 

PARNACCIANO  o  PANACCIANO  a 
GALLORO  nella  Vai.H  Chiana.  _  Cas. 
che  costituita  nna  delle  3o  villale  del 
quartiere  del  Ba|inoro  nella  Com.  Gior. 
Dioc  e  Comp.  dì  Arezzo;  le  quali  ti  Hate 
col  motuproprio  del  7  die.  1^772  furono 
riunite  sotto  una  sola  amministrazione  e- 
conomica  della  sIcMa  romnnitàdi  Areczob 
«-  red.  GAiioao  a  Pavacciavo.' 

PARRAN A  a  PaRRAME  dei  Monti  Li- 
vornesi  in  Val  di-Tora.  —  Due  ville  in 
una  Contrada  dote  furono  due  chiese,  una 
ridotta  a  cappella  (S.  Giusto  a  Parrana 
9eecAia)f  e  1  altra  tuttora  parr.  (S.  Mar» 
tino  a  Parrana  nuova)  una  volta  sogget- 
te alla  piote  di  S.  Lorenzo  in  Piazza  della 
Dioc.  di  Pisa,  attualmente  sotto  la  Com. 
e  circa  4  migl.  a  lih.  di  Colle<<Salvetli, 
Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa. 

Risiedono  le  due  villale  sul  fianco  o- 
rientale  de*Monti-LitoroeNÌ  alla  destra 
della  via  Emilia  o  R.  maremmana. 

Una  delle  più  antiche  reminiscenze  di 
Parrana  terchia  è  quella  relativa  alla 
vendita  fatta  nell'anno  1109,  11  die, del 
Castel  diMonle-Massimo  da  un  nobile  pi- 
sano, la  qual  vendila  ci  scuopre  come 
qoe*  signori  possedevano  anche  una  corte 
in  Parrana^  dote  «ppunto  fu  stipulato 
il  contrai  lo.— -Un'altra  possessione  in  Par- 
rana  fu  acquistata  dai  ^indaci della  ch.ple- 
bana  di  S.  Maria  a  Pine,  confermatale 
nel  II 78  dal  Pont.  Alessandro  III. 

I  casali  dei  Loti^  di  Pandejano  e  di  Tor- 
ciana  sono  compresi  sotto  la  denominazio- 
ne generica  delle  Parrane,  ossia  dì  Par- 
rana  veecìua  e  nuoi^a.  A  Parrana  vecchia 
esiste  la  cbseta  di  S.  Giusto  tutta  di  pie- 
tra quadrata  ufizlatada  un  cappellano  sot- 
toposto al  pievano  di  &  Martino  a  Par- 
rama  nuova  già  detto  in  Toraiami^  Hella 
eh.  di  Su  Giusto  a  Parrana  veecbia  li  a4 
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giu^Do  1193  fu  Stipulato  mi  iitrumento 
relativo  alla  compra  di  terreni  situati  nei 
confini  <ii  Possigniino,  che  Orlandino  del 
fa  Tignoso  acquistava  dall'abate  di  S. 
Quirico  a  Moxì  in  Val-di-Pino,  hIIu  cui 
chiesa  appartenevano.— (Arch.  Dipl.Fiok. 
Carte  di  S.  Mie  fi,  in  Borgo  di  Pisa). 

Sotto  dì  14  dicembre  1824  mess.  Per- 
civalle  del  fu  Uguccione  da  Petreto  del 
Comune  di  Parrana  nuova  del  Pian  di 
Porto,  stando  in  Pisa,  vendè  diversi  pezzi 
di  terra  posti  nel  territorio  di  Parraiia 
nuova  in  luogo  detto  Golialto ,  e  li  com- 
prò un  Beito  del  fu  Giolo  del  Testa  del 
popolo  di  S.  Martino  in  Guadolongo  di 
Pisa.  —  {loc.  cit.) 

Mess.  Jacopo  di  Parrana  de'Gualandi  ò 
rammentato  dal  Tronci  e  dal  Del  fiorgo 
fra  gli  ambasciatori  pisani,  che  nel  a5  apr. 
t3a7  conclusero  in  Barcellona  la  pace  fra 
la  Rep.  pisana  «  Jacopo  re  d*  Aragona  e 
r  infante  don  Alfonso  suo  primogenito. 

Circa  mezzo  miglio  distante  dalla  chie- 
sa di  S.  Martino  a  Parrana,  in  mezzo  a 
de*  terreni  gessosi  in  luogo  appellato  Cer- 
5a/ei,  scaturisce  una  polla  d'acqua  salsa  ed 
un'altra  sorgente  salala  e  termale  sgorga 
nn  poco  più  lungi  di  là  in  luogo  detto  la 
Fonte  del  Botro  caldo, 

Parrana  riunita  con  le  ville  di  Poreia- 
«a,  Ceppeto  e  Petreto  dipendevano  pel  po- 
litico ma  non  pr'r  l'ecclesiastico  dalla  giù. 
risdizione  del  Pi;in  di  Porto,  ossia  di  Li- 
Torno,  fino  a  che  nel  i8o5,  all'epoca  del- 
la  erezione  del  vescovato  di  quesi'  ultimai 
cillà  fu  compresa  nella  nuova  diocesi  li- 
vornese anche  la  eh.  di  S.  Martino  a  Par- 
rana  eretta  in  pieve.  — -  Fed»  Ckpfeto  in 
Val-di-Tóra. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Parrana  nel 
1833  contava  601  abit. 

PARRIANi.  —  Te^  Pariati4. 

PARTfGKTO  (S.  MARINA  a)  nella 
Valle  del  Ridente  in  Romagna. —  Gas. 
con  eh.  parr.  {S.  Marina)  e  guardia  do- 
ganale di  frontiera  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  seti,  di  Galeata  ,  Dioc.  di 
Bertinoro,  Gomp.  di  Firenze. 

Risieie  sulla  rtpi  destra  del  fi.  Rabbi, 
alla  base  australe  del  Monte  Colombo , 
sull'estremo  confine  della  Romagu  1  gran- 
ducale, là  dove  si  guada  il  duine  predetto.. 
Cotesta  situazione  fece  dare  alla  chiesa 
di  S.  Marina  il  nomignolo  di  Vaio  sino 
da  quando  essa  fVi  fondata.  L'epoca  per* 
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tanto  della  sua  costruzione  si  conserva  in 
un' istramento  pervenuto  al  capitolo  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze  insieme  co'  gius  pa- 
dronati delle  chiese  ohe  af>partennero  alla 
badia  di  S.  Benedetto  in  Alpe. 

L'islrumenlo  è  dei  ao  magg.  iiaS  ro- 
gato Sul  luogo  stesso  della  eh.  di  S  Mari* 
uà,  denominato  in  Vado\  col  quale  atto 
un  tal  Rolando  del  fu  Geranio  col  con- 
»enso  della  sua  moglie  Indiala  investe  e 
dona  al  prete  Giovanni  per  &è  e  per  i 
suoi  successori  in  perpetuo  la  chiesa  di  i9é 
Marina  in  fado  insieme  con  un  fondo 
di  terra  e  un  servo  addetto  al  l'ondo  stesso. 

In  seguito  la  eh.  di  S.  iVIarinn  fu  ce- 
duta alla  badia  di  S.  Ellero  a  Galeata,  il 
cui  abate  Suurizio  nel  dì  8  marzo  1194, 
per  rogito  di  Uberto  nolaro  del  territorio 
di  Galeata,  in  nome  di  Ariberga  figlia 
di  Liuzzo,  di  Bellafiora  e  de' loro  eredi  e 
successori  diede  l'investitura  della  chiesa 
predetta  ad  Ugo  abate  del  Mon.  di  S.  Be- 
nedetto in  Alpe  per  il  suo  monastero,  coio* 
presi  i  beni  e  le  decime  del  Campo  di 
f^ado^  situato  sulla  strada.  —  (  Làiit  Mo» 
num.  Bccl.  Fior.) 

Nel  tempo  però  che  la  eh.  di  S.  Marina 
era  di  giuspadronato  della  badia  di  S.  Be- 
nedetto in  Alpe,  il  Gas.  di  Partieeto  di- 
pendeva dai  signori  di  Galboli  cui  appar- 
teneva quel  conte  Francesco  Paolucci ,  il 
quale  per  istrumento  del  d)  4  aprile  i3fti 
pose  Partieeto  con  altri  pae»i  di  sna  giu- 
risdizione sotto  l'aecomandigia  della  Rep. 
Fior.  Dopo  la  morte  del  conte  Francesca 
da  Galboli  quella  sua  contea  in  forza  del 
testamento  di  esso  con  te  es>  end  ostata  riu- 
nita allo  Stato  fiorentino,  la  Signoria  ri- 
lasciò il  paese  di  Particelo  alla  casa  Or- 
delaffi  di  Forlì.  Ciò  rilevasi  da  una.  let- 
tera del  4  marzo  1460  (slil.  fior.)  diretta 
da  Carlo  Marsuppinì  segretario  della  Si- 
gnoria di  Firenze  a  donna  Caterina  vedo- 
va Ordelaffi. 

Imperocché  poco  innanzi  mess.  Luca 
di  Maso  degli  Albiazi  avendo  alienalo  uu 
suo  podere  posto  nel  popolo  di  Particelo 
in  luogo  detto  Colombaja  agli  uomini  di 
I>ovadola,  questi  vennero  spogliiili  di  quel 
fondo  dagli  Ordelaffi  di  Forlì  ;  dondecbè 
i  terrazzani  di  Do  va  dola  reclamarono  pre>^ 
so  la  Signoria  di  Firenze,  la  quale  per 
lettera  del  suo  segretario  Marsuppini  fece 
intendere  che  il  Gom.  di  Firenze  aveva 
donalo  a  donna  Caberina  Ordelaifi  ci6  che 
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in  Parliceto  era  tlcl  Cornane  e  non  i  fer- 
lYni  e  ffli  altri  efifelti  che  erano  di  prfv 

prietà  desìi  abilanti {Registro  di  Leti, 

dflla  Signoria  neW  Arch.  delle  Riformag, 
di  Fireme.). 

1*1  pi^rr.  di  S.  >T.irin4  a  Parlicelo  nel 
i8]inoTerava  3ii  abtt. 

PIRTIGLIONE  nella  Valle  del  Ser- 
chio. — Gas.  cou  eh.  pirr.  (  SS.  Giusto  e 
Cemenle)  nel  piviere  di  OU.ivo,  Com.  e 
circi  4  iqÌj:!.  a  lib.  d*;!  Borirò  a  ì^Iozzano^ 
Gidr.  del  Ba^no,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 
Slede  in  po^rgio  alla  destra  del  torr. 
Podo^ia  Iribut «rio  ali.i  sinistra  del  Sei^ 
cbio sotto  la  borgata  di  Dieci mo. 

La  parr.  di  Partiglione  nel  i83a  con- 
Ura  3oi  ibit. 

PARTIVA  nel  Val- l'Arno  casentine, 
le.  —  Vili,  con  anlic*a  eh.  pleb.ma  (S. 
Biasio)  nella  Ciom.  Giur.  e  circa  4  nii«^l. 
a  itìL  di  Bibbiena  ,  Dioc.  e  Gomp.  dì 
irezzo. 

L'amica  pieve  di  S.  ^Viiria  a  Partina 
è  ormai  abban  tonala  esco[»erchiata  salla 
rip4  dcstrj  «lellV^rr/i/ano  nella  alessa  par- 
te dove  risfeJe  il  vilì.icrffio.  L;i  sua  strut- 
tara  è  del  secolo  XIII  se  non  anche  prim  1, 
^odiosa  anzi  eh'?  oò  avente  mora  di  pie- 
tre «quadrate,  tribuna  e  finestre  a  feritoja. 
L)  pieve  attuale  di  S  Bia<;io  a  Parti- 
09  esiste  full:i  strada  di  Gaaii«Moli  a  si- 
BiUn  àeWArchiano  e  quisi  dirimpetto 
a!  TÌlla«»io  omonimo,  dov'ebbero  si^no- 
risi  conti  Guidi,  ai  quali  fu  confprmato 
iatVado  dagl'I mp.  Arrigo  VI,  e  Federi- 
ci fi  anche  il  G;t«t.  e  corte  di  P.irtina. 

Per  quanto  si  rarco^Iie  da  una  letle- 
n  del  U 40  esistente  nell'Arch.  delle  Ri- 
fnrm^vioni  di  Firenze,  gli  abitanti  di  que- 
it3TÌIIavaì.i  dipendevano  in  qoell'anno 
dd  &)ole  B.U|r^iero  da  Battirollf*,  de' con- 
ti Guidi;  ma  sotto  dì  14  gì  Qj?.  idSgtfli  Qo- 
nini  di  Partina  vennero  sotto  l'ebbe- 
dieaza  deìU  Rep.  Fior.,  la  quale  per  de- 
lìberizione  del  17  maggio  1^91  sottopose 
?«4to  distretto  alla  pote4tTÌ4  di  Bib- 
bieni. —  (4iicH.  DEI.I.4'.  Riformai.) 

loqaanto  alla  pieve  dì  Partina  esia  fu 
<»iata  dai  vescovi  aretini  agli  e  remili  di 
Ctuildoli,  a  partire  dal  io37,  qnando  il 
^^«(ov^  loiiBone  la  donò  a  que'cenobiti, 
'<??«?Cì5l  «ntino  vescovo  suo  successore  nel 
*^;  conrermò  ai  raedestmi  con  le  decime 
^»t<  dai  popolani  di  cotesta  chiesa  plc- 
iiaa. 
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Nei  contorni  di  Partina  al  principio 
del  secolo  Xt  esisteva  il  casale  Contro^ 
dove  la  mensa  vescovile  di  Arezzo  posse- 
deva un  podere  con  una  vigna  che  il  ve- 
scovo FJemherto  nel  sett.  del  1008  donò 
alla  Badia  di  Frataglia  oltre  un  campo 
dell' esiensione  di  la  stiora  di  terreno 
presso  Pari  ina  con  Vobbligo  di  piantarvi 
delle  vigne.  Il  qnal  podere  o  vigneto  cin- 
que anni  dopo  (giù?.  ioi3)  fu  confermato 
alla  stessa  badia  dal  vescovo  Guglielmo 
e  poi  ila  altri  vescovi  aretini  «accessori. 

Infatti  It  badia  di  Frataglia  era  com- 
presa nel  piviere  di  Perlina,  dalla  cai  bat- 
tesimale dipendevino  le  seguenti  chiese; 
1.  S.  Venerio,  distratta;  a.  S.  Pietro  a  Ba^ 
f  ciano,  p.irr.  annessa  a  S.  Donalo  a  Marcia' 
no\  3.  SS.  Jacopo  e  Gristofano  di  Gressa^ 
pirr.  esistente;  4.  S.  Michele  a  Lierna, 
esistente;  5.  S.  M  chele  a  Biforco  di  Co- 
rezzo,  idem;  6.  S  Lorenzo  di  Baginopo- 
li,  idem;  7.  S  Bartolommeo  di  Campo^ 
rena^  riunita  ali  1  pieve;  8.  Ghiesa  di  Can- 
dole,  riunita  come  sopra;  9  Spedale  diS. 
Lorenzo  in  Ai^ena^  lo  stesso  che  RagiiKh- 
poli;  IO.  S.  Biagio  a  Par/ina^  ora  pieve. 

A  quest'ultima  chiesa,  40  anni  dopo es- 
•erefstafa  eretta  in  prioria  per  decreto  del 
9  sett.  1744,  fa  unita  la  chiesa  plebana 
di  S.  M:iria  a  Pari  ina  con  decreto  del  ap 
aprile  1784  del  vescovo  d'Arezzo. 

A  ttualmente  la  chiesa  plebana  di  S.  Bia- 
gio e  S.  Maria  a  Partina  ha  per  succursali 
le  sesoentì  7  parrocchie;  t.  S.  Niccolò  di 
Soci;  a.  S  Jacopo  di  Gressa;  3.  S.  Lo- 
renzo in  Aoena  ;  4.  S.  Michele  a  tierna; 
5  S.  Biai/io  a  Pratale;  6.  S.  Martino  a 
Monte;  7.  S,  Donato  a  Marciano, 

Gol  motuproprio  del  a  sett.  i  776  il  co- 
munello  di  Partina  fa  riunito  alla  sola 
amministrazione  economica  del  capoluo- 
^n  della  GomunilA  di  Bibbiena.  >—  fed^ 

BlBSIIVA. 

Li  parr.  di  Partina  nel  18 33  contava 
54a  abit.  oltre  88  che  entravano  nella 
Gom.  di  Poppi. 

PARTINO  in  Val-d' Era.  — Vili,  con 
antica  eh.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nella 
Gom.  e  circa  un  migl.  a  pon.  di  Palaja, 
Giur.  di  Pon  tederà,  Dioc  di  San  minia- 
to,  eia  di  Lucca,  Gomp.  di  Pisa. 

È  sitnato  sulla  cresta  di  una  collina 
tufacea  fra  Palaja  e  la  Villa-Salelta.  — 
La  chiesa  di  S.  Maria  di  Portino  esisteva 
sino  almeno  dal  ia6o  trovandola  regi- 
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itrata  tra  qoalle  della  diocesi  di  Lueot  nel 
Mtulogo  dì  dello  »nao;  o  nel  1412  era 
reUore  della  medesima  il  prele  Jncopo  di 
GioTanoi  rammenlalo  ia  un  iUrumeiito 
rogato  in  Pisa  li  3a  diedi  queSTaano.— « 
(  Àaos.  Din..  Fica.  Carte  di  Bonifacio  ). 
La  parr.  di  S.  Slitri  a  4ssuula  a  Parlino 
nel  t833  contaTa  484  abit. 

PASGOSO  nella  Valledel-Serchio. -^ 
Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nella 
Com.  Giar.  e  quasi  3  migl.  a  maeslr.  di 
Pesc^glia,  giàdiCamajore,  OioceGomp. 
dì  Lacca. 

Risiede  presso  la  sommi  là  dell*  Alpe 
Apuana  fra  le  sorbenti  della  Torriia  Ca» 
ya.  -—  Il  Vili,  di  Pastoso  all'epoca  che  eb- 
be incomincia  mento  la  presente  opera 
formava  nna  sezione  della  Com.  e  Giur. 
di  Camajore,  dalla  quale  fu  dislaccalo  nel 

1838.  —  r«i.  Pl^CAGLIA.. 

£<sa  comprende  le  tillatedi  Focehia  e 
Betrhamento.  —  La  parr.  di  S.  M  iria  a  Pa- 
icoso  nel  i83a  contiiTa  787  abil. 

PASlAtlAy  PASlAtttì  sotto  FaLLOMMROSA^ 

ora  P4GUNO.  —  ^e</.  Paoiaro  nel  Val- 
d*Arno  sopra  Firenze,  cui  de?esi  aggi  un. 
gcre ,  che  la  chiesa  parr.  di  S.  Martino  a 
Pagiano  dopo  il  18 33  Cu  compresa  nella 
Com.  di  Pelago  al  pari  ili  quella  di  S. 
Lorenzo  a  Fontisterni,  av.ve;:nachè  dalla 
siidilelta  epoca  in  poi  illorr.  falcano  di  S, 
Ellero  serve  di  confine  alla  Com.  dì  Reg 
gel  lo  con  quella  di  Pelago.  — «  luollre  a 
questo  Pa^iom),  gi  Si  Pasiano,  ri^risoono 
Ta rie  carte  della  Badia  di  Vallombrosa, 
fra  le  quali  citerà  quelle  del  die.  ii35,  e 
del  97  luglio  II 89,  pubblicate  dal  biblio- 
tecario G.  Ajazsi  nei  Ricordi  storici  di 
Filippo  di  Gino  Rinuccini,  poiché  ivi  si 
rammentano  de*  beni  che  i  sìgoori  da  Quo* 
na  possedevano  in  Ta^orra^  Tosi  e  Pa» 
sianOy  ora  Fagiano.  Inolire  in  uno  di  que- 
gl*islrumenli  del  4  apr.  11 88  è  ricordalo 
«n  reseilio  de*  signori  da  Quona  posto  nel- 
la Tilla  detta  Palafa  presso  la  via  pubblica, 
la  qua!  villa  esiste  tuttora  vicino  alla  eh. 
di  S.  Martino  a  Pagiano.— >  f^ed.  pA.LÀJa 
Muovt  ■  viGcsic.  — *  Avvertasi  che  quel 
easteUetto  di  Quona  ivi  ricordato  è  quello 
di  Quonia  eh*  è  compreso  nel  popolo  di 
Piliana  fra  la  pieve  slessa  e  S.  Ellero.  — 
^ei.  QuovA. ,  QooaiA  *  e  Toau  a  QiroaA.. 

PASSAGGIO  (VILLA  ml)  in  Val^i. 
Chiana.  -—  Gas.  con  guardia  doganale  di 
frontiera,  nella  parr.  di  S.  Bartoìommeo  a 
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Pergo,  Gom.  Giur.  Dioo.  e  ciroa  3  m-gl. 
a  scir.  di  Gortona,  Comp.  dì  Arezzo. 

È  situata  sul  torr.  Esse eortonese  lungo 
la  strada  maestra  che  da  Val-di-Pierle  sb'H> 
ca  sulla  R.  postale  di  Perugia  negli  estre- 
mi oooliui  del  Grau'lncato. 

Li  guardia  della  dogana  del  Passaggio 
dipende  d«l  do;£auiere  delTOssaja. 

pAssEMtno  {Castel)  nella  Valle  del 
Serchio. .—  Gistellelto  distrutto  e  ridotto 
a  castellare  dove  fu  una  chiesa  parr.  (S. 
B  irlolommeo)  nel  piviere  del  Flesso,  ora 
di  Monluolo,  riunitt  da  lunga  elJi  al  po- 
polo di  S.  Pietro  a  Gerasomma,  nella  Com. 
Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca ,  che  è  dal 
castella r<;  Patserino  4  migl.  a  sett.-grco. 

Risiede  sulla  peulic;  setL  del  Monta 
Pisano,  o  di  S.  Giuliano,  sopra  alla  pieve 
di  Monluolo.  —  ^ei.  Montuolo. 

Nella  eh.  di  S.  B^rlolommeo  al  GatteL 
Passerino  li  3  genn.  del  1198  fu  rodato  un 
istrumento,  col  quale  due  coniugi  luc- 
chesi venderono  a  Stanzio  di  Pappi^tna  «li- 
versi  beni  posti  in  RigoH  e  a  Patri gnorw 
dello  stesso  piviere.  — >  ^ed,  Gaa^aoHisA. 

PASSIGNANO  in  Valdi-Pesa.  _  T«le 
fu  il  titolo  di  un  castello,  siccome  tuttora 
lo  è  di  una  celebre  abazia  di  monaci  Val- 
lombrosani  (S.  Michele)  e  di  ana  chiesa 
parr.  (S.  Biagio),  cui  fu  annesso  il  popolo 
di  S.  Andrea  al  Poggio  a  Vento,  nel  pi* 
TÌere  di  S.  Pietro  a  Stilano,  Gom.  e  circa 
migl.  0  a  grec.  di  Barberino  di  Val-d'£lsa, 
Giur.  di  Poggibonsi,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Firenze. 

Il  Mon.  di  Passignano  è  posto  nella  fa<y 
eia  orientale  di  ana  collina  che  stende  la 
sua  base  fino  alla  ripa  destra  del  fi.  Pesa. 

Il  suo  grandioso  fabbricato  ha  Taipetlo 
di  un  forti liaio  piutiosto  che  di  una  ba« 
dia,  perchè  con  mura  merlate,  circondalo 
di  fossi  e  di  carbonaje.-i-Gosti  nel  l'apri* 
le  del  laii  si  crede  che  accampasse  coi 
suo  esercito  Corrado  March,  di  Toscana, 
allora  quando  quel  marchese  confermò  ai 
Vallombrosani  di  Passignano  gli  antichi 
loro  possessi  ;  e  qui  pure  dovè  far  ca|x>  il 
primo  Arrigo  Imp.  il  cui  ritratto  fa  di- 
pioto in  una  sala  del  monastero. 

All'Art.  AtA-siA.  DI  Passiohako  si  (liste» 
che  sino  dal  secolo  XI  furono  riunite  le 
due  parrocchie  di  S.  Biagio  e  di  S.  An- 
drea a  Poggio  a  Vento,  benché  nel  cata- 
logo delle  chiese  della  diocesi  di  Fiesole, 
redatto  nel  1199,  si  troTino  separata,  ed 
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nlftobe  follo  il  vocabolo  del  Poggio  a 
TeAttib  IO  eatiel luccio  e>Ìsl ilo  sul  yog- 
gio  oiMNiiiiio  odia  giurUdiziooe  e  pai> 
rocchia  éì  Paftignaiio. 

Però  la  chiesa  Ui  S.  Biagio  porla? a  il 
floai^io  ili  Sfa  tara  ja,  oome  che  conaer- 
Tò  lino  almeno  air  anuo  io56,  qaaniio  il 
Dobile  Guglielmo  del  fu  Tebaldo  per  at- 
to dei  %  dicembre  rogalo  in  CalUbuona, 
diitreltodel  Poggio  a  Vento»  alienò  per 
M  lire  al  di  lai  fratello  Ranieri  i  beai , 
rifìoaie  giarìsdizioai  che  aTe?a  nel  Cist. 
di  ^oiUggiano  eott  la  cappella  di  S.  Cri" 
sttffu»,  come  pure  nei  luoghi  di  jàibi" 
fmaUfàì  FMriea  e  in  Wallari\  pib 
looora  b  sia  parlo  della  cappella  di  S. 
Margherita  a  Paiemo ,  di  S.  Groudtruio 
alConiolocoQ  la  porsione  che  gli  appar» 
teoera  di  quel  oasielioy  i  beni  che  posse- 
derà io  Jfatera/a  compresa  la  sua  parie 
della cbieia  di  S.  Biagio,  qarlli  posti  in 
Célehmiaa  eolla  porzione  del  Gasi,  e  cb. 
di i  Andrea  (a  Poggio  a  Vento);  i  quali 
Im^kienoo  situati  ne*pifieri  di  S.  Pie* 
tfdiSiilaao,  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  di 
S.$((fiDo  aCampoli,  di  S.  Pietro  in  Mer- 
olo,  di  S.  Paocraxio  in  Va  I-di -Pesa ,  di 
S.  GiofBoai  a  Sogana  •  di  S.  Cecilia  a 
Ottimo. 

Lo  stesso  Baoif ri  del  fu  Tebaldo  per 
i<{niaeBlo  del  i  marzo  io65  rogato  in 
Mtttrajt  aoquislò  da  Teuzzo  del  fu  Pie- 
tro, dalla  sua  donna  Imilia  e  da  Ranieri 
fif lio laro  qoattro  pezzi  di  terra  posti  in 
IsTera/a  e  ooa  vigna  presso  la  (erra  di 
&  Biagio ;b  qnale  chiesa  fn  riedificata 
atiriDoo  1080  accaoLo  al  9fon.  di  Passi- 
fuoa  Poscia  dopo  la  mela  del  secolo 
IlUcoteita  chiesa  fu  designata  indiff.* 
KBicneate  soito  i  Tocaboli  di  Poggio  a 
^»|0 e  di  Pusignanou*— Infatti  con  aita 
^  1S67  mess.  Gentile  di  mass.  Scola jo 
peraao  di  S.  Pietro  a  Sillano  eonfersaè 
Teleiiooe  del  reilon  della  eh.  di  S.  Bia- 
fio  •)  Poggio  a  Vento  falla  col  consenso 
^*ptrraeekiaQÌ  da  Ruggieri  de*Buondel<* 
Baiti  abaie  di  Passignaoo  come  signore 
M  eniel  di  P  iggio  a  Vento;  ed  anco  nel- 
^«•o  appresso  lo  »lesaa  abate  elesse  il 
RlUrtdeU*  altra  chiesa  di  S.  Andrea  al 
^?Poa  Vento.  —  Altronde  col  titolo  di 
S.%ioa  Pasaìgnano  la  sieMa  chiesa  è 
!^)i&Gila  in  nn  istrumrnlo  del  a5  lugl. 

^^k\o  premo  la  pieve  di  Pauzaoo.  E 
uiUscdI  quale  Rinaldo  del  fu  Grego- 
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rio  da  Vignpla  Tende  a  Giupo  del  fa  Si- 
ni baldo  degli  Scolari  due  pezzi  di  terra 
posli  nel  popolo.di  S.  Biagio  a  Passignana 
—  Slmilmente  in  una  carta  del  i323  a 
rammenta  il  popolo  di  S,  Biagio  a  Passi" 
gntmot  mentre  in  altre  e» rte  del  1 33 1  e  del 
i349  le  eh.  di  S.  Biagio  a  di  S.  Andrea 
al  Poggio  a  Vento  appariscono  riunite. 

Per  isl  rumante  poi  del  3  seti.  1*98 
don  Ruggieri  de*  Baondelmonli  abate  di 
Passigaano  e  di  Vallombro«a,  essendo  egli 
un  collettore  delle  decime  nella  diocesi  di 
Fiesole  per  la  conquista  del  regno  di  Si» 
cilia,  versa  nella  cassa  generale  in  Fireii- 
se  alcune  somme  caconi le  per  la  paga  dei 
secoudo  anno  in  Tarie  specie  di  moneta 
allora  in  corto;  cioè»  ìit  fiorini  di  Pirenm 
1 1 6;  in  Popolini  di  argento  L.  5. 1 1.  7;  io 
Volterrani  Jj,  6,  1 3.  6;  in  Tornesi  grossi 
aoldi  i5.  6;  in  Cortonesi  grossi  L.  a.  5. 
6;  ili  Venisti  soldi  14  4;  in  Grossi  sanesi 
soMi  i a.  5  ;  in  Piccioli  di  Pisa  L.  io4* 
14.  7;  e  in  lira  fiorentine  L.  1 1.  4*  -* 

Dopo  aver  veduto  quali  monete  cireo- 
lavano  per  Firenze  sulla  fine  del  secolo 
Xllf,  gioverà  la  notizia  de* prezzi  che  in- 
torno a  quella  eia  correvano  relativamen- 
te alle  principali  vettovaglie, come  quelli 
che  trovo  indicati  in  nn  istrumenlo  del 
a  febb.  ia65  (ntile  comune)*  Col  quale  atto 
nn  debitore  di  lire  4  cede  in  salviano  a 
un  di  lui  fratello  suo  creditore  nu  pezzo 
di  terra  posto  al  Poggio  a  Vento  per  rim- 
borsarsi coi  frutti  che  produceva  quella 
terra  regolati  sui  prezai  segnenli.  Lo  sta  jo 
del  grano  soldi  due;  lo  stajo  dell*  orzo  e 
delle  fave  soldi  uno  e  denari  4;  H  congio 
del  vino  soldi  otto»  Torcio  dell* olio  soldi 
dieci;  e  la  mannella  dfl  lino  a  saggio  de* 
nari  dieci.  L* istrumenlo  fu  rogalo  in  Pa»- 
signano.  -p-  (Aaca.  Dm.  Fioa.  loe.  cit,) 

kWArt..  k^àJMtk  di  Passignono  fu  ciuio 
nn  oonlratta  del  ta  aprile  i37a  fatto  in 
Pasiignano»  pel  qnale  il  pittore  sane.<a 
Jacopo  del  fu  Mino  promise  ali*  abate  D. 
Martino  di  Passi  guano  dipingere  per  80 
fiorini  d*oro  una  tavola  alla  br.  5  e  larga 
br.  4  {■  per  la  chiesa  di  detto  monastero 
con  l'obbligo  dentro  7  mesi  di  pitturar* 
vi»  nel  colmo  del  mezzo  l'istoria  della 
discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apo- 
stoli» negli  altri  due  colmi  laterali,  in 
imo  S.  Gal  crina  con  un  monaco  genufle»* 
so  ai  di  lei  piedi»  e  ueiraltra  parte  S. 
Autouio  AbaU.  Inoltre  nelle  tre  lunetta 
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superiori,  in  mtzzo  il  Padre  Elerno  oelT 
alto  di  mandare  lo  Spirito  Santo  su»it 
Apostoli  con  diversi  angeli,  e  nelle  altre 
due  lunette  laterali  la  Vergine  SS.  An- 
nunziata e  l'Angelo.  Nella  predelia  in- 
feriore 4  istorie  del  martirio  di  S.  Cate- 
rina ;  e  alle  testale  di  della  predella  due 
mezze  fìgure  di  S.  Maria  Maddalena  e  di 
S.  Agnese;  in  fine  nelle  colonne S.  Pan- 
crazio colla  bandiera  in  mano  alzata  con 
croce  rossa,  S.  Gregorio  papa,  S.  Lorenzo 
martire,  S.  Benedetto  abate  in  abito  nero, 
S.  Brigida  e  S.  Niccolò. 

Le  ligure  dovevano  esser  messe  a  oro  e 
con  buon  azzurro  oltremare,  {ioc,  eit.)  ^- 
f^ed.  Abazia  di  Passigraho,  Callsovouj  di 
F'al^li'Pesa ,  e  Poggio  a  V«hto. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Passignano  nel 
1833  contava  369  abit. 

PASSIONISTI  (CX)NVENTO  de')  nel 
Mont'Argeutaro.  —  Fed.  AaGaaTAMo  (Moa- 
Tt)  è  Oabbtki.lo. 

PASSIONISTI  ((X)NVENTO  di  S.  AN- 
GELO DB*)  nella  Valle  delSercbio.^re(i. 
BaAMCoLi  (S.  Argclo  a). 

PASTINA  delle  Colline  superiori  pi. 
saue  in  Val-di-Fine.  — *  Cas.  con  chiese 
parr.  (S.  Bartolommeo)  cui  è  annesso  il 
popolo  di  S.  Michele  della  villa  di  Guar- 
dia ,  nella  Coin.  e  un  migl.  circa  a  ostro 
di  S.  Luce,  Giur.  di  Rosiguano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  collina  alle  sorgenti  del  bor- 
ro de^Rotini  tributario  del  fi.  Pine,  lungo 
la  strada  rotabile  che  da  S.  Luce  guida 
per  Pastina  e  Pomaja  alta  Castellina. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Pastina 
esisteva  fino  dal  tee.  XIII  se  non  prima  , 
poiché  il  suo  rettore  nel  ao  maggio  i3oi 
fa  testimone  dell'  investitura  data  dal  pie- 
vano di  Pomaja  della  Com.  dì  S.  Luce  al 
rettore  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Guar- 
dia iu  presenza  del  pievano  di  S.  Luce  e 
di  molti  altri  testimoni.— .Anche  nel  ca- 
talogo delle  chie&e  della  diocesi  di  Pisa 
del  1377  '^  chiesa  di  S.  Bartolommeo 
a  Pastina  fu  registrata  nel  piviere  dì  S. 
Luce,  sebbene  essa  manchi  nel  registro 
del  1271. 

Nell'architrave  della  porta  di  questa 
chiesa  è  scolpito  l'anno  1576,  epoca  in 
cui  essa  fu  rifalla  con  i  materiali  della 
eh.  antica.  Ottenne  il  battistero  nel  1689, 
innanzi  il  qual  tempo  essa,  come  dissi, 
era  succursale  della  pieve  di  S.  Luce. 
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Nel  circondario  di  Paktioa  esiste  l*ora- 
torio  già  parr.  di  S.  Michele  dì  Guardia, 
nel  cui  arco  interno  è  segnato  l'anno  del- 
la sua  coktruzione  che  fu  nel  i  aio.  — »  f^ed. 
Santa  Luca. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Pastina 
nel  t833  conlava  45o  abit. 

pASTitnA  della  Mootagnuola  di  Siena. 
-«-  Cas.  perduto  che  diede  il  vocabolo  ad 
una  chiesa  nel  piviere,  Com.  e  Giur.  di 
Casole.  Dtoc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Ebbe  vi  podere  il  conte  Gherardo  fon. 
datore  della  badia  della  Serena,  il  quale 
nel  1008  di  ottobre  insieme  con  la  sua 
moglie  contessa  Willa,  stando  nel  loro  ci- 
stel  di  Serena  ,  vendeva  per  il  preszo  di 
venti  lire  al  visconte  Rolando  dei  fu  Gui- 
do la  metà  delle  case  massarizie  o  poderi 
posti  iu  Pastina  nel  piviere  di  S.  Gio- 
vanni a  Casole.  —  (  AacH.  Dipi..  Fioa. 
Carte  della  Com,  di  Volterra.) 

PASTINA  DI  LnaiGiAVA  nella  VaNdi. 
Magra.— Villa  nel  popolo,  Com.  e  Giur. 
di  Bagnone,  da  cui  disia  un  quarto  di 
migl.  a  lev.  nella  Oioc.  di  Pontremoli , 
già  di  Luni-Sarxana ,  Comp.  di  Pisa. 

Risieile  in  monte  fra  i  torr.  Sfangiola 
e  Bainone  ^  ed  è  ona  delle  ville  del  Ba- 
gnonesc  che  i  March.  Malaspina  nel  1  471 
alienarono  compresovi  Bagnone  con  lui  li 
i  loro  diritti  alla  Rep.  Fior,  mediante  il 
prezzo  di  8000  fiorini  d'oro  larghi.  — 
Essa  é  rammentata  nel  regolamento  del 
34  febb.  1777  relativo  all' organizzazione 
della  Cora,  di  Bagnone,di  cui  Pastina 
formava  ana  delle  96  sesioniocomuaelli. 
-«  f^ed.  Baorohb. 

PASTINE  {Pastina)  iu  Val-d*£ka.  — 
Cas.  con  eh.  parr.  (  S.  Martino  con  1*  an- 
nesso della  distrutta  eh.  di  S.  Jacopo  a 
Doglia)  nel  pievanato  di  S.  Appiano, 
Com.  e  circa  migl.  a  4  a  scir.  di  Barbe- 
rino di  Val-d'EUa,  Giur.  di  Poggibonsi^ 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  ana  piaggia  cretosa  lungo 
la  strada  rotabile  che  guida  da  Barberino 
a  Vico  di  Val-d'Elsa  in  mezzo  alla  irasta 
tenuta  di  Vico  dei  marchesi  Torrigiani , 
la  cui  prosapia  è  patrona  della  eh.  parr. 
di  Pastine. 

I  Ghibellini  dopo  la  vittoria  da  essi  ri. 
portata  il  selt.  del  is6o  nei  campi  dell* 
Arbia  a  Montaperto  corsero  auulie  costà  u 
Pastine  dove  saccheggiarono  e  smauteiia- 
rono  da  dodici  case. 
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Lapirr.  di  S.  Martino  a  Pastine  nel 
1 833  contava  i9«  «bit. 

pjsTiBo  {Colle  ot)  nella  Valle  del  Ser- 
ehio.  — Cast,  distrutto  nel  popolo  e  vi- 
cioaoie  di  Fondagno,  Cora,  e  Giar.  di 
P(s<-a*lia,  pochi  anni  indietro  nella  Co- 
nanilì  delBorgoa  Mozzano,  Dioe.  e  Due. 
di  Locca. 

Il  Ctst  del  Colle  di  Pastino  diverso 
«ìli  P«slioo  di  Lammari  è  rammentato 
in  molte  carte  lacchesi  pubblicate  nelle 
Meoorìe  per  servire  alla  storia  di  quel 
Ducalo,  fra  le  quali  ne  citerò  tre  speltanli 
«IkooIoX,  che  una  del  99  apr  933,  la 
McoDda  deir  1 1  sett.  ySg,  e  la  terza  del 
ij  Sfolto  943. 

Pjstouib  [PiBrm  dì)  nella  Val-di-Coi^ 
nia.  ^  Fed,  PiBrs  di  JP^stvmjlb  nella 
Marrmoia  Massetana. 

PjsToàjLE  nella  Valle  del  Savio  snl- 
rippennioo  di  Bagno.  —  Cas.  eh*  ebbe 
onlorìo  nel  popolo  di  S.  Giovanni  alla 
CelU  dì  S.  Alberico,  nella  Coro,  di  Ver- 
jbefYlo,  Giar.  della  Pieve  S.  Stefano , 
Dio«.  di  Sarsina,  Conop.  di  Arezzo. 

PjTtMfj  in  Val*^li-Merse  nella  Monta- 
gnouU  di  Siena. —  Gas.  penluto  dove  fa 
una  cappella  (S.  Lucia)  da  lunga  mano 
distrutta  nel  piviere  di  Molli,  Com.  e 
Giar.  di  Sovicille,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Voikm, Comp.  di  Siena.— ^  /^eJ.  Molu 
(Pnn  1). 

PATKRNA  in  ValTiberina.-^Cis.con 
eLpirr.(S  Pietro)  nella  Coro,  e  circa  3 
ni'I,  I  ostm-«cir.  del  Monte  S.  Maria, 
Giar.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Città  di  Ca- 
strilo, Comp.  di  Areszo. 

£  litnato  sair  estremo  confine  «lei  ter- 
ritorio granducale  nel  vallone  e  alla  de* 
Ari  del  torr.  Jlgfia^  circa  dna  mi  gì.  a 
pon.  del  fi.  Tevere. 

Piteroaoostitoiva  ana  delle  villate  coro- 
pfneael  marebesaio  de*Boorbou  del  Mon** 
(($.  X«rìa,  del  qnale  furono  indicate  le 
Tieesde  al  soo  articolo  speciale. 

Qai  solo  avvertirò,  che  i  nomi  di  Pa- 
^natPaiemOf  Mtaierno,  Salbiano^  Biib- 
^ecc.  resUti  a  molti  casali  e  villate 
^^^UTowana  ci  richiamano  per  avven- 
tar» ad  QQ* origine  e  ad  un  nome  geiieri- 
^<  4}uasi  che  volessero  indicarci  la  prò- 
^ifoia  ili  alcuni  predii  di  credila  pa* 
*<rui  0  materna  o  del  zio  {barbano).  C'»$i 

l'wiaiao  i  nomi  d\  Paterno  e  «li  di  aterno 
*!*«  lolle  ri  pctOli  nella  Tavola  Vtlejat^ 
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sino  dai  tempi  di  Trajano.  —  Veà.  Bia- 

aiAHi;  O  BlBRIARO  DI  CaPRAJA.. 

La  parr.  di  S.  t^ietro  a  Paterna  nel 
1833  CnntaVH  i55  abit. 

PATERNI  ANO  (S.)  a  VIAJO.  —  Vtd. 
Vja#o  in  VaUTiberina. 

PATERNIANO  (S.)  alle  TOLFE.  — 
rV<2.  ToLira  naiLB  Massk  x»  S.  MAarmo  di 

SlIHA. 

PAtERNO  in  Val-d'Arbia,  o  PATÈR- 
NO Dib  CtflANTl.^  Contrada  che  dk  il 
titolo  ad  una  eh.  prepositura  (S.  Fedele  a 
Paferiio)  nella  Coro.  Ginr.  e  3  migl.  a 
oatro-lib.  di  Radda,  Dioc.  di  Colle»  stata 
già  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

È  posta  alla  destra  del PArbia  superiore 
fra  la  pieve  di  S.  Polo  in  tlosso  e  la  cb. 
parr.  di  Fontemtoli  lungo  la  strada  che 
da  Radda  gnida  a  Vagliali,  nn  quarto  di 
miglio  sotto  allA  confluenza  del  i?igo,  os- 
sia del  Himaggio^  il  quale  scende  alla  ti* 
nistra  nelKArbia  dal  poggio  di  S.  Giusto 
in  Salcio. 

Se  non  era  cotesto  il  Cas.  di  Paterno 
dove  il  March,  tJgo  nel  998  assegnò  due 
roanst  fra  i  moltissimi  altri  donati  alla 
badia  che  egli  fondò  nel  Poggio  Marturi, 
certamente  è  questo  il  Paterno  designato 
nel  lodo  del  i3o3  firmato  in  Poggibonsi 
rispetto  ai  confini  stabiliti  fra  il  contado 
floreniino  e  quello  aanese*  Non  lasciano 
dubbio  di  ciò  le  esprensioni  seguenti  del 
I04I0:  et  aSsignamuf  Àrbiam  esse  con* 
Jinem  usque  locum  ubi  est  fossatus  <fui 
dicitur  Rimagin^  <fui  vtnit  de  vatlibus 
Paterni  et  miftit  in  Àrbiam  subtus  ma- 
tendina  Ecclesiae  et  plebis  S*  Paull  Bos* 
si  é  •  ,  ,  e  più  sotto,  et   sunt  intra  ho9 

fines  de  Comitatu  fiorentino  pìehes  ete 

et  rignale  cum  curte  ,  Paternum  usque 
ad  fossatum  Montis  Luci  ad  Leccìùum  f 
etc. 

Nel  popolo  di  S.  Fedele  a  Paterno,  ver- 
so la  base  settentrionale  del  poggio  di 
Vagliagli  si  nasconde  in  quel  terreno  ga- 
lestrino una  miniera  di  zolfo,  il  cui  va- 
pore suol  farsi  strada  fra  grinterstizii  di 
strati  di  galestro,  sui  quali  rifiorisce.  Esi" 
ste  tuttora  nn  cunicolo,  dove  verso  il  1810 
si  caTÒ  dello  zolfo,  la  cui  miuiera  in  se- 
guito fu  abbandonata  stante  ]a.scar»itàdel 
prodotto,  siccome  di  c^rto  sono  state  sco- 
perte e  poi  quasi  a)>baudonate  le  miniere 
dello  zolfo  d*AjoIp,  villa  nel  popolo  stesso 
di/S.  Fedele  a  Paterno  circa  mezzo  mi* 
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glio  più  ayanli  fulla  destra  ripa  delPAr- 
bia.  —  f^ed.  Akbia  Fiume. 

La  parr.  di  S.  Fedele  a  Falerno  nel  i833 
QontMva  3o5  abit. 

PATERNO  nel  Val  d*Arno  inferiore  .^ 
Gas.  che  diede  il  vocabolo  a  Ila  eh.  di  S.  Bar 
to1onimeo,qaindi  a  una  delle  porte  di  Ga« 
ttel-Pranco  di  Sotto,  nel  cui  popolo  è  com- 
preso, G>ni.  e  Giur.  medesima  ,  Dioc.  di 
Sanminialo ,  gik  di  Lacca ,  Gorop.  di  Fi- 
renze. 

Jl  questo  Fa/emo  appellano  molti  istro* 
nienil  anteriori  al  mille  dell'Arch.  Arciv. 
ìnccheM.  Fra  qn^lli  stati  pubblicati  nel 
T.  V.  P.  II  t  IH  delle  Memorie  più  volle 
citilte  è  rammentalo  il  Patertto  del  pivie* 
te  di  S.  Varia  a  Honle  nelle  carte  del  di 
IO  no7.  84^,  <Ìel  91  marto  8749  del  i6 
Idgl.  880  e  del  ai  ag.  971.  In  que»t*ul« 
lima  specialmente  data  in  S.  Maria  a  Mon'« 
te  si  nominano  delle  terre  situate  fra  TAr- 
too  e  VArme  (Gruseiana)  nei  luoghi  appeU 
Iati  Paitrno^  Catìana  e  Balbicuia.  ossia 
9i5&iano, tulle  nel  piviere  di  S.  ìtfarìa  a 
Monte.  Anche  neir847  con  istrumeiiio 
'del  IO  nov.  il  pievano  della  eh.  di  S.  Ip 
|K>Hlo  d*ÀnianOf  situata  fr.»  V Arno  e  VAr* 
ine  poi  a  S.  Maria  a  Monte,  aflitlò  a  uno 
di  Paterno  un  pezzo  di  lerrn  con  vigna  po- 
sto nel  luogo  stesso  di  Paterno  per  la  terza 
parte  de' prodotti  annuali,  e  la  meik  del 
vino  che  avesse  ivi  raccolto,  con  V  obbli^so 
di  propagi  Ilare  la  vigna  e  propagarla  nel 
la  pxrte  del  terreno  che  ne  msmcava.  An- 
cora una  carta  del  16  luglio  880 qualifica 
Paterno  una  contrada  fra  VArno  e  l'ar- 
me. ^-  Wed.  BiaaiAao  nel  Val-d*Arno  in- 
feriore, CA.sTKXrFaAaGO  m  sotto,  e  Mabia 
(S.)  A.  Monti. 

PATERNO  nel  Val  d'Amo  fiorentino. 
'—  Contrada  con  eh.  parr.  (S.  Stefano)  fi- 
liale della  pieve  di  S.  Pietro  a  Ri(>oli , 
nella  Com.  Giur.  e  circa  mi$;l.  1  ■}■  a  lev.- 
•cir.  del  Baguo  a  Rtpoli,  Dioc.  e  Gomp. 
di  Firenze. 

Siede  in  costa  sulla  faccia  occidentale 
del  monte  Pilli, alla  sinistra  della  strada 
R.  Aretina  fra  il  l>orgo  del  B^gno  e  la 
eh.  parr.  di  S.  Quirico  a  Ruballa. 

Il  rettore  della  eh.  di  S.  Stefano  a  Pa- 
terno  fu  tra  i  parrochi  dellA  diocesi  fio- 
rentina che  nel  3  aprile  1386  assistè  al 
sinodo  tenuto  nella  cattedrale,  ed  il  suo 
popolo  nel  balzello  del  U44  fu  tassato  per 
S  fiorini  d*  oro. 
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La  chieda  suddetta  è  di  collaziofle  <lel- 
la  mensa  arcivescovile. 

La  parr.  di  S  Sit  fano  a  Paterno  nel 
1833  contava  3ai  abit, 

P^TSMNo  in  Val-HiiGbiana. —>  Questa 
località  iliede  il  vocabolo  a  un  priorato  o 
piccolo  Mon.'(5.  Maria  di  Paterno)  nel 
piviere  di  S  Felice  a  Lucignano,  Com.  e 
Ginn  medesima,  Dioc.  eC"mp.  di  Ar«z2a> 

Era  un  priorato  degli  eremiti  di  C«- 
ma  Idoli,  cui  riferiscono  alcnne  carte  del 
1076,  1089  e  ta57  ìndicite  dagli  Annali- 
sti Ca  ma  Idolensi. —  Cotesto  monastero  o 
priorato  fu  in  seguito  aggregato  alla  h%» 
dia  di  S.  Pietro  a  Roti  in  Val-d*Ambra. 

PAttkno  in  Val  di-Cornia.-->DtteC«a. 
di  questo  nome  ( Falerno  maggiore  e  Pa* 
terno  minore)  esistevano  avanti  il  mille 
nella  Val-di-Cornia,  attualmente contra  la 
nel  distretto  di  Monte- Rotondo,  parr.  del- 
la Madonna  del  Frassine,  Gom.  Giur.  e 
Dioc.  di  Massa-Mari  Ili  mai  Gomp,  di  Gros* 
seto. 

Una  delle  più  antiche  memorie  di  Fa- 
terno  maggiore  o  magno  mi  si  presenta 
in  una  c^rla  lucchese  del  aS  fèbb.  779. 
Riguarda  e^fa  una  permuta  di  beni  spet- 
tanti lilla  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca 
sitUMti  nella  Maremma  in  loeo  detto  Pa- 
terno magno  Jinibus  Balneo  ttegis^  contro 
alili  btni  posti  in  Pastorale  ,  parimente 
nella  VaUli-Gornia.  — i  ^ed.  PtErm  m 
PjtfToajts. 

Un  altro  istrumento  deir^rcft.  Arew. 
Zucch,  fu  rogato  nel  786  in  Paterno  mag- 
giore  nella  corte  di  Winifredo  cittadino 
lucchese.— Finalmente  con  un  terzo  istm- 
mento ,  stipulato  nel  marzo  del  936  nel 
contado  di  Populonia,  Corrado  vescovo  di 
Lucca  affittò  una  parte  di  beni  che  la  soa 
menta  possedeva  nella  Val-di-CorDia,  e  se. 
gn^tameute  quelli  alle  Mulina  presto  Pa* 
terno.  —  (Manoa.  Lucca.  T.  I V.  e  V .  P.  II). 

PATER50  in  Val-di-Pèsa.—  Gas.  cui 
fu  dato  il  nome  di  castello  dove  esisteva 
una  cappella  (S.  Marjiherita)  nel  piviere 
di  S.  Pancrazio  a  Lucignano, Gom.  e  Giar. 
di  San-Casciano  in  Val-di-Pesa ,  Dioc.  e 
Gf>rop.  di  Firenze. 

A  questo  Paterno  appellano  diversi  ì- 
strumentt  de*  secoli  X  e  XI  appartenuti 
alla  badia  di  Passignano.  Fra  i  quali  im- 
portante per  la  storia  tecnologica  mi  sem- 
bra un  istrumento  del  986  rogato  in  Fi- 
renze, in  cai  si  tratta  della  locazione  di 
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M  tmtno  poito  ia  Itiofo  detto  ProtàU 

tulli  Pen  ad  oj^getlo  di  fabbricarvi  ana 
cut  ilcftioita  per  hmificìo,  eon  l'obbligo 
ti  dae  fillaarii  i\  rctribaire  al  padroae 
tfiretloia  «navocanoiM  ila  pagargliri  alla 
ina  eorle  dt  Paterno. 

Lo  «a»  9dtitì  di  Pjiertto  è  ramnen- 
Uto  io  alire  carte  del  maggio  ioi5,  e  del 
die.  io56.  La  prima  delle  qu^li  è  un  allo, 
per  cai  on  Ul  Siebelaio  del  fu  Gtovanal 
donò  al  Ifon.  di  Pas»ignaiio  tatto  ctÒ  cbe 
pQi«d«?a  Bel  eastel  di  FtOtrno,  Più  ape* 
daldKB  le  q  oeHo  I  oogo  i  a  a  II  ra  perga  meoa 
de!  s  aprile  1087  ^  dicbiara^to  oompre^ 
nel  pi  fiere  tliS.  Paoeraaio,  eomeechè  qoal. 
ck  allfx»  documento  accenni  no  altro  Fa* 
erraood  pi  fiere  di  Gaaipoli»  «he  è  o«Ila 
sfott  Valle  e  Comuniià.  —  (  CwU  deila 
Badia  di  Fassignano). 

Giofaaoelie  «Tvertire  qaalmenit  nella 
portsdiiiooe  atedesima  di  San-Gaaciaoo 
ensleft  nel  laogodi  Deeifoo  un'altra  poa* 
sessione  appi  Hata  Materno^  siccome  è  di* 
mostrato  da  nu  iatruraento  della  ate^aa 
prnvenifdza  fatto  in  Paesignano  nel  mar* 
io(le{i*884,rf«aftocoa  gli  altri  n^Vjirck, 
Dipi.  Pier. 

Sodo  ia  dabbio  tntlora  se  qneato  P«« 
Arao  0  pifllloeto  la  fenuta  omonima  esì- 
stente fn  i  torr.  Orme  e  Ormielh ,  delta 
iì  Paterno  de^Scariaiti^  foaae  una  toIu  ap* 
pellaio  if e*  Soaiwii/H  dalla  nobtl  famiglia 
pÌpfD«ote-e  Rinaldi-5earamp«  de'eonti  di 
GiDfieto  nel  Monferrato.  Avvegnaché  una 
di  colesti  signori  sino  dal  1465  acquiate 
da  Loci  Pitti  i  beni  che  egli  poasedeva  in 
Ptieno  dopo  areroe  ottenuto  il  eonaenao 
dalla  Signoria  che  ammise  ia  famiglia 
Sarampi  alla  ciltadiiiansa  fWenltna. 

Kel  i57t  la  tenuta  di  Paterno  degli 
Seanmpi  eitemlo  pervettnta  nel  conte 
Ambrogio  di  Antonio  Crivelli  degli  Sca- 
nmpi,  qaesii  t* alienò  per  il  -prezao  di 
Mooo  scadi  al  Card,  d*  Altempa,  il  quale 
«iteone  dal  Gran<lttca  Cosimo  I  le  esco- 
tJooi  e  prinlefrì  medesiioi  stati  accordali 
Bcf  1465  ai  OC.  Rinaldi  Scarampi.  — 
(lacH.  DCLLt  RipoaHJLe.  ai  Pm.) 

PiTERm  wnjLÈ.  CAR2A  «n  TaUdi- 
^c — Cas.  eon  eh.  parr.  (S.  Muria  ) 
dH  piyiere  «  Gom.  di  Vagita,  Giur.  di 
^or^ÌM ,  Dice,  e  Comp.  di  Firenze. 

^Uiele  in  poggio  sulle  estreme  pen- 
^  leueotrioaatt  drlP  Uceeilatù/o ,  pror- 
l4iedellfoale.liorello. 
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.  Uoe  de*docamenti  più  fetoHi  riferi- 
bili a  questo  Paterno^  aeppnre  non  deb* 
ba  appellare  ad  litro  Paterno  di  Mugello 
•otto  Corallai  è  un  ialro mento  del  T aprile 
toi3  rodato  in  Paterno^  stato  pubblicalo 
dagli  Annalisti  Camaldolensi  ;  col  quale 
Islrnmento  un  tal  Guido  Aglio  di  Rolao" 
do  longobardo  Tende  al  fratello  Moriootto 
In  porzione  del  Cast,  di  Luco  in  Mugello 
con  la  eh.  di  S.  Iliccola  ed  altri  beni  ohe 
egli  poasede?a  dal  fiume Siere  sinn  a  FaiU 
nel r  Appennino  di  Fietramala;  il  tutto 
perTenu  logli  per  eredi  ili  paterna  e  mnler- 
na.  Actntn  infra  eaetelium ,  ^ifod  nunoàm 
patur  Patermun  jttdiearia  fiorentina. 

Certo  è  prò  cbe  riferi  ice  al  Pntemn 
della  Carta  un  atto  pubblico  del  loM» 
mercè  cui  donna  GiM«  figlia  di  Rodolfo^ 
e  fedova  di  Anso  di  Pagano,  fondò  nel 
febbraio  del  io6«  (stile  ^.)  il  Moo.  di 
S.  Pier  Maggiore  a  Firence»  al  quale  fra 
gli  altri  beni  assegnò  i  poderi  di  ana  fterti- 
neoza  situaii  in  Paterno  Ticino  alla  Cer- 
io e  in  Monte-Morello.  •— (A-aai.  Dvfe 
P>oa.  Carle  di  S.  Pier  Btaggiore,) 

Rispetto  poi  alla  chiesa  di  S.  Maria  n 
Paterno,  ewa  nel  aecolo  XII  era  di  pa* 
dro04to  di  quella  di  S.  Marta  Maggiore 
di  Pirense,  per  cui  nel  ia3oiI  prete  Raà- 
naldo  reilore  di  S.  Maria  a  Paterno  da- 
fanti  al  priore  e  canonici  di  S.  Maria 
Maggiore  ralifiiò  nn  contratto  failo  «otto 
li  3o  aeti.  Il 95  retaiieo  aU'annnotribuio 
che  quel  rettore  doterà  pagare  alla  chieaa 
•nddeita.—  (Laih,  Mtonum.  Ecel,  Fior.) 

P«  raliro  dopo  il  i3oo  il  gluspadroneto 
della  eh.  di  S.  Maria  a  Paterne  per f enne 
nel  popolo,  dal  quale  nel  secolo  decotto  è 
passato  nel  Sorrano. 

Il  popolo  di  S.  Marie-a  Paterno  nel  bai- 
•elio  del  i4i4  fu  uno  de' maggiori  ìmp» 
ali  del  piviere  di  Vaglia,  ntentre  easo  fn 
tassato  in  tS  fiorini. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Paterno  ncfl  1  SSt 
contava  1 18  abil.;  nel  i745neateea  t«4« 
e  nel  i633  noveraTa  1139  abit. 

PATERMO  ni  CASTELFALFI  nella 
folleoola  dell' £f  ola. — Cas.  eh*  ebbe  chie- 
sa parr.  filiale  della  pieve  di  Castel  fa  Uì, 
nella  Gom.  di  Manla)of)e,  Ginr.  di  San» 
minialo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Fi* 
rente.  »—  Fed,  QàSftwL-Wàj^n  e  MouTAaoai 
Contiinild. 

PATERNO  (EREMO  ni  S.  MARIA  a) 
oggi  detto  semplicemente  S.  MAaii.  ìojl 
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Esimo  nelle  Vnllesaperìoredel  Hfontotie^ 
0>m.  e  circa  mi^l.  5  a  seft  di  San-Go- 
denrx),  Giur.  cK  Dicomano,  DioceCompi 
ili  Firenze. 

Risiede  presito  la  sommità  delK  Appen« 
n  i  no  oh  ia  ma  lo  del  r£rtfmo,  a  IJepri  DI  e  foD^ 
li  del  fosso  delto  ^e  Borni  ti, che  porla  anco 
il  nome  d*  Ac^uacfieta ,  finché  po5CÌa  più 
in  basso  prende  quello  di  Montone^  \k  dovtf 
'volfrarmente  si  appella  UCadutadi  Dame/ 
perchè  celebrata  dal  poela  de  Ile  Ire  Visioni, 
AlPArt.  EacMo  (S.  Mìjiia  ali.*)  dissi 
che  cotesla  chiesa  sotlo  il  (ìiolodi  5.  Ma- 
ria aW Eremo  ts\»tt^»  sino  dal  secolo  XI, 
poiché  nel  ioaS  il  suo  giaspadronato  ap- 
partencTa  a  Jacopo  Bavaro  ▼etcoro  di  Pie- 
aole^  il  qaale  assefrnò  la  chiesa  medesima 
con  i  suoi  beni  alla  badia  di  S.  Gaudcn- 
BÌo  a  pie  deìlAlpi  dà  esso  lui  fondala  e 
eonferroala  alla  slessa  badia  dal  Pont.  Ono- 
rio III  con  breve  del  12  selt.  i9i6. 

Una  pergamena  del  io  die.  1472  «"- 
•lente  fra  le  carte  della  badia  di  Ri  poli 
neir  JrcK  Dipi,  di  JFir»  contiene  una 
lettera  circolare  dell'abate  del  Monaste- 
ro di  S.  Maria  de*  Fomiti  di  Paterno 
-data  in  detto  monastero,  colla  quale  noti- 
fica le  indnlfrenze  concesse  dal  Pont.  Ur» 
bano  III  a  tutti  coloro,  i  quelli  contri- 
Imi  isserò  al  n*stauro  di  delta  chiesa.  -— 
rei.  EacMO  (S.  Mahia  all'). 

La  parr.  dì  S.  Maria  all'Eremo  di  Pa« 
temo  nel  e 83 3  aveva  Stg  abit. 

PATERNO  DiLL*  MASSE  m  S.  MAR- 
TINO in  Val.d'Arbia.  — Gas.  con  eh.  parr, 
(S.  Pietro,  detto  S.  Pieirino)  fili»le  della 
pieve  ùl  Bozzone  nella  Gom.  delle  Masse 
di  S.  Martino,  Giur.  Dioc.  Gomp.  e  circa 
3  migl.  a  scir.  di  Siena. 

Risiede  aopra  una  collina  cretacea  pò- 
^co  inngi  dal  lorr.  Biluogo  irti  la  strada 
Laìi retana  e  la  R.  postale  romana. 

Fino  dal  secolo  XI  ebbero  podere  e  giu- 
risdizione in  questo  Paterno  le  monache 
di  S.  Ambrogio  a  Monte  Celso,  di  li  po« 
sterìormente  venate  in  Siena  sotto  il  ti* 
tòlo  di  S.  Prospero  al  Santuccio,  dette 
anche  le  Trafisse — Coleste  recluse  eb- 
bero il  Cast,  di  Paterno  per  donazione 
del  6  af^osto  1093  da  due  coniugi  del  luo- 
go. Inoltre  é  dato  nel  Cast,  di  Paterno  un 
istrumento  delPag.  1 1  io,  il  cui  autografo 
conservasi  con  molte  altre  pergamene  nell' 
Arch.del  nobile  signore  Scipione  Borghe- 
•i^Bichi  di  Siena. 
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Oil^ò  anco  un  iatrumenlo  del  17  gi0- 
gno  1298,  in  cui  si  tratta  della  vendita  per 
lire  »5o  sataesi  di  un  pezzo  di  terra  posto 
nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Paterno  m  luo- 
gd  detto  Renaccio  alienato  da  IP  abate  di 
S.  Trinità  d*AIfiano  in  nome  del  Mon.  di 
S.  Prospero  di  Siena.  — (Aaca^  Din..  Fiok. 
Carte  del  Mon.  delle  Trafisse). 

Nel  1577  la  chiesa  diS.  Pieifo  a  Pdter- 
no  essendo  in  cattivo  stato  fu  riunita  con 
qnella  di  Bnlciano  alla  badia  di  S.  frinita 
ad  AlAaUOf  qvindi  entrambe  farono  racco* 
mandate  al  parroco  di  y«l-d>-Pugna,  fin^ 
che  la  badia  suddetta  con  la  chiesa  di  P4* 
terno  fu  ammensata  al  pievano  del  Boz* 
zone,  per  cui  la  sua  chiesa  prese  il  titolo 
di  pieve  abaziale,  col  l'obbligo  di  mante- 
nere  nella  chie«ina  di  S.  Pietro  o  di  S. 
Pietr'no  a  Pnierno  un  cappellano  curato. 

PATERNO  DKL  MUGELLO  in  Val^i- 
Sieve.— -Gas.  già  Cast,  con  eh.  parr.  (S. 
Donato)  filiale  duella  pieve  di  S*  Martino 
a  Corella,  Gom.  e  circa  4  migl.  a  grec.  di 
Vicchio, Giur.  del  Borgo  S.  Loi^nso»  Dioc. 
e  Comp  di  Firenze. 

È  situato  io  poggio  iopra  noo  sprone  del- 
TAppennino  di  Belforte  che  stendesi  «Ila 
destra  della  Si  ève  lungo  il  torr.  Botena. 

Fu  uno  de' tanti  castelletti  posseduti  in 
Mugello  dai  CG.  Guidi  di  Modigliana,  ai 
quali  venne  confermato  anche  questo  da 
più  privilegi  imperiali;  e  ciò  nel  tennpo 
che  nna  parte  del  distretto  di  Paterno 
spettava  alla  mensa  vescovile  di  Firenze^ 
alla  quale  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Do* 
nato  aPrfteroo  era  tenuto  pagare  annnal- 
mente  5  staja  di  grano.  — -  ^ed,  PATaaao 
della  Cazza. 

Uno  de'  parrochi  di  S.  Donato  aPater* 
no,  il  prete  Benintendi,  nel  dì  3  apri  le  del 
i986«  assistè  a  un  sinodo  nella  cattedrale 
fiorentina. 

In  seguito  li  giuspad fonato  di  coteata 
chie<a  passò  nella  famiglia  Gianni  ni^quin- 
di  ne'Baldelli,  dell' Ancisa  e  de' Nobili. 

Etsa  nel  i833  contava  io3  abit. 

PATERNO  (S.  FEDELE  a).  —  P^ed. 
PATsmao  in  Val -d' A  r  hi  a. 

PATERNO  DI  SANGIMIGN ANO  in  Val- 
d'Elsa.  —  Villa  della  Gom.  di  Saugiroì- 
gnano  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Strada, 
Giur.  medpima,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 
•  Risiede  sopra  le  colline  che  stendonai 
a  lev.  di  Sangimi guano  lungo  la  strada 
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eh«  «ttiiia  a  Goll^  fra  flCoaUuto  e  IHoulo» 
oli  velo. 

A  f{U€iU  filla  ili  Paiemo appellano  ta- 
ne carte,  fra  le  quali  una  del  Si  maggio 
i365  fra  le  membrane  del  Mod.  di  S. 
Haru  a  MoalolÌTelo  presso  San^imigna- 
Do;aUro  ittromeulo  rogalo  nella  «tesse 
Terrai  li  sa  maggio  1397  profeniente  da 
quei  foppretso  confenio  de*  PP.  Dome- 
aicaoi,  00  terzo  del  i339  dall'ospedale 
(li  fioDÌf«sio,  e  un  quarto  del  16  novem- 
bre i4>3  appartenuto  al  ilon.  di  5.  Ma- 
ria Maddalena  di  Sangimignano,  lutti 
riiioiti  nt\VAre/i.  Dipi.  Fior. 

Quest'ultimo  islruiuenlo  rammenta  la 
eanooiM  e  chiesa  di  S.  Michele  a  Strada 
pokU  nella  nlla  di  Paterno  y  curia  di 
Sangimìgattno,  •—  f^ed.  SnukSA.  (SS.  Mi- 
cuu  E  Logia  jl). 

Paterno  al  pari  della  villa  eonlìgua  di 
Barbiaao  a  MontolÌTelo  costituiva  uno  de* 
38  cogaanelli  della  comunità  di  Saogimio 
«oaoo,  quando  con  la  legge  del  4  mano 
1776  furono  essi  compresi  sotto  l' unica 
imiaiaistrazione  ecouomica  del  suocapo- 
ÌQo^o.  —  f^ed.  fijLaaiAao  in  VaW*£lsa,  e 
SisfiMicKABo  ConutniUt. 

PATERNO,  o  PATEENINO  de^SGA. 
RAFAirrOiyi  aella  Valle  dell' Ombrone 
pistoje^e.—*  Villa  signorile  nel  popolo  di 
S.  Quirioo,  G>m.  della  Porta  S.  MarGO» 
Giur.  Dioe.  e  circa  3  mi  gì.  a  lev«  di  Pi- 
skiji,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  strada  provinciale  Mon- 
tslese  alle  falde  meridionali  della  cOHioa 
«ila  quale  siede  regina  la  superba  villa 
Mie  Celle  de*  Fabbroni.  -^  Erano  nella 
stesa  Talk  due  altre  ville  omonime  di 
Paterno,  che  una  nel  popolo  di  S.  Maria 
iPiteedo^  Gom«  della  Porta  al  Borgo  ^ 
Gior.  Dine,  e  circa  5  migl.  a  seti,  di  Pi* 
>loja,s  l'altra  nel  popolo  di  Groppoli, 
Goat  di  Porta  Lucchese,  Giur.  pioc.  e 
c;rca  3  migl.  a  poo.  di  Pistoja* 

Al  Pjiemo  di  Pi  leccio  sembra  che  deb- 
kao  riferire  diverge  membrane  delPOpc- 
n  ('ì  S.  Jacopo  di  Pistofa  del  3o  gennajo 
124»,  mentre  V  altro  Paterno  a  Grop- 
f^i  è  specificato  in  due  istrumeoli  del 
Uafosto  i33oy  e  del  17  lugl.  x346,  l'uU 
^dei  quali  dichiarati  vico  di  Paterno 
Moaiao  di  Grappoli^  posto  nella  coulra- 
*  <li  Spazza  vento.  —  f^ed.  SpAzzAVaavo 
.SPttuao  a). 
^10  peraltro  a  qoale  delle  preindi- 
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cale  ville  di  Paterno  appelli  un  tstru- 
mento  fatto  iu  Pistoja  li/ io  ag.  i354  re« 
Ulivo  alla  vendita  di  4  pezzi  di  terra  pò» 
sii  a  Paterno  nel  territorio  o  contado  di 
Pistuja.— -(  AacB.  Dire.  Fioa.  Carte  delT 
Opera  di  S*  Jacopo  di  Pistoia,) 

PATERNO  Dz'SCARLATTI  nel  Val- 
d'Arno  inferiore. ^^  Villa  con  tenuta,  già 
nel  popolo  di  S.  Maria  iV  Oitrorme  del 
piviere  di  Monterappoli ,  ora  nella  parr. 
di  Martignana,  piviere  di  Celiaula,Com. 
Giur.  e  circa  4  mii;l.  a  ostro  di  Empoli, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze* 

È  una  possessione  che  insieme  con  la 
villa  de*  Petrucci  è  rammentata  nel  bal- 
zello del  1444  sotto  il  piviere  di  Monte- 
rappofi.Pin  tardi  (>as8Ò  in  potere  dell'ar- 
eispedale  di  S.  Maria  Nuova  fino  a  che 
nel  aeoolo  passato  la  tenuta  di  Paterno  fa 
alienala  mediante  livello  perpetuo  alla 
nobil  famiglia  Scarlatti  di  Firenze. 

PATERNO  01  VALLOMBROSA  nella 
Valle  dell'Arno  superiore  a  Firenze.  — • 
Villa  magnifica  e  residenza  dell'  ammi- 
nistralor  generale  del  patrimonio  di  Vai- 
lorabrosa  con  oratorio  (S  Anlouio  Abate) 
in  mezzo  ad  una  vasta  tennla  omonima 
Del  popolo  di  S.  Martino  a  Pagiano,Gom. 
e  migl.  a  a  lef.-scir.di  Pelago,  Gìur.-del 
Pontassieve,  Dioc.  di  Fiesole ,  Gomp.  Ut 
Firenze. 

Trovasi  presso  la  strada  che  da  Pelago 
conduce  alla  Vallombrosa  sopra  un  decli- 
vio del  monte  che  ha  a  sett.  il  poggio  e  "^ 
chiesa  di  Magnale^  a  lev.  mediarne  il  torr. 
Vieano  di  S.  Ellero  il  Cast  di  Tosi  sotto 
la  Vallombrosa,  e  a  ostro,  la  chiesa  e  ca» 
sale  di  Pagtano. 

Il  palazzo  di  Paterno  fu  riedificato  dai 
Moociei  Vallombrosani  nel  1 588  come  ap« 
parisce  dai  millesimo  scolpito  sopra  la 
porta  orientale  che  guarda  verso  grec.  di 
faccia  al  Monte  della  Vallombrosa. 

Nel  1734  fu  aumentata  di  un  terzo  al- 
meno tutta  la  fabbrica  dal  lato  di  ponente^ 
dove  sopra  la  finestra  dell'oratorio  esiste 
a  conlatto  della  porta  maggiore  l'epoca 
scolpila  in  pietra,  davanti  a  una  s>trada 
tracciata  in  linea  retta  nel  principio  di 
questo  secolo  in  mezzo  ai  poderi  della  stes- 
sa tenuta. —»  Ma  chi  vide  il  paI<ix«o  di 
Paterno  prima  del  1840  e  chi  k»  rivede 
oggi  non  lo  ricouoscerebbe,  tanto  sono  mi- 
gliorati i  comodi  interni,  nobil  itati  i  quar- 
tieri l'aumentali  e  decealemeuteaddub- 
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Kiti  «|iitf1ii  «lei  pittiiu  «iiperiofe.  Hella  Cae- 
eUU  imcraa  Uel  cortile  si  legfee  Ì4  te- 
fiueole  i&criiioue  dellaU  d»!  Ch.  Prof. 
Luigi  Mu&zi.' 

qu9stk  MJLnMonÉ. 

ORUIATA  PIÙ  VOLTB 

9A.I.L  A.UOUST*  NMBMSA 

Dft  REALI  ]fG«mX 

I  CBKOBITI  VALLOMBKOSJkiri 

■MIMUO  A8A.T1  VeMDIHAllDO  MlTTBf 

YBOVOTOKK  B  CUBAMTB  IL  C4MUILI1IOO 

T  ITALI  AVO  COBBLLI 

«K&  ■OOOCZXXX  «eSTAUBABOIIO 

BD  IL  SUP61LO  FIAJiO 

A.  nmmmKk  vobma  bidvmbko 

Gi^  a  II* articolo  Paoiabo  si  rammeiitò 
la  «loiiazione  Uel  3i  genoHJo  1104  fatta 
dalla  mo|(lie  «lì  UQ  conto  Guidi  alia  ba* 
dia  (Iella  Vallombrosa,  e  mi  Ulrumento 
del  dicembre  1146  scritto  io  Paterno  di 
PasÌ€tao;  lo  che  9  io  va  a  far  conoscere 
che  fino  d*  allora  in  cotesti)  Falerno  èsi<* 
atefa  un  qualche  retedio,  TÌlla  o  casa  pa* 
dronale. 

A  conferma  di  nn  lai  Tcro  citerò  un  ì« 
finimento  del  19  ottobre  iiSg  relativo 
alla  «Jonaiione  fatla  da  diverse  persone 
pie  al  Mon.  di  Vallombrosa  di  una  vigna 
poalii  avanti  la  casa  de*  Valloni brosani  in 
luofTO  dello  PtUernò, 

Infatti  nel  sett.  del  1 100  ì  coniugi  U^o 
ed  Ermengarda  don.*rono  al  Mon.  di  Val- 
lombrosa beni  ai  I  uà  li  a  Paterno  e  a  Pa^ 
gieaWf  o  Papiano.'*— Nel  97  nov.  del  noi 
altra  donauone  fu  fatta  da  un  Manfredi 
ai  Valiorobrosani  consistente  in  beni  di 
•nolo  poeti  nei  vocaboli  di  Paierno^  Fai- 
le-CupoU ,  Guaitieri  e  Pala  fa  ne*  pivieri 
di  Pitiana  e  di  S-  Gervasio. 

Altre  donacioni  di  sostarne  poste  in  Pa- 
terno»  «Ile  M.isi>e,  in  Magnale,  furono 
fatte  a  Valtorahrosa  nel  iio3,  di  aprile  » 
nel  gena,  del  ini  ,  neiroit.  del  ii»9» 
nel  maggio  del  11  $4,  nei  sett.  dei  114^ 
neirott.  del  iiSg,  nei  mesi  di  aprile, 
ottobre,  e  nov.  del  laS^,  nel  maggio  del 
ia6i,  olire  altri  acquisti  posteriormente 
fatti  dai  Vallombn>!»ani  in  Paterno,  sic- 
come app•ri^ce  dalle  pergamene  super.^tili 
neir  4rch.  Dipi.  Fior,  o  dalli  spogli  di 
quelle  che  conserva vausi  nirli*  archivio 
della  Vallombrosa  espilato  ali* epoca  d«ir 
iuvasioue  straniera,  e  riuniti  in  uu  libro 
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di  tinopsi  fcritto  nel  1 58S  e  1769  che  con* 
sanasi  in  Paterno. 

Tale  è  una  scrittura  privata  del  3  ta- 
glio 1445  per  la  quale  Fr.  Dino  di  Gui« 
do  converso  Vatlombrosano  conduce  a  li- 
vello dal  Mon.  di  Vallombrosa  una  vigna 
posta  a  Paterno  con  una  casella  in  luogo 
detto  CfUusure  nel  popolo  di  S.  Martino 
a  Pagiano. 

Anche  al  l*jtfrt.  Magbalb  fu  dello,  che  il 
Paterno  della  Vallombrosa  non  ha  che 
fare  col  Paterno  di  Trrni^  dove  sembra 
che  fosse  firmato  dalT  Imp.  Ottone  III  Tul- 
li mo  suo  privilegio  a  favore  della  badtJ 
ftorentina. 

Appella  bensì  al  P.iteruo  della  Vallom- 
brosa un  diploma  deirimp.  Arrigo  VI  spe- 
dilo da  Pisa  li  a6  febb.  1191  a  favore  del- 
la bades.sa  e  monache  benedelliue  di  S.  El- 
lero, cui  confermò  fra  gli  altri  beni  tutto 
ciò  che  qaeir  asceierio  possedeva  nella 
Corte  di  Quona  e  in  Paterno. 

Furono  poi  rogati  in  Paterno  nella 
caria  di  ^a^/to/e  d uè  islru menti  esistenti 
fra  le  membrane  della  Vallombrosa,  ora 
neh*  Jreh.  ZHpl.  Fior»  Il  primo  di  essi  è 
del  di  18  selt.  ii59  e  l'altro  sotto  di  8 
lugl.  ia35  relativo  a  una  cessione  di  beni 
posti  nella  villa  di  Catiniano,  piviere  di 
S  Gervasio  in  Seorgnano^  ora  in  S.  Cle* 
mente  a  Pelago. 

Ftnalmeute  i  monaci  della  Vallombro- 
sa aumentarono  assai  la  loro  leuuta  di 
Paterno  allorcliè,  previa  concessione  del 
Pont.  Urbano  Vili  del  i4  luglio  i6a6» 
poterono  Tabaie  e  monaci  di  Vallombrosa 
vendere  alcuni  predi  i  che  possedevano  a 
Prato  per  investirli  in  allri  eiletti  viciai 
a  Paterno.  —  (Spogli  eit.) 

PATERNO  ni  VllfCI  nel  Val.d*Arno 
inferiore.  -^Gi«i  con  ch.  parr.  (S.  Lucia) 
filiale  delta  pieve  di  Greti,  nella  Gom.  di 
Vinci ,  Gì  or.  di  Gerreto-Cvuidi ,  Dioc  di 
Pistoia,  Gomp.  di  Fireaae. 

Risiede  in  poggio  aui  colli  che  fanno 
spalliera  dal  lato  del  Val-d'Arno  al  Mon* 
te  Albano  Ira  il  borro  di  S.  Ansano  o  il 
torr.  Streda. 

Trovo  fatta  mensione  di  questo  Pater- 
no di  Vinci  in  mia  membrana  del  ai  lu- 
glio 1398  appartenuta  all'ospedale  di  Bo- 
nifazio, ora  ntWjircA,  Dipi.  Fior,  in  cui 
è  ricordata  la  oh.  p^irr.  di  S.  Lucia  a  Pa- 
terno nella  Gom.  di  f^inci fiorentino^  Dioe. 
di  Pistoia.  -•  Fone  è  qacato  il  Poierna 


PATR 

niBiDeoUto  Ira  le  pouestioni  che  nel  780 
laiciareno  alia  loro  badia  ili  S.  Sa? ino  tre 
fratelli  piani  col  gitta|Midroiuilo  della  vì- 
eina  eh.  di  S.  Senzio  {  S.  Zìo  pretto  Ger« 
Rio)  ed  thri  luofrhi  di  eotcsla  contrada. 

La  parr.di  S.  Lucia  t  Paterno  nel  i833 
cootara  i37  abit. 

PATIGSO  in  VaUi-aiUfra.  —  red. 
Zfii. 

PATRIGIIORE  nel  Val-d'Arno  aieti. 
Bo.—  Gas.  con  cb.  parr.  (S.  Michele)  an- 
tica filale  della  ptcTC  di  Gralognano,  ora 
dìifoinìa,  nella  Goal.  Ginr.  DioceCÓmp. 
di  Areno,  dalla  qua!  città  la  eh.  di  Patri- 
^ooe  dista  nii^l.  a  {  a  maettro. 

Aiiiede  in  pian  ara  fra  le  ttrade  prò- 
fioeiiili  Valdarneta  e  Caseotinete. 

Di  questo  luogo  non  è  rimaita,  ch'io 
lappia,  memoria  più  antica  dell'anno  941 
di  aprile,  qaando  un  Guglielmo  di  Area- 
20  dotò  ti  Mon.  de*Beaedettini  di  SS.  Fio» 
n  e  Lucilla  no  predio  che  poasedeva  nel 
caale  di  Patrignone  con  altri  beni  posti 
sei  pifiere  medeaimo  di  Cìa legnano.  I 
quali  eSislti,  tobbeae  poco  dopo  veniste* 
rocootrasttti  ai  monaci  della  badia  pre* 
delta,  foroQo  eoofermati  loro  da  nn  pia. 
cilodelTImp.  Ottone  1  dell'anno  970  da- 
to lai  loiT.  ChiasMa.  — «  (MmuLT.  Antica, 
Etteasi.  P.  II.) 

n  popolo  di  Patri gnoue  formava  ona 
delle  aaioDÌ  del  quartiere  di  Quanta,  che 
Del  btliellodel  1 444  fn  impostato  per  fio 
rioi)5d*ore^  e  quindi  riunito  airam* 
BtBistrazioDe  economica  di  Arcsao  con 
Bolgproprio  del  7  die.  1 77*. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Patrignone 
k1  i55i  ooDUva  i83  abit.;  nel  174 5  ne 
arerà  141, e  nel  k833  noverava  a46abit. 

PiTaiGNONE  nella  Valle  del  Serchio. 
-Gis.ch'ebbe  eh.  parr.  (S.  Giusto)  uni. 
ta  t  quella  di  S.  Gissiano  a  Colognole 
Bel  piviere  di  Pugnano,  Gom.  Giur.  e  cir- 
ci i  migl.  a  setL^maestr.  de'  Bagni  di  S. 
Giuliano,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa. 

R.isie<l«  in  pianura  fra  la  ripa  sinistra 
^Serehio  e  il  fosso  di  RipafratU. 

hk  chiesa  di  S.  Giusto  a  Patrignone  fu 
A  ptdfooalo  dei  tre  fratelli  pisani  che 
ielTanoo  780  fondarono  la  badia  di  & 
SiTÌDo  presso  Pisa,  cui  assegnarono  anco 
ipidnoMlo  della  cappella  di  Patrignone. 

loDami  la  legge  del  17  giugno  1778, 
eo'.U  qoale  furono  riuniti  i  eomunelli 
delia  poteatcrìa  di  EipaCralU  ia  una  sola 
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amministrazione  sotto  nome  di  oraunilk 
e  potesteria  de'fiagni  di  S.  Giuliano,  qae- 
sto  di  Patrignone  ne  formava  uno,  quan. 
tunque  non  avesse  più  parrocchiii.  Il  suo 
popolo  nel  biilzello  del  1444  venne  ira- 
posto  per  8  fiorini  d'oro. 

La  parr.  soppressa  di  S.  Giusto  a  Pa- 
trteoone  nel  i55i  faceva  no  abit. 

PATRIGNONE  torr.  nella  Valle  dell' 
A Ibegna.—  Grosso  torrente  tributario  dd 
fiume  Albegnap  il  quale  ha  origine  sulla 
faccia  meridionale  del  monte  di  Scansano, 
donde  scende  per  attraversare  il  vallone 
omonimo  nella  diretione  da  sett.  a  ostro, 
teorreodo  fi^  i  poggi  di  Pereta  che  sono 
al  suo  ìewJf  e  quelli  della  Terra  di  Ma- 
gliano  posti  al  suo  pon.;  oltrepassati  que- 
sti òltimì  il  Patrignone  si  vuota  nel  fiu- 
me Albegna  presso  la  Barca  del  Grati 
dopo  14  migl.  di  cammino.  —  ^ad.  Ma^ 
Oli  Alto  Comunità, 

PAURANO  nella  Val-d'Else  superiore.' 
—  Castellare  dove  fu  una  rocca  e  ona 
chiesa  parr.  col  titolo  di  canonica^  riuni- 
ta a  S.  Biagio  a  Gollalto,  nella  G<Mn.  Giur. 
e  circa  8  migl.  a  ostto-lib.  di  Colle,  Dioc.' 
di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Le  rovine  del  Cast*  di  Paurano  reUano 
sulla  sommiti  di  ungerla  collina  fra  il 
torr.  Senna  e  VEl fa-morta^  di  cu  i  quel  torr. 
è  tributario,  un  buon  mii^l.  a  pon.  di  CoU 
lalto,  che  è  nn  colle  situato  dirimpetto  a 
Paurano  snll* opposta  ripa  delPEha. 

È  quel  Cast,  di  Pauranùy  ohe  gl'impe- 
ratori Arrigo  VI  e  Pe«ierìgo  II  conferma- 
rono in  feudo  ai  conti  Guidi  dì  Modi  gita- 
na, et  Pauranum  oum  carte  sua.  —  Esi- 
stono tuttora  in  meato  alle  vestigia  del 
castello  5  case  ed  nn  piccolo  oratorio,  for* 
se  l'antica  eh.  parmcehiale,  che  fino  dal 
secolo  XII  avevi  il  titolo  di  canonira. 

Avvegnaché  per  atto  rogato  in  Siena 
nel  17  sett.  1193  i  consoli  della  Rep.  sa. 
nese  {iresero  sotto  la  loro  protezione  il 
popolo  della  eanonica  di  Paurano  con  I* 
onere  a  quegli  abitanti  di  recare  un  erro 
-alla  chiesa  maggiore  di  Siena  per  S.  Ma* 
ria  d*  agosto.  *-(AaCB.  Dm.  Fioa.  Kaitffa 
9eeehio  N^  ^^"). 

Arroga  a  ciò  qualmente  cotesta  bicocca 
ha  fornito  il  tema  ad  on  poema  giocoso: 
Paurano  rieaperato ,  inviato  all'Accade- 
mia della  Crusca  a  Firenze  per  oliare  al 
premio  da  conferirsi  nell'anno  i8ia  di* 
quc]$li  Accademici,  nella  cui  biblioteca  la 

*'  IO 


74 


PAYA 


ftleua  Opera  MS.  ti  coDserfa  col  nome  del 
suo  autore. 

Nel  1273  dal  conaiglio  della  Campana 
di  Siena  fo  deliberalo  di  acqoiitarele  ra- 
gioni spettanti  alla  cenoaiea  di  Fiorano. 

FAVA  (PIEVE  A)  in  Val-d'Asso.  — 
Pieve  e  chiem  antichis^iflia,  ora  o:ippella 
snocursale  di  quella  di  S.  Giovanni  d'As- 
po, nella  Gom.  medesima,  Ginr.  e  ctroa  5 
migl.  a  lev.  di  Buonoonvento ,  Dioc.  «li 
Pieota ,  gi^  di  Areftzo ,  Gomp.  di  Siena. 

Air  ArL  AtM  (S.  GtovAK»  o')  fu  detto 
che  questo  tempio  esiste  tattora  tra  Mou- 
teron  Grifoli  e  S.  Giovan  d*Asso  sotto  Tan- 
tico  nome  di  Pieot  a  Pava^  iodiCiindo  la 
soB  forma  oUagoua  e  la  sììb  architettura 
che  mostra  di  appartenere  ad  an*  epoca 
anteriore  alla  deoidenxa  delle  belle  arti , 
e  forse  de'  tempi  dell'  impero. 

È  quella  pieve  di  S.  Maria  a  Fava  e  di 
S.  Pietro  che  comparisce  fra  i  battisteri 
contrasUti  al  Veso  aretino  dal  senese  nel 
giudicalo  pronunùato  in  Siena  a  favore 
dell'aretino  nel  714  da  Ambrogio  mag- 
giordomo del  re  Lialprando,  per  rogito 
del  noterò  Sigifredo;  quindi  confermato 
nella  chiesa  dìS.  Geaesio  a  FicoPFallari 
da  4  vescovi  assistiti  da  molti  sacerdoti 
nel  dì  5  loglio  del  715,  previo  un  es.ime 
solenne  di  testimoni.  Ivi  pertanto  fra  le 
pievi  della  diocesi  aretina  dentro  il  con- 
tado senese  si  nomina  anche  questa  di 
Pa9a\  cioè,  Bapiisterium  S,  Matris  £0 
clesiae  inPwa.  Inoltre  essa  pieve  è  ram- 
mentata in  un  giudicato  prononiiato  nel!' 
853  dal  Pont.  Leone  IV  e  da  Lodovico  II 
Imp.  nel  secondo .G>ncilio  romano,  dove 
comparvero  fra  gli  altri  testimoni  Tarci- 
prete  e  un  sacerdote  della  pieve  di  S.  Mia» 
ria  in  Pa^a.  Cosi  in  una  bolla  di  Ales- 
sandro II  del  1070  si  confermava  fra  le 
altre  chiese  ai  vescovi  di  Arexio  la  pieve 
di  S.  Maria  in  Paaa. 

La  qual  pieve  fino  d'allora  era  dedi- 
cata anche  a  S.  Pietro,  siccome  lo  dimo- 
stra il  giudioatodel  71 5  proferito  nel  Bor- 
go S  Geoe^io ,  in  cui  si  legge  :  S,  Maria 
in  BaptitUrio  S.  Petti  in  Paoa. 

Con  la  stessa  indicasione  di  S,  Pietro 
in  Pa9a  quota  pieve  è  designata  nell'e- 
same del  prete  Odone  pievano  del  batti- 
stero di  5  Pietro  in  Pa^a^  il  quale  nel 
714  chiamato  in  Siena  davanti  al  messo 
regio  giurò  di  etiece  stilo  con  sagrato  dia- 
cono da  uno ,  e  poi  prete  da  un  altro  ve- 
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scovo  di  Areaao,  e  di  avere  egli  ed  i  suoi 
antecessori  preso  sempre  il  crisma  e  reso 
obbedienza  secondo  i  canoni  al  Vesc.  are- 
tino ,  siccome  dichiarava  di  appartenere 
a  quella  diocesi  la  pieve  di  Pa»a, 

Sotto  il  titolo  di  S,  Pietro  in  PatHt  fa 
essa  qualificata  non  solamente  da  un  altro 
chierico  comparso  all'esame  del  714,  il 
quale  era  rettore  e  custode  della  chiesa  di 
S.  Marcellino  presso  S.  Pietro  in  Ptufa^ 
ma  ancora  sotto  la  stessa  invocazione  di 
S.  Pietro  la  pieve  di  Pava  è  specificata 
dal  re  Liutprando  nel  diploma  del  7x5 , 
quando  egli  confermò  i  precedenti  due 
giudicali,  di  ^scisa  e  di  Fico  Wallari^  a 
favore  dei  vescovi  di  Areno.  —  Final- 
mente in  un  placito  dato  in  Siena  dall' 
Imp.  Carlo  Gras»o  nel  marao  deirS8i,ed 
anche  negli  atti  del  1029  fatti  nella  pieve 
di  S.  M.irce]lino  io  Chianti  dal  Card,  fie- 
nedelto  Vesc.  di  Porto  delegato  apostolico, 
la  pieve  di  Pa9a  f&  qualificata  sotto  1*  in- 
vocazione di  S»  Pietro^  mentre  in  un  x- 
slrumenlo  del  maggio  11 16  esistente  fra 
le  membrane  della  badia  di  S.  Mustiola 
di  Siena ,  ora  nelP^rcA.  Dipi  F'ior, ,  si 
parla  di  una  donazione  di  due  pezzi  di 
terra  posti  nel  popolo  della  Pie^e  di  S* 
Maria  in  Pa»a^ 

PAVA,  o  FAVE  (PIEVE  m],  detta  ora 
Pieve  a  Firn  in  Val-d'Era.^Ecoo  no'al- 
tra  pieve  antica  sotto  il  litolo  di  S.  Gio> 
van  Ballista  a  Pa^Oy  ma  in  altra  valle  e 
in  altra  diocesi,  poiché  essa  è  compresa 
nella  Gom*  di  Terricciola,  da  cui  è  circa 
a  migl.  a  scir.,  Giur.  di  Peooioli,  Dioc.  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  iorr. 
Siena  e  della  strada  provinciale  di  Val- 
d*£ra,  dalla  quale  dista  appena  un  terzo 
di  mij;lio.  —  Esisteva  cosU  preaso  e  por- 
tava il  nome  medesimo  di  Pa»a  un  forti- 
lizio con  un  borgo  annesso,  ora  ridotto  a 
piccolo  casale.  Del  qual  fortilizio  e  borgo 
è  falla  anche  menzione  in  un  contralto 
rogato  in  Volterra  il  di  i  ag.  del  1 109  «la 
Gutflfredo  nolaro,  all'occasione  che  Ra. 
ginieri  del  fu  Ildebrando  donava  a  Rug- 
gieri vescovo  di  Volterra  la  quarta  parie 
della  corte,  castello  e  borgo  di  Pa^a.  Coa 
altro  isiruraenlo  del  ai  giugno  ma  io 
stesso  Raginieri  d'I Idebr«indo  insieme  a 
Letizia  sua  consorte,  su  odo  nel  loro  Cast, 
di  Ceule  della  Dioc.  lucchese,  asiegnavaiio 
al  vescovo  medesimo  Ruggeri  di  Volterra 
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b  mtìJk  ilei  oaiiteUo  di  PaTa  »  in  ^uo  (dice 
ratto)  Pltbs  ut  agdifieaia  et  eonstructa 
desup^f  eum  oarhonariis  et  Jossif  «#c.  <— 
(Aum,(hlepoFÌeo  MS.  delle  Colline  pi* 
tuie  nelia  Biecardiantu  ) 

In  ooasefaeota  il  ? ttc(»?o  Ett|rgieri  in 
doe  folle oUeone dai  sigQuri  «li  Para  tre 
quarte  pirli  del  castello  e  eorte  omooima. 
BonJcrbè  eso  privileftio  del  %S  afoUo 
1186  Afrif0  VI  eonfennò  a  ndebraodo 
Faonocehieielit  TetooTo  di  Volterra  tre 
qoirte  pirli  di  questo  eatlello,  il  quale 
qoaii  eeot'aaoi  dopo  per  istnuneufco  del 
iQfeab  1^84  fu  ceduto  da  nn  altro  Te* 
KOTo  di  VoUerm  appellalo  Ranieri»  io- 
iicaeeoB  i  aifleili  di  PeocioU  e  di  Laja- 
tieo  •!!•  Rep.  fioreotioa  meetre  questa 
enÌBgaeffa  col  Comune  di  Pifa.-*  Fed* 
Fmoik 

&ieoBqoistato  dai  Fiorentini  nell'an* 
no  1369,  il  Cast,  di  Pa^  poco  dopo,  alla 
pace  del  i364,  tornò  in  potere  dei  Piuni 
al  pari  •iiPtacioli  e  di  altre  castella  della 

lofaiti  qaesto  di  Pare  fino  dal  dedina- 
R  del  secolo  XLII  trovarasi  eompreio  sotto 
li  giurisilixìone  politica,  come  ap|iarÌ9ce 
dii  privilegi  oonceisi  a  quella  repubblica 
da  irrip  VI,  confermati  da  Federigo  II, 

d«Oltoae  IV  e  Carlo  IV Esisteta  den- 

tn  iiCist  una  piana  siccome  lo  dichiara 
■aoootrtito  rogato  It  14  sett.  delfanno 
134 1  in  Foro  Poi^ae^  col  quale  aito  uu 
Gvaboflo  rendè  a  Pietro  di  Tignoso  un 
Y^oa  di  terra  pusto  in  Antica  nei  confini 
di  Vorroos.— (BfAnm»  Odepor.  eit.) 

Che  i  signori  di  Pafe  appartenei»ero 
*ll*aotica  prosapia  pisana  degli  Upenin- 
^bi  me  lo  fa  sospettare  il  padronato  che 
^  per  Stolto  tempo  conserrarono  sopra 
<"*^u  pieve,  come  aocbe  sulle  chiese  del 
l^raos  Acqua  e  d«l  Vi?ajo.  -—All'epoca 
dd  iÌBodo  Tolterrano  del  1 356  erano  fi- 
lali della  pieve  di  S.  Gio^an  Batnsia  di 
Pt^t  le  segoeoii  cinque  chiese;  1.  S.  Do- 
lalo di  Terriceimolaj  poi  arci  pretura,  dove 
^fceolo  XV  fu  trasportato  il  fonte  bat- 
laifluie,  e  dove  si  ridussero  ad  abitare  i 
KuQtdiPgve;  a.  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tedì icoiuiiccio  (soppressa  nel  i4d3); 
'  ^cbieta  di  S.  Pietro  di  frolle  Guali- 
^(distrottal;  4«  la  eh.  di  S.  fioreuzo, 
■^;  5.  la  eh.  di  S.  Tommaso,  idem. 

^  poi  I4  pieve  di  S.  Glov.  di  Pa- 

^^M>  estere  stata  tfbbaiidouaU,  preu* 


PAVA  75 

desse  il  titolo  di  Fieife  a  Pitti  non  mi 
è  noto yed.  TBaaicciooLA. 

PAVANA  nella  Valle  superiore  del  Re- 
no.—  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Maria,  gik 
S.  Frediano)  nel  piviere,  Com.  Giur.  e 
circhi  raigl.  I  y  a  sett.-g ree.  della  Sambu- 
ca, Dioc.  di  PÌ!(toja,  in  origine  di  Bolo- 
gna, Comp.  di  Fi  reti  tei 

È  si  toato  su  ir  estremo  con  fi  ne  del  Gran- 
ducato lungo  la  ripa  sinistra  del  lorr.  Li. 
mentra  poco  inuansi  la  sua  confluenia 
nel  fi.  Reno,  nella  strada  maestra  che  gui« 
da  da  Pisloja  per  la  Porrei ta  a  Bologna. 

Fu  questo  villaggio  feudo  de*  vescovi  di 
Pistoja,  confermato  loro  da  11*  Irap.  Otlo« 
ne  HI  con  diploma  spedito  da  Roma  li  17 
aprile  997  ad  Antonio  vescovo  di  Pistoja. 

Una  pergamena  del  la  sett.  1044  ap- 
partenuta al  vescovado  di  Pistoja,  attuaU 
mente  neirAreh.  Dipi.  Fior.,  fu  scritta 
net  ^tco  di  Pavana  del  piviere  di  S.  Gio* 
Vanni  ia  Sueita^  territorio  bolognese^  men 
tre  un*  altra  membrana  della  stessa  pro- 
venienza è  un*  istrumento  rogato  nel  lu- 
glio del  10  55  presso  la  corte  di  Pavana 
nel  castello  della  Sambuca^  giudicarla  di 
Pistoja. 

Infatti  qnest'  ultima  carta  racchiude 
una  promessa  fatta  da  diversi  consorti  e 
signori  di  contado  a  II<irtino  vescovo  di 
Pisloja  e  ai  di  lui  successori  di  non  mole« 
stare  le  pTsone  alle  quali  il  detto  ve>Go- 
vo  aveva  «lato  facoltà  di  fabbricare  ca^-e 
nel  territorio  della  Sambuca ,  e  di  non 
contendere  al  prelato  medesimo  parte  al- 
cuna di  quest'ultimo  castello  e  sue  perti- 
nenze, sottoponendosi  in  caso  d*  infrazio- 
ne  alla  penale  di  cento  lire. 

Questo  fatto  serve  a  provare  che  1  ve- 
scovi pistoiesi  po>sedevano  anche  il  Cast, 
co!  distretto  della  Sambuca  molti  anni 
prima  di  quello  che  scrisse  II  Fioravanti 
nelle  sue  Memorie  istoriche  di  Pistoja* 
seppure  la  donazione  del  Cast,  medesimo 
fatta  al  vescovo  Pietro  sotto  dì  1 5  giugno 
1086,  non  sia  da  considerarsi  uua  conferma 
della  4>recedente  cessione  del  io55.-* Co- 
munque sia,  tanto  Toccupazione  di  Pavana 
quanto  quella  della  Sambuca  furono  ca- 
gione di  ostinate  fazioni  guerresche  fr4  il 
Comune  di  Bologna  e  quello  di  Pistoja  ; 
Tultimo  de*quali  sosteneva  lei'agiooi  de' 
suoi  prelati ,  fondandosi  sulle  donazioni 
sopraccennate.  Che  perciò  nel  principio 
delsec.  XII  gli  abitanti  di  Pavana  e  del- 
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la  Sjimbaca  essendoli  ribellati  ai  Yeseovi 
(]i  Pistoja,  fa  rimesto  il  giudizio  in  UbaU 
do  da  Carpineta^  in  Bellone  d*  Everardo 
da  Ferrara,  in  Bonuto,  Placito  e  Ragi- 
nerio  pistojesi,  ì  quali  essendo  alati  eletti 
arbitri  dalle  parti,  alla  presenza  del  lega- 
to apostolico  Card.  Bernardo  degli  liberti, 
di  Dodone  Vesc.  di  Modena,  della  con- 
tessa Matilda  che  ivi  si  qualifica  ^^/ms 
singolare  ^\  S^  Pietro,  di  Arderigo  giu- 
dice di  Lodi\  dopo  sentito  il  parere  degli 
avvjocati  Aldigerio  da  Nonantola^ùì  Gan- 
doìfo  iVArgeiata,  e  di  Sigifredo  causidico 
da  PanzcMo^  nel  1 104  sentenziarono,  che 
il  vescovo  pistoiese  fosse  restituito  nel  pos- 
sesso primiero  del  castello  deHa  Samba- 
ca,  della  villa  di  Padana  e  loro  distretti 
con  tutti  i  diritti  e  giurisdizioni  che  le- 
galmente gli  si  competevano. 

Cotesto  giudizio  firmato  di  proprio  pu- 
gno da  Dodone  vescovo  di  Modena  e  da- 
gli altri  sei  giudici  sopranominati,  fu  con- 
fermalo dal  Card.  Bernardo  degli  Uberti, 
che  lo  trasmise  alla  t'enera^i'/eiore/Za (sì e) 
contessa  Matilde^  nel  tempo  che  questa 
principessa,  dopo  calmate  le  sedizioni  del' 
la  Lombardia  contro  il  partito  della  S. 
Sede  apostolica ,  era  tornata  in  Toscana. 

Non  omise  frattanto  il  vescovo  di  Pi- 
•toja  di  chiedere  la  conferma  della. sen- 
tenza predetta  al  Pont.  Pasquale  II  e<l  an- 
che alla  contessa  Matilde  marchesa  di  To- 
scana e  r ottenne;  dal  primo  con  breve 
daio  in  Roma  li  i4  nov.  ito5  a  favore  d* 
Ildebrando  Vesc.  di  Pisloja  e  de* suoi  suc- 
cessori. Col  quale  atto  inerendo  alle  dispo- 
sizioni  del  Pont.  Urbano  II,  il  quale  con 
sua  bolla  aveva  designato  i  termini  della 
diocesi  pi  stojese,  confermò  tutto  dò  che  in 
essa  fu  determinato,  compresi  i  tributi  che 
alla  mensa  pistoiese  pag!ivano  gli  abitanti 
della  Sambuca  e  di  Pavana.  •—  {loc.  cit,) 

In  quanto  al  la  contessa  Matilde  marche- 
sa di  Toscana,  essa  aderì  alle  istanze  dello 
stesso  Tcscovo  Ildebrando,  nel  tempo  che 
stava  coi  suoi  fedeli  alT  assedio  di  Prato 
nel  territorio  pistujese,  di  dove  spedì  il  suo 
rescritto  nell'anno  ino  a  conferma  dei 
diritti  del  vescovo  di  PisioJH  a  tenore  del 
lodo  dagli  arbitri  pronunziatone!  1104.-— 
(FiomRiiTiNr,  Memor.  di  Matilda  ec) 

Finalmente  con  breve  spedito  da  Pisa 
li  ai  dio.  11Ì4  dal  Pont.  Innocenzo  II, ad 
Alto  Vesc.  di  Pisloja,  si  confermarono  le 
bolle  dei  Pont,  Urbano  II  e  di  Pasquale  II, 
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nelle  quali  trovasi  compresa  la  corte  di 
Pavana  nel  contado  pistoiese  eoi  castello 
della  Sambuca ,  luoghi  entrambi  (dice  il 
breve)  stati  restituiti  al  Vesc.  di  Pistoja  Il- 
debrando dalla  contessa  Matilde  6glia  di 
S.  Pietro  mediante  il  giudizio  dei  Card. 
Bernardo  delegato  apostolico.  — *  (AsMar. 
DiFL.  Froa.  loc,  cit.  ) 

Fu  pure  stipulato  in  Pavana  nel  18 
giuf^no  del  ia54  un  istmmento  toX  qnale 
due  individui  del  Vili,  suddetto  nello  stes- 
so giorno  in  cai  cadeva  la  festa  di  S.  Bar- 
tolommeo,  titolare  dello  spedale  a/ i'rtrzfo 
del  feseo9o  (ora  detto  lo  Spedaletto  sulla 
Limentra)rinunziarono  in  favore  di  que- 
sto luogo  pio  ad  ogni  ragione  cbe  essi  av^. 
vano  sdpra  un  pezzo  di  terra  posto  nei  di- 
stretto di  Pavana  presso  il  detto  spedale. 

La  parr.di  Pavana  con  l'altre  del  pieva- 
nalo  della  Sambuca  fu  staccata  dalla  dio- 
cesi di  Bologna  e  riunita  a  quella  dì  Pi- 
stoia per  breve  del  Pont»  Pio  VI  dato  ia 
Roma  il  1 6  oli. del  1 785.—- Fed. Shumack, 

La  popolazione  della  parr.  di  S.  Maria 
a  Pavana  nel  x83S  ascendeva  a  $07  abìL 

FAVELLI  {PaQillum)  nel  Val-d*Ar. 
no  superiore.  —  Cas.  che  dk  il  titolo  a^ 
una  eh.  parr.  (S.  Michele  a  Pacelli)  nella 
Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  lib.  di  Fi- 
gline, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  poggio  presso  la  ripa  si. 
nistra  del  torr.  Cestio  e  della  strada  che 
guida  alla  pieve  di  Gavjlle,  dalla  quale 
una  volta  dipendeva  la  eh. parr. di  Favelli. 

Una  delle  più  antiche  carte  superstiti 
che  rammentano  questo  casale  credo  che 
sia  Tatto  di  fondazione  del  Mon.  di  S. 
Pier  maggiore  di  Firenze  del  %j  .«ett. 
1065,  col  quale  la  fondatrice  donna  Gbi- 
sla  dalle  cose  a  detta  chiesa  donate  eccet- 
tuò due  corti  che  essa  possedeva  in  Val-di- 
Marina  e  a  Pastelli,  Anche  un  istramento 
del  7  febbr.  1084,  rogato  presso  il  torr. 
Cestio  di  Pigline^  e  due  altri  del  tooa  e 
del  II  IO,  scritti  in  Padella  territorio  Jio^ 
rentmo,  si  trovano  fra  le  carte  delle  badie 
di  Passignano  e  di  Monte-Scalari,  ora  nel- 
l*AacH.  Di PL.Fioa.  Della  provenienza  stes- 
sa è  un  istrumento  del  luglio  ixa3  scritto 
in  Pacelli  presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo^ 
lo  che  indicherebbe  che  un'altra  chiesa 
fosse  stata  in  Pacelli  sotto  il  titolo  di  S. 
Lorenzo,  mentre  la  prioria  ivi  edificata 
dai  monaci  della  badia  di  Passignano  era 
dedicala  a  S.  Michele. 
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Aoehe  una  nembnoA  del  luglio  1134 
i?ella  stessi  badia  dì  Passi gna no  rammenta 
li  unonica  di  S.  Angelo  di  PaTelli  come 
pottetlitriee  di  terre  poste  a  Patelli  in  liu> 
go  appellato  Paìdcaglia* 

Arro«e  cbe  nel  breve  del  x  aprile  1175, 
qaao (lo  Rodolfo  Vesc  di  Fiesole  neirallo 
di  erezione  in  plebana  della  chiesa  di  Fi- 
f  Une  assegnò  alla  nuova  pieve  dieci  sue- 
corsali  slaccate  dall' antica  battesimale  di 
GavUle,  fra  di  esse  è  nominata  la  prima 
chiesa,  o  prioria  del  nuovo  piviere,  que- 
sta di  à.Micìtele  aPa^eiiL-^f^ed.Fiohnim. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Pa velli  nel 
|8I3  noTerava  a66  a  bit. 

PAVONE  torr.  nella  Valle^ella-Geci- 
na.  •—  Nasce  sulla  faccia  occidentale  del 
po«r§io  di  JfctfÀeW,  quindi  precipita  di 
la  lambendo  le  pendici  meridionali  delle 
Cornale  di  Gtrfalco ,  nella  diresione  da 
cir.  a  maestr.  fino  alla  base  settentrionale 
dello  sprone  de*  moni!  che  separano  le  ac- 
que della  VaM i-Cecina  d.i  quelle  della 
Val-di  Comi  a.  Allora  volgendosi  da  mae« 
s4t.  a  seti,  passa  a  lev.  della  tenuta  e  forti» 
luio  dì  Foaini,  mentre  a  pon.  corre  sotto 
Brudano  e  la  strada  provinciale  da  Vol- 
terra a  Massa,  fino  a  che  lambisce  il  piede 
alla  Terra  piramidale  di  Castel nuofo  di 
Val-di^Cecina.  che  stede  a  cavaliere  del 
(orr.  Pwfone  sotto  la  terra  di  Bruciano» 

Prosegnendo  il  cammino  nella  stessa 
direzione  di  set t.  il  P affane  scorre  fra  i 
terreni  boracSferi  di  Castel  nuovo,  noti  per 
i  così  delti  Lagoni  e  per  il  loro  singolare 
proiJotto  di  acido  borico. 

Di  là  il  torrente  conti nna  a  percorrere 
da  ostro  a  sett.  il  profondo  vallone  fra  le 
rocce  ofioliticfae  di  Monte-Cerboli,  di  Mon- 
«^Castelli  e  della  Rocca  Si  liana  tantoché 
dopo  un  cammino  di  circa  i5  migl.  si  uni- 
sce jI  fi.  Cecimiy  che  scende  pur  esso  da  11* 
opposta  faccia  delle  Ctìrnate  di  Gerfalco. 
—  ^«ifi.  CccuiA  Ji^  a  CjLsvBuinovo  di  Val* 
M-Ccc»A  ,  Comunità, 

FAZZk  (PIETRA).^  Fed,  EeraiiiA 

'S.1   A    PimiAPAZZA. 

PECCIOLI  in  Val  d*Era.  —  Grossa  il. 
Wstre  terra  la  più  popolata  e  la  meftlio 
bhbri^ta  di  tolte  quelle  di  essa  valle, 
qualora  si  eccettui  Pontedera,  —  È  capo 
l3)9^  di  Gom.  e  di  Giur.  con  eh.  prepo- 
ùìmn  (S.  Verano)  caposesto  della  Dice, 
di  Volterra ,  nel  Gomp.  di  Pisa. 

£  situata  sopra  an  poggio  coperto  di 
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tofo  marino,  alla  cui  base  meridionale 
scorre  il  fi.  Era,  mentre  le  acque  dell' op- 
posta pendice^ scendono  nel  fosso  Aaeoso 
tributario  del  Baglio. 

Trovasi  ad  una  elevatesza  di  circa  a4lò 
br.  sopra  il  mare  fra  il  gr.  a8^  aa'  6''  long, 
e  il  gr.  43*  33*  3''  di  long.,  18  migl.  a 
maestr.  di  Volterra,  iS  a  lib.  di  Sanmi- 
niato,  e  to  migl.  a  scir.  di  Ponledera. 

Nella  parte  più  prominente  appellata 
il  poggio  della  eastellaccia  si  vede  l' an- 
tica  fortetxa  a  forma  di  torre  quadrata 
fabbricala  di  mattoni.  Sì  Crede  che  un'al- 
tra torre  consimile  esistita  li  presso  sia 
stata  artatamente  atterrata,  e  che  entram- 
be fossero  fatte  sotto  il  governo  di  Caslruo- 
cio  nel  breve  tempo  che  signoreggiò  in 
Pisa.  Se  ciò  peraltro  non  è  che  mera  tra- 
duione,  certamente  falsa  è  l* opinione  di 
coloro  cbe  attribuiscono  al  ritratta  della 
gran  contessa  Matilde  un  brutto  masche- 
rone di  marmo  murato  in  una  cantonata 
salta  piazza  maggiore. 

Air  Art.  Cjtjomjno  ai  Peccìou  dissi, 
che  prese  il  casato  da  Caiignano  una  no- 
bile famiglia  stala  mollo  polente  in  Peo- 
cioli,  e  per  di  cui  conto  fu  dipinta  la  pid 
vetusta  tavola  della  chiesa  maggiore  di 
questa  Terra.  Ne  richiamava  altresì  a  co» 
lesta  contrada  una  donatione  delPImp. 
Cirio  Magno  al  P<ipa  Adriano  1,  quando 
assegnò  in  benedxio  fra  le  altre  cose  una 
oorte  si  tu  ala  in  Caniiniano  in  ierriiofio 
Lucensi  et  f^ulterrensi.  Infatti  Catignano 
con  la  sua  chiesa  di  S.  Jacopo  esisteva  sul 
torr.  Bogliot  presso  al  confine  della  giu- 
risdizione voUerrauu  con  quella  vescovile 
lucchese,  alla  cui  diocesi  apparteneva  il 
territorio lifiiilrofo  della  Com.  di  Palaja, 
meno  MontcfoscoU  e  Tojano,  paesi  dipen- 
denti sino  d'allora  dal  Vesc.  di  Volter- 
ra. —  Allo  slesso  luogo  di  Cantiniano  sul 
Baglio,  afialto  diverso  dal  Catignano  di 
Garabassi  e  da  quello  di  Appiano  in  Val- 
d' Elsa,  appella  un  istrumenlo  dell'  Arch. 
Arciv.  di  Lucca  del  4  genu.  853,  in  cui 
si  fa  menzione  di  una  tenuta  con  cafaggio 
posta  in  loco  uhi  dicitur  Cantinituioprope 
jHu^io  BoggiOf  di  pertinenza  della  viciu« 
ora  distrutta  pieve  di  S.  Giusto  in  Padu- 
le. — f^ed.  Pjdolb  {Piefe  di  S.Gwsro  ie). 

Per  quanto  la  Terra  di  Peccioli  ,sia  per 
la  sua  posizione,  sia  per  1* estensione  del 
ano  lerri torio,  si  consideri  fra  le  più  rag- 
guardevoli delle  Colline  pisane,  per  quan- 
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toÌD  on  ittruniento  del  1061  ti  rimmenti 
tto  fonilo  sii  nato  in  loco  Petiole  suirEra, 
pervenuto  alia  badia  di  Foggibonsi  per 
«lonasione  del  March.  Alberto  figlio  di  un 
March.  Obitio;  per  quanto  un  luogo  di 
Peecioìe  desse  il  titolo  ad  una  chiesa  nel 
•eoolo  Vili,  come  rilevasi  da  una  membra- 
na del  maggio  793  scritta  presso  la  chie- 
sa di  S.  Qui  ri  co  in  Picciole  (Baviiim, 
Codio,  Dipi,),  ciò  non  ostante  1* istoria 
della  Terra  di  Peccioli  non  incomincia  a 
conoscersi  prima  della  metà  del  sec.  XII.—- 
È  un  istrumenlo  del  16  aprile  ixSa  ^  ro- 
gato nel  castello  di  Peccioli ,  e  citalo  all' 
Ari.  Baiìialljl;  col  quale  «tto  donna  Ma- 
tilda fi.lia  che  fu  dì  Lanfranco,  e  vedova 
del  G.  Ildebrando  del  fu  conte  Ugo  vendè 
per  il  prezzo  di  lire  80  di  denari  lucch.a 
Galgano  Pannoochieschi  vescovo  di  Vol- 
terra tutto  ciò  che  le  si  perveniva  del  de- 
funto suo  marito  tanto  nel  castello  e  di- 
stretto di' ^ar&ia//a ,  come  in  q nello  vi- 
cino di  Scopeto^  entrambi  posti  in  Val- 
d' Evola,  con  tutti  i  beni  che  la  donna 
medesima  possedeva  fra  il  ft.  Era  e  il  A. 
Amo  fino  a  Empoli, 

Che  il  G.  Ildebrando  del  fu  conte  Ugo 
fosse  della  illustre  prosapia  pisana  della 
Gherardesoa  non  ne  lascia  dubbio  un  al* 
Irò  documento  del  19  agosto  1109  ìn<It- 
eato  all'Art,  medesimo  di  Baibia.i.la,  col 
quale  il  C.  Ugo  figlio  del  fu  C.  Tedile  di 
altro  G.  Ugo  (e  padre  del  suddetto  C.  !!• 
debraodo  morto  nel  1 1 5a)  consegnò  a  Ran- 
gerio  Vesc.  di  Lucca  la  metk  di  due  ca- 
stelli appellati  Barbialla  eScopeto,  unum 
fttod  dieitur  Barbialla,  aliud  quoddieitur 
Scoperà,  et  sunt  posila  juxta  Àuvium  quod 
dieitur  Bbula,  1  quali  castelli  con  le  re* 
speltive  corti  vennero  ipotecati  per  garan- 
zia della  promessa  fatta  da  quel  conte  al 
vescovo  lucchese  di  non  molestarlo,  e  di 
non  togliergli  le  sostanze  pertinenti  alla 
mensa  vescovile  di  Lucca  ,  comprese  nel 
distretto  della  Gherardefca,  cioè,  dalla  Gè* 
cina  fino  al  RioOrsajo  (in  Val-di-Gornia) 
e  da  Monteverdi  sino  al  mare. 

Dal  documento  pertanto  del  iiSadi  so- 
pra citalo  si  può  Comprendere  la  ragione 
per  la  quale  il  re  Arrigo  VI  con  privile- 
gio del  a8  agosto  1186  confermasse  a  Il- 
debrando Pan  noce hieschi  la  terza  parte 
dei  due  castelli  di  Barbialla  e  di  Scopeto, 
Resta  però  tuttora  oscura  la  ragione  per 
cui  quel  sovrano  medesimo  concedesse  al 
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T68COVO  prenominato  V  intiero  caHel  di 
Peccioli  ;  mentre  poco  dopo  lo  stesso  Ar« 
rigo  divenuto  imperalore^con  altro  diplo- 
ma del  3o  maggio  1199,  concedeva  al  Co- 
mune di  Pisa  la  giurisdizione  sopra  Pec- 
cioli e  in  tutte  le  sue  dipendenze. 

A  doppi  padroni  pertanto  i  Peociolesi 
sul  cadere  del  secolo  XII  avrebbero  dovu- 
to ubbidire  quando  non  si  dovesse  iuleo- 
dere  rispetto  allo  spirituale  al  vescovo  di 
Volterra  e  alla  Signoria  di  Pisa  rapporto 
al  temporale  dominio. 

Vero  è  che  fra  il  1160  e  il  1191  accad- 
dero in  Val  d*Era  varie  sollevazioni  con- 
tro i  Pisani,  nelle  quali  figurarono  fra  i 
capi  di  fazione  t  Pecciolesi,  che  nell* an- 
no ii63  si  erano  levati  dall'obbedienza 
dei  Pisani.  Dondechè  questi  ultimi  corse* 
ro  armati  ad  investire  il  castel  di  Peccio- 
li, dove  si  era  raccolto  il  fiore  dei  ribelli, 
costringendoli  in  pochi  giorni  di  render- 
si a  discrezione. 

Sarebbe  un  quesito  storico  da  risolve- 
re quello  di  sapere,  se  fu  nella  conquista 
fatta  nell'anno  11 63  dove  i  Pisani  fon- 
darono le  loro  pretensioni  relative  al  do- 
minio politico  di  Peccioli.— Fa ttoslà  che 
la  Rep.  di  Pisa  nel  laoi  essendo  tornau 
in  guerra  con  i  popoli  della  Lega  guelfa 
toscana,  mandò  in  Val-d*Era  un  esercito  a 
custodia  de'  castelli  di  sua  giorisdizìone, 
fra  i  quali  erano  compresi  Piccioli,  La  ja- 
tioo,  Legoli  e  Ghizzano. 

Gonlro  cotesta  impresa  reclamò  il  ve- 
scovo di  Volterra  presso  il  Pont.  Innocen- 
zo III,  in  vista  di  che  furono  minacciati 
d' interdetto  i  Pisani  seppure  non  resti- 
tuivano  i  Castelli  di  Val-d'£ra  al  vescovo 
volterrano.  Infatti  1* annalista  pisano  ne 
a  sicura,  che  i  due  vescovi  delegali  dal 
pontefice  nel  laoa  scomunicarono  il  pote^ 
sta  di  Pisa  ,  i  suoi  anziani  e  tutto  il  po- 
polo, perchè  non  erano  stati  lasciati  a  Il- 
debrando Vesc  di  Volterra  i  suoi  castelli 

Ma  i  Pisani  non  facendo  caso  del  fui' 
minato  interdetto  si  ritennero  il  domi' 
nio  reclamato  di  Peccioli  e  di  tutti  gli 
altri  paesi  di  Val  d'Era  e  di  Val  d'EvoIj 
nei  modi  e  forme  con  cui  erano  stati  dati 
loro  nel  ii9«  dall'Imp.  Arrigo  VI,  e  ch< 
furono  ad  essi  confermati  dall'  Imp.  Ot 
tone  IV  nel  a 5  ott.  1909,  mentre  passava 
da  Poggibonsi ,  e  i3  anni  dopo  (  a4  no^ 
laao)  da  Federigo  II  nel  tempo  che  as&ej 
dia  va  Roma. 
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Eiaoo  irvpre  i  Pisani  sigiMiri  delle  ca- 
stella  della  mensa  volterrana,  qaando  nel 
it8«  i  Guelfi  di  Peocioli  insorsero  contro 
li  parie  fbibellina  aderente  ai  Pisani,  che 
oiicUrooo  in  esilio;  sicché  la  Rep.  di  Pisa 
qnsi  tal  te  le  terre  e  castella  della  Val-d* 
Era  per  breve  tempo  perde.  Quindi  nel 
13^4  il  Vesc  di  Volterra ,  Ranieri  degli 
Cbertioi,  profitlando  della  sconfitta  rioe- 
TQla  dai  Puani  alla  Meloria,  nella  lusinga 
dì  riafere  le  sue  castella  della  Val-d'Era, 
invocò  r  appoggio  de*  Fiorentini ,  e  con 
alto  del  il  die  1 984  pose  la  sua  mensa  Te* 
ttOTÌlecon  la  terre,  fra  le  quali  anche  Pec- 
cioli,  lotto  racoomandigia  della  Signoria 
di  Fireoie.  Onde  ottenere  colale  prole» 
lioie  il  vcscoiro  dovè  rinunziare  a  favore 
del  Conone  di  Firenze  la  metà  dei  dazii 
lalle  salirne  volterrane  e  tu  quelle  mi- 
BÌcredi  rame  eh* erano  di  giurisdizione 
delia  SOS  mensa.  —  ^ed.  LiAJAnoo. 

Ma  appena  entrato  l'anno  ia85  le  ter^ 
teme  politiche  fm  i  Fiorentini,  i  Lucchcw 
li  e  i  Piiani  si  com|)09ono  con  gran  qne- 
rimooia  della  Lega  guelfa  di  Toscana  ,  e 
Doo  senza  il  sospetto  che  i  primi  vi  fos- 
Kio  lUti  indotti  dai  denari  del  C  Ugo- 
lioo  ddla  Gherardetca ,  capitan  generale 
di  PÌ4 ,  il  quale  è  fama  che  tradisse  la 
plria  facendo  la  cessione  di  varie  ca- 
stella ai  Fiorentini  e  ai  Lucchesi  con  la 
nira  di  divenire  signore  assoluto  della  sua 
patria. 

Cerio  é  che  nello  statuto  pisano  del 
u84i  slla  rubrica  8a  del  libro  I  si  ordì- 
sa  di  mandare  a  Peccioli  per  farvi  ra- 
fioae  on  capitano  con  un  buou  nat<iro. 
—  Peraltro  il  giusdicente  delia  Rep.  pi- 
noa  non  dovè  »&  due  piedi  essere  accollo 
tnnqaillimeote  in  Peccioli ,  tostochè  nel 
i>9i  rotesta  Terra  si  teneva  per  conto  de' 
rioieoiìoi  da  Ugolino  Visconti  giudice 
di  Gallura  capo  de*  Guelfi  fuorusciti  di 

Ma  alla  pace  firmata  in  Fucecchio  nel 
lilufl.  1393  restò  convenuto  che  i  Fio- 
reoliai  restituissero  ai  Pisani  i  castelli 
dìMoQtecoccoIi  €  di  PetcioJi  con  ogni  al» 
<rolao^  che  tenevano  in  Val-d*£ra  spet- 
t^BleaUa  giurisdizione  della  Rep.  di  Pisa. 
^ {stale  la  bramosia  deTisani  di  riaver 
Peccioli ,  eh* essi  accomoda ronsi  alla  oon- 
'owie  imposta  in  qael  trattato  di  ab- 
Wc  le  mura  e  riempire  i  fossi  del  ca* 
■ludi  Pontedera.  Tdttlo,  dice  Leonardo 
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Aretino  nella  sua  storia  fiorentina,  tanto 

i  Pisani  facevano  conto  di  Peccioli! 

Ve  valutavasi  meno  da*  Fiorentini  co- 
testo Cast,  forte,  poiché  nella  nuova  guer^ 
ra  contro  i  Pisani  riaccesa  nel  t36s  ,  fa 
esso  uno  de*  primi  paesi  di  Vai-d*Era  in- 
vestito dal  capitano  de* Fiorentini ,  asse- 
diato, e  quindi  conquistato  per  capitola- 
zione. Non  tanto  facilmente  Toste  medesi- 
ma potè  impossessarsi  della  rocca  di  Pec- 
cioli, il  di  cui  castellano  mostrava  di  non 
voler  acconsentire  in  conto  alcuno  alle 
condizioni  esibitigli,  in  guisa  tale  che  gr 
istorici  gli  fecero  dire  parole  non  sue , 
come  erano  le  seguenti:  «  che  te  due  torri 
fatte  da  Gastruccio  con  somma  cura,  ond' 
egli  era  castellano,  potevano  servirgli  a  di« 
fendersi  lungo  lempo.-^  Donde  ne  conse- 
guitò» che  il  capitano  de*  Fiorentini  fece 
soaUare  e  mettere  in  puntelli  una  delle 
due  torri,  e  postole  fuoco  Tenne  a  cadeie 
tulle  mora  del  castello»  essendo  appena 
eampato  per  la  ?ia  del  ponte  che  mena?a 
all'altra  torre  chi  t'era  dentro  ».  — (Ah- 
Mia.  Star  Fior.  Lib.  XII.) 

Dallo  stesso  isterico  sappiamo  che  nel- 
r  anno  medesimo  i36a  era  in  Peccioli 
Pietro  Gambacorti,  il  quale  militava  nel- 
r  esercito  fiorentino  a  danno  di  Pisa  sua 
patria,  quello  stesso  Pietro  Gambacoiti 
che  poco  dopo  fu  eletto  in  capo  della  Rep. 
di  risa  e  che  poscia  fu  trucidato  da  Ja« 
Gopo  Appiano  suo  ben  affetto  segretario. 
—  Ben  presto  perù  i  Fiorentini  alla  pace 
firmata  li  a 8  agosto  i364  dovettero  resti- 
tuire Peccioli  ai  Pisani;  e  solamente  tornò 
io  potere  dei  primi  durante  l'assedio  di 
Pisa.  Ciò  accadde  nel  febb.del  1406,  vale 
a  dire  sette  mesi  innanzi  la  consegna  di 
Pisa  fatta  da  Giovanni  Gambacorti  nipote 
di  Pietro  sopranominato.  Il  qual  Gamba- 
corti per  iofluenta  de*suoi  amici  nel  140S 
essendo  slato  chiamato  in  Pisa  a  capita- 
no del  popolo,  e  poco  dopo  fattosi  dichia- 
rare signore  della  città,  trovavasi  stretto 
dai  Fiorentini  quando  fece  con  essi  loro 
un  segreto  trattato  della  consegna  di  Pisa. 
Fuvvi  tra  i  patti  il  seguente:  che  in  luogo 
di  Fercoli^  Treggiaja,  jilica ,  Pala/a^ 
Legali ,  Monte^Foscoli ,  Usigliano ,  Coi» 
Ugoli,  TojanOy  Peccioli^  LajaticOf  Pah- 
brica^  GhiiuuiOt  Monteecìdo^  CapannoH  e 
Santo  Pietro  f  slati  promessi  dai  Fioren- 
tini a  Giovanni  Gambacorti ,  si  desse  in- 
fece al  medesimo  la  Terra  di  Ragno  con 
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tatki  la  Yalle  omonimii  Della  Romagoi 
toscana. 

Dair  acqaifto  del  i4o<(  sÌoo  al  i43c 
la  Terra  di  PeccioU  fu  goTernata  sensa 
oflacolo  dagli  ofìzUli  che  s*iaTÌaTatio  da 
Fireaze;  se  non  che  nel  i43i  la  stessa 
Terra  al  pari  di  molti  castelii  della  Val- 
d*Era  fu  momentaneamente  occupala  dal- 
r  esercito  milanese  condotto  in  Toscana 
da  Niccolò  Picciaino  generale  del  Duca 
di  Milano.  Accadde  la  stessa  cosa  all'epoca 
del  Tuli  imo  assedio  di  Firenze  (anno  r  5 «9), 
quando  gli  abitanti  di  Peecioli  accolsero 
fra  le  loro  mura  le  truppe  del  Principe 
d*Oranges,  che  vi  si  poterono  mantenere 
ad  onta  degli  sforzi  fatti  dai  capitani  del 
Com.  di  Firenze  per  riacquistare  il  paese. 

Finalmente  caduta  Firenze  con  tutto 
lo  stato  florenl ino  sotto  il  dominio  asso- 
luto della  famiglia  de*  Merlici,  in  Pee- 
cioli fu  conservata  la  residenza  di  un  pò» 
testh  di  prima  classe  con  un  distretto  di 
17  comunelli,  dipendente  per  il  politico 
•  pel  criminale  dal  vicario  di  Lari. 

Attualmente  la  polesteria  di  Peecioli 
abbraccia  nella  sua  giurisdizione  civile 
oltre  la  coaunilà  di  questo  nome  anche 
quelle  di  Lajatico  e  di  Terricci oola. 

La  chiesa  prepof  itura  di  Peecioli  è  gran- 
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de  a  tre  navate  fabbricau  di  pietre  conce 
con  archi  a  sesto  intero,  ma  di  luce  dise- 
gnali posati  sopra  colonne  pure  di  pietra. 

Nella  facciata  sono  due  iscrizioni  cor- 
rose dal  tempo,  in  una  delle  qnali,  che 
sembra  coetanea  alla  fabbrica,  Giovanni 
Targioni  lesse:  Albertino  feeit  itane  ope- 
rante — -  La  chieda  medesima  è  stata  mo- 
dernamente restaurata,  abbellita  e  arrio* 
eh  ita  di  saeri  arredi. 

Fuori  della  Terra  d.illa  parte  di  sett. 
risiede  sopra  nna  piaggia  un  convento  di 
frati  Cappuccini  dedicato  a  S.  Michele. 

Era  in  Peocioli  un  ospedale  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giovanni  da  lunga  mano  sop- 
presso, siccome  fu  soppresso  quello  più  au* 
tico  di  Catignano  nella  sottostante  valle- 
cola  del  Baglio 

Risiede  in  Peecioli  un  potestà  che  esten- 
de come  dissi  la  sua  giurisdizione  sul  ter- 
ritorio di  questa  Gomunilh  e  sopra  quelle 
di  Lajatico  e  di  Terricci  noia.  Vi  è  inoltre 
nna  cancelleria  comuni  tati  va  che  serve 
alle  treComunitli  qui  sopra  nominate, ed 
un  ingegnere  di  Circondario.  L'ufizio  per 
l'esazione  del  Registro,  ed  il  Vicario  R, 
sono  in  Lari  ,  la  conservazione  delle  Ipo- 
teche e  il  Tribunale  di  prima  istanza  in 
Pisa. 


MOFIMENTO  della  Popolazione  delia  Terra  di  PsectoLt 
a  (ptattro  epoche  dif^erse^  divita  per  famiglie. 


femm. 


GOHiOO. 

dei 
due  sessi 


BCCX.B- 
SIASTICI 

dei 
due  sessi 


Numero 

delle 
famiglie 


Totale 

della 

Popolai- 


i55i 
1745 
1833 

1840 


190 
405 


171 
41* 
39» 


a38 
348 
4110 


266 
359 
443 


36a 
764 
790 


»4 

«9 
a5 


184 
sia 

433 


935 
1271 
93oc 

2481 


Comunità  di  Peecioli,  -—  11  territorio 
di  questa  comunità  abbraccia  nna  supeiv 
fiele  di  a58rf  quadr.  agrarj,  dei  quali 
768  quadr.  sono  occupati  da  corsi  d*  ac- 
qua e  da  strHde.  — -  Nel  t833  abitavano 
costi  familiarmente  4973  individui,  a  ra- 
ffione  di  159  ahit.  per  ogni  migl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità.  Dal  lato  di 


lib.  ha  di  fronte  la  Com.  di  Lajatico  e 
quella  di  Terricci  noia  mediante  il  fiume 
Ér^;  con  In  prima  a  partire  dalla  con- 
fluenza del  borro  della  Magiona  neìV  Era 
e  la  confluenza  della  Sterua  nel  ftome  me- 
desimo ;  con  la  seconda  dalla  confluenza 
della  Sterza  sino  a  quella  del  lorr  Roscia* 
no.  Costà  sottentra  la 'Com.  diC.ipannolì, 
con  la  quale  per  breve  tragìHo  seguita  il 
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cono  ileir  Era,  ehe  poscia  lateia  a  siniilra 
pereolnre  Dello  «iraUone  <lt  Vill»-SaleU 
U,  dopo  arer  Toltala  la  froaie  da  pon.  a 
seii.  peniao  a  che  giuoU  sai  torr.  Roglio 
truTa  nel r opposta  ripa  Ja  Com.di  Pàlaja. 

Coi  territorio  di  quesl*  ulti  ma  la  Coin. 
di  Pcccioli  rimoutaDdo  il  Soglio  forma 
IO  iiofolo  rieatraule  sino  alla  eouflueau 
del  lorr.  Carfùlo^  doTe  mediante  quesl* 
uiiiiflo  toir.  si  dirif^e  Terso  ^rec.  Qain* 
di  pieisaudo  a  scir.  seguita  a  fronteggia- 
re con  la  Gom.  di  Pdlaja  mediante  il  Car- 
falò  slesso  fino  a  che  si  Toota  in  esso  il 
borro  di  Partiao;  al  di  là  dei  quale  in- 
flueotesotteatra  a  confine  la  Coro,  di  Mon* 
tajoaeL  Goo  quesl'  ultima  la  Gom.  di  Fec- 
cìoli  frooteggia  da  primo  di  faccia  a  grec. 
mediaafe  il  Ctfr/à/o  che  poi  attraversa  per 
entrale  nel  botro  del  Botco^  quindi  in 
altri  fossi,  e  par  brere  trjgiito  nel  torr. 
Soglio  degli  Olmi ,  donde  s'inoltra  verso 
il  %//o  dtWlsola  che  percorre  fino  alla 
onflcieflu  sua  col  RoglieUo  delP  Ac</ua 
ieBagai.  Ivi  cessa  la  Gom.  di  Munta  Jone 
e  liene  a  oonfine  dirimpetto  a  soir.  la 
Cdia.di  Vollerra,  con  la  quale  questa  di 
PetcioU  si  dirìge  a  pon.  mediante  il  torr. 
Bo^iodelP Isola  che  abbandona  sulla  foce 
del  botro  Poggiane  per  rimontare  con 
esso  verso  lib.  sopra  un  poggio  u^lla  cui 
(mxìì  opposta  trova  le  sorgenti  del  fosso 
della  Jfagioffa,  dove  entrano  i  due  ter- 
ritorj  per  acGompa{*narsi  nel  fi.  Era  al 
pufllft  nel  qu 'le  ce%sa  alla  destra  del  fiu- 
aaUGoo.  di  Volterra,  e  dal  lato  sini- 
itn>  toma  a  emofilie  il  territorio  comuni- 
catilo di  Laptico. 

Fra  i  corsi  maggiori  d^  acqua  che  pas- 
floo  I  eoaHne  o  che  attraversano  il  lerri- 
tviodeìU  Comuni  là  di  Peccioli  si  conta 
rimo  e  r Era  fra  i  primi,  i  tre  Ragli 
ed  il  Carfalo  fra   i  secondi. 

Varie  strade  comuni  tali  ve  rotabili  gui- 
tiiao  a)  capoluogo,  come  quelle  che  gua- 
iÌ4Qdo  il  G.  Kra  scen-lono  da  Terrtcciuo- 
kdaCtsanuoTa,  da  Capanooli  e  da  Laja- 
ti»  per  quindi  salire  a  Percioli. 

Mire  à*  questa  ultima  Terra  si  stac- 
^tioniDO  di  stradi!  rotabile  che  poi  si 
>^TÌde  in  più  tronchi  per  Monlecchio, 
Ff  il  Castel  di  Fabbrica  e  per  Monlelo> 
P<3  Ulne  due  strade  rotabili  sono  dirette 
^^«ecioli  per  Villa-Saletta,  per  Moule- 

^««lieper  Ghfsuno,  e  di  co5là  parte 
^^imti  per  il  paese  di  Libbiano. 

VOU  IV. 
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Rispetto  alla  struttura  fisica  del  suolo 
di  questa  comunità,  può  dirsi  che  sia  una 
continuazione  di  quella  brevemente  de« 
scritta  air  Art.  Palàja,  poiché  tauto  I*  uno 
come  1*  altro  terreno  spetta  no  intieramente 
al  terziario  anperiore  marino,  cioè  alla 
marna  cerulea  subappenninadel  Brocchi, 
e  al  tufo  arenario  c<>nchigliare,  due  va- 
rietà di  rocce  che  quasi  generalmente  dui 
lato  destro  costituiscono  la  Vaile  deirEru, 
laddove  questa  nella  pianura  non  sia  ri- 
coperta dal  terreno  di  trasporto,  che  è  un 
misto  delle  due  varietà  prenominate. 

Infatti  nei  poggi  ani  quali  risiedono  la 
Terra  di  Peccioli,  i  villaggi  di  Ghizcano^ 
di  Libbiano,  e  per  fino  nelle  più  umili 
oolline  di  Villa-Saletta  il  mattàjone  è  uà* 
scosto  da  altissimi  banchi  di  tufo,  men- 
tre lungo  le  piagge  che  fanno  ala  ai  torr. 
Carfalo  e  Roglio^  al  basso  si  affaccia  il 
mattàjone  e  in  alto  il  tufo  marino. —  Au« 
che  la  strada  fra  Saletta  e  Monte-Foscoli  é 
tracciata  in  mezzo  a  grandi  strnti  di  tufo 
oonchigliare alternanti  con  altri  atraterelli 
della  grossezza  di  circa  un  pollice,  rie* 
chissimi  di  testacei  marini  calcinati. 

In  cotesto  tufo ,  e  lungo  la  stessa  via 
appariscono  frequenti  più  che  altrove  quei 
cogoli  o  rognoni  globulosi  di  varia  mole 
che  formaronsi  di  più  strali  concentrici, 
dei  quali,  come  dissi  ali*  Art.  Palaja.  Co- 
munita^  suole  abbondare  il  poggio  di  yioix- 
te-Foscoli  e  che  in  maggior  quantità ,  di 
mole  più  grande  e  più  sferica  incontransi 
nel  tufo  sul  qujle  posano  le  mura  della 
città  di  Volterra,  specialmente  dalla  parto 
settentrionale  fuori  di  porla  S.  Francesco. 

Non  è  da  dire  però  che  la  marna  ceru- 
lea terziaria,  os&ia  il  mattàjone^  resti  co* 
staatemeote coperta  costà  ne*pui;gi  dal  tufo 
marino  prenominato;  poiché  una  delle 
eccezioni  a  cotesta  regola  generale  la  pre* 
senta  il  poggio  di  iHonte-Foscoli ,  che  è 
presso  a  poco  al  livello  medesimo  di  quello 
tufaceo  di  Peccioli,  dove  nella  parte  su- 
riore  del  piiese  per  andare  alla  villa  da 
Volpa  ja  appartenuta  al  celebre  anatomico 
Andrea  Vacca,  dopo  aver  lasciato  a  pon.  il 
tufo  nello  stesso  lato  def  poggio  che  acqua- 
pende  nel  torr.  Carfalo^  si  trova  il  mot' 
tajone  assai  ricco  di  conchìglie  univalvi  e 
bivalvi  marine,  specialmente  del  genere 
ostrea» 

Air  incontro  altri  versando  da  questo 
lato  la  vuUccola  dei  Carfalo  e  |ioi  quella 
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più  angutla  del  Melagioy  il  ninllajone 
oontinaa  a  trovarsi  sino  dove  fu  la  Badia 
di  S.  Cassiauo  a  Carigi  luogo  la  destra 
del  Boglioy  e  seguita  a  mostrarsi  nell'op- 
posto lato  a  mezia  coita  uei  colli  di  Ghis» 
sano;  al  qua!  punto  subentra  il  tufo  con- 
chigliare  in  forma  globulosa  ed  in  strati 
concentrici  come  quello  di  Monle-Fosooli. 
Strada  facendo  ai  vede  in  uua  frana 
fatta  da  un  borro  nel  podere  appellalo  di 
Marne  di  proprietà  del  Cav.  Cosimo  An* 
linori  diFirense  un  bel  profilo  della  slra. 
tifkszione  del  mattajone  e  del  tufo,  que^ 
•lo  superiore»  e  quello  inferiore  in  strati 
di  potenza  e  di  colore  diversi ,  dove  una 
porzione  di  maltajoneèdi  tinta  più  azzur- 
rognola delKaltra  che  apparisce;  for»e  in 
ragione  della  maggiore  umidità,  di  tinta 
plumbeo  cupa.  Questi  ultimi  però  meno 
polenti ,  ossia  più  sottili  dei  primi  tono 
a  contatto  immediato  di  stralerelli  di  mat- 
tajone quasi  biancastro.  Cosi  li  strati  di 
tufo  che  sovrappongono  a  quelli  di  mat- 
tajone Variano  anch'essi  nell'altezza  e 
fono  i^eneralmente  di  una  tinta  giallo  roi- 
sastra  più  intensa  del  consueto. 
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In  quanto  spetta  al  poggio  di  Pecckiii 
esso  comparisce  d»  tutte  le  parti  coperto 
da  profondi  strati  di  tufo,  la  disposizioni 
e  indole  dei  quali  meglio  ancora  si  di- 
stinguono nelle  sfie  rupi ,  alternanti  con 
altri  strati  più  solidi  e  pietrosi  della  alessa 
roccia  che  suole  appellarsi  volgarmente 
panchina* 

La  contrada  è  ben  coltivata  a  semente, 
a  vigneti  e  uliveti,  ed  anche  a  boschi  ce- 
dui di  querciuoii ,  ecc. ,  le  quali  allime 
piante  prosperano,  come  dissi  altrove,  a 
preferenza  nel  tufo  conchigliare. 

Anche  la  cura  per  la  pecuaria ,  per  le 
api  e  per  i  filugelli  va  ognor  più  aumen- 
tando in  questa  comunità  sparsa  di  belle 
ville  signorili  appartenenti  specialmente 
a  fiimiglie  nobili  o  assai  distinte  pisane. 

La  Comunità  diPeccioli  maniieoe  due 
medici ,  un  chirurgo  e  due  maestri  di 
scuola;  uno  di  quei  mediei  e  uno  di  quo' 
maestri  risiedono  in  LegoH. 

Vi  si  tiene  ogni  settimana  nel  giorno 
di  martedì  un  buon  mercato  di  vettoTa- 
glie  e  mercerie.  Una  discreta  fiera  ha 
luogo  nel  primo  martedì  di  ottobre. 


QUADRO  della  Popolatone  àeìla  Comunità  di  PmooìoLi 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

Popolasione 

dei  Luoghi 

delle  Chisse 

CUI 

appartengono 

Avno 
i55i 

▲avo 
14S7 

kxmo 

1833 

Avao 
1840 

Gasaglia 

S.  Giovanni,  Pieve 

5  S'è  ^ 

164 

Cedri  (*) 

S.  Giorgio,  Rettoria 

2||? 

— 

to8 

i56 

357 

Fabbrica 

S.  Maria,  Pieve 

•  i^'j 

490 

4*7 

768 

884 

Gbizzano 

SS.  Germano  e  Prospe- 

iPr 

ro,  idem 

Ili 

404 

353 

444 

ffi3 

Legolt 

SS.  Giusto  e  Bartolom 

meo,  idem 

5'  Si*  3 

47» 

4«3 

658 

769 

Libbiano 

S.  Pietro,  idem 

aoa 

tao 

Ì75 

»6i 

Montecchio 

S.  Lucia,  Rettoria 

"■•73   Si. 

"43 

i6a 

ao7 

»45 

F^tOCIOLI 

S.  Vereno,  Preposi  tura 

s-?- 

356 

1971 

a3oi 

3481 

Totale 


Abit,  if.°  a66i   2864  4973   8496 


La  parrocchia  di  Cedri  cùntras regnata  con  Vasterisco  (*)  nelVanno  1840  mandala 
14  individui  fuori  di  Comunità  ^  che  non  sono  valutati.  Ali*  incontro  entropetno  in 
questa  di  Peecioli  dal  popolo  e  Com.  di  Capannoli  88  abit» 
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Pteijao,  Paùti€r^90  {Peseiaaum^  Pe- 

dim(umM)  oelki  Yal-U*Era  iaferiore.  — 
C^J.  cbefuDel  pivier«  di  ikppinno,  ora 
ài  PoosacQO,  Gora.  mcUcsinia,  Giur.  di 
PooicJera,  Dìoc.  di  Sii  omini  alo,  già  di 
Ltfca,Girap.  di  Pisa. 

Raomeatasi  questo  Cai.  «  la  saa  chiesa 
dì  S.  M^rfiberita  io  un  istromenlo  del  12 
Bovenbre  g44  delfArcb.  Arciv.  di  Lucca 
pabblicito  nella  P.  111.  Vul.  V.  delle  Me- 
■orie  per  lerrire  »IU  storia  di  quel  Du- 
ciU).TnUast  iti  di  uu  cootralto  enfileu* 
tico  Ulto  Usi  pievano  di  S.  Maria  a  Tra^ 
faldoso t  Tt/ra-Valda^  detta  talora  a 
IkueatOj  di  diversi  beoi  spettanti  alle  eh. 
di  S.  Pieiro  ÌD  Appiano,  e  di  S.  Marghe* 
riiasiiiula  nel  luogo  detto  PedUciano^ 
due  chissà  dipendenti  dalla  battesimale 
di  Tmtdda^  comprese  lo  decime  che  era« 
BocoBiaeti  pagare  alla  pieve  medesima 
^li  oooiìdì  delle  due  ville  di  Appiano  e 
àiPeditciatto  tanto  in  vino,  come  in  la- 
Tori ,  in  bestiami  e  in  vettovaglie  oltre 
robblijw  «li  reesre  alla  mensa  vescovile 
4iS.  Ibrtiooa  Lucca  Tannao  censo  di 
iofieoarì  d'argento. 

Cou  altri  tre  istrumenli  degli  ii  ago- 
ito  993  GherirdoVe<c.  di  Luoca  allivellò 
tsoolsnelàye  ad  altri  due  la  quarta 
{arte  di  lutti  i  posaesai  della  pieve  predetta 
wù  k  rendite  e  tributi  soliti  recarsi  alla 
picTe  dì  Tem-Walda  dagli  abitanti  delle 
ville  ooaprese  in  detto  piviere»  fra  le 
quii  Terra-fFaida ,  Pediseiano ,  Gello , 
i^^iiao  e  PeUioio^  con  l'obbligo  dell' 
iSBiio  etoso  di  io  denari  d'  argento  a 
qKllo che  aveva  preso  la  metà,  e  di  ai 
^'oari  per  cadauno  ai  due  altri  che  rioe- 
renooio  affitto  la  quarta  parte  dei  beni 
cieodiledi  detta  pieve,  (/oc.  cit.) 

Fntlanio  i  docamenti  sopra  enunciati 
a  icuopronoper  aTTentun  una  pieve  sco. 
Mciola,  rispetto  almeno  alla  sua  obice- 
<i<»^qaa^era  qoefta  di  S.  Maria  a  Ter* 
rt^Wdda  o  GuaJda,  che  io  all'Art.  Guml- 
»J  \PtirE  or  S.  Mawlia  dm  TbkèJ^  posi  sol 
^ote  Pisano.  — .  Dondecbè  sulle  Colline 
P^ae  presso  Ponsacoo  e  non  altrove  deTe 
Dvol|^  Io  storico  qualora  bramasse  in- 
^*Te  la  località  dove  fa  la  chiesa  di 
ferra  ^o^^  ^  qn^l  poggio  sul  quale 
rircif.di  Pisa  nel  t\i%  aveva  incorain- 
^  s  edificare  un  caitello  in  pregiudizio 
^vcKovodi  Locca ,  sebbene  piti  tardi 
'iCenoiie  di  Pisa  lo  stesso  casale  venisie 
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oonferftitfto  dai  privilegi  imperiali  di  Ar- 
rigo VI,  di  Ottone  IV,  di  Federigo  II  e 
di  Carlo  IV  sotto  il  nomignolo  di  Peeia-' 
/IO ,  o  Pediciano, 

PECORA  fi.  nella  Maremma  raastela- 
na.  »-  È  una  tìumaoa  che  percorre  una 
valUlN  omouima  avente  circa  14  migl.di 
lunghezza  nella  direzione  di  sett.  a  ostro, 
Schiiidesi  eua  sulla  faccia  meridionale  di 
Monte- Bum  ho  li ,  e  di  là  la  Pecora  scor- 
rendo per  la  tenola  della  Margiliaaa  del 
Vtscwo  accoglie  il  lorr.  Sala  che  Tiene 
dalle  falde  settentrionali  del  poggio  di 
Massa  marittima,  dopo  di  che  Ih  Pecora 
prende  la  direatune  di  lib.  Quivi  presso 
mari  tata  «i  al  lorr.  Borgogneuto  ritorna 
nella  diretione  di  ostro  lino  alla  Cura 
nuova  dove  attraversa  sotto  un  ponte  la 
grande  strada  di  Valplana  per  poi  diri- 
gersi nel  padnle  di  Scarlino,  che  si  sta 
attualmente  bonificando  con  le  sue  scarso 
torbe  pietrose ,  costà  dove  la  Pecora  per 
ììPunione  di  Searlino  sbocca  poi  nel  mare. 

PeCORATA  nella  Val-Ti  beri  na.— Gas. 
con  eh.  psrr.  ^S.  Lorenzo)  nella  Gom.  e 
qunsi  a  raigl.  a  scsr.  del  Monte  S.  Maria^ 
Giur.  di  Lìppiano,  Dioc.  di  Città  di  Ca- 
stello, Corop.  di  Arezzo. 

Risiede  all.t  base  orientale  del  poggio 
sul  cui  vertice  esiste  il  castello  del  Monte 
S.  Maria  alla  sinistra  del  torr.  JggiOyprt^ 
so  il  confine  del  Granducato. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Peoorata  nel 
|833  con  la  va  71  abit. 

PECORILE  in  Val-d*Arbia Gas.  nel- 

la  Com.  del  Terzo  di  S.  Martino,  hi  cui 
eh,  di  S.  Silvestro  fu  da  lunga  mano  riu- 
nita insieme  con  1*  altra  di  S.  Giorgio  a 
Papajano  alla  parrocchiale  di  S.  Agnese 
a  Vignano  nel  piviere  del  Bozzone,  Giur. 
Dioc.  Comp.  e  a  raigl.  a  gr^c.  di  Siena. 

Risiede  sopra  ona  collina  bordeggiala 
dal  Riluogo  e  dal  Bos%one^  due  torr.  tri- 
butarti deir  Arbia. 

'Pecorile  era  on* antico  comonello  che 
ebbe  sindaco  sino  dal  i3o3.  La  sua  chie- 
sa però  nel  i545  era  già  unita  alla  par- 
rocchia di  Vignano.  -^  f^ed.  Viowaho. 

PEDONA  e  SEXPEDONA  nella  Valle 
del  Serchìo.  —  Duo  Gas.  la  cui  chiesa 
parr.  di  S.  Maurizio  da  lunga  età  fn  rio* 
Dita  alla  eoa  antica  battesimale  (S.  Maria 
di  Loppia)  nella  Gom.  Ginr.  e  circa  mi- 
gl.  a  I  a  pon.  di  Barga»  DioC.  di  Pisa, 
già  di  Lucca,  Goiop.  pisano. 
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Siede  presso  la  confi ueiizn  ilei  torr. 
Ama  col  Serchio  «lU  destra  della  strada 
fotabile  tracciata  lungo  la  ripa  sinistra 
di  quest*  ultimo  fiume. 

La  villa  di  Pedona  di  Loppia  è  Min- 
inentata  in  un  istrumenlo  del  ao  lagl.  983, 
col  quMle  il  Vesc.  di  Lucca  Teadegrimo 
flllivellò  a  Giovanni  dì  Rodilando  i  beni 
spettanti  alla  pieve  di  Loppia  con  tutte 
1«  decime  e  offerte  consuete  darsi  dagli 
abitanti  delle  ville  di  detto  piviere,  fra 
le  quali  si  nomina  questa  di  Pedona.  -— 
Fed.  BiaoA. 

Ancbenel  registro  del  ia6o  delle  chìe* 
se  della  diocesi  di  Lucca  quella  di  S.  Maa- 
risìo  di  Peiloua  si  trova  la  prima  del  pi« 
viere  di  Loppia.  .—  F'ed,  LorriA. 

Gli  abitanti  di  Pedona  e  Sex-Pedona 
soUo  d\  7  iiov.  k34i  si  sottomisero  alla 
Rep.  Fior,  e  per  essa  al  Duca  d*  A  tene  lo- 
ro  signore. 

PEDONA  u  GAMAJORE  nella  valle- 
cola  di  Gamafore.  —  Gas.  con  fortilisio  e 
eh.  parr.  (S.  Jacopo)  nel  piviere,  Gom. 
Ginr.  e  circa  migl.  i  j  a  scir.  di  Gamajo- 
re,  Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

Risiede  sulla  cresta  de'  poggi  che  fian- 
cheggiano dal  lato  orientale  la  vai  leccia 
di  Gamnjore,  doiide  poi  si  schiude  ao4tro 
]a  marina  di  Viareggio  e  di  Pisa,  mentre 
essa  ha  alle  sue  spalle  la  Valle  del  Ser- 
chio, e  la  città  di  Lucca.— Quindi  è  che 
per  asserto  di  Aldo  Mananoci  nella  vita 
di  Gastrucqio  questo  gran  capitano  fra  le 
opere  che  feoe  fuvvi  quella  di  un'alta  tor- 
re innalzata  sul  poggio  di  Pedona  in  luo- 
go che  vedeaae  a  un  tempo  stesso  la  citta  di 
Pisa  e  quella  di  Lucca. 

Ftt  PiDOiTA  uno  dei  tanti  castelli  dei 
nobili  di  Gorvaja  e  Vallecchia,  del  ramo 
de'iFtommì;  alcuni  della  qual  famiglia 
nel  li 53  venderono  a  Gregorio  vescovo 
di  Lucca  la  loro  porzione  del  castello  di 
Pedona  e  sua  corte  compresavi  una  torre 
che  esisteva  costi  sinod*allora. — (MEnom. 
Lucca.  T.  Ili.  P.  L  ) 

Ma  i  signori  di  Gorvaja  nel  1 1 70  essen- 
dosi gettati  dalla  parte  dei  Pisani  allora  in. 
guerra  cou  i  Lucchesi,  la  Rep.  di  Lucca 
inviò  nella  Versilia  una  buona  mano  di 
armali,  dai  quali  nel  dì  7  maggio  dell' an- 
no stesso  1 1 70  fu  preso  e  devastato  anco  il 
Gast.di  Pedona.'-(pT<».oii.  LuciNs.^n/za/.) 

Nel  1340,  ai  2^  giugno,  assistè  come  te- 
stimone a  un'  islrumento  rogalo  in  ScO' 
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triano  delle  Golline  superiori  piaafte  tio 
tale  itfartino  del  fu  Pnccinello  dellavilla 
di  Pedona  di  Camajore  nei  contado  di 
Lacca.  —  (Amca.  Dm.  Fina.  Corte  della 
Prlmaiiaie  di  Pisa.) 

La  parr  di  S.  Jacopo  a  Pedona  nel  i83t 
noverava  684  abit. 

PEGAZZANO  HLLA  LUNIGIANA.-. 
Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Michele)  filiale 
della  prepositura  della  Spezia  ,  nella  cni 
Gora,  e  Mandamento  è  compreso,  Frovin- 
eia  di  Levante,  Dine,  di  Luni-Sarzaos , 
Regno  Sardo. 

Risiede  in  poggio  sul  eorno  sinistro  del 
Golfo  lunense,  ora  della  Spezia,  fra  il 
monte  della  Gastellana  •  il  seo»  di  Ma- 
cola. — -  P'ed.  Spezia. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Pegatiano  oel 
i833  contava  400  abit. 

PEGLIO  (Pelium)  sull'Appennino  di 
Firenzuola  nella  Valle  del  San  temo.  — 
Gas.  dove  fu  un  forlilisioooachieya  parr. 
(S.  Lorenzo)  già  filiale  della  pieve  di  Bor» 
dignano,  attualmente  compreso  nel  pi  vie. 
re  di  Pietramala,  nella  Gom.  Giur.  ecirca 
3  migl.  a  selt.  di  Firenzuola ,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Firenze. 

È  situalo  in  costa  sul  fianco  meridio- 
nale di  un  poggio  di  calcarea  doioraiticit, 
alla  di  cni  base  lambisce  il  torr.  Diater» 
na^  circa  migl.  i  >  dai  fuochi  di  Pietra* 
mala,  e  migl.  dne  dal  villaggio  omonimo 
e  dalla  sua  dogana. 

Ebbero  signoria  in  questo  loogo  gli 
Uhaldini,  a  partire  dal  secoloXII  almeno, 
toslochè  il  castello  con  la  sua  corte  e  gli 
allodiali  di  Peglio  fu  ano  de*  tanti  pode- 
ri dell'Alpi  Mugellaue  confermato  agli 
Uhaldini  dall' Imp.  Federigo  II  con  prì^ 
vilegio  dato  in  Montemalo  presso  Roma 
li  a5  nov.  dell' anno  iato. 

Anche  in  altro  i strumento  rogato  in 
Bologna  li  la  aprile  iaa8  gli  slesn  indi- 
vidui della  casa  Uhaldini  rammentati  nel 
privilegio  imperiale  del  laao  comprano 
dà  Ugnccione  di  Alessandrino  signore  di 
Visano  la  metà  per  indiviso  del  Cast  di 
Garpino  nel  popolo  di  Gastel vecchio  pi-i 
viere  di  Bordignano,  compresovi  tutto  ciò 
che  egli  io  quella  corte  possedeva  in  uo-i 
mini,  donne  e  case,  oltre  un  podere  si- 
tua to  fra  Carpino  e  Peglio. 

Per  la  qual  vendita  Albizzone  di  Ugo- 
lino di  Albizzo degli  Uhaldini  comprante! 
per  sé  e  per  Ubaldioo  suo  fratello  sbordi 
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snneiratio  Tneilvsimo  la  somma  di  Itre 
to5ooiii  Bologna  in  oonlanti.  -*  (Lami, 
KiM.  BecL  Fior.  T.  I.  e  IF). 

Air  i^rr.CASTSi.  Vaccaio  si  PiAvcAXJsoLt 
i)ubiuì,cbe  al  Carpi  nelo,  attuai  meo  le  det- 
to CarpinaeciUj  pote^M  riferire  il  Carpi- 
ao  rammentato  neir  iitrumento  del  la 
aprile  laaB  le<tè  citato.— rW.  GAtnir- 

TlOCaiO  DI  PlAllGAI.DOLt. 

L«  parr.  di  S.  LoieDXo  a  PegUo  nel 
1833  aTeva  166  abit. 

PELAGO  nei  VaU^Arao  «opn  Fireo^ 
te.  —  Piccola  terra  già  Cast.  000  eh.  pie* 
baoa  (S.  Clemente)  capoluof!o  di  Gomaoi- 
là  oella  Gìar.  del  PoolaasieTe,  Dtoc.  di 
Fif  ole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  un  ciglione  di  poggio 
sulla  ripa  destra  del  torr.  F'ieano  delio  di 
Pelago  fra  la  base  meridionale  del  monte 
dcib  Consoroa  e  qeella  occidentale  del 
atonie  di  ValI'»mbro<a ,  sella  «trada  co- 
si ne  itati  va  ehe  conduce  per  Paterno  al 
saBloario  predetto.  ^-Tro'vssi  nel  gr.  «9^ 
io'  long,  e  43^  4^'  4"  Utit.,  4  migl.  a  lev. 
dal  Pontaseiere,  14  nella  stessa  direiiooe 
da  Fireoie,  eeirca  5  migl.  a  pon.  delU 
Vallombrosa» 

Come  questa  contrada,  eh* è  situata  in 
pngoio,  prendesi  Ja  denominazione  di 
Fe/o^o, costà  dove  difficilmente  ristagnan- 
do potevano  a  guisa  di  iPe/a^o  spagliare 
leacfftie  piovane,  o  quelle  del  ripido  tor- 
rente che  tì  scorre  d'appresso,  io  non  ho 
dato  alenilo,  né  iudiij  plausibili  da  con- 
eef furarlo,  qualora  almeno  non  si  volesse 
ttribosTe  cotesto  nome  a  un  antico  ba- 
eoo  minenle  ora  abbandonalo  in  un  po- 
dere assai  vicino  a  Pelago. 

Fra  le  memorie  superstiti  più  antiche 
elle  ramosentano  cotesto  paese  può  citarci 
un  istramenlo  del  marzo  1069  rogalo  nel 
cartel  di  Pelago^  dove  poi  ne  furono  sti- 
[»Uti  altri,  che  uno  nel  iogl.  del  ii3a, 
a'.'ro  oel  7  magg.  del  11  78,  e  un  terzo 
cW  33  ocrv.  del  laag  esistenti  fra  le  per- 
pfvene  J^lla  badia  di  Vallombrosa  oelP 
jire/u  Dipi,  Fior^  dove  si  contano  tre  aU 
tri  •strumenti  iu  d^ta  del  7  magg.  1188, 
^1  IO  peon.  i3i9  e  del  a4  maggio  i347 
scritti  nciyoro  di  Pelago, 

Finalmenle  è  della  stessa  provenienza 
«n  Hrusisealo  del  37  luglio  1189  fallo  in 
^MOtf  di  Vallombrosa,  col  quale  due  co- 
nia^ Alberto  del  fu  Aldobrandino  da 
^MseOutoria  sua  moglie 9  dcoaronp 
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al  monastero  di  Vallombrosa  luttociò  che 
ei^lino  possedevano  nei  luoghi  di  Tahorra^ 
Tosi  ePasianofino  alla  corte  di  Pelago, 

Che  poi  nel  di.^tretlo  di  Pelago  avessero 
giurisdizione  e  dominio  i  conti  Guidi,  Io 
danno  a  conoscere  non  solamente  gli  atti 
di  donazione  fatti  al  monastero  di  Val- 
lombrosa di  beni  che  essi  possedevano  nel- 
la corte  di  Magna  le,  in  Allomena  e  nel  di- 
stretto di  Pelago,  ma  ancora  il  ginspa- 
dronato  che  avevano  sulle  eh.  plvbane  di 
Diacoeto  e  di  S.  Gervasio  a  Pelago^  già 
a  ^orgnene,  con  ferma  te  ai  vescovi  di  Fie- 
sole dal  Pontefici  Pasquale  ll,e  Innocen- 
zo II  nel  iio3  e  11 34,  sebbene  la  seconda 
si  legga  sotto  il  titolo  di  S.  Gervasio  e 
Momiano^  invece  di  Sorgnano. 

Gli  Annalisti  Camaldolensi  però  hanno 
pnlibltcato  due  istrumenti  del  36  geiAi. 
e  t3  febb.  1^07,  il  primo  de*  quali  dato  in 
BHrdigUone  nella  corte  di  Pelago  Da  essi 
)iert«nto  risulla  che  una  parte  del  ginspa- 
dronato  sulla  chiesa  di  S.  Clemente  di  Pe- 
lago, come  sopra  quelle  di  S.  Salvadore  a 
Licciolo^  di  S.  Pietro  di  Casi,  di  S  Bar- 
tolo di  Caslelnuoifo f  della  pieve  di  P4>^ 
mino  e  della  chiesa  di  S.  Mar^herila  a  7b- 
sina  apparleneva  a  un  Ranieri  di  Guida, 
lotto  d.i  Pelago,  il  quale  donò  i  suoi  di- 
ritti nelle  mani  del  priore  del  S.  Eremo 
di  Camaldoli,  con  tutti  t  beni  che  quei 
coniugi  possedevano  nella  corte  e  distretto 
di  Pelagio.  —  (Akval.  Camald.  T.  IV.) 

Coletto  Ranieri  di  Guida  lotto  patrono 
delle  chiese  testé  nominate  fu  forse  1*  au- 
tore de*  Cattaui  di  Pelago  e  Diacceto,  co- 
mecché r  Ammirato  non  esiti  ad  asserir- 
lo. Arroge  come  il  Ga murrini  avvisa  che 
r altra  porzioue  di  giospadronato  su  quel- 
le chiese  apparteneva  ad  Astorre  figlio  di 
Guidalotto ,  autore  dei  Cattaui  di  Diac* 
ceto,  per  cui  (egli  soggiunge)  più  volle 
essi  litigarono  coi  Camaldolensi  con  i  Ve-* 
scovi  di  Fiesole  e  con  la  Rep.  Fior,  per 
conservare  i  loro  diritti,  finché  Papa  Eu- 
genio IV  per  terminare  tali  controversie 
a  favore  dei  Cattaui  da  Diacceto  spedi 
de  Roma  li  i3  aprile  del  1445  un  breve 
diretto  al  Vesc.  fiesolano ,  in  cui  si  ram- 
mentano le  rimostranze  fatte  alle  S.  Sede 
dai  fratelli  Paolo  e  Carlo  di  Zanobi  da 
Ghiacceto ,  nelle  qn»li  da  questi  si  asse« 
riva  che  il  Cast,  di  Pelago ,  come  ancora 
il  palazzo  ivi  esistente  e  la  lorqe  ad  esso 
ceotigna  da  tempo  immemorabile  dipen- 
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devano  ed  er^  oo  posseJud  Ja  «ui  Caltaoi, 
cui  ipetlava  pur  anche  II  diritto  di  no- 
minare  il  rettore  della  chiesa  parr.  di  S. 
demente  di  dello  castello.  In  vista  di  ciò 
il  Pont.  Eu|;euio  IV  confermò  i  diritti 
sopra  esposti  ai  suddetti  fratelli  Catlani , 
ai  fì^Ii  e  ai  discendenti  loro  legittimi  e 
naturali,  e  mancando  questi  a  Filippo  fi- 
glio di  Giovanni  da  Diacccto.  ai  suoi  figli 
ed  eredi  etc.  i— .  (Gamurmiiii,  Delle  Fami" 
glie  Umbre  e  Toscane), 

Molli  istrumenti  dei  secoli  XI ,  XII  e 
XIII,  la  maggior  parte  appartenuti  alla 
badia  di  VaJlombro-ca, ora  neWjircft.  Dipi, 
Fior,,  ricordano  la  pieve  di  S.  Gervasio 
sitoala  iu  luogo  appellato  Sorgnano, 

Uno  però  del  marzo  ioi3  di  pertinen- 
za del  Hon.  di  S.  Pietro  a  Lugo  in  Mu- 
gello «  fallo  in  Sorgnano  giudicarla  Fio- 
rentina, tratta  di  beni  livellarii  della  pie- 
Te  di  S.  Gervasio  a  Sorgnano,  (ivi) 

Colest»  biitleùmale  di  S.  Gervasio  dopo 
la  metii  del  secolo  XIU,  lasciata  la  imìi- 
caxione  del  vico  di  Sorgnano^  prese  quel- 
la del  superiore  castello  di  Pelago,  e  ciò 
Del  tem[>o  medesimo  che  esisteva  dentro 
il  castello  la  sua  eh.  parr.diS.  Clemente, 
la  quale  era  soggetta  alla  pieve  di  S,  Zo- 
renzo  di G/iiaceeto,  In  tale  aspetto  almeno 
furono  esse  eh.  de^iignale  nel  c;i la logo  della 
diocesi  di  Fiesole  compilalo  nel  1999. 

La  prima  volta  che  leggesi  ya  ria  lo  alla 
pieve  di  S.  Gervasio  il  nomignolodi  Sòr- 
gnano  in  quello  di  Pelago  mi  accadde  ve- 
derlo in  una  sentenza  del  16  nov.  1961 
pronunziala  in  Firenze  dal  giudice  asses- 
sore del  potestà  nella  curia  del  Sesto  di 
Porla  S.  Piero  situala  nella  piazza  di  Or 
S.  Michele  davanti  la  torre  de'  Hacci.  •— < 
In  altro  istromento  del  14  geun.  1 374  ro- 
galo nel  popolo  di  S.  Clemente  a  Pelago 
in  una  casa  situata  sulT  ingresso  del  Cast, 
è  rammentalo  anche  il  popolo  di  S.  Ger- 
Tasio  a  Pelago. 

Finalmente  nel  principio  del  sec«XVI 
la  eh.  di  S.  Gervasio  a  Sorgnano  distante 
circa  un  terzo  di  miglio  a  sctr.  di  Pelago 
in  luogo  detto  tutlora  alla  Pie^e,  per 
smotta  del  terreno  essendo  rovinala ,  fu 
traslocato  il  suo  battistero  con  gli  onori 
di  eh.  plebana  in  quella  di  S.  Clemente 
dentro  il  Cast,  di  Pelago. 

Una  delk  memorie  ultime  che  io  co- 
nosca, in  cui  si  parla  della  distrutta  chiesa 
plebana  di  S.  Gervasio  a  Pelago ^  mi  è 
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sembrato  an*lslrumentodeI  «5  genn.  i<78 
(  stile  comune  ) ,  col  quale  il  prete  Vin- 
cenzio di  Biagio  Canacci  rettore  della  eh. 
di  S.Niccolò  del  CasL  di  Magnale, piviere 
di  Pitiana,  previo  il  decreto  di  Fr.  Ga- 
glielmo  Becchi  vescovo  di  Fiesole,  affitta- 
va per  39  anni  nn  pezzo  di  tèrra  situato 
in  luogo  detto  al  Ferrano  spettante  alla 
sua  eh.  di  Magnale.  .^ (  Aaca.  Divi».  Fica. 
Carte  deWArch.  Generale,) 

Non  ostante  la  parr.  di  S.  Gervasio  a 
Pelago  comparisce  ancora  nella  statistica 
del  i55i,  quando  il  suo  popolo  ascendeva 
a  SOI  abit. ,  e  ciò  nel  tempo  che  la  parr. 
di  S. Clemente  a  Pelago  contava  ft64  abiU 

Quando  quest'  ultima  fosse  eretu  in 
chiesa  sotto  matrice  ce  lo  dice  una  ietterm 
apostolica  del  Pont  Giovanni  XXlfl  del 
3  luglio  i4i3>  colla  quale  volendo  con- 
discendere alte  istanze  fatte  da  Paolo  dt 
Zanobi  de*Cattani  di  Diacceto  commette 
alPAbate  di  Vallombrosarincaricodì  eri» 
gere  la  chiesa  di  S.  Clemente  a  Pelago  e 
accordarle  il  titolo' e  i  diritti  di  pieve. 

La  pieve  di  S.  Grervasio  a  Pelago  net 
1399  era  matrice  di  quattro  eh.  corate,  le 
quali  furono  conservate  anche  alla  pieve 
attuale  di  S.  Clemente  a  Pelago.  Qaest* 
ultima  è  situata  nella  parte  pia  promi- 
nente del  paese  a  contatto  dal  1* antico  cas- 
sero, che  fu  il  palazzo  torri to  de* Catlani 
da  Diacceto.  Le  chiese  parrocchiali  sotto- 
pone alla  pieve  di  S.  Gervasio,  poi  di  S. 
Clemente  a  Pelago,  nel  1299,  furono  de- 
scritte nell'ordine  seguente:  i.^S.  Stefa- 
no di  Lucente  ;  a.*  S.  Lucia  a  jiltomena; 
3.^  Canonica  di  S.  Giorgio  di  RislonchiOj 
attua  Ime  u  le  riunita  a  S.  Egidio;  4*  S* 
Maria  éU  Popigliano;  5.*  S.  Bariolommeo 
Manuale;  6.^  S.  Egidio  Manuale. 

Nei  cataloghi  posteriori  il  piviere  di 
S.  Clemente  a  Pelago  ha  per  succursali  la 
prioria  di  S.  Maria  a  Popigliano^  la  prio- 
ria di  S.  Lucia  ad  jiltomena,  e  le  dne  par- 
rocchie di  Ristonchi  e  di  Lucente, 

Nella  statistica  però  del  i55i  è  indi- 
cata la  chiesa  di  S.Niccolò  d'àltomena  in 
parrocbhiale,  attualmente  oratorio  presso 
la  villa  di  Altomena  de* conti  Bardi-Ser- 
selli,  annesso  tuttora  alla  eh.  di  S.  Lueia 
di  giù  «padronato  dei  conti  predetti  che 
1*  ottennero  con  T  eredità  Serselli. 

Al  qnal  proposito  citerò  nn  istromenlo 
del  la  maggio  1377  <^1  quale  la  Signoria 
di  Pirenae  vende  a  Zanobi  Senello  ora- 
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fo(4oiiJe  tonm  «IcrWò  TetlìnU  famiglU 
Serielli  dì  Firenze)  abitante  oel  popolo 
di  S.  SiiDoae  m  Fireoxe  per  tè  u  per  chi 
ei;li  nomioasse  iu  compratore  di  una  pos. 
lessione  posta  in  lao^o  dello  alla  Pende- 
il,  due  poderi  con  ca«c,  più  io  pezai  di 
terra  e  una  torre  con  oolomhaja,  il  lutto 
posto  nel  popolo  di  S»  Niccolò  a  Altonuna 
il  laof  o  detlo  Castel  di  Altomena^  e  nei 
Tociboli  3insseio,Camposiori^  Praia  e  5. 
Lacìa.  —  {Libro  dì  Spogli  di  pergamene 
di  Paiemo.) 

ReirarchiTÌo  della  pieve  di  Pelago  esi- 
ste on  libro  di  portale  diverse  di  poisessi 
fpeitanti  a  detta  chiesa  scritto,  giurato  e 
firmalo  li  3i  luglio  i5a5  dal  prete  Ales- 
nndro  di  Mattia  Mari  pievano  di  detta 
pieve,  oel  c|aaJe  fra  le  altre  nolitie  si  trova 
il  jfj;aeole;  che  per  la  fé  sia  di  S,  Cerva- 
no  si  spende  lire  sei  in  circa.  Quindi  sog- 
fiun([e  il  ricordo.  Questa  è  quella  pieve 
(•fi  S.  Gerrasio)  che  smottò  ranno  1 5oO  , 
rorinò  ekiesm  j  casa  (  canonica  )  e  la  casa 
dti  tasoraiore  con  tutte  le  terre  e  tutti  i 
frutti,  J7b  rifatto  (  soggionge  il  pievano 
Mari^  la  chiesa  e  la  casa  (canonica  )  e  la 
cesa  del  lai^oraiore  con  gran  fatica  A  vd 
mi  raccomando.  -«  In  quorum  fidem  «e. 

Dondecbè  Alessandro  Mari  dovè  succe- 
dere a  Francesco  di  Giovanni  stalo  pie- 
vano di  Pelago  innanzi  di  essere  speda- 
ìia^  degrionocenti  in  Firenze,  al  qual 
nftcio  fu  eletto  nel  1478.  •—  (Mmai,  Si- 
gilU  amichi  Voi  III). 

GooMcebè  nel  Cast,  di  Pelago  avessero 
•ntieamenle  podere  i  signori  da  Quoua  e 
(b  Caslelloncliio,  siccome  apparisce  dalle 
aenibrane  della  badia  di  Vallombrosa  dei 
secoli  XI  eXlI,  alcune  delle  quali  testé 
pabblicate  dall*  Ajasxi  biblioiecarìo  della 
KÌDoeetniana  ae*  Bicordi  Storici  di  Fi- 
lilo Bimtccini,  il  Cast,  di  Pelago  da  tem- 
pi assai  remoti  appartenne,  come  dissi, 
ai  Gattani  da  Diaceeto,  detti  anche  da  Pe- 
b«o,  siccome  si  rileva  da  un'iscrizione 
icolpibi  per  verità  in  tempi  un  poco  mo- 
derni nella  facciata  della  casa  comuni  ta- 
ti va  di  Pelago.  ^>  Era  di  loro  proprietà 
anche  il  cassero  situato  nella  parte  pia 
praaineote  del  paese,  difeso  da  una  e  non 
étéwe  torri  ;  la  quale  torre  fu  rammen- 
tata in  ana  lettera  apostolica  del  Pont. 
I«c«nio  IV,  a  favore  di  Paolo  di  Zanobi 
dettila  ai  da  Diaocet«v  e  che  esiste  tuttora 
»  alla  chiesa  plebana.  ^-  Fn  costà  do- 
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vasi  difesero  nel  1248  molti  Guelfi  espulsi 
da  Firenze  dai  Ghibellini,  nel  tempo  in  cui 
que>ti  ultimi  eri*iro  as«i>tili  dalU  truppe 
tedesche  al  servizio  dairimp.  Federigo  II. 

Un  islrumenlo  del  17  maggio  i43i,^di 
cui  esiste  la  sinopsi  nel  Libro  degli  spogli 
di  pergamene  in  Paterno,  indic.i  che  in 
queir  atto  Antonio  di  Buoncenui  da  Pe 
lago  dona  al  milite  Paolo  di  Zanobi  de* 
signori  da  Diaccetocittadiuo  fiorentino  il 
padronato  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Pom 
pigliano^  e'ìcoouìe  lo  stesso  Paolo  era  pa- 
trono di  quella  di  Pelago. 

Anco  il  gìuspH drenato  della  pieve  di 
PeLtgo  continuava  nella  fanii^*lia  Cattaui 
da  Diacceto  due  secoli  dopo  la  lettera  apo- 
stolica di  Eugenio  IV  del  9  aprile  144 5; 
avvegnaché  a  favore  de*  Cattaui  nel  i6<W» 
sentenziò  la  Ruota  romana  in  pregiudizio 
de'  monaci  di  Vallombrosa  e  ad  istanza  da* 
due  fratelli  Leone  e  Rinaldo  Bgli  di  An- 
gelo del  fu  Gio.  BattisU  di  Dionisio  GaU 
tani  da  Diacoeto.  Questi  due  fratelli  sino 
dal  i656  avevano  concesso  al  popolo  di 
Pelago  facoltà  di  erigere  a  contatto  della 
eh.  parrocchia  le  di  S.  Clemente  ìb  c  ippella 
della  SS.  Vergine  del  Rosario  e  di  appog- 
giarla alle  mura  del  loro  palazzo.  -—Dai 
signori  da  Diaccelo  il  padronato  della  pie- 
ve di  Pelago  passò  nella  famiglia  Barg lac- 
chi di  Firenze  e  di  Campi  al  paridi  quel- 
la di  S.  Maria  a  Pupigliano.  Quindi  vi 
acquietò  due  voci  la  nob il  famiglia  fioren- 
tina Bargigli ,  nelle  cui  ragioni  sobentrò 
nel  1837  il  Pfiiicipe. 

La  chiesa  di  Pelago  era  di  strutturali^ 
regolare  ed  assai  indecente  innanzi  che 
dali*  attuale  pievano  Andrea  Masini  cou 
elemosine  del  popolo  e  altri  soccorsi  nel 
1893  fosse  un  pò  meno  peggio  riedifìcata. 
'  Fra  gii  oggetti  meritevoli  di  essere  ii^ 
dicati  hiivvi  il  batlislei»  dì  pietra  serena 
donato  dai  conti  Bardi  Serselli,  lavoro  an- 
tico e  piuttosto  stimabile  oltre  un  qua. 
d retto  di  Nostra  Donna  di  mediocre  pen- 
nello a  piò  di  chiesa. 

Più  svelta  di  forme  è  la  eh.  della  com- 
pagnia, al  cui  altare  esiste  una  buona  tela. 

Altro  oratorio  piibblico  è  s lato  recente- 
mente costruito  da  donna  privala  a  con- 
tatto dì  una  sua  abitaaione  ridotta  a  con- 
vitto di  oneste  povere  fanciulle  che  si  oc- 
cupano in  opere  pie,  nel  tessere  panni 
Jini ,  ed  in  altri  donne«chi  lavori. 

La  popolazione  di  Pelago  esercitava  da 
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tempo  aisai  remoto  V  arte  della  Una  per 
i  lavori  ordinar).— *  Nella  deoadenza  del* 
l'arte  ineJe^ifliti  il  popolo  di  Pelago  ha 
ia  qualche  modo  ripirato  ooa  i  tesauti  di 
caaupa  e  liao  e  eoa  uaa  buona  fornace 
di  terre  cotte,  che  riescono  di  molta  «ta- 
bilitk  per  la  natura  dell' argilla  ferrigna 
di  cui  quelle  terraglie  sono  fabbrichile. 

Ogni  giovedì  vi  è  il  mercato  introdotto 
dal  Granduca  Ferdinando  II  (se  non  pri- 
ma) per  il  commercio  specialmetile  di  mar- 
ron i»  di  pHtate,  di  majali  si  da  macello^ 
come  da  rilevare. 

Yi  si  faornodae  fiere  TaoiiOy  che  ana 
nel  «4  agosto,  T altra  nel  dk  ii  novembre. 

Pelago  è  il  punto  di  fermala  dei  viag. 
giatori  che  devon  lasciare  costì  le  loro 
vetture  e  prendere  le  cavalcature  per  di- 
rigersi a  Piilernoe  di  là  salire  per  tre  buo- 
ne miglia  il  moute  della  Vallombrosa  ad 
oggetto  di  visitare  quel  celebre  santuario 
con  i  suoi  maestosi  annessi,  la  qual  con- 
trada forni  argoroentoalla  musa  di  Milton. 

Inoltre  gradirà  il  viaggiatore  di  sapere 
che  nacque  in  Pelago  nel  1378  da  Cione 
di  Ser  Ronaccorso  Abatini,  o  Batini,  e  da 
donna  Fiora  sua  moglie  il  celebre  archi- 
tetto^ scultore,  e  .fonditore  Lorenzo  Ghi- 
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berti ,  educato  dal  sao  patrigno  Barto?uc> 
eio  Ghi  berti  orafo  in  Firenze,  che  lo 
adottò  per  figliuolo. •^(Ba&dihuoci.  Nella 
vita  del  Qhiberti), 

Debbo  pure  anco  rammentare  un  altro 
artista,  Giovanni  Ji  Matteo  da  Pelago,  che 
contemporaneamente  ai  fratelli  Giuliano 
o  Benedetto  Nardi  da  Majano,  e  a  Dome- 
nico di  Tommaso  del  Ghirlandaio  verso 
il  1476  lavorava  in  Firenze  nel  Palazzo 
de* Signori,  ora  palazzo  Vecchio.—  (Ga- 
T8,  Carteggio  inedito  di  Artisti^  Voi.  L 
Append.  II.) 

Fioalmen le  aggiungerò  agli  nomioi  c^ 
lebri  della  famiglia  de' Cattaui  da  Diac- 
ceto  e  da  Pelago  quel  Paolo  di  Zanobi  pa- 
trono  delln  ehiesa  di  Pelago» che  nel  14^0 
fu  Vicario  della  Rep.  Fior,  in  Peicia,  e 
nel  i439sal|  alla  prima  dignità  dello  Sta* 
lo  essendo  stato  eletto  Gonfaloniere  dì 
giustizia. 

Al  prenominato  Paolo  precede  di  un 
•ecolo  nelle  cariche  medesime  e  del  I-I  »le4» 
sa  casata  de'Galtani  da  Diaccetoquel  Pocw 
cello  di  Reco  che  nel  iSSg  fu  il  primo 
potestà  della  Rep.  Fior,  in  Pescia,  e  nei 
1341  Gonfaloniere  di  giustizia  della  Si* 
gnoria  di  Firenze. 


MOFlJUElfTO  della  Popolatone  di  Pelago  a  quattro  epoche  diverse , 
disfisa  per  famiglie* 


iMPpsaai 


maschi 


femm. 


maschi 


femm. 
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Comunità  di  Pelago,  —  Il  terri  torio  di 
questa  Comunità  nello  stato  attuale,  in 
cui  il  falcano  *ìi  S,  Ellero  costituisce  il 
coannediil  lato  di  lev.,  occupa  una  superfi- 
cie di  29487  quaJr.  agrarj,  dei  quiili  1100 
sono  presi  ila  corsi  d' acqua  e  da  strade. 

Nel  1833 abitavano  nella  superfìcie  an- 
tica di  questa  Comunità  7493  individui. 


a  ragione  di  ai 4  persone  per  ogni  migj. 
quatlr.  di  suolo  iropouibile.  —  Neil*anno 
poi  1840  esistevano  nel  territorio  attuale 
della  Com.  di  PeLigo  9039  ahit.  a  pr<>* 
porzione  quasi  di  a 56  inilivi<lui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponi  bile. 

La  figura  iconografica  di  questo  terri. 
torio  si  approssima  a  quella  di  un  tni|Ms 
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zio  che  ha  uno  det  «noi  lati  piik  promi-» 
neole  Ter»  sell.>grec. 

Il  fi.  Arno  gli  serve  dì  eoBllae  da  Un 
parie  di  liU  avendo  dirimpetlo  la  Com. 
di  Rignano^  a  partire  dalla  confluenza  del 
ficaoodiS»  Ellero  9Ìoo  allo  sbocco  del 
fi.SìeTe  in  imo.  Costà  di  fronie  a  pon.. 
n>estr.  soUeotra  u  oon6ae  la  Com.  del 
FoaUsiieve  mediaote  l'alreo  della  Sieve, 
il  coi  corto  entra  tabi  rimootano  per  il 
eafflniBodi  6  io  9  migl.  «ino  allo  sbocco 
la  Siefe  del  torr.  Moscia,  Cotesto  torr. 
di  frootea  sett.  divide  la  Com.  dì  Pelago 
da  quella  di  Bicomano  sino  oltrepassata 
la  becta  setleatrionale  del  poggio  di  Moa- 
leaetrtotaldi  li  del  quale  il  torr.  meile- 
iìdo  separa  qaetU  di  Pelago  dalla  Co- 
Booitì  di  Dicomano  per  fino  a  che  voi* 
Uodo  tsceia a  lev.  trova  la  Comunità  di 
Uoda.  Con  qaest* alti naa  il  territorio  eo« 
BAoidiiro  di  Pelago  forma  un  angolo 
rìealraale  per  satire  la  faccia  orientalo 
dei  Sfoateacuto^  donde  poscia  riscemle  per 
l'opposta  pendice  nella  direzione  di  lib. 
fino  al  borgo  di  Turricchi.  Costi  ripi<'gan- 
dpa  icir.  toma  in  cerca  del  torr.  Moscia 
che  ritrova  nella  parte  superiore  della  sua 
Tjllecola;  allora  le  due  Com.  percorreoilo 
il  (00  alf co  salgono  eoo tr*  acqua  verso  la 
«HamiU  del  mi>nte  della  Consuma.  lu- 
bali  di  arrivarvi  soltentra  a  confine  dal 
lato  di  lev.  la  Com  di  Stia ,  cou  la  quale 
qtieu  di  Pelago  cimmina  di  conserva 
siooalla  strada  provinciale  casen li nese, 
die  trora  cai  giogo  della  montagna  all'o- 
iteria  della  Goasuma. 

laeotesta  atiada  e  di  fronte  all'osteria 
Bdlenina  arriva  il  territorio  della  Com. 
^•i  IfooielHignajo ,  col  quale  V altro  di 
Pelago  (roQ  teggia  da  pri  mo  d  i  r i  m  pe t to  a 
ler.  poi  ili  froale  a  .■eir.  sino  al  borro  del 
^««òcdWb.  Costà  dirimpetto  a  ostro-sci  r. 
Anatra  il  terrilorio  comunale  di  Rcg- 
féio  nedianle  il  borro  predetto  e  poi 
laoiroii  torr.  dicano  di  S,  Ellero^  col 
qo'leper  il  cammino  di  circa  5  miglia 
ireade  /a  faccia  occidentale  del  monte  del- 
ItGoBsaaia  lambendo  per  via,  a  destra 
5.Xìiiiato  ia  Alpe,  il  monte  di  Vallom- 
y>ii,i  villaggi  di  Tosi  e  Donnini,  ed 
il  plsao  torriio  di  S.  Ellero  de'  Monaci; 
*a{ie  jal  laio  opposto  il  torr.  dicano 
^bÌMc  i  piedi  al  colle  di  Magnale ,  ai 
^*>nù  di  Paterno,  al  vicino  casale  dì  Pa. 
%dia  chiesa  di  Pagiano,  e  finalmeate 
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passando  presso  lach.parr.di  Pontisterni 
entra  nell'Arno  dirimpetto  alla  Com.  di 
Rignana 

Due  grandi  e  nuove  strade  regie  per- 
corrono i  lembi  della  C<>munità  di  Pela, 
go;  a  lib.  la  strada  postale  aretini; a  pon- 
maeH«.  la  grande  stratla  di  Forlì,  mentre 
nelle  direzione  di  fion.  a  'gre*;,  passa  in 
mezzo  al  suo  territorio  la  strada  provin* 
ciale  casentine^e  o  della  Consuma. 

Da  quest'ultima  si  staccano  due  altri 
tronchi  di  strade  rotabili,  quello  a  de- 
stra che  guida  alla  Terra  di  Pelago,  l'al- 
tro a  sinistra  che  porta  al  Cast.' di  Nipoz- 
zano.  Dalla  slessa  strada  R.  di  Forlì  par- 
tono altri  tronchi  di  strade eomuuttati ve, 
sufficientemente  rotabili  per  montare  Ina* 
go  la  Tallecola  della  Bufino  a  Pomino,  a 
Castiglione ,  ecc. 

Anche  dalla  strada  R.  aretina  al  loogo 
detto  CampicuccioU  si  stacca  ana  strada 
rotabile  aperta  nel  principio  di  qneslose* 
colo  dai  Monaci  della  Vallorabrosa ,  la 
quale  salendo  i  poggi  di  A  Itomene  e  di 
Montepeseoli  entra  costà  nella  tenuta  di 
Paterno  della  Vallombrosa. 

Fra  i  maggiori  corsa  d*  acqoa,  oltre  l 
fiumi  Arno  e  Sieve  ohe  lambiscono  sem* 
plicemeute  i  confini  meridionali  e  ooci* 
dentali  di  questa  Corauuità,  oltre  il  torr. 
Moscia  che  li  rasenta  dal  lato  di  sett.  e 
porzione  anche  dalla  parte  di  lev.,  con* 
tansi,  il  Fieano  di  Pelago  e  il  dicano  di 
S.  Ellero  9  i  quali  ne  percorrono  il  suo 
territorio  per  scendere  in  Arno  dalla  fac- 
cia della  Consuma  volta  a  lib.,  mentre  la 
fiumana  della  Rufina  si  unisce  alla  Sieye 
dopo  esser  discesa  dalla  fiancata  della  Con- 
suma volta  a  maestro. 

Fra  le  montuosità  maggiori  di  questo 
territorio  contasi  la  Tetta  della  Consuma 
ch'è  br.  1795,7  superiore  al  livello  del 
mare  Mediterraneo,  indicata  dal  P.  In- 
ghirami  al  piede  del  segnale  trigonome* 
Irico  situato  nella  porzione  spettante  alla 
Comunità  di  Monie-Mignajo. 

Dovendo  dire  nna  parola  delle  qualità 
.  del  terreno  di  questa  Comunità,  richia* 
mero  il  mio  lettore  a\V  Jrt.  Cobsvma 
(Moara  DaiLA.)  dove  fa  avvisato,  che  quasi 
tutto  il  monte  è  coperto  da  rocce  di  sedi* 
mento  inferiore  dispotte  in  strati  alter- 
nanti  o  variamente  inclinati  di  macigno 
(gres  aulico)  di  alberese  (calcare  compatto) 
e  di  bisciafo  (schisto  nkarnoso.)  Dis  s;che 
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in  alcune  località  all'alberese  e  al  macU 
gao  TeHesi  subentrato  il  così  dello  gaU' 
//ro,Gb*èuua  roccia  schistosa ,  la  qiule 
partecipa  degli  elementi  delle  tre  prime 
sunnominate;  e  finalmente  fu  detto,  che 
in  quest*  ultima  qualità  di  terreno  gale^ 
strino  allignano  assai  bene  quelle  vili  che 
danno  lo  squisito  liquore  di  Pomino,  uno 
de*  vini  più  pregiati  della  Toscana. 

Infatti  il  galestro  e  il  macigno  occupano 
la  maggior  parte  dei  valloncelli  che  scen- 
dono dalla  Consumi*  non  solo  dalla  parte 
del  fi.  Sieve,  ma  ancora  verso  quella  che 
gn»rda  1*  Arno  lungo  i  due  F'icani. 

Ora  gioverà  avvertire  il  lettore  che  fu 
nel  monte  della  Consuma,  altrimenti  chia- 
mato SfonieJforselli ,  dove  mezzo  secolo 
indietro  il  celebre  abate  D.  Ambrogio  SoU 
dani  instituiva  alcune  osservazioni  geolo- 
giche, pubblicate  nel  suo  Saggio  Orittu- 
gnostico  ai  $$.  4^  e  43.  —  «  Fu  costà  dal 
lato  inferiore  della  pendice  del  moute  ch'è 
rivolta  a  tramontana,  fra  f  osteria  di  fior- 
aelli  e  la  chiesa  di  Tosine,  dove  il  Soldani 
riscontrò  strati  frequenti  di  pietra  scissile 
argillosa  {ìdsciajo)  mentre  a  metà  circa 
della  pendice  medesima  della  Consuma 
fide  affacciarsi  molti  strati  di  pietra  da 
calcina  {alberese),  la  qual  pietra  è  alquan- 
to diversa  da  quelli  strati  soliti  di  calca- 
rea che  ivi  presenlansi  per  via  sulla  strada 
provinciale  a  pie  della  salita  verso  il  Pon* 
tassieve,  i  quali  strati  alternano osouo  in- 
tersecati  da  filoni  di  terra  Ciilcare  bianca.  » 

Il  monte  poi  di  Magnale  ò  tutto  for- 
mato di  macigno  intersecato  da  slralerel li 
sottilissimi  di  schislo  marnoso.  Però  /ra 
il  casale  di  Mag gioii  e  il  mal  ino  di  Fa- 
giano, presso  la  ripa  destra  del  F'icano  di 
S,  Ellero,  li  strati  di  macigno  e  di  schi- 
sto  argilloso  alternano  col  calcare  com- 
patto azzurrognolo. 

Ciò  meglio  che  altrove  manifestasi  so- 
pra la  confluenza  del  (o%»o  Spania  nel  Vi- 
ce no  di  S.  Ellero,  e  lungo  il  nuovo  tron- 
co di  strada  tagliata  fra  il  ponte  di  Tosi 
e  Paterno. 

Al  r  i  n  contro  sul  MoiUepescoli  e  nei  pog- 
gi di  Altomena  a  ostro  di  Pelago  domina 
la  pietra  cal&ire  di  color  ceciato,  ossia  F 
alberese. 

In  vicinanza  poi  di  Pelago  un  quarto 
di  migi.  al  suo  maestro,  in  un  podere  det- 
to del  Bagno  dei  fratelli  Puliti  di  Firen- 
ze presso  la  loro  fornace  di  terraglie  e* 
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siste  una  scarsa  sorgente  di  acqua  mioe* 
rate  acidula  sulfurea  fredda  dal  Prof.  G. 
Giulj  nel  T.  V  della  sua  Raccolta  d'aedi 
minerali  della  Toscana  stata  descritta  oei 
termini  seguenti  : 

«  Ha  odore  di  gas  acido  idrosolforico, 
»  sapore  dolciastro,  è  trasparente,  segna 
»  la  temperatura  di  gr.  i4  o  svolge  del  gai 
»  suddetto  e  di  quello  carbonico;  contiene 
»  pochi  grani  di  carbonati  di  soda, dical- 
»  ce  e  di  magnesia  con  idroclorato  di  loda. 

«  Fu  essa  anticamente  usata  estema- 
»  mente  per  bagni,  e  si  può  tuttora  osare 
»  nelle  m<ilattie  sordide  della  pelle;  poiché 
»  vi  retta  sempre  una  vasca  di  antica  co- 
»  struzione,  dove  per  mezzo  di  dneoannelle 
j>  di  piombo  vi  entrano  due  qualità  di- 
»  verse  di  acqua ,  una  dolce  e  polabilei 
»  r  altra  solfurea  e  minerale.  —  Nel  fare 
»  1)  attorno  degli  scassi  vi  sono  stati  tro- 
9  vati  de* condotti  di  piombo, e  nel  Tondo 
»  del  Cratere  furono  scoperte  alcune  me- 
»  daglie  d'imperatori  romani,  tra  le  quali 
»  una  di  Alessandro  Severo,  a 

«  Gli  abitanti  del  luogo  asstcttraoo  che 
»  nei  tempi  scorsi  esistevano  dentro  la 
9  vasca  de*  gradini  destinati  probabil- 
9  mente  per  comodo  di  coloro  che  vi  fa- 
»  cevano  le  immersioni.  Ora  questa  vasct 
9  serve  per  conservare  l'acqua  ad  uso  di 
»  un  orto  situato  lì  presso.  » 

Rispetto  ai  pn>dotti  di  suolo  il  terri- 
torio di  questa  Comunità  per  la  massima 
parte  è  ridotto  a  poderi  che  fruttano  spe- 
cialmente olio,  vino  eccellente  e  grana- 
glie. Vi  anno  inoltre  varii  pezzi  di  bosco 
ceduo  di  quercioli  e  molte  selve  di  casta- 
gni nella  parte  più  alpestre  della  Coma- 
nità,  ma  gli  ulivi  prosperano eostà  in  tutto 
il  poggio  di  Magnale  e  luogo  il  torr.  Spa- 
nia  dirimpetto  al  monte  di  Vallonbrusa 
avendo  alle  loro  spalle  i  poggi  che  scen* 
dono  dalla  Consuma  fra  i  due  J^ieani  I 
poderi  meglio  coltivati  sembrano  essere 
quelli  della  vasta  tenuta  di  Paterno  dei 
Monaci  di  Vallombrosa. 

Pelago  fu  fatto  capoluogo  di  Gomunilà 
verso  il  i8io  staccando  allora  tutto  il  suo 
territorio  da  quello  della  Gom.  del  Pontas- 
sieve;  nel  qual  paese  risiedono  il  vicario 
regio,  il  cancelliere  comunitativo.  Tufi- 
zio  del  Registro  e  l' ingegnere  di  Circoo» 
darlo.  -^  La  conservazione  delle  Ipotcchei 
ed  i  tribunali  di  prima  e  seconda  Istaosa 
sono  in  Firenze. 
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QOJJtMO  della  PopoUuion»  della  Com.  di  PàLjeo  a  quattro  epoche  diverte. 


Nome 

TUoio 

Diocesi 

Popolazione 

iti  Luoghi 

delU  ChiM 

cui 
appartengono 

àRffO 

i55r 

Aimo 

1745 

▲aito 
i833 

AftRO 
1840 

iltomemi 

S.  Lucia  Prioria 

191 

ai8 

a77 

307 

BibbiiiDO 

S.  Martino  iiiem 

73 

127 

187 

aio 

Cui 

S.  Pietro,  idem 

H 

70 

a64 

laa 

laa 

GBstiglioni 

S.  Stefano ,  Pie^e 

e 

5 

140 

33o 

>74 

a8o 

Cigliano 

S.  Michele  Prioria 

63 

i53 

i65 

168 

Diaccelo 

S.  Lorenso,  Pieve 

A 

70 

170 

ao5 

ao5 

Fii^«]io 

S.  Maria,  Prioria 

1 

a85 

194 

a58 

»7« 

Ferrano 

S.  Pietro  e  Maria 

n^  3 

33i 

400 

438 

465 

FoDtisteniì  (*) 

**  g. 

^^ 

a5^ 

Fosfi 

S.  Maria  del  Carmine 

95" 

— 

^m 

i65 

194 

Zocotfeyora  S.Fran- 

S. Stefano  in  S.Fran. 

8  ^ 

176 

aii 

5o5 

%^S 

cesco  ai  Ponlaasieve 

Cesco ,  Cura 

S.Ja 

^iposuno 

S.  Il icoolò ,  Prioria 

^s 

a44 

a8o 

35i 

38i 

Pifiano(*) 

S.  Martino,  idem 

^-^ 

*^ 

•-• 

46a 

PtU60 

S.  Clemente, e  S.Ger* 

465 

91» 

1140 

iio5 

▼asio  riunite.  Pieve 

Petm^Bsno 

S.  Pietro,  Prioria    • 

?  a 

79 

i55 

341 

ai5 

Pìnuaoo  alla  Torta 

S.  Lucia ,  idem 

f 

116 

»97 

ai8 

»37 

Pomino 

S.  B^rtolommeo,  Pieve 

367 

383 

386 

417 

P<^fliaiio 

S.  Maria ,  Prioria 

1 

169 

160 

355 

387 

KijloQebi 

5.  Egidio ,  idem 

ff 

»59 

ii3 

i53 

i5i 

Rafìna 

S.  Martino ,  idem 

g 

199 

— 

783 

9o3 

Tostna 

S.  Marfrberita,  idem 

3f6     5a8| 

660 

705 

Tarieehi 

S.  Pietro;  idem 

— 

557  1 

347 

3ia 

TOTJLB    . 
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HB.  Le  Parrocclde  contrassegnate  con  V  asterisco  (*)  nel  t833  spetta- 
PORO  alla  Comunità  di  Reggello^  nella  quale  mandavano  nel  1840 
aaa  pontone  di  abitanti^  che  in  tutti  sommavano  N,^ 

Mesiduaoansi  perciò  neir  anno  1840  ad  AbiU  N,^  .  .  . 


Frationi  di  popolazione  che  dalle  Comunità  limitrofe  mandavano 
nel  1 833  e  nel  1 840  una  porzione  di  abitanti  in  questa  di  Pelago» 


Nome  dei  Luoghi 

S.  MÌBÌato  in  Alpe 
Sl  Maria  a  S.  Ellero 
&  Aadrea  a  Ton 
S  Detolc 
SS.  Coaeeiione  a 

Londa 
S.loda  a  Plefee- 

diìa 


Comunità  donde  provengono 

Dalla  Com.  di  Reggello Ahit,  NP 

Idem » 

Idem • » 

Dalla  Com.  di  Dicomano » 

Dalla  Com.  di  Londa » » 

Dalla  Coro,  di  PontassieTe » 


TOTJLB 


Ahit.  if.» 


8179 


z6 
i3a 

7493 


a5 

99 
i6a 

573 
i5 

i38 


9035 
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PELLEGRINO  nel  subarbio  sellenirio- 
nale  di  Firenze. -^ Tale  è  ti  nome  di  uoa 
ComuDÌlk  il  cui  territorio  è  situato  fra  la 
città  di  Firenze,  le  Comunità  di  Fiesole 
e  di  Sesto,  la  quale  non  solameute  manca 
di  un  casale,  villaggio  o  di  altro  qualsia- 
si paese  omonimo,  ma  essa  neanche  dà  il 
suo  nomiguolo-ad  una  chiesa  parrocchiale. 
Avveguacliè  il  locale  della  residenza  della 
sua  caucelleria  cumunitativa  è  compreso 
nella  parrocchia  di  S.  Marco  Vecchio ,  la 
quale  per  quauto  estenda  la  sua  popola* 
zione  fino  costà,  la  sua  chiesa  trovasi  nel 
territorio  della  G>muuità  di  Fiesole. 

Attualmente  appellaci  ì\  Pellegrino  una 
soppressa  chiesa  già  ufiziala  da  una  com- 
pagnia laicale  sotto  il  titolo  della  SS.  An- 
nunziata al  Pellegrino  sulla  via  postale 
bulogneie  ridotu  ad  uso  di  Cancelleria 
comunilativa,  dove  sono  stali  riuniti  gli 
archivj  catastali  delle  Comunità  di  Fie- 
sole, di  Rovezxano,  di  Sesto,  di  Brozzi , 
e  di  quella  del  Pellegrino.  Quest'ultima 
fu  eretta  in  Comunità  nel  i8io,ed  i  suoi 
popoli  vennero  staccati  dalla  Comunità  li- 
mitrofa di  Fiesole. 

Oltre  cotesto  edifizio  per  la  cancelleria 
porta  il  distintivo  al  Pellegrino  la  chiesa 
coH*  annesso  noviziato  de^PP.  Scolopj  di 
Firenze  situata  lì  presso. 

L'una  e  1*  altra  fabbrica  incontransi 
airescire  da  Firenze  alla  prima  salita 
della  collina  obesi  presenta  passato  il  tori. 
Mugnone  sul  Ponte-Rosso  lungo  la  strada 
postale  di  Bologna  appena  un  5.^  di  mi- 
glio dalla  porta  S.  Gallo.  —  Costì  infatti 
esisteva  un  celebre  ospizio  detto  di  S.  Gal- 
lo, destinato  in  origiue  ad  alloggiarvi  e 
nutrirvi  1  pellegrini,  dal  quale  probabil- 
mente la  contrada  ebbe  il  nome  che  tut- 
tora conserva. 

Cotesto  ospedale  di  S.  Gallo,  di  cui 
parlarono  il  Migliore,  il  Lami,  il  Richa, 
il  Bandini  ed  il  Moreni  fu  fondato  nel 
iii8  presso  una  chiesa  (S.  Maria)  fuori 
della  Porta  a  S.  Gallo,  in  cui  nel  zai6  al- 
bergò il  B.  Giovanni  da  Salerno  con  altri 
la  compagni  innanzi  che  introducesse  in 
Firenze  il  nascente  ordine  religioso  di  S. 
Domenico.  £  quella  chiesa  di  perdonanza 
dove  ogni  prima  domenica  del  mese  uo- 
mini e  donoe  nei  secoli  XIV  e  XV  erano 
osi  di  recarsi  da  Firenze  lassù  a  diletto 
pia  che  a  perdonama.  È  quel  luogo  stesso 
dove  una  domenica  oiK^rt'o/ei'a  a//a/»er- 
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donanza  a  S,  Gallo  il  padre  di  certa  don- 
Da,  e  dove  si  recò  Giotto  dipintore  con  la 
sua  brigata,  Tono  rammentalo  dal  Boc- 
caccio nella  Novella  fVdella  quarta  fior- 
nat.1  del  Decamerone;  T altro  descritto  da 
Franco  Sacchetti  nella  sua  75.a  Nocella. 

Della  venei azione  in  cui  il  popolo  fio- 
rentino teneva  Tospedale  del  Pellegrino 
di  Porta  S.  Gallo  fece  solenne  testimo- 
nianza il  Pont.  Bonifazio  IX  in  un  brere 
dato  in  Perugia  li  io  dicembre  del  i393. 

Giova  aggiungere  che  questo  spedale 
col  progredire  del  tempo  non  solamente 
si  limitò  a  ricevere  i  pellegrini,  ma  ao- 
cora  i  bambini  esponi  o  gettatelli.  Infat- 
ti  mess.  Bartolo  di  Cino  Benvenuti  di  Fi- 
renze con  suo  testamento  rogato  li  37  ot- 
tobre  del  ia6t,  fra  i  molti  legali  da  esao 
lui  assegnati  a  diversi  luoghi  pit,  lasciò 
a  questo  spedale  At^ Pellegrini  di  S.  Gallo 
due  paja  di  lenzuola,  e  cento  canne  di 
panno  romagnuolo  per  rivestire  i  getta- 
telli dell'ospedale  medesimo.  *— Gol«slo 
stabilimento  due  secoli  dopo  fu  incorpo- 
rato all'ospedale  degl'Innocenti  di  Fi- 
renze con  tutti  i  suoi  beni  ed  entrate  me- 
diante un  breve  del  Pont.  Pio  il  in  data 
degli  8  novembre  1463. 

Citca  3o  anni  dopo  nel  luogo  dove  fu 
l'ospedale  di  S.  Gallo  da  Lorenzo  de* Me- 
dici detto  il  Magnifico  fu  eretto  un  graa- 
dioso  convento  per  i  frati  Agostiniani  col 
disegno  e  direzione  del  celebre  architetto 
fior^tiuo  Giuliano  de'Giamberti,  cut  ia 
plauso  di  cotesta  fabbrica  fu  dato  il  ao- 
pra n  nome  di  Giuliano  da  San-Gallo. 

Dubito  però  che  l'indicato  ed  i  fi  zio  esi- 
stesse anziché  nel  luogo  occupato  attual- 
mente dal  Parterre  accosto  alla  Porta  S. 
Gallo  come  alcuni  opinarono,  piuttosto 
suir  estrema  pendice  del  poggio  presso  la 
ripa  destra  del  Mugnone;  sia  perchè  lo  dà 
quasi  a  conoscere  Franco  Sacchetti  nella 
sua  Novella  quando  dice  ch'era  Uusù,  so- 
pra Firenze;  sia  perchè  il  convento  eretto 
dove  già  fu  rospe<lale  di  S.  Gallo  Tenne 
atterrato  nel  i5a8  per  ordine  della  Signo- 
ria al  pari  di  tanti  altri  edifizj  pabblici 
posti  in  luoghi  dai  quali  la  città  ricevere 
poteva  danno  dai  nemici  che  TeuÌTanoad 
assediarla. 

Comunità  del  Fe//e^r//H>.— «Questa  co- 
munità occupa  nna  superficie  territoriale 
di  quadr.  6295,  dei  quali  4^5  sono  presi 
da  corsi  d'acqua  e  da  lirade.  —  In  essa 
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D^  i833  esi4e?ano6i4B  abit ,  a  rapone 
(li  circa  845^  ìnJiviilui  per  ogni  miglio 
^iM<!r.  di  suolo  imponibile.  r 

Il  terrilorio  di  quesu  GomuniUi  è  di 
fiflin  piniiniJale  e  tocca  con  la  sQa  base 
^  ostro  la  ripa  «leslra  dell*Arao  fra  il  Pod<» 
le  di  ferro  e  la  fxmfluetiza  del  Mugnoìte 
neir Arno,  quasi  dal  principio  alla  6ne 
dtll'Ma  dtlle  RR.  Cascine.  -^  Alla  coscia 
del  Potile  di  ferro  il  territorio  della  Coid. 
del  Pellrfirino  scontandosi  dall'Arno  per- 
corre la  »tr  «da  R.  cbe  gira  di  faori  alle 
Bara  di  Firenze,  fronie^sgiandoa  lev.  con 
Il  Con.  della  capitale  a  parti  re  dalla  spon- 
da ddPArno  siuu  al  Parterre  fuori  di  Por* 
taS  Gii  Ilo,  dove  eoirauo  insieme  nella 
»<riib  K.  bidugne&e  per  arrivare  sul  Fonie 
J7«i//ocLe  cavalca  il  Mugnone,  Dì  là  dal 
ponte  Mitteutra  a  «ouliiie  dal  lato  slesso 
di  lev.  la  Com.  dì  Fie^ie,  e  insieme  con 
tu»  Taltra  del  Pellegrino  |>ercorrecostan- 
tcfflcate  la  strada  postale  bolojetiese  fino 
pusalo  il  Cam|>o»anto  di  Firenze  sopra 
TrHpiauo,  là  dove  comincia  il  fosso  della 
armicela  tributario  del  tnrr.  Terzolle, 
i  eoleslo  fussD  la  Cora,  del  Pellegrino  la- 
iciidal  Uio  di  lev.  sulla  strada  bologne* 
«quella  di  Fiesole^  e  vieue  a  contine  di 
fronte  a  maestr.  la  Com.  di  Se«lo,  con  la 
quale  la  oo»tra  fronle^fgia,  da  primo  me- 
diaateou  angolo  acutissimo  sporgente  ver- 
«seii^  mediante  il  torr.  7Vrso//tfchepoi 
abbandona  a  grec  per  scendere  nella  di- 
rezione di  lib.  nel  fosso  della  Serrueeia^ 
qaiodì  abbandonatolo  a  lev.  attraversa 
Della  direzione  di  pon.  il  valloncello  su- 
periore del  torr.  Tersolle  sino  a  che  giun- 
ta sul  fosso  delle  Masse  scende  con  esso 
il  pof^io  dirimpetto  a  lib.,  entrando  nel 
torr.  TenoUe,  quale  poi  lascia  a  lev.  alla 
iirada  diGareggi.  Dopo  bre^e  tragitto  ab> 
kadooa  ancbe  quella  via  per  dirigersi 
mila  strada  di  Sesto  che  vieue  da  Firenze; 
aediani«  la  quale  arriva  ali*  angolo  del 
Ubernacolo  detto  del  Rucellaj.  Costi  passa 
Mila  via  contigua  per  dirigerai  a  ostro 
ia  quella  detta  di  metto  ^  e  di  là  entra 
messa  odia  strada  della  Madonna  del 
Pino,  dove  soltentra  a  confine  la  Com. 
^Broui. 

Con  quest'ultima  Tallra  del  Pellegrino 
■dirige a  pon.,  quindi  voltando  a  ostro 
tfMcta  a  ler.  e  nuovamente  a  ostro  tra- 
F*aU  strada  di  Polverosa  al  quadrivio 
^>i  Cristoforo  a  RoToIi  per  dove  s'iaol- 
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tra  nella  via  poetale  lucchese  che  tosto 
athaversa  per  andare  i"  cerca  del  Fosso 
jiitfci/iaife  delle  RR.  Ca*Hue,  col  quale 
retrocede  da  lib.  a  lev.  per  arrivare  ai 
luogo  della  botte  del  torr.  Mugnone^  il  di 
cui  corso  da  grec  a  lib.  serve  di  confine 
alle  due  Com.  fino  allo  sbocco  in  Arno, 
là  dove  termina  l'Isola  delle  RR.  Cascine 
e  la  Cora  uni  là  di  Brozzi  diriropetio  alT 
altra  di  Legnaja  che  occupa  Topposta  ripa 
dell* Arno,  rinioniando  il  fiume  sino  al 
Ponte  di  ferro  con  T altra  del  Pelleerine^ 
cui  quella  di  Legn^ja  resta  di  faccia  a 
ostro. 

Si  trovano  pertanto  dentro  i  due  punti 
estremi,  a  ostro  e  a  sett.  del  territorio co- 
mouiliilivo  del  Pellegrino,  due  luoghi  sin- 
golarissimi e  di  un  uso  affallo  opposto  fra 
loro;  poiché  lungo  la  sponda  destra  dell' 
Amo  vi  è  r  Isola  delle  RR.  Cascine  dof« 
lotti  t  giorni  concorre  il  fiore  della  popò* 
lazioue  più  brillante  di  Firenze,  mentre 
nella  parte  op{K)sta  si  presenta  aperto  il 
Camposanto  di  Trespiano,  dove  tutti  i 
giorni  si  seppelliscono  gli  estinti  che  fu* 
rono  il  brio  della  capitate  della  Toscana. 

Fra  i  corsi  maggiori  d' acqua  citerò 
r  Arno  che  lambisce  a  ostro  la  Cora,  del 
Pellegrino;  citerò  il  piccolo  ma  famoso 
torr.  Mugnone  che  I* attraversa  da  grec. 
a  lib.,  a  partire  dal  Ponte  Bosso  fino  allo 
sbocco  in  Arno,  Tale  a  dire  per  il  tragitto 
di  circa  tre  raigl.  Finalmente  rammen- 
terò il  torr.  Tersolie  che  scende  da  selt. 
di  fianco  al  monte  deW  Uccellato/o  e  che 
bagna  una  delle  più  deliziose  suburbane 
pendici  attorno  a  Firenze,  voglio  dire  le 
colline  di  Caregjii  e  di  Montaghi  sparse 
di  amenissime  ville  1  di  parchi,  e  di  de- 
Iizio»i  giardini. 

Fra  le  strade  rotabili  oltre  quella  R. 
che  gira  fuori  delle  mura  di  Firenze,  ol- 
tre la  postale  bologne^,  con  la  nsi  molte 
altre  coniunilalive  rotabili, com'è  per.  es. 
quella  che  'itarcisi  dalla  bolognese  al  Pom- 
te^Bosso  per  Moutughi,  Ca reggi  e  Ponte 
a  Riffredi,  e  come  sono  varie  altre  ch^ 
dirigonsi  per  Sesto,  le  Quiete,  Polvero- 
sa, ecc. 

Il  territorio  comnnilativo  del  Pellegri- 
no a  pon.  della  strada  R.  bolognese  con- 
siste per  la  maggior  parte  in  calcarea  com- 
patta e  schisiosa  dove  meno  e  dOfe  più 
spesso  alternante  col  macigno  assai  vario, 
cioè,  dalla  pietra  serena  fiesolena  sino  ai 
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tofo  caitagnolo  o  pietra  taRna,  menlre  la 
aoitostanle  piauura  è  coperta  (Ja  ciottoli . 
da  ghiaja,  da  rviia  e  da  altro  coosimile 
terreno  di  alluvione. 

Nulla  dirò  de*  prodotti  di  questo  suolo 
totto  un  sì  dolce  cliai<i;  giacché  le  primi- 
sie  deTiori,  come  quelle  di  ogni  sorta  di 
frutti  le  forniscono  a  Fi  reme  le  colline 
limitrofe  di  Fiesole,  della  Pietra,  Lastra, 
Careggi  e  itfontughi. 

Due  conventi  esistono  tuttora  fra  i 
nolli  soppressi  in  questa  Comunità,  quel- 


PELL 

lode*Cappaecioi  a  Moutnghi,  ed  il  no- 
Yitiato  de*PP.  Soolopi  al  Pellegrino. 

Nella  oauoellerii  di  questa  Comuni  là 
esistono  anche  le  cancellerie  oorauo  itati  ve 
di  Fiesole,  Rovenano,  Sesto  e  Brozzi. 

Il  giusdicente  minore  ossia  il  Podestà 
risiede  in  Fiesole;  mentre  nel  luogo  del 
Pellegrino  non  vi  abita  che  il  Cancelliere 
cnmunilativo.  L*  ingegnere  di  Circonda- 
rio, Tufisio  del  Registro,  la  conservazione 
delle  Ipoteche,  e  lutti  i  tribunali  supe- 
riori sono  in  Firenze. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  del  Pmlleoubo 
a  quattro  epoelie  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

Popolazione 

dei  Luoghi 

deiU  ClUese 

cui 
appartengono 

▲MKO 

i55i 

▲aao 
1745 

▲mio 
1833 

Amro 
1840 

Careggi 

S.  Pietro,  Prioria 

Firenze 

a5a 

36o 

443 

449 

Uontughi  (^ 

S.  Martino,  idem 

idem 

365 

546 

658 

633 

Novoli  (*) 

S.  Cristofano,  idem 

idem 

1*4 

x3a 

•76 

•73 

Novoli 

S.  Maria,  idem 

idem 

i33 

i8a 

379 

47» 

Pino  {*) 

S.  Croce,  idem 

Fiesole 

». 

•^ 

934 

9on 

Polverosa  (i) 
idem  (i) 

S.  Jacopo  e  ;.^„. 
S.  Douato    S 

Firenze 

— 

< 

1697 

Serpiolle 

S.  Lorenzo,  Prioria 

idem 

145 

i3o 

ayi 

3i3 

S.  Stefano  in  Pane 

S.  Siefano,  Pieve 

idem 

1078 

1446 

2189 

ai4i 

Trespiano  (*) 

S.  Lucia,  Prioria 

Firenze  già  di 

Fiesole 

i63 

«48 

^99 

3i7 

Totale  .  •  .  •  AUt,  if.® 

a537 

3395 

HB.  /  due  popoli 

riumti  di  Pol^rosa  contrassegnati  <f<  (i)  ne/  i833 

e  neir  altre  due 

epoche  antecedenti  erano  compresi  nella  Comunità 

di  Fiesole. 

Emranfano  ne 

l  i833  e  nel  1840  nella  Comunità  del  Pellegrino 

le  se 

guenti  popolazioni  0  frazioni  provenienti 
dalle  Comunità  limitrofe 

Jfome  dei  Luoghi 

.  .  .  AbU. 

170 

Ba  sciano 

Dalla  Com.  di  Fiesole  e  a  Vaglia  .... 

, 

S  MarfiO  Vafiehio 

Dalla  Gom.  di  Fiesole    . 
Idem 

laem  .  .  • 

•  9 

•  » 

tao6 
3o3 

443 

Sveglia 

Totale  .  .  »  .  Ahit,  if.« 

6148 

7640 

MB.  Le  Parroco 

hie  contrassegnate  con  P  asterisco  (*)  nelFanno  1840  man» 

- 

damano  tutte  \ 

nsieme  fuori  di  <pieHa  Co 

munita 

.  Abit.  Jf  .• 

956 

Restavano  nel  1840  alla  Com.  del  Pellegrino  .  •  Aòit.  Jf,^ 
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PELLEGaiHO  (S.)  al  CASSERO.  ^ 
ftd  GàssBMO  oftixjk.  Sambuca. 

FELLEGaiNO  (S.)  nella  Valle  del  Sao- 
terDo.  —  Chiesa  che  fu  ospizio  de*  pelle- 
girini,  ma  che  orn  dà  il  uome  alla  cappel- 
ìraia  curata  de*  SS.  Domenico  e  Giustino 
nel  piriere  e  popolo  di  C»nta^^iore,  Gooi. 
Giure  circa  3  migl.  a  lev.  di  Firentuor 
bf  Dice,  e  Gomp.  di  Firenze. 

Sieile  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Santer- 
Bo  lungo  la  strada  maestra  fra  Fireniuo»- 
la  e  Imola. 

QttCsU  chiesa  di  S.  Pellegrino  sol  San- 
(eroo  eilHeva  fino  dal  secolo  XII,  lo^tochè 
c«  fu  registrata  da  Cencio  G«riJ.  Gamar- 
lÌD«o  nel  catalogo  del  iiga  fra  le  chiese 
delb  diocesi  fiorentina  che  pagavano  un 
annuo  censo  alla  corte  romana,  e  questa 
diS.  Peregrino  f  usta  SaliernumerìL  allor 
Ta  tassata  in  la  marabottiui. 

&  Pellegrìoo  attualmente  conserva  il 
nome  alla  località,  non  più  il  titolo  alla 
chiesa,  la  quale  è  de-iicalaai  SS.Giuatino 
(  Domenieo.  £^sa  dipende  ed  è  di  pad  ro- 
sato del  pievano  di  Camaggiore,  il  quale 
passa  al  cappellano  curato  scudi  45  Tanno, 
oltre  un  aunento  di  scudi  So  ch^  riceve 
dalla  cassa  eccljssiastica. 

La  cappellania  curata  di  S.  Pellegrino 
jilSanierno  nel  i833  noverava  i78abit. 
PELLEGRINO  (  S.  )  oau.A  GARFA- 
GHAnk  nella  Valle  del  Serchio.  —  All' 
Art.  AsiH  Dt  S.  PauiBcaiao  dissi  che  un* 
aalico  ospedale  posto  sul  |;iogo  dell*  Ap- 
pennino di  ìk  àaìVJipe  di  Barga  dava  il 
none  a  questa  porzione  di  giogana  che 
h  spalliera  alla  valle  superiore  del  Ser- 
chio ,  e  la  cai  criuiera  separa  la  Toscana 
dal  Ducato  di  Modena. 

La  chiesa  di  S.  Pellegrino ,  oo  tempo 
celebre  ospedale,  è  situata  sulla  cima  del- 
TAppennino  dalla  parte  però  che  acqua- 
pende  nel  Serchio,  e  conseguentemente 
nei  lì  mi  li  geografici  de  Ila  Toscana  attuale. 
Qoindi  è  che  nel  registro  di  Cencio  ca- 
marlingo della  S.  Sede,  e  nel  ruolo  delle 
eh.  della  diocesi  di  Lucca  del  ia6ocotest* 
ospclale  è  posto  nella  diocesi  lucchese. 

Alla  qaal  cosa  reca  maggior  lume  un 
trattato  del  i  ott.  laBi  pubblicato  dal  Ma- 
retori ,  rispetto  a]  ma ntebi mento  e  sicu- 
mza  della  strada  dell'Alpe  di  S.  Pelle- 
fnao  che  fino  d* allora  era  il  più  frequen- 
^^  trA^itto  per  recarsi  dalla  citlkdi  Lue- 
o  aXodena.  La  quale  strada  maestra  pa»- 
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•ava  per  il  territorio  della  badia  di  Fr^is- 
sinoro ,  e  da  Modena  sino  al  giogo  di  S. 
Pellegrino  era  a  carico  del  Comune  mo- 
da nese,  mentre  di  qua  dal  giogo  doveva 
mantenersi  dai  Lucchesi, unde incipi^bant 
Zucensium  Jints  ti  Hospitalis  S.  Pcle" 
grini. 

Per  troncare  ogni  dubbio  di  pretensio- 
ni il  dura  di  Modena  Niccolò  III  nelPau- 
no  1433  prese  dall'Impero  investitura 
speciale  dell'ospedale  e  chiesa  di  S-  Pifl- 
|«*grino;  la  quale  investitura  fu  poi  con- 
fermata al  duca  Alfonso  I  e  ad  Ercole  li 
d'Este  nel  i5o9,  i5a6  e  i535. 

Coieita  conlrnda  di  S.  Pellegrino  di- 
pende  dalla  polesteria  di  MonLefìoriuo,già 
paese  della  badia  di  Prassi noro,  nel  Due. 
e  Dioc.  di  Moilena;  sicché  dalle  milizie  di 
quella  potestei  ia  il  luogo  è  presidialo  nella 
solennità  in  cui  ivi  si  celebra  annual- 
mente con  gran  concorso  la  commemora- 
xione  de'SS.  Bianco  e  Pellegrino  dai  dì 
primo  sino  alla  metà  del  mese  d* agosto. 

Rispetto  alle  notizie  storiche  di  que»t* 
ospedale,  cui  l' Icnp.  Federigo  I  nel  1 180 
accordò,  e  Federigo  li  nel  laSg  confermò 
dodici  jtigeri  di  terreno  mediante  due  pri- 
vilegi, è  noto,  che  nel  iai6  i  Modauesi 
andarono  colassù  a  ricevere  Enzio  re  di 
Sardegna  figlio  naturale  di  Federigo  II, 
che  era  slato  investito  della  provincia  del- 
la Garfngnana.  Nella  qual  occasione  i  sin- 
daci del  Comune  di  Modena  protestarono 
davanti  a  quel  principe  che  fino  costà  sul 
giogo  dell'Alpe  di  S. Pellegrino  arrivava  il 
confine  del  vescovatoed*strettodì  Modena. 

Il  P.iccbi  nelle  sue  Memorie  istoriche 
della  Garfagnana  riporta  tre  docuroeuli. 
che  uno  del  6  giugno  ia86,  egli  altri  duo 
del  7  di  detto  mese  ed  anno;  che  il  pri- 
mo stipulato  in  Castiglione,  il  secondo 
nella  piazza  di  Castel  nuovo  di  Garfagna- 
na e  il  terzo  nel  borgo  della  Pieve  Fo- 
sciana,  tutti  e  tre  risguardanti  t* ospedale 
di  S.  Pellegrino  delie  Alpi,  il  rettore  e 
conversi  dell' ospizio  medesimo.  Anche  un 
breve  de'aa  sett.  laSS  dato  in  Rieti  dal 
Pont.  Niccolò  IV  è  diretto  al  rettore  «frati 
dell'ospedale  di  S.  Pellegrino  delle  Alpi^ 
immediatamente  soggetto  alla  S. Sede.— « 
Questa  chiesa  esiste  tuttora  con  alcune  ca- 
se e  un  albergo  per  i  passeggeri.-—  f^^» 
Alpc  di  S.  PaixBoaiMO. 

PeLLBGàiNo  {f^iLLA  A  «$.)  in  Val-di- 
Chiaoa.  i^  Ved.  Palazzomc. 
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PELLEGRINO  (SPEDALETTO  oiS.) 
in  VaUil'Orcia.  —  Gan.  che  dk  il  titolo  ad 
ona  chiesa  parr.  (S.  Niccolò)  nella  G>ro. 
Giur.  e  circa  4  migl*  a  ostro  di  Pienza, 
Dioc.  di  Ofootalcino^  già  di  Chiusi,  Gomp. 
di  Siena. 

Risiede  suiranliea  strada  postale  roma- 
na tracciata  lungo  la  riva  destra  dell'Or- 
eia,  presso  la  confluenza  del  torr.    Tresa, 

Q.iesto  Speda  letto  potrebbe  corrispon- 
dere a  quelPanlico  Spedale  di  Briccola  o 
Briccole  cui  appellano  Tarie  carte  dei  pri- 
mi tre  secoli  dopo  il  mille  esistenti  fra 
quelle  della  soppressa  badia  di  S.  Must  io- 
la  di  Sien<i,  ora  vkeWArch.  Dipi.  Fìor,^^ 
Bla  il  borgo  di  Briccole  dove  la  gran  con- 
tesa Matilde  nel  17  sett.  del  1079  emanò 
un  placito,  col  quale  confermò  ai  vescovi 
di  Lucca  la  proprietà  di  Castiglion  Ber- 
nardit  o  Berardesco  in  VaMi-Cornia,  quel 
Borgo  di  Briccole^  io  diceva,  era  situato 
più  a  lev.  dello  Speda  letto,  lungo  l'antica 
strada  maestra,  nella  parr.  di  Castelvec- 
diio ,  Gom.  e  Giur.  di  Radicofani. 

Allo  sleaso  Borgo  di  Briccole  riferisca 
una  pergamena  amiatina  scrìtta  nel  die. 
delTanno  1088,  contenente  un  istrumento 
pel  quale  il  G  Ranieri  del  fu  G.  Ranieri, 
nato  dal  G.  Ildebrando  degli  Aldobrande- 
sebi  di  S.  Fiora,  fece  una  certa  promessa 
all'abate  della  badia  del  Monte-Ara  tata.  •— 
(  Aacm.  DiFL.  Fioa.  Carte  Amiatine,  )  «« 
^ed,  Gastutbccbio  n'OaciA. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  allo  Spedalelto 
di  S.  Pellegrino  nel  i833  noverava  i54 
abit. 

PENETO  (S.  MARIA  a)  nel  Val-d'Ar* 
no  aretino.  «—  Gas.  e  chiesa  parrocchiale 
suburbana  (S.  Maria)  filiale  della  pieve 
maggiore  nella  Gom.  Giur.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Arezzo,  da  cui  Peueto  è  circa  4  migl. 
a  lev. 

Risiede  la  chiesa  di  Peneto  presso  la 
cresta  del  poggio  dei  Bossi  nel  quartier 
del  Bagnoro,  ed  è  uno  degli  antichi  po- 
poli di  quella  G«imperìa  comunitativa. 

È  incerto  se  a  questo  luogo  possa  rife- 
rire il  casale  di  Pineta  del  contado  are- 
tino, di  cui  è  fatta  menzione  in  un  privi- 
lesio  concesso  nel  io5i  dairimp.  Arrigo 
III  alla  badia  di  S.  Antimo,  in  Val-d'Orcia. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Peneto  nel  i833 
contava  346  abit. 

PENNA  nel  Val-TArno  superiore.  — 
Due  paesi  e  due  popoli  sotto  questo  voca- 
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bolo  di  Penna  esistono  in  due  Gom.  «li- 
▼erse,  ma  nella  stessa  valle  e  nel  medesi- 
mo contado  e  diocesi;  cioè,  il  Gast.  di 
Penna  con  la  parr.  di  S.  Lorenzo  spet- 
tante alla  Gom.  e  piviere  di  Lateriiia  , 
Giur.  di  Montevarchi,  ed  il  villaggio  di 
Penna  con  la  parr.  di  S.  Groee  nella  Gom . 
e  piviere  diTerranuoVii,Giur.  medesima^ 
entrambe  della  Dioc*  e  Gomp.  di  Arezzo. 

II  G-ist.  di  Penna  risiede  sopra  un  ri- 
salto di  poggio  a  cavaliere  dell*  Arno  che 
gli  pas»  sotto  lungo  la  gola  delV Inferno^ 
e  due  migl.  a  lev.  di  Latertua,  mentre  il 
villaggio  di  Penna  è  posto  sulla  ripa  de- 
stra del  torr.  Ciofenna  a  mezza  strada  fra 
Loro  e  Terranuova ,  dalla  qual  ultiot« 
Terra  disia  eirca  a  migl.  a  sett  -grec. 

Dopo  degli  Uhertini  i  Tarlati  domina- 
rono  il  Gast.  di  Penna,  e  molti  altri  luo- 
ghi di  quei  conti  rurali  di  Arezzo.  Infalli 
all'epoca  del  secondo  acquisto  fatto  dal 
Gomuue  di  Firenze  della  città  e  contado 
di  Arezzo,  il  GaH.  di  Penna  ili  pendeva  da 
Angelo  di  Francesco  Tarlati,  il  quale  per 
atto  pubblico  del  5  luglio  1 386  pose  sotto 
raccomandigia  della  Rep  Fior,  i  castelli, 
distretti  eabit<»nii  di  Penna  e  di  Mon* 
tauto  di  Talla. 

Della  chiesa  parr.  di  S.  Lorenzo  al  Gast. 
di  Penna  viene  fatta  menzione  in  \\tì  bre- 
ve coucesiio  nel  iia8  dal  Ppnt.  Gleinente 
HI  al  pievano  della  chiesa  di  Laterina, 
cioè,  de' SS.  Ippolito  e  Gasfiano  a  Cam* 
pavane» 

Nel  villaggio  poi  di  P^nna  compreso 
nella  Gom.  diTerranuova  si  trapiantò  aa 
ramo  della  famiglia  Gonoini  di  Arezio, 
alla  quale  appartennero  due  uomini  cciof 
brì,Bartolom  meo  Concini  che  fu  segreta  rio 
e  consigliere  inlimo  del  Granduca  Cosi- 
mo I,  ed  il  suo  nipote  Concino  Concini, 
che  andò  in  Francia  con  la  regina  Maria 
de' Medici,  dalla  quale  mentre  governava 
quel  regno  nella  minorità  di  EiUigi  XAU 
fu  fatto  maresciallo  di  Francia*  marchese 
d' A  nere  e  govercuitore  della  Normandia. 
Egli  accumulò  tesori  per  aflbgarvisi  den- 
tro e  perchè  le  sue  ossa  dal  furore  popo- 
lare fossero  gettate  nella  Senna. 

La  celebrità  diplomatica  cai  s'ioadU 
zarono  i  due  Concini  sunnominati  indus* 
se  il  conte  Lilla  a  inserire ootesta  famiglia 
fra  le  illustri  della  sua  grande  opera.  L' 
albero  genealogico  ha  per  stipite  Giam* 
ballista  di  Matteo  Concini  conta'iin9  oel- 
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r  Aretino.  Precede  •  questo  uua  protetta 
ÌD^eatu  che  dice  :  «  La  famiglia  Medici 
ro/endo  premiare  i  servigi  de*di«cenilenti 
«li  Giambattisto  Concini  lo  contemplò  nel- 
foriJitan  di  ana  serie  genealogica  che 
(Ieri rara  dagli  libertini  coati  di  TmIU  e 
drl  Castel  di  Peaaa.  V'ha  pertanto  chi 
Doo  ertdt  alP  illustre  derivazione ,  ma  si 
laii  rispondere  vedilo  alle  Riformagloni 
celebre  archino ,  ove  non  vi  è  peccato  di 
lesa  Crusca^  bensì  di  lesa  critica ,  co/ite 
in  tutti  gli  altri  archivj  del  mondo^  quan- 
do si  tratta  di  ed' fili  genealogici  de' tempi 
pastttti—  Quindi  il  Lilla  soggiunge:  « 
rAoairalo  che  nelle  sue  famiglie  fìorea- 
lioeioseri  quella  de* Concini^  evidente- 
BKQte  si  vede  che  il  dovè  fare  per  forza; 
BcQlre  scegli  scriveva  air  obbedienza  di 
Cofifflo  lfe«lici  e  in  presenza  del  suo  fa- 
vorito fisrtolorameo  G>ocini  poteva  egli 
(iireebe  Bartolommeo  era  figlio  di  un  vii- 
Uso?  lafalli  Bartolommeo  «invè  mollo  al 
sieeidole  Cado  (aozi  Matteo)  Concini  suo 
iÌ9,  il  quale  mentre  abitava  in  Terra- 
DooTS  (come  rettore  della  eh.  parr.  delle 
Ville  io  Pian  di  Badice  )  prese  ^ molta 
con  deiredueazione  de'nipoti,  da  cai  do- 
veya  formarsi  la  forinoa  della  loro  casa.  » 
L' abate  Ferdinando  Orlandi  ni  di  Ter- 
itQQova  nella  biografia  di  Concino  Con- 
cini pvbblicata  nel  Voi.  Il  delle  Memorie 
Vildamesi  (  Pisa  1837)  aggiunge  nuovi 
sdiisriaieotì  alle  notizie  biografiche  suU 
Jifajaiflia  Concini,  oriunda  del  villag- 
fio  diPetina  nel  distretto  di  Terranno  va 
dieendr):ehe  quattro  individui  di  quella 
casi  illustrarono  la  patria  di  Poggio  Brac- 
cioli ai.  II  primo  di  essi  fu  Bartolommeo 
Bils  ia  un  rillaggio  di  Terranuova ,  oo- 
ne  attesta  il  Gallnzzi,  che  dalla  eondi« 
Mae  di  notato  Tenne  in  fama  d'illustre 
rfiplooiatioo,  e  soocesfe  a  Lelio  Torelli 
Beili  carica  di  primo  segretario  di  Cosi- 
Qq  I  Graoduca  di  Toacana.  Il  secondo  era 
latteo GoDcini,  fratello  di  Bartolommeo 
pr'ooaiiQato,  ecclesiastico  e  rettore  della 
àkt»  à't  S.  Michele  delle  Ville  in  Pian- 
4i-&4dic°,  distante  on  miglio  da  Terra- 
sioTi.  EfjQ  nel  i56o  fu  promosso  alla 
^icfe^rovile  di  Cortona,  e  assistè  al  Con- 
Giio  di  Trento.  Mori  in  Firenxe  dov'eb- 
^«poltura  ed  epitaffio  nella  chiesa  della 
^  Uauoziata  eretta  dal  suo  nipote  Gio. 
^t Concini.  Qaesto  è  il  terzo  tra  i  per- 
<W|§i  illnstri  di  sua  famiglia,  che  fu 
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senatore  e  gran  eanoelliere  del  Magistrato 
Supremo  in  Firenze  sotto  il  Granduca 
Francesco  I.  Il  quarloepiìitamosodi  lut- 
ti i  Concini  era  il  maresciallo  d*Ancre 
figlio  dì  Gio.  Battista  testé  nominato. 

Nel  popolo  di  Penna,  contado  di  Ter- 
ranuova esiste  tuttora  r antica  casa  della 
famiglia  Concini,  denominata  il  Palai^o 
superiore^  ora  casa  colonica  della  tattorìa 
che  possiedono  in  Terranuova  i  baroni 
Ricasoli,  dov*è  un  palazzo  che  porta  tut- 
tora il  nome  de  ir  estinta  prosapia  Concini. 

Al  CasU  di  Penna  situato  nel  distretto 
di  Laleriaa,  i  di  cui  avanzi  presentano 
tuttora  una  prospettiva  pittorica  sulle  ru- 
pi alla  destra  dell*  Arno,  oltre  il  breve 
di  papa  Clemente  111  del  1 189,  appella 
un  documento  aretino  del  ia8o  quando 
il  vescovo  Ghiglielmino  degli  libertini 
nominò  un  canonico  di  Arezzo  per  Vi- 
soonte  di  alcuni  eastelletti  delU  sua  eon- 
tca  fra  i  quali  questo  di  Penna. 

La  eh.  parr.  di  S.  Lorenzo  al  esistei  di 
Penna  è  di  padronato  del  March.  Gino 
Capponi.  Il  suo  popolo  nel  i833  ascen- 
tea,  deva  a  127  abit. 

La  parr.  di  S.  Croce  nel  villaggio  di 
Penna  allo  stesso  anno  ooTcraTa  377  abil. 

PENTOLINA  (PIEVE  di)  in  VaWi- 
Merse.  —  Cas.  con  eh.  plebana  ($«  Barto- 
lommeo) nella  TÌcaria  foranea  di  Roaia^ 
Com.  e  6  migl.  a  grec.  di  Chiuadino,  Giur. 
di  Radicondolìy  Oioo.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  presso  la  cresta  meridionale  dei- 
la  Montagnuola  di  Siena,  alla  citi  base  o- 
rientale  scorre  il  fiume  Merse,  e  ali* occi- 
dentale il  torr.  Feccia  suo  tributario. 

Nel  Cas.  di  Pentoli na  ebbero  signoria 
i  conti  Pannocchieschi  fine  dal  principio 
del  secolo  XiV  almeno,  stantechò  il  pò- 
.lente  milite  Nello  d*lnghiramo  signor  del 
caste!  di  Pietra  in  Maremma  con  testa- 
mento del  ai  febb.  xSai  lasciò  allo  spe- 
dale di  S.  Marta  della  Scala  di  Siena  un 
legato  di  mille  lire  compresi  tutti  i  suoi 
diritti  e  beai  che  possedeva  nel  castello  e 
corte  di  Tatti  a  condizione  fra  le  altre 
cose  di  doversi  erigere  nella  villa  di  Peti* 
tolina  un  sufficiente  spedaletto  per  i  pò- 
yeri.  — i  f^ed.  Tatti. 

Rispetto  poi  alla  pieve  di  Pentoli  uà 
essa  è  una  di  quelle  confermate  ai  vesco- 
vi di  Siena  dal  Pout.  Clemente  111  me- 
diante bolla  concistoriale  spedita  li  ao 
aprile  del  1 189  a  Bono  vescovo  sauese. 
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N«l  ift  giugDO  i34o  il  tacer  Jote  Fran- 
cesco pievano  di  S.  Bartolommeo  a  Peri' 
tolina  era  slato  de  potato  da  Donusdeo  Te- 
scoto  di  Siena  in  sua  vece  per  conserva- 
tore dei  beili  e  diritti  del  Mon.  de*Gi- 
stercensii  di  S.  Salvatore  a  Settimo  quando 
emanò  in  Siena  un  monitorio  contro  gli 
ufiziali  di  Torre  di  Firenze,  affinchè  den- 
tro il  termine  di  nove  giorni  restituissero 
al  detto  monastero  il  poggio  di  Semifonte 
e  le  otto  tavole  di  cambisti  poste  in  Mer- 
cato nuovo  »  che  furono  assegnale  a  quei 
monaci  in  ricompensa  della  pesca ja  con 
mulino  di  loro  pertinenza  situata  fra  Si- 
gna  e  Ganga  land  i,  la  qual  pesca  {a  era 
stata  distrutta  per  ordine  del  Comune  di 
Firenze  dopo  la  terribil  piena  del  i333. 
—  (  AacH.  DiPL.  Fioa.  Carte  di  Cestello.  ) 

La  parr.  della  pieve  di  Peutolina  nel 
1833  noverava  87  abit. 

PBaANO  (S.  DONATO  in)  del  Chianti 
in  Val  di-Pesa. -*-  Cas.  la  cui  eh.  parr.  fu 
riunita  a  quella  di  S.  Bartolommeo  a  Ver- 
tine  nel  piviere,  Com.  e  circa  un  migl. 
a  sett.  maestr.  di  Gajole,  Giur.  diEadd», 
Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  monte  sulla  faccia  occiden- 
tale di  quello  di  Coltibuooo,  fra  Radda  e 
Gaj ole,  lungo  la  strada  rotabile  che  ftcrve 
a  questi  due  paesi  di  comunicazione. 

La  contrada  di  S.  Donato  in  Perano  fu 
talvolta  designata  col  semplice  titolo  del- 
ia sua  chiesa,  come  sembra  indicarlo  un 
islrumento  della  badìa  di  Goltibuono  del 
sett.  io33  fatto  presso  il  castel  di  S.  Do* 
nato.  Anche  in  altra  carta  della  stessa 
provenienza  dell'anno  11 36 si  rammenta 
il  Castel  di  S.  Donalo  del  piviere  di  S. 
tf aria  a  Spaltenna,  ora  in  Gajole.  Bensì 
sotto  il  suo  vocabolo  di  5.  Donato  in  Pe- 
rano trovasi  rammentato  in  altre  mem- 
brane de* secoli  posteriori.— -(AacB.  Dttu 
Fina,  loc,  cit,)  —  P'ed.  ViaTiat. 

PBRGEIIA,  o  PERCENSVA  nella  Val- 
Te  dcirOmbroue  sanese.— «Cast. distrutto 
che  ha  lasciato  il  titolo  a  una  eh.  parr. 
col  titolo  di  prepositura  (S.  Lorenzo)  nel- 
la vicaria  forancii ,  Cora.  Giur.  e  appena 
mezzo  nùgl.  a  lev.  di  Buonconvento,  Dioc. 
e  Comp.  di  Siena. 

t  tradizi«Mie  che  Pereenna  anliccimente 
fosse  urna  nobile  terra,  piuttosto  che  vii- 
faggio;  e  tale  «  probabile  che  sia  stata 
tostochèla  repubblica  di  Siena  desti  nò  que- 
Uo  luogo  per  residensa  di  un  vicario  mag- 
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giore ,  dalla  cui  giurisdisione  dipendeva 
un*  eslesa  contrada  nella  Val-d*Arbia,  ia 
Val-d*Ombrone  e  in  Val-d*Asso.  Infatti 
nello  statuto  saiiese  del  i3io  si  dice,  cht 
dal  vicariato  di  Percena,  altrimenti  ap- 
pellato delle  Sette  Terre  ^  dipendevaao 
gliabitantidi  Percena,  Buonconvento, 
Torrenieri,  Lucignan  d'Asso,  S,  Giovanni 
tTAsso,  Monieron  Grifoli,  f^ergelle.  Ghia- 
ture  éT  A^na^  Chiatina,  Monte- Franco^ 
Borgo  Parelio^  Casale  de* Frati,  dhbadia 
Ardenga,  Casti glion  sopra  Ombrone^  Biih 
hianc-Guilleschi,  S.  Innocenza,  Saltenna* 
no.  Borgo  d'Arbia,  Sera^alle^  MontagUf 
tolvJoseppi  ^  Quinciano,  Lucignan  dAr- 
hia,  Uonteroni,  S.  Martino  in  Grania^  ol- 
tre alcune  altre  minori  borgate. 

Gli  abitanti  del  caste!  di  Percena  e  Fa- 
baie  di  S.  Antimo,  come  patrono  della  chie- 
sa e  aveule  qualche  gìnrisdixione  in  co- 
testo paese,  nel  1*  ottobre,  del  taia  unita- 
mente incaricarono  un  loro  rappresentan- 
te per  sottomettere  cotesto  Comune  alla 
Rep.  sanese  con  la  promessa  d*  inviare 
ogni  anno  a  quella  città  un  oenao  di  lire 
7  e  soldi  16,  tributo  che  oeiraniio  1149 
fu  aumentato  sino  a  lire  8. 

Varie  pergamene  deirArch.  Dipi.  Fior* 
rammentano  questo  paese;  e  di  on  Pepo< 
ne  da  Percena  notnro  che  nel  di  1 1  fcb* 
braio  i333  rogò  un  alto  nella  chiesa  ple< 
bana  di  CA9Tu.auovo  dell'  Abatc,  si  feol 
menzione  a  colest'ultimo  Art. —  Inoltri 
due  istrnmenli  appartenuti  alla  Badii 
Amialina  furono  stipulati  in  Percena  ne 
16  giugno  i34a,  ed  in  entrambi  si  pari 
della  propositura  di  S.  Lorenzo  a  I*erei 
na  e  dei  possessi  situati  nella  vicina  cori 
dì  Chiusure  che  questa  chiesa  diede  il 
affitto  per  4 5  fiorini  annui. 

Airifrt.'Buoacoavtirro  dissi ,  cbe  dal| 
rovine  del  Castel  di  Pereenna  sorse  qil 
sto  di  Buonconvento.  La  sua  chiesa  dì 
Lorenzo  era  ridotta  rovinosa  quando  U 
i83o  il  nobile  sanese  Giulio  del  Taja^  d 
timo  di  sua  prosapia,  la  fece  restaurare 
piuttosto  riedificare  tutta  a  sue  apese. 

La  preposi  tura  di  S.  Lorenzo  a  Peri 
na  nel  i833  noverava  546  abit. 

PERCUSSINA  (S.  ANDREA  lar  ) 
Val-liGreve.  — Contrada  che  da    il     I 
mignolo  ad  un*anticach.  parroccliiaale 
piviere,  Gom.  Giur.  e  quasi  due  naigl 
sett.  di  Saucaàcìano ,  Dioc.  e  Gom^». 
Firenxe. 
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ftisieJe  sofNra  un  risalto  «li  poggio  li- 
toato  foirorìo  seltentrioDale  di  quello  cbd 
icrivdi  spianaU  alla  Terra  di  Saocascia- 
ao  dalla  parte  di  Val-di  Greve,  luogo  la 
suida  pollale  romana  «  pooo  dislaote  dal 
iurk)  della  via  che  goida  terso  i  poggi 
della  RoBiola* 

Sino  dal  secolo  Xf  I  esisteva  cotta  su  11* 
antica  TÌt  maestra  uno  spedale  per  i  pel* 
Icfriot  a  cara  della  compagnia  del  fii- 
pllo  di  Firenie,  mentre  la  eh.  parr.  di 
S.  Andrea  ia  Percassina  nel  secolo  XII 
e  Del  principio  del  susseguente  era  di  gi»- 
spadrooato  del  capitolo  della  collegiata  di 
S.Loreoio  confermalo  al  capitolo  mede- 
sino  nel  1177  dal  Pont.  Alessandro  HI^ 
nel  1 191  da  Celestino  III  e  nel  laaS  da 
Onorio  IH;  e  ciò  sino  alla  rìÉ'orma  del 
ra39,  per  la  quale  Ardiugo  Tesco?o  di 
Fireoie  avocò  a  sé  la  collazione  di  oote- 
sU  chiesa  parrocchiale. — [hàMif  MonuM, 
Ud.  Fior,) 

Xa  la  coQtrada  di  Percussina  è  anche 
pfì  noia  per  esservi  slate  costà  le  ville 
•li  Niccolò  Machiavelli  e  delPerudito  Pier 
Vettori,  qaesto  per  accudire  alla  miglior 
Collisione  de* snoi  terreni,  dov' egli  pose 
nuao  al  suo  Trattato  degli  Ulhi  ;  men- 
iRKaltradi  Niccolò  machiavelli  è  ram- 
•fatata  io  alcune  tue  lettere  familiari. 
A  quel  tempo  la  prima  apparteneva  a 
Fnnceioo  Vettori  compare  del  segretario 
della  &ep.  Fiorentina,  il  quale  qualche 
volta  TI lle^piò  costà  in  Percussina \  sio- 
cooe  In  Krilta  in  Percussina  una  del* 
ksae  lettere  latine  diretU  nel  di  8  giug. 
1^1;  a  Giovanni  Vernaccia  cittadino  fio- 
Roiioo,  allora  abitante  in  Pera  di  Co- 
lUolioopoli. 

9oa  resta  alcon  dubbio  che  fosse  nel 
popolo  aiedesimo  di  Percussina  la  villa  di 
Fnooeseo  e  di  Pier  Vettori  benché  sia  at* 
Isalmeote  ridotta  ad  uso  di  fattoria  dei 
•«rtliesi  Vettori  di  Roma;  poichèqok  nel 
fc^rajo  del  i5ao  pernottò  il  P<ipa  illiir- 
ti«o  V  presso  U  cappellina  di  S,  Maria 
^la  Pace,  che  resta  solla  strada  poetale, 
»>U  quale  il  Pontefice  predetto  celebrò 
h  S.  Messa. 

Goiaeeehé  alcuni ,  sull'asserto  del  Pi- 
fMti,  credono  che  la  villa  del  Machia- 
vili  foiw  in  V«l  di-Pesa  di  là  da  Sanca 
^BQ  Bei  popolo  di  S.  Mari»  a  Bihbio- 
^^t  realmente  possedeva  villa  e  predj 
■^'Itroramo  delia  stessa  proaapiayè  tolta 
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però  ogni  dnbbiexxa  dod  aolo  dal  testa- 
mento del  Segretario  fiorentino  fatto  li 
«7  novembre  del  iSaa,  ma  ancora  dalPo- 
sa  e  teglia  delle  Decime  del  Granduca- 
to. Avvegnaché  dal  testamento  si  rileva, 
che  tutto  il  patrimonio  di  Niccolò  Machia- 
velli consisteva  in  due  case  in  Firenze 
presso  S.  Felicita,  e  in  tre  case  con  4  pò» 
deri  in  campagna;  che  una  di  queste  case 
di  campagna  serviva  allora  ad  uso  di  oste- 
ria, l'altra  di  beccheria,  e  la  tersa  per  vil- 
letta detu  r  Albergaccio^  la  qoal  villetta 
trova  vati  accosto  a  detta  osteria;  il  tutto 
compreso  nel  popolo  di  S,  Andrea  in  Per* 
eussina. 

Infatti  nei  libri  delle  Decime  di  Firenze 
air^rmofo  dell*  anno  i5ti  del  gonfalone 
Jficchio,  Quartiere  S.  Spirito-  fra  i  beni 
spettanti  a  Niccolò  di  Sfess.  Lorento  di 
Niccolò  Machiavelli,  oltre  le  due  case  di 
Firenze,  trovansi  impostate  ivi  anche  le 
•ostante  di  campagna  ;  e  queste  consiste- 
vano in  una  casa  ad  oso  d'osteria  ossia 
di  albergo  con  loggia  dirimpetto,  allato 
alla  qual  loggia  si  trovava  una  capanna 
con  nn  forno  ed  un  pozxo,  il  lotto  situato 
sulla  strada  maestra  nel  popolo  di  S.  An- 
drea in  Percussina.  Era  a  contatto  dell* 
osteria  un'altra  casa  chiamata  V Albert 
goccio  con  una  torri  cella  scoperta  e  ano 
orto,  più  due  altre  casette  poste  in  detto 
popolo  io  sul  borgo  di  Percussina  nei  de- 
scritti confini  e  quattro  poderi  denominati 
della  Strada,  del  Poggio,  delle  Pontalle 
e  di  Moniepugliano, 

Sembra  da  lutto  ciò  che  la  casa  conti- 
gua all'osteria,  denominata  V Albergaccio^ 
fosse  la  povera  villa  del  Machiavelli  e 
presso  la  medesima  il  podere  di  Strada, 
situato  a  contatto  con  i  beni  di  Filippo 
Machiavelli  e  altri  di  quella  prosapia.  I 
quali  ultimi  beni  furono  acquistati  nel 
1645  dalla  nobii  famiglia  Mazzei  di  Fi- 
renze, mentre  i  quattro  poderi  con  l'oste- 
ria, la  villa  e  le  altre  casette  del  Segre- 
tario fiorentino  col  progredire  degli  an- 
ni vennero  in  potere  della  ca^a  Serristort, 
la  quale  convertì  la  villa  suddetta  in  casa 
di  l'attoria,  conservando  tuttora  quei  po- 
deri sotto  i  nomignoli  di  Strada^  Poggio^ 
PonialU  e  Montepugliano. 

In  questa  villa  pertanto  dopo  la  caccia- 
ta da  Firenze  del  gonfaloniere  perpeta» 
Pier  Soderini,  ed  il  novello  trionfo  del- 
la casa  de'  Medici,  Niccolò  Machiavelli  paa- 
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•afa  molli  mesi  dell* anno;  e  fa  cotta  do- 
ve distese  e  limò  il  suo  libro  del  Prinei' 
pe^  che  indirizzò  ai  Magnifico  Giuliano 
d^  ifediei,  mila  speranza,  e^li  diceTa  in 
ona  lellera  del  ro  dicembre  i5iS  scrilta 
da  cotesta  saa  ti  Ila  e  diretta  ni  suo  com- 
pare Francesco  Vettori  ambasciatore  a  Ro- 
ma, nella  speranza  che  (il  libro)  dm^esse 
essere  accetto  ad  un  principe  e  massime 
ad  un  principe  nuovo  l  ! 

Allo  slesso  compare  Vettori ,  Niccolò 
con  lelteni  del  3  agosto  i5i4  coolì'lava 
un'  amprota  ventura  tnconirata  mentre 
slaTasi  Della  sua  villa  di  Percnssioa.  t 
pure  diretta  di  c|ujé  ali* oratore  roetlesimo 
altra  lettera  latina  in  «lata  del  4  dicembre 
i5i4,  mentre  da  quell»  tiel  dì  8  «iu^no 
i5i7,  scritta  a  GioTanui  Vernaccia  in  Pe- 
ra si  rileva,  che  il  Machiavelli  crasi  ri- 
dotto a  stare  in  villa  per  le  avversità  pas- 
sate e  presenti  ancora,  per  cui  xrò  (diceva 
cf^ll  )  qualche  volta  un  mese  che  non  mi 
ricordo  di  me. 

In  qaanto  al  beni  dei  Machiavelli  com- 
presi nel  popolo  di  S.  Maria  a  Btbbioue 
passato  Sancasciano,  essi  pervennero  nel- 
\ii  famiglia  Rangoni  per  disposizione  te- 
stamentaria fatta  sotto  dì  2  febb.  1726 
da  Francesco  Maria  di  Lorenzo  Machia- 
velli ultimo  discendente  di  Filippo  Ma- 
chiavelli seniore,  che  fu  bisavolo  di  Lo- 
remo,  e  trisavolo  del  Segretario  fiorenti- 
no e  di  altri  tre  fratelli  di  Niccolò,  cioè, 
di  Benedetto,  di  Francesco  e  di  Ristoro, 

La  parr.  di  S.  Andrea  in  Percussina 
nel  1 55 r  contava  sole  a 5  famiglie  con  197 
abit. ,  nel  1745  aveva  96  famiglie  con 
179  abit.»  mentre  nel  i833  contava  57 
famiglie  e  35o  abit.  e  nel  1840  fami- 
glie 69  e  45 1  imlivìdui. 

PERELLI  {Pyerelli)  in  Va I-d' Ambra. 
—.Vili,  con  eh.  parr.  (SS.  Tiburzio  e  Su- 
sanna) già  nel  piviere  di  Galatrona  ,  ora 
del  Bucine,  Gom.  medesima,  da  cui  è  mez- 
zo migl.  a  pon. ,  Giur.  di  Montevarchi, 
Dioc.  e  Gorop.  di  Arezzo. 

È  situato  in  una  pi  iggia  alla  sinistra 
del  fi.  Ambra,  e  alla  destra  del  fosso  che 
scende  ilalla  villa  di  Petrolo  a  Galatrona. 

La  parr.  di  S.  Tiburzio  a  Pirelli  nel 
l'iSi  aveva  9x4  «bit.,  nel  174$  ne  con- 
tava 98,  e  nel  i833  noverava   i5a  abit. 

PERETi  nella  Valle  delPAII^egna.  _ 
Gnst.  con  eh.  plebana  (S.  Gio.Battista)  nel- 
la Com.   e  circa  4  migl.  a  sett.-grec.  dì 
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Migliano,  Giur.  e  5  migl.  a  ostro  ài  Scan- 
sano, Dioc  d  i  So  vana,  Gom  p.  di  Grosseto. 
È  posto  sopra  la  cresta  di  ano  sprone 
che  stendeii  verso  ostro  dal  poggio  di 
Scansano,  ad  una  elevate«xa  di  circa  54o 
br.  sopr^  il  livello  del  mare,  fra  il  Tal- 
loncello  del  Patrignone^  il  cui  torr.  liim- 
bÌ8i!e  la  sua  base  a  pon. ,  mentre  il  Ca- 
srione,  altro  minor  torr.,  scende  al  ano  Ifv. 
Questo  castello  fece  parte  della  eoo  tea 
Aldobraodoca,  perveoato  al  ramo  di  So- 
vana  nelle  divide  del  1984,  acqi^ialato  in 
seguito  dalla  Rep.  sanese.  —  Dell*  antica 
rocca  di  Pereta  si  conserva  il  cassero  io 
ufia  bella  torre  quadrata  in  roeszo  ai  mori 
diruti  della  sua  fortezza,  dove  a  tenore  di 
quanto  è  notato  nelli  statuti  di  Siena  il 
Gom  une  di  questa  cilt^  nel  principio  del 
1400  manteneva  un  castellano  e  5  aoldati 
di  guarnigione.  Era  scorso  quasi  on  se- 
colo che  gli  abitanti  di  Pereta  erano  rac- 
comandati di  quella  repubblica,  quando 
nel  1479,  essendo  il  paese  aomentalo  di 
abilanii  e  di  sostanze,  fu  accreaciala  la 
tasta  dell*  annuo  tributo  che  quegli  no- 
mini solevano  pagare  alla  citte  di  Siena. 
Di  fatti,  osservava  il  Santi,  che  ae  vien 
fatto  attenzione  ai  muri  semidiruti,  o  in- 
tieramente disfatti  delle  vicinanse  di  Pe- 
reta, agli  olivi  ed  alle  viti  che  nei  poggi 
circondanti  vedonsi  fra  le  macchie  più 
salvatiche,  facilmente  si  rileva  che  Pereta 
fa  ona  Terra  considerabile ,  e  che  i  auoi 
colli,  ora  co«ì  macchiosi  ed  iofmltiferi, 
furono  ben  coltivati  e  deliziosi. 

Lo  !ttesso  naturalista  aggiangeva,  che 
in  cotesti  poggi  regna  la  pietra  arenaria, 
nella  quale  egli  non  potè  scorgere  né  lì 
né  altrove  impronta  o  segno  alcuno  visi- 
bile di  fossili  marini. 

Gì  rea  tre  miglia  distante  da  Pereta  è 
una  delle  cave  di  zolfo  più  ricche  della 
Toscana.Il  minerale,  cavato  dai  possi  pro- 
fondi e  C'>muni canti  fra  loro  per  mezzo 
di  gallerie,  consiste  in  glebe  dì  solfo  mi- 
sto a  varie  terre  con  ossido  rosso  di  ferro, 
e  spesse  volte  ancora  con  del  solfuro  d'an- 
timonio {antimonio  crudo  degli  antichi). 
Sono  aperti  quegli  scavi  fra  li  strali  di 
pietra  calcaria  e  argillosa,  investiti  Tona 
e  l'altra  roccia  da  particelle  tenoissi me  di 
acido  solforico  che  decompongono  la  pie- 
tra calcaria  e  argillosa  per  convertirla  in 
solfato  di  calce  e  in  solfato  d*  allumina. 
Vicino  a  dette  cave  di  zolfo  Te  n*è  una 
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ibinndonate  di  MÌfiito  di  ferro  (pitrìolo 
f^rde).  —  Qqcste  solfiere  ap|Mrtengono 
ilic  RR.  Pctfsessiofii ,  il  cui  serìtlo|o  suol 
darle  io  affitto. 

Nello  statuto  di  Pereta  del  i55o  «ono 
M^ti  i  eoo  fi  ai  territoriali  di  questo  Co- 
■one  ooD  qaeUo  di  Scansano.  —  P^ed, 
ScAisMo  Comunità, 

Li  parrdoehia  di  S.  Gìo.  Battista  a  Pe- 
rrki  nel  iSgS  a^e^a  586  abil.;  nel  1640 
DecontaTa  974;  n«l  1718  era  ridotta  a 
i5i;ael  174^  ne  noTerava  363;  e  Bel 
i8s)  fac«ira  36?  «bit. 

PERETO  DI  Taanosio  [Pirttum)  nella 
Tullecola  del  Tr^i masso  in  Romagna.  -^ 
Gas.  eoo  eh.  parr.  (S.  i4nd rea)  nella  Goln. 
e  circa  doe  mi  gì.  a  scir.  ili  Tredosio,  Giur. 
à\  Mojigliana,  Dioc*  dì  Faema,  Gomp. 
^i  Firenxe. 

Risiede  sa  Ila  faeeia  occidentale  dei 
moori  che  scendono  ^erso  settentrione  dal- 
l'Appenninoy  o  dalFAlpe  di  S.  Benedetto 
e  die  separano  la  Talleoala  del  Tramasso 
dj Ila  Valle  del  M ontdne,  qoella  che  si  apre 
a  pon.  e  questa  al  loro  lev. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  in  Pereto  era 
di  lotico  padronato  della  badia  di  Sw  Be- 
ocdeito  in  Alpe,  essta  di  Siforeo^  come 
apparisce  da  an  brere  del  1 3  aprile  1194 
^lo  dal  Pont.  Callisto  II  a  faTore  di  qneU 
la  Badìa,  i  di  eai  beni  e  gioritdisioni  pes- 
arono al  capitolo  di  S.  Lorenzo  in  Fi- 
fenze.  *-  Fed.  Abjlsu  m  &  Bammino 

Infatti  porta  la  data  del  i  die.  i36i 
nella  eh.  di  S.  Andrea  di  Pereto  un  U 
itrameiito  di  loeasione  di  nn  podere  po- 
sto nella  eerto  o  distretto  di  Tredosio  fat- 
to dair  abate  di  S.  Benedetto  in  Alpe.— 
(Aaca.  Ih».  Fkml  Carte  detta  Badia  a 
Bipoli,) 

La  parr.  di  S.  Andrea  di  Pereto  nel  18 3 3 
beerà  iSg  abit. 

PEaETO,  pk  detto  u  Gslm  di  S.  Si- 
sto, nella  Valle  del  Smtìo.  —  Gas.  con 
cK.  parr  (S.  Sisto)  nella  Gom,  e  circa 
«igl.  6  a  IcT.  di  Verghereto,  Giur.  xlella 
Pieve  S.  Stefano»  I>ioc.  di  Sarsina,  Gomp. 
di  Arezzo. 

Esimalo  aopra  nno sprone  settentriona- 
le dell'Appennino  della  Gella  di  S.  Alberi- 
co, «alla  ripa  sinistra  del  torr.Poro  sotto 
il  Castel  Farce  e  la  BoeefiettOj  dae  lao|;hi 
oBspresi  nel  popolo  di  S.  Sirto  a  Pereto. 

la  ootesta  ? illa  di  Pereto  posaede?  a  be- 
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ni  I* eremo  delle  Cetle^  quando  i  inonaei 
ed  il  priore  dì  S.  Alberico  nel  i3o6  af- 
francarono dalla  servitù  nn  fabbro  do- 
miciliato nella  vii  la  di  Pereto,  previa  la 
ri  no  naia  da  esso  fatta  al  bene6sio  di  un 
podere  che  (eneva  a  livello  da  quel  mona- 
stero. —  (AaRÀi..  Camald.) 

La  parr.  di  S.  Sirto  a  Pereto  nel  i833 
noverava  i57  abit. 

PERETO  DI  SORBELLO  in  Val  Ti- 
berina. —  f^ed.  SoaatLiA. 

PERETOLA  nel  Val-d'Arno  Borenti- 
no.  —  Borgo  con  chiese  priorie  (S»  Ma- 
ria Assunta)  nel  piviere  di  S.  Stefano  in 
Pane,Com.  e  quasi  a  roigl.a  lev.  di  Bros- 
si,  Giur.  e  circa  3  mì^\.  a  ostro  di  Sesto^ 
Dioc  e  Gomp.  di  Firenze,  da  cui  il  bor* 
go  di  Perelola  é  migl.  9  {  a  pon. 

Questo  popolato  borgo  è  situalo  in  pia- 
nom  fra  il  ^o/jo  ^aci/toole  e  quello  del- 
l'O^nutinoro ,  attraversato  dalla  strada 
postale  ioochese  ohe  dalla  Porla  al  Prato 
Ano  qoà  è  comune  a  quella  B.  del  Poggio 
a  G<4J«no  per  Pistuja. 
-  Il  villaggio  di  Peretola  è  celebrato  nel- 
la storia  per  glialloggi»meo4idiGastriic- 
ciò  signor  dì  Lucca,  il  quale  dopo  la  vit- 
toria riportata  all'AUopa^icio  io  VsiLili- 
IVievole  si  fermò  tre  di  cost^  in  Perelola 
(dal  a  al  di  5  ottobre  iliH)  faceudo  dar 
il  guasto  per  fuoco  e  ruberia  a  luUa  la 
pianura  circostante  dal  fìume  Arno  inli- 
no  a  pie  del  poggio  di  Gareggi  e  al  bor- 
go di  Bifredi;  e  poi  (soggiunge  lo  storico 
Villani)  il  d\  4  detto  per  dispetto  e  ver- 
gogna dei  Fiorenti  ni  feee  correre  tre  di- 
verse specie  di  palit,  dal  ponte  detto  alle 
Moesey  perchè  costà  si  davano  le  mosse 
ai  barl>eri  nelle  antiche  corse  di  Fi rense, 
inftoo  a  Peretola.  Il  primo  palio  fu  di 
gente  a  cavallo,  il  secondo  di  gente  a  pie- 
di e  il  terso  di  fémmine  meretrici;  e  non 
fovvi  nomo  che  avesse  ardire  d'uscire 
della  cilU  di  Firense —  (G.  Miullui^  Cro- 
iiico.  Li  b.  IX,  G.  317.) 

Parimente  è  nominato  Peretola  per  es* 
sersi  refugiato  nella  villa  che  fu  di  Sen- 
nuccio  di  Senno  Benocei  la  sera  del  dì 
8  maggio  i3o4  il  Gard.  Niccolò  da  Prato 
invialo  dal  Papa  a  Firenze  per  la  pace 
fra  i  Bianchi  e  i  Neri;  ed  è  quella  slessa 
villa  dove  figura  di  essersi  refugiato  quel 
diavoladella  Novella  del  Machiavellitche 
da  Firense  fuggiva  la  persecusione  dei 
tooi  coeditori. 
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Ma  ciò  che  somma  meni  e  onom  Pereto* 
la  .«ì  è  che  costà  ebbe  comi nciamea lo,  ca- 
ia e  podere  la  celebre  famiglia  de*  Ve»poc- 
ci,  la  qaale  (ino  dal  secolo  XlII  venne  «id 
abitare  in  Firenze  nel  Borgo  d*Ognissan- 
ti ,  dove  poi  nacque  Americo  scuopritore 
del  Continente  di  America. 

Di  un  mess.  Cambio  da  Peretola  cano- 
nico e  vicario  di  Giovanni  de*Mangiado" 
ri  vescovo  di  Firenze  trovasi  fatta  men- 
tione  in  due  istramenti,  che  uno  del  «i 
maggio  1265  e  l'altro  del  17  ottobre  1273, 
esistenti  neirArch.  del  Capitolo  fiorenti. 
DO.  *^m  (Làmi,  Mon,  EeeL  Fior,) 

La  prioria  di  S.  Maria  a  Peretola  era 
di  giuspadronato  dell*  arcispedale  di  S. 
Maria  Nuova,  che  costà  posseilera  case,  ter- 
reni e  no  oratorio  all'ingresso  del  borgo. 
Questo  priorato  fu  unito  ali* arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova  per  boUa  del  Pont* 
Niccolò  V  delPii  marzo  1449*  Dopo  p^ 
rò  il  1 787  questa  cb.  parrocchiale  fa  ri- 
liisciata  alla  libera  colUzione  della  mensa 
arcivescovile. 

La  parr«  di  S.  Maria  Assunta  a  Pereto- 
la  nel  i55r  aveva  5ga  ahil.;  nel  i745ne 
conlava  771,  nel  i833  noverava  1271  abit.; 
e  nel  1840  faceva  i4o5  abit. 

PERGENTINO  (S.)  a  GRAGNANO 

Fed,  GaAGHàNo  in  Val-TiÌ>erina. 

—  A  RANCO.  —  Ved,  RAaoo. 

PERGINE  in  Vald'Ambra.— Vili,  con 
chiesa  parr.  (S.  Michele)  cui  è  annesso  il 
popolo  di  S.  Tommaso  a  Monte-Lucci,  en- 
trambe stale  filiali  della  chiesa  di  Mnjano 
in  ^a//e/£in/^0.— È  capoluogo  deiCiii^«e 
Comuni  distrettuali  di  Fal^éT  Ambra,  nel- 
la Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  Monte- 
varchi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  fra  il  Cast,  di  Bucine  e  il  pog- 
gio di  Monte-Lucci  sulla  sommità  di  un 
colle  a  lev.  della  strada  R.  aretina  nel  gr. 
a9<»  9  r  long,  e  il  gr.  43<*  8<'  latit. 

Df  1  Cast,  e  chiesa  di  Pergine  trovo  una 
delle  sue  più  antiche  memorie  in  una 
carta  dell'agosto  io56  scritta  nella  rilla 
Jt AjoXt  sui  poggi  dietro  Arezzo,  nella 
quale  si  tratta  di  una  locazione  di  beni 
spettanti  aU.«  badia  di  Frataglia;  situati 
nel  piviere  di  S.  Maria  a  Majano,  i  quali 
eon«i<teTano  in  una  parte  della  corte  e 
del  castello  chiamato  Pergine  con  la  eh. 
di  S.  Michele  e  con  i  muri ,  e  carbonaie 
di  detto  CasL— «  Più  tardi  cotesto  castello 
passò  in  dominio  della  Badia  d'Agoano 
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in  VaM'Ambra  fondata  dagli  Uberliol 
signori  del  luogo.  Infatti  agli  abati  di  S. 
Maria  d'Agnano  il  Pont.  Anastasio  IV  con 
breTe  del  i3  gennajo  1 1 54  confermò  i  di- 
ritti che  quei  monaci  avevano  nel  castel- 
lo di  Pergine i  come  anche  sopra  un  mu- 
lino al  Ponte  di  Falle  sull'Arno  e  sopra 
un  altro  mulino  sitonto  sotto  Poci  nel  fi. 
Ambra  e  in  altri  luoghi*  -—  (AaaAi..  Ca- 
MALO.  T.  lì). 

Air^rf.  Abaua  d'Aovaho  dissi,  che  quei 
claustrali  da  primo  militarono  sotto  la 
regola  de'  Cassinensi,  quindi  de'Camaldo- 
lensi.— Era  abate  di  questa  Badia  don  Ba- 
silio Camaldolense,  governatore  nel  tem- 
po stesso  dell'altra  badia  di  S.  Maria  in 
Gradi  di  Arezzo,  quando  nel  i349  con  i- 
srumento  del  17  dicembre  sottomise  il 
monastero  d*  Agnano  con  tutti  i  suoi  ca- 
stelli, nomini  e  possessioni  all'aocoman- 
di  già  della  Rep.  Fior.  Sennonché  T  anno 
dopo  gli  libertini  uniti  ai  Tarlati  ed  ai 
Pazzi  del  Val-d'Arno  arendo  investito  e 
preso  il  castello  della  Badia  d' Agnano,  la 
Rep.  vi  spedì  una  forte  compagnia  di  sol- 
dati capitanata  dal  bravo  Albertaocio  de' 
Ricasoii,  dal  qo.ile  fu  bentosto  riconqui- 
stato il  castello  di  Agnano. 

Quindi  quattr'anni  appresso  la  Signo- 
ria di  Firenze  con  provvisione  del  a  apr. 
i365  permise  allo  stesso  abate  di  Agnano 
di  fortificare  il  castello  della  sua  Badia 
per  sicurezza  propria  e  della  strada-  — 
(Gatc,  Carteggio  inedito  di  Artisti  VoK 
I.  Append.  II).  —  Fed^  Aokavo  di  Val- 
d'Ambra. 

La  stessa  accomandigia  fa  concessa  nel 
i385  dopo  che  il  caste!  di  Pergine  nel  %& 
giugno  ottenne  favorevoli  capitolazioni, 
sino  a  che  il  C^rd»  Carlo  Borromeo  oalla 
sua  qualità  di  abate  commendatario  di 
Agnano  avendo  rinunziato  questa  insie- 
me con  l'altra  badia  di  S.  Maria  in  Grad« 
agli  Eremiti  di  Camaldoli,  il  governo  di 
Cosimo  I  nel  i568  prese  libero  possesso 
del  territorio  di  detta  abazia  consistente 
in  einque  Comuni,  ch'erano  i  popoli  se- 
guenti; il  popolo  della  Badia  d' Agnano  , 
quelli  di  JUigliari^  di  Montotti  t  di  iS. 
Paneraùo  e  di  Pergine.  E  fu  allora  eretta 
questa  Com.  col  nome  di  Cinque  Comuni 
distrettuaU  di  Fald^Amhra^  per  quanto 
assai  più  esteso  (osse  il  suo  territorio  air 
epoca  della  prima  accomandigia  dal  i345>< 
-—  Ftd*  AaAiiA  n'AaHAKo. 
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CENSIMENTO  dèUa  PopotatUm  dt^Cnquf  Comvtn  di  Fm^* Jumba 
a  quattro  epòche  diverse^  divisa  per  famiglie. 


lavo 


OORJUO. 

dei 
due  sessi 


■CCLB- 
SlJUTlGJ 

dei 
due  sessi 


Numero 

delle 
famiglie 


Totale 

della 

Popola*. 


i55i 

1745 
1833 
1840 


a38 
3i6 

378 


190 
3oi 


367 
3i9 


195 
«75 


370 
6o3 


19 

7 


soft 
ftoS 
a64 
«79 


1043 
i33s 
1694 
1731 


Comunità  di  P ergine,  o  d^  Cinque  Co- 
muai  di  F'al'S Ambra.  — -  Il  territorio  di 
«questa  Gom. ,  nella  guisa  con  cui  fu  ri- 
formato dopo  il  1833,  oocopa  una  super* 
6cie  di  13474  qoadr.  agrarj,  3i6  dei  qua- 
li spettano  a  eorsi  d'acqtm  e  a  strade,  do» 
Te  nel  1840  abitatano  1731  individui,  a 
nfione  di  xo6  persone  per  ogni  miglio 
qaadr.  di  soolo  imponibile. 

Confina  con  5  Comuni  l2t.  Dirimpetto 
a  setu  mediante  il  corso  inverso  dell*  Ar* 
ao,  a  partire  dalla  confluenza  del  Rica^^ 
ki  di  fronte  il  territorio  comanitativo  di 
Gasllglios-U  berti  ni  sino  di  faccia  allo 
Aooco  in  Amo  del  torr.  Jtseione,  dove 
sotteoira  la  Gom.  di  Latenna,  eon  la  qua- 
le rimonta  la  Falle  delf  inferno  fino  al 
coofloente  del  fosso  di  Poggiacuto.  Costì 
lascia  a  selt.  l'Arno  e  piegando  la  fronte 
M  ^ree.  percorre  la  via  che  scende  da  S. 
Maria  la  Valle,  alla  di  cui  chiesa  volta 
faccia  a  lev.  percorrendo  la  strada  di  Ri- 
mangio sino  alla  via  postale  per  la  quale 
si  dirige  verso  il  così  detto  Pontieino.  Ivi 
cessa  la  Com.  di  Laterina,  e  viene  a  con- 
tatto il  territorio  dì  Civitella,  col  quale 
piegando  a  scir.  l'altro  di  Pergioe  percor- 
re fai  reo  del  torr.  ^n/cione  sino  passata 
la  5traiJ<a  di  S.  Martino  a  Monloizi;  al  di 
la  dell»  quale  scendono  insieme  i  poggi 
per  il  borro  di  C aggio  tributario  del  Doc^ 
tlotte  finché  entrano  nel  torr.  TVoi^e.  A 
eo<e»ta  confluenza  il  territorio  di  Pergì* 
ae  formaodo  un  rettangolo,  piega  la  fron- 
te  4»  leT.  a  ostro  per  dirigersi  con  quel- 
\9  il  Citi  Iella  mediante  il  Troice  fin  dove 
q««sio  torr.  volta  faccia  da  ostro  a  lib.  -^ 
Àlh€m  soitentra  U  Gom.  del  Bacine,  con 


la  qnale  l'altra  di  Pergine  fronteggia  da 
primo  lungo  T  alveo  del  Trove  che  poi 
abbandonano  alla  confluenza  in  esso  del 
torr.  Seerfio  per  entrare  io  quest'ultimo  e 
percorrerlo  nella  direzione  di  lib.  a  sett. 
fino  alla  strarla  vecchia  che  da  Levane  con- 
duce a  Givitella.  Luugh*essa  i  due  ter- 
ritori! si  dirigono  a  maestro;  e  appena 
giuutt  sulla  strada  povtale  d'Arezzo  soi- 
tentra a  confine  la  Coro,  di  Montevarchi, 
mediante  sempre  il  torr.  Scerfio,  col  qua- 
le giungono  in  Arno,  ddve  questa  di  Por- 
gine rilrofa  di  faccia  la  Com.  di  Casti* 
glion-Ubertini. 

I  maggiori  corsi  d'acqua  che  pereor- 
rono  a  confine  di  questa  Comunità  sono 
r  Amo  a  sett.,  e  il  torr.  Tro^  a  ostro  e  a 
lib. —  Frale  strade  principali  rotabili, 
quella  R.  postale  aretina  attraversa  per 
circa  migl.  3  da  pon.  a  lev.  il  territorio 
ocnnunitativo  di  Pergioe.  Vi  è  anche  quel- 
la provinciale  del  Bastardo  che  passa  per 
Pergine  e  va  a  Givitella,  olire  pochi  altri 
tronchi  di  strade  rotabili  comuuitative. 

Della  struttura  fisica  di  questi  colli'  co- 
stituenti una  porzione  della  Val  d*  Am- 
bra fu  dato  un  breve  cenno  all' Art.  Ambza 
(  Val  n')  e  Bnciaa  Comun'tà, 

Solamente  aggiungerò  qualmente  nei 
contorni  di  Pergine  da  un  poggelto  chia- 
mato i^og^ifta^/io/i  pullula  un'acqua  mi" 
nera  le,  fredda  e  gorgogliante  contìnua- 
mente. 

Fu  analizzata  dal  chimico  aretino  Dott. 
Antonio  FabronTchela  descrisse  nell'ap- 
pendice alla  sua  Storia  ed  ^inalisi  delV 
Acqua  acidula  minerale  di  Mantiene  pres» 
so  Arezto  (Firenze  18)7). 
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G»l  rcf^Iincrilo  paniate  del  io  taglio 

1775  in  aumenlo  alla  legge  del  sy  sett. 
1774  relativa  ull*  organiziaziòae  econo- 
jBÌca  «tetta  Gom&nìtà  del  dislrello  fiorea- 
tino  fu  erti  inalo,  cbe  i  Cinque  Comuni 
Distrettuali  di  Viil  d'Ambra^  oontisleati 
nella  Bfidia  tTAgaano,  in  àfigliari^  in 
'ffionioiu,  in  Pergine  ed  m  S.  Pancrasio 
costituissero  una  Comunità  separata  da 
quelki  del  Bacine,  sotto  la  cui  giuriedi- 
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cifii«  ena*  fa  mantenuta  fino  alla 
legge  del  a  agosto  i838  che  soppresse  quel- 
la potesteria  riunendola  al  giusdicente 
di  Monievarclii. 

Anche  la  cancelleria  oomunitativa  dei 
Cinque  Comuni  di  Val-d*  Ambra,  1*ìq. 
gegnere  di  Circondario  e  Tultzio  del  Re- 
gistro stanno  in  Montevarchi.  La  conser- 
▼azione  delle  Ipoteche  ed  il  tribunale  di 
prima  Istante  sono  in  Areaso. 


QUADRO  della  Popoìationé  detta  Comunità  di  pBnaimE ,  ossia  dei  Cìvqob 

CoMOMi  DtSTRSTTUJit  DI  T Aì^-o^ Ausaji  prima  e  dopo  la  tua  rijbrma^ 

a  quattro  epoche  diverse. 


itóme 
dei  Luoghi 


Titolo 
delie  Chiese 


Diocesi 

cui 
appartengono 


Popolazione 


Badia  AgDaQo(i) 

Cacciano  (,*) 

Migliari 
Montoszi 
PtUGiiia  e  ttoote- 

lucci  (a) 
Prcsciano  (*) 
San  Pancrazio  (1) 


SS.  Tiborzio  e  Saonna, 

Rettoria 
SS.  Lorenzo  e  Giorgio^ 

idem 
S.  Biagio,  idem 
SS.  Lucia  e  Martino,  id, 
S.  Michele,  idem 

S.  Pietro^  PieT« 
S.  Egidio,  Rettoria 

TOTAU  . 


«67 


119 

a56 
aia 


278 


ia3 

270 
38o 


X  59     a8 1 


4a6 


i33 

367 
409 


359 


.  Mit.  ir."" 


1043   i33a 


1694 


Entrano  netta  Comunità  di  Pergine  le  seguentijrcuioni 
provenienti  da  altre  Comunità, 

Nome  de*  Luoghi  Comunità  donde  provengono 


San  Martino  in 

Poggio 
La  ter  ina 
Levane 
Impiano 
B^lia  Agnano 
Civitella 


Dalla  Gom.  di  GvtUlla Ahit.N^ 

Dalla  Com.  di  L»terina » 

Dalla  Com.  di  Montevarchi » 

D.«l1a  Com.  di  Lalerina » 

Dalla  Com.  di  Bucine » 

Dalla  Com.  di  Ciritella » 


TOTALK  . 


.  AbU.  N."" 


t86 
ia8 
416 
3ii 


4» 
ai 
89 
Ili 
38 
a8 

r73E 


NB.  1  popoli  contrassegnati  con  t^  asterisco  {^)  dopo  il  18  33  lOfio  stati  compresi 
nel  territorio  oomunitativo  di  Pergine  ^  dtU  quale  restarono  fuori  i  due  altri  se- 
gnati di  (1). 

(a)  Lupatr*  di  Pagine  nel  1840  mandava  a4  abit.  nella  Com.  di  Laterina,  lai» 
cltè  la  sua  intiera- popoUuione  si  componeva  di  nP  440  individui. 
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PEUGO  io  Val-di  Chiana.  ^  VilUU 
che  ha  dato  il  vocabolo  a  due  parrocchie 
lamlmeote  rionite  iutieme  (S.  Pietro  e 
S.  Bartolomneo]  nel  piviere  di  Monta- 
ure^Gom.  Gtor.  Dìoc.  e  circa  3  migl.  a 
Icr.  di  Cortona,  Gomp.  di  Areno. 

Eisicde  in  pof  f  io  alla  destra  del  torr. 
SsseeortMete,  sopra  la  strada  dove  è  il 
posto  dofaoale  del  Passaggio. 

La  chiesa  di  S.  Pietro,  posta  nella  villa 
di  Pergo  ia  loogo  appellato  Gorghe  è  as- 
ni  pieoola,  sebbene  di  anKea  slrattnra  « 
jbodaiiooe.  Fa  parrocchia  sino  al  decli- 
mre  del  Koolo  XV III,  quando  il  suo  pò* 
polo  TCQoe  riattilo airaUra  cnra  di  S.  Bar- 
tokMMBeo  a  Pergou  -^  IVel  poggio  che  so- 
Tnftaslb  villa  di  Pergo  esiste  nn  devo- 
lo oraiorio  pubbli  co  soUo  il  vocabolo  dei' 
la  Maioima  dei  Bagno^  fondato  sulla  (ine 
del  leeok  XVi  là  dove  era  un  tabernaco- 
lo selh  pabblica  via  con  miracolosa  im- 
ua^ae  dìNoitra  Donna.  Fu  chiamata  la 
JTsioaoa  del  Bagno  perchè  vicino  a  det. 
to  taberoasalo  lino  d*  allora  scaturivano 
ddleaeqae  termali  solfurce,  delle  qunli 
erìiloiio  MBpre, quantunque  assai  sparse, 
IcTcae. 

In  parr.  di  S.  Bartolomroeo  della  villa 
diPerfooel  1745  uTCTa  171  ahiu  e  quel- 
la di  S.  Pietro  aa4.  Entrambe  riunite 
lel  1833  contavano  5?^  individui. 

PE&GOGIIANO  in  VaMiChiana.— 
VilUu  eoo  eh.  parr.  (  S.  Donato  )  nel  pi* 
TÌeredi  Xonteochio,  Gom.  Giur.  e  circa 
doe  nifi,  a  lev. -sci  r.  di  Castiglion«Fio- 
RoUdo^  Dìoc.  e  Gomp.  di  Aresso. 

Risiede  io  costa  sopra  la  ripa  sini<tra 
^llorr.  Fingoae  nlf  ingresso  della  Fai* 

Ebbero  signoria  in  Pergognano  i  roar« 
àti\  del  Uonte  S.  Bfarla.  —  (  Ped.  AaaA&. 
Ciaiio.) 

^  parr.  di  S.  Donato  a  Pergognano 
■e)  i83)  contava  i6a  abit. 

PneeLj  nel  Val-d*  Arno  pisano.  — • 
Caatrads  che  diede  il  vocabolo  ad  una  eh. 
(S.yarlioo)  esistita  nel  piviere  e  Gom. 
^iCaaeiaa,  Gsar.  di  Pontedera,  Dioe.  e 
Cmpi  di  Pisa.  —  Fed,  Gasoihi. 

PERGOLA  (POOTE  a^ixa)  nella  VaU 
^  ddr  Ombrooe  pistofeve.  È  il  quarto 
P^fe  cbe  cavalca  il  fiume  Ombrone  si« 
^  «alla  strada  regia  fra  il  Poggio  a 
^aaoePistoìn,  circa  migl.  a  |  a  scir. 
^kòiiX  prenominata,  nella  parrocchia 
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di  S  Angelo  a  Piuvica,  Gom.  di  Porta 
Giirralica,  Giur.  e  Oioc.  di  Pìsloja,  Gomp. 
di  Firenze. 

Alla  tesIaU  del  Ponte  alU  Pergola  sul* 
la  ripa  destra  del  fiume,  nel  luogo  del  qu4  ^ 
le  esisteva  un  ospedale  con  oratorio  ileili- 
cato  a  S.  Bartniomro'-o,  si  trovano  adesso 
alcune  casupole,  le  quali  sono  abitate  da 
povera  e  oziosa  gente  che  soleva  fare  alle 
strade  orribii  guerra  innanai  che  fosse  sta- 
bilito costi  presso  un  picchetto  ili  soldati 
per  tenerla  in  dovere.  -—  ^ed,  Pidvioa. 

PEaGOLATO  in  VaMi-P^sa.— Gas. 
con  rh.  parr.  (S.  Pietro)  filiale  «Iella  pie* 
ve  di  S.  Pancrazio  in  Val -di-Pesa,  Gom. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir.  di  Sancascia- 
no,  Di  oc.  e  Gomp.  di  Fi  reme. 

Siede  presso  la  cresta  dei  poggi  che  fian* 
rheggiauo  a  sinistra  il  fi.  Peaa  e  a  destra 
il  torr.  F^irginio  vicino  alla  strada  che 
st  locasi  dalla  R.  romana  per  incrociare 
con  la  provinciale  volterrana  sotto  Bfon- 
te-Gufoni. 

Ebbe  costà  in  Pergolato  anticamente 
signoria  la  prosapia  Boondelmonti,  che  fu 
anch'»  patrona  della  sua  chiesa  fino  a  che 
r ultimo  fiato  di  delta  famiglia  riuunsiò 
quel  giuspad renato  al  Principe  riserban- 
do solamente  la  sua  adesione  ai  nuovi 
rettori. 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Pergolato  nel 
|833  contava  197  individui. 

PERIGNANO  nel  Val-d'Amo  pisano. —i 
Gas.  già  Gnsl.con  eh.  parr.  (S.  Lucia)  nel 
piviere,  Gom.  Giur.  e  circa  tre  migl.  a 
seti,  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminiato,  una 
volta  di  Lucca,  Gomp.  di  Pisa. 

È  situato  a  pie  delle  ultime  colline  pi* 
sane  che  stendonsi  fra  il  fosso  JBannone  e 
la  fiumana  di  Gascina  nel  piano  occideii* 
tale  di  Ponsaoco  ali* ingresso  della  nher 
totissima  pianura  colmata  dal  fosso  di  Bim 
nonieo  o  del  Po»Baie. 

Erano  anticamente  in  Perignano  due 
ehiese,  S.  Andrea  e  S.  Lucia,  entrumbe 
manuali  della  distrutta  pieve  di  Triana 
(^a/lrio/ta),  siccome  può  vedersi  nel  Ci«- 
talogo  delle  chiede  delb  diocesi  lucrhefC 
del  I  afio.  —  f^ed.  L&ai  e  TaiAVA  delle  Gol- 
line  pisane. 

Di  un*  altra  chiesa  sotto  il  vocabolo  di 
S.  Maria  a  Perignano  era  patrono  sino 
dal  principio  del  sec.  XI un  G.  Gherardo 
autore  de*  con  ti  della  Gherard  esca,  il  quale 
nel  1004  assegnò  la  medesima  coi  suoi 
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beni  alla  badia  di  S.  Bfarìa  di  Serena  da 
esso  lai  fondata  in  un  suo  Castel  lo  onioni- 
mo  presso  Chi Qsd ino;  ma  Tabnte  di  e<aa 
nel  1119  mediante  vendita  o  permuia  la 
rinunziò  al  -vescovo  di  Lucca.  lofaiti  Pe- 
rignano  fu  compreso  fra  i  feudi  de*-ve* 
scovi  lucchesi  nel  diploma  conoes>oda  Ar- 
rigo VI  al  vescovo  Guido  nel  ii94t  quin* 
di  nel  xao9  *^"  Ottone  IV  e  nel  i355  de 
Carlo  IV  confermato  ai  di  lui  successori 
con  le  seguenti  parole,  cum  ^iUis  tcilicet 
Perignano  et  Tanelle^  fihis^  praiis  attrae 
futtiiia ,  f tfoe  predeeessor  iuur  (del  Vesc, 
Guido  )  eomparavit  a^  abbate  de  Serena. 

Lascio  agli  eruditi  la  questione  da  ai- 
cani  messa  ineaaipononsocoaquali  pr<»- 
ve  per  decidere,  se  a  questo  piocol  villtig* 
gio  debbasi  l'onore  di  essere  slato  patria 
del  Pont.  Urbano  VI  e  di  un  Card.  Fran- 
cesco suo  nipote. 

La  storia  per  altro  non  lascia  in  dub- 
bio che  fu  costà  in  Periitnano,  dove  i  Pi- 
sani nel  1370  innalzarono  fortificazioni 
di  difesa  contro  i  Fiorentini ,  le  quiili 
poi  da  questi  ultimi  nel  1389  vennero 
assalite  prese  e  disfatte. 

Le  parr.  di  S.  Lucia  a  Perignano  nel 
1833  contava  677  abit. 

PEmìOHAao  in  Val-d'  Or  eia.  -—  Rocca 
diroccala  nel  popolo  di  Castel  Vecchio  d* 
Orcia,  Gom.  Giur.  e  eirca  9  migl.  a  mae- 
str.  di  Radicofaoi ,  Dioc.  di  Pieosa ,  gii 
di  Chiusi ,  Gomp.  di  Siena. 

Gotesta  rocca  che  fa  della  famiglia  Vi- 
sconti  signora  un  tempo  di  Campiglia  d' 
Orcia,  poi  de*Salimbeni,  finalmente  cadde 
in  potere  di  Antonio  Petracci,  che  nell* 
anno  i43ft  sottopose  alla  Rep.  saoese  i  ca- 
stelli di  Perignano  e  di  Castel  vecchio.  Ed 
è  coste  dove  da  circa  eoo  anni  possiedono 
una  tenuta  i  discendenti  del  March.  Gio. 
Ball.  Bourbon  del  Monte  S.  Maria,  nella 
quale  sono  comprese  le  rovine  della  rocca 
«li  Perignano  che  yeggon&i  tuttora  sopra 
ana  collinetta  alla  destra  del  torr.  For^ 
mone,  —  ^ed*  CASTBC-Vaccaio  d*  OaciA.. 

PEaNlNA  (PIEVE  DI)  in  VaM*  El. 
sa.  — Pieve  antica  (S.  Giovan  Battista) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  lev.- 
scir.  di  Cesoie,  Dioc.  di  Colle,  già  4i  Vol- 
terra, Comp.  di  Siena. 

Risiede  presso  la  sommità  della  Mon- 
tagnuula  di  Siena  ad  una  elevatezza  di 
888  br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediter- 
raneo. Riposa  essa  eh.  dal  lato  occidentale 
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che  acqoa pende  in  Elsa  poco  lungi  dalU 
villa  signorile  di  Celina^  la  cui  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Maria  da  lungo  tempo 
fu  riunit«i  al  popolo  della  pieve  di  Per- 
ni na.  -»  red.  CsLSA.  e  CrriHjk. 

Rispetto  ai  diritti  cbe  ì  v<tsoovi  di  Vol- 
terra avevano  sulla  pieve  di  Pernina  poò 
farne  testimonianza  un  placito  della  gran 
Contessa  Matilda  del  a  febb.  1078 «  col 
quale  confermò  alla  mensa  vescovile  di 
Volterra  tutti  i  beni  e  giuriMliziooi  che 
i  suoi  vescovi  avevano  auMe  pievi  di  Per» 
nina,di  Molli  e  di  S,  Giusto  (a  Bulli), 
'—  f^ed,  questi  due  ultimi  Articoli. 

La  pieve  di  Pernina  air  epoca  del  si- 
nodo Volterrano  del  i356  non  aveva  altra 
succursale  fuori  della  chiesa  di  S.  M^ria 
alle  Cetine^  la  quale,  come  dissi  altrove, 
è  da  lungo  tempo  soppressa. 

La  parr.  di  Pernina  nel  1^40  unita  a 
quella  di  Celina  contava  175  abit.;  nel 
1745  ne  aveva  974,  e  nel  i833  la  stessa 
parrocchia  noverava  277  indivitlai. 

PERNINA  nel  Val-d* Arno  superiore.^ 
Vili,  dove  fu  un  fortilizio  ora  diruto,  ori 
quale  esiste  una  eh.  prioria  (S.  Maria  a 
Pernina  con  T annesso  di  Cavi)  nel  pi> 
viere  antico  di  €»ropiaa  ,  Gom.  Giur.  e 
a  ppena  un  migl.  a  maestr. di  Terraonova, 
Dico,  e  Gomp.  di  Areno. 

Giace  sulla  ripa  destra  del  torr.  Ci^" 
finita  nella  sommità  di  an  pog^^io  a  cava- 
liere della  strada  che  rìioontando  il  Cief' 
fenna  guida  alla  Terra  di  Loro. 

Era  questo  Cast,  di  Perai aa  uao  dà 
feudi  de*  con  ti  Guidi  che  Tien  rammenlako 
insieme  eoa  quello  vicino  di  Cen^i  da  Fe- 
derigo II  in  un  diploma  del  1247  d* apri- 
le spedito  da  Cremona  a  favore  dei  due 
fratelli  Guido  e  Simone  del  ramo  defeca- 
ti di  Battifoile  e  Poppi. 

Air  Art.C^r«  o  Cjirt,  del  Val- T  Arno 
•nperiore  fo  avvisato  che  i  vaasalli  di 
questo  luogo  nel  i336  si  ribellarono  dai 
eonti  Guidi  loro  padroni,  e  chiesero  il 
patrocinio  della  Rep.  Fior. ,  dalla  quale 
furono  accettati  in  aceomaadigia  fisso  a  che 
in  benemerenza  delie  buone  azioni  fa  Ite 
dal  conte  Simone  dì  Poppi  a  favore  del 
popolo  fiorentino  dopo  tacai^ala  del  duca 
d* Atene  per  lo<lo  degli  arbitri  del  1  7  die 
i345  furono  a  lui  restituiti  fremii  altri 
luoghi  i  villagf  i  di  Ca#e  e  Pernina. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Pernina  ael  r833 
Boveraza  3 40  abit. 
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PERO  (PALAZZO  du)_  Ftà,  Pjl- 

LIZZO  DI  L   PsaOk 

PEROLLA  nella  Va1.«]  .Bruna  della 
Mareionia  Masnelana.  —  Castellare  gii 
Gitt.  che  fornì  il  iHolo  di  contea  ad  un 
remo  de' Pan  noce  hi  eschi,  è  attualmente 
dirocoto,  dov'è  una  cap{»etla  pubblica  con 
poche  eipanue  abitale  «la  una  scarsa  pò- 
pobiioue  riunita  alla  Com.  e  Giur.  di 
H)s«4-Mariilini« ,  da  cui  dista  circa  4 
ai^l  •  scir.  nella  Di<.<e.  medesima,  Gomp. 
di  Grosseto. 

LeTesti'ia  del  Cast,  di  Pf  rolla  sonosi- 
(Qi(e  sopra  un  poggio,  alla  cui  baseorien* 
Itle  scnrre  il  fosao  Corsia^  roeutre  dalla 
|>arle  ecciti  eu  la  le  passa  più  lungi  il  fosso 
Zonfo, entrambi  tribularii  del  fi.  Bruna. 

Fn  i  varii  Pannoochieschi  che  domi* 
ojrono  pi  il  speci  al  mente  in  Perolla  la  sto- 
rti ci  hd  conservato  il  nome  di  quel  Ber- 
nanliao  da  Perolla,  il  quale  nel  1970  si 
Q>iie«òcon  il  governo  de*  Nove  di  Siena 
per  opprimere  i  Mas.«etani.  Ma  fecero  le 
ieo«Mte  di  questi  ultimi  i  vassalli  dei 
eonti  di  Pérolla,  i  quali  nel  1974  truci- 
darono Bernardino  loro  signore.  Pt-r  la 
qua!  COMI  i  reggitori  di  Siena  ordinarono 
illelofo  masnade  di  recarsi  a  Perolla  a 
panire  i  ribelli  dell*  uot-iso  loro  padrone. 

Peraltro  sulla  (ine del  scc.  XIII  essendo 
i^  un  P^nnocchsescbi  slata  alienala  la 
•Si  qu4na  parte  del  Cast,  di  Perolla  a  un 
^•nsi»nore  di  Siena,  questi  la  rivenièal 
Comune  di  Massa,  siccome  apparisce  in 
•n  Udo  proferito  dagli  arbitri  nel  97  sett. 
éf\  i3o8  in  causa  Pan  nocchie  •ehi  con  la 
Com  di  Massa,  la  quale  reclamava  le  sne 
n?ioni  sul  Cast,  di  Perolla  per  averlo 
oiai  prato  in  parte  da  Buon  signore,  e  pib 
aeiun^  T  opportuna  sottomissione  fat- 
l«  ai  Massetani  dagli  JMimiDi  di  detto  ca* 
M^llo. 

Insorta  nuova  questione  fra  il  Com n ne 
4i  MasM  e  il  conte  Bernardo  di  Fazio  di 
Berftanlino  de'Pannocchiescbi,  con  islru- 
■enio  pubblico  del  di  1 1  maggio  1 3 1  7  fu 
sibililo,  che  il  Cast,  di  Perolla  col  suo  ter- 
rt Iorio  dovette  repartirsi  fra  i  pretenden*^ 
^^  per  netto  di  un  arbitrio»  ma  che  frat- 

t^aio  si  tenesse  in  detto  luogo  un  caste  1* 

^ao  eoa  due  famigli  del  Comune  di  Mas* 

^^c  dw  nessun  bandito  o  ribelle  Maiae« 

'*''*'*  potesse  stare  In  Perolla, 
^  noailimetto  nel  t33i  i  nobili  no- 

aiai  Gerì  figlio  dal  defunto  conte  Btr- 
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nardino  Pannocchie>chi,e  Niccoluccio  del 
fu  Faftio  di  lui  sio  posero  assi  e  il  loro 
castello  di  Perolla  sotto  T acoomandigia 
de' Signori  Nove  di  Siena,  nell'atto  me. 
desimo  che  il  procuratore  degli  abitanti 
di  perolla  facevano  a  quel  governo  vo* 
lootaria  e  piena  sottomissione  del  castello, 
corte  e  distretto  prenomi  nato,  obbligando* 
si  mandare  ogn'anno  a  Siena  per  S.  Ma- 
ria  d'agosto  uo  cero  fiorilo  di  libb.  9  5,  a 
altri  4  ceri  di  una  libbra  Tono  con  ]*o* 
nere  inoltre  di  pagare  alla  camera  di  Bi- 
chema  l'annuo  censo  di  cento  lire.— 
(Alca.  DiPL.  SàM.  Kaltffo  fHedùo^  N.«  1088 
e  1089). 

Nuove  capitolasioni  ebbero  loogo  nel 
1404  dopo  che  i  Sanasi  si  furono  libera- 
ti dalla  signoria  che  eglino  avevano  dato 
il  duca  Visconti  di  Milano  della  loro  cit- 
te e  di  tutto  lo  stato  senese. 

Le  cottdicioni  firmate  in  detto  anno 
nella  sala  del  Concistoro  in  Siena  furono 
le  seguenti:  i.*  che  il  castello  di  Perolla 
s' intenda  a  contado  del  Comune  di  Sie- 
na; 9.^  che  il  detto  Comune  debba  man- 
darvi ogni  sei  mesi  nn  vicario  minore; 
3."  che  gli  uomini  di  Perolla  debbano  le- 
vare io  Grosseto  il  tale  nccettario  a  r»' 
gione  di  soldi  ao  perstajo,  eogn*anno 
offrire  per  S.  Maria  d'agosto  un  cero  del 
valore  di  due  fiorini  d'oro;  K?  che  tutte 
le  terra  lavorative  o  sodi  ve  di  drtio  pae- 
se si  tenghino  e  si  godioo  dalla  Comuni- 
tk  del  luogo,  siccome  quelle  terre  che  si 
tenevano  da  mass.  Benuccio  Salimbeni) 
5.^  che  tutti  gli  uomini  di  Perolla  a'  in- 
tendi no  ri  band  iti  e  assoluti  da  ogni  con- 
dinnagione,  eccetto  i  ribelli  ;  6.*  che  pef 
dieci  anni  quegli  abitanti  liano esenti  da 
tutti  i  daaj,  pesi  a  gravexse;  7.^  che  nes- 
suno di  detto  loogo  sia  molestato  per  de- 
bito fatto  eon  Benuccio  Salimbeni,  wt  non 
vi  si  era  particolarmente  obbligato;  8." 
che  gli  abitanti  di  Perolla  ne*  pascoli 
comunali  non  debbano  pHgara  tassa  al- 
cuna per  il  loi'o  bestiame;  9.^  che  tutti 
quelli  che  a  oderanno  ad  abitare  in  Pe* 
rolla,  a  vi  asercileranno  qualche  arte, 
non  possine  per  debito  essere  molestati; 
lo.®  finalmente  che  gli  uomini  di  Perolla 
d^ebbano  eleggera  e  nominare  il  rettore 
della  chiesa  di  detto  luogo  senta  pregi u- 
ditio  del  vescovo  di  Massa,  al  quale  si 
spetta  la  oenferma.  ^  (Aaca.  git.  KaÌe0o 
rosso  n.®  Sa). 
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Il  penultimo  capitolo  gioTa  a  oonosoe- 
re  ch«  il  GasL  «li  Perolla  si  andava  spo- 
polaiiiio,  toslochè  s*in?iUTa  ^nle  colà 
ine<lianle  un  regolai  mento  consimile  alla 
ìe^fie  che  si  pubblicò  dal  Grandoca  Fciw 
dittando  I  due  secoli  dopo  per  Livorno. 

lu  quanto  alla  nomina  da  farsi  del  ret- 
tore della  chiesa  di  Perolla,  dì  cui  if^uoro 
il  litoittfe,  essa  ai  mantenne  di  padronato 
del  popolo  fino  a  che  la  diminusioue  prò* 
gressiva  degli  abitanti  e  la  rovina  del  fab- 
bricato obbligò  ad  incorporare  il  distretto 
parrocchiale  di  Perolla  alla  parr.  della 
cattedrale  di  Matsa-Marìttiroa. 

Nel  poggio  di  Perolla  sono  state  aperte 
alcune  cave  di  lastre  di  macigno,  delle 
quali  di  corto  furono  lastricate  le  piaxie 
e  le  strade  della  città  di  Ifataa, 

La  parr.  di  Perolla  esisteva  anche  nel 
secolo  XVII,  poiché  nel  1640  essa  con  la- 
va 391  «bit.  —  Atlnalmente  vi  è  una  cap- 
pella dove  ai  celebra  la  messa  nei  giorni 
festivi  per  oomraodo  dei  scarfi  e  spiccio- 
lali abitanti  de*  suoi   oontoroi.  —  fed, 

MASSA-MAXrrTIMA. 

PERPOLl  DI  GALLICANO  nella  Val- 
le  del  Serchio.  —  Casi,  ridotto  a  Vili,  con 
cb.  parr.  (S.  Michele)  già  filiale  della  Pie- 
vf-Fosciana,  ora  sotto  quella  di  Galliano, 
Com.  e  Giur.  medesima,  da  eui  è  circa  3 
roii;l.  a  sett.,  Dioe.  e  Due.  di  Lucca. 

Trovasi  sopra  una  rupe  alla  cui  base 
orientale  scorre  il  6.  Serchio  presso  la 
strada  di  Ca>tel nuovo  di  GarfagQana,  da 
cui  Perpoli  è  appena  un  mìgl.  a  ostro* 

Kra  un  fortilizio  che  i  Lucchesi  tene- 
vano custodito  con  gran  cura  ai  tempi 
delle  guerre  che  fino  dal  sec.  XIII  ebbero 
coaà  quindo  un  loro  castellano  nel  laaS 
a»M)ggeiiò  il  Cast,  di  Perpoli  al  Pont.Gre« 
gorio  IX. 

Un  lungo  ponte  da  Innga  peaxa  attera 
rato  fu  edificato  costà  da  Gaslruocio  Au- 
ledi nelli  per  varcare  il  Serchio  fra  Per- 
poli e  il  casale  di  Ariana  o  Riana  posto 
dal r altra  parte.— «^««2.  jiauwjf  ora  Ria.. 
114  nella  Valle  del  Serchio. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Perpoli  nel 
183»  nciverava  ao6  ahit. 

PKRSIGNANO  nel  Val  d'Arno  supe- 
riore. —  Vili,  con  eh.  parr.  (S-  Lorenio) 
n(*l  piviere  di  Monte-Marciano,  Com. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestr.  di  Terra- 
nuova,  Oific.  e  Comp.  di  Arezso. 

£  posto  neir altipiano  che  costituisce 
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la  base  occidentale  del  monte  di  Prato 
M-igno  alla  deslra  del  torr.  Biofi  e  a  lev. 
d<*l  Pian-Tra vigne  presso  la  strada  mae- 
stra da  Loro  a  Castelfranco  di  sopra. 

Sebbene  con  questo  vocabolo  di  Persi- 
gnano  non  si  trovi  designata  nei  catalo- 
ghi più  antichi  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Ijorenzodel  piviere  di  Gropina,  pure  es- 
sa è  registrata  in  questo  slesso  piviere  nel 
balzello  imposto  dalla  Rep.  Fior,  nel  18 
die.  del  1444,  quando  il. ano  popolo  fa 
tassalo  per  5  fiorini  d*oro. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  n  Perstgnano 
nel  1.5 5 1  aveva  114  abii.;  nel  1745  ne 
contava  ai4t  •  nel  i833  essa  noverava 
36S  abit. 

PERSONATA  in  Val-di. Merae.  — Vil- 
la signorile  con  oratorio  nel  popolo  di  S. 
Giusto  a  Balli,  nella  Com.  Giar.  e  qua- 
si due  migl  a  seti,  di  Sovicille,  Dioc  di 
Colle,  una  volu  di  Volterra,  Comp.  di 
Siena. 

Siede  sul  fianco  aeit.  «Iella  Montagnuola 
di  Siena  alla  destra  del  torr.  Serpenna,  At- 
tualmente porta  il  nome  di  Pemmata  una 
villa  campestre  della  caaa  Finelti  di  Sie- 
na, ed  è  ridotta  ad  uso  di  capanna  di  una 
casa  colonica  1*  antica  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita  inPersonata^  da  lunga  mano  pro- 
fanata; la  qual  chiesa  è  rammenUta  in 
un  placito  del  a  febb.  1078  proferito  dalla 
marchesa  Matilda  a  favore  della  mensa  ve- 
Bc«»v i  le  di  Volterra.  —  P'ed,  Giusto  (Pìsvb 
DI  S  )  À  Balli. 

PERTICAJA  {Peniearia)  nel  VaU* 
Arno  superiore.  —  Gas.  con  eh.  parr.  (S. 
Cristofano)  cui  è  annesso  il  popolo  di  S. 
Pietro  in  Perticala  e  quello  di  S.  Andrea 
d'Antica,  nel  piviere  Com.  e  migl.  a  f  a 
pon.-lib.  di  Riguauo,  Giur.  del  Pontis- 
sieve,  Dioe.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  orientale  de*  poggi 
che  scendono  da  S.  Donato  in  Collina  Ter- 
so la  ripa  sinistra  dell'Amo  a  cavaliere 
del  borgo  di  Rignano,  nn  migl.  circa  a 
lev.  del  borghetto  di  Traghi  che  Ca  pule 
del  popolo  di  Perticala ,  per  «love  passa 
r  antica  strada  R.  postale  aretina. 

Una  delle  memorie  più  antiebe  fnper> 
stili,  nelle  quali  viene  rammentata  la 
chiesa  di  S.  Cristofano  in  Perticala  credo 
che  sia  un  contrailo  del  17  genn.  io37 
rodato  in  Acquabella  della  Vallombrosa, 
relativo  alla  donazione  fatta  da  an  Al- 
berto chierico  e  noterò  figlio  del  fu  Gio- 
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Tanni  «  favore  di  Gieniiaaldo»  oGrìmaldo 
del  fo  Baldo,  della  poraonedigiuapadro- 
nato  che  egli  aveva  sulla  chieM  di  5.  Cri- 
sùfino  in  Perticaria  inaieme  eoi  cimile- 
rio,  i  servi,  ancille,  case,  terre,  vigne  e 
decine  spettami  a  detta  chiesa. 

llqualGeroiDuldo  o  Grimaldo  nel  me 
le  di  sett.  deiranno  io43  rinunziò  le  r<t- 
gioni  di  quel  giuspadronato  al  Mon.  del- 
la Vallombroaa.^—  (  Aaca.  Din..  Fior.  CoT'^ 
le  della  ^allombrosa). 

Ebbe  pure  signoria  in  Perticafa  la  pr<^ 
ttpia  de*  signori  da  Quona  autori  della 
oobilcasa  de' marchesi  Rìuuccini  di  Fi- 
reaie;  alla  qua!  famiglia  dobilo  che  ap 
parlencssero  i  figli  e  il  marito  di  donna 
Gisla  fondatrice  nel  1066  del  monastero 
di  S.  Pier  Maggiore  in  Firenie. 

Imperooehè  neiristrumenlo  di  fonda- 
sioue  di  queirasceterio  (17  frbbr.  1066)  la 
suddetta  donna  Gisla  del  fu  Rodolfo  ea» 
seodo  restata  vedova  di  Asso  del  fu  Paga- 
no di  Geremia  e  avendo  ottenuto  una  li 
bcra  eessione  di  molti  beni  dal  di  lui  fi- 
glio Bolando  detto  Roland  ino  del  fu  Azzoi 
volle  assegnare  al  Mon.  di  S.  Pier  mag- 
giore U  quarta  parte  del  Cast,  e  corte  di 
Pvtieaja  con  le  eh.  Jd  S.  Andrea^  S.  Ma- 
ria e  S.  Gerusalem,  La  quel  corte  e  chie- 
se erano  pervenni  e  a  donna  Gisla  per  ri- 
noozia  di  PagHno  del  fn  Giovanni,  nel 
nodo  che  si  aaseriva  da  Ranieri  vescovo 
di  Pirense,  quando  egli  con  breve  del  «7 
nov.  1073  Don  solo  confermò  la  predetta 
donatione,  ma  tnitociò  che  a  favore  del 
nuovo  Mon.  di  S.  Pier  maggiore  in  quel 
giorno  medeaimo  la  prenomi  naia  donna 
Gisla  aggiungeva  al  primo  dono ^  vale  a 
dire  no*  altra  quarta  p«rte  della  sua  corte, 
GssL,  torre,  chiese^  case  e  terréni  «TAjAa. 
nei  e  di  Pbaticaja. 

Finalmente  per  contralto  del  5  dicem- 
bre 1085  no  parente  della  stessa  famiglia, 
per  nome  Sauriazo  figlio  del  fn  Pagano, 
previa  transazione,  promette  a  donna 
Goasaa  badessa  del  Mon.  di  S.  Pier  mag. 
giore  (sua  nipote)  figlia  del  fu  Aazo  di 
Pagano  e  di  donna  Gisla,  di  non  mole- 
sUre  né  lei  né  il  suo  monastero,  ansi  di 
oanteaere  al  suo  Mop.  le  corti,  castelli, 
e  lerre  di  Castel lonch io,  di  Monte  Pilli, 
di  Perticaja  e  di  Aiantiea  donate  dalla 
■adre  di  lei.  ^ 

Che  poi  dn  Rolandino  figlio  di  Aizo  e 
ài  donna  Giala  derivassero  i  nobili  da 
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Quona  è  nn  fatto  ehe  esce  fuori  del  no* 
Siro  scopo,  comeochj^  4o  creda  che  lasci  po- 
che dubbiezze  da  ripianare  per  dimostrar* 
lo.  — *  (  AacH.  Din..  Fica.  Carte  di  S.  Pier 
maggiore,)  ^ 

Riferisce  ad  altra  chiesa  (S.  Pietro  in 
Perticaja  )  regi»tratii  pur  essa  nel  catalo* 
go  del  1199  col  titolo  di  Canonica^  un 
atto  del  a6  dicembre  ino  relativo  alla 
donazione  di  essa  eh.  fatta  da  Bonifazio 
figlio  di  Ugone  ali*  abazia  di  S«  Gauden- 
zio, donazione  U  quale  poi  venne  confer« 
mata  alla  stessa  budia  li  37  marzo  1 139  da 
Giovanni  vescovo  di  Fiesole  dichiarando 
detta  chiesa  di  S.  Pietro  in  Perticala  coro* 
pre^a  nel  piviere  di  S.  Leolino,  cioò  di 
Rignano. 

Infatti  esiste  tuttora  vicina  alla  chiesa 
parr.  dì  S.  Cristofano  quella  di  S.  Pietro 
in  Perticala. 

Molti  altri  iitrumenti  di  donazioni  fal« 
te  al  monastero  di  Vallumbrosa  nei  secoli 
Xil  e  XIII  rammentano  i  beni  situati  in 
Perticaja  e  in  Antica,  slati  oilèrti  a  quel* 
l'arehicenobio,  fra  i  qoali  citerò  nn  istrii» 
mento  del  die  ii49«  '^'"^  delPott.  iiSo» 
nn  terzo  del  nov.  1166,  e  un  quarto  del 
febh.  1 208.  f  (Aaca.  Dim..  Fioa,  Carte 
di  f^allombrosa,) 

Non  starò  qui  a  rammentare  come  di 
piccola  entitii  un  altro  luogo  di  Perticaja 
compreso  nel  territorio  di  Pistoja ,  Com* 
di  Serravalle. 

La  parr.  di  S.  Cristofano  in  Perticaja 
nel  i55i  aveva  371  abit.  nel  tempo  che 
quella  di  S.  Andrea  ad  Antica  ne  contava 
107. —  Nel  1745  I  due  popoli  riuniti  in* 
sieroe  facevano  960  e  nel  i833  noverava- 
no 1471  individui. 

PERTUSO  vMONTE).  —  red.  Mawn- 
PaaTvao. 

P£SA  fi.-^GotesU  fiumana  che  ha  dato 
il  nome  ad  un  vallone  ameno,  salubre,  fer- 
tilissimo e  ben  popolato,  nasce  da  più  rivi 
nei  monti  del  Chianti  nella  Com.  e  4  in 
5  migl.  a  gree.  dì  Radda  e  sbocca  tributa- 
rio uell*  Arno  fra  Capraja  e  Montelupo. 

È  uno  dt^*  valloni  più  misteriosi  per 
chi  brama  studiare  la  geologia  e  costitu- 
zione fisica  del  suolo  toscano.  Avvegnaché 
la  Pesa  col  ano  non  luogo  tragitto  nella 
direzione,  da  primo  da  greca  lib.» posala 
da  scìr.  a  pon  -macstr.  corre  serrata  fra 
due  diramazioni  di  poggi,  la  corteccia  dei 
di  cui  fianchi  trovasi  coperta  da  due  im^ 
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pnneoti  forinnioni,  che  una  di  terreno 
jiluvùino,  Talira  ili  terreno  terxii«rio  sa- 
periore.  Le  quali  formasioni  sovra ppon« 
frano  (la  un  lalo  e  dividono  dalKaitro  il 
terreno  secoiidarfo  appeoninico  de*p4>|[gi 
etie  circiscrivotto  di  verso  sett.  e  ponente 
la  Va  Me  inferiore  della  Pe>a. 

lafaui  la  (lorzione  superiore  del  la  Val- 
di- Pesa  è  formata  da  pietra  arenaria  e  da 
calcarea -com {Miti a,  due  rocce  che  cuoprooo 
la  faccia  occidentale  dei  monti  del  Ghianli 
presso  al  giogo  dove  slede  la  soppre>sa  Ba- 
dia di  Coltibtiono.  —Esistono  costk  sotto 
le  sorgenti  della  Pesa  fra  il  grado  39*  6' 
long,  e  il  gr.  45<^  ao'  latit.,  ;  mentre  altre 
vene  sealurisoniio  tre  roig I.  a  maestr.  dal- 
riillipiano  di  Albola  donde  scendono  per 
varii  rivi  a  riunirti  nel  torr.  ^a/a<ro  che 
precipiu  dalla  Badiaccia  di  Montemuro 
per  correre  a  maritarsi  col  primo  ramo 
dì  Colli  buono  Cra  la  Terra  di  Aadda  ed 
il  Cast,  di  Volpaja. 

Dopo  questa  confluente  la  Pesa  continua 
la  sua  discesa  da  lev.  a  pon.  lungo  la  base 
settentrionale  dei  poggi  che  stendonsi  da 
Radda  verso  la  Castellina  del  Chianti  e 
che  separano  le  acque  del  suo  vallone 
fluenti  neirArno  da  quelle  delTArbia 
fluenli  neirOmbrone  sanese;  vale  a  dire^ 
che  questa  brevissima  traversa  di  poggi 
separa  le  due  piii  estese  vallate  della  To- 
•eana. 

Giunta  la  Fesa  un  miglio  a  pon.-ma»- 
str.  di  Radda,  dirimpetto  ai  poggi  di 
Colle-Petroso  e  di  Pietra-Fitta,  volta  dire- 
ttone da  lib.  a  pon.  maestr.  percorrendo 
in  tal  guisa  il  fondo  del  vallone  lungo  la 
strada  provinciale  Chiantigiana  e  lascian- 
do alla  sua  destra  i  colli  vitiferi  di  S.  Ma- 
ria Novella,  per  correre  a  lambire  la  base 
occidentale  di  quello  di  Moule-Rinaldi. 
Costà  trova  il  primo  ponte  di  pietra  pres- 
so la  confluenza  del  fosso  delle  Siinche; 
il  qua!  fosso  scende  dal  poggio  stesso  del 
distrutto  castello  omonimo,  dallo  stesso 
monte  che  separa  a  lev.  la  Val-di-Pesa  da 
quella  a  pon.  della  Greve.  Un  mìglio  sotto 
a  cotesto  confluente  la  Pesa  avendo  alla 
soa  destra  la  Torricclla  di  Grignano,  ac- 
coglie a  sinistra  il  fosso  Cerehiaro^  che 
sbocci  dirimpetto  al  poggio  di  monleBer^ 
nardi  dove  la  fiufluna  un  gran  tempo  im- 
pai  odo. 

Costà  essa  è  cavalcata  dal  secondo  ponte 
di  pietra  tal  quale  passa  la  strada  maa- 
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itra  die  staeca^i  dalla  Chiantigiana  persa- 
lire  afla  Cantelli  uà.  Quindi  la  Pesa  dopo 
aver  la5ciato  alle  sue  spalle  le  due  strade 
prenominate,  alla  confluenza  del  Ccrcìtia» 
ro  riprende  la  direzione  di  maestr.  e  passa 
appiè  dei  pO};gi  di  Pi.(zza,  di  Sicilie  e  di 
Sw  Donato  in  Poggio  che  lascia  alla  stia 
siui»tra,  mentre  dal  lato  destro  bagna  la 
base  a  quelli  di  Panzano  e  di  Rignana, 
fìncbè  giunge  al  borgo  della  Sambuca.  Ivi 
trova  il  terzo  ponte  sulTantic^  strada  d<  1- 
la  Val  di -Pesa  che  guida  per  S.  Don.<to  in 
Poggio  e  la  Castellina  a  Sieua  »  mentre 
un  altro  tronco  di  strada  porta  alla  celebre 
badia  di  Passignano,  che  è  un  miglio  « 
mezzo  a  srec.  della  Sambuca,  proseguendo 
di  là  sulla  via  Chiantigiana  die  ritrova 
alla  pieve  di  Sillano. 

Il  ponte  della  Sambuca  è  uno  de*  più 
vetusti  della  Pe^a,  poiché  è  r<«nimentato 
sino  dal  principio  del  secolo  XIII  nelle 
m'-mbrane  della  badia  dì  Pa^signano. 

Tre  migL  pili  avanti  laP<'Sa  è  cavalcata 
dal  quarto  grandioso  ponte  sul  quale  pasM 
la  strada  R.  postale  di  Siena;  indi  percorre 
4  migl.  di  pianura  parallela  alta  predetta 
strada  regia  innanzi  di  acc<ig)ìere  dal  <le- 
stro  lato  il  torr.  Tersona  -~  Un  miglio 
dopo  la  Pesa  passa  sotto  il  quinto  ponte 
di  pietra  che  trova  alla  base  orientale  del 
poggio  di  Sanca  sciano  sulla  strada  che  gui- 
da per  S.  Pancrazio  a  Lucard»;  quindi 
quattro  miglia  più  abbasso  la  stessa  fiu- 
mana è  attraversata  dal  ponte  della  Cer- 
baia,  che  il  governo  dell»  Rep  Fior,  de- 
cretò nel  a6  magg.  1995  perchè  fos^c  c*>- 
struito  costà  sulla  strada  provinciale  vol- 
terrana.—Qui  la  Pesa  dopo  aver  ricevuto 
a  destra  il  torr.  Sugano  diverge  alquanto 
il  suo  corso  da  maestr.  a  pon.  finché  tre 
migl.  più  avanti  è  arricchita  dalle  acque 
del  f^irginio  che  vi  entra  dalla  ripa  sini- 
stra un  mìglio  innanzi  che  la  Pesa  gìnnga 
davanti  air  antica  pieve  di  S.  Ippolito, 
dove  passa  sotto  il  settimo  ponte  lungo  la 
strada  che  guida  da  Montespertoli  a  Mon- 
telopo,  e  finalmente  dopo  un  altro  buon 
migl.  di  cammino  accoglie  a  sinistra  il 
torr.  Turhone  presso  la  strada  R.  postale 
ohe  da  Firense  va  aiPisa^  la  qoale  strada 
è  attraversata  dalla  Pesa  sotto  I*  ottavo 
ponte  di  Montelopo,  poco  innanzi  di  vuo- 
tarsi neirArno,  nel  gr.  a8®  40'  4"  iong: 
e  43»  44'  3'  latit. 

Il  corso  della  Pesa  non  oltrepassa  il 


PESA 

camiftiiM»  dì  3»  mig).,  per  lo  più  nella  di 
rexione  da  sci r.  a  maetlr.  mentre  la  soa 
larghezsa  maggiore  è  nel  Chinati  fra  l;i 
Badiaccia  di  Monte  maro  e  la  Castel  li  na, 
la  cui  corda  di  retta  da  grec.  a  lib.  cor- 
risponde a! la  lunf: betta  di  circa  8  niìgl. 
loscune,  mentre  nel  suo  centro  trovasi  la 
parte  più  stretta  della  Valle  che  è  appena 
migl.  3  ^  fra  Pausano  e  S.  Donalo  in 
Pogf^io,  e  la  sua  larghetta  media,  com*è 
quell:«  fra  Sancasciano  e  Blontesperloli 
non  oltrepassa  sei  migl.  Dondechè  tutta 
la  sufierficie  della  Val-di  Pesa,  facendo 
aitrationealle  gibb>sità  e  insenature  p*tr- 
xialì,  ascendercj^He  a  circa  190  miglia 
quadr.,  superficie  nella  quale  nel  i833 
viveva  a  un  diprei.^o  familiarmente  una 
popolationedi  a 5 000  abit.  che  corrispon- 
deva a  i36  individui  circa  per  ciaicun 
nifi  io  quadrato. 

Fra  i  pog|!Ì  più  elevati  che  circoscri- 
vono là  Val-di.Peia  T astronomo  P.  loghi- 
rami  svenalo  t  seguenti  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo: 

Castellina  del  Chianti .  Alletta  hr.  102S 

PaQuno »     883 

Locardo  alla  villa  Nati ^     713 

Se  poi  si  voglia  contemplare  la  Yaldt 
Pesa  sotto  1*  aspetto  geologico  si  Iroverk 
càe  Ia  superficie  del  suo  territorio  cora- 
jweau  nella  valle  superiore  del  Chianti* 
rispetto  al  suo  lato  destro,  fra  i  monti 
donde  se-Ita risce  la  Pesa  Auo  alla  base 
del  poggio  delle  Stinche  e  di  Pantano:  e 
in  quanto  mi  lato  sinistro  fino  a  quelli  di 
S.  Donato  in  Poggio,  la  fiumana  corre  in 
mesto  a  terreni  stratiformi  delTAppeo ni- 
no» io  eni  domina  ti  macigno,'1a  calcarea 
«ooi patta,  e  nua  varieté  di  galestro  fissile 
di  tinta  rossiccia,  qaalit^  di  rocce,  queste 
due  «Iti me  in  speeie,  sulle  quali  prosp^ 
rano  i  famosi  vigneti  del  Chianti. 

Al  di  sotto  però  dei  po^gi  di  Pantano 
e  di  S.  Bonato  in  Poggio  cambia  affatto 
la  seena,  poiché  il  lato  destro  delia  Valle 
compreso  il  vertice  del  poggio  dove  siede 
la  grossa  Terra  di  Sancasciano  trovasi  co- 
perto da  polenti  banchi  di  ciottoli  e  di 
grossa  ghiaja,  provenienti  specialmente  da 
rocce  appenniniche  di  calcarea  compatta, 
per  qaanto  non  manchino  ancora  ciottoli 
di  pietra  arenaria  o  macigno,  misti  a  un 
fahhione  argilloso;  mentre  i  poggi  della 
Aoinola  che  corrano  da  Sjnc^sciano  per 
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Marciola,  Mosciano,  S.  Martino  alla  Pal- 
ma e  il  Malmantile  portano  indosso  ver- 
so la  loro  cima  un  conglomerato  di  mi- 
nute scagliole  di  calcarea  compatta  e  dì 
frammenti  fossili  di  oonchiglie  politala* 
miche  die  da ITaspetto  viene  indicato  voi* 
garraente  col  nome  di  graniiello, 

AI  rincontro  dalla  parie  sinistra  della 
Pesa  i  poggi  che  corrono  fra  questa  e  il 
torr.  Firginiù  mostransi  coperti  di  mi- 
nuta ghi'ija  e  di  una  specie  di  reuischio 
misto  a  qualche  fossile  terrestre  e  marino, 
fino  a  clie  nell*  ultima  linea  dei  colli  che 
chiudono  dal  lato  di  lib.  la  Va  Udì  Pesa  e 
che  servono  di  lembo  dal  lato  di  grrc. 
alla  Va)-d*Elsa,  come  sarebbero  i  poggi 
di  S.  Petro  in  Bossolo,  di  tfarcialla,  di 
Laca^)o  e  di  MontespeiioH,  veggonsi  co- 
perti di  banchi  di  ghiaja^ sovrapposti  a 
profon 'li  strati  di  tufo  tertia rio  superiore 
cui  serve  di  ampia  e  d'immensa  base  la 
marna  conchiglia  re  cerulea  subappettain4 
del  Brocchi  |il  nostro  malia foné), 

kìVArt.  BAKRiBiiro  di  Val  d'Ema  (Voi, 
I,  pag.  r65)fu  dato  un  cenno  della  siogo^ 
larità  che  presenta  la  fiaica  struttant  di 
quella  contrada  all' occhio  del  naturalista 
sorpreso  di  lasciare  bruscamente  tJ  solido 
alberese  e  la  finissima  pietra  arenaria, «he 
più  non  rivede  dopo  la  Val-iH^Greve,  e  di 
trovarsi  quasi  airiraprovvisn  sopra  am« 
massi  di  ciottoli  e  di  arena  in  banchi, dal 
quali  resta  coperta  ad  una  vistola  alletta 
r ossatura  pietrosa  de*  poggi  medesimi  dal- 
la parte  che  acquapende  in  Val-di'Pesa, 
mentre  nell'opposto  lato  di  questa  stessa 
Talle,  dove  comincia  il  territorio  delU 
Com.  di  Barberino,  nei  poggi  che  divido, 
no  la  Val  di  Pesa  dalla  Val-d'£lsa,  si  af. 
faccia  un  nuovo  terreno  mobile,  in  cui 
sino  dair  origine  furono  sepolte  famìglie 
intere  di  testac.*i  marini  ed  altre  reliquie 
organiche,  disposte  talvolta  frametto,  ma 
piò  spesso  sottostanti  a  depositi  dì  ghiaja 
e  di  tufo  arenario  giallo-rossastro;  fiuo  a 
che  cotesto  tufo  conchiglia  re  ed  a  cotesti 
banchi  di  ghiaja  serve  di  bise  un  sedi- 
mento estesissimo,  un  fondo  d'argilla  gri- 
gio-cerulea {mattafone)  più  ricca  del  Info 
superiore,  per  copia  e  per  varietà  di  spe 
eie,  di  testacei  fossili  marini,  ci-c 

Nella  valle  secondaria,  o  dirò  pintlosto 
vallone  della  Pe^a,  uno  de' più  centrali 
della  Toscana,  non  esìstono  ciilk  né  gro>- 
se  terre,  «eppure  non  si  voglia  compren- 
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àw  in  Val  dUPesa  la  Terra  «lì  Sanca- 
•aiano  che  è  divi  «a  fra  qaetU  e  la  Valxli- 
GreTe;  mar  ti  ti  coniano  tanti  castelli, 
tanti  paeselli,  tanti  popoli,  tante  case  co. 
Ioniche,  (ante  fiile,  lante  roedie  dirai-  e 
laoli  sontuosi  resedii  signorili,  ehe  da 
ogni  parie  cotesta  coàlrada  abbelUno,  rnv* 
Ti  Tono  e  incÌ¥Ìli«cono.  Uno  dei  fs«bhri- 
eatt  più  imponenti  della  Val-di -Pesa  è  il 
Mon.  di  Pas5Ìgniino  che  riede  in  mezzo, 
ma  nella  parte  più  stretta  della  valle. 

Dissi  che  la  »aa  popolazione  approssi- 
mai ivaraen  te  calcolata  ascende  a  a5,ooo 
abil.,  i  quali  irofansi  riparliti  in  73  par- 
rocchie. 

Rispetto  alla  qualitlk  del  climn,  alla  sa- 
lubrità delTaria  e  all^  feriililà  del  suolo 
parlano  fèiTorcTol mente  a  prima  Tista  l* 
aspetto  e  longevità  di  quei  popoli,  in  qua- 
lità e  bontà  de*  prodotti  di  suo^o.  Essen- 
doché da  Radda  Bno  a  Montelupo  vi  si 
producono  i  Tini  più  robusti ,  dèi  quali 
si  disseta  nelTeslaie  e  nelP  autunno  la 
miglior  parte  della  popolazione  di  Firen- 
ze. Lo  dice  la  copia  grande  dell*  olio  che 
tì  si  raccoglie,  poiché  se  il' terreno  gale- 
itrino  e  quello  di  alberese  sono  i  più  gra- 
dili d«gli  oIìtì  e  dalle  tìIì,  cotesto  due 
qualità  di  piante  preziose  spandono  anche 
facilmente  le  loro  radici  fra  i  ciottoli  e 
le  ghiaje  della  Val-di  Pesa  inferiore,  doTe 
non  più  come  fra  la  pietra  di  alberese  nel 
Chianti  veggonsi  i  tronconi  di  TÌte  bassa, 
ma  questa  sriluppita  in  tralci  rigogliosi 
che  ai  loppi  si  maritano. 

Lo  direbbe  il  prodotto  della  seta,  quello 
delle  saporite  frutte,  delle  civaje  e  dell' 
ottimo  grano  che  vi  si  raccoglie,  nou  che 
dei  boschi  cedui  di  querciuoli  che  som- 
ministrano legna  e  carbone  alla  Tioina 
capitale  del  In  Toscana. 

PES4  (CASTfGLlOWE  m  VAL-di).— 
ì^ed»  G4.sTiu1.10aK  in  Val-fii  Pesa. 

—  (S.  IPPOLITO  di).  —  f^etL  IprouTo 
(S.ÌM  V^LDi-Pei*. 

—  (S  PANCaAZlO  la  VAL  Di).-^rerf. 
PAtica/Lzio  (S.)  io  Viti-di  Pesa. 

PESCAGLI  A  nella  Valle  del  Serchio.^ 
Vili,  con  eh.  priorale  (SS.  Pietro  e  Paolo) 
adesso  capoluogo  di  Comunità,  e  di  Gior. 
ossia  di  Vicaria,  nella  Dioc.  e  Due  di 
Locca. 

È  posto  in  monte  sulla  faccia  australe 
dell*  Alpe  Apuana  fra  il  lorr.  Padogna 
che  gli  scorre  a  ostro  e  quello  di  Torrita 
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Cora  che  scende  dalPAIpe  Apo.'vna  al  suo 
sett.  nel  gr.  aS''  V  long,  e  h^  58'  a"  latil. 
circa  la  migl.  a  maestr.  di  Lucca,  8  migl. 
a  pon  del  Borgo  a  Mozzano  e  altrettante 
a  grec  di  Gamajore. 

Allorché  Lucca  fu  sottoposta  ai  Pisani 
questi  concederono  fra  gli  altri  luoghi  Pe- 
scaglia  col  suo  distretto  e  giurisdizione  al 
due  fratelli  Jacopo  e  Giovanni  figli  del 
mane  Ito  Castrnocio  Antolminelli,  tenen* 
do  costoro  per  raccomandati  del  Comune 
di  Pisa.— .(  Aldo  MAinrooc],  l^ita  di  Co- 
strucclo  ). 

Più  tardi  Pescaglia  dal  governo  della 
Kep.  di  Lucca  fu  dichiaralo  capo  luogo 
di  una  Vicaria,  e  tale  si  mantenne  fino  a 
che  sotto  il  principato  Napoleonico  con 
decreto  del  96  gennaio  ebbe  nome  di  Cot- 
tone la  sua  Comunità,  alla  quale  furono 
assegnate  le  settoni  di  Pesca  glia  (capo* 
luogo)  jirsena,  BeUone^  Comfalie,  Plano» 
Fondagao^  Frenello^  Gello,  Loppeglloy  S, 
Martino  in  Freddano,  Monsagrati,  Al- 
hiano^  intigiano  e  Crasclana,  Torciglia- 
no di  Monsagrati^  Paseoso^  Piegafo  e  San^ 
Rocco. 

Con  saccetsÌTo  decreto  de'  94  aprile 
18 od  la  sezione  di  Antigiana  e  C rascia» 
no,  e  quella  di  Mfonsagraii  furono  aggre- 
gate alla  Vicaria  di  Camajore. 

Quindi  con  nn  terzo  decreto  de' a 4  ape. 
1806  furono  unite  a  Camajore  le  tezioai 
di  S,  martino  in  Freddana,  d^Albiano  e 
Jbrcigliano  di  Monsagrati,  e  la  sezione 
di  Ansana  fu  passata  al  Comune  di  Borgo. 

Nella  nuova  organizzazione  delle  Co- 
munità del  Ducato  di  Locca  ordinata  col 
det^reto  de*  98  ottobre  18 18  fu  stabilito 
ehe  facessero  parte  della  Vicaria  di  Pesca- 
glia,  oltre  il  capoluogo,  le  sezioni  di  An» 
santi^  Baione,  Castrilo  di  Cohgnora,  di 
f^al  di- Roggio,  filila  a  Roggio,  Con^Hii- 
le.  Monsagrati,  Piano,  Fondagno,  FrC" 
nelto^  Gello,  Loppeglia,  Motrone,  Pasco* 
so,  Plegafo,  San  Rocco,  Arcigliano  di 
Sfonsagrati,  ^eiriano  e  Fabbriche  di  fV 
iriano. 

Ma  questa  vicaria  di  Pescaglia  oon  sue* 
cessiTo  decreto  de*  aS  sett.  1891  venne 
soppressa  e  le  sue  sezioni  ripartite  fra  le 
comunità  limitrofe,  cioè  alla  Com.  di 
Lucca  toccarono  le  sezioni  di  Pescaglia^ 
Baione,  Convalle,  Monsagrati,  Fiano^ 
Frenello,  Loppeglia,  Piegafo^  e  Torci  » 
gitano  di  Honsagruti.  Furono  date  alla 
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ìtk  det  Borito  1p  feiiooi  «li  Ansano t 
4i  f^aUdi^Roggio^  Coiognora  di 
l'Roggio,  f^Hla  a  Roggio  ^  Fonda- 
tilo^ Éfoironej  F'etriano^  e  Fabbri- 
reiriano\  ed  »lla  Goamnità  «li  Ca- 
le altre  due  setioai  di  Patooso  a 
ìoeco.  — *  ^ed'  per  la  loro  popo* 
le  tre  Comonità  preindicale. 
Imeote  eoo  ilecreto  del  3o  giugno 
nei  dì  primo  frennajo  del  Panno  sue* 
fo  ripritlinaU  la  Comuni  li  e  Vi* 
\é\  Pese^glia  ooniposla  delle  appret- 
aexìoni  ;  i.  Peseaglia  capoluogo; 
ir:  3.  Con^alle;  4  Fiano;  5  Fre. 
6.  Loppegiia ;  7.  Piegafo\  8.  Ansa- 
'^msteilodi  ^al -di-Roggio;  io.  f^il 
9ggio ;  1 1 .  Fondagno ;  i a.  Gello\ 
iirooe\  14*  F'ef riamo  e  Fabbriche; 
a f coso;  i5.  San  Rocco  in  Torriia 
vidag f  i  di  Foeekia  e  Rarbarnenio, 
parr.  «le*  SS.  Pietro  e  P^olo  a  P<s 

nel  i83a  coniava  879  ahiU 

ìCUi  lorr.  in  ValMl'EUa.^È  un 

accoppiasi  alla  Pefciola^  a  Uro 

he  aa«ee  fra  le  bilse  oocidenlali  dei 

di  Jjucardo,  donde  «cendono  en- 

i, da  primo  disuniti  nelU  tliresione 

m,  a  niaeslr.,  quindi  urlili  tU  grea 

modiè  sotto  il  nome  di  PeS'tiola  si 

I  M>  quelle  acqne  nell*  Elsa  un  migl. 

di  Cistcl-Fiorentino.  —  Tei.  Ca- 

Bttswmo  e  CamT*i.Do  Comunità» 

CUk  (CASTIGLfOXE  dclla).  — 

\kmwmts'nm  o«i.b4  PawAj*. 

(CUOLA  (S.  ANDREA  la)  nella 

del  Sarchio.  <—  Contraila  con  eh* 

lei  pieraoatodi  Risoli,  Gom.Giur. 

Ci  3  mìgK  a  pon.  «le'Bigni  di  S. 
•IO,  Dioe.  e  0*mp.  rii  Pi  «a. 
ft^a  longo  la  ripa  si  ni  «Ira  del  fi. 
Vn  quasi  dirimpetto  alU  Terra  di 
■aao  che  trovasi  su  11*  opposta  ripa. 
Iftlo  nome  di  Pefcajola  è  originato 
•ilmeate  dalla  contrada  pi  lustra  o 
pta  da  quella  Siepe  o  Pesca] a  si- 
ianansi  il  mille  eo«tii  presso  soli* 
ì,  Toglio  dire  di  quella  Pesenja  che 
Willa  madre  del  March.  Ugo 
la  metà  del  secolo  X,  donò  al  Mon. 
iPmziaDodi  Locca,  ehe  poi  Tlmp. 
^\lì  oel  999  con  suo  diploros  con- 

td  Meo.  mcfiesimo  et  piscnriam  de 
,  ftae  ett  in  /iuvio  Atix^ri  eum 
fispertineniiis  sttis,"^  f^td,  Fles- 
^U  V^lle  dei  Serebio. 
/  r.  Jf. 
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Gomaaqae  esser  possa,  la  chiesa  di  & 
Andrea  in  Pescajora  esisterà  fino  dal  se- 
colo XIII  nello  stesso  pieranato  di  Rigo- 
li,  siccome  ne  arrisa  il  catalogo  del  1977 
delie  chiese  della  diocesi  pisana. 

La  parr.  di  S.  Andrea  in  Pesca jola  atl 
i833  contava  ao8  abit. 

PESCALI  (MONTE).  ...  Fed.  Uomt^ 

PSSCAI.1. 

PESCARA,  ossia  STIGOAVO  della 
Maremma  Grossetana.  —  f^ed.  SncciAuo. 

PESCIA  CITTA*  (PisciJ)  in  Valili. 
Kierole.  —  Ci  Uà  nobile  e  manifatturie- 
ra, già  Terra  cospicua,  residenza  di  «n 
vescovo  immediatamente  soggetto  alla  S. 
Sede,  capoluogo  di  comunità  e  di  un  vi* 
cirtato  omonimo  nel  Comp.  di  Firenze. 

Qaesta  città  di  figura  quadrilunga,  che 
il  fiume  Pescia  in  «lue  corpi  divide,  tro- 
vasi ad  una  elevatezza  di  169  br.  sopra 
il  livello  del  mare  Mediterraneo,  misura- 
ta trigonometrica  meni  e  dui  P.  Inghirami 
dalla  sommità  del  ctmptnile  del  duo- 
mo. —  &  posta  fra  il  gr.  a8*  5i'  long,  e 
il  gr.  43^  ai'  latit.,  11  mìgl.  a  lev.  di 
Locca,  a3  a  grec.  di  Pis»,  i5  migl.  a  pon. 
di  Piflo{a  e  3S  s  roaestr.  di  Firenze. 

Se  la  città  di  Pescia  non  può  dirsi  nel* 
r  insieme  molto  regola  re,  oomeoehè  le  sue 
strade  siano  quasi  tutte  piraNelealledue 
sponde  del  fiume  e  in  una  direzione  uni- 
forme da  oHtro  a  sett.;  se  proporzionata* 
mente  al  vasto  recinto  della  città  alquan- 
to disonito  apparisce  11  suo  caseggiato, 
cotesti  difetti  peraltro  sono  ricompensali 
dalPamenità  dei  co4i  cbe  da  tre  lati  a 
guisa  di  anfiteatro  a  Pe«eia  fanno  spallie- 
ra, dulie  aue  ubertosisMroe  campagne, 
dalla  frequenza  delle  ville  e  cartella  che 
la  circondano»  dall* attività  e  dairiodo- 
stria  manifatturiera  ed  agricola  degli  abi- 
tanti, che  le  acque  perenni  delln  Pescia  a 
loro  profitto  con  gran  cura  rivolgono. 

La  città  è  situala  allo  sbocco  di  un  an- 
gusto vallone  fiancheggialo  da  due  dira- 
mazioui  di  monti  che  si  *bb  insano  in  de- 
liziosi colli  coperti  in  alto  dn  cupe  selve 
di  castagni ,  cui  succedono  a  mezza  corta 
sempre  verdi  e  copiosi  oli  veti. 

D1I  nome  Pescia  e  dall*  emblema  arai* 
dico  preso  dilla  città,  rappresentante  un 
delfino  ritto  e  coronato,  alcuni  dedussero 
che  i  suoi  antichi  abitanti  fossero  pe<era- 
lori  ;  dondechè  immaginarono  cb>'  a  Pescia 
edste^se  an  piexito  porto  medi  errf»Mo  a 
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gttÌM  di  canale,  dove  i*  iotrodaoevano  i 
DaTÌcelU.  fila  fia  inutile  il  soffermarsi  so- 
pra cotosla  leggendd,  sapeodo  ognuno  che 
la  fiumaua  della  Fascia  Ano  sotto  alia  cit- 
tà conserva  il  carattere  di  un  torrente  pre- 
cipitoso tanto  che  le  soe  acque  staccano 
dai  monti  superiori  di  Vellano  e  di  Ga- 
lamecca  e  trascinano  fino  coitii  massi  inv- 
mensi  di  macigno. 

In  quanto  poi  al  delfino  tipo  della  cit. 
tà,  siccome  r  introduzione  degli  slemmt 
fu  di  molli  secoli  posteriore  al  nome  di 
Pescia,  è  presumibile  che  quel  pesce  fos- 
so adottato  per  arme  parlante  di  Pascià, 
come  per  modo  di  esempio  fu  preso  il 
fiorw  per  Fiorenna^  il  monte  con  sopra 
una  mano  per  Montummano^  un  monte 
con  sopra  un  catino  per  Montecatino,  una 
barca  per  emblema  della.  Terra  di  Sorga 
situata  in  montagna  e  cosi  di  tanti  altri 
paesi  della  Toscana  e  dell*  Italia. 

Comunque  sia  il  fiume  che  passa  in 
laeuio  a  Peacia  da  tempi  assai  remoti  por 
lava  il  nome  di  Pescia  maggiore^  oggi 
detto  Pescia  di  Pescia,  a  differenza  dell* 
altra  Pescia  minore^  che  suole  appellarsi 
Pescia  di  Collodi.  Fra  i  documenti  su- 
perstiti che  facciano  prova  di  un  tal  vero 
giova  citare  fra  gli  altri  un  istramento 
rogato  in  Lucca,  nel  i  nov.  del  913,  nel 
quale  è  fatta  menzione  dell'antica  pieve 
di  S.  Pietro  in  Campo  posta  allora  fra  la 
Pescia  maggiore  e  la  Pescia  minore^  men- 
tre un'altsa  scrittura  del  16  settembregiS 
parlando  del  casale  di  Ubaca  nel  distret- 
to di  Vellano  lo  dice  situato  presso  la  Fé- 
scia  iftaggiore,  —  (  filaisoa.  Luoca.  T.  V. 
P.  IH.) 

Molti  eraditi  appoggiati  alle  parole  del 
Giù verio. nella  sua  Italia  antica  hanno 
opinato,  che  dov*è  attualmente  la  citili  dì 
Pescia  passasse  un  dì  la  via  Clodia,  e  che 
vi  fosse  la  mansione  ad  MartiS  designata 
nella  tavola  Peutingeriana.  Ma  qualora  si 
prenda  ad  esaminare  la  situazione  topo- 
grafica della  città  posta  dentro  un*  inse- 
natura di  delizioso»  ma  alquanto  angusto 
\allone;  qualora  si  voglia  contemplare 
]\<ndiimento  attuale  della  strada  postale 
lucchese,  la  quale  per  entrare  in  Pescia 
deve  lasciare  la  sua  direzione  a  pon.  e 
volgersi  quasi  ad  angolo  retto  da  pon.  a 
sett.  per  internarsi  un  buon  miglio  rimon- 
tiuido  la  ripa  sinistra  della  Pescia  mag» 
giore  prim«  di  trovare  la  città;  qualora 
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si  rifletta  che  la  stessa  vìa  posUle  appena 
attraver»ala  da  lev.  a  pou.  la  città  tosto- 
chè  ha  varcato  il  fiume  sul  ponte  dello 
del  Duomo,  essa  ripiega  nella  Jirezione 
da  selt.  a  ostro  e  per  un  migl.  scendendo 
parallela  alla  ripa  destra  dello  stesso  fiu- 
me onde  ritornare  quasi  dirimpetto  al 
punto  della  prima  divergenza,  per  quiiw 
di  continuare  la  direzione  di  pon.  verso 
Lucca,  tutto  ciò  bisterhbea  coovineero 
chiunque  che  1*  antica  strada  maestra  da 
Lucca  per  Pistoj»  e  Firenze  non  doveva 
p<issare  come  quella  attuale  di  mezzo  alla 
città  di  PeMsia 

Non  starò  a  far  parola  di  coloro  i  qaal» 
prestando  fe«le  ad  una  ridcvole  Iradiaione 
suppongono  essere  slato  riedificato  costà 
dal  rtf    Desi'Ierio  il  distrutto   Fano   di 
Marte,  che  quel  re  volle  si  appel  lasse  Pa- 
ncia, tostochè  r  abate  PUcido  Pucci  nel  li 
nelle  Memorie  di  Pe^ìia  sua  patria  fa  il 
primo  a  ooiitradirvi,  t'ondandone  la   ra- 
gione  in  un  istruraento  dell* ottobre  74^, 
esistente  nel l'Arch.  Arciv.  di  Lucca,  e  te- 
sté pubblicalo  nel  Voi.  V.  P.  Il  delleMe 
morie  p«r  servire  alla  storia  di  quel  Du- 
Oiilo.  Avvegnaché  ivi  si  tralU  della  ven- 
dita che  fece  nn  Ul  Mauro  della  Lombar- 
dia traspadana  domiciliato  in  Pi»toja,  gf- 
nero  di  un  abitante  di  Pescia  appelUlo  Ff> 
licissimo,  il  quale  alienò  per  il  prezzo  di 
soldi  35  di  oro  a  Griipinolo  di  lui  fra- 
lello  negoziante  in  Pescia  la  sua  porzio- 
ne di  terre  che  posse»leva  oosià  con  due 
vigne  ed  un  servo.  Dal  qual  fatto  risolta 
che  almeno  1 4  «uni  innanzi  il  regno  di  De- 
siderio Pescia  esisteva,  e  che  sino  d'all«>- 
ra  abitavano  costà de'negozianli.  Però  uri 
secoli  intorno  al  mille  Pescia  era  appena 
un  luogo,  o  i^ico,  siccome  tale  essa  è  desi- 
gn-ttaindne  istrumenti  deirAicb.  Arciv. 
di  Lucca  scritti,  uno  nel  nov.  dell' 8i3. 
e  l'altro  negli  n  ottobre  del  1084.  Con 
quest'ultimo  Rolando  figlio  di  Saracino, 
abitante  in  Lombardia,  essendosi  infer- 
mato in  Toscana    nel    9Ìco  giù  nomimi' 
tur  Piscia,  mentre  la  città  di  Lucca  ub 
bidiva  ad  un  vesctivo  intruso,  dichiarò 
alla  presenza  di  due  canonici   cmiIì    da 
Lucca,  il  primiccro  e  l'arciprete  di  quel- 
la cattedrale,  che  «gli   innanzi  di  morire 
riconosceva  l'espulso   Vesc.  Anselmo  «li 
Lucca  ptr  vero  cio/iit/io  diretto  di  f|ii<;iU 
porzione  del  castello  corte  e  case  di  Mon« 
tiratini    he  era  ad  esso  lui  pervenuta  per 
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n«>Htl  tiel  di  lai  cugino  Ilclisbran«lo  di 
•Maona  figlio  cb«  fa  di  Gaido  tao  ciò»  —• 
fed.  Maosa. 

9è  Umpooo  camini uerd  tulle  tracce  di 
ilruni  storici,  i  quali  fidando  sopra  Tar) 
docuroeoti  de*  secoli  Vili,  IX,  X  e  XI  do- 
te si  miDmeufa  una  qualche  corte  «ppel- 
h\i  Peseta^  credettero  quelle  corti  appli- 
cibili  lutfe  alla  terra,  ora  città  di  Pe«cia. 
Imperocché  Ilo  pk  dichiarato  «sili  Art. 
^inmaA,  Goara  e  alfrore,  che  nel  medio 
f  ro  soleva  appellarsi  castello  qualunque 
(asatorrita,  c  damasi  l'epiteto  di  corte 
air  annessa  possessione  piccola  o  grande 
che  fosse  ;  donJeehè  sotto  cole^t*  aspetto  è 
/4ei)ecompreu«lere  che  col  vocabolo  Pe- 
scìa  «*  in  tendesse  tutta  la  contrada  per- 
«orsa  dalle  d«e  fiumane  di  tal  nome.  A  di- 
fonstrare  un  tal  vero  rammenierò  innanxi 
tatto  un'istmiDcnto  lucchese  del  6  maneo 
aoao  798,  nel  quale  si  tratta  del  giuspa- 
lironaio  di  una  ca patella  dedicata  a  S  Gre* 
forio  poftta  in  Iìko  Piscia  uhi  pocaòulum 
ttf  Bc^la^  cioè  Petra  ^o<^tf/a,corrispon» 
(}entf  al  Cast,  di  P/efraAifoiia..— Ricorde* 
rò  U  corfc  di  Pescia  posseduta  costà  dal 
Bkreh.  Adalberto  il  Ricco,  della  quale  a»- 
»ptò  le  decime  ai  capitolo  e  alla  mensa 
reicovìle  di  Lurca  onitameole  ad  altre 
f|wttn)  corti,  cbe  lo  stesso  toparca  posse- 
«icf  a  ia  Lucca,  a  S.  Geuesio»  a  Brancoli  e 
io  Garfugoana» 

Rammenterò  la  corte  di  Pescia  ai  ve- 
Movi  di  Pistoja  confermata  dall'  Imp.  Ot» 
toQc  IH  con  privilegio  del  a6  febb.  997. 
FinAlmente  citar  potrei  più  d'  uu  docu- 
sento  per  provare  cbe  anche  i  conti  Ca- 
doliogi  di  Fucecchio  godevano  pie  di  una 
certe  sulla  Pesàa,  una  delle  qonli  fu  da 
essi  donata  nel  iio5  alla  badia  di  S.  Sai- 
valore  al  Borgonuovo  di  Fucecchio»  roen« 
beau' anni  dopo  on*altra corfe  sulla Pe- 
sem  venne  offerta  alla  chiesa  di  Lucca  dal 
coste  U^o  de'Cadolingi  ultimo  stipite  di 
qoetb  prosapia. 

Arroire  a  ciò  il  gittramento  che  faceva 
Del  1119  la  conleisa  Cecilia  vedova  del 
w4Jetto  conte  Ugo  a  Benedetto  vescovo  di 
Lwra  per  tatto  ciò  che  la  sua  mensa  ve- 

ia»nlc  aveva  ricevuto  in  dono  dal  defunto 

di  lei  contorte,  compresa  una  corte  e  ca- 

ttéio  smila  Pescia. 

Tutto  ciò  srmoutisa  con  un  atto  di 

fweaiilia  eoncerlato  neiraono  tt55  fra 

si  aataMo  di  Gregorio  vescovo  dt  Lucca 
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nolt.1  sna  corte  di  Peseta  e  alcuni  fedeli  o 
Attuar}  di  quel  prelnla 

Quindi  è  che  nel  diploma  concesso  nel 
1194  dairimp.  Arrigo  VI, e  da  Ottone  IV 
e  Carlo  IV  nel  1*09  e  nel  i355  confer» 
raatp  ai  vescovi  di  Lucca  furono  rammen- 
tate le  giurisdizioni  temporali  rilasciate 
ai  prelati  di  Lucca  sopra  il  castello  ài 
Bareglia  e  sulla  corte  di  Pescia  con  i  suoi 
mansi  e  manenti^  vale  a  dire  con  i  poderi 
e  villici  lille  stesse  corti  aderenti. 

A  quella  età  pertanto  il  castello  di  Ba* . 
reglia,  situato  dentro  il  recinto  attuale 
della  città  sul  poggio  alla  destra  del  fiume, 
in  luogo  denominato  tuttora  il  Castello^ 
era  disgiunto  dalla  terra  di  Pc-^cis;  la  qna* 
le  dubito  che  nei  primi  secoli  dopo  il  mil- 
le fo^se  limitiita  alla  porzione  di  caseggia« 
lo  situata  alla  sinistra  del  fiume,  dove  veg* 
gonsi  tuttora  il  duomo  e  dietro  T  episco- 
pio gli  avanzi  del  suo  castello  con  un'alta 
torre  ad  uso  di  cassero.  A  conferma  di  ciò 
sembra  prestarsi  ancora  il  cerchio  delle 
mnra  nrbane  e  alcune  porle  di  Pescia  an^i 
tica,  fra  le  quali  la  porta  del  Duomo,  che 
è  sulU  stradu  postale  di  Lucca  appoggiala 
alla  gran  torre  o  campanile,  mentre  il 
giro  della  muraglia  del  Cast:  di  Bareglia 
situato  nell'opposta  ripa  della  Pescia  ter* 
minava  ali»  coscia  del  ponte  S.  Francesco 
dalla  parte  destra  del  fiume,  come  può 
vedersi  da  una  porla  e  dagli  avanzi  della 
mura  ivi  superstiti.  E  infatti  due  rocche 
diverse  esistevano  in  Pescia  dopo  che  que- 
sta terra  era  stata  unita  al  distretto  della 
Rep.  fiorentina,  siccome  avrò  luogo  pi  il 
sotto  di  rammentare  delle  tticche  meilesi- 
ne  il  nome  e  quello  di  alcuni  castelfani. 

A  proporzione  pertanto  che  la  popola- 
zione di  Pescia  andava  aumentando  fu 
esleso  il  di  lei  recinto  di  muraglie,  alle 
quali  si  lavorava  anche  sol  cadere  sec  XV. 
Cotesto  più  moderno  giro  abbracciò  in 
un  solo  corpo  e  con  un  solo  nome  la  terra 
aulica  di  Fescia  posta  alla  sinistra,  e  il 
castello  dì  Bareglia  ch'era,  come  ho  det- 
to, sulla  ripa  destra  dello  slesso  fiume. 

Ma  dovendo  prima  di  tutto  rivolgere 
gli  occhi  agli  avvenimeotff  civili,  politici 
e  militari  relativi  alla  terra  ora  città  di 
Pescia,  citerò  innsBzi  Intto  on  documento 
inedito  del  luglio  laoa  esistente  fra  le 
pergamene  dell'archivio  comuni talÌTO  di 
Peseta,  ora  nel  R.  Dipi,  di  Firenze.  S 
uaa  carta  conlCDenie  la  mi  anta  di  na 
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eoacordato  frn  i  consoli  •  coosiglièri  del 
Comune  di  Peaciis  e  quelli  delle  Gomu- 
HÌÌh  littiirofe  di  Uszboo  e  di  Vi  vini  ja 
(orN  Moule  Carlo)  ooocernenli  Teletioue 
de* consoli y  qaalificaxiooe  delle  loro  ia- 
cumbenze  e  giuriadiiìoni ,  ad  ogfpello  di 
evitare  le  controTersie  ohe  poteasero  in- 
•orifere  fra  quelle  Comunità. 

Quindi  fui  declinare  dello  stesso  mcoIo 
XIU  uà  fstto  iitsai  funesto  per  Pescia  è 
raccontato  dagristorioi  e  segna  tu  meo  te  da 
dQ«  scrittori  contemporanei,  Tolomeo  di 
Lucca  e  Giachetto  Malespini  di  Firenae. 
Il  primo  di  essi  nei  suoi  annali  luo- 
diesi,  all'agosto  dei  laSi  lasciò  scrìtto, 
eiie  i  Lucchesi  andartino  a  oste  contro  Pe* 
«eia,  e  per  battaglia  1*  espugnarono,  e  che 
a  furia  di  popolo  l' abbracìarono.  Causa 
di  quelPiucendio  (soggiunge  l'autore) di- 
cono che  fosse  perchè  quel  Com.  si  assog* 
gettò,  che  nnn  doveva  senza  il  consenso  del 
Sommo  PonteAce^  al  cancelliere  dell'Imp. 
Rodolfo  -—  Ai  detti  di  Tolomeo  sono  oou* 
formi  quelli  di  Giaobetto  Malespini,  che 
nella  storia  fiorentina  di  Eicofdano  suo 
zio  dichiarò,  qualmente  neiFanno  taSt 
i  Lucchesi  Guelfi  guastarono  e  arsono  il 
(sasitUo  di  Peseia  in  Faldimeoole^  per* 
ehè  ttnea  parte  cT  imperio^  e  non  ^folcano 
ubbidire  sotto  la  Signoria  di  Lucca,  E 
alla  deità  oste  furono  i  Fiorentini  molto 
grossi  in  a/uto  de*  Lueehesiy  eoe 

Assai  più  fatale  e  desolante  sarebbe  sto- 
lo  queir  incendio  se  dovessimo  prestar 
fede  a  ohi  dopo  non  so  quanto  tempo  re- 
g>Ì4trava  in  uu  codice  membranaceo  di 
fivangeli  esistente  nella  pieve,  ora  doomo 
(ti  Ptescia,  le  seguenti  parole:  Tota  terra 
Peseiatina  a  Lutensibùs  itajuit  combusta 
et  dispersa^  ut  nulla  domus^  tam  ecclesia^ 
rum,  ifuam  laicorum  absque  combustione 
manserit.  Anno  laSi.  XHl.  Rai,  Se» 
ptembris. 

Comunque  fosse  bratta  la  faccenda,  è 
«erto  altres)  che  cinque  anni  dopo,  nei 
ia84,  il  governo  degli  Anziani  di  Lucca 
decretò  la  riparazione  a  tanto  guasto,  fa- 
cendo restaurare  le  case,  i  tempii  e  le  mura 
della  giìi  incendiala  Peseia. 

A  provare  che  questa  Terra  fosse  tor- 
nala in  buono  fttato  da  fiasare  meglio  i 
confini  del  suo  distretto  territoriale,  giova 
un  compromesso  fra  i  sindaci  della  Com* 
di  Pescia  e  quelli  del  Comune  di  lizzano, 
latto  ael  14  marco  lagS  nel  palazzo  duo* 
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to  degli  Anziani  presso  la  eh.  di  S.  Mi« 
chele  in  Foro  di  Lucca,  allorché  nomina^ 
rono  in  arbitro  Carlo  di  Manente  da  Spo- 
leto Capitano  del  popolo  di  Lucca  per  de* 
terminare  i  confini  comuni tativi  di  Pescia 
e  di  lizzano  fra  la  strada  di  soHo  e-  la 
strada  di  sopra,  —  (  Aaoa.  Din»  Fioa. 
Carte  delia  Cont.  di  Peseia). 

Pescia  oome  suddita  dovè  segaitare  la 
sorte  dì  Loeea  sua  madrepatria,  sia  al« 
lorehè  nel  i5i4  sa  ne  impadronì  Uguc» 
cione  drlla  Faggiuola  cacciando  dalla  ci  t* 
t«  e  dai  paesi  del  contado  lucchese  il  par* 
tito  Guelfo  che  vi  dominava;  sia  doean. 
ni  dopo  quando  carnViò  di  padrone  sot» 
tenlrando  all*abom  tua  to  dominio  del  Fa|t« 
giuolane  il  cittadino  Gastrnccio  degli  An- 
telminelli. —Variò  bensì  Pescia  di  gover- 
no e  di  padroni  dop«i  U  morte  di  Casiruc* 
ciò  quando  dovè  ubbidire,  ora  ai  soltlati 
tedeschi  del  Ceruglio,  ora  al  genovese 
Gberardino  Spinola,  ora  a  Giovanni  re 
di  Boemia,  il  quale  inviò  a  Pescia  per 
suo  podestà  Ghino  de*  Reali  d»  Pisioja, 
ehe  fece  includere  nella  giurisdizione  po# 
litica  di  Pescia  anche  la  vicaria  di  Tilfa 
Basilica  in  Valle-Ariana. 

Fu  allora  che  i  Pesciatini  Tadunarooo 
a  consiglio  generale  tutti  i  notabili  della 
giurisdizione  di  Pescia,  sino  al  nomerò 
di  773,  i  quali  nel  dì  ao  nov.  del  t3Si  e- 
lessero  i  loro  rappresentanti  nelia  peraooa 
di  Garzone  di  Baitolommeo  Garzoai  ,  ed 
in  quella  di  Gino  di  Dino  Visconti,  d«o 
nobili  Pesciatini  incaricali  di  recarai  a 
Lucca  a  prestar  giuramento  di  feilelib  nel- 
le mani  di  Simone  de*  Reali  da  Pistefc 
luogotenente  del  re  Giovanni  e  dei  pria- 
cipe  Carlo  di  Boemia  suo  figlio. 

Dal  i33a  però  fino  al  i33<j  Peacia  fa 
soggetta  a  Mastino  della  Scala  tìgaor  di 
Verona,  il  quale  ottenne  il  governo  di 
Lucca  e  del  soo  contado  per  compra  fat- 
tane dal  re  Giovanni  fino  a  che  col  trat- 
tato di  Venezia  del  ao  gennajo  xSS^Ma* 
stino  fu  costretto  rinunziare  alla  Rep.  di 
Firenze  le  terre  di  Pescia  e  di  Bugila  no 
coi  loro  territori!  e  giurisdizioni. 

Infatti  nel  dì  10  febb.  successivo  Pescia 
ricevè  con  la  guarnigione  il  podestà  da 
Firenze  nella  persona  di  Porcello  <lo*Cai. 
tani  da  Diacceto,ilqualerìmiseiii  patria 
tutti  i  Guelfi  loorusci ti. Pochi  gioroi  dopo 
il  consiglio  generale  di  Pescia  inviò  a 
Firenze  t  sindaci  per  faie  davanti  1«  Sà« 
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f  Doru  rado  di  soUamiMMMM  eon  v  ppAii  lo 
giimncoto  io  ooDe  di  questa  GomuniU. 

Fa  sììun  che  i  priori  e  gonralooiere 
di  giusUiia  di  Firenze  acoordaroao  aleu- 
ti prìtik^j  agli  abitaBli  di  Pescia,  oom9 
dt  if(raneiiU>  del  14  aprile  i359,  il  cai 
orifÌDile  si  coo9erTa  nell'Arch.  Dipi. 
Fior  (n  le  carie  di  quella  GomuniUi. 

Golesio  fallo  storico  fu  scolpito  Del  pa- 
lmo preiono  intocoo  airarine  del  pri- 
■0  podestà  fiorenti  DO,  co»is  Porcello  di 
itdo  de*  CaiUni  da  G/tiaeeeio  ricéifeite 
pel  Stttgn.  Comune  di  Fioreiua  la  T^rra 
di Pescìa  ranao  iS3g,efu  primo  Com' 
muoio  nello  stesso  aano.  Era  questo 
quei  Foreello  di  Beoo  clie  Del  i34i  fu 
eltlto  foDfaloDieie  éì  giustizia  della  Si- 
fsoria  «li  Fireaze,  due  cariche  onore  foli 
ckecealoe  pia  anoi  dopo  caoprì  un  stto 
duesodealc.  Paolo  di  Zanobi  de'Cailani 
di  Disoorto.  —  Fed.  Pslauo. 

Lostes»  potestà  Porcello  da  Diaceelo 
Bell'aio  di  accordare  l'amo isUa  ai  Guelfi 
/svnueiti  bandi  da  Pescia  47  indi  fidai 
Gbibeliioi,  fra  ai  quali  primeggiavano 
oolli  della  casa  Garzoni,  che  si  recarono 
a  Lucca,  flove  per  atto  pubblico  di  qael 
loTenio  furono  tutti  ammessi  alla  citta- 
iìWìa  iocchese. 

Fn  i  GarauMÌ  banditi  da  Pescia  fof  f  i 
OD  Bcooagiunta  d  i  Barlolommeo  Garzoni, 
il^ttale  bramando  di  levare  la  sua  patria 
dal  doBinio  He'  Pioreniinl,  inf  io  un  sao 
faide  à  Pescia  per  aprire  trattai if  e  se^ 
ffdc  eoa  nn  pesciatiuo  (Jacopo  di  IVuc* 
col  acciò  dui  lato  delle  mura  della  Terra 
(àVnuo  appoggiale  alla  sua  casa  in  pros- 
uaitàdelU  picee  vi  entrassero  i  congiu- 
mi.  Va  li  potestà  de*  Piorenlinì  Berlo  di 
^o  de'  Frescoiialcli  fece  arrestare  il 
■«odaiarìo  del  Garzoni,  che  nel  a 3  ago* 
^  1339  fu  iaspiocalo  per  la  gola. 

Alioia  la  Rep.  Fior,  ordinò  la  costrn* 
<i«e  di  au  nuovo  forte  dentro  Pescia, 
(«i  diede  il  nome  di  S*  Michele,  diferso 
^^^  roeca  antica  deoomiuata  Castel  Leo* 
ft  lofaUi  nel  «7  gcnn.  i349  {stile  co- 
*»<^la<l8ta  la  conargoa  della  rochanuo- 
**  ^i  S.  Uicbele  di  Pescia  a  Vanni  di 
^>dc-Leoue  Mozzi  di  Firenze  eletto  in 
I^Qsieliauo»  mentre  nel  ai  marzo  del- 
»iie«oanao  i34s  fu  eletto  dalla  Sigoo' 
^^  Firenze  nn  altro  oasieltano  della 
'^  dì  Caste/  Leone  di  Pescia  nella  pet- 
«ttidiTaiiodi  Tii€ei<k 


PESG 


117 


Arroge  inóltre  Tatto  di  giuramento  di 
fedelth  al  principe  Gualtieri  duca  d'Atene 
e  signor  di  Firenze  prestato  nel  iS  mano 
1 343  {stile  comune)  da  Venturi  no  di  Gni- 
d uccio  eletto  in  castellano  della  torre  di 
M.  Micliele  di  Pescia. -*( A ace.  Din»  FioB. 
Carte  delFArefu  gea,)^^¥or99  era  qaesin 
la  stessa  torre  che  domina  tuttora  il  boiw 
go  S.  michele  situata  sul  poggio  a  cava- 
liere della  Porta  lucchese  di  Pescia. 

Frattanto  i  Garzoni  emigrati  non  ai 
erano  perdati  di  animo  di  rientrare  in  pa- 
tria, poiché  alcuni  di  essi  nel  i34i,  e  poi 
nel  i36asi  unirono  all'otte  pisana  per 
tentare  di  cacciare  da  Peseia  i  Fiorentini. 
Era  tra  loro  un  valente  capitano,  Gi<^ 
vanni  Garzoni  familiare  di  Carlo  IV,  dal 
quale  egli  ottenne  la  conferma  del  feudo 
di  Veltano  oltre  l'altro  fendo  di  Gastei- 
veecbio.  £  quello  stesso  Gio.  Garzoni  che  i 
Pisani  nel  i36i  inviarono  oun  an  corpn 
d'armati  ad  assediare  il  castel  di  Pietro- 
buona  situato  fra  Pe»cia  e  Vellano,  e  ebe 
conquistò  a  patti  nello  stesso  anno.  Sen* 
nonché  questo  fatto  diede  cai;ione  ad  una 
nuofa  guerra  accenani  fra  i  Fiorentini  e  i 
Pisani,  i  quali  ultimi  tentarono  con  buon 
numero  di  soldati  dì  dare  l'assalto  di  iiot» 
te  tempo  alla  Terra  di  Pescia.  Moti ra fasi 
ai  Pisani  felice  la  fortuna  sul  principio 
dell'  impresa»  poiché  molli  di  essi  erano 
gik  ialiti  sulle  mura  castellane,  quando 
scoperti  dal  capitano  della  guarnigione,* 
alzato  il  romore,  furono  gli  assalitori  eoa 
grand'impeto  dai  soldati  di  dentfo  e  dai 
terrazzani  gettati  giù  dalle  muraglie. 

Ai-roge  a  ciò  una  supplica  del  ai  ging* 
i368,  presentata  alla  Signorìa  di  Firenze 
per  parie  del  Comune  di  Casielfecchio 
in  Valle  Ariana  nel  distretto  fiorentino  « 
colla  quale  si  chiedeva  un  sussidio  alla 
Rep.  Fior,  per  riparare  le  fortificazioni 
di  quel  castello  —  (Gatk  Carteggia  di 
Artisti^  Voi.  1.  Append.  II. } 

Anche  più  gloriosa  pei  Pescia  ti  ni  riesci 
la  difesa  che  seppero  opporre  alle  solda- 
tesche condotte  costo  nel  loglio  del  i43o 
dal  conta  Francesco  Maria  Sforza  dopo 
aver  con  le  sue  genti  cacciati  i  Fiorentini 
dair  assedio  di  Lucca  ;  e  comecché  Paolo 
da  IMaceeto,cbe  fi  era  potestà,  al  dite 
dei  Machia  felli*  senta  aspettar  rasaalto  so 
ne  fuggisse  a  Pistofa,  oontuttodò  Pescio 
fu  così  ben  difeso  dalla  f  irta  di  Giovanni 
Mala? oUi  elie  vi  era  alla  guardia  e  dal  eo« 


118 


PESG 


mggio  d«*PesciiiiÌDÌ  e  UdLQ  loro  donne, 
che  i  Damici  dopo  cinque  assalii  doveltero 
JasiiarU  sema  aver  fallo  cosm  di  alcun 
momento,  e  a  ir  incontro  con  aver  riporta- 
ta visloSM  perdita  di  soldati  morii.  Per 
tale  difesa  valorosa  Pesci  a  ricevè  lettere 
di  confiralulazione  dalla  Signoria  e  dai 
-Dieci  di  Balia  di  i^uerra  del  Comune  di 
Firenze  in  data  del  di  4  agosto  i43o  che 
furono  registrale  ne^li  sl^iioti  di  Pescìa 
del  141 9  e  pubblicale  dall'abate  Placido 
•Puccinelli  fra  le  Memorie  della  sua  patri». 
Mvo'devesi  omroetlere  però  un  leu  tati- 
'VO anteriore  del  1396  per  ribellare  laTer^ 
ja  di  Peacia  dal  Com.  di  Firenze,  il  qual 
fatto  fu  in  senso  opposto  raccontalo  dal 
Galeoni  nel  suo  Compendio  storico  di  Pe- 
«ftia,  allorché  dine,  come  nel  mese  di  agn- 
ato di  detto  anno  si  seoperse  che  Grazia  di 
Luporo  del  Monte  di  Pescia  con  altri  suoi 
e«>mpafeni  teneva  un  trattato  di  sorpren- 
dere Pescia  coi  levarla  dal  dominio  de' 
Fiorentini;  la  qua!  cougtora  fo  rivelata 
4la  Puccio  di  Vannetco  da  Uuanu  e  da 
Paolo  di  Pino  del  Monte,  stati  perciò  Ut» 
((amenle  premiati  dalla  Comunità.-— Fin 
qui  il  Galeotti.  Ma  da  un  libro  di  delibe- 
razioni de*  Dieci  di  Balia  dell* anno  stes- 
to 1396  si  rileva,  che  il  traditore  fu  ser 
Paolo  di  Pino  da  Pescìa,  il  quale  trattava 
di  far  ribellare  la  sua  patria;  e  che  cotesto 
progetto  invece  fo  rivelalo  nel  dì  a8^enn. 
del  1 397  (siile  comune)  da  Guido  Fanelli 
del  Monleyche  diede  prigione  per  fiorini 
%&  d'oro  il  traditore  ser  Paolo  di  Pino  da 
Pescia. 

.  Il  Nanni  che  riporta  il  fatto  neirillu- 
•trazione  di  un  sigillo  del  Cora,  di  Pescia 
(Voi.  XIII  Sigillo  VII)  parla  anche  di  an 
altro  trattato  che  fu  fatto  di  poi  per  tra* 
dire  i  Fiorentini  eirca  la  Terra  di  Pescia. 
Ciò  risulta  da  un  codice  della  Strozziana, 
in  eui  si  riporta  il  processo  e  la  condanna 
eseguila  nel  4  giu^rno  del  1468  nella  per- 
sona di  Zauobi  d*Jacopo  degli  Orlandi  da 
Pescia  ,  perchè  questi  essendo  in  Roma  é 
avendo  aderito  ai  consigli  del  fuoruscito 
Giovanni  Negroni  arcivescovo  di  Fireuze, 
promise  di  recarsi  in  patria,  e  Ik  di  con- 
Ir^flàre  le  chiavi  di  una  delle  porte  di  Pe- 
sci», {ia  Porta  della  Fontana)  la  quale 
era  ^ik  stala  murata  al  tempo  dello  st»> 
riooG:ileolti,  per  introdurvi  le  genti  d'ar- 
mi del  signore  da  Carpi  con  quelle  di  al- 
cuni nemici  ai  casa  Medici  esuli  da  Fi- 
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renxe,  per  sollevare  e  impadronirsi  éiPe^ 
scia.  Scoperto  il  trattato  «lai  parli  tanti 
de*  Medici  appena  Ionio  lu  Pescia  Zanobi 
Orlandi  fu  arrestato  e  condannato  nel  hr* 
gliu  della  testa  con  la  oontisca  de* beni. 

Rispetto  poi  alla  parie  eronomiea  e  po- 
litica della  storia  di  Pescia  ,  potrei  ram- 
meotare  una  convenzione  stabilita  in  Fi^ 
renze  nel  di  6  die.  del  i553  in  ordine  ad 
una  provvisione  della  Signoria  emana  In 
sino  dal  16  oli.  di  detto  anno;  nrHa  qua- 
le si  diceva,  che  volendo  supplire  «Ile  spe** 
te  fu  deciso  d'imporre  una  certa  souium 
ai  Comuni  della  Val-di  fievole.  Quiotli 
è  che  i  regolatori  dell'entrata  e  uscita  del 
Com.  di  Firenze  e  i  sindaci  di  tutte  le 
Comunitii  della  provincia  diValdi-Nie- 
vole;  cioè,  di  Pescia,  Vttano^  Saggiano, 
Massa  e  Cosule,  Moaiecaiinìf  Monte  F'et" 
toUniy  MonsummanOf  e  yellano^  nel  svd- 
fielU>  di  6  die  i553  convennero  insieme 
per  ripartire  proporzionatamente  le  som- 
me necessarie  al  salari*  da  pagarsi  al  si- 
cario e  per  le  spese  de'èastellani  deputali 
in  della  provincia  per  il  Comune  di  Fi- 
renae.  —  Dondechè  il  Com.  di  Pescia  fu 
lassato  in  lire  1294;  Usuano  ki  L.  471; 
Bufigiano  in  L.  ta94;  Massa  e  Cosùle^ 
in  L.  584;  Montecatini  in  h,  loeo;  Mon^ 
te- bettolini  iu  L.  647;  Monsummano  io 
L.  394*  e  Fellano  in  L.  »94*  inoltre  fo 
deliberato  che  per  il  restante  si  fecesaero 
buoni  alle  comunità  testé  indicate  i  loro 
prÌTÌlegi  ed  esenzioni. 

Non  sembra  però  che  tutte  le  popola- 
zioni della  Val-di-Nievole  si  acquetafaero 
a  tale  ripartizione  ed  aggravio,  poiché  nel 
i386  i  sindaci  delle  Comunità  prenomi- 
nate elessero  in  arbitro  il  celebre  €}o1  uc- 
cio di  Piero  di  Colnccio  Salatati  caneel- 
liere  ftorentino;  aiechè  questi  nel  18  giu- 
gno dello  slesso  anno^  stnndo  nellveliiesa 
di  S.  Pietro  del  Borgo  a  Bufegieno,  prò* 
nunzio  un  lodo  solla  tassazione  respetti- 
vamenle  assegnai*  a  quelle  Comnirìtàon* 
de  soddisfare  gli  oneri  ed  altri  servi gj  pub- 
blici per  interesse  del  Comuue  di  Firenze. 

Fra  i  diflèrenti  tentativi  più  volte  latti 
d'ordine  della  Signoria  di  Firenze  per 
meglio  distribuire  le  prestanze  e  V\  cata» 
sto,  il  Pafuint  nella  sua  0(»cra  delie  De- 
cime non  rammenta  il  catasto  uel  i  a  ffiu- 
gno  139O  determinatodai  priori  e  confalo» 
nieri  di  giustizia  e  concernente  no*  nuova 
descrizione  delle  ^prestanze  da  pagarsi  al 
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Qmnt  di  Firenie  dalle  persone  ali i rute 
eiiexritle  io  qualunque  popolo  e  Comu- 
Qilà  liei  contado  finretino.  — Ciò  che  ini* 
ptrUilIi  itoria  letlenria  <li  couotoere 
aefla  prOTftiione  aecennala  si  è  la  deler- 
■ionione  presa  di  aancellare  dal  libro 
(ielle  preilanxe  e  dalla  descriiiooe  suddi- 
vÌMd  maéslro  Ugolino  da  Montecatini  di 
Val-di-Hiefole  dottore  in  medicina,  stato 
eletto  a  leggere  nello  stadio  fiorenti  no, 
per  la  ngione  che  egli  non  possedeva  be- 
ai se  non  che  nel  cutcllo  e  territorio  di 
.Voatecalini  soa  patria,  e  perciò  fuori  del 
eontado  fioreotitto.  •—  (  4acM.  Dm.  Fioa. 
Carte  iella  Com,  di  Petcia.) 

Goieite  pretta nseo  baixelli  furono eiK;t- 
to  delle  grandi  spese  sostenate  dalla  Rep. 
Fior,  per  il  corso  di  uu  intero  decennio 
entro  LuQca,  per  cui, dice  il  G;iIeotti,  con- 
Itone  alla  Goraanità  di  Pescia,  oltre  il 
eaDieoinicato  de* soldati  che  essa  man. 
Jtfi  air  esercito  lìorentino,  pagare  eiian- 
<jiooel  1441  un  altro  baUello  imposto 
per  le  ipese  dell*  ultima  guerra  contro 
Lapca. 

Piuloenfe  la  Sifrnoria  di  Firense  sol  lo 
^i  t}  settembre  i44«>  cioè  an  anno  dopo 
la  pioe  ratificata  con  i  Lucchesi ,  delibo* 
ròehel4  Comunità  di  Pescia  in  contem- 
pUtioDe  di  aver  sofferto  molte  spese  nel- 
l^foerradi  Locca  e  nel  rÌMrcire  una  pa^ 
te  delle  sue  mora  castellane,  invece  di 
|w?adcre  35o  sta  {'a  di  sale  per  l'annuo  con- 
ssmode'snoi  abitanti,  compera  slata  tas* 
"Iti  fìoo  dall'anno  i4s9i  fosse  obbligata 
I  prenderne  solamente  ataja  a<lo. 

Fnttaoto  cotesto  consumo  annuale  di 
nWci  dà  approssimativamente  la  uome- 
ntiooe  a  quell'epoca  della  popolazione 
■iella Comuni Ik  di  Peseta;  giacché  calco- 
iinioebeogn*  individuo  consuma  uno  per 
Filtro  libbre  dieci  di  sale  per  anno,  e  sa- 
pendo die  ogni  staio  del  sale  a  quel  tempo 
penra  5o  libbre,  si  aveva  nel  primo  caso 
del  1439  sale  sufficiente  a  1750  persone, 
walre  le  «60  slafa  assegnate  nel  1 449»  a- 
crebbero  supplito  presso  a  poco  atl  una 
!«Hniooe  di  i3oo  individui. 
On  «e  si  confronti  questo  fatto  reale 
'^IrMcoQio  ideale  di  chi  serivefa  un  d) 
rheUaof^  città  di  Pescia  innanzi  fepoca 
^  ii8t  racchiudeva  dentro  le  sue  mure 
I^ooo  «nime,  stupirà  di  sentire  che  tutta 
'•uw!.  di  Pescia,  compresii  li  Terr», nel 
M'^Qou arrivasse  a  iSooabil.  ecbc<|uel 
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numero  fosse  diminuito  di  qualche  cen- 
tinaio nel  1449. 

Dicoquesto  per  far  rilevare  sinoaqual 
punto  un  buon  governo,  una  lunga  pace, 
una  ben  intesa  industria  manifatturiera 
ed  agricola  influiscano  su  II*  economi  a  pub- 
blica e  sul  progresso  di  una  popolazione. 
Avvegnaché  non  vi  é oggi  Gom.  campestre 
in  Toscana,  e  forse  non  ve  n'é  in  tutta 
Europa  un*altra  che,  rispetto  alla  quantità 
della  sua  popolazione  in  confronto  del  ter. 
ri  torio  po5sa  equipararsi  a  questa  di  Po- 
scia, la  quale  nel  1840  contava  per  ogni 
miglio  qoadr.  di  suolo  imponibile  il  vi- 
stosissimo numero  di  1979  abitanti  !  !  >^ 
rtd.  avanti  VArt»  CoMuarri.*  di  Psscia. 

Neil* anno  1445  sotto  di  19  sett.,  esten- 
do vicario  e  potestà  di  Pescia  Andrea  di 
Silvestro  de*  Nardi,  furono  eletti  nel  pa- 
lazzo di  sua  residenza  gli  arbitri  per  parte 
del  Comune  di  Firenze  da  un  lato  e  per 
quello  degli  artefici  e  de*  lavoratori  delle 
terre  di  Peseta  da  ira  Uro  lato,  affinché  egli* 
no  pronunziassero  sentenza  relativamente 
alle  pensioni  da  pagarsi  alla  camera  eomu- 
nitativa  di  Pescia  per  le  case,  mulini,  bot- 
teghe e  bestiami  situati  nel  su»  distretto.*- 
(/oc.  cit,) 

Sotto  di  r  5  manto  14 •'^0  {stile  eomuné) 
gli  ufìziali  eletti  dal  consiglio  generale  di 
tutto  il  vicariato  di  Val-di-Nìevole  e  Valle 
Ariana  tlabi lirono e  riformarono  i  vecchi 
statuti  relativi  al  governo  economico  e 
civile  della  provincia,  e  alle  attribuzioni 
de*eonsiglieri  e  degli  altri  ufiziali;  i  quii- 
lì  statuti  vennero  approvati  oou  qualche 
modificazione  per  5  anni  dai  deputati  del 
Com.  di  Firenze.  ^-  {loe.  eii.) 

Ad  un'epoca  assai  più  antica  rimonta- 
no li  statuti  della  Terra  di  Pescia ,  meu* 
tre  uno  dell* anno  i3o8  é  rammeutato  da 
Francesco  Galeotti  nel  suo  Compendio  sto- 
rico di  Pescia,  MS  del  1657. 

Più  importante  per  la  parte  agronomica 
di  cotesta  contrada  sarebbe  lo  statuto  del 
1 3  40,  il  quale  per  asserto  dell*  A  tv.  Gio. 
Baldassei^ni  si  conservava  ai  tempi  suoi 
autentico,  noli*  archivio  del  la  stesva  Comu- 
nità. Imperocché  ivi  si  trova  regisinta 
nna  rubrica,  che  ordina  \*  piantagione 
dei  Stori  Creisi  nel  territorio  pescia  tino, 
mentre  in  altra  rubrica  di  quello  statuto 
medesimo  si  prescrive  ai  possidenti  ter- 
rieri di  piantare  in  date  situazioni  di  quel 
territorio  comuoitativo  otto  pedali  di  fi- 
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M  per  ofni  collr»  di  terrt.  •-«  Da  c\ò 
perUoto  a  pparifce  come  sino  d*allorit  tUs- 
ae  •  onore  dei  Pesciatini  la  buona  «fri- 
coltura  e  le  noltlplioatione  delle  piante 
(rat  li  fere»  fra  le  quali  la  oollÌTaiione  del 
g€Ì9%  donde  viene  aommiaislrata  la  wa» 
feria  prima  alla  seta  e  con  questa  alle  sue 
mani  fallare,  che  sono  la  ?ila  e  una  delle 
•orgenli  nafgiori  della  riccfactM  de' Pe- 
lei a  Uni. 

Ora  se  il  gelso  esisteva  sino  dal  tSio 
nei  campi  di  Peseta,  come  poò conciliaci 
ai  eiÀ  col  bando  del  3  aprile  i455  di  qne- 
«te  stessa  GomuniU  ohe  ordinava,  si  do- 
"vesserò  coltivare  iu  ciascun  podere  del 
territorio  pe.«ciatino  per  lo  meno  ^  peda- 
li 4i  ^ori  Gthi  hianeìii  \  Come  sarebbe 
conciliabile  lo  statuto  del  1S40  eoi  puU 
blico  decreto  emanato  dal  consiglio  gene- 
relè  della  Comunità  medesima,  decreto 
ebe  a  perpetua  ricorda  ni»  fu  rammenta- 
to sotto  Teffigie  del  pescistino  Francesco 
Buon  vicini  nel  palaxto  comuni  tati  vo;  poi- 
ché dice  ooatai  di  aver  portalo  nel  14^' 

allQ  sua  patria  questa  pianta^ 

Dalla  quaì  nacque  poi  ricehe%%a  tanta 
Che  in  ogni  luogo  si  noma  il  Delfinoi 

cioè  l'emblema  parlante  di  Pesda,  cb'è 
rappresentato  in  un  Oe//fjto.  Come  spiega- 
re quest'ultimo  fatto  con  le  premure  di« 
mostrale  dai  Pesciatini  per  la  coltura  dei 
Jfert  quasi  un  secolo  anteriore  al  gelso  re* 
calo  e  Locca  e  a  Pescb  dal  Buon  vici  ni  ? 

Inoltre  domavderet,  se  Luoca  e  Pescia 
aoUroente  presero  parte  nel  i435  in  cote- 
alo  traAco.'.*.AIoliemi  sembra  sentir  ri- 
spondere di  no  dagli  Statuii  delVArte 
di  Por  S,  Maria,  eh* era  l'arte  de'selaj>i> 
li  in  Fi  reme,  mentre  ivi  leggesi  registri- 
la la  arguente  memoria  :cAe  isel  141 3  p^r 
tjtrt^{à%  PorS  Maria)  si  tomineiò  a  fa- 
re i  film  felli  im  Jt^ireme,  ejuron  eletti  sei 
aOtadintmJareiJare  V  esereÌ9Ìo  de^filu" 
getti  higaUi  e  tirarne  la  seta. 

Arroge  a  ciò  wm  riforraagione  del!a 
Signoria  rammentata  dall' Ammirato  neU 
la  sua  Storia  Fior,  all'anno  liedesimo 
t4ai,  per  la  quale  fu  esente  da  ogni  gabeU 
la  r  introduzione  nella  eillk  di  Firense 
de'AIngel li  «della  foglia  del  Aforo, quando 
fu  ordinato:  quod  Filugelli  et  folla  Mori 
mitti  passint  intra  eipitaiem  sAtque  sola- 
iiome  goMlae.  —  (BivoaHau.  m  Fia.) 

lo  MM  saprei  meglio  apiegare  oolésta 
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specie  di  anomalia,  o  «nacronismA  che  ri- 
salterebbe  tanto  anteriore  de' dncu menti 
di  sopra  citali,  se  non  supponendo  ctu  W 
Buonvicìni  portasse  in  Feccia  sna  putrii 
una  qualità  di  mori  esotici  diflerenti  e 
migliori  di  quelli  che  vi  si  troTavsno  |ik 
da  cent'anni  e  forse  prima. 

Ma  per  tornare  donde  partii,  cioè  «I- 
P  istoria  di  Pesoia,  mi  si  presenta  eoa 
provvisione  dalla  Signoria  di  Fi  reme  sol. 
lo  dì  4  die.  1465,  con  la  quale  fu  ordios- 
lo  che  tutte  le  condantiagioni  pecanisrie 
che  venn isserò  fatte  nel  vicarialo  di  Pescis 
dal  146S  in  poi,  fossero  assegnate  per  die- 
ci anni  a  vantaggio  delle  Comunità  del 
vicaristo,  onde  supplire  alle  spese  ne\U 
riparaaione  dette  mura  di  Peseia  e  di  st- 
iri castelli  della  Vat-di-NievoIe.  Lo  che 
fu  confermato- nel  14^3  per  altri  dirci 
antti,^-(^.  ciV.) 

Finalmente  con  riformagione  del  6 
roarso  i&o3  la  Signoria  di  Ftrente  rin- 
novò la  stessa  concessione  per  un  «flro 
decennio  alla  Comunità  di  Pescia  ri  spello 
alle  condannsgioni  pecuniarie,  onde  ser-  ' 
vir^eneal  risarcimento  delle  mura  di  det- 
ta Terra. Cotesto  docomento,  che  fu  prece- 
duto nel  secolo  XV  da  diversi  altri  dello 
stesso  tenore,  a n lori iza  a  coedere  che  que- 
gli ordini  riferissero  al  restauro,  o  piai- 
testo  airoltimo  più  e^le^o  ma  pie  debole 
recinto  della  T«fi*ra  di  Pescia. 

Ad  oggetto  poi  dì  favorire  il  commercio 
dei  prodotti  del  snolo  di  Pescia  nel  4«V'- 
147S  fu  decretato  dai  governatori  delle 
gabelle  della  città  di  Pisa,  che  in  vigore 
del  trattato  con  la  Bpp.  Fior.  vents«  ac- 
cordata agli  abitanti  del  Com.  di  Pescia  fa 
colta  di  trasportare  e  passare  II beramenie 
per  la  città  di  Pii*  e  per  il  fiume  Arno  i 
vino  e  l'olio  del  loro  ter #f Iorio  aenaa  pa 
gare  alcun  daxio.  In  con^guenaa  deW  e 
aenxione  predettj  il  tribunal**  cle*oonsol 
di  mare  nel  t  giugno  del  r475  decise  d 
concetiere  il  libero  pawiqrglo  delle  mere 
della  Com.  di  Peeeia  per  aleuni  fiumi  e 
includi  re  per  il  lago  di  Bienlimu. 

Arroge  a  ciò  una  deliberasione  pre 
nel  a  a  marea  1499  i^^l^  eomssn^')  «lag 
nfiziali  della  grascia  di  Ficenve  cheoonr 
deva  grazia  ad  alcuni  mercanti  dì  Pese 
relativ ameni»  al  pagamento  «la  eni  d 
voto  di  certe  gabelle. 

Da  quelTepoca  in  poi  il  popolo  di  I 
•eia  restò  tranquillo  spella lore  «Ielle 
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ceoi/e  pofi(ieÌM  che  Irawagliarotio  Firen. 
K  Dei  primi  sei  lustri  del  secolo  X.V1.  Pe- 
rò i  Piiciitioi  Doa  furono  degH  aitimi 
1  gridare  falle  Palle  innanzi  ehe  U  ca» 
de* Sledici sslisse sai  trono  deiJa  sua  patria^ 
Ciò  /àoao  Mooscere  gli  ordini  che  fdro» 
nodali  nel  |$S7  dal  vicario  di  Pescia  al 
cancelliere  della  Comuni  là,  cioè  ii  levare 
le  armi  della  fiiaiglia  de>*9iedici  stale  po< 
»ie  lopra  le  porte  ali*  ingressa  di  Peseta. 
hfsUì  àogaU  battaglia  <li  Cavinana  , 
«ila  quale  restò  preso  e  tracid«to  il  wa- 
bwo  Ferniecio,  il  calabrese  uccisore , 
Fiiinuo  darsmaldo,  tornò  a  stanza  in 
Pc«ia  eoo  baoo  numero  di  f^nli  e  di  ca- 
hDì  ebe  distribuì  |ier  la  VaLdi-Htevole 
oKdeii  dovesse  vivere  *  discrctione  di 
bd'  irnsleote  solda  leeca. 
Fa  io/o  per  qaalche  giorno  nel  i554, 
airocenione  dell*  ultima  guerra  contro  la 
Rep.  Ji  Siena,  quando  i  Pesciatini  dovet- 
(era acGQf liere  fra  le  loro  OMira  una  nn* 
Berna  baoda  di  soldati  francesi  comao« 
diii da  Piero  Scrout,  il  qoale  vi  si  di« 
mie  da  Siena  eoo  T  intenzione  di  allac- 
care  bilto|flia  ool  marchese  di  Ularignano 
fcoenie  delie  troppe  Aastro*Ispano-Me- 
dìat.Par  oon  ostante  in  quel  frangente  i 
hicìttiai  non  si  diedero  alloStroszi  sen« 
»  prima sferne  ottenuto  licenza  dal  mar- 
chese di  Marignaaoy  cui  si  mostravano 
lifi— Id  (ale  evento  peri an lo  poco man-^ 
c6 cke  Pescia  non  fo^se  posta  a  sacco,  se 
>*3  eia  J4  oediaztone  del  fiorentino  Gu- 
flt'-laio Martelli,  il  quale  militava  eoo 
ioSlrauì,  pregatone  4*  Fandolfo  flAar* 
Mi  stto  germano  che  allora  per  conto  di 
s^meioe  possessioni  si  trovava  in  Pe- 
•*"— (AsBiAw  a  Aitsm.  Jsior.  Fior.) 
j   lafatiì  Peacia  dere  al  primo  ponle6ce 
Idi cm Medici  rcrexiooe  della  sua  chiesa 
pte&iiia  io  prepositura  Ifullius  Dioecesis. 
*^Btoè  vero  ehe  i  Pesoialini  venivano 
stempiali  fra  i  più  fedeli  sudditi  del- 
jja»  Medici,  cho  Cosimo  I,  coirooca- 
w  di  fardipio^ei^  nei  palazzo  vecchio 
«Fìreoze  le  città  e  terre  prìnoipi«li  del 
ii>èMDÌaio,  diede  a  questa  di  Pescia  vi 
^Ivriaghiero  di  molto  fedele:  Piscia 
\¥àmQdcofidele. 

' waloente  i  I  Gre nd  iiea  G>si mo  1 1 1  con 

^^riodel  19  febbrajo  1698  {stile 

,  ^j dichiarò Pescia  cUtà;  e  fu  ad  istanza 

iwCcBaduea  Gian  Gastone  che  il  Pont 

: 'EB(;kito  X.1U  cou  breve  del  17  mauo 
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I7>6  eritsse  la  stessa  preposi  tura  in  chiesa 
cattedrale. 

Offa  i  migliora  «tati  che  Pesci  a  risente 
da  un  secolo  a  quella  parte  si  debbont» 
aiprov%edimenti  emananti  dai  Sovrani 
dell'Augusta  dinastia  A  astro- Lorena  feli* 
cernente  re^uante  in  Toscana. 

Fra  le  altre  tane  leggi  del  governo  di 
Francesco  i  Imperatore,  diceva  il  Bai 
dssseroni  nelle  sue  Memorie  di  Peacia» 
fra  le  altre  savie  leggi  utili  alla  libera 
commereiahilità  dei  W/u  stabili  Jwhfi  nel- 
V  anno  1751  quella  delle  maai-morieyleg' 
gè  che  doprebUsi  scolpire  in  bronso  per 
eternare  V  epoca  deWutnanità  l 

Nel  1769  si  diede  principio  alla  più 
grandiosa  e  più  bella  fabbrioa  pnbblidl^ 
di  Pescia  com'è  quello  dello  spedale.  Essa 
in  origine  destina  vasi  dal  suo  autore  Do- 
nalo Maria  Arcan^Eeli  vescovo  di  Peseia 
per  uso  di  un  seminario,  di  cui  mancava 
la  sua  diocesi.  Morto  TAroangeli  innanzi 
di  veder  compito  redìBzio,  fu  dal  Grw»* 
duca  P«  Laorouto  1  ordinato  che  fi  termi- 
nasse e  riducesse  a  spedale  per  i  malati 
di  tutta  la  Val-di-Nievole ,  e  |ier  ricevere 
i  gettatelli,  cui  assegnò  una  dote  sufficiente 
col  superfluo  di  altri  luoghi  pii,OGOi  beni 
di  alcuni  conveuli  ecomptigoie  laicali  sop* 
presse.— Fra  i  conventi  esistiti  in  Pescia 
furonvi  quello  de* Chierici  regolari  della 
congregazione  di  S.  Paolo,  chiamati  Ber- 
nabiti,  de*PP.  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola;  i  primi  de' quali  abitavano  un  lo- 
cale oontiguo  alla  eh.  delU  SS.  Nunziata, 
ed  i  Paolotti  quello  annesso  a  S.  A  mi  rea 
sol  poggetCo  superiore^  detto  il  Casiello^ 
stati  entrambi  soppcessi  nel.i?^»* 

Nel  1783  per  sovrana  munificenza  fu 
riedificato  il  ponte  del  Duomo,  detto  an- 
che di  Pie  ài  PiasMS^  à  tre  grandi  arcate 
col  disegno  e  direziono  dell'  architetto 
Giuseppe  Vannelli  da  Varese  assai  più 
largo  e  più  pianeggiante  deir  antico.  ^• 
L*  iscrizione  che  vedasi  ivi  apposta  in  la* 
pida  di  marmo  fu  dettato  dal  celebre  ma- 
tematico Boscovick. 

Edifiu  Sacri.  -»  La  cattedrale  di  Pe- 
scia intitolala  a  &  Maria,  fn  riedificala 
coQke  si  vede  nello  stalo  attuale  più  gran- 
diosa sopra  r antica  pieve  nel  declinare 
del  sec.  XVII  ool  disegno  del  fiorentino 
Antonio  Ferri.  Una  parte  rimasta  della 
sua  facciata  antica  fornisce  qualche  indi- 
zit^deir  epoca  in  cui  fu  fatta  ;  rapporto  a 
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che  sembra  qnasloonfermarlo  la  grandio- 
sa torre  ad  «ao  di  campanile  attuata  a  con- 
tatto deila  slessa  facciata,  sopra  la- cui 
porta,  (cb*è  pare  i* unico  ingresso  aire- 
piseopio)  leggesi  an*Ì9crìaione  in  marmo 
che  dice: 

iir.  D.  MGCGVI.  Magr.  Bettinus  Saha- 
b~gi?fecit  hoc  Opus  Tpre  Pltbani  Al- 
hiis  de^BardiSf  et  Tiri  Uberti,  et  Dhi 
Dei  Opar, 

•  Il  doomo  di  Peseta  è  in  forma  di  croce 
latina  con  cupola;  ba  Qua  sola  navata  assai 
sfogata  e  grandiosa  con  apside  o  tribuna 
dietro  1*  aitar  maggiore. 
'  Il  cappellone  della  crociata  a  mano  de- 
stra fu  edificato  tutto  di  pietra  serena, 
rappresentante  nu  tempietto  dentro  un  al- 
tro maggior  tempio.  Al  suo  altare  esisteva 
ona  preziosa  tavola  di  Raffaello  da  Urbi- 
no, tolta  di  là  dair  ultimo  Granduca  dei 
Mediei  per  collocarla  nella  sua  galleria 
de*  Pitti  dove  si  conierva,  avendo  sosti- 
tuito in  luogo  dell* originale  una  medio- 
cre copia  dipinta*  da  Ottaviano  Dandini. 

Il  mausoleo  di  Mous.  Baldassarre  Turi- 
ni  ordinato  dal  suo  esecutore  testamen- 
tario, ebe  vedesi  in  questa  cappella,  è  di 
un  bel  marmo  bianco  statuario  di  Car- 
rara. Vasari  lo  dice  opera  di  RaflSiello  da 
Montelnpo,  comecché  a  chi  lo  esamina 
mostra  un  lavoro  di  tal  mano  da  non  far 
punto  onore  a  chi  fu  esecntore  testamenta- 
rio e  amico  intrinseco  del  d  ivinoRaflliello. 

Molti  vogliono  sulKasserto  dello  stesso 
Vasari  che  il  disegno  di  cotesto  cappel- 
lone si  debba  a  Giuliano  di  Bsecio  d'A- 
gnolo architetto  fiorentino  del  sec.  XVf, 
mentre  secondo  1* iscrizione  ivi  apposU 
dai  fratelli  Giovanni  e  Antonio  Cardini, 
all'anno  i45(  prò  anima  pairis,  indiche^ 
rebbe  un  lavoro  di  quasi  un  secolo  ante- 
riore. Al  che  si  presta  anche  lo  stile  del 
Bronellesco,  senza  però,  diceva  il  Gaye, 
e4)e  Tedifizio  vada  esente  da  qaella  imi- 
tazione d  i  archi  trionfnli,  e  da  sovrabbon- 
danza di  ornamenti  che  poco  dopo  la  morw 
te  di  Filippo  Bruneliesco  inondarono  l'I- 
talia. —  (Gatk,  Carteggio  inedito  di  Ar- 
tisti. Voi.  I.) 

Nell'altro  cappellone  a  corna  evangeli 
di  padronato  della  famiglia  Ceccbi  di  Pe- 
sci a  la  gran  tavola  a  olio  rappresentante 
il  martirio  di  S.  Lorenzo  fu  dipinla  nel 
170A  da  Antonio  Domenico  Gabbiani  fio- 
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renttno,  il  quale  dopo  più  anni  fece  in  te- 
la per  l'arco  di  detto  cappellone  un  sottin- 
sù rappresentante  S.  Ma  ri  a  Assunta  incie- 
lo, di  cui  al  dire  del  suo  biografo  Uumford 
non  può  vedersi  cosìi  più  grandiosa. 

Fra  le  antichitik  della  chiesa  maggiore 
di  Pescia,  viste  dairabate  Placido  Pucci- 
nelli  nella  sua  tenera  età  (verso  il  ifiao), 
si  contavano  afcune  statue  lavorate  in  sti- 
le barbaro  con  colonne  sostenute  da  quat- 
tro leoni,  sulle  quali  forse  posava  l'antieo 
pulpito,  e  che  nel  i6a9  furono  murale  sot- 
to la  scala  di  pietra  del  campanile. 

La  chiesa  prioria  collegiata  de'SS.  Ste- 
fano e  Nìcolao  costruita  a  tre  navate  è 
la  seconda  per  digoitk  fra  le  chiese  della 
città  di  Pescia. 

Il  dilìgente  storico  pe<ciatitto  Ab.  Pla- 
cido Puccinelli  non  potè  scuoprire  in  che 
tempo,  né  da  chi  essa  fosse  fondata,  poiché 
a  uno  de' suoi  vetusti  restauri  semb^  che 
riferiac»  un  frammento  di  colonna  di  pie. 
tra  murato  in  un  pilsstro  a  sinistra  della 
navata  di  mezzo,  in  coi  si  legge  quanto 
appresso:  Anno  MCCCXXl,  Eoe  opus 
fieri  feeit  Nardus  Fortis  pensis  suis. 

Ma  di  quel  restauro  o  riedificazione  del. 
Fa  chiesa  di  S.  Stefano  nel  iSai  non  re- 
stano che  pochi  avanzi  nella  parte  ester- 
na solla  facciata  e  dal  lato  occidentale^ 
dove  apparisce  la  fabbrica  moderna  alzala, 
o  frapposta  alia  vecchia  con  la  seguente 
iscrizione  in  mntìgvtoi  Paul.  Ani.Corsini 
Rector  a  fundamentis  instauraeit  1748. 
Se  l'architetto  che  fornì  il  disegno  per 
ri  fare  cotesto  lem  pio  era  quello  me<lesimo 
che  fece  la  scalinata  doppia,  per  la  quale 
si  sale  in  chiesa,  sarebbe  da  credersi  ope- 
ra del  pesciatiuo  Agostino  Ceraechini, 
scultore  distinto  del  secolo  XVIIL— (Bai^ 
DASstaoHi,  Vemor.  di  Pescia), 

Comunque  sia  la  cosa,  di  cotesta  chiesa 
di  S.  Stefano  si  hanno  memorie  fino  dal- 
l'anno 1193  in  un  istrumento  rogatoria 
A Idrigo  notato  vjiWn  Piscia  maggiore  nei' 
la  canonica  di  S,  Stefano;  dal  quale  app»- 
ri.vce  che  Aldobrando  pievano  della  pieve 
di  S.  Pietro  in  Campo  rilascia  in  afililto 
alcune  terre  al  rettore  dell'ospedale  del- 
l'Altopascio  per  l'annuo  censo  di  4  sia  fa 
di  miglio  alla  misura  dello  stajo  di  Pe- 
scia.  (Làmi,  Modepor.)  Quella  espressione 
di  canonica  darebbe  a  sospettare  che  la 
eh.  di  S.  Stefano  di  Pe»cia  nel  sec  XII  a- 
vesae  avuto  canonici,  ossiano  cappellani. 
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Ck  Kbbeae  essa  nel  registro  delle  chiese 
delii  diocesi  lacchese  redaito  nel   ia6o 
1/  tnrl  eompKsa  nel   pìevanato  di  Pe- 
icia;iebbeDe  nella  bolla  di  PP.  Leone  X 
del  a3  setU  iSiQ,  ^enga  qualificata  col  ti- 
tolo di  rettoria,  ooncedeodo  a  quel  retto- 
r«  U  terudigDÌIà  nel  capitolo  della  nuo- 
vi altednie  col  nome  di  prioraio^  ciono- 
Dosisnte  la  stessa  parrocchiale  di  S.  Stefa* 
Bo  si  tfOTa  qualificata  col  titolo  di  pieTi 
is  aoa  perfBffiaoa  originale  del  a 5  noY. 
i444  rogata  dal  notaro  Werner  io  presso 
li  chiesa  di  Breslavia  in  Slesia  nella  casa 
dei  deeaoalo.  È  un  documento  esistente 
fn  le  carte  della  Gomon ita  di  Peacia  nel- 
ì'Ank  IHpL  Fior, ^ che  può  anche  servire 
I  rtUificare  la  biografia  di   Baldassarre 
ìntini  seniore;  avvegnaché  cotesto  fial- 
daaanc  io  qnelP  isirumento  si  dichiara 
dottor  di  decreti ,  luogotenente  per  la  S. 
Sede  ipostoiica  in  Slesia  (e  non  in  Polo* 
m)ttpte9imo  della  chiesa  parroccìùale 
di  S.  Sufaao  di  P  escia  nella  diocesi  di 
Lacca.  E%\\  come  pievano  di  essa  chiesa 
costituì  fa  eoa  quel  Tatto  suoi  procuratori 
iAlonio  da  Pescia  dottore,  Leonardo  di 
Stefano  pievano  di  S.  Maria  di  Pescisi 
Gtbbrìello  e  Turino  sooi  fratelli,  in  ve» 
itendoiotti  questi  della  facoltà  di  rinuo* 
bare  ia  di  lai  nome  la  rettoria  che  rite* 
sera  della  pieve  di  S.  Stefano  di  Pescia, 
Tena  per  ordine  di  aniianilà  è  la  eh. 
fià  prr.  di  S.  Michele  nel  borato ,  cui  è 
loaeiiD  HJI  monastero  di  Benedettine  at- 
lailflcata  ridotto  a  eonservatoriok  Essen- 
doebé  di  ootesto  monastero  gli  storici  pe- 
K(4liai  citano  un  contratto  di  compra  di 
Woi  aeqoistati  da   qnell*  abbadessa  nelP 
laoo  II 73.-^ Anche  il  catalogo  delle  chic- 
te  della  diocesi  lucchese  scritto  nel  lado 
^^  ilMou.di  S.  Michele  nel  piviere 
diPeicU. 

DcTesì  inoltre  aggiangere  che  la  chiesa 
e]Iafi.di  S.  Michele,  da  cui  ha  preso  il 
*OBC  OD  borgo  di  Pescia  fuori  di  Porta 
vefaeK,  e  che  fa  parrocchiale  fiuo  al  de- 
^nie  del  secolo  XVIII,  non  é  la  mede- 
^  di  quella  di  S.  Uicbele  e  S.  Maria 
^*^  prima  spedale^  poi  Mon.  di  Bene- 
^Ktttei  CUI  orlo  è  stato  ora  edificato 
**  p«Uzzo  da  uno  de*  fratelli  Magnani 
7>ii> presso  la  coscia  del  ponte  dei  Duo- 
*'.wia  a  Pie  di  Piazza- 

Ktiloeate  Pescia  per  lunga  pezza  si 
^  ^ku  sfoggiare  iu  iiàoaa>teri  di  don- 
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ne,  e  in  cooTcnti  di  Religiosi.  Erano  fra 
i  primi  il  Mon.  di  S.  Michele  delle  Bene- 
dettine (ora  conservatorio)  il  Mon.  di  S. 
Maria  Madre  di  Dìo  delle  Domenicane 
(ora  soppresso);  il  Mon.  di  S.  Maria  Nuova 
e  di  S.  Michele  (ora  palazzo  privato);  il 
Mon.  delle  Clarisse  (ora  seminario);  il 
Mon.  di  S.  Maria  del  Carmine  delle  Car- 
melitane (soppresso)  ed  il  monastero  della 
Visitazione  delle  Salesiane  (esistente). 

Sì  contavano  poi  Ira  i  conventi  quello 
soppresso  de*  Frati  Paolotti  al  Castello \ 
quello  de* Chierici  regolari  de*Bernabiti 
alla  SS.  Annunziata  (soppresso);  uno  de' 
PP.  dell'Osservanza  a  Collevili  fuori  di 
Pescia  (esistente),  uno  de'PP.  Cappuccini 
della  SS.  Concezione  al  Torricchio  fuori 
di  Pescia  (soppresso); e  finalmente  quello 
di  S.  Francesco  de' Minori  Conventuali 
dentro  Pescia  (pur  esso  aoppresso). 

1^  chiesa  però  di  S.  Francesco  conti- 
gua al  convento  è  una  delle  più  antiche  e 
più  grandi  di  Pescia.  Essa  fu  edificata  la 
prima  volta  nel  laii  dalla  famiglia  Or- 
landi pescia  ti  oa.  La  Comuni  ti  di  Pescia 
fece  costruire  a  contatto  della  medesima 
un  vasto  convento  concorrendo  alla  spesa 
▼arie  famiglie^  fra  le  quali  quella  degli 
Obizi  esuli  fino  del  t3i5  da  Lucca,  ed  i 
cui  discendenti  si  elessero  la  sepoltura 
nella  chiesa  medesima ,  dor'  è  pure  un* 
iscrizione  se|)olcral«  dell*  anno  i36a  di 
maestro  Niccolò  figlio  di  Nardo  Forti  da 
Pescia,di  quel  Nardo  Forti  cui  appellala 
memoria  del  iS^i  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Stefano  di  Pescia  di  sopra  rammentata. 

Una  lapida  posta  a  pie  del  tempio  ricor- 
da che  la  eh.  di  S.  Francesco  nel  1720  fu 
riedificata  più  bella  e  più  vasta  di  prima. 
•—  Ivi  conservasi  al  terzo  altare  a  ouino 
destr*  entrando  il  ritratto  di  S.  Francesco 
dipinto  da  Margheritoue  d'Arezzo,  e  non 
manca  da  questo  lato  qualche  altro  buon 
quadro  de*  secoli  XV  e  XVI. 

La  eh.  della  SS.  Nunziata  posta  dalla 
parte  destra  del  fiume  è  grande  a  una  na* 
▼ata  assai  sfogata.  Fu  fabbricata  nel  1600 
a  spese  di  alcuni  preti,  che  nel  i6a3  ab- 
bracciarono la  regola  de' Chierici  Rego* 
lari  di  S.  Paolo  denominata  de*  fiernabi- 
ti.  Questi  religiosi  furono  di  grande  uti- 
lità spirituale  ai  Pesciatìni  all'  occasio- 
ne del  crudele  contagio  che  nel  i63o  af- 
flisse quella  popolazione,  in  memoria  di 
che  veu ne  eretto  nella  delta  chiesa  L'i^U. 
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tare  di  S.  Carlo  Borromeo  patrono  «Iella 
CoDftrefiaxione  (lov* esiste  una  belliftiraa 
tafola  a  olio  rappre^ientante  S.  C»rlo  che 
comunica  §:lì  appettati^  «lipinUi  da  Bal- 
dassarre Franceschini ,  denominalo  dalla 
patria  il  Volterrano,  e  friuslaroente  lodata 
nella  Storia  piltorica  dall'Ab.  Lansi. 

Stahilimtnti  pii,  —  Qunsi  iliriropelto 
alla  chiesa  diS.  Frani*esco  damanti  ad  un 
va  ^to  pi  alzale,  e  lungo  la  ripa  sinistra  del* 
la  P<?scia,  campeggia  come  dissi  una  del- 
le plb  belle  fal>briche  della  citili,  l'ospe- 
dale, fondato  col  disegno  del  Vesc.  Arcan- 
geli che  voleva  farne  uu  aeioinario,  per 
erigere  il  quale  cavò  il  denaro  dalle  pe- 
nali che  imponeva  al  suoi  preti.  Morto 
1*  Arcangeli  innanti  che  restas.se  compila 
la  fabbrica,  il  Granduca  P.  LaopotDO  I 
destinò  il  soppresso  monastero  delle  Già 
risse  di  Pescia  per  seminario  e  ordinò  al 
magistrato  del  Bigallo  di  Fircnce  che 
mandasse  un  disegno  per  ridurre  a  termi* 
ne  la  fabbrica  dell*  Arcangeli  da  servire 
di  ospedale  per  i  poveri  maiali  di  tutto 
il  vicariato  di  Feccia,  e  per  ricevere  i 
gettatelli.  Quindi  il  Sovrano  dotò  cotesto 
spedale  col  superfluo  di  alcuni  luoghi  pii, 
cui  aggiunse  altre  benelkcnze.  Esso  fu 
aperto  ai  malati  nel  1781  in  »eparatecor> 
aie,  le  quali  fanno  ala  ad  un  interno  giar- 
dino con  60  tetti  ff  a  uomini  e  donne. 

Non  è  però  da  dire  che  Pescia  in  tempi 
più  antichi  mancasse  di  ospedali ,  poiché 
uno  de' primi  spedalinghi  della  Toscana 
fu  S.  Alìucoio  penila  li  no  il  quale  fiorì  nel* 
la  prima  metli  d«*l  secolo  XII,  ed  il  cui 
s|)edale  con  chiesina  annessa  esisteva  sull* 
antica  strada  maestra  un  mi  gì.  e  mezzo  a 
ostro  di  Pescia,  nel  luogo  che  tuttora  con- 
serva il  titolo  del  suo  fondatore.  Quest*  o- 
spizio  che  contava  una  rendita  vistosa  al- 
la metà  del  secolo  XIII  fu  oggetto  di  lun- 
ga Controversia  fra  i  pievani  di  Pescia  ed 
1  cavalieri  Gerosolimitani,  ai  quali  verso 
Tanno  1100  era  stalo  donato  dai  fratelli 
serventi  in  quello  spedalelto. 

Inoltre  un  ospedale  spettante  alla  pieve 
di  Pescia  esisteva  nel  ia6o  come  risulta 
dalTantico  registro  delle  chiese  della  dio- 
cesi di  Lucca,  corri ipon dente  probabil- 
mente a  quella  Confraternita  del  pelU^ 
grinaggio  di  della  pieve  rammentata  in 
un  testamento  di  un  Pe^ciatino  fatto  nel 
7  nov.  i3a7,  il  cui  originale  si  couserva 
fra  le  carie  del  Sion,  di  S.  Michele  di  Pe* 
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scia  ora  neir^^rcA.  Dipi.  Fior.  «-«  Dell* 
ospedale  di  S.  Maria  Nuova  fondato  in 
Pescia  nel  i332  dal  prete  Jacopo  Rusti- 
rhelli,  rettore  della  chiesa  di  S.  Concor* 
dio  a  Monzone,  che  Tammensò  a  detto 
spedale,  si  è  parlato  air^rf.  fifoa tosta  di 
Pescia.*-^  Finalmente  di  sei  spetlaletti  riu- 
niti in  uno  col  nome  di  S.  Michele  e  S. 
Maria  Nuova  tratta  una  bolla  del  17  apri» 
le  dell*  anno  i4oo  spedita  da  Roma  dal 
Pont.  Bonifazio  IX  alla  Comunilà  di  Pe- 
scia.  —  (  Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  delia 
Com.  di  Pescia). —  Ma  cotesti  luoghi  ser» 
vivano  piuttosto  di  ricovero  ai  pas>eg- 
geri  e  pellegrini  anziché  al  bisogno  dei 
terrazzani.  Arroge  a  ciò  come  le  famiglie 
pesciatinc  più  ragguardevoli  intendendo 
giovarsi  dell*  entrate  di  quelli  ospedali 
riunii!  percouvertirne  il  locale  in  ofi  mo* 
nastero  di  donne,  e  collocarvi  molle  loro 
figliuole  che  destinavano  spose  di  Gesù 
Cripto,  ottenuta  che  ebbero  V  annnenza 
del  proposto  Giuliano  Gecchi  e  dei  ean^ 
uìci  di  Pescia,  nel  a8  aprile  iSSq  fecero 
istanza  al  duca  Goaìnio  I  di  ridarre  lo 
spelale  riunito  di  S.  Michele  e  S.  Maria 
Nuova  in  un  monastero  di  religiose  ob> 
bligandosi  a  prendere  quattro  o  aei  mo- 
nache dairantico  monastero  di  S.  Miche- 
le di  Pesciaj  ad  oggetto  d' istruire  le  fan. 
ci  alle  noyizie  nella  regola  di  S.  Benedetto. 
Istruzione  pubblica,  —  La  città  di  Pe- 
scia proporzionatamente  alla  popolazione 
e  nlTagiatezza  de*  suoi  abitanti  scarseg- 
gia anziché  nò  d'i  pubblica  istruzione. 

Non  dirò  dell*  antica  tipografia  che  vi 
fu  eretta  nel  i486  da  due  giovani  pescia* 
tini  (Sebastiano  e  Raffaello  di  ser  Jacopo 
di  Gherardo  Orlandi  )  con  la  direzione 
del  tedesco  tipografo  Sigismondo  Rodi  di 
Bitsfeld  nella  Svevia,  per  stamparvi  spe. 
cialmenle  opere  di  giurisprudenza,  la  pri- 
ma delle  quali  fu  nel  148A  di  Francesco 
Accolti  intitolata!  Commentarla  super 
Tit,  Vili  Accusai,  In^uisit,  et  Denari- 
tiat.  in  F  libro  DecreteUiam^  an  toI.  In 
foL  max.;  e  nell'anno  medesimo  di  Maria- 
no Soccini  il  Tractatus  de  ObiatÌ€ìnièut; 
e  quello  di  Nello  da  Sangimignauo  che 
porla  per  titolo  De  Bannitis.  —  Nel  1 488 
lo  stes»o  tipografo  ed  editori  pubblicaro- 
no in  Pescia  in  fol.  V  Epitoma  rei  miii" 
taris  del  Vegezio,  e  nel  1489  le  Repeti» 
tiones  et  disputationes  Laurentii  de  Ro- 
dulphist  opera  rarissima  dì  questo  caoo- 


PESC 

BÌ!tti  florralioo  non  r»mraf  ntiila  ifal  Ti- 
pboirhi.!lello«lcsM>anu»  1489  il  Irttlulo 
Pfejccept/Miikis,  pratscrifttionièms  ti  stn . 
tnAiis  di  Pelino  S;ifi<leo.  Quindi  netriin- 
aoi49ifasttmpclotUi  nedefimi  il  Tra t* 
uioiii  DinotM  Mapéllo  de  reguiis  ju*- 
ris  fd  il  Oompendium  Logicai  del  Padre 
S^rooiToìa,  Due  altri  opu  ctdi  dì  quest' 
nltìiDoaulortù  fUmparono  po^teriormen- 
teinFireotea  spese  di  Purlro  Pacini  da 
fmti,  eioé<  De  simpiieUaU  Christia- 
Mf  iritee,  e  VExpositio  Psmìmi  LXXIX, 
Roo  dirò  dell*  aocademia  letieraria  de* 
CAdi  fondata  in  Feacit  nel  1667,  perchè 
rloponsere  stala  lynjfo  tempo  areicheta 
coorfrfi  f/foo  locale  (anno  191 4)  in  nn 
ciMno  per  la  nobiltà.  Non  dirò  dell*  isti* 
isU)de*PP.  Bernabìtiy  che  stettero  costi 
it[  \M  al  1789  senza  farvi  grandi  allie* 
TÌ;  ooa  dirò  del  Teatro  riedificato  ptfr 
^nB</rafo  svila  line  del  secolo  passalo, 
perekèpoehe  volte  vt  si  declamano  prò- 
dnioni  piacefoli  e  di  utili i2i  nel  tempo 
jfmo.  %  anche  dirò  come  all'età  nostra 
per  bea  doe  volte  la  società  fiorentina 
/ifiaittaoiaiegnameoto  prestò  a  juto  :iiRn- 
cbè  si  aprissero  in  Peaeia  scuole  ordinate 
«coado  il  suo  metodo,  poiché  esse  vi  eb- 
ivro brevissima  vita.  Dirò  bens\  che  i  due 
■aotri  di  aeoolc  elementari  e  di  lingua 
blin  osBtennti  dalla  Comunità  sembra- 
lo troppo  pioeola  COMI  in  confronto  al  bi^ 
afflo  che  vi  sarebbe  di  educare  e«l  istruì- 
leadleapa  stesso  il  popolo.— > Rispetto 
airedacRÌooe,  e  istmsione  delle  fanciul- 
le fi  amo  le  Salesiane  nel  grandioso  mo- 
Bsitero eretto  nei  1794  sulla  strada  diPor- 
^fiweminaoon  pioeola  chiesa  dedi^ta al- 
fa Tiiibsione.  Il  Conservatorio  di  S.  Mi- 
(^  serve  all' ed  ucsuBÌone  di  nn  ristretto 
Bsacrodi  faaeiolle  a  convitto. 

Li  mente  del  veseoTo  Arcangeli  d'isti- 

iBÌRiD  seminario  coli* idea  che  ivi  pò- 

*B«rD  avere  snficieote  istrutione  morale 

e  sdeniiSea  i  chierici   della  diocesi  ed 

■E^i  leeolari  elei  la  città  era  un  salo- 

àn  progetto ,  che  ai  procura  di  mettere 

>1  Alto  dal  telante  Teseo vo  attuale  Moos. 

^iieestio  Ileachi  con  l^opera  di  otto  prò* 

^dialtretUnte  cattedre  aperte  nel 

**»«rio di  S.  Chiara;  quattro  delle  quali 

F le Irtlere  greche  e  latine,  la  quinU 

l*bfiloiofoi  e  le  matematiche,  la  sesta 

F'^i) diritto  canonico  e  civile,  la  settima 

*'<ibTa  per  la  teologia  dommatica ,  e 

^l<fllo|ia  morale. 
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Già  Ss  alunni  convivono  in  cotesto  se- 
minatio, dove  gli  estranei  Unto  cherici 
come  secolari  sono  ammessi  alle  scuole  le- 
ste annuntiate.  Non  manca  adunque  che 
la  cooperazione  de*  parruchi ,  degli  otti» 
mail,  de* padri  di  raroiglia  e  la  buona  vo- 
lontli  in  chi  dovrebbe,  com'è  sperabile  » 
profittarne. 

industrie  méntfattutiere,  •*-  Eccoci  al 
paragrafo  più  importante,  a  quello  in 
cui  si  tratta  delle  cause  maggiori  di  rie» 
chesza  e  prosperità  di  questa  città.  Lascerò 
per  l'articolo  seguente,  Cohchit a' di  Pa- 
iciA.,  il  dire  qualche  parola  sull'industria 
agraria  del  tuo  territorio.  Qui  tie  incombe 
maggiormente  Tiniluslria  opifici  aria  delle 
fue  cartiere^  delle  sue  filande,  dei  valichi 
e  delle  conce  di  pellami,  quattro  specie 
di  mano  d'opera  nelle  quali  Pescia  pri- 
meggia fra  le  città  più  manifatturiere  del 
Granducato. 

Già  dissi  che  la  fiumana  della  Peseta 
maggiore^  o<sia  della  Pescia  di  Pescia, 
porta  a  cotesla  contrada  arena  d'oro,  ar* 
vegnachi  mediante  la  sua  discesa  quelle 
acque  perenni  sono  stale  incanalate  in  va- 
rie gore  per  mettere  in  moto  macini  da 
mulini,  pistoni  per  cartiere,  ruote  e  roc- 
chetti per  valichi,  magli  per  ferriere^  ecc. 
Dondechè  solamente  dentro  il  territo- 
rio comunitativo  di  Pescia,  dove  il  fiume 
trapassa  per  il  cammino  di  circa  5  miglia, 
si  contano  undici  cartiere (  la  più  antica 
delle  quali,  che  rimontai  al  sec.  XV,  appar- 
tenne alla  famiglia  Torini.  Che  sebbene 
coleste  lavorazione  sembri  attualmente  al. 
quanto  incagliata  dalla  libera  estrazione 
de* cenci,  pnre  dentro  l'anno  t84o  le  me- 
desime  undici  cartiere  hanno  sommini- 
strato lavoro  a  circa  tio  uomini,  e  a  170 
fra  donne  e  ragazzi  col  prodotto  di  6i,8oa^ 
balle  di  carta  di  più  qualità  del  valore  in 
massa  di  34 4,000  lire  fiorentine. 

Ma  il  traffico  più  esteso  e  più  perfezio* 
nato  consiste  nella  trattura  e  preparazione 
della  seta  greggia,  traffico  che  somminÌ5tra 
materia  a  i4  filande  e  a  sei  valichi.  Nelle 
quali  filamle  mediante  sia4  caMaje  si  trae 
seta  alla  calabrese  e  alln  roraanina,  ossia 
alU  Batsn^  dove  per  tre  mesi  dell'anno 
si  occupano  480  donne  a  trarre  seta  dui 
bozzoli  raccolti  nella  provincia,  (oltre 
quelli  esitati  per  altre  vie)  i  quali  som- 
ministrano circa  97900  libbre  di  seta 
greggia  della  valuta  approssimali*vamen- 
te  di  558,000  lire  fiorentine. 
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B.ispelloai  sei  valichi  altttalments  esi- 
slenti  iti  Pescia ,  essi  agiscono  in  tulio  il 
corso  delI^aDuo  per  lavorarvi  sete  in  orso j 
e  in  Iraroe  che  si  spediscono,  porzione  agi* 
inilrappalori  e  consumalori  a  Fireuie  e 
porzione  alt*  estero.  I  iris  valichi  de' si- 
fluori  Scoli  ^Migeaud  lavorarono  nel  1840 
libbre  igooo  di  seta  in  ortoj,  e  libbre 
3o,ooo  in  Iraroe  ad  una  perfezione  sor- 
prendente, ed  afifatto  nuova  per  la  Tosouna; 
le  quali  sete  sogliono  spedirsi  per  la  mag- 
gior parte  a  Lione  di  Francia. 

Tutti  i  sei  valichi  nell'anno  1840  som- 
ministrarono  libbre  5 1,800  di  seta  in  tra- 
me del  valore  iu  massa  a  un  bel  circhi  di 
1,099,200,  lire,  e  libb.  58,ooo  di  seta  in 
orso]  del  valore  in  massa  approssimativa- 
mente di  a,a 66,000  lire  fìor.  dopo  aver 
fornito  lavoro  fisso  a  3oo  donne  filatoraje 
e  a  cento  uomini  fìlatoraj  e  torcitori.  •« 
Le  incannatrici  poi,  il  cui  numero  oltre- 
passa il  mille,  lavorano  alle  proprie  case. 

Il  terzo  genere  d'industria,  in  cui  Pe- 
scia da  pochi  anni  si  distingue,  consiste 
lieti M  fabbricazione  di  marrocchiui  e  di 
cuojii  di  tutte  le  qualità  ali*  uso  di  Sviz- 
zetA  f  di  Francia  e  di  Germania. 

Nella  concia  Piacentini ,  la  più  perf^ 
zionata  e  più  attiva  delle  quattro  esisten- 
ti iu  Pescia,  lavorano  fissi  46  uomini, 
dove  nel  1 840  si  conciarono  3ooo  cuoja 
boviiieairusodi  Francia,  5ooo  vacchette 
air  uso  di  MuACovia,  4000  vitelli,  e  so- 
pra %5ooo  pelli  di  montoni,  di  pecore  e 
capre  per  marrocchini  ali*  uso  di  Svizze- 
ra, olire  li 00  pelli  di  cavalli.  Tutta  00- 
tesla  lavorazione  ammonterebbe  ad  una 
massa  di  circa  354>ooo  lire  fiorentine, 
mentre  le  altre  conce  non  superarono  tut- 
te insieme  nello  stesso  auno  la  valuta  a 
un  dipresso  di  57*000  lire  fiorentine. 

Anche  i  cappelli  di  pelo  costituiscono 
in  Pescia  uua  manifattura  di  qualche  con- 
siderazione, poiché  somministrano  lavoro 
a  circa  60  uomini  che  produssero  nel  1840 
da  a^oou  cappelli  finì,  e  da  4000  cappelli 
ordinarj ,  per  il  valore  in  massa  di  cirea 
88,5oo  lire  fiorentine. 

Uomini  illustri.  —  La  città  di  Pescia 
per  quanto  vi  scarseggi  no  stabilì  meu  ti  di 
pabblicH  istruzione,  ha  fornito  iu  tutti  i 
tempi  personaggi  distinti  nelle  lettere, 
nell»  to<;a  e  nella  spada.  Imperocché  sen- 
za conlare  fra  i  primi  il  cardinale  Jaco- 
po Amcnauuali ,  che  Lucca  fa  suo;  senza 
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valatare  Goluccio  Salutati  che  il  casleU 
letto  di  Stignano  a  buona  ragione  riven- 
dicherebbe per  sé;  senza  dire  che  dal  ma- 
trimonio con  tratto  in  Pisa  nel  5  luglio 
i56i  fra  la  pesciatina  Giulia  di  Cosimo 
di  Ventura  Amman  nati-  ed  il  mercante 
fiorentino  Vincenzo  di  Micheiaugelo  Ga-* 
lilei  nacque  un  anno  e  sette  mesi  dopo  in 
qoella  città  il  Gran  Galileo;  eontuttociò 
Pescia  ha  la  gloria  di  contare  fra  i  suoi 
figli  più  illustri,  nel  sec.  XIV  un  Pietro 
Onesti  che  nel  1387  leste  filosofia  morale 
nell*  antversità  di  Siena  ;  nel  secolo  XV 
Baldassarre  Tarini  seniore  che  fu  nunzio 
pontificio  in  Slesia  e  io  Ungheria  sotto  i 
ponufict  Pio  II  e  Sisto  IV,  i  due  fratelli 
Orlandi  di  sopra  nominati,  che  introdus- 
aero  la  prima  stamperia  in  Pescia, e  pub- 
blicarono a  loro  spese  opere  di  celebri 
giureconsulti.  Fu  di  Pescia  un  maestro 
Taddeo  celebre  professore  di  grammatica 
a  S.inminiato,  donde  fn  ohiamato  nel  i  ^S% 
a  leggere  nello  studio  fiorentino  eoo  1*  an- 
nuo stipendio  di  cento  fiorini  d*oro. 

Rispetto  al  qual  maestro  Taddeo  forni- 
sce maggior  lume  una  lettera  acri  Ila  li  7 
giug.  t45a  per  commissione  della  Signo- 
ria di  Firenze  dal  suo  eancelliere  Carlo 
Marsuppini,  diretta  a  maestro  Taddeo  da 
Pescia  ed  a  maestro  Simone  da  Cornano 
grammatici.  Fòlendola  He/»,  (dice va) /vw^* 
vedere  alla  probità  e  ali*  ammaestramen* 
tode^ figliuoli  iwfitò  ed  elesse  ^aelli  a  mae* 
stri  di  grammatica  0  alT  ufficio  di  educa- 
re  r  animo  de^  giovanetti  con  t  annuo  xfs- 
pendio  di  cento  fiorini  cT  oro. 

Ad  un  Matteo  da  Pescia  collaterale  di 
Galeazzo  Vi  soonli  signore  di  Milano  è  in- 
diritta altra  lettera  del  poeta  fivizzanesu 
Giovanni  Mauziui  della  Motta,  della  qua- 
le fu  dato  un  sunto  dal  P.  Lazzeri  nel 
T.  1  delle  sue  Anecdota  Romana,  Discor- 
rendo in  essa  il  Manzini  della  Val-di- 
Nievole,  dice  di  aver  confabulato  nella 
piazza  di  Pescia  con  un  certo  de  Orlandi 
(forse  uno  de*  fratelli  qui  sopra  nominati) 
e  di  avere  dal  medesimo  sentito  far  elogio 
di  Matteo  da  Pescia  ,  cui  è  diretta  questa 
lettera,  come  pure  di  altro  suo  fratello  e 
di  C ciuccio  Salutati  Stigntutese,  sicché 
chiude  la  detta  epistola  con  la  seguente 
frase:  Ofelix  kaec  patria  talium  produ^ 
dura  virorum  1 

Appartiene  pure  allo  stesso  sec.  XV  il 
fedele  compagno  del  Padre  Savonarola, 
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Fra  Domenico  da  Pescia,  priore  del  con  • 
vento  di  S.  Domenico  di  Fiesole,  ano  de* 
(]ue  frati  che  morì  sol  patibolo  col  S«- 
Tonarola  dopo  aver  scritto  una  lettera 
si  suoi  oorreligiosi  che  incomincia  :  Per- 
chè la  volontà  di  Bio  è  che  noi  siamo 
ptr  lai  morti  ^  voi  che  resterete  pregate 
per  noi,  ec 

Nel  sec.  poi  XVI  fiorirono  fra  i  Pescia- 
tini  Baldassarre  ffiuniore  e  maestro  An- 
drea, entrambi  della  famiglia  Turini,  il 
priiDO  de'qaali  essendo  datario  di  Papa 
Leone  X  ottenne  Tereiione  della  pieTe 
di  Pe«ci;i  in  collegiata  e  preposilura  fful 
liuf,  ci  il  secondo  non  solo  fo  iirehialro 
de'Pont.  Clemente  VH  e  Paolo  III,  ma 
aneora  di  Francesco  I  re  di  Francia,  e  si 
distìnse  eome  autore  di  opere  meiliche, 
delle  qoali  fa  dato  il  giudizio  dairifal- 
ler.-- Figaro  nello  slesso  secolo  Tarchia- 
Iro  del  PonL  Pio  V  Pompeo  Barba,  che 
lasciò  inedito  un  trattato  latino  sni  Ba 
$ni  di  Montecatini  pubblicato  dal  Tar- 
gioni  ne*  suoi  Viaggi,  mentre  Tivente  lui 
vide  la  Ince  in  Pesciii  nel  i555  un  li» 
brelto  intitolato;  Bptaplo  sopra  i  sette 
giorni  della  Genesi  di  Giovanni  Pico  del» 
la  Mirandola  tradotto  da  mess.  Buona- 
grazia  canonico  di  Pescia^  e  da  mess. 
Pompeo  della  Barba  pure  di  Peseia, 

Appartiene  al  secolo  medesimo  il  pe- 
scialino  Lorenzo  Pagni  che  fu  segreta- 
rio di  Cosimo  1  de* Medici,  per  ordine 
dal  quale  egli  adempì  varie  legazioni  al- 
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la  corte  imperiale  a  Madrid,  in  Genova 
e  a  Siena. 

Nel  secolo  XVII  la  storia  delle  belle 
arti  parla  con  lode  di  Pier  Maria  da  Pe- 
seia intagliatore  in  gemme  e  grande  imi- 
tatore de' lavori  antichi;  mentre  quella 
delle  lettere  conta  il  nobil  Francesco  Ga- 
leotti raccoglitore  di  molte  memorie  della 
sua  patria,  e  PAb.  D.  Placido  Pucci nelli, 
che  diede  alle  stampe  la  Storia  di  Peseia, 
quella  del  Conte  Ugo,  e  la  Croniica  della 
Badia  fiorentina. 

Nel  secolo  XVIII  si  distinsero  fra  gli  al- 
tri Agostino  Ceracchini  scultore,  Giusep- 
pe Pompeo  Baldasseroni  figlio  di  un  chia« 
ro  giureconsulto,  Giovanni,  autore  della 
Storia  di  Peseia;  Domvnit^o  di  Filippo 
Giannini  che  fu  professore  nell* univer- 
sità di  Segovia  in  S(>agna,  e  autoredi  un 
corso  di  malematiche,e  il  Cav.  Bartolom- 
meoRaffielM,  il  quale  è  stato  uno  de*  più 
solenni  giurisperiti  del  suo  tempo,  morto 
nel  secolo  attuale  presidente  della  R.  Cou- 
sulta  in  Firenze. 

Finalmente  nel  secolo  attuale  nel  fiore 
dell'età  fu  rapito  alla  patria  ,  agli  amici 
e  alte  scienze  della  giurisprudenza  e  della 
economia  pubblica  un  mostro  di  natura 
iieir  auditore  Francesco  Forti  Si^mondi 
nato  da  una  sorella  dell* autore  della  sto- 
ria delle  Rep.  italiane  del  medioevo, che 
ha  lasciato  un'insigne  opera  postuma,  sot- 
to i  torchi  col  titolo  d*/i/iVu2io/ii  cii^ili 
accomodate  aW  uso  del  Foro, 


CENAiMENTO  della  Popolauone  della  Città  di  PESCIA 
a  tre  epoche  diverse ^  divisa  per  famiglie  (i). 


Alio 

tHPIl 

mase. 

rasai 
femm. 

masc. 

LTl 

femm. 

OOViVO. 

dei 
due  sessi 

KCCLI- 
Sl ASTICI 

dei 
(lue  sessi 

Numero 

delle 

famiglie 

Totale 

della 

Popolaz. 

1745 
1833 
1840 

556 

938 

1079 

558 

895 

1060 

5oi 

821 
68a 

9«7 
Ioli 
ii57 

laaa 

9916 
2189 

410 

176 
«9« 

9>5 

i397 
1459 

4ai5 
C068 
63ai 

(i)  Si  omette  la  popolazione  della  prima  epoca,  cioè  delVanno  i55r,  perche  in 
tssa  statistica  non  trovasi  disgiuntala  popolazione  di  Pfscia  e  de*  subborghi  da  quella 
del  restante  della  sua  Comunità ,  la  quale  tutta  insieme  non  oltrepassava  in  detto 
«no  I  400Z  individui  ripartiti  in  'jò^  fuochi  o  famiglie. 
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Comunità*  DI  Pucia.  •— •  Il  territorio  di 
questa  Comunità  è  Ui  forma  quasi  pira- 
midale alquauto  curva  con  In  baseappog- 
giata  al  monte  verso  »tìi,  e  la  punta  in 

pianura  verso  scir Esso  occupa  una  sa- 

perficie  di  7644  quadrati  vgrarj,  3i4  dei 
quali  spettano  a  corsi  d*  acqua  ed  a  pub* 
hlicbe  strade;  vale  a  dire  che  il  suolo  sog- 
getto air  imposizione  fondiaria  equivale 
à  nove  miglia  toscane  quadr. 

Nel  i833  abitavano  in  tutta  questa  sa- 
perHcie  K037  persone,  per  modo  che  esi- 
stevano repartitam«nte  in  ciascun  miglio 
qnadr.  iao8  individui. 

Che  se  questo  calcolo  si  ponga  a  con- 
fronto con  quello  delPaprile  1840,  quan- 
do la  Coni  uni  tìi  medesima  noverava  1 161 1 
abit.  ne* risalta  che  nella  stessa  superfìcie 
territoriale  convivevano  allora  127 2 abit. 
per  mìglio  quadr.,  popolazione  straordi- 
naria e  forse  unica  nelTEuropa  fra  le  Co- 
munità che  olire  il  capoluogo  hanno  un 
territorio  in  campagna.  —  Quello  della 
Comunità  di  Pescia  andando  da  seti,  verso 
lev.  sino  a  lib.  confina  con  quHitro  Com. 
del  Granducato,  e  per  il  restante  con  il 
Ducato  di  Lucca.  Cominciando  dal  lato 
di  sett.  verso  pon.  del  Cast,  di  Pietnibuo- 
ua,  il  distretto  comunilativodì  Pestili  sul 
poggio  della  Remila  alta  trova  i  tre  ter- 
mini fra  esso  la  Com.  di  ViilH-Basilica 
del  Dncato  di  Lucca  e  quella  di  Vellano 
del  Granducato.  Dal  punto  suddetto  diri- 
gendosi da  poo.  a  lev.  la  Comunità  di  Pe- 
acia  ha  di  fronte  quella  di  Vellano  per 
una  linea  artificiale  che  sotto  il  cistel  di 
Pielrabaona  entra  nel  fi.  Peseta,  il  di  cui 
Ietto  rimontano  verso  sett.  fino  ad  un  suo 
inflaente  che  scende  dal  lato  di  lev.  ap- 
pellato rio  deìV  Asino,  Mediante  cotesto 
borro  i  due  territorj  salgono  contr*  acqua 
ani  poggio  sino  passato  il  mulino  della 
Troscia^  dove  sotteotra  a  confine  dal  tato 
di  grec.  la  Com.  del  Borgo  a  Baggiano. 
Con  questa,  lasciando  fuori  il  borro  pre- 
detto, il  distretto  comanitalivo  di  Pescia 
corre  Delia  direzione  d* ostro  per  termini 
artificiali  sino  a  che  giunto  sul  rio  di  So- 
ricQ  incontra  la  Com.  di  Uizano,  con  la 
quale  qqesla  di  Pescia  fronteggia  nella 
direzione  medciima  di  ostro  per  il  corso 
di  circa  quattro  miglia  scendendo  insieme 
il  poggio  sul  qua  le  torreggia  il  Cast  d*Uz- 
zano  ch*è  circa  migl.  ufio  a  lev  di  Pescia, 
e  con  esso  di  là  inoltrandosi  verso  la  stra- 
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da  postale  attraversa  il  piano  del  CtMsletUt^ 
re  per  varcar  costi  la  Pescia  nuoifa.  Quin- 
di rasentando  la  sua  ripa  sinistra   prose- 
gue il  cammino  verso  scir.  per  arri  vìi  re 
al  Ilfuiinaecio'  dove  trova  la  via  di  S.  Pie- 
ro in  Campo  e  poco  appresso  quella  che 
eonduce  da  Pe^ia  alla  Chi  esina  Uzzanese, 
finché  entra  n«*llH  strada  regia  pistojese 
della    VaMi-Nievole.  Allora   ritornando 
nella  direzione  di  onlro  trapassa  il   fiome 
Pescia  sai  ponte  Uazanese  per  arrivare  al 
borghetlo  della  Chietina  l|zuinese,  di    là 
dalia  quale  piegando  a  lib.  perviene  alla 
punta  piramidale  del  terriloriodi  questa 
Comunità  dov'è  il  termine  triplice  dei 
confini  comunilativi  di  Uzzano»  di   Moa- 
tt-carlo  e  di  Pescia.  Qui  il  territorio  di 
quest*ullin>aGoia^  voltando  faccia  da  lib. 
a  maestro  fa  «a  angolo  àeutissimo  dirim- 
petto all'altra  di  nionte^Carlo,  da  primo 
mediante  il  fosso  di  MonttJCarlo^  che  po- 
co dopo  attraversa  per  entrare  e  trapassa- 
re la  Pescia  di  CQHodif,qfiìndì  pel  fossetto 
che  arriva  davanti  alla  cbiesa  di  S.  Pie- 
ro in  Campo»  e  finalmente  per  la  via  det- 
ta del  Confino  sino  presso  il  posto  doga- 
nale di  Squarcia  bocconi  cbeè^ulla  Pescia 
di  Collodi,  -<- A  questo  punto  incomincia 
dal  lato  di  pon.  la  Comunità  lucchese  di 
Villa^Basilica,  con  la  quale  I  altra  di  Pe- 
scia rimonta  sulh  sinistra  ripa  della  Pe- 
scia di  Collodi^  la  quale  scorre  un  quar- 
to di  miglio  discosta  di  là  passando  d*ap« 
presso  al  CaNt.  di  Collodi.  Sopra  questo  pit- 
toresco paese  i  dae  terri torli  entrano  nel 
torr.  Dilezta^  il  cui  alveo  serve  di  confi- 
ne sino  alla  via  che  guida  a  Uedicina.  Me» 
dianieeotesta  via  mulattiera  idnedistret- 
ti  oomnnitativi  dirigendosi  da  seti,  a  grec. 
▼anno  incontro  al  rioCa»allone  e  di  là  sal- 
gono il  poggio  della  Romiiaalta^  sino  al- 
la pietra  de*tre  termini  di  sopra  indicata. 

Rispetto  ai  confini  stabiliti  fra  la  Com. 
di  Pescia  e  quella  di  lizzano  ne  tratta 
una  pergamena  del  14  marzo  1398,  e  quel- 
li fra  le  Com.  di  Pescia  e  di  Monte-Car- 
lo furono  rettificati  dagli  arbitri  median- 
te un  lodo  degli  8  dicembre  dell*  sono 
1 463.  -i^  (Carte  della  Com,  di  Poscia  nel- 
VArch,  Dipi,  Fior.) 

In  quanto  poi  alla  demarcazione  del 
territorio  comunitativo  del  Borgo  a  Bug- 
giano  con  questo  di  Pescia  lo  storico  Bai. 
dasseroni  assicura,  che  nelVanno  i5oo  fu- 
rono stabiliti  naovi  confini  nella  poriio- 
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A  iBofiteoM  a  partire  cioè  ani  rio  deWA- 
IMO  e  (lai  boschi  'Ielle  Calde, 

frt  \  prìncip'Ji  corsi  d'acqua  che  per* 
eorroQo  da  seti,  a  ostro  Inofoil  territorio 
ddla  Gonanità  Hi  Peseta  ti  eootiiao  la 
fiuiBioa  della  Pewcia  di  Peseta  quella  ilei* 
UPnàaimo^cht  è  «n  ramo  aperto  sot- 
to la  città  itesui  ilal  primo  Gnadtica,  e 
Ptsàadi  Miodi,  ossia  minore ^  dvlta  ao- 
ckelt  Ao^clie  è  il  vocabolo  di  un  tor- 
ivote  il  quale  eoofluisce  Della  Pescia  mi- 
«r«  dopo  die  questa  é  entrata  nel  territo 
rio  fraodooale.  Coleste  tre  Peseie  irri» 
pQo  le  pianure  Fesciatina,  Uzuoeie  e 
Ba'paneM,  ma  la  Pescia  di  Peseta  in- 
oaoii  <R  laseiare  i  massi  eke  la  corrente 
tnseint  dai  meati  svfieriori  sino  passata 
la  citU,  trarasi  diminuita  di  una  fsran 
parte  delle  sue  aeque  mediante  due  gore 
•  cMiti  stati  aperti  lanyo  le  sue  rìfie  per 
BWilereÌB  moto  molti  edifizj,  e  qnindt  ir- 
fifire  latta  la  sottoposta  campagna. 

Fi  merariglia  però  che  dopo  le  teorie 
«Inaiiche  sioo  dal  secolo  XVI  dall*  tngc- 
pm  pratese  Girolamo  di  Pace,  e  poi 
h  boti  ooiuini  sommi  dimostrate,  dopo 
^Mttlofeéettoin  proposito  nel  secX Vili 
i(leh.Gto.  Targtoni-Tosntti,  dopo  gli 
mapt  eoe  felice  successo  nel  secolo  at- 
toale  luBga  il  torr.  Agna  e  sali'Oiubrone 
pùtojeae  ottcMiti  mediante  U  eostrmio- 
ae  di  solidi  ritei^i  o  Senne  per  rendere 
Mao  precipitose  le  mmitvoee  fiumane»  fa 
■cfsriglia,  io  «KccTa,  di  vedere  oggidì 
Mi eeatio della  citt>  di  Pescia  Tempio 
letto  del  suo  fiume  imbaranato  di  massi 
eBorai  di  maetf^iie  rotolati  sino  qua  dal- 
Tiapeto  delle  sue  acque;  le  quali  oltreché 
djiBef^«uo  franando  le  topertori  pen» 
dici,  lueiaue  aii*alTeo  estremamente  in- 
fmWoeberattmU  la  ?ista  del  paseegge- 
10  oentre  altraTerm  ootesU  città.  Donde 
iTfieBt  elle  laddove  la  campagna  |)iflneg- 
P»  quei  gran  ciottoli  restando  abbando- 
>ità  per  via  dalla  diminuita  petenaa  della 
AVRota,  vanno  ogni  giorno  più  colmando 
i  fello  della  fiumana,  sicché  le  sue  ac- 
9«e  Bei  tempi  di  escrescense  debbono  tra- 
Weeare  dal  riaixato  suo  alveo  e  spaglian- 
^  per  la  campagna  ricnoprire  di  ghiaie 
^  eoltivaiioni  e  le  pubbliche  vie. 

Il  fé  qualche  volta  la  pianura  pescia- 
lisa  dalle  acque  delle  tre  Peseie  trovasi 
*%e<ta  ad  essere  inondata,  grandissimo 
*Wic  è  il  beuetizìo  che  nella  stagione 
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asciutta  una  gran  parte  delle  acque  arte' 
ca  a  quelle  slesse  campagne  irrigabili;  ed 
é  poi  sommo  il  vantaggio  che  le  medesime 
apportano  in  tutto  Tanno  alle  varie  ma- 
nifatture de*  distretti  che  percornmo. 

Fra  le  strade  rotabili  che  attraverslmd 
({aesto  territorio,  oltre  la  R.  postale  Ine^ 
chese,  oltre  quella  detta  i7.  Traversa  dei- 
la  V»l-di-Nìevole,  stk  coséruendosene  trae 
provinciale  rotabile  dà  denominarsi  Tra- 
versa di  Mammiano,  La  qual  via  stacca  a* 
dosi  dalia  Lucchese  Roméa  alTAlCopasetc^ 
va  a  sboccare  in  quella  postale  Luceheie 
sotto  Pescia  che  poi  lascia  in  città  pa9« 
tato  il  ponte  del  Duomo  per  rimontare  la 
ripa  destra  del  fiume  e  attraversare  I  ter- 
ritorii  delle  Gomaaità  di  Pescia ,  di  Vel- 
laao,  di  Rfarli^uu  e  di  PHeglin  fino  a  IT 
imbocco  della  Urada  R.  9fo«lanescehe  Irò- 
vera  a  Mammiano  solla  Lima. 

Sono  poi  cemfunilative  rotefaili  la  strada 
dagli  Alberghi  a  Sqnarr.iabooooni,  quella 
ehe  staccasi  dalla  R.  pesisi  e  per  Torric- 
chio  e  la  ChieiiUM  Ussanese  ed  altre. 

Rispetto  alla  struttura  fisica  del  suolo 
di  questa  Gomanttà,  essa  riducesi  a  due 
sole  formazioni,  a  quella  cioè  del  terreno 
secondario  straliforme  nei  c'>lli  che  soen. 
dono  dalla  montagna  superiore  a  destra  e 
a  sinistra  della  eittà  di  JPescia,  e  al  terre- 
no di  trasporto  che caopre  la  sua  ptanum» 

Il  primo  consiste  quasi  gvneraliueiita 
di  grès  aatleo  (macigno)  composto  di  sU 
lice,  argilla  e  ceke  con  pagliette  di  mica; 
nella  qual  roccia  sono  impastate  molte 
sehegginole  di  schlito  argilloso  color  tur* 
chino  cupo.  Gotesta  pietra  è  suscettibile 
di  esser  lavorata  per  usi  architettonici  e 
per  lastrici,  come  è  frd  le  altre  la  pietra 
serena  delle  cete  luogo  il  rio  5.  Giovata 
ni,  e  T altra  delle  cave  aperte  dirimpetto 
al  poggio  di  Pletrahaonà,  entrambe  sulla 
ripa  destra  dalla  Peseia  di  Pescia, 

Rarissima  mi  sembrò  la  roccia  calcarea 
compatta,  giacché  quella  che  affacciasi  nei 
monti  superiori  di  tinta  specialmente  ros- 
signa  spetta  alle  Gom.  limitrofe  di  Vel- 
lano  e  di  Buggiano. 

Ali*  ioc'>nlro  la  pianura  é  profonda- 
mente coperta  di  ciottoli ,  di  ghiaja  e  di 
rena  che  formano  il  detritus  de*  terreni 
superiori  testé  indicali. 

lu  quanto  ai  produtli  agrari i  del  suolo 
Pesciat ino,  dopo  quanto  si  è  dotto  nefT 
Art*  anteoedeule  ris|ietto  alla  coltura  del 
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moro  gtlio  e  alla  prodozioDe  Ttftota  ehe 
ritneti  dal  filugelli,  doTrei  parlare  della 
ricca  raccolta  dell*  olio,  che  ti  fa  oel  ur- 
ritorio  di  Pesoia  e  in  quelli  delle  Gom.  li- 
mitrofe,  dove  il  valore  dei  terreni  oliva- 
ti,  benché  d' indole  sterile  e  laasosi  tuoi 
etiere  il  doppio  di  quelli  di  pianura  per 
quanto  grassi  e  coperti  di  sementa  e  di 
praterie.  "  Quindi  il  celebre  Sismondi 
nella  sua  opera  deirAoaicocruaA  roKkmà,^ 
ragionando  dell*  in/luensa  delia  coltura 
degli  olm  sulla  rieehena  e  la  popola- 
tone del  paese j  osservò  che  1*  anno  della 
raccolta  piena  dell'olio,  tutti  i  coltiva- 
tori si  affireltano  a  piantare  degli  olivi, 
benché  questi  alberi  crescano  lentamente, 
e  che  pochi  di  quelli  che  li  hanno  pian- 
tati possano  sperare  di  vederli  in  pieno 
fruito.— i La  vite  al  pari  dell*  ulivo  vege- 
ta e  prospera  costantemente  in  tutti  i  coU 
li  delle  Gomuniià  di  Pescia  e  di  lizzano, 
e  perfino  in  quelli  più  elevati  di  Vel- 
lano  sino  ali*  altezza  di  600  e  più  braccia 
fopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 
Superiormente  a  un  simile  livello  sot- 
tentrano le  selve  di  castagni,  i  boschi  di 
carri  e  di  quercioli  ecc.,  mentre  la  pia- 
nura pesciatina  é  sparsa  di  orti,  per  cui 
i  sedani,  i  cavoli,  li  sparagi,  t  carciofi, 
i  fagiuoli,  e  tante  altre  piante  erbacee  vi 
abbondano  al  punto  che  si  spediscono  in 
gran  copia  nei  paesi  limitrofi.  Agli  orti 
de  contorni  di  Pescia  sotlentrano  più  lungi 
i  campi  salivi  coronati  di  ghirlande  di  vi- 
ti maritate  a  loppi  intrecciati  con  altri  al- 
beri da  frutto,  io  guisa  che  le  sue  campa» 
gne  sembrano  vestite  a  festa,  rallegrando 
cotale  ansello  U  vista  del  passeggero.  Nul- 
la dirò  delle  frequenti  piantagioni  di  piop- 
pi lungo  gli  alvei  dei  fossi, delle  fiumane 
e  dei  canali ,  né  starò  a  parlare  delle  pin> 
gui  pasture  che  formano  la  risorsa  delle 
ubertosissime  campagne  della  Val-d i-Nie- 
vole  specialmente  per  la  copia  del  bestia- 
me bovino  che  ivi  si  nutrifoci  giacché 
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2oesto  é  nn  articolo  più  eonfiMento  alk 
iomnnità  di  Buggiano,  ed  In  special  mo- 
do alla  pianura  del  Ponle-Buggianase.  — • 
Fed,  Poare-BuoGiAmsB. 

Il  regolamento  del  aS  genn.  1 975  ri- 
spetto alla  Comuni  tildi  Peaeia  determinò 
la  medesima  composta  de*  popoli  seguentis 
I.*  Di  quello  di  S.  Blaria  Maggiore,  oasin 
del  Duomo  con  i  popoli  anbnrbani  di  S. 
Lorenzo  a  Cerreto  e  di  S.  Margherita  • 
Monzone.  %?  Del  popolo  dei  SS.  Stefano 
e  Nicoolao  della  citlà  di  Pescia.  3.<»  Del 
popolo  di  S.  Michele  dentro  la  cittii  (ora 
della  SS.  NunziaU).  4.^  Del  popolo  di  S. 
Bartolommeo  del  Monte  di  Pescia.  5.*  Del 
popolo  di  S.  Maria  al  Castellare.  6.<*  Del 
popolo  di  S.  Maria  delia  Neve  alla  Chio- 
si oa  Uzzanese,  per  nna  porzione.  7.*^  Del 
popolo  della  SS.  Concezione  al  Torricchio^ 
per  un'  altra  porzione.  -*•  Fed»  il  QuAsao 
^ui  appresso. 

In  tutti  giorni  non  festivi  di  sabato 
cade  il  mercato  che  suol  essere  di  molto 
concorso.' —  Vi  mancano  fiere  annoali, 
sebbene  di  un*  antica  fiera  che  pratica- 
vasi  in  Pesoia  sino  dai  tempi  della  Rep^ 
Fior.  Tenga  fatta  menzione  dal  Galeotti 
nelle  sue  Memorie  inedile,  sotto  Tanno 
1596,  fiera  che  fn  rinnoTata  da  Cosimo  I 
nel  i55i  per  un  tempo  determinato. 

Infatti  una  delle  carte  della  Com.  di 
Pescia  esistenti  nair  ^roA.  DipL  Fior. 
contiene  un  rescritto  del  doca  Cosimo  di 
Firenze  dato  il  n5  sett.  t566,  il  quale 
accorda  alla  Com.  di  Pescia  la  proroga  di 
altri  cinque  anni  per  fare  nel  mese  di 
ottobre  una  fiera  libera  per  otto  giorni- 
La  Comuni tli  mantiene  due  medici  ed 
un  chirurgo  con  due  maestri  di  scuola. 

Risiede  in  Pescia ,  oltre  il  tcscovo,  un 
▼icario  R.,  un  cancelliere  comunitativo, 
un  ingegnere  di  Ciraondario  ed  un  mi- 
nutro  esattore  del  Registro.  -^  La  oon- 
servaziene  delle  Ipotedie  é  in  Firenze,  e 
il  tribunale  di  Prima  istania  in  Fisloje*. 


QUADRO  della  Popolazione  della  CoMvntTA^  di  PESCI J 
a  quattro  epocìie  diserte. 
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Nome 
dei  Caoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


▲ano 
i55i 


ÀMUO 

1745 


▲xxo 

1833 


AXtUO 

1840 


CistelUre 
GerreLo   e  So- 

rico 
CoUeockio 
HonUili  Poeti 
XoDzone 


PueiA,  eitlà 


S.  Maria  AssuDla,  PieYe 

SS.  Lorenzo  e  Slefano, 
Reltoria   * 

S.  Vito,  idem 

S.  Barlolommeo,  idem 

SS.  Margherita  e  Con- 

cord  io,  idem 
^  S.  Maria  Maggiore,  Cat- 
tedrale 

SS.  Slefano  e  Niccolò, 
Prioria  e  Collegiata 

SS.  Annunziata,  giii  in 
S.  Michele,  Rettoria 


»  a   o 

|§  • 

»    O    ft. 


400» 


1708 
a55 


aSo 

i53i 

1890 

814 


ToTJiE  .  •  .  .  jtbit.  IfJ*  I    4ooa 


6378 


NeUe  due  ultime  epoche  entravano  nella  Comunità  di  Peseia 
le  seguenti  fraaiani  propenienti  dalle  Comunità  limitrofe^  cioè: 


CUcaiiia    Us- 


Malocchio 
Temrosia 
Torricchio 


Comunità 
donde  provengono 


Dalla  Com.  di  Utiano  . 


.Jbit.If.'' 


Dalla  Gom.  di  Baggiano *  33 

Dalla  Coro,  di  Utzano »  26 

Idem »        35o 

ToTALB   .  .  •  .  Jbit,  2f .®  liioa; 


933a 
341 

345 
agS 
3i4 

aiai 
ai56 
«79« 


9^3 


a37i 
389 

417 
3i7 
356 

ai59 

aa7a 

1790 


997 

a4 
3i 

388 


11611 


Diocaai  DI  Piscia.  — -  La  chiesa  catte- 
<3ra]e  di  S.  Maria  Maggiore  di  Peseia  fu 
QB^i  delle  più  antiche  pie?i  della  diocesi 
il  Locca,  le  cui  memorie  risalgono  alme- 
se  al  sec  Vili.  —  Nel  secolo  XIII  essa  a. 
vera  aaa  rendita  di  i35o  lire  moneta  Ine 
cioè,  corrispon (lente  a  circa  700  fiorini 
d'oro,  OL«9Ìano  a  700  gigliati  fiorentini. 
^I  ia6o  dipendevano  dal  piiriere  di  Pe- 
té»  le  seguenti  chiese:  i.  Ospedale  della 
Bie^e^  situalo  prohabiiroente  accosto  alla 
d^aa  riachiosa  nel  fabbricato  del  se> 
■iaario  «  e  che  impropriamente  sool  ap- 


pellarsi il  Duomo  Pecchia^  doTc  esiste  on 
affresco  nella  tribuna  fatto  dipingere  nel 
i386  da  nn  Orlando  da  Peseia  ;  a.  la  eh. 
di  S,  Maria  Maddalena  ^  dirimpetto  al 
Duomo  più  nota  attualmi^nte  sotto  nome 
dei  SS,  Crocifisso  ;  3.  la  eh.  parr.  di  S* 
Andrea  di  5rjgna/io  (^istente)i  ^.S.Sar- 
tolommeo  al  Monte^  (cura  esistente);  5.  5, 
Jacopo  degli  Ospitalieri  delPAltopascio 
(forse  il  S.  Biagio,  oratorio  nella  piana  di 
Peseia,  ridotto  «  commenda  della  religio- 
ne de' cavalieri  di  S.  Stefano);  6.  S.  Pi- 
lippa  4*  Poscia  (ospedale  distrutto);  7.|5. 
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Michele  di  Pie^e  (spedate  stato  riunito 
nel  i4oo  a  sci  allri  e  nel  secolo  XVI  con. 
vertito  in  un  monastero  a  Pie  di  Piazza, 
soppresso  e  disfatto) i  8.  S,  Pietro  di  For- 
nace (distrutta);  9.  S.  Lorenzo  di  Cerre^ 
to  (rettoria  esisteiUe)  io.  S.  Prospero 
di  Sorico  (distrotta  e  riunita  alla  parr. 
precedente;  1 1.  S.  f^ito  a  Collecchio  (tut- 
tora rettoria);  19.  Mon.  di  S,  Michele  di 
Pescia  (ora  conservatorio);  1 3.  S,  Stffano 
di  Peseia  (prioria  colleuiata^;  1 4. 55.  An- 
drea e  J9(ir/o/o/nmfO  (attualmente  orato- 
rio al  Castello  in  ritlà);  i5.  5.  Martino 
a  Utiano  (arciprcturN);  16.  S.  Bartoìom- 
meo  alla  Costa  {reiioT ti]  \  17.  S,  Matteo 
a  Pietrahuona  (arcipielura);  18.  5.  Ccn- 
cardio  a  Montone  (ora  S.  Margherita  rei- 
toria);  19.  S.  Stefano  di  Campione  (ria 
nita  al  Monte);  ao.  Ospedale  di  S.  Jlluc- 
ciò  (soppresso);  ai.  5.  Quirico  (fuori  del 
borgo  di  Pescia  distrutta). 

Il  territorio  attuale  della  Diocesi  di 
Pescia  abbraccia  una  superficie  di  circa 
66a5o  quadr.  agrarj ,  currispondenti  a 
miglia  89  I  toscane,  nella  qual  super* 
ficie  airanno  i833  abiiafano  familiar- 
mente 49890  individui,  a  ragione  di  6o5 
persone  per  ogni  roigl.  quaJr.  di  suolo 
compresi  tutti  i  corsi  d  acqua  e  le  strade. 
—  Confina  con  tre  ali  re  Diocesi.  —  Dal- 
la parte  di  gnc.  e  lev.  sino  a  scir.  ba  di 
fronte  la  Diocesi  di  Pisloja  mediante  i  ter- 
ritori comiiniialivi  di  Marliana,  di  Ser- 
ri valle  e  di  Lamporecchio.  Dal  lato  di 
scir.  e  di  ostro  fiuo  a  lib.  mediante  le  Cer- 
haje  fronteggia  con  la  Diocesi  di  Sanmi- 
niato,  e  per  il  Iato  di  pon.  e  sett.  costeg- 
gia per  una  lunga  traversa  con  la  Dioc. 
di  Lucca,  alia  quale  ultima  appartennero 
una  volta  tutte  le  cure  delPatlual  Dioce- 
si di  Pe<cia,  meno  la  parr.  di  Massa  Pi' 
scatoria  o  Mas  sorella. 

Nel  i5i9  il  Pout.  Leone  X  per  com- 
piacere a  Mons..  Baldassarre  Turini  suo 
datario  smembrò  dalla  Diocesi  di  Lucca 
non  solo  il  piviere  di  Pescia,  ma  le  chie- 
se (Iella  V.tI-(li-Nievole  e  di  Valle-Ariana 
che  fossero  appartenute  al  disi  rei  lo  fioren- 
tino; le  quali  tutte  assoggettò  alla  pieve  di 
Pescia  dichiarandola  prepositura  imme- 
diatamente soggetta  alla  S.  Sede  aposto- 
lica. Net  tempo  stesso  quel  Pont,  areordò 
facoltà  al  suo  prepo.>todi  usaredrgli  abiti 
pontificali,  di  fare  la  visita  diocesana  co- 
me r  ordinario  nelle  chiese  delle  anzidet- 
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te  Valli  e  nel  recinto  di  Peseia;  di  poter 
congregare  sinodi  som  ministra  re  gli  or- 
dini minori  con  tutti  gli  altri  privilc^j 
che  si  leggono  in  quella  bolla  spedita  in 
Roma  li  i5  apr.  deiranno  precitato.  — 
Quindi  con  altra  bolla  del  arseti.  tSiglo 
stesso  Poni.  Leone  ordinò  al  ve»covo  di 
Pistoia  di  recarsi  a  Pescia  per  instillare 
il  pievano  Lorenzo Gecchi  in  proposto  del- 
la  nuova  preposi  tura  Nuilius.  In  quell* 
occasione  fn  eretto  nella  chiesa  pe«ciati- 
na  un  capitolo  com(>osto  di  la  canonici 
con  setta  dignità,  la  prima  dellequalì  di- 
chiaròquelh  del  proposto, seconda  del IVr- 
cidiacono,  terza  del  rettore  di  S.  Stefino 
di  Pescia  col  titolo  di  priore;  quarta  del 
rettore  de' SS.  Matteo  e  G>lombano  a  Pie- 
Irabuona  con  titolo  di  arciprete,  mentre 
le  altre  Ire  dignità  si  dichiararono  quelle 
del  decano,  del  tesoriere  e  del  pri mirerò. 

Finalmente  con  bolle  del  i  novembre 
i5a8  e  del  5  nov.  z54i  i  Pont.  Clemente 
VII  e  Paolo  III  confermarono  Lorenzo 
Cecchi  in  proposto  della  chiesa  Nutlius 
di  Pescia  con  la  giurisdizione  ipirituale 
sopra  i  popoli  della  Comunità  di  Pescia, 
Monte-Catini,  Buggiano,  Massa  e  Cozzi- 
le, Monte- Vettulini,  Uizano  t  Veltano. 

Pinalmeote  la  chiesa  pr^positura  di  S* 
Maria  Maggiore  di  Pescia  fu  eretta  in  cat- 
tedrale con  bolla  del  Pont.  Benedetto  XIII 
del  17  marzo  1726,  comecché  laconsagra- 
ziooe  del  primo  vescovo  di  questa  nuova 
sede  non  accadesse  innanzi  il  1739.*— 
Il  primo  vescovo  di  Pescia  fu  monsignore 
Barlolommeo  Pucci  di  Montepulciano, 
cui  succede  nel  1738  Mons.  Gaetano  In- 
contri ,  il  quale  fo  rimpiazzato  dal  Vesc 
Donato  Maria  Arcangeli  di  Arezzo  allor- 
ché rincontri  fa  promosso  alla  cattedra 
della  metropolitana  fiorentina* 

Sotto  il  Grrandnca  P.  Liopoldo  I  fu 
aperto  nel  1784  il  seminario  vescovile 
nel  soppresso  Mon.  di  S.  Chiara  di  Pe 
scia,  a  incremento  del  quale  si  va  prestan- 
do con  grande  operosità  il  Vese.  attuale. 

Dalla  Diocesi  pesciatina  nel  1745  di- 
pendevano a9  chiese  parrocchiali,  giac> 
che  in  queir  anno  non  figurava ,  sep|iure 
non  fu  omessa,  la  parrocchia  di  Mahicchio 
ne  quella  dell' Altopascio  appartenuta  at 
maestro  degli  O^tpitalieri  soppressi. 

Nella  Tavola  prima  sono  qu)  appres>io 
registrate  le  39  parrroccbie  coi  loro  titoli 
speciali,  la  comunità  cui  spettano  e  le  rc^ 
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speUWe  popolnioni  alVaoDo  1 74^,  le  qua* 
li  asoendefano  a  99987  iudi¥idui. 

Hello  stalo  attuale  la  Diocesi  di  Peacia 
si  compone  di  ,3;  parrocchie  sotto  i  foca- 
bolj  e  coraonila  deserttie  nella  Tavola 
jecoods  che  ne  &e$[ae,  la  cui  popolaxione 
totale  neir anno  1 833  ammontava  a  49890 

ÌD(lÌTÌduÌ. 

So)  declÌDare  del  aeeolo  XV IH  fu  stac- 
cata d^lb  Diocesi  di  Pistoja  e  data  a  que- 
sta di  Pescia  la  chiesa  parr .  dì  Massareilaf 
illrìmeuti  appellata  ISfassa  piscatoria  ,f 
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compresa  nella  G>munità  d&  Fucecchio;  • 
furono  erette  in  parrocchiali  le  chiese  di 
Tra^ersagna  nella  Com.  di  lll<tssa  e  Gos- 
zile;  di  S.  Vito  a  Colleechio^  di  S.  Mar> 
{[herila  a  Montone  nella  Com.  di  Pescia; 
di  S.  Lucia  a  Terrarossa  nella  Com.  di 
lizzano,  e  di  S.  Leopoldo  a  Ciit/o/exe  nella 
Com.  delle  due  Terre  di  Monsuiumano  e 
Monte- Vettulini;  oltre  di  ohe  fu  ripri- 
stinata la  chiesa  parrocchiale  di  Maloe- 
ehio  e  riunita  ali* ordinario  l'altra  degli 
Ospitalieri  d*Altopascio. 


TAVOLA  I.  Stato  della  DiocMst  di  Pescìj  aWanno  1745. 


Nome  de*  Luoghi  e  titolo  delle  Chiese 
della  Diocesi  di  Pescia 


Nome 
delle  Comunità 


Sumero 

degli  ^ 

Mitanii 


\ 


I  S.  Pietn»  al  Borgo  Baggiano,  Pieve 
«  S.  Andrea  di  Stignano,  idem 

3  S.  Loreozo  del  Colle,  idem 

4  S.  Maria  Maggiore  e  S.  Niccolò  a  Boggiano 

aito,  idem 

5  S.  Michele  al  PoDte  Buggianese^  Reliorift 

6  S.  Aosano  a  CasteWecchio^  Pieve 

;  S.  Maria  a  Massa  di  Cozzile,  Pieve 

8  S.  Jacopo  al  Cozzile,  Rettoria 

9  Madonna  di  Monsummano  basso,  Pieve 
lo  S.  Niccolò  a  Moasnmmano  alto^  idem 

n  S.  Andrea  a  Monte-Carlo,  Proposìtura 
li  S.  Maria  al  Marginone,  Rettoria 
i3  S.  Michele  alle  Spianate,  idem 
U  S.  Marco  alla  Pieve  a  K ievole,  Pieve 

15  S.  Pietro  in  Monte-Catini»  idem 

16  S.  Michele  a  Monte- Vettulini,  Pieve 
i;  S.  fiartolommeo  del  Monte,  Rettoria 
«*  S.  Loreoio  a  Cerreto^  idem 

>9  S  Maria  al  Castellare,  idem 

10  S.  Masia  HAOGioaa  01  PasciJL,  Cattedrale 

"  S.  Michele  di  Pescia,  Rettoria 

'J  SS.  Stefano  e  lliccolao  di  Pescia,  Prioria  e 
Collegiata 

>3  S.  Maria  delia  Neve  alla  Chiesina  Uzune- 
i«.  Rettoria 

M  S.  Matteo  di  Pietra-Buona,  Pieve 

3^  S.  Pietro  di  Sorana,  idem 

>^  SS.  Bartolo  e  Silvestro  alla  Costa,  Rettoria 

*:  SS.  Cooceziooe  al  Torricchio,  idem 

»  SS.  Jacopo  e  Martino  a  Uziano,  Pieve  Ar- 
ci pretura 

^  Ss.  Sisto  e  Martino  a  Vellano,  Pieve 


I  Buggiano 


a  Castel  vecchio  .  . 

3  Massa  e  Cozzile  . 

4  Monsummano.  . 

5  MoaleCarìo    .  . 

6  Moute-Catini  .  . 

7  Monte>VettolÌBii,  , 


8  PsaciA,  eitth  • 


—  Peseta  e  Dssano 


9  Pielrabuona. 
IO  Sorana»  •  .  . 


ri  Uzzano 

la  Vellano 

Totale  ....  Ahit,  if.^     H9^7 


S81S 

S09 

i4«7 

3338 
i6S5 

6378 

3io 
389 

tSaa 

«41 
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TAVOLA  II.  Siato  della  Diocmìi  ut  pEsctJ  alt  anno  i8SS. 


Nome  de* Luoghi  e  tUolo' delle  Chiese 
della  Diocesi  di  Pescia 


Nome 
delle  Comunità 


Numero 

degli 
Abitanti 


I  S.  Maaii  Màooioki  di  Femia,  GArraotALi 
9  SS.  Stefano  e  Nicoolao,  Prioria  GollegiaU 

3  SS.  AnnunsiaUy  già  io  S.  Michele,  Relloria 

4  S.  Michele  a  Miilocchio,  idem  [poreione) 

5  S.  Lorcnto  a  Cerreto,  idem 

6  S.  Maria  al  Gaslellire,  idem 

7  S.  Bartolomroeo  del  Monte,  idem 

8  S.  Maria  della  Neve  alla  Chiesina  {porsione) 

9  S.  Margherita  a  Monionei  idem 
IO  S.  Vito  a  Gollecchio,  idem 

il  S.  Lucia  a  TerraroiM,  {poreione) 

— -  S.  Maria  della  Neve  alla  Chiesina,  {porzione) 

19  SS.  Coneczioue  al  Torricchio,  (poruone) 

1 3  S.  Pietro  al  Borgo  «  Baggiano^  Pieve 

14  S.  Maria  Maggiore  a  Baggiano  allo,  idem 

1 5  S.  Lorenzo  al  Colle,  idem 
10  S  Andrea  a  Sligoano,  idem 

17  S.  Michele  a  Ponte  Buggianeie,  Rettoria 

—  S.  Michele  a  Malocchio,  idem  {porzione) 

18  S.  Trinila  a.  Traversagna,  {pormiome) 

19  S.  Maria  a  Masserel  la,  Pieve 
ao  S.  Maria  Af tanta  a  Massa,  Piere 
ai  S.  Jacopo  al  Cozzile,  Rettoria 
-«  S.  Trinità  a  Traversagna,  idem  (porzione) 
aa  S.  Maria  a  Monsammano  basso»  Prepositora 
a3  S.  Niccolò  a  Monsummano  alto,  idem 

94  S.  Leopoldo  a  Cintolese,  Rettoria 

a5  S.  Mii-hele  a  Monte  Vettulini,  Pieve 

a6  S  Andrea  a  Monte-Carlo,  Prep.  e  Collegiata 

97  S.  Jacopo  air  Al ^pjseio,  Rettoria 

—  S.  Maria  della  Neve  alla  Chiesina  (^ruone) 

98  S.  Mari.i  al  Marginone,  idem 

99  S.  Michele  alle  Spianate,  idem 

—  S.  Trinila  a  Traversagna  {poruone) 
3o  S.  Marco  alla  Pieve  a  Nievole,  Pieve 
3i  S.  Pietro  a  Monte-Catini,  idem 

^-  S.  M^ria  della  Neye  alla  Chiesina  (f>orsiOfic) 
39  SS.  Jicopo  e  Martino  a  Uzzano,  Arci  pretara 

33  SS.  Bartolo  e  Silvestro  alla  Costa,  Rettoria 
-—  SS.  Concezione  al  Torricchio^  {porzione)  idem, 

—  S.  Lucia  a  Terrarossa,  idem  {porzione) 

34  S.  Matteo  a  Pietrabnooa,  Arciprelura 

35  S.  Ausano  a  Castel veochiot  Pieve 
30  SS.  Pietro  e  Paolo  a  Sorana,  idem 
37  SS.  Sisto  e  Martino  a  Vellaao,  idem 


Città 


11611 


a  Buggiano 


3  Fncecchio 


4  Masm  e  Conile 


5  Monstimmano  e  Mon- 
te»Vettulini 


0  Monte  Carlo . 


7  Monte-Catini 


8  Uzzano 


9  Veltano 


Totale 


99)S 
891 

5689 

590C 

58i< 

I 
a  73 


.  Ahit.  N.^       45>%^ 
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nSSGIA  MAGGIORE  {PUeia  major) , 
wiaFESCU  u  PESCI A.'^  Una  delle 
friaeipiU  fiamane  della  Val  di-Nlerole, 
che  flniiee  nel  padale  di  Facecchio  al  di 
tolto  del  piccolo  firnnc  da  cui  preode  il 
titolo  la  Valle.  La  Petcia  maggiore^  det- 
to anche  Pescia  di  Peseta  per  la  ragio- 
ee  ehe  atlrairersa  l'aDgaila  ma  rideDie 
Tilleeob  e  la  citte  dello  slesso  Dome  è  un 
pNopiÀ  orientale  e  pia  copiosa  di  acque 
4ella  Peteia  minore^  chiamata  di  Coiloii 
perchè  pasn  sotto  a  questo  castello»  alla 
^uaie  l'altra  percorre  quasi  parai  lei»  icen- 
Jendo  eatnmbe  da  due  opposti  fianchi 
di  aaoiprone  dell* Appennino  ohe  sta  fra 
lePimme  di  Locca  e  la  Uontagoa  dt 
Pislpja,  ia  f  uisa  cke  la  Petcia  maggiore 
percorre  la  Valle  nel  cui  eentro  riposa  la 
città  di  Peana,  e  la  rminore  bagna  la  vai- 
IceoU  che  nel  medio  evo  appellossi  ^a/« 
ir  ir/eoa. 

AIPArt.  PfescfA  CITTA*  fa  indicata  ona 
calta  del  91)  in  cai  si  rammentano  le 
doe Pesete  maggiore,  e  minore,  aensa  dire 
di  due  altre  che  negli  anni  81 3  e  1084 
eiliie  il  9Ìeo,  o  luogo,  poi  terra  ed  ora 
«iUHi  Pe<cia,  cut  aggiungerò  qui  un  i- 
MriDeQlo  piatoieie  del  %  noT.  944  rogato 
il  /oro  Piscia  majore, 

Havvi  inoltre  una  teru  Pescia ,  chia- 
■ad  Pesàa  nuooa,  atan teche  il  suo  alveo 
h  aperto  di  naovo  nel  eccolo  XVI  e  trac- 
ciato alla  destra  della  Pescia  maggiore 
detiando  ona  parte  delle  sue  aoque  a  ostro 
del  Borgo  Baggiano,  ad  oggetto  precipua- 
■cole  di  colmare  quella  bassa  pianura 
iaoami  di  entrare  nel  recipiente  comu- 
ne t  il  pedule  di  Faceechio 

Moo  difò  qui  della  Pescia  romana,  al- 
ti* ninor  fiumana  situata  sul  confine  me- 
ridìocale  del  Granducato  fra  la  Maremma 
di  Gapalbio  e  la  Maremma  di  Monta  Ito, 
Doto  pia  che  altro  per  i  Pomi  che  i  sigg. 
Virafelli4jolonna  di  Pistoja  tengono  co- 
^perfbndere  una  partedel  minerale  del 
ferro  levato  da  Rio  neir  Isola  dell*  Elba, 
la  Pescia  maggiore,  o  si  Toglie  dire  la 
'cfcia  di  Pesda,  ha  la  sua  origine  Dell' 
Appeooino  di  Galameoca  da  tre  fonti  a 
pèdi  un  prato  detto  le  Lamacee^  ossia 
^le  Tre  nniane.  Le  quali  fouti  riunite 
ie  eaa  aola  «'ingrossano  cammin  facendo 
■erlianle  rapidi  e  disooscesì  rivi  prove- 
aioui  da  Caiamccca,  da  Crespole^  da  JLan^ 
òti€  e  dalla  pieve  di  «Serro. 


PESC 


135 


Pervenuto  il  Aumicello  al  poolioino  a 
Coscia  si  accoppiano  ad  esso  le  aoque  di 
altri  torr.  che  tulli  in  un  solo  alveo  si  ac- 
comunano per  costituire  la  fiumana  della 
Pesciole. 

Costà  sul  confine  della  montagna  dove 
sotleutrano  le  colline  passa  gonfia  la  fiu- 
mana della  Pesoia  solcando  il  ialveg  di  ao- 
gusto  profondo  vallone  e  iugrosaaadosi  di 
mano  in  mano  con  le  acque  de* torrenti  che 
scendono  alla  sua  deatra  da  Sorana,  da 
Pontito,  daCastelvecchioe  da  S.  Quirico, 
mentre  in  essa  dal  latosiniatro  si  vuotano 
i  botri  che  fluiscono  dai  poggi  di  Vel- 
lano.  G'ianta  la  Pescia  al  ponte  di  Sorana 
riceve  a  destra  il  tributo  dal  rio  ^Armno, 
poi  da  quello  di  PietraÌMona,  mentre 
dalla  parte  sinistra  tì  entra  il  rio  delV 
Asino  che  scaturisce  dal  fianco  occiden« 
tale  del  poggio  di  Mtlocchio.  Dal  Iato  me- 
desimo viene  ad  ingrossare  la  Pescia  il 
precipitoso  torr.  detto  il  rio  di  S,  Gio- 
Panni  mezzo  miglio  sopra  la  città,  indi 
per  placido  declive  la  fiumana  entra  in 
reicia ,  dove  accoglie  dal  lato  di  pon.  il 
torr.  Bareglia  che  prende  il  nome  dal  au- 
periore  poggio  sul  quale  fu  un  castello 
omonimo,  e  che  lo  laaciò  a  una  porta  della 
cilth  per  dove  attua Imeute  esce  la  granfie 
strada  rotabile  che  sta  tracciandosi  per 
riunirsi  alla  R.  modenese  sulla  Lima. 

Onusta  di  acque  la  Pescia  è  già  iu  gran 
parte  incanalata  mediante  due  gore  desti- 
nate a  mettere  in  moto  varjopificj  idrau- 
lici, e  irrigare*  la  circostante  pianura  quan- 
do attraversa  per  meszo  aita  città  omoni- 
ma, cavalcata  da  due  ponti  di  pietra;  cioè, 
da  uno  più  stretto,  detto  di  S.  Francesco, 
e  dell* alt ro  pi&  spazioso  a  pie  di  Pianta, 
denominato  del  Duomo,  Costà  lambisce 
alla  sua  destra  gli  edifizf  delle  abitazio- 
ni, e  alla  sua  sinistra  le  mura  del  teatro 
e  del  grandioso  apedale,  ìrcigando  costi 
gli  orli  che  fanno  lembo  a  quella  ripa  den» 
tro  la  città.  Quindi  attraversa  un'uber- 
tosissima  pianura  adorna  di  frequenti  orti 
sempre  vaghi  e  sempre  verdi  sino  al  luo- 
go degli  klherghi  lungo  l'antica  strada 
che  per  Squareiaboeeoni  passava  dal  Col- 
le delle  Donne  e  di  là  a  Lucca. 

È  nei  contorni  degli  Alhergld  do? e  la 
Pescia  divenuta  più  placida  e  pianeggian- 
te lascia  r  indole  di  fiumana,  sicché  appena 
può  traacinare  fino  qua  quei  grossi  masti 
di  macigno  che  veggonsi  sparsi  nel  suo 
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aUao  fQperìow,  mealre  oo»tl  il  letto  %\ 
trora  coperto  di  piccoli  oiotloli  e  di  mi. 
nata  phiaja.  la  si  fatta  ^uìm  la  Peicia  ai 
maatieae  per  tatto  il  tragitto  che  le  resta 
a  fare  i a  mezzo  ad  oaa  fertile  campagna 
itt  cai  cammina  non  pia  da  lett.  a  ostro, 
ma  da  maestr.  a  scir.  fioche,  ooloiaado  via 
tia  la  circostante  bassa  piana ra,  si  art i- 
cina  siile  gronde  occidentali  del  padnle 
di  Facecchio,  do? e  al  pari  delle  altre  fiu- 
mane e  canali  della  Va l-di-Ttievole  8*  in- 
golfa e  perde  il  sso  noma  dopo  so  miglia 
di  cammino. 

Ttfli  sono  i  benefizi  che  reca  all' indu- 
stria agricola  e  manifatturiera  la  Pckìi 
di  Pescia,  tale  e  cotanto  vistoso  è  il  pro- 
fitto che  rindustrioso  Pesciatino  ne  sa  ri» 
trarre,  che  cotesta  fiumana  poterà  dare 
presso  gli  antichi  al  pari  di  altri  fiumi  il 
titolo  a  ona  divinità  idolatra,  meritando 
quasi  di  rappresentare  la  favola  di  Mida, 
che  convertiva  in  oro  tatto  ciò  che  tocca- 
va. -^  Veà,  Pascti.  Comunità. 

PESGIi  MINORE,  o  di  COLLODI.-- 
Questa  fiumana  minore  che  scorre  per  la 
Valle  Ariana  prima  di  entrare  in  quella 
della  Nievole,  e  che  vuotasi  essa  pare  nel 
pedule  di  Fucecchio,  trovasi  talvolta  di- 
stinta col  nome  di  fiume  Ralla.  Essa  nasce 
neir  Ap()enutno  lucchese  fra  le  Pizzome 
e  Battifolleper  varìi  borriti  quali  si  ani*- 
scono  insieme  nella  con  va  Ile  interposta  ai 
villaggi  di   Pariana  e  di  Medicina. 

Da  questo  punto  dirigendosi  da-  sett.. 
maestr.  a  ostro  sci r.  lascia  aìla  sua  destra 
il  castello  di  Vili  a -Basilica  e  più  sotto  a 
sinistra  bagna  i  piedi  alla  magnifica  Vii- 
la  Garzoni  a  Collodi,  quindi  attraversa  la 
strada  postale  di  Lucca  sotto  il  noovo  Pon- 
te-ali-Abate  presso  una  dogana  di  fron- 
tiera lucchese;  e  un  miglio  più  innanzi 
trova  Tantica  strada  maestra  al  distrutto 
ponte  di  Squarci  a  bocconi.  £  costà  doye 
fa  Pescia  minore  o  di  Collodi  trova  un 
posto  doganale  del  Granducato,  sol  con- 
fine della  Comunità  di  Monte-Carlo,  del 
cai  territorio  cotesta  fiumana  passando 
prima  on  lungo  tratto  per  quello  della 
Comanità  di  Pescia,  percorre  la  pianura 
orientale,  finché  arriva  a  lambire  la  base 
settentrionale  dei  «selli  delle  Cerbaje  fra 
il  fosso  SihoUa  e  quello  di  Monte  Carlo, 
coi  quali  si  accomuna  per  entrare  insi^ 
me  nel  Canal  nuovo  del  pedule  di  Puceo- 
ciiìo  dopo  fatte  circa  i8  migl.  di  cammino. 
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PESaA  HUOVA.  ^  Onesta  temi  Un- 
mane  che  ha  origine  da  una  gora  o  onna» 
le  della  Pescia  maggiore,  la  quale  percorre 
la  saa  rifia  sinistra  sopra  e  sotto  la  città , 
porta  il  titolo  di  Ftsda  nuoiH^  perchè  i  I 
suo  alveo  fu  aperto  artificialmente  verno 
Tanno  i56o  nella  piannra  delle  Comanità 
di  Peseta ,  lizzano  e  Baggiano. 

Al  qnal  proposito  reen  qualche  lame  ana 
lettera  scrìtta  da  Pescia  nel  aad&c.  i558 
da  Lorenso  Pkgni  a  fiartolommeo  Con. 
Cini  segretario  di  Cositto  I,  come  quel- 
la eh*  è  relativa  al  progetto  di  voltare  di- 
rezione alla  Pescia  di  Pescia  «  Il  Cav.  Bac* 
ciò  Bandinelliy  diceva  il  Pagni ,  che  è 
come  VS.  sa,  inquieto  ed  ambizioso,  ven* 
ne  questa  mattina  a  trovarmi  e  per  catti, 
varai  l.i  benevolenza  da  me  mi  disse,  che 
per  r interesse  che  io  avevo  in  certo  ne- 
gozio del  fiaoae  tlella  Pescia  di  Pescia 
non  voleva  sopportare  che  detto  finire  si 
volgesse  da  una  banda  dove  pareva  cbe 
fosse  stato  disegnato,  nella  quale  tni  po- 
teva cooprire  certi  terreni  lavorativi  vi* 
tati,  ed  l  prodotti  che  io  ho  in  quel  Ino» 
fOy  ae  lai  non  vedeva  prima  la  pianta 
del  fiume  •  del  luogo  dove  i*aveva  a 
volgere,  e  se  non  eonosoeva  che  fosse 
benefizio  uni  vena  le  e  non  danno.  Al  che 
io  gli  risposi,  che  Alamanno  de*  Me- 
dici provveditore  alla  Parte, ohe  s*era  tra^ 
sferito  sul  laogo,  me  ne  aveva  parlato ,  e 
promesso  che  io  non  sarò  dannifloato  fuo- 
ri del  dovere,  ed  in  caso  che  li  miei  ter> 
reni  avessero  a  restar  sotto  le  acque,  e  a 
diventar  ghiareti,  mi  saranno  pafati  a 
soldi  ao  per  lira,  eec.  b  <—  (Gava,  Car- 
teggio inedito  di  artisti  Voi.  III.) 

Questa  notizia  del  provvedimento  cbe 
stava  allora  per  preodersi  onde  creare  un* 
altro  ramo  colla  Pe<cia  di  Pescia  oi  ri* 
chiama  a  una  legge  del  i3  gennafo  i543 
esistente  neir  Archivio  della  Parte,  dalla 
quale  risalta  cbe  fino  da  quei  tempi  II 
fi.  Pescia  di  Pescia  dava  acqua  a  doè  gore^ 
r  ona  a  destra  e  1*  altra  e  sinistra  del  suo 
corso,  destinate  per  diversi  opificj  e  mu- 
lina. È  noto  oltre  a  ciò  che  sino  dal  rSia 
Niccolò  Tribolo  fiorentino  era  stato  d^ 
stinato  dal  duca  Cosimo  in  capo  maestro^ 
ossia  ingegnere  sopra  il  rassetta R>ento  del 
fiume  Pescia  fino  a  che  il  Tribolo  con  re» 
lazione  del  i4  genn.  i543  (stile  comune) 
determinò  la  larghezza  e  direzione  da 
darsi  alla  Pescia  di  Pescia  verso  la  teou- 
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U  di  BelìaTitU  prima  di  entrare  nel  P^ 
dole. 

Dilla  letien  del  Pagai  di  sopra  aroen- 
niU  sembra  che  al  Tribolo  succedesse  nel 
b  stessa  carica  Baocio  Bandinelli,  sicco- 
me il  BiikliDelli  sotteolrarono  più  tar«U 
Fnoccsoo  di  Bernardo  Baontalenli,  Lui- 
fi  Hasioi,  Davidde  Footini,  Simone  da 
Gi^liaDO»  Gherardo  Merliui  e  larii  altri 
iofegoeri  e  capo  maestri  del  Magislralo 
della  Parte,  ossia  de*  Ponti  e  Strade. 

OrtoècheallaPe/cìa  Nws^a  era  stato 
apertoli  stto  letto  nel  i588,  siccome  ne  dà 
lijcootro  on  rapporto  fatto  agli  nfisiaJi 
della  Pine  sotto  il  7  maggio  di  detto  anno 
dal  loro  ingegnere  Simone  di  Francesco 
da  Gagliano^  riportato  dal  Targioiii  net 
100  BigiiMiamenio  sopra  U  cause  e  sopra 
i  rimedj  delt  insalubrità  dtlV  aria  della 
faUi'NieHìle,  T.  I.  pag.  37.  Air  ceca- 
liooedi  dover  tracciare  il  tetto  della  Pe- 
KÌa^wwi  fu  por  voltato  il  rio  del  Fio^ 
ii^oale  neir^ttraversare  la  pianura  della 
Coo.  di  Uzuno  sdteva  nelle  piene  ca« 
fiooare  gn? i  danni  a  qua*  terreni.  Cote* 
Ite  nriaziooj  di  letto  o  dir  si  voglia  que- 
llo (aglio  fatto  a  un  ramo  della  Pesci»  di 
PeKÌa  promosse  una  lite  fra  le  Comunità 
dillzianoe  Buggiano  e  lo  scrittoio  delle 
&II.  Pouesiioni  che  aveva  ordinato  cote- 
ito  laroroood^  colmare  molti  bassi  fondi 
dclU  teonu  di  Bellavista,  ed  il  cosi  detto 
Pellicim  del  Lago. 

Xa  se  da  un  lato  la  Pescia  Nuova  ap« 
portò qaalche  acquisto  al  palustre  lerre- 
Boddlaleoula  di  Bellavista,  dall' altro 
lit4  la  Pescia  di  Pescia,  cui  fu  mutato  pu-> 
Rp3codo|io  r  alveo  iuferiore  per  lo  spa- 
tio di  18  mesi  che  in  esso  scorse  n ncque 
»Haistimoalclimaed  alla  salute  di  quegli 
ibtlaati;  per  cui  dopo  avervi  speso  una 
UBBa  vistosissima,  si  fu  costretti  levarla 
«•1 U  e  rimetterla  nel  cammino  antico. 

Aoelie  la  Pescia  Nuo^Ht  al  pari  delle  al- 
trf  due  Pe>cie  entra  e  perde  il  suo  nome 
viPadulediFucecchio. 

PESCI!  aOMAN/i  nella  Maremma  Or* 

b(ie.lan«.  — ^  È  un  piccolo  fìuniieello  che 

^Ke  d4  Tarii  rivi  nei  poggi  a  lev.  di 

^pilbio,  il  quale  dirigendosi  da  maestr. 

^  icir.  percorre  una  parte  de*  confini 

li  il  Granducato  e  lo  Slato  Pontificio  in- 
i  di  entrare  in  qnesi'  ultimo  terri- 

^, nel qaale  attraversa  Tanlica  via  Au- 

Kua  poco  lungi  dai  villaggio  delia  Pe- 
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sda  iìomouay  d'onde  il  fiumicello  ha  pre- 
so il  nome,  e  quindi  sboccare  iu  mare 
fra  il  torr.  Chiarone  e  il  fiume  Fiora. 

Da  questo  fiumicello  prendono  il  voca- 
bolo un  posto  doganale  dipendente  d^t 
doganiere  di  Pitigliano,  ed  una  ferriera 
o  forno  fusorio  de'siguori  Vivarelli-Co- 
lonna  di  Pistoja,  compreso  1*  uno  e  1* al- 
tra nel  popolo  di  S.  Niccolò  a  Capa Ib io, 
Gom.  Giur.  e  circa  io  migl.  a  scir.  di 
Marciano,  Dioc.  di  Sovana,  già  di  Ca- 
stro^ Acquapendente,  Comp.  di  Grosseto. 
PESCIA  (DOGANA  ni).  ^  Fed.  TArt. 
prece«lente. 

PESCIA  (FERRIERA  naL  VIVAREL- 
LI  •iti.la).  —  yed.  Piscia  Romama. 

PESCIA  (MONTE  ni)  iu  Valdi  Nievo- 
le.  —  Foggio  e  Cas.  con  chiesa  parr.  (  S. 
Barloloinmeo  al  Monte),  cui  fu  annessa 
la  chiesa  di  S.  Stefano  al  Campione  e  iu 
parte  il  popolo  di  S.  Andrea  al  Castello 
nella  Com.Giur.  Dioc-  e  circa  mesto  migl. 
a  maestr.  di  Pe>cia,  Comp.  di  FireuM. 

Risiede  sopra  una  ridente  collina  si- 
dente  collina  situata  a  maestro  della  città 
di  Pescia  alta  destra  del  fiume,  a  cavaliere 
dell*  antico  casiellodi  Bareglia  e  poco  luu- 
gi  dalle  scaturigini  del  rio  di  questo  no- 
me. —  f^ed,  MoBTK  A  Piscia. 

PESCINA,  o  PISCINA  del  Monte^Mo- 
rollo  sulla  Carza  in  VaUdi  Sìeve. —•  Cas. 
di  cui  conserva  il  titolo  una  eh.  parr. 
(S.  Stefano)  nel  piviere  di  S.  Martino  a 
Sesto,  Com.  e  circa  4  migl.  a  ostro  lib.  di 
Vaglia,  Giur.  diScarperia,  Dioc.eComp. 
di  Firenze. 

Rlnosa  sulle  spalle  del  Monte-Morello 
fra  Tii^sua  sommità  e  le  prime  sorgenti 
del  fosso  Carmola, 

Fra  i  tanti  luoghi  di  Pescina^  o  Co- 
faggio  Piscinale,  che  furono  o  che  esi- 
stono tuttora,  come  sarebbe  per  es.  la  Pi- 
scina nel  pian  di  Brezzi,  una  nel  Chian- 
ti, altra  sul  poggio  di  Lucoleoa  nel  pi- 
viere di  Gaville;  altra  nell'Appennino  di 
Vespignano  iu  Mugello  ecc.;  fra  tutte  que*. 
•le  Piscine  ninna  diede  il  suo  nomignolo 
ad  una  chiesa  parrocchiale  eccetto  questa 
sul  Monte-Morello.< —  f^cd.  PisciaA. 

Una  delle  più  vetuste  ricordanze  del 
Pescina  in  Val-li  Garza  fu  pubblicata  dal 
Lami  ne'suoi  Mon.EccU  Fior,»  pag.  1409- 
È  un  alto  di  donazione  rodato  ufl  me- 
se di  giugno  del  ioa5,  col  quale  i  fratel- 
li Ranieri  e  Giovanni  fi^i  di  Ghezio(di 
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Gherardo)  offrirono  nììm  catledmle  ài  S. 
GiovaDDÌ  di  Firenc^,  doT*  era  vescovo 
Lamberto,  alcuni  beni  ch'eglino  possedè- 
vano  nei  luogo  detto  Peseina  nel  territo- 
rio delia  pie^fe  di  5.  Martino  di  Setto. 

k  questo  slesso  luofrodi  Peseina  riferi- 
sce Matteo  Villani  nella  Cronica  fiorrnli- 
na,  e  TAmniirato  liella  sua  Storia  al  Tu  uno 
i364»  quando  raccontano  che  i  Pisani  con 
le  compagnie  di  Tedeschi  e  Inglesi  essen- 
do penetrati  dal  Mugello  nel  VHl-d*Arno 
intorno  a  Firente,  e  accampatisi  a  Sesto  e 
Colonnata ,  stesonsi  di  Ik  per  le  coste  del 
Monte-Morello,  donde  una  parte  di  quel- 
l'oste  si  pose  a  passare  T Uccella (ojo;  e<l 
entrata  nel  casal  di  Peseina  vi  trovò  mol- 
ta roba  per  essere  posto  in  luogo  aspro, 
non  credendo  che  i-  nimici  v'iindassero..— 
(AHMtm.  Stor.  Lih.  XII). 

If  parr.  di  S.  Stefiino  a  Peseina  nel 
i833  contava  98  abit. 

PESCINA   DI  LUCOLENA.  —  f^ed. 

PlSCflIALB  DI  LvCOLMA. 

PESCINA  (VILLA  w).  —  Terf.  Vasn- 

OWAHO. 

PESCINALE.  _  red.  Pisciuau. 

PESCIKI  (MONTE).  —  red.  Monte- 
Pescini. 

PESC10L4  in  VaUrPlsa.—  Teif.CA- 
sraL-FiOBftHTtifO  Comunità. 

PESCIOLA  in  V«l  «li-Sieve.  —  Torr. 
che  nasce  nell' Appennino  di  Vicchio  a 
lev.  della  Madonna  de' Tre  fiumi  e  che 
scende  di  lassò  per  le  ville  e  diittrelti  di 
di  VezMUo,  di  Molestano  e  di  Aglioni, 
quindi  lasciando  a  destra  il  villaggio  di 
Vespignano  e  a  sinistra  il  casale  di  Pilur- 
ciano  entra  nella  pLinura  fra  Vicchio  e 
il  Borgo  S.  Lorenzo  per  vuotarsi  nella 
fiumnna  della  Sieve. 

Questa  Peseiola  die«le  anche  il  voca- 
bolo a  un  casale,  siccome  apparisce  dai 
monumenti  della  chiesa  fiorentina  pub. 
bKcati  dal  Lami,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono  esemplati  o  rogati  sulla  fine  del  se- 
colo Xlll  dal  noterò  Griroaldo  Compagni 
da  Peseiola;  il  qual  Grimaldo  fu  anche 
uno  de*  testimoni  rammentati  in  un  istni- 
mento  del  1  giugno  i3i6.  —  (Laiii«  Op. 
cit.)  —  ^ed.  Vicchio  Comunità 

PESCIOLE  DCLLA  PESCIA  di  PESCIA. 
—  f^ed.  Pasci  A  Maogiobb. 

PETENA  in  Val-Tiberina — Gas.  con 
eh.  parr.  (S.  An  Jrea  a  Pélen»)  nell»  Cora, 
e  circa  4  migi  A  lib  del  Montc-S.-Mariii, 
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Giur.  di  Lippiano,  Dioc  di  Cilli-dijCa. 
stello,  Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  alla  sinistra  del  torr.  jfggia 
fra  il  Monte  S.  Maria  e  ti  Monte  Mariana. 

Probabilmente  alla  chiesa  di  Petena 
riferisce  un  privilegio  concesso  nel  1196 
da  Filippo  d'Antiochia  figlio  dell'fmp.  Fe- 
derigo I  e  duca  di  Toscana,  col  quale  fra 
le  altre  cose  quel  duca  concede  al  capito- 
lo della  catte Irale  di  Arezzo  la  corte  ili 
S.  Andrea  nel  contado  di  Citili  di  Castello. 

È  meno  dubbio  che  a  questo  casale  di 
Petena  appelli  quel  Pittina  del  piviere 
di  S.  Pietro  a  Teverina,  Dioc.  di  Cillii 
di  Castello,  rammentato  in  nn  leslnmento 
fatto  in  Arezzo  nel  giugno  1073,  quando 
un  tal  Rando  di  Bulgaro  lasciò  per  le<?iiio 
agli  Eremiti  di  Camaldoli  alcuni  beni 
compresi  nel  distretto  del  Monte  S.  Miiria, 
fra  i  quali  la  sua  porzione  del  castello  di 
Vereiano  eoi  padronato  della  chiesa  di  & 
Angelo,  dei  castello  di  Pietina  (o  Petena) 
la  melft  del  Castel  di  Piantrano  con  una 
terza  parte  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ìtì 
situata  e  compresa  nel  piviere  del  Monte 
S.  Maria.  —  ^AmiAx..  Camald.  T.  II). 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Petena  nel  i833 
contava  io3  iudividui. 

PETIGL10L0.  o  PITIGLIOLO  in  V«l. 
d'Rma.  «^  Cas.  che  de  il  t>lolo  a  nna  eh. 
parr.  (S.  Ilario  a  Pitigliolo)  al  cui  par- 
roco è  raccomandata  anche  l'altra  cura 
vicina  di  S.  Cristina  a  Paucole  nel  pi- 
viere dell' Impruneta,  Com.  Giur.  e  circa 
7  migl.  a  sett.  di  Greve,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze.  ^-  ^ed.  Pitiuuolo  e  Parcolb 
(S.  CainriRA  a). 

PETRAJA  DI  CASTELLO  nel  Vald*. 
Arno  fiorentino.  — Villa  granducale  con 
parco  annesso  alla  sottostante  R.  Villa 
di  Castello,  nella  parr.  medesima  di  S. 
Michele  a  Castello,  piviere  di  S.  Stefano 
in  Pane,  Com.  Ginr.  e  circa  3  migl.  a 
lev.  dì  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 
da  cui  diMa  quasi  3  migl  a  maestr. 

Questa  deliziosa  Villa  R.  situat»  a  ca- 
valiere di  quella  più  grandiosa  di  Castel- 
lo trovasi  ad  una  elevatnza  di  br.  956  so- 
pra il  livello  del  mare  Mediterraneo,  cal- 
colata dalla  sommiti  del  «no  torrino.  — 
Sorge  %\à\  lembo  di  un»  collina,  alla  qua- 
le il  Monte  Morello  serve  di  spalliera  a 
difetta  dei  venti  settentrionali,  mentre  dal 
lato  di  lev.  ha  sotto  di  sé  la  ridente  con- 
trada di  Careggi  eMontughi,ed  in  sccon- 
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dt  TiutA  i  popolati  poggi  Jella  Lastra,  di 
Fie^ylo  e  «li  S«i  tignano.  Ve<le  al  tuo  scir. 
I4  beila  Fiieuxe,  cui  fauno  oorroilo  iotor- 
ooioturno  i  colli  «li  Arcetri,  del  Poggio 
lapCfMle*  di  Belloiguanlu  e  di  Soffiamo, 
r  In  qursli  e  4|iielli  uni  popola lissiin4 
piioun  percorsa  dall*  Aroo^  dà  RoTCUa 
DoiSifQj,  sp.isiaudo  rocchio  da  fcir.  e 
(Mrefra  il  Pi^u  di  Ripoli  e  Legna ja» 
nenlre  d^  lib.  a  pon.  le  stanno  davanti 
k  ubertosi  «siine  campagne  di  ScUiinoi 
Gaog4Ì.in'li,  Sesto,  Cani  pi,  Brouì,  Calen- 
laoo,  Pr^to  e  Poggio  a  Cajano. 

£Ì4pelraja  un  palazzo  non  molto  gran- 
de ora  lorre  quadrala  in  messo,  un  dì 
potieilaio  dai  Brunelleschi  di  Fireuse,  aU 
cttDÌ  della  cui  famiglia  (i  lìgliuoli  di  Boc* 
Ciccio  Brttoelle»clii)  nel  1364  seppero  di. 
feoiicni  valoroMmenle  dall'osie  pisana  e 
dalle  compagnie  di  militi  inglesi  e  lede- 
iclii,  penetrate  fino  costà,  oo»icchè  inu- 
fi/iaeale  per  tre  volle  diedero  assalto  alla 
torrìta  TÌlla  della  Petraia.^-CM.  Viuabi, 
Cfonic  e  Aiutm.  Stor.fior.  Lib,  XI.  ) 

L'Ammiralo  riportando  nelle  sue  Isto- 
rie cotesto  fatto  sembra  persuaso,  che  la 
iorn  che  oggi  si  vede  nel  palazzo  della 
PeiraJ4,  rifatto  dal  Card.  Ferdinando  de* 
Meilid  e  terzo  Granduca  della  Toscana, 
Ah«  quella  medesima  che  fu  combailuta 
sei  1Ì64  dall' csercilo  anglo  ledesco-pi^a- 
«S  lo  che  non  armonizza  coi  documenti 
che  citerò  qui  appresso. 

Essendo  che  due  anni  innanzi  eotesta 
faipieia,  meas.  Pino  del  fo  mess.  Prence* 
Ko  Brunelleschi  del  popolo  di  S.  Leo  di 
rifeaie,  a  tenore  di  uà  suo  testamento^ 
n^<ito  nel  di  3 1  ottobre  i36a,  lasciò  per 
kpio  la  sua  villa  della  Pctraja  con  due 
torri  aoncsae,  alcune  case  ed  un  poilere 
ai  PP.  Serviti  di  Firenze  con  T obbligo 
dì  foodarri  una  chiesa  unitamente  a  un 
coareoU»  perché  vi  stesse  una  famiglia  di 
isJi  quei  religiosi  ;  in  mancanza  di  che 
chiamava  a  godere  quei  legalo  i  capitani 
della  co«npagnia  diÒrsanmiclicle. 

Aoaduta  poco  «lopo  la  morte  di  mess. 
P;fl9  Brttoelle^cht,  i  PP.  Serviti  con  atto 
del  1 5  die  dello  stesso  anuo  1 36a  dichia- 
rimao  di  accettare  la  villa  della  Petra jii, 
«di  esser  pronti  a  fondarvi  e  I  installarvi 
«a  con  vento  con  la  de*  loro  religiosi.  Ma 
iDe  parole  Don  furono  corrispondenti  i 
't'ti,  poiché  quei  religiosi  non  avenilo 
}rtiO  poMC»so  della  villa,  case  e  podete 
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della  Pi*traja,  la  vèilova  di  mesa.  Pino, 
donna  Pelruecla  che  fu  figlia  del  conia 
Petruccio  di  Bfontenurti  della  diocesi  di 
Orvieto,  come  erede  privilegiala  per  ra- 
gione delle  sue  doti,  vendè  a  Gnallerotto 
figlio  emancipato  di  mesa.  Boccaccio  Bru- 
nelleschi per  fior.  98*,  in  rimborso  delle 
sue  doti  la  villa  col  podere  della  Petra ja. 
Ciò  apparisce  da  un  lodo  sotto  d|  i3  nov« 
del  i37a  pronunziato  dai  capitani  della 
compagnia  d*Or«a  umiche  le,  legatari  i  da 
mess.  Pino  Brunelleschi  sostituiti  ai  frati 
predetti  in  caso  d*  inosservanza.  I  quali 
in  primo  luogo  decisero  che  la  vendita 
de*  beni  della  Petraja  era  null.i,  riservato 
il  diritto  a  Gu^lierotto  Brunellckchi  sugli 
altri  bf*ni  dell* eredità  del  fu  mess.  Pino, 
come  subentralo  nelle  ragioni  dolali  della 
vedova  di  lui.  In  secondo  luogo ,  che  in* 
vece  del  convento  destinalo  dal  testatore, 
«i  dovessero  erogare  fiorini  600  nella  fab- 
brica di  una  chieaa  o  cappella  alla  Ptetraja 
solto  il  titolo  della  B.  V.  Maria  e  di  S. 
Fruttuoso;  e  che  ogni  rimanente  della 
apesa  dovesse  essere  a  carico  de*  PP.  Ser- 
vili ;  che  la  nuova  chiesa  »i  dovesve  dire 
di  mess.  Pino  dei  Brunelleschi  e  de*  Ser- 
viti,  riservando  facoltà  al  prenominato 
Boccaccio  dì  farvi  dipingere  o  scolpire  le 
sue  armi.  In  lerzo  luogo  che  ai  PP.  Ser* 
viti  fosse  dato  il  possesso  di  00  podere 
che  fu  di  mess.  Pino  annesso  alla  stessa 
villa  della  Peirafa,  In  quarto  luogo  che 
i  detti  religiosi  fossero  obbligati  a  solen- 
nizzare ogn*anno  in  perpetuo  nella  nuova 
chiesa  la  festa  della  Madonna  di  settem- 
bre, e  quella  di  S.  Fruttuoso  nel  mese  di 
novembre.  In  quinto  luogo,  che  I.1  villa 
medesima  della  Peirafa  dovesse  conti- 
nuare a  tenersi  e  possedersi  da  Guaite- 
rotto  di  Boccaccio  Brunelleschi,  e  dai  suoi 
figli  ed  eredi  con  1* onere  di  pagare  per 
una  volta  tanto  ai  capitani  della  com|Ni- 
gnia  di  Orsanmichele  fiorini  3oò  d*oro 
da  distribuirsi  ai  poveri  per  rimedio  del- 
l'anima  di  mess.  Pino  Brunelleschi. 

FiualmeiUe  con  al  Irò  i.struroenlo  del 
di  3o  die.  1372  per  rogito  di  Luca  del 
fu  Biniboccio  noi.  e  citi.  fior,  risulla  che 
Fr.  Stefano  di  Benuccio  in  quel  giorno 
pre«e  possesso  dei  delti  beni  in  nome  del' 
convento  de*Servi  di  Firenze. —  (  Aace. 
Dire.  Fioa.  Carte  dei  convento  della  SS. 
jinnunùaia  ) 

Beila  p-rò  a  sapere  come  la  slestsa  villa 
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de'Brunelleschi  nel  secolo  XV  foisc  pa». 
sala  io  proprietà  di  Palla  di  Ouofrio 
Strozzi  e  di  Lorenzo  sao  figliuolo. 

Avvegnaché  trovo  mesa.  Lorenzo  di  Pal- 
la Strozzi  nel  ai  dicembre  del  143S  nella 
sua  TÌIla  della  Petra ja  popolo  di  S.  Mi- 
chele a  Castello,  dove  fu  rogato  un  istru* 
mento,  col  quale  egli  fece  quietanza  ed 
esonerò  gli  operai  delTopera  di  S.Jacopo 
di  Pistoja  dalla  cauzione  da  essi  data  per 
la  compra  fatta  da  mess.  Palla  di  Ono- 
frio Strozzi  di  lui  padre  della  tenuta  di 
Ambra  sotto  il  Poggio  a  Gajano  per  iSgo 
fiorini  d*oro  che  egli  acquisiò  dai  fratelli 
Domizio  e  Jacopo  figli  del  fu  Pietro  Can- 
cellieri di  Pistoja.  Ma  poscia  quei  beni  es* 
tendo  stali  assicurati  sui  Luoghi  di-Monte 
in  Firenze,  il  preJetto  Lorenao  di  Palla 
Strozzi  con  quel!*  atto  pubblico  dichiarò 
liberi  e  assoluti  gli  operai  dell* opera  di 
S.  Jaopo  dalla  preceileote  ipoteca. 

Se  la  Petra  ja  de*Brunelleschi,  poi  de- 
gli Strozzi,  pervenisse  nella  casa  de*Me. 
dici  per  effetto  della  confisca  dii  beni  di 
Palla  Strozzi  fatta  dalla  Rep.  Fior,  dopo 
richiamato  dalfesilio Cosimo Padredelta 
Patria,  o  se  fu  ciò  in  conseguenza  ilelU 
ribellione  tentata  da  Filippo  Strozzi  con- 
tro il  governo  di  Cosimo  de*  Medici,  ciò 
sarebbe  un  soggetto  di  ricerci  storica  che 
si  allontanerebbe  di  troppo  dal  piano  del 
mio  lavoro. 

Certo  è  che  laPetraja  fu  riedificata  dal 
Baontalenti  ed  abbellita  di  pitture  dal 
Franceschi  ni  detto  il  Volterrano  per  cura 
massimamente  del  Granduca  Ferdinau- 
do  I;  il  quale  concile  un  libero  uso  della 
medesima  a  Scipione  Ammirato  generosa, 
inente  provvisto  per  scrivere  coUft  la  Sto- 
ria fiorentina,  mentre  40  anni  prima  Be- 
nedetto Varchi ,  nella  villetta  pure  Me- 
dicea della  Topafa ,  prossima  ed  un  poco 
più  elevata  di  questa  della  Petra j.i,  aveva 
disteso  la  parte  storica  dell'ultimo  im- 
portantissimo |)er indo  della  repubblica  fio- 
rentina. 

PEXaAJA  DI  CORTO?fA  in  VaUli- 
Ciii^na.  —  F^ed,  PiBi-aAJ\  iv  Piar  di  Ba.- 

GIALLA. 

PETRAJA  M  GUGLIANO.  nella  Valle 
deirOmbrone  pittojese.  — È  un'antica 
petriera  o  cava  di  pielrii  serena  (macigno) 
sqito  il  poggio  di  Montagnana,  nella  parr. 
di  S.  Pierino  in  Vincio,  o  a  Spanoì^enio^ 
Gom.  di  Porta  Luccheie,  Giur.  Dioc.  e  3 
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migl.  a  poD.  di  Pistoja,  Comp.  di  PL 
renze. 

Co  testa  Petriera,  o  Petraja  è  aperta 
sul  fianco  orientale  di  un  contrafforte  che 
scende  dalla  Montagna  di  Pi>toja  per  Mo- 
migno  alla  destra  del  torr.  Vineiodi  Mf  on- 
ta gnema;  della  qual  Petraja  esistono  me- 
morie fino  dal  sec.  XII  fra  le  membrane 
dell'opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.  Tale  è 
una  carta  del  i5  luglio  ii63  relativa  al 
consenso  accordato  al  rettore  '  dell*  opera 
di  S.  Jacopo  di  Pistoja  di  cavar  pietre  ia 
un  F»ezzo  di  terra  posto  a  Galliano  sopra 
il  Fincio.  Tale  è  un  is tramento  del  37 
genn.  1192,  col  quale  un  tal  Ruffino  di 
Pistoja  vendè  all'opera  di  S.  Jacopo  di 
detta  città  una  Petraja  posta  a  Galliano 
con  tutte  le  sne  pertinenze. 

Anche  oggidì  si  cavano  dalla  Petraja 
sotto  Montagnana  i  più  bei  macigni  ia 
forma  di  grandi  lastroni  specialmente  per 
lastricare  le  strade  della  citili  di  Pistoja. 

f^ed.   GUGLIAHO  O  GuLtlARO  SOL  VlVCtO. 

PETRAJA  DI  LARI  delle  Colline  pi- 
sane nel  valloue  di  Cascina.  «—Borgbelto 
che  costi tuiscse  la  porzione  sett.  del  villag« 
gio  del  Bagno  a  Acqua  dalla  parte  del  coU 
le  dov'è  un* antica  chiesa  a  due  navate  (S. 
Martino)  attualmente  ridotta  a  pubblico 
oratorio  nella  Com.  Giur.  e  circa  5  migl. 
a  scir>  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminiato,  uaa 
volta  di  Lucci,  Comp.  di  Pisa. 

Già  nWArt,  Acqua  (Baovo  a  )  f tt  dato 
un  cenno  di  questo  borghetto,cui  potreb- 
be probabilmente  richiamarci  un'istru* 
mento  del  1  giugno  iio4  {stUe  pisano) 
fatto  in  Pisa  relativamente  a  una  concor- 
dia fra  due  conti  fratelli  Ugo  e  Lottarlo, 
figli  del  fu  conte  Uguccione  de'Cadolingi 
da  una  parte,  e  Benzio  priore  della  chiesa 
di  S.  Maria  a  Fine  (poi  detta  le  due  Badie) 
dall'altra  parte,  per  cui  quei  due  fratelli 
promisero  di  non  molestare  il  suddetto 
priore  né  i  suoi  successori  rispetto  ad  al. 
cuni  efTelli  che  appartennero  una  volta  a 
Giii«lo  figlio  del  fu  Ranieri  situati  nei 
confini  di  Petretolo  e  del  Monte  di  Mor- 
rona.  —  (  MosAToai  Ant.  M.  Ae9Ì,  )  ., 
Ved.  Acqua  (Baoko  ▲)  e  Badik  (lr  dub). 

PETRAZZI  in  Val-d'Elsa.  — Ca«.  con 
eh.  parr.  prioria  (  S.  Maria)  nel  piviere 
Com.  Giur.  e  tre  migl.  a  scir.  di  Castel- 
Fiorentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  lungo  la  strada  postille  della 
Traversa  di  Siena,  già  detta  f^ia  Prance» 
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sta  soUa  ripa  d«stfa  del  finme  Elft  fra  C*  • 
stel  fiorratino  e  CerUldo»  oeUa  quale  al- 
ti ma  GomuaiU  eutra  la  minor  porsione 
del  popolo  di  Pelrazzi. 

BispeUo  alPeiimoIogia  di  questo  Dome 
icdisi  ]*ArL  Petriolo  nel  Val-d'Arno  fio- 
rvnÙDo. 

Li  prioria  di  Fetremi  ebbe  anche  il 
titolo  di  canonica,  ed  è  la  prima  chiesa 
dell'antico  piviere  di  Castel-Fiorentino* 
Ilei  1986  eri  rettore  di  eotesta  chiesa  il 
prete  Bestivefna»  il  quale  assistè  al  si- 
sodo  teooio  nella  cattedrale  di  Firenze 
K  3  aprile  di  detto  anno. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Petrazsi  nel 
1833  oootava  3io  abìL,  65  dei  quali  en- 
triTano  nella  Gom.  dì  Gerla Ido. 

PETRELLA  o  PETRELLA  MASSA» 
KA  della  Massa-Trabarìa  nella  Vallr^  del- 
ia  Sareccbia. -^  Gas.  con  eh.  parr.  (  S. 
Kecolò)  nel  piviere,  Gom.  Ginr.  e  circa 
tfc  miglia  a  selt.  dì  Sestino,  Dioc.  di 
Samepolcro,  già  di  Montefeltro»  Gomp. 
di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  sopra  ano  sprone 
neriJioaale  del  Sasso  di  Simone  dalla 
parleeheaeqnapend«  nel  fosso  Torhello 
IribaUrio  del  fi.  Marecchia ,  mentre  nel 
iiQCO  orientale  dello  aprone  medesimo 
uicBDo  le  fonti  che  alimentano  le  più 
lite  icaturigini  del  li.  Foglia. 

Questo  paese  di  Petrella  fu  una  delle 
nbicoeelie  dell*  Appennino  delle  Balze, 
di  S.  i^au  e  di  Monte-Feltro  concesse 
in  (cado  dalP  Imp.  Lodovico  il  Bavaro  a 
^faccione  della  Faggiuola  e  restituite  al 
dì  Iqì  fifElio  Neri  col  trattalo  di  Sarzana 
del  1353.—»  Dubito  per  «Uro  che  questo 
Citf.  di  Petrella  a  quella  stessa  età  dasse 
titolo  di  eoutea  ad  altra  famiglia  ,  cioè 
»1  on  ramo  de' conti  di  Carpegna  della 
diooniiii  Monte-Feltro,  «i  quali  TernUi- 
timmo  Carlo  Troya  collega  quella  drl  no- 
Viic  Pasrginolano.  ^—  Tale  era  quel  conte 
^iilo  della  Petrella  che  verso  il  iSao 
(a  capttao  generale  della  Rep.  fiorentina 
aiada/oin  YaMi^Nievole  a  danneggÌ4- 
^  il  territorio  de*  Lucchesi  con  la  ape- 
^Btadi  profittare  dell'assenza  del  pro- 
de Gaitruccio  mentre  era  col  grosso  dell' 
c^mtoin  Lunigiaua.  Dondechè  il  capi- 
''»>iacckeae  lasciata  l'impresa  della  Val- 
■'  ^ra,  volò  col  suo  esercito  in  Val-di- 
*Mole  sotto  Monte- Veltoliui  ch'era  aa- 
«Jùtoda  Guido  della  Petrella,  il  quale 
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ri  tnite  sabito  le  tue  genti  di  là  lasciando 
libero  il  campo  a  Gastraocto  senz'altro 
contrasto.  Infatti  nelle  filze  dell'archivio 
delle  Riformagioni  di  Firenze  evvi  ana 
quietanza  fatta  da  Guido  della  Petrella 
sotto  di  6  febbr.  i3fto  {stile comune)  per 
le  paghe  che  aveva  riceTUto  come  capitan 
genera  le  de*  Fiorentini. 

Nello  stesso  archivio  medesimo  esiste 
pur  anco  un  istcnmento  dell'anno  i583 
relativo  all'apposizione  de* confini  fra  la 
eoutea  di  Gattaja  e  Miralojoda  una  parte^ 
ed  il  territorio  di  Petrella^Gastel nuovo  e 
Sestino  dairaltra  parie. 

Il  popolo  di  S.  Niccolò  a  Petrella  co- 
stituisce unode'5  comunelli  della  comu- 
nità di  Se»tino,  riuniti  in  una  sola  am- 
ministrazione dal  sovrano  motuproprio  e 
regolamento  parziale  del  ai  luglio  177$* 
-—  f^ed.  SasTiao  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a Petrtlla^Mas- 
sana  nel  i833  noverava  no  abit. 

PETRENO  (  PONTE  ) Fed.  Parai- 

RO  (  Poata  ). 

PETRETO  in  VaMi  Ghiana.  ^  Gas. 
oon  eh.  parr.  (  S.  Andrea  )  cui  trovasi  rac- 
comandato il  popolo  di  S.  Bartolpmmeo 
alle  Fontanelle,  questo  nel  piviere  di  S« 
Gasciiiuo  a  Mugliano  della  Gom.  e  Ginr. 
di  Arezzo,  quello  nel  piviere  di  Ghio, 
della  Gora.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di 
Gaaliglion-Fiorentino,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Arezzo. 

È  po^to  alle  falde  settentrionali  dell* 
Alta  di  S.  Egidio  sulla  ripa  sinistra  del 
lorr.  Fingone.  Non  è  però  questo  Petreto 
da  confondersi  col  Pereto  di  Sorbello^  del- 
la Diocesi  e  Legazione  pontificia  di  Pe- 
rugia, la  cui  parrocchia  entra  in  parte  nel 
territorio  granducale  sotto  la  Gom.  e  Ginr. 
di  Gortona. 

Petreto  della  Gomuuità  di  Gastiglion- 
Fiorentino,  costituisce  una  delle  27  villo 
riunite  sotto  l'unica  amministrazione  di 
quel  capoluogo  dal  motuproprio  sovrano 
e  regolamento  parziale  del  14  oov.  1774* 

Gon  decreto  vescovile  del  lonov.  1783 
al  parroco  di  S.  Andrea  a  Petreto  fu  rac* 
comandala  la  cura  di  S.  Bartolommeo 
alle  Fontanelle.  —  Fed*  FoHTAiiauB. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Petreto  nel 
1745  contava  54  individui, quando  quel- 
la di  S.  Bartolommeo  alle  Fontanelle  ne 
aveva  39;  le  quali  parrocchie  riuuilenel-* 
l'anno  18 33  contavano  90  abit. 
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PETaETO  oc  SCANSANO  nella  Ma. 
T€fiiin«  grossetana.  —  GMtellare  •  Gas. 
nel  fiopolo,  Cora.  Giar.  e  qaasi  mìgl.  uno 
a  seti,  di  Scansano»  Dioc.  di  Soana, 
Comp.  di  Grosseto. 

Risietle  in  costa  sulla  pendice  sellen- 
trionale  drl  monte  di  Scansano  acqua- 
pendente nel  fi.  Ombrone. 

Fu  uno  dei  castel letti  dei  conti  AIJo- 
brandeschi  pervenuto  nel  ramo  di  SoTa- 
aa  ePitigliano  metliante  un  alto  di  di  vi- 
le dello  Slato  Aldobraiide!>co  fatto  nel  dì 
Il  die.  1979  fra  il  C.  Udebrandino  figlio 
di  Guglielmo  conte  di  Sovana ,  t*ì  altro 
C.  Udebrandino  figlio  di  Bonifazio  conte 
di  S.  Fiora.  —  f^rJ.  ScAa«AifO. 

PETRETO  DI  SANMARCELLO.  -^ 
Ved,  SàHMAactLLo  Comunità. 

PETRETOLE  in  ValTiberina.  —  Cas. 
oim  eh.  parr.  (SS.  Sisto  e  Apollinare)  nel- 
la Com.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Mou- 
terchi,  Giur.  d*  Aughiari,  Dioc.  di  San- 
sepolcro,  già  di  Ci  Ila-di  Cistello,  Comp. 
di  Arezzo. 

È  situato  presso  la  base  settentrionale 
de*  poggi  di  Lippiano  fra  i  torr.  Cerfofie 
ed  il  fo«so  Riccianelto  presso  la  strada  ro- 
tabile cb«  d.i  Munterchi  guida  a  Citlà-di- 
Caslellr». 

Fa  parte  del  popolo  di  Petrriole  il  ca- 
sale di  Monte-Ùiliano.— ^ecJ.  lUoaTta- 
oai  Comunità. 

La  parr.  di  Pelretole  nel  i833  ooTe* 
rava  8a  abit. 

PETRl  (MONTE)  gih  ^ohtm  Fksitì 
nella  Versllia.-i-E  una  estrema  dirama- 
zione meridionale  dell*  Alpe  Apuana  che 
scende  fino  alla  strada  postale  di  Genova, 
fra  Val-di-Castello  e  la  vallecola  di  Ca- 
majore  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lib.  di  Gam.iiore,  Dioc  e  Due.  di  Lucca. 
Fra  le  carte  lucchesi  anteriori  al  »eco- 
Jo  X  pubblicate  di  corto  nelle  memorie 
per  servire  alla  stori»  di  quel  ducalo,  av* 
vene  una  dell*  anno  877,  nella  quale  si 
nomina  una  eh.  di  S,  Gemiguano  situata 
in  loco  et  finibtti  Ftrsilia  ubi  ^oeitatur 
ad  Sionte  Preiti^  compresa  nel  piviere 
di  S,  Felicita  di  Fersilia  (Va Ldi  Castello). 
Anche  in  tre  altre  |)ergamene  del  io 
magg.  984,  del  la  die.  989,  e  del  s3  die. 
991  si  rammentano  terre  di  pertinenza 
della  pieve  di  Camajore  poste  nella  Sei^a 
Pretti  —  {IHemor,  eit,  T.  V.  P.  HI.) 
PETRl  (POSTE),  giàPaan  (Pons  Pre- 
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sbper})  sul  Reno  Bolognese  nella  Monta- 
gna di  Pitftoja.  —  Borghetlo  che  prende 
il  nome  da  un  antico  polite  situalo  sul  bi-« 
vio  della  strada  regia  modenese  con  Tao-, 
tira  bolognese  della  Porretta,  e  che  dk  il 
vooabrdo  ad  una  eh.  parrocchiale  (S.  Ma* 
ria  eS.  Isidoro)  nel  piviere  dì  Caiinana, 
Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ler.-4cir.  di 
&in martello,  Dioe.  di  Pistoja,  Comp.  ài 
Firenze. 

Ho  gran  sospetto  che  questo  luogo  pren- 
desile  il  nome  da  un  castello  denominato 
del  Prete  i?<^no ,  esistito  fra  Ga  vi  nana 
e  TAIpe  Ursina;  il  qual  Cast  del  Prete 
Buffino  fu  confermato  in  feudo  ai  Conti 
Guidi  dagrimp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II 
con  altri  luoghi  delta  Montagna  pistojese; 
cioè,  PiteiUum^  S.  Uarcellum^  Gavina- 
nam  ^'Castellani  Preshyterj  Raffini  euat 
tota  carte ,  Alpem  Ursinae  eco. 

La  chiesa  di  Ponte  Petri  era  semplice 
ori  torto  innanzi  che  sotto  il  gofemo  del 
Granduca  P.  LaoroLDo  I,  Tenisse  ciettn 
in  chiesa  parrocchiale. 

L:i  Parr.  di  S.  Maria  e  S.  Isidoro  a  Pon- 
te'Petri  nel  t833  coniava  383  abit 

P  ET  RICCI  nella  Maremma  di  Sovina. 
^-  Viti,  con  chiesa  arcipreture  (S.  Giu- 
seppe )  cui  fu  annessa  I.1  cura  di  S.  Mar- 
tino, nella  Com.  e  circa  4  migl.  a  scir.  di. 
Roccalbegna,  Giur.  di  Arcidoiio^  Dioc.  di 
So  vana  ,  Comp.  di  Grosseto. 

Il  villaggio  de*Petrioci  riposa  sulla  fac- 
cia occidentale  di  uno  sprone  che  sì  avanaa 
dal  Monte- Labro  verso  oslr.«<cir.  fra  la 
sponda  destra  del  fi.  Fiora  e  la  tinistra 
dell*  Albegua. 

Di  questo  villaggio  non  ho  potuto  tro- 
vare notizie  storiche,  oltre  quella  recente 
della  sua  eh.  plebana  dichiarala  arcipre- 
tura  nella  visita  diocesana  del  i8o5,  quan- 
do fu  unita  alla  raedexiroa  una  vicina  cura 
sotto  il  titolo  di  S.  Martino. 

La  parr.  di  S.  Giuseppe  a  Petrieci  nel 
t833  noverava  3fo  abìL 

PKTucct  {Pisrs  J)  ora  a  NaaaALt  nella 
Valle  deirOrabrooe  pistojese.  — Air.^rf. 
NAaaALi  (S.  Mabia  a)  accennai  nna  perga« 
mena  del  a 7  giugno  i34i  quando  il  ve- 
scovo di  Pistoia  deliberò  la  riunione  delU 
pieve  di  S,  Pietro  a  Petrieci  alla  chiesa 
parr.  di  ìf<trnaii,  la  quale  ultima  chiesa 
dissi  per  equivocu  situata  lungo  la  strada 
provinciale  Montalese  invece  che  è  sulla 
strada  R.  postale  lucchese. 
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Delh  pieTC  pertanto  di  Felricei  IroTO 
falli  neniNHie  fino  «lai  1 1 42  in  una  cai^ 
U  del  iS  ottobre  apparlennia  agli  ospeda* 
li  di  Praia 

ÈaDadooaiione  fli  tre  pesti  di  terra 
falu  a  favore  della  pieve  «letsa  di  S.  Pao* 
k)  (b  ana  redova  pretio  il  consenso  di 
on  suo  figlio  e  mondualdo.  Della  tletia 
prorenieoia  aooo  ì  due  ìstrumenli  seg «len- 
ii, il  primo  de*  qoali  del  magfT.,  iiy3  ro* 
(fato  io  Prato  davanti  il  palano  del iMnip. 
Federigo  I,  rignarda  un  fitto  perpetuo 
fitlo  ùA  pieTaDÓ  della  della  pieve  di  S. 
PmIo  per  la  mela  di  uà  casamento  poeto 
io  Prato  a  Porla  Fu/a  per  f  annua  pen- 
iione  di  due  soldi  da  pagarsi  nella  selli- 
maaa  di  Tolti  i  Santi  e<l  alcuni  altri 
pitti  ivi  espressi.  Con  il  secondo  islro- 
neolo  fillio  in  Prato  li  7  agosto  del  1  a68 
Giaoliaodel  fu  Bandi  no  promette  di  pa- 
fut  annaalmen te  al  |irele  Ridolfo  pie- 
Tino  della  pieve  di  S.  Paolo  a  Pelricci 
in  Bomedella  saddeili  pieve  otto  ataja  di 
fnoo  perfino  di  un  castagneto  ivi  de- 
KrilloDe'seoi  confini. 

Che  il  oswle  di  Petrieei  fosse  nella 
caalradadi  TMiana,  cioè  nel  piano  di 
Pnio  siloato  alquanto  a  ostro  de*  Narnali, 
«  lo  iodica  un  isirnraento  della  prov^ 
BintisIcaSB  in  data  dell'i  1  aprile  iSag, 
»1  filale  un  popolano  di  Tobbiaoa,  di- 
nonnie  allora  nello  spedale  della  Mise* 
rioordia  a  Prato,  dona  a  questo  luo|ro  pio 
n  peno  di  terra  posto  n<** confini  di  Toh- 
^ata  Della  contrada  di  PetriecL  Inoltre 
ebe  a  eotesta  pieve  appartenesse  il  disi  rei* 
R»  di  Fergajo  lo  dichiara  una  carta  del- 
la Preposìien  di  Prato  del  -4  luglio  1 1 76, 
«■  la  quale  due  coniugi  vendono  a  Pie- 
in  diacono  Propoato  di  Prato  per  la  aua 
di.  no  peno  di  terra  po^to  a  Fergajo  nel 
lerritorio  della  pieve  di  S.  Paolo  a  Pe- 
tncei  per  il  presio  di  lire  4  e  soldi  die- 
ta «onda  di  Lucca. 

iTterlasi  però,  che  a  quella  elìi  la 
cbioa  parr.  di  Ramali  era  compresa  nel 
ixeranafo  di  S.  Ippolito  a  Piaztanese;  di 
^fa  fede  un  istrumenlo  del  10  fehbrafo 
n53,  rogato  nel  dauslro  della  pieve  di 
S.  P*olo  a  Pelricci  vertente  sopra  ona 
jNaiioQe  sUU  fatta  alla  cattedrale  di 
^o\a  di  ao  peno  di  terra  posto  in  luo- 
P  dello  a  Namali  nel  territorio  della 
P*(Te di S. Ippolito;  il  qua I  pezzo  di  terra 
Bel  tempo  slesso  dal  prete  Giovanni  pie- 
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vano  della  ebiesa  di  S.  Paolo  eon  licenza 
di  Allo  veicove  di  Pistoia  fu  ooncesio  « 
livello  allo  stesso  donatario  per  Paonno 
censo  di  due  denari  di  moneta  lucchese. 
•—  (AacH.  DiFL.  FioB.  Cart9  delVOp^radi 
S,  Jacopo  di  Pisioja,) 

PETEINO  (PONTE)  o  PETREHO  neN 
la  Valle  del  fiisenzio..— £  un  antico  pon- 
ticello aopn  il  fosso  di  S.  Critiiaaj  in. 
fluente  nel  vicino  Bisensio  per  dove  pas» 
sa  la  strada  provinciale  che  gnide  da  Fi- 
ranae  per  Seno  a  Prato,  nel  popolo  di 
S.  Cristina  a  Pimonle,  piviere  di  Filet- 
Iole,  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  lev. 
di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

kìVJri.  FiLBnoLt  nella  Valle  del  Bi- 
senzio  dissi  che  presso  questo  ponte  fn  un 
ospedaletto  dt* Malsani  o  infetti^  con  chie- 
sa annessa  dedicata  a  S.  Maria  HaddNle* 
•a,  esaendo  servito  cotesto  luogo  per  ri- 
cevervi e  carare  persone  infette  da  ma- 
lattie sordide,  come  la  lebbra  ecc.  —  In- 
fatti fra  i  docaroenti  ralativi  all'ospedale 
degr/n/èf/i  del  Ponte  Peirino  trovasene 
pie  d'uno  unito  a  quelli  de'Ceppidi  Pra- 
to» ora  ne\VJreh.pipi.  di  Firanze.->Ci. 
terò  fra  gli  altri  lin  brave  del  magg.  laac 
eoiiceaso  da  Giovanni  da  Velici  ri  vescovo 
di  Firenze  per  alcune  indulgenze  da  ac- 
quistarsi incerte  aolennitik  nella  eh.  di  5. 
Lasserò  e  S,  Maria  Maddalena  de' Leh* 
brosiy  fabbricala  in  un  pradio  della  sua 
mensa  vescovile  presso  il  Panie  Peirino 
a  tal  uopo  donalo  allo  spedale  de'Leb- 
broai.  Della  qtial  chiesa  il  detto  vescovo 
Giovanni  per  se  e  suoi  successori  si  dichia- 
ra l'unico  patrono.  Il  brave  èsoltoscritlo 
di  mano  del  vescovo,  e  pubblicato  da  Ra« 
nieri  notaro.  -~ Citerò  un  istrumento  ro- 
fralo  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena al  Ponte^Peirino  sotto  i  I  d\  16  giup  .^ 
1298,  col  quale  lo  spedalingoed  i  conver- 
si della  casa  dtfiV  Infetti  al  Ponte-Petri- 
no,  distretto  di  Prato  e  dioceai  fiorentina, 
eleggono  il  rattora  della  chiesa  predetta. 

Della  stessa  provenienza  è  una  perga- 
mena con  lenente  nna  deliberazione  del 
consiglio  frenerale  della  Com.  di  Prato 
falla  li  97  luglio  i3i8,  con  la  quale  fu- 
rono  esentali  da  ogni  dazio  e  gabella  gli 
ospedali  della  Misericordia  e  di  S.  Sii  ve- 
atro  detto  del  Dalee^cht  fiìi  fu  di  Signo* 
rallo  Martini,  l'ospedale  <Je;r/fi/èm'  di 
Ponte- Pettino  e  quello  del  Ceppo  de.po- 
{*eri  tutti  df Prato. 
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Il  Lami  nei  suoi  Mon,  Bcd.  Floi\  rt« 
poru  la  noUsia  aeguaate  aiiralU  dal  li* 
bro  del  BMcUone  di  qa«irarcbÌTÌo  arci* 
TeiooTile,  che  nel  mano  del  laii  e  oel 
f eoo.  del  1 3i Q  il  rettore  di  S.  Maria  Bfad- 
daleoa  al  P onte -P etrino ^  e  lo  spedaliu^ 
delluogo  medesimo  pagarooo  una  libbra 
d*  inceoso  per  1*  aoouo  oeoso  dovuto  alla 
meosa  fioreotina  ;  e  che  oel  a5  lett.  del 
1996  il  vescovo  fìorentioo  elesse  il  prete 
Fraoceseo  io  rettore  della  eh.  di  S,  Già» 
corno  (sic)  dell'ospedale  del  Ponie-Petrino 
nel  piviere  di  Filettole,  mentre  io  altre 
due  carte  del  dì  11  uov.  ia68  i  vescovi 
della  diocesi  fioreotioa  si  dichiarano  pa- 
trooi  della  eh.  di  S.  Maria  Maddalena  ni 
Poate-Peirino  del  pievaoato  di  Filettole. 
Doodecbè  oel  7  roano  del  1 299  Francesco 
vescovo  di  Firenze  come  signore  e  patrono 
della  eh.  medesima  concedè  1*  investi lun 
di  quella  al  prete  Pulmieri  da  Prato. 

Ma  la  ootiaia  più  antica  del  Po/UePe<* 
trino  l'abbiamo dairabatePuccinelli  nel- 
la tua  Cronica  dell'  Abbadia  fiorentina , 
dove  egli  rese  di  pubblica  ragione  un 
privilegio  oonceaso  nel  a3  luglio  del  io38 
dall' Imp. Corrado  I  alla  badia  medesima» 
Col  qaale  le  conferma  luttooiò  ch'essa  pos- 
sedeva al  Ponie-Petrino, 

Lo  spedale  de' Malsani  al  Ponte  Pctri- 
no  che  esisteva  ancora  alla  fine  del  secolo 
XV,  fu  unito  nel  1177  ai  Ceppi  di  Prato, 
ma  sottoposto  nell'economico  al  Comune 
di  Prato,  il  quale  nel  iS3o  con  delibe- 
razione comuni  tati  va  del  7  ottobre  alie- 
nò una  parte  dei  beni  delia  Casa  pia  del 
Ponie-Petrino  per  provvedere  non  solo 
•Ha  necessitai  de' pove< i ,  ma  ancora  ajle 
apese  che  occorrevano  in  quel  tempo  per 
l'accrescimento  della  chiesa  della  prepo- 
altura  e  per  l'opera  del  pulpito.  — (Biai.. 
RoHctoa.  Diurno  della  Com.  di  Prato.) 

La  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  al  Ponte  Peirioo  è  della  lun- 
ghezza di  a 4  passi,  e  larga  9,  conservasi 
nel  suo  stato  primitivo;  la  facciala,  la  tri- 
buna e  l'interne  pareti  souo conserva ti»- 
fime,  e  a  strisoe  di  marmo  nero  di  Prato 
e  di  calcare  bianco-grigio.  Nella  nicchia 
della  tribuna  vi  è  un'antica  pittura  (del^ 
3oo  almeno)  e  nel  fregio  un'iscrizione  di 
quel  tempo,  stata  di  recente  imbiaucala. 

Vi  si  sodisfa  tutto»  un  ufizi atura  con 
obbligo  di  la  messe  Tanno,  e  tre  nel 
giorno  della  festa  titolare. 
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Il  Panie  Pttrino  da  col  prete  il  nome 
r  ospedale  e  l'oratorio  è  al  primo  miglio 
da  Prato  e  cavalca  il  rio  di  S«  Cristina,  il 
quale  dopo  pochi  passi  imbocca  nel  Bisen- 
zio.  Esso  ponte  è  stato  ricostruito  moder- 
namente di  mattoni. 

PETRIOLO  nel  Val  d*Amo  fiorenHn«». 
— -  Grosso  borgo  con  eh.  parr.  (S.  Biagic^ 
nel  piviere,  Com.  e  intorno  a  migl.  dne  a 
lev.  di  Brozzi,  Gior.  di  Sesto,  Dioe.  e 
Corop.di  Firenze,  da  eoi  è  3  migl.  a  poD. 

Petriolo  è  una  continuazione  del  borgo 
óìPeretola  lungo  la  strada  regia  Pistoyeso 
che  passa  pel  Poggio  a  Cajano.  Esso  è  at- 
traversato dal  Posso  Macinante t  che  co- 
stà mette  in  moto  varie  macini  di  mulini, 
ed  è  rasentato  a  lev.  dal  torr.  Magnarne 
che  separa  il  borgo  di  Petriolo  dall'  Isola 
delle  RR.  Cascine. 

Questo  nome  di  Fetrlolo  o  Peirolo  che 
si  trova  ripetuto  in  molti  luoghi  e  che  dà 
il  titolo  a  varii  popoli,  villaggi  e  casali 
della  Toscana,  come  può  rilevarai  dagli 
Art.  qui  appresso,  si  è  creduto  da  alcuni 
una  corruzione  di  PretoriolOf  o  piccolo 
Pretorio f  mentre  altri  congetturano,  e 
lorse  con  più  ragione,  che  possa  essere 
derivato  dalla  voce  provenzale  Petriolo , 
diminutivo  di  Pietro^  siccome  lo  è  il  Pe^ 
tricci ,  mentre  può  considerarsi  un  suo 
accrescitivo  lìPetrone^  di  cui  si  trova  un 
casale  nel  Mugello,  ed  un  peggiorativo  il 
Petratti  di  sopra  rammentato. 

Ma  lasciando  »i  curiosi  coleste  sterili 
indagini,  mì  limiterò  a  dire  di  questo 
di  Brotzi,  ch'esso  è  il  più  popolato  di 
quanti  Petrioli  s'incontrano  per  la  To* 
seana,che  una  gran  parte  de' suoi  ahitan* 
ti,  uomini  e  donne,  si  occupa  nel  far  trecce 
e  euci re  cappelli  di  paglia,  e  che  la  sua 
più  antica  rimembranza  superstite  sem br» 
quella  conservata  in  una  pergamena  del 
5  aprile  loia  esbteoie  nell'Arch.  Dipi. 
Fior,  fra  le  Carte  della  Badia  di  Passi* 
gitano,  qui  citata  agli  Art-.C^asA,  CBaciaa, 
e  FiGLiaa,  ecc.— È  un  ixt rumente,  col  qua- 
le donna  Waldrada  figlia  del  fu  Roberto 
a  moglie  di  Si^ifredo  di  Ridolfo  venJè 
ad  altro  Ridolfo  suo  figlio  e  ai  di  lui  ere- 
di tutto  ciò  che  essa  possedeva  nei  contadi 
fiorentino  e  fiesolano,  sia  di  eflTetli  perve- 
nutile da  Guido  suo  primo  marito,  sia  da 
Sigismondo  suo  secondo  consorte,  fra  i 
quali  beni  era  vi  compreso  il  castello  di 
Petriolo  con  la  sua  corte.  —  i^e  901  si 
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trtttuK  «lei  Petriolo  <ii  Broni  non  ne  la- 
scia dubbio  tta'alira  pergamena  della  stes- 
sa provenienza  in  dala  delaS  liigl.  io3i, 
ebe  è  l'originale  di  un  istrumento  rogalo 
in  Figline,  col  qoale  Teuszo  figlio  del  fu 
Giovanni  rinunzia  A  suddetto  Ridolfo 
figlio  del  fu  Sigifredo  e  di  Waldrada  tut« 
ti  i  hmi  ebe  possedeva  ne*  pivieri  di  Ga* 
Triglia,  di  GÙ  vi  Ile,  del  Pinci  sa,  di  G-r. 
Cina,  di  S.  Gresei  a  Maociuoli,  di  Vaglia, 
di  Legri,  di  S.  GaTÌno  e  di  S.  Martino  a 
Broni,  nel  qnal  ultimo  piviere  apparte- 
Deva  al  dello  donatario  una  corte  con  ca- 
ileilo  posto  in  luogo  appellato  Peirioio. 

Fra  i  Ptirioli  del  VaUl*  Arno  fioren- 
tino è  dubbio  peraltro  se  a  questo  di  Bros- 
ti  p'Ultosto  cb^  ai  Petriùtt  dei  Laccio 
lul  Honte  Morello  nel  piviere  di  S.  Ste- 
fano in  Paiie appellino  alcuni  docuraenti 
citili  ilal  Lami  nei  suoi  Mon.  Becl.  Fior, 
Tale  sarebbe  una  donazione  fatta  nel  i  t4o 
alla  Badia  fiorentina  da  un  Sacchetti  M 
(a Gherardo  di  Petriolo,  e  un  contratto  del 
i3  aprile  lasS,  mercè  cui  dueconingi  fio» 
lenlini  Tendono  al  sindaco  del  Mon.  di 
5.  Martino  a  Mensola  un  pezzo  di  terra 
situalo  a  Pbtriolo,  precisamente  nel  luo- 
go appellalo  il  Prato  del  re, 

ha  ebiesa  di  S.  Biagio  a  Peirioio  è  a 
croce  Ialina,  ma  un  |)oeo  angusta  in  pro- 
porzione dei  nomeroso  suo  popolo.  Ha  da- 
vanti un  portico ,  sotto  il  qn^le  a  destra 
deir  ingresso  nella  parete  della  facciala  è 
dipinta  a  fresco  la  deposizione  della  cro- 
ce, e  alla  soa  sinistra  diversi  santi  fra  i 
quali  S.  Biagio  litolare.— Nel  Parchi  trave 
della  porta  vedcsi  scolpita  Tarme  del  po< 
polo  fiorentino  in  mezzo  a  due  altre  e- 
guali  della  estinta  famiglia  Pilli ,  il  cui 
sfcmm.!  trovasi  ripetuto  suirarchilr»ve 
della  porU  di  fianco  nel  vestibolo  della 
einooìca  ,  e  in  meazo  alla  volta  della  S4« 
gre»lia.  Lo  che  indicherebbe  che  ifoutla- 
tori  e  pai  r mi  di  questa  eh.  parr.  fossero 
il  li  della  famiglia  Pilli  di  Firenze. 

5cl  Testi  bolo  medesimo  vedesi  altual- 
meuie  uqj  buoii.i  tavoii  del  sec.  X.V  sta- 
ta Ì3  qii.itche  piccolo  altare  e  r.i()preseii« 
Unte  TArc^iogelo  Raffiello  che  tiene  per 
■ano  il  f.iticiulloTobia,  in  basso  due  mi- 
B3rì  djsare  che  rappresentano  due  coniugi 
iorcotini  con  un  loro  figlio  iu  ginocchio 
t  ia  mezzo  ad  essi  Tarme  gentilizia  ch*'è 
^  vei  otoutì  con  una  stellii,  so^jrj  li  qua* 
k  leggesi  il  nome  del  pittore  Aiidrea  M 

T.  1«. 
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QioiKtrìni,  —  Lo  stemma  suddetto  sfietta 
alla  estinti  famiglia  fiorentina  del  Tura* 
glia ,  i  di  cui  eredi  Pitti-Tovaglia  di  re- 
cente hanno  alienati  ,i  beni  che  i  del  To* 
vaglia  possedevano  in  Petriolo. 

Il  popolo  di  Petriolo  come  quello  di 
Peretola  e  di  Quaracchi  sotto  la  Rep. 
Fior,  essendo  compreso  rapporto  al  mili- 
tare nella  lega  di  Broazi,  nel  balzello deU 
Tanno  1444  fu  imposto  per  ne  fiorini 
d'oro. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Petriolo  nel 
i55i  faceva  68a  abit.;  nel  174$  uè  aveva 
996;  nel  t833  ascendeva  a  1460  indivi- 
dui e  nel  1840  aveva  i56o  abit. 

PBTRIOLO  in  VaMì-Greve.  ^  Gas. 
con  eh.  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  di 
panzane,  Gom.  Gtur.  e  circa  a  mi  gì.  a 
scir.  dì  Greve,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  a  pie  dei  png^i  che  scendono 
a  seti,  di  quelli  delle  Siinche  e  di  Lamo» 
le  solla  deiitra  della  Greve  e  della  strada 
maestra  del  Gbtanti. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Petriolo  nel 
i833  contava  «96  abit. 

PETRIOLO  Da'  BAG?fl  in  ValdiMei^ 
se.  — Gast.  diruto  e  deserto  dì  case  nella 
parr.  de*SS.  Jacopo  e  Filippo  al  Santo, 
Gom.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  scir.  di  Mon- 
liciano,  Dioe.  e  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  della  fiuma- 
na Forma  nel  fendo  di  un  vallone  circon- 
dato per  tutti  i  Iati  da  alti  poggi  selvosi. 
A  IT  Art.  BACfiii  di  PcraioLo  si  diede 
qnalcbe  cenno  di  questo  castello  cui  si 
puè  aggiungere  quilmente  esso,  le  cui 
mura  castellane  sono  pueo  di&tanli  dalla 
fabbrica  di  quei  bagni  termali ,  trovasi 
ptco  lungi  dalla  Farnw  dalla  parte  della 
tentata  sinistra  del  ponte  di  pietra checa- 
valca  la  stessa  fiumana,  quasi  sulla  strada 
regia  Grossetana,  e  %\  migl.  sanefti(i9fi<K 
reatine)  a  ostro  di  Siena. 

La  più  antica  memoria  superstite^  che 
pure  ci  richiama  a  notizie  atilcrioei  sulT 
esistenza  di  questo  pae-e,  è  utt  lodo  pro- 
nunziato in  Siena  dagli  arbitri  sotto  di 
27  maggio  del  laoa  per  causa  di  vertenze 
fra  ilGom.dt  Siem  ed  i  conti  «lelTArdeii- 
ghesca.Gol  qualearbitrio  venne  ingiunto 
ai  conti  predetti  di  pagare  danari  96  di 
testatico  per  ciascuna  famiglia  che  abilav» 
nei  castelli  della  Gonlea  Anlenghesca,  fra 
i  quali  cii^t<^lti  sono  nominati  Gastiglioo 
di  FarmJS  Petriolo,  Belagajo,.  Pari  ceck 
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—  (  !lffALAToi:.Ti ,  Istor.  Samse ,  Parte  I 

Lib.  IV.) 

Nei  il  bri  del  gran  consiglio  flel  popolo 
di  Siena  sotto  l'anno  ia48  ti  èan ordine 
che  dice:  il  mercato  solito  farsi  a  Fercoie 
sia  trasportato  al  Bagno  di  Petriolo.  E  co- 
sici per  decreto  dei  ia66  fa  inaialo  un 
opera  jo  per  Jabbricare  un  nuopo  Bmgno 
presso  la  vena  che  scaturisce  tra  il  borgo 
J  di  Petriolo  e  il  Sagno  delle  Donne,  acciò 
il  medesimo  Bagno  non  ricada  lesione  al' 
cuna,  essendo  questo  che  si  farà  buonissi- 
mo per  le  renelle.'--  Hello  statolo  poi  <li 
Siena  del  1270  hafvi  una  rubrica  intito- 
lata :  />0  murojìendot  et  optando  balneum 
Aquae  bonae  positae  in  plaho  PunsoiNis 
prope  Serras  Petrioli.  =  Qucte  Aqua  bona 
{proiest)  hominibus  fiabentibus  infiationes 
in  corpore  et  gottas  et  dohre$. 

Anche  nel  127^  il  gran  consiglio  del 
popolo  elesKO  tre  ufìzinii  per  restaurare  i 
Bagni  di  Petriolo  e  di  Macerato. 

Fu  poi  rogalo  nel  9  die.  del  i^'^gapud 
Balneum  de  Petriolo  un  istrumento  re- 
latÌTo  ad  una  confessione  di  debito  di  al* 
cuni  di  CI  vitella  dell*  Ardenghe^cii  con 
an  tal  Giovanni  di  Bruccìardo  dn  Foja- 
no.  —  (AacH.  Dipl.  Fior.  Carte  degli  J- 
gostiniani  eli  Sfonticiano), 

Inoltre  nello  statuto  di  Siena  del  DgS 
ai  ordina  difendere  il  9»gno  di  Petriolo, 
mentre  tre  anni  dopo  con  deliberatone 
d<>l  gran  consiglio  del  popolo  dela3  nnv. 
i3oi  fu  decretata  la  yendita  delia  gabella 
de* Bagni  di  Petriolo  e  di  RHpolano. 

A\Vjirt.BAQ,9i  Di  PuTRiotofu  purc  raniT 
mentala  una  relazione  del  i333  fHila  al 
governo  di  2»iena  da  Simone  Tondi,  in  cui 
è  descritto  lo  stalo,  deplorabile  di  questi 
ed  altri  bagni  lermali  del  territorio  sanese. 

Sino  da  quella  eli  esisteva  costà  uno 
speda  letto  «il  un  monastero  di  suore  de- 
dicato a  S  Michele,  il  quale  fu  poi  finW 
arcivescovo  Band  «ni  incorporalo  al  Mon. 
di  S.  MariH  degli  Angeli  diSien».  Coleste 
«uore  sono  raromeniate  nel  i335  in  un 
libro  di  Bichernn^C/afjf^.Tom.  i6Q,in 
cui  si  parla  di  un'elemosina  annuale  che 
la  Rep.  sanese  soleva  fare  a  quel  luogo  pio. 
— Anche  dello  spedale  di  Petriolo  trovasi 
qualche  commemorazione  nello  statuto  di 
Siena  del  1 36o. 

Fu  solamente  nel  1404  qnando  quel 
governo  per  sicurtà  de*  bngnatiti  diede  or- 
i|i^e  di  l'ortiiìcaf^  il  borgo  di  Petriolo^ 
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ciroondandolo  di  muraglie  e  rifincendovi 
la  casa  del  potestà  che  nella  guerra  pas- 
sala  era  stala  bruciata.  —  (Mai>avolti, 
Op.  cit.  Parte  II.  Lib.  X.) 

Infatti  nei  libri  di  Bioherna ,  al  T.  V 
del  rendimento  di  conti  di  Gio.  Falini^a 
e.  66  si  legge)  che  nelTanno  1406  si  fab- 
bricavano le  mura  castellane  a  Petriolo. 
—  Nel  i4k3  risiedeva  in  Petriolo  un  vi« 
carioo  polestàdi  priroaclas«e.— Il  vecchio 
ponte  di  pietra  sulla  Parma  dirimpetto 
a  Petriolo  era  lavoro  del  141 5;  quello  di* 
sfatto  recentemente  per  rifabbricarsi  più 
solido  e  più  largo  fu  deliberato  nel  i456 
dalla  Balia  di  Siena  e  disegnato  da  m«e- 
siro  Giovanni  di  Martino  architetto  sano, 
se;  quindi  nel  1469  fu  murato  da  maestro 
Giorgio  di  Francesco  fiorentino  per  il 
prezao  tli  lire  3440.  —<  (  Augii,  dillb  Ri^ 
i(OKMA«.  DI  SiBRA  ,  Clossc  C.  Tom.  (a3.  ) 
Dopo  il  1410  pertanto  il  borgo  di  Pe- 
triolo fu  riilotto  a  castello  e  difeso  da  alle 
mura  in  parte  merlate.  —  Ha  un  piccolo 
recinto  quasi  triangolare,  come  tuttora 
apparisce  dalle  mura  superstiti  eoa  una 
sol  porta  davanti  alla  strada  postale.  A 
quella  etl^  in  tempo  delle  bagni^tureil  go- 
▼eruo  manteneva  in  P«ftnolo  un  commis- 
sario, e  da  vasi  ogni  pr<;mora  per  far  ono- 
re e  trattare  i  graodi  personaggi  obesi  r«. 
cavano  a  far  uso  di  coteste  acque  termali. 
Infatti  nel  i3&8  fu  accolto  in  Petriolo 
e  trallato  a  spese  del  Gom.  di  Siena  Uguc 
cione  Gasali  signor  di  Cortona.  Con  eguale 
accoglienza  fu  ri<^vutu  e  spesatone!  1434 
il  capitano  Niccolò  Piccinino  per  so  e  per 
3o  de*  suoi  cavalieri. 

Nel  mese  di  giugno  del  1460,  nelPolt. 
del  i46a,e  nel  maggio  del  1464  vi  si  recò 
con  numeroso  seguilo  il  Pont.  Pio  li,  che 
di  costà  appunlo  in  quegli  anni  e  in  quei 
mesi  spedi  non  meno  di  quattro  bolle. 
La  prima  delle  quali  del  19  giugno  1460 
fu  citata  aiWArt.  Bagri  di  ParaioLo;  la 
seconda  ,  ignota  (inora  eh*  io  sappia ,  fu 
data  in  Petriolo  nell'oli,  del  146^.  Con 
essa  il  Pont.  Pioli  dichiarò  chierico  delU 
Camera  apostolica  il  canonico  fiorentino 
Niccolò  di  Giaonozzo  Paiidolfìni,  che  poi 
fu  fatto  vescovo  di  Pistoja  e  finalmente 
cardinale  di  S.  Chie.>a. 

Due  altre  bolle  fu^rono  scritte  in  Petrio- 
lo dallo  stesso  Pont,  nel  ai  maggio  del 
1464.  Con  uua  di  e«se  Pio  11  avvisava  il 
Coni,  d^  Siena  di  aver  concesso  ai  suoi 


PETB 

nipoti  Jacopo  «  Andrea  PiooolooMni  per 
essi,  loro  figli  e  dìjceodenti  maschi,  il  vU 
carialo  del  castello  di  Camporaevoli  col 
no  dislrrttosituato  Della  diocesi  di  Ghia- 
si  e  od  PaLrimonio  di  S.  Pietro,  decre- 
Uatioebe  a  iresti  Dsione  della  loro  linea 
il  territorio  di  CamporseToli  passar  do- 
TC9se  con  i  titoli  e  giurisdizioni  medeù» 
me  oel  Com.  di  Siena. 

L* altra  bolla  dello  stesio  giorno  è  di^ 
ictu  ai  dae  fratelli  Piccoloinini  di  sopra 
nominati,  ai  quali,  in  vista  di  essere  il 
csstello  di  CampOserToli  rovinato ,  con- 
cede pienisaima  lacoltìi  di  trasferire  la 
^iariàdtiione  sopra  quel  distretto  nella  re- 
pabblica  di  Siena  con  l' onere  di  pagare 
questa  alla  Camera  Apostolica  un  annuo 
censo  di  39  scadi.  -^  Fed  Ci.iiFoiiae?obi. 

Pelriolo  da  molti  secoli  é  deserto  di 
•bilatione  e  di  abi tinti,  in  guisa  che  ap- 
pena ri  rcaCa  una  parte  delle  sae  mura 
castellane  e  fuori  di  esse  una  cappellina 
nlU  coscia  sinistra  del  poute  sulla  #W- 
sia,  sottostante  alla  quale  vi  è  Tangusta 
fobbrica  de' Bagni  euniaulino.-^«Ades* 
SD  invece  di  Papi  e  Principi,  diceva  Glor- 
^ìo&ntì  nel  ano  terto  viaggio  per  lo  Stalo 
sane^,  capitano  ai  ttagni  di  Petriolo  (ora 
iifppor  questi)  rari  e  poveri  maremmani 
per  eomeuarai ,  ossia  cavarsi  sangue  per 
meao  di  coppette^  o  per  curarsi  da  piaghe, 
da  mali  catanei  e  da  dolori  reumatici.— 
Va  cbe  sito  orribile  è  egli  mai  questo? 
Io  OD  cupo  fondo,  sulPorlo  di  uno  anzi 
torrente  che  fiume  »  fra  lo  lolfo  e  le  mo- 
fete,  senx*aequa  buona  a  bere,  senza  ven- 
lilaiiooe^  eoa  un  caldo  toffucaate  di  gior- 
■0  (erano  i  primi  di  del  mese  di  settem- 
bre) ed  un  omido  penetrantissimo  la  Dot» 
te,  con  nebbie  folle  e  frequenti  e  coli*  u- 
aico  asilo  di  una  pretesa  osteria,  ove  nuU 
b  trovammo  |>er  ristorarci ,  né  pane ,  né 
^iao,  DÒ  aeqna.  Ogni  vivente,  rarissimo 
allora, si  mostrava  in  quell'infelice  paese 
eia  {Io,  gonfio,  scoraggilo  ed  appena  semo- 
veote.  -«  Ott'ore  sole  noi  (ioggiange  il 
Santi)  TI  passammo,  per  veritb  le  più 
alde,egih  tome  ne  sentiva  quasi  i  piom- 
bi sugli  occhi,  e  la  nostra  guida,  giovine 
Mao  e  robusto,  vi  prese  la  febbre.  • 

At vertasi  che  Todore  solforoso,  oppure 
^  nofete  dei  cootoroi  di  Petriolo  esiste- 
VISO  anche  oei  secoli  XIV  e  XV,  quando 
inot  Baftai  erano  frequentali  nelle  st-i- 
Iteli  di  primavera,  di  estate  «  di  autun- 
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Do  dai  più  illustri  principi  e  rispettabili 
personaggi.  Ciò  ò  dimostrato  dalla  rubri<fc 
ce  di  sopra  citata  dello  statuto  sanese  del 
1A70,  in  cui  si  tratta  di  riatUre  il  bagno 
posto  in  plano  putredinis  presso  le  Serre 
di  Petriolo.  Da  lutto  ciò  fia  gioco  forza 
concludere,  che  4  e  sei  secoli  addietro 
si  doveva  vivere  costb  meglio  che  adesso, 
e  con  meno  pericolo  di  prendervi  le  febbri 
maremmane,  le  quali  ora  si  acquistano 
benché  Petriolo  sia  lungi  dalla  Maremma 
e  dalle  paludi. -l Tali  documenti,  diceva 
aWÀrt.  BAGift  01  Pira  lobo,  provano  di- 
rimpetto al  fisico,  al  nalurali»U  ed  ai  cul- 
tori della  pubblica  economia  ,  quanto  il 
clima,  Paria  ed  il  suolo,  lungo  il  lorr. 
iPoffnn,  essere  dovevano  nel  medioevo  in 
assai  miglior  condizione  che  oggi  noi  tono. 

Passata  la  Parma  sulla  destra  di  que^ 
sta  fiumana  a  pie  del  monte  macchioso  di 
S.  Martino,  lungo  un  piccolo  borro  che 
scende  in  Farma^  denominato  le  Calda- 
nelie^  esiste  un'altra  sorgente  d'acqua  ter- 
male acidulo-solfurea  rammentata  da  Ta' 
rj  autori, e  specialmente  dalla  storico  sa* 
nese  Malavolti.  Il  quale  ali*  anno  i33c 
dice,  che  il  Baglio  delle  Caldanelle  vicino 
ai  bagni  di  Petriolo,  a  cagione  delle  guer- 
re, che  lungo  tempo  furono  in  quelle  par- 
ti tra  la  ci  Ila  di  Siena  ed  i  suoi  fuorusci- 
ti e  segoiici,  era  restato  al  tutto  Inutile; 
per  il  che  mossosi  a  compassione  mess.  Do-( 
nnsdeo  Malavolti  vescovo  di  Siena,  e  a- 
teodo  nel  di  i3  d*aprile  i33i  ottenuto 
licenza  da'Signori  Nove  di  fare  ivi  mura- 
re, per  olile  comune^  un  bagno  per  gli  uc 
mini  e  uno  per  le  donne,  soggiunge:  che 
egli  vi  ordinò  piti  casamenti  per  comodo 
di  chi  volesse  bagnarsi,  circondandoli  di 
muraglie,  perchè  vi  si  potesse  star  più  si- 
curamente, ed  esentando  i  bagnauti  d^ 
ogni  dazio,  pedaggio  o  gravezza  ».  —  Il 
Prof.  Giuseppe Giulj  nel  descrivere  cote- 
sto bagno  aggiunge;  che  presso  la  sorgente 
delle  Caldanelle  esistono  grandi  rovine, 
le  quali  dimostrano,  che  in  altri  tèmpi 
eravi  Costà  una  fabbricai  per  1  bagni.  Ora 
per  altro  l'acqua  è  abbandoData  a  sé  sles- 
sa, e  soltanto  in  qualche  caso  particolare 
vi  si  forma  una  vaschetta  che  ricuopresl 
di  frasche.  — ^  Fed,  Baohi  vi  PanioLo ,  é 
MosTiciASo  Conmnità» 

Con  tutto  che  questo  luo{;o  nel  secoltf 
XVII  fosse  deserto  di  abitatori,  esso  som- 
mi uistrò  un  titolo  di  u>arche$4tev  allu^» 
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che  il  GraocIucaFerJinaocloncon  diplo* 
ma  del  aB  luglio  1648  oonoeste  in  feudo 
il  Cast,  di  Pelrìolo  cooiprefo  ii  sao  dialret- 
to  lerritoriale  nel  vicarialo  di  Pwri,  capi- 
tanato da  Montalcìno  e  italo  aancse,  a  fa- 
Tore  del  Cav.  Ferdinando  di  Vincenzio 
Gospi,  che  poi  divenne  senatore  di  Bolo- 
gna. Il  privilegio  cessò  con  la  sua  vita;  in 
guisa  che  dopo  la  morte  del  March.  Cospi 
accaduta  in  Bologna  nel  i3  genn.  1A86 
(stile  comune)  il  feudo  di  Petriolo  ritor- 
nò alla  corona  di  Toscana.  Sennonché  il 
Granduca  Cosimo  IH  nel  a3  luglio  1686 
rionoTÒ  Tinfcslitura  di  quel  marchesato 
a  favore  del  senatore  di  Bologna  Filippo 
Angiolo  Cospi,  solamente  durante  la  sua 
vita  naturale.  Dopo  del  qua  le  non  appari- 
scono.altre  infeudazioni  di  cotesto  mise* 
rabile  paese. -^  (AacB.  dills  RivoaM ao.  di 
Fia.) 

PETRIOLO  DI  CERRETO  GUIDI  nel 
Val-d' Arno  inferiore.  —  Villa  che  diede 
il  titolo  ad  uua  cappella  (S.  Martino)  nel- 
1* antico  piviere,  Cora,  e  Giur.di  Cerreto- 
Guidi,  Dioc.  di  Sauroiniato,  già  di  Luc- 
ca, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pogfiio  sulla  ripa  sini»tra 
del  rio  deìle  Coìmate  presso  al  confine 
deir  antico  distretto  lucchese,  poi  pisano, 
dov*è  rimasto  il  nome  di  Dogana  a  una 
delle  tante  passeggerie  o  catene  dogana- 
li,  delle  quali  innanzi  le  leggi  Leopoldi- 
ne  la  Toscana  era,  dirò  ros),  quasi  relata. 

La  memoria  di  questo  Petriolo  risale 
air  anno  980,  alloraquaudo  i  tre  fratelli 
pisani  fondatori  della  badia  di  S.  Savino 
presso  Fisa  fra  i  molti  beni  di  loro  per- 
tinenza che  assegnarono  a  quel  monastero 
fuvvi  anche  una  corte  posta  in  Petriolo 
presso  Cerreto.  Della  chiesa  poi  di  S.  Mar- 
tino a  Petriolo  è  falla  menzione  in  un  i- 
5lruutenlo  del  7  giugno  1006  rogalo  nel 
C-isl.  di  Monte-Cascioli  ili  Settimo,  col 
quale  il  conte  Lottano  figlio  de* defunti 
C.  CkIoIo  €  contessa  Gemma  ofiV)  alla  ba. 
dia  di  Borgonuovo  sotto  Fucecchio  la 
quarta  parte  di  giospadronato  sopra  la 
chiesa  di  S.  Martino  a  Petriolo,  e  più  la 
quarta  paKe  ilella  sua  corte  e  beni  domi- 
nicali che  possedeva  in  detto  luogo.  -^ 
f^ed.  Amasia  di  Boaooiiuovo  e  Abazia  ut 
S.  Sa  VI  HO. 

Anche  nel  registro  della  Dioc.  di  Luc- 
ca del  ia6o  è  segnala  sotto  il  piviere  di 
Cerreto  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Petrio* 
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lo.  La  qoal  chiesuola  poco  dopo  dorelle 
esser  gnasta  dai  Ghibellini  rednci  dalla 
vittoria  di  Monlaperto,  quando  atterralo* 
no  una  casa  confinante  oou  la  chiesa  di  Pe- 
triolo a  Cerreto  Guidi  di  proprietà  diFi- 
ligno  del  fu  Bernard  ino  degli  Adimari.— 
(P.  Ildivousoi  DtlUit  degli  eruditi  To» 
scani  T.  VII.) 

Attuai  mente  qaesto  Petriolo  fa  parte 
della  vicina  tenuta  Alessandri  di /*e<ro/o. 

PETRIOLO  DI  CORTONA  in  Val-Ti- 
herina.  —  Cas.  che  dà  il  nome  ad  un  po- 
sto doganale  nel  popolo  di  S.  Maria  a 
Falzano,  Com.  Giur.  Dioc  e  eirca  9  mi- 
gì.  a  grec.  di  Cortona,  Comp.  di  Areno. 

Risiede  in  piaggia  presao  la  ripa  de- 
stra del  torr  Minimella  suirestremo  con- 
fine orientale  del  Granducato  eoo  il  ter* 
rilorio  pontificio  di  Città  di  Castello. 

Dubito  che  non  possa  appellare  a  que- 
sta locai itày  ma  piuttosto  a  qualche  altro 
Peiriolo  presso  le  mura  di  Cortona,  una 
donazione  fatta  nel  1086  da  Costantino 
Ve>Q.  di  Arezzo  al  Mon.  delle  SS.  Flora 
e  Lucilla,  dell'lnliera  metà  deiroratorio 
di  S.  Vincenzo  sitnalo  nel  contado  areti<* 
110  dentro  il  piviere  della  chiesa  di  S* 
Maria  di  Cortona,  ora  cattedrale,  in  luo- 
go che  a ppol lavasi  Petriolo,  Il  qual  ora- 
torio di  S.  Vincenzo  era  stato  poco  innan- 
zi donalo  al  vescovo  Costantino  da  un  tal 
Suppone  figlio  d*  Ildebrando,  come  appa« 
risce  da  nn  islruniento  del  laoa,  citato 
dal  Guazze.«i  ìiell*  Opera  del  Dominio  del 
FescnQo  SJretto  in  Cortona»  —  Infat- 
ti il  Petriolo  di  VaUTiberina  non  fu  mai 
compreso  nel  piviere  di  Cortona,  né  esso 
appartenne  al  contado  aretino,  sivvero  a 
quello  di  Ci Ità-d i-Castello. 

Il  p^to  doganale  di  Petriolo  sulla  Mi- 
nimella dipende  dal  doganiere  di  Casti* 
glion-Fioreniino. 

PETRIOLO  DI  GALATRONA Ved, 

ParmoLo  di  GAi.ATBoaA. 

PETRIOLO  DEL  LECCIO  nel  Val  d'Ar* 
no  fioreutino. —  Fed.  RumoHAMo  (&  Sii»- 

VISTRO  a). 

PETRIOLO  DI  MONTAGNANA,  o  PE- 
TROLO  SUL  VINCIO.  nella  Valle  delPOm^ 
brone  pistojese.  —  Villa  antica  nel  popo- 
lo di  Montagnana,  Com.  e  circa  3  migl. 
a  lev. -grec.  di  Marliana,  Giur.  e  Dioc. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  il  fianco  orientale  di  un 
contra Aorte  dell*  Appennino  che  scende 
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dalle  Piastre  di  Girefslio  f  erto  Setra Talle 
fra  il  Fiticto  di  Montagnana^  che  hjifiiia 
It  sua  base orieDUie^ ed  il  fi.  Nieif cieche 
scorre  alle  sue  falde  occidentali. 

Rireriaee  a  questo  Peiriolo  o  Petroìo 
QQi  carta  del  a  dot.  944  pubblicata  frft  gli 
Àwddoti  pistofési  dal  P.  Z4ocalrìa,coti  la 
qnle  il  C.  teudici  figlio  del  fu  C  teo* 
ilici  dooa  alla  calledràiedi  ]Pisloja  la  ter* 
lj,oappenaiiieDli  di  terre,  che  due  $u 
ttiili  «  Pdntlo.  ^.  È  quel  Petrolo  me- 
ibiiBodel  inviere  di  S.  Pancrazio  a  Cel- 
le ranmeolito  in  allra  donazione  fatta 
Del  $59  dal  C.  Cadolo  figlio  del  fa  G. 
Gioendo  alla  cattedrale  pìslojese  di  al- 
enoi  beni  di  puoIo  cod  case  poste  in  Pe-* 
tnkfàoft  poi  Dell*  anno  961  furono  do* 
lati  allri  dfelti  alla  stessa  catturale  dal  Ift 
ooalena  Ermengarda  sorella  del  predetto 
C  Cadolo,  e  pili  tardi  (aprile  del  io34) 
<lai  Cd  Guido  e  Tegrimo  figli  del  G. 
Goido.  FinaloBenle  questo  Petriolo  o  Pe» 
^ofo  en  aoa  delle  19  TÌUe  del  menzio- 
Dato  pÌTiere  di  S.  Pancrazio  a  Celle  coo- 
etw  con  tulle  Tal  tre  nel  1067  ad  enfi- 
in»  da  Leone  Vesc.  di  Pistofa  in  favore  di 
Sifoorclto  di  Gherardo  autore  della  £ami- 
lliaCdlesi — red.OnM  (S.  Pairsauo  a). 

PETRIOLO  DI  PONSACCO  in  Val-d*- 
£n.  ->  Gas.  la  cui  cb.  di  S.  Andrea ,  un 
41  nd  pir.  dì  Appiano^  attualmente  pob- 
blia  cappella  nella  parr.  Coni.  Giur.  e 
aeao  nigl.  a  grec.  di  Pontedera,  Dìoc.  di 
Snnigiato,  già  di  Lucca,  Gomp.  di  Pisa. 

Di  qaerts  contrada,  di  cui  attualmente 

Ci]  Toeabolo  od  oratorio  situato  fra 
Ko  e  TEra,  è  fatta  menzione  in  due 
ente  dell' Arch.  Arcìv.  lucchese  del  a3 
Mo^6,e  17  febb.  1197.  Quest'nUi- 
■a è  in  rogito  scritto  iu  Ponsacco,  ed  e- 
J^plato  da  Bonaventura  di  Appiano  dai 
^^ti  del  fa  Opizzone  notaro  di  lui  pa- 
«Ire,  col  qaale  Salimbene  del  fu  Band  ino 
^ooaaiiasoa  sposa  Palmeria  figliti  lìi  Ri- 
>«Uola  metli  de' suoi  beni  oeiratto  ates- 
lock Confetta  di  aver  ricevuto  in  dote 
BQ  peno  di  terra  con  casa  indivisa  po^ta 
v' confini  di  Camugliauo,  e  altre  terre 
««ttienei  confini  di  Petriolo, 

lo  quanto  alla  chiesa  ili  S.  Andrea  a 
^ttrioh  essa  fu  segnata  sotto  il  piviere 
^[appiano  nei  registro  delle  chiese  della 
Diocesi  di  Lucca  del  1360. 

^  questo  Peiriolo  di  Ponsaceo  appella- 
ci diplomi  conccisi  dagl'Imperatori  Fé- 
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dèrìgo  I  (anno  1164)  Arrigo  VI  (anno  1193) 
Ottone  IV  (anno  1209)  Federigo  II  (anno 
laai»)  e  C«rlo  IV  (anno  1 354)  che  confer- 
marono alURep.  di  Pisa  le  giurisdizioni 
te  privilègi  sopra  i  paesi  del  snocontado, 
fra  i  quali  è  nominato  anche  Petriolo  di 
Ponsaùoo.  Finalmenle  si  rammenta  que- 
sto Petriolo  nel  trattato  di  concor«lia  fitto 
in  Pisa  li  17  febb.  ia85  (stile comune)  fm 
il  conte  Ugolino  di  Donoratito  come  po- 
testà e  capitan  generale  del  Comune  di 
Pisa  ed  i  nobili  Op^ztìnghi  di  Calci naja, 
dei  quali  ivi  si  descrite  il  distretto  già- 
rtsdisionale  che  arrivava  sino  a  Jppiaf» 
e  a  Petriolo.  -•  (^Ao*gi,  Jmtal.  Pismdp 
pig.  «5o  e  i5i.) 

t>ETRIOLO  DI  SAHCASGIANO  in 
Valdi.Pesa.  —  Villa  che  ebbe  nome  di 
castello  con  parr.  (S.  Stefano)  il  di  cut 
popolo  fu  riunito  alla  chiesa  di  S.  Bario» 
lommeo  a  Fai  ti  guano  nel  piviere.  Coro. 
Oiur.  e  intorno  a  migl.  i  e  -f  a  maestr* 
di  Sancasciano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Giovandoci  noi  dell*  avvertenza  faltn 
dairerudito  Gav.  J.  Graberg  d*ttemsA  in 
un  suo  articolo  inserito  nel  Ignoto  Gior- 
nale de* Letterati  di  Pisa  (numeri  106  e 
107)  nel  qunle  fu  pubblicato  un  onore- 
vole suo  giudizio  sui  due  primi  volumi 
di  questa  opera ,  dirò  che  la  villa  di  Ci- 
gliano compresa  nella  parrocchia  mede- 
sima di  Peiriolo  e  Faltignano  acqoapende 
ed  appartiene  alla  Validi -^e^a  e  non  a 
quella  della  Greve.  E  poiché  quel  gentil 
cavaliere  si  duole  un  tantino  della  ^rtU 
tezza  cui  ivi  fu  ridotto  TArt.  di  Giuli a»o» 
sappia  in  aggiunta  il  lettore  che  fra  le 
borgate  e  lunghi  del  popolo  di  Faltignano 
ai  trovano  due  ville  signorili  «  cioè,  il 
Cigliano  di  sopra  con  9  poderi,  due  pa» 
lazzi  e  una  bellissima  (iappella  di  pro- 
prietà del  marchese  Francesco  M.  Riccardi 
Verna ccia^  ed  il  Cigliano  di  sotto  con  ic 
poderi ,  ^illa  e  cappella  di  proprietà  del 
Gav.  commendatore  Vincenzo  Antinori  ; 
che  il  luogo  ivi  nominato  Petro/o  è  la 
soppressa  parri  di  S.  Stefano  a  Petriolo  ^ 
esistente  vicino  alla  casa  colonica  della 
fattoria  di  Cigliano  di  soptù.  nel  podere 
detto  del  Fonte  \  e  finalmente  che  invece 
di  Casanuoi^a  ivi  deve  leggersi  3,  Do- 
nato a  Chiesa  nuova  ».  —  Infatti  quest* 
ultima  chiesa  denominavasi  anche  di  S. 
Donato  a  Faltignano,  ed  era  posta  vicino 
a  qtiella  parf.  di  S.  Bartolommeo  nel  modo» 
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dichiaralo  dn  un*  cnrU  M\\4rch.  Arci^. 
Fior,  feri  ila  nel  14  giug.  1091  ecitaU  «liti 
Latiti.  Il  qiiAl  autore  riporta  un  altro  do. 
cumeiiio  'li  quel  secolo,  da  cut  i^isulla^  che 
il  Cast.  tViPetriolo  «lei  pÌTÌere  «li  Decitno 
(S.  Casciano) col  poggioe  villa  di  Cigliano 
e  la  eh.  (li  S.  Bartolo  ■  Faltignano  con  i 
loro  ilistrelti,  ilipendeTaoo  dai  vescovi 
fioren ti  n  i .  '-  (  Mon  EccL  Fior,  pag.  1 5 a). 

pETMLo  DSL  f^Bscoro  in  Val-di-Pesa, 
•^^  Di  UQ  altro  Cast,  di  Petriolo  e  di  una 
cappella  di  S.  Giorgio  in  Val-di-Pe<a  nel 
popolo  di  Sugana  parla  un  islrumeuto 
del  18  die.  ia56  scritto  nella  chiesa  «li 
S.  Giorgio  del  Catt.  di  Petriolo  del  V^ 
too^o,  in  cai  si  traila  dì  una  mallevado- 
ria fatta  da  un  abitante  di  S.  Giorgio  a 
Petriolo  nel  popolo  della  pieve  di  S.  Giov. 
in  Sugatia,  Gum.  Giiir.  e  circa  3  migl.  a 
maestr.  di  San-Casciano»  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze.  —  (Amcu.  Dipl.  Fior.  Carte 
di  S.  Matteo  in  Areetri,) 

Anche  nel  lao?  i  due  fratelli  Ruggero  e 
Jacopo  figli  di  Ugnccione  de*  Giandonati 
di  Firenze  venderono  al  vescovo  Giovan- 
ni da  Veiletri  prr  la  sua  mensa  vescovile 
di  Firenze  alcune  possessioni  e  coloni  che 
eglino  tenevano  nei  contorni  di  Petriolo 
e  nel  piviere  di  Giogoli.  -^{loc.  eit.) 

pBTBtoLO  DI  S.  M/iaiA  AMoHTt  nel  Val- 
d'Arno  inferiore.  — Gas.  perduto  dove  fu 
«na  chicM  (S.  Pìelro,  poi  S.Cataldo  a  Pe- 
triolo) neiranlico  piviere  di  S.  Maria  a 
Monte,  Com.  di  SaotaCrooe,  Ginr.  di  San- 
Miniato,  Dioc.  medesima,  glàdi  Lucca, 
Corap.  di  Firenze. 

Risedeva  questo  Petriolo  in  pianura 
nei  contorni  di  Santa  Croce,  fra  TArno  e 
laGusciana  in  luogo  attualmente  appel- 
lato  S,  Pienno. 

Di  questo  Petriolo  fra  TArno  e  V4rme 
(Gusci'ina)  fanno  menzione  diverse  an. 
ttche  carte  lucchesi,  una  delle  quali  porla 
la  data  del  s  giugno  879.  Con  lslrume:ito 
poi  del  94  nov.  1075,  scritto  uel  claastro 
della  pieve  di  S.  Genesio,  Uberto  del  fu 
Uberto  offrì  al  Pont.  Alessandro  II  vesco- 
vo di  Lucca  |>er  la  sua  mensa  vescovile  la 
terza  parte  della  chiesa  e  beni  di  S.  Pietro 
edificata  in  loco  ubi  dicitar  Petriolo  Jini^ 
bus  S.  3Ìariae  quae  dicitur  de  Monte, 

Anche  un  altro  istramentodel  3  marzo 
1079  fu  rog.ilo  in  loco  Petriolo  presso  la 
hmìin  del  Borgonuovo  ili  Ftic-cchio.  — 
(MtMOK.  Lucca.  T.  IV.  P.  II.  e  T.  V.  P.II.) 
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La  oh.  poi  di  questo  Petriolo  «  noi* 
mentala  nella  bolla  concistoriale  del  Pook. 
Eugenio  III  diretta  nel  6  genn.  ri5o  ■ 
Gotlofredo  pievano  di  S.  Maria  a  Monte 
del  q'ual  cappella  sebbene  ivi  manchi  il 
nome  del  Santo  titolare  altri  docamenti 
ne  avvisano  cb*essa  era  dedicata  a  S.  Pie^ 
Irò,  e  pia  tardi  a  S.  Cataldo  a  Petriolo 
dello  stesso  piviere.  —  ^ed,  Mabia  (S.  a 
Moatt). 

PETRIOLO  DI  TORRITA  in  VaWi- 
Chiana. —  Vi  Ila  signorile  nel  popolo  Com. 
e  circA  roigl.  uno  a  maestr.  di  Torrita, 
Ginr.  di  Asinalunga,  Dloo.  diPienza,già 
di  Arezzo,  Comp.  aretino. 

Risiede  alla  base  orientale  dei  pogfft 
ehe  stanno  alla  sinistra  del  torr.  tktecia 
fra  Torrita  e  Asinalunga ,  un  terso  di 
migl.  appena  a  pon.  delh  Villa  aignorile 
della  Fratta.  —  Ved,  ToaairA.  Comunità, 
PETRIOLO  (PIEVE  m  S.  PAOLO  a) 
ODI  SAN  POLO.—  ^ed.  Polo  (Piava  di  S.) 
PETRIOLO  (SERRE  di)  in  Val-di. 
M^rse.  —  Porta  il  nome  di  Serre  di  Pe- 
triolo il  varco  di  nn  poggio  cbe  si  alsa  « 
lelt  di  Petriolo,  per  dove  passa  U  strade 
reeia  grossetana,  nel  popolo de*SS.  Jacopo 
e  Filippo  al  Santo,  Cora.  Giur.  e  circa  14 
migl.  a  ostro  di  Sovicille,  Dioc.  e  Comp. 
di  Si«*i»a.  —  f^ed.  Sòvictrxt  Comunità. 

PETROGNANO  { Petronianttm)  nel 
YHUdVArno  aretino.  — •  Gas.  con  eh.  parr« 
(S.  Felicita ,  gib  S.  Jacopo  a  Petrognano) 
nel  piviere  di  S.  Maria  aGìo^ì^  una  volta 
in  quello  di  S,  Stefano  in  Chiassa^  Com. 
Giiir.  Dioo.  Comp.  e  circa  4  migL  a  sett. 
di  Arezzo. 

Siede  in  pianura  presso  la  ripa  sinistra 
del  a  Arno  allo  sbocco  dell*  angusta  prò» 
fonda  fossa  donde  1*  Amo  si  disserra  per 
entrare  nel  piano  di  Arezzo,  stato  proba- 
bilmente un  Iago,  ossia  Pelago ,  permo- 
dochè  facilmente  acquistò  il  nome  di  Pe- 
lago una  villa  situata  presso  Petrognano. 
La  eh.  di  S.  Jacopo  a  Petrognano  è  ram- 
mentata nei  registri  antichi  delle  eh.  della 
Dioc.  aretina,  quando  essa  apparteneva 
alla  pieve  di  S.  Stefano  in  Chiassa  tra- 
slocala  fino  dal  secolo  XIV  in  S.  Maria  a 
Qio9Ì.  —  Fed,  Cbi^ss^  {S.  Stkfjho  ih.) 
L*atttia1  chiesa  di  S.  FeliciU  a  Petro^ 
guano  è  di  padronato  del  Principe  e  del- 
la nohii  famiglia  Peruzzi  di  Firenze. 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Felicita  a  Pe- 
trognano contava  »6i  abit. 
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PETROGVAIfO  ia  YaU'Elia.  ^  Gas. 
che  diede  il  nome  ■  Qoa  chiesa  parr.  (S. 
Pietro)  già  nel  pi  fiere  di  S.  Appiano,  yok 
nnena  alla  pieve  di  Sw  Gio.  Baiiisla  in 
Jeni$alenaSeniifoale,oomoDemeote  det- 
toci S.  Don/lino,  nella  Com.  e  4  migU  a 
^diCertaldo,  Giur.  di  Gislel-Fioreo* 
tino,  Dioe  e  GoBip.  di  Firenze. 

Noo  saprei  se  a  questa  corte  di  Felro- 
mno  presso  la  pieve  di  S.  Leonardo  a 
Ziicaria  Tolesse  appellare  un  diploma  aU 
Iribaito  a  Carlo  Magoo  ia  favore  della  ba« 
dia  di  ^Vooaolola,  alla  quale  donò:  In  Co- 
wùiatu  Lucardu  corte  nostra  S,  Petri  in 
Mercato,  seu  corte  nosira  Bfonte  Calvo., 
et  certe  Campane,  et  corte  Petroniano^ 
Plebe  S.  Leonardi,  età.  ;  »o  per  altro  che 
qi&toPt(rcfnaooda  luo^o  tempo  ha  dato 
li  Dome  ad  du  poggio  marnoso  e  dirupato 
della Val-d*  Elsa  posio  fra  il  fos$o d* Affane 
9  ii  lorr.clie  scende  ila  Bagnano.  —  Gia- 
een  iafitli  sopra  una  promineuaa  di  co- 
M»  paggio  il  famosa  caslello  di  Semi- 
foQte,  Bel  loogo  dove  iKUiaiwente  esiste 
wa  filla  signorile  del  March.  Gaetano 
ùppoDÌ  di  Firenze. 

Fra  le  memorie  relative  alla  rb.  parr. 
di  S.  Pietro  a  Pelrognano  e  al  suo  di" 
iirtlto  presso  Semi  fon  te  rammenlerò  in- 
UBii  tatto  una  provvisione  presa  dalla 
Si^ooria  di  Firenze  dopo  la  distruzione 
di  Seaifunte  (  anno  iao3),  con  la  quale 
fv  decretato  di  non  potersi  da  chicehesia 
edificare  aiai  più  sul  poggio  di  Semi  fon  te. 
Q<JÌDdi  è  che  anche  dopo  varj  accoli  la  fa- 
Aiflia  Capponi  dovè  supplicare  per  ottr. 
^e  la  grazia  d'  innalzarvi  quella  xilla 
c^ura  Ti  risiede.  Infatti  con  altra  rifor- 
ai/riooedel  27  maggio  i3ii  i  reggitori 
<l«lCooi.di  Firenze  avendo  deciso  di  far 
demolire  le  pesca je  e  muliui  che  la  badia 
a&tiiiBo  teneva  suirArno  fra  Ganga landi 
f  Sigoa,  ed  i  periti  avendone  assegnato 
iJ  prezzo  in  35oo  fiorini  d*oro,  la  Signo* 
fi*  per  dare  una  cauzione  sul  pagamento 
deiermiiiaio,  ipotecò  a  favore  della  stessa 
"3'Jia  il  poggio  di  Petrognauo  ,  ossia  di 
SeaifoDie  con  otto  tavole  da  cambisti  pò- 
^^a  Uercato  nuovo  di  proprietà  del  Co-i 
•Me  di  Firenze. 

'■qualche  tempo  dopo  essendo  stata 
*«1^  eotesta  ipoteca  dagli  uaziali  di  Torre 
•^'Firenze,  i  monaci  Cistercensi  di  Seln 
beo  ricorsero  alla  corte  di  Roma,  U  qua- 
*^i«|ó  in  arbitro  di  quest*  affape  '\ì  ve- 
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i6ovo(K  Siena. Quindi  nel  ii  giugno  dell* 
anno  i34o  fu  pubblicato  un  monitorio 
contro  il  magistrato  suddetto  affinchè  den* 
tro  il  termine  di  nove  giorni  restituisse 
al  monastero  di  Settimo  le  otto  tavole  di 
Mercato  nuovo  e  il  poggio  di  Semlfoule, 
a  cauzione  e  in  ricompensa  della  pesca  ja 
e  mulini  per  ordine  del  Com.  di  Fireu* 
ze  distrutti.  Gontuttociò  nel  14  novem- 
bre dello  stesso  anno  i34o  i  signori  prio-^ 
ri  delle  arti  insieme  al  goofiloniere  di 
(finstizia  e  ai  la  baoo  uomini  approva- 
rono una  provvisione,  colla  quale  ai  or- 
dittava  a  Jacopo  Gabbrielli  da  Gubbio 
oapiltno  gcuerale  di  guerra  del  Comune 
di  Firenze  di  dichiarare  nulla  raaaegna- 
zioue  fatta  del  poggio  di  Semi  fonte  o  di 
Petrogn»no  e  delle  otto  tavole  in  Offerì 
oato  nuovo  al  fiiou.  di  Settimo  in  ricom- 
pensa dei  mulini  e  pescaja  distrutti  net 
fiume  Arno  presso  il  Ponte  a  Signa,  sic- 
ché di  tutto  ritornasse  al  possesso  il  Coniu 
medesimo.  Avvegnaché  il  Mon,  di  Selti-v 
mo  aveva  ricevuto  dal  Coruuoe  di  Pi- 
-  renze  fiorini  600  d*oro  ad  oggetto  di  de- 
clinare e  rimettere  nel  corso  naturi* le,  lo 
che  non  aveva  eseguito,  le  acque  del  fiu- 
me Arno  presso  Firenze,  per  cui  sicca*^ 
de  va  no  frequenti  inondazioni  dal  lato 
specialmente  della  porla  S.  Francesco^  o 
della  Giustizia. 

Seguì  infatti  sotto  il  d)  9dic.  i34orac- 
cesso  personale  del  suddetto  capitau  ge- 
nerale Gabbrielli  agli  8  banchi  di  Mer- 
cato nuovo,  ed  il  (Ms-^esso  preso  a  nome 
del  Comune  da  uusuo  ufiziale  del  pogi^io 
di  Pelrognano  o  di  Semifonte,  nel  tempo 
che  lii  badia  a  Settimo  lo  aveva  affittalo 
a  un  tal  Dinza  di  Bernardino  del  popola 
di  S.  Pietro  a  Pelrognano. 

Gatesta  deliberazione  peraltro  die«U  oc- 
casione a  nuove  controversie  fra  il  go- 
verno della  Rep.  e  i  monaci  C|ilercenii, 
per  cui  il  delegato  pontificio  dopo  avere 
in  tal  causa  pubblicato  monitorj,  censu- 
re e  interdetti  contro  gU  ufiaiali  di  Torre 
del  Comune  di  Firenze,  egli  stesso  cou  al- 
tra deliberazione  dat»  in  Siena  nel  3i 
maggio  i34Jl  revocò  i  monitori  e  le  sco- 
muniche fulminate.  Che  la  vittoria  per- 
tJ^nto  in  simil  causa  restasse  dalla  parte 
de* monaci,  lo  dice  abbastanza  un  pre- 
cetta emanato  nel  aa  genoajo  i343  {stile 
comune)  da  serGhi berlo  nutaro  e  ufìziale 
di  Grtiglielmo  d*Assisi  come  Qonser valore 


Isa  P  E  T  R 

della  ginrifdisione  dì  Gualtieri  duca  d* 
Alene,  ligoor  generale  della  città  di  Pi* 
renze  rsuo  di  tiretto;  col  quale  atto  or- 
dinò a  Dhoss  di  Bernardioo  del  popolo 
di  S.  Pietro  a  Petrognaoo  di  corri spon. 
dere  ai  monaci  della  badia  a  Settimo  il 
fitto  con  Tenuto  pel  poggio  di  Semifonley 
OMÌa  di  Petrognano. 

Aucbe  nel  19  maggio  dello  atesao  anno 
t343  fu  rinnovato  precetto  nel  palano 
diicaledi  Fìrenie  a  nume  dello  stesso  Gual- 
tieri duca  d'Alene  come  signore  della  He> 
pubblica,  affinchè  i  laforatori  del  poggio 
di  Semifonte ,  ed  \  pensionar)  d^le  otto 
tavole  In  Mercato  quoto  state  assegnata 
oon  detto  poggio  alla  badia  a  SettioAO»  e 
quindi  per  decreto  del  Gim.  di  Firenze  al 
Mon. medesimo  ritolte,  d'allora  in  poi  cor- 
rispondessero le  raccolte  e  pensioni  da  essi 
dovute  al  mouastero  più  volte  nominato. 

Ma  le  vertenze  su  ijuest'affiire  non  era- 
no  ancora  nel  i343^  appianale,  poiché  per 
istrumeuto  del  ao  geo».  i346  {stile  a^ 
mane)  rogalo  nella  badia  di  S.  Galgano 
diocesi  di  Volterra  don  Angelo  suo  ab  «le 
accordò  licenza  a  don  Eemigi  abate  del 
Bfon.  di  Settimo  di  eleggere  arbitri  nella 
lite  verterne  tra  il  monastero  predetto  ed 
il  Com.  di  Firenze  a  cagione  del  poggio 
ili  Semifonte  e  delle  9  tavole  da  eambisti 
in  Merealo  nuoTo  aggiudicate  e  poi  vi- 
tplte  il  suo  Mon.,  quindi  nuovamente  ai 
medesimo  dal  duca  d'Atene  concesse  in 
compensa»ÌGtf;ie  della  demolizione  della  pe> 
flcaja  e  de*  mulini  di  Gangalandi.  -—  In 
conseguenza  di  c^  gli  arbiiri  stati  eletti 
dalle  parli  con  lodo  del  a5  febb.  successivo 
dato  in  Firenze  nel  palazzo  del  popolo, 
altrimenti  detto  de^Si^suori,  sentenzia- 
rono,  che  U  badia  a  Settimo  doTCsse  otte- 
nere dal  Comune  di  Firenze  e  per  esso 
dagli  ufiziali  di  Torre  le  già  nominate  ft 
tavole  di  Mercato  nuovo  ed  il  ppggiio  di 
Semifonlee  fruire  del  tutto  per  cinque  an- 
ni da  incorni nctare  alle  caleade  di  marzo 
prossimo  a  t  ve  ni  re;  e  che  dopo  cotesto  ter- 
mine i  monuci  dovessero  rilanciare  libe- 
ramente al  Comune  di  Firenze  lo  sud- 
dette cose.  —  Inoltre  fu  deciso  di  dure  li- 
cenza all'  abate  di  Settimo  di  poter  co- 
struire sol  ^,  Arno  una  pesciija  di  giun- 
cheto con  dei  mulini  a  condizione  fra  le 
altre  di  fare  alla  delta  pescaja  due  cate- 
ratte larghe  braccia  otto  e  altrettante  al- 
ncoQ  io  alteua ,  e  che  ogni  volta  che  il 
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Gomniic  di  Pireoie  pegatse  et  mooaci  di 
Settimo  aooo  fiorini  d'oro,  questi  doves- 
sero demolire  affitto  e  senza  la  miuima 
resistenza  la  detta  pescaja  e  muliai.  -^ 
f^ed.  GAVOAtAKDi.  -«  (  Aacn.  Dipl*  Fk». 
CarU  di  Cesteih\ 

Rispetto  alla  eh.  parr.  di  S.  Pietro  m 
Petrognano  dirò,  cbe  il  suo  parroco  predo 
Francesco  nel  1 3  apr«del  i  a86  f«  tra  quelK 
che  assisterono  al  sinodo  tenuto  io  qool 
giorno  nella  chiesa  maggiore  di  Fireoso^ 

La  stessa  chiesa  oonservavasi  parrae» 
chia  anche  nel  principio  del  secolo  XV 
siccome  lo  dichiara  00  istrumenlodel  «7 
ottobre  1401  citato  al  ritfrt.MAnciAZXJu— 

PETROGNANO  in  Val-di-Pesa.—  Gjs. 
che  diede  il  titolo  a  due  chiese  (S.  Paolo 
eS.  Giusto)  attn<ilmente  annesse  al  popola 
di  Samontaua  ne!  piviere,  Com.  »  circa 
due  migl.  a  ostro  di  Montelupo,  Giar. 
d*  Empoli  y  Dioe.  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  rettore  della  chiesa  di  S.  Giusto  o 
INftrognano  fu  uno  de'  parrcichi  cho  assi* 
stè  nel  3  aprile  dei  i»89  al  sinodo  leaia* 
to  nella  cattedrale  fiorentina.— fU.  Sa- 

KOKTANA. 

PETROGNANO  di  GARFAGNAICA 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.— Pio- 
colo  villuggio  con  cappellania  corata  (S^ 
Biagio)  vkéXd  parr..  di  S.  Pietro  a  Piazza 
e  Sata,€bm.  medesima,  GiU-r.  0  circa  mi- 
glia sfa  sett-gcec..  di  Gamporgiano» 
Dioti.  di  Massa- Duca  le,  giii  di  Luui-Sdr- 
z-ina.  Due  di  Mt>Jeua. 

Risiefle  sulla  ripa  destra  del  fi.Serchioi 
dirimpetto  al  poute  sul  quale  passa  la  stra- 
da che  àA  Cimporgiano  conduce  a  Minac- 
ciano e  in  Val -di -Magra. 

La  cb.  di  S.Biagio  a  Petrognano  è  situa- 
ta sopra  uua  rupe  di  gabbro  rosso  diallagi- 
co,  della  cui  roccia  sono  formati  i  pogget- 
ti  conici  che  sorgono  lungo  il  Serchiefra 
Piazza,  Caraporgiano  e  la  Sambu'oa. 

Il  pìecolo  distretto  di  Petroguano  ha 
per  confìne  a  lev.  meliante  il  Sercliio  li 
sezione  di  Naggio,  a  sett.  quella  di  S. 
Donnino,  a  pou.  la  sezione  di  Cascianel- 
la,  austro  il  popolo  di  Ciro  porgi  a  00. 

È  quella  massa  e  terra  ili  Petrognano 
che  pagava  uei  secoli  XII  e  XIII  un^ual- 
che  censo  alla  S.  Sede  Apostolica,  per  cui 
trovasi  nel  registro  Valicano  di  Cencio 
Cimerario  seguala  fra  i  luoghi  della  Gar- 
f.iguaua  tribularii  della  corte  di  S.  Pietrai. 
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deTaaio8abiL^r«<. Piasse  della Gab* 
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PETROGNANO  i»La  PIZZORNE  Mi- 
la falle  orienUlc  di  Lacca.  — Vili,  con 
ehiesa  parr.  (S.  Pietro)  nel  piviere  di 
SkCenaaro,  Coau  Giur.  e  circa  4  mi  gì. 
I  pcc  di  Gapaouori ,  Oioo.  e  Duo.  di 
Locca. 

ILisi«de  a  aeua  cotta  falla  faccia  in»* 
ridioaale  del  moata  detto  delle  Pinoroe 
presso  le  Joifeoti  del  torr.  Leccio  tribù- 
urio  del  Iii^  di  Sesto  o  di  Bieatiaa,  in 
ttoa  piafgia  delistoia  per  la  pittoresca 
prospetlÌTa  della  oootrada  e  per  la  bel* 
leoi  delie  lubiaceatl  caoipagae. 

Questo  Peirogaaao  al  piri  del  victao 
liiLif^io  di  $.  Gennaro  fu  signoria  de* 
B<ibi}iParcarasi,an'individaodella  qU4l 
prosapia  Qel  loSg  donò  alla  cattedrale  di 
Lacci  aaa  poniode  di  beni  che  possede- 
n  io  Fetrogoaoo.  -«  f^ed,  Guiaaau  (S.) 

Presto  la  chiesa  di  Petrogaanj  esiste 
liTÌUa  della  nobil  caaa  Gontroni  di  Lao* 
eacooaaaessi  poderi  e  giardino  provti- 
itodifoaii  perenni. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Pelrognano  nel 
i85«  ttefa  187  «bit. 

PETaOGNàNO  in  Val^LSieTe.  ^ 
Tre  ridale  omooi me  a«istono  nella  stet- 
u  Ville,  cioè  il  Petrognano  di  San-Gau- 
d«oiio,  dette  anche  Pcirognano  Saiva- 
t^,  il  Brtrognano  di  Pollino  e  il  Pc* 
trosamodel  Borgo  S.  Loreoxo^  Appellato 
di  f^Mieapo.  I  primi  dae  danno  il  titolo 
><la«  parr.,  PaltTo  a  nna  tilla  signorile. 

La  cb. parr.  del  Petrognano di  Pomino, 
licdicala  ai  SS.  Pietro  a  Paolo,  spetta  al  pi- 
mredìGastigiioni,  Goai«e  circa  5  migl. 
'«».  di  Pelago,  Ginr.  del  Pontasdeve, 
^«-  di  Fiesole,  Camp,  di  Fi  reme. 

Siede  io  poggio  fra  Cast igl ioni  e  Po» 
■iooa  ief.  della  strada  regia  di  ForlU 

Colesti  ehiesa  di  Petrognauo  nella  pri- 
■i  oieik  dei  secolo  XI  era  di  padronato 
^i  at  ul  Grifo  di  R^imberto.  il  quale  nel 
^•(&  la  rÌQunxiò  a  faTore  del  Mon.  di  S. 
Itioiatoal  Monte, oui  la  confermò  il  Pont. 
**«aodfo  li  con  saa  bolla  del  id  aprile 
*«'* —  Air  alur  maggiore  di  cotesto 
^^^^t  che  atlodlaienle  è  di  giaspadrona- 
t'delU  mensa  fiesoUna,  esisteTa  la  bella 
*3coaa  di  Urrà  vernicbU  della  Robbia, 
(^oel  iSbo  fa  CitU  timaporture  dal  Te- 
t.  if. 


soovo  Folcht  nel  seiainarlo  di  Piemie,  nel 
Otti  oratorio  tuttora  ai  ammira* 

la  Petrogaano  estsle  nna  casa  signof  ilo 
con  fattoria  della  mensa  fesooTi^e  di  Pie* 
fole,  celebre  per  l'eccellensa  de*saoi  vini* 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Petrognano  nel 
1833  contava  341  abit. 

PETaOGXANO  DI  SAN-GODElfZ(\ 
o  PETaOGNAXO  SALVATIGO  in  VaU 
di-SieTC.  — G<s.  con  parr.  (S.  Giorgio) 
nel  piviere  di  San  Bavello,  Gom.  e  circa 
doe  mi  gì.  a  lett.  di  San-Godenso,  Giur. 
di  Dicomanov  Dioc.  di  Fltiole»  Gomp.  di 
Firense, 

È  una  oontrada  sitnaCa  in  poggio  anUa 
(aocia  meridionale  dell* Alpe  di  San.Gro» 
dento  fra  le  selve  di  castagni  ed  in  luogo 
piuttosto  orrido,  per  cui,  io  credo,  si  ac- 
quistasse i  I  titolo  di  PctrogmamhSol^^aiic^ 

li  giuspadronato  della  chiesa  di  S.  Gior- 
gio a  Petrognano  fu  eoucesso  alla  badia 
di  S.  Gaudenzio  a  pie  dell*  Alpi  fondala 
nell'anno  1098  da  Jacopo  m  varo  veseovo 
di  Fiesole;  la  qua!  badia  per  bolla  del 
a3  marvo  1480  dal  Pont.  Siato  IV  fu  in* 
oorporata  coi  suoi  beni  e  chiese  al  con- 
vento della  SS.  Annnnaiata  di  Firense. 
Dondeebè  fino  a  quest'ultimi  tempi  la  eh» 
parr.  di  S.  Giorgio  a  Petrognano  è  stala 
di  collazione  de*  PP.  Serviti  di  detta  eitp^ 
th,  ora  del  Principe. 

L.1  parr.  di  S.  Giorgina  Petrognano 
nel  t833  contava  34a  nbit. 

PETAOGif  ANO  di  VALCAVA  in  Val- 
di-Sieve.  —  B  un  terzo  Petrognano  nella 
valle  medeiima,  ma  in  parrocchia,  pivie- 
re, oomunith  e  diocesi  diflereute  dai  due 
Petrognnni  accennati.  Poiché  il  Peiro-^ 
gnano  di  f^alca^a  è  nna  villa  compreia 
nel  popolo  di  S.  Ansano  a  Montaceraja  , 
piviere  di  S.  Crejci  a  Valcava,  Gom.  Giur. 
e  circa  3  migl.  a  ostro  del  Borgo  &  Lo- 
renzo ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Questa  villata  è  situala  in  uu  vallone 
chiuso  da  ostro  a  lib.  dal  Monle«Rotondo 
e  dal  Sfonte-Giovi. — Fu  un  possesso  del- 
la mensa  vescovile  di  Firenze  fiuo  da  tem-^ 
pi  assai  remoti ,  sicoome  pu&  arguirsi  dal 
registro  de*  fitti  perpetui  dei  beni  del  ve- 
scovato fiorentino,  alcuni  dei  quali  esiste- 
vano nel  distretto  di  Petrognano  iu  Valoa- 
va.  —  (Lassi,  Sion,  Bccl.  Fior,  p«g.  ^3). 

PfiTROGNOLA  dilla  GARFAGXA- 
N A  nella  Valle  superiore  del  Serishio.  -^^ 
Fed.  AaiiTAsio  ;S.)  in  Giarf.ignana. 
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PETROJO  nel  VaUMrno  ififertore. 
»—  Due  JPefrq/ esistono  tuttora  nello  stes- 
so piviere  d'Empoli  e  danno  il  titolo  a 
due  efaiase  parr.,  cioè,  S.  Maria  a  Petrofo 
al  (If  là  dair  Arno,  e  S.  Giusto  a  Pelrojo 
fra  la  strada  postale  pisana  e  il  poggio  di 
Monterà  ppoli. 

PETROJO  alla  destra  dell'Arno  nel 
Yal-d'Arno  inferiore. -«Gas.  con  villa  si- 
gnorile, dof«  esisteva  uoa  rocca  che  ha 
dato  o  preso  il  vocabolo  da  una  eh.  parr. 
(S.  Maria)  nel  piviere  di  Empoli,  cui  fu 
unita  quella  di  S.  Ippolito  a  f^tUle,  nel 
piviere  d'Empoli,  Gom.  e  circa  4  migl.  a 
ostro  di  Vinci,  Giur,  di  Cerreto-Guidi, 
Dioo.  e  Gomp.  di  Fireaie. 

Risiede  sopra  una  collinetta  cretosa  ai» 
tnata  lungo  la  ripa  destra  dell'Arno, 

Di  questo  Petrojo  esistono  notiaie  Ano 
dall'anno  780  nell'atto  di  foudajiione  del- 
la badia  di  S.  Savino  preiso  Pisa ,  i  cui 
nobili  autori  asseguarono  in  dote  alla 
medesima  quattro  masse  o  predj  posti  iu 
Petrojo,  e  quattro  a  Petrojolo,  o  Petriolo 
presso  la  loro  corte  di  Cerreto. 

Non  so  se  a  questo  o  al  Petrojo  di  S. 
Maria  a  Monte  appelli  un«  pergamena 
delia  badia  di  P^ssi usuano  del  14  genuajo 
iio3,  colla  quale  Pagano  del  fu  Audrea 
vende  a  Marti  00  del  fu  Morando  da  Puu- 
tormo  per  la  badia  di  FuceccUio  la  metà 
del  suo  CasL  di  Petrojo  con  la  mela  dei 
beoi  che  ad  esso  appartenevano.  «-•( Aaoa. 
DiPL.  Fioa.  loe,  di.) 

Iu  seguito  troviamo  il  Cast,  di  Petrojo 
d'Empoli  feudo  de'cou li  Guidi,  couferma- 
to  loro  dngrimp.  Arrigo  Vie  Federigo  II, 
innanzi  che  quei  dinasti  nel  ia54  lo  ven- 
dessero al  Comuue  di  Firenie  insieme 
diti  Empoli  e  eoo  molli  altri  luoghi,  chie- 
ae  e  Cantelli  di  quella  valle,  fra  i  quali 
il  giusp.tdronalo  di  S.  Maria  a  Petrojo  e 
di  S.  Ippolito  iu  f^alle  maggiore^  la  cui 
ultima  chiesa  fu,  come  dissi,  annessa  ali* 
altra  di  Petrojo.  —  f^ed.  Emvoli. 

Nella  rocca  di  Pelrujo  pose  un  presi- 
dio il  gran  capitano  lucchese  Gastruccio, 
mentre  con  le  sue  genti  cor»e  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  (5  aprile  i3a6). 

A tlUM Unente  sulla  sommità  della  col- 
lina di  Petrojo  dirimpetto  a  Empoli  si 
alza  una  villa  signorile  con  tenuta  della 
nobil  famiglia  fiorentina  degli  Alessandri. 

La  eh.  parr.  di  S.  Maria  a  Pelrojo  liuo 
dall'anuo  1320  è  di  data  del  capitolo  d' 
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Empoli.  — •  Il  tao  popolo  nel  18 33  nove- 
rava iSs  abit. 

PETROJO  alla  siuUtra  dell' Amo  nel 
Val-d'Arno  inferiore..—  Gas.  con  c^ppel- 
lania  curata  (S.  Giusto)  nel  piviere,  Gom. 
Giur.  e  circa  migl.  i  f  a  ostro  di  Empoli, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  luogo  la  strada  n^ 
tabile  che  da  Empoli  guida  a  Moolrap- 
poli.  È  una  cappellania  curala  unita  siel 
1459  al  capitolo  d' Empoli ,  quindi  atn^ 
meu>ata  nel  1754  al  patrimonio  delia  pca- 
positura  d'Empoli  in  guisa  che  la  sua  p<»- 
polazione  trovasi  unita  a  quella  delia  pi«r 
Ve  di  Empoli.  <—  f^eil.  Emvou. 

PETROJO  nel  Vat«d'>Amo  superiore. 
«-«  ftd,  PataoLo  in  GaLaTaou^  e  PaTaoao 
M  Vfisca. 

PETROJO  in  Vai-d'Elsa.  — Gas.  il  di 
cui  popolo  di  S.  Giusto  da  lunga  mano 
fu  annesso  a  quello  della  pieve  di  S.  Pie- 
tro in  Bossolo,  nella  Gom.  di  Barberino 
di  Val-d'Elsa,Giur.  di  Poggiboosi,  Dioc 
e  Gomp.  di  Fireiue. 

È  quel  P^irojo  di  eui  trovasi  ricordo 
In  una  membrana  scritta  nel  luglio  del 
988  in  luogo  detto  Rimagliano  del  pi  vii* 
re  medesimo  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  esi- 
stente nell'Aaca.  Difl.  Fioa.  fra  le  Carle 
delta  badia  di  Fassignano, 

Dondechè  questo  Petrojo  di  VaUd'Elsa 
non  ò  da  coufondersi  con  l'altro  della 
Val-di-Pe»,  come  accadde  all' Ab.  Fedc^ 
le  Soldaui  che  applicò  il  documento  testò 
oitsto  a  quest'altro  Petrojo.  -^  ^ed.  Pa- 
Taojo  in  VaUliPesa. 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Pelrojo  sotto  S. 
Pietro  iu  Bossolo  fu  compresa  nel  oatalo. 
go  delle  chiese  della  diocesi  fiorentina  del 
<  999»  ed  era  sempre  parrocchiale  nel  i55i 
quando  essa  noverava  73  abit. 

PETROJO  fra  la  Val-d'Elsa  e  la  Val- 
d*  Arbia.  —  Gas.  la  cui  chiosa  parr.  di  S. 
Michele  fu  annessa  alla  cura  di  Querce 
Grossa  nel  piviere  di  Lorna  no,  Gom.  e 
circa  5  migl.  a  lev.  di  Moute-Rijrgioai, 
Giur.  di  Sovicillc,  Dioc.  e  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  creata  di  un  colle  posto 
fra  le  sorgenti  del  torr.  Staggia  e  le  sca- 
turigini del  torr.  Boisane,  il  primo  tri- 
butario dell'  Elsa,  il  secondo  dell'  Arbia. 
Fu  questo  Petrojo  di  giuspadronato  della 
bailia  fiorentina  oonfermatole  d'ill'Imp. 
Arrigo  IV  con  diploma  del  1074  e  poco 
innanzi  dal  Pout.  Alessandro  II ,  poi  uai 
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t| settembre  ri 08  dal  Pool.  Pasqoale  II, 
e  fioaineiite  da  Alessandro  III  con  bolla 
tpeéiìM  da  Anagni  li  3o  apr.  11 96.  — >  La 
dt.  dì  S.  Michele  a  Pelrojodi  costrasione 
lotica  esule  tntlora  €*oroe  cappella  pob- 
blica,  etsendochè  il  parroco  di  Querce* 
Grossa  è  lenalo  a  farvi  celebrare  la  mes^ 
Il  i  gìorai  restivi  che  non  sono  d*  intero 
precetto. -«Aitnal mente  a  Fetrojo  trovasi 
il  camposanto  della  parrocchia  di  Querce» 
(ffossa,  la  cni  eh.  è  distante  qnasi  un  mi- 
{l.fl  lib.  di  Pelroio.«—  ^ed.  QirKaoB.GaaaaA. 

PET&OJO  in  Val  d^Orcia.  -^  Cast,  con 
cb.  plebaoa  (  SS.  Pietro  e  Giorgio  )  nella 
Con.  eqoati  5  vaiftl.  a  ottro-scir.  dìTre- 
fiiiodj,Giar.  di  Asinai u n^a  ,  Dine,  di 
PiesB,fià  di  Areszo,  Gomp.  di  Siena. 

Rifiede  sa  Ila  sommità  di  nn  poggio  di 
fifiara  conica  formalo  di  una  roccia  cal- 
care caTernoaa,  facente  parte  di  qoelli  che 
fepiraoo  la  Val .di-Cbiaoa  dalla  VaM'Ooi'. 
Itroiie  ssnese  e  da  quella  dell'  Orcia,  fra 
lescatarìginl  seltentriooali  del  torr.  2Vo- 
«ir  (ribalario  del  Bnrnicello  Asso. 

IlelU  parte  pib  eminente  fra  le  diroc- 
cate mura  castellane  di  Petrojosi  alza  una 
torre  dov*  era  la  casa  de)  giusdicente,  che 
fioo  dsl  ia7t  la  Rep.  aanese  aveva  de- 
ertìMlo  si  tenesse  in  Petro|o. 

Coraeccbè  questo  castello  fosse  uno  dei 
Unti  elle  possederono  nel  contado  di  Sie* 
Ha  i  eoo  li  delta  Berardenga  e  della  Scia- 
WQgt,  e  fosse  confermato  loro  dagl*  Imp. 
irrigo  VI,  Gitone  IV,  Federigo  II  e  Gar« 
lo  IV,  pure  il  Cast,  di  Petro}o  sino  dal 
II 7 5  era  sottomesso  al  Comune  di  Siena* 

Là  chiesa  antica  de'  SS.  Pietro  e  Gior- 
gio a  Petrojo,  gili  succursale  della  pieve 
di  S.  Stefano  di  Arennano^  ora  a  Castel* 
Vani,  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  era 
priorato  de' monaci  Vallombrosani  sog- 
^tVùmIìa  badia  di  S.  Andrea  delPArden- 
fa,  e  questo  e  quello  ali* abaie  di  Colti- 
haoao.  Ifon  so  pertanto  come  i  dotti  an- 
uaftsti  Camaldolensi  fidandosi  del  Gigli,  ' 
credessero  che  la  eh. di  S.  Pietro  a  Petrojo 
finse  on'abbadia  dei  monaci  Benedettini, 
dai  quali  passò  nei  Camaldolensi  insie- 
■^  con  il  Mon.  di  S.  Maria  a  Sicilie.  Alle 
qaaJi  dae  chiese  appella  nna  bolla  deU 
Tt  I  nov.  1 180  diretta  dal  Pont.  Alessan- 
dm  III  a  Pepone  e  ai  suoi  fratelli  monaci 
^lU  badia  di  S.  Maria  di  Sicilie,  cui  con- 
GiVvÀ  locfun  in  ifuo  praefaium  monaste- 
riam  sUutn  ett^9ccUsUm  S.  Petri  in  Pe- 
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tròrio^  èetiesiam  $.  Andrtae  eie.  *-  P'ed 
Abasia.  Dat.L*  AaotiroA,  a  Badia  ni  Sicis&i 

Infatti  toglie  ogni  dubbiezza  un  istrn- 
mento  del  s4  giugno  t3it,  scritto  nella 
chiesa  del  monastero  di  Petrojo,  in  cui  si 
rogò  un  atto  di  obl>edienaa  prestata  da 
Ranieri  priore  e  da  D.  Guido  monaco  del 
Mon.  di  S.  Pietro  a  Petrojo  dell*  ordine 
Vallombrossno  s  D.  Bernardo  abate  della 
badia  di  S.  Andrea  delP  Ardenga  dello 
stesso  ordine  nella  Diocesi  di  Siena,  alla 
qual  badia  il  monastero  di  Petrojo  ivi 
si  dichiara  sottoposto.»— (A aca.  Din..  Ffoa. 
Carte  della  Badia  di  Ripoli.) 

In  quanto  poi  ali* obbedienza  che  per 
parte  loro  fino  dal  secolo  Xllf  facerano  i 
monaci  e  Tabate  deirabazia  di  S.  Andrea 
deirArdenga  airabate  di  Colliboono,  po- 
trei citare  molti  documenti  originali  di 
quesO ultima  badia,  ora  nelPArcb.  Dipi. 
Fior*  fra  i  quali  mi  limiterò  ad  nn  atto 
di  sottomissione  del  i  a 48,  e  a  due  rendi- 
menti di  conti  del  27  agosto  e  37  sett* 
1975  fatti  dal  camarlingo  della  badia  del- 
r  Ardenga  ali* abate  di  Colliboono. 

Vrro.è  che  nel Tv/rcA.  Dipi,  di  Siena 
[Kaleffo  nero  n.*^  i3S  «  e.  73)  sotto  Tan- 
no i353  è  registralo  nn  concordato  fra  il 
Com.  di  Siena  e  quello  di  Montepulciano, 
nel  quale  si  dice  ,  che  i  Sanesi  non  deb- 
bono intromettersi  negli  affari  dell*^^ 
badia  di  Petrojo  per  esìiere  giurisdizione 
di  Montepulciano.  Peraltro  il  titolo  di 
abazia  dato  alla  canonica  di  S.  Pietro  a 
Petrojo  era  abusivo  al  pari  di  quello  di 
altre  chiese  dipendenti  da  monasteri ,  i 
di  cui  superiori  solevano  inriare  al  go- 
verno di  esse  un  monaco  col  titolo  di 
priore  loro  rappresentante.  — -  Infatti  in 
altro  libro  del  testé  cilsto  Arch.  Dipl.^ 
al  KaUffo  tosto  n.®  14  a  e.  14,  sotto  V 
anno  i358  fu  registralo  nn  lodo  emanato 
dal  Ve^c.  Torcello,  che  dice? a  doversi  de- 
molire il  cassero  stalo  edificalo  dai  Peru- 
gini in  Petrojo  sulle  abitazioni  di  quel 
Mon.  di  S.Pietro, e  dorerai  restituire  ali* 
aulico  stato  quella  chiesa,  la  quale  era 
slata  riunita  alla  badia  diS.  Maria  di  Si- 
cilie dal  Pont.  Alessandro  III  insieme  ali* 
altra  chiesa  di  S.Andrea  con  bolla  conci- 
storiale del  di  II  nov.  delPanno  1180.— . 
Arroge  che  allora  portava  il  titolo  di  S. 
Andrea  un  piccolo  spedale  esistilo  in  Pe- 
Irojo  e  rammentato  in  una  rubrica  dello 
stjitulo  di  Siena  del  1349*  che  ordina  di 
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fare  un'elemosina  »llo  spedale  di  Petri>{o. 
Anche  lo  staluto  saoese  del  i36o  «sse^na 
mezxo  stajodf  sale  per  bocca  agriodÌTÌdoi 
dello  spedale  di  S.  Andrea  a  Petrojo. 

Nei  tempi  posteriori  questo  Cast,  fo  do- 
minato dalla  (ami($]ia  Salimbeni  di  Siena; 
Bltaalmenie  la  prosapia  Bsndini-Piocolo- 
mini  TI  possiede  una  leoula  con  casa  da 
fattoria  posta  in  Petrojo  alto  presso  la  tor* 
re.  Contigua  alla  qual  casa  Tedesi  la  me- 
schina abitazione  dove  nacque  Bartolo»* 
meoCarosi,  detto  il  Braaàano^  celebre 
ezzardatore  di  profezie,  in  specie  sulla 
aorte  di  Si en^  dove  mori  li  i4ma§g.  i55i| 
e  di  eni  scrisse  la  vita  il  cav.  Antonio 
Pecci,  pubblicala  nel  1746  in  detu  città. 

Rispetto  alla  natura  del  suolo  di  Pe- 
trojo, esistono  attorno  al  poggio  di  solido 
calcare  cavernoso  delle  crete  argilloso-si- 
liceo-ocracee,  delle  quali  giovansi  gli  abi- 
tanti per  fabbricare  orci,  va«i  da  cucina, 
e  simili  altri  lavori  di  terraglia  ordinaria, 
che  Tendono  nei  paesi  circonvicini. 

Lungo  il  fosso  detto  le  Zolforaie  con- 
aervansi  alcune  roviue  di  un  cdifìzio  ser- 
'«ito  per  la  fabbrica  del  TCtriolo  terJe 
(solfato  di  ferro)  la  cui  confezione  opera- 
-vasi  mediante  la  salificazione  spoutauea 
dei  solfuri  di  ferro  Cv^ntenuti  nelle  terre 
bolari  di  sopra  accennale;  ed  è  quella  fab- 
brica di  vetriolo  a  Petrojo  che  lammenlò 
il  Mercati  nella  sua  Metalloteea  ftalica* 
na,  — -  yed.  TaèQUAanA  Comunità, 

Lo  statutello  di  Pel rojo  fatto  sotto  il 
pontificalo  di  Paolo  IV  r;immcnta  la  festa 
dei  SS.  Pietro  e  Giorgio  |ìatroni  del  po- 
polo e  titolari  della  parr.  di  Petrojo. 

Nel  registro  delle  chiese  della  diocesi 
aretina  del  secolo  XIV  se  ne  trovano  due 
In  questo  Cast,  di  Petrojo,  cioè,  una  de- 
dicata a  S.  Giorgio  e  1*  altra  a  S.  Pietro, 
entrambe  sotto  il  piviere  di  S  Stefano  d* 
Acennano;  lo  che  indicherebbe  la  loro  riu« 
Dione  accaduta  dopo  i Iseo. XIV.—* Infat- 
ti nel  qaadro  del  primo  aliare  dclls  eh.  di 
S  Pietro  a  Petrojo  è  dipinto  un  S.  Gior- 
gio. Vi  si  ammira  pare  una  tavola  rap* 
presentante  la  Nostra  Donna  e  S.  Domeni- 
co, opera  del  eh.  pittore  saneseCar.  Fran- 
cesco Vanni. 

Li  parr.  di  S.  Pietro  a  Petrojo  nel  1 833 
contava  437  abil. 

PETROJO  in  Val  diPesa.  _  Castel- 
lare con  tilla  signorile  e  eh.  parr.  prioria 
(S.  Gemignano)  nel  piviere  di  Campoli , 
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Gom.  e  circa  4  migl.  a  sett.  di  Bar  Iteri  00 
di  Val  d*£l«a,  Giur.  di  Poggiboost,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  cresta  de* poggi,  alle  cui 
pendici  occidentali  scorre  il  torr.  Virgi- 
nio e  alle  orientali  il  fi.  Pesa,  poco  lungi 
dalla  strada  provinciale  che  percorre  quel- 
la sommità,  a  cavaliere  e  quasi  dirim- 
petto al  ponte  che  cavalca  la  Pesa  sulla 
strada  regia  e  postale  romana. 

Una  delle  p. ti  Tetu»te  rimembranze  che 
onorano  questo  Petrojo  fu  quella  di  poter 
dirsi  la  cuna  di  S.  Gioan  Gualberto  fon- 
datore della  Congregazione  Vallombrosa- 
na,  i  di  cui  nobili  genitori  sulla  fine  del 
secolo  X  si  erano  ritirati  con  tutta  la  fa- 
miglia  da  Firenze  in  cotesto  loro  rcsedio. 

É  assai  probabile  che  appartenesse  alla 
stessa  illustre  prosapia  quel  Teuzzo  del  fu 
Gualberto,  o  Walfcerto,  che  nell* aprile 
del  iot4,  stando  nel  suo  easiel  di  Petrojo 
del  pÌTiere  di  Campoli,  comprò  da  Azzo 
del  fu  Guido  per  soldi  ao  d'argento  tre 
pezzi  di  terra  posti  nti  luoghi  di  Scala- 
mito  e  di  Liliano  nel  territorio  del  sun- 
nominalo  piviere.  •—  (  Aaca.  Dipl.  Fion. 
Carte  della  badia  di  Pastignano,) 

Documenti  posteriori  peraltro  ci  fanno 
avvertiti  che  piti  tardi  ebbe  signoria  in 
questo  castello  un  ramo  della  famiglia 
gentilizia  de*  Buondel monti. 

Riferiscono  a  questo  Petrojo  ed  alla 
sua  chiesa  di  S.  Gemignano  varie  noti- 
zie desunte  dal  Bullettone  dell* archivio 
arcivescovile  di  Firenze;  fra  le  quali  il 
L.imi  nei  suoi  Mon.  BccL  Fior,  ne  pub- 
blicò una  del  genn.  xi4o,  quando  Rosso 
di  Pagano  di  Ugo  da  Petrojo  vendè  allo 
spedale  di  Calza  jolo  sulla  Pesa  un  pezzo 
di  terra  situato  presso  il  torr.  T^trsona,*^ 
Che  poi  a  qnell*  epoca  nella  chiesa  di  S. 
Gemignano  a  Petrojo  avessero  una  Toce 
i  Rossi  della  stirpe  Buondelmonti  lo  di- 
chiara un  documento  dell' Arch.  Arciv. 
Fior,  riportato  dal  Lami  a  pag.  a65  de* 
Mon.  EccL  fior,  testé  citati.  —  Arrogo 
un  istrumento  del  la  genn.  1164,  col 
quale  donna  Hingarda  vedora  di  Gatto- 
lino  col  consenso  di  €ientile  suo  figlio 
cede  al  vescovo  di  Firenze  alcune  terre  e 
feudi,  o  fitti  ch'ella  aveva  nel  Cast,  di 
Petrojo,  comprasi  la  sua  parte  di  padro- 
nato della  chiesa  di  S.  Gemignano. 

Quindi  nel  i5  luglio  del  ma  il  prete 
Cambio  priore  della  chiesa  predetta  do- 
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un  a  GioTaoDÌ  dt  VellelH  Tefooto  di 
FìWiat  ilcuoi  aeri igj  o  aogarie  alla  cb. 
di  S.  Gfint^Daoo  a  Pclrojo  aunoalmeot^ 
doTOle  da  alcuno  di  qneì  popolani. 

Fiflalmente  nel  principio  del  sec.  XIV 
Antonio d* Orso  vescoro  di  Firenze  come 
pitrooo  della  eh.  di  S.  Gemignano  a  Pe- 
irDJoed  i  figli  di  Rosso de^Buondelmenti, 
atenli  Toce  fulla  chiesa  medesima ,  con- 
feroarooo  T  elesione  del  prele  Gerì  da 
Colle  in  priore  di  quella  chiesa  parr.  — • 
(TaGioai-TouiTTi ,  Fiaggi  ecc.  T.  Vili.) 

Infoili  il  padronato  della  chiesa  di  S. 
Geoif nano  a  Pelrojo  fino  ai  tempi  nostri 
sìèmaoteDulo  nella  casa  Buondelmonti, 
ceduto  al  Prìncipe  Jall*  ultimo  fiato  di 
qoeirìDsi^oe  prosapia. 

U  eh,  ài  S.  Gemignano  a  Petrojo  è  la 
primi  prioria  del  piviere  di  S.  Stefano  a 
Ciopoli. Essa  nel  i55i  no'veraTa  i37  io- 
(lÌTidai;  nel  1745  ne  aveva  i43;  e  nel 
i833  coDlaTa  148  abit. 

PETROJO  Dt  AGONE  in  Val  diSie. 
Te.  —  La  Yal-di  Sieve  conia  tre  Petrojo 
coDe  segna  altrettante  filiate  appellale 
/'<iirM//;cioéil  Peirofo  di  Cafaggido^ 
quello  di  Iionda  e  questo  di  Aconc^^Co^ 
lofollimo  è  on  Gas.  )a  cui  cb.  di  S.  Mar- 
tino in  Petrojo  da  lunga  età  fu  imita  alla 
pieTedi  S.  Eustachio  in  Scoile  nella  Gom. 
Gior.  e  circa  migl.  6  -f  a  seti,  del  Pou- 
Ussierc,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  orientale  del 
Hjnie^^ioii  alla  sinistra  del  torr.  Jr go- 
verna e  alla  destra  del  fi.  Steve. 

li  padronato  della  eh.  di  S.  Martino  a 
Petrojo  sol  principio  del  secolo  XI 1  ap- 
parteoeTaal  nobil  Gherardo  figlio  di  Ben- 
00,  il  quale  per  is  tra  mento  rogato  nel  suo 
ostel  di  MoBUllo^  nel  febb.  1 1 1 3,  ofiri  al- 
la badia  di  S.  Miniato  al  Munte  tuttociò 
^gli  apparteneva  nel  piviere  di  Acone 
^  la  eh.  di  S.  Martino  situata  nel  vico 

^Pdrofo, Fied,  MOXTALTO  DI  Mo»Ti- 

GioTi  e  Caliga. 

Però  nel  secolo  successivo  la  chiesa  di 
S- Martino  a  Petrojo  era  di  libera  colla* 
«onedel  vescovo  di  Firenze,  tostocbèeii- 
4e  oeJ  fiollettone  di  qoeir  archivio  arci- 
ancorile  ristrumento  d* investitura  data 
H^l  9  febb.  I  afio  dal  Vesc.  Giovanni  de* 
^Qfiadori  ai  chierico  Lotto  figliuolo  di 
"ino, dopo  averlo  quel  Vesc.  come  unico 
^'rono  Dominalo  in  rettore  della  eh.  di 
^^f(ÌBo  a  Petrojo  del  piviere  di  Acone, 
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A  questo  Petrojo  appella  un  censo  che 
nel  terzo  secolo  dopo  il  mille  pagavano 
alla  mensa  vescovile  di  Firenze  gli  uo- 
mini della  parr.  di  S.  Martino  a  Petrojo 
del  piviere  d' Acone  per  alcune  terre  po- 
ste a  Castagnuolo  e  nel  piano  Monodie 
in  Monte-Giovi  del  distretto  di  Petrojo. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Petrojo  nel 
i5jIi  contava  45  abit. 

PETROJO  DI  CAFAGGIOLO  in  Val- 
di^ieve.  —  Gas.  con  antica  chiesa  pie- 
bana (S.Giovanni  in  Pelrojo)  nella  Com. 
Ginr.  e  circa  migl.  Sfa  scir.  di  Barberi- 
no di  Mugello,  DioceComp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  faccia  orientale  del  pog- 
gio che  resta  a  cavaliere  della  villa  gran- 
ducale di  Gafaggiuolo,  lituata  al  suo  lev* 
mentre  il  fi.  Sieve  gli  scorre  da  piede 
dirimpetto  a  sett. 

Deir  antica  e  grandiosa  chiesa  a  tre 
navate  di  S.  Giovanni  a  Petrojo  si  trova 
fatta  menzione  nelle  carte  deìl*  Arch.  Ar- 
ci v.  di  Firenze  fino  dal  sec.  XI,  e  segua* 
tamente  in  una  del  1097  citala  ali* Ari. 
Gampiaiio  della  Valle  di«Sieve. 

È  por  rammentalo  fra  le  carte  dello 
slesso  archivio,  sotto  Tanno  1217,  un  Ro- 
dolfo pievano  di  S.  Giovanni  in  Pelrojo 
òome  tribolariodi  un*  annua  pensione  do- 
vuta alla  mensa  vescovile  di  Firenze. 

Nel  ia85  un  canonico  della  pieve  me- 
desima  fu  invialo  a  fare  le  veci  del  pie- 
vano al  sinodo  tenuto  in  Firenze  il  dì  3 
aprile  di  detto  anno.  Delia  slessa  chiesa 
nel  i45a  era  pievano  Girolamo  di  Ber- 
nardo Giugni  canonico  della  cattedrale 
di  Firenze. — Per  lungo  tempo  il  giuspa- 
dronato  di  questa  pieve  appartenne  alla 
famiglia  de*  Medici,  siccome  lo  dimostra 
la  nomina  e  investitura  di  delta  pieve 
data  nel  i5giog.  1481  dal  magnifico  Lo- 
renzo di  Piero  e  da  Giovanui  di  Pier- 
Francesco  de*  Medici  al  prete  Gio.  Ballista 
di  maestro  Vezzano. 

Anche  Cosimo  I,  nel  10  maggio  1664 
nella  sua  qualità  di  patrono  nominò  in 
pievano  di  Petrojo  D.  Guido  di  Lorenzo 
Serguidi  suo  precettore  canonico  volter- 
rano, fatto  poi  vescovo  di  detta  città.  Fa 
il  Granduca  Cosimo  li  nel  16 17  cede  alla 
famiglia  Porlinari  di  Firenze  iu  ricom- 
peusa  della  giurisdizione  dello  spedale  di 
S.  Maria  Nuova  il  padronato  di  qiie&la 
pieve  insieme  con  alcuna  commenda,  a 
condizione  die  mancando  la  linea  niasco- 
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lin»  della  0IW  Portìnarì  il  giatpadromito 
<li  S.  Gio.  io  Petrojo  tornasse  nella  R.  prò- 
mpia  de*Me(]ici,  siccorne  infatti  tì  ritornò; 
in  guiva  che  colesla  pieve  si  mantiene  ìuU 
torà  di  collazione  del  Principe. 

L* antico  piviere  di  S  Giovanni  in  Pe- 
trojo comprendeva  n  chiese  parrocchia- 
li, attualmente  rionite  nelle  6  seguenti  : 
I.  S.  Niccolò  a  Lafera,  Prioria,  alla  quale 
fa  annessa  nel  1799  la  cura  dì  S.  Maria  a 
Cassi;  1.  S.  Maria  a  Campiano;  3.S.  Ma- 
ria  a  Spagnole  con  rannerilo  antico  di 
S.  Niccolò  a  Spugnole  \  4*  S.  Michele  a 
l^uciglianOf  cni  è  stata  annessa  nel  1787 
Ta  cnra  di  Si  Maria  a  5o/f,  ed  in  tempi  an- 
teriori la  parrocchia  di  S.  Michele  a  Gab^ 
hianelta  presso  la  villa  delle  Jffasc/iere; 
S,  S.  Jacopo  a^la  Cavallina  con  1*  annesso 
anttro  di  S,  Maria  a  Lettera;  6.  S.  Mnria 
a  Cnllehnrucci  con  T annesso  di  S.  Jacopo 
a  filla nuova  sotto  In  villa  delle  Maschere. 
La  pirr  plebani  di  S.  Giovanni  a  Pe- 
trojo comprende  nel  suo  popolo  la  Villa 
frraiìducale  di  Cafaeginolo.  —  Essa  nel 
|833  contava  347  ahit. 

PETROLO  DI  GALATRONA,  già  PE- 
TRIOLO  nel  VaW-Arno  superiore.  — 
Villi  con  tenuta  dentr')  i  confini  e  assai 
d'appresso  alla  chiesa  plebana  di  S.  Gio- 
vanni a  Galalrona, 'gik  detta  a  Petriolo  o 
a  PetrolOf  nella  Com.  Giur.  e  circa  migl. 
4  a  ostro-scir.  di  Montevarchi,  Dioo»  « 
Comp.  d*  A  rezzo. 

Air^rf.  GArÀTaonA  fa  avvisato  che 
colesta  pieve  anticamente  portava  il  vo- 
cabolo di  S.  Giovan  Bitttsta  a  Petriolo 
da  una  villa  vicina, che  conserva  il  nome 
di  Petrolo ,  e  che  fu  dalla  casa  Soldani 
alienata  nel  secolo  che  corre,  attualmente 
di  proprietà  dall*  agronomo  svizzero  Sig. 
Giorgio  Perrin. 

Qui  aggiungerò  soTaroente,  che  in  nn* 
antica  finestra  morata  sulla  facciata  della 
chie<a  plebana  di  Galatrona  è  scolpito: 
A.  D,  WCCCXXin,,.  Boc  opus  fuit 
tempore ....  Joannis  Plehani  de  Padua. 
\a  chies»  medesima  è  stata  restaurata 
nel  modo  che  ora  si  vede  verso  il  i5i6 
in  tempo  che  doveva  essere  suo  pievano 
commendatario  Tabate,  poi  vescovo  Leo. 
nardo  Bonafede.  Il  qtial  fatto  è  reso  ma- 
ni feHo  dallo  stemma  mitrato  del  Buona- 
fede, e«egnitn  in  terra  vetriata  della  Rob* 
hia,  e  murato  nell'arco  della  tribuna, 
nel  ciborio  delV aitar  msiggi ore,  e  nel  bel- 


Kishno  battolerò  esagono  iopra  #ltret- 
tanti  bassorilievi  di  terra  della  Robbia , 
relativi  alle  gesta  del  Battista.  La  qnal 
cosa  può  aervire  di  criterio  agli  acrlttori 
della  storia  delle  belle  arti  per  assicurare 
che  quel  lavoro  non  appartiene,  come  al- 
enai suppo^ero^  a  Lnca  della  Robbia,  il 
quale  precede  di  60  anni  nella  vita  Fr. 
Leonardo  Buonafede. 

PETROJO  Dt  LONDA  io  Val-di-Sie- 
ve.  —  Ecco  un  terzo  Petrojo  nella  stessa 
Valle-di  Sieve  che  ha  dato  il  nome  a  ana 
chiesa  parr.  (S.  Stefano)  esistente  nel  pi- 
viere  di  Rincine,  Com.  e  circa  migl.  t  ^ 
a  grec.  di  Londa,  Giur*  di  Dicomano, 
Dior,  di  Fiesole,  Gomp*  di  Firenze. 

Risiede  sopra  un  poggio  situato  fra  il 
torr.  Cornia  e  quello  di  Rincine^ 

I  nomi  di  Dicomano  e  Petro/oehe  a* in- 
contra no  cost^  ci  stimolerebbero  a  top- 
porre  che  eglino  fossero  di  antics  deriva- 
zione, essendoché  le  porte  deeamana  e 
pretoria  esistevano  in  tutti  gli  accampa- 
menti romani*  —  ^ed.  Dioo«i«o. 

L^  parr.  di  S.  Silvestro  a  Petrojo  nel 
183.3  aveva  36 1  a  bit. 

Pktèojo  or  Monrvoho  nella  Valle  del 
Serchìo.  •—  F^ed.  Moirruoto  e  TArt.  te- 
guente  PuTaojo  or  SvoRoMrciro. 

PETROJO  m  SUGROMIGNO  {Petra- 
^ium)  e  Perno jo  dì  Ifionrvovo,  o  del  Plbs' 
so  nella  Valle  del  Serchìo.  —  Dne  Gas. 
omonimi  nella  stessa  Valle,  il  Pnrwryjo 
ott  Flesso^  villa  perduta  rammentata 
nWArt.  Moanrozo  in  una  carta  del  9  apr. 
970;  1*  altro  che  dà  il  vocabolo  ad  una 
villa  signorile  della  casa  Booncompagni 
di  Lucca,  la  quale  ha  Paspelto  di  castello 
circondato  di  mora  rettangolari  e  di  fossi; 
del  qual  Petrojo  portava  il  titolo  la  vici- 
na chiesuola  di  S  Quirico  da  lunga  età 
ammensata  alla  cnra  di  S.  Frediano  «  Val- 
giano ,  nel  piviere  di  Sugromigno ,  Com. 
Giur.  e  quasi  5  roigl.  a  sett.  di  Gapan- 
nori ,  Dioc.  e  Due.  di  Lnc4^. 

Risiede  il  Petrojo  di  Sagromtgno  sullo 
sbocco  di  una  nuova  strada  rotabile,  alla 
base  meridionale  del  monte  delle  Pizzor- 
ne,  in  mezzo  ad  nna  vaga  e  ridente  con- 
trada adorna  di  deliziosi  resedj  signorili, 
e  cosparsa  di  bene  ordinate  coltivazioni , 
di  fontane,  di  boschetti  e  di  giardini. 

Rammentano  questo  Petrojo  di  Sugro- 
migno Tarie  carte  lucchesi  anteriori  al 
mille,  fra  le  quali  sono  da  tedersi  qo^Hf 
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M  I  liie.  9o5,  del  oof.  916  e  del  a6  mar- 
to  914  pubblicale  reoeuteineale  nel  T. 
y.  P.  JII.  delle  spessa  volle  diale  Memo- 
rie luociiefi.  Al  coDlrario  una  di  esfe  del 
ly  «(osto  937  sembra  riferibile  al  Pt' 
trojo  dei  Flesso^  slaalecbè  ci  dà  la  noti* 
zia,  che  presto  quel  Pelrojo  fino  d'allora 
pisMTa  il  fiume  Oueri.  Re»U  però  a  sa- 
pere M  eia  in  qnest'  ullimo  Pelroju  quella 
dieu  di  S.  Giorgio  a  Peiroh^  che  fu  do 
D«U  ilia  badia  di  Sesto ,  delU  quale  è 
dlU  parola  in  uu  diploma  dell*  Imp,  Ar- 
ri^ 1  ooocesM  nel  1  oso  a  quella  badia; 
coiBcodiè  un»  cb.  di  S.  Gior|(io  a  Pairìolo 
liaeiistìu  Della  Val.rOrcia..—  (re</.  Ps- 
niufco  nelh  Val^l'Orcia).  ^  Nella  carta 
ptrUalodel  «9  ag.  937  trattasi  di  uu*al- 
lireUiziooe  di  beni  della  mensa  vesco? ila 
di  bacca,  fra  i  quali  beni  si  nomiua  un 
pmo  di  terra  Tignata,  posta  in  Petrorio: 
eipetia  de  terra  quod  est  vinea  in  loco  ti 
Jmbtu  Petrurio,  tenenies  uno  capo  in  fiu- 
fio  Jiuart.  —  F'ed.  Mohtuoi.o. 

PETaOJO  i»i  VIESCA  nei  Val-d* Arno 
Mpenore.— ^ei.  Htiaicoao. 

PETEOLO  SUL  VINCIO  nella  Valle 
JeirOmbrone  pistojeae.  —  ^ed.  PiTaioi.o 

Si  HorrAGBAIJL. 

PETROSE  in  VaMI-Siere.  ^  Gas. 
ekeba  d*ìo  il  titolo  ad  una  cb.  parr.  (S. 
Bartolommeo),  già  nel  pieranalo  di  S. 
Pier9  a  S(eTe,ora  in  quello  di  S.  Maria  a 
Fafaa,Coffl.Giur.  •  quasi  migl.  3  a  ostro 
diSearperia,  Oioc.  e  Cump.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  un  tumulo  cbe  alzasi  pres- 
to JaripA  sinistra  del  fi.  Sie?e  lungo  la 
Arsili  rotabile  che  guida  da  S.  Piero  a 
Siete  al  Borgo  S.  Lorenzo. 

Fra  i  ricordi  più  antichi  citerò  Ire 
iitramenti  del  39  die.  ia88,  del  17  nov. 
i^i  e  del  6  maggio  1399,  tutti  rogali 
J>ilMereaio  de* Petronio  per  dimostrare 
cbeeosià  nel  secolo  XIII  fu  un  piazzale 
foresi  tenevano  i  mercati. —  La  prima 
Kritiaraè  una  ricevuta  per  matricola  fat- 
^  Ja  Neri  di  Beoveoulo  di  Firenze  sin- 
(iaco  de' consoli  delFarle  de* calzolai  ilella 
cilU  e  contido  fiorentino ,  nella  quale  si 
liicbiara  di  aver  riceruto  soldi  dieci  di 
àttrÌDt  picouli  da  Dino  del  fu  Leone  del 
popolo  di  S.  Gsfino  al  Coruocchio  [ler 
iìfreì  ooosoli  di  quelParle  accordato  al 
Modello  Dino  facoltà  di  esercilare  il  uic- 
^radi  calzolajo.  L*islrumeulo  poi  del 
i7^0T.  ia94  tMHa  dell* acijuiato  di  uu 
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di  otto  staja  di  grano  fallo  da  Dino 
calzolajo  per  lire  dieci;  e  il  terzo  del  29 
luglio  1299  contieue  una  ricevuta  per  la 
restiluzioue  di  deuari  presi  a  mutuo.  — - 
(Aaca.  DiPL.  Fioa.  Carte  della  Compagnia 
di  S.  Maria  a  Scarperia). 

La  chiesa  di  S.  Barloiommeo  a  Petroue 
nei  secoli  anleriori  al  XV  era  di  pddrtj- 
nato  della  casa  de*Medici.-^  Ciò  è  dimo- 
strato fra  irli  altri  da  un  ricordo  di  Leo- 
poldo del  Migliore  e»tralto  dai  libri  della 
gabella  de*cuutralti ,  dove  all'anno  1394 
si  dichiara  che  Alamanno  de*Medici,  An- 
drea figlio  del  suddello  Alamanno,  Anto- 
nio,  Manno  e  Leonardo  figli  del  fu  Bar- 
tolommeo,  tutti  discendenti  e  della  stirpe 
di  detto  Alamanno,  eranogli eredi  de'fou- 
datori  e  patroni  della  chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Petroue  nel  piviere  di  S.  Piero 
a  Sieve.  —  (  Biauur.  Maguajucbiaia  , 
Cod.  46  Leti.  E,  n,**  aSo). 

Cou  restiuzione  del  ramo  de*  Siedici 
proveniente  dai  discendenti  di  Alamanno 
predetto  il  giuspadronalo  di  questa  chiesa 
parrocchiale  pervenne  in  parte  nella  fa- 
miglia Pitti^Gaddi,  come  erede  del  Bai) 
Jacopo  de*Medici  e  per  uu*  altra  porzioue 
nelle  monache  del  Capitolo  di  Firenze, 
suppongo  ereditalo  da  una  loro  correli- 
giosa  della  stessa  famiglia  de*  Medici. 

AìVJrt.  Fagha  fu  dello,  che  la  cura  di 
S.  Barto lommeo  a  Petroae  venne  smem- 
brata dal  piviere  di  S.  Piero  a  Sieve  per 
darla  a  quello  di  Fagna^  cui  tuttora  ap- 
partiene, ma  il  ano  popolo  non  fu  mai  iu 
alcun  tempo  raccomandato  o  riunito,  come 
supponeva  il  Brocchi,  a  quello  della  par- 
rocchia di  S.  Maria  a  Fagna. 

La  cura  di  S.  Barloiommeo  a  Pelrone 
nel  1833  contava  944  abit.,  dei  quali  a3i 
entravano  nella  Gom.  di  Scarperia  ,  e  43 
in  quella  del  Borgo  S.  Lorenzo. 

PETRONIANO.  -^  f^ed,  PcraoGiiAiio. 

PETRONILLA  (S.)  mblli  Massi  ozlla 
GiXTA*  DI  SiiiiA.  —  Contrada  che  porta  il 
nome  della  sua  piccola  chiesa  parr.  nelU 
Com.  del  Terzo  delle  Masse,  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena,  che  appena  è  mezzo  lyi- 
glio  a  osiro-scir.  della  eh.  di  S.  Petronilla. 

Risiede  sopra  uu*  amena  collina  alla 
destra  della  strada  regia  postale  che  entra 
in  Siena  per  porla  Camullia  vicino  all'au- 
ti  porto  o  arco  trionfale. — Costi  fu  giJi  uu 
piccolo  spedale  e  nn  gmii  monastero  fon- 
d4to  ael  1119  per  luoce  FraaccMiac,  cui 
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riferisce  aa  breve  di  quest*aana  del  car- 
dinale Ugo  vetcoTo  di  Odia  e  Velletrl,  il 
quale  prete  soUo  la  saa  prolesloue  quelle 
recluse  eoo  Tanarsso  s|»edale  di  S.  Petro» 
Dilla.  Nel  1248  il  Com.  di  Siena  fornì 
aiuti  affinchè  il  monastero  dì  S.  Peirunilla 
ro>se  fatto  più  grand i(jf»  presso  il  Ìx>rro 
di  Riluogo  sulla  strada  ehe  conduce  ali* 
attuai  calino  di  Fico-Bello  del  marchese 
Chigi.  —>  Il  qua!  monastero  riesci  tanto 
▼»%lo  da  potervi  alloggiare  nel  i44a  il 
Pont.  Eugenio  IV  eon  la  sua  corte  che 
per  sei  mesi  vi  abitò  senza  incomodare 
quelle  suore. 

Fu  in  questi  contorni  dove  nel  mag- 
gio del  i960  nn  esercito  fiorentino  piantò 
gli  accampamenti.— '(G.ViLLAiii  Cronic.) 

Meli  553, airoccasionedeirullima  guer- 
ra di  Siena,  le  monache  di  S.  Petronilla 
vennero  traslatate  dentroSiena  nella  chie 
•a  apparleonla  ai  Frali  Umiliati ,  detta 
perciò  di  S.  Petronilla,  quando  il  locale 
del  Hon.  fuor  di  porta  Camuilia  fu  fortifi* 
calo  a  difesa  della  cittìi.  Sennonché  Tanno 
dopo  esso  (u  assalito  e  per  notturna  soriice-* 
sa  nel  g<»no.  del  1 554  dal  nemici  occupalo. 
Fiunlmenle  per  ordine  di  Cosimo  I  duca 
di  Pi  re  nze  e  Siena  le  fortificazioni  di  S. 
Petronilla  vennero  totalmente  atterrale. 

La  chiesa  di  S.  Petronilla  fu  dichiarata 
parrocchiale  innanzi  la  metà  del  sec.XVI 
cioè,  negli  ultimi  tempi  che  vi  abitavano 
le  Clarisse,  le  quali  conservarono  il  giù-' 
spadronato  della  eh.  slessa  anche  dopo  es- 
sere state  trasLilate  dentro  la  ciltli. 

La  parr.  di  S.  Petronilla  nel  1640  no- 
verav.»  i3a  individui;  uel  1745  ne  aveva 
5i9,  e  nel  i833  contava  55i  abit. 

PETROSA  (C.4SCIANA).  —  Terf.  Ca- 
■cia-va-Pbtbosa.. 

PETaOSCIANA  nell'Alpe  Apuana.  — 
Porta  il  nome  di  Petroseiana  nn  torr.  che 
nasce  nel  fianco  australe  di  una  montuo- 
ailà  oroouima,  per  dove  è  praticabile  nna 
strada  rouUiliera,  la  quale  attraversa  uno 
dei  varohi  meuo  discoscesi  della  ripida 
sebbene  piccola  catena  dell* Alpe  Apuana 
aituala  fra  la  Valle  del  Serohio  e  la  ma- 
rina della  Versilia. 

Il  torr.  Pttrosciana  pertanto  scjtnrisce 
dalle  spalle  del  irkonlt  Forato  che  si  alza 
circa  aoo8  br. sopra  il  livello  del  mare,  e 
di  là  per  angusta  discoscesa  foce  te  sue 
acque  sempre  limpide  di  b^Iza  io  balaa 
precipitando  discendono  «il  Forno  Volasco 
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dove  ti  aoeoppiano  a  quelle  di  un  groaso 
ruscello  che  si  getta  giù  da  un'  alta  rupe 
perdendo  il  nomadi  Petroseiana  per  quel- 
lo di  Tornita  di  Gaiiieano.  La  fiumana 
in  tal  guisa  passando  lungo  le  acogliere 
ferrifere  di  Porno  Volatoo  metta  in  moto 
per  via  magli  e  mantici  in  nna  ferriera, 
macini  di  mulini,  e  fnilloni  di  gualchie- 
re; quindi  precipita  spumante  fra  le  rupi 
marmoree  lasciando  alla  sinistra  il  poggio 
del  romitorio  diCilominì,  calla  destra  il 
Vili,  di  Trasillico  per  scendere  a  Gallica- 
no, passato  il  qual  paese  altra  verta  la  stra- 
da provinciale  di  Ci siel nuovo  di  Garfa- 
gnana  ,  e  quindi  dopo  6  in  7  miglia  di 
cammino  si  getta  nel  Srrchio  dirimpetto 
al  monte  di  Bar$ra.— «  f^ed.  ktn  Afoaha. 

PETROSO  (COLLE).  —  red.  CotL^ 
Paraoao. 

PETROSO  (MONTE).  —  Tei.  Mowra 
Pfrrao^o. 

PETROSO  (RIO). — Fed.  Rio-Paraoao. 

PETROSO  (VICO).  —  red.  Vioo-Pé- 
raoso. 

PETTORI  nel  VaUl*Arno  pisano.  ^. 
Villa  con  eh.  psrr.(S.  Stefano)  nel  pieva- 
natu  di  S.  Lorenzo  alle  Corti,  Gom.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  poii.-maestr.  di  Cascina,  Giur. 
di  Ponle<lera,  Di  oc.  a  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  presso  la  ripa  sinistra  dell'Ar- 
no, dove  il  fiume  forma  una  serpeggiante 
curva  dirimpetto  alla  eh.  diS.  Vittorio  in 
C'tmpo,  cbe  è.  poco  lungi  sulla  ripa  destra 
del  fiume,  mentre  sulla  ripa  opposta  esi- 
ste presso  Pellori  la  soppressa  badia  diSw 
Savino  a  Montione. 

Nel  i5  marzo  del  t3o7  l'abate  di  quo- 
ti* ultima  badia  dell*  ordine  di  S.  Bene- 
detto, diocesi  di  Pisa ,  vendè  un  pezzo  di 
terra  nei  confini  di  Pettori  per  il  prezzo 
di  lire  87,  soldi  tre  e  denari  quattro 
mon.  pis.  ad  oggetto  di  restaurare  quella 
chiesa.  —  (Aaca.  I>ipl.  Fioa.  Carte  della 
Primauale,) 

La  parr.  di  S.Stefano  a  Pettori  nel  1 835 
noverava  62  5  abit. 

PEZZA  nel  Val-d*Arno  cascniinese.— ^ 
Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Clemente)  uel  pi. 
vierei  Com.  e  3  migl.  a  maestr.  del  Chiusi 
CAseutiuese  o  di  Rassina,  Giur.  di  Poppi» 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  sulla  ripa  destra  del 
torr.  CorsaionCt  lungo  la  strada  che  varca 
la  montagna  per  risoenderla  dal  lato  op^ 
posto  andando  a  Ragno  in  Roaiaga4» 
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Ndla  villa  ili  Pt«u  fino  dui  mille  po5- 
seilera  beai  la  oattedraie  di  Areaio,  poi* 
che  il  TCMOvo  Elembtrio  wtiV  allo  di  fon- 
dniooe  della  badia  di  Pvu taglia  (  attt. 
1008)  issegoò  io  ónÀit  (n  l«  aUre  ooao 
rutile  «lomioio  alato  donato  da  aa  tal 
lamberlo  alla  cbieaa  areiuia  sopra  »lc«u# 
mUote  litoale  Mila  villa  di  Peaaa  iOfia* 
■e  col  etggh  (bosco)  di  Pesca  a  qiiallo 
della  Tìlla  di  OgUàmm. 

Qiulclie  aiMo  dopo  aasaodo  siala  iot«a- 
tib  lite  eoatiol* abaie  di  PraUglia  dal  vU 
cedooiiiioVeiienBdo,  il  qaale  preteodof  a 
Qoi  possessiooe  della  stosaa  abasia  posta 
ia  ycairina  ia  caaabiodl  ad* altra  situata 
ia  Pena ,  si  dof é  riaorrere  a  Gaglidiod 
veseoTo  di  Areno  saceaasore  di  Elem* 
krio,  il  qaile  proferì  aattteata  ia  fatortf 
•lelU  bsdis.  Qttiadi  oal  taglio  del  ioaS 
Teoilalilo  Ycsc  di  Arasso  coaCeraò  «Ila 
lUii  di  Frataglia  1  beai  di  Petza  poeti 
Bel  piffieie  di  Bibbieiaa.  —  (  AaoAii.  Ga- 
ii£&T.L) 

Eapimto  però  alla  politica  li  r Illa  di 
Paia  ipprtenera  al  Cim.  di  Areno^  cui 
faeoofenuu  daU*[Mp«  Carlo  iV  con  di- 
ploiaa  dd  i}5«. 

Infatti  gli  abiUoti  della  f  ilU  di  Pat- 
ii cone  sudditi  de*  FseTealiai  ael  f  ioroo 
16  die  del  1349  per  luesio  del  loro  siA- 
àm  in  Fi  reale  giur^rooo  obbedieoia  al 
Prioeipe  Gusllieri  doea  d*  Ateoe  sella 
^•iiiti  cbe  af era  di  Sigoote  di  Firaose, 
Jtl  suo  eaaCado  e  distretto.  — (Aaco.  Divb. 
Fm  Corre  dfir^rdk.feit.) 

Li  parr.  di  S.  ClemeAle  a  Peaia  nel 
iS5i  ooalafa  39  iadi¥idiri;  oei  1745  ai 
iTCTa  55,  e  nel  i833  ooverara  79  abii. 

FEZZINO  io  Val-Tiberioa.  —  Gas. 
«n  eh.  parr.  (&  Susfaao)  aella  Gooi.  e 
fuifi  3  mìgl.  a  naasir.  del  Moota  S.  Ma- 
ru,  Giar.  di  Lippiaoo,  Dioc.  di  Città  di 
Calcilo, Gottp.  di  Aresao. 

Trovasi  sopra  ao  poggio  eirea  oa  oalgt 
>  K\v.  di  Lippiaoo»  etti  acorre  a  poa.  il 
^9^ BiecianeUt»^  aacaire  gli  passa  a  lav. 
i^  iorr.  Scariola, 

L4  pjrr.  di  S.  SlefaDo  a  Pezxaoo  oel 
iSl3c.nl.iTa  81  abil. 

PEZZATOLE  {Petiatulae)  aella  fai. 
^U  delU  Garza.  —Cu.  il  cai  popolo  di 
^  Loreozo  del  piviere  di  Vaglia  fu  da 
Unga  maoo  r«ioooaMiadato  al  parroeo  dì 
S  Lucia  alla  Collioa  del  piviere  di  S. 
^ia  j  Cifraia  nella  Cam.  e  circa  3  mrgl. 
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a  poo.  di  Vaglia,  Giar.  di  Scarperia,  Dioc. 
e  Gomp.  di  Fircoxe. 

Trovasi  Penatale  nel  Aaooo  aetteotrìo. 
aale  dal  Mouta  Morello  aopra  uoo  sprooe 
cbe  stendasi  fra  il  Iorr.  Corna  eonfiaeota 
della  Siara,  e  al  Iorr.  MmritMa  Uilniia- 
rìo  del  Bisensiok^ 

La  ebiosa  di  Pcsiatola  aadibra  cbe  si^ 
stala  una  Tolta  di  glospadrooalo  delle  mo» 
Deche  di  S.  Ellero,  alle  qaala  t eoae  eoo- 
fermata  eoa  tolte  le  eoe  (lertioenae  dnU* 
imp.  Arrigo  VI  par  diploaia  «èiftMo  da 
PÌM  li  «6  fobbrafo  dal  it^i. 

Il  popolo  di  S.  LorenaaaFcioatolaoel 
baladlo  del  i444  ^  imposto  per  sei  fio- 
riai  d'dro)  e  ael  iSSi  er^  ridotto  a  sei 
solo  fiamìglie  eoa  $9  abit.  SU  a  quest*  uh 
Mma  epooa  la  sua  parr.  era  riubita  a  qoel» 
la  di  S.  Lucia  alla  GoIIìm. 

Il  decreto  di  tal  riaaioae  leggasi  in 
ooa  earla  dallVrcA»  Hi/if.  Flores  veaula 
«lairArch.  geoerale,  del  di  4  feton-  <444* 
A  pie  delhi  quale  ai  riporla  eolto  la  data 
del  4  dio.  i456  li  copia  del  «leeraio  deU 
l'AreÌT.  di  Pireate  &  Aaloaioo^eol  qua- 
le ad  islaaxa  dei  petroni  ual  le  dotf  chiese 
parrocrhiali  di  Sj  Loreoao  alla  Collina 
e  di  S.  Bartolo  a  Penatole. 

Da  questo  lungo  dlseendevà  la  fami* 
glia  del  faceto  Pievano  ArMlo^  conforme 
dimostrò  il  Broeebi  nella  rito  deìrArèir. 
S.  Aaiotoiiko. 

PIAGGE,  o  Al  PIAGGI  ia  Val  Tibe- 
rina. — Gai.  la  cai  iSh.  di  &  Angiolo  è 
eomprma  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Fai* 
aano,  Gom.  Giar^^  Dioe«  e  ai  rea  8  migl.  a 
gre<t.  di  Gorlooa,  Comp.  di  Aresao. 

È  stfaato  »a  mOnte  sulla  destra  del 
torr.  Minùneilat  presso  ai  ooaliai  della 
diocesi  di  Cortona  e  del  Grandacalo  con 
la  D?o«.  di  Gi4(bid|.Gastelfo  ed  il  popolo 
di  Peirella,  ai  eoi  dinasti  da  alouai  im» 
paratori  fu  eooferroato  aocbe  il  easale  o 
oastdlo  de*  Piaggi  con  le  sue  pertinente. 

PIAGGE  (POaTA  a  SUBBORGO  al- 
lm).  —  Ped.  Pisa,  Comunità, 

PI  AGGETTA  (SCALO  oblla)  sotto  Ro- 
signano.  —   f^ed,  Kotiattkmif  Comunità, 

PIAGNETO  in  VaUdi  Magra.  ^  Gas. 
compreso  nella  parr.  di  Grespiano,  Gom. 
Giur.  e  circa  4  mtgl.  a  sett.-msetr.  di 
Fivinano,  Dice,  di  Poni  remoti,  già  di 
Luni-Saraaoa,  Gomp.  di  Pisa. 

fc  situato  in  poggio  nel  fianco  iett.  del 
Moate-Cerrgoli  sulla  ripa  destra  del  tdrr. 
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Tona  tribaUrio  del  Ta^arwu^  e  on  patr- 
io di  mi^l.  circa  a  grec.  della  èom  eh,  parr. 
di  S.  Maria  AmqbU  a  Greipiano. 

PIAGNOLE  o  PIGNOLE.  —  r«l.  Pi- 
GROLB  nella  Valle  del  Santemo. 

PIANA  nella  Val  d'.Arbia.^GoQtrada 
che  dà  il  vocabob  ad  un*  antica  cbieia 
plebena  (S.  Innooensa)  e  ad  una  tìIU  dei 
Tetcovi  di  Sovana,  nella  Com.  Giar.  ecir- 
ca  nn  miglio  a  maettr.  di  Baoncon? enlo^ 
Dioc.  e  GMup.  di  Siena. 

Risiede  sopra  le  piagge  dèlie  crete  si- 
tuate fra  r  Arbia  che  le  scorre  a  lev.  e 
il  torr.  Stile  ebe  passa  al  suo  pon. 

Questa  contrada  dava  ancbe  il  nome 
ad  una  grancia  dello  spedale  della  Scab 
dì  Siena  ora  villa  con  annessa  fattoria 
della  nobil  casa  Vecchi  di  Siena.—  La 
chiesa  delle  piefe  di  S.  luooceoia  è  vasla 
eon  spaiiosa  canonica  intorno  all'antico 
•uo  claustro.  Gotesta  pie? e  è  nominata  nel- 
la  bolla  dal  PoaU  Clemente  IH  dlretu 
nel  1 189  a  Bono  veseofo  di  Siena.  Il  suo 
pievano  doveva  fornire  alla  mensa  vesco- 
vile Tannoo  tributo  di  nna  soma  di  moica- 
dello,  lo  che  sta  a  provare  la  qualità  de* 
vitigni  di  queste  contrada. 

Nella  canonica  di  S.  Innocenxa  allog* 
giò  nel  I  luglio  i538  il  Pont.  Paolo  HI 
di  ritomo  dal  congresso  di  Niiza. 

La  pieve  di  S.  Innooenia  detta  anche 
de*  SS.  Innocenti  alla  Piana  nel  i833  con- 
tava 591  abit. 

PIANA  u  BATTOLLA  in  Valdi-Ma. 
gra.  —  Contrada  che  dà  il  nome  ed  una 
eh.  purr.  (S.  Bfaria),  nella  pieve  prepo- 
sitora  e  Com.  di  Follo,  Mandamento  e 
circa  4  migl.  a  sett.  di  Speaia,  Provincia 
di  Levante,  Dioc,  di  Luni«Sanana,  Re- 
gno Sardo. 

Risiede  alla  base  settentrionale  de*  pog- 
gi che  chiudono  il  fondo  del  Grolfo  Lu- 
uense  o  delU  Spezia  in  una  pianura  lun- 
go la  ripa  destra  della  fiumana  di  Vara, 
e  a  lev.  della  strada  postale  di  Genova.—* 
^ed.  Follo. 

La  parr.  di  S.  Maria  alle  Piana  di  Bui' 
tolia  nel  i83a  contava  35o  abit. 

PIANA  (  PIETRA  ).  —  P^ed.  PinaA- 
Piana. 

-*  (  SELVA  ) Fed.  Sklva  Piava. 

PIANACCI  nel  Val  d'  Arno  superio- 
re.-«^ed-  MovTBVABcai  Comunità, 

PIANACCI  della  Garfaguana  nel  la  Val- 
ledei  Serchio. — Cas.  nella  parr.  di  S. 
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Maria  a  Bfagnano»  Com.  nn  terso  di  mtgl. 
a  meestr.  della  Villa-CoItemandrina«  nel- 
la Giur.  e  circa  migl.  5  a  sett.  maestr.  di 
Castelnnovo,  Dioc.  di  Massa-Docale,  già 
di  Locea,  Due  di  Modena. 

Siede  sul  fianco  dell'Appennino  di  Cor- 
fino  lungo  il  torr.  CorboH  che  setode  nei 
Serchio  a  PoniteoHy  fra  i  casali  di  Ma» 
gnano^  di  Gorfino,  di  CanigÌanO|  di  Villa- 
Collemandrina  e  della  Sambuca. 

La  aua  popolasione  eomprem  nella  parr. 
di  Magnano  nel  1 83a  ascendeva  a  60  abIt» 

PiAth'Ai,B9Ti,  —  Fed.  Saa-GsoTAmii 
nel  Val  d*  Arno  snperlom. 

PlAN-ASINATIGOin  Valnii.Ltma  auU 
la  Montagne  di  Pisto|e.  — •  È  nna  eeoira- 
da  alquanto  pianeggiante  mbbene  sotto 
le  ripide  balie  deirAppeonino  di  Boseo- 
Xswi^o,  ilqnal  piano  ha  dato  il  nomi- 
gnolo ad  nna  nuova  chiesa  parr.  (S.  Po- 
licarpo) nel  pivieri^  Cem.  e  eitea  S  mi- 
gl. a  maestr.  di  Gntigliano,  Ginr.  di  Sais- 
Marcello,  Dico,  di  Pistoja ,  Gomp.  di  Fi- 
rente. 

Trovasi  fra  la  Lima  e  il  torr.  Sesàafo^ 
ne  lungo  la  strada  regia  modenese,  dove 
oonfluisoooo  insieme  nelle  Lima  il  Ao 
Arsiccio  e  il  Rio  Maggiore, 

Come  a  qneslo  luogo  alpestre  (osse  dato 
il  nome  di  Piano  Atiaaiieo^  al  pari  che 
alla  contrada  posta  suirOmbroue  a  pie 
della  Montagna,  dove  è  il  così  detto  Ponu 
AsinariOf  io  V  ignoro^  se  non  fu  che  fino 
al  Piano  Asinaiieo  sotto  1*  A  betona  nei 
tempi  antichi  i  viandanti  si  servissero  di 
qoei  docili  quedrupedi  nel  trasporto  del^ 
le  persone  e  delle  merci ,  a  partire  dal 
Ponte  Asinario, 

La  parr.  di  S.  Policarpo  al  Pian-Asi» 
natioo  nel  i833  contava  aai  abit 

PIANCALDOLI  nella  Valle  tranaap- 
penoina  del  Sillaro.  -—  Grosso  Vili,  che 
fu  CasL  con  chiesa  prepositura  (S.  Au- 
drea)  nel  piviere  di  Bordignano,  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  9  a  grec.  di  Fireu- 
suola,  Dioc  di  Firenie,  già  d*  Imola  » 
Comp.  fiorentino. 

Fu  questo  castello  uno  de'  più  antichi 
possessi  dei  magnati  del  Mugello  e  del 
Chianti,  i  quali  intorno  al  mille  porta- 
vano il  titolo  di  conti  rurali.  Tale  fu  quel 
conte  Landolfo  figlio  del  C.  Gotlifredo 
che  nelTanno  1043  di  no v. stando  nel  Ca- 
st.  di  Pianealdulo  donò  nel  giorno  delle 
uozAc  alla  1  uà  S|Josa  Aldina  figlia  di  Adoal- 
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^  Il  qaaita  parte  di  moki  O0»lel li  Slittali 
neirippenaiiio  <Ji  Piancaldoli ,  ael  Ma* 
gello,  mI  Vil-d'Amo  fiorentinot  in  Val« 
diPesa  e  io  Val-d*£lM.  ^  T^t.  Cmàan 
(S.  Marii  HoTclU  io),  FoamoBA  e  Limjo 
io  Val-diSiere,  PfttMA  nella  Valle  del 
Saoleno,  GiRHiAao  nella  Val-di-P«ia  e 
XoiunoioVal-d*£lsa. 

Piinca Idoli  in  seguito  fa  signoiegf  iato 
per  qualche  lempodafli  Ubaldini  di  Sa- 
lìnana  sebbcoe  per  Tallo  dominio  dLpen- 
desse  dal  |!of  eroo  ponlificio,  o  da  chi  do* 
Binava  iu  Imola  e  nel  ano  distrello»  -— 
£n  passedoto  nel  i36»  da  Giofaochloo 
di  Maioanio  degli  Ubaldini ,  il  quale  in 
vigore  di  ino  iestamenlo  del  6  agosto  di 
detto  aoDo  ehiimò  suo  erede  il  Comune 
di  Fimse;  per  cui  la  Rep.  Fior,  entrò  al 
pQsiesso  di  Piancaldoli ,  di  Castel-Paga* 
so  e  di  qaello  di  Val  Maggiore  compresi 
nel  diiiretto  e  diocesi  d*  Imola.  È  vero  aU 
treil  die  la  Signoria  di  Fi  reme  con  let* 
ien  diretta  neiranno  i364  ad  Andrea  di 
OitaviaDo  degli  Ubaldini  delle  Pignole 
nnoieotafa  al  medesimo»  che  il  Castel 
ài  PjaacB Idoli ,  innanii  eh*  egli  lo  com- 
praste dal  legato  ponlìfieio,  appertoneva 
il  Con.  di  Fireoae ,  •  ciò  in  vigore  del 
totanento  di  Giovacchino  degli  Ubal- 
disi;dondecbègli  faceva  notificare  cole- 
te rafiooi  per  messo  di  Francesco  del 
BeBÌao,aeeiòegli  rilasciasse  la  rocca  di 
Piancaldoli,  avendo  la  Signoria  fatto  av- 
TÌiaR  nel  tempo  medesimo  il  Legato  pon* 
tlAciodi  Bologna.  Ma  nel  settombre  del 
f3;i,  estendo  gonfaloniere  di  ginslisia  In 
Firenie  Ugvecione  de*Ricel,  fu  decretato 
^i  consegiisre  al  governo  pontificio  i  ca- 
^ìi  ài  Piancaldoli  e  di  Filla-maggiort^ 
>  csodiiioiie  che  il  cardinale  Egidio  I/t- 
f>io  in  Bologna  restituisse  al  Gom.di  Fi* 
itaie  il  denaro  prestatogli  da  Giovacchi- 
■0  dcfii  Ubaldini,  del  qnsle  la  Rep.  Fior. 
tn  lUU  dichiarata  erede. 

Gotejia  restitnsione  era  bacata  sopra 
m  breve  del  Pout.  lonocenio  VI  spedito 
ix'  r36oa  Giovacchino  di  Mainardo  No- 
^dlodefli  Ubaldini,  che  conservasi  alle 
lifonaagioni  di  Fìrenxe,  e  col  quale  dal 
^L  ai  concedeva  in  feudo  al  prenomi» 
«lo  Giovacchino  per  se,  per  i  suoi  figli, 
'ìioeadenti  ed  eredi  il  castello  di  Pian- 
^Uoli.  col  diatrettoc  piena  giurisdizione. 

K^con  r  andare  degli  anni  i  Legali 
*i  Bologna  s*  impadronirono  di  quella  e 
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di  altre  castella  apparlenute  agli  Ubaldi- 
ni nel  diftretto  d'Imola.  Quindi,  soggi  un* 
gè  r  Ammirato^  appena  eletto  Pont  lu- 
nocenio  V,  nel  gennaio  del  i4o5,  la  Si' 
gnoria  inviò  ambasciatori  a  Roma  non 
solo  per  congratularsi  della  sua  esaltaiio- 
ne  al  papato,  e  cooteatore  1*  immutabile 
riverenta  del  Comune  di  Firenaeal  S.  Pa- 
dre e  alla  Chiesa;  ma  ancora  gli  ambascia- 
dori  fiorentini  ebbero  or<line  di  far  do- 
glia nte  col  Pontefice  de*  catti  vi  portamenti 
«sali  verso  la  Repubblica  dal  tesoriere 
di  Romagna,  il  quale,  dopo  essersi  impa« 
dronito  di  molte  terre  di  Bagno  e  della 
Romagna  toaoana ,  le  aveva  ridotte  ape» 
lonche  di  ladroni,  che  del  continuo  uact* 
vano  a  derubare  i  sudditi  del  Comune  di 
Firense,  sicché  il  governo  di  Fìrenxe  in- 
fine si  troverebbe  costretto  e  prenderò 
delle  misure  decisive,  se  S.  Santità  non 
vi  ripareva.  Quindi  al  cadere  del  mese  di 
marto  dello  stesso  anno  i4o5  la  Signoria 
non  potendo  più  eom porterà  che  il  teso- 
riere dì  Romagna  seguitasse  ad  opporsi 
alle  sue  imprese,  oltre  alle  doglianie  fatto 
al  Papa,  le  fece  anche  col  Legato  di  Bo- 
logna, invianilocolii  per  sno  ambasciatore 
Soolajo  degli  Spini ,  per  mesao  del  quale 
riesci  di  riavere  dal  Legato  la  eonaegna 
del  castello  e  della  rocca  di  Piancaldoli.  «« 
(  Avma.  Stor,  Fior.  Lib.  XFI  e  XFIL  ) 

Infatti  abbiamo  neir  Arch.  delle  RI* 
formagioni,  che  il  popolo  di  Piancaldoli 
nel  r  7  apr.  1 4o5  per  atto  pubblico  si  sotto- 
messe al  dominio  fiorentino,  dal  quale 
ottenne  ampie  esensioui  e  privilegi,  ohe 
gli  vennero  di  tempo  in  tempo  prorogati. 
Ma  poi  essendosi  mossa  guerra  alla  Rep. 
dal  Pont*  Sisto  IV,  il  cardinal  Girolamo 
Riario  signore  d*  Imola  per  gli  aiuti  dei 
pontefice  suo  lio  ritolse  ai  Fiorentini  il 
Casi,  di  Piancaldoli,  finché  quel  conte  per 
le  sue  malvagi  III  rem  odioso  ai  sudditi 
neiraprilc  del  1 4B8  ^a  questa  noja  con  nc« 
eiderlo  si  liberarono.  Né  i  Fiorentini  per- 
dettero tempo  in  meno  inviando  tosto 
milizie  a  Piancaldoli,  dalle  quali  gagliar- 
damente assalito  il  castello,  ai  «7  dello 
stesso  mese  di  aprile,  del  paese  e  della  sua 
rocca  s^impossessarono.  Nella  quel  Impre- 
sa,  dice  il  Macchia  velli  nella  sua  storia 
fiorentina  <lib.  Vili),  lasciò  la  vita  nn  ar- 
chitetto famosimimo  fiorentino,  chiamato 
il  d'eco. 

Donde  ne  conseguì  che  per  T  ultima 
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"volta  il  popolo  di  Piancaldoli  faoeflse  la 
sua  aottomiuioiie  al  CottHine  Ji  Firenze, 
e  otteneste  nuova  capllolaaioAi  per  alto 
pubblico  d«l  ae  nov.  r4{»o>  me<liaiite  le 
qvali  la  Goniunilà  di  Piancaldoll  ti  obbli* 
gava  di  offrire  Tannao  Iribntodi  an  oeffo 
Bel  ifiorno  della  fetta  di  &  Giovanni. 

Ciò  non  oaante  il  popolo  della  parroe- 
cbia  di  Piaacaldolt  oontinuò  a  rettare 
soggetto  nello  tplritnale  ai  vetcovi  d*  I- 
mola  fino  al  breve  poatìfieiodel  i^S^»  che 
staccò  quel  popolo  dalla  dtoceti  imolete 
per  rianirlo  alla  fiorentina;  il  cui  arcive- 
scovo per  decreto  del  6  loglio  1 988  in 
nalsò  la  prioria  di  S,  Andrea  a  Fiancai- 
doli  all'onore  di  prepotltura  tolto  il  pi- 
-V iere  di  Bwdigiiano.  ^-  ^ed,  BoaoiGiiàao. 

Il  Yill.  di  Piancatdoli  avrebbe  la  glo. 
ria  di  easere  ttato  la  patria  del  celebre  fi- 
lotofo  e  natenatico  Evangelitta  Torri- 
celli, qualora  pia  chiare  prove  non  lari- 
"vendicassero  aibcitlàdi  Faenza  dove  reaU 
mente  nacque  nel  iSoHobre  del  i6o8. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fianca  Idoli  nel 
1833  noverava  903  individui. 

PIAN-GASTAGNAJO,  denooainato  an- 
che  semplicemenle  PIANO,  n«lhi  Valle 
della  Paglia. — Terra  murata,  già  €ast.  e 
capoluogo  di  un  feudo  granducale  siccome 
ora  lo  è  di  Coro,  nella  Giur.  dell'Abbadia 
S.  Salvatore  con  chieta  aroiprelura  (S. 
Maria  Assunta)  nella  Dioc.  di  Sovana, 
€omp.  di  Siena. 

Posa  Fian  Casta^najù  sopra  una  con 
gerie  di  massi  immensi  di  peperino  (/ro* 
chité).  in  linea  quasi  (larallela  ai'te  lave  ba- 
saltiche ohe  cuoprono  1»  cima  del  monte 
di  Radicofani ,  vale  a  dire  circa  i35o  br. 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
quasi  nel  centro  della  gran  terrazza  me- 
ridionale che  gira  intorno  a  mezza  cotta 
del  Monte-Amia ta ,  3  mig^.  circa  a  teit.- 
grec.  delle  tcaturigVni  del  torr.  Senna,  fra 
il  gr.  ag*  ai' S^rong.^e  il  44*5i'  a'Matit 

DÌFtta  appena  migl.  a  j  aottrodel>*Ab 
badia  S.  Salvadore ,  fi  mi|?l.  a  lev.  di  & 
Fiora;  io  a  lev.-soiip.  di  Arcidosto,  et» 
migl.  a  tcHP*  di€»»lel-del-Piano,  terre  ti- 
tnatea  mezza  via  intorno  al  Monte  Amiate. 

Se  Ti  è  nome  che  abbia  una  etimologi» 
ragionata  è  senza  dubbio  quello  dato  al 
Castel*  di  Pian  Cattagnajo,  poiché  la  par- 
te superiore  dove  esiste  1*  antico  castello 
risiede  tuli*  et  tremo  lembo  del  pianoro 
«he  serve  di  limite  fra  il  terreno  strati- 
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forme  deirApitenninoe  le  matte  tfacbili- 
cbe  cristalline  del  Mont'Amiata;  nel  quale 
pianoro,  tpecialmente  dalla  parte  di  Pian 
Castagna jo,  veggoo si  i  più  maestosi  casta- 
gni di  questa  oaontagna,  e  dirò  anche 
della  Toscana.  —  Dissi  V  antico  castello 
situato  in  piano,  poiché  questo  solo  è  tul- 
Torlo  del  pianoro  a  capo  di  un'ampia  stra- 
da pianeggiante  che  Yiene  dalla  chiesa 
della  Madonna  di  S.  Pietro  posta  tal  tri- 
vio che  a  ostro  guida  alla  Terra  di  Santa 
Fiora,  a  sett.  porta  a  quella  delPAbbadia 
S.  Salvadore,  e  a  lev.  ai  Pian-Castagnajo. 
Ma  le  case  di  quett*  ultimo  paese  tono 
quasi  tulle  edificale  »nl  declive  della  piag- 
gia orientale  che  dalla  rocca  pittoresca  po- 
sta sul  suo  lembo  incomineia  a  scendere 
verso  la  valle  della  Paglia. 

Pian  Gastagnnjo  é  detignato  comune- 
mente dagU  abitanti  e  dalle  scritture  col 
aolo  nome  generico  di  Piano,  sotto  il  qoal 
vocabolo  trovasi  pur  anco  rammentato 
nelle  membrane  della  già  insigne  a bbadia 
di  S.  Salvatore  sol  Monte  Amistà. 

Tale  é  un  istrumento  fatto  in  Chiosi  li 
«7  apr.  deirfigo,  ossia  nell* anno  secondo 
del  regno  di  Guido  in  Italia,  nel  quale 
si  tratta  di  una  couferma  di  livello  che 
Pietro  abate  del  Mon.  suddetto,  previo  il 
condenso  de* suoi  monaci,  fece  a  favore 
di  Lamprando  figlio  del  fu  Ildone,  livello 
che  consisteva  in  case  e  terre  poste  nel  Co- 
f al  Pùnto,  in  luogo  appellato  Co/o  Jfori- 
statdo,  oltre  un  pezzo  di  terra  nel  distret- 
to di  Ctual  Piano  posto  a  confine  col  ter- 
ritorio di  S.  Fiora,  e  la  metà  di  un  mulino 
situato  in  luogo  detto  Comoh  con  la  casa 
e  terreno  annesso,  il  tutto  per  II  canone 
annuo  di  cinque  vomeri,  (specie  di  quat- 
trino) della  valuta  di  4  denari  Pano  di 
moneta  romana.  —  (Aaca.  Din.  F^oa. 
loe,  ciL  ) 

Tale  é  un  altro  istrumento  rogato  pa- 
re in  Chiusi  il  ai  settembre  del  gtS,  an- 
no quinto  dell*  impero  di  Berengario,  col 
quale  lo  stesso  abate  Pietro  confermò  a 
Tiouizo  figlio  del  fu  Leone  il  livello  di 
un»  ca«>a  massari  zia  o  podere,  posta  nel 
Casal  Piano  in  luogo  chiamato  Pietra 
Cabala,  oltre  un  castagneto  situato  nel 
Casal  di  LamiUe  per  T annua  pensione 
di  ferramenta  no^e  da  recarsi  nel  mese 
di  dicembre  alla  badia  amiatina. 

Tale  é  un  contratto  scritto  egtialmente 
in  Chiusi  li  16  sett.  del  927 ,  col  quale 
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Erimfrklo  AK  della  badia  predetta  coil- 
femò  a  Bfatniberto  figlio  di  Boniperga  e 
a  Boperga  figlia  di  Attsolcarl  una  casa  e 
sorte  sitnata  nel  Cmstti  Pimno,  e  una  cer^ 
ticclla  posta  nal  Casale  di  Mcmtaeuio  in 
luogo  appellato  soUo  ripa  per  l'amitta 
peosione  di  due  denari  d'argeoto. 

Qaasi  due  acooli  dopo  oomparisooDo  in 
P'uui  Castagnajo  i  oonll  4ldobrandefehi 
qoaodo  questi  rinunaiaroiioa  favore  del* 
]t  badia  amiaitoa  il  giaspadrpnato  della 
chiesa  di  S.  Martino ,  posta  nella  follia 
di  Piano ,  ossia  nel  suo  territorio. 

Giova  a  ditftostrar  ciò  an' altra  nem- 
knna  della  badia  di  sopra  nomi  nata,  che 
n  citò  air  Ari.  MagliaaOt  dova  ttf  fu 
scritta  nel  «7  marto  iioS.  È  an  istro- 
Beato  col  quale  la  contessa  Adelasìa  Oglia 
eliefu  del  C.  Banieri  di  Ugo  ds  Siscàiio, 
riisasta  vedova  del  C.  Ranieri  M alebran- 
•s  della  casa  Aldobrandesca ,  col  consenso 
iti  ce.  Malafaglia  e  Ildebrandino  suoi 
figli,  dopo  aver  ricevuto  lire  145  da  Ghe- 
rardo abette  del  Mon.  del  Bf  onl^Amiala  prò* 
mise  Ji  non  nauovergli  questione  sul  pos- 
scilo  delta  F'iiia  di  Albiaeia  e  sue  perti- 
neaxe^  eccettuando  prrò  la  pensione  ivi  as- 
segnata  alla  Badia  di  Spugna.  ParimcDle 
la  conlessa  medesima  ed  i  figli  pienoni^ 
nati  promisero  air  abate  stesso  di  non  con- 
tendergli la  metà  del  posMsso  di  Castel 
Marino  e  tua  corte,  la  metà  del  Castel  Ba- 
eenoy  il  padronato  delle  chiese  di  S.  Mar 
fùao  ìuUa  Villa  di  Piano ,  e  di  5.  Futo^ 
ria  di  Siaiio  (forse  di  Monte  Laierone). 

Ma  questo  Casale  o  Villa  di  Piano  la 
Ifovo  indicata ,  forse  per  la  prima  volta  « 
sello  il  vocabolo  di  Pian  Castagna/o  in 
un  istmui«nto  della  provenienia  medesi- 
ma  in  ifnta  del  a  luglio  laia  rogato  dal 
noUro  Leonardo  di  Giovanni  da  Piuis- 
Costa^raa/o,  il  quale  teriveva  il  rogito  nel 
dsQsico  della  badia  di  S.  Salvadore. 

Quindi  rUghelli  nella  sua  Italia  sa- 
cra, (£a  Mpise,  Soaneiu.)  riporta  una 
esrta  del  a  setL  laa^  copiata  dall*  origi- 
nale im  qaelle  del  convento  de'  Frati 
Minori  di  Pian-Gistagnajo,  relutira  alla 
coesa gruziooc  della  chiesa  di  S.  Bartelom- 
Beo  ai  JHan-CaMtagnajo  fatta  da  Gale- 
riao  vescovo  di  Sovana. 

Quindi  essendo  n»4a  vertenza  tra  I*  a* 
bate  e  mcouei  del  Mont*  Amiata  da  una 
p«rleeil  vescovadi  Sovaoa  ed  altri  ohie- 
lici  delle  diocesi  di  Sovaoa  e  di  Chiusi 
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dair  altra  parte  a  cagione  che  questi  ul- 
timi avevano  fnbbricato  nnacappell»  nel 
distretto  della  parrocchia  di  S.  Maria  di 
Pian^si»gna|o,  i  mooaci  essendo  rii  orsi 
al  Pont.  Gregorio  IX  questi  delegò  a  tal 
uopo  due canotoiei  di  Siena  in  giudici; 
ì  quali  nel  aa  agosto  di  detto  anuo  in- 
viarono lettere  citatorie,  affinchè  le  parti 
nel  termine  di  tre  giorni  comparissero  in 
Siena  a  produrre  le  loro  ragioni. 

Per  effetto  di  ciò,  sotto  di  9  febb.  del 
Il 33,  fu  rogato  un  compromesso  fatto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Pian-Ca'tta- 
gnafo  nelle  persone  di  maestro  Vitale  pie- 
vano della  pieve  di  Proceno,  e  di  Fr«  Al- 
berto sottopriore  della  badia  di  S.  Gal- 
gano ad  oggetto  di  terminare  le  contro- 
versie fra  Galeri  no  vedovo  di  Sovana  da 
una  e  Ranieri  abate  del  Mon.  amiatino 
dair  altra  parte  per  conto  dei  diritti  che 
entrambi  pretendevano  sulle  chiese  di  S, 
Maria  di  Pian4Jastagnajo^  di  S.  Pietro 
in  Castagneto^  della  Chiesa  nuova  nel 
Borgo  di  Piano  e  delle  decime  e  proventi 
dovuti  dai  popolani  a  quelle  core. 

Che  poi  la  chiesa  di  S,  Pietro  in  Co* 
stagneto  fosse  nel  distretto  del  Pian-Ca* 
stagnajo,  anche  quando  qtte»to  paese  era 
sl4to  ridotto  a  castello  con  mura  e  porta 
d*  ingresso,  lo  dichiara  un  istrumento del- 
la stessa  provenienia  scritto  sotto  di  8  giu- 
gno del  I  a33  in  Castagneto  fuori  la  Porta 
di  Pian  Castagna/o»  Ma  le  prove  maggio- 
ri  che  alla  suddetta  epoca  i  monaci  della 
badia  amiatioa  avessero  giurisdiaione  e 
signoria  costà  si  deducono  dai  documenti 
seguenti:  1.*  da  un  atto  rogato  nel  Castel 
di  Pian-CastagnafOf  col  quale  don  Man- 
fredi abate  del  Mon.  amiatino  fa  inibisio- 
ne  di  continuare  la  fabbrica  di  una  chiesa 
nuova  che  s*  inaltava  nel  Castel  di  Pian 
Castagnaio  in  luogo  detto  la  i?oeoa,eciò 
in  pregiudizio  de* privilegi!  della  eoa  ba- 
dia; 9.^  da  una  lettera  del  97  agosto  ia44 
inviata  dairimp.  Federigo  II  a  Pandolfo 
di  Fasianella  suo  Cipilano  generale  in 
Toscana ,  a  cui  ordinava  di  far  citare  i 
Visconti  di  Campi  glia  e  gK  Aldobrande- 
sebi  conti  di  Sovana  come  usurpatori  di 
Monte-Nero  e  di  Pian -Castagna  jo  contro  i 
diritti  della  badia  e  de* monaci  del  Mon- 
t' Amiata,  comandando  a  que* signori  di 
comparire  dentro  il  termine  di  giorni 
60  nella  corte  imperiale  per  rispondere 
giuridicamente  agli  obbietti ,  e<l  esporvi 
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le  ragioni  che  potessero  avere  contro  il 
Mon.  amiatioo. 

Id  questo  frattempo  i  monaci  di  detta 
badia, ▼igeole  sempre  la  lite  control  due 
fratelli  Visconti  di  Gampiglia,  con  par* 
titodel  i8  aprile  deiranno  1945,  fatto 
nel  parlatorio  della  badia  più  volte  no- 
minala, deliberano  di  creare  nn  debito 
di  lire  cento  per  pagarne  76  alla  corte 
hnperiale  in  prezxo  del  tri  boto  feudale 
del  Cast,  di  Pian  Gastagnajo,  e  supplire 
col  restante  a  urgenti  spese. 

Quindi  con  altre  lettere  commissionali 
deirimp  Federigo  II  presentate  in  Ga* 
sole  dall*abiite Manfredi  della  badia  amia- 
tina  a  maestro  Filippo  da  Brindisi  ^ in- 
dice per  Fandolfo  da  Fasianella  capitan 
generale  dell*  Imperatore  in  Toscana  «  si 
ordinava  di  esaminare  i  testimoni  sopra 
diversi  articoli  riguardanti  le  ragioni  di 
dominio  della  badia  di  S.  Salvadore  tul 
castello  di  Pìan-Castagnajo  e  sue  adio" 
eenze» 

Finalmente  con  sentenxa  data  inTera- 
model  regno  di  Napoli  nel  marxo  1247 
i  giadici  imperiali  condannano  Federigo 
e  Popone  fratelli  e  figli  del  fu  Jacopo  de* 
Visconti  di  Gampiglia  cittadini  sanesi  alla 
restitosione  del  castello  di  Pian  Gasta- 
gnajo e  suo  distretto  da  farsi  alla  badia 
del  Monte-Amiata,  oltre  uua  penale  di 
lire  140  mon.  pisana. 

Ma  i  Visconti  di  Gampiglia  non  si  ac- 
quetarono a  tal  sentenza,  poiché  si  appai- 
larono  a  un  tribunale  di  seconda  istanta. 
Ciò  lo  dichiara  una  lettera  del  giudice 
imperiale  Amico  da  Sulmona  del  a5  mar- 
xo 1148  scritta  al  noterò  della  corte  im- 
periale in  San-Qairioo,  cui  a  nome  dell* 
Imp.  Federigo  II  ordina  di  citare  i  fra- 
telli Pepone  e  Federigo  cittadini  senesi, 
acciò  dentro  il  termine  di  giorni  3o  essi 
compariscano  alla  curia  imperiale  per  la 
cansa  di  appello  vigente  col  Mon.  del 
Moni*  Amiata  a  motivo  del  Cast,  di  Pian- 
Castagna/o.  — >  Rogò  quell*  atto  pubblico 
ser  Adamo  da  Sulmona  notaro. 

Infatti  la  sentenza  in  seconda  isunia 
fu  pronunziata  ,  benché  senza  effetto,  po- 
chi me«i  dopo  in  fjvore  dei  monaci  amia- 
tini  contro  i  Visconti  di  Gampiglia,  i 
quali  furono  dichiarati  e  confermati  feu- 
daUrj  di  quell*  abate. 

Lo  che  resta  dimostrato  da  una  lettera 
dell*  Imp.  Federigo  II  diretta  da  Fucec- 
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chlo  li  90  aprile  1949  a  Tiocio  da  Colle 
vicario  imperiale  nel  contado  sanese,  cut 
ordina  di  far  citare  Jacopo  Baroncelli  eorne 
procuratore  dei  fratelli  Federigo  e  Pepone 
Visconti  cittadini  sanesi,  per  essersi  que- 
sti viti  mi  appelbti  della  prima  sentenza, 
dopo  della  quale  i  Visconti  erano  stati 
condannati  alla  restituzione  del  Cast,  di 
Pian -Gastagnajo  e  sue  appartenente  da 
farsi  al  monastero  del  Mont*Amiata. 

Io  conseguenza  di  ciò  nel  dì  g  maggio 
deiranno  1949  don  Manfredi  abate  del 
Mon.  predetto  stando  presso  lo  spedale 
del  Vivo  nel  distretto  di  Sao.Qoirico  pro- 
mise a  nome  della  badia  di  S.  Salvadore 
e  del  ano  capitolo  di  ooneeder  ai  fratelli 
Federigo  e  repone  Agli  d*J»copo  Visconti 
cittadini  senesi  a  titolo  òìfesìdo  il  costei 
di  Pian-Cattagnafo  con  la  soa  euria,  giu- 
risdizione e  distretto,  della  qual  rinnova- 
zione di  feodo  doveva  stipularsi  1*  latro- 
mento  a  forma  della  sentenza  data  nella 
corta  Imperiale,  degli  articoli  e  conven- 
zioni in  queliti  oonlenoti. 

Ha  che  dopo  due  sentenze  contrarie,  i 
Visconti  di  Gampiglia  a  un  tale  accordo 
non  devenissero,  lo  dice  chiaro  Tatto  pub- 
blico fatto  nel  93  luglio  del  1949,  quando 
lo  stesso  abate  amlatino  presentò  al  vica- 
rio imperiale  del  contado  senese  residente 
allora  nel  cassero  di  San^Quirico  let- 
tere dell*  Imp.  Federigo  II,  con  le  qiali 
si  ordinava  Tesecozione  della  senteaza 
pronunziata  contro  i  due  fratelli  Visconti 
sopre  le  restituzione  dì  Pian  Castagna/^ 
non  ostante  il  loro  appello,  e  ciò  per  cau- 
sa di  contumacia. 

A  questa  nuova  minaccia  sembra  che  i 
Visconti  di  Gampiglia  cedessero,  e  si  ri- 
conoscessero fendatarj  dell* abate  amiatioo 
per  il  Gasi,  di  Pian-Castagnafo»  Il  qnal 
vero  si  scuopre  in  un  sitto  pubblico  del  ao 
agosto  laSo,  fatto  in  Viterbo  nel  palazzo 
di  S.  Lorenzo,  col  quale  don  Manfredi 
abate  del  Mon.  del  Mont*  Amiate  ,  stando 
alla  presenza  di  nn  notaro  e  di  vari  testi- 
moni protestò  che  il  suo  monastero  aveva 
dato  in  subfeudo  il  caste!  di  Pian-^Casta- 
gnajù  col  suo  distretto  ai  fratelli  Federigo 
e  Pepone  di  Gampiglia ,  e  che  quel  CasL 
alla  detta  badia  era  stato  concesso  in  feudo 
dell*  Imp.  Federigo  II.  In  conseguenza  di 
che  tanto  i  Visconti  di  Gampiglia,  come 
gli  nomini  e  abitanti  di  Pian-Castagnafo 
non  erano  tenuti  dì  giurar  fedeltà  ali*  Im- 
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pcntore,  ma  bend  ali*  «baie  e  Hoo.  pre- 
nominato. 

Neir  anno  successivo  ia5i,-nel  giorno 
i9  spriley  r  abate  Manfredi  a  nome  del 
Moa.  amiaiino»  come  patrono ,  diede  i* 
ìnTcstilora  al  prete  Rainaldo  di  Fian- 
GuUgnajo  della  chiesa  di  S.  Pietro  di 
detto  castello»  accordandogli  nel  tempo 
atesso  in  benefitio  la  meli  della  chiesa  di 
S.  Biarta  posta  essa  pare  nel  distretto  di 
Fimno^  in  loof{o  ora  detto  la  Madonna  di 
S.  F tetro  »  delle  quali  dne  chiese  riunite 
fsconeedisla  al  prete  medesimo  anco  1' 
aaunimstraxione  temporale  dei  loro  beni. 
Arroga  a  ciò  un  iatremento  del  4  lu- 
glio 1*76^  il  etti  originale  con  tutti  gli 
altri  qnl  sopra  eitati  esiste  ueir^rcA.  ÌHpL 
Fior.  Cra  le  pergamene  della  badia  del 
Mont'Àminta;  isimmento  il  quale  si  rag* 
(ira  sopra  alcuni  patti  e  oondizioni  sta- 
bilite Ira  il  vescovo  di  Sof  ana  ed  i  mo- 
sad  dell' Abbadia  S.  Salfadore  airocea* 
licoe  della  traslaaione  fatta  del  battistero 
^Ua  pieve  di  S.  Benedetto  della  diocesi  di 
Satana  nei  caatello  di  Pian-CasUgnajo» 
ia  gaitt  pbe  i  diritti  sn  quel  battistero 
dovevano  esser  comuni  fra  il  vescovo  ed 
i  aionaci  amiatini  rispetto  airela«ione 
de*  pievani  e  alle  loro  propine. 

Sino  a  quella  età  gli  abitanti  di  Pian- 
Castagnaio  erano  slati  sottoposti  nel  poli- 
tico al  governo  della  &ep  di  Orvieto, 
aentre  per  la  parte  civile  il  paese  mede- 
àiao  era  stato ,  ora  sotto  i  GG.  Al  Jobran- 
deschi,  ora  sotto  i  monaci  del  Mont*lmiala, 
e  lalvolta  a  questi  tolto  o  dai  monaci  cedu- 
to in  snbfcndo  ai  Visconti  di  Gumpiglia. 
Del  quel  ultimo  fatto  si  sono  testé  esi- 
bite piove  autentiche  incontrastabili. 

Rispetto  poi  al  dominio  dei  conti  Al- 
dobrandesobi  sopra  Pian^astagna/o  ci- 
terò 1*  istromenlo  di  divise  stabilito  fra 
la  consorteria  de*  CC  di  Sovaoa  da  uua 
partee quella  de'CX^.  di  Saota^Fiora  dall' 
alln  parte.  A  conferma  di  tal  fatto  citerò 
aa  partito  capitolare  nel  i3  maggio  1284 
^liberalo  dai  monaci  dell*  Abbadia  di  S. 
Salvadore,  cbe  costituirono  don  Pietro 
baco  abate  in  rappresentante  del  capitolo 
Afioehè  dinsoatrasse  al  poteslb  e  consiglio 
ad  Gomnac  di  Orvieto  oelTatto  di  sotto- 
ioni  alla  protezione  a  difesa  di  quella 
Rpabblica  i  diritti  che  aveva  il  loro  Mou. 
S9Ì  Castel  di  FiaihJCastagnajo. 
Ma  iu  questo  frattempo  il  castello  me- 
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desimo  venne  assalito  arbitrariamente  e 
ritenuto  dai  conti  Aldobrandeschi  di  So- 
vana,  siccome  apparisce  dagli  annali  de' 
^rati  Minori  del  Wadingo,  che  riporta 
all'anno  1*78  la  fondazione  della  chie- 
sa nuova  di  S.  Bartolommeo,  e  air  ar- 
me de' conti  di  Fitigliano  patroni  della 
medesima  e  del  convento  de'FratìMioori 
traslateto  più  d'appresso  al  castello  dal 
luogo  vecchio  di  S.  Bartolommeo,che  era 
circa  due  miglia  loogidaPian-Gastagnaio. 
—  Lo  dichiara  il  contratto  di  dirisione 
del  di  II  die  i%j%  cui  assistè  Fra  Da- 
vid vesoofo  di  SoTaua,  nel  quale  si  dice 
che  a  Ildebrandino  di  Guglielmo  G.  di 
Sovaoa  e  Piiigliano  fra  gli  altri  paesi  toc- 
cò di  parte  Fìan-Gastagnajo.Il  qual  conte 
di  So  vana  essendo  morto  nel  mese  di  mag- 
gio del  ia84  lasciò  sua  erede  univerule 
la  contessa  Margherita  unica  figlia  ed  ul- 
tima discendente  di  quella  linea  Aldc^ 
brandesca,la  quale  vivente  il  padre  si 
era  maritata  al  G.  Guido  di  Monteforte. 

Ma  cbe  i  conti  diSovana  avessero  occu- 
pato arbitrariamente  ai  monaci  del  Mont' 
Amiate  il  c«stel  di  Pian-Gastagnafo  lo 
decide  per  tutti  una  bolla  autentica  del 
Pont.  Onorio  IV  diretta  li  5  giug.  xa86 
al  pievano  di  S.  Giovanni  di  Eadicofani* 
nella  quale  si  dice  di  aver  data  commis- 
sione a  maestro  Simone  da  Gasiel  Gan- 
dolfo  suo  cappellano  per  esaminare  la  lite 
fra  il  Mon.  di  S.  Salvadore  del  Moni' 
Affilata  da  una  parte  ed  il  conte  Guido 
di  Monteforte  con  la  contessa  Margherita 
sua  moglie  dall'altra  parte,  a  motivo  di 
ritenere  questi  ultimi  ingiustameute  il 
caatello  di  Fiau'Gasti4gna|o  e  sue  perti- 
nenze. Ghe  però  in  questa  bolla  il  Poot. 
ordina  al  pievano  di  Radicofaai  di  citare 
il  conte  Guido  di  Monteforte  e  la  con  - 
tessa  Margherita  sua  consorte,  acciocché 
dentro  il  termine  di  un  mese  comparis- 
sero davanti  a  S.  Santità  per  sentir  prò- 
nunziare  su  questo  rapporto  quanto  fosse 
per  essere  conforme  alla  giustizia. 

Gotesta  causa  pertanto  fu  agitata  nella 
curia  romana ,  siccome  risulta  dagli  alti 
riuniti  in  un  protocollo  registrato  fra  le 
pergamene  della  badia  Amiallua  nell' 
jireh.  Dipi,  Fior,  sotto  di  1 7  marzo  1387. 

De  quelle  carte  però  non  apparisce  qua- 
le fosse  di  tal  causa  la  sentenza  finale;  ma 
se  non  fu  trionfante  per  i  monaci  rispetto 
alla  temporale  ;;  «ombra  che  riaicìsse  loro 
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favoreToIe  almeno  reUtif  amente  alla  gia- 
risdiaione  spirituale,  ticcuiue  lo  Uà  a  Ji- 
▼edere  an  istruineoto  rogato  nei  mona- 
itero  del  Mont'Amiata  soilo  il  aa  giugno 
delPabno  ia9a;ool  quale  don  Pietro  alw- 
te  di  quel  hi  badia,  previo  il  oooaeoto  del 
tuo  capitolo  concede  in  oominenda  a  Pt- 
trnrcio  Carboni  chierieo  di  Pian-Ga«la« 
gnajo  la  pieve  di  S.  Maria  »  la  chieia  dì 
S.  Pietro  e  tutte  le  altre  chìeie  poste  nel 
Cast,  di  Pian  Castagnaio  •  suo  distrrtto 
con  i  beni»  tributi  e  offerte  spettanti  alle 
chiese  medesime  per  il  tempo  e  termine 
di  vent*anni,  aooordando  Inoltre  al  detto 
chierico  Carboni  la  cura  delle  chiese  pre- 
nominate tosto  che  egli  fosse  giunto  ali* 
etè  del  saeerdoilo. 

Nel  secolo  XIV  perà  rapporto  alla  pie- 
te  di  Pian  Casfagnajo  erano  nate  alcune 
diiKsrense  fra  Niccolò  vescovo  di  So?ana 
e  i  suoi  canonici  da  una  parte,  e  T  abaia 
della  badia  S.  Silvailore  dall*  altra  parte, 
i  quali  per  istruaaento  dato  in  Siena  nel 
I  dicembre  i34t*  fecero  compromesso  nel 
•acerdote  Pietro  pievano  di  Prooeno;  e 
quindi  un  altro  compromesso  fu  drm-'iio 
in  Proceno  stesso  li  4  aprile  iS56daNio- 
oolò  f escovo  di  Sovana  da  una  parie,  • 
da  don  Bernardo  abate  del  Men.  amiatiuo 
datralira  ^rte,  col  quale  fu  nominato  in 
arbitro  Assoli  no  vescovo  di  Siena,  affin- 
chè egli  decidesse  la  stessa  lite  motivata 
dalPinesecuaione  di  alcuni  eoucordati  an- 
tecedentemente fatti  rapporto  al  diritto' 
di  perctpereuna  lassa  sui  testamenti  dagli 
abitanti  di  Pian-Castagnajo. 

Rispetto  alla  storia  sul  dominio  lem» 
porale»  se  Pian*Castagni»jo  dopo  la  causa 
agitata  in  Eoma  ritornasse  verso  il  1287 
ai  monaci  del  Moot* Amiate  o  si  oonrali- 
dasse  nei  conti  di  Sovana  ePitigliano  non 
ho  dav anli  documenti  autentici  e  sincro- 
ni da  poterlo  dichiarare.  Ma  che  la  sua 
giorisdisione  restasse  ai  conti  me  lo  fii* 
rebbe  credere  una  lettera  del  commissa- 
rio Paolozti  pubblicala  dal  Manu!  nella 
sue  osservazioni  istoriche  sopra  il  sigillo 
(Voi.  Vili),  nella  quale  sull*aiserto  di  nn 
MS.  di  Dario  Stanchi  basato  sopra  scrit* 
tura  originali  vedute  dairautore,  relati- 
vamente alla  discendenaa  dei  conti  Or- 
sini di  Piligliano  apparisce,  che  Gieniile 
del  fu  Berloldu  Orsini  padre  di  Romano 
che  fu  marito  della  contessa  Anastasia  uni- 
ca figlia  ed  eiede  della  contessa  Marglic- 
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rìta  degli  Aldobrandeschi  di  Sovana,  eoa 
una  compagnia  di  cavalieri  andò  al  aer- 
viiic  della  citth  di  Orvieto  contro  il  «on- 
te di  S.  Fiora,  e  che  nel  s  So  f  fra  gli  «Uri 
luoghi  Unuti  dalki  cam  Aldobrandescu  ri- 
cuperò anco  Pian -Castagna  jo. 

A  tenore  poi  di  quanto  asseriva  il  Bfo- 
naldeschi  nella  storia  di  Orvieto,  risulu 
che  nel  i3oi  dal  Pbut.  Bonifatio  Vili  fu 
crealo  conte  di  Sovana  e  dello  Slato  della 
contessa  M.irgherita  AMobran«Ieschi  il  di 
lui  nipote  Beoedelto  GteUni;  e  «he  es- 
sendo siHto  riconquistato  Pi  un. Castagna  jo» 
i  suoi  abitanti  ginrarono  fedelth  al  nuovo 
conte  che  vi  destinò  podestà  il  predetto 
milite  Gentile  Orsini ,  e  ciò  nel  tempo 
che  Pian -Castagnaio  pagava  al  Comune  di 
Orvieto  un  annuo  tributo. 

Neir^rcA.  Dipi,  di  Siena  Btihuma  n^ 
t4  esiste  un  istrumeuto  rogato  in  Orvieto 
nel  a  a  giugno  del  t3i4*  col  quale  Bene- 
detto Gaetani  eonte  Palatino  in  Toecaon 
diede  itt  feudo  ai  nobili  ucmiim  Booo- 
cònte  del  fn  mess.  Ugolino,  ed  a  Vanno 
del  fu  mes*.  Corrado  de'Monaldcachi  cit- 
tadini di  Orvieto  il  castello  di  Pian-Gt- 
stagna  jò  000  il  suo  distretto  «  ragioni  e 
pertinenie  mediante  alcune  condisioai  in 
quella  perg<tmettaregiatrale.Cotest»oarta 
giova  a  rettificare  la  storia  del  Monaldo- 
schi  che  confonde  ilC.  Benedetto  Gmciani 
nipote  di  Bonifa9Ìo  Vili  eoo  un  indivi- 
duo immaginario,  oom* era  quel  Benedetto 
Moualdeschi  dallo  slesso  Papa  creato  nel 
i3oi  cotite  dello  stato  Aldobraodeaoo. 

Quindi  quello  storico  aggiunge  (Lib. 
XI)  che  nel  1 338  fu  preso  Pian-Caatagna jo 
da  Corrado  di  mess.  Ermanno  Monaldo- 
schi  ;  e  che  dopo  essendo  stato  preso  nel 
t345  quel  castello  da  Benedetto  di  Buoo- 
oonte,  il  predetto  Corrado  d'accordo  con 
i  conti  Jacopo  e  Guido  di  Santa^Piora  in 
compagnia  di  gente  a  cavallo  e  a  piedi 
vennero  a  campo  a  Pian-Castagnajo,  n»en- 
tre  il  castello  si  teneva  da  Benedetto  di 
Buooconte ,  e  costi  fu  firmato  un  trattato 
che  repartiva  in  terzo  la  giuria  licione  e 
possesso  di  detto  Cast,  e  del  suo  di  stretto. 
Che  poi  Pian-CaNtagnaìo  ritornasse  in 
potere  de* conti  Orsini  di  Sovana  lo  di- 
chiara il  MS.  dello  Stanchi  e  la  storia  del 
Moualdeschi,  d.ii  quali  scrittori  sotto  gli 
anni  135;  o  e 358  è  indicato  un  privilegio 
ooacciso  dal  cardin.il  Egidio  legato  ponti- 
fìcio che  confermò  la  eoalea  Aldobraade-; 
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SCI  4  fatare  dei  C.  Ntceola  Orsi  ai  figlio 
Ji  Roberlo  del  tu  coule  A.uiiitfuu  per  uà  , 
per  r  lì«li  e  furo  sucoessuri. 

Ma  chi  niegiio  del  doniiuio  (le'coiili 
Orsini  in  Piiiii-GasU^iìiijo  oe  assicurii  è 
uBa  Kuleuu  del  dì  4  oli.  i38i  pruiiuu- 
liitada  Jacofio  di  Paolo  «la  Gallese  i^ica^ 
rio  inPian-Castagnajo  per  i  conti  di  So- 
AiAo,  nella  quale  sì  dickiiira  appurleuere 
«ir abulia  del  ltfout*AiDÌala  una  viiEU.i  cou 
casa  e  terreui  aaaessi  «iluaU  uel  dUlrello 
ili  Piaii4jasU{;iiajo,  aaaull«a«lo  le  pre- 
leasioai  del  oobil  uomo  Beruarilo  di  Cor- 
nalo de' loDaldeschi  dì  Orvieto.-— (Aacii. 
DiK.  Fioi.  Carte  della  Badia  AmLitina)^ 

Glie  il  popolo  di  Piau  Cislaguajo  dopo 
eueni  messo  nell'aiino  i36o  sol  lo  l'accu- 
maudi'ia  della  Rep.  di  Siena  si  dasse  li* 
berameule  nel  141 5  a  quel  Gim.  lo  mani* 
(nUno  le  capitolazioui  e  statuii  parziali 
(kl  i4i6,  firmali  uu  anno  dopo  che  onle- 
ito  cartello  fu  tolto  al  come  Bertoldo  Or- 
iiai.Nellaqual  ciroosi«u£4  i  Sauesi  man* 
(iifouoaPiau  Gtstaguaji»  \ìcr  giusdiceule 
lerSjoli  di  Giovauui  da  Luci  guano  di 
VjIJi-Gbiaoa. 

lafaii  aell'afluo  i4t6  si  riformarono 
sii  slattili  della  coaiuuitìi  di  Piano  copi.« 
<le' quali  Guoier?asi  iiell' archivio  delle 
&iformi«iotti  di  Siena.  Uel  primo  libro 
KriUoio  lìogua  latina  vi  è  una  rubrica 
dieupliaa  di  solenniztare  ogtt'aDUo  con 
h  speu  di  due  fiorini  la  festa  di  S.  Mas- 
liniou  ne)  jfìurno  19  di  ottobre  per  ri* 
nniiua  delia  vittoria  dalCoin.  di  Siena 
iQ  quello  sles^>  di  ri  [toriata  sui  ixiuti  di 
Pi(ì;!lÌ4no,  e  merrò  cui  la  Hep.  sauese  en» 
Uóal  dofoiiiio  di  Pian4Ja<Li|(oajo. 

luuitre  nellì  sUtuti  medesimi  è  fatta 
aeDzionedi  un'elemosina  ai  Frali  Sli- 
>vi  di  S.  Bartolommeo,  allo  spedale  ed 
3^^'' coofraleruita  della  SS.  Annunziala. 
^i  <i  parla  ancora  dell* abetina  del  Pigel- 
Itio,  Ne^li  altri  libri  scritti  in  volgare 
trattasi  fra  le  altre  co  e  dei  mulini  e  delle 
^uiehiere  della  Coaiunilk  di  Piano,  non 
rfó 'Mie arti  più  frequentata,  come  quelle 
<lei  lan^jolì  e  dei  fabbricatori  di  lance,  il 
^^  delle  quali  nllime  era  fissato  soldi 
IO  l'uaa  a  favore  del  Con»,  di  Siena,  della 
Itu'heua  deiermiuala  di  dieci  piedi. 
F'ono  parte  di  quelli  statuii  molte  le^gi 
?r4famalicbe, come  uua  che  ordinava  non 
piidi  10  uoiuìni  uè  più  di  la  douii^  s* 
«riliiiero  alle  uuue  ecc. 

f.  IT. 
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In  quanto  al  sigillo  della  Comunità  di 
Pian-Caslagnaio  illustrato  dal  iHanui,  ho 
raj;ioue  di  dubitare  che  sia  anteriore  alla 
sottomissione  di  Pian-Castagnajo  alla  Rep. 
di  Siena,  cioè  ali*  anno  141 5,  loslochè  ol* 
tre  Temblema  parlaul»,  come  è  Talbero 
di  casla}(no,  vedesi  appoggiato  al  suo  fu- 
sto un  leone  rampante  che  era  Tarme  dei 
conti  Aldobrandescbi,  poi  de* Cd  Orsini, 
stati  signori  di  Piano,  comecché  il  Pao- 
lozzi  in  quelU  illustrazione  del  Atanni 
supponga  il  leone  sia  stato  innestato  neU 
Tarme  di  Pian-Castagnajo  aU*  occasione 
della  sua  sotlouiissioue  a  Siena,  essendo- 
ché quella  fiera  formava  T  insegna  di 
quella  Repubblica,  sebbene  alT  arme  del 
leone  sauese  si  accoppiasse  quella  nolissi» 
ma  della  balzana  bianca  e  nera. 

Dal  i4i5  in  poi  la  Terra  di  Pian-Ca- 
stagnajo  restò  coUa  a  temente  suddita  di 
Siena,  e  fu  solamente  do|>o  la  distruzione 
della  sua  repubblica  in  Uunlalcino,  quau- 
do  gli  abitanti  di  Piau-Castagnajo  con 
atto  pubblico  del  ao  agosto  iSSi)  si  sot- 
tomisero alta  sovranità  del  duca  di  Ft- 
rense  Cosimo  dei  Medici. 

Dopo  4a  anni  la  Terra  di  Piano  dal 
Granduca  Ferdinando  I  con  diploma  del 
90  nov.  1601  fu  eretta  in  feudo  a  favoro 
del  generale  Giovan  Billista  Bourbon  dei 
marchesi  del  Sion  te  da  passare  nei  figli  suoi 
e  discendenti  in  linea  m.YScotina.  Duo 
anni  dojjo  quel  marchese  fece  edi(icar« 
fuori  delle  mura  australi  di  Piano  uu 
magnifico  palazzo  con  bella  scala  e  con 
grandiose  scuderie  annesse,  il  lutto  lavo- 
ralo di  peperino  {tracAiie)  delle  cave  del 
Crocifisso.  Sotto  al  palazzo  marchionale 
in  una  piaggia  chiamata  Bel^dere  esisto 
tuttora  una  gran  vasca  di  un  sol  pezzo  di 
peperino  con  altri  non  pochi  avanzi  di 
act|uedotti ,  di  frammenti  di  stiitue,  di 
vasi  ecc.»  cose  tutte  che  già  adornarono  il 
giardino  ora  eauipo  rustico  dei  marchesi 
del  Monte,  i  di  cui  discendenti  potsi edouo 
costantemente  in  Piano  una  fattoria. 

La  Terra  di  Piau-Castagnajo  dopo  la 
soppressione  de* fendi  granducali  della  To- 
scana fu  costituita  in  Comunità  come  lo 
era  iuuanzi  che  fosse  feuilo;  la  quale  a  te- 
nore del  regolamento  consisteva  nel  di- 
stretto territoriale  da ITuuica  sua  chiesa 
parrocchiale,  cui  da  lunga  mano  erano 
sUile  riunite  le  dislrulle  chicie  parr.  di 
S.  Mai  Una  e  Ji  S.  Beiiedeilo,  senza  raia- 
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IDenUre  In  chiesa  tatlora  esistente  poco 
lungi  (In  Piano  sotto  il  titolo  di  Madon- 
na di  S.  Pietro.  Nulla  dirò  del  soppres- 
so spedale  che  fu  una  perci^^lloiìa  de^Cn- 
nonici  re^folari  di  S.  Autonio  del  Fuoco, 
dei  quali  è  fatta  parola  alPanno  1416  ne- 
f[li  statuti  di  Pi^n-Castagna jo  ;  né  delia 
chiesa  di  S.  Bitrlolommeo  ^ìa  de'  Frali 
G>nvenluali  di  S.  Francesco  che  trovasi 
un  quarto  di  miglio  a  destra  della  strada 
rotabile  che  da  Piano  guida  ali*  Abbadia 
S.  Siilvadore,  giacché  que  te  due  oou  fu* 
rono  mai  cbigse  din  le. 

Ebbe  i  natali  in  que^ila  Terra  il  car- 
dinal Pier  Maria  Pieri  uomo  di  merito  e 
frate  Servita,  i^ato  nel  1677  e  morto  nel 
1743;  e  costì  in  Piano  nacque  pure  Fra 
Antonio  Feira  che  fu  fatto  Vesc.  di  Mar- 
srco  dal  Pont.  Gregorio  XIII. 

Nel  secolo  attuai»  figura  nelle  scienze 
lìfatarali  fisico-chimiche  ed  io  medicina 
il  dott.  Giacomo  Banellotti, Prof.  all'Uni- 
'vertita  di  Pisa,  mancato  nel  iSSg,  e  dì  cui 
è  fratello  il  Tireate  Mons.  Franoeseo  Ma. 
ria  vesooTo  d  i  Sovana. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Pian* 
Castagnaio  nel  i5q5  contava  17815  abil., 
n«*]  1640  era  ridotta  a  iio.S.  individui; 
nel  1745  ne  noverava  i5  17;  nel  i833  ne 
faceva  a6a3  e  nel  1840  aveva  aQ49abit. 

Comunità  di  Pian  Cc^ttagnafo,  —  Il 
ti*rri  torio  di  questa  Comunità  occupa  una 
•uperficie  di  1996^7  quadr.dei  quali  Q^S 
qnadr.  sono  presi  da  corsi  d'acqua  e  da 
pubbliche  vie. —  Nel  i833  vi  abitavano 
3613  individui,  a  ragione  di  ii3  persone 
per  ogni  migl.quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  tre  Comunità  del  Gran- 
ducato, e  per  ui^a  pia  breve  linea  con 
quella  di  Acquapendente  dello  Stato  pon* 
litìcio. — Trova  quest'ultima  dì  fronte  a 
1«T.-H!ir.  lungo  una  liueadicirca  duemigl. 
sfgiiatn  da  3o  termini  artificiali,  a  par* 
lire  dalla  ripa  sinistra  del  torr.  Side  di- 
rimpetto alla  villa  della  Sforzesca  fino  al- 
la coufluenza  del  torr.  Senna  nel  fiume 
Prfglia.  A  questa  confluenza  sottenira  di- 
rimpetto a  grec.  il  territorio  granducale 
delia  Coro,  di  San-Ca^tciano  de*  Bagni,  col 
quale  l'altro  dì  Pian«Caslasfnap  froiiicg. 
già  per  corto  tragitto  mediante  il  fiume 
predetto,  clic  lascia' a  lev.  dopo  due  terzi 
di  miglio  per  entrare  nel  lurr.  Menastro- 
n^,  il  quale  vi  confluisce  dal  lato  occiden- 
tale. Meliaule  quest'ultimo  viene  a  con- 
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fine  dirimpetto  a  g ree.  la  Com.  dell*  Ab% 
balìa  S.  Salvadore  ed  entrambe  monta* 
no  sulla  montagna,  fino  a  che  i  due  tem 
ritorj  lasciano  11  torr.  ifenasirone  per  en- 
trare  nel  suo  tributario  il  fosso  Indovina 
che  viene  dal  lato  destro.  Mercé  il  quale 
le  due  Com.  voltando  direzione  da  maestr. 
a  pon.  attraversano  sopra  un  ponte  la  stra- 
da rotabile  fra  l'Abbadia  S.  Salvadore  e 
Pian  Castagnaio,  e  da  lì  io  sn  rimontan- 
do il  borro  di  i^a//e-£fe/<if a  salgono  verso 
il  vertice  dd  Moni' Amiate  sino  al  mas- 
so piramidale.  Coiti  il  territorio  di  Pian- 
Caslag Ila jo  piegando  quasi  ad  aogolo  ret- 
lo  volln  faccia  da  set^  a  pon.  fronteg* 
giando  da  quest'ultimo  lato  con  la  Com. 
di  Santa  Fiora;  di  conserva  alla  quale  peis 
corre  il  fianco  australe  del  monte  passan- 
do per  termini  artificiali  9%k\  poggio  Boa» 
uno,  per  il  masso  del  Fonianino^  per  i 
P'^g^i  di  ralle  nera,  de*  Brueiatit  delU 
Petriceiolafe  e  dello  Scoglielto^  fincliè  ar- 
riva al  boffo  Ahetoso,  Mediante  cotesto 
borro  il  territorio  della  Com.  di  Pian-Ca- 
slagnajo  piega  direzione  da  pon.  a  lib. 
sino  alla  confluenza  del  fosso  Solforale 
che  fluisce  nel  fi.  Fiora  ;  e  costi  girando 
intorno  al  poggio  del  iVi&6(0  volta  la  froo* 
te  da  lib.  a  ostro  per  andare  incontro  al- 
le prime  sor<'enti  del  torr.  Siele.  D^allora 
in  poi  r  alveo  del  «Sie/e  serve  di  limite 
alle  due  C^m.  che  scendono  la  montagna, 
prima  dal  lato  di  ostro  e  (kiì  di  lib«  sino. 
alla  via  così  detta  di  Dogana,  dirimpetto 
alla  Sforzesca,  dove  sottentra  il  territo- 
rio Pontificio  e  la  linea  di  eonfioazione 
stabilita  fra  i  due  governi  con  istrumeu- 
to  pubblico  del  24  olt.  i83a. 

Dei  corsi  d' acqua  principali ,  che  ra- 
sentano, oppure  attraversano  la  Comunità 
in  discorso,  si  contano,  a  seti,  il  Mena» 
strone  e  V  tndotfinoy  a  o«tro  il  torr.  Siele^ 
e  nel  centro  il  torr.  Senna,  lutti  tributari i 
del  fi.  Paglia. 

Fra  le  stratle  rotabili  che  passano  pel 
territorio  comunitaiivo  di  Pian  Casta- 
gnaio si  conti  quella  già  provinciale  ora 
comunilativa,  la  quale  staccasi  dalla  regia 
postale  romana  alla  posta  di  Ricorsi  per 
salire  la  montagna  all'Abbadia  S  Salva- 
dorè,  e  di  là  a  Pian-Castagnajo  dove  si 
unisce  alla  strada  provinciale. 

Queal'  ultiiua  é  siala  aperta  or  sono  due 
anni  col  nome  di  strada  del  Monte- A  mia- 
la,  la  quale  staccaci  dalla  via  regia  roma- 


iMaila  posta  tfellii  Potleritm,  |t«ss«  per  il 
territorio  di  Gatiiglivn  il* Orci»,  di  là  li 
dirige  a  Castel  del  Piano,  ras«ula  le  mu- 
ra ili  Areitiosso  e  quelle  di  ShiiU  Fiora , 
e  alla  Bbdoflùa  di  S.  dietro  presso  Pian- 
Casii^oajoti  unisce  alla  saddescrifcla  atra* 
daconaiitUlifa  che  viene  dall*  Abbadia 
S.&lraJore;  dopo  di  che  entra  in  Pian* 
Gaslafoajo,  per  dirif(ersi  a  pie  della  uioii- 
l4^na  sul  fi.  Paglia  cbe  trapassa,  finché  al 
hoiea  Rigo  rientra  nella  strada  regia 
iMBiiu  dopo  aver  salilo  e  poscia  da  mae- 
str.  a  oftro  sino  a  le?,  f  irato  intorno  al 
frafl  pianoro  del  Monte-Amiatai 

Ma  importantissima  a  mio  perere  riesce 
dal  lato  della  storia  fisica  1*  ispezione  del 
territorio  di  Pian-Castagnajo  »  il  di  eui 
capoluogo  riposa  sairasiremo  lembo  fin 
dorè  arriva  il  terreno  strati  forme  e  di  de* 
posilo  della  catena  dell^Appennino,  e  do& 
n  jneoaiociaiio  le  rocce  tirachitiche  ma*- 
Bcee;  il  priaM»  opera  lenta  dell* acqua,  le 
temide  opeia  impetuosa  del  fuooo. 

GiofaDdomi  del  po<M>  cbe  registrai  nel 
nio  ^oroalettoi  quando  alla  fine  di  giu- 
gso  dei  i83o  io  percorreva  coteata  porzio^ 
sedelHoQt'Amiaia,  stimo  bene  di  qui 
ripetere  ooa  parte  di  quanto  eonsegilai  in 
Boa  relaùone  pubblicata  nel  iSJo  nell' 
Aotologia  di  Firénse.  (Voi.  40.  Fase,  dtl 

GiàairJrt.  Hoar* Amiate  della  presente 
<)pera  ho  detto  che  poche  montagne  della 
Tottaoa  sorpeendono  il  geologo  al  pari 
di  quella  deiP  Alpe  Apuana  e  del  Monte- 
ioiaia,  doe  gruppi  che  sorgono,  uno  e  lev. 
riliroapoa.,  in  due  ealremith  opposte 
del  GnadocÉio,  mentre  nn  lerio  grut>po 
Msplirissimo  (l'Isola  dell* Elba)  emerge 
^  iato  di  ostro  in  messo  alle  onde  del 
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Avf«^Qachè  il  lelrrito^io  comunitativO 
'iPiaa-C^stagnaìo,  il  quale  abbraccia  unA 
wperficie di  circa  miglia  a4  t  toacaneap' 
prtcaeote  quasi  totta  al  fiaùoo  orientale 
«lei  VoDt*Aaiata,  CooJÌste  in  due  forma- 
àfMii  feologiche  affitto  diterse.  La  parte 
Mttoaiaoa,  a  partire  dal  léitodél  fi.Paf!lii 
<<>o  verso  le  mura  di  Piano,  che  arriva 
•órct  lieo  braecia  sopra!  il  livello  del 
^re,  eoniiste  in  macigno  e  in  Oalcire 
«nliforme  conbpatto  di  tinU  e  color  va- 
no attnvermlo  da  filoni  di  spato  candi- 
rmi. Ha  nel  lembo  del  ^anoro  sol 
IkileéfahbricaU  la  Terra  di  PianCa- 


slagnajo  vedesi  mascherata  l'ossatura  fon- 
damentale del  monte  mediante  una  con- 
gerie immense  di  massi  erratici  di  pept- 
W/io,  ossia  di  rocce  vulcaniche,  rotolati 
fiu  quh  dalla  montagna  superiore. La  quale 
fino  alla  stia  piit  elevata  cima,  che  arriva 
a  a95o  br.  sopra  il  livello  dèi  mare^  è  for- 
mata esclusi  va meu te  di  terreno  cristalline 
pirogenjo.  Ma  ootesle  rOoce  tuloaniche  uél 
territorio  specialmente  di  Piano  hanno 
un'aspetto  proteiforme,  che  gli  abitanti 
della  contrada  distinguono  in  ire  varietà 
di  trachiti.  Danno  alla  prima  il  iiome  di 
pefierifiOf  come  quella  che  é  di  fondo  gri- 
gio scuro  a  macchie  di  più  colori ,  di  pa- 
sta granitoide ,  di  dilreaza  uniforme  e  ca>: 
pace  di  esser  lavorata  per  gli  u»i  architei* 
Ionici.  Chiamano  la  seconda  piètra  salinai 
che  è  una  tarietA  della  prima  tua  più  te- 
nera ^  di  durezza  esiernaroentè  ineguale i 
come  quella  che  all'azione  degli  agenti 
meteorici  si  altera,  si  disgrega  nei  suoi 
elementi,  si  tfaceU  e  fi nat mente  si  riduce 
in  una  specie  di  arena  feldspati.ca  per  In 
più  grigiastra,  talvòlta  liolor  d'oro,  on^ 
tuosa  al  tatto,  contenente  piccoli  criataP 
li  di  mici,  di  quarzo  e  più  che  altro  di 
feldspato  grigio  verdastro,  pingue  ed  opa- 
co, talvolta  di  atpetto  bianco,  Petroso  é 
traslucido;  le  quali  caratteristiche  orit- 
tognosticbe  rav vici nkuocotésla  «Qualità  di 
trachite  tiiV  argilio/iré  del  Brongniart  e 
talvolta  ad  una  naeriie  di  aspetto  ora  ar- 
gon tino^  ora  di  color  d*oro.  La  pietra  sa* 
lina  caduta  in  ifacelo  e  polverulenta  si 
oia  a  I^ian-Qastagnajo  per  le  gualchiere^ 
e  fa  le  veci  di  terra  di  f^urgoi  oome  pure  si 
adopra  ad  imbiancare  i  muri  delle  case; 
mentre  iti  altri  caki  quellié  varieiii  di  fiie-i 
ira  ialina  fatiscente  si  riduce  in  una  fi- 
nissima drena  ieldiimlica  e  cristallina  ot- 
tima come  cemeilto  dà  calcina.  Ilei  la  pie- 
tra  saiida  a  blindante  di  mica  ,  e  di  cui 
s'incontrano  grandi  amm<i»si  in  sfacèlo 
sulla  stMa  fra  l' Abbadia  e  Pian-Gasta- 
^iiajo  in  luogo  chiamato  la  f^eaa  d^  jàr^ 
jfeaio,  si  può  far  Uiocome  renino  per  im- 
polverare le  scritture;  A  questa  stessa  va- 
Helk  di  pietra  salina  pud  ri^tortarsi  quellil 
che  incontrasi  presso,  il  ponte  AeWlndn^ 
i^ina  tra  l'Abbadia  e  Pian-GHstagoajo,  i  di 
cai  cristalli  feldspatici  presentano  ti  ole 
diverse,  a  luoghi  di  color  carnicino^  e  al- 
trove di  un  rosso  piii  o  meno  acceso  misti 
a  cristalli  di  quarzo  bianco-opachi. 
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Cotesla  qaaliU  di  peperino  cont(pn« 
molti  cristaìktti  dì  mica  brilUnle  in  In- 
uline esaedre  con  nitri  più  mimili  crislnili 
di  piros*eno.  Ln  rorcin  moiirasi  porn^n  e 
di  fralturn  concoide,  il  tao  peso  specifico 
slù  comeaooo  R  iooo;è  nppenn  nirraib'le 
dRlln  cninmiln  ,  non  allemhile  dagli  «ci- 
di,  ed  esposi»  Il  un  fuoco  violenlo  di  ri- 
Terbero  perde  una  piccola  porzione  del 
suo  peso  specifico. 

Finnlroenle  U  terxn  varietà  di  peperino 
è  designnla  da^li  abitaiili  col  vocabolo  di 
jaj/omor/o,  perchè  incapace  di  essere  «co  ro- 
poita  o  disjsregnta  ,  non  solo  dall' nzionc 
degli  agenti  atmosferici ,  ma  neppure  dal 
calorico,  la  quale  roccia  dai  caratteri  che 
affaccia  io  appellai  trachite  euritica. 

Là  dove  il  terreno  presenta  qualche 
rovina  naturale  o  taglio  artificiale  si  veg- 
gono i  ronfisi  t rachitici  incassati  tramezzo 
allo  sfacelo  delle  pUire  soline  ^  mentre  i 
massi  slessi  racchiudono  nel  loro  seno  al- 
tre pietre  più  solide,  più  oscure  e  quasi 
affriche,  alquanto  bernoccolute,  di  varia 
mole  e  quasi  tulle  aventi  i  caratteri  orit- 
lognostici  della  fra^Af/e.  Diro  quasi  ttUie^ 
parlando  di  questi  corpi  solidi  racchi n<i 
in  altri  solidi,  nventi  i  caratteri  medesi- 
mi dei  peperini ,  poiché  non  di  rado  co- 
teste  pietre  botritiche,  che  gli  abitanti 
appellano  anime  di  sasso y  invece  di  con- 
sistere in  globi  tubercolosi  di  Irarhi le  più 
pesanti  del  peperino  comune  nel  quale 
si  veggono  incorporati,  sono  invece  for- 
mali di  piccoli  pezzi  compressi  di  carburo 
•  di  ferro  y  ossia  di  piombaggine. 

Le  osservazioni  da  me  inslituite  sul  pe- 
so specifico  di  91  pezzi  di  diverse  varietà 
di  trachiti  dei  Mont*Amiata  ,  mi  diedero 
per  resultato  medio,  che  la  trachite  fatt- 
sceute,  ossia  la  pietra  salina^sUt  all'acqua 
come  aeoo  a  looo;  che  la  trachite  grani- 
toide^  o  peperino  vi  sta  come  ?4ooa  looo; 
che  In  trachite  euritica^  o  sasso  morto  vi 
sta  come  2460  e  9600  a  tooo,  e  che  la  tra- 
ehi  le  geodica  ,  ossia  V  anima  di  sasso  vi 
si  comporta  come  2840,  e  anche  come 
3ooo  a  lOOo. 

Fr:i  la  trachite  grfinifoide  e  quella  eu- 
ritica, cioè,  fra  il  peperino  e  il  sasso  mor- 
to Ae\  Moul*Amiat.«,  sarebbe  assai  difficile 
di  tirare  una  lìnen  <li  ilemArcnzione  pre- 
cisa ,  mentre  entrambe  coleste  varietà, 
sebbeuc  non  egualmente  resistenti  né  dure 
o  sonore,  pure  Tuna  al  pari  dell* altra  si 
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presta  ai  lavori  di  scarpello  speci «I mente 
per  M>glie  ,  cornicioni  e  gradini. 

Rispetto  alla  trachite  euritica,  ossia  al 
sasso  morto  M  MoofAraiala^  una  qualità 
superiormente  bella  s'incontra  nel  terri- 
torio di  PiaU'^aslagnajo  circa  migl.  9  \ 
a  lib.  del  suo  capoluogo.  Essa  fu  descritta 
nella  mia  relazione  pubblicata  nell'An- 
tologia del  nov.  i83o,  all'occasione  d'in- 
dicare In  costituzione  fìsica  di  quella  por- 
zione del  Mont'A mista,  quando,  cioè,  nei 
93  ffiug.  dell'anno  i83o  io  rimontava  ver- 
so le  sor f> enti  del  torr.  Senna  morta  situa- 
te circa  tre  migl.  a  pón.-l{b.  di  Pian-Ca- 
stagnajo,  ea  5  nrìgl. dall'Abbadia  S.  Sai. 
vadore,  là  dove  comparisce  sopm  incli- 
nata piaggia  una  roccia  calcarea  compatta 
fissile  di  tinta  ora  grigia,  altre  volte  ros- 
signa,  attraversata  da  grofse  vene  di  spato 
romboidale, cui  più  in  alto  subentravano 
banchi  sconvolti  di  arenaria  o  macigno 
ceruleo  egrigio(/)ie/r<i  serena  distesole) 
ripieni  di  mica  color  di  rame,  laqnal  roe> 
eia  mi  accompagnò  fin  presso  ali*  oratorio 
del  Crocifisso,  quasi  due  migl.  e  mezzo  a 
lib.  di  Pian  Castagna jo.  A  questo  punto 
si  para  innanzi  una  ripida  elavatissima 
scogliera  di  roccia  porfìroide,  situa  la,  ri- 
spetto al  territorio  di  Pian-Castagnajo, 
nell'orlo  del  pianoro  della  montagna  vol- 
tato a  scir.  È  là  dove  una  rupe  del  cosi 
detto  peperino  presenta  alla  contempla- 
zione dei  naturalista  il  suo  fianco  nudo  e 
squarciato  sino  all'altezza  di  circa  3oo 
piedi;  ed  è  in  colesta  parete  verticale,  de- 
nominala le  scogliere  del  Crocifissa,  dove 
apparisce  alla  superficie  sua  una  sottile 
ma  apparente  divisione  della  roccia  in 
strati  molto  aderenti  gli  uni  agli  altri  e 
di  una  poteusa  che  varia  dai  tre  pollici 
sino  ai  quattro  piedi.  La  frattura  di  que- 
sta roccia  è  concoide  in  un  senso,  scagliosa 
in  un  altro,  ed  è  suscettibile  ai  lavori  di 
architettura  quasi  come  la  pietra  di  Fie- 
sole. Arroge  a  ciò  che  tutti  i  massi  che 
staccansi  naturalmente,  da  quella  parete 
mediante  le  divisioni  sopra  indicate,  tutti 
presentano  una  figura  pamllelepipeda  con 
superficie  pinna  assai  levigala,  special- 
mente nei  lati  interni  che  aderiscono  mag- 
giormente alla  rupe.  La  roecia  è  di  color 
grigio  verdastro,  tempestata  di  piccoli 
cristalli  di  feldspato  giallastro  e  di  mica 
nera;  è  sonora  al  martello,  traslucida 
negli  spigoli,  non  è  magnetiea,  noti  poro- 
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SI,  non  racchi  Df le  vene  né  noili,  non  cor* 
pi  botritici ,  otsiano  anime  di  sasso,  al 
hi  on  peso  specifico  che  corrisponde  corae 
1440  ■  rono  I» 

Tali  ed  altre  omilerisfìche  di  colesla 
rncàa  pirof^enia  ro*  indosserò  a  da bì tare 
che  eoCesla  Tarieià  di  tradii  le  della  sco- 
flìera  del  Crocifi^jio  potesse  asMimigliarsi 
»\U  fonoiiie  fìcìY  kìvernìn  de«cri(la  dal 
DaubuisvHi ,  e  a  quellu  di  siroii  Datura 
incontrala  da  Bfiidanl  in  messo  al  terre- 
no imebitico  della  Valle  di  Ronìgsbergh 
io  Uficheria. 

E  siccome  dopo  sormontato  il  fianco 
orieolale  della  scogliera  del  Croci  fisso  vi- 
di servire  di  tetto  alla  rupe  medesimH  la 
roccia  calcarea  coropalta  e  quindi  una  pie- 
tra di  macigno  racchi  adente  de*  framroen- 
l'tdi  scbisto  arcinoto  color  frrigio  fumo, 
consimile  ai  macigni  da  me  incontrali 
dietro  ai  monti  del  Mugello  nella  Conin- 
aiià  di  Firenzuola,  neirAppenninodi  Fi- 
TÌnano,  del  Lttcchese,  del  Pesciatino,  e 
in  altre  locabiii  della  catena  centrale  Ap- 
|«nninic4,  perciò  mi  diedi  a  credere  che 
la  scogliera  trachitica  fra  le «orgenl ideila 
Sf«na  morta  sopra  il  Crocifisso  ros.«e  uno 
di  quei  gran  massi  erratici  caduti  dalla 
parte  superiore  del  Mon  lamia  la. 

Oltrepassalo  il  lorr.  della  Senna  mnr. 
tu,  innansi  di  arrivare  a  qnello  di  Si'ele 
per  ìa  aeWa  delKabetina  detta  del  Pigfl- 
lete  si  trova  costantemente  il  suolo  coper* 
todi  pietra  calcarea  fissile,  ma  pifi  che 
afiro  di  pietra  serena  o  macigno  simile  a 
qoelie  due  rocce  compatte  che  servono  di 
letto  e  di  tetto  alla  gran  scogliera  del  Cro- 
cifisso. Di  aopra  alle  quali  rocce  compat- 
te tornano  m  comparire  le  masse  cripta  1- 
liae  di  tnichìle  fatiscente  (pietra  salina) 
nsolvenlesi  in  loccicanle  arena  grigia,  la 
qaale  continua  per  gran  tratto  di  xtrada 
mtssimamente  in  quella  piaggia  del  Mon- 
te Araiata  ehe  si  stende  fra  il  vallone  del 
torr.  Codone  tributano  del  fi.  Fiora  e  la 
vallecola  fìelV ladoifina  e  del  Menastone 
tlneoli  nel   fi.  Paglia. 

Rispetto  alla  parte  agraria  dirò  che 
il  margine  «lei  pianoro  del  Monl*Amiata 
ierve  noa  tauto  di  linea  di  demarcazione 
fri  la  gran  cupola  trachitica  della  mon- 
f«soa  fnperiore  e  quella  delle  rocce  stra- 
liformi appenniniche  della  montagna  in- 
f^iorp,  m^  clieé  pure  qua  dove  incomin- 
r^no  le  piagge  dei  poderi  e  le  vigne  che 
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tegnitano  fino  Terso  la  Pitglia,  e<l  è  costh 
dove  cessano  le  imponenti  selve  di  casta- 
gni che  rivestono  la  zona  centrale  della 
montagna,  e  che  formano  il  parco  più  ma- 
gnifico da  potersi  mai  immaginare  regna- 
le. Tre  migl.  a  scir.  del  Piano  fra  il  torr. 
Senna  e  quello  di  Siele  incomincia  una 
foresta  di  rerri,  di  carpini,  di  aceri,  fag- 
gi e  abeti,  i  quali  nllimi  chiHmali  costas- 
sù Pigelìi  danno  alla  macchia  il  nome  di 
Pigelleto.  Questa  un  dì  apparteneva  ai 
feudatari  di  Fian-Castagnajo,  riservando 
ai  Pianesi  il  diritto  del  pascolo.  —  Esi- 
stono in  messo  ali»  macchia  le  rovine  di 
due  edifìzj,  la  roceaccia  e  il  roeeone  che 
tono  gli  avanzi  di  due  fortilizj  situati  so- 
pra due  aiti  ciglioni  di  quei  poggi.  Dai 
feudatari  del  Piano  Tabetina  del  Pigellelo 
passò  alla  repubblica  di  Siena,  e  quindi 
alla  Corona  granducale,  dalla  quale  verso 
la  roftfi  del  secolo  passato  fu  alienata  a 
diversi  particolari. 

Delle  annose  abetine  del  Pi ge//e/o  fece 
menzione  nei  suoi  Commentar)  il  Punì. 
Pio  II,  quando  disse:  «  che  il  Mont*Amia- 
ta  trovasi  vestito  sino  al  suo  vertice  di 
bosco,  che  la  parie  più  elevala,  spesse  volte 
immersa  fra  le  nubi,  è  coperti  di  faggi, 
cui  succedono  i  castagni,  e  dopo  questi 
la  querce  e  il  sughero;  che  stanno  nella 
parte  inferiore  le  vigne,  gli  alberi  da  frut- 
to, i  campi  e  i  prati;  e  che  in  una  riposta 
valle  del  monte  sorge  una  s<*lva  di  gigan- 
teschi abeli,  i  quali  forniscono  materia 
nobile  ora  ai  senesi  or.i  ai  romani  edifi- 
zj;  dei  quali  abeti  lo  stesso  Pio  II  fece 
levare  le  travi  e  condurle  ai  suoi  edifif) 
di  Pienzii.  Inoltre  egli  aggiunse,  come  la 
parte  della  montagna  posta  tra  la  regione 
de*  castagni  e  quella  degli  abeli  sia  riroa- 
fla  nuda  di  piantedi  allo  fusto,  molto er* 
bosa  peraltro  ed  utile  alla  pecuaria.  » 

Ma  non  è  dalla  selva  del /'i^e//e/o  don- 
de i  Pianesi  traggono  il  legname  mag- 
giore per  i  loro  lavori,  è  bensì  dalla  por- 
zione più  elevala  dalla  montagna,  è  dalla 
folta  foresta  di  faggi  che  ri  vestono  la  gran 
cupola  trachiHca  del  Mont*Amiata,  dove 
gli  abitanti  di  Piano  levano  la  materia 
per  coslruire  quei  tanti  bigonci,  barili , 
madie  ed  arnesi  agresti,  dei  quali  fanno 
smercio  nei  paesi  vicini  e  lontani. 

I9na  delle  industrie  manifatturiere, 
nella  quale  una  volta  ni  distinguevano  i 
Pianesi  era  quella  delle  lance  e  picche 
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che  in  {^ran  copia  si  fabbricsivano  a  Pian- 
G4tta);DMjo,  di  che  incoulrasi  lueraoria  ne- 
irli  auaali  sanesi  del  medio  evo.  Quindi 
é  che  il  ^oferno  di  Sienn,  aliorchè  nel 
1416  confermò  ai  Pianesi  i  loro  statuii 
|jiirziali,  volle  fissare  il  prezzo  delle  Lince 
a  sei  soldi  Tuna.  Ma  di  simile  sorta  d*ar- 
rai  di  un  lavoro  più  affinato  sono  da  ve- 
ilersi  le  picche  tuttora  esi.%tenli  nel  pa las- 
sù de*  March,  del  Monte  a  PiHn-Catlagnajo. 

Chi  visitò  il  Montaoiiata  non  può  non 
àpplaadire  allo  scrittore  dei  Comiuentarj 
di  Pio  II,  quando  rammentava  lemure  vi- 
yliose  piante  di  castagni  dell'Abbadia  S. 
Sdlvadore,  comecché  non  raeilo  belle  né 
meno  grandiose»  e  colossali  siano  quelle 
dei  contorni  di  Pian  Castagnajo. 

Nella  regione  de* castagni  de!  Monta- 
miata  non  compariscono  soda/;lie  per  ma- 
grezza di  terreno  né  steri lil&  di  vegeta- 
zione, essendo  che  cotesta  zona  centrale, 
intorno  a  cui  è  raccolta  la  massima  popo- 
lazione delle  cinque  comunità  di  sopra 
indicate,  resta  per  ogni  lato  vestita  di  al«> 
beri  di  alto  fusto,  di  arbusti  sempre  ver- 
di, di  erbe  pratensi  e  oHìcìumIì,  piante  tut- 
te irrigate  da  rivi  perenni  che  scori'ono 
da  ogni  l^to  sul  confine  del  gran  pianoro. 

Costà,  io  diceva,  alFArt.  Mtontamiatay 
costà  non  si  teme  V  insofferente  stagione 
estiva  per  troppo  calore  o  arsura;  donde* 
cbè  può  dirsi  questo  un  pezzo  di  Svizzera 
nel  centro  della  bella  penisola. 

Della  bontà  ed  elasticità  dell'aere  che 
"vi  si  respira,  della  salubrità  delsuoclim-i 
parlaDo  abbastanza  la  robustezza  e  longe- 
vità degli  abitanti  e  la  numerosa  popola- 
sione  che  vi  si  trova,  I.1  quale  in  propoli 
lione  di  lerrrtorio  supera  quella  della 
maggior  parte  delle  Comunità  de' Com- 
partimenti di  Siena  e  di  Grosseto. 

Che  se  nei  pascoli  naturali  spnrsi  fra 
le  selve  del  Montaraiata  trovano  alimento 
Dell* estale  molle  miglia ja  di  pecore,  e 
iieir  inverno  non  pochi  capi  di  auimali 


neri ,  se  netfe  piazzate  delle  foreste  fUfie. 
riori  la  clas^  povera  è  usa  a  bruciare  k 
felci  per  seminarvi  e  raccogliervi  la  se- 
gale innanzi  che  sopraggiungano  le  nevi; 
peraltro  le  produtioni  maggiori  sono  for- 
nite dai  castii^ui,  sia  per  il  frlitto  che  sen* 
za  gran  fatica  somministrano  copioso  e 
nutritivo,  sia  per  il  legname  che  insieme 
con  quello  de'faggi  fornisce  materiale  d'in- 
d  usi  ri  il  ai  laboriosi  Pianesi  per  fabbricare 
boti],  sèggiolamì  ordinarj,  ed  altro. 

Una  lodevole  pratica  agreste  è  quella 
deTianesi  e  di  altri  abitanti  delle Comu* 
nità  del  Mont' Adiiata,  consistente  net 
mettere  a  profitto  le  acque  che  perenni 
fluiscono  tramezzo  ai  massi  tracbilici  per 
inviarle  artatamente  intorno  ai  pedali  dei 
castagni,  onde  rinfrescare  le  loro  barbe  e 
cosi  ottenere  una  costante  6  più  copiosa 
raccolta. 

Le  acque  poi  dei  torrenti  che  soendono 
pel  ter  ir  i  torio  di  Pian  Castagnajo  danno 
il  moto  a  vari  edifizj,  come  macini  da 
muliui,  pinoni  da  giialehiere  e  da  poi 
veriere,  delle  quali  ultime  se  ne  contano 
diverse  in  questo  territorio  comunità  ti  vo. 

Non  vi  sono  iu  Piano  mercati  settima- 
nali, solamente  dna  piceola  fiera  vi  si  pra- 
tica nel  a6  maggio. 

La  Comunità  mantiene  due  maestri  di 
scuola,  un  medico  ed  un  chirurgo. 

Il  potestà  che  risedeva  in  Pian-Gasta- 
gua jo  fu  soppresso  con  la  legge  del  9  «pò- 
sto  1838,  quando  la  giurisdizione  civile 
di  Piano  venne  riunita  alla  criminale  del 
▼icario  regio  delTAbbadia.  -^  La  sna  can- 
celleria comuni  tati  va  e  Tingegnere  di  Cir- 
condario sono  in  Radicofani,  dove  si  trova 
pure  un  doganiere  di  seconda  classe,  dal 
quale  dipende  il  posto  do^ranale  sotto 
Pian  Gistagnajo  presso  il  fi.  Paglia. 

L'ufizio  per  l'esazione  del  registro  è 
in  Castel  del  Piano,  la  conservazione  del- 
le Ipoteche  in  Montalcino,  e  il  tribunale 
di  Prima  istanza  in  Sieda. 
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CENSIM-ENTO  della  PopoloLtont  della  Comunità  di  PijmCjstaqmjìjo 
a  qu€Utro  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 


maschi 


i64o 
1745 
1833 
1840 


fenim. 


17» 

5u4 


maschi 


i63 

470 
49d 


»45 
395 
349 


femm. 


3t5 

377 
440 


COHIUO. 

dei 
dae  sessi 


948 
lOdO 


ftCCLBSIA- 
STICI 

dei 
due  sessi 


Numero 

delle 
famiglie 


99 

4» 
38 


958 
969 
544 
553 


Toialità 

della 
Popoli 


iao5 

II95 

96i3 
9849 


P(iX  i>*  ALBOLA  DSL  CHIANTI  nella 
Valle  superiore  della  Pesa.  •—  Contrada 
che  ha  dalo  il  tìtolo  alla  parr.  di  S.  Sai-'" 
▼•(ore  io  Albola,  Com.  Giur.  e  circa  3 
ni^l.  a  sctt.  di  Eadda,  Dioc.  di  Fiesole, 
Com p.  di  Sieoa. 

Cbiaioasi  |>ropriaraeii(c  PianSAlbcla 
una  piaggia  presso  alle  sorgenti  occiden- 
tali della  Pesa  nel  fianco  occidentale  de* 
moli  che  separano  il  Chianti  dal  Val- 
d*Anio'  superiore,  piairgia  accreditati  per 
i  suoi  vigneti,  dai  quali  si  ottengono  for- 
se i  migliori  fini  del  Chianti.  ^^  Ved. 
Aliola  (S.  Salvador!  la). 

PIAN  d*ALMA  nella  Maremma  Gros- 
se'aoa.  —  yed.  Alma  e  Maìsa  MAairri- 
■A,  D locasi. 

PIAN  B^ATfGHIARr  in  Val-Tiberina. 
—  Contrada  da  cui  presero  il  vocabolo  tre 
chiese,  S.  Stefano,  S.  Girolamo  e  S.  Leo- 
ne, le  prime  due  riunite  in  una  trovausi 
an  migf.  a  grec  di  Anghiari,  e  la  lena 
due  raigl.  a  lev.-scir.  della  Terra,  Com.  e 
Giar.  medesima,  nella  Dioc.  e  Comp.  di 
Areoo. 

Ia  eh.  riunita  de* SS.  Girolamo  e  Stefa- 
no troTasi  alla  base  orienule  del  colle  di 
Anghiari  sulla  ripa  sinistra  del  iovt.Gora 
luo^o  lo  stradone  che  guida  al  Borgo  S.Se- 
polcro,  quasi  al  principio  del  Pian  d*An- 
fhiari  dove  nel  99  giugno  del  1440  i  Fio- 
rentioì  riportarono  sopra  Toste  milanese 
conandala  da  Niccolò  Piccinino  una  se- 
gnalata vittoria  .  —  f^ed.  AacHiARi. 

L*alira  chiesa  di  S.  Leone  a  S.  Leo  nel 
P'un  d*  Anghiari  risiede  sulla  strada  R. 
^i  Urbino  o  delKAdriatico  alla  destra  del 
V>rr.  Gora  9  dot* è  stato  finora  un  posto 


doganale,  il  quale  dal  f  genn.  del  1841 
fa  trasfocalo  sulla  strada  di  Cittì  di  Gì- 
stello  alquanto  più  discosto  di  le.  —  Fed, 

Lio  (  SaH  )  ICKL  PlAH  D*AlfGBlAai. 

Della  chiesa  dì  S.  Stefano  d*  Anghiari 
si  conserva  memoria  in  uo  privilegio  del- 
rimp.  Federigo  I  dato  li  6  nov.  11 63  a 
favore  dei  vescovi  di  Citth  di  Castello,  ai 
quali  concedè  anche  il  padronato  della 
cappella  di  S.  Stefano  d*  Anghiari  benché 
questa  fosse  compresa  nella  diocesi  aretina. 

Air^^rr.  MiociAvo  in  Val-Tìberina  si 
disse,  che  1* antica  chiesa  di  S.  Stefano 
nel  Pian  d'Anghiari  nel  secolo  XIII  era 
una  delle  filiali  della  pieve  di  Micclano» 
e  che  ad  essa  fu  unita  quella  di  S.  Giro- 
lamo, po«ta  essa  puro  nel  Pian  d*Anghia- 
ri,  alPoccHsione  che  questa  fu  fabbricata  di 
nuovo,  come  risulta  da  un  decreto  del  ve- 
scovo di  Arezzo  in  data  del  dì  3  novem- 
bre 1 787. 

Il  popolo  di  S.  Girolamo  nel  Pian  d'An- 
ghiari nel  1745  noverava  953  abit.,  e  le 
due  chiese  riunite  nel  i833  facevano  339 
individui. 

PIAN  DI  AREZZO  nel  Val-d*Arno  are- 
tino.  —  Dicesi  Pian  d^Arezzo^  o  aretino 
una  ridente  pianura  che  nel  raggio  di 
circa  6  miglia  si  stende  da  scir.  verso  o- 
Siro,  pon.  e  sett. davanti  alla  citth  di  Area. 
zo,  avendo  questa  alle  sue  spalle  verso 
lev.  i  poggi  che  stendonsi  fino  qua  da  uno 
sprone  meridionale  dell'Alpe  di  Catena ja. 

È  la  parte  più  vaga,  più  popolata  di 
ville,  di  borgate,  di  chiese  e  di  castelli 
pittoreschi  che  possa  mai  vedersi  nel  se- 
condo bacino  del  Va1-d*Arno,  cui  fanno 
corona  dal  lato  di  maestr.  i  poggi  di  Ca- 
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|M>loua  e  Ji  C4sli^r»uii.Ftboocbi  rituali 
«tu  ba»e  deir  Alp«  di  S.  Triiiìu,  meutr« 
dal  lalo  di  poil.  ^li  si  parauo  iiiuauzi  a- 
(Sèvoli  e  ben  veglile  col  fi  ne  che  separano 
il  vallone  delTAnibrM  dal  Val^*Àruu  are- 
tiuo  e  dalla  Vat-di-Ciiiaiia. 

Se  uoa  vi  foaiie  una  BeuMbile  dì»oesu 
del  Canal  maeslro  della  CÌii.iUa  niedianle 
la  Chiusa  deJUnnaci  nei  Val-d'Arno  «i 
dovrebbe  riguardare  il  Piuu  d'Areizoqua- 
si  appendice  alta  Yal-di-CbianH. 

PIAN.ou4:A;tfPIoo£L  CAMPO  in  Val- 
d*  Elsa.  —  Goulrada  eh*  ebbe  eh.  parr. 
(S.  Lorenzo)  nel  piviere  Com.  e Giur.  di 
Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle ,  già  di  Fi- 
reuxe,  Gomp.  di  Siena. 

AUualmeule  la  parr.  di  S.  Loreuso  al 
Piati'd^i 'Campi  costi luìsce  un  annesso 
della  prepositura  di  Po^siboosi. 

PIAN-oi  CASCIA.^  reti.  G^scia  ■  Rko 
«SLLOy  Comunità. 

PIAPf-w-CASTIGLION  UBERTINI.— 
f^ed.  CA.sTiuLioR-UBKRTiiri  Comuftità, 

PI AN^Di-CERaETO  mllà  Gi.arA.osii.!iA 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.  —  Con- 
irada  compresa  nel  popolo  di  S.  Felicita 
e  S.  Magno  a  Ponlicosi,  che  fu  nel  pieva- 
nato  della  Pieve-Fosciana ,  Com.  e  circa 
luigi.  I  I  a  Itb.  di  Casliglioue,  Giur.  di 
Castel  nuovo  di  Garfagnana,  Dioc.  di 
Massa-Ducale,  già  di  Lucca,  Ducato  di 
Modena. 

Trovasi  in  pianura  fra  la  confluenza  del 
turr.  di  Castiglione  ^  la  ripa  sinistra  del 
li.  Serchlo  e  il  Vili,  di  Ponticosi.'^  Fed, 

CastIULIOH  di  GAarAUKANA.. 

La  sezione  del  Pian  di  Cerreto  nell'an- 
no i83a  contava  92  abit. 

PIAN  oiGIUClAEI  nel  Val-d'Arno 
fiorentino.  —  f^ed.  Giullari  (P:Aif  di). 

PIAN  DCLL*  ISOLA  nella  foce  dell'Arno 
presso  il  Ponte  a  Ri  guano.  — «  F'ed,  Isola 
nel  Va  1-1*  Arno  superiore. 

PIA  VueLLAGO.--ret/.  Lago  (Pian  dsl). 

PIAN-ui.LATERlNA.-reti.  Latuliiia, 
Comunità. 

PUN. 01 -MEZZO,  allrimenti  detto 
PIAN.TRA- VIGNE.  —  Fed.  Piamira- 

viunr. 

PIAN  DtGLi  ONTANI  nella  Montagna 
pi&tuje»e  in  Val-dì  Lima. — «Contrada  pia- 
neggiante lungo  il  torr.  Sestaj'one  con 
eh.  parr.  (S.  Maria  e  S.  Cirillo)  nel  pi. 
vicre«Coiu.  e  circu  inigl.  i  f  a  pon.  di 
Culigliauo,  Giur.  di  S.  Marcel  lo.  Dio  e.  di 
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Pisloja ,  Comp.  di  Firenze.  —  F'gd.  Oa- 

TAMI  (Pi AH  oboli). 

PIANoi-RADICE  nel  Vald'Arno  su 
periore.  — Contrada  pianeggiante  nei  cul> 
li  tufacei  di  Terrauuova  dalla  quale  pre- 
se il  vocabolo  la  eh.  prioria  di  S.  Miche- 
la nel  Pian^'Madice ,  altrimenti  della 
alle  FilUf  già  nel  piviere  di  Groppi uii, 
Com.  Giur.  e  circa  un  mlgl.  a  niaestr.  di 
Terranuova,  Dioc.  e  Conip.  di  Arezzo. 

Se  questo  vocabolo  di  PianM- Radice 
le  sia  derivato  dal  trovarsi  la  contrada  in 
una  piaggiata  di  colline  di  tufo  in  cui 
Irovansi  sepolti  i  carcami  di  grandi  mam- 
miferi di  specie  perdute,  ap[>ellandolo 
Piatb4Ìi'Hadice  per  es»ere  questo  alla  base 
dei  monti  pietrosi  che  si  alzano  Ano  alla 
cima  di  Prato-Magno,  io  lascio  cotesto 
quesito  a  ohi  avrà  migliori  ragioni  da 
spiegarlo. 

Dirò  bensì  che  s'intende  per  Pian -di- 
Radice  ana  piaggia  alquanto  pianeggian- 
te denominala  anche  delle  faille,  a  mae- 
stro di  Terrauuova  fra  il  torr.  Cioffetina 
e  quello  di  Riofi. 

Ebbero  signoria  in  questa  contrada  gli 
abati  della  badia  di  Nouanlola,  di  cui  fu 
membro  la  bidiola  di  S.  Mamma  po>ia 
poco  discosta  dal  Pian  di-Radice;  quindi 
vi  dominarono  i  couhi  Guidi,  a  favore  di 
uno  dei  quali ,  il  C.  Marcovaldo  del  C. 
Guido  di  Roména,  dal  vescovo  di  Arezzo 
nel  ia33  venne  confermato  il  giuspadro- 
nalo  della  chiesa  e  canonica  di  S.  Michele 
in  Piau-di-Radice  del  piviere  di  Grq^>- 
pina  ,  diocesi  aretina.  — -  (  P.  Ilocforso  , 
Delizie  degli  Eruditi  T.  Vili.) 

In  seguito  il  padronato  delia  stessa  eh. 
fu  acquistato  dalla  famiglia  Concini  di 
Penna ,  che  lo  assegnò  ad  una  commeiid.» 
fondata  dai  Concini  della  religione  dei 
cavalieri  di  S.  Stefano  Papa  e  marttie, 
cui  attualmente  appartiene. 

La  parr.  di  S.  Michele  in  Piau-di-Ra- 
dice  nel  i83J  contava  363  abit. 

PIAN-db'  RENAI  nel  Moht'-Amiata.  — 
È  una  vasta  piaggia  che  s'incontra  ali* 
ingresso  selteutrìouale  del  pianoro  del 
Monte  Amiala,  fra  Cdmpìglia  d*Orcìa  ,  i 
Bagni  di  S.  Filippo  e  l'Abbadia  S.  Sai- 
vadore.  "  Consiste  in  un  pianoro  spo- 
gliato d'alberi,  dominato  dai  venti,  e  in- 
gombrato da  enormi  massi  dì  rocce  Ira- 
chitiliche  (peperini)  caduti  dalla  parte 
superiore  del  monte  sopra  un  terreno   di 
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litri  peperini  diilrvili  e  ridoni  in  reoa 
dooJe  si  appellò  Pìao  de*  Renai  ;  la  quiil 
reoiètparst  di  crieUtli  di  pafliette  di 
Bica  nera  e  di  fnoi nienti  di  feldspaio. 
^  ($Avn,  Piaggio  al  Monte  Amiaia,) 
PIAN  M-RIPOLI.^  Teli.  Bamo  a.  Ri- 

IOLI  CoffUUUtà. 

PUil  aiLLA  ROCCA   1S    PlAH    D*AlMA. 

—  Ted.  Rjocgbctta.  oi  CAenounn  dcli.4 

PuCAJi. 

PUH 01  SCO*  nel  Vald*Arno  iuperio. 
re.  >-  Dne  luoghi  nella  ileMa  Valle  por- 
Uraao  il  oonignolo  di  Pian  di-Scò,  quel- 
b  eioc^  ha  Piathtro'^igne  e  Pian'di  Cq" 
stia  che  dà  sempre  il  titolo  a  due  chiese 
prroechialt,  alla  Pieve  a  Scòj  e  a  i9.  Mi' 
auto  a  Seò,  e  ad  una  comuni  là  nella  dio* 
cesi  licsohna;  Faltro  che  era  nel  Pian  di 
Laterùa  diede  il  vocabolo  ad  una  TÌIla 
e  fone  aoehe  a  11*  antica  pieve  di  S.  Ippo* 
iiioa  CampaTane  nella  diocesi  aretina. 

Pub  di  Seò  di  £.tfrair/r^.  «-Che  nella 
rilh  del  Pian  di  Scò  presso  Laterina  esi« 
Itene  l'antica  pieve  de*  SS.  Ippolito  e 
Citsiano  oomenemenCe  della  a  Campala- 
K  Io  Cirebbe  dubitare  un  istrnmentodel 
fcbb.  1074  rogato  in  Areaxo,  i  n  cui  ai  tratta 
deilj  dooaiione  fatta  da  dne  coniugi  alla 
Uia  della  SS.  TriniU  in  Alpi,  altrimen- 
ti=tppellata  a  FonU  Benedetta^  di  un  peno 
di  terra  posta  nella  villa  detta  Piano  di 
Scò  del  piviere  di  S*  Casfiano,  -—  (AacM. 
1^  Fioa.  CarU  delia  Badia  a  Ripoli,) 

ktcnact  probabilità  alla  confettura  che 
h  pieve  di  S.  Cassiano  a  Campatfane  por- 
1«>K  iocfae  il  nomignolo  di  Scò  un  altro 
doeumeoto  deiranno  ia65,  scritto  nel  pa- 
lano vescovile  di  Arezxo  in  Camera  Do- 
mPiiiaai  de  Scò  canonici  aretini*  — • 
{i^Oin  critiche  isteriche  di  un  Aretino») 

Po  forse  nella  «teasa  villa  della  curia 
dìLiterioatdove  nel  4  genn.  del  1347 
fo  uipalato  un  rogito,  col  quale  tre  fra- 
telli della  fUla  di  Piano  eoo  le  loro  mo- 
rii venderono  ad  uno  dello  slesso  luogo 
che  acquisiò  per  Antonio  di  Gucoio  de* 
Hmioli  del  contado  fiorentino  un  eato- 
We  per  il  presso  di  16  fiorini  d*oro.  — 
i^oe  àt, ,  Carte  deltArch.  gen,)  —  Fed. 
f l<  ^n.  IitnAvo ,  e  LATsaniA. 

PUH  ai  SCO  oel  Val.d*Arno  superio- 
re -.  Questo  piano  in  monte  diede  il 
Boniigaolo  a  dne  chiese  parr.,  airanlioa 
chiesa  baitcsinule  sotto  1*  invocazione  di 
S.  Maria,  alla  prioria  di  S.  Miniato  a  Soòy 
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e  ad  una  Comunità  senta  Vili,  omonimo» 
nella  Giur.  di  Terranuova,  Dino.  Ui  Fie- 
sole, Comp.  di  Arexso. 

La  chiesa  plebaua  risiede  in  una  piag- 
gia vestita  di  bellissime  piante  d'olivi 
tra  campi  beo  coltivali  in  meteo  a  ben 
tenuti  vigneti  sulla  sinistra  del  torr. />c« 
seoSimontano  fra  Reggel  lo  e  Castel -Fran- 
co di  sopra,  lungo  la  strada  comunilatÌTa 
rotabile  che  da  Faella  porta  a  Cascia,  nel 
gr.  99<>  II'  3"  long,  e  43"*  41'  a"  lalil.,  2 
migt.  a  oHro  di  Reggelto,  a  }  a  seti,  del 
Castel  Franco  di  sopra,  4  a  lev.-grec.  di 
Figline,  e  altrettante  migl.  a  pon.  del 
giogo  di  Prato-Magno. 

La  vicina nta  del  torr.  Beseo  ha  dato 
occasione  ad  alcuni  di  congetturare  che 
la  pieve  del  Pian  di  Scò  nella  sua  origi- 
ne dovesse  chiamarsi  Pieife  a  Besco^  e  che 
più  tardi  le  veniale  tolta  la  prima  sii  labe 
siccome  fu  scritto  nei  ricordi  di  quella 
chiesa  pl4>bana  da  mano  ignota  nel  seguen- 
te distico: 

Prima^aeoo  primo,  deeessit  sitlaha  Beseo; 
5co,  retonat  fiu^io  proxima  pianities. 

Ma  a  cotesta  fola  risponderà  il  Pian 
di  Seò  presso  Laterina  come  quello  che  è 
assai  lungi  dai  due  torrenti  Beseo. 

È  nolo  aol tanto  che  tanto  nel  Pian  di 
S^'ò  di  Laterina,  come  in  quello  presso 
Pian  di  Cascia  nei  primi  tre  secoli  dopo 
il  mille  dominarono  le  potenti  famiy[lie 
de*Patti  e  degli  libertini  del  VaUrArno; 
lo  che  fu  avvisato  agli  articoli  ^^ira^ (5, 
■  BjtnTOLOMStso  ^),  MoiiTB  MAaciAMo  ere 

Deir  antichità  della  pieve  di  Scò  po- 
trebbe anche  far  testimonia  nta  un  vetusto 
eapitello  aopra  1* ultima  colonna  della  na- 
vata di  metto  in  corna  e^angelii. 

Ad  ogni  modo  di  questa  eh.  battesimale 
•'ignora  Tepoca  della  fondatione,  sebbene 
sia  rammentata  indueistrumenti  relativi 
air  eremo  di  S.  Bartolommeo  a  Castra 
sotto  gli  anni  1008  e  1014  citati  all'Art. 

GàSTMjÉ  e  MOSTAOUTOLO  IH  GaSTBA. 

Né  la  pieve  di  S.  Maria  a  Scò  fo  come 
alcuni  supposero  di  collatione  della  S. 
Sede,  ma  sivvero  i  Pontefici  Pa.<(qn»le  II, 
(nell'anno  iio3)  Innocento  f I  (  nel  i34) 
e  Anastasio  IV  (nel  1 153)  con  altrettante 
bolle  confermarono  ai  vscovi  di  Fiesole 
la  giurisditione  e  giuspadronato  della  Pie- 
ve di  S.  Maria  a  Scò,  cìoèjplebem  S,  Ma^ 
riae  sitam  in  Scò  cum  eurte, 
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Che  questa  pieve  aveste  canonici,  ossia 
cappellani  al  pari  di  tutte  le  altre  pievi 
antiche  lo  dimostra  una  carta  del  1099 
ncllsi  qunle  sono  rammentati  alcuni  cano- 
nici addetti  alla  battesimale  di  Scò. 

Ma  colesti  canonici  non  erano  niente 
più  che  cappellani  eletti  dal  pievano  per 
lervizìo  (Iella  sua  chiesa,  siccome  fra  gli  «1. 
tri  lo  dichiara  un  rogito  del  io  ging. an- 
no 1 400,  in  cai  si  fa  parola  dell*  elezione 
fatta  dil  sacerdote  don  Michele  del  fu  Do- 
nalo pievano  di  Scò  nelle  persone  di  due 
chierici  della  sua  chiesa  in  canonici  di 
delta  pieve;  la  qnale  elezione  fu  fatta  alla 
presenza  di  altri  canonici  della  stessa  pie* 
te  di  S.  Maria  a  Scò. 

Anche  dalla  visita  diocesana  fatta  nel 
1466  da  Mons.  Leonardo  Salutali  Vesc.  di 
Fiesole  apparisce  che  nella  pieve  di  Scò 
•rano  tre  canonici,  ossiano  cappellani  dì 
quel  pievano  Marco  di  Benedetto. 

n  territorio  antico,  ossia  il  piviere  di 

5.  Maria  a  Scò  abbracciava,  oltre  l'attua- 
le distretto  comuni ta ti  vo  del  Pian  di  Scò» 
quello  di  Castel-Franco  di  sopra,  sicco- 
me apparice  dal  registro  delle  chiese  che 
nel  1909  dalla  stessa  pieve  dipendevano; 
cioè,  i.S.  Maria  n  Faelta,  (Prioria);  a. 
&  Michele  a  Fatila  (detto  di  sopra,  esi- 
stente);  3.  Badia  di  S.  Salvatore  a  Soffe- 
ita  (soppressa);  4.  S.  Andrea  a  PuUeciano 
(esistente);  3.  S.  Miniato  a  Scò  (idem); 

4.  S.  Donato  a  Monzano  (  idem  )  ;  5.  S. 
Bartolommeo  a  Gastra  (eremo  soppresso); 

6.  S.  Donato  a  Certignano  (esistente);  7. 

5.  Tommaso  a  Sofferta  (ora  Pie^e  di  Ca- 
itelj)ranoo)\  8.  S.  Matteo  a  C aspri  (esi- 
stente); 9.  S.  Gaudenzio  (soppressa);  io. 
8.  Michel^  detto  di  sotto,  (esistente);  11. 
S.  Stefano  di  Simonie  (distrutto);  11.  S. 
Ja<''ipo  di  Monte-C arelii  (esistente). 

Nel  1809  il  territorio  di  Pian  di  Scò 
fu  creilo  in  Comunità  separata  da  quel- 
la di  Ci  si  e1  Franco  di  sopra  senza  che 
posita  dire  di  avere  un  capoluogo^  men- 
tre fu  fa  Ita.  casa  comuni  tati  va  una  piccola 
abitazione  nella  villa  di  S.  Miniato  a  Scò. 

Vedasi  per  la  sua  popolazione  la  Tavo 
letta  del  Censimento  in  calce  al  seguente 
articolo. 

Comunità  del  Pian-di-Scò.  —  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  nel  i833  occu« 
pMva  una  superfìcie  di  56a8  quadr,  dei 
quali  i3o  spettavano  a  corsi  d*acqua  e 
a  strade.  —  Vi  si  trovava  allora  una  pò- 
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polazione  di  9710  abit.  a  ragione  di  cir- 
ca 4o5  individui  per  ogni  migl.  qaadr. 
di  suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  del  territorio  co- 
munitativo  del  Pian-di-Scò  è  molto  bi- 
ilnnga  e  irregolare,  angustissima  verso  la 
sommità,  e  strozzata  più  che  altrove  Ter- 
so il  centro,  cioè  nei  contorni  della  sua 
pieve.  La  lunghexza  maggiore  di  questo 
territorio  è  nella  direzione  da  grec.  a  lib.  • 
confina  nei  due  più  lunghi  lati  e  nella 
punta  superiore  presso  la  cima  del  monta 
di  Prato-Magno  con  le  Comunità  di  Ca- 
stelfranco di  sopra  e  di  Heggello,  mentre 
la  sua  ba«e,  che  arriva  sino  alta  TÌa  pro- 
vinciale Valdarnese  detta  degli  Urbini^ 
fronteggia  per  eirca  un  miglio  fra  i  torr. 
Resco  e  Faella  con  la  Com.  di  Figline. 
•—Dal  lato  volto  a  lib.  serve  per  lungo 
tratto  di  confine  alla  Com.  di  Piaiudi  Scò 
e  a  quella  di  Reggello  11  Resoo  che  insie- 
me ri  montano  si  no  a  Ila  confluenza  de*  due 
torr. ,  appellati  Resco  simontano  e  Beseq 
cascese.  Dj  quel  punto  in  so  per  breve 
tragitto  ì  territori  delle  due  Com.  hanno 
per  confine  il  Besco  simontano  che  ab- 
bandonano sopra  la  Pieve  a  Scò  per  an- 
dare incontro  al  borro  Rijontolano.  Coq 
qoest*oltimo  il  territorio  di  Pian-di-Soò 
dirimpetto  a  maestr.  trapassa  la  strada 
della  Canuo9a  e  quindi  entra  nella  strada 
Casenttnese,  con  la  quale  le  due  Gòm. 
salgono  sul  monte  di  Prato-Magno  presse 
il  Jffontagutolo  di  Gastra.  Costà  voi U odo 
faccia  da  maeslr.  a  scir.  viene  a  confine 
la  Com.  di  Osstel-Franco  di  sopra  e  con 
essa  r  altra  scende  il  monte  da  primo  me* 
diante  il  botro  Borronaedo,  mercè  cai 
poco  dopo  piegando  ad  arco  entra  nel  Re- 
sco simontano^  finche  sulla  strada  che  da 
Gasira  icende  a  Pulicciano  lascia  fuori  il 
iferco suddetto  e  camminando  per  la  «testa 
via  passa  dalla  villa  di  Mandri,  rasentao. 
do  il  borro  del  Giitncafo  e  poi  quello  del- 
le  Corheresi^  fino  a  che  entra  nel  lorr. 
Faella  per  arrivare  con  lui  alla  strada 
provinciale  ^aldamese  o  degli  Urhini^ 
dove  cessa  la  Com.  di  Castel-Franco  di 
sopra  e  soltentra  quella  di  Figline. 

Fra  le  strade  rotabili  oltre  la  provin- 
oia'e  Valdarnese  o  degli  Urbini^  che  ser- 
ve di  confine  verso  lib.  a  questa  Como- 
oità,  vi  è  quella  che  staccasi  dalla  suddetta 
Tia  per  condurre  a  Faella  e  di  là  per  la 
Pieve  a  Scò  porta  a  Reggello. 


Mon  vi  «Olio  fiumi  ch«  raieoUao  o  tht 
Itlnrenioo  il  territorio  di  qucsUComu- 
nilà,  «lameoio  il  lorr.  Besco  eatcese  dal 
Ilio  occidentale,  e  il  torr.  di  Fatila  dalla 
psrte  dì  scic,  perooirouo  i  lembi  iaferiori 
del  suo  territorio,  mentre  il  Reseo  simon- 
tatto  lo  attraverM  quasi  nel  meno  in  di* 
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la  qua 

.aUb. 


miooe  da  ^rec« 

Profiltaodo  della  dis€ten  di  qaest*nl* 
tino  torr.  {[li  abitaaii  hanno  incanalato 
«na  parte  delle  sne  acque,  le  quali  do|»o 
trer  rinfretcaio  il  giardino  della  pieve 
ed  una  grandiosa  peschiera  per  il  vivajo 
de* pesci  ch«  vi  suol  mantenere  il  pieve» 
no,  corrono  a  mettere  in  moto  le  macini 
di  circa  io  edlfiai  da  mulini  e  frantoi  di» 
sposti  per  la  piaggia  del  Pian  di-Scò  lun« 
p}  la  strada  che  conduce  a  Monte-Garelli» 
6bo  alla  precipitosa  cascata  fatta  dal  ile- 
«0  simoatano  sopra  quel  vallone  nelle 
vici Btnxe  della  chiesa  di  Monte43arelli, 
dove  non  è  molto  tempo  per  avvalla* 
nentodel  terreno  precipitò  nel  baratro 
ano  di  qoeeli  edifizj. 

Alla  eondnenza  de*  due  Resàhi  ««iste 
QB  borgheUo  di  poche  case  di  pigionali 
chiamato  Paggio  nel  popolo  di  «9»  Jtfs* 
maio  a  Seò, 

In  quanto  alla  qualità  del  terreno^esso 
distingoesi  per  la  maggior  parte  in  secon- 
dario inferiore  (grès  antico  o  macigno) 
io  schisto  marnoso  ed' in  calcare  compatto» 
Otti  ti  appoggia  una  qualità  di  terreno  ter- 
tiario,  che  si  accosta  alla  marna  cerulea, 
o  maitafone^  chiamato  nel  Yal-d'Arno  /tf6* 
hioae;  il  quale  sabbione  serve  costante* 
Beate  di  baae  ad  una  specie  di  tufo  di 
acqua  doloe  color  castagnuolo,  di  grana 
frossa,  comunemente  appellato  tatuino. 
In  quest'ultima  qualità  di  terreno  che 
poe  sopra  banchi  di  ciottoli  e  di  ghiaje 


appenniniche  e  che  cena  a  a$o  piedi  so- 
pra il  livello  dell'Arno,  trovanti  sepolti 
quei  carcami  di  grandi  mammiferi  di  spe* 
eie  perdute,  che  resero  cotesta  contrada 
segOMlata  nella  storia  della  natura.  Quin- 
di è  che  il  terreno,  ili  cui  s*  incontrano 
le  ossa  fossili  de* mastodonti,  degrippoi» 
potami,  degli  elefanti  europei  trovasi  pie 
che  altrove  ed  è  situato  nella  poniòtte  au- 
strale della  Gom.  di  Pian-di-Scò»  e  spe- 
cialmente nel  distretto  della  parrocchia 
di  Faella.  •«-  Pod.  OAsti&^AAaoo  t»i-SopaA 
Comunità^  e  Fablla. 

Non  meno  famigerato  è  il  Pian-di-Scò 
ed  il  contiguo  Pia n->«l i-Cascia  rispetto  alle 
sue  colture I  essendo  che  costà  veggonsi  i 
lavoratori  di  terra  con  verasoddisfaaione 
praticare  la  più  accurata  colti  vaiione  tanto 
di  pianura,  quanto  di  collina,  costà  dove 
la  vite  e  r  ulivo  danno  prodotti  copiosi  • 
squisiti  sia  per  la  scelta  de*  vitigni  e  del» 
le  piantona je,  come  anche  per  Tatteniio» 
ne  che  vi  si  adopra  a  custodire,  potare  t 
alimentare  quello  piante  preziose.  E  va* 
glia  il  vero  ad  onore  dei  coutadini  del 
PiandiScò,  1* autore  di  quest* opera  fn 
sorpreso  nel  sentire  e  nel  vedere  con  quale 
impegno,  con  quale  intelligenxa  e  con 
quale  emulazione  i  villici  di  Pian-di-Soò 
lavorino,  mantengano  e  rendano  fruttiferi 
i  poderi  da  essi  tenuti  a  mezzeria. 

La  Comunità  di  Pian-di-Scò  ha  un  ma^ 
stro  di  Kttdla  per  lascito  testamentario 
di  benemerita  donna.  Non  vi  si  praticano 
mercati  settimanali,  né  fiere  annuali»  -^ 
La  sua  cancelleria  eomunitaliva  e  l'ing^ 
gnere  dì  Circondario  sono  in  San  Giovao* 
ni.  Il  potestà  è  in  Terranuova,  Tufizio 
d'esazione  del  Registro  è  in  Monte  varchi^ 
la  conservazione  delle  Ipoteche  e  il  trilni* 
naie  di  Prima  istante  in  Arecto. 
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CBNSI3ÌENTO  della  Popr.laùme  della  Comuniià  di  Piab  dm  Seò 
a  tre  epoche  dherse 


MOMI  DU  LflOOHI 

e 

TITOLO  DBLLI  CBIBM 


u 


l 

I 

5 
e 


I 
li 


Aiiao  ibi 8 

FaflU,  S.  Maria  * 
Heosanoi  S.  I>onalo 
Monle-Carelii,  S.  Ja* 

copo  ♦ 
Scò(S.!tfariaa)Piefe^ 
Scò(S.  Miniato  a) 

Totale  . .  AlnU  N,' 


79 
44 

38 

lOT 

38 


88 
38 

34 
i«o 

38 


164 
«I 

55 
140 

i»8 


148 

37 

55 

i37 

Ilo 


186 
134 

79 

94 


95 
57 

41 

143 

56 


668 
«76 

«63 
7910 
4«4 


3oo        3i8       5o8       497       7^9       19       39»     a35i 


Avuo  i833 

Faella,  S.  Maria  (*) 
Mensano,  S.  Douato 
kf .  Carelli y  S.  Jacopo  * 
Scò(S.  Maria  a)  Pieve* 
Scò  (6-  Miniato  a) 


148. 

HI 

166 

i35 

H* 

116 

71 

63 

39 

^4 

ia4 

56 

39 

38 

5i 

44 

90 

46 

ia6 

«^ 

97 

97 

169 

i34 

71 

57 

53 

60 

m 

64 

804 

3i6 
s63 
683 
369 


Totale  ,.  Ahit.N^  k^S       358       399       36o       849       i3       4*6     9434 


AiiHo  1840 

Faella»  S.  Maria  (*) 
Mentano,  S   Donato 
M.  Garelli,  S.  Jacopo  * 
Scò  (S.  Maria  a  Pieve)* 
Scò(S.  Miniato  a) 

Totale  •  .  Ahit,  if . 


f3o 

108 

179 

14» 

a5o 

i«8 

64 

34 

4a 

«•4 

60 

4a 

68 

39 

too 

46 

ii5 

io3 

lai 

io3 

>96 

139 

4« 

69 

58 

i36 

61 

8i3 
3913 
•94 
740 
377 


409       363       471       384       906       14       434     ^547 


NB  /  popoli  contrassegnati  con  T  asterisco  *  mandai^Mo  megli  anni  qui 
notati  una  frazione  della  loro  popolazione  nelle  Comunità  limitrofe^  ia  fuai 
frazione  non  è  stata  compresa  nel  calcolo  di  sopra  indicato. 


Nome 
delle  Parrocchie 


Comunità 
donde  provengono 


Popolazione 

▲mio 

▲imo 

▲■MO 

1818 

i833 

1840 

73 

79 

7» 

-« 

34 

39 

— . 

35 

37 

108 

170 

»9« 

Faella,  S.  Maria 

IJem 

M.  Carelli,  $.  Jacopo 

Soò,(PieveiiiS.Mar.a) 


Dalla  Con»,  di  Castelfranoo 
Dalla  Com.  di  Figline 
Dalla  Com.  di  Castelfranoo 
Nella  Com.  di  Reggello 


Totale  ....  Ahit,  if.^  181   3i8   338 
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PIAN  Bu  TOaO  sDlla  Lioneat»  otlfa 
Valle  del  Reno.  —  Gootrada  che  di  il 
aanie  ad  una  chiesa  parr.  (S.  Stefano  in 
Piao  del  Toro)  oel  pieTan^to  del  Treb- 
bio, Gom.  e  circa  5  oaìgl.  a  seU.-naettr« 
di  Gaotagallo»  Giar  di  Veroio,  Dioc.  di 
Pistoia,  alUe  volle  di  Bologaa,  Gofflp.  di 
Fireaie. 

Giace  fango  le  sponde  del  torr.  Lineo* 
In  in  una  piaggia  opperU  di  pasture  oa- 
tHr«li  lioTe  si  nalriic>no  copiose  maudre 
die  forse  diedera  il  nome  al  Pian  dal  Toro. 

La  chiesa  di  S.  Sufano  in  Pian  M 
foro  fu  eretta  in  parroccbiala  mi  decli- 
aart  del  secolo  XVIII.  —  Essa  nel  f 839 
CooUts  ioa  abit. 

PIANESSOLE,  o  PUNESSOLI  {P!a^ 
iKiu/ae)«el  Vat-l'Arno  pisano.  — Gas. 
b  cai  eb.  di  S.  Michele  ora  distrutta  fu 
«aa  delle  filiali  delh  pie? e  di  Galcioaj^, 
nella  Gona.  medesima,  Giur.  di  Vico-Pi* 
nao,  Oioc  e  Gomp.  di  Pisa. 

La  memoria  pi&  malica  superstite  del- 
b  contrada  di  Pianessole  è  del  6  febbraio 
xi53, quando  i  suoi  abitanti,  mediante 
ittnuaenio  rogato  in  Pi»a  nella  eh.  di  S. 
Pietro  in  Padule,  sottoposero  al  Gomune 
t  air  Arcivescovo  di  Pisa,  previo  il  re- 
gaio  o  pagamento  di  un  anello  d*  oro,  il 
asale  e  poggio  di  Pianessole  con  le  sua 
easte  e  peotlici,  al  quale  eflfetto  i4  indi* 
ridai  del  luogo  medesimo  prestarono  gin* 
nmeato  di  vassallaggio.  ««  (MmuToai, 
Jfaf.  Jf.  ^ei^sT.  III). 

Inoltre  doveva  portare  il  nome  di  P<a* 
nenoie  un  borro  che  scendeva  oell*  Amo 
i»  questo  estremo  sprone  meridionale  del 
Honte-Pivand,  tostochè  esso  fu  indicato 
eoae  pualo  di  conine  fra  il  contado  pi- 
sano e  lucchese  in  un  diploma  deiranno 
ft6f  eoQcesso  dalPImp.  Federigo  I  alla 
ftep.  Pisana,  confermato  poi  nel  1 1  ga  da 
Arrigo  VI,  nel  laog  da  Ottone  IV,  nel 
la^o  da  Federigo  II  e  nel  1 354  da  Carlo 
IV;  nei  qisali  privilegi  leggesi  segnalato 
prr  confine,  alla  destra  dell'Arno,  il  pog- 
gio di  Pianessole  compresavi  la  coria  di 
CiatoJ4  :  Si  ab  alia  parte  flurmnis  Arni 
neai  tmhit  Planesulae ,  ei  cemprebendit 
cariam  Cinioriae^  et  tieut  trahunt  confi- 
mi imier  9os  et  Lueenses  us^ue  ad  Pan* 
km  Mangione, —  (Daj;  Boaco,  Dipi,  pie») 

La  cbfcaai  di  $•  Michele  a  Pianessole 
csiaieva  aiacora  nel  secolo  XIV,  poiché  la 
IcofiaoiO  aolto  il  piviertdiCalcinaja  ual 


PIAN 


ist 


registro  dalle  chiese  pisane  del  lijn.  — 
^ed.  C^Lcin^jà. 

PIANETTO  DI  GALEATA  nella  Vaila 
dal  Bidente.— Borghetto  con  chiesa  parr* 
(S.  Martino)  e  uua  sovrastante  roceaocia 
omonima  nella  Gom.  Giur.  e  circa  mexzo 
miglio  a  sett.  di  Galeata,  Dice,  di  Sanse- 
pelerò,  già  dell*  Abaiìa  Nidliiu  di  S.  £!• 
fero»  Gomp.  di  Firente. 

La  semidiruta  rocca  di  Pianetto  asiita 
sul  risalto  di  un  poggio  situato  alla  sini- 
stra della  strada  rotabile  ohe  da  S.  So. 
fia  gnida  a  Galeata,  mentre  dirimpetto  ad 
essa  lungo  la  slra'la  medesima  si  trova 
la  chiesa  di  S.  Martino  a  Pianetto  con 
elauatro  annesso.  —Esisteva  co«tè  un  eottr 
vanto  di  Minori  Gonventaali  soppresse 
sul  declinare  del  sec.  XVIII,  quando  già 
la  chiesa  di  S.  Martino  a  Pianetto  era  par- 
roochia.— Questo  tempio  è  grandioso  di 
nn  sol  eorpo  con  tribuna  e  altare  di  mea« 
so  isolato  ed  altri  5  aluri  per  parte,  lutti 
di  pietra  serena  ben  lavorata. 

Fa  parte  della  parrocchia  di  Pianalto 
il  vic.no  borgo  di  Mercatale  che  è  assai 
vicino  al  paese  di  Goleata. 

La  eh.  di  S.  Martino  a  Pianrtto-oel 
1745  faceva  3o3  abit,  e  nel  i833  conta* 
va  416  individui. 

PIANETTO  ni  GALLICANO,  altrimen- 
ti detto  PiAMosao  nella  Valle  del  Serchio. 
.**  Gas.  la  coi  chiesa  (5.  Ueiria  de  Pia* 
nito)  fu  soppressa  nel  1 3 40, ed  il  suo  pe* 
polo  raccomandato  al  pievano  di  Gallica^ 
no,  neiia  Gom.  e  Giur  medesima,  Dioe. 
e  Due  di  Lucca.-—  f^ed  Gàujcujio. 

PlAHETTOt  O  PljtlfBTTOi,M    DI  S.  GMàrjÉ- 

sio  nella  Valle  dell*  Eri.  ^Gas.  perduto, 
la  cui  chiesa  di  S.  I>onato  faceva  parla 
del  pievanato  di  S.  Gcrvasio,  Gom.  di 
Palaja,  Giur.  di  Pontedera,  Dioc.  di  San- 
miniato,  già  di  Locci*,  Gomp.  di  Pisa. 

Del  Pianettole  di  S  Gerfagio  è  fatta 
menzione  speciale  nel  trattato  di  pace  del 
II 7$  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  per  cui 
i  primi  si  obbligarono  restituire  al  ve- 
icovo  di  Lucca  i  paesi  che  gli  avevano 
tolto  in  Val  d*  Era,  fra  i  quali  è  r»mmeo« 
tato  anche  il  Pianettole  di  S.  Gtrtasio, 

Quindi  è  che  Tlmp.  Arrigo  VI  cou  di* 
ploma  del  ao  luglio  1194  concedeva  in 
feudo  al  vcMOvodi  Lucca,  e  Gitone  IV 
nel  laog,  poi  Garlo  IV  nel  i355  eonfer- 
metano  ai  prelati  della  chiesa  lucchese  il 
castello  e  corte  di  Pianettole  col  castella 
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di  S.  ff^r^oiio  «ce.  —  La  eh,  tli  S.  Do* 
nato  a  Pianettole  fu  una  tli  quelle  del  pi« 
tiere  di  S.  Ger?atio  registrale  oel  catalo- 
fo  del  ia6o  della  Dioc.  di  Locca.  «^  ^e<{. 
Guf A.UO  (S.)  io  Vald'Era. 

PIANETTOLE  nella  Val-Tiberina.  ^ 
Gas.  già  Casi,  cou  eh.  parr.  (SS.  Pietro  e 
p4olo)  nel  piviere  di  Sovara,  Com.  Giur. 
e  quMsi  due  migl  a  otlro-iib.  d*àughiari, 
Dioc.  di  Saosepolcro,  già  di  Areno,  Comp. 
aretino. 

Siede  sopra  un  colle,  alle  cai  base  da 
aeir.  a  lev.  scorre  il  borro  di  Cestola ^  e 
nel  lato  opposto  quello  di  Ttverina, 

Ebbero  signoria  in  questo  castelletto  i 
Tarlati  di  Ptelramafe*  i  quali  nel  i385 
dovettero  consegna  rio  con  altri  castelli  del 
contado  aretino  al  Gomone  di  Firense» 
che  fece  rilasciare  libero  a  favore  di  quei 
dinasti  il  possesso  dei  loro  beui  allodie- 
li.  —  (ÀHMim.  5/or.^or.  li b.  XV,) 

La  parr.  de' SS.  Pietro  e  Paolo  e  Pie- 
nettole  nel  i833  contava  i oa  abit. 

PIANEZZE  nella  Val  Tiberina — (Us. 
ehe  dà  il  titolo  ad  una  eh.  parr.  (  S.  Mi- 
chele), cui  furono  riunite  quelle  di  S. 
Lorenzo  a  Gambauo  e  di  S.  Gristofano  e 
Gol-di  Ghio,  nel  piviere,  Gom.  e  circa 
migl.  3  a  lib.di  Monterchi,  Giur.di  Lip- 
piano,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di  Gittk- 
di*Gastello,  Gomp.  di  Aretxo. 

Siede  in  poggio  sulla  pendice  setten- 
trionale del  Monte -Ma nana  alla  destra 
del  torr.  Padonchia.  —  ^ed.  Moirraaoai. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Pianasse  con 
i  due  annessi  di  Gambaszo  e  Gol-diGhio 
Del  1833  noveraya  378  abìL 

PIANEZZOLE,  o  PIANEZZOLI  nel 
Va|.d*Arno  inferiore.  —  Gas.  co»  eh.  an- 
tica parr.  (S.  Michele)  del  piviere  di  S. 
Genesiot  Dioc.  di  Lucca,  ora  di  Sanai- 
niato,  nella  Gom.  Giur.  e  quasi  raigl.3a 
pOB.*lib.  di  Empoli,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  fra  la  strada  postale 
pisana  e  la  base  occidentale  delie  colline 
ebe  da  Montrappoli  scendono  alla  TÌlla  di 
Tcrrafino  sai  confine  dell* antica  diocesi 
di  Lucca  con  quella  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Pianeisole  è 
rammentata  fra  quelle  del  piviere  di  S. 
Genesio  nella  bolla  di  Papa  Geleslino  III 
spedita  li  94  aprile  1194  a  quel  propo* 
sto,  siccome  per  egual  modo  trovasi  desi* 
gnata  nel  registro  delle  chiese  luccketi 
del  ia6o. 
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La  parr.  di  S.  Michele  a  PSaneuoU  flet 
i8i3  contava  3ao  abit. 

PIAN-FRANZESE,  o  PIANFRAUZE-     ; 
SE  {Pianum  de  Pranwesibus)  nel  VaP      ! 
d*Arao  superiore.  —  Gonlrada  pianeg* 
giante  a  meaaa  costa  che  dà  il  suo  nome 
alla  eh,  parr.  di  S«  Martino  ioPi»n«Fno-      , 
aese  nel  piviere  di  Gaville,  Gom.  e  circa 
migl.  3  a  sett.-maestr.diGav  ri  glia,  Giur.      , 
di  San-Giovanni,  Dioc.  di  Fiesole, Gomp. 
di  Siena.  * 

All'Art.  Atahb  (S.  GivaiAio  ta)  detto      ' 
talvolta  in  Pian»FranMese  dissi,  in  qoal     ^ 
modo  a  questa  contrada  per  esser  piane^<     ^ 
giante  benché  in  monte  fosse  dato  il  nome 
di  Piarti jivcme,  Pian*Pramsese  e  Pian'     ^ 
Allerti  y  siccome  nel  lato  opposto  della 
stessa  Valle  portano  i  vocaboli  di  Piatk-     ' 
di'Sadiee,  Pian^di-MeMMOf  Piaihint^i*     j 
gne,  Piannli^Scò  ec,  altri  ripiani  benché     ' 
situati  es«i  pure  a  mezza  costa.  Dissi  che 
innanzi  al  t3oo  la  contrada   di   /'soa-     ' 
Fran%ese  era  detta  in  Aifone ,  e  che  con    ' 
questo  titolo  sradicavano  le  chiese  di     ' 
quella  contrada,  compresavi  anche  que- 
sta di  S.  Martino  in  Pian-PraoMete. 

Gome  e  da  chi  questa  prendesse  il  nome 
di  Piafh>FhmMese  è  facile  dedurle  da  una 
lite  stata  agitata  nel  principio  del  secolo 
XIV  fra  i  monaci  Gamaldolensi  della  ba« 
dia  e  della  Badiaccia  di  Monte  Moro  da 
una  parte  contro  gli  eredi  del  nobil  Ma- 
sciaito  Frantesi  dell* altra  parte,  par  mo- 
tivo di  alcuni  terreni  »  siceome  lo  dichia- 
ra una  sentenza  pvonnnziata  nel  dì  S  olt. 
i3to  dal  Gard.  Arnoldo  giudice  delegalo 
dal  Pont,  la  quale  è  rammentata  da^li 
Annalisti  GamaldolensL-^  ^W.  gli  Art. 
Badia  di  Mortc  Mcao  ■  GiaBosa  (S.)  uel 
VaUd^Arno  superiore. 

Avendo  i  nobili  Frantesi  di  Staggia  , 
o  chi  per  essi  riportato  vittoria  peri  poa- 
sessi  dì  Pian -d*  Avane,  faci  Ime  ole  allo 
stesso  Inogo  venne  a  confermarsi  il  iroca* 
bolo  che  porta  di  Pian-FranMese^ 

La  chiesa  parr.  di  S.  Martino  in  f^iggn- 
Franeese^  o  in  Pian-d*Avaae  fa  ammefi- 
sala  in  perpetuo  coi  soci  beni  airOapc«N 
dale  degl'Innocenti  di  Firenze  ìd  Timore 
delle  lettere  apostoliche  spedite  Terso  il 
i5ao  dal  Pont.  Leone  XL,  siccome  risolta 
dkiratlo  di  nipiotie  della  stessa  -eh.  f^arri 
di  S.  Martino  per  rogito  fatto  isel  cImU 
popolo  li  a4  nov.  deiranno  i5a4  dal  no 
taro  fior,  ser  Donato  del  fa  mesa.  Pi«ici 
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fnneetoo  <!i  Filippo  Roda  da  S  Blio ia- 
to. —  (Ami.  beol'  Ìmmociiiti  di  Fi  a.) 

Upirr.di  S.  Mar  lino  a  PianFnu^ 
scie  nel  i833  conlaTa  3oa  abil. 

PUirXAGGIORE. -^  Ftd.  FiMAooio- 
u  in  VaMi  Sieve. 

PIANO  o  IMFf  Alio  nal  Val-d'Arno  so. 
periore.  —  fed.  Impiaho  di  La^thriha. 

PIARO  (PALAZZO  al).  —  Ftd.  Pa 
uuo  Al  Puao. 

Puiio{FtErK  ut)  So  Va1-d*Er«.  -—  Tei. 
Arruvo  e  PoaaAGoo. 

PIA!70  DK  LAGO  io  Yat-di  Sferae.— 
fed  liAfto  (Pia  a  del). 

PIAIfO(CASTEL  tou.) — re<I.GAartL- 

MIrPlAlO. 

PIANO  (MOUTE).  —  r*rf.  tfom-Pu. 
IO,  I  Badu  ai  HoaTK-PiA«o« 
PIANO  (MULINO  DiL).  r^d.  Siici  (S. 

H ilTtVO  a). 

PIANORA,  o  PIAVORE  io  VaMi-ffi»- 
volc— GoQtrada  io  pianura  che  dà  il  ti- 
loio  ad  aaa  eh.  parr.($.  CriUioa)  e  ad 
IDI  (itUiria  itala  della  Coronii ,  oel  pi- 
TÌei«,Goai.  eeirea  4  migl.  a  sett.  di  S. 
Xirit  a  Monte,  Ginr.  di  SanmioiatOy 
Dioc  me  desima,  €x>oip.  di  Fireoae. 

Riiiede  sol  lembo  meridionale  del  Fa- 
nnie dì  Bìeniina  preaso  il  posto  doganale 
0  dopili  di  terza  etasse  ailuaU  in  uoo 
mio  (Jet  Padule  delle  Fianora. 

Noo  eredo  che  debbaoo  confondersi  que- 
lle Fiioore  col  luogo  di  Pianella  del  pi- 
viere di  S.  Pietro  io  Campo  rammentalo 
innoa  membrana  dell' ^rcA.  Arei^,  di 
lacca  dell*  anno  846  pubblicata  nel  T.  V 
P.  II  delle  Memorie  lucchesi;  easendo  che 
l'inlico  piviere  di  S.  Pietro  in  Campo 
ooQ  sì  estendef a  tanto  innanxi.  ' 

Le  chiesa  parr.  di  S.  Cristina  alle  Pia- 
^on  ftt  edìBcala  aul  principio  del  secolo 
ini  dalla  Granduchessa  Cristina  di  Lo- 
rna vedova  del  Granduca  Ferdinando  I 
t  (otrice  di  Cosimo  II  loro  figlio. 

La  porr,  di  S.  Cristina  alle  Pianora 
k1  174Ì  «veve  i3o  indÌTÌdoi,  ma  nel 
1833  e^M  eoulavii  98O  abit. 

PIANOSA  (ISOLA  DI) red.  laoLA 

PIANTRAHO  io  Val-Tiberina Cai. 

«neh.  parr.  (S.  Lorenio)  nel  piviere 
Cnm.  e  cirea  migl.  a  a  poo.-lib.  del  Moli- 
la S.M«ria,  Gi  or.  di  Lippiaoo,  Dioc.  di 
ùtii^UGastello,  Gomp.  di  Arezzo. 

Aisioie  io  poggio  aul  fianco  orieutale 
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del  Monte  Maruoa  presio  le  torgenii  dtl 
torr.  Erehi, 

La  parr.  di  S.  Lorenio a  Piaotraao  nel 
1833  noverava  i3a  abit. 

PI AN  TRA-VIGNE  (  Planum  Inter  ri- 
neas)  nel  Val  d*  Amo  superiore.  — Con- 
tradii  dove  furouo  due  castelli  {Pian  di*^ 
Metto  e  Pian'4ra'rigne)  da  lunga  etk  di* 
•trutti,  mentre  da  molto  tempo  è  restato 
il  vocabolo  ad  una  sola  eh.  parr.  (la  pieve 
di  S.  Lorenzo  in  Pian  tra  ^igne)  già  fi- 
liale della  plebana  di  Groppiua,  nella 
Com.  Giur.  e  circa  S  migl.  a  mae»tr.  di 
Terrannova,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

fi  una  piaggia  fra  il  borro  Spina  e  il 
torr.  Riofi  che  può  dirsi  una  conti noa« 
siooe  delle  colline  sahbionone  poste  alla 
base  del  monte  di  Pratomagoo,  circa  940 
braccia  sopra  la  planara  ioferiore  dove 
scorre  V  Arno. 

Nei  secoli  iotoroo  al  mille  ebbestgiM»- 
ria  aoche  costà  Pabate  dilfooaotoU  e  per 
eaao  il  di  lai  rappreseotaole  priore  della 
badioladi  S.  Mamma;  quindi  vi  acqui* 
atarono  titolo  feudale  i  Cooli  Guidi  ed  a 
Pazzi  del  Val  d'Arno  loro  subfeudatari. 

Il  Tiraboschi  nella  sua  storia  Nooao- 
tolaoa  (T.  II.  a  pag.  377)  riporU  uu  do- 
comeoto  contenente  un  appello  fatto  li 
19  maggio  ia5i  dal  procuratore  delTaba* 
te  del  Mon.  di  S.  Silvestro  a  Nonantola» 
come  signore  della  badia  di  S.  Mammo 
davanti  all'assessore  del  potestà  di  Fi. 
renze  nel  palazzo  di  Or  S.  Michele,  dova 
allora  si  adnoava  la  Signoria,  eoo tro quel 
Raoier  Pazzo,  di  coi  lasciò  poco  ooorevol 
memoria  rAlighieri  {Inferno  CaoU  XII) 
per  aver  egli  occupato  ed  iovaso  le  posiea* 
aioni  della  badiola  di  S.  Mamma  dipeoo 
deote  dair  abate  di  Nonaotola.  — -  Cbc( 
però  fo  citato  il  suddetto  Ranier  Pazzo 
ed  un  suo  nipote  Guido  pievano  a  compa- 
rire davanti  al  giudice  assessore  del  pote- 
ità,  come  accusati  ritentori  di  luoghi 
spettanti  alla  badiola  di  S.  Mamma. 

Ma  colenti  signori  Pazzi  pochi  anni 
dopo  si  erano  fortificati  nel  Castello  di 
Pian  di  Mfesio^  il  quale  nel  1270  d'or- 
dine di; Ila  Rep.  fiorentina  fu  investito, 
preflo  e  tosto  diroccato. 

Più  tardi  un  Carlino  de' Pazzi  nel  gia- 
giìo  del  i3oa  fece  ribellare  il  caUelletlo 
M  Pian  tra^rigne;  per  cui  i  Fiorentini 
si  recarono  con  la  loro  oste  nel  Val  d'Ar- 
no di  sopra  e  accompagnatili  intorno  al 
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Catt.  ribellato»  lo  tir  intero  p«r  «9  giorni 
coati  aui  ti  faltiiineate  che  Curi  ino  de* 
Pnzì  Teoae  e  oa  Accordo  di  darlo  per 
d4oari  teoia  ebe  alcaao  de*foortttciti  fio^ 
renlini  che  f*  erano  dentro  oe  tapctte  U 
reta.  La  quel  reta  fa  cagione  che  qaati 
tatti  gli  attediati  retUttero  nel  CatL  di 
Pian  tra-Vif  ne  tenia  dittjnsione  preti  e 
tagliati  a  peni.  •-«  (G.  Viuabi,  Cnwi.  Lib. 
Vie  VII,e Anm.  Star.Jhr.  Lib.  Ili elV). 

La  parr.  di  S.  Lorento  in  Pian-tniVi- 
ffne  nel  iS33  ateva  999  abit. 

PIASTORLA  in  Val  di-Hagra.  _Pio. 
eolo  catale  nella  parr.  di  S.  Pietro  d*  Ar- 
ila, pÌTlere  di  S.  Paolo  a  Veudato ,  Gom. 
Giur.  e  circa  %  migl.  a  tett.di  FiTitxano^ 
Dioc  di  PontremoH,  già  di  Lnni-Sarta- 
My  Gomp.  di  Pita. 

Ritlede  in  cotta  tnl  fianco  orientale 
dal  monte  Cer^ìgoli  a  cafaliere  del  torr. 
Bofifro  che  anende  al  tao  leT. 

Qaetta  tei  Tosa  contrada  coaparsa  di  pa- 
etara  ri tregliò  la  fanta«ia dell* intigne  poe- 
fa  Labiado  Fantoni  di  FÌTÌtaano  quando 
>n  nna  tnaodeoraiiana  rammentò  i  moa« 
tenari  pattori,  che 

tf  ArHa  e  Fiastofia  i  gioghi  seendono. 
—  Fed.  AaUA. 

PIASTRA  B  PIASTRE  nella  Valle  del. 
l*Onhrone  pittojeie.  «•  Fra  i  Tarj  luoghi 
delle  Piattre  il  più  noto  è  quello  che  dà 
il  titolo  ad  ona  chieta  parr.(S.  Ilario  a//e 
Piastre)  nel  piyiere  di  Cìreglìo»  Gom.  e 
circa  7  migl.  a  maettr.  della  Porta  al  Bor* 
go.  Gì  or.  e  Dino,  di  Pittoj»;  Gomp.  di 
Firenie. 

Risiede  topra  lo  tprone  più  meridie* 
naie  dell*  Appennino  di  Pittoja  fra  te  sor. 
genti  del  Reno  bolognete,  che  cotta  pret* 
eo  Terto  grecale  tealurìtoe,  e  le  prime 
fonti  del  rìitcieiliCìreg/io,ehencirOm. 
brone  flnisce. 

Ghe  il  nomignolo  di  Pittstre  al  pari  di 
altri  lunghi  consimili  derivatte  dalla  qnan» 
tità  «li  pietre  fittili ,  o  piastroni,  che  ivi 
ti  trovano,  nome  è  quetto  delle  Piastre 
di  Ci  re  gli  o^  la  Piastra  di  Val  di  Bore, 
quella  di  Tiewana^  e  il  Piastrone  a  Mon- 
tenero  di  Livorno  ,  nulla  di  più  facile  a 
crederti.  È  poi  da  riferirsi  a  una  dì  quo» 
ale  località  un  ittrumento  del  ai  agosto 
ii94.tenlto  in  Porta  Lucchese  di  Pistoje» 
pel  qoale  Guiscardo  del  fu  Manente  della 
Lupa  dopo  avere  assoluto  un  tao  fedele 
ed  il  figlio  di  lui  con  i  loro  ditccndenii  ed 
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eredi  dalle  eonditiooe  di  cotoni,  cui  era< 
no  obbligati,  gli  rititeia  a  titolo  dì  affit- 
to perpetuo  tulle  le  terre  che  tenevano  a 
colonia  poste  in  luogo  chiamato  le  Pia- 
stre con  il  tolo  onere  di  pagare  l*aunuo 
censo  di  soldi  tei  di  ntoit.  pis»^^  (  Aaca. 
DtPL.  FiOA.  Operm  di  S*  Jacopo  di  Pi- 
sta/a  ). 

Più  ditiiotamente  parla  dì  altro  loo» 
go  detto  aila  Piastra  nel  piviere  e  Vili. 
di  S.  Quirico  a  S.  Quirico  nella  Gom.  di 
Porta  S.  Marco  di  Piaoja  una  carta  del  9 
ott.  1**7  della  provenieusa  predetta. — 
L*aao  e  1*  altro  luogo  però  è  diverto  dal 
Piastreto  pollo  nel  territorio  d^ Isola  sol 
P'ittcio  di  cui  è  fatta  menzione  in  on  islru- 
mento  del  ai  marxo  i>9S.  — (/oc.  eie.) 

La  chiesa  di  S.  Ilario  alle  Piattre  è  una 
di  quelle  parrocchiali  erette  verto  il  de* 
clinare  del  secolo  XVII  dall*  immortale 
Granduca  Lsopoloo  I. 

La  parr.  di  S.  Ilario  alle  Piattre  nel 
1833  contava  68 1  abit. 

PIATTI  (GALA  )  —  Fed.  Gaia  Piatti. 

PIAZZA.  —  Molti  cabali ,  borgate,  ca« 
tielletlì,  ad  anche  qualche  chiesa  pleb^na 
pretero  e  conservano  il  vocabolo  di  PìatF 
la.  Tali  sono  i  seguenti  : 

PIAZZA  PI  BRANGOLI.-^rtii.  BaAW- 

OOCil-PfAtaA. 

—  DI  GIREGLIO  nell»  Valle deirOm. 
brone  pittofese.««-Gat.  che  dà  il  nome  a 
nna  eh.  parr.  (S.  Michele)  nel  piviere  di 
Gireglio^  Gom.  e  circa  3  migl.  a  nsaestr. 
della  Porla  al  Borgo,  Gior.  e  Dioc.  di  Fi- 
ttoja,  Gomp.  di  Fi  reme. 

Ritìede  in  cotta  fra  la  strada  regìa  rao* 
denete  che  mie  alle  Piattre  e  la  ripa  si* 
nistra  del  torr.  Vineio  di  Cireglio. 

Una  delle  più  antiche  rimembrarne  di 
cotesta  eh.  di  S.  Michele  in  Piazsa  la  tro» 
vo  in  unistrumento  rogato  in  Pittoja  nel 
a4  giugno  940,  nel  quale  ti  tratta  di  una 
donazione  fatta  alla  cattedrale  di  Pisloja 
da  nn  tale  Gotti  frodo  figliuolo  di  Ansel- 
mo di  diverte  ette  e  poderi,  uno  dei  qua. 
li  era  situato  sul  lincio  presso  la  eh.  di 
S*  Michele  in  Piazea,  E  fu  cotta  dove  4 
anni  dopo  (a  nov.  944)  il  C.  Teodicio  tt- 
gì  io  che  fu  dì  altro  G.  Tendi  ciò  ats^g^nò 
alla  cattedrale  me<lesima  una  torte,  os^ia 
an  pesao  di  terra  tituato  a  S.  Angelo  in 
Piaiaa.  —  (  Zagcabia,  Anecd^  Pistor.  ) 

A  questa  ttetta  contrada  e  chiesa   «li  S. 
Angelo  in  Piassa  appella  un  istr amento 
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«erìlloìn  Pisloja  n«l  io  oiiobro  194 3  ri- 
foartiaale  U  vendita  di  due  case  0011  ter- 
re  i»  (e  tf  5.  Jngeio  in  Piatta.  —  (  Aaca. 
Din.  Fioi.  CorU  dM  Opera  di  S,  Ja- 
oopodiPistoja), 

La  parr.  di  S.  Kickele  io  Piazia  nel 
1^33  enouva  494  a  bit. 

PIAZZA  della  PoKa  G«rralic4  nella 
Ville  dcirOmbrone  pislojese.  ^-  Contra- 
da che  prete  il  vocabolo  da  110  castellello 
(ietto  di  Maria  tergine  deità  Piasui,  ora 
eh.  pirr.  (S.  Marta  Vergine)  net  suburbio 
neridiooile  di  Pistoin,  Gom.  di  Porta- 
Cirraiioi,  Giar.  e  Oioc.  di  PiUoja,  Gomp. 
di  Firente.  •*  Di  qoe^to  caitel letto  di 
Piana  é  fatta  commemorazione  fra  le  al- 
tre da  aaa  carta  del  a  mm-so  i5ij  dell' 
Open  dì  S.  Jacopo  di  Pistoja  attualmente 

aeir  Jrrfu  IKpL  Piar ^ed,  Vaaoiiii. 

PUZZA  nella  VaMi-Pesa.  _  Gas.  con 
eiftellare  e  eh.  parr  (S.  Giorgio)  già  det- 
to! Grigliano  oon  l'annesso  di  S  Andrea 
a  Grìgnanello  nel  piviere  di  Panuno, 
Guai,  e  circa  4  migl.  a  sett.  delU  Gastel- 
boa,  Giar.  di  Aadda,  Dioc.  di  Fieaole, 
Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  piaggia  sulla  ripa  sinistra 
^1 1  Pea  sotto  il  castellare  di  Grigna- 
Qe((o»  la  eai  chiesa  parrocchiale  ha  con- 
ien^io  il  (itolo  con  questa  di  S  Giorgio 
alia  Piani,  siccome  fu  avvisato  alf  Art. 
G11U410  oella  V»l-di-Pesa,  al  quale  rin- 
vìmì  il  lettore.  ^  Solo  qui  agjjiungerò, 
ebe  appella  a  questo  luogo  di  Piazza  un 
iilruneDio  della  badia  di  Passignano  del 
16 «II.  iiao  scritto  in  Firenze,  col  quale 
Orlaadioodi  Saverio  da  Piuzza,  mediante 
tire  3)0,  rinunziò  alla  badia  di  Passigna- 
Ilo  il  possessoche  «ino  allora  aveva  goduto 
dei  beni  di  quella  badia  situati  nel  cir- 
eodJario  Ji  Firenze,  mentre  era  Console 
tHfituQo,  giudice  di  mezzo  Buoain^egna 
liSi^na,  Bolari  Benvenuto  e  J»copo  e 
proffedìturi  Citt^no  e  Rosso  di  Gino;  il 
<)iitieat(o  di  rinunzia  fu  accompagnato 
d'ila  ti bemiooe  del  |iegno  e  dal)*  usura 
is  Tifore  delle  ripetute  istanze  fatte  da 
Jivmi  gi«dici  ad  Orlandino  da  Piazza. 
-  Asta.  DiFL.  Fioa.  loe,  eit.) 

^  parr.  di  S.  Giorgio  alla  Pinzia,  già 
*  Grigliano,  nel  1 55 1  contava  in8  abit  ; 
»^>  174^  ne  aveva  93  ,  e  nel  i833  nove^ 
f'n  IH  abil. 

PUZZI  DiG\RFAGNAN4  nella  V«ì- 
^Hi()erioredel  Sercliio. —  Piccolo  Vili. 

T.  IV. 
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ch'ebbe  nome  di  Cast,  con  pieve  antica 
(S.  Pietro)  in  cui  è  compreso  il  distretto 
della  villa  di  Sala  stala  feudo  dei  vescovi 
di  Lucca,  ora  capoluogo  di  Comunità  n^lla 
Giur.  e  circa  tre  raigl.  a  maeur.  di  Gani- 
porgiano,  Dioc.  di  Massa- Duca  le,  giii  di 
Luni  Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  laconfloensa  deMueSer- 
cbi  y  di  quello  cioè  che  scende  dall' Ap. 
pennino  di  Sillano,  appellalo  il  SercAio  di 
Soraggio^  e  diti  torr.  di  S.  Michele  che 
precipita  dalTAlp*  Apuana  del  Pisanino, 
chiamato  ii  Serchio  di  Btinuceiano.  Cosia 
alla  confluenza  dei  due  Serchi  è  il  Vili,  o 
piuttoslo  la  pieve  di  Pinzza  ;  ed  ivi  iii- 
comincinno  a  comparire  lungo  il  fiume 
pittoresche  guglie  ofiolitiche  state  descrìt- 
te agli  Art,  CAHPoaGiAMo  e  GASFAoaAMA  ; 
le  quali  guglie  oontinuano  a  innalzarsi  in 
figura  conica  lungo  il  corso  del  Seri!Ìiio 
da  Piazza  perfino  sotto  al  castelletto  della 
Sambuca, 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Piazza  corri- 
sponde a  quella  di  S,  Pietro  di  Castello, 
che  i  Pontefici  Eugenio  III  nel  1149  e 
Innocenzo  III  nel  laoa  confermarono  ai 
vescovi  di  Luuì  con  il  suo  distretto  e  giu- 
risdizione spirituale,  mentre  rispetto  alia 
giurisdizione  civile  porzione  di  essa  con- 
trada fu  donata  ai  vescovi  di  Lucca  dal- 
l'Imp.  Arrigo  VI  con  privilegio  de'ao  lu- 
glio 1194  confermato  nel  1009  daQtloiie 
IV,  e  nel  i355  d4  Carlo  IV.  — Tei.  SàLA 
s  Piazza.,  e  CASTELrECCHio  di  Sjlj  in 
GarfagnauM.  —  Infatti  la  Gom.  di  Piazza 
nel  sec.  XIV  corrispondeva  al  Comtnune 
Plebis  Castelli  designato  nella  bolla  d* 
oro.  La  pieve  di  Piazza  allora  era  raalrice 
di  3o  chiede  non  compresa  la  plebaiia, 
cioè:  I.  S.  Biagio  a  Pelrognano;  a.  S.  Mi- 
chele a  S,  Mie/tele  (entrambe  sussidiali 
della  pieve);  3.  S.  Margherita  aGragnanit 
(cappellania  curata  sottoposta  al  parroco 
di  Nicciano)\  4.  S.  Donnino  a  S.  Donni- 
no\  5.  e  6.  S.  Antonio  abbate*  a  Pontccchio^ 
(cappellania  curata  di|jendente  dal  p.ir- 
roco  di  Mugliano  con  I  annesso  di  ^er. 
gnano);  7.  Natività  di  M^ria  SS.  a  Ca- 
pali, (cappellania  curata  della  parr.  yve* 
cedente);  8.  S.  Giacomo  n  Campar  giano, 
prioria;  9.  S.  Cjs.<iano  a  Dalli  di  sopra \ 
IO.  S.  Sabina  a  Dalli  di  sotto,  (sussidin 
della  cura  precedente);  11  e  la.S.  Matleti 
a  ifìcciano  con  l*aiine»50  di  Corti;  1 3.  SS. 
Viuctnzio  e  Auasla»ioci  S,  Anastasio,  ai. 
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taaloeiite  arwpretvra;  14.  S,  fieoftaMo 
a  Cogita;  i5.  S.TomaMto  aCcfcfoiM;  i5. 
S.  VeW^rìùo  a  Casetaneiloi  17.$.  M^ria 
a  Borsigliana;  18.  S.  Giovaa  BaltifU  a 
Ortagiia;  19.  S.  kadren  a  Caprignanai 
90.  S.  Bfaria  AttauU  a  Puglianella\  a  1 .  S. 
Komaoo  a  S.  Romano ,  allaalmeote  pre- 
posilara;  as.  S.  Bartolommeo  a  Boggio; 
a3.  S.  Maria  As.«iinU  a  Fiiojo\  24.  S.  Lo- 
reaso  a  Fagli  di  sopra  ;  a5.  S.  Regolo  a 
Vagli  di  soiio;  a6.  S.  Slefaiio  a  Rocca  AL 
berti;  «7.  e  a8.  S.  Lorento  a  Verrueole 
con  r  annesso  «li  FMiana;  29.  S.  Crt>oe 
a  Saggio  ^tvstidiale  di  S.  Romano):  3o. 
S.  Gio.  Battista  a  Li^ignano. 

^  Pertanto  il  vasto  perimetro  dell*  antico 
pi?  iere  di  S.  Pietro  di  Piaxsa  trovasi  com- 
preso nella  porzione  della  valle  superiore 
del  Serchio,  che  appellasi  attualmente 
Oarfagnana  alta^  e  che  un  di  probabile 
mente  fece  parie  del  contado  Lanense, 
nel  quale  era  la  chiaTC  che  abbracciala  il 
territori»  donde  ti  schiudono  le  due  mon- 
tuose ed  impervie  valli  del  Serchio  occi- 
dentale  e  della  Magra  orientale  «  aerrate 
fra  i  pìhalti gioghi  deirAppennino  tosca- 
no e  le  ripide  scogliere  dell* Alpe  Apuana. 
La  Comunità  attuale  di  Piaste  si  com- 
pone delle  seguenti  dieci  sezioni,  Iequ4li 
nel  i83a  tutte  insieme  avevano  una  popo- 
lazione di  1745  abitanti,  come  appresso: 

Popolazione  della  Comunità  di  Pìazzm 

nella  Garfagnana  alta ,  divisa 

per  sezioni  t  alt  anno  183  a. 

Se*.  I.  di  Piazsa  e  Sala  .  Jbit,  if .•  197 

m  a.  di  S.  Anastasio »  aia 

»  3.  di  Gragnana  e  Ilicciano.  »  ao5 

»  4.  di  Nicciano  e  Corti  ...»  ^gS 

a  5.  di  Livignano »  io4 

»  6.  di  BorsiglianaeVergnano»  191 

»  7.  di  S.  Michele  ..•...»  loo 

*  8.  di  S.  l>onnino »  154 

»  9.  di  Gogna b  »  179 

»  lo.  di  Petrognano »  108 

Totale  .  .  Abit,  If,^  1745 

Piazza  (Pierz  or  ^.  Lohenzo  alla)  io 

Val  di  Torà Cas.  dove  fu  un'  antica 

pieve,  il  cui  batti  utero  é  stato  tnslalato 
•ella  chieda  di  S.  Maria  a  Ca  teli*  A  usci* 
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mo,  Gora,  e  rìvca  3  migl.  a  dilro  di  Colle- 
Salvetti,  Giur.  di  Livorno,  Dioc  mede- 
sima, una  volta  di  Pisa,  nel  cui  Compar- 
timento è  compresa. 

La  pieve  di  S.  Lorenzo  alla  Fiazza  est. 
steva  in  collina  alla  sinistra  dell4  Humii. 
na  della  Torà  fra  Posteria  della  Torretu 
e  Castel*  Anselmo.  ^  Alla  qual  b*iUeei. 
male  riferisce  un  isirumento  del  ag  ago- 
sto 1 1^0 listile  comune)  rogato  nel  clau- 
stro  della  Pieve  di  S.  Lorenzo  alla  Pia*' 
za.  È  un  atto  di  transazione  fra  il  C.  Ghc^ 
rardo  del  fu  C.  Gherardo  del  la  Gherarde- 
scn  e  Attone  arcivescovo  di  Pisa  relativa- 
mente alla  rinunzia  fatta  da  quel  conte  di 
5  parti  delle  sue  corti  di  Bellorm  e  Bo- 
vecchio  aolla  Cecina.  -^  (MoaATOM.  Ant, 
Jf.  Ae9i.  T.  Ili.) 

La  giurisdizione  della  pieve  di  &  Lo- 
renzo  alla  Piazza  abbracciava  un  vasto  cir- 
condario, dove  nel  1371  esistevano  le  se- 
guenti 19  chiese  sne  suffraganee  ;  cioè:  i. 
S.  Maria  a  Monte -Massimo^  distrutta;  a. 
S.  Michele  al  Cotone^  o  di  Monte  Corbm- 
Ione ,  idem;  3.  S.  Michele  di  Ftdignano^ 
idem;  4.  S.  Lucia  al  Poggio-Sigerio ^ 
idem;  5.  S.  Andrea  di  ifnjgola,  riunita 
alla  seguente;  6.  S.  Maria  •  S.  Miebele  di 
iTtffo/a,  rieilificata  sotto  il  titolo  de' SS. 
Cosimo  e  Damiano;  7.  S.  Cassiano  a  Cis* 
gnano^  perduta;  8.  S.  Giorgio  a  CugissiM^ 
idem;  9.  S.  Lucia  del  Monte^  oratorio 
presso  la  Sambuca;  10.  S.  Maria  di  Ca^ 
steir Anselmo,  chiesa  parr.,  nelhi  quale 
fu  trasportato  il  fonte  dalla  pieve  di  Pia», 
za;  II.  S.  Niccolò  di  Farneta^  ora  detta 
Piazza  Farneta,  diruU;  la,  S.  Michele 
di  Corte,  ignota;  i3.  S.  Andrea  di  Posti- 
gnano,  riunita  al  popolo  di  S.  Lucia  « 
Luciana;  14.  S.  Regolo  a  Filicaria^  o  e 
Postignano  nuovo,  riunita  alla  parr.  pre- 
cedente; 1 5.  S.  Martino  di  Torciano,  detta 
poi  di  S.  Martino  a  Patrona  vecdiia^  che 
fu  riunito  alla  seguente;  16.  S.  Giusto  e 
S.  Martino  a  Parrana  nuova,  attualmente 
pieve;  17.  S.  Donato,  ignoU;  18.S.GÌ1B. 
sto  di  CoHe^RombolLt  annessa  alla  eh.  del- 
le Parrane;  19.  S.  Pietro  di  Cdognoie^ 
attualmente  pieve. 

Le  chiese  tutte  del  piviere  di  S.  Loren- 
to alla  Piazza  il  oche  nel  sec.  XV  facevano 
parte  del  pievauato  di  Pian  di  Porto,  eor. 
rispondente  al  territorio  del  capitanato  di 
Livorno,  siooome  è  provato  da  varii  docu- 
menU  pisani  dei  secoli  XIll,  XIV  e  XV. 


U  quattro  cbieie  parr.  dell* antico  pie- 
Tinto  Ji  Piaua  tultora  superatili ,  nel 
tSoi  (wooo  imembrale  dalla  diocesi  di 
Pila  per  darle  alla  nuova  cattedrale  di 
Lìtotdo.  Sono  le  aegaenti:  i.SS.Goaiaio 
elKifliiinoaiftt^a;  s.  HatÌTÌtà  di  M.  V. 
tCasteWJnselmoi  3.  SS.  Sfarti  no  e  Giù» 
fto  I  Patrone  \  4.  S.  Pietro  di  Cologno^ 
le.—  red.  Lnoaao,  Diociai, 

PIAZZA  DI  CAMPIGLIO.—  red.Vna- 
ti  DI  Ciuttuo  nella  Valle  dell*  Ombroue 
pUtojete. 

PIAZZA  M  CRESPINA.  —  Fed.  Cai- 
snu. 

PIAZZA.FAK1VETA.  _  red.  Fauita 
io  Val  rf i-Tora. 

PIAZZA  e  SALA  nella  Valle  superiore 
de]  Serchio red»  Piazsà   bi   Gasfa- 

filAli. 

PIAZZAHESE  [Platianesej  o  Petiane* 
«J  neHa  Valle  dell*  Ombrone  piato jeae.-^ 
GoQlnda  della  quale  porlano  il  titolo  due 

eVieie  plebane  (S.  Giusto  e  S.  Ippolito  a 
Anttoese)  nella  Goni,  e  Ginr.  di  Prato; 
b  prìaa  appena  due  migl.  a  lib.,  e  V  al- 

mrremigl.a  poo.  di  delU  citili,  Dioc 
JiPiiioja,  Gomp,  di  Firenze. 

Le  oemorie  pia  antiche  di  questa  eoo» 
tndi  eonpariscooo  fra  Te  earte  del  Bfon. 
di  S.  Bartolommeo  di  Piatoja ,  in  una 
delle  quali  del  io  In  gì.  779  ai  rammenta- 
no alcooe  terre  poste  in  luogo  detto  S. 
Ginito  a  Peiianese;  T  altra  è  nn  latra- 
BKola  del  9  ottobre  dell*  anno  Sag,  uet 
qiak  li  tratta  della  donazione  a  quel  lìf  on. 
di  aaa  presa  di  terra  oon  vignuola  posta 

ÌD  PUwmese (Atos.  Dipl.  Fioa.  CarU 

de/  Cesoie  di  Pisiofa.)  Ancbe  un  terzo 
ùtnuDeolo  dell* ottobre  ioo3  della  ateaaa 
pnTenienza  discorre  di  una  Tigna  e  di 
BU  Caseina  posta  ip  PiatMonese,  —  [Cor- 
fé  iti  Capitolo  di  Pistoja ,  /oc.  ciV.  )    . 

Ebbero  signoria  In  questa  contrada  I 
crali  Guidi ,  alla  qual  prosapia  apparte- 
aefano  i  fratelli  GG.  Tegrimo  e  Guido, 
h\\  del  fu  a  Guido,  i  quali  nell'apr.  del 
10)4  assegnarono  alta  cattedrale  di  Pistoja 
dei  heoi  cbe  posaedeTanoin  PiaxAanese.^^ 
(CmiQ,  Dei  Duchi  e  March,  di  Toscana  )• 

Però  (a  piere  di  S.  Ippolito  à  Piazza- 
aneli  trovo  indicata  sotto  il  vocabolo 
df  Strada  in  un  istrnmento  del  febbrajo 
i«S»  leritlo  in  Pistoja,  col  quale  Martino 
^«oTo  di  detu  citUairiyella  tutte  le  de- 
éne  e  proventi  dovati  dagli  abitanti  del* 
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la  corte  e  Castel  d*  Agi  lana  di  pertinenza 
della  pieve  di  S.  Ippolito  a  Strada.  ^- 
{Jdemloe.  eit.) 

Anche  una  pergamena  dell*  ott.  1007 
acritta  in  Tobiaaa  nel  contado  di  Prato 
tratta  della  conduzione  a  livello  di  due 
pezzi  di  terra  attinenti  alla  cb.  di  S.  Mar- 
tino a  So^igaano  aituata  nel  territorio 
della  pieve  di  S.  Ippolito  a  Strada,  -— 
(AacB.  Dm..  Fioa.  Carte  della  Preposi- 
tura  di  Prato.) 

AH*  incontro  la  pieve  di  S.  Giusto  a 
Piazsanese  deaigna? aai  talvolta  col  nomi- 
gnolo di  S,  Giusto  a  Paterno^  siceome  fra 
le  altre  ti  qualifica  tale  in  una  scrittura 
del  ad  gean.  ino  falla  nella  canonica  di 
S.  Stefano  di  Prato,  con  la  quale  Gherardo 
preposto  della  chiesa  predetta  rinnuova 
un  livello  di  alcune  terre  poste  nei  ter- 
rttorii  delle  pievi  di  S.  Giusto  a  Pater^ 
no ,  di  S,  Pietro  in  ÀJolo  e  della  chiefa 
preposi  tura  di  S.  Stefano  di  Prato,  •^- 
{Carte  della  Prepos,  di  Prato,  loe.  eit.) 
Circa  Tabioazione  della  pieve  di  S.  Ip- 
polito giova  un  lodo  del  ao  aprile  117S 
pronunzialo  nell*  episcopio  di  Pistoja  so- 
pra una  controversia  tra  il  priore  di  S. 
Rartolommeo  di  Pistoja  e  il  pievano  di 
S.  Ippolito  relativamente  al  padronato 
della  cb.  di  S»  MI  aria  a  CapeeMona^  la 
qual  pieve  di  S.  Ippolito  si  dichiara  fab- 
bricata tra  Galeiana  e  Agliana.  — -  (Cor- 
fejffi  5.  Bartolommeo  di  Pistoja,  loc,  eit,) 
La  contrada  di  Piastanese  doveva  per- 
tanto abbracciare  una  gran  parte  della 
pianura  tra  il  Bisenzio  e  l'Ombrone;  e 
forse  il  nome  dato  di  Paeciana  alla  pia- 
nura fra  il  Poggio  a  Cajano  e  Pistoja  ei 
richiama  ad  una  etimologia  consimile  air 
altra  Paccianese  o  Piauanese, 

Nel  96  febbr.  del  it^S  il  vescovo  di 
Pistoja  Rainaldo  col  consenso  del  suo  ca- 
pitolo concede  in  affilio  perpetuo  ad  Oli* 
verio  pievano  della  pieve  di  S.  Giosto  a 
PiuAzanese  tutte  le  decime  che  la  mensa 
vescovile  riscuoteva  in  detto  piviere  a 
condizione  che  il  prenominato  pievano 
paghi  ogni  anno  alla  mensa  vescovile  di 
Pistoja  un  moggio  di  orzo  alla  misura  di 
Prato.— [Carte  del  Feseo^ado  di  Pistoja. 
loc,  eit,  ) 

Importante  per  la  notizia  del  fratello 
di  un  latterai  >  fiorentino  è  n  la  carta  de- 
gli spedali  di  Prato  del  a 5  gena.  nSg, 
poiehè  «Mi  contiene  una  diehiarazioao 
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r«Ua  in  Pmlo  dal  noraro  Bonaccorso  La- 
lini  (fratello  del  celebre  Brunetto  Latini) 
«lei  popolo  di  S.  Maria  Maggiore  di  Fi. 
reme,  con  la  quale  confetta  di  a  Ter  rice- 


MAI 

Coni,  dei  Due  Cornimi  dUtréttuali  di  La^ 
Urina ,  Giur.  di  MonleTarcbi ,  Oioc.  t 
Corop.  di  Arexso. 

La  chiesa  di  S  Pietro  a  Piazzano  era 
▼alo  per  conto  ed  ordine  del  prete  Dono    alata  eretta  in  pìere  quando  vi  fu  Irasfe- 


pievano  della  pieve  di  S.  Giusto  i/t/'ia«. 
%anese  e  dei  canonici  (cappellani)  delia  cb. 
medissima  lire  184  di  sorte,  e  lire  i»  e 
soldi  17  per  fruiti  e  spese  della  somma 
di  lire  a86che  fjotteringo  del  fu  Amman- 
nato  Mazzafari  e  Guidalotlo  tuo  fratello 
dovevano  alla  suddetta  pieve  per  valuta 
di  alcune  terre  da  essi  loro  acqaistate.-* 
(Are».  DiPL.  Fioa.  loe.  cit,) 


rita  la  eh.  parr.  di  S.  Ilario  a  OASiiglion- 
Fi bocchi,  la  quale  è  di  giuspadronaio  di- 
viso fra  gli  Albergoltiyi  Visiiomìni,  i  Cap- 
poni ,  i  Moniaint  ed  il  Goveroe.  —  f^ed. 
C  A  sTioLtoN- Fraoocsr. 

PIAZZANO,  talvolta  Pbcimo  nella  Val. 
di. Chiana.  — -  Ca«.  dove  è  una  cappella 
dedicata  a  S.  Egidio  (detl«  S.  Giiioto)  ont 
annessa  a  quella  di  S.  Pietro  a  Ceglioh 


La  pieve  di  S.  Giusto  in  Piaisane/e  dal    nel  piviere  di  S.  Eusebio,  Ccnb.  Giur. 


1463  in  poi  é  di  data  della  nobil  casa 
M.irte1li  di  Firenze,  e  ciò  in  grazia  di 
una  bolla  del  Pont.  Pio  II  del  aa  aprile 
di  detto  anno,  con  la  quale  fu  concesso  il 
padronato  di  detta  pieve  a  mess.  Roberto 
*U  Niccolò  Martelli  protettore  del  celebre 
scultore  Donatello,  da  passare  nei  suoi 
ereiJi  e  successori  con  l'obbligo  al  mede- 
Mmo^  cbe  oltre  le  molte  altrespese  da  esso 
lui  slate  fatte  in  quella  chiesa,  dovesse 
spendervi  altri  scudi  3oo.  —  La  pieve 
di  S.  Giusto  in  Piatzanese  aveva  4  par* 
roc<:hie  succurs:ili  ;  cioè,  i.  S.  Barlolom- 


Dioc.  e  circa  due  migl.  a  maeslr.  di  Cor* 
Iona ,  Corop.  d'Arezzo.  •«  La  p»rr.  di  S. 
Efridio  a  Piazzano  fu  soppressa  nel  secolo^ 
XVI,  ed  i  suoi  beni  ammensali  al  capitolo 
di  Cortona.  —  f^ed.  Cko^iolo. 

V\kZZk^0(Plas9ttmim)  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Ca«.  con  eh.  parr.  (S.  Fredia- 
no) nel  piviere  di  S.  Macario,  Coro.  Giur. 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca ,  dalla  ^al  citlk  è 
circa  6  migl.  a  maestro. 

Risiede  sulla  pendice  seti,  de*  poggi  ebe 
separano  la  valleoola  Jella  Freddana  da 
quella  della  Contesserà  poco  lungi  dalla 


meo  a  Gello^  riunita  a  S.  Maria  del  Soe-    strada  provinciale clie  rimonta  la  Freddo- 


corso,  prioria  ;  a.  S.  Maria  Maddalena  a 
Tavola;  3.  S.  Pietro  a  Grignano\  4.  Sb 
Maria  al  Cajaggio. 

La  parr.  pleb^na  di  S.  Giusto  inPiaz* 
zane^e  nel  i833  conlava  io65  abit. 

La  pieve  di  S.  Ippolito  in  Piazzanese 
aveva  le  seguenti  sei  succursali,  attuaf- 
mente  ridotte  a  due,  cioè,  1.  S.  Maria  a 
Jf amali,  fatta  pieve  in  luogo  di  quella 
Hi  S.  Pietro  a  Petricci;  a.  S,  Niccolò  d^ 
Agliana,  ora  pieve;  3.  S.  Martino  alla 
villa  di  Sorniana,  volgarmente  detta  al 


na  sino  a  Monle-Magno  per  scendere  a  Ca- 
najore  e  di  lai  alla  marina  della  Versiliaw 

Appella  a  questo  luogo  un  traltatodel- 
l'ott.  del  lai,^  fallo  fra  i  diverti  nobili 
«li  Versilia,  nel  q^uale  si  dicbiar»  che  la 
loro  giurisdizione  si  estendeva  a  Piar- 
sano  usque  od  Massam  MarcAionis ,  ei 
us^ue  ad  mare. 

Piantano tit\  i83a  contava  ai^  abit. 

PIAZZANO  in  Vardi-Sieve.  —  VilL 
con  eh.  parr.  (S.  Miniato)  e  l'antico  an- 
nesso di  S.  Michele  Agiioni  nel-  piviere^ 


P'ergajo^  (riveudicata  nel  i395  dal  pie-    Com.  Giurie  un  migK  »  lev.  del  Borges 


vano  di  S.  Pietro  in  J/olo);  4<  S.  Maria  a 
Capettono,  esistente;  5.  S.  Pietro  a  Gal- 
etano,  idem;  6.  S.  Paolo  alla  Villa  d*Af* 
mignano,{An  lunga  mano  diruta,  ed  il 
suo  fmpolo  riunito  a  quello  di  Galciana). 

—  red.  Piato. 

La  pieve  di  S.  Ippolito  in  Piazzanese 
nel  t833  noverava  384  ahit. 

PIAZZANO  nel  Val-d*Arno  superiore. 

—  Cas.  ch'ebbe  eh.  parr.  (S.  Pietro  a 
Piazzano)^  stata  del  piviere  di  S.  Quirico 
.nopr*Arno;  poi  pieve  riunita  a  quella  di 
S,  Ilario  dì  Casliglion-Fibocchi ,  nella 


S.  Lorenzo,  Dioe.  e  Corop»  di  Firenae. 

Questa  eh.  che  siede  in  pianura  alla  de* 
atra  del  torr.  Elsa  è  di  antico  padronato 
della  mensa  arcivescovile,  poiché  fino  del 
1  apr.  i3i  I  il  Tese.  Antonio  Orso  coaferL 
■n  canonicato,  e  cappellania  in-.cotesta 
eh. di  Piazzano,  della  quale  4  anni  dopo  ]o> 
stesso  Vesc.  (17  ott.t  d'I  5)  insti  luì  in  retto- 
re un  tal  GMovauui  Ciappi  da  Vespignaoo» 

k\V  drt,  MoL^szARo  si  rammentò-  no 
documento  del  lag^,  dal  quale  risulti  che 
i  popoli,  di  ^f oazano,.  di  Pulieeiano^  dì 
MoloMzano  e  di  altri  eomanellidcKa  Val» 
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(lìiSiere  rippitseotorono  ftlla  Sif^oorU  «li 

Firentt  qoalmeDte  ì  moodìcì  UelU  chieM 
fiorvoliaa  tenlaTano  di  venderli  come  b^ 
itic  Mf\'ì  Uba  Idi  ni ,  eoe. 

La  pirr.  di  S.  91  io  iato  ■  Pianano  nel 
i833cooUva  791  abit.  dei  quali  Sogcn- 
IrjTaao  nella  Gom.  di  Vicchio,  e  48*  in 
qvelìa  del  Borgo  S.  Lorento. 

PIAZZE  nella  Val  di^^hiana Vili. 

era  cb.  parr.  (S.  fjasiero  aite  Piasse)  nel- 
li  Com.  Gior.  e  qoiisi  4  migl.  a  osiro-»cir. 
fiì  Olona,  Dioe.  di  Citta  della  Pieve,  già 
di  Chiosi,  Conp.  di  Areaxo. 

Risiede  sulla  peodice  aoeridionale  del 
■onte  di  Cetooa  presso  la  ripa  tiniilra 
deltorr.  Fotsaiio  e  poeo  loogi  dal  eoa- 
fioe  del  Granducato,  fulla  sirada  che 
faida  da  SaD-Gafeian-de**Bagni  a  Cetona« 

li  fwpolo  di  S.  Lntzero  alle  Pianse  fa* 
ena  parte  del  feudo  di  Gampoicrvoli,  col 
fiale  acooaenò  la  aorte  tino  a  che  esso 
ihm  fa  rittoito  alla  Comuni U  di  Getona. 

La  parr.  di  S.  Lasiero  aUe  Piaste  nei 
r933  contava  36 a  abit. 

PUZZOLE  nel  VaM'Arno  casentine- 
M.  —  Villa  di  poche  eaae  sparae  oon  una 
pìàdistialade'Toaini  di  Gciica  nel  popolo 
tliS.Aa{reloaCetica,  Con.  e  circa  3  migl. 
a  lib.  dei  Gaalel  S. Ntooolò,  Gi ur.  di  Poppi, 
Dioe.  di  Fiesole,  Corop.  di  Areno. 

PIGC10&A19 A  (  Piculanum  )  nella  pia- 
onn  oricaule  di  Locca.  — -  Contrada  che 
dà  il  Bome  ad  una  chiesa  parr,  (  S.  Lo* 
RDio)  del  piviere  di  Lunata,  nella  Coni. 
Giar.  Dioe.  Due.  e  3  nii|;l.  a  lev.  di  Locca. 

Siede  io  roeaxoa  una  ben  coltivata  pia- 
Bora  loDfo  la  strada  postale  che  da  Loo- 
n  per  Pesda  guida  aFirense,  fra  il  fosso 
Coprto  t  VOz^eretio^  che  ha  al  suo  lev.  la 
pieie  di  Lunata,  mentre  la  eh.  di  S.  Vito 
(>tcl)'esao  a  Lunata)  trovasi  a  pon.  della 
cb.  di  Piecioraoa. 

Pra  le  rimembranze  relative  a  Piccio- 
na4  (  il  Piculanum  del  medio  evo),  nel 
T.  F  P.  Ut  delle  Memorie  lucchesi  ne  è 
«■parsa  alla,  luce  una  in  un  istroroento 
^i  7  luglio 975  relativa  aJ  una  permuta 
4i  beni  della  cattedrale  di  S.  Martino  con 
■llrieflelti  posti  in  luogo  detto  IV/o/a,  • 
il  Pieelaaa  (Picciorana),  Lunata  ecc.  — » 
Ascile  in  iloe  islrumenti  del  a  a  sett.  976, 
M3  febb.  977  della  stessa  prove o lenta 
n  tratta  di  beni  posti  ne*  con  fi  ni  di  Mona» 
ÒQtico  presso  Pieuiaao,  —  Che  se  Vlsoia 
f^ffo  MwiaeiaUcc  corvìspoodeva  a  «|ael- 
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la  tfi  Lunata  presso  l'Otiori  che  in  altra 
carta  del  ai  mano  979  è  cbSamata  /is- 
sula  Lunianense,  sarebbe  tolto  quel  dub- 
bio che  ancora  ne  resta  per  asaienrarc,  che 
il  Pieuìgno  del  secolo  X  corrisponda  all' 
odierna  contrada  di  Pieeiorana,  e  che  di 
costà  nel  secolo  X  passava  sempre  il  ra- 
mo più  orientale  del  Sercbio  (^lueer.)— 
Fed.  Oisoai. 

La  parr.  di  S.  Lorento  a  Piecioranm 
nel  i83a  conlava  461  abit. 

PiCBEVA  o  PtccBmA  \Vk  Val  d*  Elsa.-.— 
ftoeca  diruta  che  diede  il  titolo  alle  chie- 
se de' SS.  Niecola  ad  Andrea  nel  piviere 
di  S.  Ippolito  a  Elsa,  attualmente  riunite 
alla  pia  ve  di  S.  Maria. di  Gonèo  nella  Coom 
Gior.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Colle,  Dioe. 
medesima,  già  dì  Volterra,  Gomp^  di 
Sienaé 

f  ruderi  della  rocca  di  Piccbena  esiilo- 
no  sopra  no  risalto  di  poggio  alla  destra 
della  strada  regia  volterrana. Daessa pro- 
serò il  cognome  i  nobili  da  Pieohena,  coi 
apperieoae  quel  messer  Alberto  da  Mon- 
tagotolo  che  nel  princìpio  del  secolo  XIII 
fa  potestà  di  S.  tiimignano,  e  quel  Cur- 
zio da  Pioebena  che  per  i  suoi  talenti  dal 
grado  di  segretario  snbalterno  al  Vinla^ 
sotto  il  Granduca  Ferdinando  I  passò  pri« 
mo  segretario  di  Suto  e  senatore  sotto  la 
reggente  della  Grand uchesm  Cristina.  — 
Il  Cast,  di  Pioebena, sebbene  si  trovi  ram- 
mentato nel  diploma  spedito  li  a9  acosto 
1186  da  Arrigo  VI  a  favore  d*  lldebrao. 
do  Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra, 
era  fin  d'allora  posseduto  dalla  famiglia 
da  Piccbena,  dalla  quale  poscia  per  istrv* 
mento  del  19  giugno  i353  fu  vendalo  al 
Comune  di  Firenze  che  fece  demolire  dai 
fondamenti  quella  rocca,  quando  ancora 
il  Cast,  di  Piccbena  dava  il  titolo  alle  dne 
chiese  sopranominate ,  trovandosi  regi- 
strale fra  quelle  della  diocesi  di  Volkerr» 
nel  sinodo  del  10  nov.  |356. 

Infatti  sembra  che  sino  alla  deità  età  In 
famiglia  da  Piccbena  abitasse  quel  sno  ca- 
stello, siccome  lo  dà  a  congetturare  un  i« 
slmmento  del  a4lngl.  i347  scritto  in  PU 
eAenOf  in  cni  si  tratta  di  on  mandato  di 
procura  fatto  da  donna  Margherita  diGiot- 
lo  da  San-Gimigunno  moglie  di  Monaldo 
del  fu  Usimbardo  da  Piccbena  in  lesta  dt 
Pietro  del  fa  Cioo  e  di  Francesco  di  Gioi- 
rò suo  fratello,  pee  ritirare  un  eredito  cho 
•sm  e^tje  coi  Comune  di  San-Gimigim- 
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no. —  ( AicB.  Dm.  Ficnu  Cart§  dèlia  Cam, 
di  S.  Gimignamo). 

In  seguito  Gofimo  I  od  rescritto  del 
i564  concedè  a  livello  il  sito  e  circuito 
del  castellare  di  Picchena  ai  fratelli  Ja* 
copo  e  fjorento  figli  di  Alberto  da  Pio- 
elieon  di  San-Gimignano  e  loro  disceu* 
deuti  ifl  linea  oiiiicoHa*  col  riservo  di  do* 
minio  e  coli* obbligo  ai  livellar)  di  pagare 
ogni  anno  alla  casta  de* capitani  di  Par- 
te uiu  libbra  di  cera  lavorata.  *-  (Aaca. 
Daixa  RirotMAo.) 

PicBtoin{Pieuné)  nella  Valle  deirOon* 
brone  plstojcfe.  — -  Vico  esistito  nel  po- 
polo di  S.  Michele  a  Agliana,  Com.  e  Giur. 
del  Montale,  Dioc  di  Pìstoja,  Comp.  di 
Firente. 

Si  trova  falla  menzione  del  tieo  e  cor* 
le  di  Pichioni  in  on  islrumento  del  gen- 
naio iii5  riguardante  resecozione  di  un 
leirato  pio  ordinata  da  Ildebrando  vescovo 
di  pistoja,  in  cui  si  nominano  terre  poste 
nella  corte  e  giudicarla  di  Pieime.— (Ca* 
■lei.  Dei  Due/ti  e  March,  di  Toscana  ). 

Pictiit  (  Mohtè)  in  Vald^  Er.i.  —  Fed. 
MoRTa-Micciou,  cui  può  aggiungersi  che 
,  da  Monte-Picini  pre<eil  vocabolo  lachie- 
ia  de*SS.  Jacopo  e  Cristofano  del  piviere 
di  Nera,  siccome  lo  di  mostra  un  istrumea- 
todel  i;genn.  1171  serilto  in  Trescle 
esistente  fra  le  carte  della  Com.  di  San- 
6imlgn»no  nell'i^fcA.  Dipi  Fior,  —  An- 
che il  Cast,  di  Monte-Miccioli  diede  il  to* 
eabolo  alla  dislrotta  chiesa  di  S.  Vittore. 
—  red.  Tfa«A. 

PIDOCCHIO,  o  PINOCCHIO  nel  Val- 
d*  Arno  inferiore.  —  f^ed.  Piwogchio. 

PIE  DI  MOTTE  nella  Valle  del  Senio 
in  Romagna.  —•  Chi.  con  eh.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nella  Com.  e  circa  3  roigl.  a  lib.  di 
Palaxtuòlo,  Giur.  di  Marradi,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  settentrionale 
deir  Appennino  appiè  di  on  contrafforte 
appellalo  monte  Co/ao/aito,  alquanto  al 
di  sopra  delli  confluenza  nel  Senio  del 
torr.  che  scende  da  Campanara. 

La  parr.  di  S.  Pietr»  a  Piè-di-MoQte 
nel  t833  contava  iSa  abit. 

PIEG.4JO  nella  Valle  del  Serchio — 
Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Bartolommeo)  nel 
piviere  di  Diecimo,  Com.  e  Gtnr.  di  Pe- 
acjgiia,  Dioc.  e  Dnc.  di  Lucca. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  sinistra  del 
torr.  Fudogna^  luo^  la  strada  eooiaoalt 
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elle  rimontando  quest*  ultimo  torrente  sa« 
le  il  poggio  di  Monie-Maguo  per  unirsi 
alla  strada  provinciale  della  Freddana  che 
guida  nella  Versilia  per  Camajore. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Piegalo 
nel  1839  q uà ntlo  apparteneva  alla  Gomn- 
nitk  di  Lucca  noverava  %og  abll.  — ^c^, 
PascàOLià. 

PIEMAGGIORE  dbl  MUGELLO  nel. 
la  Valle  della  Sieve.-—  f^ed,  PiMA^roaa 
(S.  Piano  A  V 

PIEMONTE  PISàNO  nel  VaUd*Amn 

Sisano.  —  Porta  oomunemente  il  nome 
i  Piemonte  Pisano  la  pianura  situata  fra 
la  base  del  Monte  Piitano  e  V  Amo  a  paiw 
tire  dalla  bocca  d'  Usciana  fino  al  Ser- 
chio. Ciò  è  dimostrato  dal  trattato  di  lega 
fra  i  ghibellini  concluso  nel  ia38  sotto 
S.  Maria  a  Monte,  in  cui  si  nomine  la 
Capitanìa  di  Pie  di  Monte. 

Anche  nello  statolo  pisano  dell'anno 
ia86  (stile  comune)»  al  lib.  I.  rubrica  y5 
trovasi  designato  o  piuttosto  oonfermato 
col  titolo  di  capitano  un  giusdicente  deKf 
contrada  di  Piemonte. -^Co^ì  nei  diplomi 
che  grimperalori  Arrigo  VI  (anno  1199) 
e  Ottone  IV  (anno  f  209)  concederono  al 
Comune  di  Pisa  è  rammentata  la  oontra» 
da  di  Pie  di  Monte  sotto  la  ginriadizione 
del  Comune  di  Pisa. 

Attualmente  suole  appellarsi  strada  di 
Piemonte  ossia  di  Kicarese  la  via  provin- 
ci  a  le  che  percorre  lungo  la  ripa  destra  del- 
r  Arno  a  pie  del  Monte  Pisano,  partendo 
da  Pisa  per  sino  alta  strada  regia  tra  vena 
della  VaUdl.Nievole  che  trova  a  pie  della 
collina  di  S.  Colomba. 

PIEMONTE  o  PIMONTE(S.CRISTI. 

N  A  ▲  )  e  (  S.  REPER  ATA  ▲  ) Taf.  Pi- 

Moara. 

PIENZA  In  V8M'Orcia.^Picoola  eit- 
là  vescovi  le,  capoluogo  di  Comontlà  e  di 
Vic«riato  regio,  nel  Comp.  di  Siena. 

Siede  nella  sommità  pianeggiante  so- 
pra il  lembo  australe  di  una  collina  tufa- 
cea dirupata  dal  lato  di  ostro  dove  resta- 
no gli  avanzi  delle  sue  mura  castellane 
attualmente  restaurate*  fra  il  gr.  agf  ao* 
5"  long,  e  il  gr.  43*  4'  8"  latit.»  ad  nna 
elevatetza  di  br.  goS  sopra  il  livello  del 
mare  calcolata  dalla  sommila  del  campa- 
nile del  duomo,  3s  migl.  a  seir«  di  Siena 
passando  perS.Qairi<x>.  10  a  Ict.  diMon- 
taleino,  9  migl.  a  pon.  di  Montepuloiano,  e 
18  a  mttttr.  di  Chiusi  passando  per  le  Foci. 
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Qtm»  òtlk  i  di  fifttra  of éI«  •  ^91 
fMsi  «D  miglio y  con  ire  porU  aperle  • 
dae  postierle  chiuse.  D«IU  parte  di  poa. 
èia  porta  principale  denominata  al  Ma* 
re(lo,per  ù  qaale  entra  la  ttraida  provin- 
dalc  clw  Tiene  da  S.  Qoirico  e  da  Mon- 
lepoiciano.  Iklla  parte  di  lev.  è  la  porta 
f/Cif/io,  per  la  quale  si  va  a  Montic- 
cbicllo  é  al  Cattellneci  delle  Fooi.  La  ler- 
u  Toltila  a  ortfo  è  la  Porta  al  Sartia^  cosi 
4dla  podiè  di  qoà  entrò  la  reliquia  in- 
ii|[Bedi$.  àndrea  patrono  della  città  e 
della  dioeetiy  che  Pio  II  mandò  da  Roma. 
Le  allre  doe  postierle  murate  guardano 
di  froale  a  letteoi  rione. 

Se  la  «Oria  di  Pieoaa  può  rtftringesi  in 
kni  periodi,  limitandoti  a  pochi  seooli, 
im  fi  è  altronde  alcuna  città,  che  aia  per 
cootaie  primordi  più  augnati  di  queata. 
iTTefaaefaè  Piema  fu  edificata  nel  peri- 
Mira  di  Corsignaoo  dal  Pout.  Pio  II  Pie- 
oloaùni,il  quale  la  dichiarò  città  fetoo- 
vile  dandole  il  nome  di  Pieotioa,  per  es- 
len  Mite  batiesaato  egli  itetso  nella  pieve 
I  di  SL  Yiio  poau  fuori  del  C4aL  di  Corti- 
paso  che  fu  cotta  doTe  poi  torte  Pienia. 

labtU  il  dnono,  il  tottoeUote  batti- 
■ttra  di  $•  GìoTannl,  il  graodioto  palai* 
IO  Fieeolomitti,  la  canonica  »  il  pretorio. 
il  palano  vctooTÌle  e  la  torre  che  terve  di 
ciapaiile, oltre  quella  del  pretorio^  tutto 
è  open  della  manificenxa  di  Pio  II,  cui 
Tollero  far  la  corte  direral  cardinali  e 
picUti  tue  ereatvre  colf  innaliare  nella 
naoTa  città  varie  allre  palauiue  private. 

Ma  lentiamo  la  deicrixione  topica  di 
^neiU  città  da  ehi  tcritte  i  Commentar]  di 
PioII.^&i$ìede  Pianta  nella  Vald*Or* 
ai  tilt  dcttra  della  strada  romana  che  da 
Radieofani  posm  per  San-Quirico»  sulla 
«naiià  eftreoaa  di  un  pog|[io,  la  cui  sn- 
pHieie  pianeggiante  ha  circa  nn  miglio 
^i  laagbena ,  meno  astai  di  larghesxa  , 
nlabre  per  dina  e  per  aria  come  per 
prodasioui  agrarie  squisite. 

Oaa  gran  parte  dell*  ani  ioo  castello  di 
Cinignano  a  quella  età  apparteneva  alla 
■obii  lamiglia  sancte  de*  Piccolomini ,  e 
Silvio  padre  del  Pont.  Pio  II  con  la  con- 
•orto  ai  era  ritirato  per  economia  nei  tuoi 
poueiti  di  Gorsignano^  dove  dalla  prolifica 
noglie  donna  Vittoria  de* Forteguerri  leli 
*«oqae  nel  i4o5  e  qui  pataò  la  sua  ado> 
Ictceaia  quell'Enea  Silvio  che  poi  venne 
ioaaltalo  al  pootiBcaloeol  nomadi  Pio  II. 
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kWAn.  CeuvHWàao  fu  annuntiiito  che 
nella  tua  chirta  plebana  de*  SS.  Vito  e 
Giovan  BaltitU  fu  tenuto  al  lacro  fonie 
non  solo  il  Pontefice  Pio  lì,  ma  ancora 
Pio  III  tuo  nipote  per  torel la  e  aucoetaore 
di  nome  nella  cattedra  del  Vaticano.  A 
memoria  di  ciò  leggeti  tcolpito  in  quel 
baltitlero  il  dittico  seguente s 

Eie  duo  Poniifices  sacri  baptismatis  utu 
das^ 
Patruus  accepit^  ef  Plus  inde  Nepos. 

Era  quMta  di  Gortignauo  una  delle  an- 
tiche chieae  battetimali  della  Dioo.  di 
Aretao  queniooate  tino  d^l  principio  del 
teeolo  Vili  fra  i  vescovi  taneai  e  aretini. 

A  quelFArt.  fu  detto  pure  che  molti  te- 
coli  innanai  dei-Piocolomi ni  ebbero  po>ie*. 
re  in  Corsignano  i  Benedettini  del  Moni* 
Amiate,  citando  per  prova  un  itàrumeuto 
di  quella  badia  tcrttto  nel  maggio  dell* 
anno  Sa8,  e  i  privilegi  dairimp.  Corra- 
do II  nel  1037  e  io36  a  quei  monaci  ac- 
cordati, oui  fra  le  altre  cote  venne  confer- 
mata una  eorticella  ohe  pottede va  anCcr* 
signano  quella  badia. 

Dal  secolo  IX  sino  al  XIII  la  storia 
tace  relativamente  alle  vicende  politiche 
di  questo  paese,  e  appena  è  nota  una  de- 
liberazione de*  Signori  Ho  ve  di  Siena  d<fl 
ia79,  per  la  quale  Corsignano  fu  desinat« 
residenza  di  un  giusdicente  civile. — Ap- 
pella al  aecolo  XIV  un  monastero  di  re- 
eluse stato  in  Corsignano  o  nel  suo  terri- 
torio con  uno  spedale  intitolato  a  S.Gre- 
gorioi  rammentati  entrambi  nei  libri  del 
Contiglio  di  Siena  del  ii45  e  del  i36o  a 
Cagione  di  certe  elerooaine  attegoate  lort« 
annualmente  da  quel  governo. 

Un  terolo  dopo  (febbrajo  1459)  alT  oc- 
catione  del  primo  pasmcgio  di  Pioli  per 
Cortignano»  cadde  in  mente  a  quel  Pon* 
tefice  d'innalzare  nel  Catt.  «love  egli  nac- 
que una  più  grandiosa  chieta  con  nuovi 
palazzi  tervendoti  dell* opera  di  un  archi* 
tetto  fiorentino»  Bernardo  Rotellini ,  che 
con  molta  lode  aveva  operato  tolto  il  P«nt. 
Niccolò  V»  e  non  già  Prancetoo  di  Gior* 
gio  taneae ,  come  tuppo^ero  i  più  dietro 
1* asserto  del  Vaaari.  —  {Comment,  Pii  II 
Lib.  IX).  —  Quindi  Pio  II  nel  terzo  suo 
viaggio  a  PienZ4  (agosto  i46a)  trovando  le 
fabbriche  tanto  tacre  come  profane  molto 
avanzate  e  quati  che  rivettila  da  tutti  i 
loti  la  piazza ,  a  lunati  ìi  coneinoro  i  car^ 
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dittali  del  tao  feguito,  nel  iS  agosto  di- 
•ICM  in  Pienta  la  bolla  di  ereiione  io  caU 
tedrale  della  nuora  eh.  per  pubblicarla 
nel  fiomo  della  tua  eoatacrazioae;locbè 
aecadde  oel  di  99  di  detto  mese,  dedican- 
dola alla  B.  V.  Assunta  io  oielo^  e  dichia. 
randola  cattedrale  insieme  a  quella  di  S. 
Salvatore  a  Hautalcino.  Mediante  la  qual 
bolla  diversi  popoli  dalle  diocesi  li  tot  irofe 
di  Grosseto,  di  Chiusi  e  di  Arcuo  t'urouo 
dati  alle  due  concaltedrair;  e  il  vescovo 
delle  due  eh.  novelle  fu  assoggettato  im- 
mediatamente alla  S.  Sede.  —  ^ei.  Piin- 
ZA  Diocesi. 

In  questo  frattempo  la  Biep.  di  Siena 
volendo  condiscendere  alle  premure  gìk 
esternate  dal  Pont.  Pio  II,  mentre  era  car- 
dinale, con  deli  beraaioue  del  So  aprile 
1459  concedè  agli  abitanti  di  Gorsignano 
alcuni  privilegi  ed  esenzioni  dalle  gra* 
vexie  pubbliche  e  l'uso  di  un  gròsso  mer- 
cato o  fiera  annuale  di  sei  giorni  da  in- 
cominciare il  S  di  maggio.  I  quali  privi' 
Jegj  furono  rinnovali  dal  Gom.  di  Siena 
a  favore  de*  Pico  tini  con  <Ie  liberazione 
de*  5  giugno  149$,  fino  a  che  con  prò?  vi- 
alone  del  4  die.  1 5 1 4  furono  accordale  alla 
stessa  citlà  quattro  fiere  annuali  di  tre 
giorni  ciaKuna  ,  ci<iè  per  S.  Gregorio  di 
mano,  per  la  S.  Groce  di  maggio ,  per  S. 
Matteo  di  settembre,  e  per  S.  Citerina  di 
novembre;  inoltre  fu  data  facoltà  ogni  gio* 
vedi  di  ciascun  mese  di  fare  un  mercato 
con  le  franchigie  consuete  godersi  nei  mer- 
cati di  Asina  lunga. 

L*  autore  de*  Commentari  di  Pio  II  de* 
scrive  con  gran  mioulezza  il  palaszoPic- 
colomini  erelto  in  Picnza,  il  duomo  e  il 
jottopo>to  tempio  di  S.  Giova uui  a  simi- 
litudine del  S.  Giofanni  di  Siena,  sen- 
nonché in  questo  di  Pienza  esistono  due 
grossi  pilastri  che  sorreggono  la  volta  su- 
periore nel  lato  di  scosceso  della  collina , 
il  coi  suolo  a  poco  a  poco  e  insfasibil- 
menie  va  avvallando  io  guisa  che  nel  giro 
di  sopra  tre  secoli  e  mezzo  il  tempio  in- 
feriore e  la  parte  sopra pposla  del  supe- 
riore si  è  avvallala  Ji  braccio  uuoe  nove 
soldi  senza  notabile  dissesto. 

Soffrì  poi  la  ciilà  di  Pienza  neiranno 
rSoa  gravissimi  danni,  quiindo  Cesare 
Borgia^  nominato  il  duca  Valentino,  pas- 
sò con  numerosa  oste  da  Pienza  per  soste- 
nere in  apparenza  il  tiranno  Pandolfo  Pe- 
truoci,  ma  in  sostanza  con  la  mira  di  sol- 
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tentrarre  nÀ  suo  posto  a  limBnegginr» 
il  popolo  senese. 

Nuovi  danni  nel  1 55o riceverono  i  Piea- 
tini  dalle  soldatesche  di  Carlo  V,  di  quel* 
r  Imperatore  che  uel  i536  visitò  dì  pas- 
saggio la  città  di  Pienza,  dove  pure  dne 
anni  dopo  passò  il  Pont.  Paolo  IH  di  ri- 
torno dal  congresso  di  Nizza.  In  perocché 
appena  Tesercito  cesa  reo-papale  ebbe  sog- 
giogato il  popolo  di  Firenze  e  conquistata 
quella  città ,  dopo  aver  saccheggiato  Lo- 
ctgnanoin  Val-di-Chiana,  si  volse  in  Val- 
d'Oreta;  e  fti  in  Pienza  dove  il  general 
Ferrante  Gonzaga  fermò  qualche  tempo 
le  sue  truppe  per  indurre  il  goverao  se- 
nese a  ri  bandi  re  i  fuoruscili  e  ribelli  e 
abilitarli  a  tornare  liberi  in  patria,  doTC 
voleva  che  fos^e  rimesso  in  seggio  1*  or- 
dine de*  Nove 

Quietarono  per  poco  in  Siena  le  parti, 
poiché  nel  gennajo  del  i53i,  mentre  il 
Gonzaga  era  sempre  acquartierato  in  Pien» 
za  a  negoziare  con  gli  ambasci'itori  di 
Siena  sol  modo  di  quietare  le  divisioni 
civili, si  levò  in  quella  città  nuovo  romo- 
re,  nel  quale  il  partito  de* Nove  fu  supe- 
rato, e  molti  di  quella  fazione  dal  lord  ine 
do' popolani  e  de*  riformatori  restarono 
trucidati. 

Allora  il  Gonzaga  si  mosse  col  grosso 
del  suo  esercito  da  Pienza  e  venuto  ad  ac- 
camparsi uei  contorni  di  Siena,  ferm^ito 
che  ebbe  il  suo  quartiere  a  Cuna ,  mostrò 
di  voler  dare  ad  ogni  modo  una  nuova 
forma  al  reggimento  della  repubblica  aa- 
nese.  — >  f^ed.  Siaaà. 

Maggiori  di^tastri  sopportati  furono  dai 
Pientini  durante  1* ultima  guerra  di  Siena 
per  le  tante  volle  che  Pienza  dai  combat- 
tenti fu  presi,  perduta  e  riconquistate. 

E  prima  di  tutto  nel  t553  ali*  aprire 
della  caoipagna  essendo  entrato  1* esercito 
imperiale  dalla  parte  di  Val-di-Chiiina 
i  Sanesi  inviarono  in  quel  tempo  con  5oo 
fanti  il  capitano  Giordano  Orsini  a  pre- 
sidiare la  città  di  Pienza.  Ma  questi  non 
avendo  avuto  tanto  spazio  di  tempo  da 
farvi  ripari  sufficienti  da  resistere  ai  colpi 
dell' artiglieria,  giacché  se  la  cittii  non 
mancava  di  fossi  questi  erano  stati  ripie- 
ni, gli  parve  miglior  consiglio  di  abban- 
donarla per  conservar  quelle  genti  alla 
guardia  di  Monta  lei  no ,  dove  si  direa^ero 
gli  abitanti  più  distinti  di  Pìensa  cou  le 
loro  co»e.  — (  AoaiAHi  Stor.  dei  suoi  imsMpi,) 
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GmsIì  fli  ivptriaU  «otto  U  bum  di 
Pitou,  It  nattioa  del  a8  febbnjo  i5S4» 
CKÌJaeate  le  n*ìa|Mdroniioooe  la  rtteo* 
ocra  fiao  •!  saie  di  giogno  dello  steiio 
100^  qnodo  la  cooipafsa  di  una  onaaero- 
y  fl«ila  luna  nella  coste  di  Napoli  deci- 
N  Girlo  V  a  oonandare  al  generale  del 
Mo  «lereìto  di  aceorrere  dai  eootornì  di 
SiMi  aella  Poglia^aicebè  la  citià  di  Piente 
h  tllon  dalle  imppe  cesaree  abbandonata. 

Tamalo  però  reaercìloTeotooico-Spe* 
fooolo  donde  era  pnrtitOt  nno  dei  capi- 
tioi  lafìliarì  di  <|iielks  il  eonte  di  Sente 
Fion, ebbe  ordine  di  recarti  co* «noi  a  II- 
befire  i  Hontapalcianesl  dalla  eontinoe 
Dop  «be  dava  loro  i*  otte  francete  e  tane- 
M  itiotiato  a  Ckinaciaao,  e  Pieaaa  e  a 
Mooticebiello. 

Gbt  però  11  conto  di  S.  Fiora  dopo  aver 
ndnaiio  aa  corpo  di  Canti  e  oavalli»  for- 
BÌit  di  artiglieria,  ai  motte  da  Buoncon- 
naia  per  San-Qulricov  a  di  coMb  mandò 
u  tfonbetta  a  Pienaa  mioaccìaodo  4|ae* 
fKibiUDtidìandervI  a  campo  con  Peter- 
Gito  K  aon  gli  ti  rondevaiio al  primo  a?- 
Tilt.  Doodcehò  de  Piensa  fnrono  mandati 
ti  osale  ambamiadori  ooa  antoritb  di  con* 
Kgatre  la  citte,  aaWe  le  robe  e  le  perao- 
oe.— Ma  perchè  i  aaolti  Ivogbi  preti  non 
li  potertno  dagl*  laaperiali  cosi  ben  guar- 
dare» avvcone  pretto  che  anche  Piensa  dal« 
le  troppe  franeeai  fa  riocoopata. 

Appena  petallro  doeè  Siena  aocettaro 
■OS  etpitoiationn  e  nel  ai  aprile  i555  a* 
prìit  le  perle  allo  Imppe  eetareo-medioee, 
Ht  ptrte  daireeorcito  attediente  totto  il 
«■aado  del  capitano  Chiappino  Vitelli 
e^Nodoii  diretto  ^erso  Redicofani  caoeiò 
iiBenieodaPienaa. 

Ma  dofendo  il  Vitelli  retrocedere  da  Ile 
Boa  fortaaeta  impresa  di  Radicofani ,  nò 
volesdo  che  Piessa ,  giè  molte  volle  pre» 
«  e  perdala,  daase  pie  noja,  il  capitano 
iteno  ebbe  ordine  di  fermare  il  campo 
yìcìqo  a  Pieota  e  di  atterrare  le  tne  mn- 
n  ia  maniera  che  pie  non  tì  ti  potet- 
tero aoBidare  i  francesi  né  farne  frontie- 
n.  fi  die  dopo  estere  flato  fedelmente  ese- 
ftila»  i  toldatì  a  piedi  ti  ri  dn stono  di 
sLioa  a  Vonticehiello,  e  la  cafalleria  ti 
diitrbol  per  le  castella  dove  trova  tanti 
^srif^i  e  proTvifioni  batlauti  a  mante- 
Sfrìanetrinverao. 

la  qaetto  frattempo  a  Pienaa  rit  or  na- 
na* i  Francesi  »  i  qaali  tretvandola  tnlta 
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aperta  a  «laieiato  si  acquartienroBo  nella 
cbieta  maggiora»  nel  campanile  e  nel  ^- 
latio  del  Comune,  intenzionati  a  difen- 
derti contro  le  truppe  che  era  per  con- 
dnrri  il  conte  di  Santa-Fìera.  Il  qiral  Ca- 
pitano non  avendo  dato  ai  nemici  spetio 
maggiore  a  forti Beartisi,  tosto  gli  eaeetò 
da  Pienaa  e  alcuni  che  furono  pia  tardi  a 
rendere  il  campanile  vennero  Impiccati* 

Non  passò  per  a  Uro  gran  tempo  innan^ 
si  che  rten tratterò  in  Piensa  le  tr»ppa 
franceti)  le  quali  con  rialaare  le  mora  di 
sassi  a  seeco  si  andavatto  alla  meglw  ri* 
parando  cotte;  sendoochò  lo  Impedì  Pie* 
tro  Jacopo  della  Staffa  nobile  pemgibo 
il  quale  vi  accorte  con  So  eavalli  ed  al« 
cnni  fanti  Spagnnoli.  Allore  la  gneraigio* 
ne  di  Piensa  vedendoti  cingeM  in  Inogo 
dov*  erano  troppo  deboli  ripari  e  poche 
vettovaglie,  per  la  porta  ai  Ci  gito  che  da 
Piensa  mena  a  Monticchiello  si  ritirò. 

Coti  rioonqnitteta  la  città  fnrono  la* 
toiati  alla  tua  gnardia  due  compagnie  d*K 
ttliani  e  Pietro  Jacopo  della  Staffa  eoi 
tuoi  cavalli.  Ma  tcua* altro  ajolo  di  fuori« 
ed  ettendoti  partiti  molti  di  quei  fatiti^  i 
Pninomi  di  Monticchiello  di  notte  tompo, 
non  avendo  forti  ostacoli  da  tuperare,  con 
poca  fatica  rienlrarono  in  Piensa,  dove 
fecero  prigione  Pietro  Jacopo  della  Staffh 
con  la  cavalleria  ed  alcuni  fanti  con  esso 
rimasti. 

Finalmente  morto  Carlo  V  e  eoncldsa 
la  pace  fra  le  corone  belligeranti,  le  trup- 
pe francesi  per  ordine  del  loro  tovrano 
nel ra gotto  del  1 559  dovettero  contegnare 
a  quelle  del  tovrano  di  Firense  la  citift 
di  Piensa  con  quelle  di  Chiusi^  di  Mon« 
talcino  e  tolti  gli  altri  paesi  da  tste  fino 
allora  presidiati.  — »  (  AnarAai,  Storia  de* 
suoi  umpi.  Lib.  XI V.  ) 

Dopo  il  155^  i  Pientini  divenuti  sud- 
diti del  Granduca  di  Toscana  non  ebbe- 
ro a  incontrare  altre  avventure  guerre- 
tebe,  ticehè  la  loro  torte  te  non  migliorò, 
netlampoGo  fi*  da  credere  che  deterioraste 
gran  fallo  per  quanto  la  tua  popolasiooe 
per  due  secoli  andaste  tenti  hi  Imeote  di« 
miMuendo.  Imperocché  qunniunqne  t'i- 
gnori la  ttatitiica  del  1 55 1,  ti  ab  peraltro 
che  la  cittb  di  Pienaa  nel  i5gc  noverava 
i585  abit.;  che  nel  1640  contava  99)  ani- 
me, e  che  nel  17^5  era  ridotta  a  toli  69S 
abit.  Però  neiraiino  i833  està  eto  risali. 
te  a  laaa  abit.  e  nel  iSionen  aveva  pMi 
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«h«  1109  indÌTÌiltti.--«  fW.  il  pro*p6iU> 
del  Ceuiimeoto  qui  appresso. 

Edifiù  sacri  e  Stabilimenti  pii. 

CaitedraU.'^lì  duomo  di  Piente  fu 
niBUtemeote  descritto  dell*  autore  dei 
Gommeotarì  di  Pio  11  e  da  molli  scrit- 
tori piai  moderni.  U  un  tempio  a  tre  iia- 
Tate  con  otto  eoloooe  per  pMrtOt  vasta  tri* 
bona  e  grrandioio  aliar  fut»;jiure.  Esso  è 
fabbricato  di  pietra  tutucfa  del  paese , 
meno  la  facciata  e  le  grndiuate  che  sono 
di  travertino  cavato  dal  poggio  de*  Bagni 
di  Vignone  in  Val-d*Orcia. 

Oltre  una  pingue  dolNzione,  la  catte 
drale  di  Pienia  fu  arricchita  dal  di  lei 
fondatore  di  preziose  reliquie  e  di  ricche 
tuppelleltiii ,  fra  le  quali  è  segnalato  il 
douo  rioevulo  da  Pio  11  delU  Rosa  d'oro, 
che  pesava  once  14,  ma  che  fu  venduta 
per  convertirne  il  valore  in  due  statuette 
d'argento.  Non  sono  da  tacersi  16  libri 
corali  superbamente  miniati,  ed  una  gres- 
•a  campana  fusa  nel  1463  da  Giovanni 
Tofani  da  Siena,  intorno  alla  quale  si  leg- 
gono  tre  distici  relativi  alla  edificazione 
della  città  di  Pienza,  del  aeguente  tenore: 

Parva  fui  m^per ,  qualis  deluhra  deeereit 

Et  non  urbani  moenia  pressa  loci, 
Mox  PiuSf  ut  templum  construxit^  et 
intulit  urhem 
Quaniam  urhs^  at^ue  aed€s  postulata 
esse  fubet  ; 
prgo  Pientinos  si  Imius  impìeo  eampos^ 
Ifunc  urbi,  sed  tunc  oppidulo  sonui, 

^04-»KS  ToFARi  de  Senisjecitf 
«  Alino  1463  » 

Dalla  dati  pertanto  del  1 4413  risulta  che 
alTapertura  della  cattedrale  questa  cam- 
pana non  era  stala  fusa,  mentre  in  luogo 
di  essa  esisteva  una  vecchia  campana  deu 
ta  de* chierici,  app.irienuia  alla  soppressa 
chieda  parrocchia  le  di  S.  Maria  fuori  di 
Pienza  che  poiiava  impresso  l*i^.  H.iaSo 
f^ietoriae  ^irgiai^  «tata  rolla  e  rifusa  di 
maggior  peso  uel  180H. 

Pie^  de'  SS.  ^iio  e  Hoàesto  a  Corsi- 
gnano  ed  altre  lUùese  di  tptel  distretto,^-* 
L* antica  matriLC  de' Pieiitini  trovasi  un 
terzo  di  miglio  luori  di  Pienza  dal  lato 
di  lib.  rìilolla  alltialmt*nte  a  oratorio, 
dove  il  prepoHo  della  calleilrale  è  tenuto 
H  fare  la  festa  nel  Kiuruu  di  S.  Vito. 

}«a  rq^zfzza  de'  ha ft»ori lievi  che  uè  at 
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domano  le  due  porte,  il  suo  sotlerfaoeoi 
uso  delle  antiche  basiliche  e  le  fiuestrt  1 
ferito je,  sono  segni  sufficieuli  per  diefaiti 
rare  quesfedifizio  di  costruzione  deipri» 
mi  secoli  dopo  il  mille. 

Vi  si  conserva  sempre  il  battistero  di 
pietra  con  1*  isoriziooe  stala  qui  sopra  ri- 
portala, colla  quale  si  volle  rammenlsrt 
ai  posteri  che  in  etia  pieve  fu  ballestaio 
Pio  II  e  il  suo  nipote  Pio  HI,  beocbi 
della  famiglia  Tedeschinl  originaria  e  do- 
miciliata  in  Sarteano. 

Inoltre  pochi  passi  fuori  delia  porti  al 
Gìglio,  era  una  chiesa  suflraganea  della 
pieve  di  S.  Vilo  sotto  il  titolo  di  S.  Ha. 
ria ,  nel  sito  dovo  tuttora  eftisle  un  por- 
tico spazioso  di  pietra  tnfacea  lavorata  a 
bosze,  sul  cui  frontone  bevvi  una  statua 
in  marmo  di  Maria  SS.  Aveva  diritto  sa 
questa  chiesa  succursale  il  pievano  de' SS. 
Vito  e  Modesto  innanzi  che  per  istromen«> 
to  del  I  febb.  i34S  rogato  da  ser  Luca  di 
Nanni  la  riuuuzìasse  alla  Gom.  di  Corsia 
gnano,  poscia  di  Pienza. 

Neil* opposto  suburbio  fuori  della  porta 
alMurello,  nel  luogo  occupalo  attualu»en« 
te  da  una  casa  colonica  denominata  di  S. 
Gregorio,  esisteva  on  monastero  di  suora 
Benedettine  con  chiesa  intitolata  9  quel 
sentO|  la  quale  fu  profanala  nel  1786.— 
Sino  dalla  prima  metà  del  sec.  XIV  ai  ha 
aTviso  di  cotesto  monastero  nei  libri  deV 
consigli  della  Campana  dell'^rcA.  DipL 
di  Siena,  quando  a  di  94  ottobre   i345  s 
Signori  Nove  deliberarono  un*elemosins 
di  grano  in  favore  di  quelle  suore.-— Mn 
nel  1439  la  sciagura  de' tempi  o  la  miseria 
obbligò  le  monache  di  S.Gregorio  ad  ab< 
banJonare  quel  ritiro,  sicché  il  Pont.  Eu^ 
genio  IV  ad  isUnza  di  Grisiofano  Paoli 
pievano  di  S.  Vito  a  Gorsignano  con  bol- 
la del  17  marzo  t44i  autorizzò  il  veacoro 
di  Siena  a  sopprimere  in  perpetuo  il  9ìod. 
di  S.  Gregorio  e  riunire  i  suoi  fondi  «Ila 
pieve  di  Gorsignano.  Lo  che  fu  poi    ese- 
guito io  vigore  di  una  sentenza  di    quel 
delegato  apostolico  sotto  di  fs  ma gg.  i  449 
indi  ritta  a  Roberto  vescovo  di  ArezKo. 

Vincenzo  Vannucei  cittadino  Pico  ti  ne 
nel  le  Memorie  MSS.  della  sua  patria  a  sae 
risce,  che  nel  1491  col  permesso  del  Po  ni 
Martino  V  suor  Francese-*  d*Andrea  Va  u 
ni  di  Siena  badessa  del  Mon.  di  S.  Ore 
gono  a  Gorsignano  vendè  un  leuimeiii  < 
in  luogv  denopiioato  la  Fonu  di  Pos^ma  l 
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MhwMrt  di  is  «taia  al  iiobll 

Silfio  di  Sìlfio  Piaoolomkit ,  cioè  al  pa- 

én  del  Pool.  Pio  11,  che  V  «oquìMò. 

Inrallì  il  ttaioMnlo  «Iella  Fonie  di  Po^ 
mob  estsie  lempre  10110  questo  vcoabolo 
Delie  vicìoaDie  di  S.  Gref^orio. 

Cmfemo  di  S,  FraneestOj  aUualmente 
Sf miliario. '^  Era  eosli  un  coafenlo  di 
Frtttcefciai  Bfioori,  la  cui  fondasi ooc  fi 
Tanleainai  prossima  alla  morie  del  sera- 
fico fondalore  dell'Ordì  ne.  -*«  Fu  in  ori- 
cioè  di  teoae  conio  e  riatrelto  a  poebi 
fnti  da  contemplarlo  un  ospizio  pinlloslo 
che  en  ooaTenio.  Infatli  dei  Frali  Mino- 
ri ài  Pienu  Doo  è  fatta  menzione  alcuna 
dil  Wad<liu|[o  negli  Annali  de^Miuori,  0é 
Uapooo  nel  bolla  rio  francescanot 

SolaiaeDle  è  noto  ebe  dalla  eaM  Pieen- 
lominieda  Papa  Pio  11  riceverono  be- 
nefiti  que*  cUii<trali,  »iccbè  nella  vafa 
lerodiioa  fi  conserva  il  genliliaio  se- 
f»)cro  di  qoella  famiglia  con  le  armi  del 
poflieBce  Pio  II  fatte  dalla  stessa  mano 
che  dipiaae  quelle  della  Cattedrale.  Cote- 
Ilo cooTen lo  fu  soppresso  uell *a n no  1 6 5 3 
(}iXon<.Giotanoi  Spennaxsi  vevMVo  di 
Pieoaa  per  apostolica  facoltà  de  lega  la  (E  li 
eoo  la  mira  di  erigervi  un  seminario  ve- 
Movile,  a  flcoanda  del  Concilio  di  Trento. 
Q'jaugiisara  peraltro  incontrò  non  pic- 
coli oilscoli  per  parte  della  ci? ica  magi- 
«tntvn  che  pretendeva  avervi  dei  diritti; 
Bu  dopo  le  lettere  del  «4  dicembre  i653 
dil  prastcleole  della  consutu  di  Siena  di- 
Rlicalapitan  di  giustiata  in  Pienaa,quel 
■ifiitralo,  sebbene  facesse  la  sua  prole* 
lU,  dovè  rroedere  dall*  ardila  impresa  e 
cMie^Dare  le  chiavi  del  locale  con  tutti  i 
hni  nobili  e  immobili  appartenuti  a 
qui  GOQvento.  Mons.  Spennazzi  fece  tosto 
pwauoalla  ridnsione  della  fabbrica  per 
Toso  cai  voleva  destinarla,  ma  appena 
cke  fa  elevato  alla  sacra  porpora,  dopo 
HerfoDiIalo  un  Munte  Pio,e  istitnìlode' 
pnprj  foodi  nella  Cattedrale  il  penìten-* 
libralo,  fn  rapito  dalla  morte,  previo  un 
^piotoilo  nome  d'incognito  benefattore 
^ÌKodi  1460  per  f^ciliUre  ai  di  Ini  suc- 
cnsori  il  compimento  e  1*  apertura  del 
Kniiurio  desiderato.  • 

U  vacanza  peraltro  di  sei  anni  della 
«•ie  vescovile  di  Pienza,  e  l'impegno  del- 
1«  popolazione  a  nsUbilirvi  i  frati  Con- 
tentiuli  mosse  il  Pont  Alessandro  VII  a 
noctiervelì,  siccome  avvenne  nel  giorno 
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del  itfS^,  e  costi  i  Convenlnali  si  minlen- 
nero  sino  a  cbe  con  decreto  vescovile  del 
a  nov.  17P8  di  nuovo  il  suddetto  conven- 
to venne  soppresso^  Allora  il  benemerito 
vescovo  Giuseppe  Pannilini  vi  aprì  un 
convitto  sotto  il  titolo  di  accademia  eccle- 
siastica ,  coi  furono  date  le  rendite  tutte 
della  famiglia  religiosa  soppressa,  e  dove 
veniieit»  ammessi  cop  retta  discreta  i  cbie- 
rici  delle  due  diocesi  di  Pienza  e  Chiusi, 
fino  a  che  per  sovrano  rescritto  del  5  lu- 
glio 1799  la  detta  accademia  fu  soppres- 
sa,  e  consegnali  i  tuoi  fondi  al  vescovo 
prenominato  per  instituirvi ,  come  infat- 
ti egli  esegui,  un  seminario  vescovile. 

Ad  aumentare  il  patrimonio  di  questo 
pio  istituto  furono  aggiunti  i  fondi  de' 
soppressi  fnti  Conventuali  di  Radioofani, 
e  alcune  rendite  del  piccolo  seminario  di 
Chiusi  a  questo  riunito*  Allora  Mons.  Pan- 
nilini fece  notabilmente  ingrandire  la  fab- 
brica del  nuovo  seminario;  la  quale  an- 
che più  venne  accresciuta  dal  Vese.  Gia- 
cinto Pippi  ultimo  defunto  che  rinnovò 
il  locale  delle  scuole,  e  rese  la  fabbrica 
capace  di  5o  giovani  a  convito,  oltre  i 
quartieri  pei  superiori  e  maestri.  Egli  ne 
aumentò  pure  l  fondi  coU'acquisto  di  uà 
utile  predio,  e  nel  i6a5  con  V  annuenic 
del  H.  governo  impose  a  favore  dell  isti- 
tuto medesimo  la  tassa  dell'uno  per  cento 
su  tutti  i  benefizj  ecclesiastici  vacanti. 

Buonissimo  ò  il  regolamento  per  l'i- 
struzione morale  e  scienti  fica  mercè  lo  ze- 
lo e  la  dottrina  dell'attuai  rettore  si g. ca- 
nonico A  ufrelo  Chellini,alla  cui  urbanitit 
debbo  le  notizie  ecclesiastiche  di  Pienza 
sua  patria.-— Sono  ammessi  alle  scuole  del 
seminario  di  Pienza  anche  i  chierici  non 
convittori,  ed  i  giovani  secolari,  i  quali 
vengono  iniziati  nelle  belle  lettere  latine 
e  iu liane,  oellp  studio  della  Filosofia^ 
compresavi  qualche  parte  di  Fisica  speri- 
mentale, essendoché  il  luogo  pio  è  »lato 
provvisto  a  tal  uopo  di  qualche  macclri^ 
na,  oltre  una  copioM  biblioteca. 

Conservatorio  di  S.  Carlo ,  già  Morta- 

stero  di  Agostiniane Esisteva  sino  dal 

sec.  X.IV  sulle  mura  castellane  di  Corsi" 
guano  un  ospizio  sotto  il  vocabolo  di  fra« 
ternita,  nel  coi  locale  attualmente  esiste 
un  conservatorio  di  obi  a  te.  Ivi  facevaifst 
le  pubbliche  scuole,  e  davasi  ricetto  ai  pel- 
legrini e  ai  poveri  maiali.  Il  Comune  di 
Corsignano  ne  aveva  la  sopviDtendenza  ed 
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aminiiMftffBli?»  detb  siMnadile, Uguali 
^1  picsliao  Patrìxio  Vaf  noli  furono  ••• 
meniate  al  legno  che  con  le  tue  entrate 
•i  provvede  alla  proTfttione  del  ineilien 
e  del  chinir^  e  a  dne  doti  annaalù 

La  fra  temi  ta  tuddetta  fa  foppeesaa  per 
Boloproprio  del  i8  nurao  1794,  e  i  tuoi 
beni  incorporati  allo  spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  di  Siena, e«ii  vennero  aoDolUli 
anche  gli  oneri  che  tuttora  sì  e^gniacono. 

Sol  principio  del  leeolo  XVII  la  fra* 
ternita  avendo  acquistalo  un  altro  Aib- 
bricato  vendè  Fanlioo  situato  aolle  mora 
castellane  al  canonico  Ottavio  Previa  ni  di 
Pienta ,  decano  della  Metropoli  Una  di 
Siena,  dopo  averne  ottenota  licenza  dal 
civico  magialrato  nel  d)  19  aprile  i6tS;  e 
allora  il  nuovo  proprietario  fece  ridurre 
coleato  locale  ad  uso  di  monastero  con  eh. 
annessa.  Ma  innanti  che  l'opera  fosse  ter» 
minata,  al  pio  fondatore  terminò  la  viu, 
sicché  egli  con  soo  testamento  rogalo  in 
Siena  II  a  a  giugno  del  1 69  a  assegnò  aooo 
scodi  per  il  compimento  della  fabbrica 
del  Moo.  divisato,  oltre  scudi  aSoo  sta- 
ti già  spesi.  Con  tali  ed  altre  ohiationi 
fu  aperto  alle  snore  professanti  la  regola 
Igostlniana  il  monastero  tolto  1*  invoca- 
ti on  e  di  S.  Carlo  Borromeo, come  da  bolla 
del  Pont.  Urbano  Vili  data  in  Roma  li 
5  genn.  del  i633  apparisce,  e  la  cui  open 
fu  iu  grado  di  eomprarà  moHi  beni  sta- 
bili per  la  sussistenza  di  quelle  recluse; 
lo  che  risulta  da  un  nitido  codice  in  per- 
gamena, che  si  conserva  in  cotesto  sta- 
bilì meuto.  Quindi  per  le  savissime  leggi 
di  Lkopoldo  I  alle  claustrali  Agostiniane 
successe  I*  attuale  conservatorio  di  oblate, 
cui  gli  Augnali  Sovrani  successori  hanno 
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•UMofato  le  tendile  e  bUn  tnfvaadire  il 
fabbricato  per  ridurlo  pia  sdooeo  al  con* 
vitto  di  fancìulleedneaadcleqttalì  vi  tn^ 
vano  ottima  iatrazione,  nott  eacinao  lo 
atndio  della  lingua  e  della  mnaica  »  oltrt 
una  Bcocda  per  quelle  non  oonvittrioi. 

KsisioQD  in  Piente  altre  pie  astit unioni, 
eome  per  es.  nna  del  benemerito  doti. 
Paolo  Pretiani ,  il  quale  con  te«l4 mento 
del  19  nov.  1616  assegnò  Tannua  rendila 
di  scudi  cento  per  quattro  doti  a  oneste 
fanciulle  pieniine  da  nominani  dal  ve* 
acovo.  Tale  sarebbe  il  legato  laacialo  per 
testamento  del  1 7  genn.  167»  dal  canooice 
Bernardino  Trabocchi  di  Pienta  a  favore 
dell'opera  della  Cattedrale  coU* onere  di 
scudi  la  annui  da  dispenserai  a  due  fan- 
eiulle  tirate  a  sorte.  Altrettanto  fece  l'al- 
tro cittadino  Teofilo  Volpini  con  suo  te> 
stameutode'i  maggio  16 76.  Tutte  le  quali 
beneficenze  sussistono  ancora,  ed  ultima- 
mente per  disposizione  del  vescovo  Pan- 
ni lini  si  dispensa  una  dote  annua  di  i5 
scudi  prelevata  dai  redditi  di  un  capitale 
lanciato  alla  mensa  piantina  da  quel  bene- 
merito  prelala 

Piente  ebbe  anche  un  piccolo  Monte  di 
pietà  fondato  verso  il  1645  dal  Vesc.  Gio- 
vanni Speunazti  col  tenue  capi  tale  di  son- 
di 400,  ma  esso  dal  1890  in  poi  non  esiste 
più  per  deruba  meo  lo  notturno  accaduto. 

Questo  paese  può  vantarsi  di  esser  pa- 
tria di  Enea  Silvio  Piceolomini  poi  Papa 
Pio  II  e  forse  del  suo  nipote  di  sorella 
Pio  HI;  siccome  è  stalo  coIIa  a  Giorgio 
Santi  che  fu  uno  dei  più  esperti  natu- 
ralisti che  abbia  avuto  la  Toscana  sul  ca- 
dere del  secolo  XV 111  e  sul  principiale 
dell' attua  le. 


CBlfStKENTO  della  Popola%iont  della  Cìtt^*  ni  PtaMMA 
a  quattro  epoche  di^r»^^  éi9i$a  per  famiglie 


Ammo 
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Cnvtmu'ui  Piims&.—  Il  Urrttorìo  co- 
BOQÌUtifo  dà  Pienu  ali*  atlÌTtiione  del 
«Ulto  oecopava  ana  superficie  Urrilo- 
riata  di  34S8  quadr^  dei  qaali  i3ao  era- 
no  preti  da  coni  d*  aeqiie  e  da  pubbliche 
linde.  —  Nel  1 833  tì  abiUTaDo  fami- 
liarmente  9969  indÌTidui»  a  proponione 
di  7I  ibiU  circa  per  ogai  migl.  quadr.  di 
mmÌIo  impeaibile. 

La  figan  iconografica  dì  quatto  lerri- 
lorio  si  aecMla  a  quella  dì  nu  rooiboide 
eoa  gli  angoli  sporgenli,  nno  a  maestro  e 
Taltro  i  fcir.,  quest'ultimo  peraltro  acu- 
iiiÙBwe  prolungalo.— Confina  con  9  00- 
■aaitii.  Dirimpetto  a  pon.  ba  quella  di  S. 
GìoTaaoi  d'Asso  a  partire  dalla  confiuei^ 
M  del  fosio  Stagneili  nel  torr.  Troice,  ma 
dopo  aver  rimontato  per  brefe  tragitto  il 
fono  teddetto  passa  attra? ecso  alle  piagge 
cretose  di  Cosona  mediante  termini  arti- 
iciali,  oppure  per  il  tortuoso  andamento 
f  aleuui  fossi  sino  a  che  arriva  in  quello 
di  Caiwia,  dove  sotientra  a  confine  dal 
kto  di  Ub.  la  Com.  di  Ssn-Quirtco.  Con 
(jQCita  il  territorio  di  Pieoza  entra  nel 
fono  àt^Seameili^  quindi  salgono  insie- 
■K  mi  poggi  marnosi  su  cui  passa  la  via 
rotabile  die  guida  da  San-Quirico  a  Pien- 
ta,di  làdslla  quale  sempre  lungo  termini 
arttfieÀsli  scendono  nalla  Valle  deirOrcia, 
dorè  tatraoo  nel  forno  Sambuco  che  prò- 
vieae  dalle  eollino  meridionali  di  Piensa, 
e  eoa  osso  trapassano  1* abbandonala  stra- 
da legia  romana  per  arrivare  lungo  Tal- 
no  di  qoel  torr.  nel  fi.  Orcia.  Mediante 
il  eorso  votrogrado  dell*  Orcia  il  territo- 
rio della  Com.  di  Piensa  ba  diriropello 
a  oitro  la  Com.  di  Castiglion  d' Orcia  fino 
alla  confloeuia  del  torr.  Formone^  e  di  là 
pmejtBendo  raWeodel  ^,  stesso  e  piegan- 
do alqaaiito  la  fronte  dirimpetto  a  sci  r«  tro- 
nsi  a  caafine  eoo  la  Com.  di  Radicofaui, 
eoo  la  qaale  fronteggia  sino  alla  confluen- 
ti del  torr.  Spùaeta,  Costì  lascia  1*  Orcia 
a  sioutra  e  Toltando  faccia  a  le?,  trova  la 
Com.  di  Sarteano,  con  la  quale  1*  altra 
di  Pieaia  retrocedendo  da  scir.  a  maestr. 
Costeggia  per  luogo  cammino  dirimpetto 
l'gree.  col  percorrere  una  linea  quasi  pa- 
raUala  a  poca  distanxa  dall'Orcia,  lungo 
U quale  trapassa  il  fosso  di  Gragnano  so- 
pra S.  Piero  in  C<«mpo,  quindi  cavalca 
quello  detto  della  Foseoia  finché  per  ter- 
nini  artificiali  arriva  sul  torr.  SfigUacht 
KsadciikOreia  dalle  Foci  del  Castdluù- 
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«so.  Allora  rimontando  l'alveo  del  Miglia 
volta  faccia  da  grec.  a  scir.,  finché  slla 
confluenxa  del  rio  Cìdararuana  in  Miglia 
trova  il  territorio  della  Com.  di  Chiancia»^ 
no.  Con  questo  il  noatro  di  Piensa  fron- 
teggia prima  dal  lato  di  IcT.  mediante  11 
soddetto  rio,  poi  per  la  strada  comuni  tati- 
Ta  che  guida  alle  Foci  del  CasUlluceio  si» 
DO  passata  la  eh.  parr  di  S.  Bernardino,  do« 
ve  sulle  spalle  del  monte  diChianciano  o 
di  Selicaa  soltentra  a  confine  dirimpetto 
a  gree.  la  Com.  di  Montepulciano.  Di  con- 
serva con  questa  la  Com.  di  Pie  ma  percor- 
re il  giogo  de*  poggi  che  separano  la  YaU 
di-Chiana  dalla  Val-d'Orcia  sino  a  che 
sopra  le  scaturigini  del  torrente  Trtisa 
trova  la  strada  provinciale  appellata  Tra- 
versa di  Montepulciano ^ìitìì^nU  cotesta 
via  dioontro  a  sett.-grec.  presentasi  a  con- 
fine il  territorio  della  Com.  di  Torrita, 
eoi  quale  trapassa  la  strada  suddetta  per 
sino  che  giunto  sul  poggio  di  Tralignano 
trova  la  Com.  di  Treqnsnda.  Con  quest* 
ultima  1*  altra  Com.  di  Pienaa  corre  di 
conserve  dirimpetto  a  setL  mediante  le 
scaturigini  del  torr.  Tuopta  fino  al  pon  tu 
che  quel  torrente  cavalca,  dove  entra  nel- 
la strada  corno  ni  tati  va  di  Castel-Moxai, 
mercé  della  quale  i  due  territor j  comuni- 
tativi  giungono  al  mulino  di  S.  Anna  a 
Camprena.  Ivi  trovano  il  torr.  Trave  sem- 
pre dirimpetto >a  sett.,  con  il  di  cui  al- 
veo arrivano  alla  confi  nenia  del  fosso  Sia» 
gnellit  doTC  il  territorio  dì  Pienia  ritrova 
la  Com.  di  S.  Giovanni  d*Asso. 

Fra  i  corsi  d*  acqua  maggiori  che  scor- 
rono per  il  territorio  con^unitativo  di 
Pienza ,  ad  eccezione  dell'  Orcia  che  ne 
lambisco  i  confini  dal  lato  di  ostro  e  di 
scirocco,  vi  é  appena  da  contare  il  torrente 
Treiia^  il  quale  nasce  e  termina  in  Orcia 
scorrendo  sempre  dentro  il  territorio  di 
questa  Comunità. 

Rispetto  sUesirade  rotsbili  bevvi  Ja  via 
provinciale  Traversa  di  Montepulciano 
che  staccasi  dalla  regia  romana  a  San-Qoi- 
riuo  per  andare  a  Pienza  e  di  là  per  il 
Palazzo  Massaini  a  Montepulciano.  Tre 
altre  strade  comuni  tati  ve  rotabili  si  stac- 
cano dalla  Traversa^  la  z.  che  va  a  Ca- 
stel Muzaì,  a  Petrojo,  ecc..  Tal  tra  a  Moo- 
te  Follonica,  e  la  3.  che  da  PieD«i  me- 
na a  Monllcch ielle.  Vi  era  inoltre  lun- 
go la  destra  ripa  dell' Orcia  la  strada  po- 
stale romana,  presso  il  confine  meridio- 
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fule  «lelU  tienft  GomnnUà,  la  quale  però 
fu  da  molto  tempo  abbandonata. 

Rispetto  alla  «trattura  fisica  del  terre- 
ho,  i  contorni  di  Piensa  e  di  San-Quirico 
al  pxri  di  quelli  di  Siena  hanno  fornito 
ai  naturalisti  Baldaisarri,  Soldani,  San- 
ti ed  al  vi  Tenie  Prof.  Cav.  Gaspero  Mat- 
ti ubertosi  materiali  confacenti  a  far  co- 
noscere non  solamente  la  strattura  geo- 
gnostica della  contrada,  ma  da  potere  ar- 
ricchire a  musei  di  una  ▼istota  e  Tariate 
congerie  di  corpi  fossili  marini  ohe  so- 
gliono abbondare  coleste  piaggie  cretose. 

Le  osservazioni  del  Scinti  relati  Tamen- 
te  alla  disposizione  e  Tarielà  delle  rocce 
costituenti  il  terreno  tenia  rio  della  Gom. 
di  Pìenza  corrispondono  perfettamente  a 
quelle  del  suo  concittadino  Prof.  Gae. 
Gaspero  Mazzi,  alla  cortesia  del  quale 
debbo  le  osserTazioni  seguenti  : 

«  La  somroitli  della  collina  doTe  risia- 
de  Pienza,ch*è  quasi  nel  centro  della  sua 
corounilk,  troTasi  a  85c  br.  toscane  so- 
pra il  lÌTello  del  mare,  giacché  il  piano 
del  campanile  del  daomo  doTe  il  P.  In- 
ghirami  fissò  la  sua  triangolazione  è  54 
braccia  superiore  al  piano  della  piazza  di 
Pieusa  ». 

«  Essa  collina  è  coperta  da  un* altissimo 
banco d i  tufo  arenario-calcareo, quasi  onz- 
tonialmente  situato,  cui  sta  soltoposto  1* 
immenso  deposito  di  argille  marnose  cal- 
earee  conchigliari  denominate  nel  paese 
U  erete;  la  quale  formazione  marnosa  si 
estende  lungo  la  strada  postale  da  Siena 
sino  a  Radicofani  senza  interruzione  ». 

«  Il  banco  arenoso  calcare  che  coopre  co* 
testa  zona  argillosa  è  composto  di  sabbia 
marina  a  grana  assai  grossa;  è  di  color 
giallo  pallido  o  giallo-grigio  molto  com- 
patto, e  si  appella  nel  paese  fMira  tufa- 
tea.  Gotenta  roccia  rispetto  al  colore  e  in- 
dole terziaria  è  analoga  ni  tufo  di  Sienai 
diTerfa  però  in  quanto  alla  sua  durezza  ; 
avvegnaché  il  tufo  di  Plenza  al  pari  della 
panchina  di  Volterra  si  presta  ai  laTori 
dì  scalpello  per  soglie,  gradini,  eoc^  ed  é 
generalmente  la  pietra  con  la  quale  si 
fabbricano  le  abitazioni  della  città  ». 

«  Il  tufo  terziario  pertanto,  che  forma  un 
-esteso  coperchio  alle  crete  argillo<e,  dalle 
qu4U  esso  inquest»  contradi  é  circondilo 
cosiitiiisce  nella  collina  di  Pienza  an  po- 
tente banco  leggermente  Terso  mHe.i(r<ite 
'  inclinato,  dal  quel  lato  quel  banco  slesso 
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il  Li  dlsiania  di  tre  miglia  saperde  o^ti 
marna  oerulea  ossia  nelle  creU  ». 

«  All'opposto  dal  lato  orientale  e  meri- 
dionale della  collina  su  cui  é  fabbricata 
Pienza  il  banco  tufa'ceo  cessa  brasca men« 
te  in  guisa  che  da  cotesta  parte  il  fianco 
di  quel  poggio  sembra  tagliato  a  pirico  « 
e  presenta  all'occhio  nudo  tutta  la  sua 
spessezza  e  profondità,  la  quale  può  caloo- 
larsi  dell'altezza  di  circa  cento  braccia  a. 

«  Nelle  parli  inferiori^  e  precisamente 
presso  doTe  il  tufo  confina  e  si  perde  nella 
creta,  ossili  marna  terziaria,  la  roccia  ab- 
bonda più  che  altroTC  di  parti  oalearee^ 
per  cut  il  tufo  di  Tiene  alquanto  più  so* 
lido  e  compatto,  sebbene  di  aspetto  caTer- 
noso,  mentre  la  porzione  che  le  aoTrap. 
pone  é  formata  da  an  ammasso  arenoao 
più  grossolano  e  meno  ricco  di  calee  ». 

<  In  coteìvta  qualità  di  terreno  terziario 
sono  rinchiusi  molti  frammenti  di  ooo' 
chiglie  fossili  di  Tarla  qualità  e  grandea* 
za,  fra  le  quali  più  abbondanti  e  Tiaibili 
sono  quelle  del  genere  pettini^  delle  d- 
striehe ,  degli  echini  e  di  molli  soofiiti  , 
ma  rare  Tolte  tali  fossili  si  troTano  interi 
ed  intatti.  Assai  più  copioso  é  il  ocvero 
delle  conchiglie  fossili  nelle  crete,  doTe 
le  veneri^  i  earditi,  le  arche,  ì  pàiiini,  te 
grifee,  le  ostriche  e  molte  altre  Tarietù  di 
conchiglie  biTaWi  di  più  Tarietà  Te^gonsi 
ora  mescolale  ora  aggruppate  insieme  dà 
una  sola  specie.  Sebbene  siano  piik  rare 
delle  bÌTa)TÌ ,  non  mancano  costà  le  ooo* 
chiglie  uniTalvi,  come  le  turriteileì  den» 
tali ,  i  hueini,  le  natiche,  le  aeriti ,  t  iwas- 
rici ,  i  carni ,  le  serpule ,  ecc.  » 

A  testimonianza  poi  del  Santi,  del  Bai- 
dasstrri  e  del  Mazzi  in  alcune  ripe  dei 
fossi  cbe  scendono  in  Orciaie  special  meo- 
te  lungo  TalTeodel  torr.  Taoma  alPorlen* 
te  di  Pienza,  spesso  raTTtsasi  la  roccia  cal- 
carea traforata  da  mi  tuli  titofaghi,  seb- 
bene raramente  quei  naturalisti  tì  ab- 
biano troTato  il  nucleo  pietroso,  e  raris- 
simamente il  guscio  oon<!hig1iare« 

Strati  di  tufo  e  di  argilla  congeneri  ■ 
quelli  della  collina  di  Pienza  si  presen- 
tano Terso  la  parte  settentrionale  del  sue 
territorio,  cioè  nelle  colline  di  FaUbrica 
e  del  Palazzo  Massaini,  salendo  Terso  li 
criniera  dei  poggi  che  separano  il  bacine 
ilrirOrcìa  da  qnello  della  Chiana  ,  «Ioti 
nascono  i  torr.  Tuonta  e  Trc^e^ 

Fraltanio  è  da  avvertire  che  alla    «li 
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ittDii  di  olrea  4  migl.  m  pon.  e  nuastr. 
di  Pisma,  nella  collias  di  S.  Aaoa  « 
Ciopreoa  eneriaro  di  meuo  alle  creU 
nooticelii  di  roocia  calcare  caf  ernosa  ot- 
timi da  far  ealciua  ,  di  cui  trovanai  gì*  i* 
éeatìci  a  llfoole  Lifrè»  a  Pelrojo,  a  Hoote 
Folboica,  e  in  altre  localiU  ailuate  lungo 
la  idogana  de*  poggi  che  separano  le  acque 
delli  Ville  aeU'Aaso  da  quelle  di  Val  di- 
Chiana. 

lo  coodusione  la  Gomnoiti  Pientina  è 
foraala  oella  massima  parte  da  eslesi  e 
proCoadi  banchi  di  marna  tersi  aria  ceru- 
lea, i  quali  oostituisoono  oltre  i  tre  quarti 
di  quel  suolo  cdmunitatìvo  sottoposto  al 
lofocalcareo-areooso  giallo  rossastro,  su 
coi  è  fabbricata  la  citlh  di  Piensa. 

Vedesi  a  ostro  della  stessa  città  e  preei- 
«ffleate  nel  suo  meridiano  sporgere  gì- 
faoteseala  traehitica  cupola  del  Monte 
Affiiati,  dalla  cai  base  la  Gom.  di.Pieuu 
èdÌTÌsadioontroa  ostro  mediante  TOrcia, 
Bcatn  dal  lato  di  scirocco  TOtcia  mede- 
nawla  sepin  dalla  montagn«i  di  Radìco- 
fiBÌ,ildÌ€BÌ  fertiee  è  formato  dai  pro- 
dotti di  un  fiikano  eitiulo ,  adagiati  sui 
iaDdiidicreta, ornarne  teraiaria, di  trat- 
to la  tiatto  iolerrotti  da  rocce  di  calcare 
eoopitte a  eafemoso,  da  arenarie,  o  da 
Uochi  assai  potenti  di  ghlsja. 

Dirimpetto  poi  a  lev.  Piensa  ha  la  mon- 
iHoa  alcarea  di  Getona,  gih  detta  Moni€ 
Pitiso  Presi  f  sul  di  cui  fianco  ocoiden* 
b)e  nasce  il  fiume  Orcia,  mentre  da  greo. 
laaestr.  l'oriuonte  di  Pienxa  è  più  ri- 
itreito  perchè  se  gli  parano  innanzi  i 
pojf^i  ca/areo-iafaeei  e  argillosi  di  7b- 
tmt ,  Totoiulla ,  Montepulciano ,  MonU^ 
Miopica  e  Pdro/o.— Finalmente  Terso 
pQu.  li  alta  ad  nn*  eie? atezxa  maggiore  che 
QoQ  è  il  poggio  di  Pienia  quello  di  Mon- 
l<Jdno  formato  di  calcare  compatto  e  di 
frès  secondario ,  la  cui  hase  peraltro  si 
■Mcoode  fra  le  crete  terziarie. 

I<e  acque  correnti  de*torr.  Treisa^  Tr<h 
«reTVMwioyoltre  quelle  di  tanti  altri  fossi 
■iuori  tributarii  dell' Orcia,  corrodendo 
aaiiauam«nte  le  piagge  lungo  le  quali 
i»i scorrono,  hanno  resoe  rendono  ognora 
p«ó  Hsibri ,  diseguali  e  impraticabili  i 
^Qchi  delle  colline  cretose  del  territorio 
^  Pienza;  dondeché  difiene  per  costb  in- 
<litpca»bile  non  che  necessaria  la  colli- 
lastone  ori uòn tale  o  a  spina^  come  quel- 
li delle  colmate  di  monte  praticata  dal 
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Marob.  Ridolfi  a  Meleto  lo  Val -d'Elsa, 
è  come  fanno  praticando  ì  fratelli  Massi 
nei  loro  effetti  non  solo  per  ratlenere  e 
impedire  la  dispersione  della  creta,  ma 
ancora  per  marnare  questa  col  tufo. 

Pienzii  come  Siena  ha  in  TÌcinanza  de' 
suoi  colli  molte  scaturigini  di  acque  ter- 
mali, ed  una  non  termale  trovasi  nella 
stessa  sua  collina  in  luogo  detto  Casale'^ 
la  quale  è  designata  dai  suo  odore  solfu- 
reo  col  vocabolo  di  Acqua  pu%*ola*. 

Il  Sduti  che  la  descrisse  nel  suo  viag- 
gio secondo  per  le  due  provi ncie  senesi 
(Voi.  Il  [lag.  sqS)  avvisò,  che  il  suo  fondo 
è  limaccioso  e  Tacqua  poco  profonda,  che 
le  continue  emanazioni  di  gas  idrogeno 
solforato  e  di  gas  acido  carbonico  vi  cau- 
sano un*  apparente  ebollisione,  e  diffondo- 
no nelle  vicinanse  un  fetore  sulfureo,  in* 
tollerabile  quando  regna  il  vento  sciruo- 
00.  —  Vedonsi  pure  nelle  vicinanse  dell* 
Acqua  Puzzola  altre  piccole  aree  bian- 
che, spogliate  totalmente  di  ogni  vegeta- 
tione,  perforate  da  varii  pertugi,  e  da 
alcuni  cretti  profondi,  dai  quali  fofvaroi 
esalano  emanasioni  mefitiche  totalmente 
composte  dei  'sunnominati  due  gas. 

Lo  che  ci  rammenta  quauio  fu  regi- 
strato su  questo  proposito  nei  Gommen* 
tarli  di  Pio  II,  rispetto  agli  aliti  sollb* 
canti  e  perpetui  dei  gas  che  scaturivano 
di  sotto  al  tufo  nello  scavare  i  fondamenti 
della  cattedrale  di  Piensa  a  cento  e  piià 
piedi  sotto  la  superficie  del  suolo ,  e  per 
tfui  ▼!  restarono  soffocati  molti  lavoranti. 
Oltre  di  che  il  prelodato  naturalista  Santi 
indicò  nello  strato  tufaceo  della  collina 
di  Piensa  delle  venature  di  Piligno  bitu» 
minoio^  il  quale  soffregato  tramanda  un 
forte  odore  solforoso. 

Fra  le  acqiie  minerali  che  scaturiscono 
nel  territorio  comunitativo  di  Pienza  sa- 
rebbero da  notarsi  quelle  salso -marine 
pullulanti  quìi  e  là  di  meszo  alle  crete  fra 
il  torr.  Tuoma  e  la  fiumana  del  risso;  ma 
coteste  acque  Tengono  artatamente  dalle 
guardie  o  naturalmente  disperse. 

In  quanto  alla  cultura  agraria  il  ter- 
ritorio di  Pienza  abbonda  di  campi  di  . 
cereali,  di  praterie,  di  vigne,  di  olivi 
che  vi  producono  olio  eccellente  e  vini 
spiritosissimi,  specialmente  bianchi,  ed  è 
singolarmente  accreditalo  il  delicato  for- 
maggio fatto  con  latte  di  pecore  che  si 
nulrisoono  di  timi,  sa ntoceggie, artemisie 
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«MrittiiM  e  ftltfc  piaste  tromstiche  eo- 
attniffime  nelle  erete,  ossia  nel  mattajo- 
n§  delle  valli  ttniarie  dell*  Elsa,  del  l'Or 
eia,  dell*  Arbia,  dell*  Asso  e  dell'  Ombrone 
ffaoese. 

HoQ  vi  sono  indostrie  parxiali  oltre 
^oelle  delle  arti  necessarie  ai  bisogni  do- 
mestici ;  né  vi  si  praticano  mercati  setti- 
manali,  avendo  vicini  qoelli  di  San  Quì- 
Hco  e  di  MontepnlciaDo.  Vi  sono  però  (re 
fiere  aannali ,  la  prima  delle  quali  cade 
nel  «I  fiafno,  la  seconda  nel  ai  agosto, 
e  la  terxa  nel  ai  settembre. Quest'ultima 
è  di  grandissimo  concorso,  mentrr  suol 
fafvisi  un  vistoso  commercio  di  bestiame, 
ji  formaggi,  di  cinape  e  di  mercerie. 
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La  Comunità  mantiene  mi  meéid»,  «n 
efainirgo  ed  nn  'maestro  di  scnola ,  oltre 
quelli  del  seminario,  mentre  le  fimeinlle 
della  città  sono  gratuitamente  Istmile  del- 
le maestre  del  conservatcNrio  di  S.  Carlo. 

Risiede  in  Pienia  nn  vicario  regio  ehe 
ba  la  giurisdizione  civile  sulla  sola  Co- 
munità di  Pienxa ,  ma  cbe  per  la  erimi- 
naie  abbraccia  ancbe  la  potesteria  di  San- 
Quirico. 

Pienza  ba  la  sna  cancelleria  eomuntta- 
tiva  in  Sao-Quìrico;  l'ingegnere  di  Clr» 
oondario  in  Montalcino;  l'nlixio  del  &e* 
gistro,  la  conservaaione  delle  Ipotecbe  ed 
il  tribunale  di  Prima  istanca  sono  in 
Montepulciano. 


QUADRO  della  Popolatone  della  Comunità  di  PttaMj 
a  qtuUtro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 
cui 

PopciaÉiong 

dei  l^uoghi 

delle  Chiese 

ve»» 

appartengono 

àWÈO 

▲HIN» 

amo 

Amm 

i64o 

1745 

i83) 

t84n 

Camprena  * 

S.  Anna,  Gora 

PiencB  già  di 
Arezzo 

M«* 

— 

160 

159 

CisUUaeeio  alle  Fo- 

S. Bernardino,  idem 

Idem,  già  di 

54 

.^ 

sS8 

>54 

ci,  già  Ghiaran- 

Chiusi 

tana* 

Castel  Mani  (i) 

S.  Mar.  Assunta,  Pieve 

Idem,  già  di 
Arezzo 

33o 

>i4 

588 

— 

Cosona* 

SS.  Lorentino  e  Per- 
gentino,  idem 

Idem,  Idem 

86 

•49 

■78 

t88 

Montieebiello 

SS.  Leonardo  e  Cri- 
'  stofano,  Prepositora 

Idem,  già  di 
Chiosi 

8i3 

«69 

«14 

6S9 

Palano  Masmini  e 

S.  Regolo,  Cura 

Idem,  già  di 

r63 

109 

S36 

S5i 

Fabbrica 

Arezzo 

Prtaxà ,  Città 

S.  Maria  Assunta,  Cat- 
tedrale 

Idem ,  Idem 

995 

693 

taae 

1109 

San  Piero  in  Cam 

S.  Pietro,  Gora 

Idem,  già  di 

543 

40 

68 

64 

Po* 

Chiusi 

Spedaletto 

S.  Niccolò,  Pieve 

Idem ,  Idem 

i6o 

68 

^9 

aaS 

ToTjLB  ....  Abit.  if.«  1 

3i6!i 

2i4a 

3193 

399» 

HB.  Ipopoii  eontra 

f segnati  con  V  asterisco  *  nelV  ultime  due  ep 

«cAe 

mandavamo  fuori 

di  questa  Comunità  •...••••.•• 

Abit, 

a»4 

a64 

REsrjKo Abit. 

2969 

2728 

(I)  //  pt^o  di  Castei^Mu%ei  dopo  il  i833/ii  compreso  nei  èerrìswio  deila  Cam. 
di  Tro^tumda,  -*  Fed.  TaatuAiioA ,  Comumià. 
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ìho(m  M  PiinA.  -^  Questa  diocesi  fa 

eretta,  come  ti  «Jisse,  nel  i  462  <ii>l  Pont. 
Pio  11  che  dichiarò  Ja  saa  chiesa  maggiore 
eoocatiedrale con  quella  <ii  Mootalcino,  il 
cai  aoico  preside  ?oUe  iromediataoienle 
wttoposto  al  romano  Ponte fice. 

all'Art.  tfoHTUdCino  (Diocasi)  fu  &▼?!• 
fttoehe  nel  iSaS  il  Pont.  Clemente  VII 
Jiataceòteoiporariamenle  la  Pienti na  tlaU 
la  ciUetlrale  Bloutalcinese  ilaudo  a  rejcge- 
réeiaKheduna  di  esse  ad  uu  vescofo,  e 
ciò  fino  a  che  il  Pont.  Clemeute  YUI  nel 
iSooKparò  affatto  le  due  Ciiltedrali.  Fi* 
naimenle  il  Pont.  Clemente  XIV  con  hre 
ve  ilei  17  giugno  1779  slahii)  in  perpe- 
tao  la  chiesa  di  Pieuza  coucattedruU  di 
qBella  di  Chiosi, 

Sebbene  il  Pont.  Pio  tt  avesse  decreta. 
to  che  la  aaova  chiesa  di  Piensa  dovesse 
essere  afiziata  da  un  capitolo  di  nove  ca- 
Dooideon  tre  dignità^con  bolla  però  del 
i9gennajdi463  limitò  il  numero  a  cin- 
q«e canonici  con  tre  mansionarj oltre  Tu- 
Bios  diga jUrio^  il  preposto,  che  dichiarò 
Bel  tempo  stesso  pievano  di  Pie  ma,  tra* 
ilitiodolo  dalla  soppressa  pieve  de*  SS. 
Vito  e  Modesto  a  Corsi  gnano. 

Volendo  conoscere  il  nome  e  il  titolo 
'elle  prebende  dei  cinque  canonici  di  prl- 
•a  istiiuzionc^  eccoli  : 

Al  canonico  Marco  d  i  Fraoeesco  il  Pa  pa 
use^nò  io  prebenda  la  pieve  di  S.  Stefa- 
no a  Cewiano  coi  suoi  beni.  Al  canonico 
i^>aeQÌc>}  di  Sufano  l'abazia  di  S.  Miiria 
VBette<1etliui  a  Monte -Follonica.  Al  ca- 
ftooico  Giovanni  della  Rocca  il  priorato 
*^Icdi  S.  Filippo  presso  i  Bagni  omo* 
Bini.  Al  canonico.  Bariolommeo  di  Radi- 
«rfrni  il  priorato  di  S.  Niccolò  dell'  or^ 
«line  Teutonico  in  Monti  cebi  elio,  ed  al 
C4n.Gìo.  diCristofano  daSan-Quirico  la 
piere  e  redditi  della  chiesa  di  Gasona. 

Comecché  la  morte  immatura  de!  Pon* 
tóiee  Pio  II  (i&agosto  1 4<^4  )  sconoerUsse 
cotef(e  dispof itioni  relativamente  ai  cin» 
qae Canonici  prenominati;  pure  vi  pov» 
t»raiio  in  seguito  rimedio  i  vescovi  di 
rieaxa,  col  sopprimere  e  Hmmensare  a 
^  capitolo  i  beni  e  rendite  della  eh.  rii« 
A/e  di  S.  Pietro  a  Chiatina  presso  Mónie 
%^Moina^gÉo#v,  quelli  di  altra  chiesa 
ì*^^  Chiusure  f  i  beni  della  soppressa 
^iesa  di  S.  Marta  io  Prilla  presso  Seg- 
l**«o,  gii  altri  del  Mon.  di  S,  CrocÈ 
Affiso  Mooiiccbiello»  delia  eh.  di  S.  Rt* 
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folo  a  Fabbrica,  villa  che  fu  del  crudele 
Alfonso  Piccolomlui,  la  cui  chiesa  parr« 
rovinata  da  un  turbine  fu  riedificata  sol 
declinare  del  sec.  XVIII  nel  villaggio  di 
Palazao  Massaiai.  -••>  In  seguito  furono  isti- 
tuiti nel  Duomo  di  Piena*  altri  sei  cano- 
nicati fondati  da  varie  persone  pie»  a  due 
dei  quali  vennero  conferite  due  altre  dt^ 
gnità,  l'arcidiaconatoe  Parcipresbilerato* 

Per  asse<;nare  al  vescovo  di  Piente  una 
conveniente  giurisdiaioné  diocesana  il 
Pont.  Pio  II  mediante  bolla  del  aQ  gelint»{o 
1463  distaccò  dalla  diocesi  di  Chiusi  la 
Rocca  Tentirnnaua»  ora  detta  Rocca  d*Or« 
eia,  Castiglion  d'Orcia  Coi  Bafrni  di  Vi- 
gnoue,  Ci mpi glia  d'Orci*  coi  Bagni  dlS. 
Filippo,  S.  Pietro  in  Campo^  Gonttf^na* 
no,  il  VìfO)  Castel  vece  hio|  Manti  eobieHo 
e  Fabbrica.  £  per  egual  modo  dalia  dio* 
cesi  di  Arezzo  distaccò  la  pieve  di  S.Vito 
a  Corsigiiano  convertita  nella  cattedrale 
di  Pienta,  quelle  di  San  QuiricO)  di  -S. 
Giovanni  d'Asao,  di  Lttcignan  d*  AsM>'^ 
di  Mooteron  Griffoli,  di  Ceitnoim,  ora  di 
Castel -Mussi,  le  pievi  di  Meste  Fallooi* 
ca,  di  Torri  la,  di  Sorófiano,  dì  Cilitiloi 
e  le  parrocchie  di  Vergelle»  di  Montisi^ 
di  Gamprena,  di  Tr0i]uaDda  «di  Pelifoj<K 
—  Più  lardi  la  pieve  di  S.  Valentino  prts* 
so  Monte- Follonica  fti  ammecisata  al  ctta 
pttolo  di  Piensa  con  bolla  del  %B  ttov* 
i5a9  dal  Pont.  Clemente  VII.  Arroga  che 
dopo  la  prima  eresiocie  altre  pievi  ven^ 
nero  aggiunte  alia  diocesi  suddetta,  comi 
fu  quella  di  Monte-Giovi  smembrata  dalla 
diocesi  Chi  usi  na»  le  chiese  di  Asinalunga» 
di  S.  Pietro  ad  Sfensulas,  di  BettolW,  ah 
Peroenna  presso  Buoncouvento,  di  S.  Vaft* 
cario  della  pieve  a  Salti,  tutte  staoc^tt 
dalla  diocesi  aretina. 

È  inutile  aggiungere  le  variazioni  sof* 
ferie  posteriormente  dalla  diocesi  Pien- 
ti na  nella  sua  giurisdizione  territoriale 
dopo  quanto  fu  avvertito  9i\ì*Art.  Moiif  Aà* 
ctao»  Djocaai. 

£ssa  è  aUta  governata  finora  da  ftS  te» 
scovi,  i  primi  17  dei  quali  furono  regi* 
strati  rteWltaiia  Saefa  in  Èpisc,  Piefk* 
iin,  dall'  Ugbelli,  e  dal  suo  continuatorn 
Coleti,  oioè  dal  U^a  al  1714,  quando  fil 
traslatalo  dalla  sede  di  Massa  in  questa 
diPienza  il  vescovo  Ascanio Silvestri.  Lft 
sede  di  Pienza  e  Chiusi  è  vacaote  dal  dì 
So  dicembre. tS^o  per  morte  del  Vtsn» 
Giacinto  Pippi  di  Slene. 
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Siato  dtila  Dtoctsi  dm  Piehz^  alVanno  1840  per  Fallale  e  Comuniiè* 


Nome  <2e*  Luoghi  e  titolo  delle  Chiese 
della  Diocesi  di  Pienta 


Nome 
delle  Comunità 


Numtro 

degli 
Abitanti 


MILLA.  TAXLg  DELL  O&CIA 

I  PiurKA  S.  Marta  Aisanta,  Cattedrale 

a  Mon  li  echi  elio,  S.  Leonardo,  Prepositura 

3  Castel  luccio,  S.  Bernardino,  Fiere 

4  Fabbrica  e  Palasso  Massaini,  S.  Refolo,  ^  i  Piensa. 

Cura 

5  Spedaletto,  S.  Niccolò,  Pieve 

6  S.  Piero  in  Campo,  S.  Pietro,  Cura 

7  Castel-Veccbio,  S.  Eustachio,  Pieve  ) 
è  Conttgnano,  S.  Maria  Assunta,  idem            \ 


a  Radicofani 


MBLLA.  TALLa  DtLL*  àsSO 


I  Pieoxa. 


3  S.  Gtovan  d' Asso 


4  Treqnanda 


9  Camprena,  S.  Anna,  Cura  ) 

IQ  Cusona,  SS.  Lorentino  e  Pergenlino^  Pieve) 
II  S,  Giovan  d*  Asso,  S.  GioTanni,  idem 
Il  Locignan  d*Asso,  Prepositura 
i3  MonteronGriffoli,  Pieve 
14  Vergella,  S.  Maria,  Cura 
i5  Trequanda,  S.  Andrea,  Preposilara 

16  Petrojo,  S.  Pietro,  idem 

1 7  Sicilie,  S.  Maria,  Cura 

18  CasleUMuxxi,  S.  Maria  Assunta,  Pieve 
ig  Montisi,  SS.  Annunziata,  idem 
ao  —  SS.  Flora  e  Luci  Uh,  Cura 
ai  Belsedere,  S.  Antonio  Abate,  idem 

■ELLA  VALLa  DBLL*  piUaOKa 

aa  Chiosare,  S.  Miohele,  Arcipretora  ^ 

a3  S.  Naxsario,  a  S.  Naxaario,  Cura  >  5  Asciano 

a  4  Canonica  Grossenuana,  S.  M.  Assunta,  idem  ^ 

«ILLA  VAL-DI^BIAMA 

a 5  Asinalunga,  S.  Martino,  Collegiata 

a6  — -  S.  Lucia,  Prioria 

ay  —  S.  Pietro  ad  Mensulas,  Pieve 

a$  Amorosa,  S.  Maria  Assunta,  Prioria 

29  ]lettolle,S.  Maria  e  S.  CristoOano, Preposilara  \ 

30  Guanino,  S.  Maria,  Cura 
3i  Sorofiaoo,  S.  Biagio,  CollegiaU 
3a  Torriu,  SS.  Martino  e  CosUnxo^  CollegiaU  ' 

33  S.  Valentino  a  Monte-Follonica,  Pieve 

34  Monte  Follonica,  S.  Leonardo  idem 

35  —  S.  Bartolom meo.  Cura  raccomandata  nel  j 

1840  provvisoriamente  alla  precederne 

36  Ciliauo,  S.  Loreuzoi  Cura 


6  Asinalunga 


7  Torriu 


Totale 


Jhit,  if.* 


1109 
639 
a54 
35i 

aa8 

64 

a96 

a43 


«59 
188 
4«i 
a37 
4<* 
|33 
919 
619 
140 
354 
47» 
401 
i5a 


S98 
«44 
i5o 


75a 

ii4% 

sia 

i566 
5*9 
890 

a8a4 
i63 
83i 


ao8 
19'AiS 


hERA  (PONTE  ALi.A).-^r«<|.  Po»- 
ft  AUA  PicBA  in  Val-Tib«rin». 

P/ERLE  e  VAI>.Di.PI£aLE  in  Val. 
Tiberina.  —  Coatradii  montuOM  che  b« 
presoli  nome  dilla  filla  Hi  Piede  lituata 
Illa  lioiura  del  torr.  Jf icone  tributario 
del  Tevere  nel  fianco  meridionale  di  aa 
cootnSmie  che  corre  a  lev.  del  monte  di 
Cortona  nel  popolo  di  S.  Donnino  in  Val- 
di-PiTie,  Com.  Giur.  Dioc  e  circa  io 
fflij;!.  a  scir  di  Cortona»  Gomp.  di  Areno. 
DeiU  «^lurisdizioue  che  sino  dal  teco- 
lo XI  aveva 00  sopra  cotesta  contrada  i  mar- 
citeli Jet  Monte  S.  Marta  non  lascia  do- 
biurae  un  testamento  dell*  ottobre  1098 
fato  dal  Sfarch.  Enrico  del  fu  March.  Ugo 

I    mentre  era  infermo  nel   suo  castello  di 
Pierle ,  dove  è  notato  un  lef^ato  eh* egli 

I  lasciò  alla  chiesa  di  S.  Biagio  a  Pierle. 
kìVJrt,  Mkbcatali  di  Pimli  fu  detto 
die  la  Val-di-Pierle  dipendeva  un»  volta 
éiì  marchesi  del  Monte  S.  Maria  della 
hnoca  di  Pelrella ,  che  ne  rimase  spo- 
flitta  dopo  la  metà  del  sec.  XIV  da  Ber- 
i»bò  Viiconti  signor  di  Milano,  da  cai 
cotesto  paese  fa  concesso  in  feudo  ai  conti 
Oddi  di  Perugia  ,  dai  quali  poscia  nel 
1370  l'acquistò  in  compra  Francesco  Ga- 
ulì  ii»Dor  dì  Cortona.  D'allora  in  poi  la 
coolmda  di  Val-di-Pierle  fu  ri  ani  la  al  ler- 
riioriodi  Cortona  per  il  politico,  mentre 
rispetto aireconomico  continuò  a  restarne 
«praU  sotto  nome  di  Val-di -Pierle. 

Era  in  qoesto  stato  quando  il  Comune 
fli  FircDie  nel  gena,  del  141  x  la  comprò 
(U  Ladislao  re  di  TVapoli  insieme  alla  città 
^i  Cortona  e  ano  distretto,  compresi  i  ca« 
Xelii,  villagfi,  abitanti,  territorio  e  gin- 
rifliiiooe  con  tniti  i  beni  appartenuti  ai 
C*aU|,ii  padroni  della  contrada  di  Val- 
<li-Pierle. Quindi  i  beni  di  cotesti  «ignori 
per  iilramento  del  18  mano  14^8  {stiie 
fiv.)  furono  dalla  Hep.  alienati  agli  abi- 
l«Dfi  di  Val^i.Pierle. 

D'Ila  riforma  amministrativa  portata 
àiW»  legge  Leopoldina  del  39  seit.  1774 
*p»^ialmeiite  per  la  Gomuniii  dì  Cortona 
n  rileva,  che  questa  detta  di  Val-di-Pierle 
«•wiera  nel  Termo  cori  detto  di  Pierle, 
ifl  qaale  risiedono  la  semidiruta  Rocca 
^aiau  e  la  eh.  di  S.  Biagio  rianita  a 
SDgmioin  VaUli-Vico,  nel  Tereo  di 
^trcatale ,  dow* è  aaa  TÌllata  di  questo 
*^'ae,  e  nel  7*er;»o  di  Danciano,  in  cui  si 
^ou  U  eh.  parrocchiale  di  S.  Donnino  in 
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Val  di  Pierle,  e  dove  si  conserva  on*  an- 
tica lapida  pubblicata  dal  Gori  nelle  sue 
iscrizioni  delle  città  e  terre  della  Toseana. 
La  contrada  di  Valdi-Pierle  essendo 
stata  ostilmente  occupata  nel  i5o9  dalle 
soldatesche  di  Vitellozso  Vitelli,  appena 
che  quelle  genti  si  ritirarono  dal  territo- 
rio cortonese  la  Signoria  di  Firenze  ob- 
bligò gli  abitanti  di  Val-di-Pierle  a  pre- 
stare nel  3  ottobre  di  detto  anno  uu  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  alla  Rep.  — •  F'ed. 

CORTOWA  ,  e  RoGCA  DI  PliaLB. 

La  eh.  di  S.  Biagio  a  Pierle  riunita 
alla  parrocchiale  di  S.  Donato  in  Val-di- 
Vico  nel  x833  contava  498  abìt 

La  parr.  di  S.  Donnino  in  Val-<li-Pierle 
nelTanno  predetto  noverava  83o  abit. 

PIERO  (PALAZZO  di)  in  VaMiChia. 
na.  —  Villa  nel  popolo  de' SS.  Lorenzo 
e  Apollinare,  Com.  e  Giur.  di  Sarteanoy 
Dioc.  di  ChiusiyComp.  di  Arezzo.—  F'ed^ 
SxaTtAao. 

PIERO  (S.)  n  BAGNO.  —  red.  SÌam- 
Pi  tao  nr  Baomo. 

PIERO  (S.)  la  BARCA.  ^  f'ed.  Bar- 
ca (S.  Piiao  tv). 

—  IH  BOSSOLO.  ^  Tei.  Bossolo  (S. 
Pisao  nr). 

—  IR  CAMPO  e  a  CAMPO.  —  red. 
Campo  ,  Morti-Carlo  e  Baroa. 

—  A  EMA.  _  Fed.  Ema  (S.  Pietro  a ). 

—  IR  GRADO,  o  IR  GRADL  —  Fed. 
Grado  (S.  Pietro  ir). 

— .  A  PONTI.—  red,  SarPirro  a  Porti. 

-^  A  RIPOLL  —  red.  Baoro  a  Rivoli 
(PnvR  DI  S.  Pirtro  a). 

PIERO  (S.)  A  SANTO-PIETRO  in  ta*- 
d* Era.  — Vili,  spicciolato  formato  da  piik 
ville  che  presero  il  nome  della  eh.  par- 
rocchiale stata  sufTraganea  della  pieve  di 
S.  Marco  a  Sovigliana,  il  cai  battistero  fu 
traslatato  in  questa  di  S.  Piero  a  Santo- 
Pietro  allorché  fu  innalitata  essa  stessa 
al  grado  di  pieve  prepositora,  nella  Coro» 
e  appena  niigl.  uno  a  lib.  di  Capannoli , 
Giur.  di  Pontedera,  Dioc.  di  Sanminiato, 
già  di  Lucca,  Corop.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un'amena  collina  tufacea 
sulla  strada  rotabile  che  mena  da  Capan- 
noli ai  Bagni  a  Acqua  e  aCasciana»  a  una 
elevatezza  di  br.  a6a,4  sopra  il  mare  Me- 
diterraneo calcolala  dalla  sommità  del 
campanile  della  steasa  chiesa. 

II  Mariti  nel  suo  Odeporico  MS.  delle 
Colline  pisane  da  noi  più  volte  lodata 
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paragóne  la  figura  Jel  pof^gio  di  Santo^ 
Pietro  ad  un  cappello  sopra  il  cai  cocds- 
solo  fu  fabbricala  la  rocca,  nella  località 
ìippelUla  tuttora  la  CaàfelHnOy  ed  il  cui 
perimctroò  converti toaltaalmeate  in  una 
tÌIIm  signorile  con  giardino  annesso. 

La  sua  eh.  parrocchiale  situata  sotto 
ootesto  cocuzzolo  è  a  una  sola  navata,  lun- 
ga br.  3n  compresa  lii  tribuna,  e  larga  po- 
co più  di  br.  19.  Essa  è  stala  fabbricata 
sul  cadere  del  secolo  XVIT  di  pietre  Uto- 
rate  appartenute  ad  un  tempio  più  anti 
co,  ed  è  slata  consacrata  nel  1710,  a  te- 
nore di  un'iscrizione  esistente  sopra  la 
porta  (P  ingresso. 

La  oh.  prepositura  di  S.  Piero  a  Santo- 
Pietro  hfl  persiifiTraj^anee  la  chiesa  prioria 
dì  S.  Bartolommeo  a  Gasanuova ,  la  cura 
(tt  S.  Andrea  h  Soj<ina,  e  quella  di  S.  Ruf- 
fino a  Sau-Rufillo. 

Dopo  che  la  preposi  tura  di  S»nto-Pie 
tro  ottenne  nel  1680  il  baKìsiero  di  So 
Tigliaua,  furono  iitc«>rporale  alla  medesi- 
ma coi  titoli  delle  chiese  dìitrolle  quelle 
dei  due  popoH  soppressi  cioè  di  S.  iU.irco 
a  So\figlianaCf  e  de*  SS.  Giorgio  e  Cri- 
sloran<i  a  Quarata. 

Il  piiese  ili  S^nlo-Pietro  è  composto  di 
più  casali,  olire  il  gruppo  di  case  e  ville 
signorili  situalo  presso  la  suddetta  chiesa 
parrocchiale. 

Tali  sono  i  casali  di  Pie  di  fatila,  di 
Beh*ederf,  dì  Quarata^,  di  f^ìgnuoli  e  di 
Capanoli. QnfuCnUìmo  peraltro  è  un  bor* 
ghetto  più  regol;ire  'li  t"tli  irli  altri  si- 
liiJìlo  fra  Santo^P tetro  e  Pie  di  P'ilta. 

Il  popolo  di  Santo-Pietro  solto  la  Rep. 
di  Pi^a  era  compreso  nella  Gapitania  di 
Val  «l'Era,  capoluogo  Peccioli.  —  Fn  «og- 
getto a  varie  vicende  politiche.  Dopo  la 
baltaglta  della  Meloria  (anno  1284)  fu 
pres>  dall'oste  fiorentina,  ri  preso  liei  1^90 
dni  Pisani  comandati  dal  loro  capitan  ge- 
nerale G.  Guido  da  Sfontefeltro.  Ricon- 
quistato più  tardi  (anno  i3da)  dai  Fio- 
rentini venne  restituito  e  poscia  ripreso 
nel  r4o6,  ni  Pisani,  quando  gli  abitanti 
di  Santo-Pietro  nel  3o  ottobre  di  detto 
anno  prestarono  giuramento  di  sottomis- 
sione al  Gomune  di  Firenze,  obbligan- 
dosi Hll'annno  tributo  dì  un  palio  del  va- 
lore dì  sei  fiorini  nella  festa  di  S.  Gio- 
van  Ballista. 

Sino  al  i5\o  la  popolazione  dì  Snilo- 
Fielro  fu  compresa   nelT  amminislrazio- 
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ne  economica  e  giurisdizione  civile  di 
Ponsacoo.  Attualmente  nel  civile  come  nel 
criminale  è  sottoposta  al  vicario  regio  di 
Pontedera,  e  per  l'amministratÌYo  alla 
Comunillh  di  Gapannoli. 

D I S into-Pit*tro  dèri  vò  la  famiglia Tron- 
ci  di  Pisa,  ed  è  opinione  di  molli  che 
Mons.  Paolo  Tronci  scrivesse  i  sooi  Aii. 
naii  pisani  nella  casa  avita  di  Santo-Pie- 
tro,  attualmente  de* signori  Torti  di  Pisa» 
la  quale  risie«]e  alle  falde  settenUionalt 
della  collina  omonima. 

La  popolazione  di  S.  Piero  a  Santo- 
Pietro  nel   i833  ascendeva  a   io5o  abtt. 

PIERO  (S.)  A  SIEVE.  —  rei.  Sàw  Pia- 
mo A  Siavi. 

PIETA'(GHIESAmlt.à^  presso  le  mora 
seti,  di  Prato.  —  f^ed.  Psato. 

PIETRA  (Primur  ab  urbe  lapis)  nel 
snbuxbio  settentrionale  di  Firenze.  — 
Borgata  al  primo  miglio  sulla  strada  pò* 
stali»  di  Bologna  nel  popolo  di  S.  Mar- 
lino  a  Jffontughi \  Gom.  del  Pellegrino, 
Gì  (ir.  e  due  inigl.  a  lib.  di  Fiesole,  IMoc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Fra  le  ville  signorili  che  adornano  la 
meridionale  pendice  di  questa  deliziosa 
collina,  la  più  maestosa,  designata  per  an. 
tonomasìa  la  Pietraie  un»  villa  del  itfarcb. 
Gino  Capponi,  il  cui  ingresso  mediante 
grandioso  viale  trovasi  precisamente  di- 
rimpetto alla  prima  pietra  migliare. 

PIETRA,  ora  PIETRINA  in  Vald'Er». 
—  Gastellare,  la  cui  eh.  parr  (S.  Andrea) 
fu  unita  a  quella  d*Jario  e  Camporene 
nel  piviere  di  Montigno^o,  Gom.  e  circa 
5  migl.  a  lib.  di  Montajone,  Giur.  di  San- 
Miniato,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Fi- 
renze. 

I  ruderi  della  r'>cca  della  Pietra  o  del- 
la Pietrina  rilrovausi  sul  dorso  del  mon« 
te  di  S.  Vivaldo  fra  il  convento  omoni- 
mo e  la  pieve  di  Monli<>noso. 

Di  questo  Cast,  di  Pietra  è  fatta  men- 
zione in  una  membrana  del  genn.  ir  18, 
nella  quale  si  tratta  dclls  donazione  fatta 
alla  pieve  e  capitolo  dì  San-Gìmignano 

«li  due  case  poste  nel  G'ist.  delta  Pietra i 

(  Arcr.  Dipl.  Fioa.,  Carte  delta  Cam.  di 
San  -Gìntìgnano.) 

Quantunque  il  Gast.  della  Pietra  presso 
Monii'^noso  ««i  trovi  compreso  m*1  nume- 
ro dei  luoghi  conceduti  in  fendo  nel  a8 
agosto  riS(>  da  Arrigo  VI  a  Ildebrando 
Pannocchieschi  vescovo  di  Vcdterra,  pure 
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l'oche  cosa  ebbero  dominio  de' piccoli 
harùoì  di  con(a>Io,  alcuoi  dei  quali  per 
Ilio  del  f5  [aglio  1197  tottomisero  ali* 
aecomandigia  del  Gomuae  di  Volierrn  le 
loro  persone  e  beai  compreso  il  caste!  di 
Pidpi;  castello  ehe  poi  ael  14  die.  1198 
ilìeoarono  a  Gif  alcaìombardo  di  Tignoso 
dei  aobili  GiralcHOti  di  Volterra,  nell'at- 
to che  qaesti  giurarono  al  potestà  di  ToU 
(rrn  di  osrerTare  i  palli  di  accomandici • 
accordala  ai  primi  sigitori.  —  (4ica.  Din. 
?VA.CartedeÌla  Com.  dì  Volterra.) 

Va  nelle  ?aerre  nel  secolo  XIV  bftlta* 
glìate  fra  i  Volterrani  ed  i  Sangimigna. 
oesi  il  Cast  della  Pietr»  perTenne  in  po- 
tere di  qaesti  ullirai,  dai  qaali  tuttora  di* 
pendeva  quaodo  gli  oomtni  di  San-Gìmi* 
((nano  fi  assoggettarono  alla  Rep.  Pioren- 
tÌDa. 

Io  qaesto  frattempo  an  GioTanni  di 
Pnncesco  de*  Ro«si  di  Firenze  con  al- 
tri fuorusciti  sMrnpossessò  del  castello  e 
cassero  delia  Pietra  attineofe  al  Cornane 
di  San^imigoano,  per  la  cai  restituzione 
si  enno  iatromessi  due  commissari  del 
G)rDunedi  Firenze,  davanti  ai  quali  il 
laddeUr)  Giovanni  de*  Rossi,  mentre  era 
oe/Gi5t.  della  Pietra,  per  rogito  del  ai 
rena.  i38i,  promise  di  restituire  il  Cast. 
luddetto  a  coadizione  che  egli  ed  i  oom- 
plid  à\  qoella  ribellione  fossero  assoluti 
da  qualunque  peaa  per  le  cose  fatte.  Co- 
lati patti  accordati  nella  consegna  del  ca- 
Hello  ebbero  il  loro  effetto  in  quello  stesso 
pionu)  —  (AacH.  Difl.  Fiom.  Carte  della 
Com.  di  Sa/igimignnno.  ) 

Uchesa  de*  SS.  Andrea  e  Agata  alla 
Pietra,  come  quella  di  S.Mariano  del  pi- 
fiere  medesimo  di  Mon tignoso  era  sotto- 
posU  ai  monaci  Gamaldolensi  della  bu- 
dia  dell* Elmo  (S.  Jtfarìa  di  Adelmo).  In- 
falli  nel  37  ottobre  ia34  fra  Bartolommeó 
■onaco  di  detto  monastero  e  il  priore 
d''f'a  CI  Don  ica  di  S.  Mariano,  stando  nel 
diitflro  della  bndia  dell'Elmo  conferma. 
rwo  l'elezione  fatta  tre  giorni  innanzi 
iaCisiel  Fiorentino  del  rettore  della  chic- 
a  li  S.  Andrea  e  S.  Agata  alla  Piatra  dai 
^^oj  oellrf  persona  del  suddiacono  Al- 
arlo de\  fu  Uguccione  della  Pietra. — 
^ed.  AsLiÀVo.  o  Jaro  e  Ca-mpoboia.. 

U  parr.  di  S  Andrea  alla  Pietra,  o  alla 
P»«rina  insieme  a  quella  de*  SS.  Jacopo 
'Filippr»  3  Campreoa  nel  i833  conlaTa 
Hi  indi? idui. 
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PIETRA  (CASTEL  o«lla)  nella  m%, 
remma  Massetana. —»  Rocca  roTinata  resa 
celebre  dall'Alighieri  per  la  tragica  fin# 
della  Pia  moglie  di  NellòPanDoecbieschi 
signore  di  cotesta  prigione.  Da  essa  ebba 
il  uomignolo  una  chiesa  plebana,  il  cni 
popolo  fn  riunito  a  quello  di  Perolla,  fin- 
ché anche  la  saa  parr.  venne  incorporata 
a  quella  della  cattedrale  di  Massa  «  nella 
Com.  Giur.  e  Dioc  medesima ,  Comp.  di 
Grosseto. 

Chi  Toleise  mai  Tisitare  l'orrida  tor- 
reccia  (love  è  fama  che  yeniase  sacrificata 
quella  Pia  di  cni  Dante  ebbe  tanta  pietà, 
quando  figurò  di  sentire  dalla  ina  ombra: 

Siena  mifè^  dis/ecemi  Maremma, 

la  troverà  fra  spinosi  marrncbeti  in  mez* 
zo  ad  una  selva  selvaggia  deserta,  non 
molto  lungi  dalla  confluenza  del  torrente 
ifo'  .  nel  h.  Bruna  ;  circa  migl.  3  a  lev. 
dei  Forni  deirAceeia^  iniornoa  migl.  a  { 
a  grec.  dal  giogo  dei  monti  di  értmwrano, 
donde  passa  la  strada  ragia  Marammana  ; 
4  migl.  a  scir.  di  Monte- PoiM»li\  9  migl. 
nella  stessa  direzione  da  Massa  marittima, 
7  migl.  a  lib.  di  ^r/i,  altrettante  a  sett.- 
mae^tr.  di  Giuncarico  e  circa  8  migl.  a 
pon.  di  Monte^Blasii. 

AirArt.  MoVTB- Massi  fu  detto,  ebe  un 
Nello  del  fu  fnghiramo  de'iignori  del  ca- 
ste! della  Pietra  per  istrnmento  del  di  1 1 
maggio  t3o6  rogato  in  Monte-Massi  asse- 
gnò lire  3oo  di  dote  a  donna  Verdocca 
<lel  fn  Meo  promei«a  sposa  di  Telino  del 
fu  B<*nvenuto  del  Cast,  della  Pietra. 

Altri  membrana  del  19  gennajo  iStg 
scritta  nel  cassero  di  Monte*Massi  riguarda 
una  dichiarazione  di  lira  400  prese  a 
mutuo  da  donna  t^rasea  moglie  di  Bendi- 
no da  Stìcciano  per  conto  di  Nello  del  fa 
Inghiramo  del  Cast,  della  Pietra  suo  pa* 
dre.  -*(AmcH.  Dm.  Fioi.  Carte  del  Con9* 
di  S.  Pietro  a  Monticiano)» 

Parimente  nìVjirt.  Massa  - Makittima 
discorrando  delle  vicende  politiche  del 
Cast,  della  Pietra ,  dissi  in  qual  modo  i 
suoi  abitanti  già  vassalli  de*  Pannocchie* 
sebi,  poscia  dei  Malafolli  di  Siena,  per 
istruroeuto  del  7  giugno  i3a8  furono  in- 
corporati nel  contado  di  Masrà  e  contem- 
plati «Uh  pari  dei  cittadini  Massetani;  ol- 
ire di  che  con  nuovo  alto  del  9  nov.  1398 
anco  Mino  di  Giona  Malavolti  alienò,  o 
piuttosto  confermò  al  Comune  di  Massa 
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]#  ponioni  dei  CflslelH  di  GaTorrano,  di 
Gerfalco  e  della  Pietra  coi  loro  distretti 
e  giurisdizioni  feudali  state  poco  innanzi 
ai  Malafolli  vendute  da  Nello  e  Neri  fi* 
gliuoli  che  furono  di  Manfsiante  Pannoc- 
chieschi;  comecché  anche  questo  castello 
della  Pietra  sotto  di  i3  ottobre  1390  fosse 
stato  tra  quelli  che  Orlando  di  Donusdeo 
dei  Mala  folli  pose  sotto  l' acconta  ndigia 
perpetua  «Iella  Rep.  Fior. -« (  Aaca. dki.l« 
ÀiroaMAoioMi  DI  Fn.)  ««  f^td,  GAVoaaAiro 
•  GaarALGO. 

.  Rispetto  ai  confini  territoriali  del  di- 
stretto di  Pietra  sono  designati  in  quel 
contratto.  M^nno  a  pon.  il  territorio  dell* 
Accesa^  a  maestr.  quello  di  Monte^Pot- 
tali ^' K  grec.  il  Cast,  di  Perolla  ^  e  a  lib. 
il  Cast,  di  6Pi£i/icarico. -«Finalmente  nel 
dì  8  noT.  i3a8  i  due  fratelli  Nello  e  Neri 
dì  «tfangiante  Pannocchieschi  venderono 
al  Com.  di  Massa  T altra  metà  della  corte 
e  giurisdizione  del  Cast,  della  Pietra. 

Dà  tutto  ciò  ne  consegne  che  due  perso- 
naggi della  casa  Pannocchieschi  col  nome 
di  Nello  vivevano  contemporaneamente 
in  Maremma,  cioè  Nello  figlio  d*Inght- 
ramo  e  Niello  figlio  di  Mangiante,  e  fra- 
tello di  Neri  sopran nominato  Se€trpa.  Si 
tiene  per  fermo  da  molti  che  Nello  ossia 
Paganello  d*Inghiramo  fosse  il  secondo 
marito  della  Pia  Guastelloni,  dopo  esser 
ella  restata  vedova  di  unToIomei  di  Sie- 
na, e  che  sia  quel  Nello  lo  stesso  perso- 
naggio  che  in  G^vorrano,  e  non  ^ik  in 
Giuncarìoo  ,  come  dissi  M  Art,  Giu3ic4- 
Rico,  nel  dì  9  fehbrajo  i3ai  dettò  il  suo 
testamento  al  notaro  ser  Tancredi  Torchi 
di  Locca. 

Nel  qu;il  testamento  fra  le  altre  dispo- 
sizioni Nello  d*lnghiramo  assegnò  alcuni 
lesrati  al  fratello  Mangiante,  alle  figlie 
Bianca  e  Fresca,  e  lasciò  erede  universale 
il  ventre  pre|?naale  della  sua  moglie  Bar- 
tola  ,  dalla  quale  se  fosse  nata  una  fem- 
mina allora  chiamava  eredi  le  tre  figliuole. 
Uno  di  cotesti  due  Nelli  Pannocchieschi 
i\A  Castel  della  Pietra  nel  1284  fa  eletto 
in  capitano  generale  della  taglia  guelfa 
convenuta  fra  i  Comuni  di  Firenze,  Lac- 
ca e  Genova  contro  i  Pisani, 

Il  Castel  della  Pietra  era  ancora  in  bnon 
gridr»  alla  metà  del  secolo  XV,  essendo 
che  il  re  Alon^odi  Arragona  dopob  con- 
quista fatta  d:«lle  nwft  genti  di  Ca^itiirliou 
della  Pesosp,  predato  d.i IT  ani b.isciatore 


del  Comune  di  Siena  a  voler  terminare  (• 
lite  vertente  tra  il  Cornane  predetto  e 
gli  nomini  di  Gavorrano,  per  motivo  del 
castello  della  Pietra  stato  preso  da  questi 
aitimi,  indirizzò  lettere  da  Pozzaolo  pres- 
so Napoli  sotto  di  IO  aprile  14$'»  con  le 
qoali  ordinava  a  don  Sancio  Cirillo  suo 
governatore  a  Castiglione  e  a  Ga  vorrà  no 
di  esaminare  quelPaffiire  per  risolvere  la 
qaestiooe. — (Alca.  Dm.  SAv.Xi^ro  della 
Lupa  a  earte  tS?.) 

Della  pieve  e  degli  nomini  del  caste! 
della  Pietra  nel  vescovado  di  Massa  è 
fatta  anche  menzloue  nel  Registro  vati- 
cano di  Cencio  camerario,  dove  qaella 
chiesa  plebana  trovasi  tassata  a  5  soldi,  e 
ciascan  individuo  del  loogo  medesimo  ■ 
pagare  on  denaro  per  anno  a  S.  Pietro. 

Prsrnj  (Collb  Dt)*^Fed.  Cou.c-A^ 
amrr  e  Bassa  (S.  Maaia  alx.4)  nel  Val- 
d*  Arno  inferiore. 

^—  {Ljtao  Di)»  —  F'ed.  Ldoo  dì  Piet^j, 
o  della  BaoNJ, 

PIETRA  BIANCA  in  VaUd'Alma  nella 
Maremma  grossetana.-^  È  un  poggio  ohe 
servì  di  termine  fra  la  diocesi  di  Popò- 
Ionia,  ora  di  Massa,  e  quella  di  Roselle, 
poi  di  Grosseto,  nel  popolo  e  circa  3  migl. 
a  maestr.  dì  Boriano,  Com.  Gì  or.  e  circa 
8  migl.  a  sett.  di  Ca^tiglion  della  Pesca ja, 
Dioo.  e  Comp.  di  Grosseto. 

A I  poggio  d  i  Pietra  Bianca  di  Burlano^ 
sotto  cui  scorre  il  torr.  Rigo  tributario 
del TA Ima, appella  una  bolla  del  Pont.  Gre- 
gorio Vn  diretta  dal  L iterano  li  ao  nov. 
del  1075  aGaglielmo  Vesc.  di  Populonìa, 
nella  quale  si  leggono  designati  molti 
luoghi  che  servivano  di  limite  a  qaella 
diocesi,  la  quale  da'  lato  orientale,  ivi  si 
dice,  confinava  in  Torr.  Bigo  fine  ad  Pe- 
tram  Albam  ^  et  inde  in  Eide  ^od  est 
juxta  stratam  Almam^  etc 

PIETRA.BUONA,  (già  Petra  Borala) 
in  Val-di-Nievole.  — Cast,  con  chiesa  ar- 
cipretura  (SS.  Matteo  e  Colombano)  nel- 
la Com.  e  circa  3  migl.  a  ostro-lìK<li  Vel- 
lano,Giur.  di  Pescia,  Dioc.  medesima, 
già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  il  risalto  di  an  poggio 
alla  cui  base  scorre  da  sett.  a  scir.  sino  a 
lih.  la  Pescia  maggiore^  o  la  Pescia  di 
Pexcia,  mentre  dal  lato  di  pon.  questo  di 
Pietra  Buona  si  unisce  al  posrgio  dell» 
Bnmita,  dove  sono  i  confini  della  Com.  di 
Velia  no  con  quella  granducale  di  Pesci», 
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etui  la  Gom.  4i  VilU-BaùlicJi  del  Du- 
cilo Ji  Lucca. 

Questo  castello  nelle  earte  luccbeti  an- 
teriori al  mille  è  chiamato  Petra  Boi^uta; 
iuproTB  ili  checiteròiiue  istrumeoti  del 
4  iieoD.  e  del  5  magg.  dell'anno  914*  nei 
quali  ii  tratta  della  conduxione  a  livello 
di  alcune  case  situxte  infra  castello  de 
Petra  Bovula  sul  rio  della  Pescia.—- (Ms- 
aoi.  Lucca.  T.  V.  P.  III.) 

Del r importanza  di  questo  castello,  di- 
feso da  alte  mura  e  da  una  rocca  pian- 
tata sopra  una  rupe  di  macigno,  parlano 
i  fitti  militari  e  l'impegno  col  quale  ora 
i  Pisani,  ora  ì  Fiorentini  nemici  dei  Lue- 
ebesi  osteggiarono  per  la  conquista  di  co- 
testo fortilizio,  tale  da  divenire  la  pietra 
di  sciiodalo  di  guerre  ferocissime  nel  ae- 
eoio  XIV  accese  fra  i  Pisani  e  i  Fioren- 
tioi,  quando  Pietra -Buona  si  riguardò  la 
cbiare  del  territorio  peacialino. 

Air  Art  PaaciA  fu  rammentalo  come  i 
Pisani  nel  i36f  inviassero  Giovanni  G^r- 
looialla  testa  di  un  numeroso  corpo  di 
irmatì  per  assediare  il  Cast,  di  Pietra- 
Buona,  quando  i  paeti  di  Val-di-Nievole 
ubbidivano  ai  Fiorentini,  e  come  Inquell* 
anco  Pietra- Buona  fosse  dal  Ga rioni  ai  Pi* 
faoi  conquistata.  Offa  appena  entrato  Fan- 
no  i36a  la  Signoria  di  Firenze  diede  or- 
dine a  Giovanni  di  Sasso  famoso  capi- 
tano di  ventura  affinchè  rilogliesse  ai  Pi- 
ini  il  castello  di  Pietra-Buona,  avendo 
prima  simulato  di  licenziarlo  dal  servizio, 
itantcchè  già  da  qualche  mese  una  parte 
dei  soldati  fiorentini  di  guarnigione  in 
Peiciaeransi  postati  sul  poggio  della  Ro- 
«tta  spettatori  passivi  piuttosto  che  at- 
tiri intorno  all'  assediato  Cast,  di  Pietra* 
Buona.  Poco  tempo  dopo  peraltro  un  buon 
annero  di  Pisani  armati  tornò  a  ricupe- 
rare il  Cast,  di  Pietra-Buona,  per  la  qual 
conquista  U  Signoria  di  Firenze  fece  ban. 
dire  apertamente  la  guerra  contro  Pisa, 
«scelto in  capitan  generale  Bonifazio  Lu- 
pi nurchese  di  Soragna,  a  lui  particolare 
Bfote  raccomandò  l'impresa  di  Pietra- 
Boona.  L*  esito  di  quella  guerra  restò  de- 
eiio  dalla  vittoria  del  a8  luglio  del  i364 
riportata  dai  Fiorentini  sopra  i  Pisani 
presso  la  badia  a  Sali-Savino,  in  forza 
della  quale  fu  conclusa  la  pace,  e  stabilito 
che  il  Cast,  di  Pietra-Buona ,  origine  di 
tanu  iniraiciiia ,  fosse  riconsegnato  ai 
fioreniifii. 
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Dopo  diverse  trattative  la  Signoria  di 
Firenze  sotto  dì  99  marzo  1371  accettò 
la  sottomissione  di  Pietra  Buona  e  con- 
cesse a  quelli  abitanti  alcune  capitolazio» 
ni  che  furono  comuni  al  vicino  popolo  di 
Sorana  sulla  Pescia. 

Pietra-Buona  fece  comunità  da  perse 
fino  a  che  col  regolamento  Leopoldioo  del 
93  gennaio  1775  essa  insieme  a  quelle  di 
Sorana  e  Castelvecchio  fu  riunita  alla 
Gom.  di  Yallaiio.  —  f^ed»  Vkllaito. 

Del r aulica  chiesuola  di  S.  Matteo  ■ 
Pietra-Buona  esistono  tuttora  i  muri  sullo 
scoglio  presso  la  rocca.  La  chiesa  attuale 
dentro  il  castello  è  più  grande,  sebbeue 
alquanto  irregolare.  Il  suo  parroco  già 
compreso  nell'antico  piviere  di  Pescia  fu 
qualificato  canonico  dignitario  della  col- 
legiata di  Pescia  col  titolo  dì  arciprete 
a  tenore  della  bolla  dì  Leone  X,  con  la 
quale  dichiarò  la  pieve  pescialina  prepo- 
si tara  Nullius,  —  f^ed.  Piscia. 

Molti  abitanti  di  Pietra-Buona  traggono 
mezzi  di  sussistenza  dalle  copiose  cartiere 
poste  a  pie  del  paese,  le  quali  vengouo 
mosse  dalle  acque  della  Pescia  di  Piscia, 
mentre  altri  di  loro  esercitano  l'arte  di 
cavatori  e  di  scarpellini  di  pietra  serena, 
di  cni  veggenti  aperte  alcune  cave  nel 
poggio  alla  sinistra  della  Pescia  sopra  I4 
riva  del  fiume  dirimpetto  al  castello  di 
Pietra -Buona. 

Prende  il  nome  dal  sovrastante  Cast,  di 
Pietra-Buona  un  posto  doganale  di  3.  eia*. 
se  dipendente  dal  doganiere  del  Cardino. 

La  parr.  dei  SS.  Matteo  e  Colombano 
a  Pietra-Buona  nel  |833  aveva  782  ahit, 

PIETRA  CASSA,  talvolta  detta  PIE- 
TRA-FITTA  già  Pietra  Cassia  iu  Val- 
d*Era.  —  Forti  litio  deserto,  che  una  gran 
parte  conserva  delle  sue  pietrose  e  solide 
mura,  il  cui  popolo  fu  nel  piviere  di  Or- 
ciatico,  Gom.  e  circa  4  tnigl.  a  lib.  di  Laja'* 
tico,  Ginr.  di  Peccioli,  Di  oc.  di  Volterra 
Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  sul  dorso  di  uno  spron«>  che  da 
Miemmo  per  Pietra-Cassa  dirigesi  da  lib. 
a  grec.  sopra  La  j  a  tico  fra  il  torr.  Pasce 
che  gli  scorre  a  lev.  e  il  torr.  Sterza  che 
gli  passa  sotto  dal  lato  di  pon. 

La  rocca  di  Pietra  Cassa  è  fabbricata 
di  grandi  massi  poliedrici  di  una  pietra 
calcare  semicristailina  color  grigio  cenere, 
solidissima  scavata  nello  stesso  ribalto  di 
poggio  in  cui  essa  è  piantala,  sebbene  in 
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messo  a  terreni  oitroosi  kersiarii  marini. 
—  Vtd,  La-iatico  Comunità. 

Del  Gatt.  di  Pietra^Gassa  esistono  no- 
tizie fino  dal  principio  del  secolo  XII, 
quando  qaeslo  forlilttio  apparteneva  ai 
conti  Gadolingi  di  Fucecchio,  fondatori 
della  badia  di  Blorrona.  Era  infatti  dell' 
antidetta  stirpe  quel  conte  Ugo  figlio  che 
fa  del  G.  Ugucdone  del  G.  Bulgaro,  il 
quale  con  suo  testamento  del  ii  14  avendo 
ordinato  che  si  vendesse  la  metà  dei  suoi 
beni  per  pagare  i  debiti  lasciati,  il  vescovo 
Enggieri  di  Volterra  nel  dì  a6  geainiji 
del  iii5  fu  sollecito  a  fare  acquisto  p<'r 
interesse  della  sua  mensa  vescovile  delia 
mela  di  tutti  i  castelli ,  orti  .  possessioni 
e  diritti  che  il  predetto  conte  Ugo  posse- 
deva nel  vescovato  volterrano;  fra  i  quali 
castelli  eravi  anco  la  metà  di  questo  di 
PUtfa-Cassa.  -«  (  ÀMMiaàTo ,  t^esc,  di 
Volterra).  Quindi  ò  che  troviamo  il  Gast* 
medesimo  compreso  tra  i  feudi  dati  alla 
mensa  di  Volterra  a  tenore  del  diplomsi 
di  Arrigo  VI  spedito  nelTagoslodel  i  )86 
al  vescovo  Ildebrando  Pannocchieschi.  -— 
Rispetto  però  all' hUo  dominio  sin  d'ai 
lora  il  Gast.  di  Pietra -Gassa  sembra  che 
dipendesse  dal  Gomune  di  Pisa,  nel  cui 
contado  era  compreso.  Giò  è  dimostr<4to 
dai  privilegi  degl'Imperatori  Arrigo  VI, 
Ottone  IV ,  Federigo  II  e  Carlo  IV  con- 
cessi agli  Anziani  di  Pisa.  Ignorasi  pe- 
rò chi  fra  tanti  padroni  fosse  l'autore,  e 
quando  precisa  mente  si -fabbri  casse  la  forte 
rocca  di  PietrcuCassa,  che  alcuni  mo- 
derni impropriamente  appellarono  Pie- 
trafitta;  certo  è  che  all'epoca  della  bat* 
taglia  della  Meloria  i  Pisani  tenevano 
guardie  in  questo  ed  in  molti  altri  castelli 
di  Val-d*Era  della  diocesi  Volterrana.  In» 
fatti  Pietra-Cassa  fu  uno  de' a 9  castelli 
che  dne  mesi  dopo  In  lega  stabilita  fra  i 
Fiorentini,  i  Lucchesi  e  i  Genovesi  con- 
tro i  Pisani,  Ranieri  vescovo  di  Volterra 
nel  ai  die.  1284  pose  sotto  l'accomaDtli- 
già  del  Gomune  di  Firenze  cedendogli  il 
dominio  e  giurisdizione  .«ulla  metà  de' 
medesimi  con  la  speranza  di  riconquistare 
l'altra  metà  sopra  i  Pisani. 

Nel  i3o5  teneva  la  rocca  di  Pietra  Gas- 
•a  Jacopo  G^etani,  fuoruscilo  pisano,  fu 
borito  e  provvisto  di  munizioni  i\»  giier* 
ra  e  da  bocca  dai  Volterrani.  Giò  diede 
Cagione  di  lagnanze  agli  Anziani  di  Pìsh 
ftoo  a  che  nel  ao  aprile  del  i3o7,  pre> 
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vie  alcune  tralUtive,  fu  convenuto  ohe  1 
Volterrani  non  potessero  soccorrere  con 
alcuna  sorta  di  provvisione  la  rocca  di 
Pietra-Gassa.  Anche  un  secolo  dopo,  nellf 
anno  i4o5,  la  stesjsa  roccM  era  presidiala 
dai  soldati  del  Gom.  di  Pisa,  quando  uo 
loro  capitano,  Pietro  Gaetani,  la  conse* 
gnò  ai  Fiorentini  insieme  con  L^jaticoe 
Orciatico,  cui  la  ritohero  momentanea- 
mente nel  i43i  t  soldati  di  Hiccolò  Picei* 
nino  annuendovi  quegli  abitanti.  In  pe- 
na di  tal  ribellione  i  Dieci  di  Balia  dì 
f!uerra  nel  1454  diedero  ordine  al  gene* 
rale  dell'esercito  fiorentino  di  smantel- 
lare affatto  le  rocche  di  Laj-iùcOj  di  Or- 
ciatióo  e  di  Pietra-Cassa.  -«»  In  seguito 
del  distretto  di  Pietraie  ossa  fu  fatta  aoa 
fattoria  assegnala  al  Priorato  di  Malta  di 
Pisa,  ora  de'  Principi  Gorsini.  -—  Fed, 

hkiXTVÌO, 

PIETRA  D*  APPIO  nella  Valle  del  M oa- 
tone.«—  Ved*  Rooca  S.  Ga.icia.ho. 

PìnTkA'CokMJjj  nella  Vakli-Geeiaa.— • 
Ebbe  nome  di  Pietra  Corbaja  una  rocca 
della  Gonlea  d*Elci  vicina  al  Gast.  di  Fo- 
sini,  la  quale  fu  compresa  fra  i  feudi  dei 
GG.  Alberti  nel  diploma  del  io  «g.  1164 
concesso  dall' Imp.  Federigo  I,  ed  il  cui 
figlio  Arrigo  VI  nel  1186,  ne  assegnò  la 
quarta  parte  a  Ildebrando  Pannocchieschi 
vescovo  di  Volterra. 

PiETtut  Dolorosa  nel  Val-d*Amo  pi- 
sano. -^  Rocca  distrutta  nella  sommità 
del  poggio  denominato  attualmente  del 
Gaste  Ila  re  sopra  il  Mt  onte  del  RomiiOt, nel 
popolo  di  S.  Giovanni  alla  Vena,  Gom* 
Gìur.e  circa  due  migl.  a  lib.  di  Vico-Pì« 
sano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa. 

È  una  nuda  scofjliera  conica  di  Verni- 
caoo  che  si  estende  dai  Monte-Pisano  fino 
sopra  al  paese  di  S.  Giovanni  alla  Vena, 
dove  rimasero  pochi  fondamenti  di  una 
rocca  che  diedero  il  nome  di  Castellare 
a  questo  nudo  e  discosceso  poggi'H  in  un 
di  cui  sprone  esiste  una  piccola  cappella 
detta  dei  Romito. 

Di  questa  rocca  è  falla  menzione  dal 
Guicciardini  nel  Ltb.  IV.  all'anno  149»^ 
delle  ininrie,  edairAromiraloat  Lib.  XX. 
delle  Sl'irie  fiorentine,  raccontando  che 
Paolo  Vitelli  general  de'  Fiorentini  es- 
sendo uscito  in  campagna  all'impres»  ili 
Pisa,  aveva  occupalo  Bttti,  e  il  bastione 
che  presso  Vico  avevano  fatto  i  Pi.vini, 
quindi    insignoritosi  di   tulio  il  Val  di- 
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Cilei,  poM  nano  a  far  dae  tMitioni,  Tallo 
fui  iBOoti  che  ioDo  sopra  S.Giofaoni  alla 
Veiu,  Vèltro  sopra  Vioo-Pisaoo  in  uà  Ino» 
p cbe  si  Jica  Pietra  lìoiorota,  per  impe- 
dire che  Boo  v*  entrasse  soccorso  alcuno. 
Oltre  a  ciò  il  Vitelli  tenue  «ssediata  la 
fortena  della  Verruca.  Perciò  (soggiun- 
gooo  egliao)  le  genti  che  erano  iu  Pis.iy 
ipenndo  e<ser  facile  l' espugnare  ali*  ini* 
pnvTìio  il  bastione  di  Pietra  IMorosa , 
pochi  giorni  dopo  vi  si  presentarono  in- 
Dami  giorno  eon  buon  numero  di  caTalli 
Ic^ri  e  dì  fanti  Tcncxianì.  Mj  nel  frat- 
lenpo  ebe  quelli  di  dentro  aiteude? ano 
aoiiDossoieate  a  difendersi» comparve  per 
li  fia  del  ffloole  Paolo  Vitelli  ;  allora  gli 
usili  lori  nel  f  olerai  ritirare  urtarono  in 
Vitelknzo  Vitelli  mandato  dal  fratello 
per  U  vìa  dei  piano  ad  oggetto  d'impedir 
Imo  U  ritirata ,  sieché  i  caTalli  in  poco 
à'w  faroo  presi  e  de*  fanti  rimaser  po- 
chi ehe  Boa  fossero  svaligiati  o  morti.  » 

PffiTRi.FITTA,OMÌa  PIETRA  FITTA 
[Pan  Pietà,  J^efro^cla).  —  Questo  no- 
aegeoerìco,  di  tenuto  specifico  iii  molti 
liofhi  deJla  Toscana,  iteri  vò  proba  b  ì  I  me  n- 
te  da  OB  qualche  cippo  miliare,  o  da  al- 
tra pietra  stata  ivi  un  Inngo  tempo  per  s^ 
fallare  i  termini  di  nn  territorio  comu- 
oitalivo,  di  BB  Contado,  di  una  diocesi  e 
CMeiiflitli.— .Tale  può  dirsi  essere  il  no- 
ie di  Pietra  ^la  sul  Mugnone  presso  il 
^leillaBadia,  deriTato  forse  dalla  pri- 
ot  pietra  da  Firenze  sulla  strada  maestra 
W  Magello;  la  qual  Pirtro  Jitta  è  rani- 
Beauta  uei  diplomi  imperiali  e  nelle  bol- 
le poatificie  concesse  ai  TescoTi  di  Pie- 
'^  Tale  fu  la  Pittrafitta  d'Empoli  pò- 
«a  al  luogo  di  nn  qualche  cippo  miliare 
tnPootornio  ed  Empoli  pinttosto  che  sol 
«nfiaedìoeesanoo  municipale.  Al  qual 
^potrebbe  addirsi  piuttosto  la  Pietra 
/ua delta  CastelHna  nel  Chianti,  come 
'0^  di  confioe  fra  1*  antico  contado  fio* 
RBtiooe  quello  di  Siena,  o  piuttosto  cerne 
^Braineconunale.  Sotto  il  medesimo  rap- 
F"^o  di  Cernine  comunale  sarebbe  da 
wWure  essere  stale  la  Pietrafitta  di  Stia, 
f^Pietrafitta  dì  S«in-Gimignano,  la  Pie- 
^fna  di  GaleaU  in  Romagna  e  molti  al* 
^'•ophi  di  minor  entità. 

WETRA-FITTA  nei.  CHIAHTI  nella 

Yil^.?eM Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Ja- 

•pai  od  pÌTÌere  di  Pinzano,  Gom.ecir* 
^■igl.  due  a  self,  della  Castellina,  Giur. 

▼OL.   IT. 
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di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole»  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  se- 
parano la  falle  snperiore  della  Pesa  da 
quella  dell*  Elsa  presso  la  strada  maestra 
che  dal  ponte  della  Pesi  sotto  Monte- Ber- 
nardi guida  alla  Cislellina. 

Hon  è  questo  il  poggio  di  Pietrafitta 
rammentato  per  la  bontà  della  sua  t^er- 
naeeia  dal  Redi  che  volle  riferire  alla 
Pieirafilla  di  San«Gimignano. 

È  bensì  quel  caslel  di  Pietrafitta  che 
le  troppe  del  re  Alfonso  di  Aragona  nel 
i45b  presero  e  misero  a  ruba  mentre  sta- 
vano al  l'assedio  della  Castel  lina. —  (Buo- 
vMSBGvr,  Ittor.  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Pietrafitta  del 
Chianti  nei  iB33  aveva  aio  abit. 

PiMTM^FiTTA  di  FiGLuia  ucl  Val*d*Ar> 
no  superiore.  ^Gas.  perduto  nella  Com. 
e  Giù r.  di  Figline,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Pirenae. 

Una  delle  pi^  antiche  memorie  di  que- 
sta Pietrafitta  mi  sembra  quella  di  uu 
istrumento  del  27  luglio  io5o  ;«critto  in 
Pietrafitta  giudicaiìa  fiorentina ,  in  cui 
si  parla  della  vendita  odenaa ione  di  beni 
posti  a  Torso  le  nel  piviere  di  S.  Romolo 
a  Coriule  (Gaville).  A  questa  o  alla  prece- 
dente  Pietrafitta  appella  una  locazione 
fatta  nel  Ca*t  di  Pabbrioa  in  Val  di-Pesa 
di  sei  appeziamenti  di  terra  dell'esten- 
sione di  19  sliora,  posti  nei  luoghi  deno- 
minati il  Borro,  Pietrafitta,  A^ane,  Pai* 
meruone,  RavitilU  e  la  Cotta  presso  Monte 
Rodolfo,  ^-{kwtilL.  DirL.  Fioa.  Carte  della 
Badia  di  Passignano  ^. 

PiETtut' Fitta  di  Calci  nel  Val  d'Ar- 
no pisano.  — -  Gas.  rammentato  in  due 
carte  del  io  gennaio  1109,  e  3i  maggio 
UBO  apparlenote  al  afon.  di  S  Michele 
in  Borgo  dì  Pisa,  la  prima  delle  quali  da- 
ta in  Calci,  la  seconda  scritta  in  Pisa  e 
firmata  da  Ildebranlo  giudice  e  console 
della  città  di  Pisa.  — (Aaca.  DirL.  Fioa. 
loe.  eit,) 

PIETRA-FITTA  d'  EMPOLI  nel  Val* 
d'Arno  inferiore.  «^  È  un'antica  man- 
sione fra  Ponlormo  e<l  Empoli,  mezzo  mi- 
glio a  lev.  di  questa  Terra,  dove  fu  un 
ospeda letto  sotto  il  titolo  di  S.  Lucia  con* 
servato  dal  regolamento  del  18  nov.  tfSt 
per  quei  pellegrini  che  dalla  parte  di 
mare  venivano  per  la  via  livornese  a  Fi- 
reaie.<^Bfa  questa  località  è  più  nota  per. 
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un'iterixioue  in pielradi  aaoignoMtsIiU 
oostà  e  IriitporUla  alla  villa  di  Luciano 
della  Dobil  famiglia  Anlinoriy  ora  n«l 
Jaro  palazao  in  Firense.  *-^  V^d.  Eit»oi.i. 

FI  ETaAFITTi  (S.  IÌ4R14  ▲)  di  STIA 
nel  Viil«d*ArQo  easenltnete  —  È  una  chic 
sqoIm  JenoiD inaia  la  Badiola  di  Pietra' 
Jiita  ue\  popolo  di  S.  Jacopo  alla  Villa, 
piviere  altualmenle  di  Stia  ,  già  di  Ro. 
imèiia,Goin.  e  circa  3  migl.  a  pon.-ltb.  di 
Si  IH,  Giur.  di  Prato  vecchio,  Dioc.  di  Fie- 
sole ,  Comp.  di  Ar<*uo. 

Risiede  io  monte  alla  sinistra  della 
•trada  protiadale  catentioese,  la  qti-ile 
feendeiido  dalla  Consuma  a  Stia  rasenta 
la  Badiola  di  PietrafilU,  dote  fu  un  ca- 
sale oh' ebbe  nome  Prati glione.  Ciò  ap- 
parisce prima  di  tutto  da  un  tsirumento 
scritto  di  aprile  del  io54  nella  ca«a  del 
pievano  di  Stia  del  Caieolìno,  col  quale 
il  conte  Guido  del  fu  G.  Alberto  de*  OC. 
Guidi  offrì  alla  chiesa  di  S  Maria  UkApn- 
man»  il  giuspadronato  di  quella  di  S. 
Bifidio  a  Ga? iserra  con  alcune  terre  po«te 
imfra  Casale  Pratilione ,  uH  dicitur  /V- 
traficiOf  et  in  perUnentia  de  plebe  S,  Pe- 
tti sita  Romena,  — <  (Camici  de'Marekesi 
di  Toscana). 

Quindi  nel  l'agosto  del  1099  i  CC.  Al. 
berti  e  Ugo  figli  del  prenomi na lo  C-  Gui* 
do  donarono  al  Mon.  di  S.  Michele  di  Pop- 
piena,  cui  il  tcscovo  <li  Fiesole  nel  set 
tembre  snoees\ÌTo  confermò  la  ehiesa  di 
S.  Maria  di  PietrafitU. 

Importanti  più  dì  tutti  sono  due  islra. 
menti  del  mano  1180,  e*  febb.  1190  ci- 
tali d-igli  Annalisti  Gamaldoleosi ,  come 
profenienti  dal  Mon.  degli  Angeli  di  Fi- 
rense,  ed  i  cui  spogli  esistono  anche  fra 
le  carte  del  Mon.  di  S.  Michele  in  Borgo 
di  Pisa.  Avvegnaché  da  quelli  si  viene  a 
•cuoprire  per  avventura  la  bella  contcasa 
Gualdrada  figlia  di  Bellincinn  Berti,  che 
fu  !ipo<a  di  un  C.  Guido  de*  con  ti  di  Pop- 
pi. Trillasi  in  quel  lo  del  ri  80  di  onado- 
nuzione  fatta  dal  C.  Guido  Palatino  di 
To^eiea,  e  dalla  contessa  Gualdrada  Jua 
ranglte  alla  ehiesa  di  S.  Maria  di  Pietra- 
Pitta  nelle  mani  del  rettore  della  mede- 
sima di  tutto  ciò  che  eglino  possedevano 
nel  distretto  di  Pratiglione  e  in  ^al-dl' 
Poeta.  Gol  secondo  ist rumente  del  febb. 
1190  li  stessi  due  ooningi  conte  Goido  • 
contessa  Gualdrada  rinooaiano  alla  ehiesa 
di  S.  Maria  a  PiotraJUia  quante  lese  va  di 
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ler^  proprietà  un  tele  Ubertino  di  Mn- 
riano  nel  distretto  di  Pratilione. 

Rispetto  alla  qual  coolessa  Guaidra«le 
è  da  avvertire  ohe,  essendo  essa  naritaU 
fino  dal  II 80  al  G.  Guido,  non  poteva  «^ 
ser  pie  fanciulla  quando  passò  da  Firen* 
se  (anno  i  ao6)  Tlmp.  Ottone  IV,  cui  BeU 
lincion  Berti  de'Ravigiiani  padre  di  lei 
faceva  qnetr  invereconda  promesaa  che 
racconta  il  Melappi  ni,  ripetou  da  Giovane 
ni  Villani  e  da  cento  altri  istorici  posto- 
riori,  dicendo,  che  quel  eoate  Guido  P^* 
latino  fu  fatto  signore  del  Casentino  de 
Ottone  IV,  e  che  poi  egli  colse  per  moglie 
la  (H>niessa  Gualdrada.  Il  qual  conte  Guido 
sembra  quello  stesso  personaggio  che  ebbe 
da  altra  donna,  che  fu  sorella  del  C.  Pie- 
tro Tra  versar  i  di  Ravenna,  oinqne  figli 
maschi  che  sono  distintamente  rammen- 
tati in  un  privileicioconoesfoloioiiel  laao 
dair  Imp.  Federigo  li,  come  pure  quando 
il  loro  aio  C  Pietro  Tcaversari  rionnsiò 
a  favore  dei  nipoti  medesimi  aleune  ea- 
stella  e  giurisiliaiooi  situale  nei  diatretli 
di  Oovadola  e  della  Rocca  S.  GeseiniMK— * 
F'ei.  DovADOLA  e  Modioliaxa. 

Uno  de*  figli  del  suddetto  C. Guido  Pe. 
latino  di  Toscana  era  quel  C-  Tendegri. 
mo,  il  quale,  nel  3  seit.  iaa8  irovandoss 
nel  Cani,  di  Poppi,  donò  alla  eh.  di  S.  Ma< 
ria  di  Pietra- Fitta  due  peazi  di  tem  con 
la  alberi  di  olivi  posti  alla  Rufina,  a  con. 
dizione  che  i  rettori  di  detta  chiese  te- 
nessero acceaa  ona  lampada  ali*  altare  ivi 
eteilo  in  onore  di  Maria  Vergine. 

In  quello  «tesso  anno  iaa8,  sotto  di  «5 
ifgosto,  il  Pont.  Gregorio  IX  con  suo  bre- 
ve spedito  da  Perugia  acco^lava  alcune 
indulgi^nae  a  coloro  che  nei  giorni  di  fe- 
stività di  Nostra  Donna  avessero  viaiuto 
la  miracolosa  imma trine  di  S.  Maria  nelle 
suddetta  chiesa  di  Pi  etrafitta. 

Con  atto  del  dì  11  luglio  ia38  Guido 
priore  dell*  eremo  di  Gamaldoli  eletto  in 
arbitro  dalle  parti  lodò,  che  i  rettori  della 
chieda  di  S.  Maria  di  Pietra- Fitta  dovf 
sere  eleggersi  uuicamente  fra  i  monaci 
Gamaldoleosi  della  badia  diPoppiena. — 
(Amval.  Gamàld.) 

Nipote  del  prenominato  G.  Guido  Pa- 
latino era  quel  famoso  G.  Guido  Guerra 
d^l  fu  G.  Ma  reo  Valdo  e  della  G.  Beatrice 
de'oooti  di  Gapraja,  il  quale  per  istrnnea- 
to  rogato  li  i5  £ebb.  del  iaS4  nella  casa 
delle  chiesa  di  ^«  Bartolommee  a  Sevi- 
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ftìaiii  Del  TAl-d^Aroo  inferiore- a Mey nò 
il  priore  di  Gunaldoli  1 1  diitsa  di  S.  M« 
ria  di  Pietra-FilU  ,  a  coodiiioat  d*  itti- 
tairfi  aa  [riecolo  naoniMtero  di  cremiti 
CinnMolenn,  riterfaDdoti  efii  il  padro- 
01(0  della  chiesa  — »  (  Aaoa.  Diri.  Fioa. 
Ctrte  dei  Man.  di  S.  Mieh,  in  Borgo  di 
Pita.) 

W  priorato  di  S.  tfarU  di  Pietru-Filta 
ewado  Hate  settopoalo  alPiilMite  delU  ba* 
di4  di  Poppìeea  ebbe«  conserva  il  titolo 
di  ^iidìoìa  anche  dopo  che  nel  t5o5  il 
Ma^fioredi  CamaMoli  unì  quel  prioralo 
il  Moo.  de'  Gamaldoleusi  di  S.  Beoedetlo 
fuori  della  mura  di  Firenze,  che  poi  nel 
1 599  ifl* occasione  dell* assedio  di  detta 
litU  fu  tooorporato  a  quello  di  S.  Maria 
dcfli  Attfreli  deniro  Firenie. 

PIETaAPITTi  ot  GALE4TA  nella 
Vtile  del  Bidente  in  Romagna.  -•  Eooca 
dtraft  che  ha  dato  il  nome  a  nn  oomu« 
rHIo  del  territorio  e  giurisdizione  di  Ga* 
\tiU  nel  popolo  de* SS.  Lorenzo  e  N1000I6 
I  Porticsntico «  Gom.  di  Civitella  dello 
Stilo  Pootificio,  Dioe.  di  Berliuoro,  {(ià 
Jfl//<itf  della  badia  di  S  Ellero  e  di  S. 
ibria  io  Gosmedtn  »  Gomp.  di  Firenze. 
-*  ^ti,  Badia,  di  S.  Mabia  la  Guoteora. 

P(Era4.FITT4  IH  SAN  G1MIGN.4N0 
in  VaU^Elsa.  ^  Vili,  eh*  ebbe  eh.  porr. 
|S.  Martino  e  S.  Maria  Mad«ìalena)  riu- 
sili  al  popolo  di  Gortennano  nel  piviere. 
Con.  Giar.  e  quali  migl.  due  a  lev.-scir. 
di  &10  Gimif  nano.  Dice,  ora  di  Golle, 
%à  di  Volirrra,  Gomp.  di  Siena. 

lUiiede  sopra  un  fiofrf  io  ioolalo  verso 
fcr.  e  lib  mediante  i  fossi  Portennano  e 
ffiosalla  destra  della  strada  maestra  che 
^Pof'ihoRsi  mena  aSan^imignano^in 
ntiao  a  oliveli  e  a  quelle  vitrne ,  le  cui 
ave  producono  la  notissima  Fernacei^ 
prr la  quale  il  Redi  esciamava: 

Se  9Ì  è  alcuno  a  cui  non  piaccia 
Xa  Vernaccia 

P'endemniata  in  Pietrafittay 
Interdetto^ 
Jfaladetto, 

^agga  9ia  dal  mio  cospetto^ 
IR  per  pena  sempre  ingoisi 
^in  di  Brozù, 
DI  Quaracchi,  di  Peretola^  eee, 

f^  chiesa  di  PictrafitU  manca  nel  bre^ 
w  dal  Font,  Lucio  III  spedito  nel  fena. 
»^«  al  piepostodelU  ebiesa  di  Sna-Glmi- 
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gnanei^e  inqoellé  deiraooò  iMin  al  BVm 
auceesaore  dal  Pont.  OaorioIII  ooafermatn. 

Fo  benal  la  chiesa  siesta  registrata  nel 
catalogo  fatto  nel  sinodo  di  nov.  i354 
della  dioocfi  Tolterriine  sotto  rinvocaiio»- 
ne  di  S.  Martino  e  di  S.  Maria  a  Pietnif- 
Atta.  —  r'ed.  GoaTaaaAao. 

PIETRA.FITTA  in  Val  d' Era.  —  /"adL 

PlITaA-GASU. 

PlETaAJA,  o  PETaUA  w  PIAI7  01 

BAGIALLA  nella  Val  di^i^hiaoa Gon. 

irada  con  eh.  p.trr.  (S.  Leopoldo)  sosti* 
tnita  a  S.  Andrea  a  Baciai  la  nel  piviere 
di  Terentola,  Gom  Ginr.  Dioc.  e  circa  % 
migl.  a  ostro  di  Gortoaa,  Gomp.  di  Ar 


È  situata  in  pianura  fra  la  strada  po^ 
stale  di  Perugia  ed  il  lago  Trasimeno 
presso  il  confine  del  Granducato.—  ^etf. 
Bacialla. 

La  parr.  di  S.  Leopoldo  alla  Pietri ja 
in  Pian  di  Bacialla  nel  i833  contava  36» 
abit. 

PIETRA -LATA  mma  MoavAavvoi;* 
in  Val-d'Elsa.  —  Gas.  con  eh.  parr.  (& 
Giovanni  Evangelista)  con  1*  annesso  di 
S.  Mauri KÌo  a  fergene,  nel  piviere  di 
Scuola,  Gom.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  lev. 
di  Gasole,  Dioc.  di  Golic,  già  di  Volterra» 
Gomp.  di  S  ena. 

La  parr.  di  PietrtfLata  e  Vergono  nel 
1833  noverava  i3i  abit. 

PIETRAMALi  d*  AREZZO  nel  Val: 
d'Arno  aretino.  Rocca  diruta,  presso  la 
quale  fo  una  eh.  parr.  (S  Pietro)  riunita 
a  quella  di  S  Bartolommeo  a  Gello,  nellt 
Gom.  Giur.  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo,  la 
qnal  città  trovavi  4  e»igl.  al  sno  lib. 

I  ruderi  di  coteita  rocca  si  veggono  tut- 
tora sopra  il  risalto  di  un  poggio  situato 
fra  Gello  e  Pagognano a  cavaliere  dell*  an- 
tica strada  mulattiera  fra  Arezzo  ed  An* 
gbiari. 

Fu  sede  dei  polenti  Tarlati  i  quali  si 
diaselo  perciò  da  Pieiraroala  stati  capi 
della  Ibzione  ghibellina  in  Arezzo,  dove 
signoreggiarono  specialroente  dopo  che 
per  lo  valore  del  vescovo  Guido  Tarlati 
quella  famigliai  andò  talmente  crescendo 
in  poterecheessa  sola  si  era  incerto  modo 
impadronita  della  madre  patria, ed  in  mol- 
te altre  terre  imporUnti  del  suo  ooutado 
con  esaolttto  e  libero  potere  dominava. 
Sennonehi  neiranno  i338  Pier  Saccone 
e  Tarlato  Tarlati  di  lui  fratello  a  1 
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di  tullR  li  consorteria  de' Ptetramaleti  ri - 
nunziaroiio  per  io  anni  al  Comune  di 
Fi ren le  ogn*  impero  e  giurisdizione  che 
In  qualunque  maniera  avevano  in  Arez- 
zo, nel  suo  contado  e  distretto  ad  eccezio- 
ne di  alcuni  loro  castelli. 

Era  la  rocca  di  Pietramala  abitata  e 
guardala  da  Marco  figliuolo  del  potente 
Pier  Sjccone  Tarlali,  quando  nel  i384 
la  città  di  Arezzo  ritornò  sotto  il  domi- 
nio de*  Fiorentini;  ilqoale  Marco  avendo 
ricusato  di  rendere  quel  castello  col  fidarti 
della  fortezza  del  luogo  dove  s'era  rin- 
chiuso, fu  circonvallato  dallearmi  de' Fiot 
rentini  che  vi  costruirono  intorno  alcune 
bastie  per  abbatterlo;  sicché  il  Tarlati  fu 
costretto  il  di  i6  agosto  dello  stesso  anno 
di  rendersi  a  palli,  fra  i  quali  uno  fu  que- 
sto, che  Marco  di  Pier  Saccone  con  la  sua 
moglie  figliuola  del  prefetto  di  Roma  e 
tutta  la  sua  famiglia  uscissero  liberi  dalla 
rocca  di  Pietramala,  la  qna le  doveva  con- 
segnarsi al  conte  Carlo  de*CC.  Guidi  da 
Baltifolle,  eda  questo  ai  Fiorentini  dopo- 
ché Marco  ne  avesse  levalo  ,iiiltociò  che 
voleva. -^(  A MMii.^/or.  Fior.  Ltb.  XV). 
In  conseguenza  di  ciò  il  Cast,  di  Pietra- 
mala  per  ordine  del  Com.  di  Firenze  ven- 
ne tosto  diroccalo. 

PIETRAMALA  neirAppennìno  diFi- 
reu^buola.  —  Vili,  con  chiesa  plebana  (S. 
Lorenzo)  e  una  dogana  dì  frontiera  di 
terza  classe  nella  Cora.  Giar.  e  circa  4 
migl.  B  maeatr.  di  Firenzuola,  Dioc.  di 
Firenze,  già  nel  piviere  di  Mongidon 
della  Dioc.  di  Bologna,  Comp.  fiorentino. 

Risiede  sul  giogo  dell*  Appennino  cen- 
tralcy  nella  par  te  che  acqua  pende  verso  il 
mare  Adriatico,  tra  la  dogana  delle  Fi- 
ligare,  !*  albergo  del  Covigliajo  e  i  così 
detti  fuochi  di  Pietramala. 

Questo  Tillavgio  non  deve  confonderti 
col  castellare  di  Pietramala  di  sopra  cìn- 
talo donde  presero  la  denominazione  i  po- 
tenti dinasti  della  prosapia  Tarlali;  im< 
perocché  nel  Vili,  di  Pietramala  dell'Ap- 
pennino ebbero  nn  di  signoria  gli  Ubat- 
ili ni  del  Mugello,  alla  qual  famiglia  ven- 
ne confermata  dalPIrop.  Federigo  11  con 
privilegio  del  95  nov.  laao  fra  le  altre 
cose  la  curia  di  Pietramala  coi  snoi  allodj. 

Se  il  nome  di  Pietramala  le  sia  deri- 
valo dalla  qualità  del  sasso,  o  da  qnal- 
cuua  delle  antiche  pietre  migliari  della 
,  via  Cassia ,  la  quale  via  probabilmente 
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nei  contorni  di  Pietramala  valicava  Tip- 
pennino  per  seguitare  il  cammino  verso 
Bologna,  mancano  indizi  da  potervi  ap- 
poggiare una  plausibile  congettura. 

Dirò  bensì  che  il  Gherardacci  nella  sua 
istoria  di  Bologna  (Lib^  XIII  )  scrisse , 
come  nell'anno  i3oo  di  ottobre, andando 
in  rovina  la  strada  per  la  quale  passavano 
i  pellegrini  da  Bologna  per  Firenze  a 
Roma,sicehé  difficilmente  né  a  cavallo 
né  a  piedi  si  poteva  praticare,  per  ordino 
del  senato  bolognese  fu  fatta  rassettare  co- 
minciando dalla  lerru  di  S^Roffillo  di  so- 
pra insino  alla  terra  di  Pietramala;  nella 
qoal  occasione  vennero  anche  fabbricati 
dei  ponti  dove  il  bisogno  Io  richiedeva* 
In  questa  stessa  via  sett'annt  dopo  per 
ordine  del  Card.  Legato  Na'poleooo  Orsi  ni 
fu  assalito,  spogliato  e  messo  alla  tortura 
nn  ambasciatore  che  i  Bolognesi  invia* 
rooo  a  Firenze,  (oper.  ciL\  ed  era  quella 
stessa  via  nella  quale  nel  t3iS  fa  svali* 
giato  dagli  sgherri  degli  Ubaldini  un  ne^ 
goziante  fiorentino  mentre  da  Avignone 
tornava  in  patria. -^(M.  Vili.i.vi«  Cronic.) 
Queir  antica  strada  venendo  da  Bolo- 
gna passava  per  Pietramala^  frolli.  Borgo 
a  Cornaecldaja  e  Cà-Bruciaia^  e  varcando 
il  monte  di  Castel  Guerrino  scendeva  alla 
pieve  di  S.  Agata  in  Mugello. La  qual  via 
fu  abbandonata  dopoché  il  Com.  di  Fi- 
renze nel  i36i  ordinò  quella  maestra  che 
fu  per  4  secoli  la  postale  di  Bologna  pas- 
sando da  Firenzuola  e  dal  giogo  sopra 
Scarperia.  — (Mattbo  Viuàvi,  Oper,cii.) 
II  paese  di  Pietramala  dell* Appennino 
cadde  in  potere  della  Rep.  fiorentina  nel 
del  1404,  e  nel  dì  29  dello  stesso  mese  i 
tuoi  abitanti  ottennero  diverse  capitola- 
zioni specialmente  favorevoli  ad  alcune 
persone  che  avevano  cooperato  a  tale  ac- 
quisto, 'x  (AacB.  DKLUi  RivoaitAGioai  u 
FiBiazB.) 

D^allora  in  poi  Pietramala  fu  unita  al- 
la giurisdizione  del  vicario  di  Firenzuo- 
la, ossia  deWJlpi  Fiorentine,  tnenìre  per 
la  giurisdizione  ecclesiaslica  i  Pietrama- 
lesi  dipendevano  sempre  dall*  arci  vescovo 
di  Bologna,  finché  d*  questa  diocesi  fu 
smembrata  la  parr.  di  Pietramala  insie- 
me con  quelle  di  Bruscoli  e  di  Cavrenno 
per  bolla  del  Pont.  Pio  VI  del  16  dicem- 
bre 1785.  Quindi  per  decreto  del r  arcive- 
scovo fiorentino  del  a3  nov.  1788  la  dk 
di  S.  Lorenzo  a  Pietramala  venne  ionak 
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ula  «1  gra<9o  di  pieYe,  cai  furono  date  ■ 
lufihganee  le  cinque  p«rroocfaic  seguenti  t 
1 .  S.  Sfarlioo  a  Bruscoli^  che  fu  del  U  Dioc. 
di  Bolofoa,  «li  pniiroDAio  della  famiglia 
Fienllioi  ;  a.  S.  Michele  a  Coprenno,  già 
della  Dioc.  di  Bologna;  3.  S.  Bartolom- 
BMoa  ^alli,  I  lacca  la  dal  pi  ti  ere  di  Cor- 
Bacchiali;  4.  S.  Bf alleo  ai  Co9Ìglia}<H 
•meaibrata  dalla  soddetla  pieve;  5.S.  Lo- 
renio  a  Peglio,  fiaccata  dalla  pieve  dì 
Bordignamo. 

Nella  cb.  di  S.  Lorenzo  a  Pietra  mala 
Mttod)  Il  maggio  del  laS?  fn  atipulalo 
OD  istrumenlo  pel  quale  meta.  Ugolino 
d'Azione  degli  Ubai  di  ni  di  Mon  tacci  a- 
aioo  vendè  il  cardinale  Ottaviano  degli 
Vbaldiat  tultocìò  che  egli  possedeva  in 
FolicciaDo  di  Mugello  e  suo  territorio  coi 
dirìlti  che  aveva  nella  badia  di  Razcuolo, 
Delle  eh.  di  S.  Gio.  di  Gamaggiore,  di  S. 
Micbfledi  Bontà,  ed  altre  sue  ragioni. 
A  Pieiramala  esislè  fino  al  cadere  del 
KcoloXVIll  un  ospedale  per  i  pellegrini, 
il  cut  locale  fu  ridotto  ad  uso  di  magas- 
lÌQo.  Vi  è  una  dogana  di  lena  classe  di* 
peodcQte  dal  doganiere  delle  Filigare. 

Pielramalaè  nota  al  naturalista  per  i 
am  Fùoekif  dei  quali  fu  data  la  deKri- 
uoee  e  giacitura  all'  Art.  FiaaaxnoLA  Co- 
mumtà. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Pietra  mala 
ael  1833  conlava  43?  abit. 

PIETRA. MARINA  sul  Mon t*  Albano 
Del  Val-d* Arno  inferiore.— E  una  delle 
iODmità  pietrose  la  più  prominente  del 
UoBt'Albano,  la  quale  si  trova  br.  935,5 
a>pra  il  livello  del  mare  Mediterraneo» 
Kcoado  l'osservazione  fatta  dal  Pad.  In- 
fhum'ì  dalla  finestra  del  casino  fabbri- 
calo in  quella  eminenza.— 'Da  Pietra-Ma- 
fina  infatti  si  presenta  all'occhio  dell' os- 
«miore  una  vasta  prospettiva;  poiché 
verso  pon.  con  la  visuale  si  arriva  all' Ap- 
pennino Ligustico;  dal  lato  di  lev.  servo- 
^  poi  di  cornice  al  gran  quadro  i  monti 
«^cUa  Fallerona,  delle  Balze  e  dell'Alpe 
^ÌU  Luna  sopra  le  scaturigini  ilell*  Ar- 
^àt\  Tevere,  del  Metauro  e  della  Ma 
^Vu,  mentre  dalla  parte  di  ostro  e  di 
*^r.si  presenta  davanti  il  vasto  spazio  del 
^re  con  le  sue  isole  Toscane.^  f^ed.  kv- 
'*»o  fMofTO)  e  CAaiiiGHAao  Comunità. 

PlETRA.MENSOLA  {Petra  Misula  e 

Xtntula  in  Val-di-Sìeve.  — Cast,  diruto,, 

■^re  fa  ona  eb.  parr.  (S.  Andrea]  riunita 
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al  popolo  di  S.  Aleasandro  a  Signano,  • 
poi  entrambe  alla  pieve  di  Vaglia ,  ntlls 
Com.  e  circa  un  migi.  ■  ler.  di  Vaglia , 
Ginr.  di  Scarperia ,  Dioe.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

La  eh.  di  S.  Andrea  a  Pietra-MenaoU 
era  situata  alla  destra  del  iorr.  Carza,  lun* 
go  la  via  pedonale  che  da  Vaglia  mena  al 
soppresso  Mon«  di  Buonsollazio  poco  lun- 
gi dal  Gas.  di  Signano ,  mentre  il  castel 
di  Pietra-Mensola  consiste  in  un'alta  tor- 
re attualmente  quasi  affatto  demolita. 

Le  copiose  selve  e  le  paline  di  casta- 
gno che  rivestono  tuttora  quelle  pendici 
salendo  dalla  valle  a  Monle-Senario  ci  ri- 
chiamano a  otto  secoli  indietro,  quando 
cioè  Ildebrando  vescovo  di  Firenze  eoa 
carta  dell'aprile  loM  aasegnava  al  Mon« 
di  S.  Miniato ,  da  esao  fondato  sul  Mont« 
del  Re ,  fra  le  altre  cose  una  selva  di  ca- 
stagni che  egli  poco  innanzi  af  èva  acqui- 
stato in  permuta  presso  il  castello  di  Pte- 
tra-Uensula  nel  territorio  della  pieve  di 
S.  Pietro  a  Vaglia. 

Ma  il  Cast,  di  Pietra-Mensola  in  qael' 
la  età  apparteneva  ad  una  consorteria  di 
nobili,  dai  quali  si  diramarono  i  Ricasoli, 
i  FiridolA,  i  Renuccinì  ed  altre  prosapie 
magnatizie  tuttora  fiorenti  in  Firenze. 

Sebbene  mancante  di  date  croniche  ap- 
pellar deve  a  due  ascendenti  p\h  seniori 
della  stirpe  de'Ricasoli  e  consorti  nn'of*- 
ferta  fatta  nel  principio  del  secolo  XI  da 
Rodolfo  e  da  Faro,  chiamato  Azzo,  fra* 
telli  e  figli  di  Geremia  a  favore  della  men* 
sa  vescovile  di  Firenze,  di  nna  casa  posta 
nel  Castel  di  Pietra  Èiensola* 

La  carta  di  donazione  pubblicata  dal 
Lami  nei  suoi  Monum.  BceL  Fior*  (pag« 
787)  non  porta  altra  indicazione  fuori  di 
quella  del  notaro  Rodolfo  che  la  scrisse 
regnando  V Imperatore  Augusto^  senza 
dirci  quale  imperatore;  comecché  verso 
la  roelii  del  secolo  XI  vivesse  in  Firenze 
un  notaro  vescovile  per  nome  Rodolfo.  Ma 
VArch.  Dipi.  Fior  conserva  due  membra- 
ne della  badia  di  Coltibuono,  nella  pri- 
ma delle  quali  scritta  in  ^ertine  del  io35 
si  tratta  della  vendita  di  diversi  beni  fatta 
da  Faro,  chiamato  Azzo,  figlio  del  fu  Ge- 
remia ,  a  favore  dei  tre  fratelli  Ildehran* 
do,  Geremia  e  Ranieri  figliuoli  di  Rodol- 
fo. Con  l'altra  carta  scritta  in  Firenze  nel 
giugno  del  io36  il  suddetto  Azzo  del  fii 
Geremia  vendè  al  suo  fratello  Rodolfo  la 
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!«■  portiolM  di  btoi  cIm  poMedeTà  in  Fi- 
reéie  oti  luoghi  di  Verujn  e  di  Garrmj;i. 
OUra  a  ciò  tuppiamo  estere  stata  figlia 
di  questo  Rodolfo  di  Geremia  quella  don- 
na Gisl«»  U  quale  estendo  rimasta  vedova 
di  Aaso  di  Pagano,  col  obnsenso  del  soo 
figlie  Rolandino»  donò  alla  chìesA  di  S. 
Pier  lll«ggiore  prtao  Ja  citik  di  Pi  reme 
le  qtterta  parte  dei  beni  pervenuiile  per 
Hutrgintap  ^  fra  i  qanH  le  assegnò  anche 
la  quarta  parie  della  corte,  castello  e  tor- 
re con  la  chiese  di  S.  Andrea  de  loco  Pe- 
tty^MeiUuìa^  il  cui  luogo  dai  fratelli  Aiso 
é  Pageno,  figli  che  furono  di  Geremia, 
era  stato  venduto  al  prenominalo  Atz»  fi- 
glio di  Pagano  e  mirilo  di  donna  Gikla. 
Anche  la  vicina  badia  di  S.  B^rtotom- 
meo  al  Buonsollatso  Ano  dal  secolo  XII 
potiedeva  beni  in  Pietr*  Mensola,  conter- 
neti  alla  medesima  dal  Pont.  Celesti  ilo  II 
•on  bolla  delafi  febb.  1 1 43  diretta  a  Lan- 
franco abate  di  quel  monastero. -*«(Aaoa. 
Dm.  Fion.  Corre  di  Ceaeiioy 

La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pietra. Ifen- 
aéla  nel  ia80  era  gtk  riunita  «1  popolo  di 
S.AIeisandroaSignano,  mentre  al  sinodo 
fiorentino  di  qaeìranno  assistè  il  prete 
Cenni  che  ivi  si  sottoscrisse  come  rettore 
dell*  una  e  dell*  altra  chiesa. 

Infatti  nel  registro  dei  pivieri  delle 
chiese  dell% diocesi  di  Pirense,  »critlo  nel 
iag9,  manca  nel  pievanalo  di  Vaglia  la 
eh.  di  S  Andrea  a  Pietra  Mensola  per  ea- 
sere  quel  popolo  raccomandalo  al  parroco 
di  S«  Alessandro  a  Signano  ,  comecché  le 
due  eh.  esistessero  anche  nel  i55t,  quan» 
do  la  seaione  di  S.  Andrea  a  Pietra  Men- 
Ma  coniava  3i  individui,  e  quella  di  S. 
Alessandro  a  Signano  noverava  Sa  abit. 
—  F'ed*  SioMkno  di  V^g&ia* 

PIETRA -MORA  neir  Appennino  di 
Fietramala.  -i..  Contrada  montuosa  che 
diede  il  titolo  alla  distrutta  chiesa  di  S. 
Zinobi  a  Pietra  Mora  nel  popolo  di  Ca- 
si el  vecchio,  piviere  di  B-^rdignano,  Com. 
Giur.  e  circa  8  migl.a  «eU.  grec  di  Piren- 
•unla,  Drnc.  e  Camp,  di  Firenze. 

È  una  contrada  situata  nella  parte  e- 
strema  dell*  Appennino  di  Pielramala  e 
della  diocesi  fiorentin:«  in  un  ridallo  di 
monte  dittante  4  migl. circa  dalla  dogana 
delle  FiligMre  e  nello  stesso  suo  meridie* 
no,  fra  le  sorgenti  pi  il  alte  del  fiume  Sei* 
laro  e  quelle  del  torr.  JPiaiema^  qn«sto 
ehe  scende  dal   fianco  neridionale  del 
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monte  per  fluire  nel  Santerno,  quello  che 
aoquapende  dal  fianco  settentrionale  del 
monte  medesimo  dirigendosi  «Castel-Bo- 
lognese. 

Probabilmente  cotesta  localilà  ebbe  no- 
me di  Pietra- Mora  dalle  rocce  ofiol iti- 
che  color  verde  cnpo  e  nerastro  che  ne 
oostituitcono  la  cima,  e  donde  quegli  abi- 
tanti eslraggono  le  pietre  per  fabbricare 
le  loro  macini  da  mulino  sotto  nome  di 
Pietra  Malte  tea.  -«  ^ed,  Amnmo  n^ 
scìlko  Voi.  I.  pag.  97. 

Sii  questa  Pietra  Mora  fu  un  castel- 
letto degli  Ubaldini  confermato  coi  suoi 
allodi  dall' Imp.  Federigo  II  mediante  di- 
ploma spedito  da  Munte-Mario  sopre  Ro- 
ma li  aS  nov.  del  laao  in  conferma  di 
altro  privilegio  simile  stato  concesso  agli 
Ubaldini  dall*  Imp.  Arrigo  VL 

Non  fi'i  però  da  confondere  la  Pietra 
Mora  di  Pietra  mala  con  la  Pietra  Mau» 
ri  del  Bidente  in  Romagna,  rammentata 
nel  privilegi  imperiali  de*  Conti  Guidi. 
PIETRA-NERA  {Pietra  Nigra  )  nella 
Val.Tiberina.-.Una  delle  ville  delPna- 
tico  Viscontado  della  Mdssd  DuVmmi9A  ^ 
la  quale  dà  il  titolo  alla  eh.  parr^  di  S. 
Qoirico  alla  Villa  di  Pietra-Nerm,  nella 
Cont  Gior.  e  circa  raigl.  afa  maestr.  di 
Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  San-Sepolcro, 
già  d*  Areno,  Comp.  aretino. 

Risiede  sul  fianco  meridionale  del  mon- 
te Modina  alla  sinistra  del  torr.  Aneione^ 
sopra  la  confi  nenia  in  esso  del  fosso  di 
Fbate-Martino  t  fra  la  eh.  di  Bulcia  nella 
che  ha  a  sett,  quella  di  Montalooe  che  ha 
a  maestr.  la  eh.  di  Mignano  posta  a  poo,  e 
la  Pieve  S.  Stefano  che  gli  resta  a  scir. 

Le  vicende  storiche  della  villa  di  M^im^ 
tra^Nera  sono  talmente  collegate  eoo  quel- 
le della  Terra  di  Pieve  S.  Stefano,  che  é 
quasi  inntile  il  ripetere  quanto  dovrà  dlicu 
si  di  essa  ali*  Art.  del  suocapoloogOL 

Qui  solo  rammenterò^  che  il  castello  à\ 
Pietra^lfera  era  nel  numero  di  quelli  io- 
scritti  nel  diploma  c^ucesso  nel  maggio 
1356  drfirimpi Cirio  IV  agli  Aretini,  cui 
confermò  anche  le  ville  di  Pietra  Ffera  e 
di  ^i^/iaiio.—. Inoltre  dirò  che  il  popol<^ 
di  Pielra-Ifera  dopo  essersi  sottona^sso  nel 
giorno  IO  ag«  i385  alla  Rep.  Pior.»  nel  1 8 
genn.  del  1 391  ,  per  atto  pubblico  fatt<^ 
nel  Cast,  di  Pieve  S.  Stefano  elesse  in  eu< 
proenratore  Jacopuccio  di  Vaglino  del  Coi 
mime  di  Pietra  Ifera  in  ^a/-da«>^eronJ 
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iflciriciiidolodi  preMoUrsi  «H'niRilo  dil- 
la Sif^noria  ia  Fireoie  per  chieden;  che  oo- 
teilo  loro  Coin.  foste  riuoitu  a  quello  di 
Pieve  S.  Siefiao.  La  qua!  dom«ada,  fatU 
tre  gìoroi  appresto  ia  Fireoie,  fu  Qoa 
proTVÌsiooe  del  ai  genonionedesimo  ac- 
cordaU.  •<  Vtà,  MA9$A*V^mo9d  e  Piave  S. 
Swiio. 

La  parr.  «Iella  eh.  di  S.  Qui  ri  co  e  Pie* 
tn-Nera  oel  i8o3  eTOta  aoli  a8  abìL 

PIETaiPAZZA  Della  Valle  del  Biden- 
te ia  Ronaf^oa.  — -  Gas.  con  eh.  parr.  (S« 
Eofemia) nella  Com.  Giur.«  mi|;l.  4  a  poD. 
di  Bagno,  Diocd  i  Sansepoicro»  già  Nullku 
delli  Badia  di  Galeata,  Gomp.  di  Fi  reoce. 
Risiede  ia  roeszo  alle  macchie  di  faggi 
lal  roveseio  orientale  dell*  Appenu ino  di 
Prataftia  ebc  U  Toscana  dalla  Romagna 
divide,  luogo  la  ripa  ilestra  del  Bideuto 
diStrabaieoia,  nell'antica  Gomanitè  del 
P(gi;ioBlla  Lastra  »  ora  di  Bagna 

Ebbero  in  questo  luogo  signoria  i  no- 
l^iK  aipisiani  di  Strabatenxa.  —  V^éU 
Paosio  ALLA  LAtraa.,  RoxmaAxa.,  Sra^aA- 
nniedEttrima  (S.)  a  PitraArAisA. 

la  parr.  di  S.  Eofemin  a  Pielrapa«u 
Del  i8}3  nofera? a  9i»3  abit. 

PIEraA-PUNà  oel  Val  d*àroo  supe- 
"««■  —  Gas.  nella  parr.  di  S.  Agata  a 
irfoli,  Com.  Giur.  e  quasi  un  niigl.  a 
Mestr.  di  Eeggello,  Dioc.  di  Fiesole, 
Cemp.  di  Firenxe. 

Riposa  sai  fianco  occidentale  del  mon- 
K  di  Villombrosa  nella  ripa  sinistra  del 
torr.  Chìesimone, 

U  ctiale  di  Pietra-Piana  é  rammeo- 
tifo  io  en  islrumento  del  la  genti.  1957 
*K»rteoaloai  Hon.  di  Vallombrosa,  col 
qule  AB  tal  Michele  del  fn  Ranieri  di 
fittro^Piaaa  del  popolo  di  S.  Agata  ad 
l^rfoli  ed  altri  aooi  compagni  sindaci  del 
^Boe  di  Arfoli  liberarono  il  casale  e 
ojrte  di  iVorr/,  ch'era  di  proprietà  del 
^<  di  Vallombrosa ,  da  alcuni  tributi 
»/ili  palare  al  popolo  di  Arfoli,  e  al  conte 
«^reoraldo  del  fn  conte  Guido  e  suoi  II- 
gliooli.  ^  Ftd.  Agata  (Sì  l  AaFOLi. 

KETRA^AJITA.  o  PlETRASANTA  di 
^ASIGLIA  nella  Valle  del  Lamone.  ^ 
^\  oomioato  comunemente  CasAGUA 
«irAppenninodi  flfarradi,  la  cui  chiesa 
P«n.  (S.  Pietro  in  f^ineulis  )  è  compresa 
^'i  Cam.  e  Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo, 
«mi  disU  circa  io  migl.  ■  setl^rec., 
*«.  e  Gomp.  di  Firenae. 
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C^kstn  villaggip  iiedf  fuUa  achitnii 
dell'Appennino  sotto  il  varco  deiranlicn 
strada  faentina,  denominato  Co^/a  di  Cn- 
saglia,  fra  le  piti  alte  sorgenti  del  4*  Ii4« 
qiope,  che  trof  ansi  a  1 550  br. sopra  il  A^re^ 

A  questo  Vili,  e  non  al  Gaaaglia  di  G«- 
lenta  no,  né  della  Futa  fn  dato  il  noaei-^ 
gnolo  di  Pietra^anta  molto  prima  eht^ 
Andrea  vescoYo  di  Firenae,  come  patena 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a  CaaagUa*  Qipia 
a FiV/ro-^wi/a»  nel  la 88  investisse  deU« 
eh.  medeaima  nn  prete  del  paf>eJo4tt& 
Pietro  in  Padule  nello  «tesso  pivkfe. 

Il  fonu  di  PUtramrHm ,  «ra  detto  rU 
di  Casu$Ua^  «no  dei  pi^  nlti  irilnitltij- 
del  fi.  Lamone,  é  lanimeotuto  sino  del» 
Tanno  ii<^  in  un  diploma  del  1»  oitn« 
hre  eoneeaso  da  Federigo  I  aUa  bndin  di 
Crespino,  oni  confèonò  in  fendo  un  •• 
steso  territotio  esentando  qoei  Valloin- 
brosani  dalla  giurisdiaionc  de* Fiore» linir 
de* Faentini,  de* GG.  Guidi  e  degli  UhaU 
dini,  ooll'asMgnarle  i  Umili  dal/>Mle  ifé 
Filiano  sino  alla  fotU€  di  FÌ0irasaitia» 

L' Arch.  delle  Riformagioni  di  Firenin 
conserra  nn  istrumento  dell' anno  f»82; 
contenente  diverai  patti  atipuMi  ìmi-  il 
Comune  di  Firenae  e  le  badie  dei  Val- 
lem  bromni  di  Raunalo  e  di  Crespino  m-^ 
latif  i  al  teni mento  della  Massa  di  Cattf. 
gli€tf  o  di  Pietrasania,  Quindi  nel  lagi» 
avendo  i  Fiorentini  per  asserto  di  Gin« 
vanni  Villani  comperato  dal  conte  Rlaa- 
fredi  de' ce.  Guidi  cotesto  terratofio  per 
assicurare  la  strada  dai  ladroneggi  degli 
Uhaldini,  fu  data  commissione  a  So  ci  t^ 
tadini  di  pagarne  la  va  Itila  repartendo»! 
fra  loro  il  terrene,  eon  l'onere  dt  labbri-» 
carvi  case  e  torri  a  guisa  di  castello. 

Ma  perchè  la  torre  che  vi  fece  uno  di 
qnei  cittadini,  Siaibahio  Donaci,  fu  gua- 
stata dalle  masnade  del  C.  Simone  da  Bat- 
Ufolle  de' ce.  Guidi,  la  Rep.  Fior,  nel 
i3ai  feee  inoalsare  costassù  una  specie 
di  rocca.  Ciò  non  oslante  dopo  la  costru* 
tione  del  cartel  di  Firenzuola  per  tenore 
a  freno  gli  Ubaldìni  del  Mugello  e  i  loro 
sgherri,  avvenne  (soggiunge  l'Ammirato) 
ohe  molti  fedeli  di  quei  dinasti  eransi  ri- 
tirati nell'  Appennino  di  Gasaglia,  coaic* 
che  quella  strada  essendosi  ridotla.  come 
per  lo  inuanxi  pericolosa,  la  Signoria  ili 
Pireuxe  deliberò  che  si  sffal lasserò  di  là 
quei  fuorusciti,  e  che  non  fi  potessero 
più  etare  né  comperare  in  maniera  veru» 
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BB —  (  AminuT.  Stor.  Fior*  £ih.  X.)—- 
Fed.  CASAaLi4  del  llfugello. 

FIETaA-SATTrA  o  PIETRASiNTA 
{PietroMoneia)  nella  marina  della  Vaasi- 
ftiA.— Gitl&  nobile  y  testé  terra  coapicaa, 
nn  dì  castello  di  frontiera  oon  insigne 
oollegiaU  (  S.  Martino  )  capoluogo  di  Com. 
di  Circondario  e  di  Vicariato  regio  nella 
Dioc  di  Pila,  glàdi  Lucca, Gomp.  pisano. 

Risiede  alle  falde  estreme  di  un  con- 
traflbrte  che  diramasi  dai  monti  di  Vat- 
leechia  e  di  Farnoochii  fra  la  Val-di-Ca- 
•tello  e  quella  di  Seravezsa  ,  nel  gr.  a?* 
%y  f  long,  e  43"*  5?'  6"  lati!.,  6  migl.  a 
aetl.  di  Viareggio,  altretUnle  a  scir.  di 
Hassa- di -Carrara,  appena  due  migl.  a 
l^rec.  dal  lido  del  mare  Toscano,  5  migl. 
■  tcir.  di  Seravezxa,  i8  migl.  a  maestr.di 
Pisa,  e  altrettante  a  maestr.-pon.  di  Lucca. 

Sebbene  le  mnra  castellane  di  Pietra- 
tanta  si  estendano  verso  il  monte  per  ab- 
bracciare e  servire  di  cortina  alla  sovra- 
•tante  rocca,  con  tultoclò  il  principale  ca- 
seggiato, le  chiese,  le  piaaze,  le  porte  del- 
la città  e  le  migliori  strade  sono  a  pie  del 
monte  nella  parte  pianeggiante. 

Vi  ti  entra  da  tre  porte,  a  lev.  dalla 
Lucchese,  a  pon.  dalla  porta  di  Massa  e  a 
ostro  dalla  Pisana;  per  le  due  prime  passa 
la  strada  regia  postale  di  Grenova ,  atira- 
tersando  per  il  lungo  la  città  in  ampia  e 
comodissima  via  ben  lastricata  e  fiancheg- 
giata da  decenti  abitazioni  e  da  nobili 
palasti  ;  mentre  dalla  porta  Pisana  che  è 
in  fondo  alla  gran  piasse  del  mercato  e 
della  collegiata  esce  la  strada  regia  obera» 
•ente  il  littorale,  e  passando  da  lifotrooe 
e  da  Viareggio  condoceaPisa.^— La  por» 
■ione  pianeggiante  di  questa  cittàèrego- 
larissima,  poiché  due  grandi  strade  meno 
ampie  ma  egualmente  lunghe  e  rettilinee 
fanno  ala  e  fiancheggiano  il  borgo  di  mea» 
to,  e  tutte  tre  sono  attraversate  da  sett.  a 
ostro  da  pih  corte  vie  ohe  dividono  il  ca- 
seggiato di  Pie irasauta  in  altrettante  isole 
di  figura  pnralleieptpeda. 

Suir  erigi  ne  di  Pietrassnta  e  sul  pri- 
mitivo suo  nome  non  si  trovano  concordi 
1  geografi,  mentre  alcuni  pensano  che  nel 
luogo  dove  poi  si  edificò  Pietrassnta  esi- 
stesse il  Lueus  Feroniae^  nome  stato  ag- 
giunto dai  commentatori  e  traduttori  della 
geografia  dì  Tolomeo;  avvegni^ché  cote- 
sto Lueus  Feronioe  ne*  testi  greci  dell* 
egisiaoo  geografo  non  trovasi  registrato. 
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siccome  cotesto  Lueo  non  fu  frs  Luisi  e 
Pise  rammeotato  né  da  Strabone,  né  da 
Plinio,  né  d»  Pomponio  Mela,  o  da  al- 
tri classici  scrittori  deirepoca  romana.  . 

Né  tampoco  giovano  a  dar  peso  a  cole- 
ste vaghe  ipotesi  alcuni  istrumenti  luc- 
chesi anteriori  al  mille,  nei  quali  si  ram- 
menta più  d*nn  luogo  appellato  Fero- 
mano  nel  distretto  diocesano  di  Lucca  , 
stante  che  uno  di  essi,  sebbene  si  trovasse 
nella  Versilia,  era  situato  lungi  da  Pie- 
trasanta  nei  monti  di  Camajore,  mentre 
un  altro  Feruniano  trova  vasi  nel  piviere 
di  &  Gervasio  in  Val^*-Era. 

Anche  meno  plausibili  sono  le  ragioni 
di  coloro,  i  quali  fiJiinilosi  «leti' editto  vi- 
terbese credettero  che  Desiderio  ultimo  re 
da*Longob»rili  afesse  riedificato  Pietra- 
ssnta, olim  Fanum  Fwoniae. 

«  E  proprio  un  piacere,  scriveva  il  Pac- 
chi nelle  sue  Memorie  istoriche  della  G«ir- 
fagnana,  il  sentire  le  varie  opinioni  di  pa- 
recchi scrittori  intorno  al  voler  essi  preci- 
sare r  ubicazione  dei  Lueus  FeroniaefìtU 
la  Geografia  di  Tolomeo.  Per  es.  Giuseppe 
Moletio  neìla  Tcrsione  latina  di  quelFo- 
pera  per  istar  più  sicuro  ne  assegua  dna, 
uno  a  Matrone^  T altro  a  Bientina,  A 
Bientina  altresì  lo  aggiudica  RaiCiel lo  Vol- 
terrano nei  suoi  Commentari.  A  Lucchio 
sulle  montagne  lucchcii  Io  determinano 
il  Tcgrimi  nella  vita  di  Castruocio,  e  Se- 
bastiano Puccini  nella  sua  Cronica  MS» 
di  Lucca,  il  Paoluoci  storico  della  Garfa- 
gnana  lo  colloca  a  Capraia^  castelletto 
disfatto  nella  comunità  di  Pieve-Foscia- 
na;  e  quasi  che  ciò  uon  bastasse,  lo  stesso 
autore  assegnava  un  altro  Lueus  Feroniae 
a  Vagli  di  sotto,  pure  nella  Garfag nana.  Fi- 
nalmente il  Cav.  dal  Borgo  nelle  sue  Dis- 
sertazioni pisane  pensava  di  metter  quel 
Lueo  nel  bosco  di  S.  Rossore  o  in  quello 
di  Migliarino  nella  spiaggia  pisana,  eco. 

In  quanto  poi  al  nome  dato  a  Pietra- 
santa  da  Guiscardo  da  Pietrasanta  mila- 
nese, che  al  dire  di  Tolomeo  Lucchese  fa 
potestà  di  Lucca  nel  ia55,  dopo  avere  nel- 
l'anno innanzi  esercitato  lo  stesso  offi- 
sio  in  Firenze,  se  gli  oppone  un  diploma 
deirimp.  Federigo  II  datoiuPietrssanta 
Tanno  124»  nel  di  la  genn.  a  favore  dei 
nobili  della  Garfagnana  e  della  Versilia; 
e  comecché  dalle  date  cronache  di  quel 
documento  si  debba  sostituire  il  geonajo 
del  it43»ia  cui  cadde  l' indizione  Vili  e 
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raaaos)  dell' impero,  4.5  ilrl  rtgno  di 
Federip)  li  in  Sicilia,  come  fa  in  quel 
prinlegioinJicaCo,  par  Donosuole  il  00- 
ne  ilei  Cait.  di  PirtranoU  comparisce  i  % 
ioai  iooaozi  di  qoello  che  ai  soppose  no- 
nÌDito  <lal  podesU  milaoete. 

Sbrifaiici  alla  meglio  da  coleste  clifli- 
dià,  e  Mhiarìla  qualche  dubbieiia  pres. 
10  ilraoi  rimaita  sul  Luco  di  Ftronia  nel- 
li  Versilia,  e  mila  fontlaaiooe  di  Pietra- 
mbU  «Itriboita  dai  meno  a  Desiderio  uU 
tiao  re  de*  Longobardi,  «  dai  più  a  Gai- 
mnlo  Pielrasaota,  resterà  ora  a  ricercare 
nei  docaneoti  snperstili  ciò  che  pos<M  rife- 
rire ille  antiche  memorie  sloriche  «U  que- 
lli eoDtnda. 

Disoarresdo  della  Versilia  ai  tempi  deU 
Li  Rep.  Romana,  cio^  di  quella  contrada 
po4U  fn  il  mare  ed  i  monti  che  d»  Lucca 
dirifioasi  Teno  Lani,  volgarmente  appel- 
lati AtWt  Paniti  o  Alpi  Apuane,  sembra 
che eui  serrisse  di  confine  fra  il  territo- 
rio dì  Pisa  e  quello  di  Lnni.  Dì  un  tal 
Ttro  fece  testimonianza  T.  Livio  airan- 
Do56i  di  Roma  (193  aranti  TE.  V.)aUor- 
cbè  Ciolio  prefetto  di  Pisa  scriveva  alae- 
mio  di  Roma,  che  ao.ooo  Liguri  di  va- 
rie tribù  erano  penetrali  sino  a  Luni,  e 
àt  dopo  aver  deTastato  quelle.campagne 
irrappers  di  \k  nei  confini  pisani  lungo 
}<>piag*ia  del  m«re.^-(T.  Li  vii  Hittor, 
^.Lib.XXUVcap.  56). 

A  eooforto  di  cotesto  fatto,  che  la  prò* 
vocM  di  Lonì  dalla  parte  del  li  florale 
•llon  oooftoasse  col  territorio  di  Pisa, 
pmUosioche  con  T altro  di  Lucca,  gio- 
noo  le  parole  di  Plinio  seniore,  1  ài  dove 
parUodo  della  colonia  lucchese  la  dice 
diimts  dal  mare.  Finalmente  lo  dk  a 
nB^tlarare  il  nome  di  Pisanica  restato 
tottoraa  una  porzione  di  lillorale  pie- 
IrauDtioo  posto  fra  la  città  di  Pietrasanta 
rii  lido  del  mare,  a  pon.  del  Ponte  a 
*«A»sal  Fiunuttù  (antica  FersUia)\ 
b  quia  contrada  di  Pisanica  insieme  a 
««  lao^  di  Piiigliano  sulla  Versilia 
IrariDJì  Tana  e  1* altro  rammentali  in 
u  iiiraaaento  del  lugl.  dell' anno  754, 
rabblieatodair  abate  D.  Fedele  Soldani 
■ella sua  Bistorta  Passinianemis, 

iVCArt.  AaAsi4  di  Moaravaani,  ossia 
*  S.  Pietro  a  Palazuiolo  fu  dello,  che 
^U'aano754  an  nobile  pisano,  W^lfredo 
"?''>odel  fu  Ratgauso,  anitamente  al  di 
!•>  cof nato  Gun dna Ido  di  Lucca  fond^* 

V.  IT. 
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rono  dae  monasteri,  uno  presio  Monte- . 
verdi  in  Maremma  in  luogo  dello  Palaz- , 
«Mo/o,  dedicato  a  S.  Pietro  per  rincbiu- . 
dervisi  coi  loro  figli  e  seguaci,  l'altro 
sopra  il  fiume  Versilia  (ora  Fiumetto)  in- 
titolato a  S.  Salvatore,  edificato  in  luogo, 
appettato  Pitiliano^  <fuem  nos  edificaci' , 
mas  (  dice  il  ilocu mento  )  super  campo 
Pisanica  et  Lunien si  per  collocarvi  le  lo-, 
ro  mogli  e  com(>agne.  Sul  qual  proposito  . 
dAVArt.  Lucca  Voi    IH.  pag.  880  iu  dice, 
va,  che  il  fiume  Versilia  per  lunga  eia  è. 
servilo  di  confine  orienlale  alla  dìnccsi  e 
giurisdizione  lunen^e,  siccome  sembra  che 
egualmente  lo  foise  sotto  il  dominio  ro- 
mano rispetto  al  contiguo  dislrello  occi- 
dentale di  Pisa,  poi  al  contado  e  diocesi 
di  Lucca. 

Comunque  sia  la  bisogna,  certa  cosa  è 
che  la  eh.  di  S.  Salvatore  presso  le  mura  , 
occidentali  di  Pietrasanta  ci  ricorda  la 
memoria  più  antica  che  conti  questo  pae- 
se; giacché  qualora  sia  filila  eccexione  a 
un  diploma  del  lotebb  753  'lei  re  Astol- 
fo a  favore  del  suo  cognato  Anselmo  pri- 
mo abate  di  Nonaiito!a,  dove  n  rammenti, 
WCast,  di  Aghinolfo  nella  corte  dì  Lucca 
(ora  a  Mon tignoso)  sui  confini  occci den- 
tali della  Versilia,  si  può  Hsserire  che  ri- 
storia di  questa  contrada  ,  di  cui  è  capo 
luogo  Pietrasanta,  prima  del  mille  sia 
quasi  del  tulio  ignoLi. 

Non  dirò  di  quel  nobile  personaggio 
per  nome  Ganlolfo  di  Arrigo  cittadino 
lucchese,  contro  il  qaale  un  ves(*ovo  di 
Luni  reclamò  del  io58  davanti  la  dieta. 
dì  Roncaglia  una  parie  a  lui  controversa. 
del  Castel  d'Aghi  noi  fo;  avvegnaché  quel 
castello,  sebl9ene  sul  contine  della  Versi- 
lia, non  appartiene  al  distretto  pietro!>an-. 
tino.  Dirò  bensì  che,  a  partire  dal  secolo 
XII  i  nobili  del  Castel  di  Aghinolfo  ap- 
partenevano ai  visctnti  della  Versilia,  fcu- 
datarj  in  origine  dei  vescovi  di  Lucca,  nel 
modo  che  il  at)minato  Gandolfo  era  feu> 
datario  dei  vescovi  di  Luni.  Appartene- 
vano pertanto  n  cotesta  consorteria  di  no- 
bili  quei  visconti  Uguccione  e  Veltro,  i 
quali  nel  ii^a  rinunziarono  e  cederonoal 
governo  di  Lucca  iu  mano  deNuoi  condoli 
la  metà  di  quanto  essi  possedevano  della 
corte  e  territorio  di  Gorvaja ,  a  partiìre 
cioè  da  Sala-f^ecchia  sino  alla  marina 
della  Versilia  ;  e  coletta  cessione  sembra 
da  essi  fatta  per  timore  della  guerra  acce* 
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•ali  di  naoTo  fra.i  Laochesf  e  i  Pisani, 
moMÌ  probabilmente  dalla  lusinga  dì  eoo* 
aerTare  immttne  1*  altra  mela  di  quel  vi- 
acontado. 

Ma  nel  1168  essendo  rieomtnciata  la 
guerra  tra  i  Lucchesi  e  i  Pisani,  poco  dopo 
quello  stetso  Veltro  di  Gorvaja  coi  figli 
auoi,  con  quelli  di  U  gruccione  e^l  altri  vai - 
Tassori  della  Versilia  e  della  Garfagnana 
ai  ribellarono  al  Comune  di  Luccii ,  cui 
atevano  giurato  feilellà.  Allora  i  Lucchesi 
nel  dicembre  del  1 269  corsero  in  Versilia 
ad  assediare  la  rocc^  Fiamminga  «ituata 
Bopra  il  poggio  di  Cor? aja ,  e  dopo  e!(pu- 
gnata  e  fatte  prigioni  lo  masnade  che  v' 
erano  dentro,  si  ritennero  quel  forti  lino 
bruciando  il  sottostante  borgo  diCorf^p. 
Neil* aprile  però  deiranno  susseguente  ì 
Lucchesi  tornarono  a  de? asiare  la  pi.mura 
denominata  del  Fillungo  nella  Versilia , 
nella  qual  circostanza  distrussero  anco  il 
borgo  di  Brancaliano, 

Rispetto  alla  situazione  del  borgo  di 
Brancaliano^  che  fotse  presso  i  I  cosi  detto 
PùnU  Rosso  lungo  la  strada  resia  di  Ge- 
nova, lo  dissi  tiWArt,  BuAncjfLtAno,  Meno 
certa  però  è  V  abicaaiooe  del  Fillungo  di 
Versilia,  seppure  non  corrisponde  al  luo- 
go dove  più  tardi  sorse  il  Borgo  i>imkh>, 
detto  «nche  T^rranuova  ài  Pietraionia, 

41  Borgo  nuovo  di  Pietrasanla  credo 
bensì  ohe  sia  da  riferire  e  che  fosse  patria 
di  quel  (estimone  del  Borgo  naot^o  ohe as^ 
•iste  ad  un  trattato  di  consorteria  fra  di- 
Yerti  nobili  della  Versilia,  scritto  nel  di 
9  ottobre  dell*  anno  t  a  19  presso  la  pieve 
di  Gorvaja  e  Vallecchia  «—  (GtA.aii.u,  Jfe- 
mor.  Lucch,  T.  IH.) 

Da  quel  trattato  pertanto  II  rileva  che 
fino  d*  allora,  e  forse  anche  molto  ionan- 
È\  nella  contrada  della  Versilia  il  distret- 
to del  caftel  di  jighinalfo,  ossia  di  Hon* 
tignoso,  faceva  parte  ed  era  compreso  nel- 
la giurisdizione  de*  visconti  di  Gorvaja  e 
de*  loro  consorti;  il  cai  distretto  doveva 
estendersi  dal  litlorale  fino  snlla  schiena 
del  mome  di  Qiiies;i  >  cioè  fino  al  Cis.  di 
Piazzino,  pass» lo  il  Gast  di  Monteniiigno 
nella  Valle  del  Serchio,  vale  a  iWrezaPlas- 
sano  u^que  ad  Sfassam  Marchionis  ^  et 
usfue  ad  mare,  et  a  mari  usque  ad  Alpes 
sicut  sunt ,  i>e/  faerunt  eon/inKS  inter  dn- 
minos  de  Corx^aria  et  dominot  de  Garfa- 
gnana,  etc.  —  (O^er.  cit,) 

Fra  i  paesi  della  Versilia  spettanti  ai 
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visconti  di  Corvaf;*  leggonsi  in  qisel  trat- 
talo nominati  i  seguenti  ;  1  Casielii  di 
Corva/a,  di  f^alieechia  e  deif  Argentiera, 
le  9ÌUe  di  Farnoeehia  e  di  Gaiieno ,  di 
Monte-Bello,  di  Pedona ,  di  Grepptì- Lun- 
go ,  di  Lombrici  e  di  f^eghiatnja  con  ia 
metà  del  Borgo  di  Brancaliano  \  senza  che 
ivi  si  rammenti  il  Fillungo^  né  il  Borgo 
o  Terra  nuova  di  Piefrasanta.  —  Uno 
degl*  ìjitrume nti  lucchesi  inediti ,  in  cui 
si  trova  indicato  il  Borgo  di  Pietrasania 
fu  rogato  in  Lucca  sotto  di  ao  dicambre 
dell'anno  ia58  dal  notaro  Aldibrandodt 
Bonincontro,  col  quale  Alberto  del  fu 
Buoventura  della  corte  Balbanese  vendè 
al  procuntore  di  donna  Gout»«a  Tedova 
di  Paga  nel  lo  di  Letterio  da  Porcari  per 
conto  del  figlio  suo  Hocchigiano  la  metà* 
di  tutte  le  terre  e  beni  stabili  che  e^li 
possedeva  nel  Borgo  di  Pietrasantm  e  nel' 
piano  di  ^a//eec/i/a.  ^—(Aaca.  Din..  Fioa. 
Carte  del  Capitolo  ddla  Cattedrale  di 
Pistofa.) 

Ghe  però  i  nobili  di  Gorvaya  e  Vallee* 
chia  (ino  da  quell'  età  non  avessero  gin- 
risdizioue  alcuna  iu  PìetrasanU,  lo  dà  a 
conoscere  una  con  vena! one  del  4  dicem- 
bre ia54  {stile pis,)  stabilita  fra  il  go- 
verno di  Pisa-  e  varie  consorterie  di  no 
bili  della  Versilia,  i  quali  non  aolamaote 
giurarono  di  far  la  guerra  ai  neniioì  di 
quel  Gomune,  ma  promisero  di  consegna- 
re in  mano  degli  arbitri  le  loro  rocche 
e  torri  di  Gorvaja  e  di  Vallecchia,  oltre 
diversi  altri  patti  senza  chpivi  si  nomini 
quella  di  Pietrasanta.  —  (Dai.  Boaoo,  XH* 
plomi  pisani  )• 

Fu  allora,  o  poco  stante,  quando  ti 
potestà  di  Lucca  con  genti  armate  corse 
nella  Versilia  ad  assalire  e  disfare  le  roc- 
che di  Gorvaja  e  di  Vallecchia,  e  fu  nel 
ia55  quando  lo  stesso  potestà  riempì  il 
Borgo  nuovo  dì  Pietrasanta  di  vaasalli  di 
quei  visconti,  esentandoli  da  ogni  gra- 
vezza e  d.ill* obbligo  di  servitù  personale 
verso  quei  nobili  già  loro  padroni;  final- 
mente il  governo  lucchese  rinUoTÒ  l'nfvi 
dine  perchè  si  atterrassero  tutti  i  fortilizi 
della  Versilia,  eccettuati  quelli  che  ap- 
partenevano al  Gomune  di  Lucca. 

Inoltre  nell'anno  seguente  (  ia56), 
allorché  fu  fatta  pace  fra  i  Lucchesi  e  i 
Pisani,  in  conseguenza  della  quale  i  Fio* 
reatini  restituirono  ai  Lucchesi  la  rnrca 
di  Motrone  che  avo  vano  ripreso  ai  Pisa 
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ni,  reooero esclusi  dal  benefizio  di  quella 
i  oobili  ilelia  Versilia  ribelli  a  Lucca. 

SeooiNichè  pochi  anni  dopo  iu  cou»e- 
giiraza  della  giornata  di  Moalaperto  an- 
che i  Lucchesi  si  Irovarooocostreili  a  ce- 
dere AÌU  luna  delle  «iriui  ghibelline  co- 
mtudsledal  vicario  del  re  Manfredi,  «Ile 
est  gtfoii  consegnarono  tutti  i  forti lizj 
della  Versilia  (  anno  ia64)  fra  i  quali 
fuTti  Ti mportante rocca  di  Molrone. Quin- 
di appcoii  estinto  nei  campi  di  Beuefeuto 
tire  Hiafredi  (  anno  1267  }  gli  anziani 
di  Lucca  Assistiti  dalle  .irmi  vincitrici 
richbero  la  rocca  di  Motrone,  e  tre  anni 
ilo|M,  raeolre  era  vicario  nella  Versilia 
per  iigoveroo  di  Lucca  Guglielmo  de*  si- 
goori  di  Miioua,  questi  con  gli  uomini  di 
PielraMola  ^iiei  20  ottobre  del  1270)  ca- 
Tilcònel  podere  dei  Corvaresi  per  distrug- 
{ere  la  villa  di  Seravezza.  Anco  nel  a  nov, 
locceuivo  i  reggitori  di  Lucca  rinnova-' 
ronogli  ordioi,  affinchè  t'ossero  atterrate 
lerìiarcìte  rocche  de'  signori  di  Gorvaja, 
echcooQ  si  smettesse  dall'opera  sé  non 
qiuodo  quelle  fossero  slate  sino  ai  fon- 
àameniì  distrutte.  —  (  Guio.  uà  Coita- 
lu,  Fragment»  Just,  pis,  in  Script.  R. 
lui.  T.  XXIV.  ) 

Che  il  ricario  loccbe^e  della  Versilia 
ri»Ìe»seinPietraHanta  lo  assicura  lo  sta- 
tuto di  Lucca  nella  riforma  po))oUre  di 
quella  repubblica  fatta  nel  i3o8;  dove, 
«ILib  U.  Gap.  44,  si  parla  delle  atlri- 
bosioni  del  vicario  di  Pietrasanta.  Sino 
d'alloca  cotesta  terra  possedeva  un  rego- 
lioento  suo  proprio,  che  escludeva  dal 
molo  dei  pubblici  funzionari  lutti  Coloro 
cbe  appartenevano  alla  consorteria  dei 
C^rr-iresi,  i  loro  tributari  e  fedeli  abi- 
laali  in  Gorvaja,  in  Valleccbia,  a  Casti- 
glioac^  a  Sala ,  ecc.  In  secondo  luogo  si 
jM-escrivera  il  modo  di  elesione  ila  farsi 
d'|ii  abiUnti  della  terra  e  distretto  di 
firtrasaota  per  gli  ufiziali  di  detta  terra, 
sella  quale  si  eleggeva  un  console  per 
ciaicQaa  contrada,  e  uno  per  la  Terra 
'KMiC  di  Pietrasanta  ).  Similmente  cia- 
«niu  contrada  e  gli  uomini  della  Terra 
OMa  dovevano  eleggere  per  schede  So 
C'ttsiflieri,  e  gli  uni  e  gli  altri  costitui- 
nno  il  magistrato  dei  Consoli  e  Ufi- 
fidi  di  Pietrasanta. .—  (  Ciamblu,  Me- 
«*•.  luech,  T.  I). 

£ra  Pietrasanta  ridotta  a  regime  per- 
fetaoieiite  popolar^  e  conseguentemente 
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contrario  ai  nobili  della  Ver^ilit  ed  al  par- 
ti t<k  ghibellino  e  imperiale  costantemente 
dal  Comune  di  Pisa,  professato,  quando 
nel  i3ia  arrivò  costà  Arrigo  di  Lussem- 
burgo per  andare  a  incoronarsi  a  Roma. 
Allora  i  fuorusciti  ghibellini  di  Luc- 
ca, di  Pisa  e  di  Toscana  tulli  pieni  di  spe- 
rauza  e^seuilo  corsi  intorno  a  quella  Mae- 
stà, poco  mancò  che  non  mettessero  a  soq« 
quidro  il  governo  ed  il  territorio  dei 
loro  nemici.  Quindi  avvenne,  che  le  sol- 
datesche imperiali  unite  ali* oste  pisana 
corsero  anche  nella  Venilia  dove  venne 
fatto  loro  nel  maggio  del  i3ia  d* impa- 
dronirai della  Terra  di  Pietrasanta. 

Questa  contrada  si  manleune  soggetta 
ai  Pisani  finché  comandò  Uguccìone  del- 
la Faggiuola;  nel  qual  frattempo  i  nobili 
della  Versilia  fecero  istanza  al  giudice  del 
c<ipilano  Paggiuolano residente  in  Lucca 
(luglio  i3i4)  per  es»ere  reintegrati  nei 
beili  stati  loro  usurpati.  Dondechè  allora 
fu  bandito  in  Pietrasanta,  come  residenza 
del  vicario  della  Versilia,  che  coloro  i 
quali  tenevano  beni  di  quei  nobili  doves- 
«er>  comparire  alla  corte  del  vicario  per 
esibire  le  loro  ragioni.  Ma  presto  Ugoc- 
cione  fo  cacciato  da  Pisa  e  da  Lucca,  e 
quando  i  Lucchesi  nel  i3k6  acclama- 
rono in  loro  capitano  Gastruccio  degli 
Antelminelli,  questi  poco  stette  a  impa- 
dronirsi della  intiera  Versilia  e  di  Pietra* 
santa  in  perticolare,  dove  già  aveva  spo^ 
sato  una  nobile  donna.  Pina  dei  siguori 
di  Monteggiori.  Apparteneva  cotesta  don- 
na alla  consorteria  di  quel  Perotto  dello 
StregOf  cui  Lodovico  il  Bavaro  con  di,* 
ploma  emanato  in  Pisa  nel  4  marzo  iSa^ 
accordava  in  feudo  per  esso  e  suoi  eredi 
il  Lago  di  Porta-Beltrame  posto  nella  dio- 
cesi lunese,  e  non  lucchese,  sui  confini 
occidentali  del  territorio  pietrasantino.  Il 
qual  Lago  dairimp. Carlo  IV, con  privi- 
legio dato  in  Pisa  nel  1  apr.  del  i355,  fu 
confermalo  ai  cinque  figli  di  Perotto  del- 
lo Strego.  Ma  innanzi  a  quest*  ultima 
epoca,  e  quasi  che  subito  dopo  mancato 
ai  Lucchesi  il  loro  capitano  Gustruccio» 
i  Pisani  si  mossero  armati  a  investire 
Motrone  e  PietrasanU,  dei  quali  dne 
posti  eglino  s'  impadronirono,  sebbene 
Pietrasanta  nel  t34K  fosse  loro  ritolta  dai 
Fiorentini  tornati  nuovamente  in  guer- 
ra ooniro  Pisa.  —  Frattanto  i  Pisani  fe- 
cero ogni  possa  per  crociate  gli  anticbi 
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loro  nemici  da  quel  baluardo;  in  guisa 
che  nel  febbraio  del  i343  (  siile  comu- 
ne )  per  fuoco,  che  si  disse  fatto  met- 
tere per  li  Pisani,  arse  gran  parie  della 
Terranaosfa  di  Pietrasantat  <il  punto  che 
gTi  abilanli  Tolevano  abbandonarla,  se  il 
duca  d*  Alene,  allora  signor  di  Firenze , 
non  mandava  loro  denaro  e  cento  moggia 
dì  gfHuo  per  sovvenire  le  loro  necessità. 
(G.  ViLLAMi,  Cronica  Lib.  XII.  cap.  la). 
Lo  slotico  medesimo  poco  dopo  ^cap.  34) 
soggiunge,  come  in  quelP  anno  stesso,  do- 
po la  cacciata  del  duca  d' A.  te  ne,  e  appe- 
na che  fu  riformato  lo  stalo  di  Firenze,  i 
nuovi  governami  consegnarono  il  caslello 
di  P.elrnsiinla  alle  sold:)tesrlie  del  vesco- 
vo di  Luui  Antonio  del  Fiesco,  acciocché 
coir  ajulodi  mcaser  Luchino  Visconti  suo 
cognato  signor  di  Milano  potesse  guerreg- 
giare i  Pisani,  che  tenevano  sempre  pre- 
sidiala la  rocca  di  Motrone  ed  altre  ca- 
stella nella  Versilia  e  in  Lunigiana. 

Il  Visconti  infatti  di  prima  giunta  man- 
dò in  ajuto  del  vescovo  suo  cognato  circa 
1100  cavalieri ,  i  quali  bentosto  furono 
rinforzati  da  altre  gf'nli  scese  dalla  Lom« 
bardia  per  far  guerra  ai  Pisani;  la  cui  o- 
ste  nell*  inverno  del  i344  con  isteccati  e 
bertesche  si  rra  barricata  fra  la  marina  di 
Molronc  ed  i  poggi  di  Monteggiori  e  di 
Monte- Rota  jo. — «(G.  Villani.  Ivi  cap.  99). 

A  questo  fatto  appunto  riferire  volle 
il  Petrarca  nelle  sue  familiari  (Lib.  V. 
Kpist.  3.)  quando  scriveva  al  Card.  Gio- 
vanni Colonna ,  che  avendo  egli  trovato 
gli  eserciti,  milinese  e  pisano,  accampati 
nei  contorni  di  Lavenza,  sì  vide  costretto 
a  prendere  la  via  di  mare;  cosicché  im- 
b.ircaiosi  a  Lerici  venne  ad  approdare  nel- 
la notte  seguente  presso  la  rocca  di  Mo- 
trone, che  disse  validamente  difesa  dai 
Pisani..^  F'ed.  Avihsa,  Leaici  e  Horaoat. 

Ma  nella  notte  del  6  aprile  i344  lo 
genti  del  Visconti  rnppono  le  fortifica- 
zioni fra  Rotajo  e  Monteggiori,  e  vigoro> 
samente  assalendo  i  Pisani  dopo  gran  bat- 
'taglia  questi  ultimi  restarono  Yintiescoo- 
fitti.  —  ( Gio.  ViLtA.wi  loe.  eit.) 

Contuttocìò  gli  anziani  di  Pisa  non  di- 
speravano di  riavere  Pietresanla;sia  per- 
chè nel  maggio  del  i344  era  morto  il  ve- 
'acovo  di  Luni  cognato  di  me$s.  Luchino, 
*«  di  cui  istanza  (|ueiti  manteneva  la  guer- 
ra; sia  perchè  per  la  mediazione  del  Gon- 
zaga di  Maufova,  in  queir  «uno  stesso,  me- 


dianle  lodo  dato  in  Pietrasaola.  era  ces- 
sata la  guerra  fra  Luchino  e  i  Pi«aui.  In 
conseguenza  della  qoal  pace  i  Lucchesi, 
mercè  lo  sborso  di  ottomila  fiorini  d*or«', 
riebbero  le  terre  che  allora  si  tenevano  dal 
le  genti  milanesi,  compresavi  qae^la  di 
Pìetrasanta. —  (Ammie.  Ist.  Fior.  Lib  X\). 

Importante  per  la  storia  delle  ani,  non 
che  per  rettificare  un  passo  del  Villani , 
che  pone  la  morte  di  Antonio  del  Fìc** 
SCO  vescovo  di  Lonl  nel  maggiodel  134^ 
invece  che  fu  nel  maggio  del  1344. giova 
nna  lettera  scritta  dalla  Sìguorìa  di  Fi- 
renze nbl  dì  7  lugl.  i344a  Girolamo  C«>- 
louna  succeduto  vescovo  di  Luni  al  de- 
funto Antonio  del  Fiescot  con  la  quale  «i 
predava  quel  prelato  come  «ignoredi  Car- 
rara a  permettere  di  estri* r re  da  quel  patr- 
se  e  imbarcare  alla  marina  i  marmi  lev« 
ti  a  spe<e  dell'Opera  di  S.  Reparata  dalle 
cave  di  Carrara,  perchè  do\evcino  serjvire 
ai  lavori  della  cattedrale  e.  della  sua  nur>. 
va  mai!nifica  torre.  —  (Gay»,  Carteggio 
inedito  degli  artisti:  f^ol.  I.  Appendice). 

Ma  innanzi  che  Pietrasaut-i  fosse  escila 
di  mano  ai  Milanesi  eraiii  risvfgliata  iu 
tnolti  nobili  della  Versilin  Pidea  di  ria- 
cquistare il  dominio  avito,  sicché  questi 
mossero  file  contro  il  Comune  di  Pie- 
trasanta  procurando  di  far  ri  ti  vere  certe 
ragioni  sul  diritto  della  pesca ,  della  pa- 
stura, di  farlegna,  ecc.  Rimessa  la  que- 
stione all'arbitro  eletto  d<«lle  partì,  que- 
sti qualche  anno  dopo  (nel  24  aprile  del 
1346.)  proferi  sentenza,  che  lutti  i  bo- 
schi ,  monti ,  sodaglie,  paglieretì,  paduli 
e  pascoli  compresi  nei  confini  del  territo* 
rio  diCorvajae  Vallecchiasottola  TÌcaria 
e  di>tretto  di  Pictrasanla,  fossero  di  uso 
reciproco  fra  la  Com.  di  Pieirasjnia  e  i 
nobili  Corvaresi,  e  che  qualora  quei  ter- 
reni, paduli,  pagliereti,  ecc.  si  affittasse» 
ro  due  terze  parti  dell* utile  si  dassero  ai 
nobili  e  il  restante  alla  Comunità  di  Pie» 
trasanta.  —  (Taegiomi,  Piaggi  T.  Vi  ). 

Dopo  tale  acquisto  il  governo  ci  vile  ed 
economico  di  Pietrasantii  si  modellò  per- 
fettamente %u  quello  di  Lacca  sua  madre 
patria,  quando  ai  consoli  sostituiti  furono 
gli  anziani ,  •  divisa  la  sua  vicaria  in 
contrade  {rughe)  e  tu  vicinante.  —  Un 
enti  ice  acefalo  e  cartaceo  posseduto  dal  sig. 
dolt.  Gio.  Battista  Coletti  in  Firenze,  co^ 
piato  già  da  un  erigi uale  scritto  fra  il 
i35a  e  il  1357,  contiene  porzione  del  re- 
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listro  ooiniiiale  ilei  beni  e  delie  persone 
del  territorio  pietrasaotìuo»  (Iìyìjo  per 
omtnde,  (  ru^he  )  e  vicinaoxe. 

Fra  le  eoo  traile  vi  sono  quelle  della 
Terranuwa  superiore  e  della  Terranuwa 
infiriore dvnlro  Pielr«5aota.  Si  coniano 
fra  le  Ticioaoxa  quelle  dt  Ripa  e  Stretto^ 
ja  e  di  Semvfcsza,  le  vicioanxe  di  Cer^ 
reto,  di  f^allecdiia,  di  Sala^  di  Capez- 
Mno  e  di  FaldiCastello» 

Erano  in  (ale  «tato  le  cose  quando  nel 
aoo  passaggio  da  Pimi  Tlmp.  Carlo  IV  con 
diploma  del  9  marzo  i355  conferì  afli 
aoiiani  di  quella  città  il  vicariato  impe- 
riale della  ci  Ita  di  Lucca  e  suo  distretto 
nel  quale  erano  sempre  iticluae  le  vica- 
rie di  Pìelrasaoia  e  di  Massa  di  Luni- 
^iioa.  Quindi  lo  «lesso  C^rlo  IV  passando 
daPietrasanta,  nel  dì  i5  giug.  dell'anno 
ttedesimo,  rinnovò  a  favore  dei  nobili  di 
Corfajae  Vallecchia  il  privilegio  di- Fe- 
derigo II,  sebbene  eglino  sbandali  in  varj 
pesi  uon  avessero  più  giurisdizione  po- 
litica né  civile  sui  castelli  e  abitanti  delia 
Venilia.  Infatti  fra  le  numeroso  cou- 
Mrterie  di  qoei  dinasti  sono  ivi  nomi- 
nali 5  individui  già  domiciliali  in  Massa 
di  Laoigiiina,  dai  quali  forse  discese  la 
tolèestiQta  famiglia  dt" Cattaui  di  q  nel- 
la citUi,  ed  altri  sei  nubili  ivi  pure  sono 
annientati  di  qoelli  slauxiati  nel  Borgo 
tto^,  probabilmente  discendenti  dalla 
casa  dello  Strego  e  ascedenli  di'  quella 
de'  Tornei  di  Pietrasanta. 

Infatti  che  ì  successori  del  nobile  Pe» 
follo  detto  Strego  avessero  palazzo  e  tal- 
volta abitassero  in  Pielrasauta»  Io  da  a 
cndereun  istrnmento  del  i5  agosto  1367 
(Mi)e  comune)  stipulato  nel  territorio 
pielrasantino^  col  quale  Niccolò  figlio  ed 
^de  per  la  quinta  parte  d*  Jacopo  di 
reroito  dello  Strego  vendè  al  nobile  uo- 
BoAidericodel  defuntoFraucescbioo  de- 
f^i  ADielminelli  cittadino  lucchese  fra 
fi)  «Uri  beni  la  quinta  parte  che  tocca- 
Vigli  per  indiviso  di  un  palazzo  merlato 
»  doe  piani  con  corte  e  annesso  giardino, 
«lire  una  casa  contigua,  delU  la  Casa 
*«chia^  il  miio  situato  in  Pietrasanta 
V^^  'a  piazu  del  Comune  nella  vicaria 
dfrlla  Terra  imwa  inferiore;  e  più  lo  stes- 
to Niccolò  alienava  la  quinta  parte  per 
ia^liviio  di  due  terzi  della  pesca  nel  Za^o 
«  P ortQ. Beltrame  con  la  fossa  o  fossi 
«e  da  quello  scolavano  in  mare,  oltre  un 
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isolotto  denominato  Seaim^llo  e  quattro 
barche  pescarecce  con  due  capanne.  Il  qua! 
Lago  di  Porta-Beltrame  si  dichiara  com- 
preso nel  territorio  di  Pietrasanta,  ecc. 

Nello  stesso  palazzo  che  fu  di  Perotto 
dello  Strego,  nel  di  3o  giugno  del  iSg», 
fu  pronunziato  un  lodo  da  Niccolò  di 
Poggio  cittadino  lucchese,  arbitro  eletto 
dai  sindaci  del  Comune  della  Cappella  di 
&  Martino  (Serravezza)  da^una  parte,  e  da 
quelli  dei  Comune  di  Pietrasanta  dalTnl- 
tra  parte,  ad  oggetto  di  determinare  i  con- 
fini  controversi  fra  quelle  dueComanilà 
limitrofe.  —  Fed,  StaaAVBUA.. 

A  quest'ultima  epoca  però  il  palazzo 
che  fu  del  npbil  Perotto  dello  Strego  em 
divenuto  residenza  del  magistrato  comu- 
ni lati  vo  di  PielrasanU.  Ciò  lo  prova  fra 
le  altre  una  deliì>erazione  per  1*  elezio- 
ne trimestrale  de*sei  anziani  della  Co- 
munità di  Pietrasanta,  sanzionata  dal 
■C'Uìsiglio  generale  del  Comune  medesimo 
nel  giorno  a8  febbr.  del  i384,  dopo  et- 
sere  stato  convoc^ato  a  suono  di  campana» 
La  quale  provvisione  fn  deliberata  in 
sala  palata  heredum  Perroeii  delio  Sire-^ 
go  de  Luca,  positi  in  dieta  Terra ^  mki 
Jiunt  Consilia  dicti  Comunis  de  mandata 
prudentis  et  circumspecti  oiri  Francisci 
Dati  de  Luca  honorabiiis  9icarii  Fictt- 
riae  et  Terrae  Petrasanctae  prò  Lucano 
populo  et  Comuni  etc^  —  {Cod,  cit») 

Finalmente,  dopo  la  terza  venuta  di 
Carlo  IV  io  Italia  (anno  i368)  quel  fa- 
vore che  egli  aveva  compartito  nel  i3S5 
ai  Pisa  dì  ,  ueir  aprile  del  1369  lo  rivolse 
a  prò  degli  oppressi  Luochesi,  i  quali  mt- 
dianie  grossa  moneta  furono  liberati,  di- 
cevano es»i ,  dalla  schiavila  babilonica 
del  giogo  pisano.  Fu  allora  che  il  popolo 
di  Lucca  caldo  di  tal  favore  innalzando  al- 
tari alla  Libertà,  corse  nella  Versilia  a  ri- 
togliere ai  Pisani  Molrone  e  Pietrasanta 
con  gli  altri  paesi  di  loro  giorisdiaiooe. 

TornaU  Pietrasanta  con  tutta  la  Ver* 
silia  soito  il  regime  degli  anziani  di  Lue- 
ea ,  tale  essa  si  manleune  sino  alla  morte 
di  Paolo  Guinigi,  quando  i  Luccheai  net 
1430  impegnarono  per  una  somma  di 
denaro  alla  Rep.  genovese  Molrone  e  Pie- 
trasanta con  patto  che  gli  abitanti  con* 
linuassero  ad  essere  governali  dagli  uffi- 
xiali  inviati  dal  Comune  di  Lucca. 

Dalla  qnale  condizione  ì  Genovesi  nel 
I43()  deviarono,  allorché  quella  guarnì» 
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(rione  profitlaodo  di  una  sommofsa  de- 
lti i  Hbiunti,  a  nome  del  Comune  di  (ìe- 
nova  si  fece  arbilra  di  PielrataoU. 

Da  ooleslo  disordioe  ebbe  or-igioe  la 
«fsuerra  che  il  ^overoo  di  Luc&i  mosse  ai 
iGenofesi  ad  og^reito  di  ricuperare  i  due 
castelli  impegnali,  i  quali  rignar*liivaofi 
allora  come  ranlemuraJe  della  Toscana 
dal  lato  del  Grenove^ato. 

Fr.itiaolo  non  posavano  ì  Fioreulini, 
-perchè  avevano  ricevute  novelle  come  nel- 
Totiobre  del  i436  Niccolò  Piccinino  con 
grosso  esercì  lo  di  fanti  e  cavalli  era  arri- 
valo nel  contado  loccbase  mandato  in  To> 
«cana  dal  diica  di  Milano  per  dare  il  gua- 
alo  al  territorio  fiorentino.  Nel  mentre  che 
i  governanti  di  Lucca  si  maneggiavano 
col  Piccinino  per  riconquistare  cou  le  sue 
genti  la  Terra  di  Pietrasanta  e  Motrone , 
i  Pioreatini  dalPallra  parte  prenckvano 
ai  loro  soldo  il  conte  Francesco  Maria 
8forsa,  affinchè  con  le  numerose  sue  bao» 
de  accorresse  a  liberare  Pietrasanta  asse- 
diata dal  Piccinino.  Da  uu  altro  canto  i 
Genovesi  avendo  messo  in  mare  un'ar- 
mata, i  commissari  fiorentini  recaronsi  ad 
abbucearoento  con  queir  ammiraglio  per 
consultare  da  qual  parte  fosse  meglio  soc- 
ef»rrere  Pietrasanta  ;  e  parve  a  tutti ,  per^ 
che  Motrone  era  stato  acquistato  dille 
genti  del  Piccinino,  che  il  luogo  più  op- 
portuno alto  sbarco  fosse  alla  marina  'di 
Pietrasanta. 

In  breve  tempo  però  le  soldatesche  del- 
lo S^rza  riconquistarono  Motrone  ed  al- 
tri posti  del  littorale  lucchese,  sicché  di- 
sperando allora  il  Piccinino  di  sottomet- 
tere Pietrasanta,  nei  primi  mesi  del  1437 
si  levò  da  quell'assedio  per  restituirsi  con 
I* esercito  nella  Lombardia. 

Veduto  i  Fiorentini  che  i  Lucchesi  era- 
no rimasti  sema  ajuti  esterni ,  credettero 
queNto  il  tempo  opportuno  da  tornare  con- 
tro Lucca  ;  e  colui  che  più  degli  altri  in- 
fluì a  ri  solver  vi  si  fo  quel  Cosimo  de' Me- 
dici il  vecchio,  ch'era  stato  poco  innansi 
richiamato  dall'esilio,  e  acclamato  dai  Fio- 
rentini qttal  padre  della  patria, 

f  Lucchesi  trovaronsi  allora  in  istret- 
tetie  grandi,  oomeccbè  niente  avessero 
ejglino  trascurato  per  difendersi  lunga- 
mente nella  città,  bea  disposti  general- 
mente a  patire  ogni  male,  salvo  quello 
della  servitù  fiorentina.  Né  gli  mancaro- 
no amici  in  tanto  bisogno,  fra  i  quali  pò- 
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tentemenle  contribuì  a  favofc  loro  T  ani- 
mosità contro  i  Fiorentini  del  ducm  di 
Milano;  per  modo  che  nel  1441  Teone 
concluso  un  trattato  di  pace  il  cui  resuU 
tato  fu ,  che  i  Fiorentini  restituissero  ai 
Lucchesi  tutti  i  luoghi  che  appartenevano 
loro  innansi  il  i4a8,  salvo  la  terrvi  di 
Monte-Carlo  e  il  forte  di  Motrone  con  Jc 
loro  adiacenze;  ed  esclusa  Pietrasnnta  co- 
me pae&e  che  continuava  ad  esser  guar- 
dato e  governato  dai  Genovesi. 

Aeoiidtlero  nuovi  disturbi  nel  1477  p^r 
parte  de'Pietrasantini,  quando  essi  uni- 
ronsi  ai  soldati  Genovesi  per  correre  a 
danno  di  Camajore.  Ciò  accese  un  altro 
incendio  ohe  fu  soffocato  m»  non  estinto 
da  un'escursione  dell'oste  lucchese  nel 
lerritorio  pietrasantino.  La  qual  cosa  fece 
risolvere  i  governi  di  Milano,  Venezia  e 
Firenze  a  inviare  i  loro  legati  a  Lucca 
per  interporsi  mediatori  fra  essi  e  i  Cre- 
uovesi,  sicché  di  consenti  mento  delle  parti 
fu  eletto  in  arbitro  il  March.  Federigo 
Gonzaga  di  Mantova  ondp  decidere  tanto 
sui  diritto  che  i  Lucchesi  potevano  avere 
sopra  Pietrasanta ,  quanto  sui  compensi 
per  danni  sofferti. 

11  primo  lotlo  pronunziato  esclnseogni 
sorta  di  compensazione  di  danni,  doven- 
do solo  giuridicamente  trattarsi  delle  ra- 
gioni di  dominio  sulla  Terra  di  Pietra- 
santa. 

in  questo  frattempo  essendo  fallita  la 
congiura  de* Pazzi  (anno  147S)  si  accese 
guerra  per  parie  del  Papa  ,  del  re  di  Na- 
poli e  dei  Ssnesi  contro  i  Fiorentini ,  i 
quali  dovettero  creare  la  balia  dei  Dieci 
destinando  fra  questi  Lorenzo  de'Meiliei, 
cittadino  tanto  emint^nte  nella  repubblica 
di  .Firenze  che  per  consiglio  $no  solevano 
reggersi  le  cose  di  quel  Comune,  e  coatro 
al  quale  soggetto  specialmente  quei  tra 
potentati  mostravano  di  avere  nimistà. 

I  provve<li menti  presi  dai  Fiorentini, 
come  in  tanto  bisogno  si  richiedevano, 
furono  diversi,  fra  i  quali  fuvvi  quello 
di  fortifìcara  e  presidiar  tutti  i  ca5telli 
di  frontiera.  Per  la  qual  cosa  nell'aprile 
del  1479  la  balia  deliberò  che  uno  dei 
Dieci ,  Buongianni  Gìanfigliaazi ,  che  da 
Pisa  passasse  oSariana,e  vi  facesse  quelle 
fortificazioni  e  provvedimenti  che  l'op- 
portunità esigeva ,  promettendo  mandar- 
gli altre  genti  d'arme  oltre  quelle  del 
presidia. 
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DetideniTano  pertanto  ardeiilem«ole  i 
Fìormliai  di  rienperare  Pìelrasaata,  e 
per  averne  più  um  ni  festa  cagione  contro 
il  ITO  verno  dì  Genova  mandarono  d«  Pisa 
a  Sarxana  nn  carico  di  munizioni  e  di 
vettovaglie  accompagnale  da  ona  debole 
Mortj,  che  fecero  passare  più  d' appresso  a 
Pietraianta  che  potevano,  acciocché  qaeì 
tcrraxiani  allettati  dalla  preda,  in  quel 
pusare  rastaliasero,  e  da  questo  assalto  pò» 
tesse  aversi  ona  gì  nata  ragione  di  guerra 
perchè  Genova  la  prima  avrebbe  violata 
la  precedenle  lega. 

La  eoaa  infatti  tucceilette  stcoiido  il 
disegno  diTitato.  I  Fiorentini  allora,  la- 
sciata Sarxana ,  si  recarono  a  campo  sotto 
Pietrasattla,  e  perchè  pih  facile  (osse  il 
trarre  delle  loro  artiglierie,  occuparono 
j]  pendio  del  &)lle  che,  col  suo  piii  alto 
pofso  aoTraslando  alla  Terra,  toma  quin- 
di con  placida  scesa  a  pianeggiare:  e  co- 
iti innaliarono  una  bastia.  Ma  i  Genove- 
si, mentre  i  Fiorentini  in  tal  guisa  batta* 
filavano  Pietrasanla,  approdati  con  una 
flotta  alia  apiaggia  di  Vada  misero  a  terra 
le  loro  genti ,  e  poste  a  ferro  e  fnooo  te 
cìroostanti  campagne,  oltre  la  molta  pre- 
da, sparsero  in  quei  contorni  gran  terrore» 
per  cai  corse  da  Pisa  Bongianni  Gianfl- 
gliatxi  con  cavalli  e  fanti  a  frenare  Tim* 
peto  de*  predatori.  I  quali  rimbarcatisi  si 
avricìnaroBo  a  Livorno  e  presero  terra 
alla  Torro-H nova  con  la  mira  di  espugnar- 
la. In  qnel  messo  i  Fiorentini  oombat- 
«endo  pigramente  Pietrannta,  le  goanlie 
di  dentro ,  mentre  gli  assclianti  non  se 
le  aspeCtnrano,  fecero  nua  impetnosa  sor« 
titi,  nella  quale  furono  distrutti  i  lavori 
dei  nemici,  prete  le  muoisioni,e  i  soldati 
ch'erano  a  presidio  della  bastia  uccisi  ; 
sicché  gli  assedienti  da  taut»  paura  furo» 
DO  in  modo  sopraffatti,  che  se  non  veai« 
vano  confortati  dai  capitani  loro  e  dai 
eoiomiasarj,  erano  in  procinto  di  abban- 
donare all€)ggiamenti  e  bags{*]i,con  grave 
sciagura  della  repubblica  e  con  loro  igno- 
BÌoia  farebbero  osai  in  mano  dei  nemici 
ciduti.  Nondimeno  tanto  favorevole  era 
stato  il  aocceaso  per  i  Pietra  san  tini,  che 
;li  asiedianti  furono  costretti  a  piantare 
n  dna  pò  4  miglia  pih  indietro.  Arrogo  che 
B«»Q  essendoci  prima  d'allora  i  Fiorentini 
tfflp^.lroniti  della  ^alle  di  Serra  vessa  e  di 
Omr^ja,  come  saggi  ri  va  uno  dei  suoi  co- 
ajod^nli,  il  conte  di  Pitigliano,  gli  av- 
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tKrwrl  domina Tano  tutto  il  monte  intor- 
no, sicché  rendevano  sempre  più  difficile 
r espugnazione  di  Pietraaanta.— Correva 
Tanno  1484  quando  s* intese  in  Firenze 
cotanto  disordine,  lo  che  riempi  di  sdegno 
tutta  la  città:  onde  la  Signoria  non  vo- 
lendo che ,  seguitandosi  a  far  la  guerra 
co»!  male  come  la  si  era  incominciata  e 
fino  allora  condotta,  avvenisse  anco  di  peg- 
gio, elesse  due  commissarj  di  balla  ,  Ber- 
nardo del  Nero  e  Antonio  Pucci  con  ordi- 
ne di  recarsi  subito  al  campo  della  Ver- 
tilia. 

Appena  arrivati  questi  ali* esercito, con* 
forbirono  i  soldati  a  ritornare  contro  Pie- 
trasanu,  affinché  la  viltà  e  la  turpitudi- 
ne di  quel  vergognoso  fatto  volessero  con 
la  virtù  cancellare,  insinuando  loro  di 
riportare  gli  alloggiamenti  intorno  alla 
Terra,  e  di  riacquisure  la  bastia  che  al- 
lora d»  un  presidio  di  Genovesi  era  guar* 
data.  Ondeché  da  quei  oommissarjcon  tali 
e  tante  esorta sioui  e  conforti  furono  le 
genti  fiorentine  spronate,  che  e9s9  muo« 
vendosi  di  là  per  un  arduo  cammino  •a^» 
daroDo  incontro  ad  ogni  fortuna,  uè  pei* 
dirupato  luogo^  né  per  furia  di  artiglie* 
rie,  dai  cui  colpi  restò  ucciso  il  conte  An- 
tonio da  Marciano  lorocapitano,  in  alcun 
modo  gli  assalitori  trattenuti  o  respinti^ 
il  condussero  alln  sommila  del  colle,  do- 
ve, doporoTcsciati  quelli  che  Io  guarda  vai. 
no,  piantarono  sulla  riconquistata  bastia 
la  bandiera  del  Gimune  di  Firenze.  Cosi 
▼oliando  faccia  la  fortuna,  cominciarono 
quelli  di  dentro  a  pensare  di  darsi  per 
▼inti  e  a  ragionare  di  capitolazione.  Poi- 
ché s'intese  ciò  in  Firenze,  fu  mandalo 
al  campo  Lorenzo  de*  Medici ,  incaricato 
di  praticare  e  coochiudrre  1*  accor<lo. -^ 
Egli  la  sua  propria  ali*  autorità  del  Gì» 
mone  interponendo,  ottenne  che  quelli 
del  presidio  e  gli  uomini  di  Pieirasiinta 
non  indugiassero  ad  arrendersi  come 
fecero,  sicché  nel  di  7  novembre  del 
1484»  per  la  Terra  di  Pielmsanta,  e  due 
giorni  dopo  per  la  rocca,  nella  quale  si 
erano  ridotti  molti  de*  principali  con  la 
speranza  forse  di  essere  soccorsi  dalla  |iar* 
te  di  Genova,  capitolarono. 

Intanto  varie  malattie  entrate  nelPca 
sercito  lo  infermavano,  sì  perchè  grossa 
ed  umida  era  Taria  di  quella  Maremma, 
e  »ì  perchè  avvicinandosi  V  inverno  ma- 
lagevole sarebbe  stata  in  quel  sito  per 
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gVtnfermì  U  guari |;loiie ,  sia  perchè  ia 
q uc  I  r  assedio  a oiina  la rOQo  e  morinmo  due 
oommifnri  «  il  Facci  e  il  Gfaii6glia«w» 
e  un  terzo,  Bernardo  del  Itero,  era  sialo 
purtato  a  Pisa  ammalalo;  doodechè  dovè 
•I inerirsi  ad  altro  tempo  V  impresa  di 
Sarzana;  e  lasciato  a  oomaadanle  io  Pie- 
trasaola  Iacopo  4cCiajoli,eeapilaoo  della 
rocca  Piero  Torna booQì,  Lorenzo  de*  Me- 
dici se  ne  tornò  a  Firenze. 

Era  ancora  la  città  tolta  in  gio|a  per 
essersi  le  sne  genti  insignorile  di  nn^  Ter- 
ra lauto  importante,  com'era  PielrAs.in- 
ta,  qoando  vennero  a  torbnrla  ambaicia- 
tori  inviati  della  Rep.  di  Lncea;  i  quelli 
inlro«lotti  ebbero  udienza  dalla  Signoria 
per  reclamare  la  Terrai  di  Pietrasanta 
edificata  dai  loro  anteoali ,  e  un  tempo 
tolta  dai  Genovesi  ai  Laecbesi.  Essi  per 
ragione  allegavano  essere  fra  gli  obblighi 
della  nuoTa  lega,  nella  quale  anche  Lacca 
era  stata  compresa,  che  tutte  quelle  terre 
e  caitella  che  fossero  state  tolte  in  qua- 
lunque modo  in  tempo  dellii  goerr'i  ai 
collegati,  si  dovessero  restituire  al  pri* 
niero  signore.  A  colali  richieste  però 
risposero  i  Fiorentini,  che,  senza  negare 
di  avere  no  tempo  Pietrasanta  ubbidito 
a  Lucca,  non  erano  eglino  tenuti  da  ve^ 
runa  legge  a  cederne  la  possessione  a 
quelli  che,  quantunque  vi  avessero  r<igio- 
ne  più  che  chiunque  altro,  tntfavia  era* 
no  decaduti  dai  loro  diritti;  avvegnaché 
il  tempo  legittimo  di  ripetere  quella 
Terra  era  passato.  E  senza  mettere  in 
campo  pib  gravi  riflessi  si  rispondeva 
dalla  Signoria,  che  i  Lucchesi  consideras- 
sero quanto  T  acquisto  di  Pietrasanta  era 
cottalo  ai  Fioreutini  non  solo  di  spese, 
ma  anche  di  mortalilh  di  cittadini  dislin» 
ti,  e  quanti  d^nni  erano  avvenuti  alle 
loro  genti,  sicché  quamio  i  Lucchesi  aves- 
sero il  modo  di  soddisfar  la  repubblica 
fiorentina  di  tutto  ciò,  allora  eglino  po- 
tevano sperare  di  riavere  Pietrasanta. — 
(Mica.  BauTi,  Iftor.  Fior.  Lib.  Vili.) 

Ma  ben  presto  accadde  la  morte  ili  Lo- 
renzo de*  Rff  ed  ici  incommoila  a  Firenze, 
incom medissima  al  resto  d'Italia  per  la 
ripatnzione  e  prudenza  sua,  e  per  T in- 
gegno attissimo  a  tulle  le  cose  della  Re- 
pubblica; cui  riesci  di  gran  lunga  diver- 
so il  maggiore  de*lrefìgHuoli  del  MagnU 
fieo^  quel  Piero  che,  né  per  la  giovanile 
clà,  né  per  le  altre  sue  qualità  moslrossi 
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allo  a  icggeie  oa  peso  tk  graTedella  con 
p«bl>liea,  oè  capace  di  procedere  con  quel- 
la  modcrasiooe,  acoorleixa  e  pmdenu,  ouu 
la  qoale  procedeva  il  di  lui  padre.  Dim- 
de  consegni,  che,  o  fotse  per  tale  avveoi- 
mentolo  per  1*  innalzamento  al  trono  pon- 
tificio dell' ambiziosisfirao  Alessandro  VI, 
oppure  per  la  poca  fidocia  che  aveva  I^h 
dovìco  il  Moro  arbitro  del  suo  oìpote 
doea  di  Milano,  fallo  %ik  che  airoeoasioae 
di  stabilire  ona  coonfederaaione  fra  varj 
governi  italiani,  il  Moro  per  assìcnrarst 
nel  dominio,  deliberò  di  osire  medicina 
più  polente  che  non  comporta  la  natura 
dell'infermiti  e  la  complessione  dell'in- 
fermo,  tentando  ogni  via  per  chiamare  in 
Italia  le  armi  forestiere  e  maorere  Carlo 
Vili  re  di  Francia  ad  assalire  ilreguodi 
Napoli,  come  eredità  degli  Angioini. 

Tale  era  la  disposiaioQC  delle  cose  ;  e 
in  tale  perturbamento  ai  trovavano  i  go- 
verni d*I(aliii  al  principio  del  1494.  A 
Firenze,  scriveva  Francesco  Guicciardi- 
ni, era  grande  T  inclinazione  in  verso  la 
casa  di  Francia  per  il  commercio  di  tanti 
Fiorentini  in  quel  reame,  per  1*  opinione 
inveterata,  benc/iè  falsa^  che  Carlo  Magno 
avesse  riedificala  quella  città  dislmlta  da 
Tolila  re  de* Goti,  per  la  oongi nozione 
lunghissima  de* maggiori  loro  con  Carlo 
I  re  di  IVapoli,  e  con  molli  de* suoi  di- 
scendenti protettori  della  parie  Guelfa  in 
Italia;  per  la  memoria  delle  guerre  che 
prima  il  re  Alfonso  d'Aragona,  e  di  poi 
Ferdinando  suo  figlio  avevano  fatto  a 
quella  città,  ecc.— 'Ma  Piero  de* Medici 
misurando  più  le  cose  eoo  la  volontà 
che  con  la  prudenza,  confortato  da  quaU 
cono  de*  ministri  suoi ,  corrotto  (  come 
altri  dissero)  dai  doni  di  Alfonso  il  gio» 
vine  re  di  Napoli,  deliberò  pertinaoe- 
mente  di  continuare  nell*  amicizia  del- 
1*  Aragonese.  Al  che  bisognava  che  per  la 
grandezza  sua  tulli  gli  altri  cittadini  e 
gOTeronnli  di  Fircuze  finalmente  acooo- 
senlissero.  Dondechè  adegnato  il  re  Carlo 
fece  cacciare  da  Lione  i  ministri  del  ban- 
co di  Piero  de*  Merlici ,  eccelluando  gli 
altri  raercatanti  fiorentini,  acciocché  a 
Firenze  s'interpretasse  che  il  re  francese 
riconosceva  V  ingiuria  dall' animosità  dì 
Piero  e  dalla  sua  influenza  sul  governo 
di  Firenze  piitttostochè  dall* universalità 
de*  cittadini. 

Quinili  deliberala  la  mossa  dell*  eser« 
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cito  per  rilpi  del  Piemonte,  questo  dì  ìh 
(1riu5  il  oimiDÌDo  Terso  P  Appennino  Uì 
PoDlremoli ,  paese  che  allorii  dipenilev» 
(lai  >lu*:hi  di  filano;  sicché  di  là  per  l.i 
Lanigiaua  «  la  Versilia  penetrò  nella  To 
Kioa.  —  Facetano  i  Fiorentini  resisten- 
u  principiile  in  Val-di  Magra  a  Sitrzana, 
lUU  il»  «lù  a  tale  effetto  forti Hca hi  e 
iB4ftimtaie9ie  difesa  dalla  rocca  di  Sar- 
uoello  poita  aopra  un  Ticino  colle  iso- 
lalo.^ Più  importante  ancora  per  il  silo 
era  aella  Versilia  la  po^isione  di  Pietra 
nata,  la  di  cw  rocca  è  situata  a  cavaliere 
(Ieir«oi<»)  passagirio  tra  il  monte  e  il  m»!* 
K  che  talrodaca  di  costà  in  Toscana.  -^ 
Q«iatlo  a  Fireaie  s*  intese  che  ì  soldati 
traoGesi  arefano  incominciato  a  sfilare 
per  l'Appeuoino  in  Lvnigiana,  ed  in 
qaal  maniera  crudele  era  stato  inveito 
QBDlfo  gli  ahiU»ti  di  Fi  vistano  sudditi 
Wla  ttep.  Fior. ,  tali  avvisi  accrebbero 
(oamanente  il  timore  nel  popolo  che  de- 
teitaTa  la  Uracrità  di  Piero  de* Medici, 
peropera  dei  quale  con  tanta  inconside- 
raittta,  4  massimi  sua  iraperiiia  nelle 
cose  della  guerra  ,  erano  stale  da  lui  pro- 
Tocate  le  armi  di  un  re  di  Francia  poten- 
tUsiaio,  ia  tal  impresa  ajutato  dal  tiranno 
'ella  Lombardia.  Don  deche  Piero  spaven- 
tato dal  peritalo  cbe  il  bisbiglio  univer- 
ulc faceva aecupre  maggiore,  e  forse  spe- 
nodo  di  avere  la  sorte  senta  aver  la  vir- 
tò di  Loreoto  sno  padre  •  di  proprio  in- 
tiito  risolvi  di  aodare  in  cerca  presso  i 
vnici  di  quella  salute,  la  quale  con  li 
iTaoiti  wssidj  del  F.mlerice  e  del  re  di 
&psli  nan  sperava  più  dagli  amici. 

Arrivato  Piero  a  Pieirasania  e  costà  ri- 
cevalo il  saUo-34>Bdotlo  regio,  si  recò  in 
Wi|riaaaal  qaartiere  generale  dov'era 
il  re  Carlo,  ael  mentre  che  i  Francesi  bat« 
tcnoo  Ja  tooea  di  Sarzaaello,  ma  non 
mUlesoeeeaso  4a  dare  a  quelle  genti 
(traade  sperania  di  espugnarla.  Introdotto 
il  Xedici  innanzi  a  Ctrlo  Vili,  Piero  mi- 
lifòas^i  rìadignazioiie  del  re  francese 
coi  esftseatìre  che  fece  di  suo  arbitrio 
i  latte  le  demande,  per  quanto  esse  fos* 
«  0  alte  t  smedcr^te.  Avvegnaché  sì  chie- 
^va  che  oltre  le  forteuie  di  Pietrasanta  , 
V-itroae,  Sinaaa  e  Sarzanello,  le  quali 
mai  da  quella  parte  la  chiave  del  domi- 
tis fiorentino,  qaelle  di  Pisa  e  di  Livor- 
M,  aeiahri  importantissimi  dello  Staio, 
a aBasegnasseco  elle  genti  del  re,  pro- 
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mettendo  questi  di  restituirle  al  Comune 
di  Firenze  dopo  fatta  In  conquista  cfel  re- 
gno di  Napoli.  ~«  Ma  ciò  che  provò  a  un 
tempo  stesso  1*  arbitrio  e  la  pusiltanimhà 
di  Piero  fn  di  non  attendere  dal  suo  go- 
verno la  ratifica  a  condizioni  di  tanta  im- 
portanza, mentre  senza  altra  dilazione 
e/li  fece  rimettere  alle  truppe  francesi  le 
fortezze  di  Sarzana,  Sarzinello,  Pietra- 
santa  e  Mot rone,  siccome  poco  dipoi  fu. 
rono  congegnate  quelle  di  Pisa  e  ili  Li- 
vorno. In  conseguenza  Piero  de* Medici 
non  solo  as  icurò  ai  Francesi  la  strada  del- 
la Toscana,  ma  rimosse  del  tutto  davanti 
a  loro  gli  ostacoli  che  gli  Aragonesi  ave- 
vano opposto  negli  accampamenti  di  Ro- 
magna. Ritornalo  Piero  a  Firenze,  trovò 
la  maggior  parte  de*  magistrati  in  grande 
corruccio  e  il  popolo  in  tanta  aollevazio* 
ne  contro  esso  lui  conci lìito,  che  vedendosi 
respinto  dal  palazzo  de*Signon,  e  da  que* 
sti  anco  dichiarato  rìbeUe  della  patrid,coQ 
grandissima  celerità  coi  figli  suoi  da  Fi* 
renze  se  ne  fnsg). 

Air  Art.  Livorno  fu  già  indicato  quanto 
riuscirono  poco  fedeli  alle  condizioni 
scritte  i  Francesi  lasciati  »}U  guardia 
delle  fortezze  di  Pisa,  di  Sarzana  e  Sar- 
zanello, di  Pietrasanla  e  Molrone. 

Avvegnaché  dopo  il  ritorno  di  Carlo 
Vili  dair  impresa  di  Napoli  il  castellano 
della  fortezza  di  Pisa  consegnò  per  laooo 
ducati  quella  rocca  in  mano  al  popolo 
pisano,  e  poco  stante  Sarzana  e  Sarzanello 
furono  vendute  per  prezzo  di  24000  du^ 
cati  ai  Genovesi,  mentre  i  castellani  che 
guardavano  Pietrasanta  e  Motrone  vende- 
rono quelle  (anno  1496)  ai  Lucchesi  per 
39000  ducali.  —  Quanto  un  simile  pro> 
eedere  de*  Francesi  dispiacesse  ai  Fioren- 
tini ognuno  può  immaginarlo.  Accagio* 
navanoessi  lutlociòalla  malignila  di  Lo- 
dovico Sforza  di  Milano,  il  quale  frat- 
tanto cercava  d* indurre  i  Lucchesi  a  ri- 
consegnare Pieirasanta  e  Motrone  ai  Ge- 
novesi ,  mentre  il  re  di  Francia  faceva 
le  viste  di  comandare  ai  suoi  la  restitu- 
zione delle  fortezze  medesime  ai  Fioren^ 
(ini,— >Dondecliè  appena  morto  Carlo  Vili 
(aprile  1498)  la  Signoria  di  Firenze  fu 
sollecita  d'  interessare  a  favor  suo  il  re 
suocessore,  Lodovico  XII,  dal  qual  mo* 
narca  riesci  di  ottenere  che  il  governo 
di  Lucca  cedesse  (  anno  1499  )  Pielra- 
sauta  alle  truppe  francesi  à  condizione 

«9 


226 


PIET 


che  a  nome  «Iella  Signoria  di  Lucca  si 
continuasse  ad  amministrarvi  la  {(iufttizia. 
Per  tal.  metzoi|uei  signori  tenevano  aper- 
ta la  via  alla  ricuperazione  della  rocca  di 
Pletrasanta,  la  tonale  mediante  Soooo  lire 
tornesi  fìidi  nuovo  <Ihì  soldati  francesi  nel 
|5oi  -luli  anziani  di  Lucca  ricon>eguata. 
— *  Cotest^  procedere  irritò  al  sommo  gli 
animi  dei  Fiorentini,  le  cui  forse  prin- 
cipali in  quel  momento  erano  rivoli- con- 
tro i  Pisani  per  sottomettere  ad  ogni  co- 
sto quella  città.  Ooudeché  appen.i  Pisa 
dai  Fiorentini  fu  riconquistata,  le  loro 
(ruppe  si  rivofsero  contro  Lucca,  metten- 
do in  campo  la  pretensione  di  un  monte, 
detto  di  6ra^/io ,  posto  sulla  ripi  destra 
del  Serchio  dirimpetto  a  Barga  in  G»rfa- 
gnaua  ;  e  ciò  nel  tempo  stesso  clie  ì  gu- 
Yeruanii  di  Firenze  cerc'ivano  per  amore 
o  per  forza  di  riavere  Pietrasanla. 

Arrise  la  «orte  ai  Fiorentini  quando 
fu  eletto  in  Papa  col  nome  di  Leone  X 
il  Card.  Giovanni  de'Medici.  Anco  i  Luc- 
chesi per  tal  mezzo  lusingaronsì  di  toglie- 
re via  ,  sul  conto  di  Pietrasanla  ,  di  Allo- 
troue  e  del  monte  di  Gragno,  ogni  motivo 
di  querela.Qain<Jièchesupplic<tronoquel 
sommo  gerarca  ad  esser  arbitro  in  culesta 
questione.  La  causa  fu  evocala  al  Ponte- 
fice, e  pronunziali!  la  sentenza  nel  a8  seti, 
del  i5|3  dal  figliuolo  di  quello  stesso 
Piero  de*Medici  che  aoanni  innanzi  ave- 
va consegnalo  ai  Francesi  le  fortezze  «Iella 
Versilia,  della  Lunigiana,  di  Pisa  e  di 
Livorno* Coq  queli'iirbilrio  pertanto  Leo- 
uè  X  decìse,  che  Pietraitanta  e  Molroue 
con  tutto  il  distretto  fossero  «iati  e  restas- 
aero  di  piena  ragione  alla  Rep.  fiorentina; 
meutre  rispetto  al  monte  di  Gragno  si 
cou>ervava  ai  Lucchesi  T  uso  per  So  anni 
deNuoi  pascoli  mediante  Ta^nuo  censo  di 
cento  fiorini  d*oi'0  da  pagarsi  ai  Barghi- 
^i,ii|i.  —  F'ed.  Baru4.  e  Lucca. 

A(rpena  il  lodo  fu  dalle  parti  ratificato, 
la  Signoria  di  Firenze  nominò  in  com- 
mis^arj  Vieri  de' Medici  e  Paolo  Vettori 
per  H'carsi  aPietrasanta  a  pigliar^  U  pos- 
sessione di  quella  terra,  sue  fortezze,  ter- 
ritorio e  giurisdizione;  la  qual  consegna 
ebbe  effetto  nel  la  ott*  del  i5i3*  Inconse* 
guenza  di  tutto  ciò  sotto  dì  19  nov.  d<*llo 
stesso  anno  i  sindaci  del  Comune  di  Pie- 
trasanla e  di  tutta  II  sua  vicaria  stipu- 
larono Tatto  di  sottomissione  alla  Rep. 
fioroutiua,  dal  cui  governo  ulleiinero  fa- 
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vorevoli  capitolazioni;  iu  f^rma  di  che 
i  Pielrantesi  posero  lo  stemma  del  Pont. 
Leone  X  sulla  facciata  della  loro  eh.  col- 
legiata  ,  nel  tempo  che  innalza vaoo  sulla 
pubblica  piazza  il  Leone  o  Harzoooo  col 
f»iglio,  stemma  della  Rep.  fiorentina.  Così 
fu  eretta  Iu  colonna  in  mezzo  «Uà  alessa 
piazza  adorna  nel  capitello  degli  stemmi 
•lei  Comune  di  Firenze  e  di  quello  di 
Pietri  santa.  Intorno  alla  stessa  epoca  ri- 
salgouo  li  statuti  civili  di  questa  città  ap- 
provati sotto  di  i4  dicembre  1 5 15.  D'al- 
lora in  poi  del  territorio  di  Pietmsanta 
fu  fatto  un  capitanato,  poscia  ano  dei  vi- 
cariati del  territorio  del  Granducato  cosi 
dello  disunito  per  trovarsi  rinchiuso  fra 
lo  Slato  lucchese,  la  Garfagnana  modaoese 
e  il  lido  del  ma  ce.  ^-^{^^ed^  appresso  VJlrL 
Comunità  ). 

Che  se  qui  si  dovesse  dire  una  parola 
rispetto  alla  popolazione  del  Pietrasantino 
si  vedrebbe  che  se  s:  eccettui  l'anno  t55i, 
in  cui  la  parrocchia  di  Pietrasanla  era 
ridotta  a  soli  761  abil«,  essa  dopo  andò 
sempre  più  prosperando  iu  grazia  delle 
molte  franchigie,  d(*lle  quali  fino  ad  ora 
i  suoi  abitanti  hanno  ostantemente  go- 
duto, come  ancora  per  effetto  dell'attiva- 
zione di  molte  ricchezze  che  il  suo  terrt- 
torio  foraikce  tanto  sopra  terra  come  den- 
tro terra ,  e  finalmente  per  la  migliorata 
condizione  del  suo  clima. 

Da  Ha  suddetta  epoca,  cioè  dal  i5i3  in 
poi,  Pietra  santa  seguitò  le  vicende  della 
Repubblica  fìorenfina  fino  a  che  nel  tSag, 
mentre  la  città  di  Firenze  era  assetliata, 
essendosi  perduta  la  fortezza  di  Pietra- 
sanla come  pure  Molrone  per  poca  fede 
de'provvt«ionali,  si  perde  anco  la  Terra  , 
perchè  i  Pietrasantesi  dubitando,  dice  il 
Varchi  ,  di  dovere  andar  a  sacco,  non  a- 
vemlo  chi  H  difendesse,  ed  intendendo 
che  Andrea  Doria  si  era  mosso  con  una 
flotta  per  venire  alla  lor  volta,  manda- 
rono a  Lucca  ad  offrirsi  a  chiunque  vo- 
lesse in  nome  del  Papa  o  dell'Imperatore 
salvargli;  e  non  trovando  un  commissario. 
Palla  Rucellai  s'offerse  esli  e  v*andò,  es- 
sendone messer  Giannozzo  Capponi ,  il 
quale  v'era  commissario  per  la  città  di 
Firenze,  rifuggito  ai  raaiche^ì  di  Massa. -^ 
(BraRDSTTo  Varcbi.  Islor.  Fior.  Lib.  X.) 
Così  alla  caduta  di  Firenze  la  Terra 
di  Pielriisaiila  con  tutto  il  suo  vicariato 
tanto  piii  facilmente  passò  dal  governo 
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ilelli  Repabblìca  fiorentina  in  quello  as- 
solalo della  cas»  de*  Medici. 

Appena  nella  Signoria  di  Firenze  suc- 
cede al  duca  A leiaandro Cosimo  I,  fu  pri- 
ma cara  di  costai  di  fortificare  sempre 
piùPietrasanta,  punto  im  por  tante  di  fron- 
tiera; ed  è  opera  sua  la  rocchetla  posta 
sopra  la  Porta  pisana  munita  di  due  tor- 
rioni colle  sue  feritoje  e  casematte  cir- 
condata da  un  fosso,  ora  ripieno  e  ridotto 
a  gelseto.  Così  dobbiamo  credere  opera 
di  Cosimo  I  le  feritoje  e  merli  af^giunti 
alle  mura  castellane  fatte  ai  tempi  della 
Hep.  Fior.,  massimamente  dove  esse  non 
'avevano  bastione. 

Cotesto  cangiamento  avvenne  al  dire 
i\  Giovanni  Targioni  Tozze tti  verso  il 
i56s,  mentre  nel  164^  altre  munizioni 
furono  aggiunte  alla  rocca  superiore,  come 
dair  iscrizione  che  lesgesi  sopra  la  porta 
del  soo  primo  recìnto.  . 

Nella  rubrica  5a  del  Lib.1V  dello  Sta- 
tato  di  Pietrasanla,  aggiunta  nel  i55o,  e 
appmraia  dai  deputati  del  duca  di  Pi- 
reoie  li  ^9  aprile  iSSf»  relativamente 
Bfli  ofiziali  delle  acque  e  strade,  si  ordina 
loro,  rispetto  alle  doe  YÌe  le  quali  vanno 
alla  rocca  di  Pietraiianla,  che  sieno  bene 
acconcie  di  sorte  cìie  V  acqua  non  le  possa 
guastare^  né  tirare  abbasso  il  terreno  di 
fise,  comodando  bene  quelle,  acciò  che  sia 
facile  quanto  fia  possibile  all'  I-llmo»  ed 
^ccmo.  Signor  Ifostro,  et  alti  suoi  signori 
f  cortigiani  d* andare  a  detta  rocca,  nella 
^uale  ognuno  sa  S.  E.  /lima»  esser  solita 
alloggiare  quando  igiene  a  Pietramnta, 
In  quella  stessa  robricii  si  parla  del 
nantenimento  dei  lastrici  di  già  esistenti 
Delle  strade  di  Pietrasanta,  mentre  la 
pan  piazza  fa  ammattonata  ali*  intorno 
sotto  il  governo  dello  stesso  Cosimo  I. 

5ei  secolo  sussfcuenle,  qa.tmln  si  tra- 
sferì a  Pietra  ^au  la  il  Granduca  FerdiuHn- 
doli  con  la  Granduchessa  sua  consorte,  la 
cort^  alloggiò  nel  convento  di  S.  Agostino, 
di  cbè  ivi  si  conserva  memoria  in  marmo. 
Più  frequenti  volle  Pietrasanta  fu  ono- 
l'^U  della  presenza  dei  sovrani  dell*  al- 
ivole dinastia  Austro-Lorena  e  special- 
'«e^le  favorita  dal  Grand u&i  Lropoldo  ti 
•Htcenente  regnante,  il  qn^le  con  motu* 
proprio  ilei  aa  marzo  1841,  v;«lnian<{o  il 
'«^0  distinto  che  fra  le  Terre  della  To- 
*e4oa  per  antichità,  popoliizione,  e  per 
uiaiglie  cospicue   indij^ene  occupa  Pie- 
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frn^anla ,  dichiarò  la  medesima  Città  no^ 
bile. 

Chiese  e  Stabilimenti  pubblici.  —  La 
giurisdizione  ecclesiastica  dell*  aulica  pie- 
ve di  S.  Felicita  in  rersilia ,  poi  appel- 
lata di  S.  Giovanni  in  f^al'di  Castello  ^ 
abbracciava  sulTestremo  confine  occiden- 
tale della  Dior*  di  Lucra  tutto  il  territo- 
rio della  comunità  di  SlAZzema  ,  e  gran 
parte  di  quello  orientale  di  Pietrasania. 
Cotesta  chiesa  attualmente  profanata  tro- 
vasi sullo  sbocco  di  un  valloncello  fiart. 
cheggiato  da  due  diramazioni  di  poggi 
che  scendono  dalTAIpe  di  Farnorchia  per 
terminare  presso  la  spiaggia  sotto  Monte 
Petri  e  Monte  Rotajo.  —  La  pieve  di  S. 
Felicita  fu  riedificata  com*ora  si  vede  nel 
primi  secoli  dopo  il  mille,  tutta  di  pieira 
concia  con  finestre  anguste  a  feritoja  e  ri» 
partita  in  tre  navate.  Si  fa  menzione  di 
essa  in  varii  istrUraenti  dell*Arch.  Arciv. 
di  Lucca  ,  molti  de*  qua  li  sono  pubblicati 
nei  Voi.  IV.  e  V,  delle  Sfemoric  per  !»er- 
vire  alla  storia  lucchese.  — Le  più  antiche 
pergamene  in  cui  si  ricorda  la  pieve  di  S.  , 
Felicita  in  Versilia  portano  la  data  del 
3i  agosto  855.  Con  una  del  18  otf.  886, 
Gherardo  vescovo  di  Lucca  allivellò  ai- 
coni  beni  delle  eh.  di  S.  Gemignano  a 
Monte  Preti,  e  di  S.  Mari»  a  Stazrema  sot- 
toposte alla  pieve  suddetta  di  S.  Felicita. 
Fra  i  quali  beni  si  nomina  un  pezzo  di 
terra  po.nto  in  luogo  detto /Parrà,  ed  altro 
terreno  in  luntfo appellato CiJ/e//o  presso- 
la  eh.  di  S.  Casciano,  più  due  pezzi  di 
vigna  con  orlo,  appartenente  il  lutto  alN 
stessa  pieve.  —  Fra  le  pergamene  del  se- 
colo X.  relative  alla  btitesiniale  medesima 
ne  citerò  tre.  La  prima  de!  a  «elt.95f  ri- 
guarda una  permuta  di  beni  fraHodifan- 
do  e  Corrado  vescovo  di  Lucca  $uir>  fratello, 
il  quale  nllìmo  cede  in  cambio  al  primo, 
fra  le  alti*H  rose,  alcuni  efferti  di  perti- 
nenza della  pieve  di  S.  Felicita  in  Versi- 
lia pO"»li  nei  casali  di  Gi'ici/jiann^d'i  Sala- 
F'enchia  ,  a  Castiglione ,  a  Capetzano ,  a 
Cunuo^a  ,  nel  Ca faggio  di  Matrone ,  a 
Cerreto  maggiore ,  n  Monte   P  rei  ti  ,  ecc. 

La  seconda  pergamena  del  i5<etl.  983 
appelhi  ad  un*altra  permuta  di  beni  fatta 
tra  Uonnuccio  <lel  fu  Tcudimundo  eTeo- 
degfimo  vtscovo  «li  Lu<-ca,  ne'la  qual  per- 
muta entrarono  dei  beni  dì  proprietà  del- 
la eh.  plebana  di  S.  Felicita  di  Massa  di 
f^ersilifi  posti  in  llflonte  Rotajo  presso  la 
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chiesa  plebana.-*  La  terza  carta  à  un  i- 
«Irumealo  (lei  3o  agosto  991,  col  quale 
Gherardo  II  vescovo  di  Lucca  allivellò  la 
laelà  delle  readile  e  decime  dei  popoli  di 
SlNZteroa  e  di  Poniexz:«na  tolloposli  alla 
pieve  di  S.  Felicita  e  S.  Giovanni  in  Mas* 
sa  di  P^ersilia  a  due  fratelli  Ranieri  e 
Fraolaio,  previo  il  cuuseoso  del  visconte 
Fraolmo  loro  padre,  uno  cioè  degli  autori 
dei  Viscouli  o  Cationi  di  Gorvaja  e  di 
Vnlleccbia. 

Il  piviere  di  S. Felicità  e  S.  Giovanni 
in  Val-di  Castello  nel  ia6o  abbracciava 
le  se|;uculi  x6  chiese;  cioè:  1.  S.  Niccola 
a  Sala;  a.  S.  Giusto  a  Sala  (  cbiesina 
esistente  sopra  il  monte  di  Pielrasanta  ) 
3.  S.  Salvatore  del  Monastero  (  chiesa 
parrocchiale  fuori  le  mura  occidentali  di 
Pielrasanta);  4.  Spedale  di  S.  Paolo  fuori 
di  Fietrasanta;  5.  S.  Stefano  di  Monte g- 
giori\6.  S.  Maria  di  Siaizema  (ora  pieve); 
7.  S.  Pietro  di  Rttlgnano  (esistente);  9. 

5.  Lucia  di  f^eghiatoja;  io.  S.  Martino  a 
FiiUrasanta  (ora  pieve  e  collegiata  )  ;  1 1. 

6.  Martino  a  Monte-Morli;  i3.  S.  Michele 
di  Farnocchia  (parr.  esistente);  1 3. S.  Ste- 
fano di  Monte-Bello;  1 4.S.  I^iccolò  al  Pru^ 
no  (sempre  {Nirr.};  i5.  Spedale  di  f^olasco 
(Forno  Volasco);  16.  Eremo  in  P'al  Bona, 
altrimenti  chiamata  in  P^al  di-Castello, 

Una  delle  chiese  più  antiche  del  pi- 
viere qui  sopra  nominato  era  senza  fallo 
quella  di  S,  SaUatore  del  Monastero^ 
talvolta  detta  di  S.  Salvatore  nCapriglia, 
o  fuori  di  Pietrasantat  mentre  essa,  come 
si  è  dello  di  sopra,  fu  fondala  nelPanno 
7S4  alta  radice  del  monte  lungo  il  fiume 
Versilia,  in  luogo  appellato  Pi/i^//a/io, 
circa  due  miglia  distante  dal  mare.  Alla 
Slesia  epoca  fu  fabbri<'alo  costà  un  mona« 
siero,  dove,  si  racconta  da  Andrea  lerzo 
abaie  della  badia  di  Montevevdi  nella  vita 
di  S.  Walfredo,  che  sulla  fine  del  se<x>lo 
Vili  convivevano  da  90  monache.-— (Boir 
luiRDisrx   Sani i  del  i^^Jebb.) 

Lo  stesso  Mon.  di  S.  S^lvadore  sulla 
Versilia  è  rammentato  in  due  isirumenti 
del  ^5  genn.  804  e  delTSaS,  il  primo 
de* quali  fu  pubblicalo  nelle  Memorie 
Lucch.(T,  V.  P.  II.) 

Atlualmente  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista  e  S  Felicita  in  Val  di-Castello  è 
|irofailata  ,  e  la  sua  canonica  ridotta  ad 
uso  di  stalla,  essendo  stalo  il  suo  popolo 
ripartito  fra  due  nuove  battesimali  limi- 
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trofe,  S.  Rocco  a  Capeztano  e  S.  Maria 
Ma  idalena  in  Val-di-Castello. 

Fra  le  chiese  però  dell*  antico  piera- 
nato  di  S  Felicita  quella  salita  in  mag- 
gior lustro  eonorifìcenza  èfìnsigne  col- 
legiata di  S.  Martino  a  Pietrasanta  ,  abu- 
sivamente appellata  il  Duomo ^  forse  per 
aver  moli*  apparenza  di  cattedrale. 

Questo  bel  tempio,  di  cui  spignora  P ar- 
chitetto, fu  riedificate  nel  secolo  XIV.— 
Vi  si  saie  per  un  teslibulo  di  9  o  to  aca« 
lini  di  marmo  bianco,  del  quale  è  riv» 
stila  tutta  la  facciata. 

11  suo  interno  è  saddiTisoìn  tre  naTale,^ 
ossiano  ambulatorj,con  quattro  archi  per 
parte  a  seUo  intero  ftostenuli  <la  grandiose 
colonne  di  marmo  breeciato  consìmile  i 
quello  che  sotto  il  Granduca  Cosimo  I  fa 
trovato  appiè  del  monte  di  Staiaema. 

A  varie  epoche  riferiscono  i  suoi  prin« 
ci  pali  ornamenti:  la  prima  risale  al  se- 
colo XIV;  della  qual  verità  costituisce  ri» 
prova  un*  iscrizione  sopra  1*  archi  tra  ve  del- 
la porta  di  fianco  murata,  che  dice:  Ad 
HONoaaM  S.  MARiai  A.  D.  MCOCXXX,  vos 
OPDS  FACTUM  R8T  //i  tempore  Taeì  SBpgrt 

ST   DoNATt   DgULINI  OPKEiait. 

È  difficile  il  decifrare  il  tempo  impie- 
gato dopo  il  i33o  per  compire  cotesta 
chiesa,  la  quale  però  doveva  «sser  ter- 
minata quando  il  Pont.  Urbano  VI  a  p^ 
tizione  del  popolo  di  Pietrasanhi,  nel  giu- 
gno del  1387,  la  eresse  in  chiesa  plcliana, 
accordando  al  suo  parroco  il  litolodi  Pre- 
posto, e  quindi  nel  dir.  dello  flesso  anno 
in  chiesa  collrgiala.  Lo  stesso  tempio  po- 
chi anni  dopo  fa  consacrato  da  Nicolao 
di  Lazzaro  de*Guintgi  vescovo  di  Lacca. 

Allo  stesso  secolo  XIV  ci  richiama  lo 
stile  della  facciata  della  eh.  di  S. Martino 
fregiata  da  quattro  pilastri  che  da  cima  a 
fondo  la  dividono  ne* tre  sp«zj  delle  navi. 
Gli  archetti  gotici,  fatti  sotto  il  cornicione 
del  frontone,  furono  rialtari  nette  parti 
laterali  quando  si  fecero  le  volte  reali 
alle  interne  navale.  Un  grand*  occhio  in 
mezzo  di  vago  siile  gotico  con  minuti  det- 
tagli di  cornici,  di  colonnini  e  di  archetti 
a  raggiera  intorno,  costituisce  la  princi- 
i>ale  decorazione  della  stessa  facciata.  Tra 
rocchio  e  l'architrave  della  porta  mag- 
giore vi  fu  posla  Tarme  del  Pont.  Leo- 
ne X;  sopra  quelle  laterali  vi  sono,  a  de- 
stra le  armi  della  Rep.  Fior.,  e  a  aìAistra 
lo  slemma  del  Comuoe  di  Pietvasania. 


PISI 

Sopra  fli  arckitraf  i  «leltotra  porte  Mia 
ftectati  evitioao  Ire  beeiorilieTi ,  lavoro 
4i  bello  ijile  del  aicdesimo  secolo  XIV. 

G  richiamaiio  alla  seconda  epoca,  ehe 
fò  dopo  lo  nel  è  del  sec.  XVI,  le  eoloone 
di  maroio  mischio  sostituite  ai  pilastri 
che  re(r|;evaDo  gli  archi  e  le  volteb 

iirabbelli mento  però  di  qo«ala  chiesa 
lino  tisi  priueipio  del  sec  XVl  averano 
coslrìbeitogliStrffri,  rinomati  artisti  nati 
ia  Pietrasaota ,  e  naui  ma  mente  Stadio 
Suf[i  che,  oltre  aver  fatto  nel  i5o4  il  ma- 
^ifìco  pulpito,  fu  autore  di  altre  opere 
iqaisite  dì  scalpello,  aia  negli  speochi  di 
marmo  situati  a  spalliera  nel  coro;  sia 
ne* lille  grandi  candelabri  del  presbitero; 
sii  nelle  due  pile  di  acquasanta.  —  Fu 
ancbef  architetto  del  grandioso  campa- 
nile, che  sì  alta  da  terra  sopra  65  brae* 
eia,  come  pare  del  cimitero  esistito  ivi 
presso  e  della  gradinata  davanti  la  stessa 
oollegista. 

Cd  alto  del  ai  feblw  t5a5  (stile  fior.) 
ropto  in  Pielrtsanta  da  ser  Tommaso 
Horrooe  ci  prova  ehe  lo  Stagi  fu  scelto 
iì^ìi  operai  di  &  Martino  a  stimatore  del 
baliistero  scolpito  allora  da  maestro  Do- 
nato Beati  di  Fireoxe,  e  da  Niecola  di 
Matleo Ovitali  di  Lucca;  il  qnal  batti- 
itero  fino  dal  i3  genn.  i5ii  era  stato  al- 
logato al  solo  maestro  lionato  Benti,  qua- 
lificato ool  titolo  di  ifiaeilro  esimio  in  al- 
tro istramento  rogato  da  Pandolfo  Ghir- 
ba di  Garriira,  mentre  nell*  istrnmento 
<ltl  iSaS  si  parla  di  Eustachio  (St^gio) 
figlio  del  fn  Lorenzo  d*  EnsUchio  (Stagi) 
<ii  Pietraaanta  scultore  in  marmo,  per  al- 
tro assente,  sed  tam^tun  praesensy  eoc^ — 
Ifooro  le  questo  fn  il  battistero  ad  uso  di 
tabernacolo  che  Tedesl  a  pie  della  chiesa 
colle|!Ìata  ili  S.  Martino;  ao  bensì  che  un* 
opera  più  insigne  di  simil  genere  ammi- 
nsi  nella  chiesa  ad  uso  di  compagnia  di- 
rimpetto alla  collegiali  nel  borgo  di  mes- 
>o>  E  Qo  sacro  fonte  eseguito  nel  1613  da 
Fabrizio  di  Af  ostino  Pelliccia,  e  da  Oracio 
di  Francesco  Bergamini  entrambi  scultori 
e  intagliatori  di  Carrara,  siccome  risulta 
^i  libri  dell*  opera  di  quella  colIegiaU 
"Itogli  operai  Loreovo,  Lemrouccio  e 
Fnncescu  Lamporecchi,  e  Sebastiano Gee» 
cbi  sopri  Dte  ni  lente  di  qoell' opera. 

U  terza  epoca  di  detta  chiesa  ci  ri- 
cbiama  al  1819  quando  fu  disfatta  Tan- 
tici  cupola  per  togliere  T  ingombro  dei 
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piloni  chekrefgevafio^eaottHnir^i  l^aW 
tuale  col  disegno  dell*  architetto  Lazio* 
rini  di  Lucca*  In  quella  restaorazione 
del  tempio  fu  affidata  al  troppo  frettoloso 
pennello  del  noto  artisU  fiorentino  Adn« 
mollo  r  esecuzione  degli  affreschi  della 
n^vitta  maggiore  e  della  cupola,  dove  il 
pittore  in  quel  ano  giudizio  nntversalo 
^oUe  far  mostra  di  un  tuo  troppo  fante* 
atioo  giudizio. 

Non  mancano  però  agli  altari  bnoni 
quadri  dipinti  dal  Rosselli^  dal  PasH* 
gnanoy  o  piuttosto  dalla  s«a  scuola  e  dal 
Gav.  Cifrraiio.ll  gran  crocifisso  di  bronzo 
all'aitar  maggiore  è  opera  di  Ferdinando 
figlio  di  Pietro  Tacca,  così  il  calvario  ap- 
pi^ della  croco  e  i  due  angeli  sostenenti 
dne  candelieri,  appartenenti  allo  stesto 
fonditore,  per  i  quali  lavori  l'opera  diS. 
Martino  pagò  aooo  scudi. 

Seconda  per  grandezza,  se  non  per  an« 
tichità,  è  la  chiesa  di  S.  Agostino»  opera 
del  secolo  XIV  avanz:ito,  comeechè  per 
tradizione  essa  dicasi  fondata  daCattrno- 
cio,  un  di  cui  figlio  infiinte  ivi  fuseppel^ 
lito.  Che  però  questo  tempio  ilebba  molto 
alla  famiglia  degli  Antelminelli  di  Lucca 
lo  dichiara  «n*  iscrizione  posta  nella  pa» 
rete  sinistra  entrando  presso  l'altare  di 
S.  Caterina  st^to  fondato  dui  dne  fratelli 
Alderico  e  Giovanni  figli  del  fu  Frano»- 
schino  degli  Antelminelli  di  Lucca,  il 
primo  dei  quali  personaggi,  nel  i367» 
acquistò  da  Niccolò  d*  Jacopo  di  Perotto 
dello  Strego  la  sua  quinta  porzione  del 
palazzo  degli  Streghi  situato  in  Pietrai 
santa,  ora  palazzo  comnnitativo. 

11  convento  per  altro  dei  Romita  ni  di 
Pietrasanta  fu  indicato  net  Srculi  Agosti- 
niani dal  P.  Torelli, come  esistente  nel  i38> 

È  a  una  sola  navuta  con  lettoja  a  ca* 
Valletti;  la  facciata  è  tutta  incrostata  di 
marmi  bianchi  ri^rtita  in  tre  grandi  ar- 
cate, sopra  le  quali  corre  un  ordine  di 
archetti  gotici  con  teste  sostenute  da  *ot* 
tili  colonnine;  ma  il  sno  timpano  non  è 
termi  uatOk 

Entrando  a  destra  trovasi  un  altare 
di  marmo  fitto  nel  i5i9,  che  credeti 
opera  dello  Stagi  o  del  Benti  scultori  esi* 
mii  di  quel  tempo,  tanto  è  squisito  il  la- 
Toro  dei  corniciami  e  de' pilastri.  Fu  ordi- 
nato da  una  confmternita  di  donne  sotto 
r  invocazione  della  SS.  Annunziata  in* 
ttituita  in  quell'anno  ttette^come  daìri- 


330  PI  ET 

^  aerizione  cbe  ivi  si  legge  nelli  tavola  di- 
pinta: Auspicato  Dea  anno  ^irgiaeì  par» 
tus  MDXIX.  Dopo  il  mi  1  lesi  filosi  tro-* 
Ta  una  cifra  interclusa,  la  quale  fece  cre- 
dere a  molti  che  dovesse  dire  Taddeo  e 
Federigo  Zuccheri  jfÌMt  pittori  che  ali* 
anno  i5i9  non  erano  ancor  nati.  Con  più 
ragione  cifra  e  stile  sono  siati  confrontati 
a<»pra  altri  dipinti  di  Taddeo  bacchia  il 
f^eccftio  di  Lucci.  — -  E  questo  forse  il 
più  bel  qundro'di  Pieirasauta,  che  meri- 
tava un  migliore  restauratore.  Nel Tallare 
che  segue  è  una  tela  rappresentante  il  SS. 
Crocifisso  circondato  da  varii  santi,  ope- 
ra del  G»y.  Currado  che  vi  scrisse  il  kuo 
nome.  Al  terso  altare  è  un  qua>lro  delTo 
lomei  pittore  nativo  di  StHZzema  che  fu 
niae>tro  del  T«m(»esti  in  Pisn  dove  tenne 
scuola. —  Ciò  che  può  interessare  le  fa- 
mi ((lie  cospicue  di  Pietri«<an  la  scuole  mol- 
te sepoltnie,  di  cui  è  sp^rM)  il  pavimen* 
lo  di  questa  chieda,  iucominciando  dalT 
anno  i35o,  tra  le  quali  famiglie  si  tro- 
vano gli  Aromatarii^  Tornei ^  f^anaucci- 
ni^  Toiomei^  Campana,  Lamporecchio  Di» 
gérìnit  ecc. 

Nel  suo  campami  le  ti  lej!ge  ritenzio- 
ne seguente:  PtasGaiai  Gamba  KaaMiTA- 
auM  Paioais  DacaKTo;  et  Nigolao  Eaaiii- 
TAatiM  QoEaroaa  AaRuanra,  Tumam  bahc  Pt- 
oaLiuM  FiarATB  aaoo  Augustimiamos  Eatiit- 
TAs  coMNTauKnuAii  cuaABcnT.  •-  Amo  R.i». 
Sal.  MDCCLXXX. 

Frattanto  da  cotesto  campanile  dopo  la 
soppressione  di  quella  famiglia  di  Ere- 
mitani passarono  nella  gran  torre  della 
collegiata  due  di  quelle  campane  che  por- 
tano impressa  la  data  dell*  anno  laSo- 

Al  ritorno  del  Granduca  Ferdinando  TU 
in  Toscana  la  chiesa  di  S.  Agostino  ed  il 
claustro  annesso  ad  istanza  delle  Gom.  di 
Pietra8««nta  furono  dati  ai  RR.  PP.  Sco'* 
lopi  per  aprirvi  delle  .scuole  pubbliche  di 
abbaco,  calligrafia,  lingua  latina,  relori- 
ca y  filosofia  ,  matematica  e  morale ,  sic- 
ttome  sino  dall  anno  i8ai  dai  religiosi  di 
queir  utile  Istituto  fu  eseguito. 

Se  air  istruzione  religiosa  e  letteraria 
con  Tannueuza  del  Principe  mediante  lo 
aiahilimento  predetto  provvide  la  Comu> 
nil^  ,  Niri&truzione  del  disegno  supplisce 
generosa  mente  il  nobii  uomo  Chv.  Anto- 
nio Digerini  pittore  con  una  scuola  di 
disegno  e  di  pittura  eh* egli  stesso  fondò  e 
dirige,  spinto  da  carità  verso  la  patria. 
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Un  maestro  di  cappella  provvisionato 
istruisce  la  gioventù  nelTarte  armonica, 
sicché  Pietrasaota  anch*cssa  da  qualche 
tempo  conta  una  banda  di  volontarj. 

Air  istrusione  delle  fanciulle  suppli- 
scono le  oblate  del  conservatorio  già  rao- 
nastero  di  S.  Leone,  fondato  nel  i5i4. 

Cotesto  asceterio  è  rammentato  in  una 
provvisione  della  Signoria  di  Firenze  dei 
di  8  lugU  i5a4  fatta  in  favore  dello  spe- 
dale laicale  di  detto  luogo  contro  le  Cla- 
risse di  S.  Leone  di  Pietrasaula. — (Aacv. 
oaLtK  RipoaitAoiOHi  oi  Fia.  ) 

Grazioso  è  1* oratorio  di  S.  Antonio  a 
tre  piccole  navate  (stato  probabilmente 
spellale)  ofiziato  da  una  compagnia.  P<ico 
lungi  di  là  havvi  un  ospizio  di  PP.  Cap- 
puccini fondato  dal  Granduca  Ferdinan- 
do II,  come  un'iscrizione  ivi  avvisa. 

Del  convento  dei  frati  francescani  Zoe- 
ColaiHi ,  esistente  fuori  della  porta  occi- 
dentale di  Pietrasaula  alla  sinistra  del 
Fiumetto  {f^ersilia),  si  hanno  memorie 
negli  annali  de*  Minori  del  Vaddingo.  il 
quale  dice,  come  in  origine,  nel  i493, 
nel  vicino  colle  per  i  Francescani  del 
terz* ordine  coi  beni  lasciati  da  un*estiota 
famiglia  dei  Rossi  (altri  dicono  di  un 
Gamba)  fu  fondato  in  luogo  salubre  ed 
ameno  un  eremo  con  chiesa  annessa  sotto 
il  titolo  di  5.  Maria  delle  Grazile.  Ma  po- 
chi anni  dopo  il  superiore  di  quel  ritiro 
ceiiè  i  suoi  diritti  al  inagistralu  comuni- 
tati  vo  di  Pietrasanta,  per  conto  del  quale, 
dopo  essere  stato  fabbricato  con  maggiori 
comodi  un  convento  in  altro  locale,  si 
chiamarono  ad  abitarlo  i  irati  Zoccolanti* 
Ma  essendo  quel  nuovo  clausiro  troppo 
vicino  al  fiume  e  temendo  delle  sue  allu- 
vioni e  deiruroidltà  che  quello  apportava, 
i  religiosi  Zciccolnnti  riedificarono  più 
lungi  di  là  convento  e  chiesa,  che  a  S. 
France<co  d*  Assisi  dedicarono. 

La  chiesa  è  piccola,  ma  ricca  di  marmi; 
è  a  tre  navate  con  9  altari. Bello  è  pure  il 
chiostro  circonJalo  da  colonne  con  pavi- 
mento di  marmo,  dipinto  ali*  intorno 
dair  Ademolio.  Nel  convento  vi  si  trova 
una  buona  libreria. 

Rispetto  allo  .«peilaledi  S.  Paolo  di  Pie- 
trasanta >egnato  nel  catalogo  del  isGoevso 
esisteva  fuori  della  Terra,  mentre  den- 
tro vi  era  quello  de* SS  Filippa  e  Jaco^io 
amministrato  dai  canonici  regolari  del- 
r  ordine  di  S.  Antonio  di   Vienna  ,  dai 
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qoali  oelt*anno  i  Sia  tm  cbwfto  il  bene- 
piacilo  apostolico  per  allÌTellare  o  yen- 
dere alcune  terre,  ticGome  apparisce  da 
VQ  online  dalo  nel  s6  a<ro^lo  (l<f1lo  slesto 
4000  Jal  Card.  Aniooio  de*Santi  Quattro 
il  preposto  di  S.  Miirliuo  di  Pietmianta 
eaipieranodi  S.  Sief'ino  di  Vaileoehia 
di  esaminare  la  dimanda  di  quei  cano 
Dici  e  darle  effetto  tosloché  avessero  rico- 
Do«i alo  esser  ciò  a  Yanla^gio  deir  ospe- 
dale de*  SS.  Jacopo  e  Filippo  di  Pietra- 
Mou.  -^  (  Atea.  Dipi».  Fioa.  Carle  dei 
Bi Inailo,  ) 

L'oratorio  di  S.  Pnncesca  Romana 
della  famiglia  Masiot-Luocetli  alT  unico 
tuo  aliare  hi  una  tela  dipioia  dal  nolo 
CjHo  Maratta. 

IlTeatroéun  piccolo  ma  grazioso  edi- 
fizio  fatto  sulla  fine  del  secolo  XVIII  da 
i«  fimijflie  di  Pielrasanta  che  eompon* 
fooo  la  cos)  Jelt.i  accademia  degli  Acro* 
ttatici;  ma  che  ha  bisogno  di  essere  am< 

plialo. 

La  fonie  pubblica,  della  comunemente 
del  Martocco  posta  siilti«  gran  piaxia,  fu 
rifalla  allo  spirare  del  aev.  XVIII  col  di- 
vano del  Ca%. Giuseppe  Carli  di  Pietra- 
unta.  Uancava  a  decorarla  una  statua  ,  e 
^onla  ti  iti  scoi  penilo  in  Roma  dallo 
Kaltore  pieirasaoteae  Vincenzio  Santini 
per  rappresentare  il  Granduca  Lbopoldo  II 
friicetoente  regnante,  in  memoria  e  ri- 
coaosceoca  di  avere  innalzato Pietrasanta 
air  onore  di  rubile  città. 

li  Monte  pio  esibente  4n  Pietrasantt  fa 
aperto  nel  i5o3  col  capitali*  di  lire  a 8000, 
ca|iitWe  che  neiranno  1840  era  aumen- 
tato iino  alla  8oram«  di  lire  40854. 

fn  le  fabbriche  pubbliche  di  Pietra- 
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aanta ,  quella  della  retidensa  delia  magi* 
stratura  ctTÌca  posta  fra  lack.Goliegiala« 
quella  di  S.  Agostino  merita  la  preferenza 
per  la  sna  antichità.  Già  si  è  detto,  e bc 
(fuetto  palazzo  era  della  nobii  famiglia 
lucchese  di  Perotto  dello  Strego,  i  cui 
eredi  lo  alienarono  at  terzi,  e  quindi  fu 
Tendalo  alla  Gora  un  ila.  Nella  qual  circo- 
•tauza  omisi  di  annunziare,  cbe  nel  pa- 
lazzo d*  Jacopo  di  Perotto  dello  Strego 
nell'aprile  e  maggio  del  1S46  risedeva  il 
March.  Filippi 00  Gonzaga  quando  egli 
nella  qualilà  di  arbitro  tra  la  Rep.  Fior. 
Luchino  e  Galeazzo  Visconti  da  una  parte 
e  la  Rep.  di  Pisa  dall*  altra  parte,  stando 
in  cotesto  palazzo,  nel  94  aprile  dì  detto 
anno  vi  proferi  no  lodo,  cbe  poi  fu  pub- 
blicato nel  1 5  maggio  sucocasivo.-— (Aaoa. 
fiois  RiPOBM.  DI  Fia.) 

Fra  gli  uomini  celebri  Pielrasanta  ba 
dato  due  egregi  artisti  in  Stagio  Stagi 
aculiore  esimio  del  secolo  XVI,  e  in  Lo» 
renzo  Stagi  di  lui  padre  che  sotto  il  car* 
dinaie  G^laudrini  nipote  del  Poou  Nio- 
colò  V  fece  la  falciala  di  marmo  della 
Cattedrale  di  Pielrasanta  e  la  Cappella  di 
S.  Tommaso  nella  stesKa  chiesa*  Anco  il 
pittore  Gio.  Batt.  Digerini  nel  aeu  XV 11 
lasciò  in  Bologna  qualche  pittura  che  fu 
poi  venduta  per  o|»era  del  Guerctno. 

Fra  quelli  poi  benemeriti  delia-patria 
rammenterò  Barlolommeo  Righinucci  au* 
ditoredel  S.  Palazzo  Apostolico,  e  cappel- 
lano «lomestico  del  Pont.  Leone  X,  a  lu* 
tu  ilo  del  quale  fu  fondato  il  Mou.  delle 
Clarisse  di  S.  Leoue,  come  da  bolla  del  1 
luglir>  i5f4,  e  forse  anche  il  Righinucci 
influì  «ffiiicliè  col  lodo  dal  i5i3  Pietra- 
saula  restasse  alla  Rep.  Fioreulina. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  Citta'  dì  Pibtbas^uta 

a  quattro  epoche  di\ferse^  divisa  per  fami  glie 
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GoMoviTA*  m  FivrmMAvrA. — La  sap«r-> 
ftoie  tefritorUU  di  questa  eomuniU  oo* 
oapa  1)92^7  qaadr.  agrari,  dai  quali  sooo 
da  detrarre  5 Sa  qiudr.  presi  da  corsi  d* 
•oqaa  •  da  pubbliche  strade^  come  non 
aogireiti  ad  inaposiMone  prediale. 

Nel  t833  fi  abitavano  familiarmente 
7779  iudifidtti,  a  ragione  di  circa  466 
persone  per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo 
imponibile. 

Questo  territorio  dalla  parte  di  soir. 
ftno  a  grec.  confina  con  quello  della  Gom. 
di  Camajore  dei  Ducato  di  Lucca;  da  greis. 
a  maeslr.  fronteggia  col  territorio  delle 
Comnnilà  granducali-  di  Staxiema  e  di 
Semfcssa;  se  non  obè  il  territorio  di 
quect*  ultima  interseca  qua^i  di  mesto  i' 
altro  di  PietrasanU  lungo  il  vallone  in- 
feriore della  fiumana  di  Serra^eita  tino 
presso  al  lido  del  mare  ;  da  mae«tr.  poi 
fino  a  lib.  ha  per  limite  il  territorio  Ino- 
ehese  di  Monti gnoso,  e  finalmente  da  lib. 
a  scir.  confina  col  mare  toscsino. 

Che  però  dirimpetto  a  scir.  a  p:irtire 
da!  liitorale  presso  lo  sbocco  del  fo9«o  di 
\  HatronCf  il  territorio  comun itati yo  di 
Pietrajanta  fronteggia  con  quello  di  Ga- 
ma{ore^  da  primo  mediante  il  fosso  dei 
BagmeUif  o  del  Confine^  col  quale  altra* 
Tersa  la  strada  postale  di  Grenova;  quindi 
per  termini  artificiali  sale  i  poggi  che  sono 
a  lev.  della  Va  I-di -Caste  Ilo  siuo  alla  som- 
mità  del  monte  della  Haddalena,  dove 
ha  origine  il  torr.  Bacoaiojo.  Costi  pie- 
gando diresione  da  grec  a  maeslr.  trova 
la  Com.  manducale  di  Staz^ma ,  con  la 
quale  percorre  presso  il  crine  del  monte 
Gabhari  e  di  là  per  quelli  di  S.  Anna , 
del r Argentiera  e  Ji  Valleochìa  sino  a  che 
sulla  cima  di  quest'ultimo  sotteotra  il 
territorio  comuni  tati  ro  di  Serra  vessa*  Co. 
ita  l'altro  della  Com.  di  Pìetrasanta  vol- 
tando faccia  da  grec  a  maestr.  scende  nella 
▼alle  per  entrare  nella  fiumana  di  Ser^ 
ra>fexia  innanzi  che  questa  si  suddivida 
In  due  rami,  uno  de* quali  s*  incammina 
a  scir.  pel  Fiumetto  percorrendo  1* antico 
letto  della  Versilia,  mentre  l'altro  ramo 
diretto  a  lib.  conserva  il  nome  di  Serra» 
0eLUi.  mediante  quest'ultimo,  che  passa 
•otto  il  Ponte-Rosso  per  dirigersi  verso 
la  spiaggia,  i  territori  delle  due  Comunità 
test^  nominate  fronteggiano  nella  dire- 
sione  di  lih.  fino  air  antichi  via  Emilia 
di  Scauro,  volgamenle  appellala  ^ia  del 
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DU00IO  che  trovano  al  Ponte  di  Tavota 
non  molto  lungi  dal  Uttorale  fra  il  mare 
e  r  attuale  strada  regia  postale,  à  ootetlo 
punto  il  territorio  comuni  tati  vo  di  Pie- 
Iratanta  piegando  nella  direzione  di  pon. 
percorre  la  ^ia  del  Diaccio  di  conserva 
con  l'altro  di  Serra vczza  sino  al  rio  Suo* 
na*9araf  il  quale  rimontano  nella  dire- 
zione di  sett.;  finché  dopo  atlrareraata  la 
strada  regia  di  Genova  salgono  sol  monto 
Palatina  fra  quello  di  ELipae  il  Salto  del- 
la Cervia  posto  a  pon.  del  poggio  di  5/ref- 
tofa*  Arrivati  ohe  ^ono  sul  fi  meo  del  monte 
Carchia  presso  una  prominenza  denomi- 
nata f^itieokio  cessa  il  territorio  della 
Com.  granducale  di  Serra  vena  e  viene  a 
confine  dal  lato  di  pon.-m-iestr.  quella 
lucchese  di  Monlignoso.  Con  quesi*  ahi. 
ma  la  nostra  di  Pietrasauta  risccude  dal 
monte  Carchia  nella  direzione  di  lib* 
passando  por  quello  del  Salto  della  Cer- 
(>ia,  sotto  al  quale  trova  la  pianura  e  il 
Lago  di  Porta  ohe  abbraccia  costeggian- 
done la  gronda  occidentale  finché  pel  suo 
emissario  arriva  in  mar<k 

11  littorale  fra  la  foce  del  Lago  di  Porta 
e  lo  sbocco  de' fossi  presso  il  diruto  forte 
di  Itfotrone,  cioè  per  una  lunghezza  di 
eiroa  sei  migl.,  appartiene  tutloalla  Com. 
di  Pietrasauta,  compreso  lo  scalo  al  Forte 
de* Marmi  eh*  è  quasi  nel  suo  centro. 

Fra  le  strade  rotabili  oltre  quella  pò* 
stale  di  Genova  che  passa  in  mezzo  alla 
citlk  di  Pìetrasanta,  rettificata  e  ampliata 
nel  1810,  ol|re  la  via  regia  pisana  che 
per  Motrone  e  Viareggio  mena  a  Pisa,  del- 
la quale  fa  parte  la  t^ia  nuwa^  cioè  l'am- 
pio stradone  che  si  dirige  da  Pietrasau- 
ta a  Motrone,  a t traversa ute  il  Fiumetto 
o  fosso  delle  Praia  sopra  un  punte  co- 
struito un  secolo  e  meszo  indietro  a  sbie- 
co consimile  a  quello  pi  ili  grandioso  eretto 
in  questo  secolo  sulla  Dora  io  Torino;  ol- 
tre'Pantica  via  Emilia  di  Scauro,  cono- 
sciuta sotto  il  Vocabolo  attuale  di  ^ia  del 
Diabolo ^  che  corre  parallela  al  littorale, 
si  contano  alcune  strade  comuni  tati  ve  car- 
rozzabili, come  quella  che  da  PietraMUta 
guida  a  Serravezza,  1*  altra  che  da  Serra- 
vezza  per  Querceta  si  dirige  al  Forte  de 
Marmi  sulla  spiaggia  del  mare;  quella  che 
staccasi  dalla  regia  postale  a  Gapezzano 
per  entrare  in  Val-li i -Castello^  e  qualche  al- 
tro braccio  di  strada  tracciato  in  varie  tli- 
razioni  nella  pianura  fra  i  monti  e  it  mare. 
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Del  lago  di  Porta  ne  fu  pn risto  «ir 
Art.  L*tK)  Q  SràttBo  j»i  Poata,  e  h  Momti- 
sMo$a  ConuMÌià.  Forse  loraeremo  a  di- 
Korreroe  al  lupplemenlo,  te  ^rrk  Juogo 
il  progetto  di  uoa  Società  anonima  per 
aprire  oosfi  presso  un  canale  navi  glia  e 
iolnpreodere  sulle  limitrofe  praterie  una 
colta»  speciale. 

All'Art  medesimo  di  Moimoaoai  furo» 
DO  indirate  le  principali  contese  insorte 
rispetto  ai  eoo  fini  territor-ali  frn  la  Co- 
muoilà  di  MoDlignoso  dello  Stalo  luc- 
chese questa  di  Pietrasaula.  |ii  quanto 
poi  a  quelli  dalla  parte  di  Ciiraajore  prov- 
liJe  iiu  lodo  del  March  Federi  jfo  Gon- 
zs^j  di  Alan  loia  del  I3  febb.  1478. 

Col  quale  lodo  i  confini  fri  i  due  ter- 
ritorii  furono  i  sef  iienli.  Dal  termine  di 
plein  appresso  Bfotrone,  in  cui  è  Taf 
medi  Pietra^anta  verso  pon.  e  quella  di 
Camajore  fcrso  lev.  e  venendo  per  retta 
linfa  fino  alla  fonte  che  esce  sotto  il  itfoit 
ledi  Rotajo.  Di  là  d«lla  Via  Francesca 
lOflaodo  rrrso  Pi«  Irasania  fino  alla  Car- 
raja  di  Cannar  rio ,  e  he  si  chiama  la  Via 
^a>a.Dapo  seguiianilo  la  via  di  Canno- 
nioyeno  i  monti  ra^'ntando  hi  radice 
dd  Monte  di  Botafo,  infino  che  delta  via 
Toiu  ?er^>  il  monte  di  Barga,  e  segui- 
Ud'Ìo  vero  UonlefEg ioli  per  Cannoreio, 
Bediante  della  via  fino  alla  cima  del 
nome  di  ^anc/if.  Quindi  si  scende  per 
della  via  verso  Val  di-Castello  fioche  si 
(iuooila  dalla  radice  del  monte  e  Ivi  si 
Bella  uo  termine  a  roano  destra. 

Fra  i  Tari  corsi  il*  acqua  che  altra  ver- 
uno il  territorio  Pietrasanlìno  contasi  la 
fiumana  di  Serrai^e&aay  la  quale  al  luofso 
<lrtlo  le  6/fiare,  per  mezzo  di  pesca ja,  fu 
divisa  sotto  il  governo  di  Cosimo  I  in  due 
alfci  e  direzioni  diverse,  che  una  ver>o 
ili),  conserva  il  nome  di  Sà'ra^esza  alla 
fiamaoafioo  presso  al  Lago  di-Porla,  Tal- 
Ira  Terso  scir.  che  porta  il  vocabolo  di 
Fiumetto,  e  pia  sotto  di  fosso  delle  Pra^ 
to.  Vi  è  finalmente  il  lorr.  Baeeatofo  che 
MHfnlt  djl  lato  orientale  il  territorio  Pie* 
traiaQiino,  e  le  cui  ncque  riunite  ad  altri 
Knli  e  fessi  di  quella  pinnura  venivano 
H«»a  promiscuarsicon  i  flutti  marini, 
i>  ^isa  che  rendevano  Taria  di  Piei ra- 
bula malsana  e  nociva  a  chi  vi  abitava 
Btir eslate.  Ma  dopo  aver  uell*  anno  1818 
pfiTTisto  allo  sbocco  di  cotfsti  scoli  d'ac- 
cie terrestri,  medinnle  le  cateratte  a  hi- 

V.  IV. 
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licQCostroiteal  TVws/a/o  e  al  fmio  di  Ufo* 
trone  la  malsanìa  in  Pietrasaula  marcivi  « 
gliosamentc  diminuì.  —  ^ed,  MonTionoso 
e  VisaaoGio. 

RÌ!t|ieitoai  monti  situati  dietro  le  spalle 
di  Piel rasiiiita ,  quello  di  Gabbari  e  del 
Carchio  wotìo  i  più  elevati  di  tutti;  ma 
la  sommila  del  primo  enira  nel  territorio 
comuni  tali  vu  di  Siauema  e  quella  del  se- 
condo  spetta  ali  1  Com.  di  Mooli{>noso. Se* 
guila  per  online  d'allezza  il  monte  di  S. 
Anna  sopra  T  Argentiera,  situalo  fra  il 
Gabbari  e  il  poggio  di  Pieirasanla  a  greo< 
di  questa  città. 

L^antieo  statuto  di  Pietrawula  riptirla 
al  libro  IV  una  rubrica,  nella  quHle  si 
tratta  di  r»rov  vedere  al  fiume  del  Ponte 
Strada  {Fiumetto)  e  id  allri^  minori  *c.i. 
li  del  territorio  di  Pieirasanla  ivi  nomi- 
nali ;  fra  i  quali  \\  Canale  dt\.  Baccatojo^ 
quello  della  Pie^e  di  S.Giwanni  (in  Viti. 
di-Gattello,  la  Carraja  di  M'iulf-RaiMJ'i,  il 
canal  di  S,Gias%o\tK\  i  rii  di  S.  SnWatvn;^ 
di  Campi  gì  ioney  di  Sola/o  e  di  Strettoja^ 

Ivi  purca^li  ufiziali  di  acquee  »lraile 
della  Comunità  medesima  si  ordina  di  f»re 
che  sieno  nelle  \t  pile  dove  viene  nella 
piazza  di  Pieirasanla  l'acqui  di  Cam-  . 
piglione;  così  quella  della  fonie  di  fuori 
della  della  Fontanella,  e  che  le  acque  vi 
siano  eondotle  per  panali  netti. 

Del  la, struttura  fisica  de*monli  del  Pie- 
trasantino  fu  data  un*  idea  generale  ali* 
Art.  Alpi  Apitaiia,  e  più  speciale  si  troverà 
agli  articoli  delle  Comunità  di  CABa4aA , 

MaSSA-DucALS  ,  BfoaTIGKOfO,  SKaSAVB2;;A.    E 

SrAizaMs.  Qui  solamente  avvertirò,  qual- 
mente la  parie  montuosa  del  territorio  (ni- 
raonitalivo  di  Pieirasanla  consista  quasi 
tutta  di  rocce  calcaree  in  massa,  oftpure 
sleasehi stose,  per  quanto  sembri  che  esse 
in  origine  siano  state  di  natura  bissai  di- 
versa, cioè  coro  pati  e  e  strali  formi  alterale 
però  e  coropenetrale  da  filoni  e  vene  me- 
tallifere di  ferro  solfuralo,  ossidulato  e 
ossidalo,  da  vene  di  piombo  ar{;eniifero, 
di  mercurio  solforalo  e  da  molle  altre  prò- 
roiseuilà  di  metalli,  in  guisa  che  lo  srhi- 
sto  marnoso  fu  cosià  liasformiito  in  ar- 
desia, in  Ntea«cbislo  p  ù  o  meno  ricco  di 
quarzo  e  di  tsilco,  tale  infine  da  simulare 
talvolta  il  micffschi'ito  e  lo  {>nei.<. 

Cosi  la  roccia  caliarea  mostra  di  nvrr 
provato  grandissime  a  llerazioni,  »  parjire 
dal  calcare  cavernoso  »  che  costìluiHce  le 

lo 
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^l<le  meridiooKli  del  moati  più  Ticini  al- 
la pianori,  tino  al  calcare  aaccarolde,  co- 
in' è  il  marmo  sta luar io  bianco  del  monti 
più  centrali  del  territorio  di  Massa,  Gar- 
gara, Serra  vena;  ecc.  mentre  Ira  questi  e 
quelli  sMneootnoo  alle  falde  de*  monti 
isedesimi  marmi  meno  puri  e  mischiati. 
Oppure  bardiftii  e  Hreeoe  di  Tarlo  colore. 

Air  Art.  Aaoninaa4  fq  detto,  che  fra 
le  miniere  della  Toscana,  dalle  quali  uua 
TolU  si  estrae  Tane  minerali  di  piombo 
per  cavarne  Tarf^enlo  ivi  oontenqto,  for- 
se le  più  famigerate  erano  qoelle  dell'  Ar- 
menti tra  in  f^al-di'CastelÌQ^  miniere  dal- 
le  qnali  prese  costà  il  nome  nn  Castel- 
letto  distrotto  ed  una  montuosi llb  volfrar* 
meni  e  conosciuta  dal  titolo  di  una  cbie- 
•uola  sotto  il  vocabolo  di  S.  Anna.  Anche 
ì  naturalisti  Ulittt  Aldwrand^i  e  Andrea 
Bocci  segnalarono  V  Argentiera  Pietra^ 
Santina  fra  le  miniere  più  singolari  dell» 
To>cina,  sia  per  l' antich il k  delle  sue esca- 
Tazioni,  sia  per  la  qualilli  del  metallo;  e 
più  che  altro  per  essera  state  le  me.lesime 
air  età  di  que*due  scrittori  riaperte  sotto 
i  primi  tre  Graoducbidi  casa  de' Medici. 

L'epoca  delPapertura,  o  dir  si  voglia 
della  riattivacione  delle  miniere  di  ar- 
gento comprese  nel  territorio  comuni  ta- 
ti vo  di  Pielr^santa  ,  rìsale  al  secolo  XII, 
•e  non  prima,  tosto  che  di  ooteste  escava- 
«ioni  trovo  fatta  mentione  in  ^n  lodo 
pronunziato  li  |3  maggio  t9o3  per  ter- 
minare alcune  vertenze  fra  i  marchesi 
Halaspina  con  il  vescovo  di  Luni  da  una 
parte,  ed  i  nobili  di^  Liinigiana  e  della 
VerNÌlia  loro  feudatari  dall'ai tri^  parte;  nel 
qual  lodo  ai  marchesi  e  vescovi  suddetti  fu 
riservala  la  terza  parte  del  prodotto  del- 
V Argentiera  della  Versilia  in  Fiai^Bona, 
Le  steise  miniera  non  meno  che  le  altra 
del  paese  di  GaUeno  che  trovansi  sai  ro- 
Tescio  della  stessa  montagna ,  sono  ram- 
mentale in  un  istrumento  di  consorteria 
del  9  ottobre  laig  fra  i  diversi  Risconti 
di  Corvaja  e  di  Vallecchia,  nel  quale  si 
dichiara  che  le  Argentiere  di  f^albona  e 
di  Galleno  toccavano  di  parte  ai  nobili 
di  Vallecchia,  mentra  qoelle  situate  nel 
distretto  di  Stazzeraa  dovevano  apparte. 
nere  ai  nobili  di  G>rva j<i.^— f^e(/.  Gjeviaa. 

A  queir  Art.  roedeiimo  fu  avvisato,  che 
le  miniera  di  piom  ho  argenti  fero  dell' itfr- 
gentiera  fino  dal  sec.  XIV  erano  state  ab- 
bandonate, a  cagione  delle  guerra  che  par 
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I*  acquisto  di-  Pietrasanta  coitantemenlo 
agitarono  la  contrada  della  Venilia.  — t 
Pertanto  nuovi  e  più  estesi  lavori  per 
cavar  minerali  e  marmi  dal  territorio  pie- 
trasantese  si  debbono  al  genio  intrapren- 
dente di  Cosimo  I,  che  para  ambiaae  di 
far  pompa  dei  prodotti  mioeralogict  e  li- 
tologici del  suo  Stala 

Ifon  è  qui  luogo  di  parlare  dei  mischi 
di  Stazzema,  né  del  marmo  atatunrio  del 
Monte  Altissimo*  né  tampoco  delle  mi- 
nieredi Va1^i-Huosina,edi  Bipa,  perchè 
i  primi  spettano  all'articolo  Sr^zsaiA,  gli 
altri  tutti  a  quello  di  SiaaAviaa^zdirò  ben-i 
sì  delle  miniera  di  Fal-Bima^  ossia  di  Val. 
di-Castello,  perchè  comprate  nel  territorta 
corounilativo  di  Pietrasanta,  dove  nel  ae- 
colo  Tiyi  risiedeva  un  provveditore  ed 
un  cassiera,  o  camarlingo,  incaricati  dell* 
amministrazione  economica  di  tetti  li  sca- 
vi di  quel  vicariato,  mentre  rispetto  all« 
soprintendenza  e  direzione  delle  miniera 
argentifere  soprintendeva  un  maestro  ge- 
nerale chiamalo  dalla  Germania. 

Dui  prospetto  riportato  in  quest*  operas 
all'Art,  medesimo  fu  indicata  sommaria- 
mente V  Entrata  e  Uscita  delle  miniere 
d'argento  nel  Pietrasantino  sotto  gli  anni 
di  maggiore  lavorazione,  oio^  dal  i565   a 
tutto  il  i8  sett.  del  iS^a,  che  fu  l'altinao 
di  simile  iroprasa^Da  quel  prospetto  per- 
tanto estratto  dalle  matrici  e  vaccbelie 
originali  esistenti  nell*Arcb.  del  Monta 
Comune  di  Firanze,  risulta,  che  il  pro- 
dotto maggiora  dell'argento  estratto    in 
un  anno  dalle  miniera  di  Pieirasaota  fa  di 
libbre  ao8  e  once  io,  e  quello  di  piombo 
di  libbre  i3a6S;  e  che  la  spesa  per  otie- 
nera  i  suddetti  due  minerali  fu  di  lira 
toscane  39690.  11.  ri.  Altronde  il  minor 
prodotto  di  uno  di  quegli  anni  ìtì  ripor- 
tato comparisce  di  libbre  84  e  once  711» 
argento,  e  di  libb.  5354  in  piombo,  eo - 
trambi  otienuti  con  la  spesa  di  lire    to- 
scane 31096..  t5.  4. 

Qalcoliindo  pertanto  il  Talora  del  pion»- 
ho  a  lire  ao  il  ioq  delle  libbra,  nel  pri. 
mocaso avrebbe  dato  un  rimborso  di  lire 
a652.  —  — t;  mentre  le  libb.  9o8  e  onoe 
IO  di  argento,  valutato  lire  7  l'oncia  sa- 
rebbero importate  .  Lire  t7542*  — ^^ 

Totale  i\t\V  Entrata  .  .  »  90194.  — ^    

Totale  dell' £jc<la  ...»  3^690.  i  a  .    ti 

Deficit  in  un  anno  •  f,ire  i  «498    r  v  •     ■  ^ 
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del  mondo  caso  poi  ii«l  prtyldlto  dì 
libbre  5354  <li  piombo  e  «li  libbre  84  e 
oooe  7  di  «rgenlo  otleauto  eoo  la  spesa  di 
lift  31096.  i5.  4»  risalterebbe: 

Perlibb.  5354  piombo  Lire  1070*  8*  -^ 
Per  libbi  84  t  once  7  Ui  ar- 

fento  .  •  .  ; i  »     7iò5.— •.  •— ^ 

ìoizk àtW Entrata  .  .  •  »  8t75t  8. — 
Totale  dell' JSieifii.  *  .  .  »  3 1096;  i5.    4 

Defdiìn  no  enoo  .  Z«re  23931.   7.    4 

Dopo  li  metà  del  seo  XVIII  per  conto 
diuaooloonello  ioglese  furooo  riaperte 
alcune  esctfsziooi  io  cotesle  miniere,  le 
quii  però  non  ebbero  resbltalo  alcuno. 

Air^^rf.  AacrtTiaaà  fu  aggiunto  coiue 
ttoa  Meietà  anonima  era  stala  réceotemen. 
It  organizsata  per  T  intrapresa  roetallur. 
pei  delle  miniere  deir  Jtgedtiera  è  di 
^aLdi'CasltUo  t  sperando  che  essa  Ool 
fallo  proprio  avrebbe  decÌ!>o,  se  fu  giusta 
Topioione  invalsa  presso  alcuni  storici 
<M  secolo  XVI,  che  le  minière  argtnii- 
Jere  del  Pietrasanlino  non  corrisponde* 
fttwcol  loro  prodotto  alla  spesa, 

Xegii  sUtoti  vecchi  di  PielrasantA  in 
K^ilo  sd  un  réicrittodei  Granduca  Per- 
<Ìinaodo  I  del  flo  geon.  i  ^90  (stile  comu- 
ne] circa  il  rinnovare  la  proibizione  di 
ttfliare  legna  nei  boschi  di  Marina  e  di 
Voatsgna  trovasi  la  seguente  osservasi!^ 
ne:  «  La  proibixidbe  di  tagliar  legni  in 
>  Voolagoi  non  si  IrovA,  e  purè  è  neces^ 

*  aria  seodo  vicina  alia  fabbrica  delPilr 

*  genio  la  fMriéa  del  Jerrof  ed  essendo 
»  quert^altima  costantemente  condotlH  dà 
«particolari  della  Magona  ehe  cercano 

*  iTere  il  cArbode  più  comodo,  così  vh6 
»  aaoodi  presente  la  fabbriot  delrar^é»- 
•tovcn^a  palir«  assai  •* 

Giovanni  f argioni-fozietti  nel  f»  Vt 
^e'iooi  Viaggi  a  pag.353  e  segg<  indita  i 
ItQgbi  principali  donde  la  compagnia  me- 
Isnoigies  del  Paci  a  auella  suddetta  tiìà 
csfSTa  io  Val-di  Csstello  la  f^ena  dèi  Per- 
^  cioè  a  Monte  Arsiccio  sopra  i  Pomi 
4i  f^etaaglia^  al  Pùnsutero  nei  Monte  di 
S.  ÌDoa ,  ecc.  £  giustamente  quello  seri t« 
^ooDgettorò  che  quella  compagnia  do- 
^a  fondere  la  Pena  di  ferro  col  carlnnie 
^icsitsgno  a  perchè,  diceva  egli<  in  cote* 
^  montagna  non  si  trova  altro  che  ca- 
■t^gai  ed  alcuni  pochi  faggi  nelle  più  alte 
<««neeseAlpi»< 
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Ma  i'escavaiione  dei  ferro  nei  monti 
di  Piefriisanta  è  as<ai  più  antica,  Costo* 
che  nel  libro  di  Mercatura  scritto  nel 
1442  da  Giovauni  di  Antonio  da  lizzano 
havvi  un  capb  (  57  )  che  tratta  del  Ferrò 
di  Pietrasanta  contado  di  ìfucca,  dicen- 
do^ che  ivi  si  vende  assai  ferro  in  verghe 
«  in  più  maniera ,  secondo  a  che  lavo- 
ro lo  vuoi,  e  Vendesi  a  peso  di  là,  cioè  * 
migliiijo,  il  quale  torna  in  Firenze  lib« 
bre  980;  Costa  \k  di  primo  costo  fiorini 
Il  in  i3  il  migliajoeoc«  -^(^▲oaiai^  He/* 
la /decima  Ti!  V). 

Un  rapporto  generale  sulle  miniert  deU 
V Argentiera  e  f^al  di'Càs/ello,  accompa- 
gnato da  5  tavole  litograHche  relativa-^ 
diente  ai  lavori  eseguiti  in  18  mesi  Jak 
una  sobietfi  anonima  (dal  principio  dei 
1833  Ano  a  tutto  giugno  del  i834)  fu 
stampato  in  Livorno  insieme  ad  una  re' 
Iasione  storico-scifcnlitìca  del  Prof.  Anto- 
nio 'fargioni*'t*ozzetti.  Cotesto  dotto  scrit- 
tore pertanto  in  quel  libro  opinava  eoi 
ciottissimo  sno  ivo,  il  dott.  Giovanni  Tar^ 
gioni-Tozzetii  «  che  ni  un  profitto  delld 
miniere  argentifere  del  I^ietrasautino  sot-. 
to  il  dominio  della  casa  Medicea  non  sta- 
rebbe» a  parer  suo,  a  provare  la  poveriii 
del  minerale,  mentre  sappiamo  che  V  in- 
capaciti,  e  forse  anche  la  mald  fede  di 
chi  presiedeva  ai  lavori  furono  Itt  ciuié 
dello  scapito  che  obbligò' e  dismetterne 
la  lavorazione^  tanto  più  che  a  questa  im- 
presa la  icarsitk  dtei  lavoranti  e  dei  mezzi 
impiegati  non  poteva  dare  quel  movi* 
mento  necessario  alle  imprese  grandiose 
di  simil  genere.  Lo  che  pur  dicasi  coit 
più  ragione  di  quei  particolari  che  Anche 
dopo  la  casa  Medicea  con  meschinissiml 
oapitili  di  denaro  e  di  tàiitte  si  espósero 
alla  riattivazione  di  tali  miniere,  a 

Non  indagherò  il  diodo  per  cui  la  Èo* 
òietlianoainiaehedcii  x833  imprese  A  riat- 
tivare con  non  piccola  somma  le  escavazio- 
ni  in  Vel-di-Caiitello  sia  cesssia  con  enor- 
me ino  scapito^  Forse  una  miglior  fortumi 
aaranno  per  incontrarvi  coloro  che  ionO 
sttcceddti  a  qudlla  ^  se  è  v^ro  che  attual- 
mente quei  lavoiri  siano  per  riescile  piti 
felicemente  nel  loro  intento,  Onde  decidere 
per  sempre  e  sente  altro  afipello  éuì  torf 
liaconto  di  cotesta  industria  mèlallurgita; 

Maggiormente  proficue  e  più  costatiti 
sono  le  produzioni  litologiche  rclati te  lil- 
la pietra  brecciata,  e  ai  v  truca  no  tÌNs  étà^ 
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Tati  per  oao  di  nidcini  da  rotilini  presto 
1«  lKi!(e  meriti ionale  «lei  MonffPeiri,  sol- 
lo  il  Roiajo  e  a  pie  di  tutti  quelli  che 
ateodonsi  dai  monli  di  Pietrasanla  verso 
la  spiaggia  del  mare. 

Anche  più  ealesi  e  piò  gcDeral mente 
efficaci  aotio  i  prodotti  sopra  suolo  che 
fornisce  il  lerri  torio  piel  rasanti  no,  tanto 
Bella  parte  montuosa  come  nelle  terre  a?* 
fentizie  della  sollosUnlc  pianura. 

Per  quanto  la  porii-<nepii)i elevata  e  più 
scoscesa  dei  poggi  si  trovi  coperta  e  foi^ 
mala  di  rocce  steaschi^tose^o  calcaree  roa«» 
aioceeconseguenicmentefpogliata  in  gran 
parte  di  alberi  e  di  piante  frutlifere,  ve 
gf'tano  però  nelle  sue  convalli  sepra  il 
o<ilcare  cavernoso  i  castagni,  le  viti,  t 
gelsi  e  gli  ulivi,  quattro  vaiietk  d'alberi 
che  prosperano  maravigliosamente  non 
solo  nella  facitia  meriti  iena  le  ilei  monti 
del  Pie  trassi  n  tino,  ma  in  tutta  la  pianura 
sino  presso  al  lembo  del  mare. 

L*  ulivo,  che  fruttificava  in  Versilia  fi- 
no almeno  diii  tempi  longobardici, cuopre 
una  gran  porzione  del  territorio  di  Pie- 
irasHUta,  di  tal  maniera  che  questa  pt:inla 
coftii€res(«  gigantesca  fra  i  masai  pietrosi 
debolmente  coperti  da  terra  ocracea  pro- 
veniente dal  Inro  detritut  al  pari  che  nella 
pianura.  In  questa  contrada  si  tengono 
gli  ulivi  a  bos<^,  o  al  più  9e  gli  fa  prò* 
vare  una  leggera  potatura  ,  siantechè  la 
follcz£.i  «lei  loro  rami  serve  alquanto  di 
riparo  ai  venti  marini,  e  speciul mente 
alle  li  hc(  Cute  che  bene  spesso  danneggia- 
no e  diminuiscono  grandemente  !«  maj^ 
|;iorc  risor<iH  territoriale  di  questa  Gnmu- 
nità.  Il  monte  sopra  Pieirasanta  è  rive* 
stito  per  ogni  intorno  di  buone  case  di 
campagna,  e  di  folte  piante  di  ulivi  ri- 
parile dai  venti  boreali,  mi  affatto  espo- 
ste'a  quelli  meridionali.— Le  vigue  per 
altro  se  non  mancano,  sono  molto  meno 
frequenti  degli  ulivi;  quelle  maritate  al 
pioppo  formano  fotoni  intorno  ai  campi 
della  pianura,  dove  abbonilaoo  praterie 
UiituraU  per  allevare  e  nutrire  vitelli,  ca- 
valli e  pecore,  e  coutil  pure  sono  frequenti 
i  poderi  ed  i  c.«mpi  seminati  a  granaglie, a 
piante  legumi nacee  e  filamentose,  Iramex- 
sali  da  erbigvi  e  da  frutta  saporitissimei 

Clima  di  Piefra%€Uita.'^\j  uri*  di  Pie- 
trasanla venticinque  anni  fa  era  da  fug* 
girsi  in  estate  al  pari  di  quella  delle  ter- 
me etrttsche  segnalale  da  Propeioio.  Le 
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malattie  della  malaria,  dalle  qaa li  furono 
afflitte  le  trup|ie  fiorentine  che  assedia 
rono  Pielraianl.*  nel  1484,  la  spopola, 
ftione  a  cui  questa  Terra  Irovoisi  ridotta 
s<»ito  il  governo  Medice<>,  e  la  fui!a  ili 
co«là  dei  possidenti  e  degl'impiegati  nella 
calila  stagione,  fuga  che  durò  fino  alla 
nostra  e'à,  tutto  ciò  è  bastalo  a  dichiarare 
infame  Taria  di  Pi'-trasanta.  3f  a  ilopo  che 
al  ritorno  sul  trono  avito  del  Granduca 
Feaniai^iiiK»  III  di  concerto  col  governo  toc- 
chese  furono  fatte  costruire  le  cateratte  a 
bilico  presso  lo  sbocco  in  mare  degli  scoli 
di  acque  dolci  provenienti  alla  marina  di 
Motrone  dal  fosso  del  Baeea'ofo  nniìo  alle 
acque  di  una  perte  della  fiumana  «li  Ca- 
majore,  a  quelle  del  fosso  del  Confine ^ 
Taria  di  Pielraiauta  è  migliorata  a  segno 
che  rare  sì  toMo  rese  le  febbri  intermit- 
tenti, e  ninna  di  quelle  famiglie,  o  de' 
pubblici  impiegali  che  una  volta  scasa- 
vano da  Pietrasanta  per  andare  a  statare 
o  nel  sovrastante  monte  di  Capriglìa^op^ 
pure  a  Serra vezza  ,  attualmente  si  muo. 
ve  da  que2»ta  cittA  poteodovisi  vivere  sani 
quanto  altrove. 

Non  così  «li  abitanti  della  pianava  ma- 
rittima fra  il  Lago  di  Porta  e  Pietrasanta, 
gincchè  tutti  li  scoli  fra  la  fiumana  di 
Serra^ewvi  ed  il  Fiumutio posti  aldi  sotto 
del  Ponte  Rosso  e  del  Ponte  Strada  ri- 
atat;nano  insieme  con  le  Polie  dette  di 
f^ajana  nei  bassi  loudi  del  Tonfano^  co- 
meci-hè  al  sno  emissario  fossero  poste  le 
caleralte  a  bilico  contemporaneamente  a 
quelle  de^  fn^so  di  Motrone.  Non  so  se  il 
male  derivi  <lal  difetto  materiale  del  le  ca- 
lerà ite  che  non  faccino  opportunamente 
la  loro  funzione,  o  se  piuttosto  dalle  pu- 
tride esalazioni  di  quei  ristagni;  aò  bend 
che  il  Granduca  Lkofoldo  I  m^^^m  eoman- 
dato  il  boni  fica  me  n  lo  di  ootesta  eonlrada 
mediante  le  colmate.  D.'lla  qual  novità 
idraulica  non  comprendendo  quei  villici 
il  benefizio,  abbassarono  tanti  reclami  al 
trono  che  queir  ottimo  Principe  fece  so- 
spendere il  bonificamento  incominciato, 
sicché  tornarono  costà  a  infierire  le  feb- 
bri intermitlenti  come  accade  nelle  peg- 
giori Maremme. 

Non  manca  in  Pietrasanla  un  merca- 
to settimanale,  oltre  Ire  principali  fiere 
annuali,  le  quali  sogliono  praticarsi  nel 
s  (ebbrajo,  t6  giugno  e  a4  dicembre. 

La  Comunità  mantiene  dne  medici  e 
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ooebiitii^.  Risiede  io  PietrmianU  oa 
vioirio  regio  che  hm  U  giarisdisiooe  ci* 
file  anche  sulla  Gom.  di  SUzKema,  e  cri- 
minale sopra  le  Com.  di  Pietrasanta,  Se- 
nieiu  e  Suxxeuia*  Vi  è  ana  caacellierie 
comuoilatifa  che  serve  a nclie  alle  a«ddet- 
te  Ire  oomuniUi,  un  iogegnere  di  Circon- 
dari ,  uQ  esattore  del  Registro,  ed  un  dt- 
Rtiore  della  Poeta  delle  Ietterei  Ha  pure 
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il  eoo  quartiere  in  oolesU  piana  di  froo* 
fiera  il  capitano  della  prima  compagnia 
del  battaglione  de* cacciatori  di  costa,  la 
di  cui  ispezlQne  si  estende  lungo  il  littora- 
le  dal  fortedel  Cinquale  fino  al  confine  del 
vicariato,  e  di  Ih  da  Viareggio  sino  alla  tor- 
re del  Bfanocco  foori  di  Livorno.— L*ufi- 
xio  della  conservaaione  delle  Ipoteche  e  il 
tribunale  di  Prima  Istanza  sono  in  Pisa. 


QUADRO  della  Popo!auone  della  Ccnmni$à  di  PiMrejsJurJ 
a  quattro  epoeUe  diverse» 


Nome 
dei  Luoghi 


Cspenioo 
Val^i  Castello 


Cirrifrh'a,  o  fnori 

di  Pielrasanta 
CemU(i) 

IWt4S4aTA 

*Valbcchia 


Titolo 
delle  C/liete 


S.  Rocco,  Rettoria 
&  Felicita  e  S.  Gio-< 
vanni,  in  &  Maria | 
Maddalena  «  Pieve 
S.  Salvadore ,  Cura 

S.  Antonio  Abate,  idem 
&  Martino,  Collegiata 
&  Stefano ,  Pieve 

Totjìle  . 


Awmsd  provenienti  da  chiese  parrocchiaU  situale  fuori 
della  Comunità  di  Pielrasanta 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolasione 


PiM,  gik 
Lucca 

Idem 


Idem 
Idem 
Pisa,   gih  di 
Luni 

.  .  Abit.  NJ" 


Some  dei  Luoghi 

Qwreeta  (S.  Maria 
Laaretana) 


Comunità  donde  provengono 


Dalla  Comunità  di  Serraveixa  .  . 

TOT^LS 


D^  Parrocchia  di  f^alleeelda  negli  anni  i833  e  1840  mandava  nella 
CoffluoilA  limitrofa  di  Serravesxa Abit.  N? 

^A  (1)  La  Parrocchia  dir  Cerre/a  dopo  il  |833  fu  assegnala  alla  Co. 
■aniià  di  Serraveua Rkst^ko  .  .  Abit.  A.^ 


PIEVE,  PIEVINA,  PIEVE  VECCHIA, 
n£VACGU(i>/e&/>— Nomi  generici  ri- 
■>Ui  a  oMlte  chiese  battesimali  di  cam- 
pa^oa  abb  mdonate,  le  quali  sebbene  man- 
caaitdel  titolo  specifico  ci  richiamano  per 
•neoiun,  non  dirò  all'epoca  dello  sta- 
aìHawoto  delle  diocesi  ecclesiastiche,  mH 
iinero  air  età  delle  prime  chiese  sotto- 
■«Iriei,  il  cui  distretto  ginriadizioiuilo 


servì  più  tardi  di  modello  al  perimetro  ci- 
vile delle  respetti  ve  comunità.— A  vve* 
gnacbè  il  pievano,  come  dissi  ali*  Ari.  Bos. 
soi4>  (S.  Piiao  im)  era  nel  tempo  stesso  il 
rettore  delle  anime  del  suo  piviere,  ed  il 
sindaco  di  quella  slesaa  popolazione,  oa- 
sia  comuni tii.  Cosi  la  casa  di  Dio  aerviva 
anche  di  sala  comuni  Uliva,  e  le  campane 
della  pieve  chiamavano  il  popolo  ad  «n 
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doppio  of getto,  01  oè  a  caoUre  )o  |( Iorio 
di  Dio  e  B  Mlvire  nelle  occorrenze  étti 
pericoli  U  patria  ;  Ad  Dei  gloritun  et  Po» 
triat  liheraiionem^  tale  li  è  il  motto  co- 
ttaote  che  teggesi  scolpito  in  quelli  stru- 
menti sonorik 

Oondecbè  potrebbe  glotare  alla  storia 
il  rintracciare  nei  nomi  generici  di  Pie- 
^^cefiia  i  luoghi  dove  i  popolo»  ossia 
lii  plebe  di  quel  tal  distretto  soleva  riu- 
nirsi per  adempire  ai  doveri  di  cristiano 
e  a  quelli  di  cittadino.  Quindi  le  suddi- 
TÌsioni  delle  chiese  succursali,  ossia  no  par- 
rocchie suffraga nee  di  ciascuna  pieve  nei 
•«coli  posteriori  al  mille  servirono  di  nor^ 
ma  a  fori^aare  altrettanti  comuoelli,  rap 
presentati  da  una  di  quelle  pi  eoo  le  popo- 
lazioni, la  riunione  delle  quali  costituiva 
la  comuni  tii  più  o  meno  vasta  a  tenore 
deirestensione  di  quel  dato  piviere. 

PiBrdcctjt  DI  PjDOLM,  —  f^ed.  Pjdu* 
LB  Ptsrs  Di)  in  Val  d'Era. 

PiKrjccu  in  Val-di-Gornia.  —  f^ed, 
YtdaàUi  della  Maremma  Massetana. 

PiErK  DI  AcBMitjtiiOt  o  CtifNjtiro» — P^edé 
AcuNN^tìko^  e  Ga.stbl'oMdui  in  Val-d*A8so. 

PIEV£  DI  AGONE.  —  f^td,  Acom  (Pi- 
Tiaai  d')  in  Val-di  Sieve» 

—  DI  AGQUAVIVA.  —  Ted.  Acqua- 
viva  in  Val-di -Ghia  uà. 

^  DI  ADIMARI.  — '  Fed.  Aòimaai  (S. 
Gavdio)  nel  Mugello. 

— -  DI  S,  AaATA  m  AlìAtio.  -«•  Fed.  A- 
acf amo  nella  Valle  delTOmbroue  saoese« 

—  DaTTA  AL  GORNOGGHIO.  --  fed. 
AuATA  (S.)  alGoahoccbio  ìo  Val-di  Sieve. 

—  m  ÀQBLLOn  o  DI  Gello,  —  Fed,  A- 
€»«LLo, Gkx.lo, e MaacI AMO  in  Val.di-Ghiaoa. 

—7  DI  MOEttU»  DKLtg    COLUKE*  •-*  F'ed. 

GuLO-MATTActMO  uclle  GoHinc  pisane. 

—  DI  AGLIANA.  -*  f^ed,  AotiAMA. 

—  DI  S.  AGNESE  iMGHIANTI.—r«^. 
AotwsB  (S.)ìn  Ghianti. 

—  DI  AJQLO  —  f^ed.  Ajolo  a  Jolo. 
-^  m  ALBEaORO.  -^  ^^d.  AtataoKo. 

— i  D^^LM^.  — ^e<{.  RoOGRaTTA  D*AlXA. 

—  DI  AtTJSEMUjt    —  ^ed.     AtTASÈMMA 

(5.  Maria  in)  e  Btaiccri  (Mohtb>i 

—  DI  AncéìAìio^  o C AJAHo.-^Fed.CiL' 
aiMOvoLB  nella  Valle  delTOrabronesaneset 

-^  DI  S.  ANSANO  iM  GRETI,  o  GRE- 
TI. —  Fed,  Amsamo  (S.)  im  Ga«Ti. 

—  DBLL*ANTELLA.  —  Fed.  AaTatiA. 

—  DI  S.  A  STIMO  in  VaUTiberina.  — 
Fed.  MoanacBi. 
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PìErn  Of  Apriamo  in  Val-d'Era —  f^edt 

POMSAOOO. 

—  DI  ARENA.  -^  Fed.  Aiiha  nella 
Valle  del  Serchio. 

—  DI  A  ENI  AMO    FUA    D^AEàO   E   L^JeMB 

nel  Val-d'-Aroo  inferiore^  — •  Fedi  Maaia 
(S.)  A  Moars. 

^  DI  ARIANA..!—  Fed,  Abiama  (Valu) 
e  AaiAMO  in  Val  di-Nievole. 

—  DI  ARLIANO.—  Fed.  Aeuamo  nel- 
la Valle  del  Sarchio. 

—  Di  AuQUATAé  — »  Fed.  Aequata  ,  e 
GoBTi  (S.  LoaaMso  ax.lb)  nel  Val  d*-Amo 
pisano. 

^  ASGIATA.-'  Ttfd.  Asciata  (Piava). 

—  ASGOLA  o  a  Sgola  (ad  Schalam)  in 
VaUd*EUa  —-Pieve  antica  sotto  Tinvoca* 
tione  di  S.  Gio.  Battista  nella  Gom-Giur. 
e  circa  S  migl.  a  scir.  di  Gasole,  Dioc.  di 
Colle  I  gill  di  Volterra ,  Gorop.  di  Siena. 

Risiedesulla  ripa  destra  deWElsa  mor-i 
ta  alla  base  occidentale  della  Monlagnuola 
di  Siena,  poco  lungi  dall* incolta  pendice 
di  un  monte  ohe  forse  dalla  ateriliiè  del 
terreno  porta  il  vocabolo  delle  Gahbra, 

Ghi  cercasse  1* etimologia  del  nomea 
Scola  potrebbe  indorsi  a  credere  che  na- 
acesse  dairesaervt  stata  di  buon  ora  costà 
noa  qualche  scuola  di  lettere,  oppure  di 
canto  fermo,  oso  che  fino  dai  tempi  lon- 
gobardici trovasi  introdotto  in  alcune  ve- 
tuste pievi  di  campagna.  Infatti  la  storia 
ecclesiastica  conserva  di  ciò  qUalcbe  raro 
esempio  anteriormente  ai  dominio  in  Ita- 
lia di  Carlo  Magno.  ««-^  Comunque  sia  la 
Pieve  a  Scola  può  dirsi  una  delle  più  an- 
tiche parrocchie  sottomatriei  della  catte- 
drale di  Volterra,  quantunque  la  aua  db- 
brica  attuale  non  risalga  più  indietro  del 
terzo  secolo  dopo  il  mi  Ile- 

Non  mi  affido  ad  una  semplice  tradi- 
xione  invalsa  nel  volgo,  che  questa  cbiesaf 
battesimale  sia  opera  della  contessa  Ava 
di  Montemaggio,  Itf  quale  donna,  viasuta 
nel  principia  det  secolo  Xf,  fo  per  i  Sa- 
nesi  ciò  che  divenne  un  secolo  dopo  per 
tutta  la  Toscana  la  contessa  Matildy,  en- 
trainbe  fondatrici  generose  di  monasteri^ 
di  ehiese  e  di  altri  Inogbi  pii.  -««  Il  tem- 
pio attorte  della  Pieve  a  Scuola  è  a  trcfj 
navale  tutto  di  pietra  arenaria  aqoadrata 
con  4  arcale  e  cinque  pilastri  per  perte<j 
La  BOB  facciata  è  ornata  da  colonnine  co- 
rintie scalanti  di  altezza,  non  già  di  fustd 
nnite  da  arebetti  alla  nftniera  di  laoic  al^ 
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tre  chiese  dellt  Toscana  edificate  nei  m- 
GoliXIlIeXIV. 

Va»  delle  roeiDorie  più  TCluate  di  qne- 
Ita  Pieve  a  Scola  ce  la  sommioislra  no  do- 
coflWDto deiranno  io3q  dell*  Arcb.  Veac 
di  Volterra  pubblicato  dal  Giachi ,  col 
quale  il  veicovoGttido  fra  le  altre  sottaii- 
le  donate  alla  badia  dì  S.  Giusto  presso 
Yoliem,  vi  comprese  tutto  ciò  ch'egli 
iveva  acquistato  nel  distretto  della Pie99 
a  Scola  e  nella  9illa  di  liestinne. 

Sembra  opera  del  pittore  sanese  Me- 
efaerioo,  ossia  del  Beècafumi ,  il  quadro 
di  no  altare  di  cotesta  chiesa. 

La  Pieve  a  Scola  all'  epoca  del  sinodo 
ToJternoodel  i356  aveva  lesegueoti  sue- 
earoli;  i.  S.  Michele  di  Ca/ìecioiio,  (per* 
dota);  1.5.  Giovanni  di  Pietra-Lata  (cai- 
itenie);  3.  S.  Pietro  a  Galletta  (esistente); 

4.  S.  Hagno a  Simignano  (esistente) ;  5.  S. 
Ifaurizioe/i  Fergene  (ri  un  ila  mPieira^Lp^ 
ìa)\  6.  Chiesa  di  Fiaperto^  (perduta); 
7.  Ch.  ili  5.  Donato  (ijsnota);  8.  CKdl 

5,  Giorgio,  idem;  9  Cb.  di  S.  Pietro  a 
Cotondano  (riooila  a  S.  Pttolo  della  Sei- 
w).  —  Fed.  CoToaHiAao. 

La  parr.  della  Pieve  a  Scola  nel  i633 
eootaTi  noB  popolasione  di  aol  abit. 

Pare  Dt  AntAH^-  —  Fed,  Tbiamìl  m 
^iuaiAiiA  nelle  Colline  pisane. 

—  DI  AVANE.  -^  Fed.  Ava»»,  (Piava 
o'j  e  Arjwo. 

—  ArthLAHjt.  —  Fed,  Jil^BLLjao  (PiM' 
^  di)  a  VlLLAHO. 

—  ai  ArxBANo,  —  Fed,  ArnvAVo  (5. 
fittitf^  Gajolb  ■  Vbhavo. 

—  Dti  BAGNO  A  ACQUA.  —  Fed. 
Ac^A  (Bagso  a> 

—  art  BAGNO  A  RIPOLI.  —  Fed. 
Rirou  (PicvB  01  S.  PiETao  A)  e  A  QuAaTo 
Del  Pian-di.Ri  poli. 

—  01  Bagnolo  «Iella  Diocesi  di  Gros- 
leto.—  Fed.  PtErtt  a  PoauM,  o  Pvoaa  e 
Tosai  ruA. 

—  w  BAGNONE.  — .  Fed,  Bacvomb  (Pia- 
ta 6i)  in  Val  c]i.1tt;ij;ra 

—  Di  BAGNOaO.—  Teli.  Baokobo  (S. 
CcGuiA  ki^  nel  Val-'P-Arno  aretino. 

—  A  BALLI.   —  Fed,  Gicsto   (S.)  a 

—  ALw  BALZE.  —  Fed.  Balxb  (S. 
^àtì^  4£Li)  e  Vjoiìot.a. 

<— fii  B^BB^JANO  ili  Val -di-Chiana.  — 
^*rf.  Mostb  S.- Sa  viso. 
•«-  01  BAstLtOd.^^Fed.  PiAva  FoaiXAHA. 
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.  nd,  Ba- 


PIEVE  DI  S.  B  AVELLO. 
iiiiA  (S.)  o  S.  Bavbllo. 

_  »  BOTENA.-* Teli.  Viochio  in  Val- 
di-Sieve. 

—  AI.  BOZZONE.  —  Fed.  Bottoas. 
^  u  BRANCOLI.  ^  Fed.  Bbaiiooli. 
»—  DI  Brandbguo  nella  Val-d  i-Lima.— - 

Fed,  Casa-Basgiama. 

•*  DI  BRANDEGLIO  nella  Valle  del. 
r  Ombrone  pistojese.  — -  F0d,  PAHcaAaio 

(S.)  A  Cl^BGLIO. 

—  Qt  CAUfATANE,  -^  Fed^  Latb»i«a. 
•M»  A  CAMLt."-*  Fedi  Mvaiio  m  VasGov^oo. 
-■-  01  Cjmal  Gtvsni*  -^  Fed,  Movm 

Squpajo. 

—  Dt  Caselle,  *^  Fed^  CumtM  e  Sia- 
BA  In  Val-di -Cecina. 

^-  M  S,  CASSiAltO  i  SAStLfOA  Of  Bof 

gintte.'-^Fed.  Piava  FoaaAiiA* 

-.  A  CASTELLO  in  Val-d*.Elsa.  ^ 
Fedi  CktmiAJO  (Piava  a). 

-.  m  CASTELLO  in  Val  d'-Era.  ^ 
Fed,  CAtrsLLo  (Piava  di). 

—  Dt  CoMMEssAxo»  —  Fed.  Sasbo  ia 
Val  di-Comia 

—  DI  COMPITO.  ^  Fed.  Compito,  al 
quale  Ari.  si  può  aggiungere,  che  innanti 
il  mille  la  stessa  pieve  de*  SS,  Giovatt 
Ballista  e  Stefano  era  situata  in  luogo 
detto  FillorOf  alla  qual  epoca  erano  sot- 
toposle  ali»  medesinia  le  la  ville  e  popoli . 
seguenti  s  Pagaaioo,  Colognola,  Collina^ 
Fineglia^  Cerptto^  Fi^aj\  Colle^  Tiglio^» 
Compito,  Fico  a  A  Agostino,  Faeto  e 
Massn  Maeinaja.  ^-(MBMoa.  Lucca.  T.  V. 
P.  HI  air  anno  983.) 

_  a  CORNACCHIAIA.—  Fed.  Boaoo 

CoaaACGHlAJA. 

—  DI  CoastQMAEo.  —  Fed.  Constati a9o 
e  PiaaxA. 

— •  DI  ConruLg,  —  Fed.  GAviLLa. 
.—  A  Decimo  in  Val-di  Greve. —  Fed, 
SAK-CAsaiAHo  in  Val -di  Greve. 

—  A  DECIMO  in  Val  di  Serchio.  ^^ 
Fed.  Daciiio,  o  Dncmo. 

-.-  Bj  DucEUTA.-^  Fed,  Mobiako  (Pia- 
va DRX.  PoKTB  A  )  in  Val-r]i-Serc|iio. 

—  d'Elsa,-^ Fed.  Con*  Ciff^\  e  Co- 
a£0  (S.  Mabia  di). 

—  DI  FAi.ToaA,  o  Labcia^no.  —  Fed. 
Faltona  (Piava  di). 

—  DI  S,  Felicita  ih  FBESu.tAm-^Fed. 
Castvllo  (Val  di)  e  PiaraA^AarA. 

—  del  Fleto. —  Fed  Flesso  e  Mo«- 
TDow>  iu  Val-di-Serchio. 
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—  9t  FoMyoLr  della  DÌoc«fi  ^tméU- 
nn.'^F'ed,  Fomou  (  Rogcj  e  PiBrm  oty 
PIEVE-FOSCUM i ,  gik  «li  S,  Cjssij- 
NO  a  BASILIO J^  e  laWolu  a  BAwatnME  nella 
Valle  (lelSerchio  ia  Garfagnana.  — -PieTe 
antichitsima,  adesto  intitolata  semplice- 
roeole  a  S.  Gio?an  Bnllìsla,  che  dii  il  Do- 
me al  grosso  Vili,  di  PÌ€9t  Fosciana^ctt- 
poluogo  di  Gom,  nella  Gì  or.  •  appena 
migl.  I  e  }  a  seU.di  Gaslelnuovo  UìGar- 
fagnaoa,  Dioc.  di   Bfassa^Ducale»  già  di 
Lucca,  Dac.  di  Modena. 
•  Risiede  in  pianura  presso  la  ripa  de- 
stra del  fi.Serchio  mesto  migl.  prima  che 
il  torr.  Sillico  influisca  nel  fiume  sud- 
detto* alla  base  australe  del   roonle  di 
ds^iglione  di  Garfagnana,  uno  de*  con- 
traÀ>rti  deirippennino  di  S.  Pellegri- 
no, mentre  lia  dal  lato  di  lev.  il  poggio 
delle  Trt  Terre  (di  Fosciandola,  Ceserà* 
na  e  Ville)  che  costituisce  1*  ultimo  con- 
trafforte occidentali»  dell' Alfie  di  Barga. 
La  chiesa  della  Pieve  Posciana  è  vasta 
ansi  che  nò,  costruita  a  tre  nsvatecon 
quattro  grandi  archi   per  psrte  a  tutto 
setto,  i  quali  posano  sopra  colonne  di 
macigno.  Della  stessa  pietra  sono  incro^ 
tate  le  mura  della  facciala  e  quelle  in. 
terne  del  tempio,  sebbene  a  queste  ultime 
sia  stato  dsto  di  bianco.  Nella  facciata  di 
cotests  chiesa  esìste  un  i derisione  moder- 
na che  la  dice  opera  dells  gran  contessa 
Bfstilde,  per  quanto  redifiaio  non  sem- 
bri  più  antico  del  sec.  XV,  gi»cché  la 
pieve  vecchia  di  Basilica  ers  situata  in 
collina  a  lev.  del  villaggio  attuale,  111  do- 
▼e  si  osservano  tuttora  alcune  vestigia.— 
Comunque  sia,  di  questa  chiesa,  quando 
era  intitolata  a  5.  Castianù  n«l  vico  di 
Batiliea  si  hanno  molte  ricordanae,  a  par- 
tire dai  secolo  VII  I. 

Avvegnaché  il  primo  documento  super- 
stite fra  quelli  pubbliciiilijdovesi  fa  roen* 
zinne  della  eh.  di  ^  Cassiano  a  Basilica 
nei  confini  di  Castel  nuovo,  è  del  a  aprile 
dell*  anno  77^,  quando  un  tale  Autulo 
del  vico  di  Torrite  donò  tutti  i  suoi  be- 
ni alla  chiesa  di  S.  Cassisno  situata  in 
loco  qui  ^oeittttur  ad  Basilica ,  nei  con 
filli  «li  Caiteluuovo.  —  (  MsMoa.  Lucca. 
T  V  P.  II.) 

k\V  Art.  Bjsiucj  [PiErs  Ot)  fu  detto, 
qu'ilmente  nei  secoli  di  mi-ato  dovavi  il 
titolo  di  Basilica  non  più  allechieseinsi» 
giù  del  Cristianesimo,  fornita  di  un  pia- 
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no  superiore  e  di  un  altare  isolato  e  sol* 
terraneo  denominato  la  confessione  ;  ma- 
si vvero  a  qualunque  oratorio  o  cappella 
che  avesse  avuto  un  portico. -—Infatti  ai- 
no  dal  sec.  Xf,  e  forse  anche  molto  tempo 
indanci,  intitolavasi  S»  SahHitore a  Basi^ 
/leu  una  chiesuola  situata  sul  monte  dells 
Falierona  sopra  Stia  nel  Casentino,  che 
Don  fu  mai  pieve  né  chiesa  principale. 
Anco  un*  iscrizione  delPArch.  di  S.  Gio- 
stina  di  Padova,  pubblicata  nelle  Novelle 
Letterarie  del  Lami  sotto  Tanno  1767, 
decide  la  questione,  che  una  chiesa  Ba- 
silica  nel  medio  evo  equivaleva  a  cap- 
pella ossia  oratorio. 

A  conferm»  di  ciò  si  potrebbe  aggiun- 
gere una  carta  aretina  del  i354,qaandoi 
parrocchiani  della  villa  di  Pratantico  edi- 
ficarono nn* oratorio,  seu  Basiliatm,  con 
la  lusinga  di  poterlo  convertire  in  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  piviere  di  Quara- 
ta.  —  (Lett,  critiche  di  mn  Aretino). 

Infatti  la  chiesa  di  S.  Cassiano  a  Ba- 
silica  dovè  essere  innalsata  al  grado  di 
pieve  poco  innausi  Tanno  SSg.  mentre 
negli  istrumenli  delT  agosto  796,  del 
genn.  799,  del  maggio  8ig  e  del  m^rzo 
ftat  trovasi  rammentato  il  prete  Domni. 
perto  rettore  della  chiesa  di  ^.  Cassiano  a 
Basilica  senta  che  alla  me«lesinia  sin  da- 
to  il  distintivo  di  chiesa  batleNimale.  A 
tale  onori fìceuza  bensì  era  stata  innal- 
zata quando  per  i strumento  rogalo  in 
Lucca  nel  3o  agosto  839  il  prete  Pietro 
rettore  della  eh.  di  S.  Cassiano^  tfuae  rsi 
(  dice  la  carta  )  plebe  bapiisimale  sita  in 
loco  Fasciano 9  allivella  dei  beni  di  pro- 
prietà della  medesima,  mentre  due  auot 
innanzi  (marzo  837  )  la  stessa  chiesa  noa 
era  qualificata  ancora  plebana. 

Può  dare  a  conoscere  le  qualità  dei 
prodotti  agrarj  che  si  raccoglievano  allora 
nei  contorni  di  Pieve-Posciana  un  isiro 
mento  rogato  in  Castelnuovo  nel  marzo 
delTanno  8ai,  col  quale  il  prete  Doiuut- 
perto  rettore  della  chiesa  suddetta  allivella 
una  casa  massarizia  ,  ossia  podere  ,  po<ta 
nel  oico  Pao  per  Pannuo  fitto  di  6  sia/a 
difa^e^  5  staja  di  grano ,  6  di  segale^  5 
di  farro ,  6  di  maglio,  5  di  p.tmco^  pi£s  S 
forme  di  cacio  ^  un  pollo  ^  it  denari  ^^ 
buona  moneta,  e  la  metà  del  (>i no /»aro  che 
si  fosse  raccolto  in  quel  podere.  —  ;1!IS«.^ 
MORU  Lucca.  T.  V.  P.  II.) 

Neil* anno  poi  865  essen<lo  nata  <ve-r^ 
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teiwi  fra  il  pievano  della  oMesa  di  S. 
Cissiaao  e  un  tale  Audiprando  del  tìco 
di  Basilica  per  cooto  di  certi  beni  rustici 
che  il  'letto  Audiprando  teneva  a  enfiteusi 
di  proprietSi  diretta  di  quella  pieve,  fu 
ialimato  un  giudixio  in  Lucca ,  cui  pre- 
siederono Gicremia  Tescofo  di  detta  cillà, 
i  messi  imperiali  Pietro  Veso.  di  Arezzo, 
Giovanni  arcicancelliere  del  sacro  pnla^ 
lo,  il  Conte  PF'inigi,  e  molti  vas-ti  e  già* 
dici*  1  quali  dopo  l'esame  e  «{iuramento 
dato  ai  testimoni  pronunziarono  sentenza 
ooQlro  il  fittuario  e  in  favore  del  pievano 
della  eh.  di  S.  Gassiauo  a  Basilica. 

Nel  goS  sotto  di  a  nov.  Pietro  vescovo 
di  Lucca  affittò  un  podere  posto  nei  con- 
Jini  di  Fosciana  di  pertinenza  del  la  chiesa 
batleiimile  di  S.  Cassiano  situata  nel 
Icco  di  Fosciana  per  l*anouo  censo  di  due 
denari  d'argento.  Il  suddetto  vescovo  nel 
5  maggio  del  906  affittò  altri  beni  posti 
uel  vico  di  Torrite  spettanti  alla  chiesa 
plebaua  di  SL  Cassia  no,  posto  in  loco  dicto 
Èarginne  dove  si  chiama  Basii ica,  per  il 
tributo  annuo  di  i a  denari  d'argento.  Nel 
i5  maggio  del  predetto  anno  906  il  ve- 
teovo  medesimo  allivellò  una  ca«a  mus*. 
larìzia  posta  a  Castiglione  di  pertinenza 
deJI'aozidetta  pieve  per  T annuo  tributo 
dì  4  denari  d'argento.  -^  Oi  una  chiesa 
perduta,  com'è  quella  di  S,  Quirico  in 
loco  Flabhio  nel  piviere  di  S» Cassiano  a 
Barginne  o  a  Basilica ,  è  fatta  menzione 
io  una  carta  del  7  aprile  916  relativa  al 
l'Vello  dei  snoi  beni  ;  ed  allo  stesso  luogo 
di  Flabbio  ci  richiama  il  testamento  dei. 
Ulo  in  Lucca  gli  11  mag^.  819  da  Domui- 
peno  rettore  della  chiesa  di  S,Cassianoa 
Btuiliea,  col  quale  lasciò  a  cotesta  chiesa 
varie  sostanze  che  egli  possedeva  nei  luo- 
ghi di  Basilica  e  di  Flabbio. 

Anche  negli  istrumenti  del  a  aprile 
9<9*  del  4  marzo  991,  del  ao  luglio  995 
é  falla  menzione  della  Pieve  Fosciana 
Milo  il  titolo  de*  SS,  Cassiano  e  S.  Gio. 
Battista  a  Basilica,  In  quello  del  4  raar- 
to  delPanno  991  si  tratta  di  un  contrat- 
to livellare  di  tulli  i  beni  della  hatleii- 
male  sudiletla  rilanciata  da  Gherardo  ve- 
•eovo  di  Lucca  a  Gherardo  fìglio  del  fu 
Gotti fredo  con  la  mela  :lei  proventi  di  4 
cl»iese,cioè,di  S.  Pietro  a  C  as  telo  uovo  ^  dì 
S.  Giu5to  presso  Castelnuovo;  «li  S.  Qui- 
rico presso  Castiglione  (forse  di  Flabhio) 
e  di  5.  Maria  d«lka  a  Magnano,  più  ia 
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metli  delle  decime  dovale  dagli  stutaoti 
delle  seguenti  sei  ville,  cioè,  di  Ciceriana^ 
di  Silieo^  di  Fosciana,  di  filila,  di  Flaà» 
bio  e  di  Massa  ^  comprese  tutte  nei  con- 
fini di  Basilica.  Inoltre  con  quello'  stesso 
istrumeuto  il  Vesc.  Gherardo  cedeva  i  tri- 
buti soliti  recarsi  alla  pieve  dagli  abi* 
tanti  delle  ville  di  Marscioni,  Magnano^ 
Pao,  Molano,  Gragnana^  Colle  ^  Castel- 
nuovo,  Monte,  Fuor  porta \  Ce^ritulOy 
Monticello,  Terpignano,  Canisciano^  Grm* 
gnolOf  Elio  superiore,  e  Lillano,  il  tutto 
per  Tanuuo  censo  di  90  denari  d'argento* 
—  (MEM.)a.  LnocH.  T.  V.  P.  III.) 

Oltre  le  ville  del  piviere  di  Fosciana 
qui  sopra  rammentate,  varie  altre  di  quel 
distretto  sono  nominate  in  una  carta  del 
98  giugno  95a,  ivi  pure  pubblicata.  Con 
la  quale  Adolfredo  pievano  della  chiesa 
di  S.  Cassiano  e  S.  Gio.  Battista  di  Bar- 
ginne,  posta  in  luogo  appellalo  Basilica^ 
allivellò  molti  beni  dì  detta  pieve  situati 
nelle  ville  di  Basilica,  a  Sarcica  Valla- 
ri,  a  Filetto,  presso  il  Ponte j  alla  Pio- 
slra,  Fuor  (Porta),  a  Marscioni,  a  Casti» 
glione^  a  Nerba,  a  Canova^  a  Pflo,  a  Co- 
stelnuovo,  a  Grancilla,  a  Sassi,  a  Foseia* 
na,  a  Campalo,  oltre  il  giuspadronato 
della  eh.  di  S.  Quirico  a  Flabbio  non  che 
le  decime  e  aiigarie  solite  retribuirsi  alla 
pieve  medesima  dagli  uomini  delle  ville 
di  Miniano,  Ciceriana,  Fosciana,  Gloxa^ 
Campalo,  Flabbio  e  Boloni,  Castiglione^ 
CiscanOt  Massa,  la  Villa,  Nerba,  Ma- 
gnano, Cunisiano,  Carojine  (Gorfìno)  Ao-' 
selico,  Graniolo,  Salacagnana  (Silica- 
gnana)  Basciano,  Lilliano,  Montanaria, 
Colle ,  Salicano ,  Gragnana ,  Antisiana , 
Castello  (nuovo)  Torrite,  Per  peri.  Fiat' 
toni,  Opleto,  Elio,  Sassi,  Grancilla,  Ron- 
tano  et  Bigiano-,  e  tutto  ciò  si  affittava  per 
l'annuo  censo  di  i5  soldi  d'argento. 

Finalmente  da  un»  bolla  concistoriale 
spedita  in  Benevcnlo  li  3  3  dicembre  del 
II 68  dal  PduL  Ales5;indro  HI  e  diretta  a 
Jacopo  pievano  de'SS.  Ippcdito  e  Cassiano 
eS.  Gio.  Batlistf»  di  Fosniana,  sì  rileva 
sempre  meglio  che  cotesto  pi  viete  abbrac- 
ciava un  esteso  lerrilorio,  in  cui  allora 
erano  comprese  39  rliies»'  e  villn(e. 

Poca  di  versila  nei  uom;<jiioli  de*  luoghi 
e  titoli  «Ielle  chieNC  del  pievnitalodi  Pie- 
ve-Fosciiina  doveva  essere  ;,ccatluta  ila  II' 
anno  1168  al  ia6o,  tostocliè  «l.il  regi^itro 
delle  chiese  della  Diocesi  di   Lucca  pi£i 
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ypllA  ramseiMitOf  rilevali  che  ethteTflnp 
38  chieae  loUojMOflle  alla  Pie? ft-Po^cianii. 

Da  tutto  etò  ne  conseguila  che  la  meià 
dalla  Garfagnana  alla  era  compreia  folto 
la  chiesa  plebana  de*  SS.  Ippolito  e  Ci- 
aciaoo  a  BasUica^  ossia  di  &Gio.  BaUi^ta 
a  Fosciana, 

Il  Pacohi  nelle  sne  Memorie  jstoricbe 
della  Garfagnana  riporta  un  documento 
del  7  giugno  i  a86  scritto  nel  Borgo  della 
Pi^fjFoteianaf  e  ne  cita  un  altro  del 
iSgS,  col  quale  i  parrocchiani  di  della 
pifff  ti  obbligarono  »!Im  riedificaaione 
della  loro  chiesa  ballasi  male.  Cotesto  fai 
la  s«  non  gioia  a  fissare  v«rso  la  fioe  del 
«colo XIV  la  fabbrica  della  chiesa  alinole 
di  Pieve-Fosciana,  serie  almeno  a  dare 
il  peso  che  merita  air  iscrizione  posta  in 
tempi  piti  moderici  sopra  la  porta  di  quel 
tempio  gik  da  noi  citata. 

Della  ricca  prebenda,  di  cni  Una  volta 
flodeva  quel  pievano,  può  f»r  fede  per 
tutti  nn  href  e  del  Poni.  Paolo  V  del  1 3 
Inglio  i6i3  ,  ool  quale  assegnava  a  Moon 
Pietro  Campori  di  Gastelnoovo,  poi  cai> 
dittale  e  vescovo  di  Cremona,  una  pensio- 
ne di  aoo  ducali  d'oro  sulla  chiesa  ed 
a  earioo  del  pievano  di  Pieve-Fosciana — 
Ftd.  GAisaoai. 

Neiranno  1823  quando  le  chiese  della 
Garfagnana  furono  date  alla  nuova  dìt^e- 
si  di  Massa-Ducale,  il  disli*eUo  della  Pie- 
ve-Fosciana  era  composto  delle  seguenti 
Sa  ohi^  fìliali,  di  cui  qui  accennerò  so- 
laoBente  le  località;  cioè,  jilpi  di  Sassi 
ed  Egiio^  AfUisana^  Bargecclùa,  Cani- 
gianOf  Castiglione^  Cerageto,  Cerretoli , 
Piano  di  Cerreto,  Ceserana ,  Chiotta  e 
Alpi ,  Colle,  Corjino,  Eglio,  fasciando- 
ia,  Gragnanella,  Magnano,  stigliano. 
Massa  di  Sasso  rosso,  Monte-hotondo^ 
Monte  Altissimo^  Mozsanella,  Pali^rt^to, 
Poggio,  Pontecosi,  Bocca  Alberti,  Bon 
tono,  Sasso-Bosso,  SillicoeCapraja,  Tor- 
rite,  filila,  e  Filla-Collemandina, 

Rispetto  alle  vicende  storiche  di  que- 
sta contrada,  esse  furono  indicate  ali*  Art. 
GUaFAGHAKA;  bensì  qui  resta  da  aggiun- 
gere qualmente  la  Com.  attuale  di  Pieve- 
Fosciana  non  solo  è  ristretta  a  nove  se- 
aioni  e  8  parrocchie,  compresa  quella  del 
capoluogo,  ma  che  il  «uo  giurisdicente 
fino  dal  secolo  Vili  risiedeva  in  Castel- 
nuovo,  vale  a  dire,  ionansi  che  la  chiesa 
di  Fosciaua  fosse  eretta  in  b*ittes<male*  In 
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pfoTfi  della  qnal  vefiti  noli  aola  polroi 

citare  il  documento  del  a  aprile  77%,  in 
cui  si  fa  mensione  della  chiesa  di  S.Cas- 
siano  a  Basilica  situata  nei  confini  (cioè 
nella  giuris«IÌ£ione)  di  Castelnuovo;  ma 
non  poche  altre  seri  II  ore  di  quel  secolo 
stesso  e  del  susseguente.  Tali  sono  gì*!- 
strumenti  del  la  genn.  799,  del  5  aprile 
865  e  dell*  8  genn.  867,  nei  quali  ai  di- 
chiara  la  chiesa  di  «9.  Cassiaao  a  Basi- 
lica situata  nella  giurisdizione  politica  di 
Castel  nuovo.  -—  (  Ofcicoa»  Lvobk.  T.  V. 
P.  nelll.) 

Nel  i83t  la  ComunitSi  di  Pieve-Foida* 
na  venne  temperar iamen te  soppressa,  per 
modo  che  la  sua  amministraaione  «cono- 
mica  fu  riunita  ali* altra  della  Cosa,  di 
Castelnuovo  fino  ali* anno  i836  quando 
fu  ripristinata  nei  suoi  antichi  onori. 

Contemplando  il  territorio  eoroanita- 
tivo  della  Pieve-Fosciana  ,  esso  nel  i83a 
confinava  a  lev.  con  quello  della  Com.  di 
Fo^ciaudora;  a  scir.  con  la  Com.  lucchese 
di  Gallicano;  a  maestr.  con  la  Com.  di 
Caslijflione;  e  a  pon.  mediante  il  Sercbio 
con  la  Com.  di  Castelnuovo» 

Scaturisce  dal  snolo  mezxo  migLa  gree. 
della  Pìeve-Fo«ciana ,  sotto  il  monte  di 
Sasso- Bosso,  una  sorgente  d* acqua  gas- 
sosa  leggermente  salina  e  termale,  della 
quale  acqua  gassosa  fu  dato  un  cenno  all' 
Art,  AoQDK  MiataALi  nel  Prospetto  annes- 
sovi. ^Vol  I  p;ig.  48  ) 

Pullulano  coleste  acque  presso  la  basa 
di  un  colle,  nel  qnale  esisteva  Panlica  pie- 
ve di  Basilica,  ossia  dì  Fosciana.  Consiste 
il  suo  cratere  in  tre  meschini  bagnelti  co- 
perti situati  sul  confine  di  un  suolo  av- 
vallalo nel  1827,  quando  ricomparve  di 
.«"itlo  terra  un  laghetto  profondo  quasi  a5 
braccia  della  periferia  a  un  dipresso  di 
3oo  passi.  In  quella  ci rcostanxa  tornarono 
alia  luce  del  giorno  molti  abeti  stati  da 
Innga  eik  sepolti,  ma  non  in  epoca  ante- 
riore a  quella  degli  nomini,  mentre  quel- 
le piante  sebbene  semicarbonisiate  e  rese 
bituminose,  oonservavano  ancora  i  segni 
di  essere  state  atterrate  dalla  scure. 

Ma  che  nn  simil  lago  prima  del  mille 
esistesse  nelle  viciname  dell*  antioa  Pie- 
ve-Foscian«  lo  dichiara  nn  islru mento  di 
enfiteusi  del  ai  marzo  991,  di  sopra  ram- 
mentato, nel  quale  si  parla  di  otto  poderi 
situati  mei  luogo  di  Fosciana  sopra  il 
Cago. 


La  popolatiaoc  della  Goamnilk  della 
FitTe  PoseiiBa  nel  t83a  Ai  d«U  od  ila  a 
fiifllf  di  GatteUNoof  o,  che  qui  ri  riporta. 
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degii 


Jfom§  dei  Luoghi 

e  dtoh  delie  Chièse  deità  Conu 

di  PnrE'PosctAitjt, 


i.PieTe-Foicùm,  S.  Gio.  BattfsiM, 

•  5.  Cùftiéno^  Pie  ve .  Ahit.  N?  i  o  i  a 
s>  Poaurdf lo ,  (Sezione  annessa  al 

pretlede  popolo). »  5i 

}•  Ponlecosi,  S.  Miigino^  llelloria.  »  184 
iSilliro  e  GipraJM^  S.  Lorenzo, 

fileni »  3oo 

S.  Ear«tfcehia,  S  Regolo,  iiiem  .  »  no 

ik Aoiisci^o)  S  Prospero,  idem  »  ta4 

7T«rri(e,SS  Trinila,  Cara  .  .  »  a4o 

^OrreioH,  S.  An<lrea,  Reitorla  »  a36 

^  XoDferoiondo,  &  Spirito,  Cura  »  68 

ToTAtm  .  •  Ahit.  if.*  a6a5 

PIEVE  PUOEl  01  GiKAJORE.  ^ 

Vtà.  Gahajobb. 

—  Di  S.  GEttr^tsto  a  Sotov^mo,  —  f^ed. 
^100  Del  Val  d'- Amo  sopra  Firenze. 

^nS.  GsMrjsio  a  Veei^nj,  —  fed* 
^y»m  (S)  in  VjH-d'Bra ,  e  VnmìABd. 

—  m  S,  Giulia  a  G^an asolo  o  a  Cojr- 
ffc»»,  —  Tei.  GonaoM». 

—  M  GaoppiHA.  —  fVrf.  GaorofA  (P»»- 
nvn)  nel  VjI-d*-Amo  superiore. 

—  D/  Gu>fPoLE,  —  f^ed,  Gaorrou. 

—  DI  S.GIUSTIWO  A  CABtAEO.^red, 
Giwnso(SL)  nel  Val-d*Arno  superiore. 

-mS.  GIUSTO  A  BALLL  —  f^ed. 
(Àciro  (Pie va  di  S.)  ▲  Balli. 

—  Bi  S.  GIUSTO  m  SALICE.  —  ^ed. 

S%U(1  (S.  GtUSTO  IH). 

—  alLIGI  o  ELICI  alla  Marrna   di 
Viiffg^io.  —  red,  Ewa  o  Eua  (Piave  a). 

—  01  Jsms4LMMt  (S.)  lif  Acati  A.^»y ed, 
^con(PiviBuo*) 

—  W  iEEUSALÈm  {S.)  ACMMOftlA, r>rf. 

Ciicrsi. 

—  DI  JtntSALÉM  [S.)  A  GMI MOCETO,  — 
^tà,  DUCCETO. 

—  DI  IebusAIMM  (5.)  A  LOCAEDO.'^Vtd, 

te-uoo  (S.  Doaatao  a) 

—  01  lEBXf SALEM  (5.)  A    ^EMìtOtrtE,  — 

'^rf.  LacàSDO,  e  SEMfroETE. 

-mS.  INNOCENZA.  —  red,  Irfmo. 
***  (S.;  e  PiAHA  in  Val  d'Arbta. 


PlEtE  Di  Latmìaec,^^  P'ed.  LArìJ904 
e  VaìA9a  ,  e  VAaaASiisTA  (Villa  vi). 

-«*  nt  LiciatiAiro ,  o  Lucìonawo  in  Val* 
di.Pesa.  -^  r'eJ.  PAMcaAaio  (Ptom  m  S.) 
io  Val-di  Pe«a. 

^  A  LIMITE.  ^  red,  LtMiTV,  Lnm 
nel  Val-d*Ariio  inferiore. 

—  01  LopptA  — .  Terf.  BAaoA,  e  LorriA. 
^  Di  MARMORAJA.  ^  red.  MAavo- 

■AIA  nel 'a  Montalo  uola  di  Siena. 

—  DI  Mahtoma  nella  Valle  delP  Om* 
brone  sanete.  —  f^ed.  Sasso  FòBnuo. 

^-  DI  JfjtTtrBi  in  Val-d*-Elsa.  —  Fe<f« 
PooGiBoasL 

_  tìt  MASSA  DI  BURRA._reii.  BIa«^ 
SA  e  CozziLB  in  Val-Hi-NìeTole. 

^  .^t  M  \SSA  D^OLTRARIO.  ^  Ttfi. 
MAasABBLLA  nella  Val-di-Nie^ole. 

_  A  MENSOLE.  —  re<l.  BfsMaoLa  (S. 
PiBTBo  A)  in  Val-di  Chiana. 

.^  DI  BithtAao^  ossia  di  MtLttAtio  t 
Leccia,  —  fVrf.  Mìliavo  [Piekk  di). 

— *  A    BioESTEStOEADi  ,    OTB    B    Bf  ONSA- 

GRATI.  —  re<i.  MoasAOBATi. 

—  DI  MONTECUCCOL!  in  VaMi-Ba- 
reb  —  Fed  Va?,  di-Bvbb  (Piava  di). 

—  DI  MONTECUCCOLI  nel  MageHo. 
-•  Fed.  Moaracnocou  in  Val-di*SìeTe. 

—  DI  9ìonte-Faem,  —  Fed  Uobtw* 
Fani  e  MoariGaoso  in  Val-d*  Evola. 

—  A  MONTI  DI  VILLA.— rei<.Bfoan 
m  Villa  in  Val-di -Lima. 

— «  A  St  OSCI  Ano  ^  o  MvsciAEo,  — «  Fed„ 
Voaropou  e  BloscaAao  nel  Val.d*-Arno  In* 
feriore. 

— i  DI  Moscova*  —  Fed.  nfoacoaA. 

— •  DI  SivtiLdNo  o  MoEEANo  nella  Ma- 
remma grossetana.  — «  Fed,  Moeeaeo  {Pìè* 
rE  Di)  cui  si  può  aggiungere  la  notizia 
di  un  istrumeuto  lucchese  del  14  noT« 
945,  pubblicato  di  corto  nel  Voi.  V.  P.  Ili 
delle  Memorie  lucchesi,  nel  quale  si  ram- 
menta questo  Morrano  della  Maremma 
grossetana  insieme  con  Si  Giorgio  a  Ra^vi 
per  la  ragione  che  ivi  possedeva  beni  la 
chiesa  di  S.  Fred  ano  rli  Lucca. 

PIEVE  A  NIEVOLE  (5.  Marco,  già 
S.  Pietro)  nella  Val-di  NtCTole. ....  Pieve 
anlichissima  sulle  falde  meridionali  del 
poggio  di  Monte-Catini,  da  cui  dista  circa 
due  migl.  nella  Com.  medesima,  Ginr.  di 
Monsummano,  Dioc  di  Pescia,  gili  di 
Locca,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  la  strada  regia  lucchese 
pr^sao  il  borgo  omonhno,  Hi  dove  la  stradi 
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potUie  viene  inlenecau  ila  quella  rola* 
bile  che  scentUda  Monte-Catini  alU  Piefe 
a  Nievole  e  dì  là  prosegue  a  Monsummano. 

Riferisce  s«  cotesU  Pieve  a  Nievole  uno 
dei  «lociinienii  più  anlicht  che  traili  delle 
vertenze  in.<iorle  fra  i  vescovi  di  Lucc.i  e 
quelli  di  Pi»lojii  napello  a  giurisdizioni 
diocesane.  Il  qual  documento  delTanno 
716  fu  citalo  alTArU  Monne A.TUiif  Voi.  Ili 
pag.  358  di  quest* opera  per  dimostrare 
che  sotto  il  dominio  de^LoiigolMrdi  nelle 
cause  economiche  delle  chiese  dovevano 
intervenire  i  messi, o  rappresentanti regii. 

È  un  f^iudicato  del  febbrajo  tenuto  nel- 
la Basilica  di  5.  Pietro  a  Neure  o  Nie 
vole  per  decidere  una  questione  promossa 
da  Giovanni  vescovo  di  Pistoja  contro 
Talesperiano  vescovo  di  Lucca  in  turno  al 
diritto  che  ciascuno  di  loro  pretendeva 
aopra  una  chiesi  batlesimale  dedicata  a  S 
Andrea  e  sopra  un^altra  chiesa  sotto  Tin» 
Tocazione  di  S.  Jerusalem, 

Con  Irò  l'asserto  dell*  avvocalo  del  re» 
acovo  di  Pistoja  il  prete  Vitaliano  con  giu- 
ramento asseriva  ,  chu  quflle  due  chiede 
aiuo  dal  tempo  de*  Romani  furono  e  si 
mantennero  costantemente  sotto  la  giuri- 
adizione  di  S.  Pietro  (a  Nievole)  spettante 
alla  diocesi  lucchese*  Onde  Ulziano  no- 
taro  e  messo  regio,  assistito  da  Specioso 
vescovo  (di  Firenze)  da  fValperto  duci 
(di  Lucca)  da  Alfchi  gastaldo  e  da  altri 
giudici,  sentenziò  in  favore  del  vescovo 
di  Lucca.  —  (Muratori,  Ant.  M»  Aei^if  e 
Muioi  LuccH.  T.  IV.  P.  l) 

Si  disse  anco,  che  la  Pieve  a  Nievole 
nei  secoli  intorno  al  mille  soleva  appel- 
larsi promiscuamente  Pieve  di  Nie^^oie  e 
di  Xontecatini»  I  n  fa  l  ti  so  1  lo  q  ues l*  u  1 1  i mo 
Tocabolo  trovasi  designala  nel  catalogo 
delle  chiese  della  Dioc.  lucchese  del  ia6o, 
quando  essa  aveva  dieci  cappelle  succur- 
sali {locm  eit,  pag.  359). 

Una  carta  scritta  nel  1017,  e  pubblica- 
ta nel  corrente  unno  1841  nelTAppeo. 
dice  al  Voi.  V.  P.  HI.  delle  Memorie  luc- 
chesi, specifica  i  nomi  delle  ville  allora 
aoltoposle  a  cotesto  piviere,  fra  le  quali 
la  villa,  ora  Terra  di  Montecatini.  È  un 
contratto  enfìteutico  fra  Grimizzo  vesco- 
To  di  Lucca  e  Gherardo  dello  Moretto  ft' 
glio  del  fu  Gherardo,  che  ricevè  dal  pri- 
roo  la  metà  dei  beni  della  suddetta  pie- 
▼«,  cui  iforabulum  est  S.  Petri  et  S. 
Joka/mis  Baptistae  sita  loco  et  finibus 
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ìfeure^  eccettuata  però  la  meU  delle  de- 
cime dovute  dagli  uomiai  che  cbiUvaoo 
nelle  ville  dello  stesso  piviere,  ivi  speci- 
ficate sotto  i  vocaboli  di  Corlo,  di  Sof- 
fiano,  di  Montecatini^  Coppia^  Dorola- 
no,  Perignano^  f^erasianOy  Moaiecumuli, 
Gragnano^  Cerbiano,  Calmato^  Inleragu- 
liano^  MolasanOt  Corsane^  Cuno,  Castd- 
lari ,  Morlatico  e  f^alleponi. 

La  parr*  della  Pieve  a  Nievole  dopo  che 
essa  cede  il  titolo  di  &  Pietro  alla  chiesa 
sua  filiate,  poi  pieve  e  prepositara  di 
Montecatini ,  prese  per  suo  patrono  & 
Marco.-—  Il  tempio  antico  di  queal* ul- 
tima era  a  tre  navate,  ma  fu  ridotto  a  due 
mediante  Taver  murata  la  navata  a  corna 
e^angelii  onde  farne  un  oratorio  per  la 
compagnia  del  SS.  Sacramenta 

Attualmente  però  presso  la  vt-cchia  pie» 
re  si  sia  innalzando  un  tempio  grandioso 
ca^Mice  di  contener  la  maggior  parte  del 
suo  numeroso  popola 

La  parr.  delia  Pieve  a  Nievole  nel  i833 
contava  «750  abit. 

Pieve  di  Ifoirt  nella  Maremma  masse- 
tana.  —  Pieve  perduta  fra  l'Accesa  e  Pe- 
rolla  corrispondente  forse  alla  pieve  slessa 
di  Perolla  nella  diocesi  di  Massa-Marit* 
ti  ma. —  f^ed.  Missa-Mabittima  ,   Diocni. 

PIEVE  A  OFFlANa  —  Fed.  Opfiaiio 
in  Val-dì -Magra. 

—  A  Oppiano.  —  F'ed»  Morapou/)KicA 

(PUVK  DI  S.  VALKNTnO  a). 

—  IH  OssBNj.  —  yed.  Sav-Qutuoo  in 
Val-d*Orcia. 

PIEVE  d'ottavo.  —  f^ed.  Ottavo 
SOPRA  Lucca  ,  e  Vai<-d* -Ottavo. 

—  A  PAGINA.— rr<iPACIWA  (PlBV»  a\ 

—  DI  P^DULS ,  ora  la  PiSF-jtcctA,  — 
Fed,  PEDULE  [Pieve  or)  in  Val-d*-Er«. 

—  DI  Pjìdvle  nella  Maremma  Grosse- 
lana.  —  Fed.  PEDULE  (  PiErs  di  )  della 
Diocesi  di  Grosseto. 

—  DI  S.  PANCRAZIO.  —  red.  Pas- 
ciamo (Piava  DI  S.) 

-—  DI  «9.  Pjiolo  nel  Val  d*Arno  «reti» 
na  —  Fed.  Volo  (Piava  di  S.) 

—  RI  S.  PAOLO  nel  Piano  orientale 
di  Lucca.  —  Fed.  Gokgo  {S,  Paolo  tx)  e 
Paolo  (Pievi  di  S.)  presso  Lucca. 

—  DI  S.  PAOLO  IN  ROSSO  nel  Chianti. 
—  Fed,  P01.0  (Piava  di  S  )  nel  Chi  1  ni  t. 

—  di  S.  paolo  a  VENDASO. —  F^ed, 
Paolo  (Pikti  di  S.)  a  VaRbAso. 

*-  DI  PASTINA.  -^  red.  Pa^tisia. 
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PisrB  IH  Pjstomjle  ne' la  Valle  della 
Gjroia.  -»  Una  delle  aolichs  pìefi  di* 
itratie  Jella  diocesi  di  Populonia,  che  fa 
Dei  posgiodi  Monte  Bamboli  alla  sinistra 
del  torr.  Hilia  e  del  fiume  Gornia  dentro 
fili  «Ituaii  coafìni  della  Com.  di  Massa- 
Marittima. 

Agli  Jrt,  Ma»siua.va  e  Monti  di  Mabb 
citai  UD  docutnenlo  del  5  ^eanajo  iao4 , 
Del  qaale  si  rammenta  la  Pim^e  di  Pa- 
storale ^f^  fra  il  poffgio  di  Vitulonia^ 
(oM  (li  Casti glion'Bernardi)  e  la  Terra- 
BosM  presso  JUarsiliana  donde  si  va  a 
fricasL 

Si(xonie  il  pievanatodi  Pastorale  coOm 
hnj»  'hi  lato  della  Gornia  con  il  Gualdo 
iti  Re  e  la  chiesa  di  S.  Regolo  in  Gualdo^ 
oca  Vi  Madonna  del  Frassinef  giii  di  pa- 
droiuito  «lei  vescovi  di  Lucca,  co»i  molte 
membrane  dei  secoli  anteriori  al  mille 
pubblicale  di  corto  nei  Voi.  IV  e  V  delle 
Memorie  lurche^j  rammentano  la  pieve 
ed  il  yìco  di  Pastorale* 

Uno  però  dei  documenti  piò  con  facenti 
afarconoscere  Tubicazione  dell»  distrutta 
piere  di  Pof /ora/e  è  Tatto  di  rinunzia 
fatto  li  i6  marzo  del  1 135  dall'abate  di 
S.  )fichele  della  Verruca  di  Pisa,  e  da  un 
prete  della  Roc&i  (Pannocchieschi)  a  qua* 
Ittnqae  ragione  eglino  potessero  preien* 
derr sopra  il  mulino  di  Teupascio  posto 
io  I nogo  de l to  Pastorale  in  Va  1  -d i-Cor- 
Iliade  sulle  mulina  del  Gualdo  del  Re 
comprese  nel  contado  volterrano,  territo- 
rio di  aias5a.  -^  (ÀBCB.  Dipi-  Fiob.  Carte 
della  Com.  di  iffassa.) 

PIEVE  A  FAVA,  -r  Terf.  Pava  (Poiti 
i)iaVal-d'-45so. 

-A  FAVA,  PAVE,o  a  PITTI.  — Tei. 
P*u,  o  Pavk  (PttvB)  in  Val  d'-Er». 

—  k  PsTRiccr,  —  Fed,  Nabrali,  e  P*- 
rucci  {Piers), 

—  DI  PETKtoLo ,  ora  a  GALAraoiiA.  — 

'M.  PfcTtf*Lo. 

-  4  PETaiOLO  (di  S.  PAOLO).  -. 
^t'i  Powj  (PiBVB  DI  &)  nei  Val-d'-Arno 
aretino. 

—  Al  Piaro  in  Val-d'-Era.  —  F^ed, 
OaiKZJkao. 

-  k  PITTI. —  Fed,  Pavb  (Putì  a)  in 
V^I-l'Ew. 

-  àL  FOGGIO  Aus  MURA.  —  Fed. 
PoGaio  A  US  MumA. 

^  A  PoGWRy  o^sia  a  Pvawn  nella  Dio- 
«*»  à\  Grosseto.  —  Una  delle  pievi  di- 
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■trofie  delta  Maremma  groMelMM  ram* 
mentala  con  la  villa  omonima  nella  bolla 
concisloriale  del  Pont.  Glemente  III  di- 
retta dal  Laterano  li  la  aprile  ii88  a 
Gualfredo  vescovo  di  Groaseta  La  qoale 
pieye  estendo  ivi  nominala  dopo  quella 
pure  distratta  di  Bagnolo  nei  monti  di 
Torniella,  e  innanzi  la  pie^edi  Martura 
situata  verso  il  Castel  di  Sasso-Fortino, 
fa  dubitare  ohe  essa  potesse  essere  nei  sel- 
vosi e  decerti  monti  della  Gomonitk  di 
Roccastrada.  — •  La  pieve  però  di  Pugm . 
sussisteva  ancora  nel  principio  del  secolo 
XIV.  Giò  si  rileva  da  un  breve  dato  in 
Arezso  li  4  giugno  iSo?  diretto  dalGard» 
Napoleone  Orsini  Legato  apostolico  in  To- 
scana al  pievano  della  pieve  a  Pugne deU 
la  diocesi  di  Grosseto  invitandolo  a  mi- 
nacciare r  interdetto  ai  parrocchiani  della 
cara  di  Sestinga  in  Maremma  qualora  si 
ostinassero  a  non  voler  pagare  le  decime 
da  essi  dovute  agli  Agostiniani  Roroitani 
dei  Mon.  di  S.  Bnrtolommeo  a  Sestinga. 
—  (  Aaca*  DiFL.  Fioa,  Cctrte  degli  Ago- 
stiniani  di  Siena.) 

—  111LPONTE.AL1.A-PIERA.  —  r«dL 
PoirTKAix.A.  PiiaA  in  Val-Tiberina. 

—  A  POHRONA.  —  Fed.  PoaaowA. 

—  DI  Porto  Pisano. —  ^ed.  Poaro-Pi- 
sJ/No  e  Livobno. 

—  A  PRESCIANO.  —  red,  Pbwciaho. 

—  DI  S.  QUIRICO  la  ARAMO Fed. 

AaAxo ,  e  Quiaico  (Piava  m  S.)  in  Val-di* 
Nievole. 

—  DI  S  REPARATA  a  PIMONTE^ 
Fed.  PiMOTiTB.  (S.  Riparata  a). 

—  DI  S.  RESTITUTA.  —  Fed.  Kmnt- 

TUTA  (PlBVB  DI  S.) 

DI    5.    QuiBtCO    19    OsSBNA,  —    Vtd, 

SamQvirico  in  Val-d*-Orcia. 

—  DI  SALIGETO.  -—  Fed.  SAUcaro  in 
Val  di 'Magra. 

PIEVE  SAN-STEFANO  {PlebsS.  5f«w 
p/ianif  una  volta  QpptouM  FBMfìVjtB)  nella 
Valle  superiore  del  Tevere.  — Terra  mu- 
rata che  porta  il  nome  dalla  sua  chiesa 
arcipretura  con  insigne  collegiata,  capo* 
luogo  di  un^antìca  comonitii  {MAsgjt  di 
Veèohà^  poi  FìsconTADo  Dt  FeronJ)  re- 
sidenza di  un  Vicario  regio,  e  di  un  in- 
gegnere di  Gircond.irio,  nella  Dioe.  di 
Sausepolcro,  una  volt»  di  GilUl-<lt«^ste^ 
lo,  Gomp.  di  Arezzo. 

Rtsieile  sulla  ripa  destra  del  fi.  Tevera 
alla  confluenza  del  torr.  Arcione  che  ra- 
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Mfiu  U  Me  avrà  dui  lato  occidentale, 
inHitl^  il  Tevere  le  bagna  dal  lato  orieu- 
tuie  i*Daaii  di  paiaare  aofltoire  archi  di  oo 
pente  di  pietra,  ella  di  eoi  tentata  destra 
eaUte  U  Terra.  Ean  trovasi  br.  790  eirca 
aofira  il  livello  del  mare,  fra  ti  ^r.  «9*  %a* 
Tf  loti;,  e  il  gr.  49^  So'  3>*  latit.,  9  migl.  a 
aHt.-maest*  di  Sensi>|>olcro,  io  a  seti,  di 
Anrhl'ri,  ao  làigt.  a  ^rec.  di  Areftzo,  14 
a  pon.  di  Sentino,  7  migl*  a  icir.  del  Sa- 
ero  Eremo  deirAlvernla,  e  la  nigl.  a 
<mro  dalle  sorgenti  del  Tevere^ 

lo  non  ripeterò  la  veoebia  I  radi  sione 
in t alia  fra  molti  ohe  cotesto  paese  sia 
sfato  edificato  dal  Romani  nella  Massa* 
Trabaria ,  chiamandolo  SurreriA  a  Muppe- 
dkaniò  iraber,  né  anche  d  irò  che  e^so  deb- 
Ija  la  tua  origine  agli  Aretini,  siccome  al- 
iH  supposero,  appellandolo  Castelfranco^ 
cambiatogli  «rn  secolo  dopo  il  nome  in 
quello  di  Castel  S,  Donato ^  e  finalmente 
Ài  S.  Stefano  titoliire  della  sua  eh.  pie- 
bana.  Avvegnaché  non  solo  mancane  doca- 
ii#enti  sincroni  per  trovare  a  coleste  leg- 
gende un  qualche  appoggio,  ma  è  cosa  certa 
oAie  Cotesto  paese  o  non  ebbe  i  nomi  di  so- 
pra imcaNkginati,o  se  uno  ne  ebbe,  questo 
rinale  ad  una  età  assai  piti  antica,  quando 
a|}ptHavasi  Cast,  di  betona, 

A  conforto  di  un  tal  vero  prestasi  ciò 
ohe  fu  ennuUtiato  agli  Art.  Badia.  Tu4l* 
iM  e  WutfiL  VamoHA,  cui  rinvio  il  lettore; 
tcMlochj  nel  primo  rammentai  una  pro- 
vincia poco  conosciuta  nella  Corografia 
ihrfiana  del  Kledio  £vo,  quella  cioè  dell' 
jéipi  Mppennine,  decieiata  dall'  Imp»Gin- 
Kt^npiano  e  descritta  da  Paolo  Warnefrido 
nella  su>*  opera  De  Gestis  Langobardo^ 
ntm.  (Lfb.  Il*  cap.  iS,)  La  qual  provincia 
abbraccÌMV»  la  parte  più  silvestre  e  più 
cetiirale  del  noatro  Appennino,  circoscrit- 
ti fra  Montefeltro,  Urbino^  Bagno  e  Sar- 
sèna  sino  ti  Ila  foresta  del  Trebbio  e  cdm- 
pfesolpi  il  Cùstei  di  Kerona^ 

Affcu  air  Art.  GAntasB  aggiunti ,  qnal* 
iiMnte  i  primi  dinasti  del  territorio  della 
Pieve  &  Stefano  e  di  Caprese  cominciano 
a  comparire  in  un  privilegio  di  Ottone  I 
del  dì  ^  dìcemh¥e  dell*  anno  967,  dato  in 
Ostia  pfresso  Roma,  col  quale  furono  con- 
fermati  al  nobile  Goffredo  figlio  che  fa 
d^fldebrando  i  possessi  delle  corti  à^Ivona 
(kìc)  posti  nei  contado  aretino,  quelli  di 
f^f9nrio^t\\  Compito^  di  Ciotiniano^  di 
Ceiikimm  (sit)  nel  eowude  di  Chiusi  (ca- 
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sentin<-se),  la  corte  di  Paterno^  la  cata 
maggiore  del  TViVio  posta  nel  detto  conta» 
do  aretino^  e  il  feudo  della  Massa  di  ft^ 
rOna.W  ilisiretto  della  qual  Massa  di  Ve- 
rona fu  ivi  indicato  con  i  confini  seguen. 
ti:  da  un  lato  la  foresta  che  dicesi  Ctu 
prile  y  dal  secondo  -Iato  il  territorio  di 
Mùnte  Félìro^  dal  terao  lato  il  distretto 
di  Bagno,  mentre  dal  quarto  lato  percor- 
rono i  suoi  confini  sino  tn  Pietra  P'ema, 
e  alle  Cahtme^  (due  sommità  delTAppen- 
nino  che  Itendonsi  da  Camaldoli  ali*  Ai. 
vcrnia). 

Per  la  quale  desori sione  mi  sembrò  con- 
sentaneo al  vero  ravvisare  nel  perimetro 
della  Massa  di  Verona  il  distretto  comu- 
nitativo  della  Badia  Tedalda,  della  Pieve 
Si  Stefano  e  di  quello  di  Caprese. 

Resta  soltanto  a  aapere,  se  quel  Gof- 
fredo fedele  di  Ottone  I  fu  o  no  1*  ascen- 
dente  de* conti  di  Galbino,  di  Capreae,  di 
Chiusi,  di  Sfontedoglio,  ecc.  I  quali  dina- 
sti si  sa  che  sino  «lai  secolo  XI  domina- 
vano in  ootesta  contrada,  quando  erano 
patroni  della  pieve  di  Starnino,  fra  Ca- 
prese e  la  Pieve  S.  Stefano,  della  badia 
di  S*  Maria  a  Decciano^  e  di  molte  al- 
tre chiese  della  stessa  contrada.  -^  Ved. 
AaoBiABt,  Badia  a  Dbociaho  e  Tin,  Ga- 
nasa,  ecc. 

In  qual  modo  poi  il  territorio  della 
Pieve  S.  Stefano  portasse  il  nome  del  ca- 
poluogo, ossia  della  Massa  di  Verona,  fru« 
stanee  riesci  rono  finora  le  ricerche,  né  al* 
cona  iscrizione  o  medaglia,  o  altra   me- 
moria anteriore  al  secolo  X.ri  oooeorre  a 
schiarirne  il  dubbio.  Infatti,  se  nelle  carie 
della  Badia  di  &  Maria  a  Decciane  aotto 
Caprese  sino  dall'anno  to8o  (  aa  marzo) 
e  io8a  (ta  marxo)  si  rammentano  giuri- 
sdiiioni  e  diritti  che  i  nobili  di  Chiusi , 
di  Anghiari   e  di  Galbino  aTCvano   i  a 
molti  luoghi  del  distretto  di  Capreae,  de  - 
la  Pieve  e  della  Badia  Tedalda,  do^e  ai 
parla  del  padronato  della  eh.  plebnna   di 
Stamina  e  di  altre  cappelle,  non  vi  è  però 
rammentato  né  il  paese  né  la  chiesa  della 
Pieve  S.  Stefano.  Di  questa  pieve    bensì 
è  fatta  parola  in  un  privilegio  del  Pont. 
Innocenao  III  del  i3  maggio  1x^8  n  fa- 
vore del  Mon.  stesso  di  S.  Marte  a  D«c^ 
ciano,  cui  confermò  tutte  le  pnssessioai  e 
chiese  state  dagli  antichi  patroni  a  prò  di 
quello  rinunziate.  fr<i  le  quali  è  nominata 
la  pieve  di  &  Casaiano  (di  Sàantimeg  oasìa 
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A  Gtpc«t«  )  •  4|iMlla  di  $,  Stefano  proMo 
il  Tefere  con  le  corti  di  Pietra  Nera,  di 
Xignaao  e  di  Sia  ligi iaoo  uoiiaaaeote  alla 
ma  chiesa  di  S.  Giorgio.   • 

Che  poi  coleste  Pieve  di  S.  Slefaootino 
dai  primi  anni  del  secolo  XIII  avesse  il 
titolo  di  arci  pretura.  Io  dichiara  un  di- 
plana  di  Federigo  II  del  noTembre  taio 
dato  ìq  Monte  Mario  presso  Aoiaa,  del 
quale  coaservasi  copia  oell*  Arclu  Vesc* 
di  CitU  di  Castello  nel  libro  detto  de* 
QoÌDtcrni  a  carte  341.  Il  diploma  di  che 
li  tratta  è  diretto  a  Guido  arciprete  del- 
la Pieve  di  S.  Stefano  dell'i  diiMse^i  Ca« 
itellana^col  quale  volendo  Tlmpcratore 
nigliorare  lo  stato  di  essa  chiesa  ed  i 
laoi  effieltì ,  dichiara  di  prendere  la  me» 
desioM  sotto  la  protezione  imperiale  as- 
Hfaaado  ali*  arciprete  la  terM  parte  dei 
profeoti  del  mercato  e  del  peda^io  solito 
esigersi  ia  qualsiasi  luogo  del  suo  pleva- 
nato,  ee. 

Dì  epoca  alquanto  posteriore  al  diplo> 
BU  seddelto  sono  i  primi  slatuti  della  Pie- 
re  S.  Stefano,  e  dei  castelli  e  v>lle  della 
Vol-di-FcrotUL,  i  più  antichi  dei  quali 
portano  in  data  deir^mno  1269. 

Dai  documenti  leste  citati  apparisce  ch« 
la  Fiere  S  Stefano  probabilmente  sino 
dalla  sna  origine  doveva  dipendere  per 
reedesiaatico  dai  vescovi  della  Città  di 
Gsstello^  neatre  dal  diploma  del  7  dicem- 
^967  ai  senopre  che  la  contrada  della 
Massa  di  Ftrona  era  soggetta  pel  civile 
e  criminale,  siccome  lo  fu  nei  secoli  po> 
■tcriori»  al  comune  di  Areaio. 

Quindi  si  spiega  la  ragione,  per  la  quale 
>  Borghesi  uniti  con  i  Perugini  signori 
diCitt4  di  Geslello  nel  1169  assalirono, 
presero  e  atterrarono  gran  parte  del  ca- 
stello della  Pieve  S.  Stefano^  dondechè 
gli  Areiiai  neiranno  stesso  assistiti  dai 
loro  amici  corsero  in  Val  Tiberina  ad 
asicdiare  il  Bor^o  S.  Sepolcro,  in  guisa 
che  cosirinsero  gli  assediali  a  soggiacere 
a  condizioni  di  pace  un  poco  dure«  fr<i  le 
qaali  si  «onta  che  fosse  qurlb  di  rifare 
alla  Pieve  S.  Stefano  il  ponte  e  la  chiesa 
principale  in  gran  parte  stata  dii  essi  p<»- 
CB  innanzi  disfatta, con  obbligo  di  recare 
ano  uà  lanca  te  ad  Arezzo  il  tri  buio  del  pa- 
lio nel  giorno  della  festa  di  S.  Donato.— 
[àawAu  CaxaLp.  T.  V) 

Nel  tempo  stesao  gli  Aretini  concessero 
agli  abatnott  della  Pieve  S.  Stefauo  lar- 
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gheoapitolaiiont»  e  T  appfoTasÙHM  àfdiq 
statuto  parziale  ohe  si  era^np  4atir 

Per  modo  che  si  può  4>r«  ^  U  Urrìt 
torio  della  Pieve  S,  .Stefano  ^IFre  P#s  •?« 
ventura  un  esempip  simile  «  quello  flie 
ai  scuopre  fino  dMiraono  719  nelle  <)¥Af 
troversia  insorM  fra  il  vasqovo  di  4reV9 
e  il  vescovo  di  Siena,  quapdot  cioè  |IV»1|4| 
pievi  della  diocesi  aiieliaa  facevano  psrif 
del  oootado  senese!  ^ella  stfisf^  gvii«a  ohe 
nei  secoli  intorno  al  mllU  Ha  diocesi  d\ 
Città  di  Castello  anqoverava  diverse  pievi 
deotro  il  contado  aretino. 

£ra  il  distrellQ  della  Pievg  5.  Stefanp 
sotto  il  governo  di  Areazo  quando  Guida 
Tarlati  vescovo  e  capitano  generale  degli 
Aretini  unitamente  al  Ui  lui  fratello  Pier 
Saccone  s*  impadronì  di  tutti  i  paesi  deU 
la  VaUTiberina ,  conquista  che  quei  dn^ 
valentuomini,  dopo  a  ver  soggiogato  e  09% 
presso  i  conti  Uberi  ini,  quelli  di  MootOi^ 
doglio  e  Caprese,  Neri  di  Uguceione  dell* 
Faggiuola  e  molti  altri  dinasti  di  qneiU 
contrada,  ri  volsero  a  profitto  della  pmprin 
casa.  Quindi  avvenne  cl^  i  nobili  della 
atirpe Tarlati  divennero  signori  di  va  va^ 
sto  principato.  Inietti  dell*  anno  i3a^  i» 
poi  nel  la  Terra  di  Pieve  Sr  Stefano  risedeva 
on  visconte  che,  a  nome  di  Pier  Sfocona* 
Tarlali  signore  del  luogo  1  faceva  ragione 
sopra  gli  uomini  di  lutto  W  Visits^iuidù  di 
F^rona  o  della  Fai  di- Verena  > 

Allorché  poi  Pier  Saccone  e  TsrlMo.  suo 
fratello  col  trattato  del  7  marso  i337  (stile 
comune  )  sottomisero  per  dieci  anni  aUn 
Signoria  di  Firenze  Arezzo  con  lutti  i 
paesi  del  suo  contado,  furono  eecetti^ile 
da  quella  convenzione  le  terre  e  casAella 
di  dominio  speciale  de'Ti«rlali ,  le  quali 
non  erano  meno  di  5q,  col  pal>4o  espresso 
che  i  Fiorentini  fossero  obbligati  a  di'* 
fendere  e  mantenere  a  Pirr  Sacc)one  ed  ai 
suoi  consorti  tutti  i  loro  castelli  e  giuria 
sdizioni. 

Ma  non  corse  molto  tempo  dacché  Pier 
Saccone  in  compagnia  di  altri  della  .fa^ 
miglia  Tarlati  tentò  di  ribellarai  dal  Co- 
mune di  Firenze;  e  ciò  accadde  poco  psi- 
ma  che  arrivasse  e  fosse  accollo  dai  Fio* 
reulini  quasi  in  loro  principe  Gualtieri 
duca  d*  A  lene.  Appena*  che  questi  fu  di- 
chiarato signore  generale  di  quella  R,ep«, 
tulli  i  popoli  di  sua  giurisdizione,  com- 
presi quelli  ileir aretino  cautado,  dovet- 
tero inviare  per  mezzo  dei  loro  sindaci  il 
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fittnoMatodi  fodelu  e  ubMdlttitt  «1  dMi 
di  Atene;  tra  t  quali  furonvi  aneo  i  paeti 
del  ^iseordaio  di  Vtrtma ,  ossia  del  ter- 
rìlorio  della  Piere  &  Stefano. 

kW  ArU  Massa  Vesoha  farono  aocen- 
nati  tre  istrumenli  del  i6  ottobre,  8  e 
i5  dicembre  i34a,  coi  quali  gli  uomini 
de*  castelli  di  Falsm^igaone^  d\  Calaniz- 
IO,  di  Sintigliana,  di  Cardonieo^  di  BuU 
mai»  e  Buidaneilo  oompreti  nel  F'iseon' 
tùdo  di  Peranat  contado  di  Aresso^  no- 
minarono i  respettivi  sindaci  ad  oggetto 
di  recarsi  a  Firenze  a  giurare  per  essi 
fedeltà  e  obbedienta  al  duca  Gualtieri  co- 
ne  signor  generale  delle  città  di  Firense 
•  di  Areazo  e  respettivi  contiidt. 

Ma  dopo  la  cacciata  del  duca  d*  Atene 
f  II  Aretini  essendosi  emaucipali  dalla  di- 
pendenza de*  Fiorentini,  anche  ai  Twr- 
lati  di  Pietramala  riesci  di  riprendere  il 
dominio  delle  loro  terre  e  castella,  fra 
le  quali  questa  della  Pieve  S.  Stefano.  Seu* 
nonché  nel  i36o  essendo  stati  i  Tarlati 
potentemente  assaliti  nei  loro  castelli  dal- 
le armi  fiorentine  e  specialmente  in  Bib- 
biena ,  dove  si  erano  più  che  altrove  for- 
lificatì,  la  caduta  di  cotesta  terra  forte 
portò  dietro  la  rovina  di  quella  potente 
famiglia  aretina. 

Avvegn  ichè,  non  solo  il  Castel  della  Pie- 
¥e  Si  Stefano,  ma  la  rocca  di  Chiusi,  dentro 
la  quale  era  Guido  fì)(liuolo  di  Pier  Sac- 
cone, e  tutti  i  paesi  della  Val-Tiberina  su- 
periore che  ubbidivano  alla  consorteria 
de*Tarlati  si  ribellarono  da  essa  per  darsi 
di  nuovo  al  Comune  di  Arezzo,  cui  erano 
•lati  quei  castelli  per  antico  diritlo  daU 
rtmp.  Carlo  IV  con  diploma  dei  maggio 
i356  confermati. 

Contutlociò  riesci  ai  Tarlati  di  rien 
tra  re  al  dominio  della  Pieve  S.  Stefano, 
•iccome  lo  dimostra  il  fatto  accaduto  nei 
primi  giorni  dell*  anno  i385,  poco  dopo 
•ioè  che  la  Rep.  Fior,  aveva  riacquistato 
per  compra  la  città  di  Arezzo  col  suo  con- 
tado, quando  fu  cura  dei  Dieci  di  Bilia 
di  guerra  d*inviare  uel  territorio  aretino 
nna  mano  di  gente  armata  per  riconqui- 
stare quelle  caslell>i  che  i  Tarla' i,  gli  U- 
bertiui  ed  i  conti  di  Moutedo^lto  occu- 
pavano nel  contado  è  giunsiiizione  di  A- 
rezso,  nelle  di  cui  ragioni  era  sotteulrato 
il  Comune  di  Firenze. 

Infatti  »li  uoniiui  della  Terra  di  Pieve 
•.Stefano  nel  6  di  gcuo.  del    i385  (siile 
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oomuue)  si  erano  dati  TolontaWameolz  ak 
la  Rep^Pior.  e  nelle  capitolazioni  conces- 
se loro  nel  dì  io  del  me>e  medesimo  for- 
vi la  condizione,  che  ninna  persona  delle 
famiglie  Tarlali,  né  di  quelle  della  Fag. 
giuola,  né  de* conti  di  Mootedoglio  e  de- 
gli libertini,  le  quali  nel  tempo  indietro 
ebbero  dominio  in  varie  cartella  della  f^al- 
di-Verona^  potesse  stare  e  nemmeno  en- 
trare nella  Terra  suddetta. 

Non  corse  gran  tempo  che  la  Signoria 
ili  Firenze  approvò  li  statuti  privati  del 
c-Ktello  della  Pieve  S.  Stefano,  e  degli  al- 
tri luoghi  e  ville  del  suo  dixtrelto,  desi- 
gnato  sempre  col  nome  di  ^aUs-f^ero- 
iks.  Dondechè  in  alcune  rubriche  di  qoel- 
lostatulosi  rammentano  gli  uomini  del 
Cast,  di  F'erona^  aut  de  Qliqua  terra  fó» 
ronae,  i^eialieujus  Uni^ersUatis  in  Castro 
Piebist  et  mercatali  ipsius  Castri;  etiam 
in  castris  et  ^illis  aliis  Veronae^  ecc.  ecc. 

Cotesla  unione  del  territorio  di  Verona, 
ossia  delle  ville  e  castella  del  distretto  co- 
munitati  vo  della  Pieve  S.  Stefano  sotto  uu 
solo  giusdicente  o  potestà  dovè  accadere 
dopo  le  pratiche  se;;uenti. 

Sotto  dì  i8  geno.  f  391  [^stile  com^  nel 
Castel  della  Pieve  S.  Stefano  fu  stipulalo 
nn  mandato  di  procura  degli  uomini  del- 
la Comunità  di  Pietra-Nera  della  l^oi- 
di  Verona  nella  persona  d'Jacopuccio  di 
Vagline  di  detto  comunello  affinchè  «i  pre- 
sentasse in  Firenze  all'ufizio  de*  Priori 
delle  arti  cGon  aloniere  di  giustizia  per 
chiedere  I*  unione  del  comunello  di  /*<«- 
tra  Nera  alla  giurisdizione  e  comunità 
della  Pieve  S.  Slefanob 

Anche  nel  di  11  aprile  del  r399  il  co- 
munelle di  Acqua-Fredda  nel  distretto 
dellH  Val-di. Verona,  e  nel  ai  maggio  del 
i4o3  gli  uomini  della  Val'di'Verona  .ibi- 
tanti  nel  Castel  di  Roti,  contado  di  Arez 
zo,  e  allora  distrettuali  di  Firenze,  adunali 
in  consiglio  stabilirono  di  fareal  governo 
la  domanda  della  stessa  unione  al  capo 
luogo.  —  f^ed,  9Ias5A  Vskoka. 

In  questo  frattempo  si  era  affacciato 
uno  degli  antichi  pretendenti  aopra  aU 
cuni  paesi  della  Val  di-Veron.-i,  don  Gre- 
gorio abate  del  Mon.  di  S.  Maria  de!  Tri- 
vio nella  Coni,  di  Verghereto,  Dìoc.  di 
Sarsina  ,  il  quale  con  iitrumeulo  del  ao 
die.  iSga  stipulalo  nel  Cast,  di  ValS>vi- 
gnone  protestò  che  .ippartenevano  al  suo 
monastero  a  titolo  di  reversione  alcuni  dì- 
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ridi  Mpfft  le  eorti  di  BulcUno  e  Bulekh 
nello^  del  Castellare^  di  Cirignoney  Cala" 
mceiot  Pratelle^  F'ol'Savignone  e  aìiroye. 

Mi  simili  proteste  riesci roDO  nenia  ef- 
fetto, kMlocbè  le  ville  e  popol.izioni  pre- 
Dominale  per  «ieliberazione  deliii  Sf;;no- 
ria  di  Firease  del  19  aprile  1399  furono 
rìooilecon  li  deiiomi nazione  di  Vaf-di- 
Verona  sotto  un  solo  potestà  residente 
Bella  Terra  di  Pieve  S.  Stefano. 

i  eolesta  anione  dei  ▼arj  comuni  del 
fiscontado  di  f^erona,  sollo  una  ìqU  ma* 
gislratara  civile  potrebbe  riferire  un  bel 
ii|[i ilo  (Iella  Comunità  delU  Pieve  S.Ste- 
baof  Ji  cai  ti  servono  da  gran  tempo  gli 
iretpreli  di  quella  cbie^Ji  colkgi.«ta.  Av- 
ve«n4cliè  esso  ha  nel  roexte  vipr^  un  Ru- 
ne (il  Tevere)  la  figura  in  piedi  del  santo 
proiomartire  con  banderola  nella  >fi»  d^ 
itrif  Delia  quale  è  scolpito  il  m.irzoGcn, 
rtemiaa  della  Rep.  Fior.  Snpra  enlriiratMS 
leripedel  lìam<-  figurano  due  cartelli,  uno 
ilre,raltroaduetorri,per  dimostrare,  io 
nppoQ'o,  il  patrocinio  del  iianlo  Levila 
iopr4  lutti  {  camelli  ilelU  f^al-di-f^eroaa 
bQioail4  destr<i,  come  èquclio  della  Pie- 
ve S.Sie£iOo,  quanto  ali»  sinistri!  del  lìii 
ne. come  souo  i  Cast,  di  Val  Saviguono, 
^i  Roti  eec.  Nel  contorno  poi  del  sijsillo 
Icfgeii  in  lettere  romane  di  ottima  forma 
Itte^oente  iscrizione: 

s.  vatvimsrrA.Tis  tmomi 
msTamua  aiitii 

Solamente  dovrebbesi  sostituire  Comi' 
itttu  il  Districiuf  Areiii  essendoché  1* 
Uniferfità  ossìm  la  Comunità  di  f^erona 
en compresa  nel  contado  di  Arezzo,  di- 
ilretlo  bensì  di  Firenze. 

In  ^ruia  pertanto  di  cotesta  anione 
il  potestà  che  risedeva  nella  Terr^  della 
Ptere S.  Stefano,  fino  al  secolo  XVI,  eser- 
citola eiurisilizione  civili*  sopra  lutto  il 
ienilorio  delh  P'al-li  f^erona^  il  quale 
riif^tloalla  giuristlizione criminale  1;  pò» 
litica  ilipeodeva  dal  Vicario  d*An»hÌHri , 
fi  che  fa  fede  per  lutti  lo  statuto  fioreu- 
tiao deiranno  i4i5. 

Nel  barielio  poi  che  fn  imposto d^l  Co. 
Mnedi  Firenze  nel  1444  la  poleslcria, 
«iad  diUrelto  della  Pieve  S.  Stefano 
*eaae  gravato  nella  somma  di  90  fiorini 
4'an,  7$  de*qQali  toccarono  al  capoluogo. 

Uroc-aiione  de  Ila  sedizione  degli  Are- 
lÌAÌaceadula  nel  fing.  del  i5oa  quando 

V.  IV. 


PIEV  249 

fa  aecoUo  nella  loro  città  Titellozzo  Vi. 
lelli  con  numerosa  oste  fra  i  quali  molti 
fiorentini  fuoruscili  col  pretesto  di  ri-' 
mettere  la  casa  de* Medici  in  Firenze,  go- 
testa  ribellione  contro  il  governo  della 
Repubblica  si  tirò  dietro  anco  la  perdila 
di  Anghiari,  del  Borgo  S.  Sepolcro,  della 
Pieve  S  Stefiino,  di  Capreve  e  di  altri 
paesi  della  Val-Tìberia.i ,  .«ebbene  di  II 
a  non  molto  gli  uomini  della  Pieve  e  del 
suo  distretto  ritornali  alla  devozione  della 
Signoria  di  Firenze,  rinnovassero  Tatto, 
di  soltoroÌNsione ,  che  fu  accettato  senza 
pregiudiiio  dell* antecedente  dominio. 

Di  un* azione  valorosa  fatta  dagli  abi- 
tanti della  Pieve  pai-Uno  le  storie  del  Var- 
chi e  del  Gnircianlini  ali* anno  i5a7, 
quando  il  duca  di  Borbone  coli* esercito 
imperiale  dirigendosi  dalPalta  Italia  ver- 
so Roma  allraferso  1*  Appennino  il  piò 
malagevole  della  To'C<«na ,  passando  per 
R«jino  e  Vergherelo,  di  là  penetrò  nella 
Viille  superiore  del  Tevere  alja  Pieve,  al 
di  cui  castello  non  trovando  facile  accesso' 
diede  due  volle  Taisalto.  Ma  per  la  virtò 
di  Antonio  Ci«stellanì  che  vi  vra  commia> 
s.«rio  per  la  Ref».  Fior,  fu  da  que;!li  abi- 
tanti .luimosaroenle  difesob  — ^B.  Vàicai, 
/f/or.  fior.  Lib.  fi.) 

Caduta  però  nel  i53o  Firenze  in  pote- 
re dei  Me<iici ,  anche  la  Pieve  S.  Stefano* 
inviò  i  «noi  rappresi'ntauti  a  giurare  ob* 
bedienza  al  duca  Alessandro,  il  di  cui 
successore  eresse  li  Pieve  S.  Stefano  in 
capoluogo  di  un  Vic»ria(o  come  dalla  leg- 
ge del  3x  die.  1545  apparisce. Dopo  quell* 
epoca  gli  abitanti  tiella  Pieve  e  di  tutto 
il  sno  vicarialo,  da  cui  dipendeva  per  il 
criminale  la  potesterla  di  Cipreie  e  Ghia- 
si,  siccome  ora  vi  dipende  anche  per  il 
civile  IiComnnilàdi  Verghcrf (o, da qnel- 
r epoca  in  poi  gli  uomini  di  cole>ta  con- 
trada si  sottomiserti  tranquilli  allo  Stato 
politico  di  Fiienze. 

Chiese  e  Stabilimenti  pii,  ^-  La  chiesa  ' 
principale,  il  di  cni  parroco  fino  dal  se- 
colo XII  godeva  il  titolo  di  arciprete,  fa 
creila  in  collegiata  insigne  nel  i569  al 
tempo  di  Mons.  Niccolò  Tornabuoni  se- 
condo vescovo  della  città  di  S<in  Sepolcro* 
Il  materiale  della  medesima  per  verità 
non  corrisponde  alla  sua  dignità,  meri- 
tando di  essere  ingrandito  ed  ornato,  ' 
molto  pib  che  alcuni  altari  sono  forniti 
di  buone  pitture. Citerò  fra  questi  nn  qna- 

3a 


850  PIEV 

«Irò  tlell-i  91  < M* r icori ia  clipinto,  al  parere 
dei  più,  ila  Piero ilella  Francesca;  il  qua- 
dro «Iella  ?l<«tivilà  altribuito  al  Gbirlao- 
djifo;  le  pilture  del  li  passione  sotto  Vita 
ut^f'toe  del  Cri>cifisso  ai  suo  aliare,  che 
stiraanM  di  Riiflacllino  d«l  Colte;  ed  un 
quadro  di  &  Lucia  creduto  di  Luca  Si* 
gnorelli  di  Cortona. 

Ma  una  pittura  di  maggior  prcftio  tro- 
vasi Della  chie»a  della  Madonna  de*  Lumi 
de* Mioori  Os^rTauti  fuori  delL  Terra , 
consistente  in  due  tavoltf  alle  circa  un 
braccio  e  lunghe  br.  tre  perc.nJ.tuna  rap- 
presentanti una  processione  di  Angeli  e 
dipiate  <la  Santi  di  Tito;  il  che  potrebbe 
refocarsi  in  dubbio  per  quanto  a  t<'rgo 
delle  medesime  sia  stalo  scritto  il  suo 
nome,  mentre  alcuni  periti  delParle  ^iu. 
dicaroOo  quelTopera  fatta  da  un  più  -^qui- 
aito  pennello  come  fu  quello  di  Pierino 
del  Vaga. 

La  chieda  della  Madonna  de*  Lumi  è 
a  croce  greca  piuttosto  grande  e  svelta  con 
cupoU.  Fa  edificata  con  le  oblazioni  dei 
popolo  raccolte  dal  1589  al  1695.  Vi  è 
annesso  un  claustro,  dove  la  Comunità 
chiamò  i  Frati  Cappuccini,  cui  nel  1783 
aottentrarouo  i  Padri  ZoccoLinti,  i  quali 
Ti  hanno  raccolto  una  buona  biblioteca 
ricca  di  ferie  edizioni  del  secolo  XV. 

Anche  nella  compagnia  di  S.  France- 
tco  dentro  la  Terra  trovasi  alPaltar  mag- 
giore nn  gran  quadro  di  terra  in  vernice 
bianca  e  di  rara  l>ellecza  fatto  dai  nipoti 
di  Luca  della  Robbia.  Esso  rappresenta  la 
Nostra  Donna  in  mezzo  ad  uua  gloria  d' 
angeli  e  più  in  basso  quattro  santi  con  il 
nome  da  piedi  di  tre  fratelli  7*roAcom  delia 
Pieve  S.  Stefano  che  lo  fecero  fare  nell* 
anno  i5i4*  Anche  la  facciala  del  palazzo 
pretorio  è  adornata  di  molli  stemmi  di 
terra  della  Robbia  relativi  ai  Tarìi  giu- 
idicenti  fiorentini  che  vi  risederono  nei 
aeooli  trapassati.  Davanti  allo  stesso  preto- 
rlo havvi  una  copiosa  fonte  con  gran  Ta* 
aca,  in  cui  esistono  sebbene  guaste  le  due 
figure  di  G.  Cristo  e  della  SimHritana  for« 
aiate  pur  esse  di  terra  della  Robbia. 

II  monastero  delle  Clarisse  soppresso  nel 
1B08,  era  stalo  e  li  fica  lo  nell'anno  i5i4 
con  le  oblazioni  dfi  fedeli,  e  con  1* ele- 
mosine elargite  dalla  Comunità  della  Pie- 
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Te,  la  quale  donò  anco  il  terreno  per  fWb. 
bricarvi  la  clausura. 

Gli  sUtuti  della  Pieve  S.  SCerano  ram- 
mentano un  ospedale  esistito  fuori  del 
paese,  da  lunga  mano  soppresso. 

Il  castellano  di  cotesta  Terra  morata 
nello  statuto  fiorentino  del  141 5  è  ciaf, 
salo  fra  quelli  di  secondo  grado. (^*& ///. 
Traci   II.  Lib.  ^.  Xubric,  1 7»  ). 

Esiste  ancora  gran  parte  del  recinto  del- 
le sue  mura  corredate  di  baloardìoon  qual- 
che torre  sopra  le  quali  sono  state  edificale 
e  appoggiale  diverse  abitazioni  private. 

Il  fabbricato  della  Terra  nella  parteso- 
periore  è  decente  anzi  che  no^  le  sue  strade 
sufficientemente  larghe,  ma  poco  bene  la- 
stricale, e  non  mollo  nette  le  stride  infe- 
riori abitate  da  povere  gente  in  casupole 
a  scipito  della  salubrità  delParia. 

Alla  Pieve  S.Stefano  non  mancarono 
personaggi  distiuli  ;  il  fare  però  di  tutti 
menzione  noi  consente  un  articolo  di  Di* 
zionario.  Pure  merita  di  esser  nominato 
un  P.  Giovau  Battista  di  Lodovico Ta vanti 
nato  in  cotesta  Terra  li  14  apr.  i5a7,  ehe 
di  1 1  anni  entrò  novizio  fra  i  PP. Serviti 
dove  si  distinse  a  segno  che  fu  fatto  pro- 
fessore nell* Università  di  Pisa,  poi  gè» 
nerale  del  suo  ordine,  chiamato  per  anto- 
nomasia il  gran  teologo  delP  Italia.  Egli 
mancò  in  Pisa  li  6  agosto  1607.  Parouo 
pure  della  Pieve  un  Tronconi  me«lico  as- 
sai culto,  autore  di  uu* opera  intitolata  Dt 
peste  et  morbo  pestilentiali,  un  Evangeli- 
sti che  scrisse  un  opuscolo  de  Luce  nel 
tempo  slesso  che  Newton  ideava  teorie  af- 
fatto conformi  ;  un  Ridolfo  Cupers  arci- 
prete della  sua  patria  e  autore  di  un*  opera 
che  ha  per  ti  tolo:  Cf^mment.  ad  Cap,  Opor^ 
tebat.  Diss.  79.  Di  esso  fu  fatto  un  breve 
elogio  nel  secolo  attuale  dal  suo  concitta, 
di  no  canonico  Francesco  Mercanti  nell* 
Appendice  al  T.  II  del  Diritto  Canonico, 
opera  di  quesl*  ultimo  letterato  assai  pre- 
sto  rapito  alta  patria.  Ifon  starò  ad  aggiun- 
gere un  D.  Paolo  Salvetti  archiatro  pon- 
tifìcio, un  P.  Angelo  Salvetti  generale 
de*  Minori  Osservanti,  nn  P.  Fortunati 
Brazzini,  un  avvocalo  Alessandro  Za  bagli 
e  molti  altri  uomini  eruditi  che  fiorirono 
in  questi  ultimi  tempi  ed  ebliero  i  natali 
nella  Terra  della  Pieve. 
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CSMSlMBtfTO  della  Popolattione  MU  Terra  di  PiMrm  5.  Stefjbo 
a  quatiro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie* 


i55i 

xììì 
1S40 


maschi 


femm. 


U3 

9S« 


1*3 

187 
«68 


9  5* 

294 

a88 


GOKtVO. 

dei 
doe  sessi 


394 
493 
584 


■OCtUlA- 

STICl 

dei 
due  sessi 


Sumero 

delle 
famiglie 


78 

95 


396 
999 
394 
340 


Totalità, 

della 
Popolali, 


1485 
io;8 
1470 
«597 


Cmsnità  della  Pieve  S,  Stefano.  —  Il 
territorio  di  questa  Comuoiià  occupa  una 
nprrficie  di  434|44  qujidr.  dei  quali  1 56 1 
ttoo  presi  da  corsi  di  «equa  e  d4  strHiie» 
M 1833  vi  abitavano  3646  iadi fidai, 
a  r^iooe  di  quasi  70  persooe  per  ogoi 
■iVLqusdr.  dì  suolo  iaapouibile. 

Coaftaa  eoo  sei  Comunità»  à  partire 
^li  ripa  sioisira  del  fi.  Tevere,  a  ostro* 
KÌr.  (lei  capoloofo ,  ha  di  fronte  la  Com. 
i\  Saniepolcro  aedianle  il  torr*  Tiifnana 
àe  rìmoata  dalla  tua  foce  nel  Tevere 
*Bo  vene  VÀlpe  della  Luna  dove  lo  ab- 
UflcloDi  |ier  entrare  in  un  suo  cooflaen- 
t> 'latro,  il  lorr.  Grillano  t  eh' è  dirioi- 
Ftto«  erecGiuniì  con  questo  presso  la 
eiua4ei  monte  i  tlue  territori!  entrano 
in  ao  borro,  nierrè  cui  voltando  faccia  ila 
{Rea  m^estr  arrivano  nel  fosso  del  Ba- 
g^  e  di  là  coolr*  acqua  le  due  Coui*  di 
£rooie  I  lev.  e  poi  a  grec.  corrono  tino 
ilUmiiiBiià  dell'Alpe  della  Luna.  Co- 
iti npn  coirà  a  confine  il  territorio  del* 
U  Gin.  «li  Badia  Tedalda,  col  quale  T al- 
tra delb  Pieve  S.  Stefano  prende  la  di* 
ntiooe  di  maetlr.  lungo  il  vertice  del* 
r  Alpe  della  Lnna,e  dopo  avere  attraver- 
»lo  il  giogo  di  Via  maggio,  sale  i  poggi  di 
MqjoIo  e  delle  Calbtme  passando  sopra 
^  *>Tf9nl\  del  ColledesirOt  per  arrivare 
^  Poggio  della  JCucca,  In  questa  lom- 
ntà  il  terrilorio  della  Pieve  S.  Stefano 
Nf4odo  la  fronte  a  seit.  percorre  la  gio- 
uu  sioo  al  poggio  de*  Tre-^escovi  e  di 
'<<iUsorieeate  del  fosso  deW  Isola,  Ivi 
^  U  Com.  della  Badia  Tedalda  e  Tiene  a 
■siìae  quella  di  Vergherete,  con  laqnale 
l'tltia  delia  Pieve,  medianU  il  fosso  del 


P ian-di  Guglielmo  ^  scende  nel  Ietto  del 
Tevere.  Varcato  il  fiume  il  terrilorio  della 
Pieve  si  dirige  da  pon.  a  maesir  per  sa- 
lire  sulle  spalle  del  poggio  del  Trivio  e 
di  là  presso  la  sommità  dell* Appennino 
del  Bastione.  A  questo  punto  le  due  Com. 
prendono  la  direzione  di  ostro  per  cor- 
rere lungo  la  criniera  dell*  Appennino  che 
va  dal  Bastione  verso  1*  Alvernia»  nel  cui 
tragitto  viene  a  confine  la  Comunità  di 
Ghiuù  casentinese.  Quest*  ultima  ha  di- 
rimpetto  a  lev.  la  Comt  della  Pieve  con  la 
quale  prosegue  a  dirigersi  a  o^tro  passan- 
do sopra  le  sorbenti  della  fiumana  Sim- 
gema,  che  serve  ad  entrambe  di  confine, 
sino  a  che  il  territorioeomuuitativo della 
nostra,  piegando  da  osi  ro  a  sci  r.  cava  Ica  la 
Singema^  sulla  cui  ripa  destra  Irova  la 
Coia.  di  Caprese.  Con  quest'ultima  Tal- 
ira  della  Pieve  dirigendosi  a  lev.  scorre 
la  cima  dei  poggi  posti  fra  la  Singerna  e 
il  torr.  ééncione  fino  al  poggio  del  (a  Crore 
di  Stantino,  dirimpetto  e  assai  da  viciuo 
alla  Terra  della  Pieve. 

Allora  il  territorio  di  questa  Comunità 
formando  an  angolo  quasi  retto  da  lev.  a 
ostro  percorre  i  colli  che  fiancheggiano  la 
destra  del  Tevere  finché  entra  nella  strada 
Tecchia  aretina;  quindi  inoltrandosi  per 
la  via  anxidetta  nella  direzione  di  li b.  ri- 
trova la  Singerna,  mediante  la  quale  la 
Com.  della  Pieye  continua  a  fronteggiare 
con  quella  di  Caprese  sino  a  che  altraver- 
saia  la  fiumana  sotto  Collalto  sol  lenirà  a 
confine  la  Com.  di  Anghiari.  Con  questa 
la  Com.  della  Pieve  si  dirige  da  lih.  a  lev. 
ini  Tevere  che  troTa  alla  confloenaa  del- 
la Singeraa,  avendo  quasi  diriapetto  lo 
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sbocco  del  lorr.  Tignana,  al  qual  punto 
rilorua  a  confine  la  Coro,  della  città  di 
Saii-Sepolcro. 

Fra  le  srade  provìociali  rotabili  che 
attraversaao  il  territorio  della  Pie?e  S. 
Siefiiuo  vi  è  quella  dell<  Val-TiberinH  cbe 
scende  dall' Alveraia  al  capoluogo  della 
Comunità  e  di  là  luugo  la  ripa  sinistra 
del  Tevere  si  diri. e  a  San  Sepolcro. 

Dn* altra  strada  pruviuciale,  la  Tra- 
versa di  Sestina  è  stata  decretala,  la  qua 
le  si  staccherà  dalla  prenominata  nelle  vi- 
cinanze della  Pieve  per  cavalcare  TAIpe 
della  Lun<i  e  di  là  per  Viainaggit^  incain 
minarsi  a  Sestino  fino  oltre  Moularone  sul 
confine  dello  Stato  pontificio.—  f^ed,  Sa- 
sTiMo  Cofnunità, 

Tutte  le  altre  vie  sono  comanitative  e 
poco  o  ponto  rotabili.  Tale  mi  parve  U 
strada  vecchia  per  Angbìari  e  per  Arezio; 
tale  è  quella  che  rimonta  il  fiume  Tevere 
per  condurre  alle  Balze  e  a  Vergbereto; 
tale  Tal  tra  che  guida  a  Caprese  ecc. — > 
Io  non  farò  parola  delta  supposta  strada 
antica  che  alcuni  ideirono  percorsa  da  An- 
nibale e  dal  numeroso  suo  esercito  in- 
nanzi la  famosa  battaglia  del  Trasimeno, 
inviando  il  curioso  leitore  alla  disserta- 
zione del  Guazzesi  sulla  marcia  di  Anni- 
bale per  la  Toscana,  e  %\V  Art*  Afkichiho 
Toscano  del  presente  Diziooaria 

Fra  i  corsi  d* acqua,  il  maggiore  di 
tutti  è  quello  del  Tevere,  per  quanto  que- 
sto fiume  nel  territorio  della  Pieve  di- 
rizzi il  suo  povero  calle  in  guisa  da  porsi 
nella  classe  dei  torrenti  con  precipitose 
cadute,  massimamente  nella  parte  mon- 
tuosa superiore  al  capoluogo  di  que<ta  Co 
munita.  Sono  suoi  principali  influenti,  a 
sinistra  i  torr.  Isola ,  Colledestro ,  Cani 
gioia  e  Tignana;  e  nel  lato  destro  i  torr. 
Cananeccia ,  Ancione  e  Singerna  ;  aen  • 
nonché  quest*  ultimo  lambisce  inierpola- 
ta mente  i  confini  occidentali  del  territo- 
rio comunitativo  della  Pieve. 

Il  distretto  territoriale  di  questa  Co- 
munità è  quasi  tutto  coperto  di  montuo- 
'aita;  quelle  che  lo  accerchiano  da  lev.  a 
aett.  e  di  là  verso  pon.  fanno  fiarte  delle 
più  elevate  ramificazioni  deirAppennino 
centrale.  Sono  di  questo  numero  V  Alpe 
della  Luna  che  si  alza  a  a3i4  br.  sopra 
ij  mare  Mediterraneo;  il  Poggio  della 
J^ueea ,  la  cui  sommità  è  a  sii3i  br.;  il 
MonteModin*  a  1988  br.,  è  la  Penna  del- 
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VAl^ernia  a  a53o  br.I  primi  due  ai  alza- 
no a  lev.,  gli  altri  due  a  pon.  del  Tevere, 
mentre  a  mezzodì  del  ca[>oluogoil  monte 
più  elevato  è  quello  della  Croce  di  Sion- 
tino  compreso  fra  le  diramazioni  sabal- 
terne,  il  quale  non  è  più  di  ia3a.br.  su- 
periore al  mare.  -—  N<in  si  ooaoacre  quale 
sia  r elevatezza  del  leggio  di  Tre-f^escoifi^ 
né  delTAppenuìno  del  Bastione^  il  primo 
de*quah  è  superiore  al  Po^^io  diUla  Luna^ 
e  r altro  a  quello  dMAWerma. 

Iroportanlissimo  per  lo  studio  delle 
scienze  naturali  mi  sembra  il  territorio 
di  cotesta  parte  centrale  dell*  Appeooino 
toscano,  sia  che  si  riguardi  alla  struttura 
fisica  del  suolo,  sia  alla  qoalilà  delle  pian- 
te  alpine  che  costà  vivono  e  fioriacooo. 

Rapporto  alla  struttura  fisica,  asiai  li- 
mitata è  la  linea  da  me  percorsa  nel  ter- 
ritorio in  questione^  dove  maggior  tempo 
e  maggiori  lumi  vi  abbisognerebbero  di 
quelli  che  io  mi  avessi,  quando  neirott. 
del  i83a  trapassando  dai  Monte  Corona ro^ 
da  quello  della  Cella  di  S.  Alberico  e  dai 
cosi  detti  Sassoni  dietro  il  monte  Fama- 
jolo,  presi  breve  riposo  alle  sorgenti  del 
Tevere,  fiu micelio  che  nasce  fra  potenti 
strati  di  macigno  nella  faccia  meridionale 
del  monte  Furoajolo,  circa  mezzo  migL  a 
setumaestr.  dalla  pievedelle  BmIzc^ — f^ed. 
Bauk  (S.  Mi.aii.  4Lia}  e  Fotìa jou>  (Mosm). 

Proseguendo  dalle  Balze  il  cammino 
nella  direzione  di  lib.  al  Poggio  de^Tre^ 
Vescovi  si  entra  nella  giurisdizione  della 
Pieve  S  Stefano,  dove  si  toccano  quelle 
ecclesiastiche  di  Ire  Diocesi,  cioè»  di  Sar^ 
Sina,  di  Montefeltro  e  di  San>Scpolcro. 

A  cotesto  monte  si  accodano  verso  ostro 
Il  Poggio  Cerhajolo  e  quello  delta  bise- 
ca. Cisià  hanno  origine  le  fonti  più  re- 
mote del  fi.  Marecchia  ,  e  da  qui-lla  cima 
l'occhio  percorre  le  valli  più  alte  ed  al- 
pestri del  Tevere  e  della  Marecchia  fino 
al  monte  Coronaro,  sul  cui  rovescio  aelt. 
nasce  il  Savio.  Si  vede  a  maeatr.  l'Appen- 
nino del  Bastione  e  di  Camaldoli,  nella 
cui  faccia  occidentale  sorge  l'Arno.  Dal 
lato  poi  di  grec.  sorgono  i  monti  di  Gar- 
pegii  I  e  di  Monte-Leo  a  pie  de* quali  passa 
Ja  Marecchia.  Finalmente  vedesi  a  lev.  il 
Sasso  di  Simone  e  quello  di  Sirooncìno, 
sui  di  cui  fianchi  nasce  il  fiuoae  Fogrlia. 

Dal  poggio  de*  Tre- Vescovi  acendesi 
nella  Valle  del  Tevere  per  due  vie  mu- 
lattiero^  una  Iracciau  luogo  il  eorto  del 
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TeTvre  dopo  euerji  accoppialo  al  lorr.  Ai- 
pirutt  menlre  P  altra  via  paisà  fot  dorao 
del  Poggio  delia  Zocca,  donde  tceode  al 
&s.di  Prsliegbi  spetlaole  alla  BidiaTe 
dalda.  lo  scelsi  colest^ulttcna  strada  più 
elevata  ed  alpesli-e  tracciata  fra  poieotì 
strati  di  ai-enarìa  maoganesifera  color  di 
fuoio,  a  luo«rbi  altra  fervila  da  larghi  fi. 
Ioni  dì  candido  spato  (cai boa  >to  di  calce) 
in  cristalli  dt  figura  romltoi'iale,  cui  to- 
Trappooe  ooa  marna  cerulea  friabile. 

Guadala  a  Praliegbi  ramile  Marce^ 
ehia^  si  rimonta  la  ripida  pendice  orien- 
tale del  Poggio  deiia  Zucca^  le  cai  falde 
SODO  vestile  di  selve  di  casl<*fai,  mentre 
ÌD  alto  le  fanno  corona  estese  macchie  di 
qoerci,  poi  di  faggete  interrotte  da  prate. 
rie  njilarali.  Da  questa  parte  predomina 
Qo  ^rès  micaceo  che  dal  colore  è  dietimo 
eoi  Qoiue  di  info  Ciist^gnuolo.  Sul  fianco 
oeeidetitale  del  Poggio  deìla  Zucca  sot- 
leuira  lo  schislo  fri  leu  re  murooso  friabile 
di  tiutt  cerulea,  io  cui  ae  non  ini  fu  dato 
di  raccogliere  coQcbifjlie  fossili»  non  pò 
Irei  assicurare  che  quella  roccia  ne  man- 
chi per  caini  lerizxa  ria  terziaria  marina. 
Vidi  Imosì  cotesta  marna  in  molti  lucghi 
CttO{)fire  la  calcari.!  camprfttae  1* arenaria 
maci^oo,  o«$ia  pietra  serena* 

Sulla  pendice  ocoid^ntale  dello  slesso 
Poggio  delia -Zucca  coaiìnmoo  le  mao» 
cbie  'li  quercì  in  alio,  e  più  iu  b«isso»elve 
di  castagni,  sino  a  che  arrivati  nel  vai. 
loQcello  di  Coliedestro,  circa  Ire  miglia  a 
irrer.  dell.i  Pieve  S.  Slefaoo,  incomincia 
il  camolino  a  f;irsi  più  docile  e  la  vallea 
diUiarsi.Quivi  le  selveed  i  prati  sono  io- 
lerroili  da  poderi  e  da  eampi  salivi  sopra 
so  suolo  avveuticio,  il  quale cuopre  quasi 
coitaafemenle  il  terreno  calcare  e  il  ma- 
crsno  micaceo  cosili uente  il  fianco  destro 
del  valloocello  predetto.  M»  un  miglio 
inaanzi  dì  giungere  «Ila  Pieve,  il  terreno 
cambia  improvvisamente  natura,  in  guisa 
che  la  tlrada  che  P  attraversa  per  II  tra- 
fitto di  circa  un  «esiodi  miglio  è  tracciata 
ooQ  più  sopra  le  r'>cee  stratiformi  com- 
p-ilte,  ma  sopra  masse  oBolitiehe,  le  quali 
penetrarono  fino  cosisi  da  IT  opposto  Mfon- 
fNPe/a/Oy  situato  nel  fianco  orientai  le  alla 
sinistra  del  torr.  di  CoUedeHro.  Coleste 
&>rmiisione  ofiolltica  sembi  a  emersa  fra  il 
arcigno  e  la  calcaria  corapalla,  avvegoa- 
ekè  le  rocce  serpentinose  continuanoa  in- 
ewrtrani  fino  preaao  a|l«  ripa  iiaiitra  M 
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Tevere.  —  Costà  sulla  strada  esiste  una 
chiesuola  ettagona,  ne* cai  contorni  fu  sco- 
perta una  romioa  iscrizione  di  un  tale 
X.  Cornelio  Supp,  che  con  la  sua  conaorte 
dedicò  qualche  edicola  o  ara  al  fiume  Te- 
fere  e  alle  Ninfe.  Eccone  la  copia  : 

TIBERl  IT  IVTMPHIS  SANCTISS. 

SACRI)  !tf. 

CER   O    M.  V. 

I^  CORNELIUS.  SUPP.  ir.  CALCINA.  G 

Proseguendo  il  c:immìno  solla  ripa  si- 
nistra del  fiume  e  lanciala  alla  sua  destra 
la  Terra  di  Pieve  S.  Stefano,  ritornano  « 
comparire  i  gabbri  e  i  serpentini  sulle 
pendici  estreme  del  Monti'' Pelato ,  altri- 
menti iip()ellato  Honte  C urlone ,  il  quale 
scende  a  guisa  di  contraflbrte  dall'Alpe 
della  Luna  fra  la  vallecola  MColledeHro^ 
e  quell.i  percona  dal  Tosso  Canigiola. 

Silto  a  questo  fosso  la  Valle  maggior- 
mente  si  dilata,  essendoché  le  diramaxioni 
dei  poggi  subalterni  per  quanto  siano  co- 
stà fiequenti,  non  si  presentano  in  mole 
né  mollo  estesa  ,  né  mollo  elevata.  — -  Dì 
faccia  al  Monte  Pelato  sulla  ripa  destre 
del  Tevere  sor{se  il  Monte' Mario  y  umile 
poggio  tooileggiante  coperto  di  gabbro  e 
che  può  riguardarsi  una  continua  zio  ne  del 
Monte  Pelato  f  dal  quale  non  é  disgiuot» 
che  dal  Ielle  del  fiume  che  li  attraversa. 

Cbe  cotesto  gabbro  -ila  una  modifica- 
zione della  roccÌ4  slratiforme  di  macigua 
Io  dà  più  «pecialmentea  divedere  il  iVojt- 
te  Mario  lungo  la  de^ri  del  Tevere,  oelU 
tagliata  della  strada  cbe  guida  alla  Ma- 
donna della  Selva,  dove  il  gabbro  rosse 
apparisce  qn^si  stratificalo  in  direzione 
manifesta  da  self,  a  ostro  é  attraversato  de 
filoni  di  asbesto. 

Giunti  però  al  foa^o  di  Loro,  alle  roeee 
sem  i  massicce  sol  leni  ra  la  calcaria  strati- 
forme compatta,  sino  a  cbe  sul  dorso  del 
monte  denominato  delle  Murelle,  là  dove 
questo  incomincia  ad  acqua  pendere  nella 
Sin  gema,  la  roccia  calcaria  stratiforme  si 
vede  convertita  iu  ma^sc- dolomitiche.  Ivi 
presso  incontra  usi  moftte  fredde  cbe  tra 
mandano  del  gas  acido  carbonico  solfo- 
rato, siccome  fu  accennato  ali*  Aru  Gambp 
M  Comunità. 

Scesi  nel  vallone  della  5m^rfMi»  si  ri- 
trova la  roccia  calcaria  compatta,  mentre 
alla  sinistra  del  vallone  si  lascia  la  sem  idi- 
rute  Aocce-Cifotla  fulla  eime  di  om  pie- 
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«da  pMinioaMa  isoIaU  di  fabbro  %mttm 
di  mcxio  alle  rooce  compatte 

I  po^gi  che  corroQo  alla  destra  della 
Singeraa^  e  che  dividoqo  questo  valloae 
dal  1  «Uro  della  5o«»iira  situato  al  soopoii«| 
sono  coperti  di  scbisto  argilloso  color  ce- 
ruleo, cui  sottentra  l'Hrenaria  maciguo,  o 
la  così  detta  pietra  tutina.  Da  qoest'  ulti- 
ma roccia  scaturisce  V Acqua  acidula  del- 
la Seha  sulla  ripa  di  un  borro  poco  lua- 
f\  dalla  pieve  della  Madonna  della  SeUa, 
da  coi  prese  il  nome.  A  questo  punto  si 
aflaocia  la  calcarea  schistotacui  presto sot- 
lentraao  le  rocce  oAolitiche  dei  cosi  detti 
Monti  RognMÌt  le  quali  continuano  a  tro* 
▼arsi  per  qaaldbe  miglio  fino  passato  Mon- 
tanto  de*Barbolani« 

In  conclusione  il  terreno  generale  e  ap- 
pari seente  de*  monti  che  circondano  da 
l«'v.  a  aetu  e  di  U  fino  a  pon.  la  parte 
superiore  ed  alpestre  del  f  icariato  della 
Pieve  &  Stefano  consiste  in  rooce  strati- 
Cormi  «econdarie,  mentre  la  parte  inle. 
rìore  al  capoluogo  dello  stesso  territorio 
èal  traversala,  sebbene  interrotlamente,  da 
rocce  maasicoe  di  gabbro  e  di  serpentina. 

Comecché  la  maggior  parte  di  poggi 
fra  la  Singer/m  e  la  Sortirà  non  spetti 
alla  CfMBttnaU  della  Pieve  S.  Stefano»  io 
qui  gli  hu  raaamentatì  per  dimostrare  ciò 
ch«-  di  volo  fu  accennato  airArU  Armamo 
TnaCA.ao(VoL  I  pag.  97),  cioè,  che  la  più 
poi«o4e  e  piii  estesa  formaaione  massic- 
cia delle  rocce  ofiolilicbe  si  è  quella  che 
oompariace  fra  mexso  alle  straliformi  del- 
r  Appennino  centrale  nella  direatone  di 
Ubeocio  a  grecale  fra  i  monti  dai  quali 
achiudesi  la  valle  superiore  del  Tevere, 
io  «•  polente  filone  che  corre  dalla  base 
meridionale  deirAlpe  di  Catena  ja  sino  sul 
dinrso  s^tlenlricnale  dell'  Alpe  della  La- 
na,  iwle  •  dire  per  circa  14  miglia  di 
cammino. 

(fella  parte  occidentale  del  territorio 00- 
mumtalÌTO  della  Pieve  &  Stefano,  soen* 
fiendo  da  ir  Al  verni  a  per  Compito  e  Mon- 
talciie  a  tira  verso  le  valleoolc  inpcriori 
della  Singertta  e  MVjireione  le  monte- 
ime  ohe  le  fiancheggiano  sono  coperte  al- 
ternativamente di  arenaria  e  di  calcarla 
compatta,  quella  di  color  ceraleo,  o  leo- 
nato,  qveHa  color  di  piomba  {eolombiw>) 
o  frigio  chiaro^  entrambe  attraversate  da 
fii*mi  di  spalo  e  trameasatc  da  sirati  di 
schislo  marooio  verdastro. 
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QttCftlo  territorio  per  la  maggÌOT  parie 
alpestre  fornisce  folte  macchie  di  faggi, 
di  querci,  di  lecci,  selve  di  castagni  ed 
citese  pasture  dove  neireslate  concorrono 
copiose  mandre  reduci  dalla  Maremma. 
Le  noci,  le  noccioole,  i  ciliegi,  1  meli,  i 
lam|)oni  e  corbezzoli  sono  i  principali 
frutti  indigeni  della  montagna  alta,  don« 
de  il  Tevere  e  i  suoi  confluenti  precipita- 
no da  balse  molto  declivi  in  guisa  tale 
che  le  sue  acque  cadendo  presentano  bene 
spesso  neir  augusto  seno  di  cotcsta  mon« 
lagna  una  veduta  romantica  senza  recare 
profuto  alcuno  alle  arti. 

Dissi  di  sopra  che  la  contrada  alpestre 
della  Pieve  è  ricca  di  piante  alpiue,  delle 
quali  gioverà  qui  riportare  no  breve  ca« 
talogo  furuilomi  dalla  gentilezza  del  doif. 
Gaspare  Amidei  che  erborizzò  in  più  anni 
nei  monti  del  Vicariato  della  Pieve  e  in 
quelli  limitrofi  di  Bagno  e  di  Sesti  no 

CkTAt/ìQo  delle  Piante  p'à  rare  raccolte 
dai  Ùott.  Gaspare  Amidei  nAV Appen- 
nino centrale  compreso  dentro  1  confini 
del  f^icariato  della  Pie^  5.  Stefano. 


I .  Cardamine  tri/olia 

a.  ttordeum  pratense  Smith 

3.  Stellarla  Holostea 

Coleste  tre  piante  furono  raccolte  sai 
Monte.  Cornerò  dalU  parte  compresa  nel  In 
Comunità  di  Vergherete. 

4.  Poa  alpina 

5   Aquilegia  vulgaris 
6.  Aetaea  spieaia 
j,  Andriala  lanata 

8.  Chrfsosplenium  alterni foliam 

Le  piante  dal  N.®  4  al  N."*  8.  ioclo. 
sive  spettano  al  Monte  Fomajolo,  Coano* 
nità  di  Verghereto. 

9.  Zfsimae/tia  nemorum 

10.  Crentiana  campestri f 

1 1.  Convallaria  verticillata 
I  a.  Lunaria  redi^fi^a 

i3.  Hesptris  matroaalis 

Dal  N.  9  al  i3  inclusive  spettano  al 
Monte  della  Cella  di  S.  Alberico^  Goma- 
nith  di  Verghereto. 

14*  Cheiranthus  erisimoides 

i5.  Fyrus  Amelanekier 

16.  Ihipbne  Me%ereum 

1 9/      —      alpina 


i8.  Bkummts  aìpUm$ 

19.  Cineraria  hngifoUa 
0al  n.*  ti  al  19.  ioelttsite  ffMltan» 
tll«  Balse  del  Tevere,  OomUDÌIk  di  Ver- 
f kereto. -i- iV^.  Il  Dott.  Inideì  tTTerte 
ii  Botanico  a  Boa  erbori ssa re  nei  contor- 
Di  delle  Belle  queado  è  eadala ,  o  è  in* 
mineote  la  pioggia,  poiché  allora  nngraa 
nomerò  di  vipere  r^ste  sbaca  dalle  fet- 
wre  di  qaei  macigni,  e  gaifia  ipaveate- 
Tolmente  per  Tt-rbu. 

«o.  Ccrfdalis  bulbosa 

ai.  Cynojjjloisum  qffl€ÌnaÌ9 

la.  Laikraea  squamar ia 

aS.  Cardaus  ptrsonaia 

a4.  thantmeum  eoiumnae 
Dal  N.^  ao  ai  ai  ioelustTt  tpetteoo 
tir  alpe  della  Lana  presso  la  foce  di  Via- 
»gg>o  aal  con Aoe  orientale  della  Como» 
aita  della  Picfe  con  quella  della  Badia 
Tedalda. 

a5.  jinemone  Bamtneuloides 

a6.  Impatiens  noli  tangere 

17-  Paris  quadrifolia 

a8.  Cjriims  tabumum 

19.  Carum  Coivi 

30.  Buplewurum  Janeeum 

3 1 .  Bimpineila  magna 
3a.  Laserpitium.  gailieum 

33.  Campanuia  glomerafa, 

34.  —         laiifolia 

35.  Pfrola  minor 

36.  Oxalis  acetosella 

37.  Asphodelus  albus 

38.  Saxifraga  Aitoon 

39.  Aeonitum  Lyeoetonum 
io.  Alchemilla  nUgarit 
il.  PrenofUhés  purpurea 
ia.  Senecio  Doronieum 

i3.  Clirysanthemam  airatum 

ii.  PeiypoJUum  lonehius 

i5.         —  dryopterU 

i6.  Slellaria  saxifraga 

k'j.Bosa  villosa  Woods,  pomifera 

GmeL 
i8.  Canaria  oAmia 

49.  Cnieas  Itorridus 

Le  piante  dal  N.*  a 5  al  i9  ioclatiTe 
foroflo  raccolte  in  Tarie  parti  dell*  Alpe 
della  I^ooa,  Comunità  della  Pieve, 

50.  Ferelaferulago 
5i.  Dietamaus  albus 
5a.  AUium  triquetrum 
53.       >— '      ursinum 

Dal  fi.*  5o  al  53  iocluaive  spettano 


PIE? 


tss 


al  Foggio  Gerbajolo.  fra  r Alpa  della  L». 
Ha  e  il  Poggio  della  Zocca,  GomuDitli 
della  Pieve. 

Si.  IHlia  earopaea 

55.  Alyssum  uiriculatum 
•    56.  Monoiropa  hypopithys 

57.  Babus  Jdaeus 

58.  Anchusa  Barrelieri 

59.  i2i^#  Petraeam 

60.  Serophulùria  seorodonia 

61.  Arabis  alpina 

69.  Leonurus  Graleobdolon 
63.  Hateopsis  Tetrahit 
6i.  Carlina  acaulis  comune  (i) 
Dal  N."  5i  al  6i  Inclusi? e  spettano 
al  Monte  dell' AWernia  dalia  parte  cbtf 
acquapende  in  Val  Tiberina,  Gomanilli 
della  Pieve. 

65.  Tragopogon  eroeifolium^  a  Monta- 
Ione  Goni,  della  Pieve. 

66.  Bchinaria  capitata^  a  Sovaggto, 
Com.  di  Caprese. 

67.  Hibiseus  Trionam 

68.  iberis  umbellata 

69.  Stipa  pinnata 

70.  Trinia  vulgaris 

7  !•  Tbmmasinia  eertiàliaris 
73.  Bryngium  amaethystinum 
73.  Bunium  bulboeastanum 
7i.  Beraelfum  spkondilium 

75.  Brionia  alba 

76.  Seriola  tarastùcoides 

77.  Galeopsis  ^ersicolor 

78.  Arenaria  larici/olia 

79.  Agrimonia  agrimonioides 
8a.  Vianthus  monspessulanus 
8t.         —      Cariophyllus 
8a.  Epilobium  angustifolìum 
83.  Cucttbalus  baeeiferus 

Le  piante  dal  N.^  67  all'  83  Inclusive 
▼ivono  e  furono  raccolte  dal  Dott.  Ami.' 
dei  nei  contorni  della  Pieve  S»  Stefano , 
dove  esercitava  il  soo  ministero  di  me* 
dieo  condotto  quando  lo  passai  di  Ift. 

(1)  Questa  pianta  ser^  di  cibo  gradito 
agli  abitanti,  fi  ricettacolo  del  suo  fiore 
carnoso  ed  aromatico  non  fia  che  iwfidiare 
ai  carciofo. 

Sulle  rive  del  Tetere  sotto  ValSavi- 
gnone  incominciano  a  comparire  alcune 
Tigne,  sebbene  l'uva  coslas»ii  malamente 
maturi,  e  solo  quando  uno  si  avvicina  da 
quel  lato  alla  Terra  dalla  Pieve  s*  iocoii- 
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Inno  etmpi  stivi  e  TigMii ,  ma  h  tv 
^a  sool  dare  OQ  miglior  prodotto  nella 
porxtone  inferiore  della  G>inunitè,  doTe 
quelle  piante  tono  tenute  eoo  somma  eara. 

dò  dipende  in  ((ran  parie  dalTesaere 
molto  divise  le  proprieiè  fr^i  piccoli  poi- 
siijpnti  che  lavorano  da  ae  atesai  le  loro 
'vi^ne  e  cMmpicelli. 

Nelle  Temleinmie  si  pratica  cosi!  l'oti- 
le  co<(turoe  di  separare  V  uve  bianche  da 
quelle  di  colore. 

*H;^nBo  però  le  vili  in  tutta  eolesta 
Valle  «uptriore  del  Tevere  un  forroiila 
bile  nemico  nel  bruco  della  Pyraìis  W- 
tana  Fab.  Al  primo  tepore  di  primavera 
a*  incomincia  a  vedersi  sui  tralci  t* opera 
micidiale  di  cotesti  insetti,  ebe  le  di- 
itrufrfono  in  pochi  giorni  le  geramt*  an- 
cor chÌQ<e.  Né  è  da  dire  che  i  contadini 
non  le  faoriauo  per  quanto  possono  la 
fuerra,  ma  a  dispetto  de*  loro  sforzi  accade 
che  in  qualche  anno  colenti  bruci  divo- 
rano le  speranze  di  più  vendemmie. 

llTevere  discende  fino  presso  alla  Pieve 
per  un  alveo  torlu<iso  che  le  sue  acque 
si  aprirono  nel  seno  delle  montagne  fra' 
gli  opposti  contraffarli  dei  poggi,  i  quali 
raddoppiati  a  scaglioni  gli  uni  contro  gli 
altri  discendono  dal  Uro  di  lev*  dal  Pog- 
gio della  Zucca y  da  quello  de' TVe-^e- 
4CO^i  e  d»l  Cerbafolo;  dalia  parte  poi  di 
poiudal  Basitone  t  dal  poggio  Hodina^  e 
da  altre  montuosi i è,  in  gui«a  che  esse  cao- 
pron  >  la  valle  massimamente  nella  por- 
tione  superiore  di  queata  Comuntlè. 

Nel  letto  del  Tevere  superiormente  al 
capoluogo  gli  al>ilaoti  sogliono  gt'tlare  le 
travi  e  i  pali,  o  isolali,  o  collegati  e  cun« 
trassegnati  per  riconoscerli,  affinchè  alla 
prima  piena  siano  trasportati  dalle  acque 
correnti  verso  U  Pieve. 

Cosicché  la  risoriva  maggiore  dei  possi- 
. denti  terrieri  di  questa  Gorounilà  consiste 
nel  legname  che  ivi  abbonda,  e  che  a  vii 
preziosi  amercìa,  sin  per  mancanza  di 
meixi  di  trasporto,  sia  per  non  essere  an- 
cora stato  introdotto  nella  valle  superiore 
de]  Tevere  alcun  edilìzio  a  acqua  per  se- 
fare  il  legoamc  Cui  prestano  opportunità 
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le  frequenti  cascate  delle  aoqoc  del  Te. 
vere,  il  quale  sebbene  costà  sia  fiumicello, 
è  però  costantemente  perenne. 

Si  conta  bensì  una  c-irtiera»  oltre  molti 
mulini  e  varie  gualchiere. 

Il  prodotto  dei  castagni  e  le  grandi  pa- 
sture naturali  forniscogio  due  altri  rami 
non  meno  importanti  di  ri sof «a, avvegna- 
ché le  castagne  tono  per  i  montagnoli  il 
loro  grano,  e  tostochè  le  maodre  che  si 
nntriscoho  costà  nelTestate  prodocoiio  oq 
benefìzio  nella  lana ,  nel  cascio  e  uegli 
agnelli.  Anche  gli  animali  neri  sono  oa- 
mero%i  e  fruttano  assai  per  le  ghiande  dei 
lecci  e  dei  querci  del  territorio  in  que- 
stione. Non  cosi  le  granaglie,  le  quali  sca^ 
seggi  ano  anziché  nò,  e  per  quanto  ì  cam- 
pagnuoli  contino  molto  sul  granturco,  il 
resultato  delle  loro  sementa  non  può  b^ 
stare  ai. bisogufr  della  popolazione. 

Piccolissimo  è  il  prodotto  delle  indo- 
strie  mani(;ttturiere,  giacché  niun*arle  di 
considerazione  vi  ha  preso  piede. 

I  mercati  settimanali  che  A  tengono 
nel  ca|H>luogo  ogni  lunedi  sono  assai  fre- 
quentati .  massimamente  nelP inverno, 
per  il  commercio  de* cereali,  del  vino, 
de' bestiami  e  della  lana,i  primi  due  arti- 
coli per  lo  più  di  commercio  passivo, gli 
ottimi  due  di  commercio  attivo» 

II  clima  della  Pieve  è  favorevole  slU 
salute  ed  alla  longevi  là,  specialmente  per 
la  popolazione  che  abita  la  porci one  sa- 
peri ore  della  Terra,  ove  sono  le  migliori 
case  e  meglio  venlilate;  non  così  nella 
parte  inferiore  dove  sono  casette  anguste 
abitate,  come  dissi,  da  povera  gente  sog- 
getta a  malattie  glandulari. 

La  Comunità  mautiene  uo  medico,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola. 

Risiede  nella  Pieve  S.  Stefano  un  vi- 
cario regio  ed  un  cancelliere  comunità- 
tivo  che  servono  anche  alla  Comunità  di 
Caprese  e  di  Verghereto.  Vi  si  trova  e- 
ziandio  un  ingegnere  di  circondario.  L 
ufizio  dell'esazione  del  registro  è  nella 
città  di  Sao-Sepolcro;  la  conservazione 
delle  ipoteche  e  il  tribunale  di  Prima  i- 
slanaa  fono  in  Areno. 


«7 


QUADRO  dèlia  PopoioMioné  ddla  Comunità  diFnrM  S.  Stéfako 
a  fututro  ^poeht  divtrst. 


Nome 
à9Ì  Luoghi 


fialdigaaaa 

Bnnciolioo 

Balciano 
Ctoaneccùi  {*) 
Gulelooovo 
GeriMJolo 
CeitetolaeRaoti 

Compilo  (i)  n 
CorJuDO 

Frttelle 

MiglUDO 

MooUloae 

Fielra-lfera 
FiiiK  S.  SnvAMO 

Pntieghi  (a) 
Sigliano 
Siali  gUino 

Tiztioo 
Vaic-CaldaeRoc 

ca  CignaU  (3) 
^li-SaTÌ^nooe 
Tilli  «li  Ruoli 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 
cui 

uppartengono 


S.  LoreBBo,  Prioria 

SS.  FabianoeSelwstia- 

ao,  Gara  eoo  fonte 
SS.  Trinila  idem 
S.  Niccolò,  idam 
SL  Gio.  EfaDg.,  idem 
S.  Anton  io,  idem 
SS.  Paolo  «  Gio.  Batt., 

idem 
S.  Martino  idem 
5.  Gio.  Battista,  Pieve 

S.  GrislofaBo,  Cura 
SS.  Andrea  e  Vito,  id. 
S.  Jacopo  e  Cristofano^ 

Gara  con  fonte 
S.  Qairioo,  idem 
S.  Stefano,  Gollegiata 

e  Arci  pre  tara 
S.  Maria,  Pieve 
S.  Maria  di  Tolena,  id. 
SSb     Bartolommeo    e 

Giorgio^  Prioria 
5.  Stefano,  Gara 
S.  Gio.    Evangelista, 

Prioria 
SS.  Pietro  e  Pao1o,Gara 
S.  Lorenzo  idem 

ToTjILS 


S.  Sepolcro  gii  di 

Gittà  di  Gasteilo 

idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

id.,  già  d*Arezio 

id.,  già  di  Gittà 

di  Gasteilo 

idem 

idem 

id«m 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 

idem 
idea 

idem 
idem 


Popolazione 


àaao 
i55i 


3x8 

190 

aBo 
io5 

385 


45 

loi 

3o7 

i486 

a5i 

H7 
339 

36 

1.74 

tea 

497 


i.nMo 
1745 


Ì.HMO 

i833 


Ahit.  if.«>   |485a 


tao 
139 

171 

7» 
ao8 

114 


a3 

38 
160 

40 
1078 

134 

81 
iSa 

38 
a8 

6x 

»'9 


3944 


Fraùoni  di  pepolasione  provenienti  da  Comunità  limitrofe. 

^ome  dei  LuoghiS  Comunità  donde  provengono 

Aboc*  l 

Sacrastelli  S  Dalla  ComuniU  di  San^peloro  ......  Abit,  2F.' 

Villa  S.  Pielro     S 


179 

U8 

.78 

109 

aaS 

81 

84 


33 
107 

5i 

6a 

i4« 

a8 
i47« 


90 
loo 

8a 

78 

70 


AHMO 
1840 


i3o 

198 
it5 
340 
97 
io3 


119 

49 

74 

145 

3i 

1597 


83 
i3o 

'    76 

XOI 

i53 


lao 
44 
5i 


ToTJLe 


Ahit,  if.«>    3646 


i54 

167 

39 


4076 


(0  H  popolo  di  Compito  dopo  il  iSlSfu  per  intiero  dato  alla  Comunità  di  Chiusi* 
f>)  //  popolo  di  Prcuieghi  nel  iTjSfu  assegnato  alla  Com.  della  Badia  Tedalda. 
filiti  i833  e  1840  escila  dal  popolo  di  f^alU'Calda  una  fraùone  non  computata  in 
ptesto  QujSduo^  sicccme  furono  detratte  quelle  che  eseivano  nel  i833  dai  popoii 
di  Compito  e  di  •Cananeceia  contrassegnasi  con  V  asterisco  (*). 

V.  vf.  33 
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PIEVE  S.STEFàl90  nella  Valle  del 
Sercbic.  ^^ Pieve  antica  che  «là  il  nome  a 
una  borgata  nella  Com.  Gior.  Dioc  e  Due. 
di  Lacca  ,  da  eut  dista  4  mtgl.  a  maestro. 

Risiede  sulla  faccia  orientale  dei  poggi 
che  separano  il  vallone  della  Frtàdana 
dal  va llon cello  della  Conttssora, 

All'Art.  Gmbqo  e  Piava  S  Ststàvo  dissi, 
che  queste  due  borgate  erano  riunite  sotto 
il  solo  popolo  della  Pie^e  S,  Stefano  a 
TorrU  mentre  la  Pieve  di  Torri  è  diversa 
da  questa  di  S.  Stefano,  ed  ha  per  tito- 
lare S.  Nicolao, 

Della  Pieve  di  S.  Stefano  lalla  Fred- 
iana si  trovano  memorie  fino  dal  secIX 
nelle  carte  dell' Arcb.  Arciv.  Lucch. 

Nel  catalogo  del  laGocotesta  pieve  ave- 
va sottoposte  le  seguenti  chiese:  t.*&  Mar- 
cino in  frignale  (parr.  esistente)  a.^  S. 
Tommaso  a  Castagnori  (idem);  3.®  S.  Mi- 
chele di  Forci  o  Farei  (idem)  4*  S.  An- 
drea di  Greco  (riunita  alla  pieve);  5.** SS. 
Ippoli  to  e  Cassianoa  Jfi/i^/iaiBo(esi  stente). 

fn  seguito  vi  furono  aggregate  le  parr. 
di  S.  Uaria  a  Secoli ,  e  di  S.  Maria  As- 
sunta a  Carìgnano ,  le  quali  spettavano 
al  pievanato  di  S.  Macario. 

fi  popolo  della  Pieve  di  S.  Stefano  unito 
a  quello  soppresso  di  Greco  nel  f83acon- 
•tituiva  una  sezione  della  Com.  di  Lucca, 
la  di  cui  popolazione  ascendeva  a  4^7 
ab it.  —  red,  GaB':o  e  Piava  S.  Sivaho. 

PIEVE  01  S.  STEFANO  »  PANE.  — 
Fed.  SiavA-HO  (S.)  IH  Pah». 

—  DI  Si^-VALE^rTINOorTaKDOsio  in 
R>>ra4gna  nella  vallecola  del  Tramazzo. — 
Pieve  antica  col  titolo  di  arcipretura  nel- 
la Com.  e  circa  migl.  a  j.  a  grec.  di  Tre^ 
dozio,  matrice  di  tutti  i  popoli  di  cote- 
si  4  Com  un  ile,  nella  Giur.  di  Modigliani» 
Dior,  ili  Faenza,  Gomp.  di  Firenze. 

Rìfieile  sopra  uno  sprone  delTAppen* 
nino  situalo  fra  il  torr.  Tramazto,  che 
scorre  al  suo  pon.  e  quello  d*  Ibola  che 
b.igiia  le  sue  faldeorienlali.— Stando  alle 
memorie  tradizionali  e  ad  una  iscrizione 
posta  nella  chiesa  attuale,  la  pieve  di  San- 
Valentinorimonterebbe  alPaono  56i  del- 
VE  V.  Però  essa  è  una  delle  più  vetuste 
battesimali  della  Romagna  granducale, 
essr*ndochè  trovasi  rammentata  in  un  i- 
stru mento  dell* anno  896  (8  seit.)  rogato  in 
Ravenna,  coi  quale  la  couteisa  logeirada 
di  ModigI  ana  lasciala  vedova  dal  duca 
Martino  donò  al  suo  figlio  Pietro,  oltre  la 
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corte  che  aver»  in  ModigI  lana  tDtIoeiò 
ch'ella  possedeva  nel  piviere  di  Sao  Vs- 
tentino ,  a  Tredozio  ec. 

Il  aeooado  documento  che  per  «atiehità 
gli  succede  sembra  quello  scritto  ia  M<^ 
digtiana  sotto  dì  6  maggio  del  to63,  nel 
quale  si  tratta  di  una  donazione  fatta  col 
consenso  dell*  arciprete  di  San-Valentino 
da  Pietro  vescovo  di  Faenza  al  cardinale 
Pier  Damiano  vescovo  d'Ostia  e  fonda- 
tore dell'eremo  di  &  Barnaba  a  Gamngno 
Camaldolensi  ;  la  qual  donazione  eonsi- 
steva  nella  metà  dei  b>*ni  e  delie  decime 
spettanti  alla  pieve  di  San* Valentino, 
meno  alcune  eccezioni ,  con  l'obbligo  al 
Card.  Pier  Damiano  ed  ai  suoi  Camaldo- 
lensi di  maudare  a  Faenza  nel  giorno  di 
&  Pietro  Tannòo  tributo  di  tre  soldi  mi- 
nuli  di  denari  veneti.  -^  f^ed,  Mooioi;u- 
■A ,  e  TaiDOzio. 

La  giurisdizione  spìritnale  della  Pieve 
di  San. Valentino  anticvimente  si  esten- 
deva verso  ostro  fino  a  &  Benedetto  in 
Alpi;  dal  lato  di  lib.  fino  all'Eremo  di 
G.I magno;  a  sett.  fino  presso  a  Modiglia- 
na,  e  a  lev.  fino  alla  Rocca  &-Cascia no. 
La  stessa  eh.  plebaua  fu  ricostruita  dopo 
il  mille  a  tre  navate  con  alta  torre  an- 
nessa, dove  furono  poste  tre  campane, 
una  delle  quali  si  vuole  che  sia  quella 
pubblica  del  castello  di  Castro-Caro. 

Dai  ruderi  restati  nelle  vicinanze  di 
colesta  pieve  si  rileva ,  che  molte  case 
furono  ivi  intorno.  Alla  distanza  di  un 
miglio  circa  a  lev.  della  medesima  fuvvi 
un  monastero  di  recluse  Domenicane  in 
luogo  appellato  ./^/T'^'^^'f  '®  quali  mona 
che  vennero  poi  trasferite  nelle  vicinanze 
di  Tredozio. 

Questa  pieve  abbracciava  ai  parroc- 
chie attualmente  ridotti  a  14,  fra  le  quali 
quella  di  S.  Michele  a  Tredozio,  perquan- 
to  sia  stata  eretta  in  battesimale  Tali 
sono,  I.  S.  Valentino,  pieve  arcipretura, 
cui  è  annesso  il  popolo  di  S.  Carlo  alle 
Ca fette  ;  3.  S.  Michele  in  Tredozio  pieve 
con  l'annesso  di  S.  Valeriano;  3.  S.  Be- 
nedetto in  Alpe\  4.  S.  Maria  in  Carpine; 
5.  S.  Eustachio  i/t  Cannetole;  6.  S.  Giu- 
liano i/i  Quercioiano  ;  7.  S.  Maria  in  Ca- 
stello con  l'annesso  di  S.  Michele  in  te- 
diano ;  8.  S.  Biagio  in  SarturanOy  cui  è 
unito  S.  Martino  in  Scannello; g  S.Gior- 
gio in  Rosata;  10^ Su  Lorenzo' iit  Sear^ 
zana;  ii.S.  Maria  in  Ouignana  con  S. 
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Mirìa  in  TiramotUei  la.  S.  CcMrio  in  Ce» 
soia;  1 3.  &  Marti oo  in  Collina;  1 4.  S»  An- 
drei in  Pereto.  —•  Le  chiese  di  S.  Piclfo 
ìttBùtsignolot  di  &  Maria  a  Bit^agoUi 
lODodeiDolile,  ed  il  popolo  dì  quesl' ul- 
(iina  è  aoilo  a  &  Pietro  a  Caitagnara  del 
piviere  di  &  Stefano  a  Modigliaoa. 

DevoRM  al  prete  8igoari  attuale  arci- 
prrte  di  Sao*  Va  lenti  oo  irapor  tanti  restaori 
di  colerli  chiesa,  fra  i  (|uali  il  aoffitto, 
l'impiantito  ed  un  camposanto* 

La  parr.  della  Pieve  di  San-Va  lenti  no 
Del  1833  contava  3ao  abil.,  98  dei  quali 
eninvaoonei  territorio  comanitativo  di 
lodigliaoa. 

PìMfE  DI  Saynijtnoy  nelle  Colline  ^u 
Mt.-^fed.  OaciAVo;  Sahta.  Luci  e  Sco» 

WJ90  {PlBFB  FmeCBIA  Df). 

PIEVE  AL  SERCHIO.  --  Fed.  GàFio- 

cnoKio  e  MratOì 

-  k  SIETIHA  nel  Val.d*Arno  aretino. 
—  Vti»  Ca»oi.oiia. 

-u  SESTO  nel  Va!  d*  Arno  6oren. 
lino.—  Fed,  Smto  (Boboo  di\ 

-M  SESTO  A  MORIANO.  —  Fed. 
PovTiA  HoaiAvo  uella  Valle  del  Serehio. 

-iSETTIMO— r«/.SErTiMo(Pi«?iA). 

'DiSOUERA.  -<  f^td.  SoLiui.  in 
7al  di-lfa^ra. 

-mSOVARA.— rei.  Sova«a  (Pi»- 
nw). 

-nSOVIClLLE.—  Fed.  Sotkhu. 

—  ai  SoriGLtjtfijt, —  Fed*  Mako  (Vii- 
u  n  S.)  e  SzrtcmtHA. 

-  wSTAWTINOo  STANTIN  A— r^J; 
Cima,  e  SràVTiiio  (Gftooi  01% 

—  m  TtÈMÀ-fF'jtLDj,  -—  yed.  Pomaoco 

-DiTaiA!l4.  —  Fed.  VAL-TaiAMA. 

PIEVE  AL  TOPPO,  volgarmente  delta 
•iriiTorpo  in  Val'dt-Chiana.  «—  Il  fonte 
btlesioale  di  quest'antica  pieve  sotto  V 
iovocatione  di  S.  Bfiiria  presso  il  Toppo 
H Figline  dopo  il  1  5oa  fu  trasiota to  nelU 
eh.  delii  badia  di  S.  Bartolommeoal  Pino, 
WìAodo  al  luogo  del  Toppo  la  chiesa  ri- 
cetta a  oratorio ,  che  trovasi  sulla  strada 
^pMiaale  della  Val-di  China,  nella 
C^.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Givitella, 
^'«r.Diof.  eCorop.  di  Areazo,  la  cui  città 
^u»  6  mi|fl.  a  prec.  del  Toppo. 

Si  trova  meraoria  della  Corte  al  Toppo 
ìtan  diploma  dell' Imp.  Ottone  I  dell* 
«Uno  9*53  (lo  m4|r^io)  dato  a  Monte  Leo,. 
Bt'tjaaiesìjssegua  in  beoefÌKioal  vescovo 
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e  capitolo  aretino,  fra  le  altre  oose  una 
oorticella  situata  nel  vocabolo  Toppo  eon 
la  vicina  selva  di  Mberoro* 

Questo  luogo  è  segnalato  per  due  fatti, 
uno  de*quali  relativo  all'istoria  fisica 
della  contrada,  T altro  alla  storia  degli 
nomini.  Avvegnaché  costà  presso  al  Toppo 
di  Figline  le  acque  della  Chiana  nel  se- 
colo JLI  bilicavano  incerte  per  dirigersi 
lentamente  per  due  opposte  direzioni:  una 
verso  settentrione  scendeva  nel  Val-d'Arno 
aretino,  T altra  verso  ostro  accoppiavasi 
al  fi.  Paglia  e  con  e^so  entra  va  nel  Tevere. 
—  Fed.  FiGURB  di  Val  di^Chiana  cTopto- 
FiGuaa. 

L*  altro  fritto  meroor»bile  nella  storia 
degli  uomini  riferisce  alla  dÌ!ifattade*Sa- 
nesi  sorpresi  nel  1^88  dagli  Aretini  costà 
al  passo  del  Toppo;  al  quale  scontro  rife- 
riscono Malespini  e  Gio.  Villani  nelle  loro 
cronache,  e  Dante  nel  canto  XIII  dell* In- 
ferno, quando 

Gridava:  Lano^  sì  nonjuro  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo: 

La  pieve  al  Toppo  fu  guasta  nella  guer- 
ra della  ribellione  di  Arezzo  nel  i5o2, 
dopo  di  che  le  sue  rendile  furono  asse- 
gnate alle  ripartizioni  corali  dei  canonici 
della  Pieve  di  Arezzo;  e  allora  il  fonte 
battesimale  venne  traslatato  dal  Toppo 
nella  eh.  di  Sb  Bartolommeo  al  Pino,  in- 
nanti  che  fossero  erette  in  plebane  molte 
chiese  sue  sufifraganee.  —  La  pieve  di  S. 
Maria  al  Toppo  abbracciava  una  grande 
estensione  di  paese,  poiché  erano  sue  ma- 
nuali a 4  chiese;  cioè:  1.  S.  Miirco,  già  S. 
Gio.  Ballista  ad  Alheroro  (orn  pieve  uoita 
alla  seguente)  ;  a.  S.  Michele  e  S.  Lucia  a 
Alberoro;  3.  SS.  Vito  e  Nicolao  a  Doma 
(soppressa);  4.  S.  Laureo  tino  m  Loreto  (di- 
atrutta);  5.  S.  Pietro  a  Majano  (idem);  6. 
S.  Martino  a  Ficiomaggio  (parrocchiale); 
7.  S.  Biajrio  a  Tegoleto  (idem) ;  8.  S.  Egi- 
dio di  Pietra  (iguota);  9.  S.  Maria  di 
Gaenna  (distrutta);  io.  S.  Michele  di  Co* 
sale  (idem);  11.  S.  Angelo  a  Buscello 
(parrocchiale);  la.  S.  Andrea  a  Oliveto 
(idem);  1 3.  S.Gio.  BattisU  a 0/iVero( idem); 
14.  S.  Stefano  a  Feprone  (ignota);  i5.S. 
Biagio  a  Ciggiano  (pieve);  i6.S.Qtiirico 
a  Fido  piccolo,  o  a  Battifolle  (idem);  17. 
S.  Tommaso  a  Fido  maggio  (soppressa); 
18.  S.  CrtMse  a  ifa//?a/io(idem);  iQ.  S.  An- 
gelo di  Cornia  (  parrocchiale);  ao.  S.  Pie- 
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tro  m  Poppiama  (dìitrotU  );  ai.  S.  Ctu 
BìinB  di  Cfùaani  (parrocchiale);  aa.  Mo- 
nastero di  S.  Maria  a  Chitella  (prio- 
ria  );  a4-  S.  Lucia  a  Campigliano  (  di- 
strolU  V 

PIEVE  DI  TORaE,  o  TORRI.  —  red. 
Toaaa  (PiK?a  di)  nella  Valle  del  Serchio. 

PIEVEVECGHIà  o  PIEVEOCHU  is 
Val-di-Sie?e.  —  Ch.  parr.  (S.  Lucia)  eoo 
Taonesso  di  S.  Niccolò  a  Vico  ucl  piTirre 
di  Monle-Fiesole ,  Com.  Giur.  e  circa  un 
migl.  I  a  seti,  del  Ponte  a  Siefc,  Dior#e 
Comp.  di  Fìrenae. 

Molti  luoghi  di  campagna  eooservano 
il  titolo  di  Pieve  Vecchia  avendo  lascialo 
quello  della  località  specifica  ,  dopoché 
il  battistero  delle  chiese  medesime  fu  tra- 
tlatato  in  altre  più  moderne  a  qualche  di- 
ilaoza  dalle  prime.  — •  Quindi  è  cJa  cre- 
dere che  nel  luogo  della  parrocchia  di  S. 
Lucia  a  Pieve  Feechia,  sebbene  suffraga- 
nea  della  ballesiroale  di  Monte-Fiesole, 
esistesse  anticamente  il  sacro  fonte. 

k\V  Art.  FiMstnM  (Morti)  si  fece  osser 
Tare  che  i  popoli  di  S»  Andrea  a  Pieve 
Vecchia  e  di  S»  Niccolò  a  Vico  fino  d«! 
sec.  XII  erano  vassalli  dei  vesi  avi  di  Fi- 
renxe.  Anche  la  ch.  di  Pieve-Vecchi»  fu 
tempre  di  libera  collazione  della  mensa 
fiorentina,  mentre  in  quella  4iS, Niccolò 
a  Vico,  nel  cui  popolo  è  la  vMtaGondidì 
Grignano  con  Toratorìo  annesso  di  S.  Cri- 
stina, era  di  giuspadrooato  della  famigli» 
Marsi-Me^ici ,  forse  ottenuto  dal  vescovo 
di  qaella  casata. 

Il  popolo  di  Vico  è  situato  in  gran 
parie  alla  sinistra  del  fiume  Sieve,  al  con- 
trario quello  della  Pieve  Vecchia  è  com- 
preso tutto  nella  parte  destra ,  sicché  il 
primo  é  della  Com.  di  Pelago,  1* altro  di 
quella  del  Poutassieve.  L* unione  di  que- 
sti due  popoli  accadde  in  conseguenza  di 
una  bolla  del  Pont.  Alessandro  VI  del  io 
ottobre  1495  diretta  al  vicario  dell*  arci- 
vescovo di  Firenze.  —  (  Aaca.  Dipi*  Fioa. 
Carte  di  Cestello),  —  Ved.  Vico  (&  Nic- 
eoidò  i.)  in  Val  di-Sieve. 

La  parr.  riunita  di  Pieve- Vecchia  e  di 
Vico  nel  i833  contava  769  abit.  dei  qua- 
li laa  entravano  nella  G>muDÌtà  di  Pe- 
lago. —  Fed,  PkL4oo  Comunità. 

PtKrB  Fecchijì  D8LLB  Balzm,  —  Fed. 
VioaoLÀ  presso  le  sorgenti  del  Tevere. 

PIEVE  VECCHIA  di  FOSGIANA  o  di 
Masiuca,  —I  Fed*  PuT»>FoscXÀaA. 
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PIEVE  VECCHIA  m  LUGIGNANO  \n 
Val-di-Chiana.  —  Fed.  Lvoiohavo. 

^  VECCHIA  u  LONDA.— rei£.  Lm- 
URO  (&)  Ih  Movn. 

^  VECCHIA  u  TRIPALLE._rei. 
TaiPAUB. 

—  VECCHIA  M  PITEGLIO.—  Fed. 
Pmauo. 

PIEVE  DI  VIANO  in  Lunigiaoa.  -*' 
Fedw  ViAHo  in  Val  di. Magra. 

^  DI  VIMINICCK).  —  Fed.  Soonnr 
(S#  MAanao  jr). 

—  DI  VILLA^  -*  Fed,  Morti  di  Viua. 
---DI  VILLA-BASILICA.  ^  Ftd.^vu' 

Ul  BAaiLICA. 

—  DI  FtCO  FtTMK  —  Fed.  GaUSRA  JA. 

—  Dt  Fico-FFjthLjMi.  —  Fed.  Bo9M> 
S^Gbmbsìo^  e  Sarhiriato  eiltà. 

—  Di  FìCo-Fjélcino.  —  Fed*  Aaao  (S. 
Giovarvi  D*)eSAH-Qciaioo  in  Val-d*Orciar 

—  DI  VAL  d'-OTTAVO.  —  Fed.  Otta- 
vo  e  Vai-d'-Ottavo  in  Val-di-Serchior 

PIEVE  DI  S.  VITO  IR  VERSUaiS.*- 
Fed.  CasTA  (S.  Vito  ir). 

PIEVE  DI  ZIGNAGO  nella  Val^i-Ka. 
gra.— Pieve  arci  pretura  (S.  Pietro)  capo- 
luogo di  Com.  nel  Mandamento  di  Goda- 
no, Dioc.  di  Luni-Sarxana,  Proviocia  dà 
Levante,  R.  Sardo. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  dell* Ap- 
pennino di  Monte  Rotondo  alla  destrv 
della  fiumana  Fara.  —  Fed.  Goderò. 

La  Comunità  della  Pieve  di  J^gnmgo 
nel  i83a  comprendeva  1074  abit.  nelle 
tre  parroecbie  «egnenti^ 

Titolo  /^V 

detle  Chiese  ^P! 

I.  Bozzolo,  S.  Antonio  Abate,  Ret- 

toria Jhit.  N.^      i5e 

a.  Torpiano  annesso  a  Valgiuncata, 

Prioria •...•^.•»      sSy 

5.  Pieve  di  Zignago  con  l'aDDesso 
di  Lupetta ,  idem.  •  •  .^  .  «  •  .  »      665 

TùTALs  •  .   A^t.  N^    1074 

PIEVINA  di  VESCONA  fra  I»  VaU« 
deirOmbrone  e  la  Val-d*.Arbia.  —  Qoe. 
ita  pieve  dedicata  a  S.  Giovan  Ballista 
trovasi  alla  destra  della  strada  proTiucieU 
Lauretana  tre  miglia  innanai  di  arri  va  it 
ad  Asciano,  che  resta  al  suo  aeir.  nellj 
Cora,  e  Giur.  medesimai  Dioc*  di  Arcsso 
Comp.  di  Siena. 
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Sealorisoooo  al  sao  maettr.  fra  i  ioA  t 
le  marne  ooDchigliari  le  prime  sor^eoti 
ilei  lorr.  jirbiola  presso  il  Gas,  di  Ripa 
di  Modint,  —  Dicesi  Pit^ina  a  cagione 
forse  della  piccolezza  della  cbiesn,  se  noQ 
pioltosto  dall'essere  siala  filiale  deirallra 
di  Sb  Vito  in  Yescona,  ossia  in  Ftrsuris* 
Qaesta  rolffarmenle  detta  in  Creta,  fra 
VeseoDa  e  Eapolano,  è  raroroenlata  sino 
dairaono  71 5  nella  celebre  coutroTersia 
fra  i  versovi  di  Siena  e  quelli  d'Arezzo. 

La  PieTÌna  di  Yescona  con  li  una  fa  ad 
esiere  semplice  cura  manuale  della  pre- 
eedeote  quando  uno  dei  su<n  patroni,  de' 
Godi i  della  Scialeuga,  nel  ioaS  cede  la 
sua  voce  sopra  cotesta  chiesa  alla  Badia 
della  Berardenga  fondata  dai  suoi  roag 
|iori ,  mentre  pochi  anni  dopo  la  pieve 
di  S.  Giovanni  in  Yescova  insieme  con 
rallra  di  S.  YiloiA  Fersiuris^  trovnsi  de- 
situala  nel  lodo  dato  nel  roag^fiodel  ioag 
Bella  chiesa  plehana  di  S.  MarceUino  in 
Chi<*nti  dal  cardinal  Benedetto  vescovo 
dì  Porto,  e  «lai  vescovi  di  Citth  di  Ca- 
stello e  dì  Volterra  delegati  dalla  S.  Se- 
de Apostolica  per  rivedere  e  decidere  la 
/ite  tante  Tolte  rimessa  in  campo  sopra  i 
diritti  diocesani  di  alenne  pievi  del  ve« 
scovato  di  Arezzo  nel  contado  saoese. 

Atloalmente  sono  snffraganee  della  Pi^ 
Tina  di  Yescona  due  sole  chiese  parroc- 
chiali ;  cioè,  S.  Florenzio  a  Feseona  e  la 
già  Ba  dia  de' SS  Jacopo  e  Gristofano  a 
Soffena^  cui  è  annesso  il  popolo  di  S.  Si- 
mone a  Sarchianello  presso  la  villa  si- 
gnorile delle  Cam/Htne*-^  Fed.  Ripa  sotto 
M oaniA ,  e  YiacoMs.. 

La  pnrr.  di  S.GiovaD  Battista  alla  Pìe- 
vina  di  Yescona  nel  1640  sotto  il  voca- 
bolo di  Bipa  scilo  Siodine  contava  1 3  5 
abii^  nel  1745  ne  faceva  lai,  e  nel  i833 
noverava  184  abil. 

PIGLI.  ^re<{.Piu.i. 

PIGNANO  in  Yal  d'Era Yilla  si- 
gnorile, gii  Gast  presso  cui  esiste  un'an* 
tica  chiesa  plebana  (S.  Borlolommeo)  nel- 
la Gom.  Giur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  lev* 
dì  Volterra  ,  Gorop.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  le  sorgenti  dell' 
Era  Fi^a^  ia  luogo  appellato  Serra  di 
Pigaano^  dove  possedeva  beni  il  conte 
Ranieri  figlio  del  fu  Ugolino  Pannocchie- 
sebi,  il  quale,  stando  nel  suo  castel  di 
Travaie,  con  alto  pubblico  del  19  genn. 
1139  rionnsiò  i  sani  effisUi  di  Pignano 
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alla  oattedrale  di  Volterra  nelle  mani  del 
vescovo  Adi  mari.  «-*-  (GrAcai,  Bicerehg 
isteriche  di  Foiterra ,  Jppend.) 

Del  castello  medesimo  di  Pignano  fa 
meflkione  l'altro  storico  volterrano  Ce- 
cina, all'anno  1 36 1,  all'occasione  di  di- 
scorrere della  guerra  che  mos&e  il  Gom«  di 
Volterra  contro  la  potente  Casa  Belforti. 

Nel  tempo  del  sinodo  volterrano  del 
nov.  i356  la  pieve  di  Pignano  contava  le 
seguenti  chiese  succursali:  i.S.  Giovan- 
ni d'Ariano  (oratorio  esistente  nella  cura 
di  Spicchia  fola);  9.  &  Lorenzo  di  Cd- 
Iole  (oratorio  esistente)  ;  3.  SS.  Ippolito  e 
Gassiano  a  Sentano  (parrocchia);  .5.  SS* 
Jacopo  e  Gristofano  a  Spìcchiajola^  (ffiè  a 
JUoniePieini);  6,  Chiesa  di  Lippiano\iop' 
pressa);  7.  S.  Vittore  a  Castro  populi  (sop- 
pressa e  riunita  a  una  prebenda  canoni- 
cale nel  duomo  di  Volterra.) 

La  parr.  della  pieve  di  S.Barlolommee 
a  Pignano  nel  i833  contava  aaS  abit 

PtGsoLK  {Rocca  dslle)  nell'Appennino 
del  Mugello.-—  Fed.  FianvzuoLi.  e  Pa.Li.a- 
aooio,  Comunità. 

PIGNONA  DI  GODANO  nella  Yal*di- 
Magra.  —  Gas*  con  eh.  parr.  (S.  Croce) 
nel  pievanatodi  Groppo  di  Godano,  Gom. 
e  Mandamento  di  Godano,  Dioc.  di  Luni- 
Sarzana,  Provincia  di  Levante, R.  Sardo. 

Pignona  al  pari  di  Antescio^  e  di  Chic- 
sola^  è  uno  de* casali  più  montuosi  del 
Mandamentodi  Godano  prossimi  alla  cima 
dell'Appennino  di  Monte-Rotondo  che  di- 
vide la  provincia  della  Toscana  da  quella 
della  Liguria.  — •  Ved>  Gooaho. 

La  parr.  di  S.  Croce  a  Pignona  nel 
i83a  noverava  igo  abit. 

PIGNONE  nel  suburbio  occidentale  di 
Firenze.  —  Grosso  borgo  sulla  ripa  sini- 
stra dell'Arno  con  nnova  chiesa  preposi- 
tura (S.  Maria  Assunta)  già  parrocchiji  di 
Verzaja^  nella  Gom.  e  un  migl.  a  lev.  di 
Legnaja ,  Giur.  del  Galluzzo ,  Dioc  e 
Gomp.  di  Firenze,  dallii  qual  città  il  Pi- 
gnone dista  appena  nn  quarto  di  miglio. 

Fu  probabilmente  a  questo  luogo  dato 
il  nome  di  Pignone  per  esser  quivi  da 
tempo  immemorabile  il  Porto  d'Arno  per 
lo  scalo  dei  navicelli  che  recano  le  merci 
da  Livorno  a  Firenze,  o  viceversa  me- 
diante i  pignoni  o  sproni  dei  rouraglioni 
costruiti  sulla  ripa  sinistra  del  fiume.  Il 
Porto  delVArnb  presso  Monticelli  fuori 
di  Firenze  è  rammentato  fino  dal  sec.XI 
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poiché  nel  4  dot.  del  1040,  iiroccatione 
in  cui  fo  eretto  oo  altare  nelU  pieve  mag- 
^  fiore  di  S.  Reparata  a  spese  del  canoa ico 
fiorentino,  Rolando  figlio  di  Gottifredo, 
in  quella  ciroostania  il  fondatore  assegnò 
air  altare  medesimo  varii  beni,  tra  i  quali 
la  sua  porzione,  eh*  era  la  sesta  parte ,  del 
Porto  dtlVAmo  presso  Monticelli  con  la 
terra  annessa.  — •  (Camici,  Dei  March,  di 
Toscana  T.  I.) 

La  eh.  parr.  di  S.  Mnria  Assunta  al  Pi- 
gnone fu  fondata  nel  1784  sotto  il  Gran- 
duca Leopoldo  1  air  ooca!< ione  della  sop- 
pressione  delta  cura  di  S.  Maria  in  f^er» 
*aja  presso  la  Porta  S.  Frediano,  quando 
la  porzione  del  suo  popolo  situato  fuori 
della  città  fu  dnta  alla  nddfa  chiesa  del 
Pignone.  —  ^ed*  Firbwkb  Voi.  Il  pag.  374. 
Il  borgo  però  del  Pignone  è  una  po- 
polazione ognora  crescente  di  robustissi- 
ma gente  della  classe  attiva  de* navicel- 
la}, barocciaj  e  spedizionieri,  la  qnale  po- 
polazione dall'epoca  della  legge  che  sta- 
bili lo  stato  civile  è  cre<ciola  in  maniera 
che  nel  181 8  la  parr.  di  &  Maria  Assunta 
m\  Pignone  ascendeva  a  i354  abit.  nel 
1833  ne  aveva  1785  e  nel  1841  vi  si  con* 
tavano  1944  abit. 

PIGNONE  nei  monti  del  Golfo  delta 
S()ezia.^-È  uno  dei  paesi  più  occidentali 
della  ¥^al*di»f^ara  tributaria  della  Ma- 
gra,  capoluogo  di  un'antico  pieranato 
(S.  Maria  Assunta  arcipre(ura)  e  di  una 
comuni  là,  nel  Mandamento  di  Spezi», 
Dioc«di  Luni-Sarzana,  Provincia  di  Le- 
gante, R.  Sardo. 

Risiede  alla  base  settentrionale  del 
monte  della  Castellana  che  acquapende 
nella  Vara  a  non  molta  distanza  dalla  ripa 
destra  di  cotest*  ultima  fiumana. 

La  pieve  di  Pignone  è  rammentata 
nelle  bolle  pontifìcie  del  11 49  e  laos 
concesse  dai  poniefici  Eugenio  III  e  luno- 
ceuzio  IH  ai  vescovi  di  Luni-Sarzan.i. 

La  prosapia  de* conti  Fieschi  di  Lava- 
gna signoreggiò  sopra  questo  villaggio  per 
cessione  fatta  nel  iiSa  a  uno  di  loro  da 
Guglielmo  vescovo  di  Luni ,  sino  a  che 
nel  1183  fu  occupato  dai  Genovesi  con 
altri  luoifhi  che  i  Fieschi  possedevano  in 
Val-di-Vara. 

Fra  le  diverse  popolazioni  di  quena 
Comunità,  quella  di  S. Michele  a  Gussana 
fu  resa  nota  ;ii  natur'* listi  nel  i8a4  dal 
Prof.  Paolo  Savi  di  Pisa  quando  deicris- 
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se  una  caverna  ossifera  da  esso  ivi  visita- 
la.  —  (  Giorn.  Pisano  de*  Letter,  Foi.     )' 
La  Comunità  di  Pignone  ai  compone 
de*  tre  popoli  seguenti  : 

Pignone,  Capoluogo  (S.  Maria  As- 
sunta) arci  pretura  .  .   jihii.  If»^  Soj 
Cassana  (  S.  Michele)  preposi t. .  »  377 
Casale  (S.  Martino)  arciprel..  .  »  485 

ToT^LS  .  .  Abit.  if.®  1369 

PILA  nella  Val  di  Sieve.  —  Castellare 
di  cui  restano  poche  vestigia  tul  dorso 
del  Monte  Senario,  il  quale  diede  il  ti- 
tolo ad  una  branca  della  potente  famiglia 
Uhaldini  del  Mugello,  dove  fu  una  eh. 
parr  (S.  Niccolò)  ora  annessa  di  S.  Do- 
nato a  Polcaoto  nel  piviere  di  Fiiltoua, 
Com.  Gìur*  e  circa  4  migl.a  ostro  lihrdel 
Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Era  questo  della  Pila  un  castello  degli 
Uba  Idi  ni  del  Mugello  confermato  ad  Ugo- 
lino di  Albione  e  ai  di  lui  nipoti  dall* 
Imp.  Federigo  II  con  diploma  del  %5  lu- 
glio laio. 

Del  castello  e  corte  delta  Pila  trovo 
la  prima  memoria  nell'atto  di  fondazione 
del  Mon.  di  S.  Pier  Maggiore  a  Firenze 
fatto  nel  a 7  f ebbra jo  to6fi,  quando  il 
castello  e  corte  della  Pila  insieme  con 
quelli  di  Capo-Carza,  di  Pietra  Mensola 
ed  altri  del  Mugello  apparlencTano ,  al- 
meno in  parte,  alla  nobile  donna  Gisla 
figlia  di  Rodolfo  e  vedova  di  Azso  di  Pa- 
gano, la  qnale  assegnò  in  dote  al  suo  mo> 
nastero  di  S.  Pier  Maggiore  fra  le  altre 
sostanze  la  sua  quarta  parte  del  castella 
e  corte  della  Pila.  •—  f^ed,  PiermA-Mca- 
•01.A.  in  VaUli-Sieve. 

In  cotesto  lito<ro  orrido,  dove  fu  il  ca- 
stelluccio  della  Pila,  credette  alcuno,  e  fra 
questi  Gio.  Batt.  Ubaldini  nella  storia  di 
sua  casa ,  che  i  suoi  antenati  riceressero 
ad  alloggio  l*lmp«  Federigo  I,  e  cHe  in 
tale  occasione  egli  donasse  loro  un  teschio 
di  cervio,  per  aver  uno  di  essi  (Uba le! ino) 
fermato  uncerTio  di  smisurata  grandezza 
colle  proprie  mani  alta  presenza  «lei  me- 
desimo Imperatore  nel  tempo  che  andava 
a  caccia  per  coleste  boscaglie  di  Polcanto. 
— -  Il  qual  racconto  et  richiama  alla  me- 
moria quello  pubblicato  d»l  M:ilespìni  e 
ripetuto  nelle  Cronache  fior,  da  G.  VìK 
la  ni  rispetto  al  gran  conte  Ugo»  il   c|uale 
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ciceiaDdo  nelle  seWe  di  Bttomollano  ti- 
cine  al  castellare  della  Pila ,  fa  sorpreso 
da  un  temporale  e  da  uoa  immaginaria 
riilerolissima  ▼isiooe. 

Ma  per  tornare  al  castello  della  Pila 
si  aggiange  bonariamente  dallo  storico  di 
casa  U  baldi  ni ,  che  Federigo  I,  mentre  si 
trjlleoeva  in  cotesti  luoghi ,  che  fu  nel 
1184,  tenne  al  sacro  fonte  nella  TÌcina 
pieve  di  S.  Felicita  a  Faltona  ,  o  a  Lar- 
dano, un  fanciullo  di  casa  Ubildini  al- 
lora nato,  quando  si  sa  che  Tlmp.  Federi- 
Itolia  queir  anno  non  capitò  in  Toscana. 

Il  Brocchi  nella  soa  Descrizione  del 
Magello  riporta  1*  impronta  di  un  sigillo 
trovato  nel  1735  fra  le  rovine  delle  rocca 
di  Mouke-Accianicoy  do?' è  rappresentato 
un  cavaliere  armato  col  nome  intorno  di 
Ubaldino  della  Pila. 

Il  castello  e  territorio  detla  Pila  è  de- 
si'oato sull'estremo  coofine  meridionale 
deirinlìea  provincia  del  3f ugello,  a  se« 
eooda  della  descrizione  fatta  in  un  istra- 
aeoto  rogato  in  Firenze  sotto  di  16  gen- 
ojjo  1 193  da  Lolteringo  giudice  e  notaro, 
io  cui  si  tratta  della  vendita  di  tutte  le 
eise,  terre,  vigne,  ec.  che  alcuni  possede- 
laao  aelMogello,  a  partire  cioè  dal  giogo 
delle  Alpi  fino  alla  Pila,  e  da  S  Giù. 
ttrioo,  (forse  &  Gavino)  fino  a  S.  Maria 
aCiriletoIe.  —  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte 
dei  Hon.  dì  Luco), 

La  parr.  di  S.Niccolò  a  Ila  Pila  nel  i55f 
cauta  va  159  a  bit. 

PtLK  [S.  LoBBNZo  DELLg)t  ossia  S.  LO- 
RENZO 41.  PONTE  A  GREVE.  —  ^ed, 
Poin  A  GaavB  (S.  Loaa^zo  ll), 

PILLI,  o  PIGLI  in  Val-di  Chiana.  — 
Titlaggio  con  chiesa  parr.  (S.  Maria  e  S. 
Andrea)  cui  fu  annesso  il  popolo  di  S. 
Biisio  a  Frontiano^  nel  piviere  di  S.  Mu- 
Kìola  a  Quarto,  Gom.  Gì  or.  Dioc.  Comp. 
1 5  miglia  a  ostro  d*  Arezzo. 

Li  chiesa  di  Pigli,  o  Pigli  trovasi  pres- 
*^  la  stM>];i  regia  perugina,  alle  falde  oc- 
ci'ltfniali  del  poggio  di  Lignaao* 

liC^st.di  Pilli  in  Val-diChiaaa  è  raro- 
nenuto  in  un  contratto  deiraprile  1079 
roj^Aio  in  Montevarchi ,  col  quale  la  con- 
teiu  Sofia  figlia  del  conte  Berardo,  dopo 
n««re  rimaUii  vedova  del  March.  Arrigo 
M  JfifOle  S.  Maria,  passata  a  seconde  noz- 
tt<en\  conte  Alberto,  vendè  al  capitolo  della 
oiielrale  di  Arezzo  la  sua  porzione  della 
corte  e  castello  di  Pulivano  col  padrona- 
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to  della  ehiesa  di  S.  Lorenio  titnala  nel 
piviere  di  S.  Mustiola  a  Quarto ,  la  qual 
corte  e  chiesa  si  dichiara  che  confinava 
col  Castello  di  Pilli  mediante  la  vìa  del 
Toppo  di  Figline»  —  ^ed.  Figluiz  (Toppo 
di)  a  PuuciAao  in  Val-di  Chiana.  —  Un' 
altra  conferma  che  in  Pilli  avessero  pò- 
dere  in  quella  età  i  marchesi  del  Monte 
S.  Maria  rilevasi  da  altre  earte  pubblicate 
dal  P.  Soldani  nella  sua  Histor*  Passinian^ 

Altra  donazione  di  beni  situati  nel Ca- 
st,  di  Pilli  e  in  altri  luoghi  della  Val-di- 
Chiana  fu  fatta  nel  febb.  del  ii8x  da  un 
Rolandino  di  Manbilìa  ai  canonici  di 
Arezzo.  —  {Letier.  Critic*  di  nn  Aretino 
pag.  161).-—  fed,  FoiTiAMO  in  Val-di- 
Chiana. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Pilli,  o  Pigli, 
era  già  da  lunga  mano  unita  a  quella  di 
Fontiano,  avvegnaché  quest* ultima  non 
comparisce  tampoco  nella  statistica  del 
i55i.  La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pigli  fu 
eretta  in  prioria  con  decreto  vescovile  del 
a5  settembre  i75a. 

La  parr.  di  Pilli  o  Pigli  nel  i55f  no- 
verava 333  abit.,  nel  1745  ne  aveva  547; 
nel  i833  contava  588  abit. 

PILLI  (CANONICA  A)  in  Val-di-Merse. 

—  Ch.  plebana  (S.  Bartolommeo)  con  Tan- 
nesso  di  S.  Maria  a  Pilli,  e  borgata  spic- 
ciolata nella  vicaria  foranea  di  Barontoli^ 
Coro.  Giur.  e  circa  migt.  quattro  a  sdr. 
di  Sodici  Ile,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sull'altipiano  delle  colline  cre- 
tose che  dirigonsi  dalla  Costa  al  Pino  verso 
BagnaJH  fra  il  torr,  Scerpenna  che  scorre  a 
pon.  nella  Merse  e  il  borro  Fogna  tribu- 
tario mediante  il  torr.  Sorra  deirArbia* 

—  Trovasi  sul  bivio  della  strada  di  B.o- 
sia  e  quella  regia  grossetana. 

Fu  costà  presso,  nel  luogo  appellalo 
Cavaglioni^  eretto  sulla  fine  del  aec.  XIV 
un  fortilizio,  devastato  dai  soldati  impe- 
riali durante  l'ultimo  assedio  di  Siena. 
Attualmente  non  è  restato  che  il  nome 
di  Castello  alla  grandiosa  villa  di  Ca^a- 
glioni  della  nobii  famiglia  d*Elci  di  Siena 
patrona  della  pieve  di  S.  Bartolommeo  a 
Pilli;  a  spese  della  quale  la  chiesa  mede- 
sima è  stala  Con  magnificenza  nel  1824 
sul  disegno  delT  architetto  sanese  Fatila* 
siici  riedificala,  dove  poi  dipinse  alcuni, 
affreschi  il  Castelletti  da  Panicale  di  Pe- 
rugia. 

Fra  gli  antichi  quadri  che  ivi  si  con- 
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•ertano,  quello  df Ila  MaJonna  del  Rota* 
rio  ha  la  precedenza  fra  tatti,  essendo 
opera  del  Mecherino.Il  quadro  della  Cro- 
oiflssiooe  è  del  Folli,  la  Flagellasiona 
latta  nel  1617  ^^  Gio«  Paolo  Pisani, 

Nel  181 5  fu  eretta  una  graiiosa  cap- 
pella quasi  di  contro  air  abolita  confrater- 
nita di  Su  Rocco  doT*  esisteva  un  buon  af- 
fresco del  GaT.  nasini. 

Era  compresa  in  questo  popolo  la  fi  Ila 
di  Bueeianó,  come  apparisce  da  un  istru- 
mento  del  a8  luglio  ta4i  fatto  presso S. 
Maria  a  PUH  in  luogo  detto  Bueciano  e 
in  Cai^aUionL^^(kmQn.  Din.  Ftoa.  Corte 
dtih  Trafisse  di  Siena.) 

La  Canonica  di  S.  Bartobmmeo  a  Pilli 
nel  i833  noTcrava  617  abit. 

PILLI  (MONTE).— rei.  afoan-PiuJ. 

PILLI  (S.  CRISTINA  a)  nella  Valle 
dell' Ombrone  pistojese.  .^  Villa  con  cb. 
prioria  nel  piviere,  Com.  Giur.  e  circa 
messo  migl.  a  lib.  di  Carmignano,  Dioc. 
di  PistoJA  ,  Comp.  di  Firenze. 

RisieJe  sulla  faccia  orientale  del  Mont* 
Albano  lungo  la  strada  che  sale  da  Carmi* 
guano  a  S.  Giusto  sulla  vetta  del  monte  per 
risoeuder  di  U  a  Vinci  nel  Va]-d*-Arno 
inferiore. 

Una  delle  pth  antiche  memorie  super- 
stiti della  chiesa  di  S.  Cristina  a  Pilli  si 
•onserva  fra  le  pergamene  del  capitolo 
della  cattedr-ile  di  Pistofa,  ora  neir^^rcA. 
J}ipi,  Fior,  È  un  istrumeoto  di  enfiteusi 
del  die.  1096  rogalo  da  Winigildo  notaro 
presso  la  chiesa  di  S.  Cristina  in  Pilli 
giudicarla  pistojese*  Anche  una  membra- 
na del  a  febb.  iai5  fra  quelle  dell' Opera 
di  S.  Jacopo  di  Pistoj>i,  scritta  nel  Cast,  di 
Carmignano,  tratta  della  vendila  della  go- 
ra di  un  mulino  con  un  petzo  di  terra 
della  canonica  di  Sej.-ino  alienata  da  un 
tal  Buongianno  ili  5.  Cristina  in  Pillo 
e  da  donna  Camisia  sua  moglie  per  pres- 
so di  lire  10  di  denari  pisani,  riservan- 
dosi i  venditori  il  frutto  dell'annuo  cen« 
so  di  tre  staja  di  grano,  che  gli  pagava 
la  suddetta  cunonica  di  Sejano  per  ra- 
gione del  gorajo. 

Il  rettore  delia  eh.  di  S,  Cristina  in 
Pilli  trovasi  firmato  al  sinodo  di  Pistnja 
del  a6  aprile  i3i3  riportato  dal  P.  Zac 
earia  nei  suoi  Anecdota  Pistor, 

La  parr.  di  S. Cristina  a  Filli  nel  i833 
eontava  449  abit. 

PILLI  (S.  SALVATORE  a)  in  Vald' 
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Arbis4  ^-^  Gas.  con  eh.  parr.  (&  Salvatore) 
nella  vicaria  foranea  di  Corsano,  Com. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Sovicille, 
Oioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  a  lev.  della  strada  regia  gros- 
setana fra  la  Canonica  a  Pilli  a  la  eh.  par- 
rocchiale di  Bagnaja. 

Fanno  parte  e  sono  comprese  inqnesto 
popolo  le  soppresse  compagnie  di  S.  Roc- 
co a  Pilli  e  della  SS.  Annunsiata  di  Valli. 

Anche  la  chiesa  di  S.  Salvatore  a  Pilli 
ha  varj  quadri  dipinti  da  Gio.  Paolo  Pi- 
sani rammentati  dal  Romagnoli  nei  suoi 
Ce/ini  storictHMTti siici  di  Siena  e  de*  suoi 
Stthurbj\ 

La  parr.di  S.Salvatorea  Pilli  Qel  |83S 
noverava  44a  abit. 

PILLO  in  Val-d*.Els8 Cas.che  dà  il 

nome  a  una  nuova  villa  signorile  e  ad  una 
▼ecchia  parr.  (S.  Martino)  nel  piviere  di 
S.  Uaria  di  Chianni  presso  Gambassi  , 
Cora,  e  circa  4  miglia  a  grec  di  Monta- 
Ione,  Giur  di  Sanminiato,  Oioc.  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Firense. 

Risiede  in  piaggia  lungo  la  strada  pro- 
vinciale volterrana  che  sale  da  Castel- 
Fiorentino  al  Cornocchio. 

Se  nulla  d'importante  alla  storia  eÌTÌl« 
somministra  cotesta  contrada  ,  essa  ri- 
eompensa  alquanto  il  curioso  cbe  passa 
di  cestii,  quando  osserva  le  belle  ooltiTa- 
sioni  recenti  che  fanno  corona  ad  una 
graziosa  villa  abitata  da  un  marchese  In- 
contri, il  quale  fa  sua  delisia  roccopa- 
sione  agraria  di  quésta  sua  tenuta  di  Pi  Ile. 

Anche  il  naturalista  ha  qualche  cosa 
da  vedere  in  coleste  piagge  di  Pillo,  e 
precisamente  sulla  ripa  sinistra  del  Rio 
Pietroso^  dove  in  messo  ad  una  possa 
scaturiscono  polle  di  acqua  salsa  descritt.i 
la  prima  volta  da  Andrea  Bacci  nella  sua 
opera  de  Thermis^  più  tardi  da  Gio.  Tar- 
gioni-Tossetti  nei  suoi  f^iaggi  (T.  Vili)  e 
modernamente  dal  Prof.  G^  Giulj  nel  T. 
V.  della  tua  Storia  di  tutte  leac^ue  mine' 
rali  della  Toscana,  ^^kncht  nel  Prospet- 
to sinottico  delle  acque  minerali  di  que- 
sf  opera  (Voi.  I  pag.  48)  fu  collocata  f  ae- 
qua del  Bagno  di  Pillo  nella  classe  del- 
le minerali  che  scaturiscono  immediata- 
mente da  depositi  palustri  sovrapposti  ai 
terreni  dì  sedimento  medio  o  superiore. 
Avve<fnachè  la  possa  donde  quelle  acque 
si  svolgono  è  coperta  da  torba  palustre  so- 
vrastante ad  una  marna  conchigliare,  la 
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qnale  lipoM  ctn  Hetia  lopf»  «n  grét  cai* 
care-siliceo  tirali  forme. 

Dopoché  dai  chimici  Ulooola  Biaochi  e 
Hoefer,  nel  secolo  poasalofuetsa  aoiiUzxa* 
U, riesamioaia  io qneato  eoo  migliori  me- 
todi dal  ProC  G«  Gittl|  sì  può  asserire 
che  l'acqua  dei  Pillo  eouiiaue  del  gas  acido 
eirbooioo  libero,  de'  earbonati  di  aoda 
e  ili  calce,  ma  più  ebe  altro  dell*  idroclo- 
uiQ  di  soda  e  del  aolfato  a  baae  pur  eaao 
a  soda  eoa  alcaue  fraaiodi  d*  idroclorali 
di  magoesia  e  di  calce  »  di  solfalo  pari» 
Beote  calcare  olire  picoola  dose  di  carbo- 
Baio  di  ferrob  Qui  adi  il  Prof.  Giul  j  dopo 
iTer  classato  i'acqaa  del  Pillo  fra  le  aci- 
<lBÌe  fredde,  taliae  e  ferruf  iaoae,  aggion- 
tt,  che  essa  è  porgali ra  alla  pari  deìrae* 
^•adclla  rorrr<itodi  MooleGalinitOtilia- 
naa  nelle  otiroatooi  del  fegato  e  della 
Dilli  i  coDiatto  che  le  ane  polle  eoa  alano 
Hateiooora  allaeeiaie.  —  Tcii.  MonAJo- 
uCùmumtò, 

La  parr.di  S.  Martioo  al  Pillo  oèl  i833 
eooUva  173  abil. 

PIMAGGIORE,  detto  già  Piifo  Jf^o. 
CMT  in  Val-di  Sie? e— -CViotrada  con  eh. 
prr.  (S.  Pietro)  nel  pi? iere  di  &  Martino 
I Scopeto,  aoa  volta  in  quello  di  Botena^ 
Coopccircae  migL  a  acir.  di  Viochio« 
^iar.  del  Borgo  &  Lorenao,  Dico,  e  Comp« 
di  Fireoicb 

H^iiicde  sopra  on  poggelto  presso  la 
(||tt  ÙBistra  del  6.  Sieve  lungo  la  strada 
<Àe  da  Vioehio  conduce  a  Scopeto. 

EopÌDioaedi  a  Unni  chePimaggiorefia 
•OS  cornuione  di  Pian- Maggiore  piut* 
^^  che  di  PuBo  Maggiore^  e  che  a  qoc* 
^  cootrada  ne  richiami  un  privilegio 
oBcesio  nel  978  dall' Imp.  Ottone  11  al 
lOGovodi  Firenae,  in  cui  si  rammeola 
so  luogo  appellato  Pùifio  maggiore^  Ma 
<^  il  saddelto  nomignolo  Cosse  in  origine 
^^  Pino  Maggiore  semhra  dichiaralo  ab- 
l»iuiatt  dal  caUlogo  delle  chiese  della 
WFior«serìtlo  nel  la  giugno  1299,  nel 
^'leiolto  il  piviere  di  S.  Stefano  iu  Bo- 
Hia  fa  eomprem  la  chieta  dì  S,  Pietro 
^l  PinoMaggÌ9re, 

^  parr^t  di  &  Pietro  a  Pimaggiore  nel 
''n  contava  $09  ahit. 

HMOSTE,  o  PIEMONTE  (  &  GRI- 
^>^A  4)  oelb  Valle  del  Bisentio. -^ 
Mnda  con  chiesa  parr.  nel  piviere  di 
f'^ole,  Com.  Grior.  e  quasi  un  roigl.  a 
^'«  di  Pr^to,  DioG.  e  Comp.  di  Firenze. 
».iv. 
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Trovati  a  cavaliere  della  strada  provin- 
ciale tra  Prato,  Sesto  e  Firente,  alla  bise 
meridionale  del  monte  delia  Calvana, 
donde  prese  il  nome  di  Pivmontt^  per  con- 
trazione Pimonte  ^  nt\U  guisa  meilesima 
che  appellasi  Fitti  di  ffonte  altro  vicino 
popolo  posto  sopra  una  creata  dello  slesso 
monte  »  e  nel  modo  che  si  dice  Travaife 
altra  chiesa  parr.  situala  più  iu  allo  di 
questa  di  Pi  monte  fra  1*  acquapendenza 
di  due  valloni;  cioè,  a  ler.  della  Val-di. 
Marina,  a  pon.  di  quella  del  Bisenzio. 

11  giuspadronaip  della  chiesa  di  S. Cri- 
stina a  Pimonte  era  del  popolo  quando 
fu  ceduto  coi  suoi  beni  alla  nobil  fami- 
glia Aldobrandini  di  Firenze  che  possie- 
de a  Pimonte  villa  e  faltcria. 

La  parr.  di  S.  CriUina  a  Pimonte  nel 
l833  contava  ai5  abit* 

PIMONTE,  PIEMONTE  e  POMONTE 
(S  REP ARATA  à)  in  Val^i-Sieve — Pie- 
ve antica  con  castellare  nella  Com  Gior.e 
quasi  4  migl.  a  lih.  di  Barberino  di  Mu- 
gello, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  Aaoco  orientale,  qua>i  alla 
base  del  monte  della  Caldana  suUi  de- 
stra del  ^»  Sieve,  ma  in  un  risalto  isolato 
di  oollina,  dentro  a  nn  diruto  cerchio  di 
mora  castellai  ne,  già  appellato  di  Sfonte'' 
Bujanù»"^  redi  MonTa-BuiAao. 

Una  delle  rimembranze  più  vetuste  di 
questa  pieve  è  registrata  nel  libro  del  Bui- 
lettone  dell* arcivescovado  fior,  sotto  il  «U 
a  aprile  1106  quando  il  vescovo  Gìonhh» 
ni  affittò  i  beni  e  le  decime  della  Pieve 
di  Pomonie. 

Fino  dal  secolo  XIII  questa  chiesa,  ol- 
tre ad  essere  di  padronato  della  mensa  fio- 
rentina» aveva  i  snoi  canonici  o  cappel- 
lani. Della  nomina  fatta  nel  1990  di  uno 
di  qoesti  ci  dà  notizia  il  Brocchi  nell»#ua 
Ptscritione  (Ul  Mugello ',  e  di  un  altro 
canonicato  conferito  nei  aS  maggio  1999 
dal  vescovo  Francenso  Monalde»chi  da  Ba- 
gnorea  si  trova  roeuzione  nelle  memorie 
inedile  del  retiore deirOgna  esistenti  oel- 
1^  biblioteC'i  del  Sf  minano  fior. 

Nel  declinare  del  secolo  XV  il  padro- 
nato della  pieve  di  Pimonte  |>er  cooces- 
sione  del  Pont.  Sisto  IV  fu  dato  alla  fa« 
miglia  Giugni  di'  Firenze  per  avere  re* 
slaural[a  e  corredata  quella  chiesa,  —  In 
seguito  vi  acquistarono  una  voce  anche  i 
Capitani  di  Parte  Guelfa  per  quella  che 
spellava  a  Galeotto  di  Luigi  Giugni  ri- 
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belle  dellN  Repb  Fion  laPHlti  il  nisiltiene 
iullorH  nella  c^sa  Giugni  il  gius  padronato 
rli  collftsIA  batteflimale  e  disila  chiesa  di  S. 
Lorenzo  a  Bovecchiò  anica  parrocchia  che 
gH  resta  soggecla»  I  popoli  di  altre  due 
chiese  pjirrocchiali,  cioè,  di  S,  Maria  a 
Monte  Éuiaito,  le  di  S.  Sfa  nino  a  Citor- 
titano,  stati  sono  da  lunga  mano  a  quello 
della  pieve  riuniti. 

La  pieve  di  &  Reparata  aPimonte  nel 
k833  contava  à65  abit. 

PINCÌ  (POGGIO)-—  Tei*  Poggio  Piirci, 
AsciA.iio  e  MoaTALcrro  (Bagni  di). 
'  PiMCtott  {CoLLsy  —  FetL  Co&Li  Pnr- 
fcoTo  in  V^UU-Tora. 

PINCIS  (&  FELICE  IH)  nel  GhtanU\-« 
Tei.  Arjno,  ArÉtunOf  Aitma  (5.  F». 
ucE  in)  e  CaUHTi. 

PlSETJ  (5.  JUAtihd  //r),  o  M  Pèxjveta, 
^^  Ved,  Impeuitita. 

FiNi^S.  PiBtBo  At  SÉTtB)  nel  Val- 
d*  Arno  pisano.  -^  Chiesa  ignota ,  della 
quale  trovasi  menzione  in  una  carta  pi* 
sana ,  del  primo  mario  dell*  anno  763, 
relativamente  alPofferta  fatta  di  alcuni 
beni  da  Liutprando  del  fu  Andatone  aU 
la  chiesa  di  S,  Pietro  ai  Sette- Pini  nel 
tempo  che  vi  era  per  rettore  Alateo  arci' 
diaeonok 

Alla  slessa  eh. di  5  Pietro ùi  Seite^Pini 
ne  richiama  un  altro  istrumento  pisano 
deiranno  8o4>  in  cui  si  tratta  di  una  lo- 
caiioue  di  terre  e  di  una  casa  colonica 
apetianii  alla  chiesa  suddetta.-^  (Mvaa.- 
toai,  Ant.  M,  Ae9i.  T.  HI.) 

PINO.  Vari  luoghi  e  borgate  conter- 
Tano  in  Toscana  il  distintivo  del  Pino^ 
o  al  Pino,  derivalo  da  qualche  grandioso 
albero  di  Pino  ivi  vissuto  per  lunga  età 
nel  modo  stesso  che  molti  paesi  e  con» 
trade  conservano  il  nome  di  ^ck«o^^ro#- 
sa.  Querceto^  Qaerceta^  Qutrci^la^àì  Lee* 
tia,  e  Lecce ro,  di  F tassine  e  Frassineto^ 
di  Noce,  Noceto,  di  Olmo  e  Olmeto ^  • 
«osi  di  moltissimi  altri.  Ci  limiteremo 
pertanto  alle  indicazioni  principali  che 
tonservano  in  Toscana  la  denomi nasioit« 
del  Pino. 

PINO  (BADIA  11) in  Val.dt«<:hiana.^ 
Vi  iuta  con  eh.  parr.(&  Bartolommeo)  già 
KaJia  ora  pieve  nellaCom.e  circa  3  migk 
iilev«-scir.diCivitena,Giur.Dioc.eComp. 
vii  Arezzo,  la  cui  citià  è  6  migl.alsuogree. 

Alir\rt.  Bàoià  DKL  Pino  vennero  indi. 
«ate  ire  chiese  con  monasteri  sotto  la  de- 
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nomlnatiooe  parziale  del  Pino,  Prft  4«t» 
ste  era  vi  la  Badia  di  S.  fiartolomnMo  al 
Pino  in  VaUdi-Chiana,  fraslataU  •!«  oua 
più  antica  denominata  &  Martino  al  Pinoh 
•-»  A  questa  stessa  località  appella  an  pri- 
vilegio dell' Imp»  Ottone  (dell* anno  gSS, 
to  maggio)  col  quale  furono  confermati  ai 
canonici  della  chiesa  aretina  fra  le  altra 
sostanze  una  vigna  e  un  campo  |>oalo  «I 
Pino,  mentre  della  Badia  di  S.  Hartino 
e  S.  Lorenzo  o/  Pino  è  fatta  meoxiooe  in 
altro  istrumento  del  ging.  1046»  qnando 
Immone  vescovo  di  Arezzo  cede  all'abate 
della  stessa  badia  una  porzione  di  giiupa- 
dronato  sopra  varie  pievi  della  aoa  dio- 
cesi. A  qUeirepoCa  la  Badia  al  Pino  di- 
pendeva dal r abate  di  S&  Flora  e  Lucilla 
delPordine  Cassinense,  siccome  risolta  da 
un  atto  di  vendita  del  genn.  1075  rogato 
in  Arezto(LB'rTBaBCainofla  di  uà  AaKimo^ 

Sotto  di  ao  apr.  del  ta6i,  nella  chiem 
della  Badia  al  Pino  furono  firmati  i  ca- 
pitoli di  concordia  fra  Goglielmino  de- 
gli libertini  vescovo  di  Arezzo  ed  i  Goi^ 
lonesi  fuorusciti.  -^  $^eJL.  GoaToaa. 

Durante  il  governo  del  vescovo  C^ido 
da  Pietramala  la  chiesa  di  S.  Filippo  di 
Ci  vitella  venne  aggregata  alla  suddetta  ba- 
dia, la  quale  fu  dichiarata  plebana  dopo  la 
•oppretsione  della  vicina  Pieve  al  Toppo» 

—  reéU  Badia  dcl  Pkao,  e  Pmiu  ai.  Torvo. 
La  pam  della  Pie>e  di  &  Bartolom- 
meo al  Pino  nel  i83S  conlava  58 1   abit. 

PINO  (S.  CROCE  Al)  nel  Val  d*  Arno 
fiorentino.  — «  Cfa.  parrw  snburbana  della 
cattedrale  di  Fiesole,  già  Mon.  de' Cister- 
censi della  Badia  a  Settimo,  nella  Cora* 
del  Pellegrino,  Gint.  Dioo^e  circa  a  mi« 
gk  {  a  |>on*-libw  di  Fiesole,  Cofnp.  di  Fi* 
renze.  Questa  chiesa  fu  eretta  in  parroc- 
chiale neiranno  1 9 96^-^  È  compreso  nel 
suo  popolo  il  borgo  della  Loggia.  ^^Ftim 
LooGtà  Alt  A  Lastba. 

Questa  panane]  t833  noverava 934 abìL 

Ptno  {Pìtrt  4tL)  in  Val-d*.Elsa.^reil» 
GaizzAffo. 

PINO  (COSTA  At)  in  Vaf.d*.Arbia. 

—  Borgo  sopra  un  colle  attraversato  dalla 
itrada  regia  grossetana,  dove  fu  una  chie- 
sa parr.  [S*  Margherita  alla  Costa  ai  Pino) 
da  lunga  mano  annessa  al  popolo  di  S» 
Andrea  a  Bloni cechi o  nella  Com.  delle 
Afasie  della  Cillii  di  Siena,  Giur.  Diock 
Comp.  e  circa  due  migl.  a  lib.  di  Siena» 

il  colle  de IIj  CoHa  al  Pimo  spars*  di 
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Mb  «M  di  campagna  è  tilaato  fopn  la 
ripa  delira  dal  fiume  Serra  tribulano 
deirArbia. —  La  eh.  parr.  di  S.  Marghe- 
rita delia  Cotta  al  Pino  nel  %i^^  fu  uDÌta 
I  quella  di  S.  Andrea  a  Montecchio,  la 
qmle  é  ridokla  a  templice  eappellaoia^  lo 
euaioQo  due  taYole  nnliche  dipìnle  da 
liceolò  d' Jacopo  di  Siena,  artUla  da  ag- 
gioD(;crsi  aila.tioria  piilorica  aanese. 

Da  quello  bor>ro  trasse  i  natali  ed  il 
«praDDoma  un  altro  più  famigerato  pil* 
toit,  Uaroo  dal  Pino,  conosciuto  per  al- 
enai lavori  lasciati  in  Napoli  dove  fondò 
Boa  scQola,  e  feoe  degli  allievi.  ---••  ^edL 

loitBKaiO  DBLLB  BfAS'a  Di  CiTtV. 

FINO  (S.  SISTO  AI.)  nel  Val-d'Arno 
pinoo. -« gorgata  con  parrocchia  nel  pi- 
lieredt  S,  Lorenzo  alle  Corti,  Gom.  e 
dita  3  migl.  a  poo.  di  Cascina,  Giur.  di 
PoHtfdera,  Dioe^  Comp. e  quasi  6  migl.  a 
Itv.di  Pisa—- Fe<i  Goa-n  (S.  Loaiazo  almm). 
La  parr.  di  S.  Siato  al  Pino  nel  |833 
nera  34 S  abit. 

PnVO  (&  PIETRO  AL)  in  Val.di4ìre« 
TC.  ^  Gas.  oon  chiesa  parr*  da  lunga  et^ 
BDÌU  a  quella  di  S.  Stefano  a  SI onte-Fi- 
calli,  ora  ttonte-Piora  Ili»  nella  Cook  Giur. 
e  circa  mezzo  migl.  a  poo,  di  Greve,  Dioc 
ài  Fiesole ,  Comp,  di  Firenze. 

Nel  t55i  la  parr.  di  S.  Pietro  al  Pino 
coauva  ioli  59  abiL  —  Fed.  MohtbpFio- 
uiu. 

mo  (SS.  FILIPPO  B  JACOPO  DUs ) 
B«LVa|.4*-Arno  inferiore.—  Borgata  oon 
cb.  parr.  nel  pievanato  maggiore  della 
ciuà  di  Sanminiato,  Gom.  Giar,  e  Dioc 
wdeiinia ,  Comp,  di  Fifenze. 

Risiede  sulla  testata  ainistra  del  Ponte 
I  Elsa  luogo  la  strada  postale  di  Pisa,  cir- 
ci doemig  .  a  grec  di  Sanminiato^-»-* La 
«biesa  di  Sb  Filippo  al  Pino  è  una  d«lle 
«Miebecare  filiali  della  pieve  di  S.  Gt- 
noio  eoufemata  a  qoel  preposto  dal  Pont, 
Celdtino  HI  con  suo  privilegio  del  94 
•prile  II 94. Essa  trovasi  anche  registrata 
Bd  eaulogo  delle  chiese  della  diocesi  di 
^cca  redatto  nel  lafio. 

La  parr.  de* SS.  Filippo  e  Jacopo  al  Pino 
mI  1833  noverava  476  abit. 
PIUOCCHIO  (Pinoelum)  nel  Val  d*Ar* 

«•inferiore Borgata  con  chiesa  parr. 

(S&  Stefano  e  Hartlno)  sobarbana  della 
Micdrale  di  Sanminiato,  da  coi  dista  in- 
^aun  migl.  verso  aett.  nella  Com. 
wv-tDtoe,  BiÌ0deiima,Comp.di  Firenze. 
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Trovasi  sml  bivio  della  strada  regia  po^ 
siale  di  Pisa  e  quella  rotabile  ohe  scende  Ja 
Sauminiato,  fra  la  post  1  de*ca  valli  alla  Sca-; 
la  e  il  borgo  di  Santa-Gonda  sotto  Cigoli. 

Due  luoghi  con  lo  stesso  nome  di  Fit 
nocchio  sino  dal  sec.X  furono  rammenta  ti 
sotto  la  diocesi  medesima  di  Sanminiato^ 
allora  di  Lucca,  cioè  il  Pidocchio  pres.<»o 
Sanminiato  nel  Val-d'-Arno  inferiorr,  ed 
altro  iPifiocc/iio soUo  Pa hi  ja  in  Val-d'-Era, 

Resta  dubbio  pertanto  a  quale  dei  due 
luoghi  di  Pinocchio  riferir  •>  debba  uii* 
obbligazione  scritta  in  Lucca  li  a5  di  ìun 
glio  deiranno  907,  nella  quale  trovasi 
r  esempio  di  una  eccessiva  usura.  Avve* 
gnachè  Adalberto  abitante  in  loco  Pinne 
do  si  obbliga  di  retribuire  ogn'auno  uel 
mese  di  maggio  a  Pietro  vescovo  di  Lucca 
o  ai  suol  successori  il  frutto  di  dieci  soldi 
di  argento  di  moneta  per  il  capitale  rice« 
voto  dal  vescovo  prenominalo  di  soldi 
venti  d'argento  di  la  denari  l'uno  per 
ogni  soldo.  .-«(Maiioa.  Lucca. T.V.  P.  III.) 

II  Pinocchio  sotto  la  città  di  Saumi- 
niato è  una  chiesa  edificata  sulla  fine  del 
secolo  XVIII  per  comodo  della  popola- 
ziooe  di  quella  oootrada,  quando  fu  riu- 
nito alla  medesima  il  titolo  della  8opi>res- 
sa  prepositura  di  S. Martino  di  Faognana 
contigua  alle  mura  setteotrionali  di  San-^ 
miniato.  <*-  Vtd>  Faogvaha. 

La  posta  colla  borgata  della  Scala  è  com- 
presa in  questo  popolo. 

La  parr.  de*  SS.  Stefano  e  Ciarlino  a| 
Pinoechio  nel  i833  contava  811  abit. 

PiKoccMio  iu  VaW  Era.  ^ —  Cas.  per» 
doto  che  diede  il  nome  a  due  chiese  (  S, 
Pietro  e  S.  Maria)  filiali  dell*  antica  pie. 
ve  di  S.  Gervasio,  nella  Com.  e  Giur.  di 
Palaja,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Luc# 
ca ,  Comp.  di  Pisa. 

A  qoeslo  Pinocddo  appella  op  istru* 
mento  del  980  accennalo  MArt,  GaavA.^ 
aio  (S.)  in  Val  d*£ra,  col  quale  Gaido  ve« 
scovo  di  Lucca  affittò  la  metà  dei  beni 
del  pievanato  di  S.  Gervasio  colla  nieiji 
de*  tributi  soliti  pagarti  dagli  abiiauli 
delle  ville  ivi  comprese,  fra  i  quali  soiii> 
nominali  gli  nomini  della  villa  del  Pi- 
nocchio^ spettanti  a  quel  piviere. 

Rispetto  poi  alle  due  chiese  di  S.  Pie» 
tro  e  di  S.  Diaria  al  Pinocchio  esse  tro- 
vami registrate  nel  catalogo  della  Dioc, 
di  Lucca  scritto  nel  lafio.  — «  fVcf.  Gia« 
VAUo(S.}  in  VaUd*£ra« 
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PINZINO,  o  ALLA  TORTA,  ia  VaUdi- 
Sleve.  -^  Gas.  la  cui  eh.  parr.  ili  S.  Haria 
è  ^U'a  unita  a  quella  di  5.  Lucia  alla 
Torta  y  stHte  enirambe  ftliali  delia  piere 
«lì  Pomiuo,  nella  Com.  e  circa  4  niigl.  a 
seli.  di  Pelago,  Giur.  del  PontasiieTC, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fireoze. 

La  eh.  parrocchiiilc  di  Pinzano  folto 
r  in  Vocazione  di  S.  Haria  fu  registrala  nel 
Cilalogo  della  dioce^^ì  ftesolaoa  acrillo  nel 
1^99.  Essa  con  serva  fa  lo  stesso  tìtolo  di 
S.  Maria  a  Pinziino  nel  i55i  qaando  ave- 
▼a  una  popolazione  di  116  abit.,  mentre 
nel  1 745  il  popolo  medesimo  riunito  quel- 
lo di  S  Lucia  alla  Torta  ne  contaira  197. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Pinzano^  o  alla 
Tort»,  nel  i833  contava  a  18  abiu 

PINZI  DI  MONTF._rMÌPiziioiMam. 

PINZUTO  (COLLE). —  Tei.  Colm- 
PiasuTO. 

PmzuTOLo  (  Moktb).  -*-  Fcà»  MoHTto* 
CH1B.L0  io  Vul  d*  Oreia. 

PIOMBINO  (P/om6mfiiii).  «^Piooola 
città  martllima  munita  di  mura  e  di  due 
fortezze  con  rada  e  canale  di  mare,  tlata 
capoluogo  di  on  principato,  sicoooie  è  co- 
stantemente di  Comunità  e  di  od  Viea* 
rialo  regio,  con  chiesa  arcipretura  (S.  An- 
timo in  S.  Michele)  nella  Dioc.  di  Mas- 
sa-Marittima, Comp.  di  Grosseto,  testé  nei 
Comp.  di  Pisa. 

£  situata  suir estrema  punta  meridio» 
naie  del  promontorio  di  Populonia,  che 
ha  al  suo  lev.  il  Porto  cerchio  dì  Piom- 
bino, gik  appellato  di  falesia^  poi  Fa- 
liegi.  e  dirimpetto  a  pon.  lo  stretto  di  ma- 
re che  per  il  tragitto  di  8  miglia  separa 
il  suo  promontorio  dalTIaola  dell* Elba. 

A  difendere  questa  città  oltre  la  nata* 
rate  sna  giacitura  concorse  1*  arte  roedian* 
te  un  ben*  inteso  cerchio  di  mura  e  di 
fossi  guardati  da  tre  fortilizj,  a  sett.  dal- 
la Poria  di  Terra,  a  g ree.  dalla  Bocc/ietta 
piantata  sopra  uno  scoglio  sporgente  in 
mare  sulla  punta  estrema  del  promonto- 
rio, e  a  maestr.  dal  Castello  che  risiede 
•opra  il  palazzo  della  Cittadella  a  cava- 
liere di  Piombino  di  fronte  allo  stretto. 

La  pirie  pl&  elevata  di  essa  città,  caU 
colala  dai  parapetti  del  Castello ,  è  br. 
57  {  superiore  al  livello  del  mare,  fra  il 
gr.  41**  55'  4"  latit.e  a8''  1 1' long.;  5  migU 
a  scir.  di  Populonia,  ila  ostro  di  Cam- 
piielta,  ao  a  lib.  di  Massa-Marittima;  «4 
a  poQ.  di  Grosseto  i  10  migl.  a  setl.-grec. 
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di  Rio,  e  i3  a  gree^di  Porlo-Ferraj«  aelf 
Isola  d'Elba;  45  migL  a  ostro  di  Livorno, 
e  circa  allretlaate  a  maestr.  del  Porto  S. 
Stefano  nel  promontorio  Argenterò. 

Chi  ambisse  andar  in  eerea  dell*  origi- 
ne di  Piombino  innanzi  il  mille  farebbe 
opera  frustranea,  quando  non  volease  in- 
nestarla al  paese  che  fu  in  qaei  dinlorni 
sotto  il  vocabolo  di  Falesia. 

Infatti  costà  prcaso  al  porto  vnochio  di 
Piombino,  già  detto  di  Falesia ,  peata  ve 
la  strada  Aurelio,  dove  nei  primi  aeeoli 
dell*  E.  V.  esisteva  nna  stazione  mililare 
ohe  aveva  a  ostro  quella  del  porto  di  Sca- 
bri (Portigliene  sotto  Soarlino)  e  n  setten- 
trione il  periodi Po/Milofisa (Porto  Baratti). 

Infatti  Rutilio  Numaziano  nel  princi- 
pio del  secolo  quinto  approdò  con  la  sna 
feluca  al  porto  vecchio  di  Falesia ^  sie- 
oome  egli  asseriva  nel  suo  Itinerario  ma* 
r itti mo,  dove  é  fatta  menzione  non  solo 
del  porlo  di  Falesia^  ma  del  villaggio 
omonimo  e  dello  stagno  pescoso  separato 
dal  porto  mediante  nn  tombolo  di  arena. 
•—  P'ed.  LiTTonAze  Toscaio. 

Se  la  prima  memoria  del  territorio 
piombtnese  non  fosse  per  avventura  quel- 
la indicata  in  un  diploma  di  Ottone  I 
dato  nel  suburbio  di  Cosenza  in  Calabria 
il  18  aprile  969  a  favore  di  nn  fedele  di 
queir  Imperatore ,  cui  donò  diversi  beni 
situati  nei  contadi  dell*alla  Italia  e  in 
quelli  a  me  ignoti,  cioè,  Sulgariense  e 
Plumhieme  (Avrò  Istor*  di  Parma  ^ol.  L 
Appenda  se  non  fosse  quella  la  prinsa  me- 
moria di  Piombino,  io  non  ne  oonosco  al- 
tra più  amica  di  un  documento  del  ad  ael- 
tembre  1114  pubblicato  dal  Muratori, 

Cotesto  del  1 1 1 4  (anno  comune)  è  un  i- 
strumeoto,  col  quale  Uberto  abate  di  S* 
Giustiniano  di  Falesia  col  consento  de* 
snoi  monaci  rinunzia  a  favore  deirOpera 
della  Primazia  le  di  Pisa  tra  porzioni  del 
easiello ,  rocca,  poggio,  torri,  case  e  terre 
poste  tanto  dentro  quanto  fuori  di  Piom- 
bino nei  confini  ivi  designati,  in  oambio 
delle  quali  cose  1*  abate  Uberto  riceve  dal 
rettore  dell*  Opera  della  Primazia  le  un 
pezzo  di  terra  poito  presso  la  città  di  Pisa 
accosto  alla«  chiesa  di  S.  Niccola,  e  più 
lire  i5o  di  buoni  denari  lucchesi  per  re- 
staurare la  sua  chiesa  e  olanstro  di  S.Gìa- 
atioiano  di  Falesia. 

Qualche  anno  dopo  lo  stesso  abate  li- 
berto pei  contratto  del  aa  gcnn.  ixli 
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nftto  prono  U'chi«M  mvggioit  di  PSm 
eedè  «  Uberto Laofnochi  areivMoovo  ebe 
ric^Tefv  in  nodae  anche  tle^fuoi  tuocessort 
altre  due  parli  del  CaiU  e  rocca  di  Piom- 
bioo,  nello  sei  naie  di  lerra,  ad  o|rgeUu 
dì  poterti  edificare  sopra  uu«  cappella  eoo 
rabiusioaedel  prele  cappell'»oo;  per  la 
qaal  cessioae  all' alia  le  di  Faleaia  fu  dato 
in  permola  dell*  arci  vetcoYOfUildeUo  un 
peno  Ji  lem  presso  la  chiesa  di  S.  Nic- 
«ola  di  Pia  con  lire  170,  ossbno  soldi 
34oo..^(MinAih  Jnt.  JT.  Je^L  T.  Ili  ). 
FniIsDio  dai  due  islr«iinenli  qui  so- 
pri eitali  apparisce,  che  Piombino  airau^- 
Boiii4«Te¥a  già  una  rocca  con  mura 
castellane,  per  mollo  ebe  si  può  facilmente 
enil«feclie  l'orìf  ine  di  questo  paese  debba 
risilrre  sd  uoa  eia  anteriore  al  seo.  XII. 
Va  io  qual  modo  e  da  chi  i  Benedet« 
(ili  del  monastoro  di  Falesia  avcTano  oi- 
teoato  il  padronato  del  castel  di  Piom- 
bino,  di  cui  nel  11 14  alienarono  tre  por- 
iiooi,e  poi  nel  11 35  ne  oederono  due 
altre  parti?  In  quel  modo  nel  isi6  essi 
ilieuarooo  come  sarè  qui  appresso  per  ng» 
fiofere  i»  sesta  parie  di  Piombino?  Come 
ipiepre  eolesta  giurisdizione  monacale 
eoQleaiporanaa mente  alla  giurisdizione 
politica  e  cìf  ile  esercitala  in  Piombino  a 
tome  dei  governo  di  Pisa? 

Ecco  on  nodo  per  la  storia  municipale 
di  cotesto  paese  alquanto  difficile  a  scior* 
n  (il  ehi  non  desidera  ricorrere  al  facile 
««penso  di  reciderlo. 

Ditti  ebe  nel  mentre  i  monaci  di  Fa- 
ktìi  irevano  giuspadronato  in  Piombino 
b  Ncca  e  il  castello  erano  guardati  e  go- 
leroali  dai  Pisani.  Del  qnal  vero  abbia- 
si una  testimonia  nza  irreprensibile  nel 
couole  genovese  Gafiaro,  pr  i  mo  autore  de* 
(rfiaooali  di  sua  patria  e  testimone  di 
Btt' azione  belliea  fatta  nel  iia4  da  nna 
floui^lia  genovese  contro  Piombino,  sulla 
^aale  efii  slesso  si  trovava.  I  quali  navi- 
fM  esieodo  comparai  davanti  a  Piombino 
gnirdalo  dai  Pisaoi^  lo  battagliarono»  pò* 
■eiiijo  il  fuoco  tanto  al  eastelio  come  W 
ifir^ead  una  loro  nave  stala  varata  in 
Icrr4*  Qaiadi  caricati  sopra  le  galere  de* 
GvBOTeii  uomini,  donne,  fanciulli,  e  il 
^lato  che  poterono  prendere^  quella  flot* 
loffia  veleggia  verso  Gknova. 

Oa' altro  assalto  ostile  fu  dato  Tanno 
^  «la  altre  galere  di  'Genovesi,  eolle 
fù^  eofsen»  so|fn  i  Pisani»  da  priino  a 
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Boeòa  d'Anto^  dl|^i  Ungo  il  littoiale  di 
Vada  sino  a  Piombino»  del  oui  castello 
nuovamente  s'impadronirono  dopo  esse- 
re stato  dai  Pisani  re>taurMlo.  —  (Ca.vsa- 
ai,  AnnaUs  Genuensws  in  i?.  Ital,  Script, 
T.  VI.  Lib.  I.) 

Troppo  esalto  era  il  Caffaro^sia  sul  con- 
to delle  date  croniche,  jcome  nella  sosianza 
dei  fatti  da  esso  o  dai  suoi  continuatori 
negli  Annali  genovesi  raccontati,  per  non  . 
mettere  in  dubbio  la  loro  fede»  Infatti  non 
vi  è  alcuno  che  abbia  mai  contradetto  a 
quanto  scriveva  cotesto  annalista  rispet- 
to al  conflitto  accaduto  davanti  il  castel 
di  Piombino,  distratto  nel  iia4  a  nn  an« 
no  dopo  riedificato.  Che  se  ciò  prova  es  • 
sere  stato  in  quel  tempo  Piombino  un 
luogo  di  poca  conseguenxa,  appena  mani» 
to  di  qualche  torre,  non  esclude  per  qua» 
sto  il  fatto,  che.  i  Pisani,  mentre  erané 
in  guerra  oo4  Genovesi,  tenessero  guarni- 
gione in  Piombino;  e  ohe  cotesto  possesso 
non  debba  risalire  ad  un'epoca  più  antica 
della  permuta  fatta  nel  11 14  •  nd  ii3S 
fra  r abate  del  monastero  di  S  Giustinia* 
no  a  Falesia  con  1*  Operi  della  Primasiato 
e  con  r  arcivescovo  di  Pisa» 

Ma  che  in  questi  due  «Itimi  oasi  si 
tratti  unicamente  di  gi  ut  padrona  ti,  di  tri- 
buti personali  e  di  possessioni  spettanti 
al  monastero  di  Falesia  piuttosto  che  dA 
giurisdizione  politica  e  civile,  lo  dà  a  00. 
noieere  uu  terso  documento  esistcnto  nell* 
archivio  Arciv.di  Pisa,  pubblicalo  esso  pa* 
re  dai  Muratori. 

È  on  contratto  rogato  in  Pisa  da  Ugo  no- 
terò nel  di  a5  febb.  del  iiSo,  col  quato 
donna  Calciaciana  figlia  del  nobile  Lam- 
berto, mentre  stava  nella  torre  o  palatio 
di  Uguccione  suo  fratello^  dopo  essere  ri* 
masta  vedova  di  Vernaccia,  e  passata  a  se- 
conde nosze  con  Alberto  March,  di  Cor- 
sica, fece  tran  iasione  per  sé  e  per  le  figlie 
del  primo  letto,  come  pure  in  nome  del 
roHrcbese  suo  marito  con  Villano  arcive- 
scovo di  Pisa,  con  Guidone  abate  di  Sl« 
Giustiniano  di  Falesia  iionchècon  gli  abi- 
tanti di  Piombino  e  luo  territorio  dì  tut- 
to ciò  che  a  dette  persone  poteva  appar- 
tenere a  titolo  di  enfiteusi  o  livello  sip€ 
jure  alodiif  sif^t  feodi^  aut  ienimenii^  ri- 
spetto al  castello  e  rocca  di  Piombino,  co- 
me anche  per  le  torri,  c«»e,  edifizi»  ter- 
reni, persone,  beni  immobili  e  semoventi 
asistenii  nel  mo  distretto  unto  ia  tenra 
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come  io  mare  ed  io  qualche  itoW  floina» 
rtnunsiando  nel  tempo  stesso  a  qoBlun- 
qae  riraborso  di  spe«e  falle  da  detta  Cai* 
CI  sci  alia,  da  Vernaccia  suo  primo  marito 
e  da  altri,  come  iof»tli  rinuoiiava  in  fa- 
vore della  menta  arcivescovile  pisana  a 
qualsiasi  diritto  che  essa  e  le  sne  figlie  po- 
tessero pretendere  fino  al  giorno  del  con- 
tratto sopra  il  soddello  cartello  di  Piom* 
bino  e  sue  cose,  obbligandosi  in  caso  d* 
inoMervanza  ad  una  penale.  Dondecbè  essa 
abilicando  ne* nomi  che  sopra  alla  parie 
che  potesse  pervenirgli,  ricevè  dai  sindaci 
d<>iriib4le  di  Falesia  e  degli  abitanti  di 
Piombino  una  coppa  di  argento  del  valore 
di  3ooo  soldi  di  denari  lucchesi. 

Né  tampoco  può  dare  alcuna  specie  di 
appiglio  per  mettere  in  campo  il  domi* 
nio  temporale  degli  abali  e  monaci  di  S. 
Giustiniano  di  Falesia  sopra  Piombino, 
e  per  essi  della  S.  Sede,  cui  quella  badia 
eoi  suoi  beni  fu  immediatamente  soggetta, 
ana  bolla  concistoriale  del  Pont.  Inno- 
Ctonio  111  reoeniemenle  trovata  dairanti- 
qnario  regio  fiorentino  nell* archivio  oo- 
nunitatifo  di  Piombino,  dalla  quale  la* 
Inni  potrebbero  dedurre  qualcosa  di  più 
che  tributi  parrocchiali  da  paffarsi  ali* 
ab^le  Nullias  di  Falesia  per  la  chiesa  co* 
rata  di  S.  Loreuso  in  Piombino* 
»  Io  mi  asterrò  qui  dallo  sbaglio  incorso 
Della  data  cronica  di  quella  bolla  che  in- 
ìliea  il  tai6  invece  del  latS,  (Tanno 
XVIII  del  pontificato  ivi  segnato)  poidtè 
nel  X  II Kcdendas  jaauarii  del  i  a  1 6  (cor- 
rispondente  al  ai  dio-  dello  stesso  anno) 
il  Ponu  Innocenzo  III  era  morto  da  5  mesi 
e  mezEOb 

Checché  ne  sia,  dirò  ohe  quella  bolla  è 
diretta  dal  Laterano  a  Rustico  abate  dei 
Mou.  di  S.  Giustiniano  di  Falesia  ed  ai 
suoi  monaci,  cui  il  Pont,  diceva,  che  se 
fter  officio  del  suo  apostolato  era  in  eb- 
bi ì(;o  di  giovare  a  tutte  le  chiese  e  persone 
ecclesiastiche»  molto  più  doveva  farlo  iu 
fa  vore  di  quelle  che  specialmente  spettano 
al  gì  111  e  proprietà  della  S.  Sede  romana. 

Per  Ih  qoal  cosa,  dopo  aver  confermato 
-ttol  privilegio  preaccennato  1*  immediata 
gtnri«diaione  sopra  il  Non.  di  S.  Giusti- 
niano della  S.  Sede,  in  essa  si'  ordinava, 
che  qualunque  possessione,  oblazioni  di 
feileli  o  altri  diritti  che  il  detto  cenobio 
poisiedeva  o  fosse  per  acquistare  legitti- 
mamente, do  vesaefo  teooNi  iotlo  il  pa« 
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iMcioio  della  S,  Sede  apoetoUea.  — ^  Okrv 
fra  i  diversi  beni  egiuspadrcHMlidichie. 
se  di  perti  nenia  del  Mon.  di  S.  Gì  osti  aita- 
no ivi  specialmeute  trovaci  rammenta t« 
la  chiesa  di  S»  Lorenio  di  Piombino  eoo 
tutti  i  diritli  delie  decime  sul  edseelio  ^ 
rocca  e  fortificazione  del  medesimo^  comò- 
presaci  anche  una  sesia  porte  delia  cort^ 
di  <fael  easteilo*  Inollre  ad  oempio  «Jet 
Poni.  Alessandro  suo  predecessore  Ido4»> 
censo  IH  accordava  airabate  di  Falesia  la 
facoltà  di  prendere  da  qualsiasi  ^esco^^ 
egli  colesse  ii  erisma  e  folio  santo  ^  di 
ordinare  chierici  e  di  eonsaorare  ie  chiese 
purché  comprese  nel  distretto  territoriale 
di  Piombino^  dCera  di  giurisditiono  del 
suo  monastero» 

Con  la  stessa  bolla  ai  co»fermava  ali* 
abate  di  S.  Giustiniano  il  padronato  di 
varie  chiese  della  Maremma- Ma saelana  e 
Volterrana ,  fra  le  qoali  ona  intitolata  a 
S.  Giusto  ittCìistagneto,  e  la  ob.di  &  Bia- 
gio del  Castel  di  Campiglia  con  la  melb 
del  castello  nkedesirao  e  della  »Wi  corte. 

Finalmente  eoocedeva  libera  sepoltura 
dentro  il  territorio  dì  Piombino,  or«Ìi- 
nando  ohe  ni  uno  presumesse  fondare  al- 
cuna chiesa  dentro  la  giurisdiaiooe  del 
pi  ombinese,  salvi  i  privilegi  della  &  Sede. 
—•In  ossequio  di  tutteciò  il  S.  Padre  im- 
pose air  abate  e  monaci  di  S.  Giustiniano 
Tenere  di  pagare  in  perpetuo  alla  camera 
apostolica  1* annuo  censo  di  no  hisaamio^ 
ossia  di  un  marahoitino,  moneta  cui  qnel 
monastero  restò  tassalo  nel  registro  del 
Cardinal  Cencio,  poi  PP. Onorio  IIU 

Rispetto  alla  provenienza  del  diritto 
acquistato  dai  Papi  sopra  il  Mon.  di  S»Gia- 
stiniano  a  Falesia  e  sopra  le  sue  cbieae  e 
beni ,  esso  risale  al  xoaa,  corri  spendente 
alTannoIXdelTimperodi  Arrigo  I,  quan- 
do nel  dì  I  di  nov.  sei  fratelli  figli  del 
fu  conte  Teuderigo  per  rimedio  delie  aiti' 
me  loro  edificarono  il  monaatero  taddetlo 
nel  populoniense  contado  in  loogodi  Fa» 
iesia^  presso  il  mare,  col  sottoporre  il 
Mon.  medesimo  alla  immediata  potestà 
della  S.  Sede  apostolica»  Nella  qoal  circo- 
stanza, per  liberare  da  qnalsisia  evento 
ed  ovviare  qualunque  lite  ohe  potessero 
moovere  i  successori  ed  eredi  dei  saddettt 
sei  fratelli  contro  quei  monaci ,  i  fonda- 
tori in  quelT  atto  ìstesao  dichiararono  di 
■▼ere  ottenuto  dal  Pontefice  il  corporale 
possesso  del  monastero  d  I  Paletta,  eoi  fm 
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Walti^eoMattegnaroiio  no^  poderi  ed 
il  padmntlo  parte  per  mela  e  parte  per  in- 
iiero  a  tleuae  chttnt ,  h»  le  oumIì  però 
noQ  èivi  raromenIaU  aleuiia  di  rìombino. 
Dopo  tali  riflesai  non  è  diffix^ile  a  cre- 
dere che  U  prima  chiesa  parrocchiale  di 
Piombino  (S.  Loreoco)  uominata  nella 
holìi  dei  Pool.  Innocento  Ili  e  «n  <|uella 
dei  tao  predecetflore  Al^ssattdro  III,  fosse 
edificata  dopo!*  «Ito  di  permute  del  1 135 
(n  l'aliale  di  Falesia  «  rarcit«scoTo  di 
fin,  teitocliè  in  qoeH*  istrtiniento  fa  eo- 
eetUiito  tanto  spaùo  di  terreno  nel  Cast 
di  Piombino  che  fosse  stato  sufficiente  a 
edificar  ri  sopra  nna  cappella  e  una  eaaa 
df  lòilarsi  dal  pret«  per  destinarti  rette- 
re  della  medesinM. 

lo  eoDclosìone  dalla  bolla  pontificia  di 

aipra  iadicaU  risulterebbe  al  più,  che  la 

prina  parrocchia  di  t^iombino  (S.  Loren* 

so)(fjpeodéfa  dait*  abate  di  S.  Glnstinia- 

10  di  Falecia,  dote  a  simili tudine  delle 

aelicbe  chiese  sottomstrioi  esftsteta  il  ci* 

aiterò  di  tutto  il  pievaniUo;  e  ehe  Ì  mo- 

B«ei  Benedettini  di  Falesia  nei  primi  sn- 

coliàopo  ìì  mille  eressero  la  ^riurisdisio* 

ne  spiritoalc  sopra  Piombino  a  guisa  dei 

jàvnn'ì  dichieie  dichiarate  posteri ormen* 

te  ITullUu  Pioeeesit.  -—  Tutto  ciò  per« 

Uait  aon  distrugge  il  fatto  che  per  la 

^fsrìidìfione  civile  e  politica  il  Cast,  di 

Piombioo  eoi  soo  distreilo  e  abitanti  af^ 

parteneste  al  foremo  di  Pisa. Oltre  ì  doe 

(bcoflKBti  storici  d#1  1194  e  ii*5  di  in- 

fn  raccontati ,  stareirbero  in  appofrfrio 

«n*opÌDÌone  nostra  |tli  ttatuli  pisatii  fatti 

epnbt^licati  «el  t  ^enn.  dell'anno  ia33, 

dove  alla  rubrìca  i^  del  Lib^  I  si  ram- 

tteota  \\  Capiiano  di  Piombino^  il  quale 

iBoaedel  Cornane  di  Pisa  aroministra« 

V*  la  f insti tia  in  qaesto  castello,  in  Po- 

H««ù,Forio  Baratti  «  nell*  Isola  dell'' 

^ba.  Ciò  è  anche  confermato  dagli  altri 

l>(eii  posferiorl  etpecialmente  da  quello 

^minato  MreP^  Pisano  del  eonU  Ug^ 

^v,  come  pure  da  nn*  iscriftione  posta 

•R«  copiosa  fonte  di  marina  esistente  in 

^•«nbioo  fatta  nel  r  9  4  8^  al  tempo  di  Ugo- 

<ÌBo  Arsopachf  capitan  di  Piombino,  dell* 

^'ba  e  4ì  Porlo  Baratti.  Sino  poi  dal  se- 

*^XII1,  se  non  prima,  colesti  capitani 

d:  Pioaubino  avevano  un  ffiudice  assesto» 

i*-er>me  fu  quel  Gtildone  di  Ugolino  de* 

^bìH  di  Conraja,  autore  di  alcuni  fram» 

■Mti  della  atorta  pisana,  dove  egli  la* 
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sciò  scritto,  cbenel  dì  io  gennaio  del  i  aCg 
parli  da  Piia  per  andare  a  Piombìmo  in 
qualità  di  assessore  pel  Comune  di  Pi«a, 
ufficio  che  cnoprì  fino  al  giugno  dei  1^74 
(  stile  tornane  ). 

lo  questo  frattempo  i  monaci  di  S. 
Giustiniano  abbandonarono  il  loro  con* 
▼ento  di  Falesia  ,  sicehè  il  Pont.  Aleis.in- 
dro  IV  nel  1957  lo  aggregò  coi  suoi  beni 
alle  monache  Clarisse  di  &  Maria  di  Pioro« 
bino,  le  quali  avendo  preteso  di  sotten- 
trare nella  giurisdition«  ecclesi antica  e 
quasi  episcopale  che  i  Benedettini  di  Fa- 
lesia avevano  nella  terra  e  distretto  di 
Pionibino>  furono  cagione  di  lunghe  di-  . 
•pute  fra  esse  ed  i  vescovi  di  Massa ,  sic- 
come apparisce  da  un  lodo  del  to  maggio 
i38ft  quando  dagli  arbitri  venne  deciso, 
che  Teletione  del  parroco  della  pieve  di 
S.  Lorenzo  di  Piombino  con  i  diritti  ec- 
clesiastici alla  chiesa  medesima  inerenti 
d'allora  in  poi  appartenesse  ai  vescovi  di 
Massa  e  non  all'  abbadessa  del  Moo.  di  S. 
Maria  in  Piombino;  ma  che  il  p'evano 
fosse  tenuto  in  perpetuo  dare  al  Mon. me- 
desimo la  quarta  parte  della  cera  de*fune- 
rali  e  di  quella  che  fosse  offerta  alle  altre 
chiese  di  Piombino  o  del  suo  distretto. 

Ma  per  tornare  alla  .storio  civile  e  po- 
litica^ dirò  che  questa  Terra  nel  ia83  fu 
investita  da  nna  numerosa  flottiglia  ge- 
novese comandata  dall'ammiraglio  Cor- 
rado Boria,  allorché  affrontò  quella  pisana 
composta  di  40  galere  nel  porto  vecchio 
di  Piombino,  già  porto  Hi  Falesia,  Poco' 
stante  la  cittb  di  Pisa  essendo  agitata  dai 
partiti ,  dei  quali  re^tò  vittimi  il  conte 
Ugolino  coi  figli  e  nipoti,  molti  cittadini 
einli  furono  accolti  in  Piombino  dove  si 
fortifica  ronob 

Dondechè  itel  1^89  il  conte  Gofdo  d» 
Monlefeltro  potestà  e  capitan  generale  di 
Pisa  inviò  a  Piombino  gente  armata  a  di- 
scacciarne  ì  fuorusciti  coli' atterrare  le 
loro  torri  eabitazioni.-—(GuinòR. Corcar* 
Fragment,  Hist,  pis,  in  il.  fiaL  Seripì. 
T.  XXIVn 

Kel  iSia  esercitava  in  Pisa  la  siesta 
carica  di  potestà  e  capitano  del  popolo  il 
eonte  Federigo  da  Montefeltro,  quando 
sotto  dì  lui  fu  pronunziata  sen tenia  con> 
tro  un  padrone  di  naviglio  per  avere  aca-' 
ricato  del  grano  nel  porto  di  Porti  gì  ione 
sotto  Scarlino  in  vece  di  scaricarlo  nel  porto 
di  Piombino  come  per  patto  col  Gomiine 
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di  Vatta  ti  etm  obbligalo.— *(Ajmp.  Dnv 
Fmmu  c  Sai.  Corte  ièUa  Com.  ii  Mofta^ 

ffaore  af^ilasioai  di  parlilo  furono  ria» 
•aia  oell«  cilt^  di  Pita  Tcrao  la  aula  del 
MColo  XIV  da  dae  fasioni,  la  qoali  coo« 
irattavattsi  1*  aoiniioislrauooa  della  re- 
pobbliea,  una  appelIaU  ót^BergoUmi^  e 
ritira  de*  Aa#^aafK  Alla  letU  della  pri- 
BUI  fi^era^a  Pietro  Gaaibacorti  ehe  nel 
i347  fu  eleilo  captiaoo  generale  di  Pisa» 
nicatre  della  feeooda  erano  capì  i  Gonli 
della  Gberardesca  e  loroconaorli,aiqnali 
nel  i35S  riefd  di  opprimere  la  parte  aT- 
Tersa  coircailio  del  loro  capitano  frenerai* 

Questi  per  altro  astisti  lo  dai  Fioren- 
tini e  dai  fautori  che  Leoeva  deolro  risa, 
potè  finalmente  rieotrarei  nel  i368t  sio- 
che  Pietro  Gambacorti  da  fuoruscito  tornò 
nd  essere  capo  di  qiiella  repubblica  aotlo 
il  titolo  di  difeniore  e  capitano  del  po> 
polo.  In  tale  ciroostanxa  molti  della  fin 
sione  contraria  per  salvare  la  fitadoteV 
tero  abbandonare  la  cittk. 

Erano  appena  scaduti  quatlr*anni  qnao* 
do  quel  difensore  del  popolo  fece  edificare 
in  Piombino  la  chiesa  di  S.  Michele,  de- 
dica u  poi  a  SL  Agostino,  ed  ora  riunita 
alla  pieve  di  S.  Antimo,  affidando  la  sua 
cofttrutusione  a  Pietro  del  Grillo  operajo 
della  curia  pisana^  nel  modo  che  appa- 
risce da  ir  iscrizione  ivi  po*ta  nelPaprile 
del  |374  {*$ih  pisano)  eoo  Tacme  del 
Gambacorti. 

Non  corse  mollo  tempo  però  che  i  fuo- 
rusciti pisani  soHevitrono  Piombino^  del 
cui  castello  si  resero  padroni  ;  sino  a  che 
affidata  a  Benedetto  figlio  di  Pietro  Gam- 
bacorti una  mano  di  gente  armata  a  piedi 
e  a  cavallo,  questa  giungeva  sotto  Piom» 
bino  mentre  una  galera  iuTcativa  il  ea^^ 
atello  dalla  parte  di  mare 

Allora  i  ribelli  vedendosi  a  mal  par* 
tito  andarono  supplichevoli  incontro  al 
comandante  dell'esercito  pisano,  che  fu 
introdotto  nel  castello,  nella  qual  circo- 
stanza ai  capi  della  fazione  fu  mozza  la 
tesla,  e  molti  altri  col  lati  ;  e  per  si  fatt<» 
modo  si  racconciò  la  terra.  *-  (  Moa^T.  in 
Set.  ItaL  Script.  Cronie.  Pis.  T.  XV  ). 

Oairanno  iSgy  in  poi  la  storia  muni- 
cipale di  Piombino  incomincia  a  dive» 
aire  importante,  stante  che  questo  Castel* 
lo  fu  scello  a  residenza  e  quindi  diede  il 
titolo  ad  una  signoria  nnova, 

Xon  è  qui  il  luogo  di  riandare  iftilla 
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ealailiòfeelincealò  il  domi«k»  e  In  Tfln 
a  Pietro  Gambaeorti^  e  che  goadaguò  nn 
principato  al  di  lui  ambizsoso  aegreUrv*. 
Voglio  dire  di  ser  Jacopo  figlio  di  acr 
Vanni  d*  Appiano,  il  qoale  dopo  di  aTer 
dominalo  qoan  sei  anni  da  assolato  si» 
gnore  in  Pisa,  vecchio  ottnagenarioi,  i 
tranquillamente  nel  suo  letto  (  9  selle 
bre  1398),  tramandando  illeso  il  doni. 
nio  al  suo  figlio  Gherardo,  cui  i  magiatrati 
di  quel  Comune  tre  mesi  innanzi  la  moHe 
del  padre, aotto  dì  it  ging. deiranno  1398, 
avevano  giurato  fedelth  e  obbedieas». 

Gherardo  snocednto  al  padre  nel  go- 
verno di  Pisa,  ma  non  d'ingegno  e  d' ani» 
mo  risolalo  quanto  il  ano  genitore^  sopraf- 
fatto dalle  ingiunzioni  politiche  fattegli 
dai  ministri  del  duca  di  Milano  che  leo- 
deva  a  insignorirsi  di  Pisa ,  presto  adert 
alla  propdsla  fattagli  di  vendere  qoelln 
città  ed  il  suo  contado  mediante  l'ofièrte 
di  aoo,ooo  fiorini  d*oroe  della  stgooria 
di  Pionihino,  di  Popolonia,  Scarti  no,  S«s- 
vereto,  Boriano  e  <lelle  Isole  delf  Elba» 
di  PLioosa  odi  Monte  Cristo,  pacai  tolti 
cbe  facevano  parte  del  territorio  ilei  la 
estinta  repubblica  pisana* 

Subiliie  in  questa  fornm  le  coao,  li 
19  febbrajo  del  1)99,  fu  consegnala  la 
citth  di  Pisa  al  vicario  del  dnca  dì  Mila- 
no in  nome  dei  quale  Tennero  presigliele 
le  fortezae  della  Città  e  del  suo  territorio, 
e  dopo  pagati  centomila  fiorini  a  Gherar- 
do di  Appiano,  e  data  sicnrlli  per  altref. 
tanta  somma,  egli  montato  sopra  una  ga- 
lera armata  si  fece  trasportare  a  Piom- 
bino, che  destinò  a  residenza  della  signo- 
ria ohe  si  era  riservata. 

nomiao  sono  wj^  casa  di  affi  4*0 

Gherardo  li  di  jippiano  primo  signor 
Ye  di  /Voinfrino.-— Assicuratosi  Gherardo 
d*  Appiano  in  questa  forma  uno  alato  per 
sé  e  per  la  sua  disoendencé,  si  giovò  de'  le» 
sori  acquistati  colla  vendita  di  Pi  «a  per 
fortificare  Piombino  e  per  inoalzArvi  un 
confacente  palazzo  di  residenza  (ora  u/f aio 
doganale)^  nel  tempo  che  cercava  di  len- 
dersi  benevoli  quel  popoli  con  la  con«3e!i- 
siooe  di  alcuni  privilegi  e  la  coinferm»  «lei 
loro  statutL  A  meglio  convalidarsi  nel  po- 
tere dopo  la  morie  di  Giovanni  GaleMZz<) 
duca  di  Milano,  il  signore  di  Piombino 
si  rivolse  a  cercare  quella  dell»  Refi.  Fior., 
dalla  quale  T ottenne  mediantìe  oou%eu> 
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ciotte  conclusa,  sotto  «lì  16  fMoffOo  i4o4, 
frj  lui  e  Filippo Slofololti,  uno  ilei  dieci 
di  balia,  Tippiaso  faaoeoitoia  aocomaa* 
digia  eoo  lutto  il  amo  alaUi  per  il  lempp 
di  tei  anni  ■  patti  fiavota? oli  »  oome  fu 
quello  di  una  provvìaioiia  di  3oe  fioriot 
d*ore  il  lete  eoo  T obbligo  di  far  f  uern 
a  volontà  de*  Fiorentini  contro  Filippo 
Marie  duca  di  Milano.  Nella  quale  circo* 
itiDSa  si  dovevenn  dare,  air  Appiano  So 
laaoe  e  1  So  fanti  spesati ,  rilasciando  a 
di  lai  prò  tatti  i  tnoftbi  ebe  avesse  mili- 
tarmente oecnpeto  della  finrisdisione  di 
Pi»,  dovendo  egli  mandare  a  FireQie 
osa'  anno  nn  palio  nel  giorno  di  S.  Giot 
Battuta. 

Cotesto  fatto, dreni  esiste  il  doonm«nio 
loimtìeo  nelle  Rifbrmagioni  di  Firenze, 
lerve  ad  infirmare',  se  non  a  dictmggerei 
<|ajDlo  fn  scrltlo  dopolii.mMi  del  secXV 
lopra  tale  proposito  da  Afroslinn  IXiù  se^ 
preiario  della  Rep.  di  Siena  nella  sna  ste» 
ria  piombi oeae  ebt  abbraeeia  il  governo 
d»  primi  quattro  dinasti  di  Appiano, 
quando  diceva,  che  colesti  signori  aoeomo- 
Borono  la  loro  sorte  a  quella  della  Rep» 
ttnrse. 

Poco  sopravvisse  Gherardo  alle  sopnd* 
dette  coovenKiooì,  imperooehé  nell*  ulti* 
ma  ina  malattia  con  teetamenio  del  aS 
sprile  i4o5idestiaò  donna  Paola  Colonna 
lua  moglie  signora  dello  st*lo  fiucbè  vi- 
veri, quìn<li  latitai  er«Nle  e  successore  il 
figliuolo  pupillo  Jacopo,  lasciando  scudi 
3ooo  per  dote  a  Caterina  ao»  figlinola  nu- 
Vile,  mentre  un*  altra  figlia  per  nome  Vio< 
IsQte  erasi  maritata  al  signor  di  Cameriao. 

ÌVet  ca«>  pfti  che  raancaamro  i  suoi  di* 
KPndenti  volle  che  soecedes^ero  per  «irnal 
porzione  il  di  lui  fratello  Emmanuelle 
«sto  al  Jacopo  d'Appiano  da  altra  moglie 
di  eaia  d*  Elei ,  ed  Antonio  ano  nipote  fi- 
riiaolodi  Vanni  d'Appiano.  Finalmente 
^1  prfDominalo  suo  figlio  infante  assegnò 
intatore  il  Comune  di  Plrenve,  cui  lo 
necoraandò  caldamente  confidando  nella 
Signoria  diceva  il  testamento,  tam-tam 
^  Deum ,  a  conditione  ohe  la  medesime 
d^puiasse  a  governatore  del  pupillo  un 
cilUdino  di  buon  consiglio  e  valore  con 
(«le  provvisione,  quale  sembrasse  con* 
veniente  stabilire  ai  priori  del  Comunr* 
Mire  Dominò  contutori  dello  stesso  fi^ 
Kt>o  donna  Paola  di  lui  madre ,  Antonio 
^ioui  d'Appiano,  ed  altri  quptlro  peria> 

V.  IV. 
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naggi,dae  dei  quali  di  Piombino d^  cam- 
biarti ogni  anno» 

Jacopo  11  signor  di  Piombino,  -—  Co- 
testa  tutela  del  principino  di  Piombino 
essendo  stata  dalla  Signoria  di  Firente 
con  provvisione  de*  3o  magg.  140$  accat- 
tata, avvi  ragione  di  credere  che  a  Ghe- 
rardo d'Appiano  mancasse  la  vita  dopo  le 
metk  del  mese  di  maggio  dello  stesso  «n* 
no»  Fu  allora  che  la  Rep.  Fior,  destinò  a 
latore  del  principe  pupillo  quel  Filippo 
Magalotti  che  Tanno  innanzi  (  16  giug. 
f  4*4)  come  ono  dei  dieci  di  balia  io  no- 
me della  Repubblica  Fior,  aveva  accettato 
in  aceomandigia  il  signore  di  Piombino. 
A  dt  4  febbraio  del  i4o6  {siile  eomA 
la  Signoria  di  Firense  rinnovò  Tatto  di 
raoQomandigia  per  altri  quatlr'anniafa. 
vere  d*  Jacopo  II  d'Appiano  compiti  che 
fossero  •  sei  anni  di  gik  accordali,  con  la 
ditifiirenza  che  la  provviaione  slata  asse- 
gnata al  padre  fu  ridotta  a  iSo  fiorini 
il  mese.  Quindi  sotto  dì  6  nov.  del  1406 
fu  ordinato  d*inùgnire  in  nome  della  Rep. 
Fior.  Jacopo  d'Appiano  della  dignità  della 
milisia;  al  quale  effetto  venne  s()edito  un 
sindaco  a  Piombino  per  cingerlo  cava  liere 
eoi  cinto  militare.  Di  poi  con  provvisio- 
ne del  a8  fé bbrajo  successivo,  ad  istanza 
dello  alesso  Signore,  tanto  egli  quanto  an- 
che la  sua  dipendenza  furono  ascritti  alla 
cittadinanza  fiorentina.  Inoltre  nelle  Ri- 
formagioni  di  Firenze  si  conservano  le 
deliberazioni  seguenti  relative  a  Jacopo  II 
signor  di  Piombino.  Nella  prima,  del  10 
maggio  141 3,  si  tratta  della  ratifica   fatt^ 
ón  Jacopo  II  col  consenso  di  donna  Paola 
Colonne  sna  madre  al  trattato  di- pace  con- 
cimo tra  il  Comune  di  Firenze  e  quello 
di  Genova  ;  la  seconda,  sol  lo  il   la  mag- 
gio delTanno  medesimo,  contiene  una  de- 
liberazione di  rinnovare  T  aceomandigia 
per  sei  anni  a  favore  d* Jacopo  II  d'Ap- 
piano,.premesso  il  coosemo  di  donna  Paole 
sua  madre  e  quello  di  Neri  Vettori  com- 
mismrio  in  Piombino  per  il  Comune  di 
Firenze  non  ehe  degli  altri   tutori   del 
principe,  colla  quale  la  Signoria  decretò 
d*  inviare  ennnelmente  per  commissario 
a  Piombino  un  cittadino  fiorentino  ad  og- 
getto di  sorvegliare  il  governo  o  la  buona 
amministrazione  di  quello  slato. 

La  quale  aceomandigia  sotto  dì  3i  ol» 
tobre  1419  fu  ridotta  perpetua  con  di- 
verse «apilolaziqni,  nel  tempo, cioè,  in  cui 
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Jacopo  (l*Ap|iiaoo,  tua  niailree^uetorelle 
erano  remili  in  Firente  ad  oafequi*fl« 
Papa  Martino  V  di  e^sa  Colonna.  1  ^««li 
principi  non  aoto  daJ  Poutefioe  ma  dalla 
citU  tulta  furono  bene  accolli,  onorati  e 
di  ricebi  donalÌTi  preseiitatf. 

Di»po  coterie  luininoie  prove,  dopo  tan 
te  dimoatrntioni  dì  amicizia,  dopo  avere 
i  Fiorentini  religiosamente  custodito  U 
pupillo  Jacopo  d*  Appiano,  e  mantenuto 
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Indo  di  8i«ia  nel  lerritorta  piombi  « 
dove  appena  ffiunto  as»all,  pte»e  e  de 
predò  il  caHel  di  Saverelo,  nel  quale  *j 
mantenne  per  sette  mesi. 

Era  sempre  Bnldaccio  in  Su  verelo  qua» 
do  mancò  ai  viventi  aensa  figli  dooon  La< 
eia  de' conti  Fietchi  di  Lavagna  oaoglic 
d*Jjicopo  11  d'Appiano,  alla  quale  non 
molto  dopo  tenne  dietro  il  marito^  morto 
secondo  alcuni  di  affli xione,  «eoondo  altra 
religiosamente  al  signore  di  Piombino  il  di  veleno, 
possesso  del  suo  stato,  per  atto  insigne  Finalmente Baldaocio mediante  Io sbor- 
d*  ingratitudine  egli  ricambiava  tali  ser»  so  di  grossa  moneta,  pagata  dadonua  Pao- 
fìgj  col  distaccarsi  dall' amicisia  del  Co*  la  ,  si  ritirò  oon  le  sue  masnade  da  Suv^ 
mnne  di  Firenze,  oollegandosi,  oom'  egli  reto  prendendo  la  via  di  Eomagna. 
fece,  nel  i43i  col  duca  di  Milano  neniico  In  appoggio  alla  verità  di  cotesto  fatto 
della  repubblica  Fior,  mentre  questa  era  agginngesi  una  deliberazione  della  magi- 
iu  gaerra  con  l'altra  di  Siena,  fu  conse*  stratnra  comnnitativa di  Piombino  ripor- 
guenza  di  ciò  molti  paesi  della  Maremma  tata  dal  Pad.Gesaretti  neli*  Uiorìa  di  quel 
•oggetti  ai  Fiorentini  si  ribellarono,  e  Principato  (T.  L  pag.  164  e  seg.)  eoo  la 
mentre  Gastiglion  della  Pesoaja  si  dava  quale  il  conaiglio  degli  anziani  offrì  alla 
ai  Senesi,  mentre  i  Gampifliesi  levavano  signora  di  Piombino  q&ille  fiorini  d^oco 
Toce  di  voler  vivere  a  comune  senza  rìoo«  per  la  redensiooe  di  Suvereto  oocapalo  da 
nosoere  superiore  alcuno,  Jnoopo  d*Appia«  Baldaecio  contro  ogni  ragione, 
no  a  viva  forza  toglieva  Monteverdi  ai  Allontanato  da  Piombino  oon  B%1  dacci o 
Fiorentini, e  molle  robe  dei  cittadini  che  un  pericoloso  nemico,  ou  altro  piìk  debole 
•i  trovarono  in  Piombino,  fece  prendere  di  mezzi,  ma  piò  forte  de' suoi  diritti  ne 
e  si  ritenne.  restava  in  Emmanoelle  d'Appiano  nato  da 

Ma  dopo  la  vittoria  d'Anghiari  nel  19    Jacopo  1  e  dalla  contessa  d'Elei.  Il  qua. 


giugno  1440  dall'esercito  fiorentino  ri* 
portata  sopra  quello  milanete  comandato 
dal  Piccinino,  il  signor  di  Piombino, 
oome  anche  donna  Paola  di  lui  madre, 
pensando  meglio  ai  oasi  loro  cercarono  di 
riannodare  I* abbandonata  amicizia  oon  il 


le  chiamato  con  testamento  dal  fratello  in 
mancanza  de' suoi  figli  e  discendenti  ma- 
schi al  principato,  per  quanto  egli  vi- 
vesse lontano  e  da  privato  nella  città  di 
Troja  io  Capita  nata,  era  un  gran  pruno 
sugli  oeobi  di  donna  Paola  arbitra  asso- 


Comune  di  Firenze:  Essi  infatti  vi  rie-    luta  di  Piombino.  La  quale  signora  per 


scirono  in  modochè  verso  la  fine  del  no- 
vembre dello  stesso  anno  fu  concluso  ac- 
oordo,  mercè  cui  Jacopo  II  d'Appiano  in- 
sieme oon  i  suoi  parenti  e  fedeli  dal  Co. 
fflune  di  Firenze  fu  ribandito. 

In  conseguenza  vennero  tolte  via  le 
rappresaglie,  e  di  piò  Jacopo  II  d'Appiano 
fu  preso  di  nuovo  in  accomandato  dalla 
Signoria  oon  l'obbligo  del  solito  palio  per 
la  festa  di  S.  Giovanni  Battista,  e  di  ac- 
cordare ai  Fiorentini  le  antiche  franehi- 
gie  nel  suo  dominio. 

Stando  air  asserto  di  uno  storico  con- 
temporaneo, quale  fu  Agostino  Dati  di  so- 


assiourarù  megiio  nello  stato  associò  «I 
regime  del  medeaimo  il  valoroso  oonie  Ri. 
naido  Orsini  che  aveva  maritato  a  donna 
Caterina  sua  figlia,  mentre  l'Orsini  era 
al  servizio  militare  de' Senesi. 

PratUnlo  Emmanuelle  d'Appiano,  in* 
tese  la  morte  del  nipolesuoJaoopu  II  sen- 
za aTer  lasciato  prole,  abbandonò  il  regno, 
e  venato  a  Firenze  e  a  Siena  sen^n  trova* 
re  prolezione,  finalmente  si  rÌTolae  a  Bal- 
daecio, perchè  volesse  tornare  0011  sua  com- 
pagnia alla  testa  di  lui  a  impossessarsi  di 
Piombino.  Eaccolte  perciò  dal  Baldaecio 
molte  genti  di  ventura,  di  repente  eglino 


pra  nominato,  verso  la  fine  di  luglio  del-  corsero  sul  piombinese  nella  lusinga  che 

r  Mnno  1440  accadde  che  B.ildaocio  d'An*  quella  popolazione  avrebbe  aperto  le  porle 

ghiari  cipìiano  di  ventura  con  una  mano  a  Emmanuelle  e  alle  genti  che  condiiceva, 
di  armati  si  avviò  improvvisamente  dal        Ma  l'esempio  recente  di  quanto  Ba Id^o- 

lago  Tra«imeno  lungo  i  confini  del  oon-  oio aveva  operato,  rese  vane  le  speranze  del 
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pretenileotc,  p«r  coi  Emnuiiuelle  tornò 
ai  saoi  priviti  lari  io  Troja,  meotre  fial- 
daceio  coi  suoi  faoli  e  cavalli  prese  la  Tia 
di  SaomÌDiato  oel  VaM'Axno  e  di  là  si 
rivolse  a  Pisloja,  città  nuoTameole  agita* 
ta  da  cnnien  fasiooi  ^  oella  speraoxa  di 
traroe  una  qoalefae  favorevole  veolura. 

Era  net  prioeipio  di  settembre  del  1441 
(foaDdo,  aovgiaoge  lostcNrico  Afeostioo  Da» 
li,  entralo  (roafaloniere  della  Sigooria  di 
Firenze  Bartolommeo  Orlandi  ni,  per  di 
Itti  contifriio  fa  in  vitato  Baldaocio  a  re- 
carli da  Pìstoja  a  Firenze  ad  ofEgetto  di 
iratUre  di  eose  di  alta  importaosa.  Com- 
parrcefli  sollecito  nel  dì  16  aett  accoro* 
pigoito  ria  pochi  de* soni,  e  appena  Baldac- 
eio  saìl  nel  palaszode*Signori,  per  ooaaan* 
ilo  del  gonfaloniere  fo  preso ,  e  carico  di 
^rite  gettato  il  soo  corpo  dille  finestre  io 
piatu.— (AumrsT.  Dàrm^ffitt,  Piumiin,) 

kìlri  ad  altra  causa  la  morte  del  fial- 
daccio  attrikairono,  sebbene  non  dissi- 
mite  dftUe  ngioni  dello  storico  senese  sia- 
S'i quelle  del  Cambi  storico  fiorentino, 
ilqoale  rispetto  al  tragico  fine  di  lui  egli 
tiiffise,  essere  successo  ciò  per  avere  Bel- 
gio messo  a  sacco  Savereto,  del  coi 
Mio  te  oe  dava'  il  carico  alla  Signoria  di 
Fireoie;  la  qnale  per  dimoiirare  che  tale 
aTTeoimento  non  era  di  soa  volontà  ac- 
n<latOy  Tolle  che  si  dmsse  al  peccatore  quel 
ouifo  che  il  suo  fallo  aveva  meritato. 

lotanto  li  Rep.di  Siena,  mediante  pro- 
nn  di  Angiolo  Orsini,  non  solo  accettò 
per  anni  cinqne  insna  raccomanditi  don- 
D>  Paola  Galonna  vedova  di  Gherirdo  I 
come  sieoors  di  Piombino,  ma  ancora  Ri- 
gido Orrini  e  donna  Caterina  d'Appiano 
<!i>  moglie  con  i  loro  castelli  di  Piorobi- 
"0,  SearliQo ,  Snvereto ,  Boriano ,  1*  Ab- 
itili «1  Fango,  le  Itole  d*£lba  ,  di  Pia. 
^tàì  Monte-Cri «to.  Ciò  avvenne  poco 
inoanù  Tarrivo  del  Pont.  Eugenio  IV  in 
diena ,  dove  entrò  con  regio  apparato  li 
Jmariodel  i44«  e  dove  nella  domenica 
^Q^rta  di  Quaresima  ,  denominata  della 
^s,  donò  solennemente  la  rosa  d*oro  a 
Wido Orsini  generale  d* armi  di  quella 

'ci  novembre  del  i445,  come  scrisse 
Il  Ceiareiti,  ehe  cita  i  libri  dei  Consigli 
W  Cara,  di  Piombino^  morì  donna  Paola 
Colonna,  |«  quale  declinò  al  governo  di 
«»mbiaodonoa  Caterina  d'Appiano  sua 
"S^u,  fioche  d'allora  io  poi  liberamente 
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ella  resse  Io  stato  con  Rinaldo  Orsini  di 
lei  marito. 

Tutto  annunziava  a  Piombino  quieta 
tranquillità,  sicurena  e  prosperità.  In- 
fitti  neiranoo  1444  Rinaldo  Orsini  si 
applicò  a'I  accrescere  le  fortificazioni  este- 
riori della  bocchetta  e  dalla  Porta  di  Ter* 
ra  di  Piombino,  siccome  leggesi  in  un 
cartello  di  quest^  ultima.  Fece  anche  co», 
struire  il  palazzo  della  giustizia,  o  degli 
aniiiini  del  Comune  di  Piombino» 

Fu  restaurila  la  chiesa  parrocchiale  di 
&  Lorenzo,  ora  distrutta  nella  piazzetta 
di  Piombino,  e  vennero  fabbricati  nuovi 
mulini  a  benefizio  della  comunità. 

Sapevi  Rinaldo,  che  Alfonso  d*Aragona 
nuovo  re  di  Napoli  per  rappresaglie  fatte 
dai  suoi  corsari  sopra  bastimenti  piombi- 
nesi  aveva  in  animodi  torgliergli  tostato. 

Né  RiuaMo  s' inginnò ,  poiché  venuto 
Tanno  1447  lo  stesm  re  alla  testa  di  nu- 
merosa oste  napolelana  marciava  in  To- 
scana. La  qual  oste  verso  la  fine  di  giugno 
dell' anno  seguente  erasi  avvicinata  alla 
Terra  di  Piombino,  mostrando  di  voler 
f ire  ogni  sforzo  per  averlo,  né  curando  ^ 
che  cotesto  stato  fosse  accomandato  da'Si- 
nesi,  dii  quili  l'Orsini  era  stato  favo- 
rito di  ajuto  di  un  3oo  finti  per  guardia 
delle  sue  terre.  Ma  Rinaldo  da  valente 
uomo  ch'egli  era,  quando  vide  l'esercito 
dell'Aragonese  avvicinarsi  da>  Campiglia 
alle  mura  di  Piombino»  gli  chiuse  le  por» 
te  in  sul  viso,  nò  fuori  che  ad  alcuni  sol- 
dati disarmati  permetteva  di  entrare  nella 
terri,  e  le  vettoviglie  che  al  re  venivano 
per  mare,  quando  all'Orsini  cadevi  il  de- 
stro ,  impediva  che  indissero  al  nemico. 
Quindi  vedendo  egli  chea  Senesi  non  era- 
no bastimi  a  difenderlo  quanto  il  biso- 
gno esigeva,  ricorse  alla  Signoria  di  Fi- 
renze in  tempo  che  ne  era  gonfiloniere 
Luca  Pilli,  uomo  animoso,  il  quile  col 
consiglio  di  Cosimo  de*  Medici  il  secchio ^  ^ 
uno  dei  dieci  di  balìa  di  guerra,  indusse 
i  priori  a  deliberare  che  si  porgesse  a  Ri- 
naldo Orsini  quell*  a  julo  che  si  presiereb- 
be  alle  cose  proprie;  e  che  per  terra  e  per 
mare  Piombino  gagliardamenle  si  soccor- 
resse* Andato  l'ordine  al  campo  de' Fio- 
renti ni  postato  a  Campiglii,  si  pensò  di 
prima  giunta  mandare  alcun  soccorso  den- 
tro Piombino,  ma  non  polendo  per  la  via 
di  terra,  poiché  il  re  aveva  fatto  una  ba- 
stii  al  luogo  di  CapazzuolOy  fu  gioco  forza . 


276 


PlOM   . 


pigliar  il  cARiraino  di  mare;  e  sìccont 
erHito  (oriiHle  di  corto  dalle  Fiandre  due 
^rosie  gaere  (Iella  R«p.,  fu  dato  ordine  che 
du^  altre  iosiadiente  con  alcune  f  usi  e  s'ar« 
lUHStero  e  che  quir&te  5oo  fallii  provfi* 
•ti  d*ogiti  tuunizioni  meliestero  deniro  • 
Piombino.  La  quale  apeditioiie  con  feli- 
éissitno  «decesso  nel  dì  8  luglio delTiinuo 
1448  restò  compita»  non  ostante  che  gli 
Araj^onesf  per  terra  e  per  mare  facessero 
ogni  sforto  in  contrario.  Poco  appresso  il 
Ctim.di  Firenteavenilo  mandato  a  qoella 
tolta  quattro  galere  cariche  di  vettovaglie 
per  fornire  il  campo  postato  sotto  Cam- 
piglia,  arrivate  esse  nelle  TÌcioanie  della 
Torre  S.  Vincenxo  vennero  investite  da 
selle  galere  catalane,  e  da  altri  legni  ne- 
mici, sicché  dopo  una  zuffa  che  durò  più 
di  cinque  ore,  restarono  rolli  i  Fiorenti* 
iìt  con  la  perdita  di  due  galere,  di  molti 
morti  e  feriti,  sebbene  ana  delle  altre  du» 
reità  le  fuori  di  combattimento  fosse  poi 
ripret<i  dai  nostri.*— (  Buoviasaairif  IsU 
JF.òr  ). 

IjO  étesso  storico  Buon  insegni  ne  in- 
forma, tome  verso  la  fine  d'ottobre  di 
qui* ir  anno  essendo  gli  Aragonesi  spesso 
assaltati  dalle  genti  d*arme  del  campo 
fiorentiuo  poslasto  alle  Caldane  di  C^im- 
piglia,  e  conoscendo  il  re  che  invano  egli 
ita  va  attorniando  Piombino,  dove  i  suoi 
pativano  infiniti  disagj  e  maiicameuti» 
iniianti  di  abbHndonare  quelP assedio, 
volle  tentare  1* ultimo  sforto  per  vedere  se 
con  l'impelo  d*iin  estremo  valore  gli  ve- 
nisse fatto  di  soddisfare  il  suo  desiderio. 
Per  la  qu»l  cosa,  al  dire  dell*AromirNto 
{Istor.Jìon  Lib.  XX li)^  il  re  Alfonso  con 
grave  ragionamento  avendo  infiammalo  i 
suoi  a  portarsi  ^valorosa mente,  compartì 
gì*  incarichi  tra  I  più  grandi  del  l'esercito 
in  quest*ordide:  a  Pietro  di  Gardona  com- 
mise che  con  l'artiglierie  grosse  attendesse 
a  battere  la  fortezza  della  cittadella,  e 
volle  che  Inno  di  Ghevara  con  una  scelta 
mano  di  armati  assalisse  Piombino  versò 
occidente.  Assoldati  forestieri  diede  la 
parte  ov'Ò  la  Porta  di  terre,  mentre  Taf» 
nata  navale  alla  virtù  diBerliDghieri  Ba- 
rile era  affidiita,  affinchè  con  ogni  artifi* 
elo  i  Piorabineiti  infestasse,  l}^ata  cotale 
diligenza,  nella  mattina  dopo  Alfonso  co- 
mandò che  si  desse  con  le  trombe  il  segno 
della  battaglia.  Ma  Rinaldo  Orsini ,  che 
dai  preparativi  del  giorno  iuuenzi  aveva 
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compreso  quel  fosse  l' intendtiacflto  ^el 
re  9  a  ìrieevere  r«ssaHo  ri  cm  memviglio- 
sameAte  approeehirilo  \m  guBsaolièdÌMi*>M« 
di  artiglierie,  di  saeilamt^  e  d'aonini  a- 
ve  va  lutovno  cinto  le  mura  t  e  dove  eoDi>* 
seeva  esser  maggiere  il  pericolo,  ivi  i  piii 
animosi  e  valenti  giovani  aV«Ta  iaaposUiL 
Gli  Aragonesi  udito  il  cenno  dello  aa- 
salto  con  griu  vigore  eed  da  terra  conae 
da  mare  eomittctarono  a  ballerò  Piombi- 
no ed  In  un  isteaao  lempo  altri  lanciarsi 
nel  fosso,  altri  appoggiar  le  scale  alle  mu- 
ra, ed  altri  salir  sv  per  quelle  si  vedeva* 
no;  mentre  dai  taoni  delle  bembar^le, 
dei^eolpi  delle  catapulte  e  da  Ile  grida  de- 
gli assaliti  e  degli  assalitori  tutto  il  |Miese 
di  rumore  e  di  confusione  era  ripieno. 
Facevasi  ogn'o]»era  augii  occhi  del  re  che 
a  tolti  inspirava  coraggio ,  promettendo 
premi  tanto  maggiori  quanto  meglio  ■• 
vesaero  operato.  Per  la  qaal  cosa  né  1*  es- 
sere una  e  dn^  volte  a  dietro  respinti,  o 
a  urrà  dalle  mora  e  dai  merli  gitiaii,  por- 
ohè  le  forze  servis!«ro  a  reggere  il  corpo» 
giovava  a  tener  discosto  gli  aasalitori. 
Né  mairciva  punto  a  tanta  prontezza  de* 
suoi  soldati  il  re,  il  quale  trascorrendo 
in  ogni  luogo  aoeendeva  i  valorosi,  con- 
fortava gli  stanchi,  faceva  ritrar  dalla 
battaglia  i  feriti ,  e  i  freschi  e  gagliardi 
in  luogo  di  quelli  mandando,  tulli  iis  una 
parola  rineoniva  e  lodava.  L'Orsini  pe» 
lo  contrario  mostrando  il  pericolo  eonu- 
ne  ae  i  nemici  aalir  ai  baciavano,  e  ri- 
cordando spesso  che  om  non  à%  italiani 
a  Italiani  ai  combatteva,  ma  eoo  Catalani 
gente  rapace  e  crudele,  è  cosa  ineredibile 
a  dire  quanto  ciascuno  alla  difesa  ooca- 
movesse;  perchè  noo  solo  1* artiglierie, 
il  mestiere  delle  quali  non.  era  aooora  a 
quella  perfezione  ehe  ogfi  vediamo  ri* 
dotto,  ma  le  saelle  it  le  pietre  si  adopera- 
vano.  Quello  però  cb*era  di  m>n  piccolo 
danno  agli  assalitori  fu  i*  acqua  bollen- 
tissima  con  calcina  viva,  la  quale  pas» 
sando  per  1*  arme  e  eolanilo  per  tulli  i 
membri  delta  penoaa,  fuor  di  modo  l' ar- 
diroemo  e  le  forze  de'uemiei  apegneva  o 
ritarda  va.  Soprattutto  erano  malmenali  gli 
Aragonesi  in  quella  parte  oh* era  toccata 
al  Cirdona,  dove  TOrsini  molti  ha  lesi  rie  ri» 
e  alcuni  piccoli  pezzi  di  artiglieria  aveva 
rizzato,  i  quali  cogliendo  di  mira  qua- 
lunque di  salir  aulle  mora  s*  arrischiava  » 
pochi  falla vam»  che  noauccidcsaero.!  ter- 
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muwì  per  lotsoolrario  erano  «dito  stretl  Ì 

(id  quella  ptrle  ilo  ve  eombatteva  il  Ghe- 
nni,sr*ndn  io  laogo  lungi  d»lla  fortezza; 
{lur  nonittnirao  (Uflt  «smIHì  non  lolo  il 
capi  uno  iieoiioo-,  Frenteeseo  iPavid^  va- 
lorovimfnte  combaltentio  fu  fatto  prif^io- 
mepif  ma  «oco  «Ine  altri,  Éhrnardo  Ster» 
M,  e  ifartiMoIf uccio,  che  montali  inlle 
niirafniìHiouceiti.  Degna  d'ammiravio- 
oempra  lotti  in  q netto  aatalto  moslroMÌ 
/i  vir(à  di  Gmicaszo  Btddatsini^  il  qoaU 
oonosUote  fetaer  atate  tre  volte  rìbnt- 
blo  (Itllp  mura  aopra  eui  erasi  arrampi- 
cilo, lomò  lempre  più  Aero  e  più  ani. 
noM  a  nonlarvì  àm  capo,  e  rarebbegli 
rìateifo  Ji  orcopare  quella  parte  ae  1*  ul- 
tima Volta  eh* egli,  attaccatosi  a  un  merlo^ 
pfreaam  d»  un  sasso  grandissimo,  e  in  un 
M«le*iiaoi«mpo mancandogli  quella  parte 
del  Biuro  ove  avea  posto  le  mani  9  non  se 
m  (otse  f osjVme  eoa  esso  rovinosamente  in 
fià  cadalo.  Mentre  i  n  cotesto  modo  si  com- 
btteva ,  ^illesi  da  lungi  comparila  la  oa- 
nHeria  drlfesercilo  Borenti  no;  il  che  fn 
Qpooeehe  II  re  facesse  suonare  a  racooi- 
N;eeoo«iderBndo  la  difficollii  dMnsigno- 
nni  ili  Piombino  esser  maggiore  di  quel- 
li che  sopponeva  ed  il  gran  flaancamenlo 
i^lktuf  ^enti  m'vrte  in  un  campo  (  dove 
enoo restali  vittima  più  di  aSoo  soldati) 
«^libfrÀdi  partirsi  di  1^  facendo  la  via 
fn  la  aurina  e  il  padule,  dopo  aver  mi- 
awei«ta  i  Fiorentini  di  portargli  a  lem- 
/^  risuro  tin«  più  aspra  guerra.  «—  (  Ait- 
ai» t^t.  eit,  *~^  Avooanxi  OArai.  Histor. 
fkmhin,) 

Appena  Hinaldo  Orsini  dalle  molestie 
^\  re  Alfonso,  si  ti  de  liberato^  lasciato 
Pfombioogaarviato  da  un  forte  presidio 
^  vitlle  recare  a  Ftrense  per  ringrasiare 
^^i^noria,  la  quale  con  tanto  dispendio 
JrKo  stato  proprio  quello  'di  Caterina  d* 
^^iaoasoa  moglie  aveva  manteonto. 

^u  rOnini  in  Firenze  non  solo  dai 
'«seitnri  della  R«-pb  per  loTalore  in  quella 
^if^  diiDo  trato  »oramamente  aocares 
»•».  ma  Con  deli ber<« itone  della  Signoria 
<1^^  la  condotta  di  capitano  della  B.ep. 
^raiiflono  con  la  pensione  di  i5oo  fio- 
rini il  iQea«,  SI  perchè  quella  guerra  gli 
•«"«a  (otto  r  entrate,  sì  perche  stando  egli 
'  Piombino  lenesae  con  le  sue  genti  in 
Creilo  i  «oMaii  napoletani  lasciali  dal  re 
ili  fvriiilio  a  Castiglion  della  Pesca  ja.  , 
i«taUi  Rinaldo  s^tpona  tornato  a  Piom- 
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bfrio  proT?rfto  dai  Fiorentini  di  soldate- 
sche e  di  galere,  di  nof^e  tempo  diede  la 
scalata  a  Castiglion  della  Pescaja  che  pre- 
se a  viva  foraa  meno  la  rocca  superiore* 
Ma  sopraggiunta  sollecita  una  floltiglia 
napoletana  innansi  che  ali* Orsini  arri- 
Tasserò  i  rinforai,  il  castel  di  Castiglione 
fn  ricaperato  dalle  genti  dell*  Aragonese, 
essendo  state  fugate  quelle  dell*  Orsini  « 
fra  le  quali  un  legato  de*  Fiorentini,  mes- 
ser  Giuliano  Ridolfi ,  ohe  più  tardi  ebb« 
a  naufragare  neirOceana 

La  partenza  del  re  Alfonso  e  del  suo 
esercito  dalla  Toscana  avrebbe  quietato  il 
signor  di  Piombino  e  ristorati  i  suoi  abi-> 
tanti  9  se  questa  piccola  città  quasi  tosto 
non  Teniva  orribilmente  assalita  e  deci- 
mata dalla  peste;  né  il  valoroso  Rinaldo 
Orsini  potè  sfuggire  e  quel  flagello,  chu 
in  brevi  giorni  lo  spense  (anno  14 ^o). 

Appena  intesa  tale  notizia  dalla  Signo- 
rìa di  Siena,  alla  quale  Rinaldo  negl}  ul- 
timi tempi  era  stato  racco  ma  adato ,  de- 
siderando anche  di  aderire  alle  premure 
del  cardinal  Prospero  Colonna  che  voleva 
provvedere  alla  sicuressa  della  vedova  Ca- 
terina ,  e  a  quella  del  suo  principato ,  fu- 
rono eletti  da  quel  governo  quindici  cil« 
ladini  sanesi  affiochè  con  opportuni  a juti 
difendessouo  alla  vedova  lo  stalo. 

Era  rimasta  donna  Caterina  di  pochi 
giorni  orbata  del  marito  quando  i  Fioren- 
tini sotto  di  18  luglio  del  14^0  conclu- 
sero con  il  re  Alfonso  un  trattato  di  pace^ 
in  cui  vollero  che  foste  compresa  la  signo- 
ra di  Piombino,  a  patto  che  t%%%  dovesse 
pagare  ogu*anno  al  re  di  Napoli  il  tributo 
di  una  coppa  d*oro  del  valore  di  5uo  fic^ 
rioi  d'oro.  Quindi  la  Signoria  di  Firen- 
ze nel  tS  sett.  successivo  rinnovò  a  fa- 
vore  di  està  signora  Tatto  di  accoman- 
digia  per  tolto  lo  stato  di  Piombino. 

Poco  ilopo  peraltro  donna  Caterina  a* 
vendo  nominato  un  consiglio  di  regiienza, 
ai  ritirò  inScarlino,  dove  nel  susseguente 
mese  di  genn.ijo  del  14S1  s*  infermò  gra- 
vemente, e  nel  19  febbrajo  ivi  mori. 

Bmmanuelle  d^  ééppiano  signor  di  Pionu» 
bino Viveva  privatamente  Emmanuel- 
te  figlio  d*  Jacopo  1  nella  città  di  Troja. 
del  reguo  di  Na|iolì  unito  in  matrimonio 
a  donna  Celia  figlinola  naturale  del  re 
Alfonso  d'Aragona,  donde  portò  il  casato 
nella  famiglia  d'Appiano,  e  dalla  quale: 
Eànanuelle  ebbe  due  figli.  Essendo  egli 
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protello  dal  re,  Kenaffelto  de*Siineii  e  de* 
Fiorentini,  è  verUiroile  che  la  sua  eie- 
Eione  alla  signoria  dello  stalo  di  Piombino 
fos^e  concordemenU  convenuta,  tanto  più 
che  per  le  deliberazioni  prese  dagli  an* 
zinni  di  quel  Comune  Emmanuelle  d'Ap- 
piano fu  acclamato  in  loro  signore.  Que- 
sti infatti  ben  preilo  entrò  al  pacifico  pot- 
se^iii)  dello  stato  paterno,  ricetendo  giù- 
raniento  di  fedeltà  dai  sudditi  ad  onta 
che  gli  Orsini  ritenessero  in  mano  le  for- 
tezze;  parte  delle  quali  Tennerp  redente 
eoi  denaro,  e  parie  a  forza  d'armi  ricon- 
quistate. Per  tal  modo  tutto  il  dominio 
ptomhineie  fa  ridotto  airobbeilienza  di 
Emmanuelle  d'  Appiano,  il  qnale  dopo 
aver  concesso  e  giurato  ai  Piombinesi  una 
▼antaggiosissiraa  capitolazione,  (ao  feb- 
brajo  1451),  ottenne  e  rinnovò  per  molti 
anni  Taecomandigia  col  Gom.  di  Siena, 
siccome  aveva  fatto  lo  stesso oon  1* altro  di 
Firenze. 

A  render  maggiore  il  giubbilo  de* Piom- 
binesi concorse  U  feste  voi  e  accoglienza  da 
e«si  fatta  all'arrivo  della  consorte  e  dei 
ffgli  di  Emmanuelle  loro  signore. 

Ala  il  dominio  di  questo  principe  be- 
namato non  fu  di  lunga  durata,  poiché 
grave  di  anni  egli  morì  nel  febbrajo  del 
1457  lasciando  al  governo  di  Piombino 
il  mo  figlio  Jacopo  Ilf. 

Jacopo  III  d'Appiano  d'Aragona  si- 
gnor di  PiomWrtO.— Più  prosperi  di  quel- 
li del  padre  furono  i  primonli  d'Jaoopo  IH 
asserto  figlio  legittimo  di  Emmanuelle 
contro  r  opinione  del  Pont.  P40I0  HI,  ma 
non  egualmente  a  lui  prosperi  riescirono 
gli  anni  successivi.  Per  verità  alle  prime 
insidie  diede  moto  il  giovine  principe 
oon  una  condotta  immorale  ed  arbitraria, 
giacché  non  contento  di  governare  i  sud- 
diti da  padrone  assoluto,  voleva  estende» 
re  le  sue  ragioni  anche  sul  bel  seao,  mo- 
tivo per  cui  appena  allootanossi  da  Piom- 
bino per  recarsi  a  Siena,  gli  cospirarono 
coutro  varie  famiglie  della  sua  capitale. 
M4  appena  egli  fu  di  ritorno  in  Piom- 
bino che  seppe  vendicarsi  con  la  morte 
degli  autori  della  congiura  e  coli*  esilio 
dei  fautori  meno  rei,  tutti  gli  altri  casti- 
gando con  più  o  meno  atroci  pene. 

Profittando  del  mal  umore  di  molti  sud- 
diti c'i.itra  J.iuf>po  III,  parve  questa  a  Ga- 
leazzo Maria  Sforta  signor  di  Milano  oc- 
casione opportuna  di  aderire  a*fiioraaciti 
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piombineii  per  inviare  clandesliaamente 
una  m>«no  di  armati  ad  assalire  di  notte 
tempo  Piombino.  Già  appoggiate  le  scale 
alle  mura  del  castello  alcuni  erano  arri- 
vati sulla  cima  della  rocca,  dove  noci«ero 
le  prime  sentinelle,  quando  i  soldati  di 
guarnigione,  alzato  il  grido  al  nemico^  si 
rivolsero  animosi  contro  gì' in vaaori  tra* 
cidanilone  molli,  e  gli  altri  tutti  re«pia> 
gendo  o  sbalzando  fuori  delle  mura;  sic- 
ché i  soldati  del  duci  di  Milano  coi  fuoru- 
sciti di  Piombino  furono  costretti  a  fug- 
gire e  mettersi  in  salvo  nel  contado  pisana 

In  questo  frattempo  Jacopo  III  dubi- 
tando di  macchinazioni  più  serie  contro 
la  sua  residenza  di  Piombino  fece  fab- 
bricare la  cittadella  per  sua  abitazione 
abbandonando  il  pcUatso 9geekio  di  piaz- 
za, antica  sede  de*  suoi  maggiori.  Po  fotte 
la  cittadella  dove  aleoni  anni  4opo  fa  edi- 
ficaio  il  tempio  di  S.  Antimo^  nel  qua- 
le  vennero  anco  traslocate  le  attribazioni 
della  prima  chiesa  plebana  di  &  Lorenao 
in  Piombino.  A  Ini  si  debbono  pure  le 
fabbriche  della  Torretta  nel  porto-^feeehio 
di  Falegia  o  Faliegi,  e  del  fortilitio  del 
GioQOf  ì  di  coi  avanzi  restano  salla  eira» 
del  monte  omonimo  nell'Isola  dell'Elba. 

Pochi  anni  dopo  donna  Batistìna  de' 
Fregosi,  moglie  d' Jacopo  III  nel  recarsi 
ai  Svigni  passò  da  Siena,  dove  fa  da  qaef 
Comune  quasi  regalmente  festeggiata.—- 
Appena  tornila  alla  sua  reggia,  la  signo- 
ra di  Piombino  trovò  il  consorte occopato 
in  nuovi  impegni  contro  il  re  Ferdinan- 
do di  Napoli  figlio  di  Alfonso  d'Aragona 
per  causa  di  Castiglione  della  Peseaja,cfae 
le  armi  di  quel  re  fino  dal  1448  avefano 
conquistato,  e  che  Jacopo  IH  aveva  di  corto 
con  le  soe  genti  occupato.»— Il  Pont.  Pio  II 
Piccolomini  minacciò  Jacopo  III  con  ani- 
mo di  farsi  cedere,  siccome  infatti  gli  ce- 
de, Castiglione  per  investirne  an  nipote 
pontificio.  Allora  fa  che  Jacopo  IH  rap- 
paci ficossi  col  re  Ferdinando,  dal  'qoale 
per  istrnmento  del  *5  agosto  i463  fu  ri- 
cevuto in  raccomandato  esso  ed  il  tao  sla- 
to, e  poco  dopo  (la  febb.  1 465) allo  atesao 
Jacopo  HI  il  re  concesse  facoltà  d*  inne- 
stare l'arme  dei  reali  di  Ifapoli  e  il  ca- 
sato d*  Aragona  a  qnello  degli  Appiani. 

Finalmente  a  rendere  più  Talida  la  re- 
gia prolezione  verso  I*  Appiano ,  questi 
accolse  In  Piombino  ona  iraamigione  na- 
poletaaa,  ed  in  tal  guisa  gli  Appiatti  ti 
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lotioMer»  ptr  la  priuM  ? olU  ad  ao  fio* 
|o  ttrtoieto.  la  questo  mezio  tempo,  fino 
Jal  s3  giugoo  dia  1463,  fu  conclaM  una 
eonvcosioiM  relativa  ai  ooiifiui  Uvl  terri- 
torio di  Gampigiia  eoo  quello  di  Suvereto 
riipetU)  sJU  possessione  e  perii neoxe  del 
Gjiudi  Casalappi,  nella  quale  fu  deciso 
cbt  coteita  tenuta  oon  i  suoi  edifici  re* 
fUsse  itabilmenle  sotto  la  giurisdiaione 
di  Gampigiia  nel  dominio  del  Comune  di 
Ffifiise,  e  elle  i  termini  di  confini  doies- 
MforìnaDere  in  perpetuo  nei  luoghi  me- 
deiimi  doY*  erano  stati  apposti  negl*  anni 
is85  e  141 3  a  seconda  dei  giudixj  emanati 
BÌi«r<  dsgU  arbitri»  i  quali  confinarono 
il  («rritorio  di  Gampigiia  con  quello  di 
Sureieio^  specialmente  di* Ila  parte  Caia- 
lippi, di  Moniioue,  del  Castel  S.  Loren« 
la  s  di  Vignale* 

Jacopo  III  d'Appiano  d* Aragona  al  pa* 
ri  dei  principi  suoi  anteoeasuri  ave? a  il 
titolo  di  ConiB  di  Piombino.  Di  ciò  for» 
Disco  conferma  ana  carta  inetlita  del  ai 
ipr.  1469  esistente neir^rcA.  Dipi»  Fior* 
tn  quelle  dell*  ospedale  di  Bonifaziob  È 
ea  laandatodi  procura  fatto  in  Piombino 
daiieopo  III  d'Aragona  d'Appiano  Coni9 
di  Piombino  per  riscuotere  un  credito  da 
^elrodei  fu  Giuliano  Vei^pucci  cittadino 
fioraalioo  a  cagione  di  un  mutuo,  e  dell* 
Olilo  che  gli  ai  perfeoifa  per  una  quarta 
parto  sopra  una  galeaaia  mercanti^. 

Ma  Jacopo  111  intorno  ali* anno  16.* 
del  sao  principato  essendo  stato  colpito  da 
■0  graie  malore,  né  la  valentia  di  un  ce- 
Ubró  medico,  Bartolo  Tura,  inviato  dal 
CoBi.di  Siena,  bastando  a  risanarlo,  nel  dì 
Sounodel  1474  cede  ali*  umano  destino 
^  Usciere  al  suo  figlio  primogenito  Jaco- 
po IV  la  sovranità  dello  stato  di  Piombino, 
cagli  altri  figli  congrui  assegnamenti, 

/bm^  /f^  d^ Appiano  d'Aragona  si- 
§nrdì  Pions^iao.-^ Questo  principe  ben« 
cbé  in  tenera  el^  di  eccellente  indole  e  di 
ottiaie  massime  fornito,  coli* assistente  e 
favore  della  Sigooria  di  Siena  e  di  Fer- 
dioaodo  re  di  Napoli  prese  le  redini  dello 
«tato. Tosto  egli  ripristinò  gli  antichi  sta- 
laii  reatitoendo  ai  Piombinesi  i  privilegi 
«oceui  dal  di  lui  avo  e  tolti  dal  di  Ini 
Hce.Iqoali  etatuti  di  Piombino  furono 
piò  UrJi  pubblicati  in  doppia  lingua  nel 
■*gg-  del  1 706  io  detta  città  sotto  i  coniu- 
gi iloQua  Isa  bella  e  don  Gregorio  Boocoro- 
fgai  Ludo  visi.  Infatti  «il  capitolo  1  del 
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Lib.  IV,  dove  si  ordina  che  i  consoli  de* 
marinari  e  della  curia  di  mare  del  di- 
stretto di  Piombino  abbiano  delle  cose  ap- 
partenenti alla  marina  solamenle  nelle 
cause  civili,  ogni  giurisdiaione,  come  sin 
qui  sono  stati  soliti  avere  secondo  la  for- 
ma degli  statuti,  e  il  breve  delle  dette 
curie  approvati,  e  da  approimrsi  dal  ma^ 
$nifico  Signore  Jacopo  d'Appiano  milito^ 
e  ContOf  e  Signore  di  Piombino^  ecc*  ecc. 

Neil'  anno  1478  Jacopo  IV  si  maritò 
a  donna  Vittoria  figliuola  di  Antonio  Pio- 
colomini  duca  di  Amalfi  e  di  donnu  Ma- 
ria d*  Aragona  figlia  naturale  dello  stessa 
re  Ferdinando. 

Appena  conci  uso  cotesto  illustre  paren- 
tado, Jacopo  IV  ottenne  un  posto  di  ufi- 
siale  superiore  nell'esercito  che  il  re  di 
Napoli  e  il  Pont  Sisto  IV  dopo  la  famosa 
congiura  Ue'Paui  inviaronocontroi  Fio- 
reutint,  e  aebbene  Jacopo  IV  si  portasse 
valorosamente  nella  battaglia  battagliata 
fra  Colle  e  Poggiboosi  egli  vi  restò  pri- 
gione de' Fiorentini.  Riscattato  e  toruato 
alla  sua  residenu  Jacopo  ebbe  a  soffrire 
non  poche  inquietudini  perca  {{ione  delle 
allumiere  di  Montione,  le  quali  insieme 
oon  la  vicina  tenuta  di  Valli  dai  vescovi 
di  Massa  se  gli  contrastava.  Uno  di  essi, 
il  tescovo  Giovanni  Ghianderoni,  per  i- 
strumento  dei  3o  agosto  1478,  aveva  ce- 
duto alla  Camera  apostolica  nelle  muui 
del  Pont.  Sisto  IV  mediante  l'annuo  cen- 
so di  400  ducati  d*oro  qualunque  ragione 
e  diritto  sopra  le  tenute  di  Monlioue  e 
Valli  situate  nel  territorio  di  Piombino. 
Ma  cotesto  canone  sema  riscatto  sembran 
do  gravoso  ad  Innocenzio  VIII,  successore 
immediato  di  Si»to  IV,  egli  con  breve  del 
aa  febb.  1484  voile  liberare  la  Cameu 
apostolica  dal  peso  di  pagare  renunciaia 
somma  col  rivolgerne  l'aggravio  sulla 
mensa  vescovile  di  Massa  che  rinJenniz^ò 
mediante  l'ammensazioue  de' beni  della 
badia  de*  Vallombrosani  di  S.  Donalo  Ui 
Siena  dopo  la  morte  del  suo  abate  com- 
mendatario. 

Il  Cesaretti,  il  quale  nella  sua  Storia 
di  Piombino  riporta  copia  de*  documenti 
sopra  citati, soggiunge: che  intanto!  papi 
none  cessavano  di  mandare  delle  scomu- 
niche e  di  citare  piii  volte  Jacopo  iV  a 
comparire  in  Roma,  ma  tutto  invano.  11 
signor  di  Piombino,  continuando  nel  fiu«- 
sctfo  delle  due  tenute,  affiliò  le  sui*  allu- 
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mlere  di  flfoaliona  fino  a  tanfo  ohe  Aél 
1490,  mentre  agitavati  la  causa  in  raota 
rooiaaa  sul  diritto  di  quelle  miniere,  fu 
eoiifeanto  fra  le  parti  che  per  la  anni  il 
atfpior  di  Piombino  mediante  il  paga* 
mento  di  mille  dnoati  da  farsegli  dalla 
Camera  apostolioa,  si  dofcsse  astenere  dal* 
r  esca  vasi  one  di  rfuelle  vene  di  allume,  e 
di  ogni  altro  minerale  dentro  il  distretto 
di  Valli  e  Montione. 

Nel  1496  Jacopo  IV  preso  ser?iaio  mi- 
litare colla  Rep.  di  Siena,  e  due  anni  do- 
po passò  neir  esercito  de*  Fiorentini,  al* 
lora  In  guerra  coi  Veneiiani  fautori  di 
Piero  de*Metlici  bandito  dalla  repubbli* 
ca;  nella  qnal  circostanta  f  Appiano  fcn- 
ne  con  la  sua  compagnia  di  milixìe  a  Fi* 
rente  per  quindi  andare  incontro  ai  nek> 
mici  penetrati  in  Val  di- Eh  mone* 

Cre«cefano  sempre  più  sul  IVnire  del 
fec.  XV  i  disordini  e  i  periooli  por  le 
guerre  di  Romagna,  caduta  quasi  tutta 
in  potere  del  duca  Valentino  figlio  del 
P^nt.  Alestandro  VI,  quando  il  duca  atea» 
S')  riTolgendo  le  sue  armi  verso  la  Tosco* 
na  ,  eh  eie  ai  Fiorentini  pano  e  Teitova. 
glie  per  i  luoghi  del  Comune senia  espri- 
mere qnal  cammino  aveaio  a  tenere.  A 
tale  inchiesta  aderirono  i  magistrati  ioti* 
moriti  dalle  fortunate  imprese  e  dalia  nu* 
morosa  oste  che  conduoe?a  il  duca»  co- 
mecché eglino  non  lasciassero  di  ordinar» 
quelle  proTfisloni  che  in  meaao  a  tanti 
disordini  si  potevano  far  maggiori.  Doo* 
deche  nel  maggio  deiranno  i5or  ven« 
nero  stabilite  alcnne  eoOTeosioni ,  fra  le 
qu-^li,  che  nessuna  delle  parti  dovesse  aia- 
tare  i  nemici  dell'altra,  e  che  ki  Rep. 
fiorentina  non  si  dovesse  impacciare  del- 
la guerra  che  il  duca  Valentino  intonde ?a 
fare  al  signore  di  Piombino  por  quanto 
fosse  della  Rep,  raccomandato.  Il  duca  in- 
tanto marciava  ool  suo  esercito  attraverso 
del  Viil-d*4mo  fiorentino  passamlo  da  Pra* 
to,  da  Campi  e  da  Signa«  e  di  111  per  Em- 
poli e  Poggi bonsl  inoltrandosi  in  Val-di« 
Cecina,  nel  giorno  4  del  mese  di  giugno 
iussecuente  entrò  con  il  suo  esercito  ne! 
territorio  di  Piombino,  dovo  in  pochi 
giorni  prese  Stiverete,  Scarlino,  l'Isole 
delfElba  e  della  PijnoM.ln  tal  emergente 
Jacopo  IV  non  veggendo  riparo  che  ha- 
alasse  a  tanta  piena  e  la  sua  residenaa  atee- 
aa  in  pericolo  di  cadere  in  manodelduca, 
dopo  aver  raccomandato  il  piccolo  prinao- 


PIOM 

genito  alla  custodia  di  Antonio  da  Pilir 
caja,  nel  17  agosto  s'imbarcò  io  Piorobiuo 
per  Livorno,  e  di  U  coé^o  a  fEÌllar^i  nelle 
braccia  del  re  di  Francia  ^  af&ncliè  col  di 
Ini  favore  nell'avito  auo  domiuio  egli 
(osse  restituito. 

Infatti  per  quaotod^  Piombinosi  stjetli 
per  ogni  parie  da  una  numerosa  otte  si 
ttsasae  ogni  possibile  precau«iono  di  di* 
fesa,  pure  trovandosi  privi  del  loro  si- 
gnore e  di  un  buon  capitano,  dovettero 
capitolare  col  duca  Valentino  ricevendo 
esso  e  le  sue  genii  dentro  le  mura  9  coot 
segnando  loro  le  forieue.       , 

Frattanto  il  signor  di  Piombino  dopo 
aver  tentatoinutilmeateproleaionee  aoc- 
corso dal  re  di  Francia,  ebbe  U  notiM 
che  il  pontefice  Alessandro  VI  navigando 
si  era  trifsferito  a  Piombino  por  Irìoorare 
ool  figliuolo  della  sua  vittoria»  «  che  al 
duca  aveva  data  l'invertitura  di  quello 
stato  sotto  prelesto  di  alcune  ragioni  che 
ino  dai  secolo  XI  vi  aveva  la  S.  Sede 
apostolica,  (orse  per  c«uaa  del  mona  siero 
di  Falesia ,  piuttosto  che  per  coneesaioni 
imperiali.  Dopo  tottooiò,  T  Appiano  si  ri* 
volse,  ed  ottenne  nel  i5o9  dairimp,Xa*- 
similianoIJ' investitura  peraceper  iauoi 
eredi  del  principato  di  Piombino»  dove 
fortunatamente  nel  sett  del  iSo3  egli  ri# 
tornò.  Avvegnaché  i  Piombinosi,  seni  ita  la 
morte  del  Pont»  Alessandro  VI  (18  «goalo 
XSoS),  ribellatiai  al  presidio  dei  mini- 
atri  del  doea  Valentincv  nel  a8  agosto  di 
quello  ates-to  anno  eoe  1*  aiolo  de* Fioren- 
tini oaccianioo  dalla  rocci^  e  dalla  loro 
città  i  aoldaii  di  quel  tiranno  ed  i  anoi 
uffiiiali. 

Quantunque  Iacopo  IV  avesse  impetra* 
lo  la  protezionedeirimp.  Massimiliano  f^ 
invocò  ed  ottenne  anche  quella  del  re  Gal* 
tolico  Filip|»o  I  per  ea>ere  questo  monarca 
succeduto  nelle  ragioni  del  re  di  Napoli. 
Bachi  Mini  dopo  (anno  iSo?)  lo  atesao 
re  di  Spagna  con  la  regina  sua  oonaorle 
sbarcò  in  Piombino  invitatovi  dal  anosi* 
gnore,  nella  quale  occasione  Jacopo  iV  fn 
dichiaralo  generale  delle  armi  di  quel  re, 
eoll'aifitlajgii  il  comando  eopra  4oo  faiui 
Spagouoli  che  gli  erano  stati  inviati  dae 
anni  innanai  per  mettersi  meglio  iu guar- 
dia dai  Genovesi. 

Fioalmeoto  con  diploaaa  degli  S  00» 
vembre  iSo^  dairim(ik  3las.%imili«no  I  ia 
signoria  di  Piombino  fu  dichiacila  foud^ 
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imp-mte  con  fiic»lià  4<1  jAcop^  IV  e  a 
tatti  i  iuoi  sacceMori  di  poler  coniare  mo* 
iMt4  d*oro  e  irarfreiilo. 

Io  questo  stesso  aano  if  gonfaloniere 
perpetuo  di  Firense ,  Pier  Sederi  ni ,  in- 
viò a  Piombino  il  se^rrelario  fiorentino 
Rtoeolò  Macchiaceli i  designato  in  media- 
tore dai  Pisani  per  trattare  la  resa  a  Pi- 
reaie  della  loro  città.  H  Maccbiavelli  in- 
fatti fi  si  recò  nel  mino  del  1609,  ma  fu 
fioile  a  qael  sommo  politico  faooorffersi 
euer  botesto  nn  artificioso  pretesto  dei  Pi* 
stai  per  acquistar  tempo  e  per  giovarsi 
di  tale  diiasione  a  loro  benefizio^ 

Ma  neirénno  i5tt  Jacopo  IV  di  Ap- 
piano d*  Aragona ,  gra^e  d*ann{  essendo 
stato  assalito  dall'ultima  sua  malattia,  ot- 
tenne daf  li  ansiani  •  dal  popolo  di  Piom- 
bino che  innansi  di  morire  fosse  ri  cono* 
sciuio  formilmenfe  Jacopo  V  suo  figlio  in 
snonessore  a  I  pr i  nei  pa  to« 

/ncopo  f^£  Appiano  JT Aragona  signor 
di  Piombino,  —Jacopo  V  maritatosi  nel 
i5ii  con  donna  Mutria  d'Aragona  figlia 
<lel  itaci  di  Villa-Formosa  e  nipote  di 
Fnlioando  il  Cattolico,  restò  vedOTO  di 
lei  nel  i5i4 ,  e  nn  solo  anno  gli  Ttsse  la 
leoemla  moglie  donna  Emilia  di  Pietro 
Eidolfi,  nipote  del  PonU  Leone  X.  Che 
però  sulla  fine  del  1 5i  5  egli  contrasse  ma- 
trimonio con  Clarice  Ridolfi  sorella  di 
doona  Emilia;  della  quale  egli  rimase 
orbalo  nel  lufclio  del  t5a4,  per  eui  nel 
i5s5  si  sposò  con  la  quarta  moglie,  che 
fa  lioQua  Elena  figlia  d' Jacopo  SaUiati 
nobile  fiorentino,  da  cni  ebbe  suocessio- 
0^.  In  questo  frattempo  Jacopo  V  (nel 
i5so)  ottenne  dall'  Imp.  Carlo  V  Tin- 
Teaitora  tiello  stato  di  Piombino  con  i 
■edeiimi  privilegi  che  erano  stati  con- 
cessi a  Jacopo  IV  di  Ini  padre,  più  quello 
di  potere  egli  aggiungere  Tequila  impe- 
risfe  si  suo  stemma  geutilìzio. 

Pino  si  I  $39  le  tenute  di  Valli  e  Mon- 
tione  restaitoao  ammensate  alla  Camera 
apostolica,  quando  il  Card.  Alessandro 
Farnese,  ottenuta  ramministratione  per- 
petua della  chiesi  vescof  ile  di  Massa,  do- 
mndò  al  Pont.  Paolo  III  suo  lio  ta  re- 
flitosiooe  delle  tenute  suddette  spettanti 
■H«  mensa  di  S.  Cerbone,  inchiesta  che 
seooe  graxiata  con  motuproprio  pontifi- 
cie; per  altro  a  cotesto  breve  si  oppose 
il  signor  di  Piombino,  in  guise  che  il 
Giid.  Farnese  ebbe  a  implorare  il  braeeio 
n  IV. 
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secolare,  sebbene  inutilmente,  per  entrur- 
ne  al  possesso,  mentre  J«copo  V  non  solo 
reclamò  Talto  dominio  dell*  Imperatorr, 
ma  impegnò  in  qnest'afftre  Cosimo  de* 
Medici  duca  dì  Pirente,  col  quale  ateva 
di  fresco  contrattato  il  fìtto  delle  allu< 
roiere  di  Monttone.  Contuttociò  1* esorti- 
tioni  dei  ministri  imperiali,  e  Tappoggro 
che  daTano  i  Sanesi  hì  diritti  della  citlk 
di  Massa,  determinarono  il  duca  Cosimo  a 
sospendere  le  escavazioni  di  già  incomin- 
ciate. -^  Siccome  poi  i  msneggi  politici 
fra  la  Francia  e  la  Porta  facevano  temere 
un  imminente  disastro  all'Italia,' C4 rio  V 
ordinò  a  un  suo  generale  che  egli  insieme 
col  duca  di  Firenze  ponesse  il  liitomhi 
toscsno  in  statodi  più  sicura  difesa,  nella 
quale  occasione  al  duca  Cosimo  fu  afli' 
dato  l'incarico  di  guardare  Piombino  e 
tutta  quella  costa. 

Precorreva  gih  la  voce  dell'immineote 
partenza  dal  Levante  verso  la  Toscana  di 
una  flotta  turca  comandata  dal  feroce  ed 
abile  pascih  Barba  rossa,  quando  il  duca  di 
Firenze  ordinò  che  si  riunissero  in  Cam- 
pigli a  le  bande  di  quel  circondario,  oltre 
un  distaccamento  di  truppe  di  linea  che 
aveva  spedito  colè  sotto  il  comando  del 
capitano  Otto  da  Montauto.  Allora  Jaco- 
po V  dubitando  che  col  pretesto  di  soc- ' 
correre  il  suo  Piombino,  C>simo  de' Me-  , 
dici  tentasse  di  farsene  padrone, si  rifiutò 
di  accogliere  alcun  presidio  riucale,  fiuchè 
l'imminente  pericolo  della  comparsa  de* 
Turchi  non  gli  fece  cambiar  consiglio. 
Furono  allora  introdotte  in  Piombino  le 
truppe  medicee,  le  quali  tosto  occupi- 
ronsi  neir  accrescere  e  migliorare  le  for- 
tificazioni; sennonché  l'opera  venne  in- 
terrotta dallo  spavento  che  risvegliò  l'im- 
minente comparsa  della  flotta  turca.  For- 
tunatamente il  vento  contrario  avendo  a 
quella  impedito  I*  ingresso  nel  canale  di 
Piombino,  il  pascià  Barba  rossa  spedì  a  do- 
mandare all'Appiano  il  figlio  di  Sinnm 
bassa,  denominato  il  Giudeo^  fanciullo  as- 
sai favorito  d'Jaeopo  Vche  lo  aveva  fatto 
istruire  nella  religione  cattolica  e  battez- 
zato ,  e  che  une  galeotta  piombinese  nel 
1 539  aveva  preso  sopra  un  legno  tunisino^ 
Al  Barbarossa  fu  replicato, che  non  essendo 
in  Piombino  il  giovinetto  da  lui  ricercato, 
non  si  potevano  appagare  i  saoi  desidfrj, 
ma  che  in  ogni  altra  cosa  si  sarebh<*ro 
usète  tutte  le  cortesie.  Udito  ciò,  il  Bar* 
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b«roMa  •lift'ftie  la  fua  niimcroiii  flotta  sul- 
la ficina  isola  «ieirElba  per  rilasciare  ali* 
«rbilrio  di  an  bruiate  equtpagirio  e  di 
UQ*ÌQdooiiU  soldatesca  turca  ogni  liberta 
di  fare  sopra  quegl' isolani  seiera  Tendel» 
ta.  — >  Vèd.  laoiiA.  deu.*  Klia. 

Afeodo  poi  il  Birbarossa  indirizzato 
il  suo  corso  mariltimo  verso  la  Corsica  a 
4i  III  in  Provenza,  si  potè  dal  doca  di  Fi- 
renze pi^  tranqnillavneote  progredire  nel- 
Ja  forliAcazioni  di  Piembino,  dova  lasciò 
il  capitano  Otto  da  Montautocon  un  pra- 
aidio  di  circa  3oo  soldati. 

Quindi  il  pascià  turco  dopo  un  anno^ 
air  occasi  on«  di  ritornare  in  Turchia,  ve- 
leggiò verso  risola  delPEIba,  e  giunto  al 
Ferra }o  spedì  un  naviglio  a  Piombino  per 
chiedere  a  qu^l  signore  il  fanciullo  del 
Giudeo  corsaro»  in  oai^hio  del  quale  il 
Barbarossa  esibiva  la  libarasioneUi  tutti  ì 
Cristiani  dello  stato  di  Piombino  che  ^li 
teneva  schiavi.  Convenuti  di  tale  riscatto, 
s*  inviarono  dal  pascià  la  galere  Anrcba  a 
Piombino  por  ricevere  il  giovinetto  pre- 
diletta^ il  quale  appena  masso  il  pie  so- 
pra la  galera  del  comandante  Cu  abbrac- 
ciato da  tutto  requip«iggio  e  salutato  da 
•na  salva  generale  di  artiglieria,  da  orli 
e  da  atti» inazioni  smodate  che  dal  mare 
sino  in  terra  introna  vana  Dopo  tale  tri- 
,  pudio  Tarmala  tnrca  salpando  alla  volta 
dì  Levante,  lasciò  in  pace  i  Piombinesia 
le  Maremme  tosenne. 

Liberato  in  tal  gnisa  lo  staio  degli  Ap- 
piani dal  Barbarossa,  il  duca  di  Firenze 
fece  chiedere  ali*  Imp.  Carlo  V  la  conse- 
gna libera  di  Piombino,  sia  per  i  servigi 
resi,  sia  perchè  non  vi  era  sito  piùoppor* 
tono  di  quello  alle  flotte  delle  potenze 
nemiche,  le  quali  nutrissero  brama  di  con- 
quistare il  re^no  di  Napoli  o  la  Toscana. 
Mosso  dalle  reiterate  istanze  di  Cosimo  de* 
Medici,  rimperatore  nel  r Si 5 incaricò  il 
suo  generale  Giovanni  di  Luna  di  tratta* 
re  con  1*  Appiano  della  cessione  e  ricom- 
pansa  del  sno  stato.  In  qaesio  frattempo 
però  Jacopo  Vessando  cadalo  gravemente 
ammalato,  il  generale  spagnuolo  volle  as- 
sicurarsi dello  staio  degli  Appiani,  cheap 
pena  morto  Jacopo  V  agli  occupò  in  noma 
dell*  Laperatore  per  consertarlo  al  pria* 
cipe  pupillo  nato  ad  Jacopo  suddetto  da 
donna  Elena  Sai  vi  ali  ana  quarta  ed  ni* 
ti  ma  moglie. 

Jacopo  VI  d^  Appiano  signor  di  Piwn* 
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èiAO.-^Col  suo  lestamf-nto  Jacopo  V  ave- 
va destinato  per  tutori  del  principe  pp- 
pillo  r  Imperatore,  il  marchese  del  Vasio, 
Giovanni  de  Vega ,  il  cardinal  Sai  viali, 
donna  Elcoa  di  lui  madre,  Bostamante  d<^ 
mestico  del  Vega  e  il  medico  Calelali,  di- 
chiarando in  quello  essere  sna  nUima  ti^ 
lontà,  che  si  debba  tener  per  valido  tutto 
ciò  che  la  vedova  d*  Jacopo  V  foase  per 
deliberare  con  il  consenso  di  due  toCori 
fra  i  sopranominati. 

fi  duca  Cosimo  però,  che  yedeva  troppe 
in  differenza  nel  generale  spagnuolo  ri- 
spetto alU  promessa  cessione  di  Piombi- 
no ,  non  omise  di  rappnesentvre  a  Girlo 
V  quali  pericoli  cotesta  sorta  di  politicp 
poteva  Car  insorgerò  contro  la  quiete  deU 
riulia  e  la  sicurezza  della  Toscana,  tanto 
più  che  Bufttamante  e  Calefali,  i  doc  tu- 
tori arbitri  della  vedova  d*  JacopQ  V,  era- 
no incapaci  a  dirigere  quella  signora  nel 
governo  e  neHa  difesa  di  uno  staio»  Uè 
minore  ostacolo  facevano  alla  tmiqnsll^ 
tà  del  paese  Girolamo  e  Ferrante  d'Ap- 
piano, il  primo  fratello  naturale,  e  1* altro 
cugino  d' Jacopo  VI,  stali  esclusi  entrambi 
dalla  tutela  come  due  banditi  dallo  iUto 
di  Piombino  per  aver  congiurato  coatto 
la  vita  d' Jacopo  V. 

Sembra  che  simili  riflessi  delerminas- 
sero  rimperatore  a  ordinare  al  sno  ge- 
nerala Giovanni  de  Luna  di  prendere  pò». 
sesso  £ormaIe  dello  slato  di  Piombino,  po- 
tendo in  ogni  caso  giovarsi  delle  solda- 
tesche del  duca  di  Firenze.  In  oonsegnen • 
za  di  ciò  il  de  Lnna  si  concertò  con  Co- 
simo per  far  avanzare  verso  Campiglia  le 
bande  del  suo  dominio  ad  oggetto  di  lian- 
chcggiare  la  guarnigione  spagniiola  cb« 
doveva  introdursi  nelle  fortezze  di  Piom- 
bino e  di  tutto  lo  stalo. 

Trovala  la  madre  d*  Jacopo  VI,  Elena 
Salviati,  renitente  a  ciò,  vi  fu  interpp» 
sto  per  l'opera  di  Cosimo  il  card  iqal  Sal- 
viati, affinchè  quella  signora  accettasse, 
siccome  accetiò,  in  Piombino  le  truppe 
spagnuole,  per  cui  l' Imperatore  mostrò 
di  esseregratoaootest*  attedi  obbedienza. 
Frattanto  Cosimo  de' Medici  vedeva  con 
dolore  che*  dopo  le  speranze  fattegli  con- 
cepire sopra  il  possesso  di  Piombino,  ai 
andava  procrastinando  nell'  effetto,  nel 
tempo  che  continuamente  si  esigevano  da 
lui  sacrifizi  pecuniari  per  il  mantenimen- 
to del  presidio  spagnuolo  e  delle  fortifi- 


eatiotii  di  quello  $Uto,  Ma  €2àr1o  V  ei- 
lendosi  impegnato  in  noa  fonfp  gaerra 
contro  i  Proteslaatf,  sfornito»  com'era»  di 
denari  per  ninteoere  nnmeroii  eserciti, 
spedì  oe!  settembre  del  1 546  a  Firenae  011 
Ilio  legalo  eoa  obbligatiooe  aatografa,  per 
la  qaale  &  BL  f.  promettCTa  al  daca  Co- 
simo, dietro  1*  imprestito  di  aoo»o«o  scadi» 
di  dargli  rinvestilara  e  il  possesso  di 
Piombino  dentro  il  termine  di  nove  mesi. 
Il  duca  corrispose  esattamente  all'impre* 
siilo  richiesto,  sicché  nel  mese  di  giug^no 
del  f547  càdefa  T  epoca  prescritta  atta 
promessa  della  in  Testi  tara  e  possesso  di 
Piombino:  ma  scorsero  tre  alt  ri  mesi  senza 
ebeCirfo  V  avesse  ordinato  alcuna  cosa 
•Ila  a  dimostrare  qual  fosse  la  sua  volontà 
verso  il  duca  di  Firenze»  contuttoché  que- 
lli Don  mancasse  di  esporre  le  sae  lagnan- 
te air  Imperatore. 

Fu  allora  dalla  corte  di  Spagna  a  Diego 
dìMendozza  ordinato  di  trattare  a  nome 
di  S.  M.  I.  con  ìa  vedova  signora  di  Piom- 
hÌQo,  affinché  si  contentasse  della  permuta 
di  quello  slato,  e  dichiarasse  il  suo  desi- 
derio rispetto  a  Ila  ricompensa  da  stabilir- 
ii.TroTÒ  il  Hendozza  nella  vedova  d* Jaco- 
po T  ogni  renitenza  possibile  per  aderire 
ad  uà  stali I  partito;  ma  1*  insistenza  del 
daca  alla  corte  di  flltidrid  prevalendo  alla 
repogoanza  delta  signora  di  Piombino  » 
dovè  il  Uendozza  far  1*  ultimo  tentativo 
soiranimo  fermo  di  donna  Elena,  quan- 
do te  assegnò  an  termine  di  ao  giorni  a 
depositare  mediante  sicnrlii  la  somma  di 
i5o,ooo  ducati  da  impiegarsi  nelle  forti- 
fieaiioni  dt  Piombino»  deirisofa  derElba» 
«coltre  a  dover  essa  pagare  i  debiti  la- 
nciali da  Jacopo  T:  dichiarandole  nel  tem- 
pò  flesso  che»  non  soddisfacendo  essa  agli 
ortliot  prescritti ,  doTeva  manifestare  e- 
iplicitamente  la  sua  intenzione  circa  la 
qoaìiià  della  ricompensa  da  stabilirsi  in 
Cambio  dello  stato  piombinese. 

l^el  tempo  slesso  tu  dato  un  ordine  a 
l^ie^ro  de  Luna  castellano  e  comandante 
di  Piombino,  affinché  e{rli,  scaduto  il  fer- 
mine dei  venti  giorni,  facesse  sloggiare  la 
li^nora  Eleoa  dalla  sua  residenza  di  Cit- 
(odeììatà  accrescesse  la  guarnigione  di 
Pi'tmbioo  con  altri  soMhIì  che  Cosimo 
avrebbe  inviati  dalla  vicina  Campiglia. 
Frattanto  la  vedova  d'JaCopo  V  avendo 
IroTato  a  Genova  e  a  Siena  tante  cauzioni 
(afiieieoti  al  deposito  prescritto,  protestò 
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davanti  ai  ministri  spagnaoli  che  essa  non 
avrebbe  abbandonalo  il  suo  stalo  se  pur 
Don  ne  fosse  strascinata  via  per  forza.  Co- 
lesta  pertinace  resistenza  sconcertava  lo 
▼ed lite  del  daca  di  Firenze»  che  non  ces- 
sava di  mostra  re  a  Ila  corte  di  Madrid,  qual- 
mente le  cauzioni  offerte  non  rendevano 
l'I  signora  di  Piombino  più  potente  alla 
difesa  del  suo  stato»  e  che  Tlmperatore  non 
poteva  più  stabilire  sul  feudo  medesimo 
nuove  ipoteche. -—Nel  tempo  che  i  Pran* 
resi  accrescevano  i  loro  armamenti  nella 
Provenza,  si  scuoprirono  le  corrisponden- 
ze della  signora  Elena  con  il  loro  governo» 
sicché  i  ministri  proposero  a  Carlo  V  che» 
essendovi  pericolo  nell* aspettare  il  resul- 
tato dell* affare,  si  poteva  intanto  incari- 
care il  duca  Cosimo  della  difesa  dell'Elba» 
siccome  egli  nel  passaggio  del  Barba  rossa 
ne  aveva  dato  prove  rispetto  a  Piombinot 
dondechè  a  lai  fosse  oommes^  T  imprese 
delle  fortifìcazioni  del  Ferrajo,  sito  raft- 
guardevole  ed  il  più  opportuno  per  di** 
fendere  non  solo  quell*  Isola  ma  ancora 
Piombino. 

Approvata  alla  corte  di  Spagna  tale  prò* 
posta»  Cosimo  nell* aprile  del  i548  inviò 
a  Porto*Ferrajo  un  migliajo  di  soldati  di 
fanteria  con  3oo  guastatori,  i  quali  sotto 
la  direzione  dell'architetto  Gio.  Battista 
Bellucci  da  Sanmarino  incominciarono  a 
eseguire  i  lavori  di  fortificazioni  in  quei 
porto  dove  si  recò  il  duca  atesso  per  inco- 
raggiare con  la  sua  presenza  e  sollecitare 
Tìmpresa.  Finalmente  con  diploma  impe- 
riate del  \  magg.  154^  Cosimo  I  ricevè  in 
feudo  Io  stato  di  Piombino» quindi  in  nome 
di  Carlo  Y  il  duca  di  Firenze  fu  inTcstiio 
da  Diego  di  Mendozza»  non  ostante  le  pro- 
teste fatte  dalla  vedova  d* Jacopo  V;  ticché 
nel  aa  ging.  susseguente  fu  consegnata  agi* 
incaricati  di  Cosimo  I  la  Terra  di  Piom- 
bino con  le  fortezze  e  V  intiero  distretto, 
previa  la  promessa  di  restituire  il  tutto  ad 
ogni  richiesta  di  S.M.I. qualora  degl* im- 
prestiti fatti,  come  pure  delle  spese  per 
fortificare  e  custodire  quello  stalo,  il  duca 
Cosimo  venisse  soddisfatto.  In  conseguen- 
za di  tale  atto  fu  spedito  con  truppe  ila 
Firenze  il  capitano  Lue' Antonio  Ceppano 
a  presidia  re  Piombino  e  sue  appartenenze, 
designando  Girolamo  degli  Albizzi  in  go- 
vernatore politico  e  civile.— La  vedova 
d*  Jacopo  V  appena  arrivata  a  Genova, 
dove  si  ritirò,  spedi  alla  corte  di  Spagna 
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il  fivlio  Jacopo  VI  già  proitìmo  alla  majr 
l^ior  età,  ■tfiiichè  «stittilo  dall' opera  dei 
Genovesi  e  da  quella  del  confessore  di  Gir- 
lo V  con  In  sua  presenza  potesse  inspi- 
rare oelPanimo  dell*  Imperatore  il  penti- 
meuLo  di  aver  ordinato  un  atto  contrario 
alla  fiuslizia.  Infatti  vi  ri  usci,  e  Girlo  V 
non  lardò  a  cooiaudare  al  sno  ministro 
Mendozza  di  farsi  restituire  immediata, 
nenie  dal  duca  Gniroo  lo  stalo  e  fortezze 
del  Piombinese,  esprimendo  al  medesimo, 
che  nel  mettere  il  duca  G>simo  in  posses» 
so  di  quella  signoria  egli  aveva  ecceduto 
nei  poteri.  Una  cosi  repentina  mutazione 
colp)  tortemenle  Taiiimodi  Cosimo  I,  eui 
riesci  inutile  il  rammentare  i  servigj,  la 
fedeltà,  la  defezione  sua  a  Cesare,  nott 
che  il  vistolo  di  luì  credito  ascendente  al- 
ia somma  di  circa  400,000  dacati;  ma 
tiitto  fu  vano,  sicché  nel  94  lugl.  del  1 548 
Cosimo  dovè  riconsegnare  al  Mendozza  la 
pÌHZz«i  col  dìstrellodi  Piombino,  a  riserva 
però  delle  fortificazioni  dei  Ferrajoa  dell* 
entrate  del  ferro  di  quell*  Isola  state  a  lui 
afTiiiaie;  piemessa  Pobblif^azione del  duca 
di  restituirle  ad  ogni  ordine  delTImpera- 
lore  pnrchè  qoesto  fo^se  accompagnato  dal 
rimliorso  dell*  impreslito  e  delle  spese. 

Continuarono  letruppespaguuolea  ri* 
tener  Piombino  a  titolo  di  deposito  fin- 
tantoché i|on  fa  concerlatocon  Jacopo  VI 
una  ricompensa  a  Cosimo  equivalente  agi* 
imprestiti  e  spese  fatte.  Ma  sicconie  i  mi- 
nistri della  corte  imperiale  si  accorgevano 
che  né  r  Appiano,  néCarloV  erano  al  ca- 
so dì  restituire  a  Cosimo  la  somma  per  lo 
stalo  piombinese  sborsata;  fu  risoluto  di 
sospenderne  per  qualche  tempo  il  tratta- 
to.^- Di  cotale  accidente  tentarono  di  pro- 
fittare i  Genovesi  con  esibire  all'Impera- 
tore il  denaro  dovuto  al  duca  di  Firenze 
e  farne  l'opportuno  deposilo  onde  rimet- 
tere il  signore  d'Appiano  nel  possesso  del 
suo  stato;  ma  J' offerte  vennero  rigettale 
per  non  togliere  al  duca  le  speranze,  e  per 
non  alienarlo  dal  partito  imperiale,  tanto 
piò  che  correvano  allora  tempi  nei  qusli 
la  Francia  era  in  guerra  con  Ja  Spagna  e 
ritalia  da  pericolose  discordie  trovavasi 
agitata. 

Giunto  infatti  Tanno  iSSa,  mentre  i 
Friinoesi  trionfavano  sopra  gli  Spaguuoli, 
il  duc;i  d'Alva,  ministro  non  meno  per 
valore  che  per  politica  abili»aimo,  fece 
comprendere  a  Carlo  V  esser^uecessaria 
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maggiore  attivila  e  pia  cottfidMUa  negli 
amici,  fra  1  quali  egli  designò  il  doca  di 
Firroze,  come  quello  a  eui  nelle  pendeoli 
turbolenze  de*  Senesi,  era  pradenza  dar 
qualche  soddisfazion  specialmente  nell'ai 
fare  di  Piombino,  allora  appunto  ch'era 
mancala  la  vedova  d' Jacopo V  d'Appiano. 

Fu  perciò  dato  ordine  al  Mendozxa,  che 
non  potendo  egli  con  le  soe  truppe  dalla 
flotta  turca  e  da  quella  del  principe  di 
Salerno  difendere  bastantemente  Piom* 
bino  ed  il  suo  »tato,  né  mettesse  imm^ 
d latamente  al  p«iasesso  Cosimo  a  titolo  di 
deposilo  e  di  custodia  in  nome  di  S.  9f.  I. 
con  r  obbligo  di  restituirlo  ad  ogni  richie- 
sta. Quindi  nel  dì  19  agosto  di  detto  an« 
no  Signorotto  da  Montauto  generale  del- 
lo slesso  duca  di  Firenze  prese  formile 
possesso  di  Piombino,  Populoaia,  Scar- 
lino, SuTereto  e  Burlano  io  terraferma^ 
di  Rio,  Capoti  veri,  Bfarciana,  Poggio  ed 
annessi,  oltre  il  suo  Cosmopoli  (Porlofer- 
rajo)  neir  Isola  dell'Elba.  Per  l'acquisto 
del  quale  stato  sotto  d\  t8  maggio  iS53 
Cosimo  I  sborsò  altri  16000  dacati  d'oro 
in  mano  degt*  incaricati  di  Carlo  V. 

Terminata  la  guerra  di  Siena  e  la  oon- 
legna  di  quella  città  col  suo  territorio  a 
Cosimo  f,  questo  principe  in  vigore  del 
trattalo  di  Liondra  del  ag  maggio  i55j 
fu  obbligato  di  cedere  lo  stato  di  Piom- 
bino agi' Imperiali  per  restituirsi  ggP  Ap. 
piani,  eccettuato  però  il  paese  di  Porlo- 
ferrajo  con  due  miglia  circa  di  oì  reni  lo 
intorno^  il  quale  fu  rilasciato  lìberamente 
al  duca  di  Firenze — Ftd,  PoaTOvaaasjo. 

Infatti  nel  di  1  di  agosto  del  iSSg  Gi. 
rolaino  d'Appiano  figlio  naturale  d*Ja» 
copo  V  prese  il  possesso  di  Piombino  e 
del  soo  stato  per  Jacopo  VI  d'Aragona  di 
Ini  signore,  sicché  questi  nell'ottobre  auc- 
oessivo  con  giubbilo  dei  Piombi nesi  ri- 
tornò  alla  residenza  de'sooi  antenati.  Due 
anni  dopo  lo  slesso  Jacopo  VI  ottenne  dall' 
Imp»  Ferdinando  I,  oltre  la  conferma  delP 
investitura  del  feudo,  la  legittimazione 
del  suo  figlio  Alessandro,  abilitandolo  es- 
so ed  i  suoi  figliuoli  di  poter  soocedere 
al  padre  e  all'avo  nella  signoria  di  Piom- 
bino. —  Nell'anno  stesso  1 56a,  a  di  4  mag. 
gio,  Jacopo  VI  ratificò  a  favore  dei  Piom- 
biuesi  le  capitolazioni  sino  dal  febbraio 
dei  14^1  state  loro  da  Emmanuellelaccocw 
date.  — Nel  i5  maggio  dell'anno  1 564  Ja- 
copo VI  fu  eletto  dal  duce  di  Firenze  gt* 
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neral«  delle  soft  amate  ebe  guardavano  la 
oosta  mariUima;  qaìndi  eoD  decreto  del 
IO  nofembre  1573  loslesao  Jacopo  VI  per 
ft?orire  gli  nomini  di  Gafinaoa  della 
noDtigna  di  Pistoja  che  fossero  tenati,  o 
che  abitassero  nello  stato  di  Piombino, 
eoncedè  alconi  prif  ilcgj  in  benemerenza 
di  aTere  egli  qualche  tempo  abitato  una 
soa  tenuta  posta  in  quell'Appennino. 
Quindi  Jacopo  VI  dichiarò  il  figlio  suo 
luogotenente  nel  governo  di  Piombino 
idi  tutto  lo  alato,  finché  Alessandro  d* 
Appiano  alla  morte  del  di  iui  padre  fu 
riconosciuto  solennemente  in  signore  dai 
•uoi  vassalli,  in  nome  dei  quali  il  consi* 
glio  e  gli  aniiani  prestarono  il  dovuto 
giaramento  di  fedeltà  al  lovo  novello  pa- 
drone. 

AUsgandro  ì  d?  Appiano  signor  di 
Piombino.  ^-  Non  era  appena  aalito  ani 
trono  paterno  quando  Alessandro  inoo- 
rninciò  a  rendersi  eon  iisnomododiope- 
nre  intollerabile  ai  vassalli  sino  al  ponto 
da  essere  trucidato.  La  qoal  tragedia  av- 
venne nel  a8  seti*  del  1 589  per  opera  di 
molti  congiurati  delle  principali  famiglie 
di  Piombi now  II  comandante  spagnnolo  • 
donna  Isabella  figlia  di  Pietro  di  Bfondoisa, 
moglie  del  aignore  estinto,  non  presero, 
dice  il  Lilta,  le  opportune  misure  contro 
gli  assassini  del  morto  feudatario,  nel  tem- 
po stesso  che  gli  anziani,  il  consiglio  ed  il 
popolo  di  Piombino  diehiaravansi  sciolti 
dal  giaramento  di  fedeltà  ver.<ogli  Appia- 
ni e  in  libertà  di  eleggersi  un  altro  si* 
goore.  Furono  allora  proposti  in  nuovi 
•oTrani  il  Granduca  di  Toscana  e  la  Rep. 
di  Venezia,  ma  prevalse  il  partito  de*oon. 
giorati  ebe  risolvè  di  offerire  al  coman- 
dante delU  goarnigione  spagnuola  la  so- 
vranità di  Piombino.  Questi  però  V  ae- 
celtò  in  nome  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 
mentre  il  Granduca  Ferdinando  I  proco» 
riva  che  la  vedova  e  I  figli  dell*  ucciso 
Ale^andro  fossero  salvati  dal  furore  de* 
oongiarati,  e  che  i  popoli  dell'Elba  e 
quelli  di  terraferma  limitrofi  al  suo  stato 
li  mantenessero  fedeli  al  pupillo  Jacopo 
—  Cosimo  d'Appiano,  al  quale  spettava 
di  ragione  la  successione  dello  stato  piom- 
biuese.  Finalmente  lo  stesso  Granduca  re- 
clamò alla  corte  di  Spagna  e  al  viceré  di 
Napoli  contro  oou tanto  ingiusto  procede- 
re; al  qual  effetto  Alfonso  d'Appiano  re* 
cossi  con  un  giureoonsalle  a  Madrid  per 
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dofDandare  il  possesso  della  eredità  pa- 
terna in  favore  del  figlio  di  Alessandro  d' 
Appiano.  Dopo  tali  pratiche  furono  in- 
viati 800  soldati  spagnuoli ,  ed  altri  rin- 
forzi si  spedirono  dai  RR.  presidj  di  Or- 
hetello,  mossi  piuttosto  a  difeudere  quel 
fendo  dall'  invasione  del  Granduca  di  To- 
scana che  ad  operare  d'accordo  con  esso. 
Si  sfilarono  infatti  quelle  truppe  alle  fron. 
tiere  del  Granducato;  si  scacciarono  da  Rio 
le  genti  di  Ferdinando  I,  si  prese  possesso 
di  quelle  miniere  di  ferro,  degl'istra- 
menti  e  della  cassa  dei  denari  che  appar- 
tenevano al  Granduca  di  Toscana  iu  vi* 
gore  di  appalto  precedentemente  stabi- 
lito coli'  ucciso  signor  di  Piombino.  Ma 
il  Granduca  Ferdinando  I,  tollerando  con 
prudenza  le  insolenze  degli  Spagnuoli,  si 
limitò  a  far  intendere  al  re  Cdittolieo  le 
sue  giuste  lagnanze. 

Finalmente  nel  gennajo  del  i  $91  ven- 
nero arrestati  in  Piombino  molli  complici 
di  quell'assassinio,  e  nel  di  6  aprile  del 
i5gi  Diego  Ferrara,  dopo  essersi  provvi- 
sto di  una  procura  del  viceré  di  Napoli» 
partì  da  Genova  incaricato  da  donna  Isa- 
bella vedova  di  Alessandro  d'Appiano  per 
ricevere  dal  governatore  a pagn nolo  la  con- 
segna di  Piombino  e  dello  stato,  siccome 
avvenne,  a  nome  del  pupillo  Jacopo-Co- 
simo, che  prese  il  nome  d' Jacopo  VII. 

Jacopo  f^Il  d^ Appiano  primo  prineipo 
di  Piombino,  —  Sucoceduto  Jacopo  VII 
nella  signoria  ancor  pupillo  sotto  la  tu- 
tela di  Alfonso  d'Appiano  di  Aragona  di 
loi  zio,  tre  anni  dopo  (anno  1694)  egli 
ottenne  da  II*  Imperatore  Ridolfo  II  oltre 
l'infeodazione  di  Piombi^no  l'erezione 
del  sno  stato  in  principato. 

Ma  egli  ebbe  troppo  corta  vita  per  go- 
derlo, essendo  mancato  senza  successione 
(anno  1 600)  nella  fresca  età  di  aa  anni* 

viOMatiio  SOTTO  I  ratircin 
^       Lvoovisi  BoaooiiPAflai. 

Estiuta  la  linea  sovrana  degli  Appiani 
insorsero  varie  controversie  per  U  mol- 
ti plicità  de' pretendenti,  tra  i  quali  don 
Belisario,  don  Annibitle  e  don  Orazio  fra- 
telli e  figli  di  Carlo  Sforza  d'Appiano  di«< 
scendente  d' Jacopo  III  da  una ,  e  dall' 
altra  parte  donna  Isabella  d*  Appiano  già 
contessa  di  Rinasco,  poi  duchessa  di  Brac- 
eiano  sorella  d'Jaoopo  VII,  oltre  altri  pre- 
tendenti; i  quali  tutti  attendevano  che 
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rimperatore  FérdimnJo  li,  •  cai  ert 
ttflti  rimesM  Ih  csum,  ?Ì  provvedesse. 

Ma  Ferdinando  II,  dopo  avere  eoa  de- 
creto della  camera  aulica  del  39  ottobre 
1694  dichiarala  1* investitura  del  feudu 
dì  Piombino  in  favore  dei  tre  aminomi- 
nati  %li  di  Carlo  Sforxa  d'Appiano;  il 
di  etti  ceppo  esiste  tuttora  in  Piacenz^i , 
obblijrandoli  a  prendere  la  sottoinvesti- 
tura dal  re  di  Spafrna  col  pafrare  a  titolo 
«li  la udein io  800,000  fforini  del  Henoalla 
camera  Imperiafe,  non  trovandoci  i  nuovi 
investiti  in  grado  di  sb'>r«are  quella  vi- 
llosa moneta ,  dopoché  con  rootaproprio 
del  A  maggio  f033  gli  fu  prolungato  il 
termine  del  pagamento  prefisso  al  di  pri- 
mo agosto  dello  slesso  anno,  e  poscia  al  me- 
te di  febbrajd  successi  vola  vigore  di  altri 
decreti  del  5  é  f«  dicembre  r633;  (inai- 
mente  Tlmp.  dichiarò  i  tre  fratelli  d'Ap- 
piano de<saduti  da  ogni  diritto  a  detto 
feuilo,  quando  con  decreto  del  a4  marzo 
1634,  dato  in  Napoli  nel  palazzo  reale  gli 
«mha!ictai<>ri  straordinari  deirfmp»  Per- 
dioando  fi  e  di  Filippo  IV  re  di  Spagna 
fa  investito  del  feudo  di  Piombino  don 
Hieolò  Ludo  vi  si  principe  di  Venoia  ivi 
presente  e  accettante  per  se  è  per  i  suoi 
figli  ed  eredi  tanto  maschi  quanto  fem- 
mluetOon  Tobbiigo  di  patfare  in  due  tem. 
pi  determinati  alla  camera  aulica  un  mi- 
lione di  fiorini  del  Reno.-^(RrpoaifA6. 
fit  Fn.  Carte  della  Com.  di  Piombino.) 

Dopotattoriò  il  principe  don  NìccjIò 
Ludovisi  nel  ao  maggio  dello  atesso  anno 
1634  fece  prendere  formale  possesso  di 
Piombino  edegli  altri  paesi  di  quello  stato. 

Al  principe  don  Hiccolò  saccedè  nel 
1675  il  suo  unico  figlio  Gio.  Battista  Lo* 
dovisi  ohe  fa  padre  di  don  Niccolò -Varia 
fasciato  successore  di  Ini  nel  1679  »  ™* 
che  morì  in  etik  pupillare.  Eredi  di  don 
Niccolò-Ilaria  furono  due  sorelle,  donna 
Olimpia  e  donna  Ippolita»  nipoti  del  Pont. 
Gre^rorio  XV;  la  prima,  che  ottenne  nel 
1700  dalla  Spagna  1*  investitura,  lasciò 
Tanno  dopo  con  la  vita  lo  stato  alTaltra 
«orella  donna  Ippolita,  che  jì  maritò  al 
principe  ilon  Gn*gorio  Boncompagni  di 
Roma.  Colesti  coniugi,  per  mezzo  del  lo- 
ro governatore  generale  don  Giuseppe  Be- 
rarl,  presero  possesso  del  principato  di 
PiiMiihiiìo  nel*i7  gcnn:ijo  del  1701  e  nel 
k8  tVbbriju  del  1706  i  principi  stessi  fe- 
cero solenne  ingrc>so  nella  loro  città,  dove 


PIOM 

nel  19  maggio  dello  stesso  anno  cnnfermn- 
rotto  i  statuti  civili  e  oriminali  di  quella 
popolazione  pubblicati  in  Piombi 00.  Nef 
febbrapdel  1707  mancòai  vivi  don  Gre- 
gorio Boncompagni^e  nel  marzo  del  1734 
terminò  la  sua  mortai  carriera  la  princi- 
pessa Ippolita  vedova  di  lui.  Quindi  nel 
dicembre  del  1 734  donna  Maria  Eleonora 
figlia  unica  del  principe  don  Gregorio 
BoncoropHgni  e  Ippolita  Lndovisi ,  come 
erede  dello  stato  materno,  dopo  oltenut» 
dal  Pontefice  per  dispensa  {io  marzo  1 70 S) 
si  m<irìtò  al  suo  zio  don  Antonio  Boncom- 
pMgni,  ed  ottenne  dal  redi  Spagna  Filif»» 
po  V  rinvestitura  del  feudo  di  Piombino 
da  poterlo  tramandare  ai  figli  e  snocesso- 
ri  di  quei  due  coniugi. 

Infatti,  mancali  i  suddetti  principi  toc 
cesse  nel  trono  di  Piombino  D.  Gaetano 
Boncompagni -Ludovisi  loro  figlio  ed  ere- 
de, il  quale  ne  ricevè  la  regale  ioveali- 
torà  nel  i3  genn.  dell* anno  17 45. Quindi 
nel  «7  maggio  del  1777  al  principe  don 
Gaetano  succede  il  figlio  suo  dou  Antonia^ 
L'ultimo  di  questi  dinasti  fu  il  principe 
don  Luigi  nato  al  prenominato  D.  Ant<. 
nioBoncompagni-Ludovisi  da  donna  Vit- 
toria Sforza-Cesarini  nel  a  a  aprile  del 
1767.  —  Esso  venike  spogliato  dai  Fran- 
cesi dello  slato  avito»  dopo  aver  la  sua 
dinastia  governato  mediante  due  ministri, 
uno  di  giustizia  e  I* altro  di  finanze,  men- 
tre per  il  militare  i  Piombinesi  dipende» 
vano  dal  comandante  di  una  gnamigione 
napoletana  compresa  sotto  il  comandante 
de*  RR»  Presidi  residente  in  Porto  Lon- 
gone  air  Isola  delPElba. 

uvAaioRa  nt*  raABGUsi,  K>  inTisso  ansvino 
otuo  axAto  DI  piOBsaMro. 

Fu  neir estale  del  tfioi  che  i  Franeesi 
impadronironsi  del  piombi nese  dominio 
prima  in  terraferma,  poi  nei!* Isola  deL 
TElba  ,  e  che  invece  d* incorporarlo  al 
nuovo  Retano  d*Etraria,come  col  trattato 
di  Lune  vi  Ile  (9  febk  1801)  si  prometteva, 
lo  aggregarono  al  loro  Impero,  finche 
quattr'anni  dopo  p-r  decreto  del  16  ago- 
sto del  180 5,  rimperatore  Napoleone  diede 
Piombino  con  il  restante  del  suo  stato  nel 
continente  a  Elisa  di  lui  sorella,  moglie 
di  Felice  Baciocchi,  i  quali  coniugi  poco 
dopo,  mediante  il  trattato  di  Bologna  del 
a  3 giugno  180 5,  furono  nominati  Principi 
anco  di  Lucca.  Alla  caduta  dì  Napoleoue 
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il  prìncipe  don  Luigi  Boocoropngni-Lu- 
ilovifi  reclamò  ■!  cooyresso  di  Vienna  1* 
rapitagli  so v rani i à  <li  Piombi oo;  in  guisa 
che,  «e  coliUrlicolo  o^ato  di  qii^I  ira  italo 
fu  coaveniilo  che  il  yuo  principato  venia 
le  incorporato  per  intiero  al  Granducato 
di  Toscana,  >i  tu  anco  la  condizione  che 
il  principe  fioacompagoi  dove;Me  rice- 
vere dui  Granduca  una  compensazione 
per  i  snoi  beni  allodiali  e  par  le  miniere 
deirisola  d*Elba;lochè  ebbe  atfetto  mer- 
cè <Ji  una  convenzione  speciale  terminata 
nel  181 5  sotto  la  garanzia  imperi  a  Icw 

Dopo  tutto«<iò  il  Granduca  di  Toscana 
Ferdinando  III  incaricò  il  Qav.  Federigo 
Capei  a  prendece  formale  possesso  dello 
sUito  di  Piombino  col  fare  di  questsi  ptc« 
eola  citU  la  residenza  di  un  vicario  regio, 
la  cai  fiurisdizionecivilee  criminale  non 
altrepassa  il  periipelro  territoriale  della 
su  oomuQÌlV  U  distretto  però  di  Piom« 
bioo  coniinvò  a  ^r  parie  come  in  antico 
del  GompartJ«enlo  di  Pisa  fino  a  che  eoo 
Boluproprio  gr^inducale  del  3i  dicembre 
i336  esaofip  aggregato  al  Comparii ment^ 
di  Groa^eta 

Finalaenle  con  la  legge  del  30  luglio 
1840  il  Grranduca  Laopo&oo.II  ab^U  e  pro- 
sciolse a  comodo  de*  poi^sessori  terrieri  le 
lervitè  civiche  da  pascolo  e  di  legnatico, 
fioo  allora  eaistiie  nel  principato  di  Piom- 
bìoo.con  obbligo  ili  possidenti  di  remune- 
rare la  Cpm*  dei  prezze  4i  affrancaciome^ 

Chiete  e  SiabiUmenti  piU  —  La  vhiesa 
parrocchiale  di  S»  Lorenzo  a  Piombino, 
|EÌ^  filiale,  come  dissi,  dell' abazia  di  S. 
Giustiniano  a  Falesia, esisteva  nella  parie 
meridionale  della  ci  tlìi,  ma  essendo  troppo 
sD^ustn  «Ila  ereaciuta  popoKizioiie,  nel  se- 
colo XIII  fa  traslatata  col  titolo  mede* 
Simo  e  col  baUistero  nella  chiesa  di  S.  An- 
timo situata  nella  via  del  Campo  de*  fio 
ri. —  Quindi  eoo  deliberaaiooe  del  9^  ot^ 
lobre  1441  gli  anziani  ed  il  consiglio  del 
Comune  di  Piombino  elessero  iu  opcr^jo 
per  il  restauro  del  campanile  della  pieve 
diS.  Lorenzo  e  di  &  Antimo  il  pievano 
^ella  Slessa  chie«a,  prete  Cerbone  Vi  uà- 
taizi,  il  quale  già  fino  d* allora  era  si^to 
ilichiaraio  abate  titolare  della  aoppressa 
abazia  di  $.  Quirico  col  percipere  la  ren- 
<lile  livellane  dei  beni  di  quella  badiola 
'U  Benedettini  p«)sU  nel  promoulorio  fra 
Piombino  e  Populoniii.LiiqUiiI  bMjia  non 
e  da  confouUersi  CQu  TaUra  di  $.  Qiu- 
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stiniano  f  S.  Bariolommeo  di  Falesia  slate 
riunita  dal  Pont.  Alessandro  JV,  prima 
alle  monache  Clarisse,  poi  dal  Poni»  Sisto 
IV  ai  Frali  CoufcniuHli  di  &  Francesco, 
il  «:ui  convento  era  fuuri  di  Pìombino.^^ 
(  P^ed.  qui  appresso;  Ch.  di  S,  Francesco*) 

La  pieve  di  S.  Lorenzo  in  3<  Antimo 
nel  1807  fu  tnisporUta  nella  chiesa  più 
Tasta  di  6.  Michele  di  Piombioo,  altri<* 
meuti  detta  Ui  S»  Agustino  per  essere stat« 
abitala  da  religiosi  Agostiniani  Romitani 
fino  alla  loro  soppreitsione  accaduta  pelle 
primavera  del  x8i»6^ 

Chiesa  di  S*  Francesco  e  sito  commento 
sQppresso,  «^  L*  istituzione  dei  convento 
de*  Frati  Minori  di  &  Fraupeico  in  Pioni* 
bino  risale  al  principio  del  secolo  XIIL 
Essi  ebbero  il  primo  domicilio  fuori  delle 
mura  di  Piombino  pel  distrutto  borgo  di 
$.  Fripcesco*  Al  tempo  dell*  assedio  di 
Piombino  (anno  J44S)  fallo  dalle  truppe 
papoletane  condotte  nelle  Maremme  to-. 
seanf  flal  re  Alfona^  d*  Aragona,  questo 
convento  fu  reso  in  grap  parte  inabita* 
biltf*  Dondecbè  quei  religiosi  qualche  an- 
no dopo  supplicarono  il  Pool*  Niccolò  V, 
per  poter  al ienf  re  de*  bepi  lasciati  alla  lo- 
ro chiesa  da  aicnui  abitanti  di  Piombino 
a(|  oggetto  di  restaurar* quel  convento  re- 
to inabitabile  per  leOattp  drUe  passate 
guerre.  Ip  vista  di  ciò  Niccolò  V  oup  bre« 
ve  spedito  <}a  Roma  li  ix  marzo  1453  op« 
dinò  al  vicario  del  vescovo  di  Masiia  di 
verificare  Tesposto,  e  trovatolo  concorde 
di  accordiire  ai  Frati  Minori  di  PtombiPO 
facoltà  di  vendere  i  beni  designati  per.  il 
risarcimento  della  chiesa  di  S  Francesco  e 
deirannessa  clausura  posta  fuori  di  Piom* 
biao.-*-(ABGii..nKLLB  RiroaMAflioiii  pi  Fu* 
Carie  di  Piombino  ). 

Ma  da  una  bolla  del  Pont. Sisto  IV  data 
in  Roma  li  97  marzo  1480  apparisce,  ohe 
U  convtrntp  dì  qpei  Frati  fuori  (li  Pioet*. 
bino  era  tuttora  p«>cP  abitabile  per  t^Msf^., 
stalo,  dice  la  bolla,  ^uasi  distruttq  npl(€ 
pi^ssaf  sferre*  Per  la  qua  1  cosa  il  ponte- 
fice Sisto  IV  revocando  e(|  annuUapUo  le 
If ttere  pontificie  anieriormenle  cpncesse 
ail  istapju  di  Marco  de*Gaitapi  pievano, 
di  Biombipp  e  d' Jacopo  IV  d^Àppianp 
suo  sigpojre,  in  virtù  delle  quali  egli  a* 
ve  va  ipcorporalQ  alla  pi^ve  d9*S3«  L<^ 
renio  e  Antimo  i  beni   tutti ,  rrpdite, 
diritti  e  perfino  il  titolo  abhazÌHle  del 
mouasterv  «ivlle  Clarisse  ^i  ^  M*irii;  ^  di 
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S.  BartolooMneo  di  Falena  a  fa  Tore  d«l 
pieTsno,  ▼aole  ioveee  cb«  quei  beai  e 
rngioni  f  entrano  eoQfegnati  e  incorporati 
al  convento  diti  Frati  Diinori  posto  fuori 
rielle  mura  di  Piombino,  ordinando  a  quei 
Frati  di  recarsi  ad  abitare  nell*  antico 
ai>nas(ero  delle  monache  Gtaritse  dì  Fa- 
]e>ja  nituato  pur  etso  fuori  della  porta  di 
Piombino  Ticino  al  loro  di  &  Franoesoo 
stato  dalle  gnerre  malmenato. 

Infatti  i  Minori  Francescani  per  alto 
pubblico  del  i5  sett.  i49«,  rogato  nella 
chiesa  «Ielle  monache  Gtarisae  di  Piom- 
bino sotto  il  titolo  di  S.  Maria  e  S.  Bar- 
tolommeo  di  Falesia,  presero  formale  poi- 
aesso  di  questo  monastero  e  dei  tuoi  beni 
oonforme  al  disposto  della  bolla  testé  ram< 
meotatt.  Dondechè  d*  allora  in  poi  i  Frati 
GonTentuali  di  Piombino  portarono  oelk 
chiesa  e  monastero  di  S.  Maria  il  titolo 
del  loro  seraAco  fondatore;  sebbene  nei 
secoli  posteriori  quei  religiosi  ediAcassero 
una  nuora  clausura  con  la  chiesa  di  S. 
Francesco  dentro  la  eittli  di  Piombino  da- 
T4nti  alla  piasse  d* arme. Il  qua!  oon Tento 
e  chieda  furono  soppressi  e  profanati  nel- 
r aprile  del  i8otf ,  e  quindi  uno  e  l'altra 
ridotti  a  usi  di  Tersi. 

Mona  fiero  di  S.  Maria  delle  Clarisse 
di  Piombino  ceduto  ai  Praii  Minori.  — - 
L'istoria  delle  prim<>  monache  Clarisse  di 
piombino  soppresse  nel  1480  dal  Pont, 
Sisto  IV  è  stata  confusa  con  quella  del 
monastero  dello  stCiso  ordine  esistito  in 
Massa.  Certo  è  che  un  monastero  di  Cla- 
risse sotto  il  titolo  di  S.  Maria  esistcTa  in 
Piombino  finn  dal  secolo  XIII,  siccome 
lo  danno  a  conoscere  due  bolle  del  Pont 
Alessandro  iV,  una  delle  quali  diretta  dal 
Laterano  li  5  aprile  del  iaS6  «Ila  badessa 
e  monache  di  &  Maria  dell*  ordine  di  S. 
Damiano,  che  prese  sotto  la  protesiooe 
dellt  S.  Sede  insieme  con  I  sani  beni,  e 
ciò  in  conferma  di  quanto  era  stato  con- 
cesso dal  Pont,  Innocentio  IV  e  da  Ilde- 
brando vescoTo  di  Massa ,  i  quali  esenta- 
reno  quelle  monache  da  qualunque  set- 
tnmìssione  e  diritto  del  diocesano  con  il 
snio  onere  di  doTerinTian  alla  cattedrale 
di  Massa  una  libbra  di  cera  nella  ▼i^ilia 
della  fesU  di  S.  Gerbone.  -^  Con  altra 
bolla  poi  del  di  i  e  diCi  i«57  lo  stesso  Pont. 
Alessandro  IV  confermò  alla  badessa  e  me 
nache  di  S.  Maria  1'  unione  fatta  da  Ro- 
f  erto  vescoTo  di  Massa  al  loro  naoaastero 
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di  quello  spppresso  de*  SS.  Giustiniano  e 
Bartolommeo  di  Falesia  per  essere  stato 
qnest*  ultimo  abbsndonato  Tanno  innanti 
dall'abate  e  dai  suoi  monaci* —  (  Aaoi. 
Dvtui  Rtronc46ioai  di  Fia.  Carte  della  Co- 
munità di  Piombino). 

Quindi  poco  a  proposito  agli  Art.  Abap 
nk  DI  F1.LBSIA  B  MÀSS4-MA.aiTTiisA.  appli- 
cai  i  documenti  qui  sopra  citati  al  mona- 
stero delle  Clarisse  di  Massa  iuTcce  che  a 
questo  di  Piombino,  cui  mi  antorixaano 
a  restituirli  le  considera  sioni  seguenti: 
I.  Un  ordine  del  17  oli.  i3o3  dato  nelb 
ehieia  di  S.  Miria  in  Monterotondodi  Fra 
Binde  de*  Frati  Minori  Tisitatore  de' mo- 
nasteri di  S.  Chiara  in  Toscana,  antoris- 
sato  in  ciò  dal  cardinale  Matteo  Rossi  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Portico,  quando  egli 
diede  facolth  a  donna  Cecilia  badessa  del 
monastero  di  S.  Marta  di  Piombino  dì 
alienare  alcuni  beni  posti  in  Monteroton- 
do;  a*l#B  notisia  ehe  il  monastero  delFor» 
dine  di  S.  Chiara  fuori  di  Piombino  era 
sotto  r  inTooasione  di  S.  Maria  e  di  S. 
Bartolommeo  di  Falesia;  3* Che  dopo  Va- 
ninne  della  badia  di  Falesia  al  monastero 
delle  Clarisse  di  Piombino  quelle  badesse 
pretesero  di  subentrare  nella  giunsdisitt- 
ntlfullius  degli  abeti  di  Falesia,  in  gui- 
sa che  sul  declinare  del  secolo  XIV  in- 
sorsero  serie  dispute  eoi  tcsootì  di  Mwtssa» 
terminale  con  lodo  proferito  lì  sa  luglio 
del  1391  da  fra  Bnrieo  arbitro  eletto  da 
Pietro  TesoCTo  e  principe  di  Morsa  e  Po^ 
pulonia  da  una  parte»  e  da  snor  Filippa 
del  fn  Iteri  di  Piombino  abbadessa  del 
monastero  e  monache  di  S.  Maria  e  de^SS. 
Giustiniano  e  Bartolommeo  di  Falesia  ; 
4.  Psrohè  alla  sopprosstone  del  monastero 
di  &  Maria  in  Piombino  ordinata  da  Si- 
sto IV  nel  «7  ma  rio  del  i49o,  sottcntra- 
rono  nello  stesso  locale  i  frati  GonTentnali 
sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  ioTetiiti 
oon  la  stessa  bolla  dei  beni  e  diritti  ap- 
partennti  a  quelle  monache  Clarisse  ri- 
dotte allora  a  tra  sole  corali  compresa  suor 
Gsbbrìeila  loro  badessa  ;  per  la  quel  cosa 
i  pranominati  Francescani  diTcnuerQ  pos- 
sessori delle  tra  bandite  MVJsca^delGi' 
gante  e  del  Falcone  di  proprietà  in  ori- 
gine dei  monaci  di  Falesia;  I».  Finalmen- 
te perahè  i  frati  CouTcntnali  di  Piom- 
bino,  come  successori  dei  monaci  Bene, 
dettini  di  Falesia,  ottennero  la  prece<l<rn- 
sa  nelle  processioni  dai  Prati  AgcMiioia. 
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ni,  enlranbi  il«iPriiic«|H  Btciooeliì  top- 
preni  eoo  ileereto  Uel  4  aprile  1806. 

Chiesa  di  S,  Michele  «  Convento  de* 
Preti  Agostiniani  soppresso,  -—La  pri- 
ma cbìen  di  S.  Michiele  in  Piombi  00  è 
più  tnlifli  del  1374,  epoea  della  soa  rie- 
diftcszioDe  sotto  il  gofemo  del  Gamba- 
oirti ,  fiecome  appariaoe  dall*  iscrizione 
etUtenle  nella  saa  facciata.  ÌT¥egnachè 
eiM  è  rammenlata  in  an  tetUmenlo  dell* 
Il  seti.  i«88  (slite  oomanc)  col  quale  un 
Ul  Andrea  del  fu  Tancredi  fabbro  di  Piom- 
bino Ia«iò  un  legato  a  favore  della  chie- 
sa di  Si  Michele  di  detta  Terra. 

Tn  essa  chiesa  chiamata  oomonemente 
1}  S.  Ago»iino»  dove  esistono  ?arj  ilepo- 
titi  sepolcrali  degli  Appiani,  dopo  la  sop- 
pressione def  li  Agoatiniani  Roroilani  (an- 
no (806), stante  la  tua  graodexsa  maggio- 
re, fo  trMportata  quella  dell*  arci  pretura 
di  Piombino  insieme  ai  I  itoli  e  onori  dei- 
fa  fecchia  di  &  Antimo  e  di  &  Lorenso, 
Bdla  quale  oiroostama  etaa  fu  abbellita  e 
idoraaU  «  spese  della  Pri nei  pesta  Elisa. 
Mtmattero  di  S,  /Anastasia  delle  Cla- 
ritte  soppresso,-^  I  Piombinosi  da  tempo 
istii  remoto  Tcnerano  fra  i  santi  patroni 
k  Vergine  S.  Anastasia,  cui  era  dedicata 
saa  vetusta  chicca.  La  qaale  essendo  ca- 
dala in  rovina,  «li  anziani  ed  il  consiglio 
del Gomoiie  di  Piombino  nel  3  genn.  del 
1S18  decretarono  doversi  rifabbri oare  va- 
)eo<}<HÌ  per  tale  opera  delle  rendite  della 
bandita  ehiamata  dell'^xea  o  delle  Ho- 
•seAe  per  restii irirsi  dopo  compito  Tedi- 
izio  ai  Frati  Con  ▼«•Ina  li,  cui  apparte- 
neva. Appena  eretta  lu  eh.  di  S.  Auasta- 
lia,  si  Tolle  fondare  oa  monastero  conti- 
gso  per  ìnclndervi  un  boon  numero  di 
isonache  deirisrdiiie  di  &  Chiara.  Al  qua- 
le effetto  dal  consigi  io  e  dagli  anziani  nel 
^  <i  S^og*  t0o6  fu  deliberato  di  servirsi 
de)  locale  della  canova  ptibblice  per  edifi- 
ttiea  cootolto  della  nuova  chiesa  di  S. 
Anastasia  il  monastero  divisato,  aireoi^e  fu 
proQiamenteeacf  otta. Quindi  stabiliti  dal 
Comuoe  tanti  beni  fondi  deli* annua  ren- 
<iita  di  cirea  750  scu  li  4*oro  da  lire  7. 10 
''oBo,  previa  una  bolla  del  Pont.  Pkedo  V 
«iirelU  da  Roiwi  li  io  Cebb,  161$  all' or- 
dinario, nel  161 7  vi  entrarono leBfonache 
Francescane;  le  quali  poi  furon  soppresse 
Uf\  1808  ed  il  loro  elaostro  nni  la  menta 
alla  vicina  soppressa  chiesa  arci  pretale  di 
S.  Antimo  donato  alla  Goinuoìtà  per  tra- 
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smotarlo  in  un  commodo  ospedale  cnpa- 
ce  di  cento  e  più  letti,  siccome  venne  fatto, 
col  trasportare  qua  1*  altro  della  SS.  Tri- 
nila dc'Bcnfratelli.  —  Ved.  V  Art.  seg. 

Ospedale  di  Piombino.  —  Il  primo  spe» 
dale  esisteva  in  Piombino  sino  dal  secolo 
XIV  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Oladdale> 
na,  amministrato  da  uno  spe«lalingo  col 
titolo  di  rettore  nel  modo  dimostrato  da 
una  deliberazione  del  magistrato  comuni- 
tati  vo  del  IO  ag.  1470,  quando  fu  nomi- 
nato e  accettato  in  rettore  deli*oipedale  di 
S.  Maria  Maddalena  in  Piombitio  uri  tal 
don  Girolamo. Quello  della  SS. Trinità  tut- 
tora esistènte  lu  fondato  sotto  Jacopo  II 
verso  la  metà  del  secolo  XY.  Infatti  con 
testamento  del  «lì  11  nov.  1 45.5  un  tal  Mi- 
chele  del  fu  Antopto  di  Ben^etlo  «la  Piom- 
bino instituì  suo  crede  univeritale  V  ospe- 
dale nuovo  4i  S,  Trinità  di  Piombino*-^ 
(  RivoiKA  01091,  Carfe  di  Piombino  ). 

Fu  aumentato  di  dote  nel  1570  da  Ja- 
copo VI  d*  Appianod*  Aragona,  il  quale  in 
detto  anno  ordinò  che  i  rettori  e  an^roi- 
nistratf^ri  del  patrimonio  da  lui  assegna- 
to dvve^sero  pagare  annualmente  lire  aoiS 
ai  Frali  di  S.  Giovanni  di  Dio  de^tinati 
Oli  assistere  gì*  infermi  dello  vpeilale  di  S. 
Trinità.  Quaitr*anni  dopo  i  magistrati  del- 
la Comunità  di  Piombino  decretarono  (nel 
a6  maggio  1576)  un* elemosina  in  ce^s  dn 
oiErirsi  alls  chiesa  di  detto  spedale  nel 
giorno  della  festa  titolare;  e  più  tardi  per 
deli beraaiope  del  iv  genp.  i6a5  gli  an- 
liani  col  consiglio  accordarono  ai  Prati 
di  S  Giovanni  di  Dio  una  somipa  onde  co- 
struire un  cimitero  per  Toipedale  di  Piom- 
bino. Finalmente  il  Popt.  Urbano  Vili 
con  breve  del  5. gena.  1^37  escutè  i  reli- 
giosi medesimi  dalla  soggezione  ai  vescovi 
di  Massa  nelle  «ose  loro  puramente  ammi- 
nistrative. 

L*opttdale  di  S.Trinita  alla  soppressione 
•  del  Mon.di  S.  Anastasia,  dal^a  pia»a  d'ar- 
me fu  tr»slatato  in  quest'  «Ititipo  locale. 

Davanti  alla  stessa  piatU  d* arme, nel 
soppresso  convento  di  S.  Francesco  fju  fat- 
ta rabita«ione4el  comandante  della  l^iaz- 
la,  e'Ia  ebiesa  ridotta  a  magazzino  pel  R. 
Serittojo.  DairaJtra  piirte  della  piazza  so- 
no gli  u  Azi  del  la  posta  e  della  sanila,  enei 
punto  piò  elev4to  il  palazzo  de*Prioci/>iy 
detto  la  Cittadrlla.  Al  d'i  sopra  di  tutti 
havvi  nn  più  tasto  edif^zio,  il  Padiglio- 
ne,  che  serre  di  abitazione  airufuialiiè. 

5; 
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CBlfSlMBNTO  della  Popolatone  della  Crrry  dì  FwMMtiro  a  tre  epoche  diverge 
divisa  per  famiglie^  dopo  la  tua  riunione  al  Granducato* 


i8t8 
i833 
1840 
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1S9 
195 

•  IO 
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SOI 
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356 
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584 
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dei 
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Numero 
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famiglie 


9 

4 
II 


197 
s59 
341 


Totalità 

della 
Popolata 


980 
1176 
i6«7 


CoMirxiTA.*  DI  PioKBiao.—  II  territorio 
comunitativo  di  Piombino,  compresa  la 
porzione  palustre  del  medesimo,  abbrac- 
cia 401 5o  quadr.  agrarj,  53o  dei  quali 
sono  occupati  da  alvei  Ji  aeqae  correnti 
e  da  pubblicbe  strade. 

nell'anno  i833  ti  abìtavaso  stabil- 
mente  1 443  indi? idui^in  proponione a  un 
dipresso  di  39  persone  per  ogni  mìg Inqua- 
drato di  snolo  imponibile. 

Dal  lato  di  maestr.  progredendo  dentro 
terra  Terso  sett  e  di  là  sino  a  sci r.  le?,  il 
territorio  comunitati?o  di  Piombinocon* 
Dna  con  quello  di  Ire Gimunitè  del  Gran- 
ducato» mentre  per  gli  altri  lati  fronteg» 
già  col  mare  toscanow 

Per  brere  tratto  dirimpetto  a  maestr.  si 
tocca  con  la  Com.  di  Campiglia,  a  par- 
tire dalla  gronda  meridionale  del  Lago 
di  Rimigltano  presso  la  Torre-Nuova  lun- 
go il  littorale  e  di  là  per  i  termini  del 
Pad!tflr  e  del  Bracciolo^  A.  quest'ultimo 
il  territorio  piombi nese  Toltando  faceta 
da  maestr.  a  grec.  rasenta  per  parecchie 
miglia  quello  della  Comedi  Campiglia  me- 
diante termini  artificiali  lungo  le  tenute 
del  Poggio  air  Agnello  e  della  Sdriteia  si- 
no passato  il  fiume  Gornta.  ArrÌTato  sulla 
▼ia  della  Sdriteia  ^  esso  dirigesi  a  let.  e 
quindi  a  grec.  rasentando  sempre  termini 
artificiali.  A  quello  di  Acfuaviva  attraver- 
sa Tantica  via  Emilia,  ìtì  appellata  la  f^ia 
della  Silice.  Quindi  il  territorio  piombi- 
nese  dirigesi  con  Taltro  campigltese  da 
grec.  a  lev.  finché  al  botro  di  Ritecco  cessa 
quest'ultima  Gom.  e  sottentra  l'altro  di 
Suvereto.  Allora  i  due  territorj  frooleg- 
fieno  iosieme  mediante  la  via  de'Pan- 


toncelli  sino  passato  il  viottolo  di  Quer- 
dalla,  donde  entrano  in  qaello  della  Sen- 
tinella che  si  dirige  da  lev.  a  pon.^-Gi no- 
ti alle  sorgenti  del  ballino  eewa  la  Goni- 
di SuveretOy  e  viene  a  ^nfioe  quella  di 
Massa-Marittima ,  con  la  qnale  la  ikistm 
volta  faccia  a  grec  per  salire  i  poggi  ver- 
ao  Mon tieni,  e  di  li  per  la  via  de* Quattro 
Confini  dirigesi  in  quella  che  dirimpetto 
a  lev.  guida  da  Monlioni  a  Follonica ,  la 
quale  abbandona  dopo  breve  tragitto  «1 
luogo  detto  Campottrino,  Da  cotesto  può- 
to  il  territorio  di  Piombino  entra  nella 
pia  di  frignale  per  dirigersi  verso  lib.  sino 
al  Poggio  alla  fiacca  dove  attraversa  la 
via  degli  Scogli  rotti.  Allora  eaio  acom 
pel  crinale  de' poggi  che  da  sett.  a  oatra 
s' in  noli  reno  per  Valli  a  pon.  di  Folloni- 
ca sino  al  lido  del  mare,  attraversando  la 
strada  da  Vignale  a  Valli  e  quella  cosott- 
nitativa  di  Follonica.  Arrivato  alla    foce 
di  5a/iVo/i,  trova  dirimpetto  a  ostro  il  1 1  u 
forale  toscano  che  peroorce,  da  prioK»  de^ 
lev.-scir.  a  pon.-maeitr.  passando  per  7*or- 
re  Moeza^  quindi  rasentando  il  pad  mie  o- 
monimo,  quindi  la  fooedellaCorjiMaccùa, 
di  là  dalla  quale  si  diriga  a  pon.  pnaaaa- 
do  per  la  lirredel  5a/e  davanti  ìFtedaU 
sotto  il  poggio  del  Gapesaoolo;  ni  di  là 
del  quale  trova  la  foce  del  Puntonn^oasìn 
di  Gomia.  Dopo  di  che  la  epiaggrlji   pie* 
gando  da  pon*  a  1ib«  e  poi  a  ostro  <M»aiiiaì« 
soe  il  golfo  del  Porro  vecchio  di  falesia i 
quindi  rasentando  le  scogliere  mer ad  ioo»^ 
li  del  promontorio  sino  alla  sua  pu lata  for-< 
ma  .un  angolo  retto  per  riprendere   la  dU 
reaione  di  pon.  In  quesCultima  direzione 
pastt  davanti  a  Piombiao»  e  di  l)i   si  di. 
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affi  reno  poo.-mMttff«  »iQo  al  OMotto  del 
Fakone.  GosU  prendendo  la  direzione 
di  lelt.  gira  i atorno  e  ooa  scogliera  per 
poi  ioooltrwti  verso Jell«-inae«tri  lango  il 
cioale  Ji  Piombino  sino  al  promontorio 
di  Populonis*  Irritato  alla  pnnta  setteo- 
(riooak  del  ne<lesinio  dirige  il  suo  cam- 
miao  a  grec-lev  ,  quindi  a  sett.  e  poi  a 
mtalrv-pon.  per  costi tn ire  il  piccolo  seno 
di  Porto-Baratti,  di  cui  ne  percorre  i  lem- 
bi fino  ai  di  là  del  corno  sctt*  sol  poggio 
di  Sl  Leonardo»  Finalmente  inoltrandosi 
00  mtno  miglio  a  sett»  e  dopo  piegando 
a  grec  passa  dalla  Torre'Nuo9a  su  11* istmo 
Dcridionale  del  Lago  di  Rimlgliano  àoyt 
ritroTa  li  territorio  della  Comunità  di 
Campitila» 

Circa  i  confini  territoriali  di  Piombi- 
no e  del  suo  stato,  quando  dipendeva  dai 
«gDori  di  Appiano,  con  quelli  del  terri- 
torio di  Gampiglia  spettante  al  Grandu- 
cato, furono  essi  convenuti  e  collocati  me- 
diaole  un  lodo  pronuntiato  dagli  arbitri 
lotioiidì  II  novembre  del  i577,  retti, 
ficato  oel  at  maggio  del  t64i* 

Fra  i  corsi  d*  acqua  che  bagnano  il  ter- 
ritorio oomontna  ti  vo  di  Piombino  si  con- 
uoo  il  fiume  Comia  e  la  Corniaecia,  i 
qoah  iouaozi  di  fluire  in  mare  rist-igna- 
DO  io  modo  tale  che  la  pianura  piombi- 
Dese  trova  vasi  in  gran  parte-,  e  massima- 
aieote  nella  stagione  piovosa^  coperta  da 
aaraxii  e  da  padoline, 

Udo  fra  i  ponti  più  elevati  della  Go- 
BBaiiàdi  Piombinosi  può  dire  il  pro- 
nonlorio  di  Popolonia,  il  qoale  misnrato 
dalla  soramitè  della  sua  torre  fu  trovato 
daJ  P.  Prof,  loghirami  3i4  br.  superiore 
ti  li  Tello  del  sol  tosta  ole  mare. 

La  struttura  fiaica  di  q sesto  promonto 
rio,  al  pari  che  del  piccolo  gruppo  mon- 
tasso  fitoato  da  aett  a  ostro  fra  Porto  Ba- 
cili e  Piombino,  e  da  lev.  a  pon.  fra  il 
^psdale  ed  ti  mare,  spetta  per  iutiero 
"H«  roccia  dì  macigno  {twtnaria  grigia  e 
ftnilea)  alternante  con  sottili  strali  di  ar- 
filfa  ichislosa  {biseia/oy  Etl  è  sopra  que- 
llo terreno  che  si  posano  i  miseri  avanzi 
'viretro^ca  Popolònia,  e  le  crescenti  fab- 
Wiche  della  moderna  Piombino. Tolto  il 
Kttante  di  questa  comunità  è  coperto  da 
terreno  da  alluvione,  da  ciottoli,  da  ghiaje 
e  da  altri  più  minuti  frammenti  trascina- 
li presM>  il  littorale  dalle  acque  della  Cot' 
^ t àtìÌM  CornÌ4tccia  nonché  dai  fossi 
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che  scendono  dai  poggi  di  Gampiglia,  ad 
alcuni  dei  quali  pochi  anni  indietro  fu 
tracciato  un  cammino  diretto  per  Tórre* 
Nuwa  oel  mare. 

fifa nci« no  affatto  nel  territorio  in  discor- 
so acque  termali,  mentre  esse  abbondano 
io  quello  contiguo  di  Gampiglia,  special- 
mente alla  Caldana  presso  la  ft.  palazzina 
della  Magona,  le  quali  acque  termali 
probabilmente  corrispondono  alle  Acque 
Populoniensi  di  Plinio  —  f^ed.  Baomi 
VnuLoaiami. 

Esiate  bensì  nel  lido  di  Torre-Ufuova 
andando  lungo  T  istmo  del  Lago  di  Ri- 
migliano il  fenomeno  di  nn  recente  (!on- 
glomeralo  tofiiceo  dove  le  arene  vengono 
lentamente  aglomerandosi  insieme  coi  gu- 
scidi  conchiglie  mediante  un  cemento  cal- 
care, inguiiachè  cotesto  tufo  avventiiio 
rialzasi  dalla  riva  del  mare,  ed  accresca  a 
poco  a  poco  la  spiaggia  interposta  fra  il 
Porto  Buratti  e  il  Ligo  pre<lett(>,  stato  ora 
protei nga lo  per  essiccazione,  e  già  costi- 
tuito dalle  acque  ricche  di  carbonato  t*U 
care  condottevi  dalla  Fossa  Calda» 

Un  simile  fenomeno  fu  osservato  àtt 
Spallanzani  sulla  costa  di  Messina  e  dal 
Prof.  Paolo  Savi  in  cotesta  località  mede* 
sima,  eome  anche  nella  spiaggia  dell*>^r- 
denta  presso  Livorno,  nel  Golfo  f^itieeio 
ed  al  Cupo  delle  f^iti  nelF  Isola  dell*  Élba« . 

Infatti  di  questo  e  di  un  altro  curioso 
fenomeno^  che  afiacoiasi  pura  nel  distret- 
to comunilalivo  di  Piombino,  ha  dato  con- 
tezza il  Prof,  pisano  Paolo  Savi  in  una 
sua  memoria  sulla  Miniera  di  ferro  dell' 
Uola  delTElba:  intendo  dire  dei  Potsali 
situati  a  poca  distanza  dalla  bocca  della 
Corniaccia.  Si  manifestano  cotesti  Poi^ 
%ali  in  mezzo  ad  un  terreno  denominato 
UPadufetto  dell* Altura  perché  superio- 
re al  livello  della  circostante  campagna, 
la  qoale  è  formata  d* argilla  cenerognola 
sparsa  di  giunchi,  di  gramigne  e  di  ce- 
spugli di  limonio.  Ali*  incontro  il  ter- 
reno superiore  dove  s'incontrano  i  Poszali 
si  presenta  di  color  cupo  e  molle,  formito 
per  la  massima  parte  di  humus  ridottolo 
torba  fangoM,  sopra  cui  veggnnsi  vegetare 
molte  rigogliose  piante  palustri.  Quindi  è 
che  dopo  aver  IraversMta  la  squallida  pia* 
uura  delle  tenute  della  Sdriscia  e  delle 
Pianacce^  si  entra  in  un  terreno  oscuro  e 
fresco  fra  le  mente  aromatiche  ed  altre  erbe 
sempre  verdi;  sennonché  il  suolo  molleg- 
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gÌ4  «olio  i  piedi  come  an'  isola  natanle 
e  trovasi  iinprepoatod*iicque  a  »egao  che 
esse  sforgauo  e  si  spandono  da  ogni  lato 
intorno  a  quelle  ricche  praterie. 

Verso  la  parie  media  di  simili  ridossi 
•*  incontrano  cefle  qualiU  di  siepi  formate 
di  ro^hi,  di  confoUoli  o  di  un  palan- 
calo artificiale.  È  costi  fra  le  canne  pa 
lustri  dove  sfanno  i  /'otsa/i,  consiUenti 
io  varj  spa(^bi  di  terreno  più  o  meno 
larghi  e  molto  lunghi ,  i  di  cui  margini 
serpeggianti  sodo  formati  dalle  ceppaj« 
delle  radiche  di  cannelle,  di  gianchi,  di 
scirpi»  ecc.;  da  un  %ei'o  poHino  palustre» 
maiicaute  però  di  has^;  avvegnacchè  dall* 
acqua  ^oltèrratiea,  U  di  cui  profondità  va- 
riando dalle  6  sino  alle  ao  braccia,  quei 
Pattali  sono  scalxati  e  resi  deboli  in  modo 
che  facilmente  si  rompono,  precipitando 
Ilei  baratro  tutlociò  cbe  vi  gravita  «opra. 

L*  acqua  di  coteiti  FoMUili  suol  essere 
limpida  »  fresca ,  sema  odore  né  sapore 
sensibile. Essi  non  si  prosciugano  mai,  e 
quando  domina  il  scirocco  l'acqua  fluendo 
dii  Poitali  più  copiosa,  allora  s*  impadula 
il  terreno  circostante  senza  che  il  livello 
delle  acque  sotterranee  subisca  variazione 
alcuua  a  confronto  del  rialtato  livello  del 
mare  per  cagione  di  traversie. 

Stante  pero  le  operasioni  del  buonifica* 
mento  net  circondario  di  Piombino  at- 
tualmente il  padulettodeir^tf/^iira  è  stato 
in  gran  parte  riftaaato  per  essiccazione 
mediante  li  scolo  artificiale  dato  alle  va- 
rie acque  «osi  ve  dei  Pozzati  che  T  appoz- 
za vano —  f^ed.  Pioiiaiao  (Pi.ditlz  di). 

I  prodotti  precipui  del  territorio  di 
Piombino  sono  il  bestiame  bovino,  caval- 
lino e  pecorino,  i  boschi  e  le  granaglie- — 
Deir antica  cultura  de* cereali  nel  piom- 
bi nese  ci  diede  qualche  indizio  Rutilio 
Nuro.i£Ìano  fino  dal  principio  del  secolo 
quinto,  quando,  sbarcato  dalla  sua  feluca 
nel  Porto  vecchio  di  Falesia,  trovò  i  cam« 
fiagnoli  del  coullguo  villaggio  a  festeggia* 
vare  In  Dea  della  germinazione,  dicendo: 

Ilio  quippe  die  tandem  reao^atus  Osyris 
Exaitat  in  frugtw  germina  laeia  novas, 

E  ad  onta  che  il  territorio  populoniese 
Qfìlla  prima  invasione  de* Longobardi  ve- 
nisse devastalo  e  quelle  genti  disfierse  a 
seguo  che  per  asserto  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno »ul  cadere  del  secolo  VI  non  si  tro^ 
?ava  coita  un  parroco  da  somministrare 
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ai  nati  e  a  i  moribondi  il  primo  e  1*  al- 
ti mo  sacrameDlo;  ad  onta  che  tutta  la  con- 
trada di  VaUdi-Gornia,  segnalata  intorno 
al  mille  sotto  nome  di  Coaiùio  Cornino^ 
cadesse  per  la  maggior  parte  in  potere 
delle  mani-morte,  pure  in  molle  poases- 
sioni ,  4  e  forse  anche  S  secoli  innanzi  il 
mille,  ivi  esistevano  e  prosperavano  le 
piante  di  ulivi,  le  quali  in  aeguito  ab- 
bandonkte  a  loro  atesse  insel  valichi  tono. 

Fra  le  piante  de*pae«i  meridionali  che 
vegetano  rigogliose  nel  littomle  e  oel  su- 
burbio di  Piombino  meritano  di  essere 
annoverate  le  itfgai^e  omerìeooe  ed  il  lieo 
d*  India  {Opuniia\  le  quali  servono  qui 
come  a  Longone  di  siepi  agli  orti  e«l  ai 
campi.  Rispetto  alla  Palma  dmUffi/rra^ 
sebbene  attualmente  scarseggi  oostà,  pure 
cotesti  alberi  nei  secoli  trapassali  vi  do- 
vevano essere  in  copia,  tostochè  da  un 
{strumento  del  za  gennajo  1177  si  rileva 
che,  mentre  il  monastero  di  &  Maria  e  di 
S.  Bartolommeo  di  Faleàs  fuori  di  Piom- 
bino dell* ordine  di  &  Chiara  riceveva 
dalle  monache  di  Hontescudajo  un  ceu^ 
aonu'j  di  lire  lO  moneta  pisana,  e  sei  lib- 
bre d*  olio  puro  per  alcune  terre  apparte- 
nute alta  chiesa  di  S.  Perpetua  aulU  Ce- 
cina, le  monache  di  Piombino  dalP  altro 
lato  doverano  fornire  a  quelle  di  lloni«-« 
scudajo  ogn*anno  aoo  culleUi  di  Palma 
nella  domenica  di  Passione.-— (Aacss  bul- 
LB  RipoauAG.  Carte  di  Piambiaoy 

Rispetto  ai  prodotti  di  nurelape«ca  do- 
vrebbe dare  una  qualche  risorsa,  ora  »p^ 
cialmenle  che  il  diminuito  dazio  del  |fe- 
sce  che  s*  introduce  in  Piombino  vi  oppo- 
ne minore  ostacolo. 

Rasentando  mezzo  miglio  il  li  Iterale 
del  golfo  dal  Porto  vecchio  di  t^àUsia 
fino  al  capo  della  Troja  lo  scandaglio  ape 
profonda  nel  mare  da  18  fino  ai  45  piedi 
francesi ,  e  allontanandosi  3  miglim  dai 
suo  lido  lo  scandaglio  pesca  114  e  per 
fino  i5o  piedi  francesi. 

Lungo  poi  il  canale  di  Piombiao  alla 
distanza  di  mezzo  miglio  dalla  costa  lo 
scenda j;lio  pesca  sino  a  ia4  piedi  frauoe- 
si  ;  e  se  misurasi  in  mezzo  al  canute  esso 
non  trova  il  fondo  in  alcuni  puuit  che  a 
i44«  in  altri  a  168,  e  talvolU  a  a34  piedi. 

A  que»t*  ultima  profouditli  in  circa  in^ 
provvidamente  nell* eslate  del  correote  an- 
no  1841  per  urto  ricevuto  affondò  il  Pol- 
luce battello  a  vapore,  stato  mueatrc^ol- 
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•ente  allaectato  nel  set t.  dì  questo  flesso 
inno  (la  un  abile  marìao  lÌTornesr. 

Due  piccoli  pori  ì  eaistooo  nel  lerrilorìo 
nmunitalivo  (iì  Ptofobino;  cioè,  ranae 
laliirale  al  settentrione  del  promontorio 
li  Populonìa  eh*  era  1*  antico  suo  porto, 
tra  Porto-Bar€Uti,  e  del  qoale  si  farà  pa- 
nia air  Art.  PoMnoKiA  ;  e  1*  «Uro  »  ostro 
Ifl  promontorio  medesimo,  appellato  il 
Porto  dì  Pwmhino^  ebbene  quest'ultimo 
Ila  p  attoslo  un  canale  ehe  on  porto,  in- 
capace di  ricevere  ba.'^ti  menti  superiori 
itle  cento  tonnellate. 

Più  vasto,  ma  troppo  ripieno  dallo  sboe- 
eo  vicino  del  fiume  Cernii  è  il  Porto  9ec» 
ckio  di  Fale/ia  ;  giacché  lo  scandaglio  al- 
la distadsa  di  messo  miglio  dalla  spiaggia 
non  approfonda  pia  di  18  piedi  pari* 
fini. 

Jacopo  IV  nel  i5o4  eedèalla  Comunità 
di  Pioaibino  il  diritto  di  ancoraggio,  sen> 
loQcliè  nel  1678  il  Principe  Niccolò  Lu< 
dofisi  qualificò  Piombino  porto  franco  ; 
per  la  qual  cosa  egli  ed  i  suoi  successori 
pafaroDo  una  indennità  annaaaquel  Go- 
nane  sino  a  che  tali  misure  dai  Principi 
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Baciocehi  con  doerelo  del  10  febbb  1806 
furono  sopprraae. 

Non  dirò  dei  forni  per  la  fusione  della 
miniera  di  Rio  dell'Elba  stabiliti  nei 
tempi  più  vetusti  nelle  vicinanse  della 
Torreìfiiopa  presso  il  Porto  di  Popolonta, 
dove  tuttavia  esistono  grandi  cumuli  di 
ioppe^  stantechè  essi  da  gran  tempo  cessa- 
rono, e  vennero  trasolcati  alla  marina  di 
Follonica  presso  alle  più  estese  macchie 
di  Scarlino,  e  di  Massa*— ^ei.  Fotuh 
HicA,  MAssA-MAarmaiA  e  PoruiJoatJu 

Non  vi  sono  in  Piombino  fiere  nò  mer* 
cali,  sebbene  ne*  secoli  andati  vi  si  pra- 
ticassero ;  le  prime  che  cadevano  nella  fine 
diaettembre,  i  secondi  nel  lunedì  di  eia» 
acona  settimana* 

La  Comunità  mantiene  due  modici»  na 
chfrnrfo  o  due  maestri  d»  scuohi.  •—  Ri« 
siede  in  Piombino  oltre  on  Vicario  regio 
no  ingegnere  di  Circondario  che  presiedo 
a  quel  bnonificamenlo,  un  cancelliere  co» 
munitativo  ed  un  ricevitore  deirufisio 
del  Registro,  La  conservaaione  delle  Ipo- 
teche é  in  Volterra,  ed  il  tribunale  di 
Prima  istansa  in  Grossetoi 


ilUADMO  deila  Popoìaùone  delia  Couvvìta^  dì  PtottMtNo  a  ire  epoche  diverse 
dopo  la  sua  riunione  al  Granducato, 


Nome 
dei  Luoghi 
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S.  Croce,  Cura  (     p^p^iJ^j,    ^  lU 
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PIOMBINO  (PADULE  01).  —  PorU 
questo  nome  un  vasto,  sebbene  variabi- 
le ristagno  d'acque,  formato  da  pitt  riyi 
che  Kcndono  dal  campigliese,  ma  più  che 
altro  quelle  spaglianti  dal  fi.  Coruia  pri- 
ma di  giungere  al  mare. Esso  incomincia  5 
Bigi,  a  sett.  di  Piombino  dietro  il  pro- 
aoQtorio  di  Populonia ,  dove  lambisce  la 
IDI  base  orientale  fino  al  Porto  vecchio  e 
<li  làslendesi  verso  la  Torre  del  Sale,  da- 
V'Oli  alla  quale  sporge  in  messo  all'acque 
''poggio di  Capeizuolo, dìUU nuoti  il  pe- 
dule fra  i  tomboli  del  littorale  e  la  te^ 


nota  della  Sdriseia^  cui  è  da  agginngom 
un  aitio  pa«lu letto  denominato  di  7*or« 
fe-SloAta  formato  dal  torrentello  di  P'al- 
nera.,  che  scende  vrrao  il  littorale  fm  la 
bocca  di  Corniaeeia  e  Torre  Mozza* 

Se  ignorasi  tuttora  l'origine  di  colesti 
peduli,  è  nota  bensì  l'antie»  est  sterna  di 
uno  slagno  lungo  le  dune  del  Porto  vee* 
chio  di  Falesia,  non  che  del  villaggio  con* 
tiguo  ,  del  quale  ci  lasciò  testimoniansa 
il  patrisìo  francese  Ruiilio  Numasiano 
allorché  nell'anno  4i5  o  416  dell'E.  V, 
egli  approtlò  a  Falesia,  dove  visitò  il  vi* 
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cino  sUgno  (prima  orif^ine  «lei  paclole  di* 
Piombino)  affittato  allora  ad  un  Giudeo. 
Dal  qual  Attuario  fu  rimproverato  il  no. 
bile  Tiaggiatore  per  avere  scosso  i  fruttici 
intorno  a  quello  s lagno  e  sbattute  le  alghe 
Barine  che  ne  rivestivano  i  suoi  lembi, 
siccome  egli  asseriva  nel  suo  Itinerario 
con  I  versi  seguentit 

Namque  loci  querulus  curam  Judaeus 
agebai 

Hamanig  animai  dissociale  oihis* 
Kexalosfnuices,  pulsatas  imputat  algas^ 

Damnaque  lihatae  grandia  clamai  aquae. 

Ma  questo  stagno  in  origine  salso  ed 
agli  abitanti  della  villa  di  Falesia  al  pari 
dell* altro  di  Orbetello  innocuo,  col  pro- 
gredire de' secoli  sempre  più  si  estese  di. 
venendo  palustre  mediante  i  ripetuti  to- 
nuli  che  lungo  la  spiaggia  vi  trasportano 
le  traversie  del  mare ,  chiudendo  per  tnl 
gnita  il  Ubero  egresso  alle  acque  fluenti 
Ut  terraferma* 

Infalti  una  membrana  dell'  Arch.  Ar« 
civ.  di  Pisa  del  la  gemi.  ii58  edita  dal 
Muratori  (Ani.  M.  AePÌT,  III.),  in  cui 
si  tratta  dalla  cessione  di  molli  beui  fat- 
ta a  Villano  arcivescovo  di  Pisa  da  Gni- 
done  abate  del  Mon.  di  Serena,  è  desi- 
gnata una  casa  di  due  scale  di  terreno 
posta  nel  Castel  di  Piombino,  e  una  vigna 
ivi  presso  di  dieci  stiora  a  seme,  la  quale 
era  situata  fra  il  castello  di  Piombino  e 
il  monastero,  senza  rammentare  il  padu- 
le;  siccome  non  è  nominato  negli  istru- 
menti  del  1114,  ii35  e  ii5o  di  sopra  ci- 
tati.^-Altronde  un*  {strumento  della  Co- 
munità di  Massa  dell*  11  sett.  laSi  ram- 
menta U  Comic  al  Pian  del  Lago,  corri- 
spondente probabilmente  alla  pianura  pa- 
lustre situala  fra  la  Comia  e  la  Corniac 
day  o»ia  fra  le  due  Comic.  —  (AacH.DxPL. 
FioB.  Carie  delia  Comunitàdi  Massa), 

I  diritti  e  proventi  di  questo  Lago  fu- 
rono donati  ai  Monaci  di  Falesia  dalla 
Comunità  di  Piombino,  come  apparisce 
da  una  senlensa  pronunsiata  nel  18  mar- 
co laSg  dal  pievano  di  Curopiglia  dele- 
gato dal  Poni.  Alessandro  IV  per  verifi- 
care, se  tali  diritti  appartenevano  al  mo- 
oasterodiFalesia, dal  quale  passarono  nel- 
le monache  Clarisse  di  S.  Maria  po^te  fuo- 
ri di  Piombino,  in  guisa  cbequest*ultihie 
«veviinocedttto  lo  stagno  per  un  teuuis^imo 
tributo  annuo  alla  predelta  Comunità.  4u- 
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che  al  tempo  degli  Appiani  lo  stagno  di 
Piombino  apparteneva  al  Comanev  dal 
quale  furono  donate  nel  1604  a  Jacopo  VII 
d'Appiano  le  suo  rendite  per  il  tempo  di 
tre  anni.  Quindi  è  che  nelle  filse  del  tri- 
bunale vicariale  di  Piombino  dal  i656sl 
1659  trovasi  un  istru mento  rogato  nel  34 
febbr.  del  i654,in  cui  tratUst  dell'affitto 
dello  stagno  di  PìomlUno  per  l'annuo  ca- 
none di  scudi  d'oro  a83  da  lire  7#  io.  Tuno, 
e  di  libbre  3oo  di  pesce»  desigoandoit 
ivi  minutamente  i  confini  dello  stagno, 
ossia  Chiaro ,  il  quale  a  quel  tempo  gi- 
rava intorno  circa  un  miglio. 

Quali  e  quanti  fossero  i  pedali  del  ter- 
ritorio di  Piombin<^  quando  e  lino  a  qoal 
punto  sia  ridotto  attualmente  il  loro  buo- 
nificamento,  lo  dirà  il  seguente  articolo 
officiale  comunicatomi  dall'illustre  diret- 
tore di  quelle  opere  idrauliche ,  il  Gsv. 
Commendatore  Alessandro  Ma  netti. 

Sre^i  notizie  su  1  progressi  del  huoni- 
Jicamento  aftuale  dei  Paduli  compresi 
nel  Circondario  di  Piombino^ 

Nella  cofnpagna  del  i83i-3a  la  dire- 
zione del  buoni  fica  mento,  ordinata  dalla 
munificenza  del  Granduca  Iìkotoguo  fi  fe- 
licemente regna nte,  si  rivolse  al  circon- 
dario di  Piombino. 

Sua  prima  cura  fu  quella  di  togliere 
una  delle  più  grandi  cause  d' infezione 
serrando  mediante  una  tura  di  eoloaaali 
dimensioni  la  foce  di  quel  punionc  (ossia 
la  bocca  di  Cernia)  per  la  quale  il  mare 
comunicava  collo  stagno  ed  i  pedali  cir- 
costanti. Al  tempo  i  stesso  fece  ta  gì  rare  il 
vicino  poggio  del  Cape%%aolo  per  Papera 
tura  dei  grand' emissario,  dal  quale  at- 
tualmente hanno  facile  egresso  tutte  lea- 
cque  che  poco  innanzi  per  la  foce  del  vec* 
chio  puntone  scaricavansi  in  mare  aola- 
mente  quando  case  col  loro  volome  pote- 
vano superare  i  banchi  che  bene  apesso 
veni  va  uo  a  sbarrare  quella  foce. 

Il  nuovo  emissario  fu  acavato  nel  ma- 
cigno del  poggio  di  Capesuiolo doYC  Par- 
te h.i  ricavato  dalla  natura  ogni  possibi- 
le vantaggio,  essendo  riescila  ona  delle 
più  belle  opere  che  siensi  eseguite  fra  im- 
ponenti difficoltà  dalla  direzione  del  boo- 
nificamento.  — >  L'emissario  è  attraversa- 
to da  un  ponte  di  tre  archi  solido  quanto 
elegante,  semplice  e  leggiero»  il  quale  so- 
stiene dodici  portoni  delle  cateratte  a  bi- 
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lieo  dettinate  t  oooteoere  il  nitrey  acciò 
Doa  torni  a  mctoolam  colle  acque  doler. 

Uentre  si  etegaÌTano  tali  lavori  prov 
veilcvasi  anche  al  risanamento  dei  circo, 
stenti  paduli*  Divisi  essi  in  grandi  recinti 
vi  >i  condussero  per  appositi  canali  le  tor- 
1^  dei  fiumi  e  dei  fossi,  le  cui  acque  per  lo 
iooanti  abbandonate  a  loro  stesse  devasta- 
vano quelle  vaste  e  pingui  pianure. 

Nel  primo  recinto,  dove  fu  portato  un 
rimo  del  fiume  Gornia»  troTasi  racchiuso 
tutto  il  padule  detto  di  Jfontegemoli^  che 
era  dell'estensione  di  circa  i  loo  saccaie 
pinne,  pari  a  i633  {  quadrati  agrarj,  os- 
siano  miglia  due  toscane.  Io  que»t*  auno 
1841  la  metà  di  questo  padule  è  perfetta- 
mente bonificata,  sicché  mediante  oppor- 
tnoe  arginature  essa  fn  tolta  dall*  azione 
delle  colmate  per  re^ituirsi  agli  antichi 
pQSse$sori,  onda  sia  coltivata.  LUI  tra  me- 
tà non  tarderà  molto  a  subire  la  sorte  me- 
desima. 

Il  leoondo  recinto  pi^  vasto  del  prece- 
dente comprende  lo  stagno,  o  per  dir  me- 
flio,  il  padule  di  Piomòìito,  il  più  mal- 
uno  di  quel  circondario  per  la  sua  in- 
esitante  ma  perniciosa  comunlcasìone  con 
U  acque  del  mare. 

Esso  st^  colmandosi  con  i  depositi  del 
predetto  fiume  Cernia  che  fu  convenien- 
temente protratto  mediante  spazioso  e  ser- 
peggiante canale  della  longhezia  di  due 
miglia;  nel  teanpo  stesso  il  contiguo  pe- 
dale ricsve  per  spaglio  le  torbe  che  so- 
pravantano  al  primo  recinto. 

Sebbene  per  la  sua  Tasti tà  il  pedule 
dì  Piombino  non  sia  per  ogni  parte  a  snf- 
ficieota  rialtato,  si  è  però  nolabìimenle 
rinnato,  avendo  perduto  tutti  i  caratteri 
ehe  egli  riteneva  di  padule  marino.  Le  li- 
vide, e  fetenti  acque  di  quello  stagno, 
ora  ristretto  almeno  di  un  quinto  della 
primitiva  sua  estensione,  sono  divenute 
limpide^  sane  e  aTidamente  ricercate  dal 
bestiame  per  dissetarrisi.  Le  parti  più 
elevate  del  terreno  ove  vegetava  la  salieor- 
"tee  varie  altre  piante  marine,  sono  rico- 
pile di  scannolo  e  di  erbe  da  pastura.  La 
^apaliistr€  è  generalmente  scomparsa. 

Il  terzo  recinto  si  compone  del  padu- 
Icllodi  Torre-tioMUL,  il  quale  va  boni- 
fi''andosi  colle  torbe  del  torrente  Corniac- 
^  cbe  fu  appositamente  rinalveato  per 
BQ  tratto  di  circa  tre  miglia,  oltre  quelle 
«Ite  vi  porU  il  torren^lio  f^aineru. 
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Fra  questi  due  ultimi  recinti  rimane- 
va il  padule  detto  deWJitura^  slato  in 
gran  parte  risanato  per  e»siccazione  me- 
diante rincanalamenlo  delle  acque  delle 
varie  sorgive  meno  profonde  de' sottoposti 
PozzalL  —  fW.  VArt,  preeedenit* 

Regolato  in  tal  modo  il  sistema  delle 
colmate,  e  la  condotta  delle  acque  ai  ma- 
re per  la  bonificazione  dei  peduli  del 
Piombinese,  resterà  da  provvedere  al  ri- 
sanamento di  parecchie  miglia  quadrale 
di  pianura  d*altronde  fertilissima  delle 
campagna  interposta  fra  i  ridetti  peduli, 
e  i  monti  di  Gain  piglia  e  di  Suvereto;  la 
quale  pianura  bene  spesso  trovasi  sogget- 
ta aJ  essere  sommersa  per  mancanza  de* 
uecessarj  mezzi  di  scolo. 

Avvegnacchè  per  la  somma  totale  di  80 
miglia  tra  fiumi,  torrenti  e  fossi  le  acque 
scorrevano  testé  disordinate  per  quella 
campagna  spesso  desolata  dalle  furiose  ir- 
ruzioni dei  primi,  e  poco o  niente  soccorsa 
dagl*  ultimi.  Che  però  quest*  importante 
ramo  di  operazione  idraulica  richiamò  fin 
dal  principio  1* attenzione  e  le  cure  del 
buoni ficamento*  L^alveo  del  fiume  Gornia, 
le  dì  cui  arginature  nel  prossimo  anno 
1849  saranno  riformate  e  corrette,  venne, 
allargato  e  rettificato.  Cotesto  lavoro  ed  il 
prolungamento  del  suo  alveo  operato  nell' 
anno  1887  ha  risanato  circa  400  saccate 
di  terreno,  situato  alla  sinistra  del  sue 
tronco  inferiore,  ed  attualmente  ridotto  a 
coltura. 

Alla  destra  del  pre<letto  fiume  Tenne  »- 
perto  un  nuovo  canale  lungo  circ»  migl. 
4  che  allaccia  tutte  quel  le  acque  del  Cim- 
pigliese,  le  quali  con  stento  andavano  a 
stagnare  nel  pedule  di  MontegemoiL  Co- 
lesto  nuovo  canale  attualmente  conduce  le 
sue  acque  direttamente  al  mare  di  Tom 
Nao^Gy  dove  l'arte  e  la  natura  le  hanno 
formato  una  foce  sicura  e  rispettata. 

Per  dare  un  più  pronto  scarico  alle  ao- 
que  terrestri  e  procurare  al  tempo  stesso 
lo  scolo  a  circa  5oo  saccate  di  pianura 
malsana  situata  immediatamente  al  diso- 
pra del  ricordato  padule  dì  Montegemoli^ 
ostato  in  quest* anno (i 841) approfondato 
il  ridetto  oanale,  tagliandolo  nella  lun- 
ghezza di  più  che  la  sua  metà  in  un  ter- 
reno formato  di  macigno* 

Il  di  lui  approfonda  meo  lo  ha  compilo 
anche  la  bonificazione  di  quel  suolo  che  fu 
pur  esso  ricoperto  dalle  acque  del  distrutta 
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Irtfo  di  Ri  miglia  DO,  ora  reso  ialiemmen- 
te  stia  coltura. 

Il  torreateCorJMoccia,  oorae  si  è  «letto, 
flirinalveatoper  Ih  lunghena  di  tre  rai- 
f  lia  fino  al  paduletlo  di  Torre^MoMMa. 

In  qtteat*aDiio  ìfltes<o  1841  sono  stati 
rioidinati  i  torrenti  Gore  **  Riomerdan- 
eiof  che  sono  i  due  mafffiori  influenti 
posti  alla  destra  del  Buse  Coraia,  e  i  più 
dannosi  alle  adiaoenti  eampagne,  talché 
vi  è  ragione  di  sperare  ohe  nelPanno  pros. 
fimo  resti  compito  il  riordinamento  di 
lotti  i  foHsi  di  >oolo  che  ancora  rimunga- 
DO  alla  destra  del  fiume  testé  rammenta  te. 

Le  Yefilianti  leggile  rammini'tniio- 
ne  stabilita  sotto  la  diretione  del  buoni- 
fioamento  a  tutela  de^ eorsi  d*  acqua  del 
oinsondariodi  Piombino,  mercé  U  muni- 
ficema  del  Principe  che  ci  governa,  assi- 
eurano  quest'importante  ramo  di  boni 
fieatione,  pel  quale  si  fanno  voti  che  con- 
corrano anche,  afuto  in  vista  il  loro  in 
Irresse,  i  particolari  posiesiori  frontisti 
eoi  ricava  mento  ilelle  fosse  campagnole, 
opera  indiipen^bilee  finora  trascorata  in 
quelle  fertili  quanto  neglette  pianure. 

Fra  i  lavori  eseguiti  dal  buonìficamento 
in  vantMgieio  del  circondario  piombi nese 
non  devonsi  oromeltere  le  opere  «li  recen- 
te eseguite  a  special  beneficio  della  pie 
€ola  oitià  di  Piombino,  fra  le  quali  sono 
quelle  allo  scalo  dei  Canali,  assai  prossi- 
mo alle  pubbliche  fonti.  Infatti  in  quel- 
l'angusto e  poco  profondo  seno  <li  mare 
marcivano  invecchiate  masie  di  alghe  me- 
ioolate  ad  ogni  genere  d*immoodisie,  man 
tenute  in  una  c«mtinua  putrida  fermen- 
laiione  dai  molti  stillìcidii  di  «eque  ter- 
restri, dalle  pubbliche  fogne  e  dulie  latri- 
ne che  sopra  di  esse  da  varj  ti  ti  dalle  mo- 
ra urbane  vi  sbooeavanob  Tant»  iufeiione 
è  scomparsa  sotto  la  mano  benefica  del  buo- 
nificamentOi  Gli  siillioidj  sono  stati  allac- 
ciati e  convertiti  in  una  copiosa  fonte  per 
comodo  dei  naviganti;  le  fogne»  e  le  la- 
trine sono  state  incanalale  e  condotte  al 
mare  in  siti  opportani;  e  dove  stasicna- 
vano  le  alghe  si  é  formato  un  comodo  sca- 
lo murato  fiangheggiato  da  spasiosi  mar- 
ctapiedi«Ondc  riparare  Io  stesso  scalo  dii 
venti  meridionali ,  i  soli  che  vi  facciano 
imperversare  il  marfy  é  stato  costruito  di 
fronte  un  robusto  muragliene  a  guim  di 
molo,  difeso  da  ana  scogliera;  cotieché 
rjcchimlendosi  unsuffiocntespasiodi  ma- 
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re,  é  venuto  a  formarsi  un  oomo<loe  sirv- 
ro  porticciuolo,  dava  i  bastimeoii  possono 
approdare. 

In  tal  guisa,  ad  onta  de^li  ostacoli  ihe 
la  natura  presenta  va  «IP  arlr,cotf>i«tlu*>^o 
che  da  prima  fu  cagione  di  pubblico  dan- 
no é  stato  Con  serti  to  in  pubblica  utilità. 

Il  buoni  fica  mento  h^  proiciu-aii»  alta  ci  uà 
di  P  ombino  tin  altro  vaot#iggio  collo  sta- 
bilimento delle  aue  Cornaci  da  mattoni , 
dove  si  fabbrica  ogni  sorte  di  maU-riale 
di  terraootta,  non  solo  per  nso  di  qurl 
1*  impresa  ;  ma  da  potere  supplire  ai  con- 
sumi degli  abitami  ch*^  per  rinnaosi  fa- 
cetano  condurre  con  maggiore  spfss  em- 
brici e  matt<»ni  dalle  ftirniici  di  Pisa. 

Una  nuova  strada  di  comunicaciouf  fra 
Piombino,  e  Gampiglia  verrà  aperta  nel 
prossimo  anno  .184*  a  M^isae  delle  due  Co- 
munità. Essa  si  staccherà  dalla  nuova  i^sa 
Emilia  o  R.  maremmana  sotto  Caldana,  e 
con  una  linea  quasi  retta  della  lupgheaa 
di  circa  miglia  otto  correrà  parallela  al 
fiume  Gomia  ;  qnindi  anderà  a  raggiun- 
gere la  via  R.  piombi  nese  in  proasimiià 
della  stessa  città. 

Le  opere  del  buoni  fica  meo  to^  e  segnai 
tamente  la  colmatione  de*  peduli  situati 
all4  destra  del  fi* Gornia,  hanno  reso  pra- 
ticabile e  bello  il  corto  tragitto  della  strada 
predetta,  la  quale  riescirà  anche  di  aommo 
vantaggio  alle  risanate  campagne  adia- 
centi al  fiume  stesso,  ponendole  io  ooma- 
oicasiooe  fra  loro  mndianie  nn  ponte  di 
legno  da  far»!  quasi  nel  centro  ddla  pia- 
nura plombioeK. 

PrOVAKO  a  PIEVANO(MULIIfO  tm.) 
già  Of  ULIVO  DB.  PiAco  nel  Val-d*-Arna  fio 
remino.  — •  Porta  cotesto  nomignolo  un 
casale  sulla  strada  che  rimonta  il  lorr. 
Sieci  staccandoti  dalla  via  B»  atetina  al 
Ponte  di  Sieci»  d^  cui  il  casale  dista  circa 
un  migh  nel  popolo  di  &llf«rtino  a  Sieri, 
piviere  di  &  Andrea  a  Doccia,  Goni.  Gì  or. 
e  circa  i  migl.  a  macstr.  del  Pontas^ieve, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenic, 

Risiede  alla  bssc  meridionale  dei  pogjri 
che  stendonsi  fra  Monte- Loro  e  Monte- 
Fiesole,  per  cui  il  sno  vocabolo  fu  di  mu- 
Un  del  Piano  ^  convertito  dal  volgo  in 
mulin  del  Pieanoi  o  Piegano  ^  scbbtne 
r antico  mulino  di  Sieci  non  sia  app.ti  te- 
nuto mai  ai  Pievani  né  di  Monte- Fìcmj- 
le»  né  di  Doccia,  nel  cui  ultimo  di»ti*e>to 
é  compreso^  —  Fed.  Siaci  (S.  SIastìiiu  a> 
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PISA  ( PiS^B,  ma  Jl  ALPHJEA) 
--Mobile,  «aticliiMiiaa,  e  belU  citik  ili 
origìae  grvea,  poi  romana  profellura  o 
coloou,  pie  Unii  sede  di  conti  e  di  mar- 
chesi, qai«dt  oofptcoa  repubblica  d«l  me* 
dio  evo  con  celebre  università  scivoli- 
fici  e  la  pìb  antica  metropoiiliin»  della 
Taicaaa,  resi  de  Qza  costante  di  un  arci  ve* 
seoToPriiDale;alttialmenleancodi  un  go- 
ternatore  civile  e  militare,  delia  cancel- 
leria deirordine  caviilleresco  di  S.  Ste- 
fano, (li  un  tribunale  di  Prima  istanza, 
di  UD4  deputazione  idraulica  scilo  il  ti- 
tolo JrUftzio  de* Fossi,  di  ona  comuni- 
tà, di  uo  Jiparlimenlo  doganale  e  di  uno 
de  ciaq uè  compartimenti  del  Granducato. 
Risiede  Pisa  suf  fi.  Arno  che  sotto  tre 
pooti  di  pif tra  le  passa  in  mezao  roedian- 
le  un  alveo  spaxioso,  fìaocheftgiato  da  ot^ 
nodi  scali  e  da  larghe  strade  lastricate 
e  adorne  in  tutta  la  loro  lunghezza  di 
piUttt  e  dhdeeenli  abitasiooi,  talché  il 
Luo^aiTio  dì'  Pia»  latamente  arcualo  pre« 
tenta  una  deHe  più  belle  prospettive  che 
possa  Bai  vetlersi  iu  grandiosa  città. 

Tnofast  Pisa  nel  gr.  a8**  k*  ài  long.  • 
43*  43'  di  Uiit.  In  mezso  ad  una  u berlo- 
msiaia  pianura  «Ièlla  larghezza  di  io  a 
li  oiigl.  da  grec.  a  poo^  fra-  il  Monle-Pi- 
>iQoe  il  litlemle,  della  lungliezsa  di  i3 
>lieso  laigl.  da  sett  a  ostro,  a  partire  dal 
Settbio  sino  alle»  Colline  inferiori  pisane,. 
aoo  pia  che  io  oiigl.a  ostro-lih»di  Luoca 
JMsnodo  per  la  strada  antica  di  &  Maria 
<l«i Giudice,  e  i3  per  la  strada  postale  di 
Hipafratta;  4  migl.  nella  stessa  direzione 
dai  ftavQi  Pisani  di  S.  Giuliano;  la  migl. 
'«ctU^rec.  di  Livorno;  altrettante  a  seir. 
di  Visrevgio;  r8  migl.  nella  sies«a-  liuoii 
da  Pietratanta  passando  però  dall'aulica 
via  di  marina;  droa  6-  migL  a  grco.  dalla 
^>occa  deirAroo,  e  7  }  da  quella  del  Serehio. 
Ha  sala  sitnaxione  geografica  <ii  Pisa 
èsppeoa  variala  da  quella  dei  tempi  an* 
ticbi,  esai  peraltro  è  assai  diversa  oggidì 
nspetto  alla  corografia  del  suolo  sul  quale 
npon.  Sicché  dovendo  percorrere  breve- 
^oie  le  storiche  e  poscia  le  sue  fisiche 
^ode,  dividerò,  rispetto  alla  parte  sto*- 
"^f  il  presente  artieolo  io  cinque  periodi 
perdale  un  cenno  succinto;  i.  di  Pisa 
xiiica  sino  alla  caduta  dell'Impero  Ronia- 
^;  >.di  Piia  sotto  il  dominio  dei  Goti  e 
^  baogobardi  ;  3.  di  Pisa  sotto  i  mer- 
endi Toscana  ;  4.  di  Pisa  daranie  la 
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sua  Repubblica;  5.  di   Pisa  sotto  il  go- 
verno di  Firenze  tino  ai  giorni  uoslii. 

I.    PI.IA.    ANTICA    alno    AU.4    Clou  ti. 

orix^iMPtao  aoMA.NO. 

La  prima  epoca  di  Pisa  precede  i  tem- 
pi istorici;  che  se  essa  fioriva  3o  e  più  se- 
coli indietro,  purea  coufessiont;  di  Gitone 
il  censore,  il  quale  nacque  ceniovent*annr 
prim<i  (lelTEra  volgare,  tino  d'allora  l'ori- 
gine di  Pisa  si  na%conileva' nelle  tenebre.-^ 
(Sai VII  in  jéeneid,  Lib.  X,y  —  I  piìk  vecchi 
scrittori  peraltro,  siano  es«i  italiani,  op^ 
pure  ori  aula  li ,  concordano  nel  dirci  che 
Pi»a  esislev*»  alla  pre<a  di  Troja,  se  non  fu 
molto  innanzi  quando  vi  capitò  una  mano 
di  gente  dalla  Tracia.  Non  *ò  poi  quanto 
lusingar  possa  l'amor  proprio  nazionale,, 
diceva  su  tal  proposito  il  Pignoni,  il  ere* 
dersi  da  tem|K>  immemorabile oitladioi  di 
un  paese  oltramarioo  pi  ut  tosto  che  di  una 
nazione  per  arti  e  per  lettere  distinta  fino 
dnlla  più  remola  età ,  come  fu  quella  d#- 
gli  Etruschi. 

Tuttavia  né  si  può  fermamente  asserire» 
né  deéisamenle  negare  che  una  colonia 
greca  un  dì  si  fermasse  costà  presso  l'an- 
golo estremo  di  terra  dove  si  univano  in«* 
sieme  il  Serchio  e  l'Arno  iuuanzi  che  i^. 
progressivo  interrimento  della  sua  spiag- 
gia avesse  allontanalo  Pisa  dal  mare. 

E  volendo  supporre  che  la  venuta ,  dei 
Greci  a  Pisii  si«  accaduta  avanti  la  distru- 
zione di  Troja,  che  verrebbe  ad  essere  1 900 
anni  e  più  innanzi  la  naacila  di  G. Cristo» 
in  tal  caso  bisognerebbe  dire  che  Pisa  fos* 
se  una  delle  più  vetuste  e  la  più  costante» 
mente  celebre  città  dell'  Italia. 

lo  non  starò  qui  a  ramm#otare  le  oscu- 
re parole  del  greco  Licofitone  che  viveva 
due  secoli  e  meztfo  i una  usi  l'Era  volgare» 
allorché  qualificò  Pisa  Ira  le  più  insigni 
città  nel  leropo  in  cui  Ene^ capitò  in  Ita- 
lia. Non  dirò  oen  Plinio  che  Pisa  abbi^ 
avnto  ofigine  da  Pelope  e  dai  Piaci,  gmca 
gente  capitata  nelle  coste  d'Italia  tredici 
secoli  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  — 
Ileppute  mi  atterrò  a  Dionisio  d'Alicar- 
nasso  ool  supporre  Pisa  fiorente  sino  da 
quando  Deuca Itone  condusse  in  Ausonia 
i  suoi  Pelassi.  IVé  voglio  affidarmi  più  de* 
gii  altri  a  Sti-abone  che  fece  nascere  Pisa 
da  Reslore  re  di  Pilo,  allorché  questi  dopo 
la  presa  di  Troja,  sbagliando  cammino  « 
navigò  in  llaiia  approdando  coi  suoi  nel 
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seno  pifano»  Dirò  piuttosto  «ssere  più  in 
To^a  dì  tutte  Ih  tradiiioue  che  Pìsn,  otsia 
V  Alfea  de* Greci,  Cosse  conquìstat»  dajrli 
Etruschi,  i  quali  1*  incorporarono  al  loro 
territorio,  siccoroe  ne  avvisa  il  sommo  li- 
rico latino  dicendo,  che  Pisa  forni  ad 
£nea  un  battaglione  di  mille  guerrieri. 

Soi  parere  Jubent  Mpìieae  ah   origine 

Pisae^ 
IJrhs  Etrusca  solo.  «—  (  AmixD-  Lih»  X.) 

Checché  ne  sia,  sembra  credibile  bensì 
che  Pisa  fosse  da  tempi  «ssai  remoli  rag» 
gniirdevole,  qualora  si  contempli  la  sua 
potitione  molto  opportuna  alleoperaiioni 
mariti  ime,  ben  difesa  dalla  natura  me« 
dianle  doe  fiumi  i  quali,  fiancheggiando- 
ne i  lembi,  si  acromunavano  costà  quasi 
nel  ceniro  di  una  fertile  ed  irrigatìssima 
piiinura,a  poca  distanza  da  monti  formìili 
ctl  marmi,  vestili  di  piuiedi  altri  alberi 
di  allo  faslo  proprii  alla  costruzione. na- 
Tale,  in  una  parola  per  dolcezza  di  clima, 
per  serenila  di  cielo,  per  prodotti  di  suo- 
lo salubre,  rioca  e  deliziosa. 

Gonlultociò  mancano  documenti  da  pò» 
ter  asserire  ohe  Pisa,  avanti  il  dominio  de* 
Romani,  per  potenza,  popolazione,  gran. 
dezza  e  commercio  fosse  una  delle  citte 
più  considerevoli  dell*  Italia.  Imperocché, 
•ebbene  il  geografo  Strabone  abbia  detto 
che  i  Pisani  primeggiarono  fra  gli  Etru- 
schi per  valore  guerriero,  trovandosi  spes* 
ao  alle  prese  control  Liguri  loro  importu- 
ni vicini, ciò  nondimeno  resta  sempre  in- 
certo  tulto  quello  che  spelta  a  Pisa  innanzi 
la  storia  di  Roma;  e  solamenle  dopo  ohe 
questa  figlia  di  Romolo  divenne  potenza, 
cominciò  per  la  nostra  Toscana  ad  albeg- 
giare un  poco  di  luce,  la  quale  si  rese  al. 
quanto  più  chiara  fra  il  V  ed  il  VI  secolo 
di  Roma,  circa  3oo  anni  avanti  G.  C. 

Per  modo  d'esempio,  é  tuttora  una  que- 
ttione  storica  irresoluta  quella  di  sapere 
se  Pisa,  posta  nel  suolo  etrusco,  facesse 
parte  delPantica  Elruria;  e  se  la  porzione 
del  suo  territorio  situata  alla  destra  del- 
l'Arno e  del  Serohio  era  compresa  nel* 
VEtruria  gfedia  ansichè  nelU  Liguria,  o 
•ÌTvero  neW  Etruria  Ciroompadanaì 

Ho  gih  dello  che  Pisa  antica  era  fabbri- 
cala sull'angolo  formalo,  a  destra  dal!*Ar-i 
ncH  a  sinistra  dal  Serchio,  {Auter^  Esar) 
là  dove  1  due  fiumi  univausi  in  un  solo. 
Di  tal  ferità  fecero  Uslimonianza  per 
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tutti  Strabone,  Plinio  e  Rutilio  Hiiniazia. 
no,  l'ultimo  de*  quali  allorché  visitò  la 
stessa  città  nell'anno  41 5  o  nel 41 6 dell* 
Era  volgare,  descriveva  nel  suo  Itinera- 
rio la  congiunzione  de'due  fiumi  così: 

Aipheae  i^eterem  eontempior  originis  Ur^ 
ber/tf 
Qaam  cingunt  gemiius  Auser  «f  Ar» 
nus  aquis, 
Conum  pjrramidis  coeuntia  (lumina  «f»- 
curUy 
Iniratur  modico  froru  patefaeta  soioi 
Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgi' 
te  nomeny 
Et  pontum  soius  scilicet  Arnus  adii. 

Anche  Strabone  aveva  detto  che,  dove 
r  Arno  e  il  Serchio,  (seppure  è  quel  desso 
appellalo  £^ar)  confluivano  nel  sito  di  Pi. 
sa,  ivi  l'impeto  delle  onde  faceva  alzare 
il  livello  nella  corrente  di  mezzo  per  tal 
modo  che  impediva  alle  persone  situala 
nelle  due  opposte  ripe  di  vedersi  fra  loro» 

lo  già  dissi  all'  Art  Lucca  (Voi.  Ili 
pag.  877),  che  se  Polibio  nella  saa  isto- 
ria, se  Silace  nel  suo  Periplo  fecero  delf 
Arno  il  confine  occidentale  dell' Etruria, 
ninno  di  essi  due,  né  alcun  altro  antico 
scrittore  che  a  me  sia  noto  si  occupò  di 
tramandare  ai  posteri  la  notizia:  #ei7/«rrs- 
iorio  antico  pisano  alla  loro  eia  otirepas- 
sasse  o  nò  il  fiume  maggiore  della  Toscana» 

Che  più:  citando  un  passo  di  T.  Livio 
(Lik  XXXI V  cap.  56)  pooo  dopo  io  sog- 
giungeva: «  che  da  quello  e  da  altri  riscon- 
tri dello  storico  patavino  mi  sembrava 
poter  concludere,  cbe  la  città  di  Luni, 
prima  etrusca,  quindi  Ligure,  poi  aocia^ 
finalmente  suddita  di  Roma,  dipendeva 
dai  consoli  e  dai  proconsoli  residenti  in 
Pisa.  Inoltre,  io  ivi  diceva,  che  dopo  oo- 
test' unione  di  Luni  e  di  Pisa  alla  Rep. 
romana  il  territorio  Innense  lungo  il  lìi- 
lorale  toscano  confinava  immediatamente 
con  quello  pisano.»^  F'ed,  PinraAaAKTA. 

Alla  pagina  susseguente  dello  tleaso  v<h 
lume  (878)  io  aggiungeva:  cbe  qualcuno 
forse  potrebbe  domandare:  da  qual  parte 
il  territorio  assegnato  peli' anno  577  ab 
V,  C  alla  colonia  romana  di  Lucca  con* 
finesse  con  quello  eh'  era  stalo  concesso 
tre  anni  innanzi  alla  colonia  Ialina  de- 
dotta a  Pisa  ?  Di  più;  come  si  potrebbe  con- 
ciliare  la  storia  di  T.  Livio  con  Livio 
i stesso  rapporto  ai  So3,ooo  jugeri  eli  ter- 
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rtooattOfiMlo  ■Ila  colonia  ili  Luca»,  l«r- 
rttio  cbo  egli  disse  tolto  «lai  Ronaiii  ai 
Liguri,  ma  che  innaoii  lutto  apparteneva 
agli  EiruschiPCome  spiegare  tutiociò  «to- 
po che  la  Tavola  Velej^te  ci  ha  dimosiralo 
che  il  territorio  della  colonia,  ossia  della 
repubblica  lucchese,  anche  all'epoca  del 
r  Imp.  Trajano  si  estendeva  fino  nel  ter- 
rilorio  di  Parma  e  di  Piacenza,  Tale  a 
dire,  sul  rovescio  dell*Appennino? 

Questioni   ìmportanlissime  sembrava- 
no queste  per  me,  comecché  poco  confa* 
centi  all'opera  che  tengo  indefessamente 
fni  mano.  Dirò  solo  (in  quanto  air  ulti- 
mo quesito^  che  le  parole  di  T«  Livio  e 
la  Tavola  Velejate  concordar  potrebbero 
eon  le  vicende  iatoriche  quante  volte  re- 
rudi  lo,  distinti  bene  i  tempi  e  le  cose,  rU 
chiamar  procura  alla  sua  memoria  de*  fatti 
di  natura  consimilcb  Avvegnaché  se  T.  Li- 
vio, discorrendo  delle  colonie  romane  de* 
dotte  a  Bologna,  a  Modena  e  a  Parma 
{mst  Uh.  XXXVII  t  XXXIX),  diceva 
che  il  territorio  stato  assegnalo  a  quei  cOi. 
loQÌ,  sebbene  tolto  ai  Gitili  Bof^  inuanti 
ipeitava  agli  Eirnschi;  per  la  atessa  ra- 
isiooe  è  lecito  sapporre  che  il  terreno  del- 
la colonia  di  Lucca  conquistato  dai  Ro- 
mani ai  Liguri  potesse  innanzi  essere  ap- 
parieoulo  agli   abitanti  dell* ^fnirta.... 
Mtfdiqual  Etruria?  non  gik  io  credo  del- 
la ife</iVi,  com'era  la  Toscana  fino  ali*  Arno, 
ma  piuttosto  deir  Btruria  Circompadana, 
la  dì  coi  eÈìensìont  oUrappenitina^  e  forse 
dsappennina^  non  fa,  che  io  sappia,  defi- 
niti ra  mente  dimostrala.  Imperocché  nul- 
la si  oppone  al  mio  dubbio  che  il  terrilo* 
rio  Ù€\V  Etruria  Cireompadana  altra  ver- 
ttne  una  volta  TAppennlno  in  guisa  che 
le  popolazioni  più  meridionali  di  quegli 
Elroschi  comunicassero  con  i  popoli  p  il 
occidentali  dell*  oraria  Uedia,  a  Cen* 
troie  ionanxi  che  nella  contrada  fra  l'Ar- 
no e  la  Magra  penelrasaero  le  tribù  dei 
Liguri  Apuani .    Arroge  che  il  munici- 
pio di  Lucca  sino  ai  tempi  del  romano 
impero  continuò  a  far  parte  della  Gaiiia 
'ogaf a  oC<«a(pma,  dipendendo  dal  go- 
Ttroo  di  quei  proconsoli ,  come  io  avvi- 
Hva  all'Art.  Looc4  VoU  III  pag.  Sai-aa. 

Comunque  sia,  torno  a  ripetere,  che  la 
iloria  di  Pisa,  innanzi  che  essa  ca<lesae  in 
potere  dai  Romani,  resta  per  anco  aII*o- 
icuro. 

I^  perdita  della  teoonda  decade  di  T. 
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LifM  ed  il  tileoiio  di  tutti  gli  altri  sto» 
rici  sulle  conquiste  fatte  dai  Romani  nell' 
Etruria  occidentale,  non  ci  permette  di 
acuoprire  in  qnal  epoca  precisa  Pisa  fosse 
occupata  dalle  armi  dei  Lazio*  Altronde 
ì  marmi  capitolini  fissando  all'anno  5i6 
U«  C.  il  primo  trionfo  riportato  dai  con- 
soli sopra  i  Liguri  confinanti  con  1*  Etru- 
ria, e  la  notizia  aggiunta  da  Polibio  sai- 
la  conquista  totale  degli  Etruschi  fatta  dal 
Romani,  coincidendo  con  la  venuta  di  Pir- 
ro in  Italia,  dopo  domati  i  Sanniti  e  molte 
tribù  de*  Galli,  ciò  basta  a  scooprire  che  fu 
allora  per  la  prima  volta,  quando  le  to* 
mane  legioni  si  avanzarono  al  di  là  dell'E- 
truria  per  conquistare  il  restante  d' It»* 
iia.Che  se  coleste  congetture  sembrassero 
troppo  vaghe,  altronde  Livio  aggiunge 
qualche  a  vfiso  per  decidere,  che  poco  do- 
po la  prima  guerra  Punica  i  Pisani  erano 
alleati  dei  Romani,  tosto  che  da  Pisa  nell' 
anno  5&0,  o  ai  di  Roma,(»3a  avanti  GéC) 
il  console  Q.  Fabio  Massimo  f^errucoso^ 
dopo  aver  vinto  in  terraferma  alcune  tri* 
bù  di  Liguri,  veleggiò  con  le  sue  legioni 
neir  isola  di  Sardegna,  dove  riportò  yit- 
torta.  Finalmente  in  Pisa  due  anni  dopo  si 
riunirono  le  romane  legioni  sotto  il  Cons« 
M.  Papi  rio  Masone,  per  recarsi  di  co^tk  nel- 
l'isola predetta  e  in  quella  di  Corsica. 

Ma  il  fallo  più  decisivo  dell^ amicizia 
de* Romani  con  i  Pisani  lo  fece  conoscere 
il  prenominato  Polibio  all'anno  5a8  o  19 
di  Roma  (avanti  G.  C*  aaS)  quando  il 
console  G-ijo  Attilio  Regolo  sopra  nnme^ 
rosi  navigli  imbarcò  le  sue  legioni  per 
tornare  dalla  Sardegna  a  Pisa  e  di  111  per 
le  etrusche  muremme  recarsi  ai  comizj  di 
Roma ,  nel  tempo  ohe  senza  sua  saputa 
la  Toscana  era  invasa  da  numerosissime 
orde  di  Galli  che  restarono  dai  due  con- 
soli romani  nei  contorni  di  Cose  disfatte. 
^  (PoLTa.  Bisior*  Lib.  II.) 

Nel  qual  conflitto  essendo  stato  ucciso  il 
conM>lcC«Atlilio,il  di  lui  collega  supersti- 
te L.  Emilio  Papo  fu  solo  a  godere  in  Roma 
gii  onori  del  trionfo,  accaduto  nel  giorno 
5  di  marzo,  siccome  ne*  fasti  capitolini 
con  le  espresaiooi  seguenti  fu  registrato  t 

L.  Aaviucs  Q.  F.  Cn.  N.  Pipus 

Cos.  As  DXXIIX. 

Da  Gal  una  HI.  Nov.  MAaT. 

Dobbiamo  pare  allo  storico  meleti OM 
r altra  notizia,  cioè,  che.il  console  P^Cor* 
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nclio  Scipione  oetT'inno  ili  Roma  535  o 
36  (9i8  RVHmi  G.  C.)  appena  seppe  che 
Annibale  col  suo  esercito  aveva  superato 
le  Alpi  p<r  iliscentlere  in  II» li»,  egli  con 
sceliQ  numero  <li  milixie  ila  Roma  navi^rò 
a  Pisa,  e  appena  ebbe  raccollo  un  eser 
cito  ,  s*incnnimi nò  nella  I^mbirilia  per 
»cci»mp.*rsi  iiilorno  al  Pò,  «love  poi  il  con* 
sole  slesso  reslò  vinto  «la  anni  baie  e  con 
fimn  peHiia  iJi  gente  messo  in  fuga.  — - 
(Oper.  cit.  Ltb.  Ili  ). 

Nel  tempo  però  che  i  fatti  principali 
della  secontla  guerra  punica  nelle  parli 
meridionali  dell* Italia  Accadevano,  il  se- 
nato romano  infiala  neirElruria  occi- 
dentale delle  legioni  comandale  dni  pre- 
tori e  dai  proconsoli  per  difendere  la  costa 
marìitim-t,  e  mantenere  in  iede  del  nome 
romano  quelle  popolazioni,  molte  delle 
qnnli  dopo  la  disfatta  di  Canne  (anno  537 
l/.C 91 6 avanti  G.C.) ai  Cartaginesi  ave- 
vano aderito.— (Livti,  HisU  Lib.  XX^VI.) 

Appena  terminala  ootcsta  leuerra  il  go- 
verno di  Roma  deliberò  d'  inviare  un 
esercito  nella  provincia  di  Eiruria  e  uno 
nrNa  PUminia  con  Tistrusione  ai  consoli 
dì  soggiogare  specialmente  quei  Liguri, 
Insubri  e  Galli  Cisalpini,  ì  quali  nelTin- 
v:isi»ne  di  Annibale  si  ermo  uniti  a 
quelTacerrimo  nemico  de*  Romani 

Correva  Tanno  558*59  ab  U.  C^avan- 
ti  G.  C.  195)  quando  al  Cous.  L.  Valerio 
Fiacco  fu  ordinato  di  portare  la  guerra 
fra  i  Gitili  B(»j,  eqiiast  noi  tempo  mede- 
Simo  P.  Porcio  Ltra  pretore  d*  Eiruria 
riceveva  dal P esercito  j^allico  aooo  pedo- 
ni e  5oo  soltlali  a  cavallo  per  marciare 
verso  Pisa  ad  oggetto  di  prendere  alle 
spalle  con  le  sue  genti  le  più  orienlali 
tribà  ligustiche.  —  (  Fed,  Appusiwo  To- 
scano Voi.  I.  pag.  loi  ). 

In  quelPanno  però,  e  nel  susseguente, 
nel  tempo  che  i  Romani  si  battagliavano 
coi  Galli  Boi  e  eon  glMn^ubri,  non  ac- 
caddero fatti  di  rilievo  in  quanto  ai  Li- 
guri. Ma  giunto  Tanno  56o-6i  ab  U,  C» 
(193  avanti  G.C.)  arrivarono  al  senato  di 
Roma  lettere  di  Marco  Ciucio  prefetto  re- 
sidente in  Pisa,  che  avvisava  il  governo 
qualmente  ao,ooo  Liguri  di  varie  tribù 
limiirofecongiurando  insieme  erano  scesi 
repentinamente  a  devastare  il  territorio 
lunense,  e  di  \U  inoltrate  nel  confine  pi- 
sano scorrevano  per  tutta  quella  spiaggia 
marittima.^(Livii,  iiistor.  Lib.  XXKI V). 
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Dou'Iechè  pochi  (fitu^ii  .d^^po  il    Coo^ 
Q.  Mi uucio Termo,  cMÌ  era  stata  MsefccMU 
Ja  provincia  dei  Liguri,  ni«ndò  oa  eJilio 
perchè  in  Arei'.zo  ai  riunissero  i  soKl^iì  dì 
due  legioni  urbane  con  j5oao  solila  li  m 
piedi  e  5ooa  cavallo  dei  socj  e  dei  popoli 
latini  coscritti.  AI  che  si  aggiunse  un  «Se- 
naiuf  consulto  diretto  ai  consoli  dell*anno 
antecedente  T.   Sempronio  Longo,    e   P. 
Coruel  io  Sci  pione  Affrica  no,  che  ordinava 
di  staccare  dal  loro  esercito  i  solila  lì   «le* 
socj  dirigendoli  in  Eiruria  nel  luofro  e 
nel    giorno  ohe  da   Qu   Miuucio  sarebbe 
stato  indicalo. Frattanto  i  Liguri  affluemU» 
sempre  più  intorno  alla  città  di  Pisa  era* 
no  cresciuti  sino  a  40,000» quando  il  coa^ 
sole  mosse  col  nnovo  esercito  da  Arexao 
conduce ndolo  con  riserva  ,  e  come  in  or- 
dine di  battaglia  {(fuadraio  agmiae)  verso 
Pisa.  Arrivato  costi  il  console  potè  con  la 
sua  armata  introdursi  in  .cìttk,  stante  cbe 
Toste  si  era  accampata  un  miglio  lunfri  «lì 
là  dal  fiume;  quindi  nel  giorno  seguente 
Q.  Minucio  piantò  i  suoi  accampameoii 
circa  meiso  miglio  a  occidente  di   Pisa , 
donde  mediante  piccole  soaramuccie  di- 
fendeva la  città  dai  nemici ,  i  quali  al- 
tronde per  essere  più  forti  di  numero  e 
ansiosi  di  preda  scorrevano  a  saccheggiare 
quelle  etrusehe  campagne.  —  {Oper,  cit^ 
Lib.  XXXV.) 

A  celesta  età  pertanto  i  Pisani  erano  del 
popolo  romano  solamente  alleati,  di  che 
fornisce  più  d'una  prof  a  lo  stesso  T.Livio, 
il  quale  scrivendo  appunto  della  guerra 
ligustica  che  si  faceva  in  quel  tempo  dal 
Cons.  Q.  Minucio  soggiunge:  come  quel 
duce  con  leggieri  combattimenti  difende- 
va Tagro  de* socj,  mentre  non  ardiva  c"n 
tante  minori  forte  coli  etti  sie  allontanarsi 
da  Pisa  a  campeggiare.  E  ciò  anche  sul  ri- 
flesso  che  per  avere  in  qnelT  anno  stesso 
azzardato  egli  di  condurre  Pesercito  in  un 
passaggio  angusto  e  montuoso ,  si  trovò 
chiuso  dai  nemici  in  guisa  che  senza  il 
coraggio  di  800  cavalieri  Numidi,  i  Ro- 
mani correfano  rischio  di  ritrovare  colà 
il  secondo  caso  delle  forche  caudine.-* 
F'e<L  MiHucciAwa 

Avvicinatosi  frattanto  il  tempo  de*oo- 
mizj  (marzo  dell* anno  190  avanti  G.  C)  il 
console  Minucio  dovè  scrivere  da  Pisa  al 
senato,  qualmenteegli  non  potrebbe  recarsi 
a  Roma  senza  danno  de*socj  e  della  repub- 
blica (/oc.  €U,).  Infatti  dppo  tale  affiso  fu 
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prorofaloperuoaIlr*aDaoaQ.!tfinacio  il 
cofnaodo<lcll*armaU  contro  i  Liguri  ao 
campttlì  nell*ajero  pUano,  sopra  i  quali  ipote 
dopoegii  oHeooe  «na  vittoria  se^; palala  0 
bieche  il  suo  esercito  l'iolerDÒ  nel  paes« 
oenaico  per  meltere  a  ferro  9  fuoco  i  caaal  i  • 
Tici  de' Liguri,  ritoglieaUo  loro  gran  parte 
licita  preda  etnisca  fatta  «UlTosle  oelIVo- 
00  ioQanzi,  dopo  di  che  i  Romani  se  ae 
riiuruarono  negli  accampamenti  di  Pisa* 
Cosi  teroioò  felicemeaie  la  campagna 
delPaDoo  di  Roma  56 1  o  56a .  Ma  nel 
sutseguenle,  che  fu  il  aecondo  anno  del 
proton^lato  di  Q.  Uinucio,  i  Liguri  a- 
vendo  riiilnnato  gran  numero  «li  soliiati, 
piombarotto  di  notte  improvvisi  ad  assa- 
lire gli  accampamenti  del  proooasole  che 
pure  sostenne  con  bravura  tanto  impelo 
«no  al  fare  del  giorno.  Ma  al  primo  aU 
bore  Q.  Minucio  fece  escire  dagli  steccati 
le  loe  genti,  le  quali  dopo  aver  ucciso  sul 
cinipodi  bittoglia  da  4000  Liguri,  misero 
il  restante  in  piena  fuga. 

Glie  sebbene  Q.  Miancio  ne!  terc'aono 
del  suo  proconaoiato  set ivesse  al  aeoato 
euersi  i  Lig«ri  limitrofi  dsiti  per  vinti, 
pure  dopo  .q«at(r*anni  di  quiete  quella 
nzu  iudomiU  rinnovò  le  ostilità  con  pi4 
lerio  apparato,  sicché  nei  comi«j  d*eir 
nno  5€S  al  566  di  Roma  fu  decretato  che 
•  9L  Valerio  Messala,  uno  dei  ducconsoJi 
DooTÌ,  venisse  assegnata  Pisa  con  la  pro- 
viiicia  .delle  Liguria.  Apparisce  per  altro 
dallo storìeo  medesimo,  che  M«  Valerio  du- 
riate ilsBoeoosolato  non  fece  alcuna  cosa 
dffDa  di  mìSMioria  circa  rabbattere  Tor- 
fqrfio  ài  qaei  Beri  montanari  confinanti 
vi  territoria  di  Luni  e  di  Pisa. 

Perla  quel  cosa,  neiranno  di  Roma 
^6  e  S67,  appena  creati  i consoli  M.  Emi- 
lio Lepido  e  T.  Flaminio  Nepote ,  il  se- 
osto  iU  Roma  deliberò  che  ad  entrambi 
fout  coni'lala  T impresa  della  guerra  li- 
postica.  In  eooseg4ienxa  il  Cons.T.  Flami. 
■io  condusse  le  sue  legioni  contro  i  Li- 
f«ri  Priniati  {nel  Frignano)^  oostringen- 
■^'i  dopo  varie  battaglie  a  fare  il  suo  vo- 
lere; quindi  portò  la  guerra  a  qaei  Liguri 
Sposai  che  selTanno  innanai  avevano 
bnaiacunioae  non  solo  aelFagro  pisano 
Bla  tocbe  nel  bolognese,  e  anch*  essi  fu- 
nv  eostretli  ben  presto  a  darsi  per  vinti. 
Ha  che  costoro  si  snaotcnesseropoco  tempo 
>Qf getti  al  voler  de' Romani  è  dimostrato 
<iùla  spcdiaioae  onl  inala  ne  11*  anno  sus- 
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segaanlf,  quando  il  Coos.  Q;.  ìlavoso  Fi* 
lippa  marciò  contraessi  con  nuove  legio- 
ni, le  qunli  furono  assalite  dai  Liguri 
Apuani  in  luugo  angusto  «  di  difficile  ao- 
eesso,  per  modo  cb«  vi  restarono  morti 
40t>o  soldi! ti ,  perdute  tre  insegne  della 
seconda  legione,  oltre  ti  stendardi  dei 
socj  Ialini. 

Allora  il  senato  ai  nuovi  comizj  (anno 
di  Roma  568  al  5^9)  ordinò  al  Coiis.  M« 
Sempronio  Tuditauo  di  condurre  le  sue 
legioni  a  Pisa  per  veo'Mcare  tanta  igno- 
minia ricevuta  dai  Liguri.  Infatti  poco 
dopo  M. Sempronio  valorosamente  eseguì 
le  intenzioni  del  popolo  romano,  e  supe- 
rando raspreiu  de* luoghi  montuosi,  ri- 
salì da  Pisa  contro  le  sorgenti  del  Sercbio 
fino  al  fiume  Mtgra  donde  le  legioni  vit- 
toriose passarono  al  porto  di  Luui.  Sen* 
nonché  quelle  feroci  popolaftioni  alla  fin* 
deiranno  571  al  72  di  Roma  non  stettero 
più  ferme,  giacché  il  Gens.  Ql  Fabio  La- 
beone,  cui  era  toccata  quella  provincia* 
dovè  scrivete  al  senato:  esservi  gran  pe* 
ricolo  che  gli  Apuani,  sempre  pronti  a  ri* 
voluzsone,  non  irrompessero  al  loro  solito 
nel  Pagro  pisano.  Per  la  qu»!  cosa  appeua 
eletti  i  consci i,L Emilio PdoloeGn.iÌebio 
Tanfilo,  furono  inviali  entrambi  coatro  i 
Liguri,  per  Toggetlo  cbe  eglino  conduces- 
sero prosperamente  la  guerra  ed  espugnas- 
sero sopra  tutto  i  Liguri  Apusnì  fina  net 
loro  inaccessibili  tagttrj.  Quindi  al  tempo 
nuovo  prima  dell'adunanaa  de'camixj  fa 
ordinato  ad  un  solo  dei  consoli  di  ritor-> 
pare  a  Roma  affinchè  Tal  Irò  restasse  nella 
provincia.  — •  Era  gié  avanzato  Taalunno 
del  573  quando  uno d«'Cons^L. Emilio,  fe- 
ce prendere  alle  sue  legioni  i  quartieri  d*itf« 
verno  in  Pisa,  dove  appena  terminati  t 
comizj  tornò  Paltro  collega  Gn.  Bebio  i» 
qualità  di  proconsole. 

Ma  la  tribù  degli  Ipuani  eonlinnava 
sempre  ad  essere  infesta  ai  Romani  ed  al 
Pisani  in  maria  cbe  dal  senato  fu  ordinato 
che  ai  consoli  creati  nel  Tanno  di  Roma 
S73-74  si  fora  isserò  due  legioni  con  più 
5ooo  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  degli  al- 
leati, donde  con  tale  esercito  si  portasse 
ana  guerra  decisiva  nella  contraila  de*  Li^ 
gari  Apuani. 

Per  tal  guisa  Poste  trovandosi  datante 
forze  ne*  suoi  stessi  accessi  assai tts,  dovè 
darsi  a  discrezione  de*  Romani ,  cbe  im- 
posero ai   vinti   la  dura  condiaione  di 
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•oDMf  Dare  «i  Tiocitorì  armi  »  ttomini , 
doiiue,  Tacchi ,  faacioili  e  lutto  ciò  che 
a  Tea  DO  «li  più  caro,  costringendo  nel  lem* 
pò  stetto  quei  montanari  mi  abbandonare 
le  selli  avite  ed  i  sepolcri  deMoromaggio» 
ri*  Goleata  operazione,  per  lacuale  si  tra- 
sportarono nel  Sannio  40,000  Liguri,  es- 
sendo slata  e»e|!uita  nell'anno  predetto 
•otto  il  proconsolato  di  P.  Cornelio G^-tego 
e  di  Gn.  BebioTanfilo,  fece  dare  «  quelle 
colonie  Itgasilche  il  soprannome  di  Come- 
liane  e  Bebiane»  Quindi  avvenne,  che  nel* 
l'unno  stesso  574  di  Roma  i  Pisnoi^  ve- 
cl«*ntiosi  liberali  da  un'oste  cotanto  infe- 
sta, inviarono  i'Ioro  legali  al  senato  ro» 
roano  affinchè  volesse  mandare  a  Pisa  una 
eolonia  di  cittadini,  siccome  fu  loro  con- 
cessa di  dìriltolatino,aì<spgnandoper  triun- 
Tiri  della  medesima  Q.  Fabio  Buteone, 
Uarco,  e  Publio  Lenale. 
■  Dalla  deduzione  pertanto  della  colonia 
Ialina  in  poi  »embra  che  la  città  di  Pisa 
cessa  «se  di  essere  federala  del  popolo  roma- 
no, ma  invece  che  quel  capoluogo  di  pre- 
fettura militare  insieme  col  suo  contado 
reshiwe  unito  ali*  Italia  romana. 

Peraltro»  se  Pisa  potè  acquistare  me- 
diante la  sua  colonia  il  diritto  latino,  la 
stessa  ciltà  non  perde  quello  del  munìci* 
pio,  voglio  dire  leggi,  sacerdoti,  di  vini  tè, 
e  magistrature  proprie,  nella  guisa  stessa 
che  simili  onori  conservaroiisi  alla  città 
di  Lucca,  al  pari  che  a  tanfi  altri  popoli 
Un  li  ani  rammentati  da  Fesio  alla  voceìftf- 
nicipiuau^^  FetU  Looc^,  Voi.  fi.  pagrSai. 

E  siccome  il  popolo  romano  rispetto  ai 
aulFragj  fu  ripartito  in  35  tribù,  così  la 
eiltà  di  Pisa  venne  aggregata  alla  Tribù 
Galeria,  di  che  fanno  testimoniansa  varii 
marmi  sparsi  per  1*  Italia,  non  pochi  dei 
quali  sì  conservano  ancora  in  Pisa. 

Mancano  bensì  dati  da  assicurare  che 
dalla  colonia  latina  pisana  prendesse  il 
nome  una  porla  dell* antico  cerchio  della 
oittk,  coi  fu  conservato  il  vocabolo  di  Por* 
ta  Zaiina  anche  nei  secoli  intorno  al  mil- 
le. —  f^ed.  più  affanti  nelVAtt,  tnedesimo 
Cerc/ù  diversi  delle  mura  di  Pisa. 
•  Né  tampoco  si  conosce  quali  fossero  e 
daqual  parte  i  confini  del  territorio  asse* 
gnalo  alia  colonia  Ialina  di  Pisa  con  quelli 
delta  colonia  romana  di  Lucca,  comecché 
quesl*  ultima  nell'anno  585  di  Roma  ve- 
nisse dd  occupare  una  parte  dell'agro 
|Msano.-—  f^e<i«  Loogjl  Voi*  lì*  pag.  Sao. 
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lo  dissi  poeto  aopra,  che  dopo  dedotta  a 
Pisa  la  colonia  di  diritto  latino,  e  dopo  me. 
cordato  a  quella  popolazione  il  prÌTilegio 
de* suffragi  ascrivendola  alla  Tribù  Galle- 
ria, la  stessa  citili  col  suo  dislretlo  diven- 
ne psrte  dell*  Italia  romana.  Imperocché 
r  Italia  propriamente  della  sotto  il  gover- 
no della  romana  repubblica  aveva  per  coo- 
fine  Ti^rno  dal  lato  del  mare  Med  iter  rati  eo 
ed  il  Rubicone  dalla  parte  dell*  Adriatico. 

Ma  se  T«  Livio  fece  di  Pisa  il  capolvowo 
di  una  provincia  diversa  da  quella  de*  Li- 
guri {Hisr  Lib.  XXXI  II  e  XLI)  uel  tani. 
pò  stesso  che  Locca  con  1*  et  leso  sao  ter- 
ritorio dipendeva  dai  governanti  della 
Gallia  Togata,  bisogna  ben  credere  che 
la  città  di  Pisa  dopo  la  deduzione  della  sua 
colonia  restasse  con  tulio  il  contado  ao- 
Dcssole  incorporala  alla  Toscana.  Vi  sarù 
forse  alcuno  che  potrebbe  porre  innanzi 
qualche  difficoltà,  conte  sarebbe  quella 
della  Via  Emilia  munita  àm  M.  Emilio 
Scauro,  dopoché  questo  console  ebbe  sog- 
giogati i  Liguri  Gatisci.  Laqual  via  trac- 
ciata per  Pisa  e  Luni  sino  ai  Sabazi  si 
erede  sia  stata  aperta  dorranle  il  procon* 
solalo  di  Emilio  Scauro  (anno  di  Roma 
639-40  ),  vale  a  dire  60  anni  dopo  anita 
a  Roma  la  città  di  Pisa. 

Vero  è  che  Slra bone  (  Geograpk^  lib.  V  ) 
ne  assicura  essere  1*  aviere  di  detta  strada 
quel  M.  Emilio  Scauro  che  mediante  re- 
scavazione di  grandi  fosse  navigabili  con- 
dusse dalPagro  di  Parma  nel  Pò  le  acque 
che  stagnavano  in  quelle  Teste  paludi 
transitate  <lall*eserBÌto  di  Annibale  eoo 
gran  difficoltà  innanzi  di  scendere  in  To- 
scana. Ma  se  Scauro,  sento  dirmi, <fuando 
era  proconsole  aprì  la  grande  strada  da 
Pisa  ai  Sabazi,  come  aTrebbe  potuto  ese- 
gui re  eie  fuori  della  soa  proTroeia  Mosto- 
che  Tigeva  una  legge  ehe  proibiva  ai  pro- 
consoli di  oltrepassare  i  limili  delie  pro- 
vi ocie  loro  assegnale?  come  far  ciò  den- 
tro 1* Italia  quando  la  costruzione  delle 
vie  militari  e  di  altre  opere  pubbliche 
era  riservata  ai  censoria  Tali  difficoltà  per 
altro,  oomecchò  siano  di  gran  peso,  dbvr*n- 
no  perdere  assai  della  loro  forze  allor- 
che  si  vorrà  riflettere  avere  M.  Emilio 
Scanro  occupato  iiov*anni  dopo  il  sao  con- 
solato (cioè  Tanno  di  Roma  647-46}  anche 
questa  seconda  magistratura  censoria.  Per 
molto  che  potrebbe  essere  che  il  perso- 
naggio medesime  fosse  stalo  autore  uoa 
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lolo  del  tronco  della  VU  Emilia  «onipreM 
sella  Gallili  Togata,  ma  ancora  della  con* 
Ifoosxiooe  dell'Aurei ia  che  in  qualità  di 
censore  polea  condurr*  dalle  Maremme  a 
Pisa  e  a  Luni,  e  di  U  come  proconsole, 
affla  Gallia  Togata.  Gisl  a  tento  mìo,  ti 
riconcilia  Strabone  con  Aurelio  Vittore^ 
0 eoo  chi  fu  r autore  delle  vite  degli  o(v 
nini  illustri,  il  quale  nell*  elogio  di  Emi- 
lio Scauro  icriveTa  di  lui:  Cetuor  viam 
Aemitiam  sirwit,  Pontem  Mihium  feeit, 
—  ^td.  TArU  Via.  Aobblia  auoTA,  o  Via 
EaiLiA  N  ScAuao. 

Frattanto,  te  per  cagione  delle  guerre 
cìfili  da  on  Iato  tcemavati  quaai  per  tut- 
ti ffafia  la  popolatione,  dall'altro  lato 
I  Pisa  si  aumentava  1'  agro  pubblico  a 
proponione  cbe  le    colmale  dalle  torbe 
inscinaie  dal  Serchio  e  dairAroo  tpio- 
gCTano  il  delta  pisano  verso  il  litlorale, 
stalo  in  (empi  più  anticbi  fondo  di  mare. 
Qttiodi  riesci  facile  alf  Imp.  Cesare  An- 
gosto,  pimtottocbè  al  dittatore  Giulio  Ce- 
nre,  di  atsegnare  alle  legioni  reduci  in 
Italia  dalle  vittorie  riportate  sopra  i  di* 
feosorì  della  Repubblica  i  fondi  pubblici 
dr'oQoieipjool  ripartire  a  una  di  quelle 
taatf  colonie  dei  taot  veterani  i  terreni  del 
litlorale  pisano,  sicché  i  nuovi  ospiti  di 
Pisa  io  ossequio  del  loro  benefattore  eh ia- 
nanNio  la  pisana  Colonia  Giulia  OfS9- 
fatofo.  Io  dissi  la  colonia  militare  pisana 
creata  da  Augusto  anziché  da  Giulio  Ce- 
nre  eoa  tanto  sol  riflesso  cbe  il  eogno- 
iw  della  famiglia  Giulia  era  passato  in 
foeiia  di  Augusto,  quanto  per  la  ragione 
c^ quest'imperatore  in  98  »nni(dal  794 
fi  7S*  D.C)  popolò  di  soldati  a8  colonie 
'B  Italia,  corredandole  di  opere  pubbli- 
«Ile,  arrìeeheiidole  di  entrate,  di  diritti  e 
Jifniià,  sicché  esse  tanto  in  riguardo  ai 
'•fingi,  quanto  rispetto  alle  leggi  ed  ai 
nagisirati  decurionali  potevano  quasi  pa- 
r>fODarsi  ad  altrettante  piccole  Rome.— 
(SvtToa.,  in  JugusU  Cap.  49.  ^  Caosav. 
'«ui,  de  Sonore  Biseliii.  —  Noami,  Ce- 
'otoffkia  pisanm], 

^mfìnnfusì  a  InUo  ciò  un  frammento 
^appoggia  abbastanza  il  mio  asserto. 
liH»erocché,!>eperiruiio  le  opere  di  quella 
<ta  0  le  lapide  dove  un  tal  dubbio  poteva 
^cifrarsi,  sussiste  |>er  avventura  una  pro- 
va plausibile  e  tale  da  far  cre<lere  che  la 
àAmìn  Giulia  Otseifuiosa  di  Pisa  spet^ 
lane  ad  Augsiaio  e  non  a  Giulio  Cesvre. 
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lo  Paceennat  ali*  Ari.  Luai  (Voi.  II  pa^  939 
a  940  )  allorché  citando  gli  autori  delta 
rettificazione  dei  confini  delle  colonie , 
non  volli  passare  sotto  silenzio  una  noli- 
aia  registrata  in  quei  libri  relativamente 
ai  limiti  delle  colonie  militari  dedotte 
nella  Campania  e  nelle  Maremme  toscane. 
Imperocché  ivi  si  legge  che,  in  origine  da 
Augusto  fa  ripartita  ai  ^terani  de*  suoi 
eserciti  una  parte  de*  campi  e  delle  sel^e 
nella  regione  della  Campania  e  lungo  tue' 
ta  la  via  jéurelia  {cioè  Aurelia  vecchia 
nella  Maremma  più  vicina  a  Roma,  e  Au- 
relia nuova,  ossia  di  Emilio Scauro  nella 
Maremma  pisana  ).  Jfelle  ^uali  campagne- 
si  posero  allora  semplicemente  de*  tenni- 
ni  di  légno  sacrijieeài.  Sennonché  gualche 
tempo  dopo  Vimp,  Adriano  fece  sostituire 
ai  termini  di  legno  di  quelle  colr»nie  altri 
di  pietra ,  sui  quali  fu  scolpito  il  numero 
progressivo  fino  al  confine  delF  agro  di 
ciaselieduna  di  esse. 

Sebbene  le  espressioni  in  quel  libro  in«' 
dicate  non  specifichino  alcuna  colonia  ma- 
rittima lungo  la  via  Aurelia,  tale  come 
fu  quella  di  Pisa,  vi  ha  però  buona  ra- 
gione per  credere  che  anco  la  pisana  Colo' 
nia  Ossequente  fosse  una  delle  a8  colunie 
militari  distribuite  dm  Augusto  per  tutta 
Italia,  dodici  delle  quali  furono  indicate 
da  Frontino,  due  dal  Sìgooio,  cinque  al* 
tre  dai  marmi  Gruteriani  e  una  da  quelli 
pubblicati  dal  Noris.— Quindi  rispetto 
alla  qualità  del  terreno  ripartito  ed  alla 
quantità  de*  veterani  dall*  Imp.  Augusto 
regalati,  ne  diede  un  indizio  Dione  Cas* 
sio  nella  sua  Storia  (Lib.  5i),  e  l'iscri-' 
zione  Anciriana  pubblicata  da  Grutero. 
Quest* ultimo  marmo  infatti  ne  avvita, 
che  nelPanno  7a3, oa4di  Roma,  sotto  il 
qoaipto  consolato  di  Ottaviano  Augusto,  e 
nel  Tanno  739,  o  740  sotto  i  consoli  M. 
Licinio  Crasso  e  Gueo  Lentulo  Augure  a 
poco  più  di  900,000  soldati  furono  asse- 
gnati dei  pre<ij  parte  pubblici,  par  le  oom« 
prati  e  parte  estorti  ai  municipi» 

In  ogni  modo  a  Pisa  faceva  duopo  di 
avere  gente  laboriosa  e  forte,  onde  col- 
tivare le  sue  Tasle  campagne  e  fornire 
sufficienti  operajalla  marina,  nel  cui  porlo 
molte  volte  il  governo  di  Roma  faceva  im- 
barcare le  sue  legioni  per  ia  Liguria  ma- 
ritti  ma,  per  la  GaUia  Narbonese,  per  le 
Spagne  e  più  spesso  ancora  per  le  isole  di 
Corsica  e  di  Sardegna. 
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Quindi  è  che  aiotU  eolooi  ■Hlitori  di 
PIm  do««llero  faf  parU  d«i  ooUe|EÌ  dei 
(joAhri  nasali  t  de  fabbri  Ugnar/  aaioenii 
aBlrttOftbì  a  qaeU*arfeiiale,  della  cui  stasi o- 
■•  fa  fede  «opra  tutte  ua*iacrÌAÌ(Mie  Gfi»- 
t«rÌ9Mi»  rebili  va  a  M.?fevio  Hestituto  del- 
la Tribù  Galeri*  che  fu>  soUlato  della  X 
coorte  pretoria fia,  e  che  doa  suo  testamento 
a0<egnò  4o«»o>  »c«lerzj  al  oalleK&O-  dei  fab- 
bri aatmli'  della  Stasiomb  À.mnaamimA  Pi- 
sana., affiachè  o0n*autK>  fossero  celebrati 
al  saosepoliBfD  ì  parentali,  e  in  caso  d* 
Mio<serTNfi<a  oorninò  e«ecuiori  dt  ciò  i 
fabbri  Ugnarf  di  Ptsa  con  Cscokà  di  riti-- 
wmrt  àui'Jubbri  nmfali  la  mooeta  a  tal  uo- 
po dal  testatore  astegaa4a. 

Dottde  si-  seuopre  che  nella  colooia  pio- 
ta tia  eai Stefano  due  eollegji  co*  saot  deoeifr» 
▼ìri,  i  decurioni  ed  i  fabbri  destinali  alla 
ootttruaiooe  navale. Oltre  di  cicalivi  mac- 
ini della  colonia  indicano  i  qaesiori,  i  fl** 
mini  augtt«tali  ed  i  pontefici  minori,  men* 
tra  speitavano  al:  municipio  di  Pisa  gli 
edili  pisani  aventi  Tenore  del  bisellio  ed 
i  euratori  de*  ealendar j,  uno  dei  quali  £u 
aaehe  augaatale,  siccome  lo  fu  quelZ. 
Paplrio  jiaguMiale  in  Pi  fa  ed  in  Lmcea^ 
dei  quole  feci  piisseggera  menzione'  agli 
Art.  FoéSB  PjtBigtjàt^E  e  Bf  assAcracaou. 

Cotesti  sacerdoti  Augttstali  furono  de*" 
cretaii  nelle oittb  dell* impero  quando  (uIm 
te  Torbe  romaao  innalaar»  per  aduJauone 
al  divo  Augusto  ancora  vivente  are,  &ni 
e  lempj,-  Ano  a  che  uel<  primo  anno  dell' 
impero  di. Tiberio  i  saoeixioti  Aagustali- 
furono  Ì4i  mo<lo  di  collegio  pereauemente 
oostitniti  e  cenfermiati. 

Era  riservato  peraltroallacapita'ledel* 
Torbe  romaao  il  collegio  dei  pontefici^ cui 
fu  ascritto  il  giovinetto  Gsjo  Gelare  kv^ 
gusto  figlio  di  M»  A  grippa  e  di  Giulia  Au- 
gnatai  adottato  dalTavo  Ottaviano  impe- 
ratore insieme  colT  altro  fratello  Lucio 
Cesare  Augusto  che  fu  aceri  ito  al  oellegio' 
degli  AugusUiUidi  Pisa^  della  cui  colonia 
militare  fu  anco  patrono.  —  E  qui  cade 
ili  destra  di  rammentare  i  famosi  decreti 
funerarj  che  i  decurioni  della  colonia  di 
Pisa  fecero  registrare  in  due  grsndi  tavo- 
le di  marmov  illustrate  d^l  Nuris  nelTop^ 
ra  che  ha  per  ti  Col»  Cenotap/da  Pisana ^ 
e  poco  innanzi  dalTerudito  professore  pi- 
sano Giovanni  Pagui,.il  cui  lavoro  in 
gran  parie cnuservasi  inedito  nella  biblio- 
teca M.igliabechiana.di  Pireose. 


PISA 

Colesti  decreti  funerari  furoiso  ordì  nati 
dai  Pisani  in  due  tempi  diversi,  il  primo 
per  la  morte  di  Lucio  Cesare  e  il  scooudo 
un  anno  dopo  quando  mori  Gajo  Cesare, 
nati  da  Giulia  Augusta  a  M.  Agrifipa«  a- 
dottati  ancor  fanciulli  dalTIm|ierat«re  Ot- 
taviano, per  coi  egli»»  furono  di  buon 
ora  insigniti  di  onorifioeote  e  di  magi- 
strature sacre  e  profane.  Ma  uno  di  casi  , 
Cajo  Cesare,  dopo  aver  dato  prove  di  va- 
lor*; e  di  belle  sperauae  ,  mori  io  oriente 
soUo  il  consolato  di  Sesto  Elio  Catone, 
e  di  C.  Seoiio  Saturni uo,  cioè  nel  quar- 
to  aooo  delT  E.  V,  e  7 56  di  Rtima,  quan- 
do Taltro  fratello,  Lucio  Cesare,  stato  Pa- 
trono delia  Colonia- Giulia  Pisana  Osse* 
quiosa',  un  anno  i  una  mi  era  mancato  ai 
vivi  in  Marsilia  nel  tempo  che  andava 
agli  eserciti  In  Spagna:  Ambo  fato  bre^es 
(scriveva  di  essi  L.  Flotro),  ted  aitar  in- 
gloriaci  MoBtUiae  <fa*ppe  Laeiut  tnotbo 
soli^itar.Che  la  morte  di  Lucio  Cesare  pre- 
cedesse quella  del  fraCtello,  1^  diste  Dione 
nelle  sue  sinop!»i  edite  dal  Zooar»,  ma 
ninno  disse  quando  accadesse;  solo  lo  at- 
testa il  flecreto  pisano  de'snoi  parenlali, 
dove  è  indicato  Tanno- e  il  mese  della  sua 
morte  avvenuta  verso  la  fine  di  ajfoatodell* 
anno  755  di  Roma.  Essendoohè  Lucio  Ce- 
sare da  qualche  sOltimana  non  era  più  tra 
i  vivi»  quando  nel  di  19  sett.  delTaooo 
765  di  Roaia  i  decurioni  della  Oolonia  pi- 
sana, volendo  imitare  il  senato-di  Roma, 
decretarono  annuali  esequie  dà  foni  ai 
Hani  di  L*  Celare  figlio  di  Cesare  Aa^om 
sto  Padre  dalla  Patria^  Pontefice  Ma^si- 
mo,  nella  sua  X^  Potestà^  Tribu»Uùm^  la 
quale  potestà  cadde  appunto  nelT  anno 
755  ab  Urbe  Condita» 

Lo  che  ooneorda  asmi  bcnck  eoa  la  le. 
slimonianaa  di  Svelonio,  il  quale  nella 
vita  di  Augusto^  al  Cap.  65  scrisse:  ehe 
quello  Imp.  perde  Cajo  e  Lucio  nello  ape- 
aio  di  i&  mesi;  giacché  tanti  appunto  ne 
oorserodat  mese  di  agosto  755,  epoca  del- 
la nKirle  di  Lucia  Cesare^  al  ar  fehbrafo 
757  U.C. giorno  della  morte  di  Cajo  Ce- 
sare, precisamente  indicato  nelTaltro  de- 
creto pipano.  -.-  (Noataii,  Cenataphia  pi- 
seuta,  Dissert.  II.  Cjp.  i5). 

Sirabone  che  scriveva  la  sua  opera  sto- 
rioo-geogr»ficii  poco  dopo  la  morie  dei  due 
fratelli  adollali  da  Augusto,  cioè  fra  Tan- 
no di  RomM  770  e  77a,  corrispondenti  ai 
18  e  ao  delTBra  Volgarc».dopo  visitata 
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coteila  eoQtnula,  todieò  mef^to  di  ogni 
aUro  la  sitiuzioDt  topografica  «Iella  citUi 
«fi  Pisa  nel  modo  in  oai  era  a  quella  età» 
To«Iio  dire  «alta  confluenza  dei  fiumi  Ar- 
no e  Sercbio;  ag^ri ungendo,  che  il  restante 
deiraWeoda  percorrere  da  Pisa  al  mare 
era  allora  Ji  soti  20  ttadj.  E  siccome  il 
prcco  geografo  nelle  sue  misure  fece  ato 
eomunemeote  dello  stadio  olimpico,  otlo- 
'Jei  quali  formi  va  no  un  miglio  romano^ 
oe  coQiegoita,  che  18  secoli  indietro  lo 
ibocoo  (l'Arao  nel  mare  doveva  essere  di- 
ftiote  da  Pisa  intorno  a  due  miglia  e  roei^ 
t)  romane,  pari  a  due  miglia  geografiche 
di  60  al  grado. 

Quindi  lostesio  autore  soggiungere,  et* 
Rre  stata  ona  volta  cotesta  città  assai  felice 
losiocbé  essa  priokeggìò  fra  gli  Etruschi 
per  gloria  d'armi;  e  poiché  anche  al  tem- 
po del  greco  «crittore  Pisa  mantenevesi 
Dobife  ed  opulenta  città,  dove  per  copia  di 
Tetlovaglie,  per  opere  in  marmi,  come  ao» 
ttn  per  materiali  ad  uso  navale  si  ab- 
bondava, dei  quali  materiali  noo  solo  oei 
lenpi  delta  Rep.  romana  erasi  fatto  grai»- 
d' tuo,  ma  anche  air  età  di  Straboue  ti 
adoperavano  negli  edilizi  di  Roma  »  nell» 
pnodiose  ville  che  nei  contorni  di  quella 
«pitale  con  magnificenza  asiatica  s'iu. 
iiatzavano.Tali  espressioni  diSlralione-ap- 
pellano  senza  dubbio  alla  ricchezza  dei 
BMnai  che  fino  dal  tempo  suo  som  mini* 
itnre  dovevano  non  tutto  il  Monte-PI<a- 
00^  quanto  ancora  i  monti  di  Campigli» 
1 1«  cave  lanensi  di  Carrara,  paesi  sotto» 
pvti  al  prefetto  dell*'Etroria  roma oa  ;  sic 
ebè  di  qaei  marmi  si  ornarono  motti  edi- 
^  àéU  città  di  Pisa,  siccome  lo  mani- 
/Mano  t  frammenti  di  lapide,  le  colon- 
oc,  i  capitelli  ed  i  sarcofagi,  che  ad  onta 
^llebarharicfaeiocnrsioni,  dell*  ignoran- 
u  dei  tempi  e  del  lasso  di  tanH  secoli 
Bwtraosi  tuttora  in  cotesta  citià  muti  aw 
«pressivi  testimoni  di  tal  verità. 

Degli  edifizj  per^  di  Pisa  romana,  ad 
lezione  delle  arche,  di  molte  iscrizioni 
^pidarie  e  dedicatorie,  di  non  pochi  tor- 
nii di  testeealtri  frammenti  di  ii»lo«», «t« 
1(1  linea  te  noo  restano  ìtì  sopra  terra  ahro 
<^ meschini  residui  di  terme,  descritti  da 
^>rj  autori,  e  due  colonne  di  marma  000 
i  'oro  respetti  VI  capitelli  rimaste  in  posto, 
e  the  appjf  tennero  probabilmente  al  ve- 
»libiito  di  un  tempio  pagano  eretto  sotto 
i^'ioperatort  Aatoaini,  te  quali  veggonsi 
v.iv. 
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appoggiate  at  muro  delta  distrutta  chiesa 
di  S.  Felice  in  Pisa.  Da  coleste  sole  vesti - 
ipia  di  romani  edifizi  è  dimostrato  che  il 
piana  di  eu*  città-  lO-  o  17  secoli:  indietra 
era  pili  basso  almeno  4  braccia  fioren. 
tine,  pari  a  otto  piedi  romani  rispetto al< 
piano  attuale. «-  f^ed.  qui  appresso,  Cia- 
oej  Divani  oeLLà  ctfTA',  e  Pisa,  ConuaiTa*. 

I^r  quanto  poi  i  due  decreti  della  oo. 
Ionia  pisana  relativi  ai  parentali  di  Lu- 
cio e  di  Gajo  Cesari  rammentino  i  bagni 
pubblici^  i  giuochi  circensi» gli  scenici  ed 
altre  oose  da  far  credere  che  ia  Pisa  fino 
d*allora  esistessero  terme  e  circhi,  pure 
non  è  d»  assicurire  che  gli  avauzi  dellu 
Terme  tuttora  esistenti  spettino  alt*epo» 
ea  diOltavianó  Augusto,  e  molto  meno 
che  risalghino  a  quella  della  repubhlio» 
romanv. 

Me  le  iscrizioni  più  copiose  superstiti 
dei  tempi  antichi  riferiscono  ali*  epoca 
dell*Imp.  4driano,  o  del  suo  successore 
Antonino  Pio,  che  fu  anche  preside  o  eor*> 
rettóre  di  quel  menare»  inT<iseaBa..— fa 
non  starò  a  rammentare  qualmente  spett» 
alla  presidenza  di  Anton  ino  Pio-  la  sosti- 
tuzione-de*  termini  di  pietra  e  di  marm» 
a  quelli  di  lef^no  nelle  colonie  militari 
marittime  di  Pisa,. di  Luni,  Cosa,  ece.^ 
■è  starò  a  cercare  se  Adriano  o  piutto- 
sto il  suo  successore  fu  quello  che  fece  in« 
naJzare  in  Pisa  terme,  teatri»  anfiteatri  o 
quali  altri  pubblici  edifizj,  dirò  bensì  che- 
fu  opera  ordinata  da  Antonino  Pio  impe» 
retore- quella  dell*  ingrandimento  e  rico- 
struzione della  f^ia  Aurelià  mw^a^  ossi» 
di  Emilio-  Scaltro t  fa  quale  strada  non 
solo  egli  fece  ornare  di  colonne  milliarie, 
ma  voHe  ancora  che  per  RMOoria  deh  suo 
autore  fosse  chiamata  ^  anzicliè*  Aarelim 
nuova  t  P^ia  Emilia,  siccome  adesso  in 
tutto  il  Compartimento  pisano  eoslan te- 
mente si  appella»  Al  che  aggi  ungerò' essere 
oonosoiuta  abbastansa  dagli  eruditi  fra  1« 
colonne  miti ia rie  quella  estatenle  tullor» 
in  Val«di-Fine  presso  Rosignano  in  un 
luogo  che  dal  marma  milltaria  prese  il 
nomignolo  che  porta  attualmente  di  Mar» 
migliafo,  siccome  vi  se  ne  trova  un* altra 
da  quella  non  mollo  distante  in  luogo  af>- 
pellato  il  Crocino.  -—  ^ed.  MAaaiioLi* jo. 

Iffa  più  completa  di  lotte  alla  distanza 
di*  un  miglio  dalla  prima  esisteva  una  terza 
colon na.  trasportata  di  là  nel  camposanto 
di  Pis8|  nella  quale, oltre  i  titoli  e  il  nome 
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MI* autore  di  quel  restauro,  lefgesi  in- 
cisa la  distaata  delle  miglia  da  Roma  a 
delta  oolonoa,  al  pari  che  nelP altra,  ma 
nella  prima  vi  è  1*  epoca  io  rui  fu  la  via 
ripristin.-ita.  Lo  che  avveone  nel  scoond* 
afino  dell' impero  di  £lio  Anlouioo  Pio, 
qua  mio  egli  era  console  la  lena  volta,  vale 
adire  nell* anno  999.93  di  Roma,  ossia 
nel  140  di  Gesh  Crialo.  Eooone  la  oopia: 

CAES.  L.  AEL. 

ADRIANUS  ANTONINUS  AUG. 

Plus.  P.  M.  TR.  P.  VI.  COS.  in.  IMP. 

II.  PP.  VIAM  AEMILIAM  VETU. 

STATE  DILAPSAM  RESTITCEW- 

DAM.  CUR.  A.  ROMA  M.  P. 

CLXXXVIII. 

IVeiraltra  colonna  m  il  Ilaria,  stala  ool  loca- 
ta della  precedente  un  miglio  più  vicina 
a  Roma,  si  lefge  semplieemenie: 

VIA  AEMILIA 
A  ROMA  M.  P.  CLXXXVIL 

fo  non  credo  chea  queste  frequenti  co- 
lonne milliarie  della  grande  strada  di 
Emilio  Seauro  riferire  volesse  Rntilio  Nn- 
maiiano,  allora  quando  egli  nel  recarsi  a 
piedi  dal  Porto  Pisano  di  Tr il urriu  a  Pi* 
aa  vide  lungo  quella  via  Tiduale  frequen- 
ti pietre  milliarie;  sicché  il  nobii  poeta , 
dopo  aver  detto  : 

Ipse  Pthor  Pitas^  qua  sohi  ire  pede*^ 

aggiungeva: 

Intervalla  vlaefestis  praestare  Pidetur 
Qui  notai  intcriptut  mitlia  crebra  lapis* 
(Itiner.  Lib.  II.) 

È  chiaro  che  èo^t^é  esso  riferire  ad  una 
'Via  diversa  dalla  grande  strada  aperta  an 
fica  mente  da  Roma  al  foro  Aurelio,  pò* 
aeia  continuata  per  Pisa,  la  quale  pas« 
fava  per  VaUdi-Fiuee  Val-di-Tora,  e  per- 
eto disgiunta  affatto  dal  Porto  Pisano,  da 
dove  ai  tempi  di  Rutilio  stacca  vasi  per 
Pisa  una  via  municipale  fiancheggiala  da 
colonne  milliarie.— Forse  aduna  di  cote* 
ale  colonne  spettava  il  marmo  dottamente 
Illustrato  d:t|  Cbimentelli  nella  sua  opera 
de  Honore  Bistllii ,  e  che  egli  trovò  gia- 
cente ed  inosservato  nel  portico  del Uchie- 
aa  dì  S.  Pietro  in  Grado  fra  Livorno  e  Pisa. 
Dico  che  non  doveva  esso  appartenere  al* 
la  Via  Emilia  restaurata  dalPImp.  Anto- 
Bino  Pio,  anche  perchè  quel  eippa  indica» 
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va  la  (llstanta  di  quattro  miglia  dalla  cil* 
tà  di  Pisa  e  non  da  Roma.  Essendoché  nel- 
la Via  Emilia  di  Seauro  al  pari  che  Delle 
grandi  strade  militari  scolpi  vasi  il  Dame- 
rò delle  miglia  a  partire  da  quello  aureo 
della  capitale  del  mondo  romano^  Ag^ion- 
gasi  che  nel  cippo  di  &  Pietro  in  Grado  si 
leggeva  l'epoca  in  cui  esso  fu  ordinato^ 
vale  a  dire,  sotto  i  tre  imperatori  Valei^ 
te,  Graaiano  e  Valentin iano  II,€orrispon- 
dente  presso  a  pooo  ali*  anno  376  dell* E. 
V«,  non  più  che  quarant*  anni  inDanzi  che 
passasse  per  quella  via  RutilioNnmaaiano. 
Ma  lo  scopo  principale  della  gita  pede- 
stre di  Rutilio  d«i  TritnrriU  a  Pba  fu  ad 
oggetto  di  visitare  la  statua  innalnata  dal 
popolo  pisano  nel  foro  della  steaia  cittA  a 
Claudio  Ilttmaziano  suo  padre  in  bene- 
merenaa  di  aver  egli  con  soddiafosiooe 
governato  quei  sudditi  mentre  era  conso- 
lare della  Toscana  sotto  gli  ultimi  Impera- 
tori  d'occidente.  Il  qoal  magistrato  equi- 
valente al  preside  delle  17  provincie  di 
Italia  fu  in»titoito  dairimp.  Adriano  sino 
da  quando  la  Toscana  formava  con  l'Um- 
bria una  sola  provincia  ;  di  che  abbiamo 
una  prova  nella  Jfatitia  dignifatmm  impe' 
rii  oeeidentaUs ^dtìU  quel  opera  si  erede 
autore  «Sello  Aii/ò,  dicendosi  i  vinche  il  pre- 
side della  Toscana  e  dell'Umbria  era  sot- 
toposto al  vicario  di  Roma,  dal  quale  di- 
pendevano altri  otto  presidi ,  o  correttori 
di  altrettante  provincie  deirilalia.  G»tesla 
ultima  divisione  politica  si  mantenne  sino 
air  invasione  dei  Groti,  sotto  il  cui  dominio 
i  titoli  di  presidi  ooorreltori  si  mutarono 
io  quelli  di  prefetti ^  e  poi  di  duchi, 

a.  Pisa,  sotto  il  domiaio  dc'goti 
K  DI*  toRaoBAam. 

L*  ultimo  addio  a  Pisa  romana  ed  ai 
suoi  reggitori  lo  dava  il  patritio  Rutilio 
Noreaziano  quando,  nell'anno 4 15 al  416 
dell* Era  volgare,  fuggiva  da  Roma  mi- 
nacciata di  restare  preda  di  varie  orde  di 
barbari  che  irrompevano  a  vicenda  dalle 
Alpi  neir  Italia  (  per  modo  che  il  nobile 
francese  volendo  fiir  ri  tomo  alla  sua  pa- 
tria ,  per  sicurezza  maggiore  preferì  all' 
impeditissimo  viaggio  terrestre  quello  ma- 
rittimo partendo  da  Roma  per  la  foce  del 
Tevere,  e  di  là  costeggiando  sopra  una  fe- 
luca il  littorale  toscano.— (Rdtil»  Numat. 
Itinerar.  Haritt») 

Dalle  poche  parole  che  quel  poeta  la* 
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leiò  tuktBàì  ¥ìm  ti  nmiprwmé*  Ae  que- 
lla ehtk  nel  priaeipio  del  mooIo  qQiiito 
en  leapre  intbeiririala  e  reeeliittM  fra  i 
iwt  ftuai  Ano  e  Serelno(itfitfir)  che  Lyi 
•MiileiTaM.  -*  Gke  te  Pise  tioii  ri  mmo- 
met  in  sefiiito  cottaole  tede  dei  cupi 
MU  Coseaaa  proTioeta,  ette  però  oonser- 
fift  nello  deireotteo  i ostro,  sieooMe  lo 
Me  •  eeeoieeiv  lliini«ii«no  iletao  nel 
ep«teae  ad  imttoiioDe  di  fteae  dai  Pi«oi 
eMflfrTalo,  cene  quello  di  erigere  tfstMe 
iflì  «oeiioi  pie  benemrritl  dello  Stato. 
Qutle  poi  la  eitlà  di  Pisa  fi  rimaaeiie 
dopoladiieeie  de'barlieri  ìm  Italia»  al* 
lorehè  1*  ioapere  d*oceide«le  ricevette  i* 
flitima  aeewa  da  quella  aleiM  potaanta  di 
fwm  ehe  felle  rofine  delle  Tinte  ne- 
xiooi  lo  areva  ioaaliato,  qoale  fosae  pre» 
cti(ia«nle  lo  stato  tao,  noe  fi  saprebbe  io 
t>Bia  «cardila  di  naemorie  e  di  meno  gua- 
ite (mlitiooi  plasfibiiaMete  raTTÌsarei 

Il  feroce  Attila  eoa  i  suoi  Unni  avete 
portalo  la  detolasioae  oeiritalia,  qaendo 
alla  te«ta  di  oii*altra  resta  di  barbi  ri  (gli 
^li)  iieirfiiiio478di  G.  C  per  distraf- 
rre  riiepero  di  oeeidento  vi  eepitò  il  re 
OJowre,  seoofitto  esco  flesso  e  vicende  do- 
tlieianoi  dopo  da  Teodorieo  re  de*  Goti , 
il  qaale  coltri  ose  qael  re  degli  Eruli  e 
rìAchieflersi  in  Ravenne,  e  dopo  tre  anni 
il  anedio  (  anno  49$  )  a  osdere  il  regno 
*à  IO  più  vaiente  oonqnisiatore  die  lece 
della  eiitt  di  Reveone  la  foe  eapitnie  ed 
•Qt  aovella  Roma. 

D^lle  lettere  del  re  Teodorioe  raccolte 
«iil  dolio  sao  tegretarioGafiiodofo  fi  pnò 
dedane,  ehe  sotto  quel  saggio  monarca 
h  narìoa  d*Italia,tia  mercantile  come  da 
para,  ttovavat •  io  dooadenxa.  Volendo 
però  Teodorico rimetterla  in  piedi  per  fer 
fri»nlealtefl»rte  navali  de^CsMoi,  decretò 
c^aei  porti  dal  mgno  ai  fai>brioBffero 
nille  basii  menti  a  gni^  di  galere  (dhwiso- 
■f)  capici  non  tolodi  tr^f  portare  le  aMrci, 
■*  ancora  di  opporci  con  anoeeffo  ei  ni^ 
Tigli  de*  nemici  ;  e  ordinava  nel  tempo 
^ciao  al  prefeiio  navale  di  rinnire  follo- 
otaiaenie  nn  nanaero  oeetpetente  di  ma- 
ÀBarì  per  lermame  T  equi  peggio,  etclnri 
i  pncstori.  — •  A  favorire  l*  industrie  di 
Ideati  ehi  mi  eppella  un*  altra  lettera  di 
Teodorieo  diretta  «1  prefetto  stesso  navale, 
«i  eiMundeva  di  far  toglier  di  neetao  in 
deaat  fiumt  dell'Italia  le  siepi,  o  le  #erm 
pile  speciaimeain  nel  JTwicso»  wM^OgUa, 
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n^WÀrnòf  nel  Sgrehio  e  nel  TVi^ere,  sic- 
ché ninno  ardisse  mai  più  di  chiutlereoon 
tali  ostacoli  il  passo  alle  liarche  pecche- 
recce,  sul  riflesso  che  mUicani  lavori  naia 
dovevano  impe<lire  la  liberU  dei  fiumi 
mentre  limile  «le* privati  non  poteva  mel^ 
tersi  a  fronte  di  quello  di  una  libera  na- 
vi gaiione  e  della  pesca,  né  al  pubblico 
interesse.  -^  (Ca^ioo.,  Episi,  f^<irior, 
Ltb.  V.  Epist.  17  e  ao.) 

D.I  quest*oUiina  lettere  molli  dotti  beli- 
no arguito  che  a  queiretà,  cioè  sulla  fine 
del  accaIo  quinto,  il  Serchio  (Auseer)  non 
solo  fotte  navigabile,  ma  che  avesse  uu 
corso  suo  proprio  fino  el  mare* Peraltro  le 
espressioni  deirepistola  predetta  non  ha- 
sterebbono  a  decidere  il  quesito,  che  sotto 
il  regno  di  Teodorieo  il  fiume  Àux^r  (tra- 
dotto in  Serehio),  cesmsse  di  essere  tri- 
ÌMtario  delÌ*Arna^  e  ehe  esso  simccasm  di- 
rettamente nel  mare  Mediterraneo,  sieco. 
me  non  sl>oeceroiiomai  direttamente  ncl- 
rAdrietico  i  due  fiumi  del  Mincio  ed  Ogiio 
ohe  inflnitniMio  entrambi  nel  maggior  fii^ 
aM  d*Italia.Sombrami  appunto  per  questo^ 
te  non  m*  inganno, che  il  Pò  ed  altri  grossi 
finmi  deiritalia  superiore  non  furono  in 
quelle  ietterà  nomineti  per  Timpossibi* 
lite  di  opporre  al  loro  oorso  iiupetuoto 
ierre  od  altri  ostacoli  di  simil  fatta. 

Mancato  però  il  genio  di  Teodorieo,  la 
risorta  marina  al  pari  di  molle  altre  ope- 
re di  quel  lienemerilo  principe  dispervero 
datritalia  e  dalla  Toscana  in  gniw  che  le 
navi  mercantili  non  atiardaronn  far  più 
lunghi  tragitti.  Gotesta  tntcnrateaaa  nei 
tneoeteori  di  Teodorico  per  la  difem  delle 
cotte  del  regno  facilitò  ai  Greci  la  discesa 
nella  penisola  elm  ricuperarono  T impera 
PtM  con  il  restante  della  Toteena  era 
in  mano  de* Goti  quando Harfete  generale 
dell*  Imp.  Ginttinienot  dopo  le  vittoria 
■eirUmbria  fopra  il  re  Totila  riporUU, 
moam  portione  del  tuo  etnreito  verso  1* 
Etroria.TuUe  le  oitth,  bmoo  Lnoea,  aecoU 
Mro  tensa  ettaoolo  i  vincitori,  i  qnali  non 
pare  che  elterattero  gran  fallo  il  tittenu 
organico  delle  gotiche  magittrature.  menri 
tre  eonter varano  le  eeriche  e  ufi tj  di  pro- 
vincia a  di  municipio  che  le  vinta  nesio- 
ne  aveva  introdotto,  o  auintennto,  emn* 
erano  egrimperetori  d'occidente,  con  la 
diffnrenta  però  che  I  Greci  invece  de' pre- 
fetti di  peovincie  tottitnirono  comuno- 
meato  i  dnehi.laCilti  nnodi  questi  nllimi 
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iiMigistratì  retlò,  o  fo  dato  a  Luec^  dopo 
la  SOM  onorevole  cspilolasioneb 

Se  PitH  ancli*esia  fino  d*  «llora  of  eiM  QD 
doca  proprio,  ose  quello  di  Lvoca  pret^ 
sedesse  al  Tona  e  all'altra  città,  ni  una  me. 
inorili  lo  manifesta,  né  anche  dopo  Tarri- 
To  de'Lonfrobardi  dai  quali  furono  espul- 
si i  Greci  dall'alta  llalia,  dalle  proTincie 
deir  Umbria  e  della  Toscana t  sema  dire 
della  conquista  più  lontana  da  essi  lunga- 
mente mantenuta  del  ducato  di  Benevento. 

I  soli  esarehi ,  che  a  nome  degl*  impe* 
ratori  d' oriente  dopo  Narsete  risedettero 
in  Ravenna, ed  il  pontefice  in  Roma,  potè* 
rono  a  fona  di  armi ,  e  talvolta  per  via 
di  tregue  o  di  paci  a  breve  durata  mante» 
versi  instato^-»  Era  sol  principio  del  seco- 
lo VII  quando  lecitlkdi  Pisa  e  di  Sovana 
in  maremma  goTeroavansi quasi  a  repub- 
blica, tosiochè  il  Pont.  S.  Gregorio  Magno 
a  quel  tempo  inviava  colà  gente  int*ari* 
cala  d' indurre  entrambi  quei  G>muni  a 
favorire  la  causa  dell* imperatore  Man* 
rUio  di  Costantinopoli.  Ma  nulla  di  buo- 
no Il  sommo  gerarca  per  allora  ottenne 
dai  Pi^ni  ;  che  ami  lo  slesso  Papa  dovi 
informare  Pesarca  di  Ravenna  esservi  nel 
"porto  di  Pisa  preparati  i  dromoni^  o  ga* 
'Ieri*,  per  escire  in  corso  contro  le  navi 
de' Greci  e  contro  i  sudditi  dell*  Impera- 
tore. —  (  &  Gaaooaii  Maìm.  Lib.  XIII 
Epist,  38.  Smeraldo  PairidùtiEwareo). 

Dalle  quali  cose  risulta,  che  Pisa  dopo 
r  ingresso  de*  Longobardi  io  Italia  conti, 
tettò  per  inolio  tempo  a  mantenersi  libera 
piuttosto  che  suddita  dei  Longobardi,  ben- 
ché questi  già  da  4 5  anni  avessero  fer- 
mato il  pie  in  Italia.  -—  Quando  un  loro 
duea  stabilisse  la  resiileoaa  in  Toscana, 
per  guardare  specialmente  i  confini  lungo 
il  liltorale,  non  y\  è  dato  sicuro  da  dirlo; 
iiiccome  non  potrebbesi  asserire  che  quel 
duca  Allovisino  rammentato  airanno 686 
in  un  diploma  dato  in  Pavia  dal  re  Cuoi- 
perto  relativamente  alla  fondaaiooe  della 
chiesa  di  S.  Frediano  in  Lucca,  fosse  duca 
di  Toscana  piuttosto  che  di  altra  provia- 
"eia  del  regno; e  nettampooo  se  questi  o  altri 
duchi  longobardi  suoi  coetanei  tenessero 
costantemente  la  loro  sede  in  Luoca.  «« 
Veil.  FArt*  Luoca. 

Comunque  fosse,  è  certo  però  che  ali* 
espulsione  de* Longobardi  dall'alta  Italia 
per  opera  di  Carlo  Magno,  trovavasi  in  Pisa 
un  duca  militare  e  politico  incaricato  di 
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frttardare  è  ditodcro  dalle  saon«H«  piinÉ* 
tiche  dei  Greci  la  spiaggia  toscana.  Eaiste- 
va  pure  a  qoest*  ultima  epoca  in  Pisa  al 
pari  che  iu  Lucca  il  palaxao  e  laoortedei 
duchi,  siccome  a  Pisa  al  pari  che  a  I«uoca 
dai  re  Longobardi  «ra  stato  coooesao  il  di. 
ritto  di  batter  monete  di  egonl  kosilà  e 
valore» 

Delle  quali  verità  fanno  tcstimomiana 
non  solamente  varj  documenti  pianai  dei 
secoli  VIII  e  IX.,  ma  due  lettere  del  poo- 
tefiee  Adriano  I  airimp.  Cariò  MafTDo.  le 
quali  ci  scttoproao  che  il  duca  àllooe  lon- 
gobardo, con»ervato,  o  nominato  del  nuo- 
vo re  al  governo  di  Lecca  e  di  Piaa  aveva 
lo  special  incarico  di  custodire  e  difen- 
dere la  spiaggia  toscana  dalle  seerrerie  e 
rapine  dei  Greci. 

È  altresì  vero  che  qui  non  si  tratte  del 
periodo  del  regno  de*  Longobardi  io  To» 
scana,  ma  dei  primi  aoui  del  oooqoisia* 
loro  sopraaominato.  Alla  quel  difficoltà 
rispondere  si  potrebbe,  che  ignorando  noi 
dal  principio  del  secolo  ¥11  fino  alla  cac- 
ciata de*  Longobardi  il  sistema  poli  lieo  del 
governo  di  Pisa,  fia  credibile  che  al  doca 
di  Lueca  fosse  affidata  la  difesa  di  tolta  la 
costa  marittima  toscana,  e  che  esaeodo  in 
Pisa  e  nel  suo  porto  il  principale  emporio 
ed  il  maggiore  arsenale  della  Toscana,  non 
si  potrebbe  ragionevolmente  insistere  a 
impugnare  oome  non  verosimile  la  con- 
gettura ,  che  anche  allora  la  città  di  Pi- 
sa  venisse  contemplata  dai  .Longobardi 
come  punto  centrale  delle  operaxioni  go- 
vernative e  militari  di  quella  marca. 

Già  air^rr.  Lvoca(VoI.  IL  pag.8a4)  io 
diceva,  che  ae  la  storia  non  fu  generosa 
ebbastama  per  indicarci  il  tempo  preciso 
della  conquista  della  Toscana  fatta  dai 
Longobardi,  essa  per  altro  ne  ha  in  qual- 
che  modo  ricoinpensatocol  mostrarci  fino 
dai  primi  anni  del  regno  di  Carlo  Magno 
in  Lombardia  nn  duea  di  Pisa  e  di  Lucca 
nella  persona  medesima  e  al  tempo  stesH». 
Tale  fu  il  duca  Allone  testé  rammentato , 
a  carico  del  quale  il  Pont.  Adriano  piò 
di  una  volta  ebbe  a  reclamare  al  suo  so- 
vrano, e  speeialmente  in  una  lettera  ri- 
portata al  numero  65  del  codice  Carolino, 
colla  quale  il  Papa  informava  Carlo  Magno 
di  non  aver  potuto  indum  il  duca  Alloae 
ad  arnwre  tante  galero  da  tenere  io  freno 
e  dar  la  caccia  ai  Greci;  nel  tempo  che  que- 
sti facevano  amilo  danno  colle  loro  navi 
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itlc  ipi«fg«  lotoiDe,  imbaniada  f  li  abi* 
telili  ehe  abbaodonavaDo  so  (Mifsealilitlo 
(diceva  egli)  dalla  miseria  e  dalla  oaretlia. 

E  qo)  cade  il  destro  dì  rìcbtamare  alla 
Bemoria  una  legge  del  relUchi  aooperla 
dnir  illastre  amico  mio  Carlo  Troja  nel 
fimofo  codtre  del  mooa»tero  della  C*w% 
presso  fiil^ruo,  dove  si  parla  delle  pro- 
ti ocie  del  regno  Longobardo  ONifioaDti 
con  gli  stili  eileri,  che  fino  d*allon 
fiasfsosi  tolto  il  nome  di  Mareke. 

Dalla  qiial  legge  fa  stabi iito  cbe  ai  < 
fini  delle  Marche  vi  dovessero  essere  delle 
fOirdie,BÌa  percbé  i  nemiei  noil  vi  po- 
tessero inviare  spioni  (  Scoietu  mittere); 
n»  per  arrestare  i  fuggiaschi;  sb  per  non 
pernettere  l'ingresso  nel  regno a<l  alcuno 
fPDsa  ordine  in  scritto,  ossia  passaporto 
[laura  da  re).  —  Fad.  VArì.  GnnisA.  — 
(PkoesBsn  nmtM  Scura  ^o/*  /•  Fase^  L 
IftpoiitèS^). 

Gooofcinta  pertanto  resistenta  della 
Jferdbeiotlo  il  regno  de*Longobardi, sem- 
pre pia  la  lettera  del  Ponu  Adriano  I  ne 
toariace  ehe  Tao  tori  là  del  dnca  Aliotte, 
Bei  primi  tempi  almeno  del  regno  di  Gar- 
loMagne  in  Italia,  non  si  limitava  al  solo 
daato  di  Locca,  tosto  che  Pisa  e  molla 
psrte  dèlie  toscii no  maremme  dipendeva- 
■oda  un  solo  governatore.  Lo  cbe  aoea- 
drra  nel  tempo  cbe  il  re  Carlo  assegnava 
se  don  minoro  alle  citte  di  Plrenae  e  di 
Oliasi  comprese  por  esse  nella  Tosoann 
de' Longobardi. 

Wàhn  loUera  (la  55  del  eodioa  Ca- 
R»liiio)  (a  diretta  da  PP»  Adriano  I  a  Car- 
lo Magno  col  mesKo  dell'abate  Gon frodo 
cittadine  di  Pisa  (  nella  qnale  dopo  aver 
rìflfrasHilo  qnel  Magno  oonqoislatoio  di 
•ver  liberato  Hall*  ostaggio  e  fosti  tolti  i 
l«*i  all'abate  predetto^  gli  notifica  l'osta- 
csi«  ehe  lo  slesso  abate  incontrava  per  par» 
te  del  duca  Aliano,  il  qoale^  aoticbè  ro- 
fliloirgli  i  prod}  confiscati,  aveva  tesi  lao* 
ci  alla  vita  di  lui  neirocoasione  di  rikor» 
«>iv  ia  Toscana.  Il  qoalo  abate  Gonfrodo 
i«  riconobbi  esaero  nno  doi  figli  dell'abate 
&Walfredo  nato  da  Radgaoso' cittadino 
pisano,  che  sino  dal  754  fondò  nei  suoi 
W  la  badia  «li  S  Pietro  a  Palatao«lo  in 
Maremoia.  —  Ped.  gli  Art.  AaAiiA.M  Mon* 
nviiai,  Jfii^ATTo  e  Botoaaai. 

Ma  an*allra  {rIoria  nel  secolo  Vili  poò 
notare  la  città  dì  Pisa,qnolladi  esaere  sia- 
te calte  gì  priaao  letterato  italiano  cbg 
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eonla  la  eloria  in  quei  tempi  d' ignoranial 
intendo  dire  di  Pietro  Diacono,  il  quale 
professò  le  belle  lettere  in  Pavia  nel  pa- 
lagio stesso  di  Carlo  Magno,  di  cui  diven- 
ne ancbe  maestro  «  benché  Pietro  fosse 
giunto  all'età  senile;  e  lui  htesso  può  an- 
che dirsi  il  primo  professore  italiano  che 
Carlo  Magno  chiamasse  a  insegnare  lo 
belle  lettere  in  Franci.i;  sicché  a  buon 
diritto  il  dm  SatUay^  nella  sua  ffìH,  Univ. 
Parititn^  ebbe  a  confessare  che  il  pisano 
Pietro  Diacono  fu  meritamente  il  primo 
istitutore  delle  regie  scuole  in  quel  regno» 

3.  PISI  SOTTO  I  MÀBCRaSI  DI  T0SG4VJI. 

Un  fallo  di  qualche  entità  per  Ustoria 
politica  della  Tc^soana  mi  sembra  quello 
di  trovare  sul  principio  del  secolo  IX  «p- 
plicato  il  titolo  di  eoftle  a  quei  governa* 
tori  mede!* imi,  i  quali  verso  la  fine  del  se- 
oolo  precedente  appellavansi  ifiicAj(  corno 
anco  di  riscmitrare  i  soggetti  stessi  deoo. 
rati  del  doppio  incarico  di  eonU  speciale 
di  una  città  e  di  duca  di  una  provincia. 

Per  spiegarmi  meglio  io  rammenterò 
duo  fatti,  sebbene  siano  suti  annuneiati 
all'  Art*  LooML  (  Voi.  II  pag.  8a5  ). 

Vf  incberamo,  snccetsore  di  Al  Ione  nel 
ducato  della  Toscana,  o  almeno  di  una 
soa  gran  parlo,  innanai  l'Sio,  stando  ai 
documenti  superstiti  Inoebesi,  si  qualifi- 
cava col  titolo  di  duea\  mentre  in  tre 
placiti  proclamati  in  Lucca  dopo  il  detto 
annoWineheramosi  sottoscriveva  oois<e,o, 
si  voglio  dire,  capo  del  governo  di  quella 
•tessa  città. 

Un  simile  esempio  trovasi  poco  dopo 
rinnovalo  nel  duca  Bonifaaio  1  che  a  Win- 
eberamo  soccesae  col  titolo  di  eojtle  di 
Locca  e  di  duem,  della  Toscana*  In  riprova 
di  CIÒ  starebbe  un  istrumento  dell'aprile 
81 3  scritto  in  Lucca,  nel  quale  Bonifacio 
à  qualificato  dai  Locchesi  iiiustrissimo 
eonU  nostro,  mentre  nel  mano  dell'anno 
precedente  egli  aveva  celebrato  un  altro 
ginditio  in  Pistoia  come  duca,  Eiser  do* 
veva-iOo  figlio  quel  confe  Bonifaaio  II, 
eoi  neirSaS  fu  aflidaU  dall'  Imp.  Lodo* 
vino  Pio  una  onorevole  commissione,^<^ 
pò  che  venne  nominato  di  lui  prefetto  e 
governatore  nella  Corsica  ,  quando  Boni' 
feaio  II  come  duca  mandava  ordini  ai 
conti  delle  città  della  marca  di  Toscana 
per  recarsi  coi  loro  soldati,  mettendosi 
Ini  alla  Irata,  contro  i  pirati  affrieani.-« 
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Bà  era,  lo  eredo,  lo  stetto  Bonifacio  fi 
quello  che  ai  «oltoccriveTa  col  titolo  di 
tfOfi^e,  allorché  neirStS  in  Lucca  preatafa 
il  suo  consenso  alla  sorella  Richilda  figlia 
del  fu  conte  Bonìjauo;  la  qua I  donna  era 
alata  eletta  in  ba^lessa  di  unodiqnei  mo« 
tia.tteri.  YiceversH  nei  placiti  e  istrnnienti 
acritti  in  altre  città  della  Toscana  i  dna 
Bouifazj  qui  sopra  nominati  »i  qualifica- 
vano tMÌora  iol» mente  duehi^  ed  altre  volte 
eoi  doppio  titolo  di  duchi  e  di  coiUù 

Che  l*in{Eeren«e  de* confi  equivalessero 
■  quelle  di  giudice,  o  governatore  di  mia 
città  e  suo  conialo,  forniscono  ragioni 
per  crederlo  oltre  i  documenti  dal  Mura- 
tori in  prova  di  ciò  riportati ,  quello  di 
trovare  un  Aganone  eonte  di  J^occa  suoees- 
aore  immediato  del  conte  Bonijasio  II.  W 
iquMle  Aganone  sembra  che  esercitasse  la 
carica  di  eonte  in  Lucca  (dalK 638  «11*844) 
e  poscia  in  Pisa  {focm  eit*\  e  ciò  nel  tempo 
atesso  che  presedeva  al  governo  dell<i  To- 
acann  r  iliuttristimo  duca  Adalberto  I 
figlio  del  duca  e  conte  Bonifazio  IL 

Di  tutto  eiò  pertanto  ne  conseguita  che 
non  sempre  il  personaggio  slesv>  disimpe» 
gniva  in  Toscana  il  «lupi ice  incarico  di 
duca  e  di  conte.  Infatti  nel  dio-  dell* 858 
troviamo  Adalberto  l  nella  corte  regia  di 
Lucca  presedere  come  duca  di  Toscana 
on  giudicato,  assistito  dalle  due  principali 
dignità  ecclesiastiche  e  politiche  della  cit- 
tà, cioè,  da  G?remia  vescovo  di  Looea,  e 
dal  frHtello  di  lui  confe  Ildebrando  figlio 
del  fu  Eri  brando.  Al  rincontro  pochi  anni 
dopo  (anno  665)  sotto  il  duca  Adalberto  II 
incontriamo  in  Lucca  un  eonte  Winigi , 
probabilmente  quello  stesso  personaggio 
di  orij;Ìne  francese  che  due  anni  dopo  rt- 
aieileva  in  Siena  insignito  della  dignità 
medestm'4  di  conte  di  quella  eittà  e  prò- 
Yincia,eche  ivi  divenne  stipite  d'illu« 
atre  e  potente  consorteria  di  magnati.  -* 
^ed.  Abazia  oBLLà  BaaAaDaaoà,  AsotAvo^ecr. 
Finalmente  trovo  ililcsoa  Adalberto  11, 
che  ad  imitazione  di  suo  padre,  dell'avo 
e  del  bisavu  si  appropria  l*nna  e  1*  altra 
d igni  là,  cioè,  di  conte  della  città  e  distretto 
di  Lucca,  nel  temp  i  che  era  decorato  del- 
la  più  estesa  prerogativa  di  duca  della  To* 
•nan^.  -^  A  quest'ultimo  titolo  ài  duca 
d*allora  i u poi sidovè aggiungere Taltrodi 
marchese^  equivalente  a  governatore  civi- 
le e  politico  di  qualche  marca*  {loc,  cii.) 
Tale  ci  si  presenta  in  un  editto  dell*  Imp. 
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Lo«lovieo  11  dato  li  i%  die.  871  e  pubbli. 
cato  dal  Fiorentini  nelle  memorie  della 
contessa  Matilde,  con  cui  quel  aovraoo,  ad 
istanza  di  Gherardo  Vose,  dì  Lucca»  che  le- 
clamava  dei  beni  tolti  alla  sua  meaau,  no- 
minò in  giudici  a  quel  placito  i  Teaeovt 
di  Pisa,  di  Pistoia  e  di  Pirenie,  noo  che 
Adalberto  iiiastre  eonte  e  marekeM^  taatn- 
me  col  conte  Ildebrando  e  UbaUU  fodele 
deli' Imperatore. 

Dondechè  dal  duca  Adalberto  II  io  poi, 
tutti  quelli  insigniti  della  carica  di  duca 
si  qualificarono  indiflèrenteaKSte  mar. 
ebeti  e  duchi  della  TVanana,  o  dei  Thteam, 

Frattanto  non  diasi mnlerò  che,  per 
quanto  esista  più  d*nn  istrumeuco,  ìa  cui 
il  eonte  di  Lneea  viene  qualificalo  d!iMa e 
marchese  della  stessa  eittà;  efact  Bebb^-ne 
gualche  volta  si  legga  nelle  memorie,  che 
Laieea  fu  eapo  di  tutin  la  Marea  di  Te- 
seana^  non  mancano  altre  acrillure»  nelle 
quali  si  dichiara  intorno  a  quell'età  an- 
che la  eittà  di  Pisa  eapo  della  provincia 
di  Toscana.  «^(LiumAnm,  Bistor^  Lib* 
flC  Cap*  4%  —  Concluderò  pertnnlo  col 
Muratori ,  che  i  duchi  e  marehcat  dello 
Toscana ,  abitando  in  una  piuttosto  che 
in  altra  delle  città  sopraindicate,  conferi- 
vano a  quella  della  più  assidua  loro  resi- 
denza il  diritto  di  appellarsi  capi  Iole  del- 
la marca  ducale^  osata  del  marehesalo  tK 
Toscana. 

Ma  per  tornare  alla  storia  apeeiale  di 
Pisa  fìa  da  sapere  che,  nell*aono  v^ft-,  vi 
sbarcò  venendo  dalla  Francia  meridio- 
nale il  re  Ugo  figlio  della  regio»  Berta 
e  di  Teobaldo  re  di  PH»venu  ;  e  cbc^  ap. 
pena  si  propagò  il  di  lui  arrivo^  aooorsnro 
a  Pisa  da  varie  parli  dell*  Halia  magnati, 
ambasciatori,  principi,  i  quali  eoi  delegati 
apostolici  Inviati  dal  Foni.  Giovanni  X, 
recatisi  di  là  in  Pavia  proelamarooo  e  in* 
coronarotto  Hfin  in  re  d' Italia. 

Già  da  qualche  anno  questo  monarca 
reggeva  la  penisola  quando  al  marobesato 
di  Toscana  subenlrò  un  figlio  sporto*  il 
marchete  Oberto  salico  f  padre  del  gran 
conte  Ugo,  che  fn  poi  di  CNietto  sleaao 
successore  finché  visae  (anno  tioi)  nel 
marchiaselo  medesimo.  Bra  madre  di  quel 
marchese  Ugo  la  contessa  Willn  nata  da 
un  Bonifazio  di  legge  ripaaria  firse  ai^ 
eh*  esso  marchese  di  Toscana.  La  qua!  con- 
tessa, per  isiruraento  dato  in  Pisa  ttol  3i 
maggio  del  978»  fondò  nei  auoi  poaamai  fa 
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MiafiortMiM»  aieBln  9  •tini  moaoftt  U 
priocipaM  iBcdetioia  era  la  Luocat  dove 
pereDOtnllo  il«l  di  S  liiirlio»  anso  969» 
tee  acqMiUo  àé  imi  UU  Zanobi  della  eb. 
4i  &  SccfaM»  iiinìa  pmio  le  antiche  mura 
di  Finale  «  dote  poi  la  oootetta  Willa 
few  Milraiffe  b  ckien  e  cenobio  della  ba» 
dif  pmeeennata.  Artoge  che  il  fovcrno 
di  f'm  aAche  inqnel  Iceapo  era  preaedato 
da  aa  eonle»  aaeatn  tiofavaai  in  etaa 
diU  aa  canta  Rodolin,  noMientato  in 
tra  «rU  pitine  del  949  e  964  edite  nello 
iaiidiitt  italiano  del  Moratori. 

Conwohè  dai  fatti  testé  aeeennati  »i 
poM  dcdoffe^  ohe  la  raadrodel  aaraboie 
Of»  aUtaM  talora  in  Lnooa»  tal  eltra 
folto  ia  Pini  e  in  Finnse^  nel  teapo  ohe 
ilffio  canta  U90  ano  figlio  icffefa  la 
Tomai  io  qnalilà  di  aaaraheae,  con  tutto. 
ciò qaeito principe,  il  ^nale  figaro  daU 
n^^  «ÌM  al  prineipio  del  aecolo  X  alla 
inb  del  fararao  toscano,  fece  della  cit- 
tì di  Uaea  pinttoato  che  di  Pisa  la  sua  aa» 
de  principale,  ticohè  in  Lncaa  ai  coniarono 
Boaeie  d*«igento  col  ano  monof  naamo 
e  liiolo  di  fflarabean  aranti  nel  roveieio 
il  none  della  ateara  città.  —  F^d.  Looqa 
V»LII|Nig.  834e8SS. 

Voa  dirò  «eooftesta  ptofiaranaa  accordato 
bi  Darehesi  di  Toscana  alle  ctilh  di  Loo* 
9  ptatloalo  che  a  Pisa,  qoendo  ^locf l*  ni* 
tinioootiaoiira  a  oonteaplarfi  <|naat  ca* 
piUle  della  Toscana»  ser? iase  mei  a  io- 
ntolire  qnelle  cibili  discordie  che  poi 
■i  loeeieio  can  ^nto  danno  fra  le  due  po- 
polatioai  lioaitroie. 

Ha  chi  oooeorae  m  dargli  fuoco ,  donde 
avene  origine  il  primo  fatto  d*  aroai  fra 
Pia  e  Lecca  nel  ioo3  battaglialo,  doode 
cotesto  fatto, ohe  può  riguardarsi  come  un 
>Iboredel  riaoiginoato  dei  mnnicipi  ita- 
tiaBÌ  ael  oMdio  evo,  traesse  per  a?veo- 
tara  alimento ,  ciò  sembra  ancora  da  di- 
■o^lnrci  —  Che  so  io  non  m' ùaganoo  a 
Partito,  quella  gaerra,  la  quale  a  coufcs- 
'^t  del  Muratori  fu  la  prima  a  preaeo* 
tini  oegli  annali  dc'muaicipj  italiani, 
inue  r origine,  piuttosto  che  da  dissapori 
ouadiocsehi,  da  causa  più  geaer«U«  più 
<^nb.IaiendodiredeUasollevaaioneche 
V  U  morta  deiriu^.  Ottone  111  ebbe 
priaeipio  neiritalia  sttpcriore,  per  cui  fu 
^letio  uà  re  iteliaao  nella  persona  di  Ar* 
diioo  aureheae  d*lTrea,  meotre  i  prin- 
cipi dclU  (Germania,  dopo  avere  couVar- 
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mi  alla  mano  disputato  fra  essi  ionanai  di 
eleggen  in  ra  di  Alemagna  il  duca  Arrigo 
di  Baviera,  volevano  che  la  corona  d*  liali* 
ai  ponesse  in  testa  di  uno  di  loro  nasloae. 
Ognuno  sa  quanto  furono  lunghe  ed 
atroci  le  guerre  civili  che  insorsero  io 
Italie  per  comballere  in  favora  o  contro 
qnei  due  pretendenti  allo  stesso  trono, 
gnerre  le  quali  diedero  oocaiione  alle  ci  iti 
d* Italie  di  mettera  a  prova  le  loro  forae, 
onde  aasicnnrsi  dì  non  aver  più  bisogno 
di  un  principe  straniero,  giacché  niuoa 
legge,  nessun  patto  obbligava  gritaliani 
a  dipendere  da  coronati  di  oUremonti. 

Oltredioiò  un  privilegio  infinto  dal  ra 
Arduino  da  Pavia  a  Lucca  nel  di  ao  ago- 
atodel  looa  per  favorire  un  montisiero 
di  quella  cillh,  solo  fra  i  diplomi  di  Ardui- 
no che  conti  la  Toacana,  f»  credere,  che  i 
Lncchesi  prendessero  le  difese  del  re  ita- 
liano, mentre  i  Pisani  erano  per  il  mo- 
naraa  alemanno.  Alla  qual  congettura  dan 
no  valore  le  espressioni  di  un*  a  plico  croni- 
sta pisano  sotto  1*  anno  1 00 a  (////e  fomuae  « 
Avvegnaché  st^  al  dire  del  grande  annali. 
ata  Mnratpri,  non  prima  del  1004  comin- 
cUrono  neirelta  Italia  le  guerre  di  parlilo 
che  turbarono  il  regno  di  Arduino;  toalo» 
che  egli  per  due  anni  restò  pacifico  fino  e 
che  varie  città,  principi  e  vescovi  di  quella 
oontnda  non  vacillarono  nella  fede  per 
gettarsi  pih  o  meno  anertamente  a  favo. 
rire  il  re  alemanno;  non  fu  però  cosi  del 
popolo  Inccheae,  il  quale,  al  dire  di  un 
cronista  pisano  ali* anno  looa  assistito  da 
nn  esercito  sceso  di  Lombarlia  si  avansò 
ostilmente  fino  a  Pappiana  nel  territo- 
rio di  Pisa,  di  dove  perallro  dai  Pi.«auÌ 
1*  oste  fu  respinta  fino  a  Ripa  fratta.  — 
(  Basf  lAB.  Pis.  in  Script.  B.  lialic*  T.  VI.) 
Un  altro  cronista  pisano  rifiorla  il 
fatto  all'anno  dopo  (1004  siile  pisano)  di- 
oendot^ofio  tooi  Jèceruni  heilum  Pisani 
cum  Luemisihus  in  Aqualonga  «r  victruiU 
Ulot,  — «  Fei*  VAn,  JcQUMoaa^. 

Se  è  vero  pertanto  che  questa  aia  la 
prima  asione  ostile  che  ci  somministra  la 
storia  di  nna  citta  della  peninola  che  »i 
muove  contro  la  sua  vicina,  soggiunge  il 
prelodato  Annalista:  noi  cominciamo  a 
scorgere  che  le  popolazioni  delle  città  d* 
Italia  al  principio  del  mille  già  aliava na 
la  testa  e  si  attribuivano,  ovvero  si  uaiir- 
pavaoo  il  diritto  regale  di  muover  guerra* 
tta  U  vittoria  de*  Pisani  fu  ben  preato 
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«roarogffata  dalla  comparMi  di  a  tiri  pia 
fieri  nemici,  toatoehè  Tantio  dopodatU 
parte  de!  msire  «i  preseatò  mi  Dameroto 
stuolo  di  Saraceai  che  penetrò  neHa  loro 
città  metten'lola  a  taeeo  t  fuoco,  t  un 
frammenio  di  crooka  piuma ,  in  coi  ftt 
regittrdto  ali*  anno  ioo5  (  siile  pisano  )  il 
f.i  Ito  eun  queste  semplici  parolet/iuV  capta 
Pisa  a  SaraceniSf  —  II  Trooci  ed  il  Vol- 
terrano con  altH  pia  moderni  soriltori 
hnnno  fatto  alla  breve  frase  dell' aniioo 
annalista  pisano  un  lango  commento  ao> 
oompa guato  da  qnalche  contradi»ooty 
dicendo;  che  Mugeto  re  de*Saraceni»  fat* 
lo«i  pk  padrone  della  Sardegna,  avendo 
inteso  che  i  Pisani  colla  loro  armata  na- 
vale erano  passati  in  dlabria  eontro  i 
barbareschi,  che  puro  vinsero  a  Reggio  nel 
Tagosto  del  1004  (stile comune),  proBUò 
dell* occasione  in  cui  la  citlh  di  Pisa  tro- 
va vasi  sprovveduta  di  oomb>tUenti  per  di- 
rigersi con  i^rossa  armata  -navale  alla  foco 
d*Arno  e  di  li  coi  suoi  Kori  correre  ad- 
dosso alla  città  di  Pisa  che  prese,  dan* 
dogli  il  sacco  e  bruciandone  te  ponione* 
situala  alla  sinistra  del  fiume»  Lo  quel 
pcirzione  di  città  si  soppone  che  si  chte- 
ma^se  Chimica^  perchè  una  valente  dbnna 
di  U\  nome  della  famiglia  Sismondi^  ve» 
dendo  il  pericolo  della  patria,  coese  di  le 
al  palano  del  comune,  e  fatto  èst  nello 
Campana  a  marteyi^  i  Saraceni  apaven- 
tati da  tanto  allarme  e  frastuono  fafgio' 
aero  dalla  città  tornando  sui  bastiaaenH 
carichi  di  preda«  Soggi  unirono  di  piè^eho 
liberata  Pisa  per  Ule  vflbtto,  il  Gomwio 
decretasse  1'  eresione  di  una  statua  aMo 
matrona  benemerita,  e  che  foste  indieob» 
Col  nome  di  Chin»ioa  la  parte  abbruciai» 
della  città.  —  Il  Muratori  per  altro  su  tak 
proposito  fece  osservare  altro  essere  la 
sconfitta  a  Reggio  di  Calabria  de*  Sere- 
ceni,  altro  l'essersi  Mugeto  impadronito 
di  Pisa,  sebbene  di  ciò  non  resti  vesti- 
gio che  dia  qualche  appoggio  maggiore 
a  cotesii  faUi.<— Eccocomoper  un  mal  in- 
teso zelo  di  pitria  si  alterano  i  fatti  delle 
storie  munft;tpali. 

Frattanto  non  è  da  t rata seiorerav viso 
ohe  nelle  carte  pisane  dei  primi  anni  del 
regno  di  Arrigo  I  fino  al  toi4  monoano 
le  indicaiioni  relative  al  re  d'Italia, cioè, 
sino  a  che  questo  sovrano  non  rioevè  dal 
Poni.  Benedetto  Vili  la  corona  imperiale. 
Infatti  nel  ano  ritorno  da  Roaui  Arrigo  I 
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emenò  presso  Pisa  tre  diplomi,  due  dtt 
quali  dati  nella  «villa  di  F-iviano,  utio  m 
favore  del  vescovo  e  capitolo  di  Volterra 
e  l'altro  della  badesm  e  monastero  ili  & 
Salvatore  di  Lucca,  scarnati  con  le  note 
cronologiche  seguenti:  D'itum  aaao  «io- 
minicae  ineatnatioais  MX  ^  (sii  le  pt<aBo) 
làdiei.  Xil^  atmo  Domim  Sìtariei  /m^ 
fatoris  Augufti  rtgmtrum  Xil,  iinperii 
0fas  A.  Aeiamin  Comiiatu  pisano  in  pUIoì 
piae  dicitar  Fàsiaao.  il  Icnodiploasa  io 
fsvoredell'alHte  e  monaci  GiateiTeasi  dei- 
la  badia  a  Settimo  presso  Pireme  ha  le  ih^ 
te  medesime  con  la  daU  però  di  altra  vil- 
la suburbana  di  Pisa.  Adam  i*apiaMo,  -« 
Ved«ri#rf.PAMtAa*  nella  Valle  dei  Ser- 
chio^ 

Cotesti  privilegi  imperiali,  snaocaoda. 
del  giorno  e  dei  mese,  non  donno  a  coao. 
scere  quandoe  quanto  tempo  a  «n  dipresa» 
FIm|i.  Arrigo  I  soggiornasse  in  Pisa  ooei 
suoi  suburb),  benché  sia  do  oredere  che 
ciò  accadesse  fra  il  a6  mano  ,  giorno  io 
cui  lo  troviamo  in  Roma,  e  Ja  Pasqua  di 
Resurresione  deiranno  stesso  1014  liall* 
Imperatore  Arrigo  celebrata  in  P^vìa.-* 
(  lioa4T.  Annoi,  ultanno  ior4  V 

A  quel  tempo  peraltro  la  Toscana  era 
governato  in  nooae  di  Arrigo  I  da  uà 
merchone  Ranieri,  il  quale  soecedere  do* 
tette  od  nn  ]|fareb.Bonifasio  figlio  chef» 
di  un  conio  Alberto  di  legge  ripuarìa;  s 
ciò  nel  tempo  stesso  io  cui  varie  città  della 
ToiCfkna  erano  preceduto  da  nn  conte,  la 
proso  di  ciò  può.  vedersi  nelle  Amichila 
italiane  un  piacila  a  iovoro  della  badia 
aretina  con  h  da^to  deiraono  1016,  mese 
di  ottobre,  lodisiooe  Xf  V,  anno  terso  deli' 
impero  di  Arrigo,  che  principia:  Dum  B»* 
gineritès  mareìiiaet  àux  Tuscanmr  piaci- 
tum  ceiekrart»  in  ei^itaU  Aretina  cam 
Mfiigone'  eomite  ipsias  oomitnius.  Che  qoe-i 
stonMrehese  Raiuevt  figlio  di  no  C.  Guidai 
fbsse  rooloro  più  remoto  doli*  illustre  (*- 
migKo  de*  marchesi  del  Monte  &  Maria,  lo| 
dimostrai  ali*  Art.  Mori»  &  Masia,  e  al 
quello  di  ÌiOoo4,  dove  lo  inooatramao  Crai 
il  loffie  il  1007  per  far  froolo  oJlesnoij 
dell*  laapkCorrado  I.  -^  Dopoqoost*  nltiivi^ 
epoca  quel  toparea,  o  mancò  di  vita,  (^ 
piuttosto  cadde  in  disgrazia  di  qoeirimpe^ 
retore,  toatoehè  nell'anno  1008  era  ail^ 
testa  del  govenio  di  Toecaao  il  marchesa 
Bonifisiio  di  origine  o  leg^  longobarda^ 
quello  sleasaBouifasio  obo  fu  padre  deU^ 
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^•a  eoBfOtta  Matikla  naUfelì  MU  i 
da  niitglie,  U  ciidIcsm  e  uMrcbe»  Bratric«- 
In  qiMfto  luaio  Ua|M>  i  Pisaoì  ttttilì 
ai  Geuofcai  feoefo  1«  priiae  imprese  «icU 
Ja  Sariief^tta  (anno  1016)  Jov«  ▼  inaerò 
Mii^elo  redc*Saraceoi,  il  i|uale  due  aoni 
iaiunai  con  gran  kkivlo  4i  oafi  aveva 
ibareale  oMilii  Mori  nella  apia^gia  di  Lu- 
bì,  devaaUodo  afiiUo  la  f  ih  caideaie  ciiU 
e  <lepreilan<lo  lutto  il  ano  ?  ieinato.-*-  Le 
cfoaadie  piune  riportano  aotto  1'  aono 
toi6  ì*  ipeiiiaiooe  dei  Piaaiii  e  dei  G^ 
Bof eii  in  Sardeitoa,  ma  da  <|iiel  che  aegae 
ticodoiee  esaere  ciò  accaduto  neirauno 
dofM;giaerkè  oel  1017  (stile  piaano)  il 
Pimi,  fimadetlo  Vili  apedl  a  Pisa  il  car> 
(lioal  decaoo  vescovo  d*  Oaiia  per  anima- 
rr  quel  popolo  a  cacciar  di  SardefBa  il  re 
Mogeto,  siooome  fa  l'aaoo  appretao  eoo  fo- 
liceioeoesao  esegui tc^allorquaodo  quel  ca- 
po eomio  eoa  i  sttoifocostreiloa  tornare 
io  iJErica  dai  Pisani  e  Genovesi  obes'im* 
Hnmirono,  se  non  di  lulia,  a  Imeno  della 
parte  più  tiltoranea  di  detU  inula.  —  Ma 
OSA  Urlò  fra  i  due  popoli  allea,  a  insor» 
pre discordia  tale  cbe  fu  la  prima  forio- 
ndi  ripetale  guerre  ferri bilmeote  acca- 
■ile.  Chg  sebbene  i  Genovesi  facessero 
Ofoi  sfono  per  scacciar  dalla  Sardegua  i 
Ioni  rivali,  ciò  non  ostante  i  Pisani  alla 
àa  fioe  leaUruno  padroui  dell*  iaola. 

Tale  fu  il  principio  lumino^  ebe  eb- 
k  il  polenta  piaaoa  nel  medio  evo»  lut- 
loe^  fai  Toscana  cootinuasse  ad  esser  sog* 
feUa  ai  marebeAÌ.^Nò  mancò  a  celebra- 
fteoicsie  avvenimento  la  tromba  epica  di 
«a  poeta  pisane^  Tolodmo  IVoiaolini,  cbt 
Ciiilò  la  sua  Sardigma  reeuperaia  in  otta- 
n  niaa  per  larne  18  canti»  die  videro 
1*  >«iee  oel  i6Sa  in  Fiienie  a  dispetto 
di  Apollo  e  delle  Vuae.  -^  Non  andò  guari 
peto  che  Mugetocoi  saK>i  Saraceni  tornò 
piò  (arte  dair  Affrica  nella Sar>legna,  (ann. 
i«)o  e  ai)  per  ri  testiere  ai  Pi«ani  le  sue 
P^ate  posseasiooi.  Allora  qae«li  ultimi 
>i  asviei^rono  di  nuovo  ai  Genovesi  per 
wsJicare  m  oomuoo  le  crudeliii  novelle 
4el  (eroce  barbamsoow  Fu  felice  al  peri 
élj4prÌNaa  U  seconda  spediiione  dei  due 
^i  iUliani,  perobè  milgrado  l' ardo- 
re U  rabbia  di  c|ne*  Mori  prevalne  it  eo< 
e«f|iode*collcgali,  i  quali  costrinsero  il  re 
^''wo  a  cercare  un'altra  volle  lo  scampo 
^lU  fuga.  Il  ricco  tesoro  di  Mugeto  ca- 
^  oelle  mani  da*  vincitori  fu  eeduto  ai 
v.iv. 
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Gonov^i  in  ricompema  delle  spese  e  fa- 
ticbe  da  essi  sofferle;  giact-hè,  al  dire  «lei 
cronisti  pisani,  il  Onnune  di  Genova  non 
avrebbe  allora  acquistato  alca»  dirilto 
sulla  Sard«|ena,  mentre  gli  annalisti  di 
questa  repubblica  asserivano  il  conlra- 
ri«)..«.(Baavi*a.  Pisak.  in  Script»  R.  ItaL 
T.  VI.  ^  Maubo  ,  Storia  della  Sardegna 
T.  II.— .MoaAT.  JumU.  ad  non.  ioai.) 

Fa  allora,  soggiunge  il  Trunci  uè* suoi 
annali  y  cbe  i  Pisani,  avendo  fortiticrfta 
la  citte  di  Cagliari  e  gli  aliai  luogbi  più 
imporlanti  dell* isola,  divisero  il  governo 
di  Sardegua  nei  quattro  giudica  ti,  o  reami, 
di  Caf/iari\cioè,di  Torres^  di  Gallura  e 
di  Arborea^  o  per  dir  mfglio  col  Muratori 
e  col  Manno,  essi  vi  >er barano  la  maniera 
stessa  di  regime  cbe  aveva  già  da  molto 
tempo  la  Sirilegna,  obblig:tndo  solamente 
i  giudici  delle  quattro  provtucie  di  sopra 
nominate  a  riooiioaoere  Tallo  dominio  dei 
conquistatori* «—Cbe  anai  da  un  fatto  in* 
torno  airanno  io65  narrat«>  da  Leone  O. 
stiense  {Cronie^  Li b.  VII.  eap,  i  S)  si  scor- 
ge» cbe  i  Pisani  miravano  con  qualche  ma 
lamore  i  Sordi  soilditi  di  Barisone  d*  Ar- 
borea, nno  de* giudici  o  regoli  di  quell* 
isola,  in  guisa  che  (st>ggi unge  Muratori)  si 
può  sospettare  che  molto  più  tardi  U  poten» 
sa  pisana  fissasse  il  pie4Ìe  nella  Sardegna* 

Infatti  la  storia  delle  invasioni  di  Mu- 
geto e  delle  conquisi^  di  detta  isola,  a 
confessione  dd  diligentissimo  Gav.  Man- 
no, trovasi  involta  in  gravi  dubbieise; 
e  quasiché  non  bastasse  ai  Pisani  di  aver 
caccialo  dalla  Sardegua  il  feroce  Mugeto« 
si  agginnge,  come  essi  con  numeroso  na- 
viglio lo  andassero  a  rintuxsare  fino  nel 
ano  nido  naiivo  sulle  coste  d'Affrica  ;  e 
ebe  allora  (anno  io54)  una  fkitla  pisana 
dopo  essersi  leapadronita  della  città  di 
Bona ,  fece  dono  all'imperatore  della  co- 
rona tolta  al  regolo  affricaoo. 

Al  quel  fatto  glorioso  riferisce  una  i- 
scriaionein  marmo  esistente  nella  facciala 
del  duomo  di  Piia  sotto  quella  che  rara* 
menta  la  conquista,  non  »aprei  dire  se 
prima  o  seconda,  dell* isola  di  Sardegna, 
pubblicata  nelle  due  e«liiioni  della  Pisa 
illustrata  dal  Morrona ,  il  quale  assegnò 
l'anno  MXXXIIil  ali*  iiicrìzione superio* 
re.  Fondato  !iu  di  ciò  anche  1*  annalista 
Tronci  lasciò  scritto,  che  i  Pisani,  dopo 
avere  ricevuto  il  vessillo  di  S.  Pietro  tini 
delegato  della  S.  Sede,  corsero  e  itiviisoro 
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tutta  la  Sardegna,  di  dote  lo  stetio  Miige- 
to  fujfp  prillili  che  vi  sbiircntsero  i  suoi 
nemici;  foche  secondo  quell^Mnoiiliitn  sa* 
rebbe  HCC'iduto  uet  io33  dell'Era  cristia- 
na (stile  coro  une , 

Il  Hur;ilori  ed  il  Manno  hanno  qualche 
ragione  da  dubitare  della  Teritii  di  quest* 
ultimo  fallo,  o  almeno  dell* epoca,  e  più 
che  altro  delle  circostanse,  le  quali  furono 
dagli  fiorici  genovesi  diferiamenie  rao» 
Contale,  luslochè  dissero  il  re  Mugelo  fatto 
prigioniero  nel  conflitto  accaduto  in  Sar- 
defptia.e  che  i  Genovesi,  ai  quali  era  stalo 
dai  Pisani  consegnato,  fecer'  omaggio  di 
lui  come  del  miglior  trofeo  della  vittoria, 
e  non  de|l.i  sua  corona  all'Imperatore.  — 
f  Fu&iBT.  Genuent.  histor.  Lib.  I.  ).  Chi 
fiotrè  infine  tronciliafe  tuttociò  con  altro 
frammeulo  di  cronica  riportato  nelle  no. 
te  alla  vita  di  Papa  Gelasio,  nel  quale 
leggesi  :  che  iPisani,di  venuti  padroni  del- 
la Sjrdegna,  ritornarono  in-pnlria  eondu- 
ceudo  dietro  al  trionfo  lostes«o  re  Mugeto, 
il  quale  giii  nonagenario  ebbe  poco  siau. 
te  a  morire  priirioniero  nella  cittk  di  Pi 
sa  ?  —  (Moa AT.  Script.  R.  Hai.  T.  Il  1.  P.  I.) 

Pertanto  lutti  cotesti  armamenti,  eottn- 
te  imprese  gloriose  al  popolo  pisanusi  fa* 
reviino  sotto  gli  orchi  del  marchese- B«> ni. 
fazio,  ehe  a  nome  dei  re  d*  Itnlia  altura  pre- 
aetleva  al  governo  della  Toscana.  -^  Nà 
qui  terminarono  le  gesta  marittime  del 
popolo  di  Pisa,  poiché,  se  nel  Tanno  io58 
i  Toscani  sotto  il  comando  del  March.  Gof- 
fredo di  Lorena  (il  seooudo  marito  delU 
'<u>ntesta  Beatrice)  combatterono  in  favore 
della  S.  S^de  contro  Riccardo  principe  di 
Gapua  nella  speranxa  di  cacciarlo  dalla 
Terra  di  Lavoro;  se  un  nuovo  esercito 
guidato  dal  marchese  predetto  fu  di  là  re- 
spinto dai  nemici  insieme  col  suo  duce; 
se  quatlr'anni  dopo  lo  stesso  duca  Gof. 
freilo  conduceva  a  Roma  dalla  Toscana 
un  corpo  di  truppe  a  difesa  del  legittimo 
pontefice  Alessandro  II  contro  1* antipapa 
Cftdalao;se  cotesto  duca  nel  io<(6  vi  tornò 
con  tante  forze  toscane  per  abbattere  l'in- 
solenza del  coute  Riccardo  e  de'suoi  Nor- 
manni al  punto  che  questi  ultimi  dovet- 
tero ripararsi  dentro  la  cittfa  d'Aquino  e 
»bbandon.ire  al  nemico  tutta  la  Campania 
romana;  se,  io  diceva,  iti  tulle  queste  azio- 
ni militari  comandal«  da  un  marchese  di 
Toscana  i  fisini ,  benché  pon  siano  no- 
mìoati,  dovettero  far  parte  com'è  credi- 
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bile  dell* esercito  marchionelei 
ben  credere  ehe  le  eittà  di  Pise  foeae  in 
ono  stalo  prosperoso  tostochè  il  suo  go- 
verno armava  nel  lem  pò  stesso  (annoioès) 
numeroso  naviglio  per  spedirlo  nel  snare 
di  Sicilia  in  soccorso  ai  fratelli  Roberto  e 
Ruggieri  conti  di  Normandia? 

E  poiché  allora  il  C  Ruggieri  noa  polè 
così  presto  assediare  per  terra  i  Saiaccoi 
in  Palermo ,  la  flotta  pisana  a  vele  goo. 
Ae  andò  ad  urtare  nella  catena  cheaert»» 
va  quel  porto,  e  rottala,  entrò  francamen- 
te dentro  dove  s*  impadronì  di  aei  navi 
cariche  di  varii  oggetti,  cinque  delle  qa<«li 
si  crede  date  alle  fiamme,  menando  a  Pi- 
sa la  più  copiosa  di  tesori;  sicché  poi  eon 
quelle  ricchezze  fu  dato  principio  (anno 
to63)all.i  magnifica  fabbrica  della  P^ìaa- 
zia le.-*-  Anche  di  eotèsla  glorioaa  impresa 
leggesi  tultora  ricordo  scolpito  in  maraao 
nella  facciala  della  stessa  catfcdralo  pisa* 
sa  — (MuaAT.,  Anmd,  ad  oim.  io63.— 
MoaaoKA,  Op.  ciV.  ecc.) 

Aggiungasi  che  in  <|oegli  noni  aMde- 
aimi  abitavano  nella  stessa  eitlà  comCì  e 
9Ì9eonti^  i  quali  diedero  il  casato  all' il- 
lustre  a  litichi  salina  prosapia  òé'Comti  di 
Dottora  lieo  e  delUGherardeaca,  non  meno 
che  alla  celebre  famiglia  d^ ^ireoftt£.Tali 
furono  quei  figli  del  conte  Teud ice  autore 
di  numerosa  fìgliuolanza,  quel  visconte 
Sigherio  padre  d' Ildebrando ,  di  Pietro 
e  di  altro  Sigherio,  qocl  Gherardo  figlio 
di  Ugo  di  Gherardo  Visconti,  soggetti  che 
figurarono  in  Pisa  nel  sec.  XI,  e  più  anco» 
ra  i  discendenti  loro  ne*  tempi  sacceasivL 

Mancato  di  vita  nel  1069  Goffredo  mar- 
chese di  Toscana,  la  oontesaa  Beatrice  v^ 
dova  di  lui  continuò  a  governare,  prima 
sola,  poi  con  la  figlia  Matilda  e  eoi  di  lei 
marito  Goffredo  il  Gobbo  nato  ni  March. 
Groffredo  di  Lorena  dalla  prima  moglie. 
Infatti  troviamo  la  stessa  Bealriee  nel  17 
gennafo  dell'anno  lo^S  insieme  col  duca 
e  marchese  Goffredo  suo  genero  risedere 
in  Pisa  nel  palazzo  regio,  dove  i  personag- 
gi medesimi,  assistiti  da  Ugo  Visco«ii,«la 
Guido  vescovo  di  Pisa  e  da  altri  vescovi 
e  magnati  della  Toscana ,  pronnnziarono 
un  placito  in  favore  del  mooastefo  di 
S.  ronzi  ano  di  Lucca» 

Dal  lodo  qui  sopra  accennato  si  eoM- 
prende  bene  che  il  giovine  Goffredo  dopo 
maritalo  alla  gran  mnlesAa  era  alato  aaa- 
measo  al  governo  della  Teaeana,  fioeliè 
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mI  mk  di  fobbrajo  Jeir«niio  1076  il 
gobbo  aarìlo  fu  visto  perire  di  morte  ?  io- 
itoti  iena  lateiar  figliuoli,  probebiloien- 
te  000  po6o  dispiacere  (ielle  «uocen,  del 
Il  moclie  e  di  Papa  Gregorio  VII,  sui  ri* 
flesio che qoel  duca  era  troppo  partigiano 
dì  Arri'o  IV.  9fa  due  mesi  dopo  la  coatessa 
Malililtsi  trofò  orbata  anche  della  sua 
ntilre.dono»  di  animo  virile  e  di  gran 
(wiitlcau.  —  La  qual  principesse  essendo 
aorta  io  Pisa,  fa  ooorevolmeole  sepolta 
ia  oobilissimo  mrcofago  di  greco  scalpello. 
Né  ti  dere  lacere  Timproperio  scagliato  da 
DoaiuNie  ai  Pimni»  perchè  una  cotanto  il- 
ItflreoMtroaa  ansi  che  oelU  sua  rocc4  ba« 
fWjiedi  Gtoossa  nella  ciitH  di  Pisa  fosse 
HaU  tQmalata.Gont ut toeiò  quella  monaca- 
Icdialriba  giova  alla  sloria  a  meglio  cono- 
Kere  qosoto  allora  Fisa  fosse  mercantile 
e  da  quali  e  quante  genti  di  religioni  t 
eootnde  diverso  frequeutata. 

Per  modo  che  bisogna  credere  che  nel 
mà\i  etistejse  in  ool«sta  eitti  un  ricco 
eaporioeon  porlo  franco  aperto  anco  agli 
isfedeli  del  più  lontano  oriente  ;  eosa  che 
prre  a  Deoiioae  aa*  indegnità  dieendot 

i^MpergU  Pisas  tideÈ  iilie  momstra  mm- 

rì/Uf 
SaeeurbtPaganiSf  Turehis,  Lthfcifftto- 

fue  Parthis 
Mida,  Chaldaei  sua  luHran»  finora 

tetri. 

PfMpersodo  di  tal  maniera  In  Pisa  la 
■ereatara,fla  molto  facile  a  concepirsi  il 
pntbè  quel  popolo  «  non  solo  rapporto  al 
Maereio  ed  alla  eoa  marina,  quanto 
rispetto  alla  costraaionedi  pubblici  gran* 
^i  BMoumenti  innalsati  nella  sua  pa- 
^•1  preeedessegli  altri  popoli  e  città  delia 
Tfneaaa  e  della  maggior  parte  deirilalia. 

lì  ssreo£igo  della  contessa  Beatrice  dal- 
li aaraglia  laterale  del  duomo  nel  1810 
fi  Intporlato  nel  vicino  magnifico  cam- 
Ronoto,enel  di  8  febbraio  si  aprì  l'urna 
>lli  prcienaa  del  Oiaire,  dell*  operajo, 
^  piUore  Carlo  Lasinio^  del  Prof.  Seba- 
aiano  Ciampi,  di  dna  altri  antiquarii  e 
del  aolaro  che  descrisse  i  pochi  avaoai  ivi 
nniiati.llla  qual  funzione  per  casosi  trovò 
pn*ente  fra  gli  estraoei  il  compilatore  di 
fKilo  Oisiooario.  —  (tf oaaovA.,  Pisa  il' 
'utrate,  Edixiooe  II.  Voi.  II.  -*  Grassi, 
^crìtioHg  Storica  e  Artistica  di  Pisa^ 
^«teAnijUca,Scs.l.) 
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Rimasta  fola  al  governo  di  Pisa ,  d  i 
Lueoa  e  di  tntta  quanta  la  Toscana ,  la 
gran  contessa  Matilda,  essa  diede  presto  a 
conoscere  il  suo  valore  nelle  dispute  reli- 
giose e  nelle  difficili  questioni  politiche, 
nelle  quali  Irovavasi  involta  in  queirelà 
anco  rilalia,  a  partire  mauimaineiite  dal 
r  anzidetto  anno  1076,  alloraquando  il 
Pont.  Gregorio  VII  ebbe  a  fulminare  dal 
L-aier-ino  scomuniche*  terribili  contro  1* 
imperatore  Arrigo  IV  ed  i  numerosi  suoi 
partigiani,  ecclesiastici  e  secolari. 

Non  starò  qui  a  ripetere,  come  cosa  trop- 
po vieta  e  non  affatto  al  O'tstro  proposito, 
il  viaggio  della  contessa  M.ittlda  a  Roma, 
la  comp'ignia  che  nel  1077  fece  al  Pon- 
tefice prima  in  Piemonte,  poi  nel  contado 
di  Regieio  per  onorarlo  nella  inespugnabi- 
le sua  rocca  di  Canossa,  dove  seguì  con  Ar- 
rigo IV  quella  scena  che  fece  allora  e  che 
fa rb  grande  strepilo  nei  secoli  avvenire. 
Spetla  bensì  alla  storia  parsi^le  e  contem- 
poranea di  Pisa  un  altro  fiitto  relativo  al 
sno  commercio^  e  tale  da  provare  che,  se 
Venexia  a  quell'etb  er««  T  emporio  dell*  o« 
piente^  Pisa  figurava  fra  le  prime  città  del- 
V  Italia  occidentale.  Imperocché  a  quel- 
la stessa  epoca  i  Pisani  avevano  gib  adot- 
talo alcune  regole  commerciali  per  deci- 
dere le  eontroversie  marittime,  le  quali 
furono  approvate  nel  1075  d^l  Poat.  Gre- 
gorio VII,  e  confermate  sei  anni  dopndal- 
rimp,  Arrigo  IV,  all'occasione  che  questo 
monarca  nel  1081  in  Pisa  slessa  solloscrisse 
un  trattato  fra  T  Impero  e  quella  Comu- 
nità. G>I  quale  atto  pubblico,  oltre  varie 
esensioni  a  favore  della  città  di  Pisa  e»uo 
eontido,  Arrigo  IV  prometteva,  sr  comsuk« 
TuoiNBS,  ^uox  (Pisani)  hahent  in  mari^  sic 
€is  oòson^aòi/Hur,  sicui  iHorum  bst  cousni- 
Tuoo ....  Legern  non /aciemus  de  Pisanis 
homiaibuSf  nisi  de  supraseriptis  locis  {de 
alia  ci^itate^  eastello^  villa ^  vel  de  alio  ft- 
gnoraiieo)  9el  eoauM  ?aHioaBs,^tfi  qjg^ensio- 
netnfoeerint  ;  legemfaeiant  prius  Pisanis 
hominibus,  Fodrutn  de  castellis  Pisa.hi  Co- 
atiTATOs  non  loUemus ,  nisi  quomclo  fuit 
eoasuetudo  tempore  Ugonis  Marc/tionis, 
....  iVec  JUarc/tionem  aliquem  in  Tuscia 
mittemus  siaa  laudationr  aoMianif  Duooa- 
ctK  BXiKCToauM  i/s  collo^uio  /Ucto  sonanti' 
bus  eatnpanis ,  ete. 

Il  Muratori ,  che  fu  il  secondo  dopo 
rUghelli  a  pubblicare  questo  documento, 
vi  riconobbe,  egualmente  che  in  un  altro 
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diploma  di  Arrìfro  tH  «lei  leSS,  Il  leme 
delta  rinafcente  lihertk  delle  ciiìk  iinHa 
ne;  e  forse  fu  iì  prira<»  a  dedurre  con  fin 
aia  cri  liei  la  CAnsejfoenz»  inrpnrtiinti^yi. 
tata,  che  fin  dal  ifmpo  che  regnava  in  Ila* 
lia  Arrigo  111  i  diritti  e  pn*ro(ralÌTe  di 
con/e  potessero  tratferirti  nel  corpo  d^u^ 
rionale  delle  citta  Italiane,  latciando  quasi 
intatti  quelli  del  marchese,  —  fe  alimi 
Teroche  nel  diploma  di  A'rriiro  IV  »  favore 
del  G«>raune  pisano,  non  solo  manca  qual 
tia^ì  mensione  del  conte  *\ì  Pi^a,  ma  nel- 
taropoco  fi  si  rammenta  la  con  tessa  M  .ili  Ma 
marcheMi  di  Toscana,  perchè  ribelle  ad  Ar 
rigo  stesso ,  siccome  non  è  rammenlnla  In 
contessa  Beatrree  di  lei  madre,  né  il  padre 
suo  March.  Bonifacio,  né  qualche  altro 
marchete  loro  antecessore.  Vi  si  parla  per- 
altro dei  tributi  ohe  il  Gom.di  Pimi  soleva 
p^igare  agli  Imperatori  come  soprani  d*ila* 
lia  al  tempo  del  ifarch,  Ugo ^  il  quale, 
corno  bo  detto,  (governò  la  Totcana  negli 
ultimi  3o  anni  del  secolo X,  e  nel  primo 
anno  del  secolo  aussegnen  te.  Ha  quel  lo  che 
'  più  importa  è  il  sentire  in  queir  alto  la 
promessa  di  Cesare  di  non  nominare  ned' 
inviare  d^aTlora  in  poi  alcun  marchese  in 
Toscana  ^enso  F approvazione  dei  dodici 
eletti  (i  19  confoiin  poi  i3  anziani)  di  Pisa 
diramali  nel  consiglio  del  popolo  a  suono 
d]  rampana. 

In  ronclusione  il  diploma  di  Arrigo  IV 
del  1081,  óltre  a  confermarci  il  fatto  so- 
lifnnissimo  che  la  eittlb  di  Pisa  fin  d*»llora 
avt^taiin  regolamento  col  litolodiCofUue- 
tudini  di  Mare^  ci  scuopre  anco  che  il  suo 
magiilrato  cirico  si  eleggra  dal  popolo  in 
pubblico  consiglio  e  che  si  oomponera  di 
la  huonu(tmini  conosciuti  allori  col  nome 
di  Consoli  poscia  di  Anziani,  Tale  a  dire, 
tre  por  ogni  quartiere  della  citti. 

S<*tibeiie  nel  pririlegio  «addetto manchi 
la  data  dft  giorno  e  del  mese,  non  sarii 
.  dìflìcile  a  rintracciarsi  qualora  si  conside- 
ra che  Arrigo  fV  era  in  Lucca  nel  a5  luglio 
del  io8r  dove  accordava  un  pririlcgio  di 
protezione  a  quella  cittJh  stalo  indicato  dal 
Fiorentini,  ed  il  cui  originale  i?i  oonser* 
▼a  vasi  nei  Moo.di  S.  Gì  usi  Ina.  Del  qual  di- 
ploma innanzi  tutti  aveva  fatto  oomme- 
rooraiione  Tolomeo  ne*suoi  annali  Iucche* 
si,  mentre  un  altro  diploma  dato  alla  lime 
nelle  antichità  italiane(P/x^.3i)dimo<tray 
che  rimp.  Arrigo  IV  era  in  Lucct  fino  dal 
giorno  19  luglio  di  quel  mcdciìmo  «oao. 
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E  «ie«ofn9  dalle  memorie  della  ennlea* 
sa  Matilda  del  Fiarentiui  cosln  che  l««  slea- 
a<»  Arrigo  trovavasi  air  assedio  di  Rem» 
anehe  nel  di  aS  giugno  deiranno  toSi.è 
faoi  le  concludere,  che  i  1  doeumrvlo  pisiiMo 
ilr  SApm  rammentalo  dovè  aoUo«eri versi 
tra  la  Une  dt  giugno  e  Ìl  18  lufiìcw  In  una 
parolu  ila  quel  privilegio  imperiale  appa. 
riscCf  come  in  un'età,  in  cui  si  mancava 
affatto  di  leggi  che  servissero  di  norma  al 
commercio  marillimo,  i  Pisani  avevaiso 
v^i  e  eonmetndim  tali  da  aaaicitrare  ai 
mercanti  la  gitt<tiiia  nelle  liti  relative 
agli  intricati  intert«si  di  maro— Le  quali 
leggi  e  consuetudini,  a  giudiaio  di  molti 
seri  II  ori,  servirono  posieriormente  di  norw 
ma  a  varie  altre  polenae  e  eittSi  libere  che 
a  similttndine  di  Pisa  cai  nonaadt  Con- 
soiaio  di  mare  le  ordinaroiMK 

Gontnttociò  la  baldansa  dei  pirati  affri* 
eani  non  cessava  d*infcstafn  le  coaCe  dell* 
Italia,  skcbè  sapendo  quanta  fosse  U  bra- 
vura e  polenta  neHe  co«  naarittime  dei 
Pisani  e  dei  Genovesi  il  Poni.  ViUore  III 
riesd  a  rapimeificare  gli  animi  loro  in 
gnisa  che  essi,  a  vendo- a  rinato  un  podevnao. 
na  «  ig I  io ,  lo  d  i  re»«efo  nel  I e  c'-^le  *lf*'  V  AA> 
frica.L* impresa  fu  eseguita  nel  1088,  cioè 
un  anno  dopo  la  morie  del  pontefice  che 
Taveva  promossa,  q ti  mdo  le  fl  itle  cristia- 
ne In  vesti  rimo  la  ci  t  le  di  Tuni>i  ohe  con 
sommo  coraggio  venne  espugnala  da  quei 
omciiti,  i  quali  eslesero  la  loro  e^'cur- 
sione  sopra  altri  luoghi  di  qnel  lìti  tirale. 

Nella  quale  Impresa, a  detta  d«»gli  anti- 
ehi  annalisti  pisani ,  restò  «ceiso  Ugo  fi- 
glio di  Uguocfone  Viseimti  d4  Piaa,  co- 
mecché i  vincitori  tornassero  in  patria 
con  ricchissima  preda. 

Goffralo  Malaterra  nella  sna  eraoica, 
parlando  de* mefeadantì  pisani  che  in  Af- 
frica ebbero  a  soffrire  molle  ingiariev  ag. 
giugo,  come  per  vendiea're  T onore  misio- 
naie  nn  esercito  velegeiavse  da  Pisa  ad  e- 
spugnare  la  citHi  di  Tnniat,  di  eai  s'impa- 
dronì, meno  la  tone  maggiore  dove  qnel 
re  si  rilirèk  Dice  anco  di  pia,  «he  i  Pi- 
sani ,  non  avendo  forte  sufteienti  a  rite- 
ner Tunisi,  esibiinao  a  Ruggieri  caute  di 
Sicilia  il  possesso  di  quella  eitiis  aaa  che 
il  conte  trovandosi  in  pace  eoi  Tuatsiao 
non  volesse  aeeettarla*  Però  cotesto  rr|poln 
affricano  venne  a  patti  obbligan  ioai  di 
pagai^e  ai  Pi^ni  una  grossa  somma  di  de- 
naro, e  di  cessare  dwl  oetrepe  colle  sue 
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Da?i  fopn  le  Im1«  e  nelle  eoeie  iV  Italia  « 
oltre  ni  tlofere  rìl««ct»re  liberi  tutti  Ì 
Cristiani  c|ie  ritéiieva  in  lehiavità.  -« 
(MviiT.  JiM^,  ad  arni.  toAS.) 

En  ÌB-qttel  teiiipo  vetoo? o  della  cbi^ 
n  pisana  quel  Daiberto  nalodairillttatre 
stirpe  de*  Laafranchi  de*  Eomì  di  Pìm, 
ti  qaile  potrebbe  chiamarti  un  genio  del 
no  Meola  Eftli  nciranno  i*88  tueoeoM 
Bella  cattedra  piaaiia  a  Gerardo,  etti  ai 
d«Te  la  foedaatone  del  distratto  Bloo*  d« 
S.Roiaore,ciUfieatoiMl  §084  pei  Beno* 
delliof  nei  beni  della  eb*  maff^ioredi  Piaa 
potlì  nella  Mpa  marittima  o  é$t  Tom» 
hlt»^  detta  (tfTf  •  di  S*  Buttarti  il  qnal  no* 
oaMero  in  della  epoca  era  vietnn  alln  foee 
4*4  rn  A^  fed.  a  ppresfo^  Comob  ira.*  di  Pimu 

Fu  Daiberto  il  primo  rbe  accrebbe  nuo- 
ve  filone  alla  tua  patria;  sia  allora  qoan* 
do  dal  pontefice  Urbano  II  con  bolla  del 
19  laafgio  1091  f«  dicbiarato  Primjte 
deiri9ol-i  di  G«>rfiei;  aia  allorebè  eon  al- 
ln bolla  del  so  aprile  ioga  lO  chiOM  pi» 
una  renne  iniMisìita  ali* onore  di  metro. 
poliUn4  •  fi«  quando  Daiberto  mediante 
ÌBdol|renxe  e  preei  j>ptritU4li  (5  olt.  1094) 
ioooiafgiva  i  manifattori  piaani,  i  quali 
prcslarano  la  loro  opera  gratuita  nelU  fab> 
krica  del  grandioso  duomo  di  Piaa  3i  ao- 
ai  prìoia  incora  t  noia to;  aia  alliMrekè  nel 
dìeenbreJeirannoto94  quel  prelato  eon 
beonleaaa  MatiMa  aceolae  in  Piaa  il  Poni. 
Urbano  II  mentre  pataara  in  Lombardia; 
m  finalmente  allorché  lo  steaao  Daiberto 
iovibiva  i  anni  eonciltadioi  ad  unirti  ar- 
B4ti  alla  aeaondn  crociata,  drlU  qutle  fu 
canpiooe  quel  Gollredo  che  die  argomen- 
to airepica  trombn  del  Tatto;  tieebé  i  Pi- 
nai,dopo  prepura  te  tao  nari,  dopo  arare 
al  principio  dell* anno  1099  eletto  il  loro 
aràfeseofo  in  dnee  di  quella  anni»  im> 
prcn,  talpaffono  dalle  sponde  dell*  imo 
cenala  Paletti nn. 

Fra  i  doenaaonii  relati?»  olle  tpedinio» 
«i  fotte  dai  Piaant  in  Terra  Santa  esiste 
nelle  antiebiib  iuliano  una  lettera  al 
Pont. Pasquale  II  diretta  nel  tioo  da  Dai- 
berto areireacoTO  di  Pim  delegato'  della 
S-  Sède  in  oriente ,  scrìtta  da  esso  Ini  in 
Mae  ancora  del  duce  GeAudo,  del  conte 
ft'iaiondodi  S.  Egidio  e  di  tutto  F  eser- 
cito di  quella  croetatau  Eam  congnie  in 
IBI  reiasione  sulla  conquista  di  Gerura- 
l«nnw  e  aopra  altre  ritioriedai  Cristiani 
CMtra gl'infedeli  riportate.  In  eontegnen- 
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ta  di  ei^  pape  Pasquale  neU*  anno  mede» 
timo  inviare  una  epittola  ai  Censoii  di 
Pisa  per  ringraaiarli  dell*  ajuto  da  quatto 
popolo  genefoso  Cernito  nella  conquista 
diGemsaleaaene,  della  qual  eiUbDaibeilo 
era  suto  etelAo  di  eorto  in  patriarca. 

Eeduci  quindi  dairorientc  i  Pisani  eott 
le  più  intigni  suppellettili  del  loro  troCeo 
portavano  in  patria  alcune  reliquie  di 
corpi  muti  dall  Areir,  Daiberto  e  dair&n* 
uitto  dnoe  Buglione  sleU  loro  donate^ 

Il  Fanncei  nella  itorle  dei  tre  celebri 
popoli  marittimi  dell*  Italia  ha  dato  mi* 
nuta  conleaia  delle  imprese  in  quell'oe* 
casione  fatte  nel  levante  dai  Pisani  e  dal 
Genovesi  «  caldi  sostenitori  del  nuovo  re- 
gno di  Gernsiilemme  e  del  principato  di 
Antiochia.  Anco  il  D«l*fiorgo  ristampò  net 
suoi  diplomi  pisani  due  atti  scritti  nel- 
Tanno  1 108,  coi  quali  Tancredi,  allora 
principe  d*  Antiochia,  promise,  e  quindi 
eoncesse,  ai  Pimni  diversi  privilegi  con 
rtabiliaMutl  in  Antiochia  e  in  Laodiceu 
per  il  toccorào  da*  medesimi  ricevnto  nelle 
oenquista  di  quest'ultima  citte*  Fra  i  quali 
privilegi  citerò  quello  del  io  maggio  del- 
Tanno  1 1 54,  col  quale  Rinaldo  e  CosUnsn 
figlia  giuniore  di  Boemoodo  principe  di 
Antiochia,  stando  nel  loro  palasao  di  An- 
tiochia confermarono  ali* arcivescovo ,  ai 
consoli,  ai  senatori,  ed  al  Comune  di  Pisa, 
non  che  al  loro  console  nella  cìtiè  di  An- 
tiochia, ed  ai  mercanti  pisani  stabiliti  in 
Land  loca  un  vasto  spasio  di  terreno,  e  In 
metà  di  tutti  i  di  ri  Iti  chVrano  soliti  pet^ 
ci  persi  dal  sovrano  nel  principalo  pre- 
detto •  tanto  in  terraferma  come  in  mare. 
Che  simili  privilegi  fossero  stati  con- 
cemi  al  Pisani  d«i  primi  re  di  Gemm- 
lemme  si  ileducc  da  un  trattato  di  pane 
fatto  in  Aceon  (  S.  Giovanni  d*  Acri  )  ii  n 
■ov.  iiSfi  fra  i  Pimni  e  Balduino  IV  re 
di  Gernmlemmi»,  pubblicato  dal  Tronci, 
dal  Muratori  e  dal  Cav.  DaUBorgo,  allo- 
raquando  quel  re  donava  ai  Pisani  nella 
citthe  porto  di  Tiro  il  Viaeontado^  per 
erigervi  trihnnale  e  curia  propria  onde 
giudicai  re  i  sooi  naxionali;  meno  che  il  re 
Balduino  si  riservava  il  giudizio  nelle  can- 
ee che  portassero  pena  di  morte.  Inoltre 
ooneedevnuno  spasio  di  terra  pretto  Tiro^ 
e  in  Tiro  stesto  un  fondaco  a  forma  del  pri- 
vilegio altra  volta  ai  Pitani  per  il  porto 
medmimo'  da    Baldovino  suo  avo  accor- 
dalo. In  fine  lo  stesso  re  Baldovino  prò- 
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iiMttdTii  inlfooMlterii  nedialdfv  fra  i  Pi* 
«Mir  0fl  il  «IO  frmtello  àìmtrko  conte  di 


Infatli  eoa  qnetlo  ooale  poeo  «lopo,  me* 
diaoie  istrooieQto  pubblico lolto  dì  sfriu* 
irno  dell* anno  II 57  rogalo  in  Astalona, 
fa  eonclnia  paoe  oolla  quale  il  conte  Al- 
■Mrico,  volendo  aderire  al  re  Balduìoo 
di  Ini  fratello,  ooneadeva  in  dono  al  po- 
polo pifancs  rappreaentaloda  Villano  fuo 
nrciteieovo  e  dai  consoli  di  Pisa,  la  mele 
de*  diritti  d'introdnttone,  d*eslra«ione  e 
vendila  dei  iseneri  cbe  i  mercanti  pisani 
•frebbcM  intradottp  o  estrallo,  tanto  dal- 
k  parta  di  terra  coom  d«  quella  di  mare 
dal  porto  d*  Joppe.  Inoltre  donava  loro 
nna  piatta  in  Joppe  per  fabbricurTi  case 
intortioe  itabilirvi  un  fondacoy  oltre  uno 
apatio  di  terreno  per  costruirvi  una  cbie- 
aa  previo  il  consenso  del  patriarca. 

Qualobe  anno  dopo  il  conte  Almerico  es- 
tendo auccaduto  al  fratello  Baldovino  nel 
limiodì  Gerusalemme,  con  istruoMnto  ro- 
galo nella  città  di  Acoon  li  tS  mano  del 
1 16S  donava  ai  Pimni  uno  spatio  libero  di 
lem  posto  fra  la  citte  e  il  porto  di  Tiro 
da  possederlo  perpetuamente  a  comodo  del 
loro  commercia  Per  le  quali  liberalitli  il 
re  di  GaruMlemme  confessava  di  avere  ri- 
nevato  dal  r  Arci  v«  di  Piai  per  metto  del  suo 
•iniscfllco  il  pretto  di  400  bìMnti  di  oro. 

Anche  tre  anni  dopo  il  medeiimo  re 
Almerico V,  con  privilegio  dato  in  Aeeon 
li  18  maggio  II 68,  confermò  si  Pisani  la 
caria  propria, ossia  il  consolato  nel  porto 
di  Aceon  con  il  fondaco  per  i  tervigf  a 
lui  resi  neirassedioiliAlessandria*  lqu»li 
due  ultimi  privilegi  furono  anco  confer- 
mati, nel  ii8a,d4l  re  Bai  d  ni  no  VI,  nel 
118 7, da  Raimondo  conledi  Tiro,  nel  1189^ 
da  Guido  Vili  re  di  GeruMlemme,  e,  nel 
ti88e  1 1 91, da  Corrado marcbeie di  Mon- 
ferrato e  dalli!  sua  consorte  Isabella  figlia 
del  fu  Almerico  V  re  di  Gerastlemate. 
Giova  pure  avvertire  qualmente  uno  di 
quei  documenti  (del  1189)  spiega  il  signì* 
Reato  di  f^iseoniado,  ivi  equivalente  al 
consolalo  di  m«re.  Et  coneedimuf  tis  (Pim- 
nis)  Fieeeomitatum,  jsW  Connàaium  prò 
regenda  euria  et  eorutn  ftonore  in  Tyro. 

Aggiungasi  che  sino  del  1 169,  con  pri* 
▼ilegio  dato  in  Accon  li  18  settembre,  il 
re  Almerico  V  aveva  accordato  ai  Pimnt 
commercio  libero  per  rEgiilo  a  Ini  sogget- 
to» ed  una  caria  nella  città  del  gran  Cidro 
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(AiMonla) eoo  casa,  foadaco,  «alino, 
bagno  e  molte  altre  prerogative  ftvore- 
voli  alla  loro  mercatura-. 

Frattanto  da  lutti  cotesti  privilegi  ilei 
principi  cristiani  nel  levante,  e  d«  al- 
tri dei  giudici  della  Sardegna  editi  nelle 
antichità  deirannalista  italiano,  ai  rile- 
va che  quei  aovrani  trattavano  direlta- 
mente  col  Comune  di  Pisa  tenta  fare  la 
benché  minima  mentione  dei  marchesi  o 
marchesane  che  allora  presedevano  la  To* 
scena  neiralta  pulitia,  neiramministra- 
aione  dei  beni  della  corona,  nei  gì  odia  j,  o 
placiti  di  ultimo  appello^  e  in  quelli  rela- 
tivi al  regio  diritto,  nel  tempo  che  le  cau^e 
d*interesse  civile  era  no  decise  non  più  dai 
conti ,  né  dai  marchesi ,  nu  dai  ooosoU 
delle  respetti  ve  eitUit  terree  caalell«,  so- 
pra le  quali  l'inBuenta  governativa  de* 
gli  uftt iati  dell'Impero  qui  sopra  nomi- 
nati andava  ogni  dì  piò  indebolendo  a  se- 
gno che  terminò  poi  per  annullarsi. 

Bammenlerei  tu  qoeslo  proposito  la  co- 
pia di  una  ttnlenia  de* consoli  piaaal  nel* 
le  antichità  ilaliane  a  favore  di  Pietro  ve- 
toovo  di  Piaa  del  di  primo  geonajo  dcir 
anno  1 1 1 e,  date  prwso  il  foro  della  stessa 
dtlà  nella  Curia  appellata  del  Jfardàereu 

I>i  qaeslo  e  da  nitri  consimili  gi adi- 
cali  (uno  de* quali  sotto  il  di  e  dicem- 
bre 1 1 36)  mi  sembra  di  vedere»  che  i  ve- 
tcov  I,  quando  erano  attori  i  n  causa  propria 
ai  separavano  dal  magistrato  delibera  ale, 
del  quale  altronde  facevano  parte,   ed 
aiui  lo  presedevano  In  tutti  gli  altri  casi 
di  ationi  civili  e  governative.  Infalli  il 
Intinto  del  10  maggio  11 54  dak»  ia  An- 
tiochia, e  di  sopra  ramaMUlalo,  fa  stipu- 
lalo fra  i  dne  coniogi  principi  di  Aniio- 
ehia  da  aiu  parte,  e  var)  delegati  del  Go- 
mnne  di  Pisa  dell*  alien  perle.  Il    qoal 
Gomnne  era  rappresentato,  prioaa  dnirnr- 
civeseovo^  poi  dai  consoli,  quindi  dei  se- 
natori, finalmenle  da  tutto  il  popolo  pi- 
taoo.  Anche  molto  tempo  Innansi,  ai  no  da 
quando  cioè  governava  in  Toscana  la  con- 
testt  Kalilda,  il  Gomanc  pisano  tenta  il 
di  lei  consenso  era  rappresentalo  dall'  er- 
oi vescovo  e  dai  tuoi  oon«oli,   nel   tempo 
che  abitavano  io  Pisa  i  etmti  ed  i  ^atoooCi, 
molli  individui  dei  qnali  fino  d'allora 
venivano  eletti  in  consoli,  o  in  ffindioi 
maggiori,  ma  più  tpctso»  esercita  odo  il 
proteltoralo  della  chiesa  pisaua,  assisleva- 
Docen  gli  Mcivetoovi  eeoni  ooaaoli  oelli 
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Oivieo  nitri  cooIraUi  ipctUnti  airiale- 
icsM  dell* opera  delU  prìiaaiU le.  Nella  co- 
/(xiooe  moralori^oa  ,  per  lacere  di  tante 
litre  pergaDeoe  deirarcliivio  arcivcaeo- 
vile  di  Fin,  esislooo  nioUi  documenli  atti 
I  dimoiitrare  che  gli  areìfeioovi  piiani 
illi  detta  epoca  ti  riguardavano  quali 
eapi  cirili  ed  ecclcfiatlioi  della  comuni  là 
e  diooeti,siccoaM  non  mancano  in  quella 
mcolta  aiolti  fatti  proprja  dimoalrare  la 
con  laei/eiima  napello  ai  Comuni  di  Fi* 
itnxe,  di  Lttcea,  di  Siena  e  di  altre  città. 

4.  ruà,  tn^àMTÈ.  LA  SUA  aePupaucA. 

QunUoquesia  difficile  di  contrasae- 
fDtre  laocilo  di  oonneaaione  fra  il  gover- 
no in  periale  retto  inToM:anadai  mardieii 
e  quello  delle  città  ooatituite  con  regola- 
ncoli  proprii  in  comune,  o  vo(tlia  dirsi 
io  repubblica,  nond imenei  conaiderando 
bmt  ooleito  periodo  d'istoria  patria, sem* 
bra  di  itovare  maggiormente  vero  quanto 
fa  Kritlo  air  Articolo  Fiatale,  (  To/.  //. 
^^•iSi  e  53),  voglio  dire,  che  le  maggiori 
proTestaanoa  favorire  il  seguente  fatloi 
rbe  Jo  itabilimenlo  cioè  del  Comune  di 
Pila  come  anche  di  altre  citU  della  To- 
Kaoa  tragga,  se  non  Torigine,  il  maggio* 
leiBosriloppo  dalleeonteiie  suscitate  dopo 
Tiooo  1070  fre  V  Imp.  Arrigo  IV  ed  il 
Pool.  Gregorio  VII,  mentre  il  secolo  che 
iamcdialamente  successe  può  dirsi  a  buon 
diriUo  per  Pisa  il  secolo  delle  sue  glorie. 

Se  j  ffiti  relativamente  alle  conquiste 
■arìuine  di  sopra  accennati,  se  gli  ufi  o 
leeaoioetodini  commerciali  a  favore  dei 
Plnoida  Arrigo  IV  nel  1081  approvale; 
«  l'asiedio  nel  1078  dallo  aleaso  monarca 
lotoroo  a  Fi  reme  intrapreso  per  essere 
Italo  qoel  popolo  parti  tante  della  corte 
naaaa;  te  le  elargita  «lallo  slesso  Cesare 
ai  Laccàesi  accordate  dopo  che  questi  mo- 
itnronsi  favorevoli  alla  sua  causa  contro 
Js  narcheaana  4i  Toscana ,  se  queste  e 
notte  allrr  prove  di  siroii  conio  lasciasse* 
roiao»ni  dubitare  dello  stabilimento  fino 
dai  secolo  XI  nelle  città  della  Toscana  di 
u  foverno  municipale,  a  meglio  dimo- 
strarlo citerei  quello  della  guerra  dopo 
cearaaoi  tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  riaccesa 
nel  luo^o  istesso  dove  nel  ioo3  erano ac- 
odale  fra  quei  due  popoli  le  prime  osti- 
lii^  e  dove  per  ben  sei  anni,  dal  1  io4  ■! 
111^  cooTiooarono  a  battagliarsi,  fioche 
per  b  mcdiaùooe  dell*  Imp»  Arrigo  V» 
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rem  ptìi  valida  da  un  esercito  ebe  lo  ac* 
oompagnava,  potè  ristabilirsi  la  pace 
fra  quelle  popolasioni  dopo  che  Poate 
pisana  ebbe  ritolto  ai  Lucchesi  il  poggio 
ed  il  questionato  castel  di  Ripafratte,  e 
dopo  che  i  feudatari  del  Cast,  medesimo 
davanti  all'arcivescovo,  ai  consoli  e  agli 
oper»!  della  primazia  le  di  Pisa  ebbero  gin- 
rato  (anno  1 109)  di  riconoicere  dalTopera 
di  detta  chiesa  il  dominio  diretto  del  con* 
troverso  cartello ,  suo  poggio  e  territorio» 
Avvertasi  che  cotesto  seeomlo  fatto  di 
ermi  combattuto  a  cagione  di  Ripafratte 
precede  di  quakshe  anno  le  prime  seintilU 
di  guerra  portale  dai  Fiorentini  contro  i 
eestelH  dei  baroni  del  loro  contado. 

Ma  l'impresa  più  gloriosa  fu  per  i  Pir 
sani  quella  della  guerra  felicemente  net 
II 14  incominciala,  e  nel  11 16  compite 
contro  i  Mori  pedroni  delle  isole  Balearl. 
Aisoloti  di  estirpare  dalle  tre  isole  ape* 
gnuole  (d*/<»ica,  di  Majorca  e  di  Minorea) 
quel  sciame  feroce  e  famelico  di  Saraceni 
cbe  con  le  sne  abituali  piraterie  porte* 
va  TalUrme  e  la  desolaxione  svile  coeie 
italiane,  i  Pimni  prepiirareno  nn  copioso 
e  ben  fornito  armamento  merittimo  oe«i« 
posto,  dicesi,  di  3oo  barche  equipeggiete 
di  numerose  falangi,  di  armi,  di  macchine 
da  guerra  e  di  vetlovtiglie;  sicché  ottenute 
dal  Poni,  Pasquale  lì  T  approvasione,  e 
messo  alla  testa  del  naviglio  il  loro  arci* 
vescovo  Pietro  Moriconl,  mossero  le  vele 
dalla  foce  deirAmo  verso  le  Bateari.  Sber« 
cati  in  una  delle  Ire  isole  (di  Evixsa,  0 
d*Ivica)  riuscì  ai  Pisani  nell'anno  1114 
di  conquistare  la  stessa  città  omoninaaal* 
terrandone  le  mora  e  la  rocca ,  e  cundu- 
cendo  prigione  quel  comandenle.  Di  là 
Tarmate  vincitrice  andò  a  sbarcare  nell* 
isola  di  Majorca,  ledi  coi  capitale  fu  pre- 
sa dopo  aver  sostenuto  con  lunghe  fatiche 
e  combattimenti  circa  un  anno  l'asicdio 
con  la  strage  di  molte  miglia ja  di  Mori. 
Quindi  per  togliere  di  là  quel  nido  di  cor- 
sari, al  dire  di  alcuni  annalisti  pisani,  le 
città  slessa  fu  distrutta,  aggiungendo  che 
anche  l'isola  di  Minorica  dovè  subire  le 
stesM  sorte.  —  Gotesta  guerra  venne  diffu* 
semente  narrata  in  un  poema  epico  da  Lo- 
rcnxo  f^eraense^  o  Fornense^  (non  so  se  di 
Voroo  presso  Locca)  che  accompagnò  all' 
impresa  l'arcivescovo  pisano  in  qualità  di 
diacono. — '  Provvisti  pertento  i  vincitori 
di  copioso  bottino,  dopo  aver  rese  la  li- 
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berta  ««1  na  ftAU  numero  «li  Gritliaiii  ivi 
Uauli  oppre**!  «U  tluresc«  ìuaudibiliti  Pi- 
Miit  eolmi  «li  f  iubbttoe  «li  gloria  aeirMi* 
no  1116  rieniriirotti>  trionfami  in  patria» 
porta  litio  weifra  i  pri^^iuniori  più  ditti  ntl 
la  moglie  e  il  figlio  «li  u»o  di  quei  re  Sa* 
raoaniy  morto  10  tfjJMrva  nel  tempo  «lei 
r«4sedio,  e  tene?  400  affiato  al  earro  il  re 
de*  Sfori  di  lai  tneoeiKire.  fXeìV  anno  in* 
■aoii  a  coletto  trioaft»  «lei  Pìmbì,  tetto  d| 
«4  luglio  del  Iti  5,  af  ef  a  termina  to  il  cor* 
iodi  tue  fila  nelettlel  di  Bondeno  io  Lom- 
bardia la  eelebreeoutoMa  Matilda  princi. 
fetta  retati  intigue  negli  annali  del  me«lio 
«f o  per  politica,  per  pietà  e  per  falore, 

Rioorda«o  Maletpini»  copiato  dt  tutti 
gli  altri  istorici  fiorentini ,  riporta  sotto 
fanno  1117  Timpreta  fsilta  dai  Pisani 
nelle  itole  fiuleari,  contrariato  in  ciò  da 
gli  aanaliati  pisani,  i  quali  tacquero  un' 
altro  aneddoiOk  quello  cioè,  che  poeo  d«>po 
la  partensa  da  Pisa  dell'armata  uafale^ 
appena  quetta  p^tsafa  d<ifaot»  a  Vada,  i 
Lucchesi  vennero  ad  oste  ferso  Pisa.  «  Di 
chei  Pisani  che  stavano  nella  Aotta  aven- 
do rioev uln  novelli, -per  panr^  ohe  i  Lue 
eheei  non  oocupa<isono  la  terra,  mandari>no 
amhatoiadori a  pregare  i  Fiorentini,  i  quali 
erano  mollo  loro  amici,  affitichè  pi»ce«te 
ai  aaedetimi  di  guar«lare  la  città  di  Pi-ia, 
eottfidaodeti  di  etsì  come  di  fratelli.  Per 
la  quel  cosa  i  Fiorentini  mandaronfi  gen 
te  d'armi  e  puosonsi  ad  otte  fuori  «iella 
etttà  a  due  miglia,  oon  ordine  che  alcuno 
•on  ardisse  di  entrare  nella  città  ••••Po- 
ne appretto  lo  stetto  storico  toggiunge: 
«  Tornala  Toste  de'Fitani  con  vittoria  dal 
eanqnisto  di  M^jorics,  ringrasiarono  i 
Fiorentini  e  dissono:  quale  segno,  of  fé- 
ro  oosa  vole«sono  del  conquisto  recato  da 
Ma  lorica,  o  ie  p&ru  di  metallo ,  o  le  due 
eoiorme  di  porfidoìeì  Fiorentini  cbiesono 
le  colonne,  e  i  Pisani  mamlifrono  le  dette 
eolon ne  a*Piorenl ini  coperte  di  scarlatto;  e 
per  aicttuo  si  disse, che  innansi  che  le  man- 
datsino,  per  invidia  le  feciono  affocare;  e 
le  dette  colonne  tono  quelle  che  tono  di- 
fitte  inoansi  alla  porta  di  S.Giovanni  Bat- 
tista. »  (  IL  M&w.Bi,  Isi.fior,  Gap.  76.  -~ 
G.  Viu.4Hi,CroA»e.  Lib.  IV.  Gap.  3i.  ) 

L' Ammirato  ripetendo  il  raceouto,  in 
quanto  al  sospetto  che  quelle  colonne  fot- 
tero  state  dai  Pisani  affocate^  egli  arguì 
che  potesse  probabilmente  di  là  esser  ne* 
to  prof  erbio^  che  ebiamai  Fiorentini  eie^ 
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aAffte  non  fn  pi«ttetto  qualche  altra  tie< 
sa  ,  come  q  nel  la  che  feee  esclamare  i'  Ali* 
ghiert  contro  I  tuoi  ooncitladini , 

Fecchia  fama  nel  mando  li  chiama  crii. 

Nella  guisa  stenta  il  buon  Villani  càia. 
m^  ci«co  il  Comune  «li  Pirente  pere»eiw 
ti  quei  Signori  latcìati  ingannare  da  Ma. 
ttiao  della  Scala  nella  eompra  di  Imcot. 

Comunque  tia,  è  eerto  che  le  città  di 
Pita,di  Lticca,  di  Pirente  eoe.  tino  dal  de^ 
dinaro  del  tecoloXI  agivano,  come  ho  già 
detto,  di  libero  arbitrio, senza  ricorrere  al 
beneplacito  degl*  Imperatori ,  né  all'assi* 
tlenta  de* Marchesi  di  Toseana. 

Frattanto  i  Pisani  nel  breve  perioda 
di  56  anni  avendo  compito  quel  magei- 
fico  tempio  che  formd  e  formerìi  tempre 
i'ammirasione  delle  genti  e  più  ancora 
dei  cultori  delle  arti  liberali,  peiendo 
dirsi  il  duomo  di  Pisa  uno  de' pie  purga- 
ti modelli  architettonici  del  suo  secolo, 
quel  tempio,  dico,  con  gioia  della  popò- 
Iasione  fu  nel  giorno  aó  di  settembre  del 
iiiS  consacrato  dal  Pont.  Gelasio  II,  che 
in  tal  ciroottanxa  fra  gli  altri  privilegi 
confermò  alla  chieta  pitana  il  priflaaziato 
tpirituale  topra  i  vescovi  della  Conica.  Ma 
ciò  fu  come  un  gettare  fra  i  Piaani  ed  i 
Genoved  nuovo  guanto  di  disfida eheter- 
vl  di  esca  a  reciproche  aggrettioni  marit- 
time. A  rappacificare  pertanto  eolette  due 
inferocite  repubbliche  non  vi  foUe  mene 
che  r intervento  iK  S.  Bernardo  e  l'in- 
fl  nenia  del  pontefice  Innoeenso  li,  venuti 
entrambi  nel  ti  Sa  a  Pim,  dove  il  Papa 
con  un* appetita  bolla  innalaòlaehiemdi 
Genofa  alla  dignità  arehiepiteopnle,  tot- 
topoiiendo  alla  medetima  tre  veacofatt 
della  Corsica,  che  distaoeò^  dice  la  bolla, 
per  il  benedella  pace  dall'arci veteovato  di 
Pisa;  mentre  a  quatto  fioevertaataeggettò 
il  fetoovato  di  Matta  nmrittima,  e  due 
chiese  Tetoovili  della  Sardegna  olire  il 
titolo  di  primate  e  di  delegalo  apoetolico 
in  quest'  ultima  isola. 

Non  dirò  te  fu  effetto  di  eoleatn  rioon* 
clliicione  fra  i  dne  popoli,  o  del  eoocilio 
generale  tenuto  In  Pìm,  la  guerra  portata 
nel  ti 35  per  la  parte  di  terra  dall'  lm|h 
Lotario  II  e  dalla  flotta  pitene  per  la  via  di 
mare  contro  Amalfi,  allora  una  delle  città 
più  considerevoli  dell'Italia  meridionale^ 
dofc  si  è  creduto  dai  più  che  i  TÌDcitori 
if  i  teaopriaaBTO  e  che  pertaasecon  Pisa  il 
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pmÌAM  etnlie*'  «lei  ilirttto  mmaiin»  oolo 
sotto  nome  lielie  P^U'^elie  «lì  Giu<ttii)iaii<». 
JVè  iluò  »  nninirutare  entello  Hbrocoac 
il  piò  glorioso  resili ta lo  di  quell»  miliu- 
re  impresa  lostochè  molli  dotti  giurec«)n. 
nili,  fra  i  quali  il  pmfoiiiIoSavì|rn7,  che 
tderì  tir  opinione  del  P<idre  4b.  GrMiidt 
{fitorìa  dei  Diritto  romano  nel  medio  eao 
Vd,ìLca^.  i8.),  conclusero,  che  i  Pa- 
nai conoscevano ,  e  che  dovevano  poisè* 
étrt  \t  Psii'lelle  inmiozi  il  1 1 35. 

GoHittoqae  fotse  di  ciò,  non  erano  i  oo- 
dici  ciò  ehc  volevano  l'Iinperalore  e  il 
Papalina  si V vero  l*uno  il  dominio,  l'al- 
tro il  JiriUo  «leiriuveslttura  dfl  re^tno 
klkàut  Sicilie.  Sennonché,  wpra^^iunle 
le  gelosie  politiche,  queste  condussero  h  Ilo 
acioglimenio  «Iella  lega,  in  modo  che  Lo* 
tariod,  mentre  ritornava  in  Grerroania-, 
ide^futo  no^tro^si  rerso  i  Pisani.  Che  per 
tltm  ìJ  suo  silegoo  contro  un  popolo  co- 
itsatemeote  bea  affetto  alla  causa  impe- 
riale fosse  mal  pott«lerMlo,  lo  aerisse  a  Lo- 
torio  stetso  r  el<Kfuea te  abate  di  Chiara 
valle  Della  sa^  epiatola  140,  di  cui  a 
onore  dei  Fi^ni  ed  a  iiia|r|rior  lome  della 
itnri-1  del  medio  evo  giova  qui  riprodurre 
ii  concetto. 

«  Vi  florpremle,  scriveva  S.  Bernardo 
aliolario  II,  come  voi  abbiate  formato 
de' pensieri  cootrarj  ad  uomini  merite- 
voli Ter4incnte  di  doppio  onore.  Io  dioo 
detPiiaiiiyche  primi  e  soli  fin  qui  hanno 
liuto  il  vesfillo  contro  fri*  invasori  del- 
l'Inpero Io  dirò  come  appunto 

dioevasi  del  santo  re  Davidde:  quale  mai 
/ra  (tttielecitlil  trovarne  una  come  Pi<a, 
fedele  aHruicire  armata,  re;Jele  nel  rilor 
"TP,  josienitrice  dell'  Impero?  Non  fu- 
woo  forae  i  Pisani  che  fugarono  dall' as« 
iolio  di  !lapoli  quel  potentissimo  uemi* 
0B>  il  siciliano  tiranno?  Non  sono  slati  i 
Pitini  qaelli  che  nell*  impeto  loro  espu- 
jraaroQo  Amalfi,  Hevello,  la  ScaU  e  la 
Fralla,  città  opiifeolissime  e  munitici- 
1^1  che  lino  ttà  ora  dicevansi  inespugn.*! 
DJii?Q4ao toserebbe  siato  roes;lio  di  la» 
i'i'reseoxa  tanto  inimico  U  fedele  città 
di  Pisa,st4  peraver  essa  con  gr^inde  amore 
|toolioe  &mservato  il  Pontefice,  sia  p^r 
>'«rvìgioche  ha  prestilo  all'Impero? 
^'Sfoac&idiiloil  cou1ririf^H:inno  avuto 
^rRÌ4  quelli  eheoflrenilev:ino,eil  il  vostro* 
v^ioo  quelli  fhe  vi  servi raito,  Purse  voi 
Don  sapevi  benecoteste  cose^Orache  vi  $on 
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note  mutate  animo  e  parole;  e*l  «u^nnitii 
tali  degni  di  essere  molto  più  onor;Hi 
dai  regii  favori,  ricevano  quanto  si  sono 
meritali.  1  Pisani  hanno  meritalo  mollo, 
essi  possono  ancora  m^ilio  metri  tare.  Ad 
un  nomo  saggio  qual  voi  stele  ho  su  di 
ciò  scritto  abbastanza ,  ecc.  » 

B  chi  non  ritrova  in  quelita  sola  lettera 
del  santo  di  Ghiaravalle  la  chiave  pitk  si-i 
cura  e  più  veritiera  <lella  politica  costa n* 
temente  tenuta  dalla  repuhblic:i  pisana? 
quella,  ci:è,  di  combattere  |)er  la  prcvpria 
gloria  sema  mai  pertlere  di  mira  la  «li- 
fes.i  dell*  Impero?  Un  simile  elogiof  come 
vedremo,  fu  ripetuto  al  popolo  pisano  *la 
altri  Imperatori  succeduti  a  Lotario  II, 
sfanlechè  il  governo  di  Pisa  profes*(ò,  come 
ai  è  detto,  la  stessa  massima  fino  alla  ca^ 
duta  della  sua  repubblica. 

Ma  i  consijsli  dell'abate  di  Ghiaravalle 
non  poterono  ottenere  il  loro  intento,  per<^ 
che  Lotario  11  assalito  da  fiera  malittia, 
allori'hè  nelle  gole  delle  Alpi  noriche  ab- 
bandonava riialia,  ivi  muri  nel  dì  3  ili- 
cemhre  dell*  anno  1137. 

Fu  dopo  cotesto  avvenimento,  quando 
i  Pisani  condurrò  coi  Gemive«i  la  pace 
di  Portoveoere  (anno  11 36),  e  poco  dop4 
con  Ruggieri  re  di  Sicilia ,  cui  succedei' 
tero  altre  convenzioni  pacifiche  coirim«* 
peratore  di  Gostanlinopoli ,  rese  carissi. 
me  ai  Pisani  da  un  sacro  dono  fatto  alla 
lor  chiesa  maggiore  unitamente  at  privi- 
legi di  un  più  esteso  potere  e  di  una  giu<* 
risdistone  speciale  al  console  pisano  nella 
capitale  di  queir  impero  accordata. 

Frattanto  quale  importanza  avessero 
allora  i  governatori  imperiali ,  che  sol  to' 
il  titolo  di  raarche>i  npeilivansi  in  Tosca- 
na, lo  dirà  quel  marchese  Bngelberto,  che 
nel  ti 34,  benché  ai  Pisani  da  S.  Bernar-' 
do  raccomandalo  (Episi*  i3o)  fu  n«*i ram- 
pi di  Fucecchio  d«ii  Ijucche-ii  combHitiito> 
e  scacciato:  (\Uf\V  Engtflbrrio  medesimo* 
a  sostegno  del  q u:i le .1*  imperatore  Lotario 
II  nel  ii37  aveva  inviato  il  suo  genero 
duca  Arrigo  con  un  corpo  di  truppe  per 
rimetterlo  sul  seggio  marchionale  della 
Toscana.  4  buon  diritto  pertanto  «liceva  il 
Muratori  ne'suoi  annali,  che  i  popoli  ita- 
liani, dopo  che  le  ciltìi  loro  chiaro  preso 
forma  dì  repubbli  a,  non  si  sentivano  più 
▼ogiia  di  avere  un  marchese,  oduca,  0.1N 
tro  qualsiasi  su|ieriore  chea  nome  dvi Ce- 
sari loro  comandasse 
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Fortt  lift  ootetlo  evento  ripollniò  fra  i 
Pìndi  e  i  Lucchesi  quella  guerra»  che 
àu  volle  nel  oonfliilo  al  Ire  cUtà  e  terre  del- 
la ToKana.  Tale  ai  fu  la  guerra  del  1144 
quando  i  PìMui,  eoirati  in  lega  con  i  Fio» 
renlinì,  inviarono  i  loro  arcati  per  favo- 
rire il  marchete  Ulderico  soltentralo  ad 
Sngeiberto  che  com  balle  va  i  &ineti,  i  Lnc- 
elieti  ed  il  conte  Guido  di  Bfodigliana , 
l'Ullimo  de* quali  fino  dal  ii37  al  nur- 
chese  di  lui  predecCMore  erati  ribellalo.— « 
Tale  ti  fu  l'ailra  più  tanguinota  e  più 
Ivoga  guerra  incominciala  in  quello  tle»- 
ao  anno  it44  fra  il  Comune  di  Pim  t 
la  Eep.  di  Lucca  a  cagione  di  alcune  ca» 
slella  del  loro  oonlado,  e  tpecialmente 
per  il  cattello  di  Af  hinolfo  pretto  a  Mon- 
Ugnoao»  e  per  quello  di  Vorno  alla  bete 
•etientrionale  del  Monte- Pitanow 

Fra  colaoli  Inmbusii  e  conflilli  muni- 
cipali neiranno  114S  innalsavati  al  ao- 
glio  pontificio  un  aMuaco CitlercentCì  Fr. 
Bernardo,  al  tecolo  Pieiro  di  Paganello, 
o  de' Paganelli  da  lfonlc*Magno,  che  da 
P^pa  prete  il  nome  di  Eugenio  IlL 

Pitano  di.nascita,  piuUoslocbèdi  fami- 
glia religiota,ti  pretende  che  fotte  Euge- 
«io  III*  il  qukle  dal  olauttro  d«*SS.  Vin- 
cenno  e  AuSittatio  alle  Tre  Fontane  fu 
chiamato  a  tedere  nella  cattedra  di  S. 
Pietro.  •— »  Deid.  MoaviMAOBo  Luochbh,  e 
MoeTniAGRO  ritAvo. —  Uno  de* primi  pen- 
aieri  di  Eugenio  III  fu  quello  di  ricuoci- 
liara  i  due  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa; 
e  vi  rietd,  tebbene  coletta  fotte  da  dirti 
ansichè  pace  una  tregua  di  breve  durala, 
M «  raSare  pih  imporla n le  per  Eugenio  Ili 
e  per  il  tuo  maetiro  S.  Bernardo  era  quello 
di  orgauinare  la  tersa  crociala,  a  lommo- 
vera  la  quale  il  buon  Papa  recotti  in  Fran- 
cia cou  lo  t  letto  a  ha  (e  di  Chi  ara  va  He. 

lu  meuo  periamo  alle  lurbulense  e 
ttimicitie  raciproche  delle  cilU  di  Totca- 
DM  ,  rate  ancora  più  feroci  ed  ostinate  da- 
gl'i nteratti  commerciali;  in  mezzo  al  ral- 
le» tamenlo  progratti vo  del  potera  ragio  e 
dei  murcheti  imperiali,  ti  ele)!geva  dai 
principi  ledetchi  io  ra  ed  imperalora 
(«uno  ii5a)  Federigo  I  figlio  del  duca 
Fe«lerigo  di  Svevia  e  di  GiullUa,  nata  da 
Arrigo  il  Jfero  duca  di  Baviera  della  cata 
Guelfo  Esiensc.  Erano  colette  due  fami- 
glie sovrane  già  da  lunga  fiezzaemule  fra 
loro,  in  guisa  che  da|(li  aderenti  di  eu- 
Irambe  nacquero  le  due  fazioni  ghìbelliaa 
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e  gneJ/Si»  che  apportarauo  immensi  pu\ 
airilalia  e  tpecialmenle  alla  Totcìas.  Ì 
comecché  dal  matrimonio  tuddeUo,  cIm 
partorì  «n  imperalora  in  Federigo  Bar 
barossa ,  lo  storico  Frisigense  cttiìtan 
che  Tunione  di  due  schiatte  principesrlM 
di  matti  me  òppotle  dovette  far  cessare  1( 
nimicisie  per  tanti  anni  nianteDule,ecii^ 
le  due  fazioni  fra  i  popoli  da  etse  goTcr 
nati  ti  estinguetsera  ;  comecché  di  ciò  a^ 
vetse  dato  tperanaa  Tlmp.  Federigo  Uleu^ 
quando  nominò  in  marchete  di  Toscaus< 
dell*  Umbria  il  duca  Guelfo  VI  figlio  di 
Arrigo  il  N'ero ,  zio  materno  di  Ceure, 
investendolo  di  tutti  i  beni,  chiese  coorti 
ohe  avevano  formalo  il  ricco  palrimoaì^ 
della  conletta  Matilda ,  per  diritlo  che  si 
duca  Guelfo  VI  come  nipote  di  quellt  mar 
chetane  ti  perveniva,  mediante  il  mairi 
monio  coni  ratto  e  la  donazione  falla  d( 
està  Matilda  al  duca  Guelfo  V  tuo  miril<^ 
oonluttociò,  appena  che  Federigo  I,  ne 
1 1 54t  calò  con  numerate  falangi  a  pree 
dera  la  doppia  corona,  in  Italia  videsicto 
giara  affatto  la  toena  a  danno  dei  meni 
cipj.Fu  allora  che  quel  potente  raonara 
mal  tofferendo  la  perdita  dei  diritti  impt 
riali ,  sparse  lo  tpaveoto  fra  i  popoli  iit 
liani  che  già  governavanti  a  comune.  -^ 
Non  è  mio  scopo  r^mroeutara  quauio  i 
Barborossa  fece  in  Lombardia;  come  1| 
città  d'Italia  atterrile  dail*  umiliante  a 
pitolazione  di  Milano,  appena  iulmiaie 
ubbiditsera  ed  inviassero  i  loro  dt|iuis| 
alln  gran  dieU  di  Roncaglia,  uè  come  q  uri 
r  Imperatera,  attitliio  da  incigni  proiq 
tori  di  giuritprudenza,  dìraotlratte  U  vi< 
lezione  falla  dalle  città  italiane  dei  dirìM 
e  regalie  dovute  air  lmt»ero;  mi  liioiter 
tollanto  a  dire  che*  tebbene  Pita,  Luco 
Firenze,  Siena  ed  altra  cilU  e  terra  tlelj 
Toscana  non  a  vetsero  fallo  parte  della I^| 
lombarda,  pur  non  ostante  al  comparirei 
quel  potente  monarca  i  contoli  ed  filtri r^l 
prete nlau li  dei  popoli  lette  nominali  si  t\ 
carouo a  giurate  ubbidieuza  a  quel  moua| 
ca,  con  la  prometta  di  pagare  annualiueu^ 
le  regalie  che  ali*  Impero  si  perveuivao{ 
Air^r/.LoocA  {Fot.  II.  pag.  84», 84^ 
accennai,  a  quali  condizioni  l'Imp.  Fcdj 
rigo  I  nella  teconda  tua  di^oesa  in  To>q 
na  con  diploma  del  dì  9  luglio  1161  00^ 
cedette  ai  contoli  della  repubblica  di  Laa 
il  privilegio  di  governare  in  tuo  nome  | 
loro  citili,  cai  tpellava  il  contado  delle  si 
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niflM.  Ripporto  ni  quak  eonlmlo  4ue 
ioni  inii<*REÌ  il  Slf«reh.  Guelfo  VI  afefs 
eio<innalo  ai  Lncehest  ,ogni  regalui  fii«r* 
chioiLile  eit  i  beni  alloiiiali  che  ifi  posse- 
deva U  contessa  Mali  Un  sua  ii«*  —  Rispel- 
loperòilU  soltomissione  t|el  popolo  pi  sa* 
no  ai  voleri  «li  Fé Jerif»o  I,  più  d'uno oredè 
ebf  ivem  luogo  qualche  eccezione  io  fa* 
lore loro.  Af Tegnacbè  mentre  i  Pisani  as. 
itileTSDooott  le  loro  forte  lo  stesso  Irape* 
ntore  contro  la  lega  tlelle  eittk  lombfir- 
iie,eottieaDonra  per  ricuperare  al  sovrano 
■eilcsimo  le  due  Sicilie»  con  tu  Itociò  i  Gè 
noTe<i,  rivali  irrrquìHi  e*  primi,  anda* 
Tino  insinuando  a  B^risone  ^indice  di  Ar- 
borea IO  Sardegna  di  domandare  a  Fede- 
rigo I,  che  a  titolo  ili  feudo  dell*  Impero 
Tolei<e <]e|(narsi  d* invasi  irlo  in  re  ili  luU 
U  l'itola;  mentre  per  lo  con  Ira  rio  i  Pisani 
alla  corte  imperiale  di  Pavia  rintuua 
noo  le  mire  dei  Genovesi  al  punto  ohe 
•Icani  icriltori  misero  in  booca  degli  am* 
laieiatori  di  Pisa  alcune  ardile  parole 
cheli  ie|tgnoo  negli  annali  del  Troncft. 

Goo  tattoeio  Barisone  nel  1164  per 
smodi  Federigo  stesso  fu  incoronato  in 
p4TÌa  in  qualità  di  re  del  la  Sardegna.  Sfa 
il  nuovo  coronalo  non  trovandoti  in  isla* 
lo  fli  pagare  le  4000  marche  d*argenlo  da 
Fe<leri(!o  volute,  poco  alette  ad  essere  con- 
40(10  hello  e  incoronato  prigioniero  in 
Germaoia,  e  poi  di  Ih  rinviato  e  «onse- 
froitoat  Genovesi  ekt  il  debito  eontritto 
d^Rarìfone  sbor  arono,  e  quindi  ritennero 
loUn  guardia  il  ridicolo  sire  perchè  non 
potè  all'epoca  stabilita  rimborsare  i  suoi 
cre>iilori.  Così  dovette  svanire  pei  Geno- 
vesi Idtlo  il  frutlo  de'sacrifizj  falli  a  fa- 
vore di  no  uomo,  il  quale  in  quelli*  sua 
flofia  leatrale  ogni  cosa  doveva  agli  allri 
foorcbè  la  propria  ftolteua.  —  (SfAaito, 
Aorra  di  Sardegna  T.  II.) 

Xa  le  libere  parole  dagli  ambasciatori 
piuoi  fatte  dire  ad  un  monarca  della  tem- 
pra di  Federigo  1,  o  non  furono  tali  come 
•li  alcuni  storici  vennero  scriltr,  o  fu  un 
«ifatico  rilievo  creato  da  un  mai  inteso 
ttio  di  patria*  Imperocché  ciò  non  concor- 
^hbe  col  racconto  di  più  vecchi  croni- 
*<i)i  quali  dopo  la  scena  di  Barisene,  di- 
fcorrendo  del  modo  per  cui  allora  fra  i  Pi- 
ttai ed  i Genovesi  si  riaccesero  le  antiche 
ioimoiiià,  soggiungono,  che  i  primi,  vo- 
leodo Assistere  i  giudici  di  Sardegna  nemi 
adi  Barisone, armarono  id  loro  soccorso 
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sei  galere  capitanate  dai  ron«oli  e  da  al. 
tri  fra  i  piti  valenti  cilladtni  di  Pisa;  e 
ehe  ciò  non  bantando,  il  Comune  slesso  de- 
liberò spedire  ali*  imperatore  Federigo  I, 
dopo  essere  ritornalo  in  Germania,  alcuno 
de*  suoi  consoli  alla  testa  di  un*  ambasce* 
ria  incjirieala  di  avvalorare  le  ragioni  an- 
tiche della  loro  patria  sopra  la  Sardegna 
eoa  più  polente  meaxo  delle  parole,  quale 
si  fn  roéferla  di  iS.ooo  Aorini  d*oro,  ^ 
(BhaviAa.  Pia.  ad  ann.  1 1 6S.  —  Amal.  Gi- 
jiusas.  in  Script.  B.  Italie.  T.  VI.) 

Infatti  r  espediente  preso  dai  Pisani 
riesci  feticemenle,  poiché  Cesare,  dopo  a- 
ver  coavocato  a  tal  uopo  i  prinoipi  dell* 
Impero,  i ovetti  della  Sardegna  il  Comu* 
ae  di  Pisa  col  cerimoniale, dice  ilTronri, 
di  porre  in  mano  del  console  pillano,  ia 
segno  del  resti tnito  potere,  il  gonfalone 
imperiale  anilamenie  al  diploma  che  con* 
teaeva  la  revoca  di  tulli  i  diritti  a  Bari* 
ione,  a  Guelfo  VI  marchese  di  Toicaaa,  e 
finalmente  ai  Genovesi  già  dalP  impera- 
tore accordali*  —  (Taovci,  AnnaL  pif,) 

Cotesto  privilegiodeirinveitilura  della 
Sardegna  dato  in  Francfort  nel  17  apri- 
le ii65  dovè rreare  grandissima  allegre!- 
sa  ai  Pisani,  coi  era  riescilo  di  adoperare 
felicemente  le  armi  medesime  dei  loro 
rivali.— Ma  di  altre  armi  ancora  eglino 
fecero  uso,  quando  intorno  ali*  epoca  stet- 
ta s*  impadroni  vano  di  una  nave  genovese 
naufragata  tulle  coste  della  Sardegna.  Ciò 
servi  d'impulso  a  nuova  e  più  rabbiosa 
guerra  fra  i  due  popoli  marinimi,  nella 
quale  i  Genovesi,  per  far  danno  ai  loro 
rivali  anche  dalla  parie  di  terraferma, 
tornarono  a  cotlegarsi  con  i  Lucchesi,  i  cui 
falli  di  armi  per  amore  di  brevilé  mi  di- 
spennerò  di  riferiret-—  Fu  solo  neiranno 
II 74  che  terminò,  o  piulloslo  che  restò 
sospesa  colesla  guerra,  allorché  tornava  ia 
Italia  per  la  teraH  volta  Timperalore  Fe- 
derigo I*  Il  quHie  nel  tempo  che  dimorò 
in  Pavia  irapo«e  ai  due  popoli,  genovese  e 
pisano,  Tassolulo  divìeio  di  guerreggiare 
fra  loro  assegnando  nel  tf  rapo  medesimo 
fra  Genova  e  Pisa  divisa  la  sovrani  là  della 
Sardegna,  di  qoell* isola  che  ott'iinui  in- 
nanai  1*  Imperatore  stesso  aveva  concoto 
per  iutiero  Ili  Pisani.^- Però  questa  volta 
Cerare  abbisognava  del  soccor<o  e  delle 
flotte  di  lotti  due  i  popoli  nella  mira  di 
portare  la  guerra  non  solo  a  Roma ,  ma 
anche  in  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli. 
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Per  efieli)  <li  ciòneUo«leMoiiiin4  117$ 
dai  consoli  ptMni  furono  restiluile  al  cu- 
pilolo  e  f  esrofo  ili  Luce*  tulle  le  pievi  e 
beni  «Ielle  Colline  luferiori  e  «li  VnI-iJ* 
ErH,  stale  tohe  «Il  ironie  pi  ««nM  alla  mmM 
vescovile  liicchu»**. —  f^ed.  Iffttt^ito{PiBrB 
di)  Monte  Caatillc»,  Piktro  (Samto),  ec«* 

Fu  ,pure  iiella  slessa  (K'caaionc  quando 
Peilerigo  proibì  ai  Pismi  di  bulier  monete 
ad  imilazionedì  q«ielle  di  Lucca.  Però  on 
tale  divieto,  avendo  iiHMulralo  qualche 
difAcollà,  venne  moiiifiealo  con  altro  Init- 
tato  concluso  fr»  i  Lu«H:hesi  e  i  Pisani  Del 
t6  giugno  del  1161,  mercè  cai  il  lucro 
delle  zetiche  respeltive  doveva  ripartirsi 
fra  i  due  Comuni,  a  condisione  per  altro 
che  i  Pisani  non  dovessero  fabbricare  più 
monete  col  conio  lucchese.  •—  FetL  VJirt, 
Lucca  Voi.  Il  pag.  844* 

Arro{!e  che  una  contimi  le  coiMH>rdia  ven- 
ne oonclusM  tre  anni  dopo  (6  luglio  11 84) 
fra  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini.  -^  (Takoiomi, 
Soffra  a  fiorino  di  suggello,  Nota  5). 

Era  pk  scorso  qualche  tempo  dacrhè  I* 
Imp.  {;reco  M.inuello  Comneno  aveva  e> 
spulso  da  Costantinopoli  i  Pisani,  allora 
quando  quoti  si  r<tppacifirò  con  loro  (t5 
dicembre  del  1171)  restituendo  ai  Pisani 
i  fitudiichi  e  luttociòche  aveva  tolloai  me» 
desimi  con  la  promessa  di  pairareal  Comu» 
ne  di  Pi  «a  p^r  1 5  anni  conlinoi  5oo  bisanti 
d'oro.  Sul  qual  propostilo  rammenterò  un 
privih'^io  del  t6  mNrzo,  anno  1 161,  col 
quale  Federigo  Barbar  ossa  concedeva  al- 
r  oper>t  della  Primaziale  di  Pisa,  ed  i  con- 
soli di  quel  Comune  le  confermavano  il 
dirii  lo  «lei Tez/i 60/0,  delìt  stadere  e  ilei  con* 
Soìatfììw  Costantinopoli.  Al Poccas ione  per- 
ii nto  del  trattato  di  sopra  indicato  la  Rep. 
di  Pi^a  aveva  inviiito  in  quella  capiule 
il  celebre  ^iurecoufuilo  Bur^undio  pi- 
snno,  il  quale  molli  anni  innanzi  aveva 
a<.sislito  a  un  cou Tratto  irofsato  in  Pisa  li 
a 3  die.  ii4S<^rv!/<.  Jrei^.  Pis.),  e  nel 
1179  al  concilio  lateranrnse  in  Roma. 

£  qui  rispetto  al  tempo  merita  di  es- 
ser indicata  Tepoc»  della  prima  pietra  po- 
sta nel  di  9  arrosto  del  11 74,  per  innal- 
zarvi sopra  il  campanile  torto  di  Pisa, 
sul  qoale  cadrk  il  destro  discorrere  in 
fiue  del  predente  articolo,  ^uolepure  l*or^ 
dine  storico  che  si  rammentino  i  privile^) 
connn«'rcialì  fra  il  1170  e  il  1181  dai  Pi- 
sani ottenati  nei  porli  e  città  deirE^itto, 
della  Siria  e  di  Tessalonica  ,  or^  Salouic* 
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chi ,  senta  dire  di»  tanti  altri  riportali 
nef!li  annali  del  Tronci.  Ai  quali  trattati 
potrebbe  aggiungersi  la  conveox'ooe  fri 
i  Pisani  e  i  Cornettui.del  i  seti.  ii74,t 
un  altra  stabilita  nei  novembre  del  1179 
fra  i  consoli  del  Comune  «ti  Pisa  e  qarllì 
licita  ciltii  di  Grasse  tu  Provenza.  — (Mo 
KAT(*ar  jénf,  M,  Ae^i,  Di»«.  49),  Voti  starò 
poi  a  far  ptirola  di  quella  società  di  ne- 
gozianti pisani  per  numero  e  per  Ciipilsii 
imponente,  sebbene  sotto  il  mo<lesto  Ìììo- 
\o  degli  Umili,  la  quale  aveva  in  Acron 
uno  «le*  suoi  principali  stabilimenti  De^ 
ca  nt  i  I  i .  —  (  Ta oncn ,  Anrud,  pit,  ) 

Ma  la  notizia  della  perdita  della  ci  Ili 
santa  di  Gerusalemme  dispose  gli  animi 
de* Cristiani  a  prendere  di  nuovo  la  spa- 
da e  la  croce  per  ritorla  dalle  mani  degli 
infedeli.  A  tale  effetto  Gregorio  Vili  ap- 
fiena  eletto  papa  (ott.  del  1187  )  tenne  a 
Pisa  per  pacificare  cotesto  popolo  eoo  i 
Gicnovesi  verM>i  quali  Pisa  era  sempre  io 
guerra  a  cagione  delhi  Sardegna;  e  quao- 
tunque  Gregorio  Vili  fos«e  alato  sorpre^ 
in  Pisa  dairaltiroa  soa  malattia,  pure  la 
pace  fra  le  due  repubbliche  fu  conseguila 
mediauteun  Irat  tato  giurato  li  1 3  febbidel 
1 188  sotto  Clemente  III  di  lui  succes^orr. 
In  conseguenia  dictò,es!ien<lostatala  na. 
vigazione  per  la  Sardegna  reciprtKameole 
assicurata,  e  le  possessioni  con  i  pae«i  rr- 
spetlìvi  in  detta  isola  guarentii ifClemeole 
III  potè  ind  ur  re  le  due  potenze  ro  a  riti  ime 
a  concorrere  unite  alla  «anta  spedizione. 

Fu  allora  che  rarcivesci>vo  Ubatilo  m 
pove  alla  testa  della  flotta  pisana,  la  quale 
rinforzata  dai  navigli  de*Veneziauì  e  «Iti 
Genovesi  veleggiò  nel  mare  della  Palesti- 
na per  soccorrere  Guido  di  Lu^igiiHno 
dai  Saraceni  stato  espulso  dal  trono  gero- 
solimitano. Lo  che  accadeta  nel  tempo  in 
cui  il  March.  Corrado  di  Monferrato  alla 
lesta  di  molti  fedeli  e  delb  società  tner- 
cantile  degli  Umili  tentava  di  liberare  dal- 
Tatsedio  la  piazza  d*Acoun.-»  Quanlna^ 
que  per  il  giro  di  due  anni  succrdessen^ 
ripetute  prove  di  costania  e  di  valore,  non 
fu  però  che  all'arrivo  dalla  Francia  del 
re  Filippo  Augnato  e  dalPIngliilterra  del 
re  Riccardo ,  Cuor  di  Leone  •  che  la  citi) 
di  Tolemaide,  ossia  di  Aocon ,  comunel 
mente  appellata  di  S.  Giovanni  d*Acri| 
dalle  armi  de* Cristiani  venne  ricuperata 

Intanto  alcuni  storici  pisani ,  fra  i 
quali  il  più  volte  citato  Tronci,  riporum 
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alPaimo  1 190  la  rifornui  del  governo  delU 
IoA)  patria,  soppottendo  che  io  queU'aii- 
Do  il  GoiBune  di  Pisa  al  reggimento  del 
cfMsdi  e  ilei  sena  lori  sosti  iuitte  quello 
de^li  antiani.  I  quali  ultimi  d*  accordo 
colcousi^lio  di  credenza,  dovevano  deli- 
berare sogl'  interessi  più  gravi,  lanlo  po- 
litici oorae  economici,  della  repubblica  y 
menire  il  potestà  era  incaricato  di  pre- 
Kdere  al  comando  degli  eserciti  ed  alla 
^asiizia;  meno  negli  aflBsri  commercia* 
li,  la  eoi  ispexiooe  dipendeva  da  una 'Spe- 
ciale nagislratura,  appellata  più  tanli 
id  CiMSolaio  del  mare* 

Per  altra  l'epoca  d<^l  reggimeoio  degli 
aiuiani  sosiilulli  ai  consoii,  come  quella 
delta  sostilasiooe  dei  potestà  ai  rettori  del 
Comune  di  Pisa,  non  è  co»|  facile  a  pre- 
cisarsi. Aoclie  il  Muratori  nelle  «ne  enti- 
chità  italiane  riporta  molti  fatti  tendenti 
aronfrrraare  piuttosto  che  a  scbtarir«  si* 
milidobbtexzf. Citerò  per  molli  un  tratta- 
to cnoclttso  oeiraono  1 31 4  fra  il  Comune 
i\  Pi»  e  quello  di  Gaeta,  nel  quale  non 
tono  nominati  punto  né  poco  gli  anziani^ 
lÌTTero  i  sapientissimi  consoli  delt  uni* 
Persila  e  comunità  di  Pisa*  Lo  stesso  di- 
ati di  on*altra  convenzione  commerciale 
oBoc/uia  nel  maggio  del  iati  fra  il  Co- 
nnoe  di  Arles  io  Provenza  e  quello  di 
Pisa,  per  la  mediazione  dei  potestà  e  eot- 
A^iireapetlivi.  —  (Mca.  O/i.  cit.  Diss*  49.) 

Le  schiariranno  meglio  i  varj  Statuti 
pillai  che  quanto  prima  un  professore  di 
qaeil^  ani  versila  si  propone  di  dare  alla 
loeeeol  corredo  d'utili  illustrazioni. 

Frattanto  Tlmp.  Arrigo  VI,  a  confer- 
mare le  massime  da  S.  Bernardo  all'Imp. 
Intano  II  CAtemaie,  con  diploma  del  3o 
Bas^o  1 193,  dichiarava  t  cittadini  pisa* 
m  fedelissimi  snoi  e  sempre  alP  Impero 
iewissimi  per  i  magnifici  e  tnoltipliei 
frngj  da  loro  resi*  Inoltre  qnel  Cesare 
^^^'^  "^giungervi  le  seguenti  losinghiere 
npres^ioni  ;  che  rispetto  alla  fedeltà  e  pro- 
nta Perso  gli  Augusti  la  città  di  Pisa  si» 
Qo  ìqUq  Sua  wrigine  si  distinse  superiora 
^tnte  alle  altre.  In  vista  dì  ciò  Tlmpe- 
ntore  Arrigo  VI  desiderando  remunerare 
il  popolo  pisano,  non  solo  confermava  a 
f>vor  di  quella  Repubblica  i  privilegj 
twcesfi  da  ir  Augusto  soo  padre,  ma  au- 
c^  rilasciava  nelle  mani  del  potestà  Ten- 
'ice,  presente  ed  accettante  per  il  popolo 
pijaao,  tutto  quanto  questo  Comune  ri- 
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teneva  di  cose  spettanti  atrimpero^  sfa 
nella  città  di  Pisa  e  suo  dSatreito,  come 
pure  nelle  isole.  Oltre  di  ciò  Arrigo  stesso 
confermava  ai  Pis.tni  la  giurisdizione  so* 
pra  tutti  i  paesi  del  loro  contado  con  t 
coti  fi  ni  ivi  designati ,  estendendo!»  ,  ri- 
spetto al  lillorale  occidentale  della  To. 
teana,  sino  al  promontorio  del  Corvo. Fi- 
nalmente concedeva  diverse  franchigie  ai 
negozianti  pisani  stabiliti  neirilalia  in- 
feriore e  neir  isola  della  Sicilia* 

Con  elargita  pari  a  quella  usata  ai  Pi. 
sani  rimp.  Arrigo  VI  spediva  diplomi  a 
favore  de*Grenovesi,  af&tichè  contionasse- 
ro  di  buona  voglia  a  coa«liuTBrtocon  i  lo- 
ro navigli  nell'impresa  altra  volta  da  lui 
tentata  dicacciére  il  conteTancredi  dalle 
Sicilie  do V* egli  regnava.  Ma  Podio  in- 
veterato tra  i  Genovesi  ed  i  Pisani  fu  ori- 
gine in  qucH'occasione  di  molti  sconcerti. 
Infiliti  i  Genovesi  dopo  aver  coro  bai  lu- 
to insieme  coi  Pisani  in  favore  di  Cela- 
re, si  sepanrono  in  collera,  ed  unirono 
la  loro  squadra  a  quella  di  Arrigo  conte 
di  Malta  per  assalire  Siracusa  preceden- 
temente dai  Pisiini  presidiata;  sicché  do- 
po ostinatinsim»  resilienza  questi  furono 
costretti  a  consegnarla  ai  loro  rivali  (an- 
no 1194)-  Invano  netPanno  dopo  i  Pisani 
tentarono  di  riguadagnare  Siracusa,  co- 
mecché essa  poi,  benché  da  Arrigo  VI  ai 
Genovesi  promessa ,  non  toccasse  né  agli 
uni  né  agli  altri.  Accadeva  ciò  nel  tempo 
medesimo  in  cui  quel  monarca  (annn  11 9$) 
dichiarava  il  di  lui  fratello  Filippo  duca 
e  marchese  di  Toscana,  cui  concedeva  nel 
tempo  stesso  rusufrullod^i  beni  marchio- 
nali della  gran  contessa  Matilda. 

La  dichiarazione  di  guerra  fra  le  due 
repubbliche  marittime  testé  accennati  si 
estese  anche  sopra  le  isole  di  Corsica  e  di 
Sardegna.  Raccontano  i  continuatori  de- 
gli annali  genovesi,  che  i  Pisani,  in  onta 
dei  loro  rivali,  avevano  fabbricato  il  ca- 
ste! di  Bonifazio  in  Corsica  convertito  in 
nido  di  corsari,  e  che  nel  iigS  da  un 
naviglio  armato  'li  Genovesi  fu  investito 
e  preso.  Che  «ebbene  l*anno  dopo  questi  ul- 
timi fossero  assaliti  da  uno  stuolo  di  navi 
pisane,  non  solamente  essi  conservarono  la 
conquista,  ma  si  recarono  con  una  nume- 
rosa flottiglia  a  sbarcate  troppe  nel  giudi- 
cato di  Cagliari  in  Sar'legiia,di  cui  allora 
era  padrone  un  principe  amico de*Pisa ni, 
Guglielmo    marchese  di  Massa  Luuense 
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Goletto  gì  ad  ice  meiliaQle  on  etereilo 
riunito  di  Sardi,  GaUUnt  e  Pisani,  fece 
ogni  sforxo  per  opponi  allo  sbarco  dei  €k- 
noTesi.  Ma  l'eflcUo  riesci  contrario  allo 
«copoy  stantechè  le  masnade  del  marcbese 
Giiglieltto  furono  messe  in  fa^n  dai  Gie- 
novesi  che  posero  a  sacco  e  fuoco  il  pa* 
lauo  di  quel  giudice  situato  nel  castello 
di  S.  Gillia. 

Malgrado  tale  sconfitta  II  marchese  Gu- 
glielmo non  solo  seppe  mantenersi  in  si* 
gnoria  nel  giudicato  calaritano  e  amico 
deTisani^ma  egliriesd  ancoad  accosiare 
tanta  milizia  da  assalire  il  giudicalo  di 
Arborea,  nsando  nel  tempo  stesso  molta 
sefcritè  Terso  rarcifescovo  di  quel  la  citlk. 
(Mavbq,  Siar,  di  Sardtffna^  T.  IL  Lib.  8). 

Se  possono  asserirsi  gloriose  e  prospere 
molte  imprese  dai  Pisani  nel  correre  del 
secolo  XII  eseguite,  se  queste  anche  nella 
prima  metk  del  secolo  successi ?o  conti* 
nuarono  ad  accreseave  lustro  e  fortuna 
alla  loro  ciltk,  cambiò  totalmente  la  scena 
sul  ileclinare  del  mille  docento,  e  special- 
mente dopoché  la  cittk  di  Pisa  dovè  tran- 
gugiare il  calice  a  ma  rissimo  spavenicfole 
di  un  popolo  inasprito, da  leve  invisibili 
poleiilissime  mosso  e  diretto,  e  a  danno 
di  genti  antagoniste  sol  levato. 

III<i  per  non  perdere  il  filo  della  storia 
dirò,  che  non  fu  solo  il  giudicato  di  Ar- 
b  irea  in  Sirdegna  oggetto  d^  inquietudine 
ai  Pisani,  mentre  anche  quello  di  Gallura 
da  Lamberto  Visconti  potente  cittadino 
di  Pisa  allora  governato,  risvegliò  le  la- 
gnante del  p'mleficenon  tanto  contro  quel 
giudice,  ma  eiiandio  ver«o  il  governo 
pisano  che  lo  proteggeva.  Kò  a  ptiniiione 
di  questo  governo  Innocenxo  Ili  arrestò 
r  interdetto  se  non  allora  quando  la  re- 
pubblica di  Pisa  inviò  al  Papa  una  so* 
leune  legazione  che  esibiva  ili  costringere 
il  giudice  di  Gallura  a  ubbidire  agli  or- 
dini iP  Innocenzo  III.  —  (DAr.nxi,  Spitt, 
innnc.  Hi.  T.  FI.  Lib  X  n.*  117.) 

Non<l  I  meno  Lamt>erto  Visconti  per  qual- 
che altro  mesere«tslè  alle  minacce  pontifi- 
cie ed  a  quelle  del  li  sua  repubblica,  per 
cui  Io  «tesso  Pontefice  scrisse  altra  epistola 
alTarci  vescovo  di  Cagliari  accagionandolo 
ili  liepitlezza  e  malafede  rispetto  al  sedi- 
celi le  giu'lice  (li  G.illur.i;  e  quando  Lam- 
berto Viscoiiti  ebbe  a  cedere  a  tanti  fui- 
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mtni  tptrlloali,  per  esaere  ribenedell  a»  fu 
accolto  dal  Papa  a  condisioiie  che  U  eon- 
torte  sua,  la  suocera  e  la  popolazione  di 
Gallura  restassero  sottoposte  air nna tema 
fino  a  che  non  rentlevano  compi  ola  mhI- 
disfatione  alla  S.  Sede.  —  (Maiuk»,  Oprr. 
eie.  T.  II  Lik.  8.) 

Rè  qui  terminarono  li  sdegni  deirirr»- 
tato  Innocenzo  IH  contro  ì  Pisani,  poirfaé 
sembra  che  in  lui  si  ridestasse  il  sopito 
malumore  allorché  nel  tai  i  il  Conooe  di 
Pisa  porse  qualche  a juto  alPImp.  Ottone 
IV  neiroppugnazione  della  Sieìlia,  siechè 
r  interdetto  si  eslese  non  solo  contro  quel 
monarca ,  ma  ancora  contro  t  governi  e 
popoli  che  lo  avevano  aiutalo. 

Succeduto  a  Innocenzo  Onorio  IH ,  e 
giunta  Toccasione  di  una  quarta  crociata, 
riesci  a  questo  Papa  di  riconciliare  i  Gè* 
novesi  coi  Pisani  disponendoli  a  anire 
insieme  le  loro  forze  navali  per  spingerle 
in  Terrasanta  e  nelPEgilto. 

Le  discordie  però  insorte  fra  i  Tarf  du- 
ci deiresereilo  cristiano  furon  cagione  che 
Timpresa,  per  quanto  bene  incominciata, 
terminasse  senza  il  bramato  efE»tto ,  non 
ostante  che  Onorio  III  avesse  indotto  Fe- 
derigo II  a  recarsi  egli  stesso  alla  goem 
santa  in  Pa letti oa« 

Ereditari  però  erano  Tmlio  e  T  emula- 
zione fra  i  Genovesi  e  i  Pisani,  e  dovunque 
essi  incontravansi  poco  ci  voleva  a  far 
nascere  lite  fra  loro.  Quindi  è  che,  dopo 
Talttma  poco  felice  crociata,  dopo  il  mal- 
garbo fatto  dairimp.  Federigo  II  ai  Geno, 
vest,  allorché  questi  nel  taaa  vennero  da 
lui  cacciati  di  Siracusa  che  da  qualche 
tempo  possedevano,  si  tuseiiò  nel  Tanno 
stesso  dentro  il  porto  di  Arcon  una  fiera 
mischia  fra  i  merendanti  delle  due  repub- 
bliche coU  stabiliti.  — (MczàT.  Scairr.  E* 
IvAt.  T.  VI.  Annoi.  Genaetu.  lib.  7.) 

Non  prima  del  iat3  dovette  cessare  di 
vivere  in  Cagliari  il  giudice  Guglielmo 
March,  di  Massa,  esseniloché  un  istrumen- 
to  pisano  del  3o  agosto  tal 3  (ab Incarna» 
tione)  lo'dk  vivente  insieme  con  donni- 
cella  Giorgia  madre  sua ,  quando  cotesta 
donna  per  procura  faceva  acquisto  di  al- 
cuni beni  posti  nella  villa  di  Ulmiano 
presso  i  B'igni  di  S.  Giuliano.  *-  (  Aaca. 
Aacif .  m  Pisa,  Carie  di  S.  Xatteo,  ) 

Al  March.  Gdglielmo  succede  nei  due 
giudicati  di  Coirli  ari  e  di  Arborea  la  sua 
figlia. primogenita,  donnioella  Benedetta, 
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la  qu«It,  Tiveole  il  padre,  enti  spoieU 
ad  uu  Airisone  figlio  di  Pietro  f  iudiee  di 
Arbort».  Allora  i  Pìmoì  («ddo  iai5  )  di 
consenio  ilella  marchese  Benedetta  ipedi- 
rono  uà  poderoso  naviglio  alla  tolta  di 
Gagiiari ,  dofe  edificarono  la  rocca ,  che 
appellarono  Castro  calarUaatk  Dopo  che 
dai  cartello  detto  si  potè  dominare  la  sot- 
topoila  città,  i  Pisani  sparsero  per  tuUa  le 
prof  iocis  le  loro  aoldeteache.  La  qnal  cosa 
apparisce  da  una  lettera  di  donnicella  Be- 
neiietta  dirella  al  PonU  Onorio  HI,  con 
ia  quale  aciiiatasi  presso  il  Papa  di  essere 
Itala  costretta  a  permettere  al  governo  di 
Pi»  di  fabbricare  il  castel  di  Castro; 
proleslaodof i  pel  restante,  ch*csaa  ricono- 
Kcrebbe,  come  gih  aveva  fatto  poco  tem* 
pò  ianaozi ,  il  supreaM  dominio  delia  S. 
Sede  io  lutti  i  suoi  stati* *-(9iinLà,T^  Jint^ 
M.  Aevi  IKss,  7 1 .) 

Bairallra  parte  Uhaldo,  figlio  che  fu 
del  gittiliee  Lamberto  Visconti,  invadeva 
il  giodicato  di  Gallura,  di  dove  le  sue  mi* 
ìitie  si  avaoaarono  auebe  nella  |>rovtncia 
di  Cagliari,  assistite  da  Uariano  figli  del 
fo  Comila  giudice  di  Torres  che  aveva 
ricoosegnato  al  Visconti  la  terra  di  Gal- 
lura Dell* alto  di  maritare  al  prenominato 
Uitaido  ia  sua  figliuola  Adelasia. — (SAam" 
IO,  Siorìa  di  Sardegna  T.  IL  Lib.  8.) 

Frattanto  i  cvoiii>ti  fiorentini,  e  in* 
Baoxi  lutti  Ricordano  nfale«pini,che  può 
lini  il  primo  anello  delta  collana  storica 
toieaoa,  nooonianilo  da  qual  ridicolo  mo- 
tivo prendesse  origine  1* inimicizia  fra  i 
Piasi  e  i  Fioreotini,  per  la  questione 
cioè  di  on  cagnolino  promesso  agii  amba- 
Kìatori  di  entrambi  i  Comani,  egli  sog- 
r>uB|e,che,  Dell*  anno  laaa  nel  mese  di 
Mio,  i  Fiorentini  andarono  a  oste  in 
qsel  di  Pim  a  Gastel-del  Bosco,  dova  ao- 
odde  ana  scaramuccia,  e  quella  bastò  a 
ncarefn  i  due  popoli  già  amici  difgu- 
l^xcaaiarezzeycui  tennero  dietro  oomljMt- 
timeuii  atroci,  oal  i  D4 1  i  e  crude  Itii  i  na  ud  i  te. 
Air  ioimiciaia  de*  Pisani  coi  Fiorenti- 
0'  e  Genovesi  poco  stette  ad  aggiungersi 
«^pio di  un'  altra  guerra  coi  Lucchesi, 
(^ooceebé  Pisa  si  trovasse  allora  in  me»- 
f^a  tre  p>»tenti  nemici ,  pur  non  ostante 
>1  suo  governo  ebbe  coraggio  e  foraa  da 
^«ipaggiare  una  flotta  di  Sa  galere  per 
«taodirU  con  V  Iiup.  Feilerigo  II  nella 
>»ota  ifiediziooe  iti  Oriente  (anno  taaS), 
*  ciò  aei  tempo  ai«sao  che  inviava   un 
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esercito  nella  Garfagnana  sotto  Barge  do- 
ve ruppe  le  armi  riunite  dei  Lucchesi  e 
de*  Fiorentini. 

Non  corse  però  molto  che  accadde  in 
Sardegna,  intorno  al  ia34,  1*  uccisione 
di  Barisone  111  giudice  di  Torres,  nato  al 
giudice  Mariano  da  donnicella  Aguese,  al- 
tra figlia  del  giudice  Guglielmo  March,  di 
Massa  e  consegueo temente  sorella  di  don* 
nicella  Benedetta,  signora  di  Cagliari  e  di 
Arborea.  Ai  reclami  presentati  da  donna 
Adelasia,  sorella  dell*  ncciso  Barisone,  oon* 
tro  gli  autori  di  cotesto  omicidio ,  restò 
commosso  il  Pont.  Gregorio  IX,  cui  accre- 
sceva fastidio  r  idea  che  i  Pisani ,  poten- 
dosi giovare  del  diritto  trasfuso  nel  Vi* 
sconti  per  le  sue  noaie  con  Adelasia  so* 
rella  del  giudice  Barisone,  volessero  io* 
vedere  anche  il  giudicato  di  Torres,  tanto 
più  che  il  giudice  di  Gallura  aveva  di* 
chiarato  il  Comune  di  Pisa  tutore  e  di* 
fensore  dei  proprj  figli  e  di  tutte  le  sue 
ragioni  e  possessioni.  Ben  presto  perciò 
Ubaldo  trovossi  involto  neli*anatema  del- 
r  interdetto  finché  non  protestò  (anno 
ta37)di  sottomettersi  agli  ordini  del  Papa 
per  le  sue  terre  di  Sardegna.  Alla  sotto* 
miwionedel  giudice  Visconti  consentì  an* 
che  la  consorte  Adelasia  col  sottoporre  al 
supremo  dominio  della  SbSede  il  giudicato 
di  Torres  e  tutte  le  terree  castella  di  sua 
ereditai  poste  nella  Corsica,  in  Li  voruo,  in 
Pisa  ed  in  Massa*Lunense.  —  (Oper.  cii*) 

L*anno  dopo  però  (ia38)  il  giudice  U* 
baldo  avendo  cessato  di  vi  fere,  il  Pont. 
Gregorio  IX  scrìveva  lettere  consolatorie 
alla  vedova  giodichessa  Adelasia  coU*ofirir« 
le  il  conforto  di  un  novello  sposo  nella 
persona  di  altro  gentiluomo  pisano,Gueltb 
di  Ugolino  Porc4ri,  vincolato  per  cognita 
afiinione  alla  romana  Sede. 

Ma  la  principessa  era  gii  tratta  ad  altri 
pensieri,  poiché  Federigo  II,  che  nutriva 
fiducia  di  riconquistare  la  Sardegna  mU* 
Impero,  udita  la  morte  del  giudice  di  Gal- 
lura, si  adoprò  in  modo  da  indurre  la  ve- 
dova di  lui  a  dare  la  mano  di  sposa  gì  suo 
figlio  naturale  Enrico,  conosciuto  comu- 
nemente col  nome  d*Eìnzio. Quindi  appena 
furono  contratti  cotesti  sponsali,  l'Irope- 
ratore  elevò  il  novePo  giudice  di  Gallura 
alla  dignità  di  re  della  SMrdegu^.  Le  noise 
peraltro  di  Adelasia  con  Enzìo  non.  riesci, 
rono  felici  per  nessuno  de* due  sfxisi,  poi- 
ché la  principessa  videsi  s|K>gUata  di  ogni 
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purtecipiitione  aloomniiila^  e  pefTfior  torte 
toecÀ  «1  tao  marile,  menire  Emio,  te  air 
occasione  ili  uo  combatti  mento  aataleae- 
ea'loto  nelle  vicinnnxeflelUMeloria,  dove 
fece  pri|(ionierì  i  prelati  francesi  chiamati 
■I  concilio  di  Roma  egli  diede  prove  di 
falore,  e  ti  illuttrò  il  propri»  Bome  nelle 
froerre  intnprete  per  ciutu  dell*  Aafeutto 
tuo  padre  io  Lambii rdi»,  allroode  volle  il 
destino  «he  EtiKid  foste  fatto  pri|fioQÌero 
dei  Bolognesi,  presso  i  quali  dovè  restare 
finché  visse  (  dui  isig  al  t»7»)b  —-  Fed. 

MAttlk*DcClit«. 

Fraitiinto  che  i  Pisani  fedeli  alPImpe* 
raiore  dovevan  sentire  non  tenta  raronia* 
rico  Ensio  nelle  nani  de*Bolo^eti,  al- 
enni  fra  i  friodiel  di  Sardegna  intorgevano 
contro  gli  antichi  loro  padroni*  Ai  quali 
regoli  somministravano  esca  op|iorluna  le 
censure  ponti  Acìe  fnfmtnale  al  Comune  e 
citUi  di  Ptta ,  comecché  eglino  non  tep- 
pero  trisienere  le  proprie  pretentioni.  im- 
perocché intesa  appena  (anno  ts4s)  la  no- 
titia  che  i  Pisani  con  nomerota  Aolta  ve» 
leggi avano  verto  quell*  isola ,  etti  fuggi- 
rono dalle  re«idenie  retpetlive;  eosiocbé 
il  governo  di  Pita,  dopo  aver  confermato 
al  nobile  cittadino  Ubaldo  Visconti  ed  ai 
tuoi  Roli  i  giudicati  di  Gallura  e  di  Tor* 
ret,  potè  altre  illustri  famiglie  pisane  alla 
tetta  del  restante  di  quéi  giudicati  in  que- 
sto mo«lo;  che  i  Visconti  ebbero  i  giudi- 
cati di  Gallura  e  di  Torret,  ai  conti  di 
Caprxja  toccò  quello  di  Arborea  ,  mentre 
il  giudicato  Calaritano  fu  tripartito  fre  i 
Viteonii  giudici  di  Gallura  e  Torret,  i 
conti  di'Gaprija  giudici  di  Arborea,  ed  i 
conti  di  Donoraiico  e  della  Gberardesca,  i 
quali  ti  suddivisero  in  due  rami  prenden- 
done ciascuno  la  sesta  parte.— fHomA^,  in 
Script,  R.  Italie.  Cronic.  pisana  T.  XV). 
Il  Tranci  nettuni  annali  riportava  que- 
sto fatto  air  anno  1*49,  (stile  comune)» 
quando  non  fosse  da  dubitare  che  le  croni- 
che pisane  confondessero  con  untolo  alto 
ciò  che  accadde  in  diversi  tempi.  Rispetto 
pi»i  ai  due  giudicati  di  Gallura  e  di  Tar^ 
res^  che  etti  realasaero  confermati  nella 
famislia  Visconti  di  Pisa  (comecché  il 
Trooci  a  onoso^lilnisca  i  Vernagalli),  non 
oe  hsria  dubitare  il  fatto  di   trovare  lo 
tietto  UhiiMo  Vitrouti  intitolarti  Giudice 
di  Gallura  e  di  Torres  ftnodatrauno  1937 
{stile  eomuné)  m'*ntre  come  tale  egli  per 
procura  C(.a:orrev4  ad  aderire  alla  eoa- 
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vMisione  ttabiliU  nella  chicta  di  &  Dal 
matio  totlo  &  ìlari  a  a  Monte.  — >  ^ei, 
Makia  (S.)  a  BfoifTa. 

In  quanto  apctta  al  giudicato  di  Ce- 
gliari,  nel  1141  esso  dipendeva  dal  giudice 
Chianni ,  o  Giovanni ,  che  ti  disse  a  oche 
m<«rchefe  di  Mn^'I.  Il  qual  ultimo  titolo 
serve  per  avventura  di  una  qualche  ra- 
gione da  dire  che  Chimtui  fo^sc  stato  oou 
degli  ere>li  del  gtìvinetlo  Guglielmo  II 
figlio  di  donnicella  Bene>letta  marchesa  4i 
Massa.  La  t\\\*\  donn«<  tino  air  anno  is39 
governò  la  pravlncia  ca1arilaiia,menlreil 
più  antico  documento  del  m4rcheaeCht40- 
oi  sarebbe  un  sno  testamento  fatto  io  Ca- 
gliari nel  «3  settembre  del  ta54. 

Dopo  però  Tanno  ia54  Chianni  mal 
tofferendo  la  poteou  del  conte  di  Gapraja 
Guglielmo  giudice  di  Arborea, e  avvisan 
dodi  potergli  far  frante,  pensò  gitUrri 
nelle  braccia  de* Genovesi,  mediante  due 
atti  pubblici  del  90  aprile  e  a5  maggio 
i»56,col  metterli  in  pomesao  del  catlel 
di  Gattro,  tottomettendoti  per  il  resto 
airarbitrio  dei  novelli  amici.  -— (MAnt^ 
Storia  di  Sardegna  T.  IL  Lib.  8.  ) 

E  beo  avventurala  fo  la  prima  naviga- 
Itone  de*  Genoveti  in  appoggio  del  giu- 
dice raccomandato^  poiché  nel  l'imbattersi 
in  alcune  navi  pisane  (4 uno  laSS}  ebbero 
prapiiie  le  sorti  della  gnerra,qaantnnque 
queir  incontro  non  tomatte  del  tutto  fa» 
vorevole  a i  primi,  se  é  vero  che  t  Genoveti 
in  tal  conflitto  perdetsera  il  momento  pro- 
pizio di  sbarcare  in  Sardegna  per  soccor- 
rere Il  loro  amico.  Avvegnaché  nel  frat- 
tempo del  conflitto  accaduto  fra  i  Pitaai 
ed  i  Genoveti,  Chianni  fu  vigorotamente 
assalito  dal  giudice  di  Arborea  e  dai  coati 
della  Gherardesca  capitani  dei  Pisani,  sic- 
che  nel  to«tenere  un  combattimento  oei la 
terra  di  S.  Gillia  egli  cadde  nelle  m^nì 
de* nemici  che  lo  privarono  barbaramente 
di  vita,  appena  tcorti  due  anni  dal  testa- 
mento citato,  col  quale  il  gimlice  Gbiaom 
aveva  istituito  in  suoi  eredi  dne  taot  fra- 
telli cugini,  Rinaldo  e  Guglielaao. 

Quett* ultimo  pertonaggio^  Guglielmo 
figlio  di  Rufo,  nelle  ttorie  chiamato  Gu- 
glielmo Cepola ,  succede  per  ragioni  ere- 
ditarie  a  Chianni  nel  giodie«to  enlairì^ 
tano  Ma  non  era  appena  scorso  Tanao 
dacché  le  persone  più  onorevoli  eraasi  c(»n< 
gregate  in  Cagliari  al  cospetto  delP  jtrn< 
miraglio  {^ovese  per  riverire  ia    Ou 
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flifllmo  ilsiMtttsortlegiUiiiiodi  CMaDDi, 
qaaodo  quali  nel  gennaio  «lei  laS^,  as- 
nlitoda  norbo  repenlino,  chiuse  in  Gè» 
nova  la  serie  dei  resoli  calarilant. 

FralUnlo  i  Pisani  con  GiigHefnioJ* Ar- 
borea stria  seta  no  ▼  igorosamenle  cl'aaie- 
dio  il  easlello  di  Castro  consegnalo  ai  6e 
Dovesi  d*  Chianni ,  mentre  sette  galere 
roifUQdate  da  Ga.id;i!uccio  cittadino  di 
PÌM  imiiedifano  ai  namici  ogni  provfi- 
siooe  di  ? illoaglie.  — «  In? ;>no  i  Genofeti 
arnaroQO  ■  tal  uopo  una  flottiglia,  e  pro- 
fficsroDO  Tajiito della  loro  carafana  orien- 
Ule  per  recar  soccorso  agli  assediali,  poi- 
eUd^lle  force  pisane  vigorosamente  r»* 
spinii,  e  quelli  di  denteo  scorati  ed  affa« 
miti  doreltero  sino  dall*  anno  e  957  ren. 
dersi  coi  castello  |>er  Tinti  al  f>iadice  di 
Arborea. —(CArr ita.  CoiiTiwn4T.,  Annoi. 
Gewwnt.  in  Script,  il.  Ital,  T.  VL) 

Ric4daia  in  t>il  maniera  la  rocC4  di  Ga- 
tln>  in  potere  dei  Pisani ,  intesero  questi 
pronliinente  a  munirla  di  quella  magni- 
fici torre  che  insieme  eon  la  grandiosa 
chiesa  di  S.  Pancrazio  alcuni  anni  dopo 
U  iri  innalzata;  e  contro  laqual  forlezxa 
affato  inutili  riuscirono  posteriori  tenta* 
tifi  (lei  Genovesi ,  comecché  posseditori 
aella  «tessa  provincia  del  castel  di  S.Gil- 
lii.  Uè  miglior  risultamento  ottenne  la 
ipeliziooedi  un  secondo  naviglio  gcno- 
ve<e,meno  la  pretta  d'un  legno  pisano  che 
nlpan  dalla  Sardegna  carico  di  denaro, 
olire  il  supplizio  tli  alcuni  congiurati. 

I  Pisani  adunque,  i  quali  mercè  Pere- 
lioQe  dell* ospedale  maggiore  con  bolla 
dell'inno ia57  (  i  aprile), dal  Pont.  Àles- 
••oJrolV  venivano  prosciolti  d^lle  cen- 
mreiocui  erano  incorsi,  si  confortavano 
di  ritenere  in  loro  potere  la  rocca  piìi  im* 
portante  eh*  egli  nò  stessi  avevano  edificata 
oeiriso'a  di  Sardegna.  AIIor.i  il  Comune 
di  Pisa  dopo  la  morte  de1l*uUimo  giudice 
cilarilano cominciò  ^nza  ostacolo  median- 
te tre  nobili  famiglie  pisane  ad  esercitare 
lihen  signoria  in  detta  isola,  sul  dominio 
^«Ila  quale  sembra  che  intervenissero  att< 
else  i  di  lei  HrcivesoovL—  Avvejrnachè  un 
daciiiBeolo  inedito  scoperto  nell'archivio 
irciveioovile  di  Pisa  contiene  Tatto  di 
giuramento  di  fedeltà  prestato  nel  gioruo 
i7sìufrnoia66  {stile  pisano)  nelle  miini 
d«irarciv<>scovo  dal  nobile  Mariano  don* 
olceìlrt  d'arborea  per  sé  e  per  Nicola©  di 
Ciprajj  figlio  del  fu  Guglielmo  cuaie  di 
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Capra ja,  giudice  di  Arborea  e  della  tersa 
parte  del  refluo  calaritano,  di  cai  il  detto 
Mariano  ivi  si  qualifica  tutore» 

Già  da  qualche  tempo  erano  accadute 
le  vittorie  dei  Pisani  nel  giudicato  di  Ca- 
gliari quando  quello  di  Torres,  patrimo-. 
nio  della  regin»  Adelasia,  governavasi  dal 
vicario  del  re  Enzìo,  da  quel  donno  Jtfi- 
chele  Zanche^  lufTito  dal  poeta  delle  tre 
visioni  nel!»  quinta  bolgia  destinata  ai 
barattieri  più  famigerati  della  sua  etlh,(/'/t- 
fimo  C.  XXIi),  E  fu  col  nome  infausto 
di  Zanche  che  la  serie  si  chiuse  de'gi adici 
di  Torres,  essendoché  dopo  di  lui  quella 
provincia  venne  ripartita  fra  alcune  po- 
tenti famiglie  genovesi  e  pisane.  — Acca* 
deva  tutto  ciò  nel  tempo  in  cui  il  conte 
Ugolino  di  D'inoratico,  signore  della  sesta 
parie  del  giudicato  di  Cagliari,  metteva 
innanzi  le  ragioni  dei  suoi  nipoti  nati 
dalla  figlia  del  re  Enzìo,  m  «ritata  a  Guelfo 
fijrliuolo.  del  suddetto  eonte  Ugolino. 

In  raexzo  a  coleste  i>righe  politiche  re- 
lative airisol»  di  Sardegna,  ben  altre  più 
serie  ne  insorgevano  in  terra ferroM  fra  i 
Genovesi,  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  alleati 
fra  loro  a  danno  della  Eep.  di  Pisa. 

A  una  cotanto  trista  condizione  de*  Pi- 
sani sopraggiunse  quella  della  scomunica 
fulminata  dal  Pont,  kniocenzo  IV  contro 
Federigo  1Ì  e  i  di  lui  fautori.  Alla  morie 
pertanto  dello  stesso  imperatore  (anno 
ra5o)  i  suoi  nemici  esultarono,  sicché  i 
Pisani, oltre  a  vedere  compromesso  il  loro 
commercio  privilegiato  colle  Sicilie ,  do- 
vevano combattere  gli  eserciti  di  tre  re- 
pubbliche nemiche.  Uniti*!  allora  in  con- 
federazione coi  S'inesi  e  Pistoiesi,  invitati 
e  ac(!olti  i  fuoruscili  di  Firenze,  con  tali 
forze  i  Pisani  non  ricusarono  misurarsi 
contro  le  prepouderanli  della  legaavver», 
sia  nella  Lunigiana^  come  nella  Versilia, 
nel  Val-d'Arno  inferiore,  nel  pisano  e  in 
Val-di  Serchio,  L*  esilo  però  della  guerra 
non  riesci,  né  poteva  essere  ai  primi  fa- 
vurevole;  onde  il  Com.  di  Pisa  indebolito 
da  tante  nzioni  sanguino  e  fucotlreltori 
metterai  alle  dure  condizioni  che  ì  Fio* 
ren  lini  nel  4  »g«i  a 54  dettarono  nel  campo 
di  battaglia  ai  vinti ,  i  qusilì  due  anni 
^.^lopo  cederono  -«tlii  stessa  lega  guelfa  varie 
castella  de'ta  Versilia»  della  Luni^iana, 
^el  Va Ur Arno  superiore  e  di  Val  d'Era. 

Eransi  appena  i   Pisaui  sbrogliai i  da 
tdula  osta,  aliurchè  vedendo  che  il  par- 
ia 
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filo  iai|Mrial«^  o«»U  ile'GbiMlini^  «Inpo 
1«  molte  ài  Federifo  II  •  iJi  Girrado  luo 
figlio  troT«?asi  in  Italia  depresso,  né  pò» 
tendo  epenife  eoa  frollo  e  fetor  del  pio- 
eolo  C«rnidiiio»  doveUero  ei»iril«re  di 
prendere  U  deierminiiaione  di  Ynlersi  del- 
ranlico  dirillo  degli  Ilaliiinì  rispetto  al« 
reiezione  de^ Cesari,  sebbene  quel  difillo 
fosse  stalo  tnllo  dal  PnnL  Innocenzo  IV 
liei  rutti  tao  concìlio  di  Lione.  A  tale  effet- 
to ael  mano  del  ia56  gli  ansiani  di  Pi- 
sa spedirono  «n*  ambasceria  ad  Alfonso  il 
SaggÌ9  tt  dì  Gaslìglia,  che  ìu  nome  della 
repubblica  pisana  e  di  lutti  i  Ghibellini 
tnoi  amici»  essendo  aeaapre  eacanlc  1* im- 
pero d  occidente,  acola  ma  ?a  qnel  nonarca 
in  re  e  laaperatore  de*  Romani. 

Accadeva  iutlo  ciò  nell'anno  flesso  in 
cni  papa  Alessandro  IV  proibiva  agli  elet- 
tori ecelesì astici  di  Germania  di  promoo- 
Tere  al  trono  de*Ge«arì  Corradi  no  nipote 
di  Failerigo  H,  ed  intimava  la  scomunica 
a  chiunque  diverwraente  operasse.  Che  se 
•1  re  Alfonso,  dopo  aceettal%la  corona  im- 
periale, 900  riesci  mantenersela ,  cotesto 
Ih  Ilo  spiega  basUnteaMolc  di  per  sé  1*  in* 
Attenta  «1  il  potere  della  Eep.  pisana;  per 
eoi  eam  meritamente  eoasidoravasl  fra  i 
pHi  rispettabili  dominj  «asionali  cheesi* 
elessero  in  qoe*tea»pl  in  lUlie.  In  vista 
pertanto  della  missione  sopra  indicala,  il 
monarca  Aragonese  rilasciò  ai  Pisani  am- 
plissimi privilegi  dati  sotto  di  17  aureo 
del  ia56  Hih  eomu/u)  nella  sua  R.  villa 
di  Sona.  -^  (Taoaci,  Annoi,  Pis.) 

Da  quei  diplomi  anche  meglio  si  scoo- 
preìl  sistema  economico  e  le  magistrature 
di  cui  allora  eomponevasi  il  governo  di 
Pisa,  concisi  enti  in  un  Potestà,  in  un 
Capitnn  del  Popolo^  in  t  a  Aaùani  (  so- 
atituilì  ai  con.^li  maggiori  )  in  40  Se- 
natoti,  \fk  Capitani  di  Militi,  in  Consoli 
di  Mare,  in  Consoli  dei  Mercanti  di  ter- 
ra, e  in  ^aellì  delle  Jni,  àé  vedersi  nei 
vari  Statuti,  o  Brevi  del  Comune  e  del 
Popolo  pisano,  il  più  antico  de*  qua  li  tr4  i 
tu  portiti,  reputo  quello  delle  Cof CiVcuioiis 
^Uso  ridotte  la  prima  volta  in  legge 
seri  Ita  sotto  di  3i  die.  del  1160  {stile  co- 
m«/ie)e  1161  {stile  jnsano), 

Non  è  però  che  il  popolo  pisano  restasse 
inerte,  tostochè  nel  1257  per  mewo  de* 
•noi  pieni  poi  eniLur|  aveva  stabilito  coi 
VencBiani  palti  di  alleaus4C4>ntro  i  Geno- 
Test,  dopo  cke  questi  di  eorto  avevano 
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tnrpre^  e  occapato  il  forte  castello  di  Cs^ 
-Siro  in  Sardegna.  — •  (  MnaAT.  Ant.  M. 
Aei^i\  Disserf.  49-) 

In  consegueosa  di  tale  alleania  si  vi- 
doro  i  Pimni  poco  dopo  correre  con  name- 
roso  naviglio  in  ajuto  dei  Veneziani  che 
i  Genovesi  avevano  espulso  da  S.  Gio- 
vanni d*Acri;  sicché  le  squadre  delle  due 
repubbliche  collegate,  veleggiando  verso 
quel  porto,  posero  fuoco  a  varj  bastimenti 
genovesi,  e  demolirono  un  monastero  dove 
i  nemici  ai  erano  fortificali.  Accadeva  ciò 
qua<i  nel  tempo  stesso  in  cai  altre  fone 
«lai  Pimni  inviate  in  Sardegna,  riconqui- 
starono il  perduto  Castel  di  Castro  aopra 
Cagliari  per  fame  degli  assediati. 

Mentre  i  Pisani  nelle  guerre  meriltf- 
me  Irioufavano  in  Palestina  ed  in  Sar- 
degna, mentre  il  loro  commercio  fioriva 
nelle  Sicilie  e  nelle  Spagne,  tolte  le  ci  ita 
guelfe  di  Toscana  si  collega  vano  insieme 
per  combattere  Pisa  centro  principale  del 
partito  ghibellino.  La  cittì  di  Siena  per- 
tanto  fu  designata  per  quartiere  generale 
di  un  potente  esercito»  alla  testa  del  quale 
il  re  Manfredi  di  Napoli  aveva  invialo  con 
oaolti  cavalieri  tedeschi  un  valoroao  capi> 
uno. Giunto  il  seti,  del  ia6o,  avvenne  net 
csontomi  di  Monta  porto  quella  gran  Imi- 
taglia  ,  ebe  sbigotti  1*  lulia  intiera  per 
rorribile  scempio  dai  combattenti  nella 
lega  guelfa.  Dopo  la  quel  vittoria  i  GbU 
bellini  dì  tutti  i  paesi  ferocemente  veodi- 
ea ronfi  contro  i  seguaci  del  gnelfismo;  e<l 
i  Pisani, come  i  piìi  caldi  e  più  numerosi 
del  parlilo  trioofaule,  corsero  tosto  m    ri- 
prendere  le  caslella  ch'erano  stale    loro 
dalla  Csziooe  contraria  occupale. 

In  questo  stalo  di  prosperi  III,  il  Gomis- 
ae  di  Pisa  fece  fabbricare  di  pietre  il  pon- 
te piti  orientale  della  città,  ora  appelì  •ta> 
Ponte  alla  Forttzvi,  allora  Ponte  eUia 
Spina,  quiaùt  nell'agosto  del  1*64  fu  ooQ« 
cl4isa  una  tregua  per  ventanni  fra  il  po^ 
polo  pisano  ed  il  regolo  di  Tunisi  aj 
oggetto  di  assicurare  sulle  coste  d^Affric^ 
la  navigazione  e  di  favorire  ai  negozi«atj 
piaani  nuovi  sbocchi  al  loro  oomnscrcio 
Ma  intorno  alla  medesima  età  {>oà  fì^ 
mrti  la  meta  gloriosa  della  repubbitcai  pì 
mna:  avvegnaché  sei  anni  dopo  la  'viitc 
ria  di  Mootaperlo  accadde  la  balta|r1ìa  «] 
Benevento,  dove  il  re  Manfredi,  capo  «I^ 
Gi\ibelliui ,  rimjse  ucciso  ed  i  prinos  p^j 
seguaci  V  iti  ime  del  vincitore.  I  Pianai  t   à  1^ 
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faUi  forooo  dei  primi  a  ri  leali  re  dalla 
morie  del  re  ghibelllao  t  più  tritìi  effetti, 
tostociw  non  eoriero  molti  anni  che  i  ne- 
goiitnti  di  Pisa  per  ordine  del  re  G«rto 
d'Angiò  reoitero  crociati  dalle  Sicilie  eoo 
rapprettglia  sopra  le  loro  merci,  per  la  ra- 
gione che  la  repubblica  pisana  a  fera  cai- 
daoieflte  io  fiuto  e  poscia  d'ogni  maniera 
FiTorito  il  re  Corredino,  nella  tperaosa 
ài  poleiftì  ricooqoistare  il  Irono  aviiob  A 
losiegQo  dell*  Anjsioino  era  Ìl  ponlrfiee 
Clemeote  IT,  il  quale  non  tolofulminaTa 
ai  Pìmuì  l'inierdello,  loj;! tendo  loro  la 
lede  archiepiscopale,  ma  meditava  di  dare 
no  colpo  anco  più  forte  al  loro  foverno 
oeflamira  di  recuperare  i  diritti  della  S. 
Sede  tolta  Sirdef  na,  quando  lusinfrava  di 
doaarli  a  Carlo  d*Anpiò  dopo  coronato  in 
re  delle  Sicilie,  e  ciò  poco  innaiisi  che  il 
Papa  medesimo  premei tetae  ad  Arrigo  di 
Ca  liglia,  fratello  di  Alfonso  1/  Saggio^ 
r  lavelli  tara  del  trono  sardo.  Uè  stette  |;r.iti 
pezxaa  farsi  innansi  pel  tronodi  quelli» 
»Ia  no  altro  eoncorrente  nella  persona  ili 
Gi4cofflo  il  rittoriofo  re  il*  Aragona  con 
rialenzione  di  mettere  quella  corona  sul 
upo  del  fiitliuolo  suo  secondogenito. 

Mealrt  fra  i  tre  illustri  postulanti  pen- 
dcfa  il  destino  per  l'acquisto  della  Sar- 
degna, dair  altro  eanlo  non  quietaTano 
pooio  le  rivalità  ed  I  conflitti  fra  t  nobili 
pi^aisigaori  nei  frtudieatl  di  quelPtaola* 
Quindi  il  governo  della  Eep.  di  Pua,  il 
qa^le  continuava  ad  esaer  potente  in  Ca- 
gliari, dovè  spedire  in  Sardegna  eommls> 
urjiocarìcatidi  pacificare  qne* giudici  fra 
loro; fralianto  che  inviava  ■  Sassari  (anno 
117*1  per  potesti  un  sno  cttladino,  Arrigo 
^Gaprona.  Ma  nel  tempo  che  gli  anziani 
proearafano  di  fissare  la  pace  nelle  terre 
•Biche  della  Sardegna,  essi,  forse  per  ri* 
esitarsi  OQU  i  Genovesi ,  spargevano  semi 
d' inquietudine  e  di  ribellione  nella  vicina 
Conici.  Cominciò  allora  (anno-taSa)  fra 
le  Jae  repubbliche  una  serie  lacrimevole 
di  ostili  (aedi  rabbiose  fazioni,  fra  fé  quali 
riesd  fatate  a  Giovanni  Visconti,  «iudtce 
^i  Gali  ora,  quella  di  una  squadriglia  pU 
■oa  da  esso  capitanata  per  riacquistare  a 
Tifa  Tom  la  rocca  di  S.Gillia  iu  Sardegna. 
IVbolisfimoInme  somministrano  le  sto- 
rie iarde  per  sapere  con  chiarezsa  la  parte 
^  prese  nel  governo  il  giudice  di  Gallura 
iJ  tempo  che  Pisa  era  retu  dal  conte  Ugoli- 
nodi  DoDoratioo,  fatto  perire  di  fi 


PISA 


33t 


due  Agli  e  due  nipoti.  Si  crede  peto  che  il 
giudice  di  Gallura  Giovanni  Visconti  foste 
•tale  nemico  del  oontiGherardeschi  iiinaa- 
ti  che  divenisse  loro  aderente  ed  affine 
mediante  il  matrimonio  di  Nino  suo  figlio 
con  una  figliuola  del  ooute  precitato,  e 
che  costui,  da  ciò  elle  meno  velato  app»» 
risce,  tenendo  forse  per  la  migliore  la  via 
del  giusto  tne%zOf  facesse  di  tutto  onde  ri- 
durre Pisa,  se  non  decisamente  a  parte 
guelfa,  almeno  ghi beli ina-moderata,  nella 
eui  operazione  politica  il  eonte  Ugolino 
•i  associò  il  giudice  di  Gallura.  Uffa  i  pia 
violenti  Ghibellini,  fra  i  quali  si  conta* 
vano  molte  delle  principali  famiglie  pl- 
mne,  per  tale  improvida  o«lialissima  pò* 
litica  si  adontarono  in  guisa  che  il  Visconti 
ed  il  conte  Ugolino  nel  ia74  con  decreto 
di  ostracismo  furono  confinati.  Ma  il  Vi* 
sconti  sostenuto  dalle  forte  del  Ticario  re- 
gio diCarlo,daquellede*Fiorentini  e  de* 
Lucchesi  nemici  di  Pisa  ghibellina,  impa- 
dronissi a  viva  forca  del  castel  di  Monto- 
poli.  Che  sebbene  nel  colmo  della  fortuna 
il  Visconti  fosse  colto  sollecitamente  dalla 
morte  (anno  i  a  75),  non  per  qneato  ce^  la 
guerra  di  partito,  a  fomentare  la  quale 
cuncorrevano  molti  ambiaiosi  cittadini* 
Uno  di  questi,  il  più  Aero  di  tutti,  era  lo 
stesso  eonte  Ugolino  della  Gherar«lesea  , 
che,  adontato  dell'esilio  dategli  nel  ia74« 
se  n*era  partito  da  Pisa  aeguitalo  dai  suoi 
fautori.  Quindi  non  corsero  aM>lti  mesi , 
quando  egli  segretamente  si  col  legò  eoi 
Fiorentini  e  Uicchesi,  sioebè  omssosì  alla 
testa  di  un  buon  numero  di  masnade  di 
Corsi,  «i  recò  a  devaatare  i  contorni  di  Bien* 
ttua,  di  Montfcchio  e  di  Vico  nei  oonfini 
del  contado  di  Pisa.  Ciò  servì  di  prelimi- 
nare alla  battaglia  che  nel  a  seti,  del  ii^S 
ebbe  luoro  nei  campi  di  Asciano  fra  Te- 
sercito  della  lega  guelfa  Ioaoana  ed  i  Pisa* 
ni,  dove  più  migliaia  di  questi  ultimi  ri* 
masero  prigionieri.  Per  tal  modo  il  popolo 
«fi  Pisa  sempre  più  inasprito  contro  il  conte 
Ugolino  ne  incendiò  le  case ,  nel  tempo 
che  il  govemoooofiacavaisnoi  beni.Fral^ 
tanto  alla  nuova  campagna  i  soliti  alleati 
investirono  e  batterono  i  Pisani  persino 
dentro  le  trineere  del  fosso  Rinonico,  tal- 
elle  gif  ansiani  di  Pisa  cofi  la  mediaaione 
dei  ministri  pontifici  ottennero  dai  nemici 
la  pace,  ma  a  eondisloni  assai  gravose. 
Tali  furono  quelle  di  esentare!  Fioteniioi 
éà  efoi  gabella  nelPotlo>PÌMae^di  resli^ 
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luire  ai  Laceheti  le  nttella  da  cim  anto. 
riortneiile  perdute ,  di  rSbandire  il  conte 
Urlino,  i  Visconti  e  %ìt  Upeuinghi  con 
altri  fuorufcili  pisani ,  e  di  riconsegnare 
ai  medesimi  i  beni  e  le  rendite  confiscate. 

Accadeva  oolesla  pace  nell*anno  mede- 
simo (1376)  in  cui  celebravasi  in  Pisa  un 
concilio  generale  dai  Frali  delT  ordine 
dcTredicalori,  intimato  dal  Pont.  Gre^o 
rio  X,  affinchè  colesti  religiosi  non  pre* 
dicassero  più  contro  il  tributo  delle  deci- 
me, ma  persuadessero  i  popoli  a  pagare 
acrupolosamente  coleste  ecclesiastica  im» 
posiiione. 

Dopo  agitazioni  $\  fatte  potè  il  governo 
pisano  godrre  per  qualche  tempo  di  UQ 
poca  di  pice,  mercè  cui  quel  fiopolo  medilo 
di  eseguire  un  roara Tiglioso  conoepi mento 
oolTaffidare  al  miglior  artisla  di  quella 
età  (GioTanui  Pisano)  Tereiione  del  cele- 
bre Cam  fiotanto  urbano,  il  quale  era  stato 
un  secolo  innansi  dai  loro  maggiori  idea* 
lo^  con  lo  scopo  di  ripor? i  una  quantilà  di 
terra  dil  monte  Calvario  inGerus»lemroe 
fino  dal  I  aoo  dai  crocesegnati  pisani  nella 
loro  patria  portata. 

Sembrò  iufatii  al Tantore delta  moderna 
descrizione  di  Pisa,  che  Tereiione  del 
Campotanlo,  roonumenlo  unico  nel  suo 
genere  in  Itnlia,  per  fatalità  segnasse 
il  confìnie  della  gr;indezi«  pisana. 

Ai  molti  prrgj  che  illusi  reno  coleste 
città  uni?ansi  quelli  di  et^rt  stata  il  ter- 
rore de* Saraceni,  il  sostegno  costante  de* 
Cesari  e  di  non  |iochi  Pontefici,  innanzi 
eh^  la  tracotanza  di  potenti  cittadini  e  più 
che  altro  le  municipali  gelosie  fiaccassero 
le  forze  di  una  ai  potente  Rep^e  innanzi 
che  Pisa  restasse  per  molti  anni  orbata  di 
nigliaja  4le*suoi  più  coraggiosi  cittadini. 

Uno  dei  primi  colpi  alla  pisana  poten- 
ia  fu  quello  minalo  dai  Genovesi  col  trar- 
re a  sé  r  amistà  de' più  potenti  signori 
della  Correa  e  della  Sardegna. 

Preparatasi  ia  tal  maniera  quella  gner> 
ra  atroce  che  dal  laSa  in  poi  rie^npl  sven- 
toratamente  gli  annali  delle  due  città  di 
•anguinose  azioni  battagliate  fino  alla  la- 
grimcTole  falalissima  della  Meloria. 

Erano  i  Pisani  intenti  a  riparare  i 
danni  che  già  da  quel  tempo  il  loro  com- 
meroio  risentiva,  facendo  pronti  ed  oppor- 
tuni apprestamenti  nell'arsenale,  quando 
tlgovernodi  Pisa  elesse  in  potestà  A Ibcr li- 
no Morosini,  personaggio  nobilissimo  dì 
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Venezia,  f  ^ler  ammiragli  delle  eut  Molle 
AndreottoSaracini  e  il  ooole  Ugolino  della 
Gherardesca;  quello  slesso  con  le  che  pochi 
anni  innanzi  era  slato  esilialo  dalla  pa^ 
tria  come  sospetto  di  guelfi ^mo.  Correva 
l'anno  1284,  anno  di  tristissima  memoria 
per  i  Pisani,  e  che  se^rna  I  epoca  in  cui 
tra  Pisa* e  Genova  si  decìse  del  diritto  di 
preminenza  sul  dominio  marillimob  A  que^ 
sto  intenti  agognando  i  Pisani  misero  in 
ordine  ^a  galee  con  altri  minori  legni, 
sui  quali  montò  il  fiore  delta  nobiltà  e 
gran  parie  della  cittadinanza*  Con  sì  po- 
deroso naviglio  si  entrò  fastosamente  dal- 
l'Arno  in  mare;  e  avendo  collo  il  iempo 
che  una  flottiglia  da  guerrH  genovese  era 
andata  in  Sardegna,  la  flotta  pisana  corse 
a  dare  il  guasto  alla  riviera  ligustica, 
presentandosi  perfino  davanti  al  porto  «li 
GenoTa  a  bales'r.ire  e  ingiuriare  quegli 
avversar]. Probabilmente  l'azione  piùciie 
refl*eliodovè  muovere  a  ira  maggiore  i 
Genovesi;  i  quali  richiamando  dalb  Sar- 
degna  e  dalla  Corsica  le  navi  sparse,  ria- 
n irono  88  galee  con  altri  più  piccoli  legni^ 
sicché  con  tale  flotta  usciti  dà  Genova  re- 
caronst  in  traccia  della  pisana,  e  trovatala 
in  vicinanza  dello  scoglio  della  Sleloria  , 
nel  dlfiag.del  1384,  segai  quella  dispera- 
la battaglia,  della  quale  forse  in  tutti  i 
secoli  di  mezzo  non  era  act-addta  in  m4r« 
la  più  sanguinosa,  più  ostinata,  più  fatale. 

Grande  fu  la  mortalità  dall^iua  parte 
e  dall'altra,  ma  sommo,  incalcolabile  di- 
venne il  danno  alla  Rep.  pisana,  la  quale 
non  solo  perde  la  mela  del  suo  naviglio, 
ma  più  migliala  di  cittadini  di  varieclas^i 
re«tarono  preda  del  vinciinre  che  li  voi  lo 
per  molti  anni  prigioni  in  propria  casa  ; 
in  modo  che  allora  sì  disse  per  proverbio^ 
C/ti  i^uol  veder  Pisa  vada  a  Genova* 

6  certo  frattanto  che  la  Rep.  pisana 
dopo  la  perdita  di  moltissimi  ciiladins 
coraggiosi  e  potenti,  non  potè  alzare  pib 
il  capo,  e  lauto  andò  declinando  che  con 
tutto  il  coraggio  e  con  tutti  i  mczsi  «lei 
suoi  figli  dovizio>Ì  e  appassionati,  Pt»a 
dovè  perdere  la  propria  libertà  prima  d' 
ogni  altra  repubblica  di  Toscana. 

Ad  accrescere  nei  Pisani  la  desolazione 
si  aggiunse  la  subitanea  partenza  di  tiat  ti 
i  mercanti  fiorentini,  coi  presto  tenne  «Ji e- 
tro  Post  ili  là  manifestata  dalle  varie  citUi 
e  terre  della  lega  guelfa  toscana;  le  qu«Is 
dopo  la  disfatta  della  Meloria  si  staccaro- 
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liodiìlft  idomenlanes  amioiiU  dtl  Goma- 
sedi  Pi»  per  aderire  con  tuo  dnDno  •<! 
Qoa  ooo.f*  confederasinne  di  cai  faceva 
parte  ta  repabblica  di  Grenova. 

Ben  pretto  ne  conseguì ,  che  ì  Fioren- 
tini dal  lato  di  levante,  i  Lucchesi  ver- 
M  ttUenlrione  ed  ì  Genovesi  per  la  Tia 
dimare,  nel Pestvle  del  ia85  mossero  le 
loro  armale  a  danno  del  popolo  pisano. 
Cbe  te  la  guerra  venne  sospesa  con  i  pri> 
mi,  ciò  fu  per  consiglio  del  conte  Ugo- 
lino, al  qaale  sino  dal  febbrajo  delfanno 
Kesso  era  riesci to  di  farsi  eleggere  e  pro- 
damare  potestà  di  Pisa,  cai  neiranno 
le^oente  associò  in  qualità  di  capitano 
del  popolo  il  suo  genero  Nino  (tJgoIino) 
Yisconli  giudice  di  Gallura.  —  L* opera 
più  importanifl  che  per  avventura  acca- 
desse nel  primo  anno  della  dittatura  del 
mie  di  DoQoratico  e  di  Nino  Visconti 
ai  sembra  qaella  della  riforma  de"  Sta- 
toti del  Gomone  di  Pisa  sotto  il  titolo  di 
Ért^e  Pisani  Comunis,  dove  in  calce  al 
Gp.6i,del  Lib.  IV,  quei  due  ufl&ziali 
maggiori  sono  nominati ,  e  sopra  i  quali 
ftalati  debbo  tornare  a  parlare  ali*  Art 
ConmTi'  DI  Pisa. 

Enoo  in  questo  stato  le  cose  di  Pisa , 
^odo  il  suocero  ed  il  genero  suddetti 
tcrgiTcrsaudo  nella  conclusione  della  pa- 
ce con  Genova  per  riavere  i  prigionieri 
delia  9lelorÌ8,rarctvescovo  Ruggiero  nni- 
tmi  ai  capi  della  fazione  ghibellina,  se- 
eoiarie  sacerdoti,  dopo  avere  qoesti  se- 
gretamente adunato  an  numero  di  soldati, 
>ilo  spirare  di  giugno  del  ia88  leyossi  la 
popolazione  a  rumore,  da  primo  (  al  dire 
di  alcuni  cronisti)  contro  il  capitano  del 
popolo  Sinodi  Gallura  pel*  cacciarlo  di 
«iporia  con  iùtelligenza  tacila  del  con. 
te  auentatosi  pochi  giorni  innanti  per 
fNarsi  alla  sna  trilla  di  Settimo. 

Vedendo  pertanto  (fino  Visconti  cheTat- 
tnppamento  de*rÌToltosi  andava  crescen- 
do, delibeiò  di  escire  di  Pisa  coi  suoi  se- 
Ceaei  e  armati,  sicché  neirultimo  giorno 
^fingilo  del  ia88  il  capiUno  di  Pisa 
in  metxo  a  no  nomerò  di  soldati  a  cavallo 
w) dalla  città  per  la  porla Galcesana,  men- 
In  poche  ore  dopo  (stando  al  detto  di  al- 
caQt  storici  )  «tali'  oppoata  ripa  dell* Arno 
nlomava  io  Pisa  il  poteste  conte  tJgoli- 
e«  —  Ma  già  r  arcivescovo  Ruggiero  era 
ntrato  nel  palaazo  del  popolo  acclamato 
ù  potestà  dai  SUmondi^  dai  Gualandi  e 
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dai  Zan/T'afK/u,  capi  della  fazione  ghibel- 
lina ,  con  r  intenzione,  dicevano  essi ,  di 
porre  an  freno  alla  prepotenza  del  conte 
di  Donoratico,  cui  i  rivoltosi  volevano 
dare  nn  compagno  del  loro  partito. 

Per  quanto  io  mi  sia  dato  premura  dì 
ricercare  in  varj  arcbiv)  pubblici  le  prò» 
ve  di  tntloció,  nel  desiderio  di  schiarire 
un  periodo  tuttora  oscuro  e  controverto 
quanto  importante  della  storia  pisana, 
sventuratamente  non  ti  sono  riescito. 
Che  però  dovendo  limitarmi  a  ripetere 
ciò  che  racconta  uno  de* cronisti  pisani,  il 
quale  si  mostra  degli  altri  alquanto  me- 
glio informalo,  e  giovandomi  di  ciò  che 
asseriva  un  contemporaneo  scrittore  degli 
annali  genovesi,  dirò,  che  bella  mattina 
del  t  luglio  ia88  {siile  comune)  il  conto 
Ugolino  e  r  arcivescovo  furono  insieme 
per  trattare  sulla  riforma  del  governo, 
ma  non  a*  accordando  fra  loro  così  per 
fretta,  fissarono  di  tornare  a  colloqale 
verso  Torà  di  nona»  In  questo  frattempo 
r  arcivescovo  e  gli  altri  eHpi  ghibellifli 
furono  avvisati  che  Nino,  detto  il  Bri* 
gatOf  nipote  del  conte  Ugolino,  e  pa. 
renle,  come  dirò  qu)  appresso,  delP arci- 
vescovo Ruggiero,  si  preparava  a  intro- 
durre in  città  per  via  deiTArno  qualche 
centinajo  denomini  da  nn  capitano  di 
Bientina  appositamente  condoltu  Allora 
la  fazione  de' rivoltosi  temendo  di  «sere 
sorpresa  e  tradita,  innanzi  chele  genti 
del  conte  si  mettessero  dentro  Pisa,  fa 
gridato  alVarme,  e  da  quelli  della  parte 
deir  arcivescovo  dato  nella  campana  del 
Comune,  mentre  T altra  del  popolo  chia- 
mava i  Pisani  a  difesa  del  conte  Ugolino. 
Ben  presto  la  mischia  fra  i  due  partiti  in- 
cominciò per  le  strade  della  città  e  sem- 
pre più  sanguinosa  si  rese  dall'ora  di  nona 
sino  a  sera.  Alta  fine  i  seguaci  del  conte 
rinculando  si  rinchiusero  nel  palazzo  del 
popolo,  ed  ivi,  dai  loro  feroci  nemici  eoa 
fuoco  ed  altri  mezzi  investiti,  dovettero 
darsi  prigionieri.  Erano  fra  questi  il  conte 
Ugolino,  con  due  figliuoli  e  due  nipoti,  i 

?[uaìi  dopo  essere  slati  collati  e  sostenuti, 
arono  messi  a' ferri  e  guardati  piik  di  ae 
giorni  nel  palazzo  stesso  posto  nel  Castei' 
tetto  fino  a  che,  essendosi  acconcia  la  pri- 
gione della  torre  dei  Gualandi  dalle 5er/e 
s^ie,  vi  si  rinchinseto  il  conte  Ugolino^ 
Gaddo  ed  Uguccione  suoi  figliuoli  con 
Ifino ,  detto  U  Brigata^  ed  Aastkmucciel'^ 
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da«  nipoti  dello  ttetio  conto.  —  (BtiiftA- 
Tou,  Fragmeni.  hist.  pit,  in  Script.  R» 
7to/.T.XXIV.) 

L*arcive4cofo  Raggiero  dal  gioroo  in- 
nsDti  gridalo  potestà,  tenne  l' ufizio  per 
soli  quattro  meii,  i  primi  due,  del  luglio 
e  agosto»  personalmente,  gli  altri  due  mesi, 
del  settembre  e  ottobre,  mediante  il  suo 
TÌcarlo  Buonaocorso  Gobetta.  Dissi  T  ar- 
ci f  escono  Ruggiero  potestà  di  Pisa  per  4 
•  non  come  altri  scrissero  per  5  mesi, 
•tauiechè  nel  noferobre  del  1988  {siUt 
comune]  esercitava  lo  stesso  ofiiio  lldlno 
di  Romagna,  capitano  del  popolo  pisano, 
il  quale  tenne  quella  carica  per  un  anno. 
Finalmente  nel  mese  di  maggio  delPanno 
1189  {siile  comune)  trovo  potestà  di  Pisa 
mesa.  Gualtieri  di  Brunforte. 

Di  cotesti  ufisìali  superiori  è  fatila  roen- 
ftione  in  un  codice  sincrono  dove  furono 
regiitrali  i  nomi  degli  anziani  traili  dalle 
borse  ogni  due  mesi,  a  parlire  dal  luglio 
del  I  a 88  (stile  comune)  sino  all'anno  1 406. 
Dal  qnal  codice  si  rileva,  che  la  prima 
tratta  degli  antiani  cominciò  al  tempo  del 
venerabile  padre  Ruggiero  per  miseri* 
eordia  dinna  arciffesco^o  di  Pisa^  Po^ 
testa  .  Rettore  e  Gof^ernatore  del  Comune 
9  Popolo  pisano^  Tanno  1989,  del  mese 
di  luglio  (itile  pisano). 

Altro  documento  del  tempo  sarebbe  una 
aentenia  data  nel  la  magg.  \^ò^  {stile  co- 
mune) nella  curia  de^Rfaltrfìcj  di  Pisa  pò- 
f  ta  nella  piazza  di  S»  Ambrogio,  essendo 
potestà  mess.  Gualtieri  di  Brunforte.  •«• 
^Aaca.  Akgiv.  di  Pisa).  Questo  Guultieri, 
ferisse  l'anonimo  autore  della  cronica  pi- 
sana edita  dal  Muratori  (Script*  Rer,  itah 
T.  XHV),  ch'era  entrato  in  ufìzio  di 
potestà  a  Pisa  sino  dal  die.  del  ia88  (stile 
comune),  e  ohe  vi  stette  sei  mesi,  perchè  ai 
iSmag/io  del  1289  giunse  da  Asli  per  la 
TÌa  di  Genova  il  conte  Guido  di  Monte- 
feltro  stato  investito  della  doppia  qualità 
di  polesià  di  Pisa  e  capitano  generale  di 
guerra  per  il  tempo  di  tre  anni,  sebbene  il 
codice  della  Comunità  di  Pisa  ci  dia  il 

firincipìo  del  governo  del  coule  Guido  da 
foutefeltro  nel  mese  di  nov.di^l  1289  [stile 
comune).  Soggiunge  inoltre  il  cronista, 
che  quando  il  conte  Guido  arrivò  a  Pisa 
•ranomorti  di  faroealla Torre  de'Gualandi 
dalle  tS'e</e  We  Giddo  e  Uguccioue,  due 
figliuoli  del  conte  Ugolino,  e  che  gli  altri 
morirono  in  quella  medesima  settimana. 
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Frattanto  donna  Ca(Miana  figlia  di  Ri- 
nieri  conte  di  Panico  clorella  di  on  conte 
Ugolino  di  Panico,  stato  potestà  di  Mo- 
dena, essendo  rimasta  vedova  dell*  iofeii- 
oe  Nino  da  Donoratico,  denominato  il  Bri» 
gatOf  dovè  refugiarsi  con  due  piccoli  fi* 
glinolini  presso  la  famiglia  de'conliili 
Panico  in  Bologna,  mentre  le  altre  linee 
della  casa  Ghcrardesca  poterono  restare 
impunemente  in  Pisa  o  nel  ano  contado. 
Arrogo  che  T  annalista  genovese,  Gia- 
como Dòria  (AavAL.  Givuiws    Lib.  X-) 
racconta,  come  dopo  la  prigionia  del  conta 
Ugolino  e  la  fuga  del  giudice  di  Gallura, 
l'arcivescovo  Ruggiero  e  gli  altri  che  in 
quel  lacrimevole  periodo  reggevano  Pisa 
Invitarono  il  Comune  di  Genova  a  spedire 
alcune  galere  al  Porto  pisano,  perchè  vole- 
vano  consegnargli  il  detto  conte  coi  figli 
e  nipoti  prigionieri.  Dondecbè  da  questi 
soli  fatti  sembra  poter  conchiudere,  che 
la  vendetta  de*  Pi  sani,  giusta  o  ingiusta 
che  fosse,  si   limitò  alla  sola   famiglia 
del  conte  Ugolino;  che  se  i  figli  e  nipoti 
del  conte  furono  innocenti  rispetto  alla 
cessione  delle  castella  (cui  aveva  accon- 
sentito tutto  il  popolo  pisano  adnnalo  in 
duomo)  non  furono  però  cauti  abbastanza 
da  non  prender  parte  nella  aomaiona  del 
I  lugl.  1988;  che  né  i  figli,  né  i  nipoti 
erauo  in  una  eia  novella,  come  li  chia- 
mò Dante  nel  più  bel  canto  che  uonao  scri- 
vesse giammai.  Per  til  gai  sa  vinto  l'animo 
dalla  passione,  si  è  visto  come  ana  robu- 
sta poesia  sappia  pralina  re  ìm  aererità 
deirisloria,  onde  accrescere  delittto  a  na 
popolo  e  infamia  a  un  arcivescovo,  per« 
che  Toomo  d^  giusto  metuo  fidossi  trop* 
pò  di  colui  che  come  parente,  e  forse  per 
influenza  del  conte  stesso  innalzato  d^ir 
arcidiaconatodi  Bologna  airarcivescoTala 
di  Pisa,  né  verso  i  figli,  ne  verto  i  nipoti^ 
e  netta m poco  col  suo  benefattore   sepp« 
usare  alcun  atto  di  virtù  civile  a crìaiìaoa. 
Se  non  fu  unico  però  T  Alighieri  m   <)ì< 
chiara  re  l'arcivescovo  di  Pisa   traditore, 
fu  unico  bensì  fra  i  coetanei  ad  »ecus«H 
lo  s lesso  Ruggiero  di  aver  dato  V  encipi^ 
con.tiglio  del  vietare  il  cibo  ai  Gher«rfl« 
schi  suoi  prigionieri;  mentre  non    'vi   J 
pagina  storica  che  in  ciò  lo  addebitasse 
né  Roma  potè  per  tale  addebito  qoel  pre 
lato  condannare;  mentre  ^llri  incoi pakvat^ 
di  tal  crudeltà  il  furibondo  popolo.  Ilelti 
qual  cosa  non  maucano  orribili  e  iragù 
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tMiDpi  io  toni  i  tempi,  eoa  lotti  i  popoli, 
fn  i  pia  caldi  partiti ,  quando  ai  arma 
uni  popolaxione  mossa  da  Gonviuci mento 
di  opìDÌoDe  politica  o  religiosa. 

Comuoqae  sia,on  fatto  più  concludea- 
tf,  che  potrebbe  difendere  rarcivescofo 
Ra^giero,ollreratserto  dello  ftorico  con* 
tetnpor«oeo,  Giacomo  Ooria  di  sopra  ci* 
tato,  si  è  quello  di  vedere  lo  stesao  prelato 
chiifliiloa  Roma,  quindi  pacificamente  ri- 
toma (0  alla  sua  aede  arcivescovile  di  Pisa, 
noeoae  lo  dimostrano  le  carte diqoell'ar- 
cIiìtìo.  Che  anzi  net  maggio  dell*  anno 
1189  la  curii  de'Ufaleficj  di  Pisa  pronuaiiò 
Kiìtenza  con  penale  contro  tutti  i  Comu- 
ni deiriiola  d'Elba,  qualora  dentro  il  ter- 
miae  di  10  giorni  non  avessero  pagato  al 
VeOi Ruggiero  arcivescovo  pisano  ed  alla 
los  mensa  il  tributo  di  dieci  anni  arre- 
trito  pei  ^/biconi  cbe  i  detti  Comuni  in. 
Tiare  dovevano  agli  arcivescovi  di  Pisa. 

i  meslio  provare  la  permanensa  di 
Kogf ero  nel r esercizio  della  sua  dignità 
srcireseovìle  gioverai  citare  un  breve,  col 
quale  quel  prelato  eccitava  la  carità  dei 
ani  diocesani  a  voler  soccorrere  di  elemo- 
lioe  l'ospedale  de*Trof^atellt  di  S.  Spirito 
poito  in  Pisa  nel  quartiere  di  Chiosica.  lì 
qoil  hitft  incomincia  :  Bogefius  din- 
m  et  apostoliea  gratia^isanus  Jrchie- 
fUcojfus,  Sardinae  Primate  et  Apostoli- 
eoe  Sedit  Legatus  etc.  ,  e  termina  :  /lo- 
timPuitapud  drcfiiepiscopatum^  Anno 
KClXXXXr.  Indictione  fV/,  sexto 
Kaltadas  Augusti^  conseerationis  nostrae 

ftwo  xr/. 

lapoftaotissimo  poi  è  un  istrumento 
^el  d\  8  olt.  lag 5  rogato  in  Pisa  presso 
t4rd9esewàU> ,  percbè  ci  scuopre  la  fa- 
miglia  del  r  a  rei  vetcoTo  Ruggiero  cbe  non 
apparteneva,  corae  finora  si  ècreiioto,  agli 
171mMìoì  del  Mugello,  ma  invece  ai  conti 
di  P'ìqìco  del  contado  bolognese.  Avve« 
pnachè  r  istrumento  testé  accennato  tratta 
dctr enfiteusi  di  cinque  predj  di  domi- 
aio  diretto  della  mensa  di  Pi^  che  Tarci- 
vesoofo  Roggi  ero  concedeva  senza  retribu- 
xioDe  di  canone  ad  Ubaldino  nipote  dello 
rt?»«)  Arci^teovo^  ejiglio  del  eonte  BonU 
fatiodi Panico  dì  lui  fratello,  per  tenerti 
a  (t^ofrutlo  egli ,  i  anoi  figli  ed  eredi  roa- 
*chi  JD  perpetuo.  ^-(Aaca.  Atcìv.  01  Pisi..) 

Che  questo  Baldino  di  Panico  nipote 
■leirarcivescovo  fosse  presente  alla  som- 
■of»  di  Pisa  del  i  Inflio  sa88,  ce  lo  dà 
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a  divedere  l'aalore  anonimo  della  cronica 
pisana  edita  dal  Muratori  negli  Scrittori 
delle  cose  italiche  (T.  XXIV.):  mentre  il 
Savioli  ne*  suoi  annali  bolognesi  ci  assi« 
cura,  cbe  donna  Capuana  moglie  di  Nino, 
denominalo  il  Brigata^  nasceva  da  un  Ra- 
nieri, pur  esso  conte  di  Panico.  — -  {F'ed^ 
TaoJA. ,  feltro  Allegorico.) 

Ma  se  il  poeta  delle  tre  visioni  si  mo- 
strò acerrimo  nemico  de'  Pisani  e  del  lo- 
ro arcivescovo  Ruggiero,  altrettanto  sem» 
brò  benevolo  verso  Nino  Visconti  genero 
e  collega  di  governo  del  conte  Ugolino  di 
Douoratico;  poiché  mentre  cacciava  Rug- 
giero fra  i  pib  solenni  traditori  nell*  An- 
tenore, a  Nino  usò  la  gentilezza  di  chia' 
merlo  gentile  e  dì  porlo  nel  Purgatorio, 
dove  Dante  figurò  d' incontrare  la  sua 
ombra ,  dicendo: 

l^er  me  si  fiee^  ed  io  Per  lui  mijei; 
Giudice  Ifin  gentil  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  fra  i  reL 

(PoaoAT»  Cant.  Fili.) 

Ma  gli  od j dei  popoli  limitrofi  crebbero 
contro  j  Pisani  dopoché  cjue>ti  collegi»» 
ronsi  con  gli  Aretini.  Allora  i  Fiorentini, 
stretta  di  nuovo  alleanza  coi  Genovesi  e 
coi  Lucchesi,  corsero  sopra  Porto- Pisano 
(setr.  1990),  dove  furono  investite  e  con- 
quistate le  4  torri  col  fanale,  qnindi  ven- 
nero affondate  delle  navi  cariche  di  pie- 
tre alla  bocca  del  porto  per  chiudere  l'in- 
gresso ai  bastimenti  di  grossa  portata.  — ^ 
Fed»  Livorno  e  Potrò  Pisàao» 

Comecché  i  Pisani  non  avessero  forze 
proporzionate  da  misurarsi  con  tanti  ne» 
miei,  pure  pel  senno  del  conte  Guido  da 
Montefeltro  loro  podestà  e  capitano  gene- 
rale di  guerra  essi  poterono  scber mirai 
eon  sufficiente  soecetto. 

Ma  giunto  Panno  laga  i  Fiorentini  si 
erano  preparati  ad  aprire  contro  i  Pisani 
una  più  imponente  campagna,  quando  un 
loro  esercito  composto  di  8000  soldati  a 
piedi  e  di  a5oo  cavalieri ,  nel  mese  di 
giugno,  mosse  la  marcia  verso  Pi«a  nel 
tempo  Slesso  cbe  il  conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro con  800  soldati  di  cavalleria,  di- 
retti con  strategica  bravura,  procurava  di- 
fendere questa  città.        • 

Sennonché  nel  layJ  per  risse  cittadine 
in  Firenze  essendosi  mutato  regime  a 
danno  de' grandi,  si  accelerò  la  pace  coi 
Pisani ,  che  fn  conclusa  li  la  luglio  dello 
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■leiio  anno  io  Puoecchio,  fra  U  Goni.  <li 
Firense  ed  i  |H>pQlì  delU  taglia  guelfa  dì 
Toscana,  nella  qaale  me>l  ita  fa  anche  Ni  no 
di  Gallura  nipoie  dell*  infelioe  conte  Ugo. 
lino  da  una  parie,  eli!  Com.  di  Pisa  coi 
tuoi  aderenti  dairallra  parle.Lecondisioni 
del  trattalo  furono  la  reUìluxìone  sc^im- 
bieYoIe  df*i  prigionieri;  franchigia  di  ga* 
belle  ^n  Pisa  e  suo  domìnio  pei  Fioreo- 
linì  e  per  tutti  i  popoli  e  signori  della  ta- 
glia guelfa;  abbattimento  delle  fortiAea- 
«ioni  che  il  oonleGiiido  daMonlefellro  fat- 
to a  tesse  in  essa  citili  e  suo  contado;  éspul- 
•looe  de*GhibelIioi  loiestieri  che  fossero 
fatti  cittadini  pitaul  dopo  la  paitenxa  del 
giudicedi  Gallura;  ri  bandimenlo  di  quest* 
oltinio  signore,  e  restitusìone  dei  beni  a 
Itti  ed  agli  altri  Guelfi  fuoruscili  col  per- 
metto del  libero  ritorno  in  patria.—  Fra  i 
Guelfi  si  ecreltuarooo  i  conti  Guelfo  e  Lot- 
to di  DoBoratico  eoi  loro  figli  «  nipoti., 
come  discendenti  del  fuoonte  Ugolinob-^- 
MMtarono  pure  esclusi  dal  ribandiroen. 
lo  alcuni  de* conti  di  Monteeoccari  e  di 
Golleg'lli  con  altri  indivldai  della  casa 
Upetiinghi,  salvo  un  capitolo  speciale  che 
•ervì  forse  di  appendice  allo  slesso  trattalo 
di  pace  relati  to  al  perdono  dc*oonti  Guelfo 
e  Lotto  di  Donoratico,  ma  ohe  però  non 
ebbe  effettob 

Finalmente  in  qnell*atto  fo  stabilito 
ebe  i  Piiaui  per  4  anni  dovessero  eleggere 
in  loro  poteste  e  capitano  del  popolo  uno 
nativo  dei  paesi  della  lega  guelfa  toscana, 
parche  non  fosse  stalo  dei  ribelli  d*** col- 
legati. —  (Aifvia.  5/or.  Fior.  Lib.  IV.  -* 
'Dal  BoBoo ,  Dissert*  e  Diplomi  pisani.) 

In  vigore  del  quale  trattato  molli  fuo- 
rusciti gtfelfi,  fra  i  quali  il  giudice  Nino 
di  Gallura,  loruarono  a  Pisa  ed  al  libero 
possesso  de* loro  beni.  Ma  poco  and4  che 
Nino  Visconti  si  rialloolanò  dalla  palria 
per  recarsi  a  Genova  doro  fu  ben  accolto  e 
fatto  ciUadino.  Quindi  dopo  essersi  unito 
ad  altri  amici,  quel  giudice  navigò  io 
Sardegna  con  animo  il* indurre  i  più  pò* 
tenti  delPisol»  a  scuotere  il  giogo  pisano, 
osteg^siando  prima  di  tulio  contro  il  giu- 
dice di  Arborea,  Ciò  sarebbe  accaduto, 
•econdo  uno  storico  sardo  nel  1297,  e 
due  anni  dopo  secondo  li  scrittori  pisani 
e  genovesi. 

Ma  il  giudice  di  Gallura  Tanno  i3oo 
cessò  di  vivere  lasciando  ali* unica  sua  fi- 
gliuola Giovanna,  natagli  da  donna  Bea- 
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trioe  d*Bste,  oltre  una  rieca  eredità,  i  pi- 
terni  diritti  sul  giudicato  di  Gallun. 

Appella  a  cotesla  figlia  di  Nino  Vitooati 
il  colloquiò  figurato  da  Dante  nel  Parp- 
torio,  allorché  Nino  diceva  al  poetai 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onÌe 
Dì  a  Gio9anna  mia^  che  per  me  chiami 
Là  do9e  agi*  innocenti  si  risponde, 
(Poao^T.  <^nto  8). 

Siamo  giunti  allo  fine  del  secolo  XUI, 
quando  i  Pisani  trovandosi  asuliti  dai 
Genovesi  con  sempre  pib  insistenti  Com 
navali,  tanto  in  Sardegna,  come  nella Gor> 
sica  e  lungo  il  liltoraìe  toscano, dovettero 
tornare  a  comprare  da  essi  una  pace  ami- 
liante,  con  la  quale  furono  fonali  di  ti* 
lasciare  ai  loro  emuli  1*  intiero  dominio 
delta  Corsica  ,  ed  il  giudicato  di  Torres 
con  la  cittì  di  Sassari  (la  sola  indipaodeots 
di  tutta  la  Sardegna)  esentandoli  da  o«ol 
delio  nel  restante  dell* isola  oome  pore  ia 
quella  delTElba,  in  Pisa  e  nel  «nooootada 
Alfiucootro  si  limitava  ai  Pisani  la  giari- 
sdizione  lìltoranea,  togliendo  via  quelb 
che  ottennero  per  connessione  imperiale 
dalla  bocca  del  Sercbto  al  promontorio  de) 
Corva  Infine  il  G>mune  di  Pisa  dote  ob- 
bligarsi a  pagare  lire  160,000  ai  Genove- 
si, promettendo  «Questi  dal  lato  loro  di  ri- 
mandare a  Pisa  quegl*  infelici  prigiòDiert 
della  Meloria,  che  dopo  lO  anni  erano 
restati  tuttora  io  vita« 

Uscivano  appena  i  Pisnol  da  cotesto 
travaglio  che  se  ne  affiiociava  incontro  un 
altro  non  meno  doloroso.  Era  di  poco  sa- 
lito sul  trono  pontificio  Bonifazio  Vili,  il 
quale  inteulo  a  far  cessare  fra  la  casa  re- 
gnante d'Aragona  e  quella  d*A.ngiòdi  Na- 
poli ogni  contenzione  rispetto  al  possesso 
della  Sicilia  ,  concludeva  ooo  Giacomo  11 
re  d'Aragona  un  trattato,  io  cui  per  eoo- 
dizione  segreta  eravi  la  promessa  di  dars 
a  questo  monarca  la  Sardegna  ,  mentre 
per  la  sua  parte  V  Aragonese  rinuotia 
va  ad  ogni  suo  diritto  suU*  isola  delU 
Sicili-i. 

G>leste  traltatiTc  preliminari,  al  Jir< 
dì  Giovanni  Villani,  si  fecero  nel  pria 
cipiodel  1296,  mentre  per  asserto  di  ut 
piìk  vecchio  scrittore,  Tolomeo  da  Lucra 
il  trattalo  non  avrebbe  avuto  luo«o  seo 
nonché  nel  luglio  del  x«99.  Infatti  ti 
dopo  udii  segnalata  vittoria  daeli  Ar^jfo 
ncii  rìporUla  uel  mare  di  Sicilia,  quiadi 
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GUcomo  II  oUeona  «lai  Poni*  Bonifacio  il 
fonral'ioe  At\ì»  clii«fa  con  V  ioTeiItliiri 
ilfli'ira/«  ili  $arilegn4,  previa  la  prole* 
Ila  di  rieonotrerc  il  tu  premo  doni  io  io  del- 
la &  Sede,  (li  assiftlerla  culle  sue  forto  in 
Itiilii,  e  di  pagare  alla  Camera  apotloitca 
rtniiuocfnindi  aooo  marche  di  arjrento. 

M4  cfurir  milo  d*  invetlilura  doteite 
trillarli  orm  U  matiSma  «egreteata  e  sen- 
ta la  mininia  «apota  dei  PtsMii,  «e  è  vero 
cheqoBfU  ne!  iSor,  1  omo  «andò»  i  proha- 
bitmeiite  di  evitare  un  pencolo  che  li  mi- 
oaeciar»,  0  piuttosto tpera odo  di  liberar 
li  (latri Qlerdciko  cui  si  tr(»vavano  affolli, 
d<1Jero  in  «n  preeipttio  maggiore,  se  è 
vero,  io  dico,  che  i  Pisani  elegge«»ero 
io  loro  potesti  lo  sie«so  Papa  con  raoniio 
ooomrio  di  4000  ftijrini  d*oro,  e  che  Bo- 
nifiitioVIII,  accetta  odo  cotale  offerta,  per 
tal  meno  afesse  liberala  dalle  censure  la 
eìitt  (li  Pisa ,  dove  da  alcuni  atorìci  si 
immHie  rinfìodi  «n  fteario  papale  in 
ftTemstore  di  quella  repubblica. 

Praltanto  Giacomo  II  oonoscemlo  che 
rarqniAato  diritto  non  bastaf  agli,  se  uon 
^ton'eri  a  cacciare  dalla  Sardegna  i  Pi> 
ani  che  pare  fi  signoreggiavano,  deli« 
Wrò  combatterli  concitando  contro  essi 
prieia  di  latto  la  rivalità  de'Fiorentini  e 
<!n  Lecchest.  —  Erano  in  questo  sialo 
rii  alTjrf  polii iet,  quando  il  Giinuue  di 
^lu,  nel  i3o8,  volendo  evitare  un  peri- 
nioio  cimento,  ebbe  ricorso  ad  un  ausi* 
liafore  assai 'più  polente  e  più  efficace, 
«joale  li  è  Toro.  Infatti  in  quel  fanno  «•- 
m<lo  itali  dd  Piaa  inviali  in  Aragona 
aabaiciatori  con  Ire  galere  e  con  mofu 
■•Dfta,  questi  ruppero  la  foga  al  nemico 
iHetiato  anche  dairofferla  fatta  ali^Gia- 
c^oo  della  carica  di  capitano  della  repub* 
Uica  pisana,  sebbene  punto,  o  brevissimo 
*niipo  per  niexxo  di  un  suo  vicario  Teser- 
ó«aiie.^(G,  ViuL^ai  Cronac,  Lih.  Vllt. 
Cap,  10 5.  TaoKCf ,  jénnaii  pitani). 

Che  i  Pisani  fìda^sero  nella  pace  prò* 
wi«a  dall'  Aragoneae  ri s [tetto  alta  Sarde* 
foa,  lo  dice  la  chie«a  maggiore  di  Gay  lia* 
ri'laesai  in  quel  leio pò  fondata,  e  lo  cbia- 
nsn  locbe  meglio  ronline  dato  Jagli  An- 
ùaoi  nel  i3i4  per  i(ivi»re  no  gi«irecon- 
nllo  in  Sardegna  che  tenesse  a  sitidacato 
i<'iferti  ofixiali  al  servisio  del  Comune 
^<  Pisa,  tanto  nella  provincia  di  Caglia- 
ri come  in  quella  ili  Gallura.  ^^  (  Dai. 
Bosco,  Diplomi  pesami,  pag.  3i 5  ). 

f.  IV. 
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Frattanto  a  rincorare  il  partilo  delg«*- 
verno  ghibellino  scendeva  oou  grandmali- 
mo  in  Italia  nelTantio  i3ii  Arrigo  di 
Lutero  burgo  per  essere  inofironaln  a  Ro* 
ma  Imperatore.  I  Pisani,  che  ti  ripromet* 
levano  di  que»lo  sovrano  il  ritorno  all' 
antico  splendore,  procurarono  con  tutti  i 
mesii  di  favorire  le  buone  diaposisicni 
mostrate  da  quel  mouarcrf  a  vantaggio  del 
partito  ghibellino. 

infatti  il  Gom.  di  VUn  mandò  so! Ieri. 
t8roenle<*d  Arrìgodi  Lussemburgo  60  000 
flortni  d'oro,  eil  altrettanti  ne  promise  al 
suo  arrifo  in  Pisa.  Ognuno  può  ironiagi« 
narsi  la  giof»  e  1*  accoglienza  fatta  da  un 
popiilo  ghibellino  ad  un  imperatore  ghi> 
beÌliuisiiino,nel  suo  ingresso  in  Pisa, dove 
s* intrattenne  46  giorni  continui,  (dal  dì 
6  marco  al  aa  aprile  del  i3i9.) 

Sono  troppo  note  te  belliche  Imprese 
da  questo  monarca  i nuli I menta  tentale 
Deir assedio  di  Firrnie  e  quelle  ne* con. 
torni  di  Siena,  dot  e  nel  a  4  agosto  i3i3 
in  brefeora  morU— •Dolenti  i  Pisani  per 
tale  disavfentura  non  lasciarono  di  otto* 
rare  le  os»a  di  queir lm|ieratore,  il  cui 
cada  fere  fu  cotto  e  8ix>lpato  nel  suo  pas- 
saggio da  Suvereto,  dove  restò  due  anni 
tnnanai  che  venisse  trasportato  a  Pisa,  e 
eostà  rinchiuso  in  un  apposito  sarc^tfago 
Con  gran  dolore  della  popolazione,  la  quale 
dopo  aver  speso  somme  immense  presen* 
(iva  la  trista  sorte  che  gli  sarebbe  toccsita. 

Vedendo  per  tal  caso  gli  Anziani  di  Pi- 
sa la  città  esposta  alPira  di  tanti  nemici, 
pensarono  di  offrire  il  comando  della  nie« 
desima  a  diversi  principi  del  loro  parti- 
to. Ma  questo  progetto  essendo  andato  a 
vuoto,  si  ricorse  al  valoroso  Ujtuccione 
d'ella  Faggiuola  lanciato  daUMmp.  Arrigo 
VII  luogotenente  in  Genova,  il  quale  »o- 
cattò  l'offerta  di  |ioleslk  e  capitano  del  pò* 
polo  pisano.  Quest'uomo  bellicoso  e  intra- 
premiente  assoggettò  assai  presto  ai  suoi 
voleri  anche  }a  città  e  territorio  di  Lue* 
ca.  Acnorrrva  a  reprimere  tanta  baldanza 
una  numerosa  armala  di  Fior^iitioi ,  di 
Sanesi  e  di  altri  popoli  della  le^'a  guelfa 
to<cana,  a  rinforzo  «iella  quale  non  (K)chi 
soldati  inviava  il  re  Roberio  da  N.i}>oli. 
Ma  U^Mccione  li  vinceva  tulli  itelU  nie- 
moramlà  billaglia  di  Monleciitioi  in  Val- 
di-Nievole  (agagoUo  i3i5);  io  quella  lu- 
minosa giornata  che  rese  sempre  più  or- 
goglioso ed  esigente  il  FaggiuoLino,  sio- 
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che  UfVòekNie  ti  tirò  adfloiio  Podio  del 
•udì  govomali  II  teyiNsclM  io  aita  instlioa 
•tesM  a  Airta  di  popolo  trovotst  e«oci«io 
da  PiM  e  da  Locca  (ii  aprile  i3t6). 

Giicetlo  da  Colle,  popolano  ardilttsimo, 
•  il  oooieGaddo(Glierardo)  della  Gli«nir- 
dc«ca  furono  i  primi  che  in  Pìm  ai  mu» 
tessero  e«l  tocorairgiiiero  la  popola tiont 
*d  oggetto  di  liberare  da  tale  oppreMort 
la  p4tria.  —  Era  il  conte  Gndilo  nato  da 
nn  eonte  Btnifaiio drlioil  PeeeAio,che  fa 
prigioniero  dei  Genofesi  innanti  la  fa« 
tale  foonfitla  della  Bfeloria,  e  che  alla  hmit- 
ledi  Imì  accadala  neliS 1 3  fu  generalmente 
compianto  per  le  sue  virtù  e  per  ricordi 
oospicut  di  beneAcenta  che  io  Pisa  lasciò* 
Ln  rimenibransa  di  un  ottimo  padre,  la 
ricehetia  della  famiglia,  i  buoni  servigi 
dal  figlio  stesso  resi  ultimamente  alla  pa* 
tria,  fecero  sì  che  il  cosile  Gaddo  fosse 
améto  ed  accettissima  ai  suoi  conci tiad ini, 
di  maniera  ohe  nel  i3i6egli  fu  acclamalo 
iignor  di  Pisa  dai  difcemlenti  immediati 
di  ooloroehe  averano  latto  perire  nella  tor- 
re della  fame  il  cugino  del  di  lui  padre* 
Saggi  furono  i  proTvedimenti  del  no 
▼elio  signore,  che  procurò  ai  suoi  ammi* 
Bistrati  una  quirte  stabile,  riformando 
•busi,  rioomponendo  militte,  restituen- 
do vigore  ille  magistrature  e  un  maggior 
rispetto  alle  leggi.  Il  conte  Gaddo  chiese 
ed  ottenne  la  pace  a  favorevoli  condizioni 
da  Roberto  re  di  Napoli, dai  Fiorentini  o 
dalle  altre  dtlà  guelfe  della  Toscana.  Per 
stare  in  mafgiore  armonia  col  suo  poten« 
te  vicino,  G«str uccio  degli  Anielminelli 
capitano  e  signore  di  Lucci,  lo  stesso  conte 
stabili  il  roatriraooio  fra  il  proprio  figlio 
Bftnifatio  noQelio  e  Scucia  Anielminelli 
figlioolii  del  potente  suo  vicino. 

Mentrtf  peiò  tutto  tendeva  a  riparare 
i  danni  sofferti  ed  a  migliorare  la  sorte 
de'Piiani,  nel  tempo  che  questi  nutri- 
vano grandi  speranze  e  le  più  belle  lusin- 
ghe, tulio  fu  troncalo  dalla  morte  repen- 
tini del  conte  Gaddo  acciduta  nell'anno 
i3io;  uè  seppe  ripararvi  il  di  lui  zio  pa- 
terno «  il  conte  RMnieri  della  Gheranfesci 
aocliimato  e  sosiiluito  nelK  istesao  uffizio 
al  ni|M)te. 

Non  corse  infatti  molto  tempo  a  pre- 
■enlarsi  occasione  propizia  al  re*  d'Ara 
gona  per  la  conquista  della  Sardegna, 
quando  il  goreroo  di  Genova  si  esibì  di 
«intarlo  neir  impresa  con  la  speranaa  di 
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accrescere  stato  in  qneU* itola,  di 
marvi  e  for<e  di  annientarvi  la  poieau 
pisana. G»minciò  nel  i3»3  oon  meni  U^ 
bari  a  ribellarsi  dai  Pisani  il  giudice  di 
Arborea,  il  qua  le,  oltre  il  tenore  la  dlUidi 
Orestano,  era  signore  quasi  di  una  trra 
parte  della  Sardegna  quando  offriva  sU* 
Aragonese  non  solamente  tutte  le  sue  leilì- 
zie  col  servigio  suo  personale,  ma  prornei^ 
leva  di  più  l'ajuto  dello  scelleralo  Bua 
radoria  di  lui  amico  e  eonfedente^— (G. 
Ytu.4ifi,  Croitie.  Lib.  IX.  Gap.  198.— 
Bf  Aaao.  SSma  di  Sardegm*u  Lih*  II). 

Arrogo  che  Tinfante  don  Alfonso  seoon- 
dogenitodel  re  Giacomo  stava  nei  por*'  di 
Valenza  e  di  Catalogna  preparandc  tu 
numeroso  na  vi  gì  io  per  conquistare  la  Sir- 
degna,  mentre  il  Comune  di  Sasssri  di- 
ehiaiuvati  pronto  a  giurare  fedeltà  ed  oh- 
bediensa  al  re  d'Aragona. 

Appena  giume  Tavviao  agli  Aoziaaidi 
Pisa  di  quanto  dall' Aragonese  meditsvaii, 
eglino  spelirottoin Sardegna  70ocavalìs- 
ri  con  corrispondente  ian  tarla  desti  asta  a 
rtnforzars  le  cuarnigioni,  nel  tempo  cbs 
mlpavanoda  Pim  molte  falere  a  aoccocfaie 
i  castelli  dalla  parte  del  nMre. Cotesti  sos- 
corsi  però  riuscirono  inutili  poiché  k  fer- 
ie superiori  di  Giacomo  II,  i4  tradiaseato 
del  giudice  di  Arborea,  la  dedizione  della 
città  di  Sassari  ed  il  timoen  degli  altri 
isolani,  resero  vani,  tardivi  o  troppo d^ 
boli  i  ripari  presi  per  oouservare  la  Ss^ 
degns  alla  repubblica  di  Pi*a* 

Nel  tempo  che  le  troppe  pisane  ermo 
dalle  aragonesi  in  Cagliari  assediate  maa* 
co  di  vita  (anno  i3a5)  il  conte  Raaisri 
della  Gherardeaca  signore  di  Pisa,  assai 
poco  amato  dai  suoi  coociiCadlni.  AUsn 
la  goamigione  di  Cagliari  inUvoiò  eoi 
gli  assediami  una  onorevole  capitolasio 
ne,  cui  tennero  dietro  coadinionidì  pace 
aebbene  questa  rtescisso  di  corta  durala. 

Alla  nuova  rottura  di  gnerra  vollero 
Pisioi  ritentare  la  sorte,  ma  anche  cou 
sta  volta  essa  rtesd  loro  oooiraria,  siceh 
per  la  seconda  volta  eglino  (anno  1H6 
furono  costretti  di  abbandonnre  al  re  4 
Aragona  T ultimo  possedintcato  del  easM 
di  Oistro  sopra  Cagliari,  limiUndosiqM 
trattiito  a  dar  qualche  preferetisa  ai  Pisaa 
napello  al  commercio  oon  la  Siir«le{^s- 

Ma  oltre  le  anpra  acoenaate,  altre  sves 
ture  si  apprestavano  a  Pisa  olla  diacess  il 
Italia  dì  Lodovico  di  Hnvicni;  il  q^ 


PISI 


PISA 


339 


i  f«oi  iliritli  al- 
ilapem  t  dispailo  di  Roberto  re  di  Ha- 
poli,  t  di  pepe  Gio^ttai  XXtl  elle  eoa 
imi  t  acni  te  irli  oppone? aoo. 

Gli  iisÌMii  di  Firn  che  dopo  lavio  eoa* 
iiflio  avevano  decito  di  re<tar  neutrali , 
Hailandoti  a  offrire  6o^<»o  fiorini  d*  oro 
af  pKliM»  iaperalort,  ebbero  il  ilispia» 
eere  di  leetire  arrealali  fli  ambaaoiatori 
iiTÌati  a  firi^Kene  roftrla  ;  oè  passò  frraa 
CeapodaeebèPiM  ti  trovò  ataediata  dalie 
Irappe  liei  Ba? aro  e  da  qoelle  del  eapi* 
liQo  Gistreeeio  tao  fed«1e.  In  oonsegneii. 
a  41  dò  i  Piiani  dotMlere  aof  giacere  a 
ènt  eoodixioni,  eome  fnroB  q nelle  di  a- 
me  a  liwrMira  100,000  fiorini  d*  ora,  ac 
eofitcre  nella  eitlà  i  fnoruaeiU  piaani ,  e 
rietTere  per  ?in*rio  imperinfe  qnel  Ca- 
itfiecio  medetimo,  che  doe  anni  dopo  il 
aMriloitioda  Rosa  ri  postando  da  Pisa 
K  preaile?a  la  signoria  senta  riynanio  al- 
eaao  airanieo  imperaioi«» 

Alla  morte  però  di  Gasimccìo,  benché 
I  Pitani  caeeiasaero  dalla  loro  città  i  fi 
jrfinoti  di  Ini ,  non  poterono  fodere  il 
frerlo  della  liberlk  riacqnistaiat  lottoehò 
ilfttfaro^appena  ritomatoaPisa  in  eoaa. 
paRoia  dell* antipapa,  agfravò  questo  po- 
polo di  eoalribitaioni  esorbitanti,  alle  qni^ 
K  tcoaero  dietro  le  pootifieie  censnre. 

M4  appena  Lodovico  ritornò  in  Gefw 
niBia,  Pi«a  sootse  il  fingo  della  foami* 
fioDe  tedesca  e  del  vicario  imperiale,  per 
oper«  specialmente  del  eonte  Bonifaiio 
"osel/o,  piò  noto  col  nome  di  eonte  Fasio 
^b  Gberardesca.  Infatti  mercé  ina  fn 
miabilite  in  Pisa  l'indipendenaa  del  fc 
verno  (anno  tSay),  e  te  vertente  eoi  re 
^i  Vapoli,  col  Pontefice  e  con  fli  altri  po< 
polì  delia  Toscana  non  urdarono  ad  «•• 
«re  ripianate. 

L'esito  fcHca  di  queste  oper^tioni  tett- 
ai a  sopire  fra  i  Pisani  ogni  eontom , 
b  iiberaxione  dair  interdetto  ottennla  dal 
poateiuse  Giovanni  XXII ,  ed  altri  non 
pochi  beoefit]  accrebbero  al  conte  Patio 
npataxieoe,  nel  tempo  che  tnttociò  de- 
^▼a  rancore  n«i  capi  delle  principali  fa. 
ai^ie  pisane,  i  quali  tentarono,  sebbe 
■eienu  cftlto,  (anno  i335)  d'indisporr 
antro  1oÌ  il  boaso  popolo  «ecitandolo  al- 
il  rivolta.  Per  modoché»  se  da  nn  lato  il 
Cornane  di  Pisa  aoeretceva  al  eonte  aien- 
Kua  e  «norlfteense,  dati*  altro  si  anoMtt. 
imrrfbtiooe  4ti  ^ttodinl  fmn  vm  m^ 


nm  ehn  iavilava  da  ogni  parto  di  Bnro- 
pa  personaggi  dottissimi  a  cuoprire  In 
cattedre  ne  11*  noi  versi  ti  «la  esso  eretta  in 
Pisa.  Lo  che  accadeva  nel  tempo  in  c«H 
il  eonte  Patio  fondare  spedali  e  oase  per 
gli  orfanelli,  abbelliva  la  città  di  nuo- 
vi edifitj,  attmentava  fondi  all' opera  deL 
le  quattro  piò  aontuose  fibbricbe  sacre; 
faceva  e«iificare  il  ponte  a  mare*  escavare 
nuovi  fossi  di  seolo  per  migliorarne  Ta* 
ria  e  M  suolo,  ecoi  Dond«ché  alla  morte  di 
un  signore  eolanlo  benefico  e  premurosn 
(anno  1 34 1>  profon«lo  fu  il  duolo  de*Piaa- 
ni,  penti  ri  forse  che  i  loro  avi  aveiteru 
troppo  barbara loente  stratiato  cinque  per« 
sonagiti  ascendenti  di  cotanto  nobilee  hn« 
nemerita  prosapia. 

L'ultimo  atto  delia  volontà  del  oonte 
Patio  fu  quello  di  destinare  molta  .parin 
del  suo  ricoo  patrimonio,  manca udo  la 
sua  dlsoendenxa^  di  retta,  siccome  accadde 
a^mi  pretto,  in  vantaggio  della  pia  casa 
della  Miterioonlia  di  Pita,  tta  hi  li  mento 
forse  il  piò  antico  in  simile  genere  che 
esista  in  Toscana. -»«  Fed.  Uffprtsso'.  Sé^ 
bUimenii  di  henefieenta. 

Tanta  fu  1*  affetione  dai  concittadini 
tuoi  contemporanei  al  conte  Patio  dimo- 
tirata,  che  il  consiglio  generale  di  Più 
acclamò  in  nuovo  signore  il  di  Ini  figlio 
oenie  Ranieri ,  per  quanto  fanciullo  41 
aoli  II  anni. 

Correva  appunto  Tanno  tiesao  i34i» 
quando  i  Piorentini  patteggiavano  di 
acquistare  Lueea  da  Mattino  della  Scala» 
la  quel  cote  penetrata  dai  Pimni,ed  egli- 
no, non  potendoti  accordare  con  lo  Soili* 
gero,inttanti  che  i  Fiorentini  com pitterò 
le  folle  compra  di  Lucca,  avevano  cauta- 
mente provvitto  ad  Impedirne  T  effetto  ■ 
eoi  toldare  gente  d* armi,  con  ttringeceal. 
leanta  e  ricevere  milltic  dal  duca  di  Mi* 
lano  e  dai  ttgtiori  di  ManioTt,  di  Reggio 
e  4i  Padova,  nemici  di  Mattino  signor  di 
Lucca  e  di  Verona,  per  tacere  di  altri 
toceorct  ottenuti  dai  di  netti  e  dai  popoli 
di  parte  gbibellina  amici  del  Comune  di 
Pim.  Con  timili  forte  collettitie  i  Pimnt 
motaero  incontro  al  nemico  rompendo  le 
•trade  del  territorio  Inerbete,  onde  impo- 
dire  ai  Piorentim  il  dominio  della  eit^ 
th  da  etti  eeeepmta.  E  prima  di  tutto  gli 
Antianl  medianto  lo  aborto  di  3ooo  fio* 
rini  d'orootteonerodalle  guarnigioni  che 
vi  iUvoBo  per  lo  SeaUgeio  i  eatlelli.  del 
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Ge#niglib  •  ili  UontechStiru  io  V«l  «li  Hic^ 
¥ole;  qui  adi,  aTanKiinilosi  col  grosso  Jel- 
re-tercito,  «  dì  aa  agosto  «lei  laii  ti  po- 
sero HlTaisedio  intorno  »  Luc&i. 

Non  operarono  <li  meno  i  Fiorentini,  i 
qunli, appena  unite  le  loro  genti  a  quelle 
«lei  popoli  e  prìncipi  amici,  fecero  caTal- 
eare  tutta  l*oiie  nei  cooiado  pisaDo  e  fu* 
roQo,  dice  il  Villani,  36oo cavalieri  e  più 
di  loooo  pedoni  che  s'innoUrarono  deva* 
stando  il  paese  fino  ■!  borgo  delle  Camf»«- 
ne  ((^irca  un  miglio  presso  a  Pisa)  e  poi  si 
rivoltarono  per  la  Val-d*  Era  ,  andando  a 
Ponsacco  e  facendo  seosa  contrasto  grandi 
.  arsioni  per  più  giorni,  di  dove  poscia  1* 
oste  dal  contado  pisano  retrocedè  alle  sue 
casella  del  Val-d^Arnn  di  sotto,  finché  di 
ih  prese  la  via  dell*  Allopascio  per  andare 
ad  acoatnparsi  in  vicinanza  di  Lucca. 

Non  dirò  come  fra  i  due  eserciti,  venu* 
ti  a  battaglili,  quello  pisano  riportasse  vit- 
toria (a  ottobre  i34t), perchè  ognuno  può 
tr»va  ri  a  descritta  in  Gio.  Villani.  Il  quale 
storico  aggiunte,  che  i  Fiorentini  vo- 
lendo seguitare  la  loro  folle  impresa  di 
levare  i  Pi«iini  d<iir»ssedio  di  Lucca,  rac- 
colsero nuova  e  numero«a  soldatesca  a  pie* 
di  e  a  cavallo,  e  il  dt  «S  mano  del  i34a 
monern  qur  IT  esercito  verso  detta  citili; 
e  siccome  Peficlto  non  corrispose  al  desi* 
derio,  dopo  alcune  trattative  concluse  fra 
le  p^rti  belligeriinti,  i  Lucchesi  dovettero 
aprire  le  porte  ai  loro  nemici*   . 

Cote«la  pacificatìooe  peraltro  destò  a- 
marette  nel  signor  di  Milano,  il  quale  in 
vista  de*  soccorsi  dati  pretendeva  essere 
dai  Pisini  rimborsato.  Allora  fu  che  i  fi* 
gliuoli  di  C^stroccio  e  Giovanni  Visconti 
si  provarono  a  rivolusionarePisaeLuccii; 
e  allora  il  vescovo  di  Luui  potè  occupare 
con  le  genti  di  Luehino  Visconti  suo  co- 
gnato alcuni  paesi  di  Luuigiana  e  della 
Versilia,  parte  del  quali  ni  tenevano  dai 
Pisani,  e  parte  furono  dai  FiorenUoi  ami- 
chevo'mente  consegnati  a  quel  prelato. 
'  Liberata  la  Rep.  di  Pisa  mediante  lo 
sborso  di  60,000  fiorini  d*oro  anche  da 
questa  guerra,  eri  sperabile  che  il  s«o  pò- 
jiolo  fosse  ona  vòlta  perioderò  di  qu^iU 
che  sorla  di  quiete  e  di  tranquiltilfc.  Ma 
tfivet*e  i  piirtai  si  riaccesero  più  tiolenli 
di  |>rima  per  la  morte  repentina  del  conte 
Ranieri  figlio  del  magnanimo  conte  Gad* 
do  della  Gherardesca;  e  fu  allora,  che  iu 
Pisa,  a  simi litttdiae  à%*Biamùhi  e  ^9" Seri 
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in  Pltloja ,  vecioaro  io  campo  i  coti  detti 
Raspanti  ed  i  Bergolini ,  alla  testa  delle 
quali  sette  e  ratto  per  i  Raspanti  i  Ghe- 
rard esebi,  mentre  fra  ì  campioni  dùBtr- 
golini  figuravano  i  Gambacorti. 

A  tali  di  «avventare  si  aggiunse  Torri* 
bile  peste  del  1347  e  1348  preceduta  dilla 
carestia,  due  flagelli  che  spopola roao  non 
solo  Pisa  ma  quasi  tutta  Europa. 

Dopo  la  morte  del  predetto  conte  Ra- 
nieri signore  e  capitano  generale  «li  Pisa, 
la  stessa  città  sollevata  e  divisa  dai  partiti 
restò  in  balia  di  quello  dt  Bergolini  cbe 
acclamò  Andrea  Gambacorti  in  capitano 
del  popolo  e  signore  della  città.  Sennoo- 
che  I4  faxinne  oppoUa,alla  venuta  iuPisa 
del  re  Carlo  IV  (anno  i355),  riprese  ani- 
mo, quanti  a  i  Gambacorti  ^r  giusto  metto 
proposero,  e  il  partito  avverso  qqu  si  op- 
pose, di  dare  la  signoria  di  Pisa  allo  slesso 
monarca  alemanno. 

Questi  accettò  ToCTerta;  ma  le  dnresze 
de' suoi  soldati  fecero  presto  accorgere  i 
e  ipi  delle  due  fa  tieni  del  commesso  errore, 
e  di  aver  sporificala  la  libertà  della  patria 
alle  individusli  passioni; doudccbèi  Gain- 
bacorli  ed  i  Gheranleschi  accordatisi  fn 
loro,  poco  dopo  furono  davanti  a  Garbi  IV 
per  f»rgli  sapere ,  che  essendo  cessalo  il 
motivo  |>er  cui  gli  avevano  affidato  la  si- 
gooria  «Iella  lorp  patria,  sapplicavano  sua 
maeMà  a  degnarsi  di  restituire  alla  loro 
patriii  i  priipilegi,ai  quali  era  sialo  rinun- 
cialo. Credette  Matteo  Villani  che  Tlmpe» 
ratore  «li  buona  voglia  a  tale  inchiesi^  a^ 
rouseulisss  dopo  aver  interpellalo  se  a  co- 
testo avvisio  Cofse  slato  conforme  il  voto 
del  popol/v  —  (itf.  Vii.LA«i  Cron.  Lib.  II.) 

Tornsto  Carlo  dall'  ineoroaaaione  di 
Roma, .si  sparse  voce  poco  dopo  cb*evli 
fosse  per  liberare  la  città  di  Lucca  dalla 
schiavitù  in  cui  giada  varjaoni  erm  tenu- 
ta. Alla  qual  vociferaiione  i  Pisaoi  mo- 
straroosi  naturalmente  scontenti  ;  sicché; 
Carlo  insospettito  per  varj  accìdeali  che 
in  quel  tempo  accaddero  in  Pisa  dove  al-' 
lor^  dimorava,  e  credendosi  poco  sicuro 
in  questa  citlii,  dopo  aver  fatto  decapi^ 
lare  cinque  supporti  complici  della  fami^ 
kJì«  Gambacorti,  se  ne  partì  per  la  G^r< 
rdania  l^sciand<>  Lucca  dipeadeuie  corna 
lo  era  dai  Pisani.  Questi  allora  atri  ose n^ 
alleiioaa  coi  Fiorentini,  e  poco  appressa 
eoi  Sanesi  e  Perugini.  Sfa  non  corac  gran 
tempo  ad  iusorgcre  nuoti  Jiisaport  td 
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qnesf  ulti 010  coD  U  mira  dì  accrescere  le 
rcniliie  dello  stalo  creile  polervi  rie^icire 
con  abolire  (Niino  i356)  i'  antico  patto 
ch^  e<ieol»va  i  Fioretiliui  dalle  gabelle  di 
PiM  e  (ìeì  Porlo  Pisano. 

Mailopochè  il  governo  di  Firenze  prese 
la  iletermi nazione  di  aprire  un  iralULo  di 
commercio  coi  Saneti  per  servirsi  del  lo- 
ro porto  di  Tal  a  mone,  i  re^rgitori  di  Pisa 
Sì  terriero  del  eom  messo  errore,  cui  ere- 
(Ifllero  ripirare  con  allro  errore,  mediante 
cioè  una  guerra  ili  rappresaglia,  sia  facea- 
(fo  armare  varie  g.flere  (anno  i^S'j)  per 
teniiire  di  chiù  lere  il  porlo  diTaUmone, 
lifl  «Irin/r^ndo  le^a  coi  Genovesi  per  con- 
traltare ti  Fiorentini  T  ingresso  ed  egres- 
in  lUllo  iie^o  porlo.  Maquealì  ultimi  con 
/4 /orncoitaoxa  vinsero  T  impolitica  rai« 
stira  9enz:i  c^imbiare  la  risoluzione  presa 
ili  un  difficile,  lungo  e  dispendioso  Iraspor- 
to  'ielle  loro  merci  .1  TaUmone;  e  c>ò  né 
anrhe dopo  cHe  i I  governo  di  Pisa  pubbli- 
tà  la  riform.»  che  ri^immetleva  il  vecchio 
patto  d*eienzìone  a  favore  de*Fioreni  ini. 
Per  5  anni  continuarono  fra  i  due  pò* 
pnii,  sebbene  inilirettamenle.  Te  ostilità 
(lilla  parte  di  terra  con  assistere  e  invia- 
re che  fecero  i  Pisani  de* soccorsi  ai  ne- 
mici dei  Fiorentioi,  mentre  questi  proteg 
S(T.ino  latti  i  Gambacorti  esiliali  da  Pisa; 
«taotoandò  fiachò  nel  i35i  vennero  i 
(lae»oTerni  ad  un'aperta  rottura. 

La  guerra  per  mare  riesci  felicemenfe 
per  i  Fiorentini,  i  quali  con  le  lorosqua-* 
<Iriglif  icorrenilo  latto  il  lillorale  tosoa- 
0",  impossessa mn^i  deiri^ola  del  Giglio, 
inTeilirono  il  Porto  Pisano,  ruppero  le 
«lene  che  ne  chiudevano  V  ingresso,  e 
ne  mandarono  i  pezzi  a  Firenze  per  ap- 
piccarli nei  luoghi  più  esposti  della  città, 
iache  la  guerra  dalla  parte  di  terra 
incominciò  nelle  colline  «li  Val-d'Era  con 
(^ortoDa  avversa  alla  Rep*  di  Pisa  e  con 
'i  perdita  di  molti  castelli,  finché  alcu- 
ni de'cjipitaai  stranieri  al  servizio  del 
Cj/nune  di  Fi  reme,  pretendendo  die  fos- 
te loro  daplicala  la  paga,  ed  il  governo 
negandolo,  staccarono  i  loro  compagni  dì 
«rme  dall* esercito  fiorentino,  sicché  con 
riille  soldati  a  cavallo  formarono  una  def- 
•e  solite  compagnie  «li  masnadieri,  che 
■iair insegna  da  essi  inalberala  di  un  cap- 
Pfilo  fu  chiaianta  la  compagnia  del  Cap- 
stiletto.  Questo  incidente  dovè  arreslave 
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dopo  aver  cambialo  comandante  e  preso 
al  loro  servizio  il  valoroso  Pietro  Farnese, 
nella  battaglia  di  S.  Giovanni  alla  Vena 
(anno  i363)  fecero  prigioniero  il  opitano 
deir  esercito  nemico  con  molti  soldati  pi- 
sani, mentre  il  restante  venne  disperso  e 
incalzato  fino  presso  le  mura  di  P»sa;efu 
nella  stessa  campagna,  che  un  altro  corpo 
di  troppe  pisane  restò  vinto  davanti  a 
Barga  nella  Garfagnana. 

Morto  però  il  bravo  capitano  Faruese, 
anche  la  fortuna  si  cambiò  pei  Fiorenlìai, 
cui  concorse  la  poc»  capacità  del  nnovo 
condottiero  (Rinucrio  Farnese)  e  Terrore 
di  non  voler  la  Signoria  di  Firenze  pren- 
dere al  soldo  una  compagnia  di  soldati  in 
gran  parte  teileschi  e  inglesi ,  che  poco 
dopo  recossi  a  servire  la  repubblica  di  Pisa. 

Con  colesla  razza  di  masnade  i  Pisani 
si  resero  quasi  padroni  della  campagna 
scorrendo  e  depredando  ville  e  borghi, 
senza  tralasciare  isoliti  insulti, come queU« 
li  di  correr  palj,  batter  moneta,  e  imptc* 
eare, asini  con  i  nomi  de* piti  illustri  per- 
sonaggi nemici.  Di  poi  I  esercito  pisano 
unito  alla  compagnia  forestiera  s*innol- 
trò  nel  Chianti,  e  di  U  scendendo  nel 
TaUrArno  superiore,  dopo  aver  sacche?* 
gialo  la  terra  di  Figline,  mise  in  rotta  ali* 
Incisa  r esercito  fiorentino;  fino  a  che 
queir  armata  carica  di  preda  mo«se  verso 
Val-di-Pesa  per  tornarsene  a  Pisa.  Riescili 
vani  alcuni  tentativi  di  pace,  nelPanno 
x364  la  guerra  fra  i  Pisani  e  i  Fiorentini 
ricominciò  con  più  calore,  avendo  i  primi 
parecchie  miglia]'!  di  soldati  a  piedi  capi- 
tanati da  Anichino  di  Sfongardo,  cui  si 
unirono  seimila  soldati  a  cavallo  per  la  pia 
p»rte  di  compagnie  forestiere  comandati 
dal  valente  generale  inglese  Giovanni  Au* 
gut.  Donde  avvenne  che  un  esercito  come 
cotesto^  assai  più  forte  del  fiorentino,  pre- 
se il  di  sopra,  dominando  a  saa  voglia,  e 
scorrendo  senza  contrasto  il  contado  intor- 
no alla  città  di  Firenze,  tentando  di  pren- 
derla di  assalto  per  accrescer  confusione 
fra  gli  abitanti. Grande  fu  il  guasto  recalo 
al  territorio  fiorentino,  e  lunga  la  sr9ZÌone 
dell* esercito  piftino  e  delle  sue  masnade 
nei  contorni  di  Firenze;  dalla  quale  città 
le  truppe  mercenarie,  mediante  il  segrew 
lo  sborso  fatto  loro  di  centomila  fiorini 
()*oro,  a  poco  a  poco  si  andarono  riti- 
rando; per  efTelto  di  che  le  compagnie 
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medetiaM  il  obbtifarono  daleaotolofodi 
noo  raoìesUra  per  cinque  mesi  le  truppe 
dei  Cornane  di  Firenxe.  Infatti  an  eser- 
cito fiorentino  poco  dopo,  avendo  fatto  un* 
esciir«totte  nella  pianura  fra  Porto  Pisano 
e  Pisa,  obbligò  il  governo  di  questa  città 
u  dirigere  le  sue  fone  verso  quel  porto 
onde  indurre  Ì  nemici  alla  ritirala.  Tut- 
toetò  servì  ad  accrescere  sempre  più  Tani- 
Ittoaità  fra  i  due  popoli  ;  poiché  la  Signo- 
ria di  Firenxe  comandò  che  un  esercito 
più  fresco  e  più  numeroso  si  avanzasse 
Terso  Pisa,  siccome  infittii  avvenne,  quan- 
do pose  gli  accampamenti  a  Cascina.  I  Pi- 
sani non  minori  di  numero  tenevano  sem- 
pre al  loro  sierviiio  Giovanni  Augut,  uno 
de*più  saggi  ed  esperii  u Baiali  della  sua  etk 

Gonluttociò  in  virtù  della  strategica  a- 
iala  in  quel  cimento  da  un  previdente  com- 
missario fiorentino  (Manno  Donati),  !*•• 
•eretto  pisano  fo  più  volte  ributtato  dal- 
l'assalto  che  diede  al  Fedi  fi  zio  della  Badia 
S.  Savino,  finché  Ì  Fiorentini,  da  aMaliti 
fatti  assalitori,  nel  aS  luglio  del  1 364,  ri- 
portarono sopra  i  Pisani  una  luminata 
vittoria  che  tuttora  si  fesle^rgia  in  Firenxe 
^ol  palio  di  S.  Vittorio.  Tanta  sventuri 
accoppiala  ad  un  gravissimo  dispendio  ob- 
bligò gli  4nxiani  di  Pisa  a  soffocare  Tira 
in  essi  sempre  crescente  contro  i  Floren* 
^  lini.  ^-  Si  dovè  allora  crrcar  di  venire 
ad  una  trattativa,  giovandosi  della  me- 
diaxione  del  poiftefice.  Il  congresso  fu  a- 
perlo  a  Pescia,  dove  i  Pisani  inviarono 
quel  virtuoso  gfurisperito  Pietro  d*Albix* 
fto  da  Vico,  che  generosamente  rifiutò  la 
proposi xione  di  farlo  signore  di  Pisa, 

Non  fu  rifiutata  però  la  stessa  signorili 
da  un  cittadino  dell*  àlbixxo  più  ambi- 
tioso  e  più  vile,  voglio  dire  da  Giovanni 
deir  Agnello,  uomo  borghese  del  partito 
de* Raspanti,  Ìl  quale  col  patrocinio  di 
Bernabò  Visconti  signor  di  Milano  rìesel 
a  firsi  eleggere  doge  di  Pisa  nel  tempo  che 
a  Pescia  si  concludeva  una  pace  a  condì* 
xloui  poco  favorevoli  a  quella  eitllL  In 
vigore  del  quale  trattilo  il  nuovo  doge  si 
obbligò  sborsare  ai  Fiorentini  centomila 
fiorini  d'oro,  oltre  la  restltuxione  reci- 
proca delle  terre  e  castella  come  anco  de* 
prigionieri  fatti  in  quella  guerra. 

Per  quanto  però  la  repubblica  di  Firen- 
xe avesse  l'aria  di  vincitrice,  pnre  cotesti 
guerra  era  stata  dannosa  ad  ambedue  i 
popoli»  e  solo  avevano  goadagaato  le  ma- 


PISA 

Iliade  ttnmlciie,  diventate  a  qoolb  ^  il 
vero  flagello  dei  popoli  italiani. 

Due  anni  dopo  1*  ionalxameoto  di  Gio- 
Tanni  deirignello  al  ducato  dì  Pisa  oooi- 
parvero  in  Italia  dna  grandi  personaggi 
che  misero  molti  governi  in  qualche  ap* 
prensione.  Io  parlo  del  pontefice  Urbano 
V  determinatosi  di  riportare  la  sede  apo- 
stolica a  Roma  e  dell*  lap.  Carlo  IV  che 
il  Papa  medesimo  aveva  invitato  per  rag- 
giungerlo a  Roma.  Arrivò  Urbano  Y  col 
suo  numeroso  seguito  davanti  al  Porto-Pi- 
sano senza  sbarcare,  servito  dalle  fralere 
pisane,  venete  e  napoletane,  e  aoUmeote 
scese  a  terra  sulla  spiaggia  di  Gorneto,  da 
dove  passò  a  Viierbob 

Né  il  ritorno  drll*  Imperatore  Carlo  IV 
in  Italia  riesci  ai  Pisani  oaolto  più  proficuo 
di  quello  delle  altre  due  volte,  per  qaanto 
appena  arrivato  Cesare  a  Lucca  (settem- 
bre del  iSfiS)  venisse  corteggiato  dal  doge 
pisano  Giovanni  dell'AgnelIc^  il  qnale  fa- 
ce  va  Inni  i  suoi  sforai  per  sostenersi  in 
signoria.  Avvenne  però  che  mentre  qneali 
era  andato  su  di  nn  cavalcavia  di  le^oo 
che  comunica  fa  fra  il  palaaso  degli  Ansia- 
ni  e  la  chiesa  di  S.  Michele  in  Fòro^  Il 
cavalcavia  rovinasse,  e  che  il  doge  caden- 
do si  rompesse  una  coscia*  Volò  a  Piaa  la 
fama  che  il  loro  signore  era  morto,  e  ciò 
bastò  perché  il  popolo,  oppresso  dalla  ti- 
rannia del  suo  governo,  a  quella  notimi^ 
sì  sollevasse  contro  l'Agnello,  n  che  oo* 
stringesse  t  suoi  Agli  a  prendere  la  foga. 
Per  tal  gui«a  i  PUani  tornarono  a  go^er^ 
narst  cogli  Anxiant,  eleggendone  aei  dalla 
faxione  de*  Raspami^  e  sei  da  quella  del 
Bergolini^  mentre  l'Imperatore  atava  apel 
latore  di  coleste  scene  in  Lucca ,  la  cui 
cittadella  delP  Angusta  tenevasi  in  eaaU] 
dia  dai  suoi  soldati,  mentre  por  il  resti 
il  popolo  lucchese  continuò  ad  t9$tm^  <1<| 
minato  d^lle  autorità  pipane 

Però  al  suo  ritomo  a  Pisa,  che  cad4 
nell'ottobre  del  iS68,  Carlo  IV  fm  aecc 
to  con  appianai,  cni  tenne  dietro  lo  sIm^ 
ao  fallo  alla  Camera  antica  di  non  poc^ 
denari  innanxi  che  Cesare  proaefniss« 
cammino  per  Siena,  di  dove  per  aol  levanti 
ne  popolare  fn  costretto  a  fuggire.  Ma  i^ 
secondo  ritorno  a  Pisa,  Carlo  aveiuio  \wk\ 
so  che  anche  costà  regnava  il  solito  na»^ 
more  delle  faxioni,  poiché  i  fnoraaaciti  s 
avevano  dato  a  credere  che  il  maloocateij 
era  diretto,  contro  la  sna  angusta  p«raod 
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ifli,  dM  avevi  ilaTtoti  af li  oeebi  il  eaao 
iteeotisiiMo  di  Siena,  lasciò  Pisa  per  pM- 
im  a  Imeea, dove  gli  Ansiani  mandarono 
anbiieialori  eoli*  incarico  di  persuadere 
Omn  delle  bnone  inieniioni  della  ciiU 
£  Pila,  eciò  nel  tempo  in  cai  il  cardìnel 
Gtido  delcfalo  di  Urheno  V  conaigliave 
liUotenenle  Carlo  IV  a  liberare  il  pò* 
pala  di  Locca  dalle  achiavitll  pisana. 

AI  qtal  intento  i  Lnocheai  più  facil- 
■mie  perfeonero  mercè  nuove  generose 
«ftrte  di  denaro,  eolle  quali  etti  final 
Mote  nllo  di  6  aprile  del  |369  otienne 
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Al  qnal  intento  una  n<ttte  1* Agnello 
eon  le  genti  del  aignordi  Milano  si  provò 
di  dare  la  sellala  alle  morsi  di.  Pisa  dalla 
uarte  orientale,  aia 'esso  con  i  suoi  sgherri 
lo  bravameute  respinto  dal  popolo  e  dai 
aoldati  che  a  tal  uopo  i  Fiorentini  aveva- 
no poco  innansi  a  Pisa  inviato.  —  (Gaoe« 
fu.  in  Seripi.  Ber,  ItaL  T.  XV.) 

Rimase  però  pib  stabilmente  alla  testa 
del  governo  e  piti  poterne  di  prima  Piero 
Ga m bacon I,  tostocbè  fu  dichiaralo  capi 
tano  generale,  difensore  del  popolo  e  del 
comune  di   Pisa   eolI*autoriUi   medesima 


IO  4a  Carlo  IV  il  privilegio  che  gli  re-    eh*  ebbe  il  conte  Paaio  della  GherardeMsa. 


Eealmente  il  Gambacorti  dorante  il  «uo 
goirerno  fu  u»  modello  di  aavieiia;  roo* 
dettissimo  per  natura,  ere  suo  aeopo  di  te' 
ner  la  citti  contenta,  il  popolo  unito  e  le 
nobiltà  onorata,  di  estendere  por  quanto 
poteva  il  ooramercto  de'Pisani  sulle  costo 
d'Affrica  e  nelP isole  dell'Arcipelago,  d'in, 
eoraggiare  T  industria  con  premii  »!  ono* 
ri,  oltre  fondare  monasteri  •  abbellire  le 
citlk  di  grandiosi  palassi  riedificando  di 
nuovo  il  PonU  secchio.  Inoltre  devesi  al 
Gamb^icorti  il  progetto  di  una  fe«lerasiooe 
fra  i  principi  e  le  repubbliche,  quasi  nH>- 
dello  di  quella  che  si  è  vista  con  più  sue. 
cesso  riprodotta  alla  noitraelk  Avvegnaché 
lo  scopo  mirava  ad  un  fine  Imlevolisaimo, 
Toio,  oode  rimediasae  al  mele  stesM»  de  com'era  T  espulsione  dall' Italia  delle  com« 
iti  fatto  col  ricbiamere,  siccome  richiaoK^  pagnie  o  masnade  forestiere,  per  essicura  • 
aRntiiUt  i  Gambeoorli,  fra  i  quali  Pie-  re  non  solamente  la  libertà  del  oonUner- 
ro  che  confiderà  veti  II  capo  della  famiglia,  ciò  terrestre,  ma  anche  la  pace  fra  i  popoli 
li  ritoroo  di  quest'  nomo  in  petrie  fa  per    e  le  polense  collegate.  In  secondo  luogo 

tolte  le  oon  Irò  versie  che  potevano  in  sor* 
gere  fra  le  poterne  comprese  nella  federa- 
sione  dovevano  definirsi ,  non  più  dalie 
ragione  dell'armi,  ma  da  mature  delibe- 
resioni  emesse  dai  delegati  dei  governi 
ioportsDle  articolo  fu ,  che  le  merci  de'  fiacienti  parte  della  giurala  alleansa. 
PìoRDtini  nel  territorio  pisano  fossero  Se  eotest'otto  aolenne  concluso  in  Pise 
^Qti  da  ogni  sorta  di  dasio, o  altro  qoal-  nel  dì  9  ottobre  del  1 388  (  gtih  eomume)^ 
^  mnvitk  E  fu  in  seguito  a  quelPee»  ebbe  troppo  breve  durata ,  se  ne  deve  at- 
cvdo  che  il  governo  della  Rep.  fiorentine  triboir  le  colpe  alle  'melafede  ed  alta  smi* 
^Ue  ontioe  di  farla  prima  strada  carreg.  furata  ambisione  del  più  potenle  fra  i  col- 
mabile che  paisà  per  la  Golfoliua  lungo  legati,a  Gio.Galeasso  nuovo  signor  di  Sii- 
l'Arno  per  andare  a  Pisa.  leno,  il  quale,  cercando  a  illaquea  re  quanti 

Va  coiesla  araicizia  piacque  poco  al  fi-    più  pO|K»li  e  città  egli  poteva,  mal  soppor^ 

te  va  che  i  Fiorentini,  spina  dei  Visconti 
la  più  pungente  e  dolorosa  ,  aerv isserò  di 
appoggio  costante  al  Gambacorti  signor 
di  Pisa.  Infatti  non  istetie  guari  ad  appa- 
leserai il  maligno  dispetto  che  Gio.  Gè- 
leexso  sentivo  oeU'eoimo,  albra  quando 


Otiaiva  la  libertà,  per  quanto  dovettero 
iMisre  en  altr'eano  aottopotti  al  ano  vi- 
csrìo  inperiale.  —  ^ed.  Loooa. 

Sino  dal  iSS5  molti  individui  delhi 
bmigtia Gambacorti,  elP occasione  della 
priiaa  venula  a  Pisa  di  Carlo  IV ,  erano 
Ititi  eaceiaii  in  esilio  eone  fasiosi.  Ma  nel 
11691  Pimni  BMatrondo  quelche  malcoa- 
leato  par  eatere  mancanti  delle  risorse  che 
adeni  ferniva  il  loro  Borto-Pisano  in- 
DiBii  die  (base  abbandonato  dai  Pioren. 
tisi,  il  governo  degli  Ansiani  che  sperava 
Bel  rìbsndisMBto  de'Gambaeorti  d'otte- 
nere il  ritorno  delle  merci  fiorentine  al 
loro  porto,  ricorse  eli' espediente  più  fi- 
caro  per  vincere  llniperatore  quello  del- 


i  FiuBÌ  00  allegress^,  per  esso  un  trionfo, 
Ironndosi  acclamato  ed  accolto  general 
neotecoo  gran  favore.  Poco  infatti  tardò 
I  Goacloderti  la  pace  eolla  Signoria  di 
fÌRQze,  della  quale  il  principale  e  più 


P*»"  di  Sitiamo  e  nemico  il  piò  pericoloao 
^lie  repubbliche  di  Toscana;  come  colui 
^teouvadi  rimettere  iu  leggio  il  de* 
POfto (tofTc  di  Pisa,  e  conseguenteroente 
^*ttiardi  nuovo  >la  quest»  citlà  il  capo 
4c' Bergoli  Ili  eoo  tutti  i  Gambacorti. 
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uu  vecchio  ambìiiosissìmo,  uo  ingrato  e 
iofeilele  »e)(reUrio  di  Piero  Gambacorti , 
ifuello  stesso  l»copo  di  Appiano  che  più 
Vulte  avevit  rivelato  al  Viscouli  predetto 
importa  ut  Usi  mi  segreti  dello  sImIo,  colui 
servk  di  molla  la  pii  polente  al  Conte  di 
Virtù  GÌOV4U  G<ileau<i  per  togliere  di 
Mggio  e  di  vita  il  Garab-icorti.  Lo  che  si 
.^eguiva  dalPAppiaao  nel  mentre  egli  pre- 
sentava la  destra  al  suo  signore,  come  se- 
gno di  fedeltà,  imitando  I*  Apostolo  tra* 
Jitore  col  bacio  dato  al  divino  maestro, 
per  essere  quello  il  segnale  ai  suoi  sgher- 
ri» affinchè  tosto  il  Gambacorti  trucidas- 
sero (anno  iS^a  di  luglio),  onde  poi  l'Ap- 
piano, assiftito  dalle  genti  del  signore  di 
Milano  suo  protettore,  a  viva  forza  del  go- 
verno di  Pisa  sMiiipadruuiske. 

Seunoucliò  uu  grido  d^infaiDÌa  si  levò 
io  Italia  contro  TasMasiuo  del  Gamba- 
corti, la  di  cui  aurea  bontà  non  che  la  ge- 
nerosità con  la  quale  aveva  elevato  ed  in- 
nals4to  quel  servo d*Iacopo  serviva  di  on 
grande  contrapposlao  alTatroceingratita- 
diue  di  lui  per  eccitare  Torrore  universa» 
le,  talché  perfino  le  mu»e  di  quel  tempo 
uou  manciirono  di  esecrare  la  crudel  per- 
fidia. —  ^PioHorri,  Stor.di  Toscana  Lib. 
ir.Cap.')). 

Fattosi  TAppiano  signore  di  Pisa  pro- 
scrisse tosto  le  famiglie  adereuti  ai  Gam- 
bacorti, ruppe  la  pace  con  Firenze  e  eoo 
Lucca,  mentre  il  Conte  di  Viriù,  Giovau 
Galeazzo  Vi^iconli ,  colui  che  se  non  vin- 
ceva i  nemici  colle  armi  li  vinceva  quasi 
tempre  colf  artifizio,  mirava  alPacquisto 
ifssoluto  di  Pisa  con  la  mira  di  vincere  e 
conquistare  la  Rep.  fiorentina  portandole 
U  guerra  in  casa.  Dondechè  più  tardi  sotto 
pretesto  di  congedare  dal  suo  servigio  al- 
cune compagnie  di  masnade ,  queste  nel 
1397  si  avviarono  verso  Pisa,  e  con  intel- 
ligenza delPAppiano  introdussero  in  città 
una  roandat.1  dì  3oo  soldati  a  cavallo  che 
UDÌroo»i  alle  truppe  milmesi  già  innanzi 
introdottevi  sotto  apparenza  di  ausilidrle 
del  nuovo  signor  di  Pisa.  NelPanno  iSgS 
eiseu«lo  mancalo  di  vita  il  ve.'chio  Iaco- 
po di  Appiano,  succedente  pacìficamen- 
te nel  governo  il  suo  figlio  Gherardo  sta- 
to riconosciuto  vivente  il  padre  dai  Pi- 
sani e  driUe  milizie  in  capitano  generale 
di  quel  C<imune.  Ma  ben  lontano  Ghe- 
rardo dttl  possedere  Tastuta  accortezza  del 
geniture  ,  uè  il  coraggio  e  il  valore  di  un 


suo  fratello,  persuaso  dal  duca  mitaoeie 
Giovan  Galeazzo  della  somma  difficoltà  di 
coU!iervare  il  domìnio  di  Pt>a ,  d^  quel 
codardo  c!hc  egli  era,  prese  la  vituperevo* 
le  risoluzione  dì  vendere  la  patria  pef 
aoo,ooo  fiorini  di  oro  allo  stesso  duca  di 
MiUno  riservandosi  il  dominio  di  Piom- 
bino e  di  altre  casielladi  quei  contorni 
non  che  delle  Isole  iPEIba,  Pianosa  e  Moo- 
tecristo.  —  Al  vociferarsi  di  una  vendita 
cotanto  vergognosa,  prima  i  Pisani,  po- 
scia i  Fiorentini,  tentarono  di  rimuovere 
Gherardo  Appiano  da  simile  divisamento, 
consigtiau'iolo  invece  a  rendere  la  libertà 
alla  sua  patria;  per  la  quale  opera  I  Fio- 
centini  esibivano  air  Appiano  uà  prezzo 
eguale  e  forse  anche  maggiore  di  quello  sta- 
togli oflerto  dal  duca  di  Milano.  Al  qaale 
generoso  consiglio  rispose  Gherardo  di  uou 
essere  più  in  tempo  a  revocare  la  aua  pa- 
rola, tanto  più  che  le  genti  armate  di 
Giovan  Galeazzo,  a  tal  oopointrotloUeia 
Pisa,  erano  capaci  a  impedirlo.  In  conse- 
guenza di  ciò  riniqutssimoeontratto  del- 
la vendila  e  della  schiavitù  di  Pisa  e  suo 
contado  fu  con>umalo  nel  febb.  del  1399. 

Dj  ciò  pertanto  ne  consegui  che  una 
repubblica  potente,  una  città  a  Firenze 
rivale,  si  rendesse  ligia  al  più  potente  e 
al  più  pericoloso  nemico  de*Fiorenlini. 

Infatti  appena  eseguito  cotal  mercato, 
arrivarono  a  Pisa  mille  soldati  a  cavalla 
con  duemila  fanti,  cui  teneva  dietro  il  go- 
vernatore inviato  dal  daca  di  Milano  per 
occuparsi  prima  di  tutto  del  modo  di  rim- 
borsare al  più  presto  il  suo  padrone  della 
soionia  obbligata  all'Appiano.  Cosi  trista^ 
mente  terminò  il  secolo  XIV  per  i  Pisani^ 
i  quali  anche  con  più  tristi  augurj  vide-* 
ro  incominciare  il  secolo  XV. 

Dopo  mancato  di  vita  (anno  z4oa  \ 
Giov.  Galeazzo  duca  di  Milano,  cui  ooii 
facea  ribrezzo  verun  delitto,  purché  ri^ 
sultasse  in  suo  vantaggio,  Pisa  col  suo  coa< 
txdo  fu  lasciata  in  eredità  d*ua  di  Ini  fi: 
filinolo  naturale, GabbrielloBf  aria  Vìscot^ 
ti,  il  quale  colla  madre  recossi  tosto  a  pren 
derne  il  possesso  per  avere  dai  suUJiii  ui^ 
velli  oro  e  non  amore. 

A  cagione  delie  vessazioni,  che  sino  d  ^ 
primi  tempi  del  suo  governo  sì  teorro  a 
Pisani  dal  tiranno  Visconti,  il  malcroulefl 
to  deNudditi  era  giunto  presso  cbe  «I  c*f\ 
rao,  quando  i  Fiorentini  entrarono  in  s^ 
rauza  di  cacciare  da  Pisa  Gabbriello  M^ 
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lift  eoi  m^  ìaimiìi  wm  oofw  nollo  dM 
qiwiU  eon  genti  amuiltt  per  aorpcMa  ■••• 
Jimiio«li  aoUt  qsella  cìlU  (aoao  1404)» 
CheiebbeM  il  ImiI«Uto  non  riatciiM» 
pare  MB  awseò  d*  iiifcloair»  il  fOferti« 
dt  Genova  ooa  pia  ri  vate  degJi  opprMfi 
Pinoi,  sivvtro  ifo*Ftor«alÌDi«  eoi  quali  mtì 
Knpi  Inioorti  eraii  vailo  a  «lanao  delUi 
if{Nibbli«i  «li  Piaik  Qiiifiili  è  eU  i  Gaso. 
feti  dopo  «TCr  pers«aso  Gabbrialla  Varia  a 
mtlieni  sotto  la  prolexione  ilal  re  di  Praa- 
eb,  etti  erano  aaeb*  Oisi  raocaoiaBdaii  ;  do» 
pò  aitr  fatto  coosegnaro  alle  troppe  del 
Bareiciano  francese  alcune  fortene,  e  spe» 
àahneDte  quelle  di  Livorno,  il  governo 
aedefifflodi  Genova,  cèabia odo  improv- 
itnnaate  politica,  fece  offrire  la  città  0 
territorio  di  Pisa  ai  Fiorentini  nella  spe* 
nau  di  averli  alleati  contro  i  Veoexianit 
e  óò  nel  tempo  atesao  che  dalT  altro  canto 
penaideva  il  signor  di  Pisa  di  venilere 
ai  Fiorentini  ooCesta  ci  t  là  col  tuo  torri  lo* 
rio  per  liberarsi  io  tal  guisa  da  omltissloii 
in&anxxi  cbe  gli  si  facevano  oanoicere 
qaalon  egli  pretendesse  di  conservare  co* 
IMO  slato  in  flBeixo  a  tanti  nemici. 

Tali  trattative  però  non  furono  segrete 
I  legno  cbe  non  si  trapelaMcro  dai  Pisa- 
si;  nei  quali  essendosi  risvegliato  V  odio 
iBiioo  eoniro  i  Fiorenlioi ,  cai  si  vol^ 
Taso  dare  in  mano,  tosto  si  ribellarono 
tIViicooti,  il  quale  dopo  un  conflitto  fra 
il  popolo  e  la  gaarnagione(9t  IngUiioS) 
ffl  eoa  retto  a  rcfogiarsi  nella  cittadella 
Hechis  sol  ponte  a  mare,  quindi  per  Arno 
fifgirtene  in  Luoigiana.  Ginnlo  a  Siirza- 
OS  fa  ooochloso  il  oootratto,  in  vigore  del 
quale  Gabbriello  Maria,  mediante  Pira- 
Wsodiao6,ooo  fiorini  d*oro,  pagabili  a 
rate,  doveva  consegnare  ai  Fiorentini  la 
cilUdella  vecchia  di  Pisa  Con  le  fortezxe 
di  RipafralU  e  di  S.  Maria  io  Castello. 
Avute  in  potere  cotesto  rocche,  i  Fi  orca* 
tini  reputarono  agevoi  cosa  impadrooir- 
n  della  eitlà  di  Pisa;  ma  nel  tempo  che  il 
{Dverno  di  Firenze  dnva  le  disposizioni 
opportune  per  ottenerne  1* effetto,  ecco 
|iuo|>ere  al  senato  la  notizia  ,  che  la  cit- 
taiella  vecchia  di  Pisa  per  vigliaccheria 
ilei  soldati  della  guarnigione  era  stala  as- 
uliu  e  presa  dal  popolo. 

Al  che  si  aggiunse  un'  orgogliosa  am- 
asciata  de*  Pisani,  per  la  quale  si  richie- 
deva ai  Pioreotini  la  re^itituzione  dei  for- 
tilizi di  Ripafratta  e  di  S.  Maria  in  Ca- 
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tttlie^  «sibeodo  II  rimborso  M  prenao  elio 
avevano  pagalo.  La  perdila  fatta  dello 
elttadelbi  unita  allo  fcbemo  suddetto  ir- 
ritò pièebo  mai  i  reggitori  della  repub- 
blica fiorentina  perchè  deliberassero  con- 
cordemente di  fare  la  oonquiala  di  Pi<a* 
Si  nominarono  a  tal  uopo  i  Dicci  di  Ba^ 
Ha  per  la  goorra,  si  assoldò  nn  va  Itolo 
capitano  per  Tarmala  di  terra  ed  nn  rino- 
mato ammiraglio  per  chiudere  con  una 
flottiglia  il  Porlo-PÌMino.  Dui  canto  loro 
i  Pisani  fecero  i  maggiori  sforti  per  assol- 
dare  gente  d*  armi  e  provvedere  la  città 
di  vettovaglie;  richiamarono  dell*  esilio 
GSovaoni  Gambacorti  figlio  di  Gher.irdo. 
e  nipote  del  bravo  Piero,  cbe  nominar<»no 
capitano  del  popolo;  procurando  cosi  paci- 
ficire  gli  animi  dei  cittadini  divisi  in  fa« 
tieni,  in  guim  che  le  famìglie  àò^BergOm 
Uni  come  quelle  de*  i7ax/Niif/i  giura ronsl 
amiciziaconlcpiò  sacrosante  promesse  di 
unirsi  insieme  a  difesa  della  patria*  Prova 
la  pili  solenne  di  quanto  possa  Podio  di 
una  popolazione,  allorché  da  una  sua  vi 
cine  stimali  soperchiata  t 

Frattanto  essendo  tornati  a  Firenze  gli 
ambasciatori  spediti  dal  governo  al  re  di 
Francia,  e  sentito  che  non  si  voleva  da 
quel  monarca,  né  ricevere  né  proteggere 
i  Pisani,  cresceva  sempre  più  fiducia  nei 
Fiorentini  di  aver  presto  a  sottometterò 
Pisa.  E  dopo  aver  richiesto  rajoto  dei  Se- 
nesi, del  legalo  di  Bologna,  del  conte  Ma- 
lalesta,  e  dell* Orsini  conledi  Sovana,  I 
quali  tutti  inviaronoa  Firenze  delle  genti 
armate,  cbe  marciarono  verso  Pisa  sotto  il 
comando  generale  di  Bertoldo  Orsini. 

Per  le  quali  cose,  e  per  altre  anche  più 
violente  misure,  non  rimanendo  ai  Pisani 
quasi  più  speranza  di  salute  fuorché  nel* 
la  difesa,  dettero  ordine  che  fosse  fornita 
di  vettovaglie  la  città  col  far  provvista  di 
grano  dalla  Sicilia  io  maggior  copia  del 
consueto,  e  col  praticare  ogni  diligenza 
possibile  in  assoldar  genti  atte  alla  difesa, 
essendo  nel  resto  la  eitt^<  stiroMta  per  sé 
stessa  fortissima,  e  il  popolo  decìso  a  non 
volere  la  signoria  de* Fiorentini. 

Erano  le  concitazioni  fra  i  due  pofM>li 
al  m^ssi  mo  grado  pervenute,  allorché  giun- 
sero dallii  Sicilia  in  bocca  irArno  cinqne 
navi  cariche  di  grano.  Mj  le  selle  galere 
pisane  che  le  scortavano,  assalite  da  una 
squadra  di  legni  genovesi  e  catalaui  al 
soldo  de*  Fiorentini ,  furono  poi  da   un 
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T€ttto  procellòM»  feiUte  veriftiì  golfo  d«l* 
la  Speieia,  meDtre  le  5  navi  di  f  raiiii|rti« 
rompeTAdo negli  Mogli  dell«  flfclori».  Iloo 
fu  dai  Fiorentini  iraieiirtUi  aleuna  diti, 
genta  perTinoere  il  nemioo,  guardando 
Arno  di  tolto  e  di  sopra  Pisa,  onde  impe» 
dire  che  arri? asse  alla  città  bloceafa  qUiil- 
siasi  soccorH>,  nel  tempo  slesso  che  altre 
mtlitie  mobili  SGorre^iino  per  il  contado 
pisano  a  impNdronirsI  dei  castelli. 

Frattanto  i  Dieci  di  Balìa  adendo  co- 
nosciuto cbe  per  insignorirsi  di  .Fin  era 
necessario  eh  iovJer  la  cittH  per  la  via  del  flu- 
me,  inviarono  al  campo  (mano  1406) 
due  de*  loro  col  leghi  Maso  degli  Albitii  o 
Gino  Capponi ,  i  quali  deliberarono  che 
il  grosso  dell*  esercito  si  accampaste  f  S. 
Piero  in  Grado. 

Stavano  nel  campo  de*  Fiorentini  sot- 
to Pisa  doe  arditi  e  valorosi  generali,  Mn- 
tio  Attendolo  detlo  lo  Sforaa,  ed  il  Tai^ 
taglia,  nel  tempo  cbe  si  costruivano  sulle 
ripe  dell*  Arno  due  bnstie  con  nn  ponte 
di  legno,  il  quale  doveva  attraversare  il 
fiumr.  Ma  i  Pisani  proflltaudodi  una  pie- 
na che  accadde  nel  m;irto  di  quelPanno 
'  meilesimo,  mandarono  a  seconda  della  coi^ 
renle  varie  grosse  travi ,  le  quali  col  loro 
urto  ruppero  il  fioote,  sicché  la  bastia 
della  rifM  destra  del  fiume  restò  separata 
dair  esercito  seuTa  gente  che  la  difendesse, 
illora  l*Attendolo  ed  il  Tartaglia  corag- 
giosamente ps!(sarono  TArno  con  pochi 
uomini  scelli,  al  cui  valore  riesci  di  con- 
servare r  isolata  incompleta  basti**. 

Non  per  questo  la  Signoria  di  Firente 
mottravMsi  sodisfatta  che  l'assèdio  di  Pisa 
Convertito  in  blocco  procedesse  cotanto 
lentamente,  comecché  per  la  strettezaa  del- 
le vettovaglie  avesi^e  cagione  di  sperare 
cbe  i  Pisani  non  fossero  per  fare  lunga  re- 
sistenza. Che  però  richiamò  dal  campo 
Maso  degli  Albixzi  e  Gino  Capponi,  e  vi 
mandò  per  nuovi  commissari i  Vieri  Gua- 
dagni e  Jacopo  Gianfigliazzi.  Costoro  bra- 
mando mostrnrsi  più  attivi  dei  loro  pre- 
decessori ,  incoraggiando  le  truppe  con 
tutte  le  possibili  allettative,  ordinarono 
un  assalto  alia  città.  I  soldati,  benché  non 
r  intendessero  a  questo  modo^  essendo  la 
città  forte  di  mura  e  il  p<ip«)lo  unito  a  di> 
fenderla  infino  ali»  morte,  nondimeno 
stimolili i  da  tante  generose  promesse,  ac* 
ceitjtrono  P invito;  e  la  notte  che  segui- 
va al  giorno  9  di  giugno  (  1406  )  in  sul 
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primo  aonno  ti  aceostanono  alla  dttfc  dalia 
patrie  meridionale  nel  jquarliere  di  Chiù- 
sica  per  dar  Tasselto  al  bastione  di  Sttmh 
^Mce»  fra  le  mora  di  S.  Egidio  e  la  porta  a 
Mare.  Al  pri  mo  segna  le  delle  seni loei  le  ae- 
eorsero  da  ogni  parte  so  qnelle  mura  i  Pi- 
sani, uomini  edk>nne,enelcimentocbene 
consegui  gli  asaaJStof  i  furono  con  tal  im- 
peto e  coraggio  dal  bastiono  respinti  da 
fcr  comprendere  qoanta  rabbia  e  dispetto 
i  Pisan*  contro  i  Fiorentini  conservassero. 

Vista  da  questi  la  difficollJi  di  aver  Pisa 
per  assalto,  i  Dieci  comandarono  che  li 
•ogni tassa  a  striogerlK  per  assedio,  e  tosto 
rimandarono  alcampo  il  commissarioGino 
Capponi,  q  net  lo  cbe  fin  dal  principio  dei- 
te  guerra  aveva  dimo«tnto  maggiore  in- 
telHgenxa  e  vigore.  .Una  delle  prime  core 
del  Capponi  fu  di  rappacificare  doe  va- 
lenti capitani  deiresercito.Mouo  Atten- 
dolo Sforta  ed  il  Tartaglia  »  persoadendo 
Io  Sforza  ad  accamparsi  con  lo  sne  squadre 
dalhi  parte  opposta  dell*  Arno  sopra  Pisa, 
donde  poteva  danneggiare  grandemente 
le  raccolte ,  e  in  ogni  occasione  ricevete 
soccorso  dal  quartiere  generale  di  Vico- Pi- 
sa no,  mentre  il  rimanente  dell* esercito 
per  stringere  meglio  la  città  si  era  postato 
nel  lato  sinistro  deirAmo  dirimpetto  a 
Culignola,  3  raigl.  a  un  circa  sopra  Pisa. 

Che  sebbene  la  stagione  estive  del  i4o6 
avesse  reso  insalubri  e  guaste  le  campa- 
gne de*  con  tomi  di  Pisa,  non  fu  peraltro 
rallenti! to  Tassedici,  per  modo  cbe  dentro 
la  città  cresceva  ogni  giorno  la  fan». 

Hel  tempo  ibe gli  assediati,  privi  di  spe- 
rante di  ogn* estero  soccorso,  aoHrivaoo 
con  grande  esasperaxione  ogni  aorta  di 
privazioni  della  vita  piuttosto  cbe  aasog^- 
gettar«i  a' nemici  da  tanto  tempo  odiati, 
pure  Giovanni  Gambacorti,  vedendo  la 
mancanza  assoluta  dei  viveri  da  aostcnere 
più  a  lungo  In  città,  insinuavo  ai  atsoi  la 
necessità  di  capitolare  cogli  asseJianti. 
Frattanto  per  mezzo  di  un  cittadino  pisa- 
no. Biodo  delle  Brache,  Giovanni  Gam^ 
bacorti  apri  trattative  .^grete  col  commise 
sario  Capponi,  comecché  le  coisdìzion) 
principali  si  riferissero  a  vantafEgrio  det 
capitano  e  signore  di  Pisa  e  delln  ava  fa^ 
miglia.. Infatti  la  segretezza  con  essi  cote' 
sia  cMpitolazione  fu  maneggiata,  I* esaere 
stati  i  Ginibacorti  sempre  amici  «lei  Fio^ 
rentiui,  ed  il  premio  di  5o,ooo  fiorini 
d*oro  che  ricevette  dal  Comune  di  Firen; 
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le  il  BCBiiio  Bin^o  deHe  Èr«eh%'die«lcn> 

ttòiivódi  accMsóere'il  Moèp^ib  'tt'arìoo 
del  ctpiboo  feoeflile  del  p«}p«lo  pÌMttOt 
eome  se  egli  fosse  da  trsililore  delln  pa- 
tria. Ratifteate  le  condikiooi  «|«ll«  Si((ii<^ 
ria  di  Fireme,  e  oonsefuikaii  ^li  osUi^fri, 
h  oiattiiia  del  9ollobre  ii<iS  i  Pisani  do- 
vettero iraiiffii^iare  il  calice  ^elU  tchiih 
TitòuGiao  Cappooit  ooo  dei  Dieci  cbe  eb- 
be la  parte  più  importante  in  cotesto  »«• 
qaìito,  oel  prender  possesso  di  Pisa  spie- 
gò vif  ilanxa«  risolaleua  e  f  igore ,  minac- 
(itado  di  far  impiccare  ognuno  che  «rdis- 
le  robare.  Infatti  egli  stesso  laaoìò  scritto, 
die  i  soldati  entrarono  in  Pisa  con  tanta 
aodcitia  e  disciplina,  come  se  eglino  awea» 
inarato  a  comparire  ad  nna  rivista  nel- 
la citth  propria^  -^  (G.  CA.pfoai  Commenta) 
Essendoeliè  il  cadere  »olto  il  dominio 
dei  Fiorentini  parve  ai  Pisani  cos»  molto 
frtfe,  per  quanto  nel  giro  di  pochi  anni 
cgKiio  fossero  stali  tiranneggiali  dall*  A. 
fadlo,  dair  Appiano  e  da  GabbrirHo  Ma- 
ria Vìseottti ,  non  saprei  dire  quanto  gli 
nmioi  impartiali  fossero  per  lo4lare  co- 
laMa  insistenza  nei  Fiorentini  per  voler 
•ofiriogarc  on  popolo  che  amava  la  sua  in- 
dipeodeota.  -«-  Fallo  é  che  i  Pimuì  erano 
«ostai  segno  da  cruda  fame  estenuati  da 
ooB  sentire  forse  a  prima  vista  il  peso 
(Iella  loro  scbiavitàt  quanilo  videro  che 
riofresso  dette  truppe  nemiche  veniva  a^ 
eofflpagnato  da  carri  di  vettovaglie  e  da 
paoc  io  tinta  do^isia  da  poter  ristorare  i 
iofo  carpì  smunti  ed  affiitti. 

5.^  Pisa  sotto  n.  govuhó  di  FiREwst 

SnO  Al  OlOftVI  KOSTEI. 

liS  conquisto  di  un'insigne  città  dopo 
>aa  lotta  coraggiosa,  e  per  i  soccombenti 
<lf^ai  di  miglior  sorte,  se  da  un  lato  fu 
àinwm  alla  dignilh  e  alPamor  patrio  de' 
^>»oi,  altrettanto  rallegrò  e  fu  festeggia- 
^  e  *a  pompe  sacre  e  profane  dai  Fioren* 
lift')  permasi  di  non  aver  fatto  maggiora 
io|oÌ84o  eglino  che  nel  commercio  fonda- 
^*oo  II  loro  poCcosa.  Eil  in  vero^  se  le  rie- 
dite dei  Fiorentini  non  erano  slate  mai 
<>aio  Copiose  quanto  ali*  epoca  della  con- 
1«ÌMa  di  Pisa  ,  le  la  Signoria  di  Firenze 
*^o  U  compra  di  Livorno  (anno  liai  ) 
P'^iiròdi  diventare  nna  potenza  marit* 
ij**;  ae  a  tale  aoopo  essa  destinò  Pisa  a  re- 
*i<lenu  di  nn  genenldi  galereedel  magi- 
loto  de'eimsoli  di  naarc^  i  Fiorcalini  perà 
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non  pojfrooo  mai  giungere  a  mettere'  in- 
aitane  tanli  legni  dii  guerra  e  tanta  genito  da 
montarli  per  vincere,  o  almeno  per  stare  . 
a  fmote  delle  due  superstiti  repubbliche 
mariltime  deiritalia. ..«  J^ed,  Livoaan. 

E  altresì  vero  rhe  In  conquisi^  di  Pi« 
sa  aumentò  immentamente  la  ripulaaio- 
ne  politica  della  Rep.  fiorentina,  fino  «la 
quando  con  la  sua  mediazione  procurò  di 
togliere  uno  scisma  nella  chiesa  tentando 
di  pac  ficare,  sebbene  con  poco  sticccMo» 
due  antipapi  in  nn  concilio  Aperto  nel 
1408  nella  città  di   Pìhii. 

illa  la  guerra  nella  quale  innanzi  lutto 
a  cagiono  di  Lucca  s*  impegnarono  i  Fio- 
rentiui,  dovè  Car  montare  in  qualche  spe* 
ranza  il  popolo  pisano  di  liberarsi  dall*o*> 
diate  giogo.  Infatti  appeuii  si  seppe  a  Fi- 
renze che  Niccolò  Piccinino  nella  prima» 
vera  del  143 1  era  giunto  di  Lombardia  in 
Lnnigiana  con  numerosi  armati,  e  che  di 
là  penetrato  nelle  vicinanze  di  Pisa  erasi 
in  pochi  giorni  impadronito  della  bastia  di 
Kodica  in  Va l-di-Serchio»  della  rocca  della 
Verruca  e de^ca^te Ili  di  Calci  e  di  S.  Maria 
al  Trebbio  nel  Monte  Pisane^  i  reggitori 
della  Rep.  Fior,  ebbero  ragione  di  temere 
che  la  oiltà  di  Pisa  cadesse  nelle  mani  del 
loro  nemico^  lauto  pih  che  T aspra  manie- 
ra con  cni  il  suo  popolo  era  lanuto  dal  go- 
verno, ne  fdrniva  sufficiente  ragione. 

Fondati  i  Dieci  di  Balìa  nella  politica 
trista,  ma  pur  troppo  vera,  che  nemico 
■a turale  di  rado  è  fedele,  e  venuti  in  ct^ 
gntzione  di  una  congiura  che  maneggia- 
vasi  dai  Pisani  per  dare  la  città  in  mano 
al  Piccinino,  furono  progettati  dei  prov- 
vedimenti crutleli  a  nuche  onesti.  Tale  sa- 
rebbe quello  raccontato  dal  Pnifgio  nel- 
la sua  istoria  fiorentina  (Lib.  VI.), di  chia- 
mare a  Firenze  quasi  tutta  la  nobiltà  pi- 
Siina.  Trfle  Tordine  anche  più  grave  da 
frate  Andrea  Bit  li  milanese  e  da  Pietro 
Giustiniano  veneto  nelle  loro  memorie 
storiche  raccontato,  dove  dal  Giustiniano 
si  cita  un  ferocissimo  editto  del  governo 
di  Firenze,  in  cui  si  comand^iva  che,  in- 
nanzi di  Auir  di  consumare  una  candelaie* 
ce«a,  tutti  i  cittadini  dai  i5  ai  do  anni 
dovessero  partire  da  Pis»;  editto  reso  anco 
più  incredibile  dal  frate  milanese,  poiché 
senza  verecondia  al  santo  ministero  faceva 
complice  ed  esecutore  di  cotanto  orrendo 
oomanJo  il  fiorentino  Giuliano  de*  Ricci, 
allora  arcivescovo  di  Pisa,  che  finse  qual 
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fvrilMMiJo  andare  per  le  tliede,  entert 
Delle  domestiche  abiUtioni  e  tirappart 
•eoi4  misericordia  i  figli  di  braocto  alle 
madri,  i  fratelli  dalle  sorella,  ool  dire 
loro  le  più  ingiuriose  ^toìttabi prodiiot 
PitanaelW 

Comecché  qualcaoo  prestasse  fede  al 
calif  inoso  racoouto  di  un  uomo,  che  non 
solo  as«ardaTa  seri? ere  male  di  ao  areive* 
seovo  llluslre  e  pio,  ma  anche  con  poeori> 
apetto  di  un  Bemanlino  da  Siena^  intigne 
per  santità ,  con  tuUoeiò  non  si  poireblie 
ncfsre  chea  quel P epoca  i  Fiorentini  non 
andassero  esenti  d«  una  tal  q  naie  amerei* 
•a  «1  odio  verao  i  PÌMni.Gheciò  sia  tero^ 
lo  dice  per  tutti  una  lettera ,  resa  ormai 
troppo  pubblica  dalla  celebrità  di  un  nv 
marno  istorico  (  Luisa  Stroni  ),  doTC  al 
capitolo  XXVI,  intitolato  Fm,  Tautore 
discorrendo  della  situazione  di  qnesta  citlfc 
al  s«*eolo  XV  annunaia  com  incredibile , 
come  quella  che  i  Fiorentini  davano  ai 
lori»  commissari  segrete  istruaionl  tendenti 
a  rendere  sempre  piti  inf*  mm  e  desolala 
la  città  e  campagna  di  Pisa.  E  per  ehi  ne 
dubitasse  «  ivi  si  riporta  in  nota  un  in- 
fame pei'iodo  di  lettera  scritta  d*  Firense 
dai  Dieci  di  Balìa,  nel  dì  «4  genn.  i43i 
(siile  fiorentino) 

lo  dubitanti o,  come  ognuno  dubiterebbe, 
di  tanta  malignità  apertamente  da  quel 
magistrato  di  guerra  dichiarata,  volli 
convincermene  ricercando  nell'archivio 
delle  Riformagioni  di  Firente  la  filza  Ili 
de*  Dieci  di  Balia  nel  detto  romanzo  cita* 
la.  Che  sé  la  lettera  non  è  in  data  del  14, 
sìvverodeli4genn.  1431,  né  in  quella  Alza 
e  neanche  nel  citato  archivio,  trovasi  però 
in  quello  segreto  Mediceo  unita  al  carteg- 
gio dell'anno  1431  al  i43e  di  Averardo 
de* Medici  allora  eommisMrio  in  Pisa. 

I  Dieci  di  Balìa ,  i  di  cui  nomi  si  pos*. 
sono  leggere  nella  storia  dell'Ammirato, 
dopo  aver  in  detta  lettera  discorso  sopra 
affari  relativi  alla  guerra  di  Lucca ,  fra  i 
quali  uno  era  quello  di  procurare  ad  ogni 
modo  di  riconquistare  e  di  fare  atterrare 
il  Castel  lucchese  di  Ruoti  verso  Compi- 
to, termina  con  le  parole  segneutl: 

»  Qui  si  tiene  per  tutti  che  'I  prìnci* 
a  pjile  e  più  vivo  modo  che  dar  si  possa 
»  alla  sicurtà  di  ootesta  città  sia  di  vo« 
»  tarla  di  cittadini  pisani;  e  noi  n*ab- 
9  biamo  tante  volte  scritto  costà  al  capi* 
a  tatto  del  popolo»  che  ne  siamo  stanchi» 
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•  et  riapnttdeeloml*«IHflMi,  émen  km 
m  pedito  dalla  gente  delP  enne  e  noe  ■• 
»  vere  il  favore  del  capitano  (/ort^V  Vo- 
»  gliamo  che  ne  aie  con  Ini  ed  intcads 
a  bene  ogni  oom,  et  diate  modo  oon  km- 
a  rs  ogni  erudtltà  ed  ogitì  asprt^wa^  Ab- 
a  biamo  fede  in  te^  et  oonfortiaati  a  dar- 
a  vi  eaecuaione  prestissima,  che  ooaa  |iià 
a  grata  a  tutto  qnesto  popolo  non  ai  po- 
a  trebbe  far^  Daia  Fiaremiim  d&  14  /a. 
a  tmarii^  bota  JiFm  a 

Chi  fease  poi  quel  capitano  delle  geeti 
d*armi  che  contrariava  gli  ordini  dei 
Dieci  ricnsande  condiscendere  ai  barbsri 
suggerimenti  di  quel  magistrato  sanrai* 
nario,  ce  lo  diede  a  eonoseere  rAniaii- 
rato  nella  sua  storia  fiorentina,  quando  si 
Lib.  XX  dice»  che  il  Gntignola ,  isno  de' 
comandanti  pei  Fiorentini  alla  gnerrs  di 
Lucca,  neir  ultimo  gonfalonieratodi  (|ael* 
Tanno  (genn.  e  febb.  I43t  uile  fiorea- 
tino  )  si  ridusse  con  le  sne  genti  d*  anoe 
alle  stanze  a  Pim  ;  nel  qual  tempo  pafss* 
ffono  quietamente  le  cose. 

Ma  la  tremenda  istruzione  ineuleetedsr 
Dicci  al  commissario  di  Pia  dovè  riiaa- 
nersi  senza  effetto,  sia  perchè  gli  annali- 
sti pisani  non  ne  feoera  menzione  Teroos, 
sia  perchè  altre  lettera»  dopo  quella  del 
14  gennajo  i49>f  •critte  dei  Dieci  di  Ba- 
lìa al  commissario  Averardo  de* Melici, 
non  dicono  più  parola  rispetto  a  provvedi- 
menti presi  o  da  prendersi  contro  i  Pi- 
sani (loe.  eii.)\  sia  finalmente  perchè  «no 
storico  fiorentino  degno  di  fede  e  oonteas- 
poraneo ,  quale  si  fu  Domenico  B>inin«e- 
gui,  ne  avvisava,  che  intorno  a  quel  me- 
desimo tempo  ginnsono  in  Porto-Pisano, 
per  ordine  dato  ai  meroadanti  dal  Co- 
mune di  Firenze,  tre  navi  cariche  di  gra- 
no e  orzo  (1 900  moggia)  con  altre  vette» 
vaglie,  lo  die  fu  mantenimenlo  di  Pisa 
in  quel  tempo  di  careaiia;  e  parve  che 
tutto  il  paese  ne  risorgesse.  —  (D.  Boaia- 
saoai ,  Star.  fior.  alCtum,  1 4  3a«) 

Che  nei  primi  anni  della  oonqniiia  fat- 
ta di  un  popolo  con  grandissime  spese  ed 
ostacoli»  se  questo  cade  in  aospeUo  di  te- 
nere qualche  aderenza  eoi  nemico,  non  sta 
per  essere  dai  TÌncitori  tiranneggiato  ed 
oppresso,  ne  io  né  altri  lo  negherà»  poiché 
di  simili  casi  Ustoria  di  tniti  i  seooiì edi 
tutti  i  paesi  fornisce  anche  alla  noatra  età 
tristi  eiempj  ;  ma  dopo  amicnmia  alla  re^ 
pubblica  fioffeuiiaa  U  cnnqniata  di  Pisa» e 
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spdalM^ttte  do^  termlData  H  fMTftt  M 
loicca  (1439),  che  ti  oonliottancro  •  oitii* 
dare  da  Fireact  ai  fov«rDal#ri  di  Pìm 
islrinioai  ooolinric  al  pubblico  brn  «a* 
«re  ed  alla  ialitbrilà  deli* aria,  qaetlo  è 
dò  che  a  m9  000  sembra  «Itmoilrai» 

He  tampoco  direi  cbe  daite  a  e  «nili 
•oeaie  aa  ecrlo  appiglio  il  preamuolo  di 
una  provviftione  dell'aprile  147S,  quaa» 
4oU.Si|[noria  di  Fìrcaae  affidò  «1  mafi* 
slnlo  dei  eonioli  di  mare  la  carade'fouit 
ODali,  poQli  e  ftlrade  di  Firn  e  delia  aoa 
tioppo  uti^iiMMa  eampagsa,  to«to  che  in 
qocIU  provvisione  vi  si  trova  l'ordiee  di 
Kcgliere  persone  del  pae<e  come  più  ca- 
paci di  conoscerne  ì  bisogni  e  di  suggerì* 
R  t  rimedi  più  opportuni. 

A  ir  Art.  GoMUsiTA*  DI  Pisa  qui  appresso 
n  Irò veran 00  prove  iadub itale  dello  sla- 
to palustre  di  Pisa  e  de*  suoi  contorni  nei 
«coli  Xll,  XIII  e  XIV  per  le  canse  «m» 
deaioie  dei  ristagnamenli  d*  acque»  Arro» 
fc  cbe  non  mancano  documenti  atti  a  di« 
Boslrarr,  cbe  innaoxi  la  riformagione  del 
Uj^  il  governo  di  Firenic  cercò  di  porre 
qualche  riparo  a  cotesti  difetti  del  suotob 
Fn  it  varie  provvisioni  dalla  Signoria 
deliberale  a  sollievo  del^ni  citerò  qoeU 
U  del  al  d  icembre  1 419»  che  esentava  da 
Sfili  impoala  reale  e  personale  tutti  i  fo- 
leslieri  (enoettoati  i  Fiorentini)  insieme 
tìk  luto  merci  per  ao  anni  purché  sì  re- 
easKTo  ad  abitare  familiarmente  in  Pi- 
sa- —  (  pAGaiai«  (UUa  Ih^ima  Tom.  IV. 

Tali  sono  I  decreti  della  repubblica  fto- 
restioa  che  ordinavano  di  restaurare  e 
aier  cura  del  Bagno  di  Monte-Pisano  e  di 
quello  a  Aoqoa  (93  agosto  14^49  «31  maiw 
to  1460);  tale  la  provvisione  del  3i  mer- 
lo 1463,  che  assegnava  800  fiorini  per  ri- 
pulire la  boeca  d*Arne^  altre  per  costruire 
U  cittadella  nuova  e  rassettare  la  vecchia 
eoa  le  sue  torri.Tali  furono  gli  ordini  del 
99  gìog.  1468»  e  16  febb.  1471  per  fab- 
bricare la  cittadella  nuova,  1* arsenale  (ter- 
aoa)  onde  a»eilervi  delle  galere  allora  (at« 
te,  o  in  coalrazioue ,  ecc.  *—  (Gate  ,  Cor* 
Uggic  inedito  d^Artisiit  Voi.  I.  Append.  IL) 

Vero  è  che  dopo  poco  la  pace  di  molti 
sani  sncoe«liita  a  una  longa  guerra  per  can- 
a  di  Locca ,  il  eommereio  e  le  riccbezie 
dei  Fioreolioi  ai  accrebbero  In  ogni  par* 
te  d*£aropa«  nelle  coste  d'Affrica  e  dell* A* 
àa,  eoa  Iftlc  e  teoio  ptofiUo  cbci  al  din  del 
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Pignoni,  tolta  Venetia,  nel  aeeolo  XT 
Firente  ai  riguardava  la  più  ricca  citte 
d' Italia ,  dove  circolavano  non  meno  di 
due  milioni  di  ftorini  d'oro^  ossia  di  gi- 
gliatiy  in  denaro  conta ntcw 

Cbe  se  il  governo  della  Rep.  Fior,  feen  , 
in  qnel  secolo  troppo  poco  a  beneftaio  del* 
la  città  di  Pisa  e  de*  suoi  abiianli,  tresco* 
rendo  specialmente  il  nettamento,  ed  iaea* 
vasione  de* fosti  e  canali,  acciocché  noa 
peggiorasse  la  campagna  insieme  con  1*  a* 
ria,  è  altresì  vero  cbe  lo  scolo  dell*  acque,  il 
boni ftcamento  de' peduli,  il  tenere  asci uttn 
il  più  possìbile  quelle  campagne,  a  gindi* 
aio  di  molli  e  fra  questi  del  eelebre  Anto- 
nio Cocchi,  non  potrebbe  produrre  il  deei* 
de  rato  effetto  del  miglioramento  dell'aria 
m  non  dopo  il  eorto  dimoiiianni,  E  quan- 
tunque lo  storico  Flavio  Biondo  scriveiae  1 
che  Pisa  40  «noi  dopo  la  tna  schiavitù  t 
sottomissione  ai  Fiorentini  era  ridotta 
spopolata,  ed  eainanita  di  ogni  sorta  di 
lavori  e  di  risorse,  con  tvttociò  non  dev^ 
si  pasmre  sotto  si  lentie  un  fatto  giorni 
Itero  che  socoade  tuttora  in  Pisa  ad  onta 
della  somma  sorvegliann  ed  abilità  degi* 
Ingegneri ,  e  di  tante  spese  fatte  in  tomo 
alle  sue  mura  settentrionali,  sia  coH'appro» 
fondare  i  fosti,  sia  col  rialxare  i  campi 
contigui,  tia  col  fabbricare  possi  e  et- 
steme,  perchè  vediamo  e  meglio  di  noi 
lo  veggono  i  Pimnt,  che  non  solo  le  a- 
eque  piovane,  ma  le  ìnfiUrasioni  di  quella 
perenni,  penetrano  e  scorrono  pochi  pal- 
mi sotto  la  superficie  del  suolo,  in  guisa 
da  formare  il  tormento  degli  idraulici  an- 
co ne*  luoghi  che  anno  batti  e  meno  do- 
piessi  delU  cittùi 

Non  si  può  altronde  tensa  mancare  alla 
verità  omeltere  un  altro  fatto,  quello  cioè 
che  i  beni  dei  ribelli  d^lla  città  e  contado 
pirano  nel  tecolo  XV  terv ivano,  ansichè 
ai  lavori  idraulici  necetmrisiimi  perPim 
e  suoi  dintorni,  a  pagare  le  spese  del  le  for* 
tificatioui  ivi  oidi  nate.  Lo  che  risulta  da 
alcune  provvisioni  della  Signoria  di  Fi- 
rense  del  x43o  e  dH  1444,  con  le  quali 
si  dava  ordine  agli  uffisiali  della  città  e 
territorio  pisano  di  far  costruire  due  for- 
lesse,  una  alla  Porta  dei  Purlaseie  di 
Pfio,  e  r  altra  nel  castel  di  yieo-Pisth 
no.  ^- Ciò  non  ostante  venne  più  tardi  a 
mitigare  cotanta  espressa  nn*  altra  deli* 
berasione  governativa  delfauno  1 47*f  ^n 
la  qnala  ti  piueoiò  riatabiliie  in  Pian  il 


glsnan^aneV*  «oUm  mo  ifJwrfc^  •Ito' 
il^  la  Signori*  noni  ino  qoa  tirai  qi&BÌJiU 
4cno  ttMilio  fiorvnlÌDo  e  pisano^  preaecloti 
dal  pro«iotore  dì  sì  utile  ninira,  da  Uk 
reozo  de'  Metlipi  delio  il  Magnifico.  Pa 
iUom  ebe  a  tal  ftoe  attcf  oaroati  sul  tesoro 
dell*  &«p*  r  annua  soninu  di  6000  fiori* 
ni;  fu  alloca  ohe  la  Signorìa  di  Pireoio 
impetrò  ed  ottenne  dal  Pont,  Sisto  IV  mo* 
diante  bolla  dalaliaa  geon.  del  147  5,  la 
cencesaipne  di  al  ir  i  $000  ducati  d*  oro  e 
^aricodeibenefiati  ercleKÌaatici  del  domi* 
fio  fiorentino;  e  tuttociò  ad  oggetto  di 
supplire  a  più  decorosi  sii  penti  j  da  darti 
al  professori  che  da  varie  parti  d'Italia  si 
cnnduceiaoo  allo  stuilio  piaanow  —  Che  il 
governa  di  Pirente  per  tal  via  cercasse  di 
giovare  e  di  popolare  di  gente  onorata  le 
eiili^  di  Pi  «a.  In  dicono  abbastanza  li  st»luti 
dnglini&aiali  dello  studio  nel  147H  pub* 
bltcnli,  coi  quali  si  prescriveva  e  lutti 
tolocoche  volessero  adi  re  ad  impieghi  pub^ 
blici  nel  domìnio  fiorentino» e  quelli  che 
bramassero  laurearsi  in  dottori  per  esercì* 
tare  la* medicina,  o, trattar  le  cause  nel  Co* 
fo^e  ad  a^tri  nationali  l'obbligo  di  recarsi 
e  ir.  universi  tli  di  Pisa  sotto  peoa  di  fiorini 
5oo  per  coloro  che  andasseroa  studio  fuo- 
ri di  Stato.  Pinalineple  lo  dice  il  palano 
della  Sapienza  cbe  sino  da  quel  tempo  d' 
^ine  della  Signori»  di  Pirenze  si  òdi  fi* 
cava  in  Pisa,  affinchè  si  potessero  riuni- 
re in  un  solo,.apposito  e  decente  locale  le 
aenole  di  tolte  le  facoltà.  —  (  FAaaoKi»  in 
ITita  ùaareiU*  ef  m  MUiot.  Jecad*  Pis, 
P.  IL) 

•AoQo  neir  archìvio  diplomatico  di  Fi- 
renze esistono  varj  istromeoti  di  quel!* e- 
poca  propri  a  far  meglio  conoscere  le  pre* 
mure  del  governo  fiorentino  nel  provve- 
dere di  buoni  soggetti  lo  studio  pisano. 

Tale  è  un  contr^ltodel  19  maggio  1477 
fatto  io  Piivia«  col  quale  il  procnmtore 
deirli  uffiiiali  dello  studio  di  Firenze  e 
di  Pisa  stabilì  le  condisióni  per  condurre 
air  università  pisana  maestro  Lessero  del 
fn  Francesco  Oataro  di  Piacenza  dottore 
di  medicina,  che  allora  leggeva  nello  sin- 
dio  di  Pavia,  con  rassegno  di  5oo  Aorini 
d*oro  Tanno  e  eoli* esentare  da  qualnU' 
quo  gabella  gli  oggetti  di  uso  proprio.  Ta- 
^  è  un  altro  contratto-  ooncluso  dal  prò- 
euraiore  flesso  li  14  maggio  1477  nelle 
città, di  Gamie  in  Piemonte  per  eondncre 
pi  iflf f^re  il  gin»  cunonieo  nello  stadio  di 
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Pim  eoi  mltfie  di  llnrfnl  4««^M<9 rm. 
no  il  dottor  €rlorgio  del  fu  ttobii  Arrifhei. 
to  flati  da  Asti.  Altre  simile  mìsnra  fa  pre^ 
m  dai  riforaaalori  dello  studio  nel  gionis 
14  maggio  del  1480  per  chiassare  a  Più 
io  l«tloi«  di  medicina  meestm  Giroisno 
della  Torre  di  Verona,  cbe  allora  ftù- 
Cessava  net  1* università  di  Padova.  IfèsM* 
no  degli  altri  importante  mi  sembra  ss 
mandato  di  procura  scritto  in  IIosm  li  8 
maggio  dei  1 481  e  nosM  del  celebre  bm- 
dieo  qiaeUro  Pier  Leoni  figlio  di  Leo> 
nardo  da  Spoleto,  (quello  che  poi  ebbe  la 
sventura  di  medicare  neir  ultima  msist- 
Ita  Lorenio  de*  Medici y  La  quel  procan 
fu  inviate  a  Firenze  e  Tommaso  Sodcri* 
ni,  affinchè  in  nome  dello  stesso  Pier  Lrs» 
ni  oonclude«se  con  gli  uffisiali  dello  its. 
dio  i  patii  per  una  cattedra  di  nsedicias 
neir  università  di  Pisa.  Finalmente  nia- 
menterò  un  altro  istrumento  del  9  le- 
glio  1490,  coi  quale  i  riformatori  ddls 
studio  pre«letto  nel  Patto  che  Giovanni  ds 
Milosen  in  Francia  prendeva  la  Iseirn 
dottorale  in  Pisa  fu  nominalo  lettore  di 
gius  civile  pei  giorni  festivi  aironÌTCr* 
sita  pisana.  '-  (  Aaca.  Dipl.  Fma.  Cartt 
deiPJrth.  Gen.  di  Firenze.) 

In  questo  mezzo  tempo  pere  i  Fioreii- 
tini  non  tralasciavano  di  prendere  mise- 
re di  difem  nella  città  di  Piss,  tostoeliè 
ordinarono  la  costruzione  della  cittadella 
nuova.  Alta  quale  fortezza  appellino  varie 
provvisioni  delta  Signoriii;  una  fra  lesi* 
Ire  del  «9  gtug-  1488  che  assegnava  i5oo 
fiorini  d'oro  per  Tereeione  di  detta  ape- 
ra,  mentre  con  provvisione  del  18  febb 
i47t  {stile  fior.)  que*  Signori  eleggCYsoo 
in  capomaestro  della  dtladella  nuova  pre* 
detta  maestro  Lorenzo  di  maestro  Dnme> 
nico  fiorentino.  —  (G^vt,  Carteggio  di 
Jrtisti  inedito,  Fot,  /.  AppenL  IL) 

Le  quali  misure  dovettero  vieppià  dal 
governo  sollecitarsi  dopo  scoppiata  la  con- 
giura de*Pàzzi ,  nella  quale  mahmenle  fi- 
gurò un  Francesco  SjI viali  fiorentino  al- 
lora arcivescovo  di  Pim  (anno  \ki^\ 

Gontuttociò  le  cose  passarono  quieta  prr 
Ano  a  cbe  non  scese  in  Toscana  alta  tela 
di  un  numeroso  esercito  francese  (aooe 
1494)  Il  re  Carlo  Vili.  Allora  Piero  de* 
Medici,  di  natura  affatto  divem  d^  qoelh 
di  Lorenzo  suo  padre,  partorì  la  rovim 
di  sé,  de*  suoi  e  di  Pisa.  Imperorehè,  ap** 
tenuto  del  perieeloelie  poco  innanzi  ave» 
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(li  SUO  mero  «rbìtrio  m  fara  cooÈtfUkrt  nel. 
if  naoi  iie*opitaatd«l  re  firìiiMese  lelni^ 
imeiii  Ssnana  e  Samacllo,  di  Pietra* 
nota  e  Hulroac»  «li  Pia  e  di  Li  vonifl^  le 
^aaii  Girlo  Vili  ti  «n  obbligalo  per  i- 
Kritto  di  reuitoìre  ai  Fiorcniini  dopo  1^ 
(8«|aisU  del  rt^no  di  Napoli.  ^ 

la  qvetlo  motìo  per  la  tenorile  o  1*  iwim 
pmdeoit  di  oa  citladloo  la  Rep.  di  FU 
mie  res(ò  pri^a  drgli  aniemanii  del  ««o 
dooÌDìo;  ed  i  PÌMnt  ftanehi  e  iodiip«l< 
liti  di  foffgiaoére  ad  od  foverno  cbc  li  lo 
nen  ìd  duriniitia  scbiaviiAv  aniOiaU  aa- 
ekc  sr^iaueote  da  Ludovìoo  il  Moro  ai« 
^r  di  Itf ilaoo,  solleticati  e  preiiocbè  ine- 
briati dal  piaeere  di  cederai  ito  «rtio  a 
nldaicsca  ilraiiiera  uemica  de*PioreatiDÌ» 
i  Puaoi,  io  dicewa»  ricorsero  popolarmela 
tsaCarioVni  per  oisere  timtm  i«  li' 
krlà,  qoerelaodosi  ffraremente  del  bor> 
Uranodo ODO  cui  dai  Pioreotiot  erano 
^ouraalL-^Doo  storico  fra  i  più  distin- 
ti, qoale  si  en  Pmooesco  Goiociard  •  dì,  di- 
mmado  del  ricorso  che  i  Pisani  ebben» 
•  Cario  Vili,  dice,  cbe  nel  racconto  delle 
iBfiiirie  ricer ole  dai  Fioreolini ,  il  lom 
oKrtof«nÌ¥a  confemiato  da  alcuni  corti* 
funi  di  quel  monarca,  sicché  il  re  dtsM 
dieuer  cootenio  che  i  Pisaoi  ritornaste. 
rs  liberi.  Alla  qoal  risposta  il  popolo  di 
P>M,datodi  piglio  alle  armi,  to»to  ab 
Wlè  dai  luoghi  pubblici  1*  integne  ile* 
Fionrntini,  rirendicandosi  a  libertii,  noli 
uUdI«  che  qnel  re  contrario  a  se  medeii- 
■^^toigaotaodo  quali  gravi  co<ie  conce* 
''^Deotreda  una  parie  dich*ara¥H  i 
dittai  liberi  consegnando  loro  la  cilla 
Mia  Tceehia,  dair  altro  lato  onlinava  che 
'f'I'^Kroìn  Pisa  gli  offitiali  de*Fioren> 
Kriteacado  per  sé  l»  cittadella  nuo> 
Ta.  C  qiA  lo  siorìoo  prenominato  a  ra- 
pooe  riapfnvcrava  V  imprudenza  del  go* 
Temo  di  Firenze,  il  quale  avrebbe  po- 
lito facilménle  impedire  le  cose  teslè  rac 
^^\t;  losiocbè  i  Fiorentini  sospeltosii* 
noi  io  o||oì*  tempo  della  fede  dei  Pisa- 
%  ffMao  cbe  si  aspetlavano  adilosso  una 
pv«rra  di  unlo  pericolo,  non  chiamarono 
<bsa  loro  per  rtienerli  io  osUggio  i  cit- 
•«^'oi  pnneipali  di  Pisa. 

mi  è  meflrsiinamenfe  manifesto,  come 
Vuoile innaost  ehci  Pisjint  sì  «òlleva»se- 
X)  omiro  il  governo  di  Firenze,  a  leoni  dei 
a^vioai  della  città  comunicando  alcar* 


Mm^h^ék  §L  Atti^inViaoob  Cpoi  Pnpn 
Giulio  II)  quello  che  avevattonìcIPouiDMi 
di  farev  egli  rispoiideMo  Ioaoooo  gravi  pa- 
fole,  dicendo;  ohe  consideraiaero  home  oa? 
seto  desiderabile  e  preaioaa  «osa  1»  libo» 
Ih,  ^  tale  da  meriUro  di  soltomettorU  né 
Ofmi  pericolo^  qnendo  almeoo  in  ^ualcbn 
s?  ha  iperantft  verisiiui  lo  d  i  isoalrno>> 
lai  eaa  che  eglino  rìi^nardasaero .  pie  a4* 
4<wH»o'  le'eootegucnoe  che  ootokt^  mikura 
fei  ppaeoseo  di  tempo  potevo  paiiorirev  «n* 
MOilo  faMooe  oeniifflio  il  losiogarai'  ebn 
nn  r«  di  Franeia^volesaononservarlofoln 
pramesaa  liberili^'  pofohè  dai  oasi  aecadnd 
per  I  tempi  parsati  ei  poteva.  faeiknoiiiB 
gindioare-  del  fnl«NPi«,ed  eesef  graDdesan* 
pTodema  r  imprendere^  a-  aoeteoere.^po» 
speranHelnoertisiiDKnnagaierrB  catUoaihi 
tiMmici  tanto  pi#-potnnCi  di  loro,  e  tonfto 
a  Pira  Tioini  ooni^  oranoi  t  -  Fioennlimi,  «i 
quali  a  parer  di  Ini  UnehèavoMOroapin- 
to  Don  eesaerebboffonia»  di  moleslai4i&«*» 
Tali  fnroMo lesinati  ppa(eiiebe  panile «An 
lo  slorioo  Pranceson  Guàceiarilini  poteiin 
borea  del  Cani.  Giuliano  della  Hooere  ri- 
tpettoolla  libertà  riohieela  e-volnladai 
Phanù  -V 

In  «Mito  a  lanin  eoofnsioDe .  di .  fwtoH 
Carlo  Vili  col  grotto'  dol  suo  eteeoitoitn 
toiò  la  ettth  di  Pita  avviandoci  «  Fiienne 
Imeointo  oiroa  la  forma  di  governo  4a 
darn  a  quella  popolozioorw 

Troppo  lungo  rarebbe  il  dire  le  'partir 
oolarita  che  aceomptgnarono  il  (Wloroao 
periodo  della  libertà  riveudicota  daà. Pi- 
sani, i  quali  por  troppo  si  trovarono  oid 
caso  prevtato  del  leardi oale  di  S.  Pietrai» 
Yioeola;  talobè  un  oloqnente  «oriltom  df * 
nostri  tempi  nbbea  proferire  una  tulenoo 
verità:  non  es*erei  cioè  condiziono  più 
deplorabile  di- quei  populi  che  liberi  una 
volta  caddero  tolto  la  dominazione  di  o«n 
repubblicei  peggio  poi,  so  tollerar  non 
potendone  il  giogo,  lo  tooasrru*  e  che  jo» 
no  costretti  a  tornarvi  oolU  violenza*     ^ 

Aeduce  il  reGarlodaU'impreta  di  Napoli 
(anno  14^5),  innanzi  di  valicare  TAppen^ 
nino  di  Pootremoli^  fu  prcssalM  dai  Fi^ 
rentini  a  dare  eteeozione  al**  obbligo  oo»- 
tratto  di  riconsegnare  le  fortezze  di  Sap» 
zana,  di  P;etra«nia,  e  di  Livorno,  «sia 
in  special  modo  premeva  loro  la  restia» 
tuzione  di  quelle  di  Pisa;  mentre  ali* 
opposto  i  Pisani  scongiuravano  quel  mo- 
narca a   voler  nanlnncre  la  ma  pecole 
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ptr  Boa  f«rfl  rltornm  Mito  1  lèffo  «Iw» 
Minati  namiel. 

Qaiodi  lesM  ii«ltii  decidere  Cario  VII! 
ìuwìUk  i  tiodoci  dello  Rep^  Fior*  e  reoerti 
•d  Asli»  e  U  ftanlmeole  il  re  di  PraMÌe 
•oofe^nò  lofo  il  dacrelo  delle  rettitneieiie 
delle  dae  eiiledelle  di  Pin  pcevio  «a  «•« 
nento  di  tuitiil  j  de  pegerei  elle  me 
pe  del  ftoremo  di  Flreaie. 

Ve  ed  oeU  degli  ordini  ref^  rieefvll 
4ef li  embeteietorl  delie  Rept  Aorefttiae.  il 
•eauttdente  frencete  di  Pìm  rietta&  di  e^ 
dere  loro  le  fortene  topreiBdicele.  Atteio 
Bev6  il  riehiaoM  delIMlelie  dell'eroiafte 
GreoceM,  quello  sletto  eoneendaole,  dopo 
ever  eontif  lieto  i  Pìmai  e  domeedar  toe» 
•orti  ai  Veoeitaei  e  al  doee  di  01  ilano,  aU 
lore  tteaatei  delia  Rep^  Fior. ,  ai  obblig<6 
dirimpetto  ai  tiadaei  del  Comuoe  di  Fi* 
reoee  eonaegoare  le  due  eittadelle  di  Pi- 
te  medbate  io  sborso  di  14000  (iorioi, 
eeiraetao  il  ceso  che  il  re  di  Franoia  dea- 
lio  cento  giorni  non  foaae  rientralo  con  le 
ene  genti  in  Italia. 

Ginniì  frattanto  ia  Pise  i  aocoorti  dei 
Veoetieni  e  del  duce  di  Milano  innanei 
che  tcadesse  il  tempo  della  consei^na  delle 
fartene  da  farsi  ai  Fiorentini,  le  cote  mo- 
•treronsi  di  primo  slancio  prospere  ai  Pi- 
ami, i  qoali  presero  con  grande  ardire  1* 
offsQsira  su  tatti  i  ponti  del  lorooontade» 
efutati  poco  dopo  (anno  1496)  àm  altre 
genti  d'ermi  con<lotte  in  Italia  dall'  Imp. 
Massimiliano  I.  Questo  monarca ,  eppene 
giunto  a  Pisa ,  si  dispose  a  intreprendere 
r  assèdio  di  Livorno  che  lotto  con  le  forse 
aae  e  quelle  della  lege  inretti,  lento  dalia* 
parte  di  terra  coum  da  quella  di  mare, 
ed  il  cui  esilo  fu  già  in  quest'opera  in* 
dicalo  air^^ft.  Livoano.  • 

Intorta  poi  discordia  fra  i  capi  delle 
truppe  veneaiane,  milanesi  e  imperiali, 
ciascun  dei  quali  sembra  che  operasse  col 
disegno  di  impadronirsi  di  Pise,  disgu- 
•tato  HaVimiliano  tornò  in  Germania,  il 
duca  di  Milano  richiamò  leene  truppe, 
easendo  i  Pisani  rimanti  con  poca  soldato- 
tea  de'  Venexiani,  i  teli  emici  che  potes- 
sero contare  contro  più  potenti  nemici. 
Allora  i  Fiorentini  pon  solo  riacquista- 
rono in  breve  tempo  i  castelli  del  con- 
tado pipano,  ma  di  più  inviarono  un'ar- 
mata di  18,000  combattenti  ad  asneiliare 
Pisa;  dove  poco  dopo  giun«iero rinforzi  ai 
Piofentini  de  Bologna ,  da  Forlì  e  da  el- 
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Iti  luoghi  della  Homagaa»  Arrofro  ohe  omi 
•tette  mollo  e  aenlirti  cause  i  VeoesiaMi 
allettati  dair  ero  de* Fiorentini,  per  trat- 
telo del  Papib  1499  si  ritiiurotto  delle  To- 
teaaa.  Gontultociò  i  Pisani ,  a  Tendo  de- 
liberato di  petire  ogni  estreme  fortitaa  m 
le  aMMie  i«tetsa,  ansiebé  tornare  ootlo  fro- 
llo giogo  dei  Fiorenlini ,  si  nnaatiMaa 
oea  ogni  posai  bile  sfono  e  difese  propria^ 
Infatti  nei  primi  tette  anni  egliao  vi  ri*- 
aeirono;  poiché  in  uà  tellennio  Pisn  uo» 
tienne  mirabilmente  tre  essedj  e  ailret- 
Unti  assalti  (i499t  iSoSe  i5o5)  nei  qoali 
le  donne  non  meno  degli  uomini  moeim- 
reno  fermeiaa,  coraggio  e  valore;  in  ^uisn 
che  la  Signoria  di  Firenie  essendo  em- 
Irala  ia  sospetto  di  qualche  intelligeiwn 
in  gli  asaediali  e  il  comandante  gè nara la 
de*Fio«entini,Peolo  Vitelli,  fece  arres|ar> 
lo  nel  campo,  e  oondoltolo  nel  palaxao 
deT  Signori  lesciarvi  Ioalo  le  vita. 

in  questo  tteaso  periodo  tentai-ono  i  Fio- 
rentini niente  meno  che  di  desiare  per 
intiero  r  A  rno  da  Pisa  onde  portare  in  qoel 
popolo  maggior  desolasionew  Scavaronsia 
tale  oggetto  due  profondi  e  larghi  canali 
presso  la  torre  di  Fasiaoo (quattro  miglia 
sopra  la  ottlè)  nella  mira  d' introdurvi  Io 
acque  deT  Arno  e  di  là  dirigerle  al  mare 
per  la  via  di  G»ltanoe  di  Galamhrone.  Al 
qual  uopo  venne  costrutta  sul  letto  del 
fiume  una  gran  diga,  dove  erano  gìk  ala- 
te impiegale  Booo  opere  quando  aoprag- 
giunse  una  piena  che  rovesciò  la  diga, 
colmò  i  lavori,  e  fece  »ì  che  i  Fioreniini 
dovessero  rìouniiare  ed  un  progetto  trop- 
po eaaardato. 

Riferisce  poi  specialmente  al  fatto  me- 
desimo di  voltar  l'Arno  a  Fasiano  una  lei* 
tera  dal  commissario  Francesco  Guiduoci 
diretta  li  a4  luglio  t5o3  ai  Dieci  di  Balia 
dal  campo  di  Pisa, colla  quale  infoilo  quel 
magistrato  di  guerra  di  etservi  stato  oon 
AÙffondro  degli  Albiwi^  uno  dei  Dieci 
di  Biilia,  con  l'ingegnere  Leonardo  da 
F'inei  e  con  altri,  fra  i  quali  il  governa- 
ture; e  che  velluto  il  disegna,  dopo  varie 
dlseussiooi  si  concluse,  essere  quell'opere 
mollo  a  proposito,  o  si  meramente  Arno 
volgersi  ycif,  o  restarvi  con  un  canale^  per 
cui  almeno  si  vieterebbe  che  le  colline 
dai  nemici  non  potessero  essere  olKsse.  — 
(Gat«,  Oper.  cU.  fol.  II.) 

Non  ro«'no  importanti  a  illustrare  la 
storia  dell*  ultimo  assedio  di  Pisa  sono  le 
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v^eCfere  le^  veni  te  «lue  il  elleqimli  scritte  «lui 
^'Q(»m«iiis«ario  Aniooio  Gincomini  ai  Dieci 
::tdì  Balla  sotto  di  a  e  3  giugno  i5o4*  In 
j>es-«e  sì  dà  avviso  qualmente  era  gì  unto  al 
■•«antpo  contro  Pisa  la  niìiltina  steisa  del  a 
jfriugmo  Antonio  da  Sangallo,  ti  quale  di 
■»p<ii  fai  mandalo  a  Librafr^tta  col  governa- 
titore  per  pigliar  appunti  come  s*abbÌM  a 
^«c<»iiciar  cotesto  luogo  di  Li braf fatta*  *- 
x{Op^^.eii,  Voi.  II.) 

i*  FralUnto  esondo  ritornato  da  Roma 
a  Pireiise  Tarcbitetto  Giuliano  da  San- 
r  gallo,  fa  subito  d^l  gonfaloniere  Pier  So- 
'  I  dcriui  inviato  al  campo  davanti  a  Pisa  ai 
".  oofomissari ,  perchè  non  potevano  ripara* 
m  re  elle  i  Pisani  non  mettessero  dentro  per 
.    Arno    vettovaglie.  Giuliano  nelP  inver- 

0  no  del    t5o5  disegnò  ed  alla  primavera 
e  sia<;oeasiva  del  1406  col  fratello  Antonio 
,  diresse  la  costruzione  di  un  ponte  di  bar- 
che incatenate  fra  loro,  in  maniera  che  gli 

r  assediati  non  potevano  ricevere  sussisten» 

•  ze,  uè  dalla  parte  del  mare,  né  dalla  parte 

di  terra,  per  essere  stato  chiuso  il  passo 

-  alle  barche  anche  di  «opra  a  Pisa.  .^  Tali 

1  provvedimenti  avendo  reso ognor  più  di f- 
.  ficile  la  prov visita  delle  vettovaglie,  delle 
>  quali  in  Pisa  si  mancava  quasi  affitlo,  al- 
■  lora  il  capo  del  popolo  Giovanni  Gamba» 

eortì  ricorse  a  un  rimedio  bar b.iro,  quello 
cioè  di  cacciar  fuori  i  vecchi,  le  donne  e 
altre  bocche  inutili.  Ma  codesto  atto  d*i« 
Ducuanilà  ne  provocò  dal  lato  degli  asse- 
diaoti  uno  più  crudele  quando  i  comraia» 
sarj  Aorentini  misero  bando  che  qualun- 
que uomo  venisse  fuuri  da  Ile  porte  di  Pisa 
foste  impiccato,  e  alle  donne  scorciati  i 
panoi  sopra  il  ventre  e  bollate  odia  gota. 
Hel  maggio  dell'anno  i5o8  lo  stesso  An* 
tonio  da  S.  Gallo  ritornò  al  campo,  al 
quale  i  Dieci  di  Balla,  gli  z  i  dello  stesso 
mese,  da  Fireose  dirigevano  la  seguen* 
te  lettera.  «  Nel  tempo  che  staranno  le 
genti  nostre  in  prima  in  Val.diSerchio, 
di  poi  dall'altra  banda,  ristringeraiti  un 
d)  col  sig.  Marcantonio  a  conferire  insie- 
me dove  si  potesse  fare  una  bastia  sotto 
a  Libra  fratta  che  stessi  bene,  per  poter  a 
questi  due  luoghi,  o  a  uno  di  essi  tener 
più  strettì  i  nemici  nostri,  e  vedi  innanzi 
tu  parU  di  fame  buon  ritratto.»  •»-  Ri- 
spondeva Antonio  da  S.  Gallo  ai  Dieci  di 
B.4lia  dal  campo  in  Val-di-Serchio  sotto 
dì  17  dello  slesso  mese  ed  anno  dicendo 
«  Sono  slitto  col  sig\  Marcantonio^  e  d<^ 
T*  iv« 
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pò  molti  ragtonaaaeuti  fatti  fra  noi ,  im 
mi  piire  che  sia  proposito  far  niuua  4t 
queste  b  islie,  cioè  a  Librafraila  e  ancor 
alla  Badia  a  S,  Savino.  Ha  siamo  caral. 
cati  insieme  tutto  il  Lungarno  dalla  b^i»* 
da  di  Val-di-Serchioinsiuo  alla  ionre  che 
sta  in  sulla  foce  (dell*  Arno).  Et  penM 
costà  è  un  luogo  elevato  da  terra  circa 
braccia  sei ,  quivi  ci  fermeremo  a  fare  la 
bastia  e  7  fronte.  Quando  saremo  dalla 
parte  di  costà  dov*ò  la  torre,  vedremo  et 
esamineremo  più  inteiaioeiUe  il  lungi»  et 
di  tiiuto  si  darà  avviso  alle  VV.  SS.  » 

Il  di  a6  maggio  di  detto  anno  scriveva 
dal  campo  ai  Dieci  di  Bulla  il  comsiiist 
sarto  generale*  Niccolò  Capponi  avvistii* 
do  que*  signori,  che  «  Antonio  da  S.  Gal« 
lo^ne  verrà  dom.-ittina,  e  da  lui  intende 
rannoquellu  bisogna  fare  a  Librafratta-per 
potervi  tenere  più  numero  di  cavalli»  — i« 
(G^Ta,  Oper,  cii.  Voi.  II.) 

Dopo  r  inutilità  di  tanti  tentativi  i 
Fiorentini  sos|>esero  per  qualche  temp« 
le  operasioiii  militari  contro  Pisa^  ma  non 
sospesero  i  maneggi  politici  aocompasnati 
da  offerte  di  oro  per  aver  T^ss^nso  dei  re 
di  Francia  e  di  Spagna,  t  quali  comin- 
ciavano a  risguardare  l'impresa  de* Fio* 
rentini  contro  Pi^a  come  oggetto  di  spe* 
culasione  lìnauit<ra.  Trascorse  cosi  circa 
un  anno,  nel  qual  periodo  di  tempo  i 
Fiorentini,  avendo  attirato  al  loro  partilo 
anco  le  repubbliche  di  Genova  e  di  Lucca,- 
si  disposero  a  bloccare  Pisa  col  sistema 
usato  da  Gino  Capponi  nel  1406,  cioè»  di 
chiudere  con  navi  e  batterie  le  foci  dell' 
Arno,  del  Serchio  e  del  Fiume-Morto,  e 
di  stabilire  tre  campi  trincerati,  cioè,  e 
S.  Piero  in  Grado,  per  la  parte  d'Arno^ 
a  bocca  di  Serchio  per  la  parte  di  mare,  m 
Mezzana  e  a  Ripafratta ,  per  la  parte  del 
monte,  senza  tralasciare  d'inviare  altre  eo« 
loune  mobili  a  custotlire  nelle  campagne 
tutte  le  vie  dalle  quali  polevasi  vettova- 
gliare la  cUlà. 

Per  tal  modo  i  Pisani  stretti  da  ogni 
lato,  indeboliti  da  lunga  guerra,  privi  di 
ogni  genere  di  sussistenza  e  dalla  fame 
estenuati,  dopo  aver  sostenuto  con  costan* 
za  e  coraggio  14  anni  e  mezzo  di  guerra, 
sentirono  con  gran  pena  avvicinarsi  Tore 
fatale  di  dover  cedere  alla  necessità  edaiv 
ti  per  vinti  in  potere  di  odiatissimi  nemi- 
ci.  Le  condizioni  della  capiiolazicmc  fu- 
rono atabilite  nel  4  giogne  i5o9  alia  pre* 
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•eott  dei  Dicci  di  Balia  «  di  Niccolò  Ha- 
chiaTclli  segretario  della  Reps  ratificale  il 
fior  DO  dopo  dalia  Signoria.  Esse  coDleoe- 
Taosi  in  48  capitoli,  nei  quali  si  Iraitava 
anche  della  restitnsìooe  ai  Pisani  fnoru* 
•citi,  ninno  eccettuato, di  tutti  i  loro  beni 
e  rendite  arretrale,  delle  franchif  ie  rela- 
tive al  connierclo  e  manifatture  piscine  e 
di  altre  esensi oni  di  lasse  e  gabelle  che 
anleriorroente  al  9  novembre  1494. erano 
slate  ai  Pisani  d«l  Comune  di  Firenze 
concedute.  — >  (Dai.  Boauo,  Doeum.  pis,) 

Dopoconclnso  tulto  ciò,  1* esercito  de- 
f  li  assedianti  nel  di  8  |ri ugno  del  1509 
entrò  pacificamctile  in  Pisa,  fra  quella 
popolazione  taciturna,  avvilita  ed  este- 
n«at<*«E  quantunque  i  Fiorentini  da  lan 
la  nimistà  e  da  molte  ingiurie  fossero 
ceacerbati,  pure  osservarono  religiosamen- 
te le  fatte  promesse,  col  recare  seco  pane 
e  Tettovaglie  a  ristorare  quel  popolo  af- 
famato, nel  tempo  stesso  che  il  vincitore 
a  quel  che  sembra  evita  va  di  suscitare  nei 
Pisani  cagioni  nuove  di  rammarico,  e  con- 
servava loro  i  consueti  magistrati,  scelti 
per  altro  dalla  Signoria  di  Firetne. 

Ma  in  questa  seconJa  ed  a  Iti  ma  resa  di 
Pisa  molle  famiglie  di  nobili ,  di  mer- 
canti e  di  cittadini  distinti  anziché  sop- 
portare  I*  avvilimento  dt  una  tale  schia* 
vi  tu,  emigrarono  volontariamente  airesie-^ 
ro  e  specialmente  a  Napoli  e  a  Palermo, 
dove  tuttora  esistono  molti  discendenti 
di  quelle  casate* 

k  sentimento  dello  storico  Guicciardi- 
ni r  Imperatore  Massimiliano  dovè  sen- 
tire  con  pena  la  sottomissione  de' Pisani, 
nella  persuasione,  o  cbe  il  dominio  di  Pi- 
sa gli  avesse  a  essere  potente  i strumento 
a  molle  occasioni,  o  che  il  consentirla  ai 
Fiorentini  gli  avesse  a  fare  ottenere  da 
loro  quantità  non  mediocre  di  danari;  in 
una  parola  può  dirsi  cbe  cotesta  città  in 
quel  tempo  fosse  T  oggetto  dell'avidità  di 
molti  polenlali. 

Una  delle  prime  oper«izioni  fatta  dai 
Fiorentini  appena  entrati  in  Pisa  fu  di 
soUecitsre  a  Giulia uo  e  ad  Antonio  da  S. 
Gallo  il  compimentodella  cittadella  nuova, 
detta  poi  UJorteiua  alle  P/agge.  In  fatti 
nel  di  II  self.  i5o9  il  gonfaloniere  per- 
petuo Pier  S<2<lerini  scriveva  a  Pisa  a  Giu- 
liano da  &  Gallo  nomine  D,Antonii^  coaì: 
H«>  letto  la  vostra  alla  Signoria  della  quale 
bo  gr^io  piacere  intendendo  cbe  voi  sol- 
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lecitale  forte  cotesla  opera  (della  cllUd^^ 

la  ).  -^  La  Signoria  vorrebbe  cbe  toì  f*^ 
ce>te  r altra  parte  del  muro^  e  lo  tiraste 
au  al  pari  dell' altro  con  più  prestezza  ck 
si  può.  Però  fate  ogni  diligeoz«  di  oca- 
durre  tutto  il  muro  di  verso  il  ponie  aJh 
^/M'iwairallezza  di  quello  dell* altra  p^r- 
le.  ~  (G4T«  Oper.  eii.  Voi.  li). 

Con  due  altre  lettere  del  ao  e  «6  set- 
tembre del  1 509  lo  stesso  Pier  Soderioi 
sollecitava  Giuliano  da  S.  Gallo  a    tìr^r 
su  quel  muro  presso  il  ponte  alU  Spioa 
sull'Arno,  come  pure  di  murare  la  porla 
che  metteva  in  sul  ponte  predetto,  e  l'altra 
porta  da  entrare  in  città  «  et  eon  soUed- 
iudine  (scriveva)  tirate  sa  perente  il  tem- 
po se  ne  iw».— Anche  nel  iSii  Giuliano 
da  S.  Gallo  continuava  a  dirigere  i  lavo- 
ri alla  cittadella  e  alla  porta  S.  Marco, 
come  rilevasi  da  due  lettere  dei  Dieci  di 
Balia  scritte  da  Firenze  li  a  genuaio  e  §3 
febbraio  iSroad  Alamanno  Sai  viali  com- 
missario a  Pisa  ;  mentre  nel  18  «Itoecnbre 
dello  stesso  anno  i  Dieci  di  Balia  acrive- 
vano  a  Gio.  Battista  Bartolini  cominiasa- 
rio  in  detta  città  rispetto  alla  costruzione 
della  cittadella  nuova  ^  il  quel  commis- 
sariò aveva  detto,  che  perduta  Pisa  è  per^ 
data  ancora  la  cittadella ^  e  ciò  contro  il 
sentimento  dell'  architetto  Giuliano    da 
S»  Galles  Che  però  desiderosi  di  chiarirne 
da  tanta  perplessità,  i  Dieci  inviarono  a 
Pisa  Niccolò  Machiavelli,  il  quale  nel  di 
5  gennajo  deir  anno  tSii  tornato  a  Fi- 
renze rese  conto  della  sua  missione   ri* 
spetto  ai  lavori  della  cittadella  smotta  a 
quelli  della  porta  per  la  quale  si  riesci  va 
in  sul  ponte  alla  Spina^  rapporto  anco 
al  rivellino  fra  la  porta  5.  Marco  e  ^el- 
la della  fortena^  «1  muro  ecc.  verso  la 
Porta  nuw^a  (  di  S.  Marco}.  Dopo  la  qua- 
li cose  i   Dieci  scrivevano  al  detto  com- 
missario quanto  appresso:  «  Niccolò  (Ma- 
chiavelli) ancora  ci  ha  riferito  in  quan- 
ta debolezza  si  trovi  la  cittadella  vecchia, 
ed  avendone  parlato  con  Ginliano  da  San- 
gallo,e  parendoci  il  rimedio  che  ci  mette 
innanzi  lungo  e  dispendioso,  ci  è  solo  oc- 
corso in  questa  parte  di  alleggerire  delta 
cittadella  t^cchia  di  tutte  q  ne  Ile  cose  che 
fossero  di  molta  importanza,  Retando  fe^ 
nissero  in  mano  de* Pisani ,  et  però  se  in 
detta  cittadella  si  trova  artiglieria  di  più 
metterete  la  in  cittadella  nuon^  ».— -(Gay^ 
Oper.  ait.  Voi,  IL) 
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Qjdtte  tenere  fnittantò  manifeilatio 
chiarameDle  la  premura  del;goveruo  di 
Pireote  nel  fortificarsi  in  Pisa  (>er  timore 
di  perdere  Qoa  terza  volta  la  cìttii  a  cagio- 
oedì  solie?atioae  cJej^li  abitanti,  com-o- 
che  UDÌ  buoua  parte  de*  suoi  ciKadiui 
ivesse  già  espatriato.  • 

La  prora  piti  evidente  di  tale  emigra-* 
lioQc  la  (limoftlra  una  lettera  scritta  nel  dì 
3i  marzo  del  iSiida  Alessandro  Nasicom- 
diisario  di  Pisa  ai  Dieci  di  Balia,  cui  di- 
ceva: e  Ieri  furono  da  me  Giuliano  da 
Saa^allo  e  il  provveditore  della  cittadella 
«oi^a,  e  riferirono,  come  per  ordine  di 
chi  ba  carica  delPentraie  della  dogana  era 
iUto  (oro  dimostra lu,  eh* ella  diminuita 
n  modo  che  bisognava  scemare  i  maestri 
i§\i  operai  alla  maraglia  (della  cittadel- 
»).  >  — (Gatb,  f^oLcit,) 

Tatto  ciò  accadeva  s'itto  il  gonfalonie- 
1(0  perpetuo  di  Pier  Soderini.  Per  altro 
ir  occasione  dell*  esaltamento  al  pontifì- 
alo  del  Card.  Giovanni  de' Medici,  Pisa 
SoTè  ri<entire  un  qualche  sollievo  nel  rav- 
inmento  della  decaduta  sua  universitl, 
ìmìàìtì  della  quale  Licone  X  destinò 
hiecimeeoclesianiche  di  tutto  il  domi- 
io  fiorentino.  Quindi  per  opera  special- 
KDie  di  an  altro  pontefice  della  stessa 
roapia  de*  Medici  (  Clemente  VII  )  fu 
Minta  anco  la  repubblica  fiorentina, 
lunrio  appena  di  94  anni  era  spirata  la 
laoa, siccome  dall'opera  del  dnca  Cosi* 
«(if'iVedici  può  ripetere 'dopo  altri  94 
lai  la  repubblica  saneae  la  sua  fine.Sic- 
^  >o  grazia  del  governo  di  Firenxe  e  di 
Kiiìiliridui  fiorentini  in  meno  di  mes- 
) lecolo ridderò  l*una  dopo  l'altra  sotto 
iinnilnio  di  una  famìglia  cittadina  le 
E  più  'listi nte  repubbliche  della  Toscana. 
I^ae  anni  dopo  la  sua  caduta  Pisa  fu 
Ita,  come  luogo  più  confacente  ad  no 
Qcilin,  sia  per  la  comoditi  che  offriva 
<ooin  prelati  che  dovevano  recarvisi 
III  Francia  e  dalla  Spagna,  sia  per  la 
ilidcnza  che  il  redi  Francia  e  l'Imp. 
mimi fiano,  pvomo tori  di  quel  concilio, 
^•ino  De* Fiorentini  ed  in  Pier  Sode- 
ti|  allora  gonfaloniere  perpetuo  della 
pabblica.  DairaltroeantoiI  Pont.  Giu- 
li dopo  avere  intimato  per  l' anno  do- 
no concilio  generale  in  S.  Giovanni 
tcraoo  a  Eoma,  dichiarava  questo  di 
ti  un  conciliabolo,  sicché  interdisse  i 
MQtioi  nel  cai  dominio  era  stato  per- 
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é  favorito.  Quindi  lo  stesso  Pont« 
strinse  lega  col  re  Cattolico  e  coi  Vene- 
ziani, i  capitoli  della  quale  trattavano 
principalmente  dell»  conservazione  dell' 
unione  della  chiesa,  dell'  abbattimento  del 
concilio  pisano  e  de*  suoi  difensori.  EU 
attribuendo  gran  colpa  di  ciò  al  governo 
di  Firenze,  non  pareva  alla  lega  che  si 
potesse  tenere  migliore  e  piJk  pronta  via, 
a  voler  con«lur  la  cosa  ad  effetto,  di  quella 
di  rimuovere  il  gonfaloniere  perpetuo  dal 
governo  di  Firenze  ed' introdurvi  di  nuo* 
'  vo  l'espulsa  casa  de*  Medici.  Della  quale 
Ciisendo  allora  capo  il  cardinal  Giovauni, 
successore  poscia  a  Giulio  II  nel  papato^ 
non  si  dubitava  che  questo  porporato  non 
agognasse  rultima  ora  di  vita  al  governo 
repubblicano  di  Firenz?  per  rimettervi 
in  potere  la  sua  famiglia. 

Negli  ultimi  istanti  della  Rep.  Fior. 
Pisa  dovè  accogliere  fra  le  sue  mura  il 
prode  guerriero  fiesolano,  Francesco  Fer- 
rucci, per  accozzarvi  un  piccolo  esercito 
che  quasi  per  intiero  peri  alla  battaglia  di 
Ga  vi  nana.  I  Pisani  in  qoell'  emergente 
soggiacqueroa  savere  misure  militari  e  si 
trovarono  in  pericolo  di  veder  impiccare 
i  cittadini  più  facoltosi, odi  dover  perire 
della  morte  mX^kb  del  conte  Ugolino  di  Do* 
noratico,  se  a  richiesta  del  comandante 
non  somministravano  denaro  per  pagare 
i  soldatii  vettovaglie  e  materiale  per  prov- 
vedere il  suo  esercito.  Né  a  queste  sole 
misure,  benché  violente,  s'arresUva  il 
Ferrucci,  poiché  memore  della  congiura 
stata  poco  innanzi  scoperta  in  Pisa,  a  cau- 
sa della  qnale  perde  la  vita  il  complice 
JacopoCorsi  capitano  del  governo, esegui- 
vasi  dal  fiesolano  quello  che  altre  volle 
fu  semplicemente  dai  Dieci  di  Balla  pro> 
gettato»  r allontanamento  da  Pisa  di  tutti 
i  cittadini  capaci  di  portar  arme,  oltre  i 
molti  de'  più  distinti  che  per  sicurezza 
erano  slati  chiamati  a  Firenze.  Sennonché 
due  giorni  dopo  la  partita  dell'esercito 
del  Ferrucci,  i  Pisani  dovettero  non  sen- 
za giubbilo  sentire  la  notizia  della  batta* 
glia  di  Ga  vi  nana,  la  qu.ile  decise  d'ella 
sorte  di  Firenze  parificandola,  se  non  peg- 
gio, a  quella  di  Pisa,  e  quindi  sottoponen- 
do entrambe  le  città  coi  loro  contadi  al 
dominio  assoluto  di  un  solo  padrone,  spet- 
tante a  famiglia  già  di  Firenze  cittadina. 
Sebbeue  il  duca  Alessandro  de'  Medici 
governasse  oon  paci  tirannide  Fiorentiai 
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•  Pifltni*  «  fi  moflrMfe  per  imito  ài  tìu 
atm^hé  mo  Ittemùo*»  e  Tilupcrevote»  wm 
OiirnUU  i  Pinni,  per  l'odio  che  nuiri va- 
so «ootro  Firenze^  '  aeeoliero  eoo  «laoflaio 
ptaa«o  il  4iiea  Aletsaiulro  fino  al  pnnto  di 
quali Aearlo  con  aduhioria  iscriziooe  al 
amo  iOfresM»  ìd  ettti^  il  Salvatore  di  Pisa. 

Pare  i  Pitaoi  al  pari  d«'  Fioreotini 
non  ebbero  ragione  da  lodarti  del  ouoro 
•If fiore,  folto  del  quale  si  viiJe  il  m»%u 
strato  comoDilatiro  di  Pisa  fare  no  ami- 
liaole  decreto  sotto  il  d)  6  die.  del  i535, 
cbe  diceva,  come  in  mancanza  di  uno  sta- 
dio nella  lorocilU,  dovè  risolversi  a  raecc^ 
flirre  Tannua  somma  di  cento  ducali,  5o 
dei  quali  forniti  dalToMni  del  Duomo, 
a5  dalla  Pia  Casa  della  Hiserieordla,  ea5 
dalla  CoflD  uni  II  di  Pi<a,  per  poter  man- 
tenere qu.ittro  giovani  pisani  a  studiare 
lefge  o*  medicina  in  un  pubblico  ginna. 
sto  forestiero;  sul  riflesso,  dice  il  decreto s 
«  che  la  cHlk  di  Pisa,  olire  i  danni  infi- 
diti  ocrorsiglt,  e  per  la  malignilk  de* tem- 
pi dai  Pisani  paliti,  era  mancante  quasi 
del  lutto,  e  del  continuo  raaneiva  di  no* 
mini  e  massime  di  letleralie  bene  istruiti 
in  qualche  virtù*  E  conoscendo  di  tale  di- 
fetto esserne  potissima  cagione  la  poveri! 
grande  di  que*  poebi  cittadini  cbe  oggi 
vi  restano,  inabili  non  cbe  altro  a  nutrire 
i  proprj  figli  ansi  che  a  indirizzarli  in 
virtù,  e  a  tenerli  a  studio  fuori  della  cit- 
tk,  come  nelle  altre  è  solilo  farsi,  perciò 
ecc.  »  -^  (  Dai  Botoo,  Diplomi  pisani.  ) 

Tale  era  il  deperì  mento  «li  fortuna  e  di 
soggetti  nella  città  di  Pi«a,allorBcbè  fu  in- 
n'alialo  al  trono  Cosimo  I  de*Medid,  prin. 
ci  pedi  eminenti  qualità  e  di  una  politica 
raliinata  fornito,  in  guisa  rhe  in  mezzo  ai 
più  grandi  ostacoli  seppe  progredire  di 
grandezza  in  grandezza  coli' indorare  ai 
sudditi  le  catene  che  indossa  vano.  «•Pos 
M>no  infatti  i  Pisani  fri  i  popoli  a  Cosimo  I 
soggetti  dirsi  de*  primi  che  risentissero  dal- 
le sue  leggi,  ordini  e  provvedimenti  econo- 
mici, soH<li  vantaggi  e  felici  resultamenti. 

Avvegnaché  una  delle  prl  me  care  di  Co- 
simo fu  la  npristinazione  dell'abbando- 
nata università  pisana  (anno  i543),  alla 
quale  assegnò  rendite  stabili  e  nuove, 
riordinò  ì  suoi  statuti,  eresse  e  accreditò 
varie  cattedre  chiamando  dalfestero  celo, 
bri  professori,  ampliò  ib locale  della  Sa- 
pienza per  il  convitto, e  ooncedè  ayli  este- 
rr  prìvìl«gj  Onnaailà. 
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A  qaeeli  af givaae  altri 
per  ricbiasBare  a  Pisa  de' 
e  dei  nneaeroai  studenti  ;  «ni 
DO  nel  i547  ordini  diretti  «  ^i^lior^it 
Paria  eoo  ristitnziooe  deirQ^Eub  ilcw> 
minato  de*  Faasi,  al  quale  Cosi  ubo  I  va- 
mento  le  risorse  eoa  assegnare  in^cwasc 
più  estese  di  qudleebe  nei  tempi  tra«cor»i 
su  tale  rapporto  ai  CfmaoU  dai  Mmra  ì^m- 
sero  state  accordate. 

Io  quale  stato  poi  di  spopola oseo  to  fo«-c 
la  ci  tu  di  Pisa  alla  metà  di-l  secolo  XVI 
lo  dirà  il  Censimeaio  posto  ia  calce  dr| 
presente  articolo  a  confronto  «li  tre  altri 
di  epocbe  assai  posteriori*—  ^e^  anche 
il  Censimento  della  Popolaaiome  delia  Co- 
Muaira'  di  Pisa. 

La  terza  operazione,  eoo  cui  G0<ìm««  I 
procurò  di  favorire  i  Pisani  fa  qa^lTa  «fì 
stabilire  la  residenza  del  ooavo  ordiue 
cavalleresco  di  S.  Stefano  P.e  M^  d^  e«ao 
nel  i56t  fondato,  e  ciò  in- vista  di  procu- 
rare decoro  e  concorso  maggiore  allacitià, 
di  accre^cere  sicurezza  al  commercio  ma- 
ritti  mo  de' sudditi,  ed  una  maggiore  ua- 
bilità  al  sno  trono. 

Succeduto  ai  Grand  nei  Gotimo  il  figlio 
primogenito  Francesco  I,  Pisa  ricadde  nel 
languore;  lo  che  «  parere  dello  storico 
del  Granducato  fu  in  gran  parte  prodoi- 
to  della  politica  degl'inquisitori,  là  quale 
sembrava  diretta  principalmente  ad  ab> 
battere  e  forse  anche  a  distruggere  oelU 
Toscana  le  due  università  di  Pisa  e  di 
Siena*  Avvegnaché,  oltre  J*odio  che  gl'in- 
qui>itori  fomentavano  fra  i  pmfeasori  di 
quei  ginuasii,  eglino  poterono  imporre 
nell'animo  di  Francesco  I  tanto  da  otte- 
nere un  re^io  exe^uatur  per  consegnare 
nelle  forze  del  Papa  (anno  i58a)  tre  pro- 
fessori dello  stadio  pisano.  —  Con  tutto 
ciò  il  secondo  Granduca  rispetto  all'IT]^ 
Jiiio  dei  Fossi  dì  Pisa  prosegui  le  opera- 
zioni ed  ordini  lasciati  dal  di  Ini  padre, 
eggiungen'lovi  qualche  provvedimento 
credulo  più  confacentc  allo  seopo. 

Ma  eccoci  all'eroe  della  dinastia  Me- 
dicea, eccoci  al  successore  di  Franeesco 
I,  a  quell'animo  invitto  di  Ferdinando  I, 
il  quale  mostrò  costanza  imperterrita  nel- 
le nyggiori  calamità  dello  stato ,  a  colui 
che  ebbe  il  conlento  di  vedere  il  primo  in 
Toscana  la  gloria  del  principe  oollegaia 
al  benessere  de' sudditi;  ed  i  Pisani  fia- 
cbè  starà  ia  piedi  la  loco  aanviglìon  catr 
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teitrale  bettcri iranno  la  memorift  di  Fer- 
dÌDando  I  per  il  tao  ^an  cuore  di  averne 
ripanito  sollecitamente  la  perdila  a  cagio 
aedi  tto  incendio  notturno  (nel  «4  olio 
bre  iSgS)  coniìmile  a  quello  cbe  ai  gior- 
ni Do»iriin  gran  parte  dislrusse  la  bau* 
lica  di  S.  P«iolo  fuori  di  Roma. 

Per  le  cure  di  Ferdinando  I  vennero 
aochc  allacciale  le  copiose  polle  d'acqua 
saluberrima  nel  poggio  di  Asciano,  e  dato 
principio  ai  lunghi  acquedotti  che  per 
cinque  miglia  di  cammino  conducono 
quelle  acque  «opra  archi  a  dissetare  i 
Pìmhì 

Per  opera  di  Ferdinando  I  fu  e«lifìcato 
io  Pit»  il  collegio  ch^f  conserva  il  suo  no- 
me, ^ià  drst inalo  a  ricevervi  i  giovani  che 
inviarauM  allo  studio  pisano  dalle  cillfc  e 
ierre  tiri  Granducato. 

Per  lui  fa  inudluta  col  disegno  del 
Buou'aleati  la  Loggia  di  Bùneld  sulla 
pÌ4Ua  meridionale  del  ponte  di  Mezzo;  al- 
la quale  £og^ia  posteriormente  venne  so- 
vnppo«ta  la  fabbrica  t\t\VUffiùo de  Fossi. 

P«  per  suo  ordine  edi6cato  nel  Lun- 
/raroo  di  Pisa  il  palazzo  granducale,  e 
fa  «uo  l'indulto  famoso  del  to  giug.  i  SqS 
a  favore  degl'  individui  di  qualunque  na- 
zione in  favore  di  coloro  che  si  recassero 
a  ttibilire  domicilio  a  Livorno  e  a  Fisa. 

Fu  per  voler  di  Ferdinando  I  cbe  ven- 
ne  alio  studio  pisano  quell'Ostilio  la  cui 
NQola  nel  iSga  frequentò  il  giovinetto 
Galiiroi  —  Fu  per  ordine  di  quel  Gran- 
duca aperto  il  Fosso,  o  Canale  de* Navicelli 
>d  oggetto  di  rendere  pia  spedito  e  pia 
licoro  il  trasporto  delle  merci  fra  Pisa  e 
Livorno  senza  che  eacitsero  come  per  l'ad- 
dietro  per  bocca  d'Arno  in  mare.  —  Per 
euo  final  meo  le  i  Pisani  furono  in  festa 
qaando  vennero  depositali  nella  chiesa 
di  ejTalieri  di  &  Stefano  i  trofei  ripor- 
tali alla  conquista  della  città  di  Bona  nel* 
TAffrica  (1607)  donde  recarono  bandiere, 
cannoni  e  no  migliaio  e  mezzo  di  schiavi. 

Il  Granduca  Cosimo  II  figlio  di  Ferdi- 
nando I,  appena  eieito  dalla  minor  eia, 
fovernò  i  aaoi  sud  *  iti 'camminando  fcru- 
polosaniente  sulle  paterne  tracce,  e  recando 
a  somma  sua  cura  il  mantenere  in  credilo 
raoiversità  di  Pisa  ,  ed  il  bonificsmeuto 
delle  vicine  campagne. 

Ma  tutto  cominci  ò  a  declinare  appena 
at venuta  la  aaa  miwie  nella  fresca  etli 
4iì  1%  zMii  (  AÓai  ).  EtscBdocbè,  rimasta 
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la  Totoana  sotto  la  reggenza  di  due  gran- 
duchesse, lo  stato  deteriorò  a  segno  obe 
si  ridusse  uno  spettacolo  di  miserie^  e  la 
trascuratezza  degli  spurghi  de*  fossi  fece 
in  Pi  «a  accrescere  i  danni  della  peste  cha 
per  due  volte  (anni  16S0  e  i633)  ap- 
portò un  doppio  esterro inio.  In  mezzo  a 
tanta  caUmilk  prese  le  redini  del  governo 
Ferdinando  II  figlio  primogenito  di  Co- 
simo Il  e  fratello  del  protettore  degli 
scienziati,  del  fondatore  dell'accademia 
del  Cimento,  il  cardinale  Leopoldo,  no- 
me sempre  caro  a  tutti  i  Toscani. 

La  citili  di  Pisa  pertanto,  che  sino  dai 
tempi  di  Cosimo  I  era  stata  destinata  a 
rasideoza  invernale  della  corte  granduca- 
le, sotto.il  Granducn  Ferdinando  li  dovè 
risentire  un  qualche  sollievo,  quando  nel- 
la sua  università  recavano  lustro  onCbi- 
menielH  ,  un  Marchetti  ed  un  Borelli. 

Eppure  chi  lo  crederebbe?  che  dove  pro- 
fessavano cotesti  uomini, dove  risiedeva  un 
cardinal  Leopoldo  de' Medici,  dote  vive- 
va il  sommo  Galileo,  staio  maestro  nelle 
Kienze  allo  stesso  Ferdinando  II,  un  Pon- 
tefice avesse  portato  a  lai  segno  V  indi- 
scretezza da  esigeroche  quel  divino  in* 
gegnonell'elàaua  settuagenaria  si  doves- 
se mandare  in  Roma  per  trofeo  dell'i  pò» 
crita  ignoranza  e  della  nera  malignità?—* 
(Gau.uszi  Stor»  del  Granducato), 

Mori  Ferdinando  II  lasciando  alla  To- 
Senna  in  Cosimo  III  suo  primogenito  utt 
verme  divoratore  di  ogni  prosperila,  nel 
fratello  cardinale  nn  moderatore  zelante^ 
fino  a  che  visse,  dell'università  pisana. 
Frattanto  è  opinione  di  molti  che  uno  dei 
colpi  fatali  fosse  portato  ai  Pisani  dagli 
scrupoli  di  Cosimo  III  allorché  negò  agli 
Ugonotti,  cacciati  dalla  Francia  per  la  re- 
voca dell'ediilo  di  5anles,  il  permesso  di 
venire  a  stabilirsi  in  uno  de' subborgbi 
di  Pisa,  disposti  a  bonificare  e  rendere  più 
fertili  le  sue  campagne,  a  montare  fab- 
briche e  manifatture  di  drappi,  di  sete- 
rie ecc.  Lo  cbe  si  negava  nel  tempo  che 
in  Livorno  e  in  Pisa  si  accordavano  pri- 
vi kg)  alla  nazione  ebraica. 

Ciò  non  ostante  Cosimo  III  nutrendo 
qualche  passione  per  la  storia  naturale 
ebbe  il  merito  di  accrescere  l'orlo  botani- 
00  di  Pisa  e  di  molte  piante  caotiche  e  ra- 
re, di  non  pochi  oggetti  minerali  e  fossili 
il  nnseo  oontlgno;  e  fu  sotto  il  lungo  re- 
gno di  Colino  III  cbe  lo  studio  pisano  eb- 
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1m  uà  boi  noterò  di  professori  distili tf,  fra 
i  <|«ian  uu  Magalotti»  aa  Dempfteroi  an 
Bernardo  AYerani,  un  Redi,  un  Norit,  un 
Gianetti,  per  tacere  di  tanti  altri  e  per  non 
af  gì  ungere  I*  elogio  fatto  allo  sie%«o  Goii* 
mo  III  dal  Montfaueon  che  lo  ri  (rotò  peri- 
tissimo  nello  studio  delle  aciense  di  vrne« 

Sotto  il  più  breve  ma  pia  agitato  regno 
del  Granduca  GioTan  Gastone  il  più  che 
vi  sarà  da  avvertire  per  Piaa,  credo  sia 
quello  di  trovarsi  insieme  nello  studio  pi- 
aano  un  Valscechi ,  un  Granili,  un  Guai* 
tieri,  un  Pompeo  Neri»  un  Giuseppe  Ave 
mni,  i  di  cui  nomi  bastano  a  rendere  il- 
lustre qualunque  pid  celebre  uni  versila. 

Terminata  nel  1737  la  casa  grandu- 
cale Medicea ,  apparve  per  fortuna  della 
Toscana  un  astro  più  splendente  e  una 
Iute  più  benefica  eolla  dinastia  Austro- 
Lorena  felicemente  regnante.  ^-*-  Il  Gran- 
duca Francesco  11  di  questo  nome» e  primo 
come  Imperatore ,  porlo  fra  noi  e  lasciò 
nella  sua  successione  per  istinto  magna- 
nimo di  prosapia  una  serie  di  opere  di 
giustizia»  di  moderata  libertà,  d'ordine» 
di  cristiane  virtù,  di  amorevolezza» di  de- 
coro e  di  crescente  prosperità. 

Infatti  sino  dai  primi  anni  del  Gran- 
duca Francesco  II  la  città  di  Pisa  miglio- 
rò non  solo  nelP amministrazione  gover- 
nativa, ma  ancora  nei  comodi  pubblici  e 
nel  suo  materiale»  sia  che  si  riguardino  le 
Terme  pisane  dì  nuove  e  più  comode  fab- 
briche adornale;  sia  che  uno  rammen  li  che 
a  lui  si  devela  continuazione  del  magnifioo 
Lungarno  di  Pisa  alla  destra  del  fiume  fra 
il  poniedi9fe»%Ot  e  hpiatui  di  5.  9fatteo; 
e  sia  che  si  volga  Pocchio  al  nobile  impnU 
ao  che  mercè  di  lui  fu  dato  all'agraria  e 
specialmente  alle  campagne  pisane  col  si- 
stema ulilissiroodi  affittare  e  dividere  fra 
i  privati  le  vaste  e  malsane  tenute  della 
Corona  nella  pianura  meridionale  di  Pisa. 

Succeduto  nel  gran 'luca  lo  a  Francesco 
II-  il  suo  secondogenito  Pietro  Leopoldo, 
senza  pericolo  di  adulare  dirsi  può,  che 
non  vi  fu  mai  pae^e,  che  avesse  più  granili 
obblighi  al  sua  principe,  quanto  la  To- 
aoana  a  Pietro  Leopoldo.  E  Pisa ,  dove  1* 
Augusta  e  numerosa  famiglia  di  queir  An- 
gustissimo passava  la  stagione  invernale, 
fu  una  delle  città  la  quale  durante  i  a5 
anni  del  suo  glorioso  governo  a  preferen- 
za  d*ogn*altra  risentì  il  profitto  delle  be- 
nefiche cure  sparse  su  di  essd  a  larga 


PISA 

per  m-gtlorare  eolle  aorti  pnbbKolie le  pri- 
vate. Quindi  ben  si  addiceva  ai  Ptsoni  il 
pensiero  di  far  scolpire  da  abile  roano  io. 
dimensioni  gigantesche  e  innalzare  nei 
centro  di  una  gran  piazza  il  meritalo  si- 
mulacro a  tale  sovrano  con  il  seguente 
veridico  elogio:  A  Piztzo  Lsor«.M>  qva- 

EAMT*  AVal  DOPO  LA  aOA  SfOlTa. 

Chiamato  nel  1791  Leopoldo  I  a  salire 
sul  trono  imperiale  e  reale»  i  destini  alla 
Toscana  propizi  lasciarono  II  di  lui  se- 
condogenito nato  in  Pisa  nel  1 769,  Perdi- 
nando  III,  Principe aagace,  clemente  e  mo- 
deralo, che  governò  I  Toscani  in  due  pe- 
rio>li  diversii  il  primo  circondato  da  di. 
sturbi  politici  che  1* obbligarono  nel  roaiw 
zodel  I7v9a  ritirarsi  in  Germania,  la* 
sciando  la  Toscana  In  mano  ai  Francesi» 
che  presto  venderono  e  sett*  anni  dopo 
ritolsero  alla  Spagna  ed  all\lnfaniedi  Par- 
ma per  unire  il  piccolo  regno  al  grande 
Imiterò,  finchècadutoll  colos90  che  lo  so- 
steneva (anno  1S14),  il  Granduca  Perdi* 
nando  III  tornò  in  Toscana  desideratìt- 
Simo  dai  suoi  sudditi  e  sempre  mai  eon- 
tornato  dall*  amore  di  ogni  celo,  d*ogni 
colore,  di  ogni  età;  ma  troppo  presto  rapi- 
to da  invida  morte,  non  Ini  iero  però,  aven- 
do lanciato  neir  Angusto  suo  fielio  ria- 
nite  inMeme  le  paterne  ed  avite  virtù. 
Sotto  II  governo  del  Granduca  LaoroLoo  li 
Pisa  ha  ottennio  grandi  benefizj»  sia  dai 
provvedimenti  legi«lativl  come  dalle  ope- 
re pubbliche  da  E«.u>or<linale  col  lo<levo- 
lissimo  dxìt  di  migliorare  le  ooodizioni 
morali»  fisiche  ed  economiche  del  pneae  « 
de*«uoi  abitami.  — Fra  le  varie  migliorìe 
citerò  una  più  regolare  direzione  data  alle 
acque,  la  eostruzione  di  nuovi  ponti»  V 
apertura  di  nuove  strade,  la  reltilicaxtone 
delle  vecchie,  tanto  regie  eome  proYÌtt- 
ciall  e  comuni tative.  Dna  di  queste»  I» 
ttradaferraia  Leopolda^  il  cui  primo  tron- 
co  è  già  in  costruzione,  deve  avvicinare  di 
tempo  se  non  di  spazio  la  eitlà  di  Pi»  al 
porto  di  Livorno ,  siccome  ravvieinerà  e- 
goalmente  Pisa  a  Locca  r altra  strada  ferra- 
ta che  sta  progettandosi  da  un*altra  aociefh, 
senza  dire  della  nuova  e  più  eateau  mon- 
tatura dell*  Università  pisana. 

Personaggi  celebri  pisani  in  fliiio  di 
seienMe ,  lettere  »  arti  e  poUtiea. 

Una  lunga  lista  fornirebbe  queslncitlv 
di  uomini  superiori  ai  contempofnnei  ocl- 
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le  tcitnMy  neIJc  lettere,  nelle  «rli  ed  in  pp 
litica  ie  si  liovesiero  tutti  «uooTcrare; 
onde  mi  ristriofrerò  ai  ptsaoi  sommi  in 
fatto  di  arti,  leltero,  tcieuze  ecc.  kenia  Ui- 
fr  di  quei  molti  cel<-brt  per  doti  ri  oe  di- 
vtoe,  per  virtù  crisliane  e  santi  li. 

La  serie  inoomincia  nel  secolo  Vili  da 
Pietro  Diacono  che  fu  mne^lro  dì  b«lle 
lettere  aotto  Cartomagoo  in  Pavia  e  pò- 
icia  in  Parigi ,  dove  pure  si  distinse  nel 
secolo  X  un  maestro  di  Teologia,  Ber» 
mordo  da Pita;  mentre  nel  secolo  XI  sen- 
ta dubbio  tocca  a  Pisa  l*architctto  Buscàet- 
to,  colui  che  diresse  come  autore,  e  come 
opera  jo  prcsedé  alla  costruzione  del  ma- 
gnifico tempio  della  Primaxiale.  E  fu  sul 
cadere  dello  stesso  secolo  che  Pisa  ebbe  in 
pastore  no  Oaiberlo  d'animo  grande  e  di 
singolare  valore. 

Nel  aecolo  XII  Pisa  ebbe  la  gloria  di 
dare  al  mondo  due  insigni  giureconsulti 
io  Bulgaro  e  in  Burgundio ,  oltre  un  fa- 
■UHo  matematico  in  Leonardo  Fibonacci, 
che  introdusse  il  primo  in  Europa  il  si- 
ilema  delle  cifre  arabiche  e  le  operazioni 
(li  algebra  seri  Ile  in  apposito  trattato.  «^ 
Rei  secolo  medesimo  Pisa  vide  nascere  e 
fiorire  due  sommi  architetti  in  Diotisalvi 
e  in  Bonanno^  il  primo  ehe  fu  autore  del 
lelliatinio  battistero  pisano  e  1*  altro  il 
loodatoredel  maraviglioso  campanile.  La- 
scio di  aggìonffcre  il  glorioso  S.  Ranieri^ 
l*srei vescovo  Pietro  Alorieoni,  il  eanlinal 
Guido  de  Caprone,  il  Poni.  Eugenio  III 
eil  altri  inaigni  pisani  del  secolo  XII  tutti 
celebri  per  cristiane  virtù. 

Anche  nel  secolo  XIII  Pisa  fratto  alle 
belle  arti  italiane  più  che  ogni  altra  città, 
loilo  che  quù  ebbe  i  natali  un  Jfiecola  che 
fu  il  maestro  ed  il  restauratore  del  buon 
gusto  nella  scultura ,  il  vero  caposcuola 
del  medioevo^ e  pel  di  cai  merito  compar- 
vero nel  aecolo auGcessivo  molti  distinti  aU 
lievi  io  diversi  luoghi  della  Toscana. 

ile  aolaneente  Pisa  diede  nel  sec  XIII 
io  lliccola  an  sommo  scultoree  archi  tetto, 
ma  anoon  In  Giunta  Pisano,  il  primo  pit- 
tore italiano  di  distinzione. 

Il  quel  Giunta  figlio  di  Giuntino  non 
6a  da  coofiMidersi  con  altro  ér/iMta  pittore 
coetaneo  de  sue  scoperto  fra  le  carie  dell' 
opera  di  S.  Licopo  di  Pistoja,  siccome  fu 
indicaU^  aìDo  dal  |835  ali*  articolo  Fa- 
suaa  nella  V4lle  dell' Ombrone  pisloje-^ 
se.  Avvegoecbè  il  G/ii«ra  pillore  pistoje- 
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•e  era  Aglio  di  un  Guidotto  da  Piteccìo% 
il  quale,  se  può  dirsi  coetaneo  <lel  celebre 
Giunta  Pisano,  visse  però  sempre  oscurò 
nella  sua  patria,  dova  lo  ritrovo  quafcbe 
anno  dopo  la  morte  di  Giunta  Pisano,-'-^ 
Ftd.  Pinocio. 

Toi'cano  al  sec.  XIV  li  scnltoriearchi. 
tetti  pisani,  GiWonm  figlio  dìNiccola  Pi. 
sano ,  Fra  Guglielmo  Agnelli  e  Andrea 
Pisano,  tutti  allievi  distinti  dello  stesso 
caposcuola  Niccola,  per  virtù  dei  quali  sor- 
sero alcuni  altri  distinti  scultori  e  arrhi. 
tetti,  siccome  furono  Tommaso  e  Nino  ^^ 
gli  entrambi  del  suddetto  Andrea  Pisano. 
Né  alle  sole  belle  arti  si  limita  il  no- 
vero degli  uomitii  celebri  pisani  nei  sè- 
coli XIII  e  XIV,  mentre  nelle  lettere  d 
gufarono  in  Pisa  un  Domenico  Cavalca, 
un  Bartolommeo  da  S.  Conconlio,  un  B. 
Giordano  e  un  Ranieri ,  comecché  questi 
due  fossero  nativi  del  castel  di  Rivalto, 
contado  pisano. —  In  politica  e  giurispru- 
denza figurarono  più  tardi  in  Pisa  Miche- 
le di  Lante  e  Pietro  suo  figlio,  sebbene o- 
riundi  da  Vico-Pisano,  siccome  era  oriun- 
do da  Buti  il  letterato  Francesco  di  Rir- 
lolo  che  sotto  il  governo  Hi  Pi^-roGumba- 
corli  commentando  spiegò  la  divina  coro* 
me<lia  nello  studio  pisano.  ' 

Ma  r  uomo  del  secolo  XIII  che  fra  tutti 
i  Pisani  si  rendesse  il  più  famj[gerato  daK 
la  penna  inarrivabile  di  un  sommo  poeta 
fu  il  eonte  Ugolino  della  Gherardesra,- no- 
to per  ingegno^  per  valore  e  per  politica, 
ma  più  noto  per  la  sventurata  sua.  morte 
assai  peggiore  di  quella  ch'era  toccata  a 
Napoli  al  conte  Gherardo  »uo  zio. 

Né  a  dimenticare  la  crudeltà  usala  ver- 
so il  conte  Ugolino  bastò  la  generosità 
con  la  quale  i  Pisani  dopo  26  anni  in- 
nalzarono al  grado  stesso  di  potestà  i  pa- 
renti di  lui,  cioè  nel  i3i6  il  conte  Ghe- 
rardo Novello,  poi  il  G.  Ranieri  suo  zio, 
il  conte  Bonifazio  Novello  e  finalmente  il 
ooole  Ranieri  nipote  del  primo;  i  ^uali 
tatti  ottennero  dal  popolo  pisano  i  sommi 
onori,  avendoli  eletti  per  capi  quasi  asso* 
luti  della  loro  repubblica. 

Fra  i  politici  pisani  del  secolo  XIV  no^ 
tissimi  sono  Andrea ,  Piero  e  Giovanni 
Gambacorti,  Jacopo  d*  Appiano  e  Giovan- 
ni d'Agnello,  mentre  come  letterato,  po- 
litico e  dotto  i  Pisani  fanno  suo  il  Pont. 
Niccolò  V,  al  secolo  Tommaso  Parentucel- 
ìi,  pcpcbè  di  padre  piaano  e  oatQ  in  Pise 


SfiO 


PIS\ 


iMiramio  1389  «In  ptdre  medito.  Bario 
lommeo»  nel  tempo  che  leggeva  uelio  stu- 
dio pÌMOO. 

La  eittà  di  Pisa  oci  secoli  poatcrìori 
diede  molti  artiiti  e  scienziati,  ma  nes. 
sano  arrivò  a  pare^rgiare  il  merito  de» 
veoehi  maestri  di  sopra  nominali,  se  dei 
vesi  eccettuare  Galileo^  il  quale  sebbene 
figlio  di  un  nobile  decaduto  fiorentino  e 
di  una  dama  pesciatina,  venne  alla  luce 
del  •giorno  in  Pisa  nel  18  febb.  1564,  co- 
lui che  doveva  vedere  assai  più  lungi  di 
ogni  altro  vivente  delle  sua  e  di  qualun» 
qne  altra  etk 

Chi  volesse  poi  conoscere  una  più  Inn 
fa  serie  de* pisani  distinti  legga  il  cata 
Ingo  cronologico  posto  in  calce  al  Voi.  Ili 
della  Deseriùone  storiem  e  artistica  di 
Pisa  di  Ranieri  Grassi. 

ftanctrjtht  Koirizi  di  risj. 

Fra  tutte  le  altre  citt^  della  Toecana 
Pisa  può  dirsi  la  più  ricca  di  memorie 
t  di  avanxi  di  fabbriche  che  ci  richiama- 
lo ai  primi  secoli  del  romano  impero;  sia 
che  si  osservino  i  ruderi  delle  sue  Terme 
delle  quali  sussiste  intiero  il  «Sio^orìoin 
nn  locale  che  quanto  prima  dallo  telante 
«orpo  decurionale  di  Pi%a  sari  acquistato 
per  farvi  intorno  opportune  perlustrarlo 
ai  e  ripari;  sia  che  si  rintracrino  i  na- 
•eosti  fondamenti  dell*  Aufiteatro,  del  qua- 
k  restò  il  nome  ad  una  porta  della  citth, 
ora  chiusa,  /a  Porta  ai  Par  lascio;  sia 
die  si  esamini  il  vestibolo  di  un  tempio 
pagano  tuttora  in  posto  dove  fu  la  chiesa 
di  &  Felice,  seoia  dire  di  tante  colonne 
di  graniti  e  di  marmi  oritutali,  delle  nu- 
meroee  basi  e  capitelli  che  le  adornavano. 
Ma  soprattutto  qualificano  rimportsnta  di 
Pisa  romana  i  molti  sarcofagi  e  la  iscri- 
zioni superstiti,  fra  le  quali  superiormente 
insigni  sono  quelle  dei  due  Cesari,  Ga  jo  e 
Lucio,  figli  adottivi  di  Augusto,  illustrate 
dal  Noria  nel  I*  opera  Cenotapftia  pisanae^ 
che  insieme  a  tanti  altri  frammenti  anti- 
chi «parsi  qua  e  là  vfggonsi  ora  riuniti  nel 
bel  Camposanto  di  Pisa.  «^  Ma  «e  questa 
eittà  è  tuttora  la  più  doviziosa  di  monu* 
menti  antichi,  essa  con  maggiore  diritto 
è  da  qualificarsi  la  culla  dove  risorsero 
mercè  de*suoi  figli  le  arti  belle  per  1* Ita- 
lia, e  dove  si  ammirano  riuniti  in  un  solo 
ponto  della  città  quattro  edifisi  dei  primi 
•eooli  dopo  il  mille»  ciascooo  de*  quali  fa- 
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rehlH*  onore  alla  stessa  Roma;  Inlemlodire 
del  Duomo,  del  Battistero,  del  Campanile 
e  ilei  Camposanto, 

Dtnoma  di  Pisa,  *-  Quando  uno  ve4t 
la  ricca  e  sublime  facciata -di  questo  tea- 
pio,  e  la  trova  disposta  in  cinque  oniioì 
di  eolonne  eou  intagli  squisiti  di  marioo; 
quando  uno  entra  in  chiesa  e  la  vedr  <coia* 
partila  in  cinque  navate  sorrette  eia  58 co- 
lon ne  di  granito,  e  di  marmi  tini  con  tale 
sveltezsa  di  torme  csquisiiena  di  lavoro, 
e  quaudo  specialmente  uno  pensa  all'epo- 
ca io  cui  cotesto  gran  tempio  fu  edificato, 
quanta  tempo  vi  s* impiegò  per  compirlo^ 
quale  artista  nasioiiaìe  lo  disegnò  e  lo 
direste,  non  può  fare  a  meno  di  stupire 
del  coraggio,  del  valore  e  della  poteuu 
del  popolo  pieloao  che  lo  innalàò,  del 
merito  originale  dell'architetto  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  XI  lo  diseroò. 
Tale  a  dire  in  un'epoca  nella  quale  i  Pi- 
sani ano  unsi  arono  i  primi  1*  alba  foriera 
alle  belle  arti  da  lunga  età  abbrutite,  e 
qnaù  spente  in  Italia» 

Che  l'architetto  fosse  nativo  pisano  e 
non  come  altri  supposero  dell*  isole  gre- 
che, lo  dichiara  per  tulli  un  l»truroeofo 
della  Primaziale,  togato  in  Ripal'ratta 
oel  di  a  dicembre  dciranno  vio5  [stiU 
pisano) ,  nel  quale  Boschetto  Aglio  del  fu 
Giovanni  giudice  è  designato  fra  i  4  0{ie> 
rai  dclPopera  del  duomo  di  Pisa»  i  di  cui 
personaggi  appellavansi  Uberto,  Leone ^ 
Signoretto  e  Buseìtetto,  —  (  Aa9B.  Dir. 
Fioa.  Carte  delia  Prinuitiale  di  Pisay 

Né  solo  il  novero  degli  artisti  pisani  di 
quella  età  è  da  limitarsi  a  Busdieito^  to- 
stochè  contemporaneamente  al  duooM»  Io 
Pisa  si  edificava  la  grandioaa  cbieaa  di 
&  Paolo  a  Ripa  d*Arno,  la  cui  facciata 
sorprende  tuttora  per  la  iquisitesia,  la  va- 
rietà  e  la  quantità  dei  lavori  di  scultura 
e  di  ornato  di  cui  èforoila;  eciòoel  lem 
pò  medesimo  che  e*innalaavano  le  chiese 
dì  S.  Michele  in  Borgo,  di  &  Margherita, 
di  S.  Sfttieo  er*,  per  non  «lire  di  quella 
di  S.  Piero  in  Grado  fuori  di  Pisa;  donde- 
chè  convien  concludere  che  tanti  la  vari 
in  un  cosi  breve  periodo  dovevano  e^e 
guirsi  da  molte  mani  e  dirigersi  «la  p\i] 
d*un  maestro  d* archile itnra  escullura. 

Io  non  starò  a  iotraltenere  il  lefton 
io  torno  al  sublime  edifiaio  del  ilàonso  d 
Pisa,  poiché  non  vi  è  Guida,  non  ir  i  è  li 
bro  di  balle  arti  italwne  in  eoi  uoa  % 
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Irori  dticrìtlii  t  ^be  uoo  ilu  del  suo  io- 
ieniocdeiresieriio  il  «litegno.  Mtritaao 
tutUfia  sopra  ogn* altra  Gui«Ja  di  es^re 
nQCiMBvniUle  quelle  della  Pisa  illustrata 
iti  Morroaa^  e  U  deterìsione  storie»  e 
KÙilicà  «li  Pisa  di  feoente  pubblicata  dal 
Grassi. 

Dirò  bea4  ebe  alPeresioDe  della  Pri- 
naiiale  cootribuìrono  noa  tiolo  le  rio  . 
chi  ipoglie  tolte  dai  Pisaai  ai  Saraceni  ia 
Pilffoio^eome  aaoom  li  maoificeaza  deU 
rinpenitore  Arrigo  IV  o  della  polente 
■arcbesa  di  Toicaoa  I  la  eootessa  Matil- 
de. —  È  uà  tempio  a  guisa  di  croce  la- 
tÌD4  con  più  ordini  di  outoone  e  sovrap- 
poste pilerie,  le  quali  {prmaoo  una  specie 
ìli  lo^fialo  intorno  alla  navata  roagiriore, 
ehe  restò  compito  nel  breve  periodo  di  56 
iBoi.  —  La  sua  loogheua  interna  ò  di 
braocia  toscane  i6a  (,  la  larghesza  «Iella 
crociata  interna  arriva  a  braccia  55  *, 
neatre  Taltexia  della  stessa  navata  am 
■onta  a  br.  Sj  |^.  Aggiungerò  altresì, 
ifualiaeate  la  facciata  della  Primasiale  era 
idoma  di  tre  porte  di  bronzo  stor-ate, 
itate  fuse  e  distrutte  dall'incendio  del  a5 
otti  595,  le  qoali  furono  ri  fatte  nel  pria- 
e- pio  liei  secolo  XVU  sai  disegni  di  Gio. 
Bologna.  Pìnalnnente  rammenterò  che  fo 
dair  oscillasiope  del  lampailario  di  bron- 
zo sospeso  in  meno  a  ootesta  chiesa  donde 
GWileo  trovò  la  acoperta  e  dimostrò  Tiso- 
enmisoBO  nel  moto  dei  pendoli. 

Bittisiero  di  Pisa,  —  Non  era  che  di 
pochi  lostri  compiuta  cotanta  Primiiziale, 
quaodo  i  Pisani  risolverono  di  erigere  di- 
rìopeito  alla  tua  facciaia  una  f  randioia 
rotoQil^ean  capota  per  servire  di  batti 
itero.  Il  qual  edifiaio  per  maestria  e  ma- 
gaificeoia  di  lavoro  doveva  sorpassare 
quoti  altri  in  simil  genere  dai  pop»li 
cristiani  erano  slati  lino  allora  a  S.  Gio- 
▼aoni  BattisU  innalsatì. 

Fa  dato  rìncarioo  ad  un  architetto  uà- 
stonale,  IKotisahi^  che  nell*  agoUo  del 
iiSi  {siile  eoinuae)f  ne  gettò  i  fonda- 
Beoti,  a  quello  stesso  Diotisai^i  che  dise- 
pòla  chiesa  di  S.  Sepolcro  in  Ghinsica 
^  quartiere  deirO'trarno  di  Pi»a. 

Se  Ignorasi  Tepoca  in  cui  il  Battistero 
pi) Ilio  fu  termi aalOy  è  noto  peraltro  che 
U  fibbrtca  dovè  sospendersi  (  non  saprei 
<iirc  4  che  puato)  per  l'esorbitanti  spese 
tlif  erigeva;  alle  quali  però  fa  supplito  me- 
Jiautt  on  voloolario  tributo  de*ciUadioi. 

V.  IT. 
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Questa  rotonda  che  si  alta  su  di  un  ba- 
samento di  tre  scalini  è  repartita  esterna* 
mente  in  tre  ordini,  nel  primo  de'quttli 
girano  90  colonne,  sui  di  cui  capitelli 
voltano  archi  tondi  iolagliatissimi  di  mar- 
mo bianca  È  cosa  maravigHosa  a  dire  co* 
me  tutto  quest'ordine  fu  eseguito  nella 
prima  metà  del  mese  d'ottobre  deiran« 
no  II 56,  siccome  fu  scritto  in  un  docu- 
mento che  dieesi  del  tempo. 

Nel  secondo  oriline  si  contano  60  co- 
lonne più  piccole,  staccate  dalla  parete 
per  formare  intorno  nn  peristilio  con  ca- 
pitelli  e  archi  semicircolari,  alternati  da 
triangoli  scorniciati  di  marmo  lunense, 
ciascuno  de'quali  sorregge  sulla  punta  su- 
periore  una  sta  lui  na  e  nel  centro  una  in'*s- 
u  Bgura  più  grande,  mentre  nelT  inter» 
vallo  degli  archi  sorgono  altrettanti  talaT* 
nacoli  A^ucheggiati  da  due  colonnine,  e 
tenni  nati  da  tre  sottili  piramidi  adorne 
di  ribecchi  e  di  delicitìssimi  intagli,  il 
tutto  di  marmo  di  Cirrar^.II  tera'orline 
è  «compartito  in  iSpiUslriialternanti  con 
ao  tine^lre;  «ui  qu;ili  sorgono  <le* taber- 
nacoli con  tre  colonnine  che  sorreggono 
altrettante  piramidi,  mentre  sovrap^mne 
glie  venti  finestre  un  numero  eguale  di 
triangoli  di  marmo  aventi  in  me»o  dei 
rosoni.  •«-  Da  qnesio  terx* ordine  staccasi 
la  gran  cupola  formata  a  guisa  di  una  pera 
ehe  termina  in  un  cupolino^  sulla  cui  ci« 
mi  sorge  una  statuetta  di  bronxo  rappre- 
sentante S.  Giovan  Battista. 

La  circonferensa  esterna  del  Battistero^ 
compreso  l' ira  basamento,  è  di  br.  939;  so- 
pra r  imbasameoto  è  di  br.  195;  Talteiza 
totale  della  fabbrica  ,  eccettuata  la  figura 
del  B-itlista  sulla  cima  del  cupolino,  a* 
scende  a  br.  94. 

Sebbene  quattro  porte  scompartite  in 
croce  diano  accesso  al  Battistero,  una  sola 
resta  aperta  (e  non  sempre),  ed  è  quella 
dirimpetto  alla  facciala  del  duomo,  la 
quale  è  anche  la  piìi  adorna  di  colonne,  di 
bassorilievi,  di  lavori  di  ornalo  e  di  sta- 
tue. L'interno  del  tempio  ha  nude  pareti, 
divise  in  due  ordini  di  architettura,  il 
primo  de'quili  è  «compartito  in  la  arca- 
te a  pieno  sesto  sostenute  dii  otto. grandi 
colonne  e  da  qu^itlro  pilastri  slaccati  dal 
muro.  Altro  simile  peristilio  circonda  U 
parte  superiore  del  tempio,  sopra  il  qua- 
le si  alia  la  parete  interna  della  cupola. 

Nel  mesxo  della  rotonda  sorge  il  fonte 
4Ò 
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b4t  tesi  alleali  forma  otta  limolare  intait  Italo 
di  niarnii;  ma  1*  opera  che  riehiamK  f;lì 
araitort  «lei  bello  è  il  p'>rteato<o  pulpito 
di  HìccoIn  Pisano.  Qdest»  compoiitione 
del  secolo  XIH,  di  forma  esagooa,  della 
ciiconfereoza  di  14  braccia  tutta  di  m<tfw 
mo  statuario,  è  sorretta  da  nov«  colonne^ 
àlcuiìe  delle  qu^li  premono  il  dorso  ad 
ani  mali  feiiici,  o  a  fisfure  umaile  iaiieme 
aegrupftatr.  Dai  capitelli  delle  sei  eolonnt 
che  formano  le  parti  promi Denti  dell* ope* 
ra  esagona  staccaasi  «  It  retta  ni  i  arohi,  eia* 
tonno  dei  quali  è  oriiiito  di  Ire  piccoli  ur* 
chetti  Citi  fif^uHnescolpiieinallorilieYOi 
mentre  ne^lì  scompartimenti  alloro ianti 
il  parapetto  veg«ronst  lavorale  magistral- 
roent*  5  storie  rappresentanti  la  *natÌYÌIi 
del  Salvatore,  radoraii^nod^i  Magi,  la 
pretenlazioQc  al  Tempio,  la  Grocifissiooé 
ed  il  GiudÌKÌo  universale. 

Qu4udo  Pita  non  uveite  altro  da  mo- 
alnre  che  il  pulpito  di  Ntocola  cooside* 
rotolo  rispetto  atr^poca  io  cui  fu  e«e- 
iruito,  si  dirà  sempre  essere  questo  il  più 
felice  slancio  fatto  dalla  scultura  nel  suo 
ris'>rgere  in  Italia:  ii  dir^  inoltre  che  il 
pulpito  del  B^tltsiero  pipano  e  quello  del 
duomo  di  S  ena  meritano  ali*  autore  nom 
che  alla  sua  patria  il  primato  nelle  tre 
arti  sorelle,  tosto  che  in  Pisa  nacquero  e 
fiorirono  qua^i  contemi>oraneam''nle  un 
Niccola,  un  Giunta,  un  Bonanno. 

Cmtnpanile  pendente  di  Pisa* — Questa 
gran  torre  cilindrica  fabbri6ita  di  marmo 
bianco  e  fasciata  da  «07  colonne,  che  sor- 
reggono ielle  logge  circolari;  qnesta  torre 
che  a  buon  diritto  è  coni  tetti  piata  fra  i 
quattro  pid  insigni  edifizi  pisani  del  me- 
dio evo,  ha  promosso  sempre  mai  lo  stu- 
pore non  meno  che  la  curiositi  di  ogni 
classe  di  persone  per  la  tua  ma  ra  vi  gì  iosa 
pendenza  di  braccia  7  ^  in  un'altezza  di 
briircia  9!;  talché  di  prim^  giunta  a  chi 
vi  passa  vicino  sembra  che  ad  ogni  istante 
tia  per  rovinare;  né  saprei  dire  se  fu  aa 
cora  viuta  la  lite  più  volte  messa  in  campo 
tulle  pendenza  del  campanile  di  Pisa;  di 
crederla  dovuta  al  caso  piuttosto  che  ali* 
arte;  sicché  può  dirsi  di  questa  cièche 
dell<i  torre  mozza  di  Bologna  diceva  il 
sommo  poeta  nel  C  XXXI  del  suo  Inferno: 

Quale  pire  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  7  chinato^  quando  un  nu^ol  Qoia 
Swr' essasi  di* ella */i contrario  penda. 
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Lascerò  volentieri  a  giudici  eompetrali 
la  de<-i«iooe  sulla  sua  pendeosa  qualora 
Don  fosse  decisa  in  ultima  istanza ,  e  lolo 
mi  limiterò  a  far  poche  parole  degli  artisii 
che  la  costruirono ,  resa  anehe  più  cele- 
bre dal  divino  Galileo,  quando  egli  dalia 
caduta  de' gravi,  evi  per  la  sua  pendcQu 
la  torre  ai  presta,  basò  all'età  di  s5  aoni 
i  fondamenti  delta  dinamica. 

Questo  campanile  per  opera  dell' archi- 
tetto pisan>>  Bonanno  ebbe  il  suo  prin- 
cipio neiragofto  del  1174  (siile  comm- 
ne),  cioè  ai  anni  dopo  la  fdndaxtone  del 
battistero,  e  appena  76  anni  d/kpo  consa- 
crala la  Primaziale,  ma  s*  ignora  l'epoei 
in  cut  restò  termina to«  Rispetto  al  tao 
primo  archi  leti»  tulli  convengono  che  fo«- 
se  un  maestre  Bonanno  cittadino  pisaoo^ 
ma  non  tnlti  ammettono  che  t'opera  fos- 
se incominciala  peadenle,  per  arte  piat- 
tono che  in  seguito  lo  divenisse  |>eravval- 
laroenio  del  saolaChe  se  Bonanno  fu  aolo 
a  incominciarla' altri  maestri  tnocederoiM 
a  proseguire  e  a  completare  cotanta  mole, 
Quando  non  lo  dicessero  i  cronisti  pisani 
e  il  Vasari,  lo  fìi  conoscere  un  docnmeoK 
inedito.  I  più  diedero  per  compagno  a  B(^ 
nanno  un  Guglielmo  d*  Inspruck  ,  o  se 
coodo  altri  un  Giovanni  BnnipoQCaoo  t« 
de*co,  aggiongendovi  anco  uà  lerio  arti 
sta  In  Tommaso  figlHi  dello  scultore  Ani 
drea  Pisano,  come  qaelld  che  intorno  a))i 
leriji  del  secolo  XIV  edificava  nella  lorr 
pendente  l'altim^^ordine  delle  campane 

Che  il  campanile  del  duomo  «li  Pii 
continuasse  a  lavorarsi  dopo  le  morte  d 
Bonanno  suo  primo  autore,  e  innaniì  e% 
nascesse  Tommaso  figlio  d'Andrea  Pisani 
lo  dichiara  la  protesta  fatta  nel  a 7  di 
cembre  dell'anno  i9  3S  (stile  comune)  « 
Benenato  operajo  dell'Opera  del  dnon 
di  Pisa,  quando  egli  nel I  entrare  in  « 
rica  giurò  di  attendere  alla  rifnr^sioj 
della  chièsa  maggiore,  e  alla  edificiaioi 
del  suo  campanile  secondo  la  possibili 
e  i  mezzi  della  slessa  Opera.  *—  (  Aa4 
Ihrf.  Fioa.  Carte  della  PHmàMÌaU), 

E  siccome  tale  promessa  cadde  60  aii 
dopo  principiata  la  torre  in  discorso , 
cosa  facile  a  credere  che  l'edifi^ro  sle 
continuasse  a  fabbricarsi  dopo  il  1  a  3  3  d 
più  dal  primo  autore,  si v vero  da  altri 
chilelti,  come  furono  maestro  Gu^rltcl 
d'Inspruck  o  Giovanni  Ennipocilano 
desco,  innanzi  che  nel  secolo  XIV  uu 
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(fa  laeilgo  MSioiiii]«,TuaiflMflod*Aii4rC» 
Piaaoo  ,  coiDpiaie  V  oper«« 

Dimensiom  dUerse  dei  Campanile 
peadeitte  di  Pisa» 

Allessa  del  CiaifNiiiile  penden- 

te br.  93   1/3 

CirooDr«reasft  eHtrntt  «li»  buie  «  83  1/7 
Di«fO€tro  ioleroo  del  eiliodro, 

eirinisresso  delOtrapemie  .  «  $m  3/S 
Diametro  interno  nel  resUnledel 

eiliodro  .....  • «  tS  1/4 

loclioasione  eeterna  .•••••«  7  a/3 
Deelinasione  interna  dalla  lio«>a 

perpendicolare •  .  «     5  5/6 

JUtrgheMse  anurie  del  muro» 

Alla  aoa  bate  sopra  terra.  .  .  br.  7    — * 

A)  seeoiid' ordine «  4  a/3 

Al  ters* ordine «  4  t/a 

A  toiii  gli  altri  ordini  superiori 

al  temo ...  ; •  «  41/4 

Le  i5  colonne  del  prìm^ordine,  allebr. 
i3  f  sono  addossate  alla  niaraf[Iia;  le'3o 
o»lonoe  dieiesenoo  de*  sei  oHUii  sope* 
riori  (  ido  fra  talle)  sono  distaeoale  dal 
Buro  in  ^ntaa  cb  formare  ali  rettami  peri- 
stili pasae(rgtabili.5i  sale  sino  al  sttlimo 
ordine  per  una* seala- di  mgS  |;nidini  di 
aiarmo  bianco,  prrtt leale  «ella  ^roueum 
M  mnroy  al  quale  essa  gira  intorno  a 
spirale. 

L*  8.TO  ed  nltim^ordine,  cireoadato  da 
re  colonne  eon  set  finestre  grandi  e  sei 
piccole  per  le  caanpane^è  di  nn  eerchio 
più  ristretto  degli  altri  «  lalcbè  assai  più 
largo  è  il  soo  peristilio  difvsoda  una  rin- 
ghiera. Una  scaletta  di  37  sc4liai  pnre  di 
Darno  bianco  eoodtieealla  sAmm  i4à  del  la 
terrazza  ilei  Campanile  «  aoeb'essn  ripa- 
rata inU»reo  da  no  «t^meeino  di  ferro  al 
pari  di  quello deirordtnesollosiante delle 
campane* 

CampoeatUo  pMmx*— <Se  le  tre  fabbri- 
che leste  designate  dimoslraim a  chiare  no- 
ie r «polenta,  l»grandecea  d'animo  e  il 
talore  dei  Pisani  si  no  dai  primi  secoli  do- 
po il  osi  Ile,  questa  de IGamposen lo,  d^sii- 
oafe  .*»  eeoserrare  le  ceneri  de*  cittadini 
più  beoeixierili  della  patria ,  a  costituire 
il  Peoleoit  degli  nomini  più  ili  ostri  pi- 
%oi;  qiient*dpera  principiala  nel  aeoolo 


Xlllsi-ltsecia  indietro  tutte  le  altre  di  si« 
mil  falta*--^  Non  credo  vi  sia  persona,  Isi 
quale  all'entrare  in  cotesto  silenzioso  re- 
cinto della  morte  non  si  scola  rapita  da 
una  specie  di  esta.«i  sublime,  e  a  un  tem- 
po slesso  da  profon  la  ammirazione  nel 
contemplare  1*  originai  ili,  la  simmetria, 
Telto  scopo  deirop*'ra,  le  varie  bellezze 
artistiche  e  le  tante  rarità  archeologiche 
dalle  quali  trovasi  decorata.  DoodcLhè  il 
Prof.  Ritsini  ebbe  ragione  a  proferire,  che 
il  Ciroposanlo  di  PtSi*  è  il  testimonio  del- 
l'arehilctlnra  nel  sno  rinascimento,  oltre 
ohe  esso  uffre  nelle  sne  grandiose  pareti  la 
storia  della  pittura  nei  secoli  XIV  e  XV, 
dolendolo  anche  riguardare  qiial  galleria 
di  bassorilievi  antichi  nei  numerosi  sar- 
cofagi ivi  trasportati;  molti  de* quali  ser- 
virono di  mttdello  e  diieccitamentoa  Nic- 
eoW,  a  Giovanni  e  ad  Andrea^  Ire  scultori 
pisani  soperiori  a  tutti  i  lorooDntempora« 
nei,  ehe  possono  dirsi  i  reri  precnrsori  di 
Donatello,  del  Gbiberti  e  del  Bonarruoti« 
'  Per  due  porte  s'apre  l' ingresso  all'è* 
diAaio^  una  delle  quali  sopra  rarchiiraee 
è  terminata  da  nn  tAbemaeolo  di  marno 
oeo  sei  statue  lavorate  da  Giovanni  Pisa- 
no; r  archi  tetto  della  fabbrica.  Questa  ope* 
raperò  quantunque  fossero  stati  gettati 
i  fondamenti  nel  1978  secondo  un  iscri* 
ùone  interna  9  non  sembra  che  restasse 
compita  prima  dell'anno  1484. 

Già  ho  detto  di  sopra  ehe  la  Rep.  pisa- 
na fino  dal  isoo  aveva  ideato  di  edifica- 
re un  camposanto  orbano  degno  di  ric^ 
vere  la -terra  portala  dal  mónte  Calvario; 
ma  la  sna  esecuzione  restò  per  allora  nel 
desiderio,  comecché  si  sappia  essere  stato 
etnque  lastri  innanzi  il  t^oo  dal  potestà 
di  Pisa  progettalo  agli  Anziani  dei  Co- 
mune l'erezione  di'uA'  camposanto  presso 
la  Prim4ziale,  al  qual  uoporgli  proponeva 
di  chiedere  al  capitolo  ed  ali*  arcivescovo 
una  porzione  di  orto  del  palazzo  arcive* 
scovile  per  fiibbricarvelo. 

Rispetto  a  quei  lo  che  ora  si  ammira 
presso  la  chiesa  Primaziale,  nulla  di  più 
semplice  e  di  più  anstero  poteva  immagi- 
narsi deir  esterna  sua  archilettura,  uulla 
di  pi^  nobile  edi  maggiore  armonìa  della 
intema  sua  struttura  ,  costà  dove  si  veg- 
gono riunite  leg^ezza,  uniformila,  buon 
gusto  e  delicatezza  di  lavoro,  tanto  nel 
pavimento  a  disegno,  come  ne*  pilastri  e 
nei  finestroni^.i  quali  ultimi  ^  ano  a  eon- 
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Ulto  dfirallro,  tono  lidoniì  ili  colnnntae 
a  »pirale  sostenenti  friizic4i  archetti  di 
stile  fotìco  italiano,  e  che  girano  intorno 
al  clauitro  interno  rettangolare.  Eccone 
le  yarìe  misure  inlfrne  i 

ìtik  sua  lunyheu<i br.  117 

Li  iar^hexsi «  7* 

L*  albPtia  dal  piano  alla  soffitta.  .  «  24 

Il  (etr«>  totale  .  .  • «  5?^ 

L»  largheUH  de' corridori «  iS 

Imponente  quanto  bella  e  seopliee  è 
la  gran  tettoia  a  cavalietti  che  sorregge 
il  /ocii/Mre  difeio  da  lastre  di  piombo.  Ma 
soprattutto  mirabili  sono  le  pitture  dei 
vecchi  maestri  che  da  capo  a  fondo  rieuo- 
prono  le  interne  pareti,  massime  doTC  la* 
vorarono  Giotto,  Orgagna  e  BenostoGot* 
ioli  fiorentini.  Spinello  aretino,  Simone 
Memmi  e  Pietro  Laurati  senesi.  Le  quali 
pittare  furono  ccn  g indisio  artistico  de- 
scrìtte dal  Prof.  Resini  in  un  opuscnin 
più  volte  ristampato  unitamente  all'indi* 
catione  dr* monumenti  di  scultura  che  per 
cura  del  Prof.  Carlo  LMainio,Kelanljsslmo 
conservatore,  adornano  a  gui«a  di  un'  in- 
signe galleria  questo  sacro  ed i fino. 

Chiesa  di  S.  Paolo  a  Bi/Hi  d*jirno,  — 
Fri  le  più  b<*lte  chiese  antiche  che  figu- 
rano in  Pisa  dopo  i  quattro  monumenti 
qui  iiopra  descritti,  viene  immedialamen- 
le  questa  di  S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno.  Ira* 
perocché  la  sus  «rchiteliura  tanto  interna 
quiinlo  estcrnn  ci  richiama  al  secolo  XI. 
Infatti  essa  era  giik  uffisiata,  e  I'ho nesso 
monastero  nel  principio  del  secolo  Xlf  a« 
bitato  dai  monaci  Va llombroiani,  siccome 
lo  dimostrava  il  Poni. Pasquale  II  in  una 
bolla  del  9  febbrap  iiiS  a  favore  della 
Congregazione  di  Va llombrosa;  alia  quale 
appartennero  la  chiesa  diS.  Paolo  a  Ripa 
d'Arno  ed  il  monastero  con  i  molti  suoi 
beni  fino  all'anno  i565. 

Cotesta  chiesa,  vasta  ansi  che  nò^dispo* 
sta  in  croce  latina,  è  ripartita  in  Ire  nava- 
te con  colonne  di  granito  orientale  e  capi, 
telli  variali  di  marmo,  su  cui  posano  ar- 
chi a  sesto  intero,  mentre  le  pareti,  siale 
già  ornate  di  antiche  pitture  da  Buffai- 
macco,  da  Ci  ma  bue,  da  Simone  Memroi  e 
da  altri  venerati  maestri,  furono  ricoper* 
le  e  deturpale  con  più  pennellate  di  calci- 
na di  imbianchini. 

Neir  interna  facciata  dalla  parte  destra 
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entrando  ealsic  nn'  iserìtlooe  «ooMtofi 
che  i  Pisani  misero  al  sepolcro  del  relt- 
bre  loro  conciti»! ino  Burgundio,  naorto  li 
3o  ottobre  del  1194  {Hil€ftÌ£amo\  meii* 
Ire  il  sarcofago  che  raoebiadeva  le  sae 
ossa  è  rimasto  abbandonalo  fuori  della 
porta  di  fianco  di  oolestn  chiesa. 

Ma  II  piò  bel  lavoro  apparisce  meglio 
che  altrove  nella  fisceiala  siala  scompaia 
ti  la  sino  dalla  soa  origine  in  quattro  or- 
din!  nella  parte  di  ineimi  e  in  dae  ordini 
nelle  sue  flìancate. 

k  ben  ooosidorare  la  TMrielh  de*  men- 
bri  arch Ite! tonici  ivi  esistenti;  la  forata 
e  varietà  de^li  archi,  aleoni  de*  quali  s 
sesto  intero  e«l  altri  a  sesto  aemi-acnto;  a 
contemplare  la  diversità  del  disegno  e 
del  lavoro,  dove  più  dovo  if  o  «qni- 
sito,  sia  negli  ornati,  come  nello  eomici, 
ne' fogliami  e  ne*  capi  tei  li,  a  rignarda- 
re  cotanta  biatarria  e  Tarieiù  ne*  baoori* 
lievi;  tutto  induce  a  credere  elw  oaolli  e 
di  vario  meritò  siano  stati  gli  artisti  che 
in  eolesta  faoeiata  contompor ■neamenla 
si  adoperavano  quando  ancora  lo  arti 
belle  profondi  sonni  fuori  di  Pisa  dor- 
mivano* 

Chiesa  della  5^*iia.»— Qneala  eh  tesina 
é  un  gioiello  che  fa  una  grasìoaa  mostra 
di  «è  appena  si  passeggia  noi  grandiosi 
Lungarni  di  Pisa,  giacché  li  sembra  di 
vedere  quasi  un  modellino  di  «n  gran 
ehiesoue  qual'è  il  duòmo  di  lltlaiso,  per 
le  lantegugliette,  tabemaeolini^sUtttiney 
ed  altri  minuti  e  squisiti  lavori  di  mar- 
mo <*he  da  cima  a  fondo  adomano  resterna 
fabbrica  e  specialmente  la  sommila  detta 
facciata  e  delle  sue  pareti  lalemll. 

Un  oratorio  auche  più  piccolo  esisteva 
costì  quando  nel  i3a3  la  stcasa  chiesi na,  per 
deliberaaione  degli  Aniiani  di  Pisa  soni 
patron»,  fu  ingrandita  con  estenderne  i 
suoi  fondamenti  fino  alle  logge  de'Gw» 
laudi  per  una  Inngbetsa  di  18  perticbe. 
Allora  essa  chiesa  appeUvasi  di  S*  Mirila 
del  Péitiie  nuo9o^  perchè  ìtì  presto  e^i «te  J 
va  nn  ponte ,  portato  vìa  da  nna  piena! 
deli*  Arno  nel  secolo  XIV  aTanialo. 

Qualche  tempo  dopo  eadnto  il  Pomié 
nuo9o  la  stes«a  chiesina  prole  il  litok»  M 
S.  Maria  delia  Spina  per  eaaerri  sUto  ri^ 
posto  un  frammentodelInGoitmadi  spind 
del  SS.  Redentore* 

Bisogna  convenire  col  Morrona  dicei»«lo 
che  questa  chiesuola  è  H  più  bel  naottd 
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flwalo  che  Ano  ai  fiorili  notlri  ti  eoo* 
irrvi  ia  Italia  in  finii I  fenen  «li  archi- 
lettera,  la  quale  ripetuta  aitai  pia  la 
grande  si  ammira  nel  mafoifioo  duomo 
dì  M iUno  eretto  dal  daca  GioTanni  Ga- 
i«asao  VÌMooti  nel  tempo  che  fu  tipao- 
re  di  Pisa»  dofe  da  gran  tempo  innan* 
ù  esiatevano  doe  bellissimi  esemplari , 
come  SODO  il  Battistero  e  la  chiesa  della 
Spina. 

Lascio  la  doserìaiont  dettagliala  di  qoo» 
st'ultima  edi  tante  altre  chiese  meritevoli 
di  easetn  contemplate  in  questa  eittk,  co- 
me quella  di  S.  Hieéola  per  l'arte  con  cui 
è  costruita  la  scala  di  quel  campanile,  la 
chiesa  di  S.  Prancesoo  per  la  sua  forma 
a?elta  e  V  arco  arditissimo  di  3o  braecia 
di  corda  che  si  alia  nell'lnlerna  crociata, 
iHin  che  per  Talto  suo  campanile,  la  metà 
del  qvale  poaa  sopra  doe  menscdoni  spor- 
genti in  un  angolo  del  cappellone  a  destra 
della  chicaa  medesima,  per  i  due  grand  io» 
si  ed  aoiformi  loggiati  dell'annesso  clan- 
Jtro  per  essere  qnl  i  sepolcri  delle  fami- 
glie pie  eoapicttc  di  Pisa.  GoA  lasoerò  le 
ehiese  dì  &M ichele  in  Borgo,  di  S.  Cateri- 
na, e  tante  altre  del  medio  evo,  perchè  la 
loro  deaerisione  non  è  da  richiedersi  in 
9«est*opem  né  da  me,  tostochè  ognuno  che 
il  TOf  Ila  può  esserne  istruito  dal  Viaggio 
pittorico  delia  Toscana  del  ^oifoni, dalla 
Pi»  illustrata  del  Morrona  e  dalla  De 
serizic»ac  artistica  di  Pisa  del  Grassi^  tutti 
libri  mcoomandabili  a  chi  brama  cono- 
scere meglio  le  opere  di  arti  e  gli  edi  fisi 
più  belli  di  questa  Insigne  città. 

Miri  wdifizf  più  segnalati  di  Pisa,-mm 
Son  ai  può  lasciare  questa  città  sensa  nm- 
menUie  i  suoi  impareggiabili  Lungarni, 
i  Ire  ponti  che  li  attrarermno,  alcuni  pa- 
casi clie  li  fiancheggiano,  il  luogo  dove  fu 
ranca» le  delle  falere,  la  eiUadella  vec- 
chia ere.  Quindi  aggiungere  uOa  parola 
sulle  aootuose  fabbriche  che  adomano  la 
piana  de*  Cavalieri,  sulle  pubbliche  fon- 
ti di  Pina  che  riccTono  dai  lunghi  acque- 
dotti <ÌB  Asciano  acque  saluberrime  per 
tutta  la  futtà. 

PamU  di  Pisa*'-^  Un  ponte  solo,  quel- 
lo «li  evesee,  anticamente  cavalcara  T  Ar- 
no fliesiro  Pisa,  che  a  similitudine  del 
ponte  secchio  di  Fsrense  sosteneva  ed  era 
fiancheggieto  da  botteghe  di  proprietà  del 
CAfliiiue.  Si  disse  anche  questo  di  Pisa 
/'once  ^eceiÒQ  dopo  costruito  il  secondo 
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ponta  all'ingresso  orientale  deir4rno;  il 
qual  ponte  coincide  alPefioca  della  villo- 
ria  riportata  dal  Ghibellini  nei  campi  di 
9f  oniaperto.  Si  vuole  che  del  secondo  pon« 
te  facesse  gettare  le  pile  il  ricco  Ueone 
da  Pasiano  arcivescovo  di  Ricopi  a,  fonda- 
tore del  priorato  di  Ifioosia  nella  valle  di 
Cald.  Presso  al  ponte  stesso  fti  più  tar* 
di  edificata  dai  Fiorentini  la  Citfadeitm 
muùi^a^  stata  atterrata  sol  declinare  del 
millesettecento,  dopo  aver  dato  al  ponte 
Il  nome  che  porta  tuttora  di  Ponte  alia 
fertesMa 

A  questo  al  pari  che  air  altro  ponte  Pee* 
ehio  ncHempi  della  repubblica  pisana  pre- 
sedeva un  personaggio  distinto  della  città* 
sotto  il  titolo  di  pontonariOf  il  quale  am* 
ministrava  i  beni  e  riscuoteva  1*  cut  rate 
assegnate  in  dote  a  ciascuno  di  quei  pon- 
ti ,  siceome  appsrisce  da  varie  provvisio- 
ni degli  Aniiaoi,  e  dagli  statoti  del  Co- 
mune di  Pisa  deli*  anno  ia86. 

Comecché  la  Citiadeiia  nuwHt  di  Pisa 
fosse  compila  da  Giuliano  di  S«ngHllo<*lie 
ne  diresse  I  lavori  fra  il  iSoge  i5ia,  e*sà 
peraltro  era  in  costruiione  molli  anni  pri- 
ma, poiché  la  Signoria  di  Firenxe  coti 
provvisione  del  di  8  novembre  H6S  or- 
dinò agli  uffitiali  M  Canale  di  xpendero 
tutti  i  denari  che  rii^cuolevano  di  gabella 
nella  riparatloitc  d<lla  rocca  vecchia  e  di 
quella  nuova  di  Livorno,  e  nelle  torri 
fatte  nel  Porto- Pisano  e  in  quella  delhi 
fooe  d*  Arno;  e  di  poi  che  dovessero  fur 
compiere  la  Cittadella  nuwa  di  Pisa  con 
le  suo  torri  in  modo  da  poterla  ben  diJeH' 
dere  e  guardare» 

Atrofie  a  ciò  un'altra  provvisione  della 
Signoria  del  i6  fcbbrajo  1471  {stile  fio- 
reatino)  colla  quale  fu  nominato  mae- 
stro Lorenso  figlio  d{  maestro  Domeni- 
co  da  Firense  in  c;«po  maestro  della  Cit* 
tadella  nuota  di  Pisa  per  provve  iere  e 
assistere  agli  edifixj  che  ivi  erano  da  far- 
si.— (Gatb,  Carteggio  inedito  ai  ÀrtistL 
Voi.  i.  Append.  II.) 

Ma  hi  notizia  da  non  omettersi  è  che 
poco  dopo  costruito  il  Ponte  nuoto  della 
Spina  irenne  a  farsi  a  traverso  dell'Arno,  e 
quasi  nel  centro  della  città  un  tereo  ponte 
sotto  la  chiesa,  che  poi  sì  disse  della  Spi* 
na;  il  quale  por  esso  fu  appellalo  Ponte 
Riiot^o»  Infatti  negli  ststoti  pisani  del  laSO 
al  LiL.  IV  rubrica  ondici  si  rammentano 
entrambi,  cioè,  il  Ponte  nuo9o  della  Spi- 
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«a  e  lUUro  Ponte  nuovo  ehe  lino  ilVlIon 
eti!il(*va  dirimpetto  «Ha  Via  iDa^giore  di 
&  Itfaria.  oall'alln  di  S.  àniooio  oell* 
OHrarno.  , 

A  qaal  epoca  poi  sì  fabbricatse  rullimo 
ponte  di  Pi«»,  quetlo  cioè  fra  U  Cittadella 
Pecchia  e  la  jPorta  a/nare,  aoo.  potrei  ao- 
ocrtarlo,  qu^uito  npn  corrispondesse  «I 
pome  che  nel  i33i  fu  edificato  aot lo  il ca- 
pii^nato  del  G  Fi«Vo  della  Gberardeic»» 
meolre  Arrigo  JDaii(|olo  «)i  Yenetia  eaer- 
citafN  r  ufficio  di  potestà  di  Pisa.  Al  che 
|;i<>?erebbero  le  parole  del  Vasari  dote 
dice  «  che  il  Ponte  a  mare  oa  «eoolo  dopo 
Ja  suacoAlruuooe  venne  restaurato  da  Fi- 
lippo di  Braoellesoo  per  ordine  della  Si* 
gnor i a  di  Ficcnjie^ 

Forse  fu  in  quella  cireosl^iUM  che  i 
provveditori  del  Comune  di  Pisa  pel  Co- 
mune di  Fi  reme  con  provvisione  del  io 
aprile  1 4o8  deliberarono  di  comprare  dal* 
le  monache  di  Tutli  i  Santi,  tenute  dal 
Mibbor((o  di  Pisa  ad  abitare  nel  monastero 
e  chiesa  di  S.  Vito,  tutti  i  mattoni  deirao- 
tica  loro  cbi«»a ,  monastero  e  ea»e,  che  f«. 
.rooo  atterrale  e  distrutte  in  tempo  deiras> 
ardio,  per* servire  quei  mattoni  alla  fab- 
brica dei  forti lisj  della  Cittadella  che  si 
edificoKHi  dentro  Pìsot-r-i^^iom»  Fioa.  DrvL. 
Carte  dfl  Moa*  di  S.  Loreneo  alla  Rivoiia), 

Il  Ponte  ^eeMo  o  di  me%*o^  famoso  per 
il  iritioco  denpmioato  del  Ponte^  perchè 
.«opra  di  esivD  esefiuivasi  ogni  triennio  una 
lotta  che  era  più. guerra  che  uà  giuoco 
non  solo  è  il  pii»  antico. ponte,  ma  anoom 
il  più  Ur^o  di  tutli.  Esso  riposa  sopra  ire 
soli  archi,  mentre  qu«'llo  aiiperiore  delia 
Pvrte^za  ne  ha  quattro  e  iìPxtnte.a  mare 
cinque.  —  Si  vuole  che  il.  Ponte,  peeehio 
losse  eretto  U  prima  volta  neU>nuo  t.o4«, 
.p«>i  rifallo,  nella  (ti  con  hoUaghe  di  legno 
fopra,  Unchiè  quelle  taberne  nel  i38a  ven- 
nero ilisfatle  quando  il  poo (e, ^er»  ordine 
di  Piero  GambacoKli  ^(u .  restaisrato  e  ab 
.bellit<>.Mji  nel  1 6 35  essendo gad ufo  laAr- 
no,  fu  riedificalo  nel  j040  cop  inssitafo 
ardire  ad  uo..so(o  erco,  il  quale  roeinò 
appena  fu  liberato  dall' armatura  (r  gen- 
naio t644)-  Finalmeniei  il  ponte  attuale 
di  marmo  devesi  alla  munifìcenza»  del 
.Granduca  Ferdinanda  II  cbe  ne  affidò 
re^ecazioiie  airioge^oere  deirU&iode* 
.Ft>s<(ì  Fi-abcescqlf<ire« 

E  specialmente  sul  PànU  di  me%%o  do- 
ve chi  passa  resta  ao^preso  «Ila  fiata  dei 
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bellissimi  Ltmgami  pimni,  e  pifr  anc«ir« 
quando  da  cotesto  ponte,  si  contempla  l« 
triennale  lumioara  di  Pisa  nella  nottedel 
i6  al  17  giugna  Fanno  al  medesimo  uà 
bel  corredo,  alla  coscia  meri  dinne  le,  le 
grandiose  Logge  di  Banchi,  le  quali  atan^ 
no  in  meszo  ali*  antico  palano  de* Gara- 
ba€«>rti,  ridotto  ad  «so  di  dogana,  alla 
pubblica  torre  ed  al  palazzo  del  governo, 
stato  con  magnificenza  riedificato  sopra 
due  antichi  palazzi,  muaicipale  e  preto- 
rio, col  disegno  del  valente  architetto  pi* 
sano  .Alessandro  Ghefuffd«0ai»> mentre  di-, 
rimpetto  alla  oofcia  setleolriafwle  dello 
stesalo  pome  apaesi  le  principalo  strada 
di  Pisa,  quella  del  Borgo  con  t  suoi  por- 
tici, e  presentasi  ad  esao<di  fronte  col  p- 
lazzo  del  Gasino  la  piazza  pie  aniosau 
di  Pisa,  la*  quale  fino  dal  secolo  Xlli  por- 
fava  il  nome  del  Ponte,  dove  anco  allora 
ti  adunavano  gli  oziosi  artigiani  ed  il  mi- 
nulo  popoloi  siccome  lo4ichianino  f.\\  sta- 
tuti del  Comune  di  Pisa  del  is86alLih.IV 
rubrica  3o.  De  Saianismeagistrorum  eit. 
in  cui  ftt  legge  :  Et  ^tmdo  hakent  labe» 
rerium  (  gli  artigiani  )nondebeani  ire  ai 
Pontem  veterem» 

Edifief  pubblici  intorno  edlm  pianta 
de^  Cavalieri. —  Dono  la  piazze  del  Duo- 
mo, dopo  i  Lungarni  di  Pisa,  per  bellez 
za  e  per  magnificenza  viene  la  piazza  de* 
Civalieri,  artisticamente  e  storicamente 
dcM^ritti  dal  llforrona  e  dal  Gr4«M.  Qae»t* 
ultimo  autore  non  solo  ha  rappreaentalo 
in  disegno  U  piacza  moderna,  ma  an^ra 
quella  più  antica  degli  Anziani  colla  7*or- 
re  delfe  Fame,  già  de* Gualandi  alle  5et- 
te  We,  torre  infensla  perchè  srr^l  «li  car- 
cere e  di  tomba  al  conte  Ugolino  da  Do- 
oonitico,  H  due  figli  e  a  due  nipoti. 

È  f»m»  ohe  la  torre  predetta  psiste^^ 
aecoato  all'amo,  sotto  cui  pama  la  stradi 
•eh»  guida  al  Duomo,  attualmente  «lisfatu 
ed  incorporata  nel  fMlazzotto dell'orologi c^ 
Otcevaai  delle  Sette  iPte,  forse  dal  numera 
delle  strade  che  facevano  capo  in  questi 
piazza;  giacche  può  dirsi  coetìh  il  oeotd 
della  vecchia  città  di  Pisa,«ranlico  sul 
foro,  fra  le  fabbriahe- maggiori  degli  u^ 
fizi  pubblici  doiv'era  il  palazc»4efrli  A^ 
zia  ni.  Quesi*  ultimo»  però  al  teistpo  d^ 
eonin  Ugolino  appadeoeva  nlln  cava  «| 
Oddone  del  Pace  e  eontoivi,  toaoehè  pi' 
d*un  istrumento  dell' archivio  ArctT.  p 
sanodell'annoiaSo  fp  rogato  in  Pisa  i 
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domo  Odilonif  PacU  et  eottsorUim^  in  fua 
morantur  Antiaai  popuii  pisani»  Quindi 
000  ««prei  «piegtre  come  Yasèiri  potè  aU 
Iribuire  rsrcliileltuni  del  palazzo  degli 
Aniiaot  I  Nicchia  Pisano,  tosto  che  quest* 
artisti  itforì  uel  1275.  Comunque  sia  è 
certo,  che  Va  «.ir  ì  fu  1*  autore  del  palazzo 
eoQvenliiale  •ie*Cavalieri  di  SL  Stefano,  ri- 
fatto sa  quello  degli  Anziani,  o  di  Od- 
iom  iti  Pavé.  Da  cotesta  residenza  però 
iti  a/qnaoto  dÌ9C->sto  il  palazzo  del  Potè* 
sta,  quello  dove  foroiio  presi  net  dì  primo 
Itt'lioHel  ia88  i  cinque  infelici  individui 
di  casa  Gheranlesca,  poiché  il  palazzo  pre- 
torio trovlvasi  nella  piazza  di  &  Ambro- 
gio; la  qoal  chiesa  serve  attualmente  per 
offieioa  di  falegname  nella  piazzetta  del 
Castelletto  precisamente  dove  è  attuai. 
Oleate  il  If onte  di  Pietà,  meotrc  il  pa- 
lazzo degli  Anziani,  onìa  dfl  Comune  di 
P(<a  era  nella  piazzi  di  S.  SebaUiano  delle 
falArtche  maggiori,  nel  luogo  della  qoiil 
ohieS4  fa  fondata  per  ordine  di  Cosimo  I 
quella  e  •nventoale  deXkvalieri  di  S.  Ste- 
£iOopapa  e  martire. 

Rispetto  ai  prei^i  di  quest'oHimo  tem- 
pio, ed  alle  artistiche  soC  rarità  ne  parla- 
nnoalunjEo  Vasari,  il  B^ldinucd  e  più 
di  corto  i  due  autori  pisani  testé  dominali, 
cai  si  deve  accora  la  descrizione  speciale 
<^gli altri  ed ifizi  destinati  al  servizio  di 
quelPordine  cavalleresco,  che  mostrano 
la  graadezza  dell'oggetto  e  la  magni Bcen* 
odi  eli i  li  ordinò. 

Palazzo  de*Gr£tnduchi,ed  altri  edifief 
^aiUjei  dì  Ferdinando  f.  —  Se  Cosimo  I 
lì*«ò  in  Pi«a.  la  sede  dell'ordine  militare 
«le'Cavalieri  di  S.  Stefano  colfinaalzare 
"fila  piazza  di  questo^nome  superbi  pa- 
»m  e  ana  chieda  sontuosa,  il  di  lui  figlio 
Successore,  Ferdinando  f,  non  solo  in- 
^^?gì  il  commercio  de' Pisani  risiabilen- 
^  fiere  e  mercati,  ma  abbellì  la  città  di 
'oQtoosi  edifizj  e  Hi  monumenti  insigni, 
(^terò  fra  questi  il  grandioso  collegio  che 
luitoM  mantiene  il  suo  nome,  i  varj  pa- 
»ui  e  I4  chiesa  cl^e  fece  terminare  nella 
pi»zi4  de'Cavalieri,  la  Lojrgia  di  Banchi 
0 de* Mercanti  ed  il  palazzo  granducale. 
Per  ordine  di  Ferdinando  I  fu  aperto  il 
"8«odr' Navi  celli  fra  Pisa  e  Livorno,  fu- 
'^°o  iocominciati  f;li  acquedotti  che  por 
1^00  alla  città  salubri  acque  dalle  sorgenti 
<li  AsciiDo,  ti  Ielle  i  Pisani  riconoscenti  in- 
i^barooo  a  Fer  linatido  I  un  monuraenlo 


PISA 


367 


sulla  ripa  destra  dell'Arno  dirimpetto  allo 
sborco  di  via  S.  Maria,  consistente  iu  un 
gruppo  di  marmo  rappreseulanie  la  citi» 
medesima  sotto  ralicgoria  della  fecondità 
nell'alto  di  essere  sollevata  dal  Gra^du* 
ca  suo  benefattore.-— Mossi  da  un  simile 
scopo  i  Pisani  mrKlerni  hanno  provocalo 
un  appello  agli  uomini  sensibili  toscani 
ed  Europei,  i  quali  devoti  e  ricoiioictnli 
corsero  per  coni  ri  bu  ire  voloniero»i  all|i 
spesa  di  una  statua  eolosmie  di  marmo  d« 
scolpire  dall'  abile  artista  Pam  paloni  « 
quindi  innalzarsi ,  come  è  accailuto  nel 
i833,  in  una  delle  pia  grandi  piazze  di 
Pisa  col  semplice,  nobile  e  veridico  titolo, 
come  é  questo:  Al  GaAnnuCA.  Piivao  Lao- 

POLOO   I  QCAaA.aT*  AMVI   Doro   LA    SOA    MOaTC. 

Sebbene  debbasi  a  Cosimo!  I* idea  ed 
il  principio  dell'arsenale  Ut^iceo  ésiv 
guilo  col  disegno  del  fion talenti  nel  f>uor 
garno  settentrionale  pure  un  grande  ar»f- 
nale  ivi  esisteva  fino  dai  tempi  presio  la 
chieda  di  S.  Vito,  e  quello  che  or»  si  vede 
fu  terminalo  d^l  Gran  «luna  Ferdinando  f,, 
nelTanno  i5d8,  primo  del  auo  governo. 
Sopra  sei  o  sette  pilastri  che  sorreggom» 
le  arcate,  in  origine  aperte  ,  si  te:!gouo 
tuttora  le  memorie  di  alcmii  fatti  gloriosi 
spettanti  ai  Cavalieri  di  Sw  Stefaiìu. 

Dissi  quest'arsenale  fabbricato  nel  l«Mk. 
go  dove  ftt  quello  più  antico  per  lo  sie^i« 
n<o  dai  Pisani  chiamato  Ternana,  mentre 
Targioni  al  T.  Il  de* suoi  Viaggi  pag.  53^ 
fra  i  ricordi  da  Kii  trovati  in  un  codice 
a  Pisa  lesse  il  aeguente:  Jl  29  maggio 
i54f,  Cosimo  I  diede  ordine  di  assettare 
le  Ter  sona je  (  Tersa  n  a  )  a  S*  f^ito  dicen- 
dosi di  voler  fare  le  galere,  e  nel  i&^SJu 
messa  in  mare  la  prima  galera. 

Infittii  negli  statuti  de'consoli  della  Rep. 
Pis.  del  1169  trattasi  del  sindacalo  da 
darsi  ai  condoli  vecchi,  ai  camarlinghi,  ai 
vigili  del  Comune,  agli  operai  e  maestri 
de'  muri ,  al  custode  della  guardia  di  S. 
P'itOf  ed  ai  consoli  del  mare,  ì  quali  ul- 
timi a  quel  tempo  erano  obbligati  di  far 
costruire  ogn'anno  venti  galere 

A  questa  Tersana  (arsenale  delle  fa* 
lere  dì  Pisa)  appella  una  provvisione  d<'' 
Signori  di  Firenze  del  dì  8  novembre  x  465 
che  ordinava  agli  uffiziali  del  Canale  di 
far  acconciare  la  cittadella  vecchia  di  Fisa 
e  le  sue  torri  ad  uso  di  Arsann  o  arse- 
naie),  soggiungendo  ivi:  e  questo  debbano 
af^er /atto  dentro  Iranno  1467. 
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I  qtiaU  lavori  non  etfeoilo  ri  matti  com- 
piti al  lermine  preferi  Ito,  eoo  altra  prov 
vinone  <lel  3o  wlleBabre  1468  fa  ordioa« 
tfi,  tli  ilnr  compi menio  nW'Arsann  di  Pisa 
affinchè  in  essa  si  conservino  le  gaiete* 
DallM  qQ«l  provf  itiooe  si  rileva  che  erii no 
atati  ratti  oove  archi  dell*  Arsenale  per 
mettervi  al  coperto  allrettanie  iralere,  ol> 
ire  dieci  legni  sottili  frià  terminati,  roen- 
Ire  il  lavoro  di  qa-ittro  altre  galere  era 
molto  avanzato;  l«  qa^li  cote  fu  decretato 
che  restassero  compite  dentro  il  meaa  di 
loglio  1469.  --  (Gatb,  Carteggio  iftodiio 
di  Artisti  T.  I  App.  II). 

Fra  la  opere  pubbliche  di  arehi tettare 
non  deve  pattarsi  sotto  tilenxio  la  gran 
fabbrica  del  Sostegno  iniialsala  presso  la 
eosciii  sinistra  del  Ponte  1  Mare,  là  dove 
entrano  i  a^vioeii  nel  fosso  artiftcinle 
per  trasportare  le  merci  «  Livorno  e  vi- 
eeversa,  opera  ordiii«t4  dal  Grandnca  Pie- 
tro Leopoldo  insieme  con  !.«  riooilrosione 
delU  tetto}  I  aAnehè  le  barche  vi  stassere 
al  coperto. 

Ma  innanzi  di  eteire  dai  Lnngarni  di 
Pisa,  fra  i  p.tl4Zti  che  TadornaiiOt  e  che 
apeoialmeute  richiamano  la  coriotili  del 
viaggiatore^ non  va  lasciato  il  pslasao  Me* 
dici  presto  S.  Matteo,  ora  del  conte  Pie- 
vecchi,  prima  «bitaxione  di  Cosimo  I,  do> 
▼e  gli  storici  dicono  che  accadesse  l«i  tra* 
fica  morte  di  don  Guraia  per  mano  dello 
stesso  suo  padre,e  dove  alloggiò  Carlo  Vili 
re  di  Francia.  Né  debbon*»  tacersi  per  me- 
rito architettonico  il  p<ilaaio  L4nfranchi, 
ora  To^caoclli,  e  quello  delle  stanze  Ci- 
viche al  catn  dell*  Unsero  per  gusto  di 
alile  del  secolo  XV.  Contati  pure  fra  le 
curiosità  il  palazzo  di  marmo  de*Lanfre- 
dncci,  ora  Cpi^zinghi  fulto  colla  direzio- 
ne di  Cosimo  P^gliani,  dove  sopra  Tarco 
della  porta  maggiore  havvi  un  pezso  di 
catena,  e  nell*  archi  trave  tcolpita  a  lettere 
cubitali  la  parola  «  Au.a.  oioaa^TA  ••  Ri- 
spetto aiia  catena  è  noto  tolamente  che 
nel  palazzo  suddetto  fu  incorporata  la 
chieaa  di  «$•  Biagio  alle  Catene  di  padro- 
'nato della  famiglia  Liinfred ucci. In  quanto^ 
poi  al  motto  kvLL  oioaaATà.  non  vi  è  tra- 
dizione né  memoria  alcuna  che  ne  indi- 
chi la  ragione. 

Non  lascerò  di  accennare  il  grandioso 
palazzo  arcivescovile  riedificato  di  pianta 
presso  l'antico  episcopio  sulla  fine  del  se- 
colo XVI  dair  arci  vescovo  Curio  Antonio 
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del  Poito ,  aocreacittto  e  decorato  due  se- 
coli dopo  da  ir  arcivescovo  Angelo  Frao- 
ceschì,  e  sontuosamente  addobbato  d«t* 
r attuale  arcivescovo  Gio.  Battista  P«r- 
retti.  Mi  limiterò  soltanto  a  dire  che  nelle 
stanze  terrene  del  suo  grandioso  cortile, 
circondato  di  nn  loggiato  sorretto  da  co- 
lonne di  marmo  di  Carrara ,  esiste  il  ric- 
co archivio  arcivescovile  fornito  di  quasi 
So 00  pergamene,  a  partire  dell* anno  710 
fino  al  secolo  XV  avanzato,  tutte  cro- 
nologicamente disposte  e  copiate  in  vsrj 
volumi,  con  pia  una  rionione  di  raohe 
altre  membrane  appartenuto  al  monastara 
di  S.  Matteo  di  risa,  e  a  p-ft'coaveoti 
d'altri  paesi  della  Toscane. 

UTtTOrt  et  BBKBFICMagjL 

Pia  Casa  deità  MiseriecrdUu-^Vm 
anche  in  genere  di  provvedimenti  cari- 
tatevoli precede  le  più  illuttri  città,  se  è 
vero  che  1*  istituzione  di  coletta  pia  Casa 
ritaiga  ali* anno  io$3,  comecché  non  ba- 
tti a  provarlo  nna  copia  non  molto  antica 
deiristrumento  di  sua  fondazione,  che 
ivi  si  tiene  io  mostra,  e  che  attribuisce  U 
prima  fondazione  e  dotazione  della  stessa 
Casa  a  la  generosi  pisani  slati  eletti  ire 
per  ogni  quartiere,  segnati  coi  casati  delle 
famiglie,  quando  la  città  era  ripartita  per 
P«»rte,  e  quando  non  si  era  ancora  iolm- 
dotto  Poso  de' casati. 

Checché  sia,  giova  senza  fallo  ootest*  i« 
stitnto  per  far  conoscere  1*  indole  pia  e 
caritatevole  dei  suoi  fondatori  e  lo  scopo 
generoso  col  quale  io  origine  fu  eretto, 
ciué ,  pel  riscatto  degli  schiavi  e  per  sov- 
venire le  famiglie  vergognoie.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  il  suo  patrimonio  essendo 
stato  accresciuto  per  generosità  di  nobili 
pisani,  e  specialmente  per  la  vistosa  do- 
nazione fatta  nel  i34i  dal  conte  Bonifazio 
della  Gherardeica,  la  pia  Casa  delU  Mi- 
seri conila  potè  estendere  le  sue  beoeficen< 
ze  sopra  molle  altre  opere  misericordiose, 
fra  le  quali  quella  che  tuttora  si  pratica 
di  dotare  proporzionatamente  alla  nascila 
eal  destino  non  poche  fanciulle  spettatiti 
a  povere  famiglie  nobili  o  cittadine.  ^« 
^ed.  CàSTKLRUOVo  ìmxAk  Mi«aiconniA. 

A  benetìzio  pure  dei  poveri  da  Ire  ^Itri 
generosi  cittadini  pisani  nel  secolo  XV 11 
furono  lasciati  considerevoli  legrati  soli» 
i  nomi  de* loro  fondatori,  Mfea^anotte ^ 
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Cmimii^  e  FmmctiU^  coi  fratti  de*  quali 
fra  le  «Itre  cote  si  tlol«iio  ofo^anno  ila 
cìpm  8«  nCicsie  fanci lille. 

Spedmle  di  S. Chiara^  già  deiU  Mise- 
ricordia di  S»  Spirito,  —  Molli  erano  ÌQ 
Pi^  m%  tulli  piccoli  gli  mpeilMli  annesti 
•  varie  chiese  innanti  che  il  Pont.  Alet> 
nn<iro  IV  net  ii57  acoonUsie  ai  Pisani 
ra«M»IaiioO€  dalle  censure  a  condiiione 
che  fondassero  «n  vasto  ospeila le  da  doversi 
lermiiMre  nel  corso  di  cinque  anni  con 
la  ^pe«a  di  dieciiniU  lire.  Dondechi  «p* 
pena  eseguita  cotesti  fabbrieat  le  si  die«lc 
il  nome  di  Spedale  munM>  di  Papa  AleS' 
tandro,  poi  deiia  Misericordia  di  S,  Spi* 
riié*,  e«l  ora  d'ella  soa  chiesa,  Ji  5. C/iiora. 
Vi  vollero  fiero  circa  80  anni  innanù 
che  lo  spe«lale  in  discorso  restasse  ultima, 
lo.  In  leguito  il  suo  patrimonio  fu  accre- 
ffiuto  da  lecali  pii  e  dalle  rendile  di  mi- 
nori spedali  riuniti ,  nonché  dai  hent  di 
m<ilte  chiese  e  monasleri  soppressi.  Sul 
•leclinare  del  secolo  XVIII  furono  sotto- 
p«H|i  a  questo  di  &  Chiara  lo  spedale  de* 
Trovatelli  e  1*  annessa  casa  di  Refogio 
de*  poveri.  Ed  ora  per  munificenia  del 
Grandnea  Lnopotoo  II felicemente  regnan- 
te, non  solo  ne  è  «lata  aumentata  la  dote* 
ma  fu  Ampliala  V  infermeria  degli  oovii* 
dì,  edificala  una  nuova  per  le  donne,  e 
eo«truilo  un  comodo  teatro  anatomico  con 
sDne<so  ipibi nello  fìsico-palologico. 

Rispetto  allo  spedale  degi'  Innocenti, 
OHI»  de*  Trovatelli,  due  ne  esistevano  in 
Pìm,  uno  sotto  il  titolo  di  S.  Domenico 
fondalf»  nel  t9t8  nella  via  di  5.  Lorenzo 
alla  Rivoltn,  Taltro  intitolato  a  S>  Spi- 
rilo nel  qnerliere  di  Chìnnca,'eoi  venne 
iocorporalo  il  primo  per  «lecreto  arcive- 
scovile «lei  n6  seti.  i3a3  (siile  pisano)^ 
finché  nel  1491  quest'ultimo  fu  traslocalo 
vicino  alla  pialla  del  Duomo,  presso  la 
chiesa  di  S»  Giorgio  di  Ponte  o  de*  2V- 
deseìd^  tìo^e  lotlora  risiede* 

La  casa  poi  dì  Refugio  per  i  poveri  fu 
insti! Olla,  ed  aperta  per  cura  del  Grandu- 
ca Pietro  IjiH>poldo  in  origine  nel  sop- 
pTPSio  monastero  delle  Convertite,  quindi 
tra<rv>riaia  nel  locale  annesso  allo  spcJ  a  le 
<ici  Trovatelli. 

IVon  debbo  omettere  fra  i  pii  stabili- 
menti di  carila  due  Orfanotrofi,  uno  pei 
vA*sc\ù  e  V  s%Ur<»  destinato  alle  femmine, 
r»l  9otn(*  ili  Pia  C-tsa  di  G4rilà,  i  quali 
furono  fondali  nei  1686, e  sono  manteau- 
V.  tv. 
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ti  da  lina  generosi  socielh  di  cittadini. 
Rammenterò  anche  la  ^  compagnia  della 
Misericordia  mo«lellata  in  gran  parte  •« 
quella  caritatevolissima  di  Fireuse.  Ae« . 
crnnerò  il  Monte  di  Pietib  fondalo  nel 
1434  nel  locale  dove  fu  il  palazzo  pre- 
torio d<*lla  repubblica  pisana,  in  luogo  ora 
denominato  il  C astelletto. ^^  A  queUi  su- 
bì li  menti  di  pubblica  benelioenta  si  col- 
ica una  scuola  inliintile  per  i  poverelli^ 
la  quale  fu  la  prima  di  tutte  che  si  eret- 
se  di  simil  genere  in  Toscana,  cui  si  piv 
Irebbe  af  giungere  una  scuola  di  reciproco 
insegnamento  ed  un  istituto  |iei  sordo  mu- 
ti fiondalo  dal  Granduci  Ferdinando  III 
nel  181 7,  aumentato  e  migliorato  dairAu- 
gusto  suo  Aglio  regnante  Liopoldo  II.  !IIa 
colesti  due  uliimi  istituti  si  col  lega  no  cu 
tanto  strettamente  con  quelli  d*i»trus'one 
puKblica  da  doverli  piuttosto  a m mei lere 
nell^  serie  seguente. 

Stabilimenti  d^  istruzione  pubblica  "^ 
Pisa  anche  in  questo  rupimrlo  potrehlie 
essere  TAlene  della  Toscana,  quante  volle 
fi  considerinole  dovisieche  racchiudonsi 
ne*  suoi  archivi  pubblici,  come  quello  ar- 
ci vescovi  le,  del  Ciipìlolo,  dell*  o{>era  del 
Duomo,  dello  spellale,  dell-i  pia  casa  di 
Itfisericordia,  olire-  gli  archi vj  di  molte 
famiglie  cospicue  di  Pisa,  fra  i  qu-ili  t|o» 
viziosissimo  è  quello  del  Cav.  Roncioni; 
e  quante  volle  si  conlemplinoi  molli  ve- 
tusti monumenti  di  belle  arti  che  costh 
in  mageior  numero  che  altrove  si  ritrova- 
no; in6ne  quando  uno  riflette  ai  oomo«li 
che  presti  Pita  agli  sluiliosi  con  la  sua 
università  per  il  merito  de*  professori,  per 
le  numerose  caltetlre  di  varie  facoltà,  |»er 
Tabbondanza  di  libri,  di  macchine  e  di 
esemplari  esiiteniì  nella  pubblica  bihlio- 
ler^,  ncirrtnfiteatro  fìsict>,  nel  museo  di  sto- 
ria naturale  e  ncliVrto  botanico. 

ammesso  che  Pisa  sino  dal  secolo  XII 
avesse  un  pubblico  liceo,  upecialmciite  |)er 
le  scuole  di  di  ri  ito  umano  e  divino,  ciò 
non  ostante  la  prima  instituzione,  pi  ut  lo* 
sto  che  la  restaurazione  della  sua  uni  ver- 
sila, devesi  al  conte  Bonifazio  Novello  del» 
la  Gherarilescrf  nel  tempo  che  rrggeva  Pi- 
sa (dalTanno  1899  al  i34i).  Imperocché 
ad  inliiito  dì  lui  furono  invitali  al  nuo- 
vo ginnasio  i  profeuori  più  ili^tinti  di 
quel  tempo;  e  fu  allora  che  il  concorso  di 
siudenli  da  V'irie  parli  di  Europa  accreb* 
be  gente  e  celebri  ili  alla  città  ili  Pisa,  a 
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favore  <l«lla  qtiale  il  P.tfit.  Cl<*ni^l«  VI 
spelli  aiM  .bolla  nel  l'S^S  elie  a|i|»roTava  e 
privilefiaVN  eot«*tlo  Mntuario 'lell**  MifS. 
«e.-^Ma  il  pìnnusto  pitano,  ollr«*ché  nian-  * 
cava  tli  «III  locate  C9p.«ce  a  riunire  insieme 
ao  niagftior  numero  di  «caole,  per  la  for- 
tuna fle* tempi  an<lò  talraenle  decadendo, 
ikipo  la  iledì sione  di  Pita  a  FirenBe,  che  i 
regfilori  di  q«est*oUima  città  sidelermi- 
osarono  di  restituire  alla  prima  la  tua  lyai* 
^ertilk.  A  tale  efletto  fa  creata  una  depula- 
«ìoiie  di  qttfttro  dittioti  ftorentioi,  uno 
per  quartiere,  presrdnli  da  Lorenio  de* 
Medici*  «otto  il  titolo  di  uAiiali  dello  sin* 
dio  fiorentino  e  pisano,  i oca ricj ti  special 
mente  di  riattÌTarv  con  drooro  l'uni  versi- 
la di  Pisa.  A  favore  della  quale  i  depurali 
a  ciò  nominati  iwl  1478  riformarono  f^li 
ilaluti  dell* antico  fritinaiio,  aumoolaro* 
no  i  Milari  ai  professori, chiamando  a  Pi* 
se  i  più  famifternti  dntit»rt  di  quella  età; 
finalmente  diedero  principio  airedifitio 
della  Saptensa  (anno  149^)  «lolo  poi  nel 
1543  irran  li  osa  mente  daCoiimo  I  ile*affe- 
dici  ampliato  di  comodi ,  di  c«tledre  e  di 
onorarf.  Fu  poi  sotto  i  fausti  aaspicj  di 
LaoMLDo  II  che  videti  iona Italo  nel  cen* 
tro  del  tuo  cortile  il  simulacro  di  marmo 
del  divino  Galileo  i»et  leiorno  medesimo 
(1  ottobre  1839)  che  ti  apriva  nella  Sa* 
pienia  pisana  il  primo  congresso  defrti 
scienziati  in  Italia,  jers«zie  alla  sapiensa  « 
rosfnanimilà  di  lauto  Principe» 

Nulla  dirò  del  Coifegio  F'trditftméo  in- 
slituilo  nel  iSgS  dal  primo  Granduca  di 
quel  nome  per  racoopcliervi  40  studenti 
pensionati  da  varie  citik  e  terre  della  To- 
scana; né  tsmpoco  parl«*rò «legli  altri  due 
coIlcfKJ  Puteano  e  Bieci^  fondati  da  due 
arcivescovi,  il  primo  per  mantenere  otto 
alunni  del  Piemotita,  1* altro  per  altret- 
tanti giovani  di  Huotepulciano che  venis- 
sero eletti  per  recarsi  a  studio  in  Pisa.— - 
Ne  tampoco  farò  mentioue  di  un*  accsOe- 
mia  poetica  «otto  il  titolo  di  Colonia  Al- 
fta^  figlia  dell'Arcadia  di  Roma,  giacché 
la  mantti  de* versi  ha  ceduto  il  posto  alla 
manìa  ilei  romani icismo. 

Accademia  di  Belle  Arti* — Er«  troppo 
giusto  che  una  citlii  come  Pisa  stata  sede 
prtmtgrnia  dellt  Bflle  arti,  alht  nostra  età 
av«rs^  utioM lidio  pubblico  di  disegno. Che 
sebbene  quello  nei  seiioli  Irap issali  man- 
casse ai  Pi ftaui, sebbene  Talluale  nato  con 
'modesti  principj  conti  pochi  anni  di  vi- 
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la,  pure  Tafleademia  d«lle  MU  arti  di 
Pisa  pmgri'disee  tanto  hr ne  da  correre  già 
in  s«%.Mida  lines  con  i  primarf  iatiluli  di 
sifliit  genere  che  da  lungo  tempo eonlaao 
Varie  città  cospicua  dell*  Italia. 

industrie  mamjaitmriere  delia  dtiàii 
Pisa,  -^  I  Pisani  sotto  il  feltee  goveroa 
del r  Augusto  che  regga  I  dcelini  della  Te 
scena  hanno  progredito  taluMnle  sol  lo  il 
rapporto  dee  li  stabili  nienti  ma  nifatt  «na- 
ri «che  dal  i8a8  fino  al  1841  aonn  siale 
aretle  undici  fabbriche  di  lassati  di  ea- 
tone»  lana  a  sala  dava  si  trovano  348  telaf 
che  lavorano  qnoUdianamenla  e  proda- 
nono  branchi  9.599,000  di  drappi  di  va- 
ria qua  lite,  aenaa  dire  che  «»a  gvandiass 
ala mperia  d*  indiane  aU'nao  di  Sviaien 
eretta  nel  ita 7  ai  lagni  di  Piaa  «am- 
pa  «la  eirea  io,oao  peiaa  Tanna;  die  «na 
maoifattnra  di  hrrrelti  a  nna  filanda  di 
lana  metm  in  allivitànd  i8aS  a  Calai 
proilnce  cirea  libhn?  8n^noo  di  lavoro;  che 
doe  fabbriche  di  Terraglie  esistono  nel 
subborgo  di  Porla  alle  Piagge,  a  che  na« 
«eg4  a  macchina  fn  eratta  nel  i83i  deotra 
Pisa.  SolaaMnta  giova  avvisare  che  cote- 
sti stabilimenti  opificiarf  «bano  lavora  ad 
un  migliaio  di  persone  de' dna  sessi,  e 
che /nettano  in  giro  nel  oommereio  qaal> 
che  milione  di  lire  per  annn. 

Cemomì  mrmut  omvLA  CìTtjt  nr  Pi 1 4. 

Il  giro  pih  antieo  di  qnesta  cillh  poè 
dirsi  perduto  nei  mona  menti  siorictygiac- 
nhè  quello  esistito  intorno  al  mille,  prima 
cioè  «he  si  raoahindesse  in  cilià  il  quar- 
tiere di  Oltrarno,  ossia  di  Ckimnea^  noa 
sembra  aorri «pendere  alla  aitnaaione  geo- 
grafia  dell*  anliaa  AKaa ,  né  alla  memoria 
superstiti  del  secolo  undeciaao,  le  quali 
rammentano  doe  Inoghi  «Iella  àuà  «^ea- 
ahia  allora  fuori  delle  mura  del  jeenndo 
cerchio  di  Pisa. 

Fino  dalla  prima  pagina  deiraftìcok 
presente  dissi,  che,  se  la  poaiaioac  geo 
grafica  di  Pisa  è  appena  variala  da  quelli 
de'tcmpt  vetusti,  essa  è  niolU>  diTorsacf 
gidì  ri»pelto  alla  corografia  del  anolo  su 
quale  riposa.  Avvegnaché  lasitoasione  al 
tua  le  di  questa  cittài  non  eorri«ponde  1 
quella  dcicri Itaci  da  Si ra bone  e  da  B.ulì 
lio  Numutiauo,  qua  mio  ci«»è,  TAriH»  dalli 
p.»rle  meridionale,  e  VAujoer  (il  Sercbi« 
o  piuttosto  rOseri)  dalla  parte  aeiieutrk 
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tele  litfUfMM  le  oiun  tonanti  die  esti 
cwfloiswfoio  «n  lolo  lello.  Quindi  ii« 
eoaM^iva  che  Pìm  eateodo  suta  lìaocbeg* 
gMU.eqoaM  circomUto  da  due  fiumi,  pre* 
seoUre  doveva  la  aaa  froale  difesa  dal 
/i(o  di  poocole  e  di  •ettrntrione  onde  re- 
siilereane  (reqiienli  agi^ressioni  de'Li- 
Ifiri,  liti  qa^li,  per  esserlo  degli  storici 
inlidii,  i  Pisani  erano  inquietati.  Che 
nei  (eeipi  del  roauiuo  iaipero  b  città  me- 
rfaima  tee  situata  più  verso  settentrione 
e  IcTsole,  e  tutta  alla  destr^a  deli*Arno«  lo 
dìchlirano  gli  avUnzi  dtfgli  ediftsl  anti- 
chi,  ed  i  noiAi  restali  ai  luoghi  dove  fu- 
fODO  Vanjiieairo  (Pariascio)  le  Terme 
eee,epièdi  tutto  lo  diasostrano  due  i- 
itriiBeali  pisani  scrini  iieirti  mano  del 
i«s9,  e  nel  14  agosto  del  loSi^  nei  quali 
•oeo  raaaMntati  due.  li:o|sbi,  allora  rima, 
ai  feorì  di  Pisa ,  uno  de*«|uali  presto  la 
ekìesi  di  Sw  Loreoao  all^  Riv«dta,  ora 
pitna  di  &  Caterina,  e  l'allro  ne*con tor- 
vi della  eb.di  S.  Zeno,  che  si  dicrvano  pò 
ni  laquelfeià  nella  cifià  9ee^hia^^Amom, 
tkru  Pi(Nu  Cline  di  Sé  Micfu/h  in  Borgo)4 

io  eoo  laprei  qual  lette  possa  meritare 
«ia  certa  pianta  della  citlir  di  Pisa  con. 
fornecn  nell'anno  853,  pubblicala  dal 
1^1  fiorgfo  nelle  »«e  dissertazioni  pisane,  e 
«Irliueala  da  un  maestro  Bonanno  pisano^ 
Kichè,  se  r  autore  di  quella  pianta  fu» 
eooie  si  suppone,  quel  Bonanno  afichitat- 
lo  che  fondò  nel  ti^i  il  campanile  pen> 
«teste,  lo  efcè  vorrebbe  dire  disegnala 
quattro  buoni  éeooll  dopo^  come  si  poteva 
riooiUMcere  dopo  sì  lungo  lasao  di  tempo 
r«iidaaento  di  quelle  murai^  e  se  fu  di* 
Nfoau  intomo  affanno  853,  o  lì  pres- 
«N  perebè  ■r'tiervi  tante  cbie»e  di  F'im 
che  iieir893  oon  etislevinoT'oome  poi  po- 
levano  scriverai  lutti  qnrt  nomi  in  volg<i<« 
fff(r»  i  qoali  il  GiUod'AiTÉo,  il  Circo na 
^t  il  Tempio  e  Itf  T/terme  di  ffadria- 
^  ceci,  in  un'età  in  cui  cotasta  linguK 
>siif«  non  era  ancora  in  uso? 

Checché  ne  •!«»,  è  certo  peròcite  la  città 
^i  Pì«a  prìnm  dal  mille  non  solo  era  di 
•Bi  più  ristretta  periferia,  ma  aveva  cam- 
lysio  alquanto  di  aituaiione. 

Lo  dice  In  chieca  di  S.  Andrea  Poris- 
porteti  e  lo  atlcalano  tnite  le  earte  del 
■^et^lefo  di  S.  fllichele  ini  Borgo  che  dal 
nille  al  milleoenioeinqaata  eollooano  la 
ilcsii  chiesa  e  aMUastero  fuori  dì  Pisa 
NiM  b  Paria  Smntuele^  sieeoma  erano 


MS  A 


3srt 


fuori  di  Pisa  nel  aeeolo  XI  le  chiese,  • 
monasteri  di  S.  Matteo  e  di  &  Silvestro 
al  pari  deirallr««  diS  Pietro  in  F'ineulis. 

Che  se  anche  qui  non  prendo  abbaglio, 
a  me  non  sembra  tampocìo  persuadente  i* 
aniino  cerchio  della  ciMà  di  Pisa  descritto 
nella  storia  inedita  del  canonico  Ronijio. 
ni,  secondo  il  quale  U  Pisa  romana  sa- 
rebbe stata  in  metzo  ad  un  triangolo  A. 
ma  rovescialo,  con  la  sua  pùnta  cioè  volta 
a  settentrione  e  la  base  sulla  sponda  de* 
atra  delP  A.rno« 

A  seconda  del  Roucioni  j  le  mttra  di  Pi- 
sa passavano  dal  l.ito  settentrionale  fra  la 
porta  tUl  Ponte  d'User i  e  quella  al  Par^ 
idsciot  crC'Iuta  l'antica  Ptffta  Laiincu  At- 
rinoonlro  dalla  parte  di  levante  le  mura 
urbane,  a  parere  di  quel  canonico,  incam- 
midrfvansi  dietro  la  chiesa  di  S.Caterina 

rr  comprendere  nella  città  il  luogo  del 
Ri^ta^  e  di  là  sino  all'  Arno,  luùgo 
il  quale  trovavasi  la  cosi  detta  Porta  Aa» 
rea^  nome  rimasto  poi  ad  una  vicina  chie- 
sa (di  S.  Salvatore).  Presso  a  Uà  via  mag- 
giore di  S.  Maria  le  mura  pisane  voltava- 
no la  fronte  a  maestro  per  dirigersi  alla 
porta  del  Potile  ^ Ostri  onde  compire  il 
giro  della  oittà. 

Ma  se  l'Arno  dentri  Pi«a  non  ha  mai  va* 
ria  lo  di  letto,  se  il  Serchio  non  deve«  co- 
me io  dubito^  credersi  VAuser  di  Plinio 
e  di  Rutilio,  nò  V Èsar  di  Strabone,  ma 
piuttosto  ona  sua  diramazione  lettertfl- 
menie  tradotta  dai  Pisani  in  Ostri ,  allo^ 
ra  cambia  affatto  la  scena. 

Avvegnaché  maitre  mancano  documen-r 
ti  p<fr  assicoraroi  che  il  Serchio  siasi  vuo- 
tato tutto  nell'Amo  davanti  a  Firn,  troppe 
memorie  ei  restano  dei  seeoli  posteriori 
al  mille,  dalle  quali  chiaramente  si  rile- 
va che  il  flume  Oseri,  stacciato  da)  Sar- 
chio ili  qnà  tlfflla  gola  di  Ri paf ratta,  diri- 
geva ti  in  Arno  sofpra,  sotto  ed  anco  den- 
tro Pisa,  innanzi  di  avviarsi  direttamen- 
te in  Mjire.  ^  f^ed.  appresso  Comvwnà* 
i>i  Pisa. 

Per  ciò  <^he  spetta  all'antica  tfonftgora- 
zione  di  eotesta  ci  Uà,  partendo  dal  fatto 
incontrastabile  della  su»  posizione^  qual 
era  quelhi  di  trovarsi  fra  f  Arno  e  VAuser^ 
mi  sembra  foof  di  dubbio  che  il  soo caseg- 
giato dovesse  lafghegeiare  a  propoivione 
cbe  i  due  fiumi  si  discoslavano  dall' sin- 
golo dove  confluivano.  Lo  che  resta  qnasl 
ooofermato  dagli  avaasi  superstiti  di  Pisa 
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r»ni»ii«,  a  parlare  «lai  vettibulo  di  un 
l«*ni|iio  |Nig4ito  nfipoftgiatuHlle  ni  uri  della 
profanata  cliieM  CjtUolica  «li  &  Felice;  lo. 
«licoiiu  le  Irrroe,  raittilealro,  il  dislrullo 
L'in»  e  fmlazio  dei  Cet^ri  veiso  il  Duoroo, 
la  cnloiioe  «li  niariai  orienLili,  i  capitelli, 
1«-  i»rrizioiti ,  i  sarcofaiei  iimaeroki  stati 
disi^epolti  dentro  Pisa  per  In  pib  ailii  iJe* 
Ura  deir  Arilo  e  a  qualch«)  dintaiiu  dallo 
•iCM«>  fiuiur* Sicché  hrainaotlo  tentare  de- 
Ilii  acavi  di  un  ialeresMi  arcbvolo|;ioo  in 
colt^sto molo  ciati i co,  di  molte  braccia  rial* 
Bato  dal  tern*iio  di  Ira^por lo,  converrebbe 
larf  li»  intra preudr ri i  dalla  parte  sellen« 
IritMinle  di  Pìmi,  fr<«  la  porta  rodrata  «li  $• 
JStnof!  Fallra  pur  cbiusa  «lei  Leone  die* 
tr«i  il  D««>nio,  «inalora  l«  acque  «rinfìllra- 
«itine  non  ne  at:cres«*essero  le  difficolti. 

Ri»|N!tto  poi  ni  secondo  cerchio  di  Pi- 
sa,  r«MDe  fu  <|ii«*il«»  iiilorno  al  luilte,  fio* 
^a  avvertire;  che  allora  la  citlii  in  discor. 
MI  reparti Viui  iinu  fK-r  Quartieri^  ma  per 
Parir^  che  fN»t  si  «-angiartnìo  in  Terzieri^ 
uno  «lei  4|u.iji  »i  «ppe  la  tuttora  U  Porta 
del  PiifUe  ^ '\»\  Punte  che  fu  suirOieW, 
e  i|Uesto  iibbrai:ci«v<«  una  fmrle dfrll<i  città 
t»i  »ulil><irithi  «lecitleulMli  e  settentrionali; 
mentre  i  subborijhi  orientali  e«l  una  mi* 
Mor  iMiniuiic  «Iella  «iltii  verso  lev*  appura 
leiKViino  al  Tergere  che  ai  disse  di  Fo^ 
fis portata  ntato  più  tarili  riucbinso  nel 
lerto  crri'biof  >ieGome  lo  fu  il  Teniere 
«li  Ckinsica  che  comprendeva  i  borfihi  di 
Oltrarno  rituisli  riocliiusi  nell*  ultimo 
rerrhiu  ilcll^  ritii». 

Che  d.til4  |Hirlf  orientale  il  borgo  di 
S.  Miolieic  al  %«>colo  XI  fns^e  fuori  di  Pisa, 
idlre  le  carte  di  f|itella  baJia Jo  proTa  un 
tMrtimrnlo  del  a5  {tiufno  io5i  (siiie  pi- 
sano) pubblicato  dal  Muratori,  ilquile 
fu  mìtnìo  fuori  della  città  di  Pisa  nel 
Borgo  presso  la  chiesa  di  «S.  Felice. 

Djlla  fMrte  meridionale  le  mura  paasa. 
vano  presso  la  Porta  Aurea  dopo  che  lo 
iArss«i  fiume  aveva  rasrui'ito  la  rkiesa  e 
Mun.  di  S  Matteo*  lo  quanto  al  giro  di- 
rtiu|>etio.  a  maeslro  dovf  correva  un  ramo 
del  Serehio  [AuMer)f  sembra  cbe  le  mura 
del  secondo  cerchio  latciassem  fuori  la 
chieMf  di  S«  Niccol»,  dove  poi  fu  aperta  la 
Porta  a  Mare*  Lo  che  giova  •  dimostrarlo 
•non  s«»lo  il  d«»eii«ueiilo  del  iioS  citalo 
MgrArt*  Ornai  e  PionaiRO»  ma  un  altro  del 
a6,^«»n.  1147  {xtile  pisano)  scritto  in  Pisa 
in P.ot'ta  mmis  pr«>au  la  ctiie»a .di  &  Nic* 
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Odia,  mentre  ilivene  membraae d^lla Or* 
Iosa  di  Calci  del  loSi,  1061  «  itta  ram* 
mentano  la  chiesa  di  S.  Vito  siltsala  al 
Iota  nel  borgo  di  Porta  a  Mare. '•^  {Carte 
della  Certosa  di  Calci  ). 

Sicché  intorno  al  mille,  vale  a  dire,  al« 
r epoca  del  sécon«lo  cerchio  si  doveva  *n- 
tcare  in  Pisa  per  quattro  porte  principstt; 
la  i.a  «(alla  parte  di  settentrione  per /'or- 
to del  Ponte;  la  <.a  verso  levante  per  la 
Porta  Samuele*,  la  S.a  dirimpetto  a  ostro 
per  la  Porta  Aurea  ;  e  la  4.a  verso  ponen- 
te |ier  la  Porta  a  Mare, 

Tale  a  un  dipresso  es«er  doveva  ri  se- 
condo giro  delle  mura  di  Pisa,  qnando  i 
di  lei  abitanti  erano  salai  a  taifla  glorU 
ila  inoaltare  e  compin  nel  breve  eorv>di 
56  anni  due  ijorteatose  chiese,  il  Duoobo 
e  S.  Paolo  in  ripa  d' Arno  «  e  ciò  poco  ta. 
nanT.i  che  si  gellasseiv  •  foniiameiill  di  uir 
magnifico  battistero  contemporaoira mente 
ail  an  più  Vasto  giro  di  mura  orbane* 

Di  qnesl*  ultimo  cerchio  e  «leti* epoca 
approssimativa  in  cui  fu  incorni 0(*iato ne 
abbiamo  una  dimoslrastone  sic«fa  negli 
statuii  «le* consoli  «lei  Comune  di  Pisa  pub- 
bl leali  nel  dì  primo  gennajo  del  ii(H, 
dai  quali  si  rileva,  che  sino  d* allora  si 
etlificavano  i  muri  anche  dell»  parie  di 
Oltrarno,  o  di  Chinsica,  per  riachiadere 
quel  quartiere  in  città* 

Dii  quelli  statuti  si  scnopre  sllrea)  ìt 
modo  allora  praticato  per  il  eeosi mento 
d(**beni  e<l  il  movimento  della  popolatio- 
ne  di  Pisa  da  doverlo  rifare  (  almeno  per 
la  popolaatone)  ogni  anhor 

Frattanto  ouiformaodomi  io  al  macsior 
numero  degli  scrittori  pi  sani,  che  segnano 
al  il  Sa  il  comineia  mento  del  lerio  pino 
delle  sue  mura  sotto  il  consolalo,  o  piut- 
tosto sotto  la  presidenta  del  console  Coc- 
co GriiB,  dirò,  come,  a  partire  dalla  spoo' 
d.i  destra  dell*  Arno^  dalla  parte  occiden- 
tale presso  la  Citudella  vecchia,  le  mura 
urbane  dirfgevansi  alla  Porta  Ifegas'a 
(della  Ddlrana)  a  linai  mente  chiusa  ,  dalla 
qaale  si  sbarcava  in  Arno  e  ai  «mia va  al 
mare  luogo  la  ripa  destra  del  fiume.  — « 
Ddlla  Porta  Degatia  le  mura,  fi  ante  alla 
torre  dciraog olo,  voltavano  faeeia  «la  ostro 
a  pon.  sino  passata  la  Porta  al  Leome^  nel 
qual  tragitto  esistevano,  e  tuttora  sì  vef- 
gono  sei  postierle  tutte  chiose,  sireome 
fu  murata  qoella  del  Leone ^  dopo  che  il' 
gov«nH>  Mediceo  Ccoe  aprire  ralira  ai» 
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tteina  eoi  none  «li  /Wf»  Jftm^o  i  «  il 

S.  Maria. 

t»yf\B  la  Pùtia  ai  Leone  le  mura  voi- 
timlo  la  froole  tla  pooeole  «  tei  lenir  ione 
diri^evinsi  9\ìm  Porta  S»  JZeno^  t*\  in  que- 
sto Ilio  ettstevaiio  due  porle  nppcllale 
P<irta  del  Ponte^  e  Paria  «I  Parlascio^ 
olire  liue  pofttierle««lluiilni«Dle  ebiuse;  iu 
loo^o  delle  quali  lo  stesso  poTeroo.  Medi* 
ero  fece  aprire  la  Porta  a  Zufica. 

Di]  iato  poi  orientale  le  mura  con  li- 
nuavaoo  fi«o  ali*  Arno  avendo  in  oolesla 
lioen ,  noa  aolo  la  Porta  S,  ^eno ,  ma  la 
/'orfatfei/aFoce,  talvolta  appellala  di  S, 
Frmetseo  dalla  diivsa  e  convento  eo- 
Mniii  Ti  ifappretio  fino  dal  principio  del 
M(oloXl]l,e  la  Porta  Caleesana^  pur 
nm  inttrau,  olire  quella  aUo  Piagge  ^ 
fwìcà  clw  resti  «perla. 

Dal'a  parte   poi  di  Oltrarno^  owin  nel 
qaaniere  di  Chinsica,  slando  al  crunisla 
pìnno  Bfiehele  da  Vico  (Mueat.ìii  Script, 
B.  hai.  T«  VL)  il  principio  delle  mura  a 
hirhacaai  dovrebbe  portarsi  all'anno  ii58, 
Hbbrnc  la  prima  porta  di  S.  Martino  in 
Cbiosica,  oMÌa  di  S.  Marco,  non  si  edifi- 
osse  cbe  nn  aeoolo  dopo ,  cioè  nelP  anno 
isS3,  mentre  era  poteslk  di  Pisa  Bonae^ 
carso  da  Poetale*  Un  tal  vero  è  conferma- 
In  (lair  iccriùone  cbe  restò  murata  eon  la 
sie«sa  porta  dentro  la  Cittadella  noova , 
qttaado  nel  i5ia  fu  aperta  la  porta  at 
ta-lp  di  &  Marco  alquanto  più  dinso^ta 
dairitroo  rol  disef^no  di  Giuliano  da  San- 
|aUo.->Di  €09tà  le  mura  voltando  ad  an- 
Itolo  quasi  retto  da  levante  a  ostro  gion- 
^naooal  bastiooe  di  Stampate  davanti 
li  fo«M  o  canale  de*  Navicelli   lasciando 
diioie  in  questo  tragitto  d«e  antiche  por. 
(<t  dirimpetto  alle  vie  di  S.  Antonio,  e 
di&E^idio,  o  del  Ormine.— Al  bastione 
é\  Siampaean  nolo  per  Tassedio  del  tSog, 
Toliando  faccia  da  ostro  a  ponente  le  mura 
>rriva?aDo  sino  alla  ripa  sinistra  dell'Ar- 
n^t  presso  la  quale  era  la  porta  di  Btpa  tt 
^rns>^ch\mmm\9,  più  lardi  la  Porta  a  Mare. 
Tale  era  frattanto  il  cerchio  terzo  del» 
^  eitik  di   Pisa,  corrispondente  al  giro 
«Ulule ,  jitato  da   me  percorso  dentro  e 
fiori  delle  mora,  c'osta nien>ea te  accompa 
foaio  dal  aig.  Hùlinlfo  Gastiiielli  ingegne- 
re itprtiore  del  Compartimento  di  Pisa.  Il 
qo4le  cerchio  di  figors  quadrilatera  per- 
corre 4  miglia  e  qaasi  due  tersi,  compre- 
!•  ì*<Jtco  deJrArao  folto  e  sopra  la  ritta. 
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Ti  si  eiitf»  per  sole  cinque  porle,  4i  no 
che  erano,' tre  delle  quali  alla  deatra,  o 
due  alla  sinistra  del  finme  predetto;  cioA^ 
dal  lato  destro  la  Porta  Naoifa^  o  di  ^. 
Maria,  presso  la  Porta  al  Leone  dirÌM* 
petto  al  Duomo,  la  Porta  a  iMcea^  aoooslo 
alla  soppressa  Porta  al  Pari  cucio  e  la 
Porta  alle  Piagge.  Le  due  dell'Oltrarno 
sono,  la  Porta  S,  Marco ^  ossia  Pioren' 
tiaa,  e  la  Porta  a  Mare^  oltre  Taeeesso  al 
Fosso  de*  Navicelli. 

Peraltro  che  a  questo  terso  cerchio  fos» 
se  dato  principio  molto  prima  dell* anno 
Il 53  lo  assicurano  varj  stramentl  ankn* 
tiri  degli  archivi  pisani,  uno  del  qnall 
deiranno  ii4o(^  ottobre)  dichiari  la  vtn 
maggiore  di  S.  Maria  situata  dentro  Pl«a» 
per  lasciare  molti  altri  documenti  della 
badia  di  S.  Michele  in  Borgo,  la  quale  ve^ 
so  la  meUi  del  sec.  XII  non  etn  pili  fuori 
di  eiltik  —  (AvHAL.  Camalh  T.  11.  e  HI.) 

Che  se  il  teno  cerchio  di  Pisa  fn  ilico* 
mineiato  prima  del  ii  Se,  non  ne  consegue 
peraltro  che  restaste  terminalo  nello  sles- 
so sec.  XII,  mentre  nel  Breve  ^M  conte  U* 
golino  del  ia8«  al  Lib.  IV  nella  rubrica 
4.  trattasi  di  compire  i  mori  della  eiltk 
dalla  parte  di  Chinsica  e  di  re«taurare  la> 
portione  giè  terminata.  Cosi  alle  rubrica 
9.  dello  slesso  libro  si  fa  parola  di  nn* 
spasi o  libero  da  lasciarsi  dentro  e  fuori 
delle  mura  nel  quartiere  di  Ghintiaa  • 
di  contrassegnarlo  con  termini  di  piolta 
per  distinguere  il  confine  del  potterion 
Csrbonaja  della  c'Iti. 

Né  tampoco  è  da  tacerti  qnal mente  lo 
mnra  dalla  parte  orientale  e  settentHo^ 
naie  di  Pisa  furono,  se  non  ooslrnile  Ini* 
te  di  pianta,  al  certo  coni  innaie  ad  aliar- 
si di  pietra  concia  del  MonterPimno,  di 
una  grossetsa  di  qaatiro  braccia  a  un  cir- 
ca* Le  quali  mura  edìficavansi  nelsecwXIT 
con  nuove  porte  e  monivansi  di  merli  li 
feritoja,  e  non  biforcali  che  solevano  di« 
stinirnere  la  parte  ghibellina,  ma  a  guisa 
de*  Guelfi,  con  fossi  e  bastioni  per  cura 
de*capiuiii  di  Pisa,  il  conte  Gaddo  da 
Donoratico,  ed  il  conte  Ranieri  suo  nipotf. 

Di  una  torre  innalzata  per  difesa  del- 
la stessa  città  fra  la  Porta  a  Lucca  e  la 
Porta  al  Parlaacio  fa  meoaione  una  lapi- 
da stata  ivi  murala,  che  la  Aìcai  fatta 
Tanno  i3ai  del  mete  é^ aprile  al  tempa 
del  magnifico  e  potente  signor  Gherardo 
eonte  di  Donoratico  capitmno  gonerale  dei 
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Cammtie  «  p9fmh  pUaim^ 

ma€9Èf  Jacopo  4i  Bidoifi>f  ed  optràjù 

MimdoM  Bagnoé 

SpMUó«  «1  ooale  llaoierit  del  tempo 
^km  •té  oipttalio  fenertle  «li  Pi«a«  dei  la- 
^dri  eneo  piU  esteri,  tattto  rispetto  alle 
porle  eolie  elle  mora  siale  edtftoale  nel- 
la  perle  lellMiiriOuale  ed  orieotale  della 
•tesse  clUK< 

A  rcmioiseeòoa  delle  qoali  opere  cite- 
rò uo*iscriiioiie  stata  morata  acoosto  el^ 
!<•  Pana  ai  £aona  »  dove  sotto  V  areae 
netti ilitta  della  famiglia  Gherardesoa  si 
l«f  fé  a  jiimo  1 24**  *--  impara  auignifiei 
ai  poitaiU  9ki  Ihmim  Ranarii  No9tUi 
è^  aptufaotiun  fuk* 

Eispello  all'epoca  delle  mora  orieo* 
Ioli  lo  dtnMBlra  tmadoliberaaiooedel  pri- 
mo tof  lio  «34t|  eoo  la  i|oele  f  li  Airtiaoi 
diebiareroOo  il  oiedeslnio  cetfte  Raoìeri 
padrone  de'  muri  e  lortiaoa«ÌOfti  della  città 
di  Pisa,  a  partire  dalla  Fono  ai  Parla 
tato  ftoo  alla  Poria  Caioesaaa,  per  la  n* 
fìooe  eli*e||li  avete  sommioi>trato  dieci- 
mila ilorioi  d*offo  per  iooalaarle» 

Aiws  ttoa  carta  dello  spedalo  di  S.Cbi«- 
rs  di  tSsa  del  primo  mano  i33o  ram- 
menta utt  operajo  della  febbrice  do*  mori 
della  citlè  in  moaer  Giovanni  di  Filippo 
mieei.  Il  qoal  Boeei  nel  iS4<^  feee  no  pa- 
fomento  a  Geoco  di  Lemnu>  eapomeeslro 
de* mori  sUti  fatti  d'ordine  del  polente 
)  Ranieri  Rovello  ekNMe  di  Donora- 
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lieo»  capitano  fèoerale  di  Firn  e  ooon^ 
bile  capitano  di  Lucca.  — -  (  Aaca.  bkuii 
SèaoAu  M  S.  GnuAX  m  Pma  ). 

In  qnaoto  a  sliode  orbene,  i|«ctla  citlà 
attoalmeute  conta  molte  vie  ampie  eles- 
si tutte  lealricatedi  pietre  aerane,  mvu* 
tre  quelle  anticbe  chesenopronsi  fondae 
do  nuove  ceso»  orano  ooperte  di  mailooi 
per  cos^^  senaa  dire  delle  strade  cbe  eoo 
largo  marciapiede  edonmm»  i  sooi  ini  mi' 
Ubili  Lungarni^ 

Kè  qui  si  deve  omettere  one  proiicadi 
civiltà  useta  in  Firn  eino  dal  aeouk»  Wìlt 
rinnovala  per  tutta  Italia  nel  secolo  in 
cui  vivianao;  inteodo  dire  dell*  oso  da 
lungo  tempo  ebbeodoneto  dell*  Hiuaii- 
naaiono  notloma  delle  strade.  Basta  leg- 
gere la  rubrica  t*  del  libro  IV.  del  Bn- 
ve  Comunis  Plafoni  ^  ieri  Ilo  aell*  aaoo 
itSd,  per  concluderà  cbe  Pisa  fino  d'al- 
lora praticava  e  l'orm  fu  la  prima  ci  Uà 
d'Italia  a  introdurre  il  lodevole  sisieaui 
d'  illuminare  di  notlOi  non  setole stn< 
de  pia  freqoenlete»  me  anoora  11  ponte 
tecebio,  le  vie  mioori  ed  i  oort  detti 
cbiassi  o  vicoli, odi  assegnerò  a  ciasco- 
na  via  nn  numero  respetti vo  di  hmpio' 
ni  e  di  guardie  nuttnrne,-  previo  il  mo- 
do di  refiorlirne  fra*  il  Comune  e  gli  ebi^ 
tanti  la  spesai 

Ifoecberò  del  dima  e  delle  acque  di 
Pisa  eir  Articolo  cbe  eeguo  qoi  appresm 
della  SU.I  Comuniièé 


CENSIMENTO  detta  Popolaiione  della  Cirry  oi  Pùm 
a  quattro  epoche  di^aree^  diviso  per  famiglie  (i) 
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<i)  NB.  In  ^U0s(9  CentiiWftio  /ano  eseluse  4  pdffoeehie  iubwhaite  de*  ntth 


PISA 
COMVniTét  Di  FISA. 

La  luperficie  terrìloriiil«  ifi  quieta  Co- 
nnoità ,  eompretì  quadrati  591,88  occu- 
pali da  li*  arca  iuteroa  di  Pisa,  a  leuort 
ilclJe  dispositiooi  sovrane  del  ^1 833,  fu 
calcolala  ari  soo  fola  le  di  58973  quadir* 
sf lari,  dei  quali  %%ii  quadrf  »petl«no  a 
eorsi  d'acqua  e<l  •  pubbliche  strade.  In 
cotesto  sfiasio  abitava  d«I  i833  una  pò* 
pol.isìooe  di  37*17  persone»  la  quale  ri* 
|isrtiUai«Hle  corrixpoude  a  circa  597  a- 
biu  per  ogni  miglio  qiiadr»  di  snolo  im- 
pooibilf^ 

Il  territorio  della  Coauoilà  di  Pisa  è 
per  la  magirior  parte  io  pianura,  nientre 
<bl  lato  di  lilv  termina  col  lido  del  mare 
fra  la  bocca  di  Caktmhroim  e  quella  di 
FUm^M<»no,  Dalla  parte  di  of Irò  ha  per 
CMifinc  la  Gomonilk  di  CoiU'SalftUi,  da 
prima  me*iiaote  la  fossa  di  Catambrontf 
poi  per  l»  JFassthlfiM^^  e  flnalmenie  per 
b  FossihChiara.  Dirimpetto  poi  a  scir.  si 
lecca  con  la  Comnoità  di  Cascina  medÌ4n* 
te  il  Fosso  Torale  sino  alla  strada  l<vor- 
oese  che  attraversa  la  E»  Aoreolioa  a  Ila. 
vacchio»  Sfa  cotta  sotleutra  il  territorio  di 
Cucina  fino  airAmo  dove  attualmente  si 
eoiiraiscn  nn  ponte  di  pietra  a  tre  arcale 
stenle  fa  Iettata  destra  nel  territorio  oo- 
BMiBiiiitivo  di  Vico-Pisano,  presso  la  con- 
flaeoia  del  torr.  Cambra  4i  Colei.  Don- 
<lecfaè  il  lerrilorio  della  Comunità  di  Pisa 
non  si  ritrova  che  al  ponte  della  Sombra 
salU  strada  provinciale  Vìcarese.  Costà 
di  fronte  a  lev. ai  rientra  ii|ona  porxione 
"Uocaia  della  Comnnilà  di  Pisa ,  che  ^b- 
braocia cinque  popoli  dei  piefanatodiCal. 
a«a  paffiire-^l  ponte  sod^etlo  arno  alla 
tMBmilà  più  «Ita  del  Monte  Pisano,  deno- 
niaaia  del  JTonfe  ^erro.  -rr  ^td.  Caioi. 

Sulla  cima  del  monte  lascia  a  levante 
il  territorio  della  Comunità  di  Vieo-Pi* 
isao  e  trova  dirimpetto  a  grecale  quello 
4eila  Com.  di  Capannofi  spettante  al  Du- 
nto  di  iliaca.  Di  een^rva  con  questa 
fo^rre  mcaao  miglio  liingo  la  giocane; 
Alla  quale  «lopo  voltata  Csecia  a  maeatro 
n  loeea  col  lerri torso  comu o itati 70  de^Ba- 
pi  di  S.  Giuliano  riseendendo  insieme 
pt  uno  »pf<rtise  meridionale  ainnal  ponte^ 
pndeUo  della  Sgombro,  dopo  lasciale  el 
IQo  lev.  la  Certom  di  Calci,  mentre  a  pon* 
i^xaita  a  fr4>oleftgiare  con  la  Comunità 
dc*l|agnÌ9  cfM*  aiacca  il  terfi torio  di  Calci 
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da  quello  unito  della  Comnnilà  di  Pisat*! 
quale  si  ritrova  sulla  ripa  destra  deirAr* 
no,  fra  Cisanello  e  Ghexsano,  due  miglia 
circa  a  pon.  della  città. 

Cotta  la  superActe  territoriale  della 
Comedi  Pisa  fronteggia  sempre  con  quella 
de*B.igni,  deprimo  dirimpetto  a  graaale, 
mediante  la  Fotsmàì  Afn/frairei'jo,  |ierilna 
a  ebe  volta  la  fronte  a  seit«,  quindi  la  ri> 
piega  a  maestro  e  fin<«1  mente  a  pon.  mo» 
diante  il  Foiso  di  Sóorno^  e  di  là  pel 
Fiume  Morto  ritoma  al  lido  <iel  mare. 

Ia  pianpra  di  Pim  dalla  parie  di  pm^ 
eale  fra  il  Sarchio t  bi  Seresm,  ha  par  eour 
fine  il  monte-Pisano.  Dirimpetto  awiten» 
trione  e  maestrale,  alla  destra  del  Sevchi% 
è  limitata  dai  poggi  di  Filetlole,  di  Bai. 
bano  e  dal  Monte  di  Quiese  (propafiine  aii* 
strale  dell* Alpe  Apuana).  D«  lev. a  seir.  la 
slesu  pianura  ècireotcfilla  dalla  fiuniann 
Catoina  e  dalle  cosi  dette  CollineJ*iaaue. 
Finalmente  fra  scir.  e  catro  ha  davanti  1 
Monti  Livornesi,  i  quali  ultimi  si  penlo 
no  gradatamente  sotto  la  pianure,  innanal 
di  arrivare  al  Ponte  della  Torà,  in  gui«itf 
ohe  la^eiapo  libera  ai  venti  di  ponente  il 
passaggio  sopra  la  città  di  Pi»a. 

In  oonseguf^sa  di  ciò  se  il  elima  «ti 
Pim  in  generale  è  pib  tiepitlo  che  nelle 
inteme  provinole  della  Toeeaisa,  Tariaf 
però  in  molti  aMsi  dairanno  suol  easevei 
maggiormente  agitata  dal  sofilo  impntue» 
ao  del  libeoeio. 

La  potisioae  accennata  dei  monti  che 
da  tre  lati  circoscrivono  la  pianura  pisa- 
na, e  più  che  altro  il  piceol i sai nio declive 
della  ina  campagna,  la  qualità  poieern- 
lenta  e  mobile  delle  itrato  superiore  del 
•nolo,  le  arene  marine  ivi  depositate,  che 
a  guisa  di  tomboli  P  dighe  t^incontranoi 
a  molta  distanta  dal  littorale;  tutlociò  fa  sì: 
ebe  nella  campagna  pisana  i  eorsi  d'acqua, 
siano  pigri ,  ffcquenti  i  peduli,  Tatmof 
sfera  omida,  e  tutta  aotetta  contrada  bi« 
legnosa  di  un'industria  coatante  e  intel- 
ligente per  regolare  le  esoavaaìoni,  le  ar-* 
ginatnre  de'  fossi  e  del  molti  canali,  dal* 
quali  perHno  intorno  alle  mura  della  cit^ 
là  trovasi  in  pili  senti  retata. 

Tale  ò  la  oostilnaione  n<iturale  della» 
eamp'»gna  di  Pisa  e  del  ano  elima,  dopo 
che  la  sitOMiione  materiale  della  città  fu 
variata  dell*  antica;  sia  per  non  CMcre 
più  circondata  da  due  fiumi  ;  sia  perrhè  il 
mare  si  ^  vistosamente  da  esw  allontana- 
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U;  tm  CnaliBcnle  per  il  pr«f  retriva  !■- 
larriiacolo  il«l  mioIo  mi  cai  rìpoM. 

Già  né  d«lto,  che  a  partire  dall'eti  Ài 
Slmbone  e  «net»  dia  qaella  di  Aristotile, 
•  ti i  chi  fu  aolore  dell*  opera  de  MirM 
iibug^  Atto  almeno  alla  diieeia  de* Goti  ia 
Italia,  la  città  di  Pi<a  giaceva  tulU  coo- 
doett&i  di  due  fiumi,  TArso  e  VJlHser;  il 
priaiK»  alla  ina  ddttra,  il  fecondo  alla  sua 
•iniftr4 ,  in  fnisa  che  la  natura  pia  ebe 
Tarte  difendeva  la  feoebia  città  d«i  tre 
lati,  rimaneod>»  e«M  allo  icoperto,  oppure 
dìft^  dairarte.  Terso  il  lato  di  levante. 

8embm  per&yiieoome  di  iopra  fn  avver- 
tito, euere  Inttora  indecito,  te  il  finme^^n 
jer,  che  inflntva  in  Amo  davanti  a  Pisa 
dopo  aver  lambito  le  sne  mora  d  Ila  parte 
di  aeltentrtone  e  di  li  bercio,  fotte  il  Ser- 
ebio  intero,  o  pinttotto  on  grotto  ramo, 
nbiamafo  dai  latini  Aiiser^  da  noi  Oseri^ 
Otoii  e  Ostcri.  Tali  dubbiesse  vengono 
indirettamente  avvalorate  dal  tilensio  de- 
gli storici,  dei  geografi  t  di  tutti  coloro 
«bfy  ad  eooetiooe  di  Straboaee  Ji  Ruti- 
lio»  né  prima  né  dopo  di  toro  distero  qaal 
f(w«e  mai  innmii  il  mille  l'andamento 
del  Serchio  neirultima  tua  texione,  cioè, 
fC  tributario  dell'  Aruo,  o  dtreturoente 
del  mare.  Altronde  che  il  Serchio  fosae 
tributario  dell* Arno  piuttosto  che  un  fiu- 
me avente  foce  in  mare,  oltre  le  autorità 
di  topra  citate,  lo  dà  quati  a  conoscere 
in  mo<lo  negativo  Tolomeo  nella  tua  geo* 
grafia,  dove  ti  descrivano  gli  sbocchi  dei 
fiumi  nel  mare  to^^nosensji  esservi  indi* 
cala  la  foce  del  Serehio  hn  darebbe  anoo 
a  diveder*?  la  naturale  direzione  ehe  un 
éì  tenere  doveva  cotesto  fiume  dopo  aver 
trapassato  la  gola  di  Ripafratta,  mentre 
adesto d«  ostro  voltando  faccia  a  pon.  pie* 
gasi  quasi  ad  angolo  retto  per  dirigersi, 
prima  a  occidente,  poscia  a  lib.  inoHOxi 
di  vuotarsi  nel  mare  a  una  distansa  di 
•irca  5  miglia  dalla  bocca  d*Arno. 

ttA  qual  mutazione  d*alveo  del  Serchio 
(seppure  avfcnne)  dubito  che  fosse  di 
una  (Mirsione  del  fiume, in midodd  resti- 
re  all'alveo  antico  ed  al  ramo  minore  il 
nome  di  Atiser^  Iridoitn  in  Oseri^  Osolie 
Oasori,  mentre  il  ramo  maggiore,  oisia 
quello  più  occidentale,  fu  distinto  coi  no*- 
me  di  Serchio;  e  ciò  ad  esempio  del  tronco 
principale  dallo  stesso  fiume,  che  sino  dal 
«ecolo  VII,  te  non  prima,  riscontr<«vasi 
nella  pianura  superiore  di  Lucca,  quando 
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emn  tripartito  aoendeva  alla  4e«tm  e  alls 
•inistra  della  città,  nella  cui  psnonra  ia 
tra  rami  suddiviso  ti  mantenne  »fsoo  ilf 
ett  dello  storico G.  Villani. —  P^ed»  Lecci 
Comuniià ,  Ooont ,  e  Sncno. 

Co^  nella  pianura  fra  Ripafratta  e 
Pim  il  nome  tteaso  d*Oseri  divenne  eo- 
mane  a  più  d*  no  canale,  da  cai  ebbet 
ritiene  il  vocabolo  la  contrada  di  f^al-^ù- 
aeri. Sul  qual  proposito  giova'  pare  avver- 
tire che  nel  Breve  del  Com.  iti  «ano  del  Pan- 
no lafifi,  al  libro  Ut  deOprriètts,  sì  par- 
la di  un  ramo  deirO/ert  che  allora  sboo- 
eava  direttamente  in  mare,  seoxa  che  ivi 
sia  fitta  mentione  alcuna  del  duriate- Jfor- 
fo,  mentre  altri  documenti  citano  Talvi^ 
del  vecchio  Serehio  dopo  che  questo  fiunae 
(forse  VOseri)  erati  teparato  dati*  Aruo. 

AII*^r/«  Posto  oa'BAGai  di  S-  Gidi^ia- 
ao,  uniformandomi  io  a  qnanlo  fa  acrrt- 
to  da  valenti  autori  relativamente  alla 
OQStrusione  di  quel  canale  che  porta  Vm^ 
qu4  ai  mulini  di  Pisa,  ne  feci  autore  Lo- 
renzo de' Medici  detto  il  Magnifico,  ag- 
gi un  jrendo  che  Cosi  mot  lo  compì,  o  piut- 
tosto che  lo  rese  più  utile  al  servigio  Jrlle 
mulina,  siccome  lo  dimostra  un'iscrizio- 
ne in  mtrmo  post4  sulfa  facc'-tta  deMViIi- 
fizio  delle  Mulina  dentro  Pi«a:  Publìcae 
uiilitati  p^ovidenf  Co f  mas  Med,  Fioren, 
et  Sen.  Dax  fi.  A,  D.  MDLX^flL 

Ma  il  Breve  del  Comune  pisano  del 
1^86  chiaramente  dimostra  che  nn  ramo 
dell'Oberi  sin  d'allora  passa  fa  dai  B^gnl 
di  S  Giuliano,  e  che  esso  era  navigabile 
dalle  sc«ife  innanzi  di  sboccare  in  Arno 
presto  le  mura  orientali  di  Pisa. 

Arroge  che  negli  statuti  fatti  d* ordine 
della  Signoria  di  Firenze  pe' Convoli  del 
Mare,  sotto  dì  3i  luglio  147^  ri<pelto  ai 
fossi,  ponti,  fiumi,  e  vie  di  Pisa  e  del  suo 
conta«lo,  a  Ih  rubrica  io,  dove  si  «le^erive 
il  corso  de* fossi  principali  di  m^igsinre 
utilità  per  mantenerli  netti,  ti  r^mmetiTa 
pel  primo  il  Fosso^  ovvero  fiume  d'0«>- 
li,  il  quale  nasce  al  Bagno  a  Monte-PU 
sano;  ^,^  il  Fosso  detto  Martra verso  che 
nasce  in  Osoli  alla  strada  vecchia^  et  W- 
lerna  in  detto  Osoli  al  ponte  delia  7V- 
vo/o,  o^^ero  alla  strada  del  Pero  ;  Z  ^  il 
fof«o  di  Scorno  cAe  comincia  dal  ponte 
alla  Tavola  ovvero  alla  destra  di  via  'i^-l 
Pero  e  sessuita  sino  al  Fiame-Morio;  4  • 
i  Fosn  doppi  elle  cominciano  al  con  lo* io 
del  Bagno  e  seguitando  mettono  in  dette 
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>jc^/;  5  *  il  foMp  dello  Maraii|(liajo^  cAe 
vimincia  in  detto  Oscli  ai  ponte  Scornaio 
Lil  canto  di  S*  Zerto,  e  ttgniiando  ritoT' 
la  in  Osoii  alla  strada  drl  Pero  ;  6  *  il 
\<ìs%o  ilello  lavalo,  «7  gante  è  ramo  d*Osù 
li  et  coagincia  ai  ponte  Scoranto  dal  can- 
io  di  S.  Zeno  e  rinoma  in  detto  Osoli  al 
canto  al  Lione  tee 

looJirc  «ila  rubrica  34  Jelli  statuii  me- 
ilesimi  «JeirUflUio  ile* Fosti  ili  Pisa  è  re- 
gimi! ala   uoa  pruvvisione  della  Signoria 
ìli  Fireoze,  dalla  ^ual«  si  rileva  che  un 
Mino  il«ir  Qseri  fino  d*  allora  dirigevasi 
alia  Palla  alle  Piagge  dov*era  u|i  muliao 
fallo  dtf  uu  mess.IjioQello^  che  «lice:  ìten 
9ediUo  eoin/f  mers.  Lionello  Isa  fatto  uno 
mulino  alla  Port^  alle  Piagge  di  Pisa^ 
al  qutilè  conduce  t  acqua  delT  Osoli  pel 
fusto  existente  presso  le  nrnra  di  Pisa  eie. 
Quindi  è  cheilG9Cchi  nel  suo  librodei 
Bacini  di  Pisa  avvisava  i  lettori»  che  co> 
le>te  ed  altre  simili  tipere,  benché  fiissero 
ftUte  f«ile  oou  diligeaxa  grande  ne*  più 
fl'iridi   tempi  della  repubblica  pisana  e 
BUQteuttle  in  sialo  forse  non  dissimile 
^é\  pre^eute,  puire  tale  fu  nei  secoli  XIV 
e  XY  U  varietà  della  forluna  di  Pisa  che, 
stendo  i  lavori  delle  acque  sofferta  lunga 
e  grande  negligenza,  giustamente  si  deve 
s  Cosimo  e  e  Ferdinando  I  la  lode  del 
uìgtioramealo  rispetto  alla  salabrità  del 
Ilio  territorio^ 

Per  «Uro  io  aggiungerò  che  anche  nei 
ifculì  anteriori  al  XIV  Pi  «a  colla  sua  cam 
pagua,  era  soggetta  a  frequenti  alluvioni 
e  riiiagni  pemicioii  alla  salute.  Né  mi  li- 
miterò al  cronista  pisano',  il  quale  lasciò 
■crino  che. da  messo  settembre  al  la  no- 
vembre del  1 167  {stile  comune)  vi  furono 
a  PtM  nove  inondasioni  massime  del  fili- 
ne Arno,  le  cui  acque  allagarono  con  tal^ 
impeto  la  sua  campagna  meridionale»  che 
cappero  il  Ponte  a  Sugno;  mi  appoggerò 
piuUoMo  allo  statuto  del  ii6a  intitolato 
Bfeve  USUI  e  a  quello  del  Comune  di  Pisa 
(ieliaSdyil  quAle  obbligava  i  potestà  pri- 
m4  di  entrare  in  carica  di  tenere  a  re 
cul4  d*  arte  le  cateratte  delle  chiaviche 
uelUcitlà,  e  specialmente  quelle  del  quar- 
tiere di  0Uraroo(C/j//t/icÌ8)  per  farle  chiu- 
»'Tt  ali* occasione  dell' escrescenze  del  liu- 
"»**;  coinè  purt-  di  rialsare  la  sir.id.i  del 
"••rij.,  iJi  ^lui»  S.  Mjrco  fino  verso  le  ville 
<1>  FAsiaO'j  e  di  Puti|;naoo  nel  modo  com' 
*'**UU  inoominciaU,  e  Ji  co»lruire  lungu 

V.   IV. 
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rimo  on  oontrargine  di  dilleaaiicloomu* 
nellf»  ài  Fasi  ano» 

Lo  statuto  poi  del  Brt9e  msmt  voleva- 
che  I  capitani  del  Val  d*  Arno  faeesaen» 
aprire  le  vie  carraje  e  latte  le  fc»^se  p^r 
dare  sfogo  nei  tempi  di  piene  aNe  acquo 
dell'Amo,  accioochè  queste  non  Iraboe» 
cassero  dalle  S|uil lette  dentro  la  ritte. 

Fra  i  doveri  dei  polcitè  di  Pisa  eravè 
anco  quello  di  fare  aliare  gli  argini  dallv 
parte  di  set  tenl  rione  dtive  foste  d*  uopo  nel 
fiume  Oserif  di  ri  vuotarne  tutti  gli  anni 
■I  letio  affinchè  le  sue  acque  aoo  awssen» 
a  spandersi  e  a  recar  danno  a  quelle  e««i» 
pagne.-r-(  Baiv.  Como*.  Pia.  Ann.  laM, 
Lib.  IV.  Bubr.  5.  iS.  19.  48*  «fi?-) 

La  slessa  cura  era  prescritta  per  la  JFos- 
sa  Cuccia^  per  la  Fòssa  di  Martrm^etso 
e  per  la  Fvssa  Pieinafa^  o  «li  PiensaOi  • 
quella  di  Scorno  tre-  fra  il  Monte- Pisanvi  e 
TArno,  tributarie  tulle  del  Fimme^Mortoi 
mentre  nel  sec.  Xil  la  Fossa  Cuccia  di* 
ricevasi  in  mare  per  il  fiume  Ofirri.  Negli 
slatuti  pisani  del  laSfi,  rispetti  ai  ctnali 
di  scoto  posti  alta  sinistra'  dell*  Arno,  si 
ordina  al  potestà  ed  ai  capitani  di  Pi«a4i 
sorvegliire  i  lavori  delle  fo«se  di  Fasta» 
no,  del  Zannane,  di  Crespina,  deMa  Fae^ 
sa  nuo^a  delGonfo  e  di  tutte  le  a!tre  ohe 
influivano  nella  Fossa  veeekia  di  Carisio 
e  nello  Stagno.  Inoltre  dovevano  obbligarsi 
di  far  vuotare  il  Fosso  Minonieo  oub  di* 
versi  altri  fossi  minori,  doga je  e  #sufola/e 
di  quella  pianura  meridionale. Finalmente 
alla  rubrica  ai  del  Lib»  IV  dello  stesso 
Breve  del  Cimane  pisano»  il  pote^tii  ed  il 
capitano  del  popolo  provve«lev»iio  affin. 
che  da  il*  arbitro  pubblico  (ingegnere)  ai 
reslaurassero  e  si  manlenessero  in  regola 
i  possi  comuni  e  gli  abbeveratoi  tanto  di 
città  come  del  contado» 

Che  poi  sino  dal  mille  si  trovassero  |».»* 
doli  intorno  e  perfino  dentro  la  oittà  di 
Pisa,  lo  dichiarano  vari  doi:umen ti  super- 
stiti, fra  i  quali  mi  limiterò  a  tre  scritii 
nel  luglio  dell*  anno  730,  nel  maggio  del 
1085  e  net  a4  luglio  del  1099,  lutti  del» 
TArcb.  Arci V.  Pi-.,  come  quelli  che  citano 
de*paduli  pre»so  Pisa.  Citerò  inoltre  un 
diploma  del  11. I9  dclTImp.  Corradi  II , 
col  quale  donò  alla  Primis iale  il  padule 
delle  Prato  («PArsula)  posto  nel  suburbio 
selieiilrioiiale  della  città;  fiuatmsHteraiu- 
nienterò  il  nomignolo  di  uoa  ohies-i  at» 
tualittcute  soppressa  dentro  Pisa,  J.  i><#. 

4^ 


378  P  I  S  4 

tro  in  Padult,  senni  dire  deirantiea  via 
di  Padriioferi^  sì  tua  la  pre««o  a  poco  vene 
la  via  dell* Orto  e  del  Padult  presso  il 
Duomo  ebe  ram  meo  tasi  nel  a  8  s<-lt.  del 
ia49  in  un  itirumento  spetunle  alla  Pri- 
mattale» 

Che  te  •  Unii  «tempi  di  data  piuttosto 
crecchia  jfgiunisaBi  il  continuo  interri- 
mento della  pinuura  pisana  eolmata  dalle 
torbe  di  grossi  fiumi  e  di  altri  corsi  d* 
•e(|ua«e(l  accresciuta  da  una  serie  di  tom- 
boli spinti  e  poi  abbandonati  dalle  prò* 
eelle  su  di  una  spiaggia  ii^cHnatissima, 
non  dovrà  pi&  recar  man  viglia  il  pro« 
gressivo  rialsarocnto  del  suolo  di  Pi«a. 

Infatti  se  uno  immagina  il  livello  di 
ootesU  città  nella  via  di  S.  Felicu  fra  il 
Borgo  e  la  Piaxta  de*Gav.ilieri,  come  quan- 
do fu  edificato  il  tempio  pagano,  di  cui 
restano  in  posto  due  colonne  di  porfido 
orientale  con  i  loro  capitelli  di  marmo 
scolpiti  a  flirure  ed  a  fogliami  sul  gusto 
intro<lolto  dair  Imp^  iilriano,  il  pavimen- 
to drl  cui  vestibulo  trovasi  attualmente 
olire  4  braccia  sotto  il  lastrico  della  stra- 
da ;  se  nello  scavo  del  terreno  che  il  Gon« 
lalonicre  della  Comunità  di  Pisa  si  degnò 
a  mia  istanza  ordinare  nei  giorni  aieaS 
febbrajo  del  184*,  di  fianco  alle  antiche 
terme  e  perfiuo  dentro  il  superstite  Suda- 
torio, finché  in  un  punto  0|egidl  superiore 
di  braccia  8  e  soldi  9  al  livello  del  mare 
fuori  del  Sudatorio  fu  spinto  lo  scavo  fino 
a  braccia  4  f  sotto  la  superficie;  se  a  quel 
livello  fu  trovHta  I* acqua  d* infiltratione 
sotto  uno  strato  di  rozKo  smalto  {forse  V 
amico  patimento  delle  Terme);  se  i  lastri- 
ci nelle  vie  di  Pi»a  del  medio  evo  fatti 
di  mattoni  per  coltello  che  ti  scuoprono 
nel  rifare  i  fondamenti  delle  case  e  palai, 
si  nei  Lungarni  e  nelP  interna  città  si  ri- 
trovano dalle  br.  3  \  alle  br.  5  e  metto 
fotto  la  superficie  delle  strade  attuali;  que- 
ati  fatti  koli  possono  servire  di  criterio 
per  dover  concludere, che  anche  le  acque 
correnti  dei  fussi  e  de* fiumi,  le  quali  at- 
traversano la  pianura  pisana,  per  quanto 
il  loro  ietto  siasi  rialtato,  dovendo  fare 
un  più  lun(;o cammino  prima  di  giungere 
al  mare,  ralientarono  neceasariameute  di 
moto  a  prfiporeione  che  si  allontanò  la 
apiaggiii»  Imperocché  se  lo  sbocco  dell'Arno 
in  mare  ali*  età  di  Slraboue,  che  vuol 
dire  XVIII  secoli  e  mctm  addietro,  di- 
alava soli  ao  stadii  olimpici  dalla  città  di 
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Pisa,  corrispondenti  a  due  miglia 
fiche;  se  I4  foce  medesima  deirArno  odT 
anno  1080  era  assai  vicina  alla  chiesa  £ 
S.  Rossore  qnundo  essa  fu  fabbricala  sol- 
la  ripa  destra  dell* Arno  in  luogo  ora  ap- 
pellato le  Cascine  vecchie^  mentre  atftoal 
mente  queste  distanno  3  buone  miglia  «lai 
lido  del  mare;  se  finalmente  per  circa  4 
mi  iella  la  campagna  di  Pim  Terso  la  «piaa;- 
gia  e  coperta  di  dune  e  tomboli  di  resa 
lasciata  dalle  traversie  del  mare,  ne  eoa 
seguita  che  il  corso  delle  acsque  terrestri 
(li  secolo  in  secolo  impigrì  e  la  campa^oa 
di  Pisa  divenne  ognor  più  uliginosa,  li»- 
fatti  dalle  recenti  liveìlationi  risQlla,che 
la  soglia  della  cateratta  maestra  del  So- 
stegno nel  fiume  Arno  fuori  della  Porta  a 
Mare  é  un  braccio  fiorentino  più  depressa 
da  quelle  del  Mediterraneo;  e  dallo  spo 
glio  delle  alteste  delle  acque  del  ^umie 
suddetto,  eseguito ooslan temente  dall^DIfi* 
aio  delle  Acque  e  Strade  del  Comparti- 
mento  pisano,  dalI*anno  i8a5  a  tutto  il 
1840,  apparisce  che  il  pelodeirAroo  ori- 
le  massime  piene  salì  a  braccia  9  e  acidi 
IO  sopra  la  soglia  del  Sostegno,  e  nelle 
massime  depressioni  del  lo  stesso  fiumr,  ad 
un  braccio  sopra  la  soglia,  vale  a  dire  al 
livello  stesso  del  mare.  Sul  qual  propnsilo 
gioverà  aggiungere  alcune  a Iteazedtrl  ter- 
reno stato  in  vari  punti  di  Pisa  liTellalo 
dall'Ingegnere  ispettore  Si ^.  Ridctltb  Ca- 
slinelli  in  tempo. di  acque  basse  del  sn«m 

Fondo  del  bacino  del  Campanile  del 

Duomo Braccia  o,fio 

Cjntouata  dello  Spellale  di  S  Chia- 
ra airingresso  di  Via  dell'Orio  «    5,6a 
Prato  del  Duomo,  alla  Fonte  «    4,96 

Terrenodi  fianco  a  Ile  Terme  pisane  «    8,10 
Nfgli  Orli  di  fianco  a  S  Caterina  «    5,ai 
FoU'lo  dell'  Osereito  fuori  di  Porta 
Nuova  all'imbocco  del  fosso Har^ 

migliajo «    o,3s 

Lungarno  presso  al  Ponte  di  mesio  «    8,94 


Lascerò  poi  ai  fisici  ad  agridmulici 
la  soluzione  del  quesito,  se  fu  per  le  ac- 
cennate, o  piutlo&lo  per  altre  cause  che 
nella  pianura  pisana  più  di  una  Tolta  cam- 
biarono di  cammino  il  Serchio,  l'Oaeri, 
ed  anco  V  Arno  sopra  e  sotto  Pisa  p 

Rispetto  al  fiume  Serchionelli  sesìoa*; 
pisana,  olire  quanto  si  è  detto  poco  sopr^, 
giova  aggiun(;cre  qualmente  il  suo  letta 
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pi&  «Ilo  «Iella  pi  a  aura  adìacenle,  in 
D'Io  che  il  corso  delle  tue  «eque  Irof  sui 
icchiuso  fra  due  forti  argini  ehe  Tao- 
MDpdgiiano  sino  al  mare. Quindi  avviene 
le  non  solo  non  po«sono  confluire  in  esto 
fossi  e  canali  della  pianura  settentrio- 
ile  e  occidentale  di  Pisa»  ma  che  le  acque 
t\  Serchio  quando  traboccMiio  entrano 
ei  fos«ì  di  questa  stessa  pianura.  Nella 
uale  circostansa  fu  pare  oiserviito  che  le 
:que  debordando  ilal  Serchio  dtrigonsi  co- 
luneinente  a  siniitra  piuttosto  che  verso 
I  sua  dirUra,  quasi  che  cercassero  (disse  il 
loochi)  l'amico  loro  alveo  inondando  i 
iinpi  delle  vicinanze  dì  Pisa* 

kìV  Ari,  FiUMC  SI'iaTO  si  disse,  che  an- 
he  questo  corpo  d '4 eque  un  dì  confluiva 
lel  Serchio  inuiinsi  che  dal  niitteniatico 
listelli  |sli  fosse  stato  tiperto  uno  sb  icco 
uo  proprio  in  mare,  lanlo  più  che  né  il 
Fiume  Morto  f  né  veruna  foce  di  ooleslo 
lofoe  trovaci,  eh*  io  «Appia,  indicala  da  al- 
ia n  docuineiilo  anteriore  -il  sec  do  XIV. 
ioao  beu-ì  ramrnentaili  diversi  sbocchi 
lel  Secchio  Sereìùo  in  4rno  qu^imlo  il  fiu« 
ne  Oiers  aveva  una  foce  su.-t  propria  in 
Dare  e  innanzi  che  cotesti  due  corsi  d*:i- 
M|aa  fluissero  nella  Posta  Cuccia.  Sta  a 
prova  di  tulio  ciò  un  diploma  del  1160 
Jì  Guelfo  VI  marchese  di  Tos<*ana,  con- 
feriDalo  nel  ii^S  dairlmp.  Federigo  I, 
e  nel  iigi  dairinip.  Arrigo  VI  suo  fi- 
irliuolo,  a  favore  del  capitolo  e  chiesa  di 
Pìm  ilove  si  piirla  delUsehadel  Tombolo 
di  S.  Rossore  compresa  ne* seguenti  con- 
fini I  Afaacibas  veterìt  Sercii  usque  ad 
fUimea  Arnum^  et  a  Fotta  Cuecii  us^ue 
ad  mare ,  sicut  eadem  fossa  in  directutt 
nspicit  versus  /luifium  Auseris. 

Dirò  inoltre  che  mentre  gli  statuti  del 
Comune  pisano  anteriori  ali* anno  i3oo 
psrlano  della  necessiti  giornaliera  di  te- 
ner libero  il  letto  deirÒ^ers'  fino  al  mare, 
ut^ue  ad  faitces  Auseris  ^  in  tutti  gli  al- 
tri ilalull  posteriori,  incominciando  da 
qQ«ili  del  t3o6,  al  Lib.  TV  dove  trattasi 
«lisi  rubrica  67  :  De  Ausere  mandando  et 
ompliando  a  Baineo  Voatis  Pisani  usque 
^fauces  /luminis  Arni^  si  rammenta  ai 
poleslii  ecc.  r obbligo  di  tener  pulita  la 
foce  ileirOseri,ef  faucem  Auseris  reduci 
faeiam  ita  quod  melius  a^ua  pratorum  et 
«unporum  discorri  et  labi  valeat^  etc. 
Un  terzo  di  miglio  innanzi  che  il  fosso 

^tWÀHfftitlara  tboochi  nel  Fiume-Morto 
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trovasi  il  coti  detto  Porlo  delle  Conche , 
distante  tre  buoae  miglia  dalla  riva  del 
mare,  dove  nel  sec.  XVII  fu  scoperto  un 
cippo  dì  marmo  luhense  con  caratteri  de* 
migliori  tempi  dell*  Impero  trasportato 
nel  vestibtilodel  p'^ lazzo  Eoncioni  in  Pisa 
con  r iscrizione  votiva  ai  ifailì  di  Q.  Lar- 
gennio  figlio  di  Q.  Severo  eilile  di  Pisa  , 
slato  ili  usi  r<i  t  o  da  I  Prof.  Cftimtfntelli  nel  la 
sua  erudita  opera  De  honore  Bisellii* 

Alla  foce  del  Serchio  esisteva  fino  dal 
secolo  Xir  una  torre  rammentata  ali*  an  no 
11 71  negli  annali  lucchesi  e  negli  statuti 
pisani  del  ia86,  mentre  la  bocca  d' Ar* 
no  era  difesa  da  due  torri,  (ivi  Lib.  IV. 
rubr.  8.  e  59.)—  ^erf.  appresso^ 

In  quanto  al  corso  dell'Arno  nella  se- 
zione pisana,  lungi  dal  riandare  sulla 
irresoluta  e  forse  irresoUibile  questione 
messa  in  campo  colle  espressioni  di  Slra- 
bone ,  secondo  le  quali  lo  stesso  fiume  e 
quella  età  avrebbe  dovnto  correre  diviso 
in  tre  alvei  fra  Arezzo  e  Pisa;  lungi  dal 
ridire  come  cotesto  fiume  dopo  penetralo 
nel  delta  pisano  fu  rimosso  nel  i558  dall* 
antico  suo  letto  fra  Bienlina  e  Gilcinaja; 
lungi  dal  rammentare  le  variasioni  acca* 
dute  lungo  I* alveo  medesimo  nei  contor- 
ni di  Settimo,  dove  restarono  i  nomi  di 
Arno  oecdiio  e  Arno  morto  fino  dal  s^ 
colo  Xn  ad  alcune  localitli  del  pievanato 
di  S.  Gasciano,  mi  limiterò  a  dire  unn 
parola  sulle  variazioni  del  sno  corso  fra 
Pisa  e  il  mare  artatamente  dopo  il  secolo 
XV  eseguite  fino  alla  nostra  età. 

La  pendenza  di  cotesto  ultimo  tragitto 
dell*  Arno  essendo  diminuita  tanto  da  di- 
ventare, come  dissi,  nulla  fra  Pisa  0  il 
mare,  ne  portò  la  necessità  di  dover  da- 
re al  fiume  un  ciromino  il  più  breve  pos- 
sibile, e  conseguentemente  di  levarlo  da 
quello  assai  tortuoso  che  faceva  nei  secoli 
della  repubblica  pisana. 

La  prima  reilificaxione  fu  eseguita  an- 
teriormente alPanno  i5i8  fra  Barbaricina 
e  la  strada  maestra  di  S.  Piero  in  Grado 
e  Livorno.  Dissi  anteriormente  al  iSaS* 
poiché  con  istrumento  del  6  marzo  di 
detto  anno  la  famiglia  pisana  di  Pone 
vendeva  al]*opera  della  Primaziale  il  pa- 
scolo deir^tfrvio  veeehiot  in  una  località 
posta  attualmente,  parte  nella  campagna 
di  Barbaricana  alla  destra  dell*  Arno,  e 
parte  alla  sinistra  del  corso  «lina le  di 
questo  fiume. 
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Ifeiranno  1606  per  motoproprto  del 
Granii uca  Ft*rJinati«lo  I  fu  «bbre? ialo  il 
cono  air  ultimo  Iroiico  «lt*lPArno  a?vùin- 
iJ.ola,al  niirc  s65o  briccin  più  «  pon.det- 
rAulicfl  «ui  foce,  (iiModo  erM  provvedito- 
re deJPUiSzio  de*Po>««ì  Go»inio  Paglimi. 

PiDalmeiilc  la  retlificazionc  più  «iin- 
piriaole,  quella  che  ha  liberalo  Pisa  d^ 
l'ref(uenli  ailuvioui,  è  st:ita  ese|eui(a  nel 
•e«tolo  XV in  avaiitalo  nel  .luburbio  orci- 
dcntule,  circa  roezso  mi{!lio  lun^i  d:illa 
città.  Avvrgnacliè  TAroo  formando  gomi 
lo  davanti  a  Barbariciua,  nei  tem|ii  di 
piena  tratteneva  il  pórso  libero  alle  ac- 
que, te  quali  sli^ripaTano  non  solo  nel- 
le vioìne  Gampit^oe  ma -ancora  Ir  bocca- 
TaDo  dalle  spallette  dei  Lungarni  e  dalla 
fogne  dePa  ftte«%a  cittft. 

L*  inftegnere  Francesco  del  Ha  ve  nel 
i653  fu  il  primo  a  proporne  la  reltiRca< 
fti«ioe,  applaudita  da  Tincentio  Vitiani, 
più  tanìì  da  Cornelio  Mi'jcr  olan^leie, 
^quindi  raccomandata  da  Eustachio  Man- 
Ifredi  e  nel  1740  da  Tommaso  t^erel li,  Rno 
a  che  nel  1771  venne  e.eguiJa  (ler  ordine 
•lèi  brandura  Pietro  Leopoldo  sulla  rela- 
xione  di  Giuseppe  Safvetli,  asM^lendo  al 
Livoro  due  iiii^egueri  delTtiflìtio  de*  fossi 
di  risa,  Ì**raucesco  Borobictt  e  Giova n  Mi- 
chele Piauini ,  padre  del  vivenie  tnge- 
Itnere  Férdin.indo  Piazzi  ni,  alta  rui  cor- 
tesia debbo  le  nottaie  leste  indicate^ 

Per  tali  opere  e^seDdo  italo  scorcilo 
fra  Pisa  e  il  mare  il  cammino  «lì*  Arno 
di  un  miglio  ali* incirca,  ne  è  conseguito 
ehe  le  sue  acque  acquistarono  in  i|uet  tra- 
gitto una  Velocita  maggiore,  sicché  le 
cam^Migue ci rcostanti  reiilarono  meno  inon- 
dale, e  Pisa  lioQ  fu  più  sottoposta  come 
prima  alle  frequenti  alluvioni. 

All^  Àrr,  Aaao  (Bocca  d')  dÌ4SÌ,  che 
quando  la  foce  del  fiume  era  circa  quat- 
tro miglia  (geografiche)  discosta  da  Pisa, 
iri  fu  costruito  un  ospizio  per  soccorso  dei 
passeggeri  di  mare.  Del  qu^Ie  ospizio  esi 
stono  alcune  memorie  sino  dal  secolo  XIF, 
innansi  cioè  che  to  stesso  locale  fosse  ri- 
dolio  ad  uso  di  monastero  per  verdini  re- 
cluse'con  chiesa  annessa  avente  il  titolo 
di  5.  Croce^  poi  diS.  Bernardo  alla  Foce 
Jt  Arno, 

Égli  è  certo  che  la  Bocca  d'Arno  sotto 
il  dominio  delta  repubblica  pisana  era  di- 
fesa ila  due  torri,  rammentate  nei  più 
volte  citati  statuti  piuni   del   laSd  •! 


^rsA 

Lib.  tv  rubrìca  ìJq  ,  e  più  chiara i^eci* 
ancora  alla  rubrica  8  dello  sileno  libr*, 
dove  si  fa  parola  anco  del  horgr*'  <>  ▼«'* 
della  Foce  d*  Arno  con  queste  parole:  ìj 
idetn  faciemus  (cioè  il  poteste  e<I  it  ei«>  - 
tauo  del  popolo  di  Pisa)  de  Burgo ^  X's 
Prilla  de  Fauce  Artd^  ieu  de  aecasamiìh^t 
et  ìiahitantihus  apud  Faucém  Arni  inStr 
duas  tur  rei  9  secundum  formam  Coasifi^ 
rum  Pisani  Comuniste/c.  -^  l«a  ruKrìis 
poi  59  tratta  :  De  9Ìa  qua  ifu*"  ed  mnaa- 
sierium  S,  Bernardi  rearia/tdéi^  a  spe«« 
dei  popolani  di  &  Giovanni  de*  GaeUii;, 
e  di  quelli  di  Su  Piero  i^Gradc». 

Ma  coir  andare  de*  secoli  il  TÌ--isgio  da 
Pisa  a  Livorno  per  Arno  essendo  «flvf  auo 
lungo  e  pericoloso,  il  Granduca  Perdi- 
nando  t  oriliuò  la  costrózione  del  fo««r\  o 
canale  de*  ff**  vice  Ili ,  a  partire  d^llj  ripa 
siniiitra  del  llumefooridella  Porla  a  M^ne 
di  Pisa  fino  al  suo  leÉtnioe  davanti  la  (nr 
tezza  vecchia  4t  Livorùo,  ilfeiitre  cleTesì 
al  Granduca  Pietro  Leopoldo  T opera  dei 
Sost(»gno  per  facilitare  t*tiigreé»o  e  re- 
gresso nel  fosso  dei  Havlci-lli. 

Fin  qui  delle  acqve  da*  da  mi,  de*  f"«$i 
e  de* canali  che  paisavaYio,  e  che  InKoni 
■ttraver^ano  la  pianura  di  Pis.»,  lequili 
àcr|ue,  seppure  servono  ad  irrigare  i  caio- 
pi  e  al  comodo  di  alcune  arti  e  del  com> 
mercio,  non  iono  però  servibili  alF  uomo 
per  he vere. 

E  perchè  rinsalubrìlk'  de^paeti  piò  che 
da  altre  cagioni  nasce  dalP  Impurità  «Iel- 
le acque  potabili,  gli  antichi  abilanri  dì 
Pisa  provvidersi  di  acque  pcrerfni  di  fon 
tana  conducendole  in  città  dal  Slunie-Pt* 
sano  per  mezzo  di  èequedòfti  elevali  ao- 
pra degli  archi,  otto  de*  qaali  si  veggo- 
no tuttora  in  piedi.  Di  altri  pure  restano 
alcune  vestigia  fra  Ripafratla  e  i  fing-ni  di 
S  Giuliano  in  un  sito  appellato  Oal^i'tc* 
colif  località  probabilmentecorrinponden- 
*te  mìV Acqua  longa^  dove  nefr«riuo  100 3 
accadde  Ìl  primo  fatto  ,d*armi  f#a  1  Luc- 
chesi ed  i  Pisani. —  fed.  Cii.isAoor>t.i« 

Stante  pòi  Toniversale  rovina  dì  tanti 
ediBzj  romani,  ignorasi  di  quali  acque  i 
Pisani  nerbassi  tempi  si  se^visaero  per  be- 
vrre;  òomec^hè  di  pozzi  pubblici  e  di  be- 
veratoi per  i  cavalli  si  palali  ne*  loro  tla- 


lufi  dei  secoli  Xlf  e  'Xlll.— «!ton  Ììh 
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altro  da  credere  che  nel  roeilifi  fvo  ottima 
acqua  potabile  si  adoprasse  in  Pisa,  ae  fìa 
véro  che  il  maggior  uuinerù  dette  ilooot 
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ate<s«  qoeT  notabile  pallore^  eoi  fi*ee  «Ito- 
sìone  Borcaccio  nel  sao  Novelliere  {GÌ0ra. 
//.  Ifoif.  io.)y  e  KHtocht  domimi  va  no  eo- 
ilk  i  mali  «l'i pendenti  da'  del)olexz«  dì  ▼!- 
iceri  inoanai  chtf  a  Pisa  sì  bevesise  un*a- 
€i\tu  perenne ,  leggera  e  sainbre  condolla 
sopra  archi    dai  poggio  di  Asciano  eon 
raa^iiificeuka  feYamente  règia   per  eiira 
di  FeriHtianJd  I  e'dt  €^nio  II  Grandn- 
chi  ili  Toscana.  —  ^edL  Acquedotti  di  Pisa. 
FU  artiiehe  étti  territorio  pisano,  — 
RispfUo  alle  strade  antiche  che  attraver- 
savano la  Coreuniià  di  P^aa^  dopo  quel- 
fa  Emilia  di  ScùUrOf  appellata  nel  me- 
ilio  eyu  f^ia  i?omea,  dopo  la  ^Hk  Regia  che 
Jiede  il  nome  al  parete  li tioriineo,  or*  eii- 
li  ili  Viareggio ,  dopo  Pantica  strada  che 
da  Fin  per  Monte  Pisano,  e  poi  quella 
più  fno«lerfla  che  per  Ripa  fratta  conduce 
a  Locca ,  dopo  le  strade  antiche  cbe  per 
S.  Piero  in  Grado  guidavano  a  boera  d* 
Arno  e  al  Porlo-Pisanò,  si  conti»  vano  sino 
dil  >ec.  XIII  nel  contadédì  Pi  «a  molte  al- 
/re  TÌe,  parecchie  delle  qnalì  iono  rammen- 
r<ile  nel  Bre^  detto  del  C Ugolino,  e  spe 
eia  1  mente  al  Llb  Vf^deOperihus,  Dalch« 
apparisce  che  ftno  dal  ia86  riseileva  in 
Fisa  nn  Ingegnere  in  capo  dei  ponti,  de 
|;Ii  acquedotti  e  strade  tanto  per  là  citte  co- 
inè pel  sno  contado.  A  quest*ultimo  scopo 
«ppetla  fra  le  altre  la    rubrica  9*  dello 
«esso  libro  relativa  al  mantenimento  della 
^U  Calcesana  da  Pisa  alla  pieve  dì  Ca- 
proua  passando  pCf  il  potfte  dì  F'ieaseioy 
meotre  la  rubrica  i5  tratta  della  maniera 
di  mantenere  la  strada  maestra  del  Vnl-d' 
irao,  oggi  detta  Fiorentina,  quella  Emi- 
lia «la  restanrarsl  àttW  opera jo  generaitt 
da&Lorento  in  Piaste  sino  al  Malmi* 
|liaro.  Riguarda  feralmente  la  strada  di 
Porto  Pisano  la  rubrica  17  dello  stesso 
'^l»ro;  mentre  nella  seguente  si  parla  del 
Iroiieo-di  strada  che  staccavasi  dalla  f  ia 
Emilia  per  andare  a  Scarlino;  e  dell' obbli. 
|[o«Ji  ampliare  un  pesxo  della  via  Emi- 
lia presso  la  Torre  S.  Vincenzio,  facendo 
diliscare  intorno  il  terreno.  Altre  rubri- 
che dello  stesso  libro  trattano  del  modo 
di  mantenere  la  via  Mìe  Colline  Pisane^ 
rame  pure  le  vie  dì  ^al-di-Sereliio ^  di 
Bocea  d' Arao  ed  altre  strade  suburbane. 
ProdoUi  principali  del   urriiorio   di 
Pi'a.  -^  Per  ciò  ebe  riguarda  i  pro<iotti 
del  suolo  il   territorio  pisano  fu  sempre 
ftfracìssiflK»;  lo  che  è  attestato  da  Strabone 
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e  da  PKnio,  il  primo  de*  quali  asserì  «•• 
sere  la  ciltli  di  Pisa  rinomala  per  Tabbon- 
danta  delle  grasce  e  di  alberi  d*allo  fu- 
sto buoni  •  fabbricar  navi,  sicché,  dopo 
avere  i  Pisani  vessato  di-  adoperare  questi 
ultimi  per  uso  della  propria  marina»  spe* 
divano  cfnei  legnnmi  a  Roma  per  i  sontoo- 
fì  edifi«i  e  per  le  grandiose  ville  di  quel* 
Isp  gran  capitale.  —  il  veccbio  Plinio  inol* 
tr«  segnalò  a  leone  uve  pisane  assai  pre- 
gevoli, il  sno  grano  gentile  e  il  suo  farro 
qualificato  fra  i  migliori  dell*  Italia, 

Arroga  «  ciò  qualmente  il  vicino  Moo- 
tePisaoo  ricco  di  marmi, di  ecqme  mine- 
nli ,  e  dì  quelle  leggerissime  da  bevere» 
fino  dai  tempi  anticlii  be  fornito  •  Pisa 
materiali  oppertnoi  alle  sne  fabbriche  ^ 
ed  alla  pobMrce  economia ,  siccome,  nei 
tempi  più  vicini  ai  nostri  ba  dato  Toliv 
il  più  squisito  ed  i  vini  migliori. 

Del  resto  Pisa  non  solo  provvede  dal 
afont«  -  Pisano  marmi  per  usi  archilet* 
tonici  da  cost^uxione^  ma  aneora  pietre 
da  lastricare  e  da  fsrr  calcina  forte,  men- 
tre il  terreno  dclfa  stia  pianura,  e  il  bel* 
lettone  lasciato  per  «ia  dairAmoedNÌ 
numerosi  fossi  e  canali  della  pintiura  pi* 
sana  somministrano  materia  opportune 
per  ridurla  i»mailoni,  tegoli  e  vasi  Ul 
terraglie  cbe  ùnmm  hivoro  »  oeniineia  di 
famiglie.  —  Rapporto  a  ciò  11  governo 
della  Rpp.  pimna  ne'suoietatttfti  dei  iiM 
(LiK  f.  rubrica  i65  )  ordinò  ebe  la  terre 
de  fomece  non  dovesm  cavarsi  im  Pise 
tf&ppe  vicino  e  II*  Amo  e  alle  strade. 

Un  se  questa  terra  di  trasporlo  rende 
fertili  M  eempegne  di  Praa,  il  suo  beue» 
ffeio  però  non  si  estende  fino  ài  tómboli 
arenosi,  i  quali  si  tro^sno,oome  fu  detto, 
qnasi  quattro  miglia  innansi  di  arrivare 
al  lido  attncie  del  mare.  In  generale  le 
pianura  pisana  per  la  natura  umida  e  pia- 
neggiante del  suolo  é  più  confacentc  alle 
grandi  pasture,  alle  praterie  artificiali* 
—  Anche  le  sementi  del  m^aiV.dei  cereali 
e  delle  piante  leguminose,  quando  le  an- 
nate non  siano  troppo  piovose,  vi  prova- 
no assai  bene.  —  Pocbi  letami  da  quei 
villici  si  adoperano  non  tanto  a  cagione 
della  buona  quelite  del  terreno,  quanto 
della  troppa  estensione  dei  poderi  cht  une 
sola  famiglia  di  contadini  non  può  sem- 
pre nel  giro  di  un  anno  coltivare  per  in- 
tiero, sicché  una  parte  ne  lascia  in  ri- 
poso o  a  maggese. 
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Astai  poto  oonfaoeote  Mmbra  eoleita 
pfaaiira  alle  f  iti  e«J  «gli  alberi  da  frJiUOy 
pi«rchè  le  prime  per  qua u lo  rigogliose 
dauci»  un  vino  debole  e  siierT«ito  «  e  gli 
altri  delle  frutta  insipide  e  acquose.  Fe- 
raeissiroa  però  riesoe  la  «teisa  pianura  alle 
piante  di  nit>ro  gelm,  sicché  la  propaga* 
•ione  di  questi  alberi  fornisce  sufficiente 
inditio  della  crescente  cultura  e  alleva- 
ineulo  de*  bachi  «U  seta,  prodotto  non  in* 
ditfèrente  all'  i  Bilustri  a  agraria  pisana. 

M4  CIÒ  che  costituisce  la  magfsioi*  risor- 
ta agricola  di  questa  contrada  sono  i  pa- 
tooH  e  i  bo«ehi;  poiché  i  primi  estesissi- 
mi somministrino  de*lleni  totiili  e  teneri 
per  allevare  e  ingratsare  molto  bestiame 
grotto  e  minuto,  mentre  i  b'ischi  occu- 
pano tuttora  una  gran  parted<? Ila  pianura 
littoranea  fra  la  bocca  di  Culamhrone  e 
la  foce  del  Serchio.  Dissi  tuttora,  essendo- 
cihé  nei  tempi  antichi  la  macchia  caopri- 
^a  quasi  tutta  la  parte  marittima  pisana 
fra  la  Possa  di  Carisio  e  Pietrasanta.  — 
Inoltre  la  foresta  della  Fagionaja  presso 
le  mura  occidentali  di  Piia  stette  in  pie- 
di fino  al  cadere  del  secolo  XV [Il  al  p^ri 
della  macchia  di  Barbarici na,  entrambe 
atterrate  per  migliorare  l'aria  d'ordine 
del  Granduca  Pietro  Leopoldot 
-  Il  bosco  poi  di  Stagno  era  cotanto  folto 
ed  esteso  che  il  Comune  di  Pisa  fece  un* 
apposita  rnbrica  ne*taoi  ttatnti  del  ia86 
Lib.  tv.  rubrica  i3)  affinché  i  potette  e 
capitani  del  popolo  ogn*anno  facetsero  ta- 
gliare e  ripulife  quella  macchia,  a  par- 
tire  dalia  colonna  (  forte  la  miliaria  illu- 
•trala  dal  Chimentelli  )  pretto  la  chiesa 
di  Sé  Piero  in  Grado  tino  ali*  ospedale  di 
S.  Leon-inlo  di  Stagno  iu  quella  latitudine 
che  avetsero  giudicato  conveniente,  come 
pure  che  fosse  estirpata  la  mncchia  bassa 
nel  leccato  spettinte  a  detto  spedale,  affin* 
ebè  non  vi  ti  nascondessero  i  malfattori. 
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Rispetto  alla  vasta  pineta  che  fascia  il 
litlorale  pisano,  tembra  che  essa  vi  esi «ties- 
se Uno  dai  tempi  di  Rutilio  Nuioatiauo 
il  quale,  mentre  aspettava  la  bon4*'cia  di 
mare;  si  recò  col  suo  ospite  da  Purto-Pisa« 
no  alla  caccia  de*  cignali  nelle  vici  uè  selve: 

Olia  vieinis  ierimui  nwfàlia  syhis^ 
StctandisfU€  Ju9ag  meimbta  motore  fé- 
ris, 
Insirurnenta  potai  9enandi  pUticut  ho- 
tpes, 
Atque  olidum  doeios  nosse  eabiie  canet. 
FandUur  iasidiii^  ti  rara  fraude  pia" 
garante 
TtrnbHis<p$e    óadii   fulmine    detuis 
aperi 
Quem  .fielaeagrtiei  ^eteaaiur  adire  lacerii^ 
Qui  latti  nodis  Amptdiryomadae* 
(lliuer.  Lih.  l.9trs.  6ai-a8). 

Ancora  oggidì  chiunque  capiti  a  Pisa 
può  recarsi  ad  ammirare  1* estesi tsì ma  pi- 
neta delle  RIL  Cascine  che  occupa  parec- 
chie miglia  qu-td rate  fra  rAriio^  il  Ftu* 
me-Morto,  le  Cascine  nuove  e  il  lido  del 
mare,  là  dove  vivono  migliaja  di  quadru- 
pedi, fra  cigntli,  cammelli,  daini,  vaoehe, 
cavalli  ecc.,  sebbene  la  rana  genti 'e  de* 
cavalli  della  Corona  attualmente  tia  sta- 
ta portata  nelle  vaste  praterie  della  real 
tenuta  di  Coltano  al  meato  giorno  di  Pìaa. 

In  quanto  alle  industrie  manifatturiere 
della  Òomnuità  di  Pisa  potrii  darne  un* 
idea  quanto  ti  è  detto  ali*  Art.  Imdusirie 
maaifaituriere  della  eiiià,  cui  tarebbero 
da  ag«riungere,  per  la  campagna,  oltre  le 
moltitsime  fornaci  di  mattoni ,  e  di  eoa- 
brici  che  si  spediscono  anco  ali* estero, 
molti  fabbricatori  di  carri ,  varit  fondi- 
tori di  c<tmpane  e  ramai,  la  cut  eelebrith 
diede  il  n>me  al  Borgo  drlle  Cgnapgitc 
fra  Riglione  e  il  Portone,  ecc.  eoe 
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CBlfSIMENTO  della  Popoiauoni  delta  CoMVMtTj*  dì  Pisd 
a  ^uaitrò  epoche  diverse 


Infoio 

delle  Chiese  parroèch. 

della  Città  di  Pisa 


Titolo 
delle  Cure  soppresse 
in  tempi  meno  antichi 


TXISIXII 
S.  Maria  Sf^ttaiost 

S  Fr«d  iaoo.  Prioria 


8«  MABIA 


S.  lliceola«  Priorìa 


&  Sitto,  Prioria 

Siedale  «li  S.  Chiara 
5.  Stefano   extra 


S.  AiHirpa  JForisporiat 
S.  Calerioa,  Prioria 
S.  Cecilia,  Prioria 

Si  Marta,  Prioria 

S.  Michele  in  Borgo^  Pr. 

S.  Matteo,  Prioria 
&  Pietro  ia  Ischia»  Prioria 
S.  Pietro  in  rinculis,  Pr* 
S.  Michele  de*SeaUi 


I  Primaziale 
Già  i^Ji  annetsi  di 

S.  Felice  e  di 

S.  Margherita 
Con  gli  aaneisi  di 

S.  Lucia  de'Ricueehi  e 

di  S.  Vito 
Con  r  anneuo  di 

S  SebastianodeliePab. 
briche  maggiori 
Già  della  Miaericordia 
Suburbana  (i) 

noomi  Bi  i.  nuMCBflco 

Soppressa  nel  i835  e  riuni- 
ta a  S.  Michele  in  Borgo 

Già  SbLorensoaila  Rirolta 

Con  gli  annetat  di 
S.  Marco  in  Calcela na 
e  di  S.  Zenone 

Con  gli  annessi  di 
S.  Martino  alla  Pietra 
e  di  S.  Silteslro 

Con  gli  annessi  di 
S.  Andrea  Forisporlae 
e  di  S.  Paolo  ali* Orto 

£sÌ5tente 

Esistente 

Esistente 

SuburbtMa  (i) 


TBBZIBmB   DI   GHIHSICA 

S.  Martino  in  Chinsica,  C  Con  T annesso  di 

Prioria  >     S.  Andrea  in  Chinsica 

S&  Cosimo  e  Damiano,  Pr.  |  Esistente 
S  Gasala  no  iu  S.  Paolo,  Pr.  |  Esistente 
S.  Sebastiano  in  Chinsica  (  Con  1*  annesso  di 

oel  Carmine,  Prioria      \      S.  Egidio 
S.  Malia  Madilalena,  Pr«    |  Esistente 

Con  l'annesso  di 
S*Crislofano  inChiosica  1 


S.  Sepolcro,  Prioria 

S  Cristina,  Prioria 
S.  GioTauiii  de'Gatani 
S.  M^rco  ai/e  Cappelle 


Esistente 
Suburbana  (i) 
Suburbana  (i) 


Totale  dei  tre  Terùeri  .  .  jibit.  JV.' 


Popolazione 


ARMO 

i55i 


3689  ( 


AHK'i      Aaao 
1833      1840 


1345 


a3ai< 


i8a8 


ii4a 


977 


34.4'    !??(  ''^5    '^7* 


— i    94*    «««S 


ioao) 
5.6?   '«79 


94i4|i4oi5   a6j;4.a9i9a 
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Stf  oé  il  CMgémBMto  etite  Popolatiow  detta  ComoinrA*  ar  Ptiié 
è  ^tuHiro  epoche  diverse 


TUoio  delie  Pwrroeehie 

comprese 
nella  Comuaiià  di  Pisa 


Titolo 
delle  Cure  succursali 


Popoluùoae 


AHMO 

iS5i 


i  RiMMno  ,  •  Jbit.  Hf.^  9434 

CHIESE  DI  GAMPAGIIA 


BarUrieioa 


Calci 


CaonlcGio 
CìmocIIo 
lo  Ortìoi|« 
In  Gmdo 
Or^tofo 
Putigoiioo 
EigUoM  C) 


▲■HO 
1745 


)  S.  ipolliiHire  ia49 

S.  Aadrea  •  Lama 
S.  BarlolommeoaTreeollii 
S.  Gio.  ETangelìsU,  PieTe>  1*49^ 
S.  Michela  i 

S.  SaUaion  a  Colle  / 

S.  Gì  atto  278 

SS.  Biagio  e  Giulio  »a3 

S.  Ermcta  118 

S.  Pietro 

S.  Michela  149 

S.  Barloloamao  147 

SS.  Ippolito  e  GiMiaoo 
«ott  raoiieuo  ili  Sb  Do- 
ttato a  MoaUooa  114 

ToTjtLB  •  •  AbiLlf.*    tt<99 


1401S 


•47 
aoa 
4  4a 

1474 

187 
a5i 
Sift 
mi3 

«*9 
37S 
485 


591 


19998 


Entrano  nella  Comutrtrj*  mt  Pis^  le  seguenti  frasioni  di  popolasioni 
prooenienii  da  altro  Comunità  limitrofe 


tutto  I  Anno 
i833  I  1840 


Jfome  dei  Laoghi 


Pieve  ili  Capr 

Ghexzano 

Ma  Ioana  (leir  Acqua 

Niootia 


Coamnità  donde  provengono 


Dalla  Gom.  di  Vico-Pisaoo  •  Ahii.  N.* 
Dalla  Gom.  de*  Bagni  di  S.  Gittliaoo*  • 

Idem • 

Dalla  Com.  di  Vico-Piaano » 


96374 


X9l6 

969 

199 
176^ 

1000 

334 

676 

386 
569 

779 

778 

14x0 


1339 


19199 


1364 
349 

«844 

1366 

399 

837 
607 
801 
859 
1578 


1367 


TOTjtLB  • Mit.  If.^ 

H.  B.  La  Parrocchia  di  Riglioae  contrassegnata  con  P  «tsteri- 
SCO  (*)  negli  anni  i833  e  1840  nvsndaiva  fuori  della  Cornac 
nipà  di  Pisa. Mie.  N? 

BMSTAr^ito Mii.  N.^ 


(f)  N.  B.  Nel  presente  CsnstmesTo  dmllj  cittji*  ot  Pesa  sono  compresa  tssseara 
le  quattro  parrocchie  Sfihurbane  de*  Verzieri  di  Città  ;  eioèt  S.  Slefauo  ejeira 
moeaia^  SL  ULicheì^s  degli  Scalùt  S.  M^i^co  alle  Cappelle^  e  S*  GiioTaoni 
al  Cvalano,  già  detto  ilei  Gaetaai.  . 
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386  PISA 

DiOCESi  Di  PISA 

Senta  entrare  in  discoutone,  se  S.  Pie- 
tro approduwe  dove  ora  è  la  ehìesa  di  S. 
Piero  in  Grado,  e  «e  quel  principe  degli 
Apofloli  in<tiluifie  costà  molti  cittadini 
pisani  nella  fede  di  Cristo  rigenerandoli 
fiol  S.  Rattesimo;  senza  assentire  che  sino 
d*  allori  si  costituisse  per  Pisa  un  dioce 
eano,  ninno  certamente  vorrà  negare  il 
fatto  che  in  questi  ci  Uà  fu  <nrelta  una  del- 
le prime  sedi  vescovili  della  Toscana.  Av- 
vegnaché fra  i  monumenti  superstiti  ab- 
l»ÌHmo  quello  che  ne  avvisa,  qualmente 
nel  principio  del  secolo  IV  i  Pisani  ave- 
vano un  vescovo  proprio.  Gaudcuiio,  il 
^•1e  nel  l'anno  SiS  insieaM  con  Felice 
Te«eovo  di  Firenze  e  con  molti  ali  ri  pre- 
lati assidè  in  Roma  ad  un  Concilio  sotto 
il  ponlefice  Melchiade. 

Già  il  professore  pisano  Pad^ Mattel  fttl 
istanza  dell  arci  vescovo  Francesco  de* conti 
Guidi  di  Volterra  nel  secolo  passato  diede 
■Ila  luce  una  storia  della  chiesa  pisana  e 
de*  suoi  prelati,  nella  quale  egli  con  molto 
senno  raccolse  e  discnise  non  solo  Intto 
ciò  che  era  da  sapersi  rispetto  ali*  origine 
delU  religione  cristiana  in  Pisaed  alPin- 
atiluzioiie  meno  dubbia  del  ^uo  vescovato, 
sna  ancora  intorno  ali* epoca  in  cui  la  sua 
chiesa  fu  decorata  delle  attribuzioni  di 
metropolitana,  ed  i  suoi  arcivescovi  di 
quelle  di  Primati  e  Legati  Apostolici  «elle 
isole  della  Corsica  e  della  Sardegna;  per 
modo  che  sarebbe  un  voler  portare  not- 
tole ad  Atene  1*  intrattenere  su  di  ciò  il 
lettore  di  qnesto  Dizionario^ 

liO  stesso  Pad.  Mittei  non  omise  t«m- 
poco  di  avvertire  che  fu  lo  stesso  arcive- 
scovo dei  conti  Gnidi  quel  lo  che  mostrò  al 
Muratori  la  copiosa  serie  di  pergamene  del 
dovizioso  archivio  arcivescovile  di  Pisa, 
mentre  deve«i  alto  zelo  del  di  luianteces- 
aore,  rarciTOcovoFronni,  la  copia  esatta 
«li  1 58 5  membrane  trascritte  in  la  volumi, 
a  partire  da  11*  anno  9*0  6no  al  i447* 

Nemmeno  starò  a  ritornare  sul  quesito, 
se  la  diocesi  antica  pisana  corrispondesse 
mai  al  distretto  della  provincia  ci  vile  della 
stessa  città,  nel  modo  che  questa  lo  do- 
veva essere  sotto  1*  impero  romano;  e  se  la 
provincia  medesima  dalla  parte  del  V<«l* 
d*  Ano  Inferiore  si  estendesse  sino  alla 
XXXII pietra  miniare, siccome  loderebbe 
a  credere  1*  iscrizione  trovata  presso  Em- 


PISA 

IkiTi  al  luogo  di  Pi  et  rati  Ita,  lento  pib  che 
i  luoghi  di  Empoli,  e  meglio  ancora  di 
PìetrafiUa  sono  molto  più  di  3n  miglia 
romiine  da  Pisa  lontani.  —  ^ed.  EispoUi 

Che  però  la  prr>vincia  ecclesiastica,  os* 
sia  la  diocesi  di  Pisa,  né  anche  ai  tempi 
antichi,  arrivasse  fino  e  Empoli,  molti 
fatti  dei  specoli  anteriori  al  mille  furono 
rammentali  n^VArL  EisroLi,  Luoc^  e Boi- 
00  S.  GtHKsio,  e  tali  ehe  mi  eembnirooo 
sufficienti  a  dimostrarlo. 

Airopfioslo  è  noie  che  la  provincia  ci  vi- 
le pisana  dal  lato  occidentale  si  estendeva 
fino  al  fiume  Vt>rsilia,  quando  la  sua  dio- 
cesi non  oltrepassava,  ohe  si  sappia,  il  la- 
g«>  di  Hfassaciuccoli.  Vero  è  che  in  un  ri- 
cordo del  «eo»lo  Xf,  attribuito  ad  Uberto 
Lm franchi  arcivescovo  e  osnaole  «lei  Co- 
mune di  Pisa,  furono  segnate  alcune  pie- 
vi che  innanzi  il  101 5  si  dispero  della 
diocesi  pisana,  alcune  delle  quali ,  o  non 
sono  mai  esistile,  ossi  vero  furono  sempre 
della  diocesi  fiorentina  odi  quelle  di  Luc> 
ca  e  di  Volterra. —  (  Ftd.  MArm,  O/ier. 
ciU  T.  I.  cip.  5.  e  Massoe.  Locca.  T.  IV.) 

Che  nei  tumulti  d*invasioni  estere  ac- 
cadiiii  nei  secoli  V,  VI  e  VII  le  diocesi 
ecclesiastiche  al  pari  delle  civili  fossero 
slate  soggette  a  diverse  mutazioni,  non  la- 
sciano liioifi»  a  dubitarne  molli  fatti  con- 
servili i  dalla  storia,  fra  i  quali  è  notisti* 
mo  in  Toscana  quello  relativo  alla  que- 
stiikue  nel  principio  «lei  sec  Vili  insorta 
fra  il  vescovo  di  Siena  e  quello  di  Arei^ 
zo.  —  Comunque  sìa  la  bisogna,  è  cosa 
certa  però  che  Torigine  della  diocesi  di 
Pisa  trovasi  involta  in  una  impenetribile 
oecmrità  ,  ad  attraversare  la  quale  senza 
pericolo  di  sbagliar  cammino  parve  allo 
stesso  Pad.  Mal  tei  impresa  troppo  diffici- 
le, per  non  dire  impossibile. 

Limitandomi  pertanto  ad  ep«»ebe  istn- 
riche  accensibili  dai  documenti  superstiti, 
dirò, Come  tutto  concorre  a  far  credere  che 
sino  dal  seirolo  VII  delTEra  Cristian^  il 
peri  metro  del  la  diocesi  ecclesiastica  di  Pim 
fosse  lo  stesso  di  quello  che  troTÌamo  nel 
secolo  XflI  deaeri  ito  per  pivieri  con  1^ 
respetlive  chie»e  filiali,  eremi,  monasteri 
e  spellali,  sia  in  città  come  in  campagna; 
voglio  dire  del  catalogo  di  quelle  chiese 
f^ito  e  ni;!ato  nel  ia77  alla  presenza  di 
Riurgiero  li  arcivescovo  di  Pisa  per  rac4 
co^itere  le  decime  «late  imposte  il  lerz* 
anuu  iu  sussidio  di  Tarrakanta  proporsio* 
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■lUmMiti  alle  rendile  ed  al  Aorino  e«ii- 
nale  di  ciascune  chiesa  e  luof^  |»io. 

iocbepià  esieto  è  Ta Uro  catalogo  com- 
pilalo ad  1 3  79»  il  di  cui  originale  ho  po- 
iHlo  rtsoooirare  nella  curia  arciveacovile 
pifaea.*-  È  un  codice  dove  furono  rc^ei 
itnteqoaUro  impo^iftiooi  sugli  ecclesia. 
Ilici  neir anno  luetlesiroo;  U  prini.i  ilei 
mese  di  luglio  per  3oo  fiorini  d*inipreHilo 
richiesto  dal  Comune  di  Pisa;  U  seconda 
dei  laeie  d'agosto  per  uu  auiuenlo  di  Iì<k 
rÌQi  Soinpoili  al  clero  di  tutta  la  diiKsrsi 
ds  pa«ard  al  nnnxio  apostolico;  la  terxa 
di  fiori  oi  i65  da  pagarsi  al  carili  naie  gè- 
rotoli mitano  ;  e  la  quarta  per  ordine  del 
i«ga(o  pontificio,  nel  mano  dell* ^ uno 
nesso  i37a«  (o  i373  stile  comune)  per  la 
tomaia  di  hutm  35o.  — >  Dai  quali  registri 
rifulia  che  i  beni  del  clero  della  diocesi 
pinna  erano  accatastati  in  guisa  che  ave» 
raoo  ao  estimo  di  fiorini  346,  soldi  sei, 
e  denari  tre;  che  gli  estimi  pia  alti  erano 
quelli  della  mensa  arcivescovile,  i  cui 
beai  irovavansi  al  raUsto  per  4a  fiorini , 
l'ettinio del  capitolo  pisnno  per  So  fiorini, 
qwììi  del  priorato  di  Nicosia  per  44  fio- 
noi,  del  priorato  di  S.  Martino  in  Chiù- 
lica  per  20  fiorini ,  del  Mon.  di  Quiesa 
per  fiorini  18,  e  del  Mon.  di  S.  Slef<«no  oU 
tr'Oaeri ,  o  extra  inoenia ,  per  1 5  fiorini. 
Inoltre  dalle  quattro  imposizioni  di  sopra 
ramiaenUte  apparisce,  che  alPaono  1372 
ogoi  fiorino  d*oro  in  Pisa  correva  per  lire 
3  Soldi  9  e  denari  6  di  quella  moneta. 

Bs  cotesto  ultimo  registro  pertanto  ri- 
ralla  che  air  anno  1372  esistevano  nella 
diooesi  35i  chiese  oltre  la  Primaiìale,  tra 
le  quali  60  in  città  con  18  spedali,  a6 
pievi,  14  priorali,  la  monasteri  e  4  eremi. 
SKolte  però  di  quelle  chiese,  spedali  e 
nonasteri,  atiaalmente  pi  il  non  esistono 
IM  io  eampagoa  né  in  città,  essendo  slati 
distrutti  dal  tempo  o  ridotti  ad  al  Ir*  uso. 
Che  se  restimo  del  iS7a  può  dare  un* 
idea  sulla  proporiione  delle  e  ni  r»  te  di 
BsscuDa  chiesa  ivi  rammentata,  non  basta 
però  la  oofoixione  della  loro  imposta  a 
deciderlo»  Solo  rispetto  alla  mens.«  arci  ve- 
KDvile  potrebbero  dirlo  gì*  istrumeuti 
icrìiti  fra  al  secolo  Vili  ed  il  secolo  XIII 
^ eoQS'^rvaosi  in  qaeU* archivio,  molti 
de*quali  furono  pubblicati  nelle  antichità 
del  Medio  evo,  onde  rilevare  quali  e  quan- 
ta furono  le  possessioni,  quante  le  casleU 
hi  le  corti  ed  i  fedeli  spettanti  al  patri- 


PISA- 


387 


moQio  dèlia  mensa  pisana.  Griovano  inol- 
tre quei  documenti  a  conoscere  in  qnal 
maniera  quasi  tutto  il  suolo  davanti  alla 
spiaggia  di  Pisa ,  slato  progressivamente 
da  quindici  e  più  »ecoli  abbandonato  d^il 
mare  pir  le  cause  di  sopra  indicate,  fierve- 
nisse  per  ragione  di  sovranità  nella  lista 
civile  dei  red'ltali», ecome  poi  inseguito 
da  questi  o  dai  loro  ministri  fosse  lionato 
alla  mensa  arcivescovile,  o  alla  Prima*- 
tia le,  oppure  al  di  lei  capitolo,  quando 
molti  marchesi  della  Toscana ,  conti ,  vi» 
aconti,  o  altri  ricchi  e  devoti  longobardi 
pisani,  prò  rtmedio  emimae,  offrri  vano  alle 
chiese  il  dominio  diretto  di  tutta  odi  una 
parte  delle  corti  e  castella  loro,  su  molte 
delle  quali  gli  arcivescovi  di  Pisa  eserci- 
tarono per  qualche  secolo  giurisdizione 
temporale  e  spirituale. 

Peraltro  a  cotesti  piccoli  dinasti  e  ge- 
rarchi il  Comune  pisano  aveva  già  sc«»r- 
ctato  il  potere,  quando  Tarci  vescovo  Rug- 
giero nel  i5  giugno  del  ia86  (sti/e  eotius- 
ne)  presentava  al  pievano  di  Cascina  let- 
tere del  Pont.  Martino  iV,  spedite  nel  7 
maggio  da  Orvieto,  perchè  quf  1  sacerdote 
cercasse  di  ultimare  la  liteclieallora  Ter- 
leva  fra  la  mensa  arcivescovile  e  gli  An- 
ziani di  Pisa  per  la  giurisdizione  tem- 
porale de'castelli  iWIHfeli^  di  Riparhella^ 
Beìiora^Pomaja^  Santa  Luce,  Lorenzana^ 
Colie' Jllberei,  Nugola^  FiUitole  e  Avane^ 
Bientina ,  Usigliano  e  CoUe^Montanino, 

Non  rammenterò  il  diritto  di  fieJagfeio 
ohe  il  governo  della  repubblica  aveva  ce- 
duto agli  arcivescovi  di  Pisa  rispetto  alla 
dogana  del  saie  e  al  ferro  dell'isola  d*Kt- 
ba,  né  come  gli  Anziani,  nel  1980,  volen- 
do aderire  alle  istanze  dell*  arcivescovo 
Ruggiero,  ordinassero  che  il  ped.iggio  so- 
lito riscuotersi  a  prò  della  mensa  aCastel- 
del-Bo<co  fosse  trasportato  a  Calcina)  1. 

Dirò  piuttosto  che  nel  1464  gli  nfizia- 
li  del  Monte-^^mone  di  Firense  per  una 
provvisione  della  Signoria  congegnarono  à 
Filippo  di  Vieri  de'i^Iedici,  allora  arcive- 
scovo di  Pisa,  tanta  quantità  di  terreno 
boschivo,  prativo  e  padulesco  dell* esten- 
sione di  stiora  366 1  quadrate,  ila  prender- 
si nelle  contrade  di  Bafìnirinna  (  presso 
le  RR.  Cascine  di  Pisa),  a  Cafaggio-Beg- 
giOf  al  Marmi gliajo^  a  Cisanelloeei>  luo- 
ghi esistenti  nel  suburbio  necid.  di  Pisa. 

L'epoca  dell'erezione  della  chiesa  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Pisa  in  arcivescovile 
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risate  al  logi  mediante  uni  bolìe  dèi  ±t 
aprile Uireila  dal  Poni. Urbaao  II  al  fesco* 
To  Daimberlo,  cui  gik  dairaoDo  iniMDsi 
per  bolla  del  a  3  maggio  1091  a  fera  con* 
ferito  U  supremazia  metropoli tma  sull* 
i»oU  di  G)rsica.  I  suddetti  pri? ilegii  fu- 
rono confcrioali  dai  pontefici  Gelasio  ile 
Onorio  II. Ma  il  Ponl.Innoceoio  II  airoo* 
castone  d' innaUare  in  metropolitana  la 
cattedrale  di  Genova,  assegnò  a  questa  tre 
Teseo? i  suflraganei  della  Corsica;  mentre 
con  bolla  del  1  maggio  1 1 38  confermava 
ai  metropolitani  della  chiesa  pisana  la  su* 
premazia  sopra  tre  altri  vescovi  della  stes- 
sa isola,  aggiungendogli  due  chiese  ve* 
scovili  nel  Ti  sola  di  SarJeguaoon  quella  di 
topo  Ioni  a  in  Terraferma,  e  dichiarando 
nel  tempo  stesso  gli  arciveicovi  di  Pisa 
Primati  nel  giudicato  di  Torres,  Quindi 
con  bolla  del  Ponh  Alessandro  HI  (i  i  apr. 
1176)  fu  concesso  loro  l'onore  di  Primati 
sulle  Provincie  di  Gigliari  e  di  Arborea. 
».  Ma  dopo  espulsi  i  Pisani  dal  dominio 
della  Sardegna,  anche  i  loro  arcivescovi 
|ierderono  di  f.ilto«se  non  di  diritto,  ogni 
giurisdizione  spirituale,  restandogli  il  ti- 
tolo di  Legati  apostolici  e  di  Primati  nel- 
le prenominate  isole.  Inoltre  nel  i446  il 
Pont.  Pio  II  slaccò  la  diocesi  di  Massa  e 
Popu Ionia  dalla  metropolitana  di  Pisa|ier 
darla  alla  nuova  arcivescovile  di  Siena. 
Ma  nel  1 7  98,  alTuccasione  deirerezione 
della  diocesi  di  Pont  remoli  nella  Luni- 
giana  granducale,  quel  Tesoovo  fu  dato 
suflVaganeo  al  metropolitano  dì  Pisa,  cui 
sono  slati  sottoposti,  nel   1806  il  nuovo 
vescovo  di  Livorno^  e  nel  i8a3  quello  di 
Massa-Ducale.  ^ 

Cangianienti  recenti  accaduti  nel  peri" 
metro  delia  diocesi  di  Pisa»  — -  Nel  1 789, 
per  liolla  del  Poni.  Pio  VI  del  18  luglio, 
furono  staccati  dalla  diocesi  di  Pisa  e  dati 
a  quella  di  Lucca  sette  popoli  costituenti 
il  pievanalo  di  Massaciuccolit  compresi 
lutti  nel  territorio  lucchese,  invece  dei 
quali  la  diocesi  di  Lucca  cede  alla  pisana 
la  pieve  di  Ripafratla  coi  popoli  del  vica- 
riato di  Barga;  dipoi  nel  1798  la  diocesi 
di  Piiia  acquistò  dalla  lucchese  i  popoli  del 
vicariato  di  Pietrasanla, spettanti  al  Gran- 
ducato, compresivi  anco  i  due  pievanati  di 
Vallecchia  ediSeravezZa  appartenuti  alla 
diocesi  di  Poutremoli,  gik  diLuni-Sarza- 
na»  —  Sennonché  nel  1806  furono  smem- 
brati dalla  chiesa  pisana  tutti  i  popoli 


f  I  s  À 

della  diòcesi  di  Livorno*' —  f^edi  hcaik  e 
Li voaao»  DioeesL 

Nello  stato  attuale  la  madre  chieaa  pi- 
sana conta  i33  parrocchie,'  18  delle  quali 
dentro  le  mura  della  città, con  33  pivieri. 
Dal  Quadro  sinottico  qui  appresso  ri* 
sulla,  che  le  i33  p.irr<icehie  ivi  designa» 
te,  neiranno  i55i  contaTano37639  abit^ 
dei  quali  9^34  abiti  spettavano  ai  T«rrzie- 
rl  e  5oi  alle  otto  chiese  suburbane.  Nel 
1745  le  t33  parrocchie  avevano  6*798 
abit.  dei  quali  1401 5  erano  nei  Terzteri^ 
e  4 1 1  5  nelle  8  chiese  soburbane  di  Pi«i. 
Nel  i833  le  i33  cure  medesime  aveva- 
no accresciuto  la  loro  popolazione  lioo  a 
19)863  abit.  dei  quali  96374  alla  citlfc 
(Comprese  peraltro  le  quattro  <Shiese  su- 
burbane de*suoi  Tertieri),  mentre  le  altre 
otto  chiese  del  suburbio  di  Pisa  eontavano 
7460  abil«  Finalmente  nel  1840  lutta  la 
diocesi  si  componeva  di  t35ia3  abit, dei 
quali  99193  nei  Terzieri  di  Pisa,  e  7968 
abit.  nelle  otto  chiese  suburbane. 

La  formazione  però  de'  pievanali  coli' 
andare  del  tempo  ha  sofferto  varie  vicende^ 
talché  non  è  possibile  determinare  Tepoca 
delTac^gregazione  delle  chiese  parrocchia* 
li  da  lunga  et^  soppresse  o  dirute* 

La  diocesi  pisana,  oltre  il  capitolo  mag- 
giore, composto  di  97  canonici  cou  3  di- 
gnitk  e  56  cappellani,  ha  tre  chiese  eolla- 
giate,  una  delle  quali  in  citili  (la  Conven- 
tuale de*  Cavalieri  )  e  due  nel  dislrHfo« 
cioèi  a  Pietraranla,e  a  Barga.  Eua  ha  un 
grandioso  semina  rio  nel  soppresso  conven- 
to di  S.  Caterina  de* Frati  Domenicani^ 
provvisto  di  maestri  •  di  biblioteca  con 
un  collegio  annesso. 

Fra  gli  arcivescovi  più  celebri  non  la- 
cerò quel  Dai  berlo  che  condusse  i  Pisani 
alla  crociata  del  gran  Goffredo;  quel  Pie- 
tro Mori  coni  che  fu  duce  dell*  armata  na» 
vale  alla  conquista  delle  isole  Baleari,e 
queir  Ubaldo  Lanfranchi,  campione  di 
un'altra  crociata  per  riconquistare  la  aanta 
città  di  Gerusalemme.  Meritano  pure  di 
es<ere  rammentati  un  Federigo  Visconti, 
un  Gai-Io  Antonio  del  Pozzo,  ed  un  Angio- 
lo Franceschi,  i  quali  tutti  lasciarono  di 
se  onorevoli  memorie,  per  tralasciare  mol- 
ti altri  arcivescovi  insigui  per  dottrina 
e  per  cristiane  virtù,  senza  dire  di  dne 
altri  troppo  famigerati  nell'istoria  pisa- 
na e  fiorentina  a  cagione  della  morte  del 
conte  Ugolino  e  della  congiirrti  de*  Pazzi. 
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QVJÙàÓ  SlUlÓTtlCÒ  dèi  13  PiwànM  éelim  Dioewst  Pt  Pisa 
con  la  lóro  popoituioH^  u  ^uaiiro  epoche  diverso 


N€mn€ 
dei  jMo^ìd 


PITÌSftK  MACaiOftE    DI    GITtI 

r.  PiefHMOio  delia  Fri-  /  Terùere  dì  S,  Moria 
modale  coD  4  Chìe»€  <  Terùért  di  S,  Francesco 
suburbane  [  Tersiere  di  Chinsiea 

ìk?%CW\tte  fubttrbane  fuori  de'Tersicri  .  Abit.  if.® 

TùTàLE  degli  Ahih  del  Pievanato  maggioro  AbÌL  N^ 
^itlSlI    Ai    CAMPAttllA 


%  PieiHuuao  di  Arena 

1  Pieoanaio  d^  Asciano 
4.  Piofonato  d^  Aoatto 


^  Pie^anaio  dì  Barga 

■>.  Pitffonaio  di  iieniina 
^  Pit^anato  di  Busi 

&  Pie9omaio  di  Colei 

9  Pievanato  di  Calcina/a 

10  Pievanato  di  Campo 


Pieoe  ài  Arena 
S.  Jacopo  di  Cafagf  io  reg- 
gio  coH'anoesfo  «li  Me- 
lalo 
Piei^  d*  Asciano 
S.  Jacopo  d*Agoano 
Pieve  it  Avarie  aeosa  aUc- 

cursali 
Collegiata  di  Barga 
S.  Maria  a  Loppia 
S.  NicGola  a  GastelTVCchio 
S.  Frediano  a  Sommoco- 

logna 
S.  Pietro  a  Campo 
S.  Giusto  a]  Tiglio 
S.  Michele  a  Albiano 
Pieve  di  Bientina  senza 

siiffraganee 
pieve  di  Buti,  senza  suf- 

friganee 
Pieve  di  Calci 
S.  Brirlolomneo  a  Tracolle 
S.  Michele  a  Gistel  mag- 
giore 
S.SalvaJore  a  Colle 
SwAodreaaLama  oaZam- 

bra 
S.  Agostino  di  Nic<>«ia 

I  Pieve  di  Ccdcinaja  con 
l*anoessodi  Montecchio 
i  Pieve  di  Campo  e  anuessi 
<  S.  Jacopo  a  Cili^nola 
(  S.  Gio.  Batt.  a  Gbeizano 


Somma  de^Piei^ansUi  di  Campagna  e  segue  .  Abit.N,^  8335   13906  »46op  a65oS 
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diyM  il  QtfADm>  titiorrteo  dei  SS  Pietanaii  deila  Diocasi  dì  Ptsé 
«M  la  taro  fopoiaMone  a  ifuattro  epocke  di^rtt 


Pupui 

azione 

Nome 

Tiioto 

dei  Luoghi 

delle  Chiese 

AMao 

ANSO 

A^H^* 

AH  no 

i55i 

1745 

|H33 

1840 

RiPoaTo  .  Ahit.  if.« 

1 
8335 

13908 

94600 

965o3 

1 

Pie^e  di  Caprona 

169 

195 

490 

4»o 

II.  Pu^anoÈo  di  Capromi  )  ^.^i^^J?'*  *  ^''^'^^  * 

— 

491 

801 

816 

1 

S.  Maria  a  Bf eua Da 

94 

998 

4*6 

46« 

i*/ei«e  di  S,  Caldano 

166 

571 

841 

90* 

1  S.  FredUno  a  Settimo 

st5 

959 

1087 

1063 

1  S.  BcoeUeitoa  Sellimo 

19' 

590 

658 

:C7 

1  S.  Michele  a  Marcitoaea 

ao5 

571 

599 

635 

1     Miircinnella 

«..  Planato  di  S.  Ca.  1 1-  ^""^^^^  .  O..cì.tole 

sciano  a  S^timo           {  ^^  ««"«  •  «•  J-«>P<*  • 
1     Zsinbra 

118 
i55 

343 

488 

94» 
619 

10I3 
63i 

'  S.  Giorgio  a  BibbiaDO 

to3 

385 

65. 

77^ 

S.  Lorenio  a  Piignatico 

a59 

33i 

635 

637 

S.  Prospero  a  Via  Cava 

559 

699 

995 

1087 

S.  Jacopo  a  Navaccbio 

114 

100 

918 

»47 

^  S.  Slefiino  a  MaceraU 

.» 

404 

453 

Pieve  di  Cascina 

sTj 

1757 

9944 

9481 

\l.  Pitifanaio di  Cascina 

S.  Andrea  a  Postale 

44 

55o 

985 

ii»5 

S.  Pìeln>  a  Latignano 

a6 

549 

989 

1049 

1 4-  PiePamUo  diColleSal 

I  Pie^e  di  CoHeSalmU 

.» 

509 

90*1 

0etti^  già  di  ^iearello 

S.  J<4Copo  a  Vicarello 

.... 

_ 

760 

973 

Pieve  di  FileUole  seiita 
succursali 

908 

456 

904 

967 

^  Pieve  di  5.  Gioranni  alla 

493 

77» 

1485 

i564 

i(L  Pisifanato  di  S.  Già-     -    ***f         n    •  i-  - 
MiM/  alla  Vena          \  ^-  ^"**"*  *  Cacigliana 

117 
919 

3o5 
958 

475 
440 

498 

430 

\      aunessi 

/  Pie^^e  di  5.  Zoremo  aUe 

148 

377 

644 

775 

l     Corti 

\  S&  Pielfo  e  Giusto  a  Vi- 

99 

i85 

405 

4M 

1      sigoano 

l  SS.  A  mi  rea  e  liUcia  a  Ri- 

904 

iSo 

975 

981 

SO  alle  Coni                \  5  ^.^^^,^  ^  ^^.^^.^ 

i34 
i49 

«95 
385 

345 

778 

3:c 
851 

'  S.  Slefaiio  a  Peltori 

14» 

358 

6^5 

6  ( 

SS.  Ippolissoe  G«>ciaooa 

.78 

599 

iS39 

ii6 

Ri  gitone  eoo  t* annesso 

«li  S.  Donato  a  Moutione 

\  S.  Ilario  a  Titigoano 

196 

3l9 

604 

61 

SoMMà  de'Pievanati  di  Campagna  e  segue  .  jibit,  Jf.®  13773,  94186,  477» 7.  51899 
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Se;«e  il  QujoMo  sixomeo  dei  33  Pievanali  Mia  DtocMti  pt  Pu4 

eoa  la  loro  popolaùaae  a  quattro  epoche  diverse 


Nome 
dH  Laogki 


Titolo 
delle  Chiete 


Popolagione 


Aimo 
i55i 


AMQ    I   AMIIO 

i833     1840 


tKPìe^aaaiQ  di   Leren 


19.  Pie^umOa  di  $.  Luce 


\9.Pie9aaato  di  Pietra^ 
uutta 


i9,  Ple^€u»ato  di   tfontt' 

magno 
«a.  Pietre  di  Poma; a 

%Ì.PÌ€9anato  di  Ponte- 

ètra 
«4-  Pie^anato  del  Ponte  a 

Sfrekiogiàdi  Fecehia* 

lilla 


13.  Pieae  di  Pugnano 


H.  Pieaanaio  di  Bigoli 


>7-  Pie^Hinato     di    Ripa- 
fratta 

>".  Pievanato    di    Ripar- 

bella 


Rivoaro  •  Jbit,  N,^  13773 
»49 


Pieve  di  Loten%ana  eoo 

più  Tanuesso  (li  Posti - 

gnaoo 
S.  Michele  «  Orciano 
Pie^e  di  S.  Luce 
S.  Lucia  a  SL  Luce 
S.  Barlolomroeoa  Pastioa 
Collegiata  insigne  di  Pie^ 

tra  santa 
S.  Maria  Maddalena  a  S. 

Felicita  in  Val  di  Ca 

atello 
S.  Rocco  a  Capexsano 
S.  Sa ka dorè  a  Ca vrì gì ia, 

fuori  di  Pietrasanta 
Pietre  di  Jionf emagno  per 

grado  onorifico 
Piei^e  di  Pomaja  Moza 

succursali 
i'iM'e  di  Pan  federa  senza 

succursali 
Pies^e  del  Ponte  a  Serchio 

gi3i  di  Veechialiùa 
S.  Andrea  in  Pesca jola 
Pieoe  di  Pugnano 
S.  Lucia  alle  Mulina  di 

Quosa 
&  Ippolito  a  Gologoola  • 

Patrignone 
PiePe  di  Rigoli  con  l'an- 
nesso di  Corliano 
S.  Bartolommeo  a  Orzi- 

gnano 
I  S.  Maria  a  Pappiana 
S.  Giovanni  a  Limite  e 

G>rvinaja 
S.  Martino  a  Ulmisno 
i  Pief^e  di  Rtpnf ratta  sen- 
za su<xursiili 
'  Pief^e  di  Riparbella 
'  S.  Giovanni  alla  Caste]. 

lina 


94186 

575 


«8 

616) 

I 
1644 

474 

118 
154 

Sai 

118 

9o5 

•7* 

io5 

119 

ft07 

•33 

s4« 

7» 

117 
179 

79 
999 

33o 
490 


907 

176 
957 
i55 
761 


386 

S80 
644 

9> 

9656 

378 

196 
964 
490 

i37 

4»! 

175 

195 
93o 

940 

484 
999 

38o 


477«7 
931 


717 

397 

696 

45o 

*9U 

Sii 


818 
1067 

755 

39* 
53o9 

979 

906 
376 
818 

367 

63o 

38o 

488 
498 

543 
699 

1119 
1984 


51899 

9« 


787 
4«» 

590 
3i77 

583 


87V 

191» 

777 


«447 
Uff 

99« 

441 
«77 

414 

676 

44i 

5o3 
543 

639 
763 

1953 
1407 


^emuk  de^ Pie^ammti  di  Campagna  e  segue  •  Ahit,  N,^  91394  34986  70040  7791 
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Segue  il  Qujìbm  ttKorrtet^  dn  II  Pietanati  étUa  Diocésì  ot  J^r^à 
con  la  loro  popolaùont  a  qutittro  epoche  diverse 


Ifome 
dei  Luoghi 


Titoh. 
deHe  Chiés9^ 


Popolaùone 


99.  Pitfanaio  di  SproHMza  i 


Jo.  Pievanatodi Snuuma < 


3u  Pie^anato  di 
ehia 


3s.  PietamUo  di  Feechl 


ty 


Pie^naio,  di 
sano 


ricopi 


niffomo  • 

Piei^  di  Seravezut  e  di  > 
S.  Martino  alla  Cappella  \ 
S.  Paolo  a  Rumina 
S.  Ansano  a  Basati 
5.91)1  ria  Lauretana  a  Quer- 
ceta 
S.  Maria  a  liiTigHani 
S.  Clemente  a  Terrinca 
Pietre  di  StatxeriUt 
&i  Micbeie  a  Fa  morchia 
S.  Pietro  a  Retignano 
S.  Sisto  a  Pomeuana 
S.  Maria  al  Cardoso 
S.  Nicoolè  al  Prono  e  Vo- 

legna 
S;  Antonia  neU*  Alpe 

Slatteroa 
Piei^  di  V^alteecìùa 
S.  Antonio  a  Cei^etle 
Pieve  di  Freddano 
&  Frediano  a  VecchiaAjo. 
S.  Pietro  a  MalaT^nlre 
SS*  Si  mone  e  Giuda  a  No- 

dica 
Pieve  di  Fico  Pisano  aen 
sa  soffra ganee 


TàTJLU  de!  Pievanali  di  Campagna  .  Jhii.  IfJ^  ìj&q'j^  44C68  89019  97983 
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PovoLàtioHi  dei  Ire  Teniert  della,  citt^  dì  Piia 
comprese  4  Chiese  suburbane  ,,  •  AbiUl9? 

—  Delle  8  parrocchie  suborbane  fuori  dei  Ter- 
xierì i^ • a 

—  Dei  Pivieri  di  Campagna  .•.•.••..* 

ToTALM  degli  Ahiianti  della  Diocust 
Pi  Pt$A AkiuK? 


aaao 
Ii55i 

Popol 

akiom 

AVHO 
1745 

A«ao 
i833 

Aimo 
1841 

9434 

5oi 
17697 

14015 

4ii5 
44668 

1637.4 

7460- 
89019 

19191 

2968 
97963 

317631     61798  111863   i39ia^ 


PISA 
COXPARTiMENTO  DI  PiSA 

l(  Compuriiiiiento  ptwno  in  origine 
ibbnrciMva  il  perìmetro  terrilor  in  le  ilella 
fU4repabbiÌca,  e«n|( iato  poi  in  dittreito 
delia  fiorentina,  coropreiOTi  il  territorio 
di^uoito  del  Granducato  «H  ToM«ina  ebe 
fli  fu  e  elle  aitualmenle  gli  resta  agfre» 
fiioJuMemeairisoledel  Giglio  e  di  Gor- 
goo4  ol  ai  pneai  di  terraferma  eon  le  i Jole 
che  coitittf  irono  il  princi  palo  di  Piombino. 

Dtl  qaal  perimetro  della  repubblica 
|NMo;t  eottfiene  però  distinguere  l'ani ioo 
ilio  contado  dal  distrettoi  mentre  gli  abi'> 
bali  del  primo  eome  eittudiui  pisani  go- 
dcTSDo  di  maggiori  diritti  degli  abitanti 
dei  secondo,  tiooome  fa  a? vertito  alT^tfr/* 
Fjifva  GoifPAaTiiRaTO. 

Il  contado  di  Pisa  dal  lato  orientale , 
ilU  sinistra  dell'Amo,  terminava  come 
ides^  eoi  torrente  Ciecinelia  e  rimon- 
tando il  etirso  di  queato  abbraceiava  la 
Comuoitk  di  Peccioli  in  Val  d*Era.  Di  ìk 
iilr4Ter*ava  il  fiume  Era  per  abbrae- 
ciare  le  Colline  auperiori  e  inferiori  pi* 
une  fino  in  Val^di-Tora.  Oal  lato  destro 
delPAroo  il  suo  contado  terminava  col 
territorio  di  Vico-Pisano  sopra  a  Cintoja, 
nentre  le  terre  del  Val-d'Arno  spettarono 
sn  tempo  al  suo  distretto.  Oal  lato  poi 
jrrteotrionale  il  contado  pisano stendefasi 
io  VaUli-Serchio^a  partire  da  Pi  lettole 
ùtto  al  etere,  e  di  III  lungo  il  lido  verso 
«Hirofiiio  alla  Torre  S.  Vtnoenio«  coni» 
prendenilo  il  territorio  di  Cam  pi  glia. 

Airineontro  spetls? a  alla  giurisditione 
diitreltaate  della  repubblica  pisana  tutto 
il  litiorale  d^lle  Tom  S.  Vincenxo  alla 
fiansra  di  Castiglione  della  Pe«a|a,  sic- 
(one  ti  appartennero  le  iiole  dell'Elba  , 
della  Pianosa ,  di  Monte  Cristo  e  del  Gt* 
slio,  mentre  dalla  parte  dì  terraferma  fu 
deldivtretto  pisano  fino  al  1570  il  ter  ri  • 
^>o  San  minia  tese ,  a  partire  dalla  bocca 
'l*Elsa  sino  alla  Chieetneiiot  o  Cieeinella^ 
^^  i  paesi  di  VaUli  Cecina  e  di  Val-di. 
G<»niia,  che  fnrono  rammentati  nei  pri- 
Titefii  ciinresai  agli  Antianì  di  Pisa  da- 
srimpentori  Federigo  I,  Arrigo  VI,  Ot* 
tose  IV,  Federigo  II  e  Carlo  iV. 

^  poi  fti  volesse  contemplare  il  Com- 
hriìm-Qi.)  pisano,  orna  il  contado  e  di- 
•^etio  'iella  R.pp.  di  Pisa,  come  lo  era  nel 
principio  del  secolo  XIV,  ne  abbiamo  uiia 
^oia  in  «n  codice  IcriUo  da  uu  tal  Vauui 
f.  IV. 
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di  Zeno,  e  rivisto  dal  noterò  Bernardo. 
Nel  quale  fu  registrato  un  brew e  catalogo, 
mancante  però  di  data  cronica,  dell'in- 
trote  e  alcune  pwrtite  delle  Spese  spettini  i 
alla  Eep.  di  Pisa;  catalogo  che  è  staio 
pubblicato  nel  .i83g  in  Berlino  dal  Doli. 
G.  Doeiminget  nella  Parte  [  dell'opera 
intitolata:  Ada  Beturiei  9^H  Im/Hirattirii^ 
eie.  (pag.  95  e  96). 

Dal  qual  sommario  pertanto  a  pfya ri  re b« 
be  che  la  repubblica  di  Pisa  intorno  al 
tempo  dell' Imp.  Arrigo  VII  avesse  le  eu- 
Inte  segnenti. 

HivDnm  A.eiiUB  obl  DieratTro  PisAao. 

Dal  regno  Catari  tano  in  Sarde- 
gna {ritrae^^a)  •  Fiorini  d^oro     70000 

Dal  regno  di  Gallura,  ivi.  .  •  «     aooòo 

Dalle  Condannagioni ,  nei  detti 

due  regni «      10000 

Dall'  Isola  deir  Elba ,  tU  netto  éi 
spese «     Souoo 

Dai  caitlelli  di  Castiglioo  della 
Pescaji  e  dcirAbbadia  del  Fan« 
go,  al  netto» «      12000 

Dal  cartello  di  Piombino,  fra 
sale  e  diritti  al  netto  •  ,  .  •  «       6ooo 

5oAfiiSMfiorJEii/ralr  annue  del  Di- 
stretto pisano  .  Fiorini  d^  oro  idSooo 

N.  B.  Manca  l'Isola  del  Giglio 
con  molti  altri  |ieesi  che  nella 
prima  metà  *lel  secolo  XIV  erano 
distrettuali  della  Eep.  di  Pisa, 

RenniTS  AMave  islla  Citta*  b  Costa  do 

DI    PiSà. 

Dalle  gabelle  della  città  e  d^lla 
dogana  ilei  la  porla  Degatia  di 
Pisa  ,  comprese  le  gabelle  del 
Contado,  circa  lire  i5o,ooo 
di  moneta  pisana  detratte  le 
apese  ,  corrispondenti  allora 
a >  .  •  •  .   Fiorini     48400 

Dalle  condaiinagioni  de*gtii«lici 
nella  citli  e  contxdo  «li  Pi^a, 
un'anno  per  l'altro  .  .  Fior.     3oooo 

Sommano  P  E'itraie  »  ti  n  uè  •  le '  I  <• 

cittii  e  contado  di  Pi»a  •  Fior.     784»o 

Totale  dell* Entrate  Fior,  d'oro  ^46400 

io 


3M 


PISA 


Md  refna  <2alArftiNi«  ptr  lo  #i. 
penflio  (li  s5  «omini  n  qpivaUo 
fn»! ,  a  mgione  «li  olio  Aurioi 
d*ort>  il  mese  per  oso..  Fie^, 

flel  rejfno  medesimo  per  i«o  mi* 
dati  a  piedi  ^r  tualodia  d^ca* 
tielli  che  ivi  leneta  fitti  il  Or- 
nane di  Pisa  follo  •tipc«<lio 
menfuale  di  lire  6  miMi.  fts. 
per  eadaono,  imperla mmo  is 
un  anno  lire  8649*  p^ri  ^jfiite 
nni  d*  oro « 

IVel  vegno  di  Galluri  per  lo  mIu 
pendio  di  a5  uomini  a  cavallo 
fi^si,  a  otto  fiorini  il  awae  fr 
cadauno.  •  .  •  •  Piorim  J^orm 

Hel  regno  medesimo  per  5o  aol- 
dati  a  pi«<li  fissi  par  la  eualta- 
<Ha  de'oaUelli,  importava*» 
lire  3éoo,  pori  a  Fiorini  tToro 


ft8o4 


•400 


itAi 


Sommanoìe  SptS€  mnowt  deiriso» 

la  di  Sardegna.  Fimrini  doro       <y65 

Sram  mnxni  muà  Citta.'  a  Contado 

DI    PlfA. 

Per  Tannuostipendiodel  P<»lesU 
•  del  Capi  Uno  del  popolo  Wro 
loooo,  pari  a   Fiorini  d'oro       i«ft5 

Per  lo  stipendio  di  370  pedoni 
che  il  Comune  te  ne  fu  fis»i  • 
custodia  de* castelli  del  suo  eoa* 
tado,  a  iire  ire  e  soldi  to  il  mo* 
se  per  ciascuno  ^  aommano  in 
un  anno  ....  Fiorini  d'oro     17144 


Somma  delle  Spo9e  annue  della 

cine  e  contado  di  Pisa  .  Fior»     9o369 

Totale  delle  Spese  d  i  un  an no.  «     «9134 

Frattaato  l'autore  del  codice  aTirità  che 
il  Cr>mune  di  Pisa  manlenefa  a  seconda 
del  bisogno,  ora  poche,  e  or«i  molto  trup- 
pe a  stipendio,  ma  di  queste  partite  di- 
chiarò a  chi  diresse  eotesto  conteggio  di 
non  ne  foler  dare  ragione  alouna. 


PISA 

SimiiluieiMe«i<vi  volle  t^deae  ngione 
perchè  gli  Ansiani  di  Pisa,  poi en<io  esse- 
tv  Nervi  ti  con  a«»ai  minori  impiagali  d\ 
quelli  r.be  Iffwaiio,  né  salariasiierii  »sm 
pie  del  biao^noft  sed  funi  (soggiunge ef^li^ 
€Qusm  dandi  eis  lucrum  et  eos  ditondi, 

Ognuuo  (ler^ltro  a  ptrìmo  vi%u  «i  ac- 
corgo che  se  TEoiraLe  annue  «Ulla  Kep, 
pisrfiiM,  «criU«  da  meu.  Vìiuqìì  di  Ze««,  lem. 
^uu  aancanii  di  m«i Uè  portile,  asui^ù 
aaouaapiHirtsoerEHìila.  quante  «olle  uno 
riflctie  «lile  sfieae  visioaissim«  che  quel  Co- 
»uu«  doveva  lare  ntir  armuaiooio  Ji  io 
fBalure  ranno,  n^le  lìpctiiieasioui  de* porti 
e  dei  castelli,  aelU  spfdÌMopi  e  msDieai- 
mento  di  mìtt>tlri  all'aslrro.  negli  »kbt\- 
iimenii  della  ciUà,  nulle  alrade,  ponti, 
canali,  fosse,  ecc  foe^ 

Forse  «lon  uttll  si  accorgeranno  ebe  qae( 
•ouleggiooon  pu^app^irtenere  ai  ^id|»ì 
«Ioli*  imperutove  Arrigo  VII,  né  airepocA 
in  cui  lo  Sardegna  era  occupata  (  aliaeno 
in  pario)  dalle  «vini  del  Comune  d.  Pi«t 
Atiregnachù  i  Pisani  nel  i3a5  perderoao 
queir  isola  per  iniiero,  sensa  più  riaveris, 
quando  cioè  U  niiopeta  del  fiorino  d*ocs 
non  si  CMMMeifgiava  in  alcun  paese  ifells 
Toscana  per  lirf  3  e  soldi  n*  eoaie  fu 
«aU:olala  daU*uulore  dd  coAlcggioqai  hi 
portato. 

Dal  proipcAlo  stguenle  fio  fatile  rileesi 
re  che  rEniruta  «  T Uscita  de^  Comum 
di  Pisa  pubblicalo  dal  |>ott.  G,  Doennin 
0es  sembra  stata  soritla  aniiehè  aTepoQ 
deirimp.  Arrigo  Vll«  verso  la  moia  «IH 
•tooloX.1V,  e  poco  innansi  la  famosa  pe 
sia  ilei  1348,  quando  appunlo  ai  speadcTi 
il  fiorino  d*oro  per  Jiw  1  e  acidi  a. 

Dondeehè,  fatto  il  confronto  oan  lercv 
dite  fissedelComunedìFireose  verso  Wn 
no  1 338,  come  quelle  «he  fiiroao  descritti 
da  Giovanni  Villani  al  cnp.  ^%  del  \s\\ 
XI  della  sua  Oonioa  t  rUallUfebbr  ch^ 
mentre  la  repubblica  fiore ntiaii  aveva  «^ 
entrata  totale  di  fiorini  d^ovo  3o64d 
Tanno,  Il  Comune  di  Fisa  ionasaav^i  «^ 
nual  mente  ci  rea  fior.  946409  aonsa  oonU^ 
molte  pioQole  rendile  nel  «o«iiiiario  prj 
dotto  do  ntesa.  Vanni  di  Zeno  Uttlascia^ 
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Prezzi  torrenèi  del  Plorino  d^oro 


Documenti  die  io  confermano 


f^^9  \       Hfhinfto  (rofb  4»peffiiléVA  pe^ftotdi 
39  di  ifì&àoltrfS  Vtf^  1*  19*  *^'> 

1397   [       Lo  stesSb  fioriflo  d*oio  valeva  ioidi 
4oy  o  iTre  »•  -— ^  •— % 

1 3o«  II  fitririo  d*oro  fi  tpcbdeva  per aoldi 

i3o4  11  fiorido  stesso  falena  lire  ••ta.— . 

i33i  tio  «Ics*)  fior  irto  valeVa  lire  3.— .^ 

t3i5  II  fi'>i'ido  valeva  lira  3.  a.  «^ 

(Così  lo»c<>nteg$!Ìò  VE.  d«l  ItfS.  iull* 
£n Irata  e  Uicila  del  Gémuiic  di  Pisa 
qui  topra  riportata.) 

r352  Lo  stesA>  fioriVfo  valeira  li  fé  3.  &— . 

i35S  Lo  ttctto  fhfikm  valeva  lire  3a{^.*^. 

1372  Lo  stei^  fiorino  valeVa  lire  3*  9»  6. 

1378  11  fioriilo  per  decreto  del  governo,  fu 
valiMato  bire'9.^.w.. 

1379  Nel  febli  del  i379nelU  Terra  di  Colle 
il  fiorino  d*oro  valeva  lire  3b  14. —. 

i38o    I        Lo  slei^  fu  valutalo  tire  3.  io.  — • 


Aaca.  DiPtt  Ftoa«  Carte  della 
Badia  a  Èipoìi  del  t  A  apr*  iìqS. 

BivoaMAO.  DI  FniMZB  del  i3 

dtlsnCS  nj^  (nile  ftiircufcluo^ 

Gio.  ViLLARty    Cronica  Lik 
Vili,  a  591 

Idem,  Lìt>.  Vin.  C.  69. 

IdeiDy  Cronica  ttih.  It.  C 19A. 

Idem ,  droniéà    Lift.    JUL 
Gap.  t6. 


BffàTTBo  ViLumt,  biònica  1a6» 
lll.&5a. 

Idem,  Li  b.  V.  Gap.  A 

Codice  deirArch.  Arei9,  pig^ 

RiroaMAO.  01  Fiatata  del  liS^ 
glia  1378. 

AioB.  DiPL.  Fioa^  Carta  ieUa 
Com,  di  Colle  iSfebb.  ij^é. 

ÀMMia.,  Stor.Jior,  Lib.  XIL 


Sefi«a  ili^ede|Eli  AneArbfiftiAeoti  cui  Ai 
sojrvcito il  ifffiforio^isàiyd ^l«rÌornA»W. 
t*  alla  saa  Huoiòne  èl  <lt«tlreVA)  de|U  Rep. 
/ìòrf-cttioa,  mi  rtsIriègeM  ai' cangia  menti' 
pili  rei  enti  ivi  accaduti;  il  prinioi)e*qualt 
neh' anno  iT^qiiaAdo  ftt^uififo  i4la  |im^ 
TÌocia  ioferiore  »an4se  il  territorib  dulia 
O^raiiniik  cTi  6#liifrlioiird^lNrPe<4flja;  If 
uteontlo  amémH^anidbto'ed  ii  le^o  nel' 
]S3{,  qiinilttd  fenoeio  itilftiti^al  Gr>mp:«r- 
lim^nto  «li^Grosaelo  I  paesi  e  comUnita  di 
Piorabioo»  di  Carot)igfi'a  «^di  SdTeMtWt' 
il  più  fD4>dèrno  fifcalitoértf^-  nell  1839, 
qaando  iì  Comparii  mento  di  P^¥  cede  a 
quello  >ii  Cvrotfélb  1  lVrrhdr|  cttorfUlfl^ti- 
fi  di  miooieverdi  e  delta  Sassella* 


Póiendl»  attaal mente  retlifftfirre  Va  Ai« 
t>ei«ftdfe  diel  Comparti m^At)»'  dt  Fifa  obi 
l^ai^giuntà  delle  4  comuni Ik  deH*laoltf  c^l- 
t*Èlba,  n%  comparisce  no  Mflriè  cHi^dadr. 
074,345,  dai  quali  sono  da  detrarre  quadr* 
35,^3^4  pdr  r^n\  é^^t^né  e*tfrr*dé;  Mlatft 
do  di  terfrilorio  imponibile  in  lutto  il 
Cr)fti^.  dii  Piia  ^éirdk  $fS9,iKI«-^ff«ir 
atibo  ib3b  vivevano  cosili  3a'i,a'^3  abft 
faìdli,  puri  a  circa  abit.  274^6  }  pfft  Ogni 
miglio  qdsidr.di  suolo  im  poti  ibi  le*  Sfa  net 
i^4^Ase4di^ìf  rielU  MTpebMé  AdélltMiba 
tsm  popoiatloifte'dV  34f5|«44r  AMI.  «o^  n^ 
•ullii,  che  toccavano  in  cotesto  anno  re* 
paftvliltn^crfl  dh»  99S  e  *  abil.  per  of  ni 
miglio  quadrato  di  terfcno  iispottibik* 


396 


THOSPBTTO  dette  Commmiià  del  Compmumbkto  dj  PtaA 
disiribuiio  per  Cancellerie. 


' 

iU 

ralle 

•  2.§:i 

Fcvw/i 

tiione 

Capoluoghi  delle  Cancellerie 

1* 

in  cui  trovanti 

^^^^^^^ 

' 

oon  le  loro  Comunità. 

i  Capoluoghi 

AKVO 

Lnno 

f833 

1840 

rPISA,CiincetlemcliI.C1. 

Val  d*  Arno 

66.858 

39,911 

4i,9o6 

^  1  Bugni  di  S.  Gittliaao 

Vili  di  Serchio 

a5.589 

i3,63i 

14^60 

jCiiHcinN 

Val  d*Arno 

91,633 

13,969 

I  5,Soo 

(  VeochinDO 

Val  di  Serchio 

i8,47« 

4,989 

5,433 

(B4o«oii«,CBiieell.<lÌlII.a 

Val  di  Magra 

17,690 

5,667 

4,7«3 

^1  Al  binilo 

idem 

9,986 

i,o5i 

t,l93 

1  Grop)N>li 

idem 

9,695 

719 

774 

[  Terr«  RotM 

idem 

5,143 

407 

i>8i9 

S     Bama,  C»iice1l.ailtl.a. 

Val  di  Serchio 

91,378 

6,869 

7,996^ 

C  FiTt»Aiio,Caucell«<li  III.CI 
*  \  GatoJa 

Val  di  Magra 

64,043 

19,689 

i3.38o 

idem 

ia,i65 

a,568 

••534 

/GcAiDiflTALLO,  Caneell.  di 

Val  di  Cecina 

6,65o 

I.I40 

1,379 

l      IlLCL 

^  )  Bibbona 

*  )  C«ale 

idem 

•4.9«7 

8i4 

1.198 

idem 

4.i3i 

817 

884 

f  Ghrr^rilesca 

idem 

40,61 5 

a.476 

••887 

\  MonteKudiijo 

idem 

5.349 

930 

i,o59 

/LAEi,CaDceIl.diLCl. 

Valli  d'Era  r  Torà 

93,1 55 

7,484 

8,599 

l  Chinoni 

Val  d'Era 

17,695 

1,998 

•.376 

•<  Colle  StlTdU 

Val  di  Torà 

35,3o3 

5,5  IO 

6,079 

/  Fiiuftlì. 

idem 

19,373 

5,099 

5,461 

\  LoreouDa 

idam 

5,433 

i,484 

1,414 

7    LIVORNO,  GiDC.  di  L  CI. 

Val  di  Torà 

•7,008 

75,973 

79.739 

(  Pteciou,  Caoccll.  di  IL  CI. 

Val  d*Era 

96,940 

4.973 

5.49« 

8<  Lajalico 

idem 

16,959 

i,5i6 

1,619 

(  Terrirctola 

idem 

1 9,908 

9,81 5 

3,3 1 5 

^  PoMAaAack,  Cine,  di  lìl.  CI. 
9  ;  CaiUlouoTO  di  Val  di  Ctelo^ 

Val  di  Cecina 

70,973 

4,8o3 

5,55i 

idem 

i8,u85 

«,3o4 

M71 

S011114  #  jrfiM  •  .  •  ^oi.  6oa,i  38^^*9 i4,9S^  •38,4i« 
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Se^ut  il  Pèospmtt»  Mie  Commuta  del  CoMPAwttMMKto  o/  FtsA 
JUitribuito  /MT  Conet/icrt* 


Capilmogki  delle  Caueetterié 

ralle 
in  cui  trovami 
i  Capoluoghi 

Superficie  terri- 
toriale delle  Co- 
munità in  Quadr. 

Popol 

▲rao 
|833 

asione 

Arno 

1840 

RimaTo  Qua«i 

1 
fr.6oa,i38^&.ai4,93o 

a38,4ift 

C  PmraAiiJiTA,  Caoc  di  I.  CI. 
IO  1  Seravetza 
Stataema 

Val  di  Versilia 
idem 
idem 

13,957 
ii,3io 
a  1,853 

7.77« 
6,076 
6,140 

8.539 
6,578 
5,885 

(  PomiiaaA^GaocclLdi  ILCK 
,.;Cip»Biioli 

(  PoMsaeeo 

Val  d'Era 
idem 
idem 
idem 

10,991 
6.a56 

a5,8io 
5,614 

7.843 
a.  Ilo 
8,78a 
»,64o 

8,o3a 
«.498 
9,978 
1,899 

l  PoaTBBMMbiyCaBC.  di  II.  CI. 
ICIiee 
D^Caprio 
/  Pilattien 
(Zeri 

Val  di  Magra 

idem 
idem 
idem 
idem 

39,«49 

ia,9o9 

S,a35 

3.949 

3a,68a 

9.a3o 
a,73* 

i,i63 

744 
4.068 

io,i8a 

3.018 

i,3o7 

853 

4.848 

V  Porlo- Loni^oue 
i3^  Marciana  tenta  1*  Itola  'di 
/    Piattola 
(aio 

Itola  dell*  Elba 

idem 
per  la  sola  Itola 
dell'Elba 

idem 

9,800 
1 5,900 

f9,8oo 
10,400 

4,008 
•.957 

5,900 
3,557 

4,i35 

a,858 

6,553 
3,801 

/  RonsiiAM,  Cane  di  li.  CI. 
1  Casleltioa  MariUima 

U<&Luee 
f  Orci» DO 
VRipnlbella 

Val  di  Fioa 

idem 

idem 

idem 

Val  di  Cecioa 

30,871 
i3,ioa 
19.344 
3,454 
a3,i6o 

3,9^8 
i,«84 
•.938 
717 
1,111 

4,4ot 
1.314 
1,01 5 
787 
i,63o 

i5  C  Vtco.PuA«o,CaDC  di  ILCL 
<   Bientina 
(  Calclaaja 

Val  d*  Amo 
idem 
idem 

1 5,595 
8,5*7 
4.139 

9,600 
a,ao9 
1,735 

10.177 
1.337 

•*997 

TòTjihm ^iMuir.  974,345 u^A»3ai,i73   345,i4^ 

Per  Coni  d*aeqiie  e  Strade  non  imponibili  .  »     35,a34 


Eesiano  al  netto 


Quadr.  939,111 


Io  eonacgaenta  per  ogni  miglio  quadrato  di  snolo  imponibile,  ripartitamentt 
diviso,  toecafano  nel  i833  citea  974  i  Abit.,  e  nel  1841  Abit  195  ;« 


3«  PISA 

tÌEL    CoMPjtWnMEKTÓ   Di    PtSA 

I.  Strada  Lhomese  per  Piia^  che  da 
Pifuue.  g/tUda  a  Livorno.  •—  Entra  nel 
Cump.  «li  Pi>a  al  p«nle  iletYa  CecinelU  o 
Chiecinella  (Coro.  4i  Pìilaj.*-}  e  di  là  per 
Poiite<hnr»;  GilseiiiMf  Pise  i}n#  a  Livnnio, 

3.  Strada  tra^eràa  £A»ortktse,  —  Slac- 
€'As\  iTIiTtv  tT|fra"su()4eU*  aHii  cas»  Canni- 
irnaiM  (C«iii.  Jj^H^cin*^)  e  ^r  Hface^r* 
pa«aa  «uH^NrifFMB  <J«1  fofso Reale  |»el  ponle 
O.'.CplLipJ*  ^  Vicarfello  fino  «i  pomi  di 
Stufino  dov'entra  sella  strada  Livornese 
«•lilMIa  di  Ih»  I.» 

su  Strada  £/yii7ia.— Porta  questo  nome 
ni  strada-  i^gia  Ifia^emmaàa  eie  parte 
dal  «ui)b<M*((b  «l'él  pei  ione  dr  Pisa  per  Spcv 
(t'alilK  VicareHo,  Coli)!  Salteiti»  la  Tot* 
rett.1,.  lMr.4rrni^liaid  il  ponle  deP  Milan- 
drune  e  quello  del  fìllo  di  Cbcìnà  e  df  II 
si  Ad  alla  lorrtf  di  %.  V^inccnzio,  dove  ep^ 
fra  e  prosegue  per  il  D>mpartirÉrnlo  df 
6ro<s(*io  laf(j.indo  in  ^ne^la  cttlb  il  no*- 
me  di  Strada  E'nìRa  per  quello  di  Stra 
da  Aurelia^  sodo  iil  quaf  vocabolo  artra- 
Vfrsa  lutto  il  restbnn»  dd'litt«rale  lo^ 
A^aiir»; 

i.  Strada  da  Piàu  et  titiica.  Guida  d* 
FPs  I  A  LiiccM  ifassaÉdo  per  \  Bagtti  di  9. 
Giuliano  a  Riuafritla,  donde  poi  entra 
nel  Ducato  tXt  Lui*t«i. 

4.  Strada  Sarzafiesè.  -^  È' quel  tronco 
di  Strada  postale  cNe  entra  nel  lerHlofio 
Pielrnaanliilo  al  pulite  cK  Cilpezziino,  pa>. 
f*  p<^f  Pietra  «ama  siho  irlTa  Tórre  di  Porta-, 
dove  prosegue  per  illri  Stati  a  SArzana  e 
iti  ft  .1  Genova. 

5.  Strada  ttàUersè  dV^àl-H  Ntwole.  — 
^ìadcAsi  dUlt.r  ^traili  rtfft^M  LI vorUese  ruat> 
l^  «fi  Poolailera  perf  il  ponte  nuovo  della* 
Cvasblana^  pAÈU  P  Arno  e  di  A  per  l^€dr. 
lina  di  S.< Colomba  rasenta  la  grdnda  au- 
strale del  L^gnr  di  ]tiemfùa»di  là  dal  qda- 
1^  pró'iegéé  neiConipartìrtiételo  fidrentioo 
pet  if  Galfeno  e  il  i*>ut^  d^lta  Sibolla  fino 
mX  Borgo  a  Buggraiio  dote  St  OVisce  alla 
sìi^ifa  raglia  Lucclfe^é. 

6.  Strada  suburbana- di  Fisa.  -^  Dalla 
Porta  fiorentina  lungo-Uittiira  inbnrbane 
di  oltr*Anio  fino  allaSif^a  vegi»  Lif^r- 
ueie  che  trova  fuori  di  porta  m  Mare  al 
pdUtw  Mf«*  Mm^e. 

7.  Strada  mthufkénm  di  Lìporn:  -^ 
Dj ila  Barriera  fiorenliot  a  levante,  e  lun- 


PISA 

p*  U  DWMà.  m4*  di  XiVYovno  ali»  Bsrrie 
ra  MarfiDinana 

8.  Strado  militare  di  Fi  frizzano.  — 
Dal  Confine  deirf'Xfeudo  di  F«»s<liiiovo  a 
quello  del  ducalo  di  Reggio  sulT  Appeo- 
u ino  di  Camporaghena  passando  per  Ce- 
aerano  e  Fiviuano. 

ST9uaw  PwofTfmajLi  fjwpjtrm 

HEt  CoM^AMTIMEMTO  Dt  PtS^. 

I .  Strada  Mtarietana^  detta  del  Cerro 
Bucato,  *—  Parlt  da  Volterra  per  Blossa, 
ma  non  entra  nef  Compartimento  di  Pf<a 
che  al  ponte  sospeso  sulla  Cecioa  nella 
Com.  deVle  Pomarance,  passando  |»er  la 
terra  dellt*  PoiMPr»iiee,-liifig«>  i  Lafoni  «li 
Ulonie  Gerbilli  e  per  Caslelnuovo  tii  Val' 
di  Cecina  sino  al  eoufine  deN«>  CMAvnilà 
di  Mainai 

T.  Stfada  di  P'at^4^e^mt^  da  Fol. 
terra  a  É^oda, ^^B>nìr'  nel  Compari imeo. 
lo  di  Pisa  mI  confine  territoriale  dì  Moo- 
Itfcatini  con  Riparbella  e  di  Ift  a  Vada. 

3.  Strada  trasferta  della  Camminata. 
Slacciai  daHa  Via  su^dofia  al  fMHTte  Mi- 
nori nella  Cecina  e  per  Val-di«Siena  sa- 
le il  poggio  per  arrivare  a  Bibboif^  don- 
de scendi*  nella  Stnda  Eroi4iaw 

4.  Strada  di  Fal-d'Era.  —  Efitr*  nel 
Compartimento  di  Pisa  nel  confine  della 
Com.  di  Montecatini  ìJIbIIv  Val<i<li«Ceciua 
Con  quella  di  Lijalico  pastaiida  sai  nuovo 
ponte  dedl>r*9rerta  e  di  le  soH»  Tarrie- 
eioU  e  C;ipannoli  attraversa  Fonaatito  sino 
a  Pontailera. 

5.  Strada  del  Littorale Slaccasi  a 

Livorno  dalla  Barriera  HarearaMna  pas- 
sando rasente  il  tÌ4l4y  dei  ll«rf  aolfaHan- 
tenero  e  di  là  per  Calafuria,  i'I'RaBaitoe 
Casliglioiìcello  arriva  a  Va  lai 

6.  Strada  tra^ftrsa  ZiVa^nave.  -«•  Da 
Ponsaccoialla  strada  R.  Emilia  presso  Vi- 
eareRo  panando  per  GetfafaC 

7.  Strada  Francesca  del  rmè-d^Amodi 
sotto.  —  Spelta  al  Compari,  di  Pisa  Tal- 
timo  tronco  che  comincia  in  luogo  iletlo 
la  Pratili  (tassando  dalla  scogliera  del  Bu- 
falo recentemente  lagliala  infine  al  ponte 
nuovo  a  Bocca  d*U sciana. 

8.  Strada  ^icarese^  o  di  Piemonte.  — 
Slaccisi  dalla  Bi.  traversa  di  Va  MI  Rie^ 
vole.  a  &  G<domba  e  di  là  dirigesi  per 
Calcinaja  ,$.  Giovanni  alla  Vena,  Caci- 
fino  alla  PorU  alle  Piagge  di  Pisa. 


riSA 

0*  Strada  del  Tiglio.  •—  Slaeeati  •dalk 
Vìa  R.  traversa  di  Tal  di-NieTok  preMo 
il  Oliavo  ponte  siiir  Arno  a  B<m:cn  d*  {J*ohi- 
na  fino  ai  confine  turchese  pre»»  la  do- 
l^aoa  del  Tiglio  passando  per  Bienlifia. 
to.  Strada  di  F'mlM  8tmgra»^^Sléee»f^ 
dalla  Via  roililare  a  Oseraiio  e  lit  lii  par 
r  Aull.),  Terra  rossa.  Filuttiera  e  i^filr«« 
moli  >ate  rappeonino della  Gisa  per  niitr- 
si  al  In  provinciale  del  duealo  di  Paroia, 
PISA  ^CERTOSA  oi)  -.  red.  Caveau 
DI  Pisa. 

PISà!fGOLr,gilir/f^if«o,  in  VnM'EU 
•a.  — -  Gas.  da  cui  prende  il  voeabolo  un* 
antica  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  «lel  piviere 
Coio.Giur.  e  appena  meno  migl.a  4ett.«l4 
Ciste! fiorentino,  DioceComp.  di  Firenze. 
Risiede  sulla  strada  regia  Vnlterrana 
ehe  passa  da  MonteipertoH  a  piètIeHe  eel> 
line  poste  a  seti,  della  terra  di  Gaslelfl<v 
Tentino. 

In  questo  luogo  di  Pifn§0^  o  Pisana 
goii  (a  menta  fiori* mina  (KMseiteva  beni 
fino  dal  secolo  X;  tostoeliè  il  Tesoovo  di 
Firentp  Sichelmo  néll*i«nno  970  diede  a 
enfiteusi  per  T annuo  fitto  di  a4  denari 
d'argento  un  predio  domimcale  di  da* 
minio  delia  sua  mensa,  ehe  dicti4 afa  situa* 
to  alU  Ceila  di  Damiano  in  luogo  ehia* 
malo  Pisango, 

Da  uo  altro  ricordo  detr  Areh.  4«oÌ¥. 
Fior,  sollo  l'anno  t3o4,  3i  maggio,  si- 
ri le  va  che  un  abitante  del  popole  di  8, 
Pietro  di  Pisango  si  dichiarò  fittuario  peiw 
petao  della  luenva  fiorentina  di  un  po- 
dere per  il  quale  pagava  r«nnno  Atta  di 
uo  quarto  di  gr^ino ,  e  In  quarte  parte  di 
on  albergarla.  Finalmente  il  Liinrì,  oltre 
le  suddette  memorie  estratte  dal  Bullet- 
tjne  deir  arrivescovato  fiorentino,  pab- 
blicò  altri  ricordi  di  hent  livellar)  che  a 
qaella  mensa  appartenevano  nel  casale  di 
Pisango^  euria  di  Gastelfiorentino. 

Infatti  la  chiesa  di  Pisangoli  fu  antica- 
mente  e  coniimu  ad  essere  di  coUasione 
^^t\\  Arcivescovi  di  Firenze. 

La  P^rr.  di  S.  Pietro  a  Pisangoli  nel 
1833  cont.-iva  463  :ibit. 

PISANINO  (MONTE).  —  rerf.  Aus 
ire  A*  4,  e  SftiavGciANO  Coiittni/à. 
PISAflO  (VICO).  —  fed  Vico  Pisaho. 
PISG\TOHIA  (WASSA}.—  ^ed. M4Mà 

PiSCAT«>Bl4. 

PISCIVI,»  PESCIUfA  oiPoaT4S.tfAa- 
ce  uelU  Valle  delTOmbrone  pisluje«e.<— - 
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m 


Ga«.  net  p«poto  4i  S.  Afpnstito,  Cea,  4\ 
Porla  S.  Ma  reo,  Ginr.  Diec.  e  circa  imi 
quai^  di  miglio  agr>fcdiPM|oji|^Camp. 
di  Pireoie. 

Risie^le  in  pìannra  fra  la  ^rava  «  le 
JWni,  a  fett.deUM  atrad»  regia  prMta^f.'v-t 
Molli  iatr4inEienti  |>Mlajesi  ramaaeoupup 
questo  luogo  di  Pitcina,  càe  qiij|lch<?  foU 
ta  diede  anche  il  nof»e  aUa  «ìcìm»  p^t* 
di  S.  Marce  (Aaoa.  DtPb  Fioa.  Ca^tt  deiy 
tOpera  di  S,- Jacopo  di  Pisioja  del  r; 
ottobre  t3is  e  6  noe.  iSi4.)»^A#afiheti«« 
eert»  del  Man.  di  S.  Ba^tcloaimioQ  dj  Pi- 
alo ja  del  5  m«no  «494  «'•mmenia  il  iitogt 
di  Piccina  fuori  di  Porla  S.  Man»  ngi 
comuneiln  di  S.  Agostine  (iv«> 

PISCIIVA  in  ValdiSieve,^  rU  P» 
aours  del  Mante  Moreiln. 

PucftiJLE  ontLji  CmASiét  nel  VjiI  d.' 
Arno  aretino.  -«  Villa  fienJuia  «be  Ui^df 
il  vocabolo  affa  distrutta  4fh^S9  paivoe^ 
ehiale4li  S.  Barteioafimeoa  Piscùiaie  pres» 
•n  la  pieve  di  6.  Stefana  alla  ChiasM,  cb^ 
si  disse  pur  essa,  poeta  in  Pisciami f^  noIJn 
Gem.  Gior.  Dioc.Oomp.  e  oirca  4  miglia 
a  aett.  di  Areian. 

Risiedeva  peeaso  la  canAuftisH  ikl  iotr,. 
Chiassa  in  Amo  salto  Momc'Giqvi  ibivn 
nel  Tanno  10^9  fu  emanato  no  piacila  da 
Gottifredo  marchese  di  Taseaiia  in  61  v«. 
re  del  monastero  di  S.  Flona  e  Liieilta 
presso  Arezio  assistita  fra  .gli  altri  «U  Ar- 
naldo conte  e  veicovo  di  AreBto  e  ^lal 
March.  Ranieri  de' Marchesi  del  Monte 
S.  Maria.  •—  Ftd.  Cbiassa  (  S,  Sinr^- 
wo  tn  ;• 

Le  stesse  Inege  <]t  Pieri  naie  è  raanmen» 
tato  neiratto  di  fondatinne  <  aniM)  104^31 
defla  chiesa  di  S,  Egidio  a  Cam  pria  no  mt\ 
snhurbio  are|ino. 

La  villa  di  Pimdnaie  oen  ia  «ua.ehiean 
di  S.  Bartoloitomeo  esisteva  anco  nel  se- 
colo XfV,  poiché  la  si  trov»  registrala  fra 
quelle  del  piviere  di  S. Stefano  mI1:i  CliiaK- 
sa, che  pur  essa  portò  il  nomignolo^/ f/- 
scinale  ,  nel  CMtalogo  del  iSgo.  — *  f^d. 
Criassa.  (S.  Maeia  DKU.4\ 

PISClNALEo  PISCINA  di  LUCOLE 
NA  nel  Val-d*Arno  sup^-riore. —  Tre  lo- 
calità diverse  nello  stesso  Vul-d'Arno  su 
periore  portavano  il  nome  di  Piscina/e ^ 
una  in  Val-irAmbra  dove  (ù  un  menal'i 
fino  del  II 55  (forse  la  torre  a  9/ereafal/f 
o  S.  Reparata  a  Mercatiile);  Tahra  nel 
vafloncello  del  Clofenna  nel  pivii  re  di 


lOD 


P  T  S  à 


Gropt^;  •  U  lena  alU  Mtfmti  M  €0» 
Hio  «I0«*ptf  ìefe  di  GatiIÌt* 

Q«iill*oUtm«  YilU  un  dì  «pptitMme  al 
pairÌAooio  dei  Ricasoli,  degli  Ubertioi 
di  G'ifille,  dei  BuoadflmuQii  e  Scolari 
loro  eoa  «orli ,  gli  ««eendenli  delle  quali 
prcM<ipie  Ano  d»l  too5  elieiieroao  case  e 
terre  situa  te  nel  casale  della  Piscina  di 
Zttco/e/ia,  piviere  di  S.  Romolo  a  Cor» 
Itf/e  (GaTÌlle)  per  il  presto  di  soldi  3o 
d*argeutow(ABfl«.  Din»  Fioa.  Carie  del' 
la  Badia  di  Passignano,) 

Della  stessa  prOTeoieosa  è  aa*istraiiieB« 
to  del  dicembre  io36  rogalo  io  Celle  (S. 
Mi u iato  a  )  col  quale  Teusto  del  fu  Ghe- 
rardo e  donila  Ermengarda  del  fu  Riocar* 
do  saa  moglie  rinunziarono  in  fafuredel 
Mon.  di  passignano  la  quarta  parie  delle 
corti  e  caie  coloniche  che  possederanp  a 
Locolena  in  luogo  detto  alla  Pisaima,  nel 
pi? lare  di  S»  Romolo  a  Cariuie.  —  Nello 
•tesso  casale  delle  Piscine  di  LucoUaa  fu 
rogato  un  iatru mento  nuaiale  tutto  di  19 
die.  i33o.—  i^ed,  LocoLtaA. 

Ptscme  {jo  Ptscitijs)  in  Val-di-Fioet 
ta-  antica  mansione  lungo  la  Strada  Emi- 
lia di  Scauro,  ossia  Maremmana,  deògnata 
nella  tavola  Peulingeriana  fra  il  ftume 
di  Fine  e  la  Torretta  sul  fiume  Torà,  «4 
miglia  distante  da  Pisa,  cioè: 

A  relinis 

jidFinesM.V.XUl 

Ad  Piseinas  M.  P.  Vili 

Turrita  U.  P.  XVI 

Pisis. 

kìVArt.  A  Fiat  fu  rammentata  la  maa> 
•Ione  odFfief  sulla  ? ia  Emilia  in  Val-di- 
Pine;  la  quale  stasione  dofcfa  trovarsi 
presso  a  poco  dure  è  attoal mente  il  Ponte 
di  Fineaalla  strada  die  fuida  a  Vada.  Se 
pertanto  a  mif  lia  XIII  da  «oleata  mansio* 
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Bt  od  Pinet,  andando  verso  Pisa,  ai  Im- 
▼ava  r  altra  delle  Piscine^  e  se  da  qnea* 
ultima  alla  stasione  di  Turrita  (ora  \*  Tar« 
ralla  in  Valdi-Tora  ansicbé  Turrita  drl 
Porto  Pisano)  vi  correrà  U  distaosa  di 
Vili  migl.  romane,  equiralenti  a  mi«l. 
6  {  fiorentine  a  un  circa;  e  se  la  %te««a 
staatone  di  Turrita  distara  da  Pisa  XVI 
miglia  (la  {  fiorentine),  bi'^ifua  conan- 
goentemente  ammettere  che  Paiitica  man- 
sione delle  Piscine  sulla  ria  Emilia  di 
Scaoro  esistesse  presso  a  poco  a  pie  del 
poggio  di  Castel nuoro  de Ib  Misericordia. 
«-•  ^ed»  RosuaA.ao  Comunità. 

PlStGBMMO    {PierM   DI    S.    LOMEKZO   jl) 

nella  Valle  del  Bisenxio.  —  Tedi  Uaati.«. 

PISIGNANO  in  ValnJi  Pesa Ga..  che 

da  il  titolo  alU  chiesa  di  S.  Nicoola  a  Pi- 
signano  nel  piriere  di  S.  Gioranni  ia 
Sugane,  Comp.  Giur.  e  circa  due  mici,  a 
maestro  di  San-Casciano  in  Valdi-Pem, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firense. 

Risiede  alla  sinistra  del  torrente  Sa- 
gana  presso  la  base  australedei  colli  della 
Romola.  — -  La  sua  memoria  più  rei  osta 
«irebbe  quella  registrata  io  doe  carte  del- 
la badia  di  Paaignaoo;  «oa  delle  quali 
rimle  airannoyoS,  97  marzo,  Talira  è  del 
genn.  io33,ae  pure  quelle  000  riferissero 
ad  un  altro  camte  di  Pesignano,  o  Pisi- 
gnano^  posto  par  esso  in  Val-di- Pesa,  pe- 
raltro nel  piriere  di  Campolù  II  qua I  Piti' 
gnaao  dì  Cam  poli  è  anche  rammentalo  nel 
bulletlooe  dcirArcb.  Arci?,  di  Firense  ia 
un  istrumenlo  del  mano  dell'anno  laS?. 

La  col  lati  on  e  de  Ha  chiesa  di  S»  ^ficcala 
a  Pisignauo  spettare  ai  duchi  Salriati, 
dai  quali  per  ragioni  ereditarie  è  passata 
nei  principi  Borghesi  di  Roma. 

fja  parrocchia  di  &  fi iocola  a  Pisigna- 
Bo  nel  i833  contare  173  abiU 
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PISTOIA  {PrsTORiuM),  —  Va^a  ed  ilU»- 
sire  città ,  residenza  di  un  Vescovo  di  du« 
diocesi,  di  Pistoja  e  di  Prato,  e  di  un  Goin- 
mìmno  re^^o»  Capoluogo  di  Gom.  e  di 
Giur.  con  Tribunale  di  Prima  Istanza  nel 
Gompartimeato  di  Firenze. 

Risiede  in  fertile  valle^ percorsa  dal  fiume 
Ombroae  pistojese ,  che  le  passa  un  miglio 
ciitaa  pou.,  mentre  il  fiumicello  Bruna  ni' 
imta  le  sue  mura  dal  lato  di  grecale  e  di  I&- 
▼aQle,  nel  gr.  a 8*,  34'  long,  e  43**,  56'  di 
i^/i'£.,  distante  appena  due  miglia  dalle  làide 
dell'Appennino  che  le  resta  a  sett.,  i  o  migl. 
I  pon-maestr.  di  Prato,  ao  miglia  da  Fi ren- 
le  nella  stessa  direziom>;  14  migl.  a  lev.  di 
Pescìj;  a5  pure  a  lev.  di  Lucca  e  34  a  grec. 
di  Fisa  per  b  traversa  di  Val-di-Nievole. 

Questa  città  di  figura  romboidale ,  posta 
circa  no  br.  sopra  il  livello  del  nuire  Me- 
diterraneo ,  circondata  di  mura  che  girano 
quasi  tre  migl.,  è  atira versiibi  da  strade  va- 
Ite  e  regolari ,  da  canali ,  o  gore  di  acqua 
perenni,  con  piazze  spaziose,  ornata  di  belle 
chiese,  di  case  assai  doDenti,  e  di  non  pochi 
pa/azzi. 

Vi  si  entra  per  quattro  porte,  le  quali  dan- 
no il  nome  ad  altrettante  Cortine,  o  G)mu- 
nita  subuii>:me,  piene  di  ridenti  e  popolose 
borgate,  sparse  di  ville  signorili,  in  un  cli- 
ma benigno  e  salubre,  abitato  da  gente  forte 
e  ben  formata  in  mezzo  a  terreni  irrigatis- 
sinii ,  fertilissimi  e  diligentemente  coltivati. 

Per  comodità  di  chi  vorrà  leggermi ,  di- 
viderò r  articolo  storico  di  questa  città  in 
cinque  periodi,  per  indicare  nel  i  /*  le  cose 
più  rìmarcberoli  di  Pistoja  antica  sino  aL 
ia  isf  nazione  delle  sue  leggi  municipali  ; 
neJ  2.®  di  pistoja  sino  alV  orif^ine  delle 
faùoni  Bianca  e  N'era  ;  nel  3.®  di  Pistoja 
iiao  alla  morie  di  Castruccio  Antelmi- 
nelti;  nel  4-**  di  Pistoja  sino  alt  estinùo^ 
r^dfUa  BepubblicaJiorentin'J'  e  nel  S.^  di 
Pistoja  tino  alla  presente  età. 

I.  PUTOJA  AUTICà  SDiO  ALLA  ISTnUZIOlfB 
nSLLB  SUB  LBOGl  MII1I1IQIPALI. 

Molte  cose  si  dissero  intomo  all' etimolo- 
gia ed  air  orìgine  di  Pistoja  per  non  trat- 
teofpe  il  lettore  sopra  ip>tesi  troppo  vaghe 
O|ioco  probabili  congetture.  Tale  sarebbe 
quella  di  attribuirne  la  nascita  ad  una  riu- 
nioiip  Ji  fornai  {Pistores)  chiamativi  dalla 
«^  fi  itila  del  suolo;  tale  T  altra  di  farla  den- 
tare 4l:i  gr-ca  m«lice  (  Pysios  )  significante 
T.  rr. 
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Fifi» ,  o  (Li  altra  lingua  oricnUile  (  Piimr- 
ritn  )  per  tarla  erodere  sul  couiluc  (k-lP  A|»- 
pcnnino  toscano,  quasi  Termine  fra  la  Lom- 
bardia e  TElnu'ia;  tale  fìnalmeute  uim  anco 
più  ridevole  di  chi  la  fece  nascere  dalla  pa- 
rola distruttiva  di  Peste, 

Molto  meno  Siirebbe  da  prestar  fede  ai 
frammenti  sulle  Origini  di  Colone,  quali 
dichkirano  la  città  di  Pistoja  d'ignota  origine, 
stìuitechè  qiic*  supposti  frammenti  uscirono 
dalla  fantasia  di  frate  Annio  da  Viterbo.  Né 
fia  da  fidarsi  molto  dell*  ipotesi  emessa  dsil 
Malespini  e  ri|)etuta  da  Gio.  Villani,  dicen- 
do ,  che  Pistoja  era  sorta  dagli  avanzi  dell* 
esercito  di  Catilina.  Iji  cosa  meno  dubbia  è 
che  il  territorio  pistojese  appartenne  alle  tri- 
bù Ligustiche  innanzi  che  esse  fossero  dai 
Romani  espulse  di  là;  lo  che  accadde  forse 
per  la  prima  volta  nell'anno  U.  G.  566  per 
cura  degli  eserciti  dai  consoli  M.  Emilio 
Lepido  eT.  FlaraminioNepote  condotti  nel- 
rÀ()^ieunino  pistojese  fra  gli  Apuani  ed  i 
Friniati,  l' ultima  delle  quali  provincie  ooa« 
serva  tuttora  il  nome  di  Frignano, 

Per  egual  modo  è  cosa  incerta,  che  il  po- 
polo di  Pistoja  dopo  essere  divenuto  suddito 
di  Roma  facesse  fKirto  della  Gallia  GisalpimL 
piuttostochè  dell*  Etniria  media  compresa 
ncU*  Italia  romana;  0  se  quel  Lucio  figlio  di 
Publin  Bebio  delia  tribà  f^elina  che  ^ft$ 
uno  de"*  QuaUroifiri  e  giureconsulto  in  Pi-* 
stojuy  cui  appella  un* iscrizione  (non  saprei 
se  legittima)  che  vcnlcsi  nella  sala  del  pala»< 
zo  comunale  di  questa  città,  se  allora  dipen- 
deva dai  proconsoli  della  Gallia  Togata  piuU 
tosto  che  dai  pretori  dell*  Et  runa  nostra. 

Che  però  sono  da  dirsi  scarsissime  e  qu;^ 
si  nulle  le  memorie  superstiti  rebtive  a  Pi- 
stoja sulla  fine  della  Repubblica  romana 
meno  un  cenno  che  diede  Sallustio  dell'agro 
pistoj(>$",  €  dire  si  può  lo  stesso  dei  primi  s^ 
coli  dell* Ini pc>x>,  qivilora  si  eccettui  una  p»> 
rola  di  Plinio  che  nella  sna  Istoria  natu- 
rale rsmimmta  Pistoja.  Dondechè  (ìa  opera 
perduta  il  cercsire  cose  spettanti  a  questa 
città  innanzi  l'epoca  longobarda.  Imperoo- 
chè  nè-Malespini,  né  Villani,  né  Sitivi,  né 
Fioravanti,  né  Ughelli,  né  il  P.  Zaccaria, 
trovarono  documento  alcuno  spettante  ali» 
storia  antica  di  Pistoja,  per  tacere  di  molti 
altri  scrittori  munìcìiKili. 

E  comecché  l' ngro  pistoji'sp ,  non  già  la 
città  ,  sia  nimmentato  di  Silhistio  ;  comec- 
ché qualche  eruilito  miderno  ubbia  cen.'alo 
di  allribnii'e  alla  sua  Pistoja  un'  origine  e- 
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trutca ,  Gontuttodò  fia  opere  vana  incomin- 
CMire  qualsbai  cenno  storico  innanzi  Fin- 
ffCMo  de*  LongolMifdi  in  Toscana,  e  se|^ata- 
■icnle prima  deiretà  del  santo  poni.  Gregorio 
Miifno.  n  quale,  nell'anno  594  delPE.  V., 
inriò  a  Fistoja  il  primo  tcscovo  certo,  ^ate 
a  dire ,  poco  dopo  il  divulgato  minicolo  ot- 
tenuto dìd  Pistojesi  per  la  mediamone  di  S. 
Zenone  vescovo  di  Verona,  cui  fu  attribuito 
il  merito  di  aver  liberato  b  pianun  pistojese 
dalle  acque  cbe  T  inondavano.  Infatti  che  fi- 
tto da  quella  etk  i  corsi  dì  acqua  non  avesse- 
ro un  lìbero  scolo  per  la  campagna  in  tomo  a 
PSstoja,  e  che  questa  allora  piccolissima  città 
Ibflse  soggetta  ad  essere  facilmente  allagata , 
lo  danno  a  conoscere  i  nomi  di  Pantano , 
di  Piscimi ,  di  Paduh  e  di  jéc^aionga 
fittiasti  tuttofa  a  molte  località  assai  d*ap- 
prcMo  e  perfino  dentro  Pistofa ,  comecché 
cotesti  vocaboli  sieno  nati  molto  tempo  <k>po 
la  prima  èsistenia  della  stessa  città. 

Alla  qna!  oondiiione  della  pianun  pi- 
stoiese accresce  fede  la  marcia  deli*  esercito 
di  Gatilina ,  il  quale,  al  dir  di  Sallustio, 
movendosi  da  Fiesole,  non  già  per  la  più 
comoda  Tia  del  piano,  ma  per  monti  aspri 
con  lungo  e  faticoso  cammino  nel  territo- 
rio mstoiese  si  condusse.  Dondécbè  la  f^ia 
Clodim  cibi  Lucca  a  Roma  tracciata  neUV/i. 
tterario  di  Antonino  (open  dei  bassi  tempi 
dell*  Impero)  non  si  sarebbe  potuta  costruire 
•oinonchè  alle  falde  i/e*  monti  ài  sotto,  o  in 
quelle  et*  monti  di  sopra  a  Pistoja.  Comun- 
que sia  di  ciò,  non  resta  dubbio  peraltro 
die  il  suolo  dove  esiste  questa  città  spetta  al 
terreno  di  tnsporto  misto  di  ciottoli  e  ghia|e 
depositate  dalle  acque  cbe  discesero  dal  vi- 
cino Appennino ,  per  cui  si  è  progressiva- 
mente rialzato  sopra  il  piano  della  città;  sic- 
come lo  dimostra  l'antico  pavimento  della 
hi  chiesa  'di  S.  Bartolommeo  in  Pantano^ 
e  quello  della  Cattedrale  di  Kstoja,  rimasti 
più  di  due  braccia  inferiori  al  piano  estemo 
delle  strade  e  delle  piazze  contigue. 

Il  primo  documento  pertanto  che  si  co- 
nosca, dopo  quello  del  594,  ne  richiama  al 
91  dicembre  dell*  anno  700,  stato  pubbli- 
tato  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  del 
medio  evo ,  il  quale  appartiene  alla  storia 
ecclesiastica  delle  diocesi  di  Lucca  e  di  Pi- 
stoia. 

Trattasi  di  una  protesta  (ktfa  da)  padre  di 
Giovanni  vescovo  eletto  dì  Pistoja  a  Balzari 
Vesc.  di  Lucca,  allorcbè  obbligavasi  a  no- 
me  dal  suo  figlio  stato  eletto  da)  popolo  di 
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Pistoja  di  riconoscere  della  diocesi  luccfae- 
se  una  o  due  chiese  della  Val-di-Nievole  li- 
tuate  presso  i  confini  della  diocesi  pistoje- 
se, dove  col  permesso  de*  Vescovi  di  Lucca 
quello  di  Pistoja  soleva  fare  la  visita  dioce- 
sana. Alla  quale  prottita  sembra  che  in  qual- 
che modo  debba  servire  di  appoggio  oni 
sentenza  del  fehb.  del  716,  emanata  nella 
Irasilìca  di  S.  Pietro  a  ?(ievole  dal  delegato 
regio  {misfo)  coli* assistenza  di  Specioso  ve- 
scovo di  Firenze,  di  Walperto  duca  di  Luc- 
ca e  di  altri  personaggi,  mercè  la  quale  fu  de^ 
cisB  la  questione  stata  nuovamente  promoan 
fra  Talesperiano  successore  di'Bahari  ne)  ve- 
scovato lucchese  ed*  il  prenominato  Giovanni 
vescovo  pistoiese  rispetto  ai  diritti  diocesani 
sopra  due  chiese  ntuate  sul  confine  delle  lo- 
ro diocesi. 

n  qual  giudizio,  sébbeàe  dato  a  ftvote  del 
▼esoovo  di  Lucca,  giova  da  un  canto  a  &iri 
conoscere,  che  il  territorio  di  Pistoja  ali* 
epoca  lotigolMirda  en' sotto  1*  amministra- 
zione de*  Castaldi  dipendenti  dai  iHichi  di 
Lucca.  •—  f^ed.  PuvB  a  Nbvou. 

Dello  stesso  anno  716,  sotto  dì  «o  set- 
tembre, è  il  tento  documento  scrìtto  in  Pi- 
stoja, e  può  anche  dirsi  la  terza  pergamena 
autografa  fra  le  superstiti  che  si  conservano 
negli  archivii  pubblici  della  Toscana.  Essa 
appartenne  ali*  antico  monastero  di  S.  Bar- 
tolommeo in  Pantano  di  Pistoja  innanzi  che 
fosse  trasportata  nell* Arch.  Dipi.  Fior.  —  Ivi 
trattasi  della  vendita  di  una  saia  rpalazzo) 
con  corte  e  prato  in  tomo,  oltre  una  porzio- 
ne  di  mulino  con  terreno  annesso  posto  sul- 
la gora  del  fiume  Brana  del  contado  di  Pi- 
stoja, confinante  con  la  strada  pubblica.  H 
compratore  era  un  medico  pistojese  di  no- 
me GuidoaMo,  quello  medesimo  che  qual- 
che anno  dopo  fondò  fiiori  di  Pistopi  il  mo- 
nasiera  di  S.  Barf  olomraeo,  e  che  fu  dichiara- 
to regio  medico  della  stessa  città,  se  non  an- 
che arcbiatro,  quando  nel  767,  a  dì  5  febb., 
assegnò  in  dote  a  quel  monastero  cou  spe- 
dalrtto  annesso  varie  suo  posseasìfìnt  situate 
nei  contomi  di  Lucca  presso  V  fP%%ori^  in 
Lunigiana,  a*  Greti  nel  Val-d*  Amo  inferio- 
re, a  Lucardo,  ed  in  Val-di-Comiai  nelle  Ma- 
remme di  Populonta.  C0IU  stessa  scrittura 
Guidoaldo  dava  facoltà  ai  monaci  che  dove- 
vano convivere  in  quel  monastero  di  potei^ 
eleggere  Uberamente  V  abbate,  conservando 
però  i  diritti  di  padronato  a  favore  del  fon- 
datore, del  di  lui  figlio  Gosprando,  de*  dì  lui 
successori  ed  eredi. 
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Lo  sfcmo  medico  Guido^ldo  prima  d*  al- 
kna  aYcia  fondato  in  Pistoia  in  I^l▼ia  ed 
altre  cbioe  e  monasteri  che  ^oilopoae  nel 
767  a  qwcsto  di  S.  Bartolonuneo  dì  Pitloja 
con  le  seguenti  parole  :  De  auiem  religuis 
monasieriàs ,  Me/  xenodachiis  àie  P isto- 
ria ^  ffd  Tioinenst  ci^itat^^  guani  ei  reU- 
gua  0lia  loca  guae  per  me  ordinala ,  ^el 
construeéa  su/U^  ita  decre^imus,  ut  per  ip- 
siun  momasterium  S.  Sartholommei  JiatU 
ordinala  ei  disposila  ^  eie,  '^{ìoc.  cìi.) 

Che  pcà  sino  da  queU*eià  oltre  la  cat^ 
Icdnde  e  Ja  chiesa  di  S.  Bartolommco,  esi- 
ik-SBcro  in  Pialoja  altre  cappelle,  monasteri 
e  spedali»  lo  dichiarano  molti  documenti  di 
quel  tempo  pnU>licati  dal  Muratori,  dal  P. 
Zaccaria  e  dairabbate Camici.  Uno  dei  quali 
del  «li  8  settembre  748  rammenta  un  mo- 
■astezo  con  spi'4lak  esistente  in  Pistoja  de- 
dicato m  SS.  Pietro,  Paolo  e  Auiistasio,  cui 
furono  a^innefriti  tre  monasteri,  che  uno  sotto 
il  titolo  di  S.  Silvestro  situato  4'uorì  della 
òlla  di  Pistoja  presM  la  chiesa  di  S.  Barto- 
lorainco ,  il  secondo  intitolato  a  S.  Angelo 
pmBo  il  fìiune  NieT<4e,  al  quale  appella  un 
istmmenlo  del  9  luglio  764,  in  cui  si  par- 
la di  ani  donazione  fatta  alle  chiese  mede- 
sime dal  Mon.  di  S.  Barloloromeo  di  Pistoja; 
mrotre  il  terzo  monastero  era  V  oratorio  di 
S.  Vichele  a  Facinna,  che  fu  nominato  in 
altro  islmmento  pistoiese  del  10  dicembre 
775.  —  Finalmetite  rammenterò  una  mem- 
iuana  dd  %  aprile  766  relativa  alia  fonda- 
lione  fleir  oratorio  di  S.  Maria  a  Piunte 
&tu  da  Uniifredo  figlio  del  fu  Willerado 
eh*  egli  stesso  donò  con  tutti  i  suoi  beni  al 
moaastefo  di  S.  Bartolomraeo  predetto.  — 
(XiTBàToxi,  Ami.  H.  Àeffi»  —  FioaAvAim, 
Oper.  c/i.  —  Aacv.  J^pl.  Fioa.,  Carte  dei 
Moti,  di  S.  Barlotùtnmeo  di  Pìstofa.) 

k\?j4ri,  G«U4>  (S.  Màkia  w),  cui  io  rife- 
riva r  oratorio  di  S.  Maria  a  Piunte,  feci 
avvertire  una  condizione  espressa  nell'istn»- 
mento  leste  citato,  dalla  quale  risulta  che  a 
<|uel  tempo  nel  territorio  di  Pistoja  si  pro- 
feaava  tonio  1»  legge  longobarda  come  la 
)<7ge  romana;  mentre  1*  autore  di  quella  do* 
Uziooe  6rm  ]«  altre  cote  concedeva  alla  chie- 
sa di  Piunte  una  casa  massarizia,  che  noi 
direnuno  podere,  in  tali  enim  tenore ,  ut 
9maes  (bomiaes)  A^nsam ,  f«4  modo  sunf, 
9ti  eorutn  maredikus  (sic)  dare  debeant  per 
eiretUo  ameiSf  per  fuemfuam  casa  sua 
luminaria  im  ipsa  ecclesia  (vel)  oratorio 
Mostro  mlienle  tjremiase  (nno^  in  oleo*  «e- 
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rm ,  OM/^,  de  iftm  tres  res  una  fuale  ksh 
kuerUy  eie. 

Molto  {HÙ  chiaro  apparisce  il  sistema  go- 
vernativo di  Pistoia  durante  il  regno  di^jar- 
lo  Magno  t  de*  suoi  successori  ;  quando  pne- 
sedeva  sempre  albi  provincia  di  Toscana  un 
Duca  o  Marchese,  mentre  la  città  di  Pistoja 
aveva  il  suo  Vescovo,  il  suo  Conte  speciale  ed 
il  suo  GasUldo^  il  primo  per  Tecclesiastico, 
il  secondo  per  il  politico,  il  terzo  per  1*  eco- 
nomico. —  Gterò  fra  le  carte  pistojesi  spet- 
tanti ali*  epoca  Carlovingìa  una  membrana 
inedita  scritU  in  Pistoja  li  io  luglio  dell* 
anno  779,  nella  quale  si  leggono  le  di^fio- 
sizioni  testamentarie  lasciate  da  un  pirtojeK 
dopo  aver  ricevuto  dal  tuo  sovrano  il  co- 
mando di  fare  un  viaggio;  il  quale  testatore, 
nel  caso  che  morrndo  non  lasciasse  figli  le- 
gittimi, destinava  tutti  i  suoi  beni  ai  poveri, 
eccetto  peraltro  un  uliveto  posto  in  OrU' 
niano  che  assegnava  al  Mon.  di  S.  Bartolom- 
meo  di  Pistoja  insieme  con  una  terra  vignata 
e  una  casa  annessa  posta  a  S,  Giusto  a  Piatr- 
%anexe ,  da  goderne  il  frutto  la  sua  moglA» 
vedovando,  ui  caso  diverso  disponeva  a  fa- 
vore del  Mon.  suddetto  anche  di  questi  ul- 
timi beni,  a  condizione  di  dare  la  liberà  ai 
seroi  e  alle  anciile  addette  a  quel  predio.  — 
(AacB.  DiPL.  Fioa.  Carte  di  5.  Èartoi.  di 
Pi  Mio/a  ). 

Ancora  più  importanti  sono  due  giudi- 
cati pronunziati  in  Pistoja,  il  primo  neU*  ago- 
sto deiranno  806  da  Willerado  vescovo  di 
questa  città ,  stato  delegato  ilall'  Imp.  Carlo 
Magno  insieme  a  Damiano  mlsso  regio  so- 
pra una  controversia  civile  insorta  tra  la  cor- 
te regia  ed  il  monastero  di  S.  Bartolommeo 
di  Pistoia  a  motivo  di  alcune  terre  e  case 
lasciate  alla  chiesa  e  Mon.  de*  SS.  Pietro  m 
Paolo  e  Anastasio  sopracitato,  che  Y  avvoca- 
to regio  pretendeva  doversi  amministrare  in 
nome  della  camera  del  re,  mentre  il  procura- 
tore dei  monaci  di  S.  Bartolommeo  sostfne- 
va  che  un  tal  diritto  appartenesse  ali*  abbate 
e  monaci  di  S.  Bartolommeo,  siccome  in- 
fetti questi  ultimi  ottenpero  in  quel  giudir 
sio  la  vittoria  con  1*  assistenza  del  Conte  di 
Pktoja  Mangenrad^  e  del  GasUldo  Bachi- 
mari ,  presenti  molti  testimoni. 

D  secondo  giudicato  che  porta  la  data  del 
marzo  811  fti  presedoto  dal  celebre  Ada- 
lardo  abbate  di  Goibeja  misso  «  i^io  au- 
ditore per  r  imperatore  Carlo  Magno ,  assi- 
stito da  Willerado  vescovo  di  Fistoja,  dal 
Duca  BonifiAÌo,  da  due  «lui  fendici,  da 
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tm  notftito  rr^o  /dx  due  abbati  é  da  tre  de- 
legati del  pontefice  Leone  (HI)*  noncbé  da 
due  scabini  (nofari)  e  da  Tarj  allrì. 

Al  qnal  giudizio  coin[)arve  Ildebrando 
abbate  dei  Mon.  di  S.  Barlolommco  {jer  ii- 
vendicare  1*  immunità  e  indipendenza  del 
monastero  suddetto  a  forma  dei  documento 
cb*  egli  esibi'va  della  fondazione  fatta  da  Gui- 
doaldo  medico  regio  ;  siccbè  quei  giudici , 
mini  rrgj  r  pepai i^  8t>ntenziarono  che  gli 
abbati  del  monastero  di  S.  Bartolommeo  di 
Pistoja  erano  liberi  e  immuni  dal  recarsi 
air  esercito  contro  i  nemici  e  dai  prestare 
altri  senigj  allo  Suito,  come  sarebbero  stati 
r  albergar ia  |  la  parata  ,  ecc.  i  qualora  il 
Ye  non  avesse  comandalo  in  contrario.  •— 
(  loe.  d'i.  —  MiTKÀT.  Ani,  Jf .  Aevi,  —  Fio- 
aiTAKTi,  Micmorie  istoriche  di  Pistoja), 

k\V  ArU  Aamji  (S.  SALVAToat  nt)  ram- 
mentai un  diploma  del  re  Ugo  dato  in  To- 
scana li  a 3  luglio  deli*  anno  927»  il  quale 
|ìer  aT^-entura  ci  sciioprÌTa  V  autore  più  re- 
moto de^oonli  Guidi  di  Modigliana,  i  di  cui 
fi.;Ji  trovavansi  domiciliati  in  Pistoja  molto 
innanzi  che  il  cronbUi  Ricordano  Mjilespini 
facesse  scendere  in  Italia  la  stessa  famiglia 
con  r  Imp.  Cafone  I.  —  f^ed.  Modicliaiia. 

Frattanto  ci  prì>ilcgio  suddetto  il  re  Vgo 
ad  istanza  ilcUa  regina  Alda  sua  consorte 
concedeva  in  licncfizic»  al  suo  fedele  e  di- 
letto compare  conte  Tegrimo ,  o  Tcudegri- 
mo,  il  monastero  di  S.  Salvatore  detto  deila 
Hegina  ,  pt'sto  accosto  al  fiume  AUiana 
{Alina)  nel  contado  pistojesc  con  lutti  i 
lieni  ad  esso  appuienenti.  —  (FiomAvAKTi , 
Mtmoric  istor,  di  Pistoja  pag.  146.) 

Che  se  cotesto  diplopia  ci  manifesta  nel 
enntc  Tegrìino  il  più  antico  antenato  dell' 
illustre  lamigUa  de*  conti  Guidi  >  dobbiamo 
aHres)  agli  archici  di  Pistoja  la  consena- 
tionedi  altri  due  istrumenti  del  940  e  941, 
1  quali  ci  danno  a  conoscere  due  figliuoli 
del  primo  conte  Tegrimo,  quando  cioè  essi 
fecero  donazione  a  quella  cattedrale  di  molti 
beni  posti  nel  contado  pistojese.  £  fu  pure 
in  Pistoja»  dove  risedevano  nel  1084  due 
pronipoti  del  primo  conte  Tegrimo,  nel 
mentre  che  essi  offrivano  al  capitolo  di  quel- 
la cattedrale  vari  poderi  situati  in  Piazza^ 
nesey  a  Tàhianaj  a  Vincio^  a  S,  Pantaleo, 
a  P'illianoy  a  FarnietOy  a  Petroìo  ecc,  luo- 
ghi tutti  posti  nelle  vicinanze  di  Pistoja.  •— 
(Gamici,  Surie  dei  March,  di  Toscana  T.  I.) 

Inoltre  altro  pergamene  della  stessa  pro- 
tenienza ,  pubblicate  nelf  opera  ora  citata , 
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scuoprono  per  avrentun  un'altra  non  meno 
nobile  prosapia  antica  toscana  oome  fu  qudh 
degli  ascendenti  del  conte  Gadolo  di  Fucec- 
chio  da  cui  prese  il  cognome  la  ^miglia  de* 
Cadali ngi.  Havvenc  fm  queste  una  dell'anno 
9^3  colla  quale  il  conte  Gunerado  figlio  S 
Tedice ,  e  padre  del  conte  Gadolo  di  Fucec- 
chio  donò  alla  cattedrale  di  Pistoja  alcuni 
beni  situati  nel  Fico-Faro,  —  Ved.  Fa«o 
(Vie»).  -^  Anche  il  figlio  del  conte  Oine- 
rado,  o  Currado ,  orbato  del  padre ,  nel  »\- 
tembre  del  9 Sa,  trovandosi  in  Pistoja,  donò 
a  questa  cattedrale  alcuni  beni  che  possp> 
dcra  in  Petrólo ,  mentre  ott*  anni  innanzi 
(a.  noT.  944)  il  conte  Tedice  figlio  di  altro 
conte  Tedice  (forse  l'autore  della  potente  Si- 
miglia Tedici  di  Pistoja)  assegnò  in  d<>nf> 
ai  canonici  di  Pistoja  varj  efietti,  fra  i  quali 
un  podere  posto  in  Pttrolo  e  la  sua  corte 
di  Scio,  —  rW.  PcraoLo  e  Scio  scn.  Vnicio. 

Risiedeva  nella  sua  corte  sulla  Pcsria 
il  nominato  conte  Gadolo  quando  egli  (rirra 
l'anno 953)  insieme  alla  sua  moglie  Rot- 
ti Ida  figlia  del  fu  conte  Ildebrando  confer- 
mava  alla  cattedrale  pistojc-se  un  podere  po- 
sto in  Petrolo  nel  piviere  di  S.  Pmcrazio  a 
Celle.  {Oper,  cii.) 

Anche  donna  Ermetigarda  sorella  del  con- 
te Gidolo  predetto  e  >€do\-a  del  nobile  p- 
stojesc  Tassimanno ,  previo  il  consenso  dei 
suoi  figli ,  nel  febb.  del  961 ,  stando  in  Pi- 
stoja, donava  alla  chiesa  maggiore  di  questa 
cittk  tutti  i  beni  che  possedeva  in  PÙrolo 
sul  Vincio. 

Ma  nel  998  il  conte  Gadolo  non  era  più 
tra  i  vivmti,  tostoché  in  detto  anno  la  con- 
tessa Gicnima  sua  seconda  moglie  era  rimasta 
v^ova  di  lui ,  quando  in  Pistofa  inaiefiie 
con  il  conte  Lottario,  figlio  loro  assegnò 
alia  mensa  vescovile  pistojese  quattro  poderi 
situati  in  Quamta  e  a  Bagio. 

Lo  stesso  conte  Lottario  figlio  del  fa  ooiv- 
te  Gidolo  neir  ottobre  dell'anno  x  006  assistè 
ad  un  giudizio  civile  pronunziato  in  Pistoja 
presso  la  chiesa  maggiore  de*  SS.  Zeno  e 
Martino  ecc.  -*^  (  Aioa.  Tkn^  Fioi.  CarU 
del  Capitolo  di  Pista  a). 

Ma  nel  xoa8  prcsedeva  al  governo  cB 
questa  sttssa  città  un  conte  DddNnando,  iif4^ 
la  di  cui  curia  fu  rogato  nel  mese  di  marzo 
dello  slesso  anno  un  atto  di  donazione  iatl4 
da  un  figlio  a  fiivore  di  sua  madre  -vedova 
innanzi  che  questa  passasse  alle  seconde  noz- 
ze. —  {loc,  cit,  ) 

Che  nel  io34  il  conte  Lottario  iìfrlio  del 
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e.  Gailob  e  d^laeoBlesiaGeiiuiMi  fosse  mo»- 
to ,  lo  dichiara  un  istromento  del  di  lui  fi- 
glio G.  Guglielmo  Bulgaro  del  1 4  febbrajo 
1034  scrìUo  nel  Cast,  di  Fucecchio,  posto 
in  jttdicaria  pisiojese.  ^-  P'ed.  Fugbochio. 

Peiònd  X046  era  -venuto  a  Pistoja  un 
conte  Wiberto  misso ,  o  delegalo  del  re 
Arrigo  in  in  qualità  di  auditore  di  cause  in 
fl/prema  istanza,  il  quale  insieme  con  Mar- 
tino VC900TO  di  Pistola  ed  altri  giudici  me- 
diante un  placato  del  novembre  di  detto  anno 
decise  una  lite' fina  il  proposto  del  Mon.  di 
S.  Bartolosimeo  di  Pistoja  ed  i  nobili  di 
Maona ,  contendenti  fini  loro  per  conto  di 
alconi  beni  spettanti  alla  chiesa  di  S,  Ma- 
ria i'Jbatisco, — {ioc,  cit.  Carte  del  Mon, 
é  S%  Bartolommeo  di  Pitto/a), 

Di  un  conte  Ugolino  defunto  forse  nei 
primi  anni  del  secolo  XII  fece  menzione  un 
istrumenlo  del  4  ottobre  11 48,  col  quale  il 
beato  vescovo  Atto  rinunziò  a  lavore  dell* 
(spedale  di  &  Jacopo  fabbricato  nel  borgo  di 
Porta  Caldatica  una  selva  appartenuta  al  fu 
eonte  Ugolino ,  denominata  StWa  Tanfa 
io  safì&agìo  dell'anima  del  suddetto  contee 
de' suoi  parenti.  —  (/oc.  ci/.  Carte  delV  O- 
pera  di  S*  Jacopo  di  Pistoja  ). 

Anche  diTersi  individui  de*  conti  Guidi 
nei  secoli  posteriori  al  X  ritornarono  |hìi 
\oi\e  ad  abitare  in  Pbtoja  e  in  diversi  loro 
castelli  di  quel  contado.  Gterò  fra  i  tanti 
un  ìstmmento  del  17  febb.  1067  che  ram- 
menta un  conte  Gerardo  figlio  del  fu  conte 
Ildebrando,  il  quale  stando  nel  Castel  di 
Piuiica  accpistò  beni  nel  contado  pistojese; 
mentre  nel  ai  giugno  del  1080  trovo  in 
Pistoja  lo  stesso  conte  che  acquista  in  per- 
muta la  selva  di  Pacciana  e  Ronco.  Ram- 
menterò un  conte  Guido  Guerra  figlio  di 
altro  conte  Guido,  T  amico  della  gran  Con* 
te»  Matilde  che  dichiarò  suo  figlio,  il  quale 
per  alto  dril'  i  io3  ,  di  agosto ,  rinunziò  in 
AMoo  dell*  arciprete  della  cattedrale  di  S. 
Zeno  4  mansi  con  altre  terre  e  case  spet- 
tanti a  detto  capitolo ,  per  i  quali  beni  il 
conte  Cfoido  di  lui  padre  aveva  dato  in  p^ 
gno  a  quei  canonici  un  crocifisso  d*  argen- 
to di  libbre  9  e  once  3.  -^ (/oc.  cit.  Carte 
iti  Capitilo  di  Pistoja). 

3.  PisKUA  «DIO  àlC  oaionn;  doxb  faziosi 

BUlfCA  BHBIA. 

Cbc  dopo  la  morte  della  contessa  Matilde 
il  [iopolo  pistojese  si  emancipasse  dai  Conti 
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•  IfarciMsi  e  da  altri  mlnislri  Imperiali,  a 
che  si  costituisse  in  regime  a  comune  ooì 
proprf  Consoli,  Rettori  e  Consiglieri,  lo  d»> 
chiarano  i  suoi  statuti  municipali,  forse  i 
primi  conosciuti  fra  quelli  delle  repubbli^ 
che  italiane,  stati  dal  Muratori  nelle  Antichi- 
tà del  medio  evo  dati  alla  luce  e  posterioi^ 
mente  dal  P.  Zaccaria  nei  suoi  Aneddoti  pi* 
stojcsi  alquanto  illustrati. 

Che  Pistoja  si  reggesse  a  comune  nno 
dalla  prima  metà  del  secolo  XII  non  ne  I» 
scìa  dubitare  una  lettera  del  1 5  aprile  1 1 5o 
scritta  nel  monastero  dì  Colombaja  dal  ca^ 
dinaie  Ugo  vescovo  d*Ostia  e  Legato  pontifW 
ciò ,  ai  potestà  e  ai  consiglieri  del  Comuna 
di  Pistoja,  acciò  facessero  abbattere  una  caia 
fiibbricata  sulla  strada  pubblica  in  pregio» 
disio  ddlo  spedale  del  Prato  del  Vescovo 
(  sulla  strada  della  Badia  a  Taona  ) ,  ed  ao 
cioochè  fosse  annullato  l*  illecito  giuramento 
che  essi  funestar  dovevano  innanzi  di  entrare 
in  carica,  quello,  doè,  di  non  far  mai  àeit 
agli  spedalinghi  né  in  vita  né  in  morte^ 
— (/oc.  cit.  Carie  delC Opera  di  $,  Jaeopoy. 

Infiitti  ne'  primi  statuti  {HStojesi  anteriori 
alle  riforme  ed  aggiunte  del  i  i8a,  o  di  quel 
tomo,  creduti,  ma  non  ad  evidenza  provati, 
dell* anno  11 17,  mancala  rubrica  relativa 
al  giuramento  che  innanzi  il  1 1 5o  i  potc^ 
sta ,  i  consoli  e  consiglieri  di  IHstoja  pr^ 
stavano  a  danno  degli  spedalinghi  e  diegU 
ospedali. 

La  qual  lettera  del  cardinale  Ugo,  stato 
abbate  delle  Tre  Fontane  e  discepolo  di  S. 
Bernardo ,  ci  dà  almeno  a  conoscere  che  la 
città  di  Pistoja  innanzi  la  metà  del  sec.  XII 
aveva  statuti  e  la  magistratura  del  potestà. 

La  prima  rubrica  pertanto  degli  statuti 
pistoiesi  testé  accennati  dimostra  che  il  cii^ 
condario ,  ossiano  le  quattro  Cortine  di  Fi^ 
stoja  e  la  giurisdizione  comanitativa  di  quo» 
sta  città  allora  si  estendeva  nno  a  4  miglia 
distanti  da  Pistoja  ;  mentre  dalle  rubriche  8 
e  9  apparisce  l' uso  longobardo  continuato 
nel  pistojese  di  punire  i  delinquenti  con 
multe  pecuniarie  a  tenore  delle  ferite  fiitte 
con  ferro  o  con  legno;  ed  è  poi  singolarmente 
pregevole  la  rubrica  i5che  inibisce  a  chiun- 
que di  arrestare  alcun  cittadino  senza  nn  or- 
dine preciso  de*  Consoli  del  Comune. 

Rispetto  alla  riforma  degli  statuti  fatta 
intomo  all'anno  i  i8a,  risulta  da  quella  che 
il  reggimento  governativo  di  Pistoja  a  quel 
tempo  consisteva  nel  Potestà ,  nei  Consoli 
maggiori,  ne* Rettori,  o  Giudici  assessori 
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àA  Pollila,  ripuliti  per  qpwticii  ddh  dttk, 
flMBtre  mi  novero  dei  Consoli  minori  vi 
erano  quelli  «ielle  arti,  fra  i  quali  i  Cotoli 
àt^Mmnckieri  e  quelli  della  MUisia. 

Il  partilo  abbmociato  dal  popolo  e  Gqbhi- 
ne  di  Fiiloia  nei  primi  &eooli  dopo  il  mille 
61  ffliibclUno,  ossia  deirim|iero,  itcchè  Fé- 
deri|po  I  riffuardò  ood  qualdi.*  ditlintione 
questa  dttii  per  essere  slata  in  Italia  uaa 
delle  più  ledeli  alia  sua  corona. 

Ma  comecché  i  Pistoiesi  nel  1 199  oom> 
Latlesiero  i  %«sshIìì  del  loro  vescovo  a  Lam- 
porrochio,  e  quadrienni  dopo  i  conti  Gui- 
di a  Montemurlo  ;  oomeccbè  tenessero  sollo 
la  loro  acoomandigia  i  conti  di  Capn^  000- 
Iro  i  Fiorentini  ( anno  laoi  \  ì  conti  Ai- 
4«rti  in  Val-di-Bisenaio  (anno  tai3)»  i  p»- 
|Kdi  di  Arlimino  e  di  Garroiffnano  (anno 
I  at  9);  comeochè  il  Comune  di  Fistoja  slrin> 
fnse  amidria  coi  Modenesi ,  quando  si  ac- 
cordarono insieme  per  aprire  una  strada  cbe 
allravcrsiisse  queir  Appennino  (ia»5);  con 
tutto  ciò  i  Pistoiesi  trovandosi  posti  fra  Fi- 
Mie  e  Lucca ,  due  città  die  professavano 
prindpj  politid  contrari  ai  loro,  ebbero  più 
fiite  occasione  di  combattere,  ora  contro  que- 
lla, ora  contro  qudla  repubblica,  dcoome 
bene  spesso  dovettero  procurani  ds  qua  due 
popoli  una  qualcbe  tr^frua  o  pace. 

Frattanto  non  dctho  qui  tralasciare  di 
rioordsre,  cbe  nd  1*07  i  Pistoiesi  dessero 
in  loro  potestii  un  nobile  lucchese,  Pa^a- 
•dlo  de'  Porcari,  quello  stesso  che  aveva  e- 
mrdtato  la  medesima  carica  m  anni  prima 
ià  Firente,  roentra  fra  il  iai4  e  il  1047  il 
Comune  di  Pistoja  si  trovò  ndla  necessiti 
di  errare  un  vistoso  debito  per  paffare  le 
milixie  che  dovevano  recarsi  in  Lombardia 
in  servigio  dell'  Imp.  Federigo  II.  -~  (  i^, 
eii.  Opera  di  S,  Jacopo  di  Pisiofa,) 

Che  i  Pistojeri  dopo  morto  il  re  Manfredi 
cambiassero  partito  per  abbraodare  quello 
gudfb,  ossia  della  Chiem,  lo  dichiara  la  mv 
mina  cbe  fecero  nel  1167  del  Potestà  nella 
mona  di  Cialdo  de*  Cancellieri  di  Pistofa. 
Il  quale  nel  di  4  maggio  dell'anno  1967, 
-alla  presena  de*constgIicri  dd  Comune  nel- 
k  chiem  maggiore  di  Pistoja  prestò  giura- 
mento di  fedeltà  al  re  Carlo  d*  Angiò  e  alla 
regina  Bratrice  sua  moglie  in  mano  dd  de- 
legato regio  Roberto  di  LaPen^  coHa  pro- 
mesm  di  difendere  lo  stato  pislojese  e  la  dt- 
tà  du  nemid,  ma  specialmente  da  Comdi- 
Bo  nipote  dell*  Imp.  Federigo  II  e  da  tutte 
le  altre  poterne,  ecoeltuati  i  Fontefid  e  la 
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Pisi.  €  Caru  dMOpitm  di  S.  Jacopo  ia 
ice.  eit,) 

Infatti  in  qodranne  stesso,  dopo  bi  vit- 
toria di  Benevento  nd  giorno  di  PiMqua  di 
ResuimioBe,  il  conte  Guido  Guena  alla  te- 
sta delle  truppe  francesi  entrò  in  Firenae , 
dove  a  nome  dd  re  Carlo  fii  eletto  in  soo 
vicario  generale  ndla  Toscana. 

Ciò  anche  meglio  è  dichiarato  da  «na  lei» 
ten  dello  stesso  re  diretta  da  Napoli  nd  dì  7 
gennmo  1^70  d  C.  Gnido  Guerra  suo  vica- 
rio generale  in  Toscana  afincfaè  feorsse  re- 
stituire al  Comune  di  Pistoja  un  mutuo  di 
aooo  lire  tomeri  fiitto  alla  camera  regia,  e 
cbe  ri  giovasse  a  tal  uopo  dd  denaro  di  uni 
dedma  eoderiastìca  stata  conefsw  sopra  il  cle- 
ro nel  recno  di  Francia.  ^-  (loe.  ci/.,  Cer- 
ie  deir  Opera  di  S.  Jacopo  di  PiUofa,) 

In  qudlo  stesso  mete  ed  anno  il  Fion> 
vanti  ciu  altra  lettera  dd  re  Cario  ai  Pisto- 
leri (  14  gmnajo  ia7o),  seppure  non  è  la 
medesima  dd  7  gennajo,  in  cui  qud  cittadi- 
ni sono  commendati  asmi  per  la  loro  fedel- 
tà e  devorione  rincera  alla  Cbiem  romana. 

Lo  stesso  storico,  fìdandori  di  una  tradì- 
rione  e  di  quanto  scrisse  il  suo  antecessore 
Salvi ,  ripetera  il  racconto ,  come  in  qnn 
tempi  ri  era  ritrovata  una  cava  d' oro  e  di 
argrnto  nel  comune  di  l*off min»,  faiogo  me- 
no di  due  miglia  lontano  da  Pistoja,  dicen- 
do che  i  Pistojeri  incomìndarono  in  detto 
anno  (  1^70)  a  hr  coniare  monete  sì  d*  ar> 
gento  come  «Toro  con  P  impronia  di  S.  Isi- 
copo,  con  gli  scacrhi  da  una  parte,  aventi 
dair  ultra  la  parola  Libertat.  Ma  questa  ca- 
va  essendori  rem  povera,  soggiunge  il  Fio- 
ravanti, fu  abbandonata. 

Io  non  starò  a  mettere  in  campo  la  poca 
probabilità  ddla  scoperta  di  una  miniera  di 
due  preriosi  meldli  nd  luogo  medesimo ,  e 
spedslmente  in  una  campagna  profondamen- 
te colmata  dal  terreno  awentirio ,  né  starò 
a  dire  che  lo  storico,  da  cui  il  Fioravanti  co- 
piò cofsl  leggenda,  non  sempre  la  amidito 
da  mna  critica  ;  avvertirò  benri  eseeve  comi 
strana  il  vedere  qnesla  (avola  riprodotta  in 
nna  lettera  di  un  chiarisrimo  nnnaimnatìca 
del  secolo  nostro  per  servire  di  ap|>esdioi 
di*  eruditisrima. opera  della  Sa^^ràtia  pi^ 
itojese  del  Prof.  Sebastiano  Gampi,  tcctochc 
né  una  carta  dd  i5  maggio  1048  in  coi  sì 
parìa  di  denari  pistojeri,  né  la  bolla  ìmm*« 
ginarìa  di  Papa  Clemente  VI,  né  il  privila 
gie  deil*fanp.  Cirio  I¥  cbe  niuBO  ^wwàt  mai, 
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nei  denari  oonnti  «1  tempo  di  Gutiuocio 
Ittsuno  a  fitfc  ammettere  in  Flsto)a  onaieo- 
Gi  con  monete  proprie. 

Avvegnaché  fra  le  migliaja  d*  ialnimebti 
mtiehi  di  questa  città,  in  cui ,  o  si  tratti  di 
compra  e  vendita  y  oppure  di  contratti  di 
mutuo,  o  di  doni  a  titolo  di  melo  matrìmo- 
QÌAle,  ossia  di  testamenti  e  di  altri  simili  atti, 
mollisaimi  de*  quali  appartenuti  ali*  Openr 
di  S.  Jacopo  di  Pbloja  die  possedeva  il  vi- 
lloso numero  di  7785  pergamene  dal  secolo 
li  al  XVIII  avanzato,  in  niuno  di  quiileon* 
tutti  e  in  alcan  altro  di  quri  secoli  fii  ùtUtt 
makwme  di  zecche  né  di  monete  pistofesi. 

Gterò  fra  le  altre  una  membrana  del  16 
fiebbnìo  t  %S%  scritta  in  Fistoja  e  rogata  dai 
ooiaio  Aomeo  del  fii  Ugolino  riguardante 
Qua  oonlÌBssione  di  deniuro  ricevuto  da  T»> 
no  dttl  fn  Cibo  di  Fistoja  coirobbligo  di  re- 
tfitairlo  dopo  due  meri  al  mutuante  Bfareo 
del  fa  Gallito  nelle  monete  seguenti  ;  cioè , 
MAfiarìno  d^oro^  un  lueehese  d'oroy  quattro 
Utcohn  dPmr^^oMay  e  tre  aquiUiu  pure 
i'ar^èttlo^  I quali  ofuUiiUy  (pari  mi  grossi 
pisani)  in  un  contratto  del  5  aprile  1387 
^vonù  eonputali  denari  »8  per  ogni  «f  «1- 
W  Gon  altro  istriMaenio  vogato  in  Fistoja 
Bel  9  BMn«»  I  a8a  G>nforto  di  BoOnagiunta 
conliasa  di  aver  rieevuto  a  mutuo  da  Ghe- 
nmio  aolaro  figlio  di  Lamro  lire  sri  e  sol- 
di 5  in  tanti  grossi  d'arge/UOj  a  ragione  di 
a8  denari  per  ogni  grosso;  e  nell'anno  slesso 
QBa  scrìtta  del  a 7  giugno  tratta  della  vendita 
fiitls  in  Fistoja  di  alcune  terre  per  lire  80 
u>  tanti  guelfi  grossi  di  denari  a4  l' uno, 
nwntie  Un  i«lnimenlo  del  5  feU>ra>o  xa85 
vcfte  sopra  on  mutuo  di  Ure  nove  (atto  in 
lante  monete  di  guelfi  a  giglio  del  valore 
di  soldi  due  per  ogni  gueifo, 

lh\  qual  oltìmo  documento  risulta  che  la 
noneta  fiorentina  de'  gutifi  a  giglio  dei 
^»^  di  due  soldi  corrispondeva  al  fiorino 
pittob  d'argento  o  popoiioo  coniato  in  Fi- 
lale inlomo  alla  suddetta  età.  fai  tutti  gli  aU 
tn  documenti,  no  quali  si  parìa  di  qualità  dii 
■noeta,  si-  rammentano  i  deiuMÌ  pisani, 
ioccbesi,  fioventini,  oppure  ri  Gonlq^rgia  a 
>tt>neta  oorreiite  e  nsnale;  ma  non  mai  ho 
Ctonio  specificata  la  moneta  pìstojese.  -— 
(  iiCB.  Din..  Fioa.,  Car^  deW  Ofìtra  di  S, 
^vopo  e  di  altri  luoghi  pii  di  Pistofa), 

Fnttanto  riprendendo  il  filo  delk*  storia, 
"i  n  presenta  all'  anno  1^74  una  delibera- 
>wiie  dri  3x  ottobre  presa  dal  consiglio  ge- 
niale dri  600  del  Comune  di  Fistoja,  che 
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ordina  la  ràdiariooe  dri  libri  delle 
di  una  casa  posta  in  Fistoja  perchè  compr»* 
ta  dri  Frati  Serviti  di  questa  città,  ch'erano 
esenti  da  queir  Imposizione.  — <  (/oc.  eàr., 
Cortt  de*  Servi  di  Maria  di  Pistoja.) 

Acroge  a  ciò  un'  altra  deliberauone  «lei  f - 
magg.  I  d8  7 ,  colla  quale  il  potestà  ed  i  caraar> 
linghi  del  Com.  di  Fistoja  stabilirono  il  da» 
rio  di  quell'anno  a  lire  3.  io.  percento  in 
ritta,  e  a  lira  5. 1 5.  per  il  contado  pistojeie. 
—  (loc.  eii.j  Carie  de"  Frati  Agostiniani 
di  Pistoia,) 

Cotesti  due  documenti  pertanto  giovano 
a  fiur  conoscere  l'uso  fino  allora  dri  Pistojcri 
introdotto  del  catasto,  o  dir  ri  voglia  drila 
decima,  mentre  un  ieno  documento  dri  t 
aprile  I  «84  tende  a  dimostran  il  sistema  giK. 
vemativo  drila  steam  rittk,  dove  olUre  il  pò» 
testk  e  il  corpo  degli  Anriaoi,  erano  due 
consigli,  uno  generale  e  variabile,  l'ritnx 
ristretto  a  soli  40  notabili.  Serve  a  provar 
riA,  non  solo  una  deliberarionedi  quel  ma» 
gistrato  di  cui  (arò  menrione  qui  eppite« 
so,  ma  dtie  ahvo provvisioni  degU  Aiiriani 
del  10  lugHo  tSoi  e  del  9  mano  i3o*' 
approvate  nri  consiglio  generalo  dri  ^on 
eoosiglieri,  donde  risulta  che  il  regime  nm» 
niripale  dri'Comune  di  Fistoja  nel  peinripin 
del  1 3oo  aveva  subito  ima  riforma. 

Ih  questo  frattempo  V  Imp.  Ridolfo  aveva 
mandato  in  Toscana  un  suo  vicario  con  quaU 
che  soldatesca  per  indurve  le  popolarioni  a  ri- 
conoscerìo  in  monarca  e  moderatore. 

Ma  nri  1 984,  e  dopo  ancora,  i  Fistojeri  ai. 
reggevano  coi  magistrati  propri,  ricoomeapN 
parisoe  da  una  deliberazione  del  i  aprile  di 
queiranno  latta  dagli  Anriani  del  Comune 
di  Fistoja  e  d»!  Consiglio  de'  40,  adunati 
dal  Capitano  del  popolo ,  nella  quale  circo-  ^ 
stanza  fu  stabilito  che  non  si  sarebbe  impo* 
sto  alla  comunità  di  Artimino  verun  dario 
o  colletta  senza  espressa  licenm  e  volontà; 
di  quegli  abitanti  di  parte  guelfa,  «^f  Zoe.- 
ciV.,  Carte  del  f^esro^ato  di  Pisi*»; a  )^ 

Inoltre  da  un  contratto  del  97  ottobra 

1993  scritto  nel  palazzo  degli  Anziani  di  FU 
stbja  nculta,  che  in  quell'anno  eraviperpo» 
testa  Bonifkrio  Lupi  seniore  March,  di  Sora- 
gna.  —  (  Zoe.  eiV.,  Carte  del  Moa,  de*  SS, 
Michele  e  NiectAa  di  Pisiofa.) 

A  questo  potestà  nella  prima  metà  dri: 

1994  sottentrò  un  celebre  gurift>  fiorentino,. 
Giano  della  Brila,  quello  stesso  che  l'anno 
dopo ,  trovandosi  uno  de*  priori  nrila  Si» 
gnoriadi  Ficenie,  rinnovò  F  ordinamento 
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pollUoo  (M  qnert*  adiina  citili  coW  iotrodor- 
n  fra  le  nltre  cose  nella  S^noria  un  presi- 
dente col  titolo  di  goafiiloniere  di  giustizia. 

Anche  in  Pistoja  Giano  della  Bella  lasciò 
qualche  innovazione  politica^  come  fu  quel- 
la del  i6  marzo  1994  (stile  comune),  per 
k  quale  il  consiglio  generale  del  popolo 
pistoiese  deliberò,  che  le  questioni  di  citta- 
dinanza degli  uomini  abitanti  nei  Comuni 
ili  descritti,  si  fossero  poste  a  scrutinio  nel 
consiglio  generale,  e  che  il  partito  decidesse, 
se  il  postulante  doveva  essere  considerato 
cittadino  ovvero  artista,  "-^{loe.  etL  Carte 
MV Opera  di  S.  Jacopo  di  Pisto/a), 

Devesi  pure  alle  riforme  dì  Giano  della 
Bella  la  dignità  del  gonfaloniere  di  giustizia 
introdotta,  come  poi  fÌBce  a  Firenze,  nel  pri- 
mo magistrato  comnnitativo,  ossia  fra  gli 
Anziani  di  Piato ja ,  e  fu  anche  ad  intuito  di 
Ini  approvata  la  proposizione  di  edificare  sul- 
la piazza  maggiore  il  palazzo  del  Comune  di 
questa  città  per  servire^di  residenza  agli  stes- 
ti Anziani. 

L' ufìzio  per&  di  Potestà  esercitato  in  Pi- 
iloja  da  Giano  della  Bella  fu  foriero  di  scia- 
gure e  di  Tradette  cittadine  cui  fece  strada 
un  delitto  sacrilego  commesso  Tanno  io- 
aanzi  da  quel  Vanni  Pucci ,  che  fa 

Ladro  alla  Sagrestìa  de"  belli  arredi^ 

Le  quali  sciagure  trovarono  alimento  sem» 
pre  crescente  nelle  scissure  insorte  fra  alcu- 
ne famiglie  magnatizie  pistoiesi  che  intorno 
al  i3oo  si  divisero  in  due  fiizioni  cui  fu 
dato  il  nome  di  Bianca  e  di  ifera. 


3.  PvrojiLi 


DI  GAarmooio. 


Ma  innanzi  di  terminare  il  secolo  XIII  i 
Pistojesi  avevano  concluso  coi  Bolognesi  una 
convenzione  (14  nov.  1298)  per  aprire  la 
•Inda  che  da  Bologna  conduce  a  Pistoia, 
oggi  denominata  della  Porretta,  quella  stes- 
sa che  attualmente  va  a  farsi  comodamente 
rotabile.  —  (  Aaca.  Dm.  Fioa.  Carte  delC 
Opera  di  S.  Jacopo  ). 

Frattanto  la  potente  Simiglia  de^Cancel- 
lierì,  del  cui  casato  forse  fu  autore  un  Ra- 
nieri di  Ganoelliero  citato  in  una  carta  dell' 
opera  di  S.  Jacopo  dell*  i  x  ottobre  del  1 946, 
joprastava  a  tutte  le  ;iltre  in  Pistoia  per  ric- 
chi e  forti  possessi ,  per  estese  consorterie  e 
potenti  parentele  come  per  valore  personale, 
sicché  tutti  i  grandi  di  altre  razze  tanto  in  cit- 
tà come  in  contrada  le  erano  quasi  soggetti. 
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Accadde  nel  1 3oo  che  un  certo  giovane  di 
questa  casa  essendo  con  altri  parenti  ad  ani 
taverna,  riscaldato  dal  vino  e  dal  gioco  oltn^ 
giò  e  percosse  un  suo  consorto.  Il  cfuale  noo 
potendosi  quivi  con  esso  lui  ricattare,  partis- 
si con  animo  di  vendicani  ;  ed  in&tti  si  ven- 
dicò la  sera  stessa,  non  contro  V  ofTenditon 
ma  contro  un  fratello  di  lui  nel  tempo  cbe 
passava  dalla  strada  dove  fiioeva  al  primo  li 
caccia,  sconciandolo  assai  malamente  di  fer- 
ro nel  volto,  oltre  i* .avergli  tagliato  quasi 
intiera  una  mano. 

Allora  il  padre  ed  i  fratelli  del  feritoie 
credendo  uscire  dalla  briga,  deliberapoiio 
di  mettere  il  feritore  de' Cancellieri  nelle 
mani  del  padre  e  (rateili  del  ferito  eoo  &• 
colta  di  fiime  ciò  che  loro  piacesse,  ram- 
mentandoli a  un  tempo  la  parentela  onde  ^ 
usassero  umanità.  Bla  i  Cancellieri  spietati  e 
crudeli  tnosero  lo  sciagurato  giovane  in  nna 
stalla  di  cavalli ,  e  quivi  uno  de"  fratelli  dal 
ferito  tagliò  sulla  mangiatoia  al  giovane  k 
mano,  con  la  quale  aveva  quasi  movzoqaelb 
di  suo  fratello,  e  diedegli  un  colpo  nd  viso 
in  quel  medesimo  lato,  dov'egU  aveva  ferito 
il  suo  germano,  dopo  di  che  così  defbrnu 
e  stroppio  fq  rimandato  a  casa  del  padre, 
congedandolo  con  queste  acerbissime  paro 
le:  Le  ingiurie  si  purgano  eoi  sangue. 

Tale  fu  il  cominciamento  della  divisone 
tutta  di  famiglie  e  punto  politica,  della  cittì 
di  Pistoia,  onde  seguitarono  per  genetazion 
di  generazioni  fiere  e  atroci  vendette,  ucciso 
ni  di  uomini,  arsioni  di  case,  di  ville  e  d 
castella,  sicché  la  città  con  tutto  il  suo  di 
stretto  per  lungo  tempo  restò  incolta  in  li 
voluàoni  intestine  e  in  contumi  tradimenti 

La  guerra  si  cominciò  aspra  fìra  qudli  dd 
la  casa  Cancellieri  che  si  divìse  in  due&zìt 
ni,  la  Parte  Bianca  che  fu  qoidla  che  pres 
a  difendere  il  Cancdlieri  ch'era  slato inpi 
nato  nella  taverna,  e  la  Parte  Ifera  quell 
deiraltra  famiglia  dbe  il  primo  sfregiò  nel  t 
so  mozzandogli  la  mano  sulla  mangiatoia; 
tanto  moltiplicarono  le  divisioni  e  le  gaen 
di  rappresaglia,  che  non  rimase  né  in  Pi$t<^ 
né  in  contado,  e  perfino  nella  montagna  { 
stoiese  classe  di  persone,  maschio  o  femmin 
che  divisa  non  fosse ,  e  che  non  ienes^ 
con  l'una  parte  o  con  l'altra.  La  Siam 
fece  rivivire  per  fini  di  fàmi|rlia  più  fem 
che  innanzi ,  non  solo  in  Pistola,  roa  a  I 
sa,  a  Firenze,  a  Lucca  e  per  quasi  tutta  II 
lia,  la  setta  ghihellinay  mentre  la  Nera  1 
chiamò  in  vigore  la  gueifu  fiiàone  opp^ial 
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À  Pistoja  frattanto  nal  lagS  fu  chuimato 
in  poteitài  il  Ìk>reDÌino  lUanetto  degli  Scali, 
al  quale  Y  opera  ed  i  monaci  di  S.  Barìo- 
lomineo  in  Pania-to  nei  dì  1 6  magg.  1295 
fecero  istanza  affinchè  a  ten  >re  degli  ftituti 
di  quel  Comune  non  fosse  turbato  il  pos- 
sesso che  aveva  la  badia  predetta  sopra  le 
acque  della  gora  dell*  Umbronoello  (  Gara 
di  Gora  )  le  quali  fino  d*  allora  correvano 
per  la  città  di  Pistoja,  dalla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco tino  al  mulino  del  monastero  sopra 
nominato.  —  (  Àaca.  ihn..  Fioa.  C7ar/e  di 
deiio  Jfon.) 

Neir  ultimo  auno  del  secolo  X.(1I  i  Pi- 
stoiesi ebbero  in  poteslk  un  altro  nobile  fio- 
rentino ,  Scolajo  de*  Giandonati ,  il  quale 
con  il  consenso  degli  Ansiani  e  del  gonfalo- 
niere di  giustizia  nel  ao  giugno  dell'  anno 
1 3  00  ordinò  di  vendere  e  alienare  i  terreni 
«Ielle  ripe  con  i  muri  vecchi  della  cttk  di 
Pistoja.  —  (Aboi.  Dot..  Fma.  Carie  del 
JfotK  di  S,  Mercuriale),  —  F'ed.  appresso 
Caacai  Divaan  m  PiarojiL. 

La  prima  metà  del  secolo  XIV  può  dirsi 
r  epoca  più  copiosa  di  fiitti,  e  a  un  tempo  la 
più  lacrimevole  dell*  istoria  piato jese,  nella 
quale  i  cittadini,  piuttosto  che  a  difesu  della 
causa  municipale  o  del  proprio  comune,  ben 
▼olentieri  slraiiavansi  nell'avere  e  nella  per- 
sona  per  secondare  la  prepotenza  de'  loro  si- 
gnori, dai  quali  essi  erano  tenuti  come  ser- 
vi di  gleba  piuttostochè  come  fedeli  e  amici. 
Quindi  vedevasi  la  parte  vincitrice  cacciare 
in  esilio  la  vinta,  confiscare  o  rapire  i  beni 
e  incendiare  le  loro  case.  Perfino  i  sacerdoti, 
i  monaci  .stessi,  invasi  dal  demone  della  di- 
scordia ,  portavano  la  fiaccola  dell'  incendio 
nelle  &miglie  cangiando  in  forsennata  rab- 
bia i  più  sacrosanti  affetti  materni ,  filiali , 
fraterni  e  coniugali. 

A  tale  immanità  erano  giunti  gli  animi 
di  que'  popoli  che  il  Yen.  Tommaso  Andrei 
da  Casole  vescovo  di  Pistoja,  nA  giugno  diri 
1  3oi,  dovè  scrivere  lettere  encicliche  a  tutti 
i  pievani  della  sua  diocesi,  affinché  i  rivol- 
tosi, tanto  secolari  come  ecclesiastici ,  ces- 
sassero dair  invadere  violentemente  i  beni 
de^  monasteri,  degli  ospe<lali  o  di  qualsiasi 
benefizio  eoclcsiaslico,  ordinandone  la  resti- 
tuzione, e  obbligando  quei  parrochi  sotto 
minaccia  di  scomunica  a  pubblicare  dentro 
otto  giorni  l' enciclica  del  di  8  giugno  in  tut- 
te le  loro  chiese.  Tale  ordine  in'atti  fu  ese- 
griiito,  nel  giorno  dello  stesso  mt^e  in  tem- 
ilo dogli  ufizj  divini,  da  D.  fiarlolommeo 
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fratello  del  Yen.  Andrea  Franchi  stalo  %e- 
scovo  pistoiese  nella  chiesa  collegiata  dì  S. 
Stefiino  a  Prato,  dov*  egli  era  Preposto.  — 
{Caria  delV hxoa.  Am.  m  Pisa). 

G>testa  enciclica  del  vescovo  di  Pistoja 
coincide  con  la  riforma  deliberata  dagli  An- 
ziani e  consiglieri  dello  stesso  Comune,  quan- 
do fii  da  essi  deciso  di  affidare  per  tre  anni 
la  balla  del  loro  governo  alla  Signoria  di 
Firenze;  in  vigore  della  quale  i  reggitori  di 
qnest'  ultima  città  mandarono  a  Pistoja  un 
potestà  ed  un  capitano  del  popolo.  Erano  in- 
latti i  Fiorentini  nell'anno  i3oi  qu<isi  si- 
gnori della  città  e  territorio  pistoiese  quan- 
do i  capi  di  parte  Bianca  proposero  di  cio- 
ciare la  parte  avversa;  peroni  l'Alighieri  fece 
dire  al  ladro  della  sagrestia  de'  belli  arredi: 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annuntiOf  ed  odi: 
Pistofa  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi, 

In&tti  la  cacciata  de'  Neri  da  P!slo{« 
accadde  nel  di  «8  maggio  del  i3oi,  nniKci 
giorni  innanzi  le  lettere  pastorali  del  ve- 
scovo Tommaso  testé  accennate,  e  dne  mesi 
prima  che  scendesse  in  Italia  mess.  Carlo  di 
Yalois,  chiamatovi  dal  Pont.  Bonifioio  YIII. 
Il  quale  Carlo  appena  arrivato  con  le  sue 
genti  in  '  oscana  si  mostrò  più  propenso  in 
ajutare  la  (azione  ifera,  che  si  collegò  alla 
parte  guelfii  piuttostochè  la  ghibellina  de- 
signata sotto  l' altro  vocabolo  di  Bianca. 

E  perehè  dipoi  la  fiaione  Nera  rimase  a 
Pistoja  yincitrice  della  Bianca,  1*  Alighieri, 
ch'era  uno  de' caporali  del  soggiogato  par- 
tito, cercò  vendicani  con  rabbia  ghibellina 
quando  proferiva  coleste  parole  : 

Ah  Pisiofa,  P  ir  tot  a,  c^te  non  siami 
JT  incenerarti  sì  che  pia  non  duri , 
Poirhè  in  mtìl  far  lo  tuo  seme  a^ansiì 

Per  tutti  i  cerchi  dell*  fnjerno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  D  o  tanto  superbo^ 
Non  quel  che  ca  He  a  Tebe  giù  de* muri. 

In  mezzo  a  tanti  trambusti  gli  Anziani  del 
Comune  di  Pistoja  proposero ,  ed  il  consi- 
glio generale  de'3oo  con  partito  del  io  lu- 
glio i3oi  approvò,  che  gli  ufiziali  dell'O- 
pera di  S.  Jacopo  siiraministrassero  denaro - 
agli  operai  deputati  dal  Comune  per  riedi- 
ficare la  chiesa  di  •$.  Giovanni  Batiisia 
Rotondo,  già  detto  di  S.  Giovanni  in  Cor^ 
te,  dove  fino  dell'anno  1 9 56  era  stato  ri- 
atto il  battistero.  — f  Aaoa.  Oipt.  Fioa.,  Car^ 
te  delVOpera  di  S.  Jacopo.) —  Infatti  nel 
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i3«o  lì  corametteraiio  tavole  di  miiniio 
bian^  Ut  Siena  per  incrostare  ooicato  tem- 
pio. —  f^ed.  qui  appresso  Eoinu  Sagbi  ec. 

Quando  Carlo  di  Valois  ebbe  riformato 
di  nuovi  priori  e  di  altri  uffiziali  guelfi  o  di 
parte  Nera  il  ^verno  della  Rep.  Fior.,  or- 
dinò una  cavalcata  sopra  Pistoja,  die  mante- 
nevasi  a  parte  Bianca ,  nel  mentre  cbe  si 
concludeva  accordo  fra  il  governo  lucchese 
ed  il  fiorentino  di  muover  guerra  alla  stessa 
citta.  Dondechè  nel  giug.  del  1 3oa  le  truppe 
luccliesi  da  una  parte  e  le  fiorentine  dal- 
r  altra  giunsero  pre8W>  un  miglio  a  Pistofa, 
dando  il  guasto  per  molti  giorni  alle  sue 
campagne ,  innanzi  di  porsi  air  assedio  del 
castello  di  Serravalle.  Nel  tempo  slesso  un 
corpo  di  truppe  avvioasi  per  prendere  il  Ca- 
stel di  I^rciano  nei  Monti  di  sotto  e  quello 
del  Montale  dalla  parte  di  Firenze,  essendo 
cotesti  tre  fra  i  migliori  fortilizj,  dopo  Car- 
mignano,  del  contado  pistojese,  i  quali  uno 
dopo  r  altro  uello  stesso  anno  1 3oa  furono 
ooaquistati.  -^  (Fed,  i  respettivi  Arliooli). 

Enno  in  quel  tempo  al  colmo  le  rivolli- 
liooi  de*  po(ioli  in  Toscana ,  quando  per  la 
morte  del  vescovo  di  Pistoja  Tommaso  An- 
drei (3o  luglio  i3o3)  il  capitolo  della  chie- 
sa maggiore  elesse  in  successore  il  canonico 
proposto  della  cattedrale ,  Bartolommeo  di 
Guittoncino  Sinibuldi  zio  del  celebre  meas. 
Gino.  Quindi  il  Pont.  Benedetto  XI,  desi- 
derando di  pacificare  i  Bianchi  o  ghibellini 
coi  guelfi  Neri ,  spedì  per  delegato  della  S. 
Sede  in  Toscana  il  Card.  Niccolò  da  Piato. 
Ma  i  Fiorentini  dopo  essersi  accorti  che  il 
cardinale  aderiva  alla  iaakme  Bianca^  e  che 
tentava  di  rimetterla  in  Firenze ,  gli  chiu- 
sero ogni  strada  per  impedirgli  di  condurre 
al  suo  fine  T  impresa  ;  comecché  il  Comune 
Pistoja  devoto  a  quella  (azione  accogliesse 
con  gioja  il  delegato  papale ,  dichiarandolo 
governaior  generale  della  loro  città.  Tale 
infatti  è  qualificato  in  un  islrumento  scritto 
in  dette  città  li  3  nov.  1 3 04  nel  tempo  che 
Tolosato  degli  Uberti  in  nome  di  quel  go- 
vernatore generale  esercitava  il  doppio  uffi- 
cio di  potestà  e  di  capitano  del  popolo  pi- 
stojese. —  (  ìoc.  eit,.  Carte  del  Mon,  de* 
SS,  Michele  e  Niccola  di  Pistoja.  -^  Ved, 

€rO»J  {S.  MlCMELB  Dt). 

A  provare  con  quanta  animosità  si  riac- 
cendesse la  guerra  dai  Fiorentini  e  Lucche- 
si contro  i  Pistòjesi  basta  per  tutte  una  dt^ 
liberazione  del  14  magano  i3o6  presa  da- 
gli Aniiani  della  Rep.  dì  Lucca  quando  già 
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era  stala  conquistata  la  città  di  Pisloja.  Colla 
quale  deliberazione  fu  proibito  ai  cittadini 
e  contadini  lucchesi  di  contrarre  paraitel» 
di  sorte,  o  matrimonio  con  alcuna  famiglia 
pistojese.  (  loc.  cit.  Oper,  di  S,  Jacopo  di 
Pistoia),  Ho  già  detto  che  cotesto  alto  pub- 
blico dei  Lucchesi  precede  di  un  anno  V  e- 
poca  fatale  per  Pistoja  del  doloroso  assedio 
sofferto  tra  il  i3o5  e  il  i3o6. 

Imperocché  un  numeroso  esercito  di  Fio- 
rentini capitanati  da  Roberto  duca  di  Cala- 
bria figlio  di  Carlo  d*Angiò  redi  Napoli, fi- 
no dal  a  a  maggio  1 3o5  ernsi  accampato  da- 
vanti a  Pistoia  ;  mentre  i  Lucchesi  coDdotti 
dal  March.  Moroello  Malasfjìna  accorrevano 
dalla  parte  di  Serravalle.  Ma  in  queir  asse- 
dio, che  durò  1 1  mesi  e  mezzo ,  i  Pistoiesi 
diedero  prove  di  gran  coraggio  e  virtù ,  sa 
per  le  ardimentose  sortite ,  sia  per  la  loro 
costanza,  come  per  le  privazioni  di  ogni  ge- 
nere che  ebbero  in  quel  tempo  a  sopportare. 
Poco  valse  tutto  ciò,  poco  il  valore  e  la  (ftle 
deir  Uberti  vicarìo  del  Card.  Niccolò  da  Pra- 
to, poco  il  coraggio  di  3oo  soldati  a  cavallo 
e  di  un  maggior  numero  di  fanti  di  presi- 
dio, che  avevano  giurato  diftndere  Pisloja 
infiiio  alla  morte,  poco  le  solide  sue  mura, 
e  meno  ancora  la  mediazione  del  Pont.  Q^ 
mente  V ,  pregatr>  dal  Cardinal  da  Prato , 
nulla  insieme  giovò  a  stancare  da  uno  strK' 
tissimo  assedio  tanti  nemici.  I>ondecbè  i  m» 
gistrati  di  Pistoja,  dopo  che  seppero  le  co« 
de*  Biancìti  succerlute  sinistramente  a  Bolo 
gna,  senza  più  speranza  di  essere  snrcors 
da  quelli  né  da  altri  amici,  ridotti  a  grande 
penuria  di  vettovaglie,  si  decisero  di  cacchi 
re  le  donne  e  i  Èinciulli  dalla  città  assediala 
Ma  arrivali  al  momento  che  solamente  pe 
due  giorni  restava  per  quei  di  dentro  oO 
scarso  alimento,  né  avendo  altro  rimedio  e« 
cetto  quello  di  arrenderai ,  inoominciaron 
ad  aprire  trattative  coi  nemici  ;  sicché  nel  i 
IO  apr.  del  i3o6  fu  convenuto,  che  si  A\ 
vesse  consegnare  agli  assedtanti  la  città  \ 
Pistoja  coi  paesi  del  suo  coatado^  e  che 
quelli  di  dentro  rimanessero  per  refbgto 
castello  di  PìUceio  e  quello  della  Samb\ 
ca^  previo  lo  sborso  di  3 000  fiorini  d'  0^ 
ai  commissari  de*  vincitori. 

Dopo  firmata  la  capitolatone  «  nel  di  \ 
aprile  entrò  in  Pistoja  parte  della  gente  a  (| 
vallo  e  a  piedi  de* Lucchesi  sotto  il  coman^ 
del  marchese  Moroello  Malaspina  ed  u| 
porzione  dell*  esercito  fiorentino  sotto  il  e, 
mando  di  Bino  da  Gubbio  potestà  di  Fin^ 
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2P.  I  qnali  due  capitimi  «Tendo  prfèo  hcn 
tosto  la  balta  della  dita  e  delle  fortezie,  mi- 
sono  Inori  Lippo  Vcrgiolesi  con  tutti  i  suoi 
contorti  e  più  altri  grandi  di  parte  A'anctf, 
e  (ecionli  aooompa^are  a  Fitcccio  con  il 
Tinto  esercito  ed  i  più  caldi  faalori  de'  ffcon- 
chi.  Quindi  fu  riformato  il  fovtrao  della 
città  con  nuoYÌ  Anziani  e  oon  lutti  gli  altri 
ufixiali  seeiti  fra  quelli  di  fazione  ìfera^  o 
Gaelfa,  meno  che  il  capitano  e  il  potetti,  il 
primo  da  nominarsi  pt  r  tre  anni  a  scelta  dei 
Fiorentini,  1*  altro  dai  Lucchesi.  Quanilo  la 
cittii  di  Pistoja  fu  in  tal  modo  riordinata , 
i  TÌncitorì  abusando  oltremodo  della  rittoria, 
non  solo  partìronsi  Ara  loro  tutto  il  contado 
pislojfse ,  ma  a  carico  del  G>mune  soggio- 
pto  fecero  abbattere  le  mura  della  loro  città, 
le  fortezze,  torri  e  palazzi  delle  famiglie  ma- 
gnatizie ghibelline,  in  guisa  che  Pistoja,  eb- 
be a  dire  un  vecchio  storico,  rome  viìla  dU 
sfatta  si  rimase.  -^  Nondimeno  dai  docu- 
menti pistoiesi  della  stesn  età  risulta  che 
nna  porte  almeno  delle  mura,  e  tutte  le  porte 
di  Fistoja,  sebbene  si  smantellassero,  'ascia- 
MDsi  in  piedi  anche  dopo  la  resa  del  1 3o6. 
II  primo  potestà  di  IH^oja  posto  dai  Fio- 
nntini ,  dopo  la  partenza  di  mess.  Bino  de* 
Gabbrif Ili  da  Gubbio ,  fu  Bozino  de*Pazzi, 
M  il  primo  capitano  del  popolo  messo  dai 
LuQ  hesi  fu  il  marchese  Moroello  Malaspina, 
il  qiiale  ultimo  era  già  stato  eletto  per  V  anno 
i3o;  in  capitano  della  Taglia  guelfo  di  To- 
sruna.  — >Don<]eché  1*  ombra  <fi  Vanni  Fucd 
incnnlnita  da  Dante  nelF  Inferno  allude?» 
«  quei  marchese  Malaspina  quando  figurava 
pmHre  al  Tale  delle  tre  risioni  ciò  che  tiU 
Jopa  doTera  essere  accaduto. 

^ragge  Marte  popor  di  f^ai-di-  Magra 
Ch*è  di  iorbidi  nuvoli  involuio 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

8fipra  campo  Picea  Jla  combattuto; 
Oad'ei  repente  spezzerà  la  nebbia 
Si  e/i*  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto; 

E  detto  r  ho  perchè  doler  tea  debbia. 

le  spese  che  in  quell'emergente  dorè  so* 
*nen  il  Gom .  di  Pistoja  furono  grandissime 
'tQttea  carico  degli  abitanti  della  città; 
^  Tennero,  come  dissi,  in  queir  occasione 
^gliati  del  suo  contado  ;  mentre  i  magi* 
>(nli,  tanto  stranieri  come  paesani,  intcnde- 
^*^  al  guadagno  piuttosto  che  a  fiir  giustizia. 

Pnsmno  darne  un*  idea  le  due  proT? isioni 
binili  ;  la  prìnm,  del  1 6  luglio  1 3o6,  spei- 
^e  a  una  delibenoione  del  magistnlo 
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eomunitatÌTo  di  Pistoja,  mercè  cui  in  vi- 
sta delle  grandi  spese  dalle  quali  il  Comu- 
ne troravasi  aggraTato,  dovendo  cercare  per- 
sone che  dassero  ad  impreslito  del  denaro ., 
fìi  eletto  a  tal  uopo  un  sindaco  per  ricerere 
cotali  somministrazioni.  La  seconda  fìi  de- 
liberata nel  a  4  grnnajo  i3o7,  con  ta  quale 
gli  Anziani  ed  il  gonfaloniere  di  giustizia 
della  città  di  Pistoja  ordinarono  che  Doro  di 
Pellegrino  di  parte  ^lanea  dasse  per  abitare 
una  sua  casa  a  Opizzone  di  Lazzero  Guelfo 
3Vro,non  ostante,  ecc.  — (/oc.  eit.  Carte 
deli*  Opera  di  S.  Jacopo,) 

Per  le  quali  vessazi<mi  molti  Piatojesì 
furono  necessitati  ad  abbandonare  ta  patria, 
ricche  il  paese  rimase  povera  di  persone  e 
di  averi  ed  i  cittadini  superstiti  talmente 
avriliti,  che  i  Bianda  del  castello  di  Piteo- 
cio,  cominciando  a  muover  guerra  a  Pistoja> 
spesso  conevano  infìno  presso  alla  citta ,  fa- 
cendo preda  di  prigioni  e  di  bestiami  :  of>- 
meoché,  quando  gì*  incursori  erano  preri,  ve- 
nisse ro  tosto  impiccati.  «^  Gontuttociò  Pi- 
teocio  era  per  i  Pistojesi  ghibellini  eome 
lo  fu  più  tardi  Montaldno  per  i  repubhli- 
oanisanesi,  mentre  1*  esercito  di  Piteocio, 
stante  la  capitolazione  del  io  aprile  i3o6y 
rappresentava  il  Comune  stCHO  di  Pistoja  a 
parte  Bianca,,  o  ghibellina. 

Infìitti  fra  i  documenti  della  badìa  di  S. 
Bartolommeo  in  Pantano  venuti  tuàVArek . 
Dipi,  Fior,  avrene  uno,  che  specifica  di  es- 
sere stato  rogato  Un  sett.  dell*  anno  1 307 
nM  esercito  del  Comune  di  Pistoja  op- 
presso  Pifeocio, 

Vedendo  i  Iferi  governatori  di  Pistoja  di 
essere  perseguitati  dai  fuorusciti  Bianeki 
di  Pitecdo,  nel  1 307  risolverono  di  recar- 
visi ad  oste  per  discaodarli  di  là.  A  soc- 
corso della  quale  impresa  i  Fioientini  ed 
i  Lucchesi  mandarono  una  mano  di  gente 
armata  tanto  a  piedi  che  a  cavallo. 

Il  loro  capitano  di  guerra,  Mess.  Ranieri 
Buondelmonti,  ch'era  allora  pel  Comune  di 
Firenze  potesU  in  Pistoja,  giunto  sotto  Pi. 
teccio,  fece  accampare  intomo  al  castello  l' e- 
sercito,  rizzare  trabacche  e  bertesche  da  ogni 
parte,  mentre  i  fuorusciti,  diretti  dal  capi- 
tano  Lippo  de*  Vergioleri,  stavano  alla  guar- 
dia di  quel  fortilizio,  il  quale  sebbene  picco- 
lo era  forte  in  guisa  che  per  battaglia  non  si 
sarebbe  mai  potuto  avere.  Sicché  per  quanto 
dagli  assedianti  fosse  stato  munito  il  campo 
dì  maniera  che  nessuno  vi  poteva  entmrenè 
uscire,  eglino  però  dovetftero  restar  più  me- 
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m  ad  aitrdìo,  ne  quelli  dì  dmlro  ti  8>rebbe^ 
ro  fiùiumiii  aiTfsi,  fé  non  ve  li  wfnae  costrH- 
ti  ùk  manranu  della  TÌUuaglia.  1  più  ani- 
mott  però,  innansi  che  vedere  in  vìa»  i  ne- 
mici, nel  fiorao  3o  noT.  1 307  ae  ne  oaciro- 
no  odatamcnte  dalla  parte  della  montagna 
•alendo  al  castello  della  Sambuca,  di  cui  alio- 
ni  cn  feudatario  Lippo  de*  Verpolcti  pdre 
della  beila  &  Waffi^a,  il  quale  dipoi  nelFan- 
no  i3o9  vendè  per  lire  11,000  al  governo 
di  Pistoja  il  castello  medisimo  con  questo 
di  Fitc«cio.  — .  {^edi  i  suddetti  due  Jrt,) 

Non  ostante  Tacquislo  (atto  dai  Guelfi  pi- 
stoifii  di  cotesti  due  ben  muniti  castelli,  la 
loro  patria  continuara  ad  essere  agitata  da 
divisioni  e  scandali  intestini ,  siocbè  Pistoya 
meritnssi  l'epiteto  di  città  partita^  ma  par- 
tita, come  dissi,  per  odii  iamigliari  non  per 
opinioni  politicbe. 

Arrnge  cbe  intomo  alla  stessa  età  la  To- 
scana tutta  fu  seriamente  travagliata  da  più 
generali  sconvolgimenti  ,  precipuamente, 
dopo  r  anÌTo  in  Italia  dell*  Irop.  Arrigo  di 
Lussemburgo.  E  come  il  diavolo  s* assottiglia 
(  scrìveva  T  anonimo  della  storia  pistoiese) 
di  mettere  scandolo  intra  quelli  cbe  megKo 
ti  vogliono  pe  -  farli  venire  in  odio  e  in  dis- 
«I  nsione,  tanto  si  assottigliò,  cbe  mise  scan- 
dolo intra  r  abbate  di  Biociana ,  Ermanno 
Tedici ,  cbe  fu  capo  della  sua  casa ,  e  meas. 
Vanni  de* Lazzari,  i  di  cui  figli  erano  priori 
e  canmiici  della  cbiesa  di  S.  Pietro  di  Scano 
tra  Pacciana  e  Tiziana.  —  Goteste  discordie 
aggiunte  alle  misure  prrae  dai  Fiorentini 
obbligarono  i  Pistojcsi  a  restare  sotto  Tar^ 
comandigia  del  re  Roberto  capo  della  parte 
guelfa  in  Italia,  fer  cui  venne  un  suo  vica- 
rio regio  a  governare  la  stesm  città  col  soo 
dtstrrtto.  fn  tale  circostana  il  re  Boberto 
con  patente  data  in  Napoli  li  90  gennaio 
del  i3i4  elesse  per  suo  consigliere  e  hmx" 
gliare  mesa.  Giovanni  o  Vinni  de*  Lanari 
patrizio  pistoiese ,  quando  Matteo  da  Colle 
reggeva  cotesta  cittik  in  nome  di  sua  Mae- 
stri. ..  (/or.  eìt.^  S,  Jacùpo  di  Pistofa). 

Tuttavia  il  paese  continuava  ad  esser  do- 
minato dairabbate  di  Ptaciana,  dai  Ricciar- 
di e  dai  Rossi ,  fiimiglie  assai  potenti  cbe 
ereno  riesrite  ad  allontanarr  quasi  tutti  i  loro 
nemici  deMe  esse  Gsncellieri ,  Lasuri ,  Ta- 
viani  e  consorti. 

Non  era  ch^  di  poco  ritornata  la  quiete 
in  Pistop  qumdo  Ugin^eione  della  Faggiuo- 
la, fittosi  arbitro  de*  Pisani  e  dei  Lncàiesi, 
eoli*  assistenza  Ó€*9immeki  Iborascili  pistole» 
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si  tentava  di  aver  il  dominio  anco  della  loro 
patria,  in  tale  animo  egli  inviò  genti  annate 
a  occupare  il  castello  di  Semvalle ,  cbe  dì 
notteitemp(^  fece  avanzarie  sino  alle  mun 
della  città,  siccbè  quelle  soldatescbe  insieme 
ai  fuorusciti,  d*  intelligenza  con  le  guardie 
della  Porta  di  Ripalta,  furono  introdotte  in 
silenzio  in  Pisio|a ,  dove  si  diedcso  poi  a 
gridare,  ia  terra  è  ^Ugueeione, 

Allora  scossisi  i  Pistofesi  corsero  colle  ar- 
mi a  combattere  per  le  strade  e  per  le  piaz- 
ic  i  poco  graditi  ospiti  Fagginoiani  e  ribelli, 
tanto  cbe  questi  dagli  abitanti  buono  cac^ 
dati  a  forza  dalla  città. 

Accadeva  ciò  nella  notte  del  10  dicembre 
del  i3i4,  un  anno  innansi  che  h  Signoria 
di  Firenze  ad  istanza  dei  magistrati  pistoie- 
si, per  assicurare  il  paese  da  altre  esrunioni 
ostili,  in  grazia  dd  valore  dimostrato  da  quo 
cittadini ,  restituì  loro  1*  antico  contado  e 
distretto  pistojese  con  le  castella ,  ville,  ibr- 
tezaee  dipendenze,  eccettuata  la  rocca  di 
Garmigoano.  Ciò  ancbe  meglio  apparisce 
dalle  proposizioni  di  pace  esibite  dal  Co- 
mune di  Firenze  nel  14  BOT.  del  i3i5  e 
approvate  dalle  parti  nel  6  die.  dello  stnsn 
anno.  Fra  le  condizioni  ivi  registrate  avri 
questa:  cbe  se  la  città  di  Pistoia  si  riducesse 
mai  a  parte  ghibellina  ,  fosse  lecito  al  Co- 
mune di  Firenze  di  riprendere  le  terre  e 
castella  tutte  del  contado  pistoiese. 

Fu  in  grazia  di  questo  trattato  cbe  ritor- 
narono in  patria  i  Cancdiicri  »  i  Tavianì  i 
Lazzari  ed  altre  &miglie  di  parte  IfrrM  stal4 
cacciate  di  Pistoja  dai  loro  oppositori  e  ll^ 
mici ,  i  Tedici,  Roasi ,  Ricciardi  e  cnnsorti, 

Nella  circostanza  medesima  il  re  Roberic 
inviava  da  Napoli  lettere  ai  Pisto^es  sott< 
dì  4  die.  i3i5,  colle  quali,  annuendo  e^)! 
alle  istanze  fatte  dai  reggitori  del  loro  (> 
munr,  onlinava  che  i  suoi  vicaiii  reàdfnl 
in  Pistoja  dovessero  osservare  gli  anticb 
statuti  della  città.  Quindi  lo  stesso  re  nr 
ao  maggio  del  i3i7  notificava  al  Gomnn 
prenominato  l'accordo  fatto  in  soa  pmniz 
nel  giorno  ta  dello  stesso  mese  ed  ann 
fra  gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  e  ten 
delhi  Toscana  per  la  pace  generale.  In  con 
seguenza  di  ciò  i  Pistojesi  spedirono  due  ài 
dari  a  Lucca  e  a  Pisa  con  una  copia  aute« 
tira  del  trattato  predetto  per  ratificarlo;  n 
gli  Anziani  lucchesi  nel  aS^ng^nosorers^ 
vo  rispondevano  al  conte  Vf>o  di  Bàttifbllt 
allora  vicario  rrgio  in  Toscana^  ed  affli  Ai 
sani  di  Pistoja,  che  non  potcTano  dare  s 
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d!  ciò  ima  risposta  dcciaÌTi  stante  raiwnia 
di  Ctftniocio  AntehnineUi  loro  capitano  gè- 
nenie,  il  quale  troravaà  in  qnei  giorni  al 
Bagno  di  Cortona,  ^^Ftd.  Baohidi  Ldoca. 
—  Più  liberi  gli  Amiani  di  Piaa  avevano 
inviato  al  Comune  di  Pistoja  lettere  di  ac- 
eduzione ,  fino  del  ao  giugno  dello  sletao 
anno  i3i7,  e  non  del  i34i  come  aiippoae 
U  P.  Zaccaria  ne'  fuoi  Aneddoti  pstojcti , 

Frattanto  i  Piato|esi,  denderosi  di  (are  la 
ToIoDtà  del  re  Roberto,  cui  stava  a  cuore 
che  h  parte  Guelfa^  allora  in  potere  in  Pi- 
stoja, si  pacificaise  con  i  fuorusciti  ghibelU- 
ni  che  occupavano  il  caste!  di  Serravalle , 
aonuirono  al  desiderio  di  lui ,  tostocbè  nel 
98 maggio  del  i3i8stabilironooon  i  ribelli 
on  tnttato  d' aooonlo. 

Con  altra  lettera  del  7  agcfto,anno  i3i8 
il  rp  Roberto  partecipava  al  Comune  di  Pi- 
stoja di  essere  egli  stato  eletto  in  signore  e 
vicario  per  dieci  anni  della  città  e  territorio 
della  repubblica  di  Genova  ;  al  qual  effetto 
inTitava  i  PSstojesi  a  inviare  a  Talamone 
oiu  loro  cavalcata  a  onore  e  salveua  di  Ge- 
nova e  della  parte  guelfa.  —  ba  quel  mo- 
nalito sembra  cbe  la  città  di  Pistoja  stasse 
alquanto  tranquilla,  quando  Castmccio,  cbe 
fino  dal  tempo  della  cacciata  da  Lucca  di 
tV^ccione  Clelia  Faggiuola  venne  eletto  ca- 
pitano generale  di  guerra  di  quella  repub- 
Wica ,  vedendo  che  tutte  le  imprese  gli  rie- 
sHrano  avventurose,  si  pose  in  animo  di 
vnlne  recar  airubbidieniasna  anche  questa 
città  con  tutto  il  suo  distretto ,  sicché  nel 
1 3io  cominciò  a  guerreggiarla  danneggian- 
do con  frequenti  scorrerìe  la  sua  contrada, 
fa  vista  di  tuttociò  i  Fiorentini  credettero 
^c  inviare  a  Pistoja  qualche  migli» jo  d^ 
nomini  d*  arine  affinchè  essi  cavalcassero  alle 
tme  del  ptstojese  testé  da  Castmccio  occn- 
|>te.  Che  sebbene  qualche  volta  i  soldati 
Ma  Rpp.  Fior,  riportassero  vantaggio^pure 
^ta  era  la  fortuna  e  il  valore  del  capitano 
laechesp,  cb«  alla  fine  egli  rimase  vittorioso: 
cifrile  assai  castelli  e  borgate  dei  Afon/i  di 
WM  dovettero  acconciani  per  denari  col 
signor  di  Locca.  Donde  avvenne  che  t  Pi- 
^^\r^  inviarono  ambasciatori  a  Serravalle , 
^i  quali  si  accompagnò  Pino  della  Tosa  vi- 
rano di  detta  città  pel  re  Roberto ,  ad  og- 
frtto  di  parinmeniare  con  Castmccio ,  scb- 
l>^e  con  poca  soddisfazione  della  parte  guelfa 
e  dfi  Fiorentini.  Avvegnaché  Ermanno  Te- 
dici abbate  di  Paociana ,  che  allora  bceva 
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k  prima  figura  e  oons'denvasi  quasi  capo 
dei  Pist<^cai ,  si  concertava  in  segrrto  con 
l'Anlelminelli  per  cacciare  la  |iarte  guelfe  di 
Pistoja  nella  lusinga  in  cui  egli  era  di  fersi 
arbitro  assoluto  della  sua  patria  ;  e  la  eota 
giunse  al  punto  che  Castmccio  nel  di  ti 
aprile  del  1 3aa  si  appressò  col  suo  esereito 
a  detta  esita.  Allora  T  abbate  di  Pacciami  » 
recandosi  al  palazzo  del  Comune*  fece  levare 
i  cittadini  a  ramore  in  guisa  cbe  gli  amba- 
sciatori fiorentini,  il  podiestà  e  i  popolani  di 
parte  guelfe  dovettero  escire  di  Pistoja.  Per 
tal  mezzo  il  Tedici  essendosi  reso  padrone 
della  patiia,  si  diede  a  rifonnarla  di  Anziani 
e  di  potestà ,  facendo  comandamento  a  tutti 
gli  individui  di  casa  Taviani  e  Cancellieri 
rimasti  in  Pistoja ,  cbe  a  pena  dell*  avere  e 
della  persona  partissero  di  città  e  del  con- 
tado. Quindi  aperte  trattative  con  Castmc- 
cio, il  Tedici  obbligossi  pagare  al  medesimo 
4000  fior.  d*oro  Tanno,  fecendo  approvare 
le  condizioni  al  oonsigUo  del  popolo,  già  tla 
esso  lui  stato  scelio  fra  la  gente  artiera  e  tin> 
nuta  e  tra  quelli  della  sua  fazione.  In  con- 
seguenza di  ciò  r  abbate  di  P^nciana  fu  da- 
gli Anziani  investito  del  supremo  potere  sulla 
città  e  contado  pistojcse.  Ma  quantunque 
il  titolo  della  signoria  fosse  dell* abbate, 
nondimeno  questi  feoeva  tutto  ciò  cbe  \ de- 
va mesa.  Filippo  Tedici  suo  nipote  ;  tinche 
do()o  14  mesi  venne  a  costui  in  animo  di 
Sfrnivare  lo  zio  di  quel  peso  col  farsi  dichia- 
rare egli  solo  il  reggente  dello  stalo.  Al  qual 
uopo  mess.  Filippo,  mentre  da  una  f«rte 
apriva  trattative  con  Castmccio  speronzan- 
dolo  di  dargli  in  mano  Pistoja ,  dall*  altro 
lato  fereva  credere  ai  Fiorentini  di  volere 
rimettere  i  Guelfi  in  Pistoja  e  di  racconciare 
la  città  a  parte  Nera,  -^  Accadeva  ciò  nel 
tempo  che  il  conte  Guido  Novello  vicario 
pel  duca  di  Calabria  nella  Toscaiui  oat&t  con 
nn  esercito  di  Fiorentini  e  di  fuorusciti 
guelfi  pistojesi  ad  assalire  il  Cast,  di  Car^ 
mignano,  il  quale  fu  preso  nel  a  i  apr.  i3a4, 
meno  la  rocca.  Ma  perché  quel  mrssere  fa- 
ceva segno  dì  voler  dare  Pistoja  a  Castruc- 
cio  se  il  conte  Guido  non  abbandonava  Car- 
mignano ,  i  Fiorentini  per  tema  di  perdere 
quella  città  ordinarono  ai  loro  cap'tano  che 
lasciasse  libero  il  castello  acquistato.  •—  (G. 
Vaiaai,  Cronic.  Lab.  II.  Cap.  a47  )• 

Frattanto  T  abbate  diPacciana  non  aveva 
abbandonato  il  pensiero  di  ritornare  al  pos- 
sesso del  perduto  dominio^  mentre  con  altri 
suoi  nipoti  e  amici  macchinava  di  gettare 
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dille  ftiMUm  del  palano  pabblleo  mesi.  Fi- 
lippo, aennondiè  questi  ebbe  TaocofteBa  di 
mandare  a  vuoto  il  progetto  dello  xio  rite- 
nendolo in  plano  suo  prigione. 

Con  tutto  ciò  mess.  Filippo  eran  reso  in- 
sopportabile a  tutti  i  suoi  amministrati,  sic- 
ché per  doppiezza  innata  in  quella  fiiroiglia, 
senza  togliere  di  s^teranza  1*  amico  suo  Ca- 
st ruorio,  dava  a  credere  ai  Fiorentini  di  to- 
lerìi  far  padroni  di  Pisloja  a  condizione  pe- 
riì  die  quei  Signori  creassero  caTaliere  il  suo 
fifrito  Carlino,  e  che  dotassero  due  figliuole 
di  lui  |:>er  maritarle  nobilmente  in  Firenze, 
oltre  H  sborsare  al  Tedici  stesso  tremila  fio- 
rini d^oro.  Altro  non  restava  che  dare  ese- 
cuzione al  trattato,  quando  Castruccio,  di 
consenso  del  medesimo  messere,  andò  ad  as- 
saltare il  castello  della  Sambuca,  nella  cui 
rocca  era  castellano  un  cognato  del  Tedici, 
che  di  buona  voglia  consegnò  il  fortilizio  ; 
qnindi  per  fiicililare  1*  acquisto  di  Pistofa , 
Gasiruocio  fece  intendere  a  Filippo  allora 
vedovo,  che  voleva  dargli  in  moglie  la  sua 
fiflia  Dialta  con  il  pìngue  assegnamento  di 
dieci  mila  fiorini  d'oro.  Ader)  il  vedovo  si- 
gnore alla  proposta,  e  senz* altro  indugio, 
mandato  a  Laicca  per  ostaggio  il  figlio  suo 
Carlino,  nella  notte  del  5  maggio  i3a5  ac- 
colse Castruccio  con  le  sue  genti  dentro  Pi- 
stoja;  comecché  ciò  accadesse  non  senza  osta- 
colo dei  partitanti  guelfi.  Impadronitosi  in 
tal  modo  il  capitan  lucchese  della  citte,  ri- 
formò tosto  i  magistrati,  e  per  assicurarsi  me- 
glio dei  nuovi  sudditi ,  diede  ordine  di  co- 
struire una  fortezza  dentro  Pistoja,  chiaman- 
dola Belifedere;  quindi  inviò  una  parte  di 
soldati  a  piedi  per  guardare  i  forti lizj  e  rocche 
del  territorio  pìstojese ,  meno  Carmignano. 
Avvegnaclié  gli  abitanti  di  quest*  ultimo  ca- 
•tello  essendosi  accorti  che  mess.  Filippo  Te- 
dici tenea  Pistoja  tirannescaraenle  e  a  pregiu- 
dizio della  parte  guelfa,  renderonsi  di  loro 
liiiera  volontà  al  Comune  di  Firenze,  alle 
cui  genti  d'arme  avevano  consegnato  la  roc- 
ca (i3  gennajo  dello  stesso  anno).  —  (Gio. 
ViLLAMi,  Crome.  Lìb.  IX  Cap.  179  e  494.) 

Il  tradimento  di  Filippo  Tedici  fu  segna- 
le di  rinnovazione  di  molti  mali  ai  Pistojesi 
e  di  non  pochi  danni  e  pericoli  ai  Fiorenti- 
ni H  alla  parte  guelfa  in  Toscana;  comecché 
nel  giorno  susseguente  alla  perdita  di  Pi- 
■l«ja  arrivasM^  da  Napoli  a  Firenze  Raimondo 
di  Cordona  eletto  in  capitano  di  guerra  del- 
la taglia  guelfa  toscana,  e  che  poco  dopo  egli 
con  una  parte  dell*  esercito  cavalcale  all' ac- 
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qvlslo  del  castello  d*Artimino  de*P!stnj^ 
si,  che  se  gli  arrendè  pochi  giorni  dopo  (21 
maggio  i3a5). 

Quindi  la  Signoria  di  Firenze  avendo  pro- 
posto ed  i  collegi  ^^^  ^^  ^  ^ugno  appro- 
vato d* inviare  Toste  a  Pistoja,  il  capitano 
lucchese,  dopo  che  ebbe  seniore  di  ciò ,  nel 
dì  1 1  dello  stesso  mese  corse  con  le  sue  genti 
ad  accamparsi  al  Montale ,  fiicendo  pronta- 
mente riattare  e  afforzare  quest'ultimo  o- 
stellare.  —  ^ed.  Mortau. 

Neil'  occasione  medesima  i  Signori  or- 
dinarono e  misero  insieme  tale  armamen- 
to che  forse  i  Fiorentini  non  ^bero  p*f 
r  addietro  il  maggiore  senza  ajuto  di  allralt. 
Quindi  tutti  i  soldati  a  cavallo  e  a  piedi  mar- 
ciarono a  Prato,  dove  si  raccolsero  da  mille 
cavalieri,  grandi  e  popolani  della  città,  e  <b 
duemila  cavalieri  tra  francesi,  tedeschi,  bor- 
gognoni ,  catalani ,  guasconi ,  fiamminghi, 
provenzali  e  italiani,  scelti  di  tutte  le  ma- 
snade vecchie.  IK  pedoni  poi  furono  più  di 
1 5,000  bene  armati,  ed  ebbero  i  Fiorentini 
in  queir  esercito  800  e  più  trabacche  con 
pailiglìoni  e  tende,  e  più  di  6000  tra  ca- 
valli e  somieri,  senza  quegli  delle  amistadi 
che  vennero  di  poi;  sicché,  a  confesnooe 
di  Gio.  Villani,  testimone  di  ottima  fede, 
tutte  coteste  genti  non  costavano  al  Comune 
di  Firenze  meno  di  3ooo  fiorini  d*  oro ,  0 
zecchini  correnti,  per  giorno. 

A  cosi  nobile  e  tanto  ben  fornito  esercito 
si  aggiunsero  di  poi  a 00  cavalieri  venati 
da  Siena ,  per  modo  che  con  si  numero» 
oste  a  dì  1 7  giugno  il  capitano  Raimondo 
di  Cardona  da  Prato  si  mosse  per  avaniarri 
ad  Agliana  e  di  là  presso  a  Pistoja ,  posria 
piegando  terso  Tizzana  nei  Monti  di  sotto, 
ivi  si  accampò  per  pochi  giorni,  finché  tntu 
l'armata  de'Piorentini,  valicando  il  Jfonre- 
Alhano ,  il  dì  appresso  scese  sulla  Gusdana 
nel  Val-d*Amo  al  Ponte  a  Cappiano. 

Castruccio,  appena  informato  di  tale  stia- 
icgira  del  capitano  de'  Fiorentini  ,  si  parti 
col  fiore  delle  sue  genti  da  Pistofa  per  re- 
carai  in  Val-di-Nìevole,  dove  poscia  nel  soc- 
cessi vo  mese  di  settembre  (a  di  a3 )  egli  ri- 
portò nei  campi  dell'  Altopaacio  quella  me- 
moranda vittoria,  per  la  quale  si  vide  no- 
no vare  in  Lucca  la  straontioaria  pompa  de* 
militari  trionfi  de'  Consoli  romani. 

Bla  innanzi  tutto ,  il  capitano  Inochear . 
appena  ottenuta  la  vittoria  invece  di  rrcarsi 
a  Lucca,  corse  con  i  suoi  bravi  a  raccoglie- 
re nuovi  frutti  sugli  avanzi  delPeseicito  di*- 
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i    duo,  e  a  di  27  seti,  ordinò  a  me».  Fi  tip- 

,    pò  Tedici  che  uscisse  da  Pistoja  per  andare 

a  rì{»rendere  Garmignano;  quindi  lo  stesso 

,    Castruocio  s*  innoltrò   con  tutta  1'  oste  in 

sul  contado  di  Fimiie  guastando  e  predan- 

,    do  tutte  quelle  campigne,  da  Signa  sino  a 

^    Gareggi  e  -al  Ponte  a  Rifredi ,  un  miglio 

presso  alla  città  rivale.  In  tal  modo,  dopo 

raccolta  la  maggior  preda  possibile  e  più 

prigioni  che  non  ebbe  alla  vittoria  dell*  Al- 

topascio ,  r  Antelminelli  ritornò  per  la  via 

di  Pistoja  a  Lucca,  dove  fece  il  suo  ingresso 

trionfale  nel  giorno  di  S.  Martino.  ^-  Fed. 

Ldgca. 

■  Né  qui  si  arrestò  quel  fulmine  di  guerra 
toslochè  nello  stesso  mese  di  novembre  egli 
tornò  con  le  sue  genti  d*arme  a  dare  il  gua- 
sto alle  popolose  campagne  fra  Signa  e  San- 
Giisciano  sino  al  borgo  di  Monticelli  presso 
Je  mura  di  Firenze;  quindi  ripassando  TAmo 
si  dire»e  a  Montemurlo,  dove  la  guarni- 
gione del  castello  ,  dopo  80  giorni  di  asse^ 
dio,  con  gran  vergogna  e  sbigottimento  de* 
Fiorentini  dovette  rendersi  a  patti.  — -  Vtd. 

MoKTntDBU). 

.  Godevasi  Pistoja  della  pace  sotto  il  regi- 
me del  glorioso  Qatmccio,  quando,  nell*  ot- 
tobre del  i3a6,  i  fuorusciti  guelfi  ribella- 
rono a  lui  Gavinana  e  Mammiano,  due  ca- 
stella della  montagna  pistoiese,  mentre  dal- 
la parte  di  Lunigiaiia  il  March.  Spinetta  Ma- 
laspina  con  masnade  fiorentine  e  lombarde 
guerreggiava  a  danno  del  capitano  lucchese. 

A  tanto  impeto  seppe  il  valent*  uomo  con 
manivigUosa  sollecitudine  da  una  parte  e 
dair  altra  riparare ,  in  guisa  che  non  solo 
in  quel  mese  medesimo  riacquistò  nel  la  mon- 
tagna pistoiese  ed  in  Lunigiana  le  castella 
perdute,  ma  tale  fu  la  strategica,  con  la  qua- 
le egli  combattendo  in  due  opposte  distanze 
con  pochi  bravi  disfece  numerosi  nemici, 
assegno  da  dover  senza  dubbio  dichiarare 
Castruocio  il  Napoleone  del  suo  secolo.  — 
Vtà.  Ldcca. 

Contuttociò  i  Fiorentini  non  lasciavano 
posare  né  i  Pbtoiesi ,  né  il  loro  signore, 
poiché  nel  gennaio  susseguente,  il  G.  Guido 
Novello  coir  esercito  del  duca  di  Calabria 
protettore  e  governatore  della  Rep.  Fior., 
provvistosi  di  molti  fanti  e  di  800  cavalie- 
ri della  miglior  gente,  cavalcò  fino  alle  por- 
te di  Pistoja,  guastando,  ardendo  e  predando 
tiitlo  il  contado  subtirbano,  massimamente 
dalla  parte  di  VaWli-Biire.  —  (G.  Ynx-un, 
Crome.  Lib.  X.  Cap.  6,  e  i5.) 
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Venuto  però  in  Italia  LodoYieo  il  Bav*- 
ro,  per  quanto  aoomonicaio  come  fautore 
de*  nemici  di  santa  Ghiesa,  trovossi  onomlo 
e  servito  di  truppe  da  Gastmocio,  siccliè  aii- 
dando  con  lui  a  Pistoja,  ed  ntnisovi  un  ve- 
scovo del  loro  partito,  (u  dal  Bavaro  dichi»- 
nito  duca  imperiale  anco  di  questa  città  e 
del  suo  territorio. 

Frattanto  che  Gastruocio,  aooomialaado  a 
Roma  il  Bavaro,  veniva  da  questi  rivestito 
del  titolo  di  senatore  dell*  alma  città,  e  che 
carico  di  onori  festeggiava  il  nuovo  Impera- 
tore, i  Fiorentini  coglievano  l'opportunità 
di  riconquistare  la  perduta  Pistoja.  Lo  che* 
accadde  fra  il  a?  e  a8  di  gennaio  del  i3a8 
sotto  la  condotta  di  Filippo  da  Sanguineto 
maresciallo  del  re  di  Napoli.  £  per  quanto 
la  guarnigione  lasciatavi  da  Gastruccio  va- 
lorosamente si  difendesse,  essa  dovè  presto 
cedere  al  numero  de*  nemici,  e  ritirarli  nel 
ibitilizio  non  ancora  compito  di  BeheA^re 
insieme  con  due  figliuoli  del  gran  capitano, 
finché  con  essi  di  notte  tempo  refugiossi  in 
Serravalle,  lasciando  Pistoia  in  preda  al  sac- 
cheggio. Fermata  dopo  più  giorni  la  rube- 
ria, il  maresciallo  riformò  la  città  a  nome 
del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Calabria,  di 
cui  egli  era  vicario  in  Toscana  ;  quindi  con- 
dusse a  Firenze  in  ostaggio  i  capi  del  parti- 
to di  Gastruccio,  fra  i  quali  il  vescovo  intru- 
so con  mess.  Vanni  di  Gino  Tedici,  lascian- 
dovi a  comandante  il  fiorentino  Simone  della 
Tosa  con  a5o  cavalieri  e  mille  pedoni. 

Un  cronista  del  tempo  soggiunse  »  che 
mess.  Filippo  da  Sanguineto  tornò  da  Pi- 
stoja a  Firenze  a  di  7  febb.  i3a7  (stiU  fio- 
rentino) ricevuto  con  onori  grandissimi,  e 
che  tra  i  prigioni  menatine,  oltre  a  due  figli 
di  Filippo  Tedici,  fuvvi  un  frate  di  nome  Do- 
nato di  Gualdrado  (della  fiimiglia  Sftdo^i)  il 
quale  da  Gastruccio  per  sola  sua  autorità  fu 
fatto  vescovo  di  Pistoja,  e  tenea  il  vescovado 
contro  la  chies:i,  essendone  stato  cacciato  il 
vero  vescovo  Baronto.  Il  quale  fiilso  vestiovo 
Fr.  Donato  morì  poco  appresso  in  prigione 
nello  stesso  mese,  e  fu  sotterrato  nel  renajo 
d' Amo  »  — .  {Cronica  MS.  nella  àfaglia- 
hechiana  CL  XX r,  Cod.  19.) 

Appena  però  giunse  in  Roma  la  notizia 
della  conquista  fatta  dai  Fiorentini  di  Pi- 
stoja, Gastruccio  volò  a  Lucca,  prendendo  nel 
suo  passaggio  la  signoria  di  Pisa  per  rerare 
a  sé  tutte  1*  entrate  delle  casse  pubbliche,  ol- 
tre  il  gravare  che  fAce  i  Pisani  di  ttraordi-* 
narie  multe  ed  imposizioni. 
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Sollmtìilo  r  anaanento  di  iMolta  geote, 
Gistrijocio  s*  incunminò  veno  Póloìa  per 
«Mediarla^  come  quegli  che  tatto  il  mo  ani- 
DM»  éwej%  rifollo  a  riacquistarla,  tanto  più 
che  sapeva  non  csMre  la  città  foniiu  di 
vriioYagfia  che  per  due  mesi.  ]>Midechè,  ad 
onU  deifli  sfbni  latti  dai  Fioiratini  per 
riunire  soldatesche  proprie  e  quelle  de'  loro 
alleati,  in  numero  di  aèoo  cavalieri  la  mag- 
gior parie  oltramontani  e  di  molte  migUafa 
di  soldati  a  piedi;  ad  onta  di  tanta  biava 
gente  volonterosa  di  combattere,  Gtftraocio 
Seppe  pctndere  così  bene  le  sue  misure,  che 
dopo  inutili  sibni  onde  rimuoverlo  dall'as- 
sedio di  Pistofa,  i  Fiorentini  dovettero  al* 
Jontanaisi  da  questa  città;  sicché  gli  asse- 
diati sema  trovarsi  fomiti  di  alcuna  prov- 
vigione, non  vedendo  più  V  esercito  amico, 
mono  costKtti  a  chiedere  di  capitolare,  e 
di  restituire  al  capitano  lucchese  la  stessa 
città  con  gmn  vergogna,  danno  e  immense 
'■  de*  Fiorentini. 

Non  aveva  appena  Gastruocio  riformato  il 
governo  e  fornito  di  soldati  e  di  vettovaglie 
la  riacquistata  Pistoja,  che,  tornato  a  Lucca 
con  grandissima  gloria,  per  la  soperchia  fa- 
tica soatenuta,  venne  impetuosamente  assa- 
lito da  grave  malattia,  dalla  quale  in  pochi 
giorni  con  danno  immenso  del  partito  ghi- 
bellino quel  genio  straordinario  fu  rapito 
al  suo  secolo  nel  giorno  3  di  sett.  del  i3a8. 

4>  FwTOiA  nifo  AiiL  uTuiuoaa 
BBLLA  Rap.  FioaiaraiiL. 

Per  r  inaspettata  morte  di  un  giovane  eroe 
che  sembrava  destinato  a  riunire  sotto  il  suo 
impero  Tltalb  intera,  Pistofa  al  pari  di 
I^wca  restò  priva  del  suo  duca  e  signore ,  a 
nome  del  quale,  sebbene  per  pochi  giorni, 
la  sterna  città  continuò  a  govemani.  A  con- 
ferma di  ciò  cito  un  documento  inedito  del- 
VJreà.  Dipi.  Fior,  esistente  fra  le  carie  del- 
l'Open  di  S.  Jacopo  di  Pistoja,  il  quale 
serve  anco  a  indicarri  qualmente  l'ospedale 
del  Ceppo  di  essa  città,  ad  esempio  di  molti 
altri  della  Toscana,  era  in  quel  tempo  ser- 
vito da  una  consorteria  di  frati,  il  cui  ve- 
stiario fu  ripetuto  due  secoli  dopo  dai  di- 
scendenti di  Luca  della  Robbia  nel  maravi- 
gliooo  fregio  che  adoma  T  esterno  loggiato 
di  quella  fiibbrica.  Il  documento  di  cui  par- 
lo è  un  decreto  del  i  a  settembre  1 3a8  dato 
in  Pistoja  dal  vicario  generale  ducale  di  Luc- 
ca, che  concedeva  ai  frati  custodi  dells  cap- 
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pelk  e  spedale  di  S.  Maria  dd  Ceppo  di  Pi- 
stoja la  &oollà  d'introdurre  in  città  vino, 
biade,  ferine  ed  ahri  commestibili,  seoia 
pagar  gabelfai  per  serviaio  ed  in  sussidio  di 
quegl*  infermi. 

Ma  nel  mese  stesso  di  settembre  si  wasmt 
da  Firenie  verso  Pistoja  un  esercito,  che  as- 
salì e  prese  di  prima  giunta  il  castello  di 
Carmignano  nella  sperania  di  fere  imprese 
maggiori  sopra  Pistoja  dove  i  Fiorentini 
contavano  molti  amici.  Infetti  nel  principb 
dell'anno  i3a9  {stile  comume)  essi  cnao 
già  divenuti  padroni  delfe  città,  poiché  nel 
dì  4  febbrajo  di  detto  .anno  Filippo  daSsn- 
guineto,  quello  stesso  che  tolse  a  Castrao- 
do  la  città  di  Pistoja ,  e  che  aveva  di  corto 
conquistata  Is  rocca  ed  il  Castel  di  Caraiigni- 
no,  quello  medesimo  nelfe  sua  qualità  di  tì- 
cario  in  Toscana  per  il  re  di  Napoli  e  di  ca- 
pitano di  guerra  de'  Fiorentim  riebbe  Pi- 
stoja, dove  forono  eletti  e  messi  in  seg|tio  i 
nuori  Anaiani  e  consiglieri  del  popolo  da 
durare  in  carica  fino  a  tutto  il  mese  di  lu- 
glio del  1 3  99.  Quindi  nel  dì  primo  mano 
dell'anno  predetto  la  Signoria  di  Firen» 
pubblicò  una  deliberazione  in  indine  ai  pa- 
gamenti delle  soldatesche  che  avevano  ser- 
vito nella  presa  di  Pistoja.-» Che  poi  i Fio- 
rentini inviassero  le  loro  genti  d*  arme  alla 
custodia  de' castelli  del  contado  e  distrrtto 
pistoiese  basta  a  provarlo  un  atto  pubblico 
del  4  apr.  1 3a<>,  col  quale  Gherardo  Crescio- 
ni da  Modena,  stipendiario  del  Comune  dì 
Firenze,  destinato  alla  custodia  del  caste!  di 
Cerreto-Guidi,  elesse  Rustichello  di  Vaoni 
de'  LMiari  di  Pistoja  in  suo  rappresentante 
a  riscuotere  la  paga  di  castellano  di  Cerreto 
dove  egli  allora  risiedeva. — (  ioe.  cìf .,  Cor- 
te Mt  Opera  di  S.  Jacopo  di  i^ìHofa.) 

Finalmente  nel  dì  1 1  maggio  suocessÌTO 
dagli  Anziani  e  gonfeloniere  di  Pistofa  furo- 
no inviati  a  Firenze  ambasdalori  del  Comu- 
ne incaricati  di  stabilire  convenzioni  amicbe- 
voli  fra  il  Comune  di  Putoja  da  una,  i  Fio- 
rentini ed  i  Pratesi  coi  fuoroaciti  guelA  pi- 
stojesi  dall'  altra  p  rte.  Le  quali  traUatiye  re- 
starono concluse  e  approvate  nel  palazzo  <iei' 
Signori  {paiazw  secchio)  »A\o  dì  «4  dello 
steMO  mese.  I  principali  articoli  del  tratuti^ 
riducevansi  ai  segneuti  : 

I.  Che  il  Cash  e  territorio  di  Monteraurlo 
dovesse  rilasciarsi  perpetuamente  al  Comtuic 
di  Firenze. 

a.  Che  i  governanti  di  Pistoia  rì^mraH- 
lesscroitt  città  dentro  i5  giorni  ì  futiruscìii 
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)  foelfi  e  kio  §tmà^  oolk 
■'  beni. 

3.  Che  il  Gooiaae  di  Flrenie  rihiciiiwe 
I  a  quello  di  FisU^t  la  terra  di  Liviociaiia  io 

Val-di-Bìseiiiio»  e  quelle  di  Lamporecciiio 
.  e  dì  GmIto  e  Gonio  ne^ifontt  di  soito. 

4.  Che  iXSomuni  di  Firenae  e  di  Prato 
I  liberaitefo  tutti  i  prigioni  pistofesi. 

5.  Che  Pistofa  doYMe  c«er  retta  a  eo- 
mune  e  non  da  alenn  tiranno  alla  pena  di 
mille  marcbè  d'argento,  e  di  rifar  tutti  i 
danni  e  apese  che  ne  oonirgnisero ,  eoe.  — 
{loc.  eit.  e  P.  ZàccàMiL  Jneod.  pitior,) 

In  qneir  occasione  furono  rìfbnoati  gli 
Sututi  pistoiesi ,  dai  quali  si  rilevava  qual 
fMse  r  ordine  delle  miliaie  urbane  {bande) 
distriboite  in  dodici  compagnie  o  gon&lo- 
ni,  tre  per  ogni  Quartiere  della  cittii.  — 
(FnaATum,  Hemar,  isior.  di  Pistofa,) 

Poco  tempo  però  la  dttli  potè  riposarsi  dai 
partili  privati  cbe  nutriva  dentro  il  suo  seno, 
un  di  cui  capo,  della  casa  Veigiolesi ,  tmt- 
tava  niente  meno  ebe  di  dare  la  patria  nel- 
le mani  del  fuoruscito  pistojese  raess.  Simo- 
ne Filippo  de'  Reali,  nel  tempo  cbe  costui 
esercitava  1*  impiego  di  vicario  in  Lucca  per 
Giovanni  re  dì  Boemia. 

Afa  il  trattato  essendo  stato  scoperto,  i 
Fiorentini  spedirono  tosto  costà  (nel  luglio 
del  i33i)  un  buon  numero  di  milìzie  a 
cavallo  e  a  piedi,  alla  tnta  delle  quali  si  po- 
se il  M^rcb.  Guido  del  Monte  S.  Maria  ca- 
pitan generale  di  guerra  della  Rep.  Fior. 
Quindi  la  Signoria  commise  a  sei  cittadini 
dì  Fìrenie  la  riforma  del  governo  di  Pistoja, 
la  nuova  elesione  degli  Ansiani  di  quel  Co- 
mune, del  gon&lonifre  dì  giustizia  e  dt  un 
consiglio  dei  cento,  con  fiicoltà  di  mandare 
a  conBno  chi  loro  paresse  meritario.  Infine 
ordinò  al  Marcb.  (juido  del  Monte  di  resta- 
re in  Pistoja  in  qualità  di  Conservatore  ilei- 
la  pace  con  autorità  di  poter  disfare  tutte  o 
parte  delle  fortezze  e  rocche  di  qnel  contado, 
e  dì  assegnare  per  guardia  ftssa  della  turbo- 
lenta città  non  meno  di  5oo  soldati  di  fan- 
terìa. -^  (Inoa.  Pkaroi.BH,  e  ÀMan.,  Istor, 
fior.  Uh.  Vili). 

In  conseguenza  delle  molte  spese  il  Co- 
mune di  Fislofa  dovè  ricorrere  ad  un  im- 
prestilo di  duemila  fiorini  d*  oro,  cbe  nel 
ai  agosto  del  i33i  sborsò  al  loro  sindaco 
il  fiorentino  Palla  dì  mcss.  Fino  {Jaeopinn) 
Strozzi.  — (  Uk,  eii.^  Opterà  ài  S.  Jfacopo). 

k  tutto  ciò  si  acginnsf;  T  ordine  dato  dal- 
la Signoria  di  edificare  dentro  Pistoja  un 
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castello  presso  Porta  Camitica,  o  CaKialica, 
cbe  appelloari  il  Castel  di  S,  Barnaka,  A| 
quale  effetto  con  provvisione  del  dk  8  felv. 
brafo  1 33a  i stile  ramane)  \  Priori  e  gon&- 
loniere  di  giustizia  di  Firenze  ordinarono  ai 
camarlinghi  del  Comune  di  pagare  per  ri- 
valersene 55o  fiorini  d*oro  a  ftm  Guido  pro- 
vinciale in  Toscana  de*  frati  Cmnelitani , 
eletto  in  camarlingo  per  la  fabbrica  delta 
fortezza  che  si  &ceva  in  Pìsiofa.— >(ioc.  ci>. 
CinrU  delPArch.  gen,  e  di  S.  Jasopo  di 
Fitto/a  ). 

Alla  forteiza  medesima,  compita  nel  i336, 
furono  destinali  di  guarnigione  cirea  cento 
soldati,  siccome  io  dichiara  un  istnimento 
del  I  ottobre  i337  rogato  nel  Castel  di  S. 
Barnaba  della  città  di  Pistoja  ;  mentre  un 
altro  documento  dell*!  i  novembre  1 338  ri- 
ferisce hlla  rassegna  de*  soldati  fatta  in  quel 
castello  dal  nobile  Simone  Peruzzi  di  Fi- 
rsnze ,  quattro  giorni  dopo  essere  egli  en*> 
trato  in  uffizio  di  c;ipitano  della  guardia - 
di  Pistoja  con  sri  cavalli  e  1  So  fanti  di  cor- 
redo. —  (  /oc.  c/f .,  Carte  delVJreh.  gemer, 
e  dei  Bigailo ,  >• 

E  perchè  con  più  cura  e  soddisfazione  le 
cose  di  questa  città  e  del  suo  contado  fossero 
governate,  la  Signoria  di  Firenze  fino  dal 
i33a  aveva  deliberato  di  eleggere  ta  citta» 
dini  popolani  fiorentini,  investendoli  di  pie- 
na balia  e  autorità  sopra  tutto  ciò  che  fosse 
relativo  al  governo  e  pacifico  stato  di  Pistoja 
e  del  suo  territorio. 

In  questo  tempo  medesimo  mess.  Filippo 
Tedici  essendo  stato  espulso  da  Lucca  coi  fi- 
gli di  Gtttruccio,  dopo  aver  messo  insieme 
un  numero  di  masnadieri  armati,  con  questi 
rimontando  la  Val-di-Iima  arrivò  nella  Mon- 
tagna pistojese,  dove  intendeva  di  primo 
abbordo  assalire  e  impossessarsi  del  caste! 
di  Pupiglio.  Ma  giunto  ohe  fu  ali*  angusto 
passo  del  ponte  sulla  Lima  ohe  prende  il 
nome  dal  predetto  castello,  il  Tedici  fu  a»* 
salito  ed  ucciso  dai  villani,  che  recisero  la  te- 
sta dal  suo  corpo  portandolo  in  trionfo  so- 
pra una  picca  per  Pistoja.  Dopo  di  che  gli 
Anziani  unitamente  al  consiglio  del  popolo 
deliberarono  che  quella  testa  fosse  scolpita 
in  marmo  e  murata  nei  luoghi  più  frequen- 
tali della  città  ;  comecché  fra  le  carte  dell* 
Opera  di  S.  Jacopo  esista  una  sentenza  del 
7  seti.  1 336,  data  da  Roberto  de*  Tedici  po- 
testà di  Pistoja. 

Ma  più  ambizioso,  sebbene  meno  sfortii- 
'  nato  di  Filippo  Tedici,  fu  Gualtieri  dutt 
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d' Atent,  il  quale  non  contento  tifi  fiunì  ^ftcf- 
gere  capo  della  Rep.  Fior.  (Siett.  i34>) 
Tenne  anche  prcclaniato  signore  e  principe 
di  Pistoja  (a 6  otfc.  del  i34tk),  sicché  in  tutti 
i  luoghi  pubblici  di  questa  citta  le  armi  del 
duca  d'Atene  si  collocarono. 

Non  era  ancora  compito  Tanno  della  sua 
fignoria  quando  i  Fiorentini  cacciarono  dal 
Palazzo  vecchio  il  tiranno,  obbligandolo  di 
rinunziare  alla  Signorìa  che  troppo  franca- 
mente gli  avevano  concessa.  Ma  non  per 
questo  il  governo  di  Firenze  potè  ritornare 
nella  primiera  giurisdizione  territoriale.  Av- 
vegnaché i  popoli  distrettuali,  non  meno 
dei  Fiorentini  desiderosi  di  ricuperare  la 
propria  libertà  ,  costrinsero  gli  uffizìali  del 
duca  d' Atene  a  lasciarne  o  per  viltà  o  per 
denari  il  dominio.  Né  i  Pistoji'si  furono  de- 
gli ultimi,  tostochè  il  capitano  Giovanni 
Tornaquinci  cede  il  Castel  di  S.  Barnaba , 
che  fu  dai  Pistojesi  smantellato ,  mentre  al- 
tri castellani  consegnavano  la  rocca  vecchia  e 
la  nuova  di  Sercavalle,  e  che  Filippo  Bastari 
potestà  diPtstoja  sotto  Ugolino  di  Santa  Vit- 
toria vicario  del  duca  Gualtieri  si  ritirava 
dopo  pagatigli  5oo  fiorini  d*  oro. 

Ritornati  per  tal  modo  i  Pistojesi  liberi 
da  ogni  superiore  politico ,  procurarono  to- 
sto allearsi  con  le  repubbliche  di  Pisa  e  di 
Lucca ,  siccome  fecero  mediante  trattato  fir- 
mato li  9  dicembre  del  i344*  Con  lutto 
ciò  la  città  di  Pistoja  non  restava  di  essere 
tormentata  dai  partiti  di  potenti  ed  oi^ 
gliosi  magnati ,  e  segnatamente  dai  Cancel- 
lieri e  dai  Panciatichi ,  stati  gli  uni  agli  al- 
tri ostinatamente  contrarii.  Era  capo  della 
prima  casata  mess.  Riccardo,  cui  nel  i35o, 
essendo  venuto  il  ghiribizzo  di  farsi  signore 
assoluto  della  sua  patria,  dopo  avere  con 
carezze  e  con  liberalità  raccolto  nelle  sue 
case  un  buon  numero  di  amici  e  di  consorti, 
tentò  con  essi  di  assalire  il  palazzo  degli  An- 
ziani; ma  essendo  accorsi  in  difesa  Giovanni 
Panciatichi  con  tutti  gli  aderenti  al  suo  par- 
tilo ,  i  rivoltosi  furono  messi  in  fuga  e  la 
casa  di  Riccardo  Cancellieri  posta  a  fiamma 
e  fuoco. 

Era  rimasta  Pistoja  per  la  cacciata  del 
Cancellieri  sotto  V  influenza  de*  rivali  set- 
tarìi  di  parte  Bianca  e  ghibellina ,  quando 
i  regrritori  di  Firenze  «  sentendo  avvicinarsi 
alla  Toscana  un  esercito  dell' Art  iv.  Visconti 
di  Milano,  e  temendo  che  i  Pistojesi  si  get- 
tassero nelle  braccia  di  quel  potente  mi- 
trato, cui  dava  grand'  ombni  la  già  iktla  con- 
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qutsta  di  Bologna,  impegnarono  me».  Gio- 
vanni Panciatichi,  che  allora  regigevm  Pistofi, 
di  accogliere  dentro  questa  città  per  meglio 
guardarla  un  oentinajo  di  soldati  a  cafalio, 
e  1 5o  fiinti ,  previa  la  promessa  di  non  al- 
terare la  forma  governativa  di  questa  ritti. 
Nel  tempo  medesimo  i  Signori  invian»o 
precetto  a  Riccardo  Cancellieri ,  che  si  en 
ritirato  coi  suoi  nel  castello  di  Marììana,  di 
non  azzardare  cosa  alcuna  contro  il  Comune 
di  Pistoja  e  di  consegnare  i  luoghi  stati  di 
esso  occupati,  colla  mina'xia  in  ctao  «fiver» 
di  essere  trattato  come  ribelle  della  repub- 
blica. 

Ma  costui  essendosi  recato  a  Firenze,  a 
maneggiò  cosi  bene  con  la  SSg:noria  da  àrie 
credere  che  il  Panciatichi  tenesse  pnticbe 
col  Visconti  di  Milano  per  dare  in  mano  alle 
sue  truppe  la  città  di  Pisloja,  sicché  quelv- 
nato  nel  a6  marzo  del  i35i  inviò  lo  stesso 
Riccardo  con  molti  armati  alla  volta  di  Pi- 
stoja, dove  arrivato  innanzi  giorno  tacita- 
mente fece  dai  suoi  scalare  le  muia  delU 
città,  gridando  tosto  :  evviva  la  Repubblica 
fiorentina  e  i  Cancellieri. 

Destati  al  romore  i  cittadini  ed  i  soMati 
della  guarnigione,  persuasi  esser  quella  iio- 
prt'sa  unicamente  di  Riccardo,  corsero  alla 
difesa  dei  luoghi  più  importanti,  in  ^isa  che 
vennero  alle  mani  Fiorentini  contro  Fio- 
rentini ,  molti  de'  quali  furono  feriti ,  parte 
fatti  prigionieri ,  ed  il  restante  degli  assali- 
tori spinto  fuori  di  città. 

Cotesta  impresa  pertanto  suscitò  grande 
sospetto  ne'  Pistojesi ,  molto  piìi  che  ai  Fio. 
rentini  mancavano  pretesti  onde  ricorrete  a 
simili  inganni  verso  un  popolo  che  si  en 
obbligato  con  giuramento  di  seguitare  in 
ogni  evento  la  fortuna  della  loro  Rep.  — 
Né  piccole  furono  le  dicerie  che  sene  fecero 
per  Firenze,  i  cui  abitanti  avrebbero  volen- 
tieri sfogata  l'ira  contro  il  promotore  di 
queir  attentato ,  se  il  fallo  non  fosse  stalo 
comune  anche  ai  capi  del  governo. 

Cionnonostante  la  Signoria  volendo  in 
ogni  modo  condurre  a  fme  l' impresa  mala- 
mente cominciata  ,  inriò  prima  di  tutto  tre 
distinti  citt  dini  per  rappresentare  ai  magi- 
strati di  Pistoja ,  che  lo  sforzo  fatto  contro 
la  loro  città  non  era  stato  per  lor|:li  la  li- 
bertà ,  si V vero  per  conservargliela  ;  ma  che 
il  governo  non  trovando  un  modo  facile  da 
assicurarsi  di  Pistoja  per  esserri  dentro  la 
parte  ghibellina  molto  gagliarda,  la  Sign(»na 
di  Firenze  non  sarebbe  tranquilla  se  non 


qaftndo  ti  a^ftit  edificito  nm  Ibrtcm  in 
modo  da  poter  colle  me  genti  per  easa  entni- 
te  e  uscire  libemnente  dì  dttk.  Ma  §M  am« 
Insciatori  non  avendo  ottenuto  dai  Pislojesi 
una  risposta  faTorevole,  furono  messe  in- 
sieme quante  genti  d*  arme  la  Rep.  dai  hio- 
frhi  ficinì  potè  raccogliere,  e  perfino  ne 
richifse  al  Malatesta  signore  di  Ri  mini ,  al 
Manfredi  di  Faenza  ,  ed  ai  reggitori  di  Sie- 
na, pregando  questi  ultimi  affinchè  no*i  la- 
sciasKro  partire  di  casa  sua  Niccolo  de*  To- 
lomei,  stato  eletto  potestà  di  Pistoja ,  fìnchè 
questa  città  non  fosse  ridotta  a  stato  guelfo. 
Inoltre  per  decreto  pubblico  fece  si  intendere 
a*  fuorusciti,  che  se  ciascuno  di  essi  recavasi 
al  campo  sotto  Pistoja  con  quello  ajuto  che 
potesse»  appena  terminato  quel  servigio  egli 
sarebbe  slato  rìbandito;dondechè  nello  spa- 
no di  tre  giorni  si  trovarono  riuniti  alPas- 
sedie  di  que^a  città  800  cavalieri  e  laooo 
soldati  a  piedi. 

Erano  poco  più  di  1 5oo  gli  abitanti  di 
Pistoja  nel  caso  di  poter  con  armi  difender 
la  patria ,  ma  di  pari  animo  fermi  a  morire 
per  V  indipendenza  propria  piuttosto  che  as- 
»«jpel tarsi  alfarbitrio  de' Fiorentini;  sicché 
que'  cittadini ,  lasciate  le  proprie  abitazioni 
onde  essere  pili  pronti  ai  bisogni,  si  posero 
tutti  a  bivacco  intorno  alle  mura  urbane, 
ìf  quali  furono  con  gran  cautela  riparate  di 
bertesche,  circondate  da  un  corridoio  di  le- 
ename,  e  quello  provvisto  di  pietre,  di  pali 
K  travi. 

Inoltre  n  fiibbrìcarono  opportunamente 
«  pie  del1«  mura  fornelli  e  caldaje  per  aver 
pnsta  r acqua  bollente  da  rovesciarla  sopra 
mioro  cbe  azzardassero  un  assalto  ;  si  ap- 
parecchiò molta  calcina  viva  in  polvere  per 
ftìlwh  sul  capo  degli  assalitori  ;  ed  a  tal 
^o  gionse  r ardire,  tanta  la  fermezza  de' 
cittadini  pistojest  di  volersi 'difendere  dai  Fio- 
'VQtiai,  che  uno  storico  del  tempo,  Matteo 
Villani,  dovè  dire,  che  tal  impresa  avrebbe 
Onorato  i  Pistojesi,  come  cosa  degna  di  molta 
lode»  se  per  antichi,  nuovi  e  continui  esem- 
pi di  cittadinesca  discordia,  sì  generosa  azio- 
ne non  fosse  stata  contaminata.  — (  Mattbo 
ViLLin,  Cronic,  Lib.  I.  cip.  97.) 

Nel  tempo  che  quelli  di  dentro  mettevafk- 
li  in  ordine  con  tanti  preparativi  di  difesa 
i  Fiorentini  ftuevano  di  fuori  drizzare  in- 
torno alle  mura  di  Pistoja  otto  battifolli 
con  steccati  di  ricinto  intermedii,  costruiva- 
no ponti,  gatti,  grilli,  castelli  di  legname 
ed  altri  onUgni  da  guerra  proprj  ad  abbatte- 
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re  quelle  forti  mura.  Frattanto  i  espi  del- 
l' esercito  assediente  non  cessavano  di  far  in- 
tendere ai  Pistojesi ,  che  i  Fiorentini  non 
volevano  altro  che  la  guardia  della  loro  cit^ 
tà  per  sicurezza  propria,  e  che  delle  rendite 
del  Comune  e  de'  magistrati  di  Pistoja  e  del 
suo  contado  eglino  lascerebbero  disporre  ad 
arbitrio  della  maggior  parte  di  quegli  abi- 
tanti. Alle  quali  proteste  non  volendo  gli  as- 
sediati piegarsi  in  alcun  modo,  i  soldati  del 
campo  fiorentino  cominciarono  a  dare  il  gua- 
sto alle  vicine  campagne  e  alle  ville  intor- 
no. Né  tuttociò  recava  alcun  giovamento; 
talché  i  Signori  di  Firenze  mandarono  or- 
dine a  mess.  Andrea  Salamoncini  che  sino 
da  un  anno  era  capitano  della  guarnigione 
nella  fortezza  di  S.  Barnaba ,  che  dovesse 
uscire  di  Pbtoja,  perché  essi  intendevano  di 
Àrie  dare  l'assalto.  E  per  averla  più  presto 
avevano  promesso  paga  doppia  ai  soldati  del- 
r  eseroito  assediante se» ssalendo  riusciva  lo- 
ro di  conquistare  la  città. 

In  questo  mezzo  arrivarono  al  campo  al- 
cu  ni  ambasciatori  della  repubblica  sanese 
per  interporsi  mediatori  fra  le  parti  ;  in  mo- 
do che  discorrendo  costoro  coi  Pistoiesi  ade- 
renti al  partito  guelfo  del  perìcolo  cui  sareb- 
rebbe  ridotta  la  loro  patria  se  volevano  insi- 
stere a  negare  al  Com.  di  Firenze  la  guardia 
della  loro  città  cotanto  scarsa  di  abitatori 
e  di  forze,  massimamente  dopo  la  pestilenza 
del  i347  ®  134B;  e  inoltre  facendo  ai  me- 
desimi riflettere  che  in  ogni  caso  era  mi- 
glior partito  stare  amici  e  confederati  di  una 
repubblica  di  Toscana,  pinttostoché,  ad  esem- 
pio dei  Bolognesi,  divenire  schiavi  di  un 
prepotente  signore  lombardo;  i  più  savj  per- 
suasi di  ciò,  diedero  orecchio  alle  proposte 
di  pace,  e  vinte  esse  per  squittinio  della 
maggior  parte  del  consiglio  del  popolo,  si 
fece  intendere  ai  capitani  dell'  esercito  fio- 
rentino, che  i  Pistojesi  sarebbero  stati  di* 
sposti  a  ricevere  quel  presidio  che  alla  Si- 
gnorìa di  Firenze  paresse  sufficiente,  con- 
cedendole anco  la  guardia  dei  castelli  di  Ser- 
ravalle  e  della  Sambuca  ;  come  pure  di  fiire 
o  di  ridurre  in  Pistoja,  a  spese  de*  Fiorenti- 
ni, un  castello  della  qualità  e  forma  che  essi 
giudicavano  necessaria. 

Appena  fu  concludo  il  trattato,  gli  asse- 
dianti  misero  dentro  Pistoja  le  soldatesche 
che  crederono  sufficienti,  inviandone  altre 
alta  guardia ,  di  Serravalle.  Ma  per  mala 
provvidenza  avendo  indugiato  di  mandare 
a  guamirt  il  castello  della  Sambuca,  quan- 
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^  poi  lo  Tollero,  sènza  «lifeUo  de*Pistojeti, 
non  lo  poterono  avere.  —  f^ed.  Sammjcu. 

in  tal  modo  Pisloja  dopo  nove  anni  ri- 
ioiTiè  in  potestà  de*  Fiorentini,  che  riordina- 
rono il  suo  governo  col  rìmetlervi  il  l'uoru- 
scito  Riccanlo  Cancellieri  e  tutta  la  sua 
parte,  e  col  procurare  nel  tempo  stesso  di 
&re  paci  e  pak«ntadi  fra  le  famiglie  magna- 
tizie di  Mone  oontrarìa;  dopo  di  che  il 
grono  deir  armata  ali*  uscita  d*  aprile  dell* 
anno  1 35ò  tornò  con  ^jnm  festa  a  Firenze. -— 
<  M.  VnxAMi^  Optr,  cit.) 

Nott  era  però  compito  appena  il|terao  me- 
■se,  che  i  Pistoiesi  si  trovarono  improvvisa- 
mente assediati  da  un*  otte  anco  più  impo- 
ni nti',  allora  quando  Giovanni  Visconti  da 
Oleggio,  capitano  generale  dell'  arcivescovo 
di  Mihmo  scese  con  numeroso  esercito  da 
Bologna  in  Toscana  per  1*  Alpe  della  Sam- 
buca >  accampandosi  di  prima  giunta  a  pie 
della  montagna  e  due  giorni  dopo  più  d* ap- 
presso a  Pistoja.  Ma  in  quei  due  giorni  ciie 
rOleggio  stette  4  miglia  distante  dalla  città 
aspettando  il  grosso  dell*  annata  che  disp^n'* 
deva  da  11*  Appennino,  i  Fiorentini  fornirono 
-sollecitamente  Pistoja  di  5oo  cavalieri  e  di 
-800  fanti,  i  quali  con  le  milizie  de* cittadini 
attesero  alla  «lift  sa  della  città.  In  conseguen- 
ti! di  ciò  essendo  al  nemico  mancata  la  spe- 
ranza di  aver  Pistoja,  per  quanto  ne  fcMSe 
•hito  N]sirtg:ìto  da  mess.  Carlino  Tentici  e  da 
altri  fautori  di  parte  ghibellina.  Toste  lom- 
barda dnfpo  otto  giorni  levò  il  campo  di  là 
per  incamminarsi  verso  Firenze ,  lasciando 
a  parte  la  grossa  terra  di  Prato. 

Ma  per  esif  rsi  i*  esercito  milanese  allon- 
tanato da  Pistoja  non  diminuì  punto  la  vi- 
gilanza de'FioT»»ntini  che  vi  erano  a  guar- 
di», né  quella  de*  suoi  abitanti,  in  guisa  che 
quando  rahiiahi  del  Biscione  dai  contomi 
di  Firenze  dava  voce  di  voler  tornare  indie- 
tro, i  Pistoiesi  ruppero  i  passi  sbarrando  con 
fossi  e  con  alberi  lotte  le  strade.  Finalmente 
in  forza  del  trattato  di  Sarzana  (  marzo  del 
1 353)  furono  rimessi  nelle  mani  de*Fioren- 
tini  i  castelli  della  Samhiica ,  di  Piteccio  e 
di  altri  lud^hi  del  territorio  pistojese  stati 
presi  e  guardati  dalle  genti  del  Visconti, 
mentre  dati*  altro  canto  il  Comune  di  Fi- 
Tenfte  si  obbliffò  a  ribandire  ed  accettare  in 
patria  i  fuorusciti  e  di  restitire  loro  i  beni. 
Fra  i  ribanditi  si  contarono  Carlino  Tedi- 
ci e  1*  abbate  di  Pacciami  con  altri  consorti 
stati  esiliati  da  Pisto'a,  come  aderenti  al 
Visoonli  ;  lo  che  servi  piuttosto  di  scandò- 


lo  e  di  dalmo  alla  paee  che  ai  voleva,  noi 
che  di  fomite  alle  sette  dalle  quali  Pistop 
era  sempre  bersagliata.  Imperocché  prima 
che  arriva»eal  suo  termine  l'anno  i353, 
mentre  in  Pistoja  era  capitano  delle  guardie 
per  il  Comune  di  Firenze  Gherardo  Bordoni 
favorevole  ai  Cancellieri  ed  alla  loro  parte , 
costoro  riescirono  ad  abbattere  i  capi  de' 
Finciatichi  loro  rivali  in  modo  che  questi 
dovettero  lasciare  la  patria.  Non  così  gli  al- 
tri loro  aderenti,  i  quali  anziché  ritirarn 
corsero  ali*  armi ,  sbarrarono  le  vie  dentro 
Pisloja  e  ciascuno  si  affinò  nelle  proprie 
torri  e  abitazioni ,  risoluto  a  difendersi  ed  a 
combattere  i  loro  avveraarii.  Pte  la  qual  cxm 
la  Signoria  di  Firenze  richiamò  il  Bordoni 
jàm  Pistoja ,  quando  ri  mandò  ambasciatori 
e  con  essi  i  Fanciatichi;  e  per  torre  V  aniaio 
a  quelli  che  avessero  voluto  tentare  qualche 
novità,  vi  £u  spedito  Jacopo  de*  GabbrìeUt 
da  Gubbio  general  della  repubblica  scortato 
da  molta  gente  armata,  sicché  ben  pmto 
«gli  fece  racchetare  lo  seandalo  rimediando 
ad  ogni  scomiiglio. 

Poco  tempo  dopo  venne  in  Italia  a  pven- 
àtn  la  corona  imperiale  Carlo  IV,  mschè,  ap- 
pena finita  la  festa,  cotest' Impentore  nel 
5  aprile  i355  scriveva  lettere  agli  Anziani 
del  Comune  e  popolo  di  Pistoja  qualifican- 
doli come  vicarj  dell*  Imiterò,  titolo  che 
appena  tornato  a  Pisa  confermò  loro  con  di- 
ploma del  a6  maggio  susseguente. 

Fra  le  carte  dell*  Open  di  S.  Iacopo  «fi 
Pistoja ,  oltre  una  copia  autentica  dt*l  privi- 
legio suddetto ,  esiste  quella  di  altra  lettcri 
di  Carlo  IV  del  39  genn.  i356,  diretta  agli 
Anziani,  consiglio  e  popolo  di  Ratoja,  con 
la  quale  se  gli  ordinava  di  pagare  ogni  anno 
a  FetÈciò  da  Prato,  conte  palatino  e  nipote 
del  defimto  cardinal  Niccolò,  una  pensione 
di  400  fiorini  d*oro  sopra  il  censo  che  U 
città  di  Pistoja  doveva  alla  Guncn  aulica. 
—  y^ed,  PaATO. 

Erano  pertanto  passati  alcuni  anni  dac^ 
che  in  Pistoja ,  mediante  l*  aver  confìnato  i 
capi  di  fiiùone  più  irrequieti,  si  ^veva  in 
qualche  pace  sotto  V  alto  patrocinio  di  Ce- 
sare ,  ma  in  realtà  sotto  il  comando  de*  Fin> 
rentini ,  quando  i  popoli  della  Montagna  \ 
di  fopra,  tanto  quelli  del  partito  de'  Can- 
cellieri, quanto  i  seguaci  de*  Pandatichi,  ad 
un  tratto  ai  sollevarono  contro  i  magistrati 
e  gli  ordini  del  Comune  di  Pistoja,  per  modo 
che  gli  Anziani  ed  il  consiglio  gencnle  nel 
ai  marzo  del  i368,  incoraggiti  dalla  pre-i 
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•nm  in  Tosoum  di  Cirio  IV  femo  annotto 
protettore ,  deliberarono  che  i  popoli  solle- 
Tati  doTeflero  tosto  riconsegnare  i  castelli , 
le  rocche  ed  ogni  ahro  fortilizio  agli  uHuaK 
del  Comune,  senta* la  qnale  condizione  non 
wrebbero  stati  liberati  dalle  oondannagioni, 
né  restituiti  loro  i  potsosi  confiscati.  Fra  le 
altre  pro?TÌitoni  in  quella  circostanza  deli- 
berate iiiTTi  quella  di  sopprìmere  le  piccole 
polfsterie  o  gìvsdicenze  della  stessa  Monta- 
gna, le  cui  attribuzioni  vennero  riunite  in 
un  solo  giusdicente,  a  condizione  eh* egli 
fosse  guelfo  e  forestiero ,  con  titolo  di  capi- 
tano. —  f^ed,  CuTiGLUHO,  e  Sah-Mabgizxo. 

Sedata  in  tal  guisa  la  ribellione  della  Mon- 
tagna ,  i  Pistoiesi  potevano  vivere  quieti  e 
felici,  se  le  malnate  e  troppo  radicate  divi- 
sioni de'  Panciatichi  e  de'  Cancellieri  aves- 
sero dato  loro  riposo.  A  frenare  le  quali 
per  comando  della  Signoria  di  Firenze  fu- 
rono alzdle  nuove  toni  intomo  alle  mura 
della  città  ,  fortificata  la  porta  Caldatica  ,  e 
nel  1 376  pubblicata  una  provvisione  che  to- 
glieva agli  Anziani  pistojesi  la  facoltà  dì  no- 
minare i  capitani  della  Montagna.  Finalmen- 
te per  distornare  da  ogni  briga  cittadinesca 
un  caporale  di  parte  ghibellina,  nel  giugno 
del  1378  il  senato  fiorentino  accordò  la  cit- 
tadimnza  a  Bartolommeo  Panciatichi,  che 
già  da  qualche  tempo  era  venuto  a  stabi- 
lirsi in  Firenze,  a  condizione  però  che  per 
ao  anni  non  potesse  partecipare  ai  tre  ufìzj 
primari  <Ì«'l»  città,  doè,  dt* Priori,  de' 
Capitani  di  Parte  Guelfa,  e  dei  Ditrci  di 
a  berta,  o  di  guerra,  -^  (Amoa.,  Stor. 
Pior.Uh.XTV.) 

Maggior  tempesta  peraltro  nel  1 3  7  5  accen- 
navasi  imminente  alla  Montagna  di  Pistoja 
dalia  parte  di  Bologna  dove  comandava  a 
nome  del  Pontefice  il  cardinal  di  S.  Agnolo, 
il  quale  teneva  fiducia  certa  di  opprimere 
la  Bep.  di  Firenzi.'.  Per  la  qnal  cosa  la  Si- 
gnoria decisa  di  nsistervi  con  tutte  le  forze 
di  potere  e  d'ingegno,  dovette  aggravare  in 
tale  circostanza  il  Com.  di  Pistoja,  ch'ebbe  a 
sopportate  nuove  gravezze  pagando  una  tassa 
straordinaria  di  1 9000  fiorini  per  anno  oltre 
raomento  delle  guarnigioni  ai  castelli  della 
Montagna  confinanti'  col  territorio  bolognese. 

Al  che  si  aggiunse  nel  1391  un  nuovo 
trambusto  cagionato  dall'  animosità  contro 
la  repabblica  Fior,  di  Gìo.  Galeazzo  Viscon- 
ti signor  di  Milano,  allorché  nel  piano  me- 
ridionale ^i  Pistoja  a  fMè  dei  Uonti  di  sotto 
ebbe  Inogo  un  micidiale  combattimento  Ira 
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l'esercito  milanese  comandato  da  Jacopo  del 
Verme  e  qnello  fiorentino  capitanato  da  Gio- 
vanni d' Augut ,  i  due  più  valorosi  generali 
di  quella  età  ;  combattimento,  che  sebbene 
vi  s' impegnasse  la  sola  retroguardia  mi  lane» 
se  con  la  vanguardia  fiorent'na,  riesci  sangui- 
noso cotanto  da  equivalere  ad  una  giornata 
campale ,  tostoché  vi  restarono  morti  sul 
campo  presso  a  a 000  iànti  di  nemici,  più 
di  mille  di  essi  fatti  prigionieri,  e  da  aoo 
soldati  a  cavallo  tra  morti  e  presi.  Nel  nu- 
mero di  questi  ultimi  rimasero  Taddeo  del 
Verme  che  comandava  la  retroguardia.  Gen- 
tile da  Varano,  e  Vanni  figlio  d* Jacopo  d'Ap- 
piano con  altri  giovani  dalla  prima  nobiltà 
pisana  e  sanese. — (Aimia.,  loc,  cit,) 

Non  per  questo  il  signor  di  Milano  lasciò 
vivere  in  pace  i  popoli  della  Tos-ana;  men- 
tre a  saziare  la  sua  smisurata  ambizione  non 
gli  bastava  di  essersi  fatto  signore  di  Siena , 
di  Perugia  e  di  Bologna,  ma  tentava  di  aver 
anco  Lucca  e  Pistoja  per  meglio  opprimere 
da  vicino  Firenze  onde  averne  il  dominio. 
Oondeché  i  Signori  di  questa  repubblica  a- 
vendo  ricevuto  contezza  di  una  congiura  che 
si  maneggiava  in  Pistoja  a  fine  di  ribellare 
questa  città  ai  Fiorentini,  furono  dal  Senato 
inaiati  ordini  al  giusdicente  di  Pistoja  per 
arrestare  i  capi  della  insurrezione  meditata. 

Per  la  qual  cosa  Riccardo  Cancellieri,  il 
giuuiore,  il  qnale,  istigato  dal  Visconti  di 
Milano  nella  lusinga  di  fiirsi  padrone  della 
sua  patria,  ne  fu  l'aiUore,  fuggì  tostamente 
di  Pistoja  nel  contado  bolognese,  ed  ivi  rac- 
colti quanti  sbanditi  egli  potè,  assalì  e  tolse 
ai  Fiorentini  il  Castel  della  Sambuca,  quin- 
di preso  servizio  col  signore  di  Milano,  con- 
tinuò a  fare  quanti  più  danni  potè  al  paese 
proprio,  al  punto  che  il  governo  di  Firenze 
nel  1401  risolvè  di  mandare  un  rinforzo 
di  gente  armata  a  Pistoja  con  tre  commis- 
sari incaricati  di  prendere  le  redini  del  go- 
verno, di  riformare  i  magistrati  e  di  nomi- 
nare nuovi  capitani  e  podestà,  riservando  pel 
tratto  successivo  all'  arbitrio  della  Signoria 
di  Firenze  la  nomina  dei  consiglieri  del  po- 
polo ,  dei  capi  civili  e  militari  di  Pistoja  e 
suo  distretto,  non  esclusi  gli  Anziani,  cui  d' 
allora  in  poi  volle  si  chiamassero  Priori.  F^ 
aflinchè  le  scorrerie  verso  i  confini  in  spe- 
cial modo  della  Lombardia  fra  le  (nzioni 
eittadine  si  rafiì-enassero ,  furono  mandati 
soldati  nella  tforUagna  di  sopra  ^  per  libe- 
rare quel  capitano  fiorentino ,  Niccolò  Gua- 
sconi ,  che  le  genti  de' Cancellieri  nel  Castel 
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della  Gorak,  posto  a  caTaKerediGatigfiatio, 
tenevano  attediato. 

Morto  poco  dopo  GioTan  Galeaiio  Vi- 
aoontì,  e  Riccardo  Cancellieri  vedendo  dar 
la  Tolta  alla  ruota  delie  prosperità  da  esso 
immaginate ,  si  offei-se  di  restituire  ai  Fio- 
rentini i  castelli  della  Sambuca,  di  Gala- 
mecca  e  di  Ptteglio  con  altri  luoghi  della 
Montagna  caduti  in  patere  delle  sue  ma- 
snade. 

In!'atti  nel  novembre  del  1 4o3  la  Signorìa 
accettindo  1*  offerta  liberò  Riccardo  e  Laz^ 
laro  suo  fratello  da  ogni  bando  insieme  ai 
loro  aderenti  e  consorti,  compresivi  quelli 
che  fino  dal  1 401  si  ritenetano  nelle  carceri 
delle  Stinche  a  Firenze. 

Qò  non  ostante  i  Priori  e  gon&Ioniere 
della  Rep.  fiorentina ,  essendo  stati  confer- 
mati dairirap.  Sigismondo  con  titolo  di  vi- 
carj  imperiali  in  capi  dei  governo  di  Pistoja 
e  del  suo  contado ,  eglino  con  rìformagione 
del  14Ò3  concederono  alle  famiglie  magna- 
tizie piato  Jesi  il  diritto  di  potere  essere  elette 
ai  magistrati  ed  utEzj  della  loro  città.  Ma 
essendo  poi  nate  altre  dissensioni,  fu  ne- 
cessario per  la  pubblica  quiete  di  allonta- 
narle di  nuovo  dalle  ingerenze  dello  stato. 

Intorno  all'epoca  medesima  la  repubblica 
fiorentina  inviò  istanza  al  Pont.  Alessandro 
V,  stato  eletto  nel  giugno  del  1409  dal  Con- 
cilio di  Pisa,  di  erigere  in  cattedrali  le  pievi 
Nullius  di  Prato  e  di  Sanminiato  accompa- 
gnando r  istanza  col  proporre  in  vescovo  di 
Prato  il  proposto  di  quella  Collegiata  e  di 
assoggettarlo  immediatamente  alla  S.  Sede. 
—  Annuì  il  Pont.  Alessandro  V,  ma  stante 
la  morte  che  lo  colpì  poco  dopo ,  il  decreto 
di  erezione  di  quei  vescovati  non  ebbe  per 
allora  alcun  effetto.  —  f^ed,  Uobbu.i,  /te/. 
Saera  in  Epitcopis  Praten,  e  gli  Articoli 

PaiTO  e  SAMMUffATO  (DiOGBSI  ). 

Dopo  tali  avvenimenti  le  cose  di  Pistoja 
passarono  con  qualche  sorta  di  quiete  fino  a 
che,  nel  1 44  T,  non  si  riaccesero  le  solite  tur- 
bolenze per  causa  di  fazioni  di  famiglie.  Al 
qual  rumore  accorse  da  Sanminiato,  non  so 
se  volontario  o  invitato ,  il  capitano  di  ven- 
tura Baldaccio  d*Anghiari  reduce  allora  con 
la  sua  compagnia  dalla  Maremma  di  Piombi- 
no ,  nella  speranza  di  trar  profìtto  da  quei 
trambusti.  Ma  per  sua  mala  sorte  era  allora 
gonfaloniere  di  giustizia  in  Firenze  un  fiero 
di  lui  nemico,  Bartolommeo  Orlandini,  che 
sotto  altro  pretesto  invitò  Baldaocio  a  Fi- 
renze, dove  ebbe  a  lasciare  tosto  e  in  nn  modo 
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tragk»  la  vita.  ^  f^ei,  Ahotiibi,  Fmaa 
e  Piomnio. 

Ma  fìrattanto  le  parti  di  Pistoia  noo  po- 
savano, avvegnaché  nel  1 4  55  tanto  i  àtladuii 
come  i  contadini  così  spietatamente  fra  loro 
si  uccidevano  che  la  Signorìa  di  Fircsize  dote 
mandare  colà  quattro  cittadini  di  grande  au- 
torità, i  quali  insieme  col  potestà  e  cap.taaf> 
di  Pistoja,  le  differenze  con  severe  Iciggi  dJ- 
la  forza  sostenute  aoqttetass>.TO. 

Cadde  in  questi  tempi  un  baliello  che 
fu  esteso  a  tutto  il  contado  ed  anche  al  di- 
stretto fiorentino,  col  quale  la  Signorìa,  ia 
vigore  di  una  rìlbrmagtone  del  1 8  dicembre 
del  1444  deputò  i  nobili  uomini  Bernardo 
di  Lorenzo  Ridolfi,  Francesco  di  Cambio 
Orlandi,  Francesco  d' Jacopo  Venturi,  Dio- 
tisal?i  di  Nerone  di  Nigi  e  Giovanni  del  Za.v 
cheria  uffiziali  del  Monte  vecchio  a  distii- 
buire  quella  tassa  e  somma  che  a  ciascuna 
terra,  comune,  popolo  o  villa  credessero  giu- 
stamente repartibili.  Nel  qual  balzello  toccò 
al  distretto  di  Pistoja,  quanto  appresso: 

Per  la  città Fiorini  d*  oro  i  ^00 

Per  i  Comuni  suburbani ,  QrcusUn- 
zie,  ossia  Cortine  delle  quattro  por- 
te di  Pistoja,  compresevi  le  giuri- 
sdizioni del  Montale  e  di  Lampo- 
recchio      «   laaS 

Per  le  potesterìe  di  Tizzana  e  di  Ser- 
ra^alle «     190 

Totale  .  .  .  Fiorini  39x8 

.  NB.  Mancano  gli  altri  pa^si  drì  eonteio 
pistoiese^  allora  disirettuali  di  Firetue. 

Pochi  anni  dopo  essendo  stato  creato  car- 
dinale da  Pio  II  Niccolò  Fortegueirì  di  Pi- 
stoja ,  questi  dopo  aver  soddisfatto  a  gnvis- 
sime  incombenze  a  prò  della  chiesa,  rivolse 
Tanimo  a  bemAcire  la  sua  patria,  nella  qua- 
le fondò  il  liceo  denominato  della  Sapicma 
(agosto  1473)  con  assegnargli  una  doìeoor- 
rispondente  per  essere  mantenuto. 

Ragion  vuole  però  che  si  renda  ginatiiia 
a  un  altro  più  antico  cittadino  pistoiese  stato 
accennato  dal  Fioravanti  nelle  sue  Memorie 
istoriche  della  città  di  Pistoja  (pag.  33 1); 
intendo  dire  di  un  medico  nazionale  me». 
Michele  di  Donato  de*  Cesi,  il  qnale  nel  S 
febb.  dell'anno  i383  depositò  nei  banchi 
della  Rep.  di  Venezia  un  capitale  di  lire 
33oo  affinchè  coi  suoi  ''  ^i  si  mantenosero 
due  giovani  pistojesi  a  b.    'io  nelTUiÙTcnita 
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di  Bdkfnft,  o  in  quella  di  Padova.  <*»(Aaoi* 
Dipt.  Fioa.  Carta  de'PP,  Servili  di  Pi" 
itoja  del  ig  maggio  1487  ).  ^-  f^ed.  ap- 
prcBO  StabUimenti  d^  isfrauone  pubblica. 

Airone  che  fino  dal  4  dicembre  1 3o4  una 
per^jamena  del  Mon.  di  S.  Michele  in  Gora 
annunua  un  maestro Niooolò  doUore  di  gram> 
malici  in  Pistoja.  —  (foc.  eif,) 

Finalmente  rammenterò  il  lascito  Catto 
da  don  Bartolommeo  dì  Francesco  proposto 
«Iella  chifsa  colletta  di  Prato  e  protoiiota- 
lio  apQitoIioo  con  suo  testamento  del  1 5  set- 
tembre i4ot  rogato  in  Roma,  quando  egli 
fondò  an  bendkìo  ecclesiastico  nella  cat- 
tedrale dì  Pist<^  obbligando  il  rettore  prò 
temere  d'insegnare  pubblicamente  la  gram- 
matica senza  esigere  salario  alcuno ,  e  desti- 
nando patroni  di  quel  benefixio,  per  due  voti 
il  Cornane  di  Fistofa ,  e  per  una  terza  voce 
ii  capitolo  della  cattedrale  di  S.  Zeno.  — 
[ine,  eii.y  Opera  di  S.  Jacopo.) 

II  Fioravanti,  fidato,  io  credo,  nella  storia 
dello  studio  jnsano  del  Fabroni  riporta  al- 
Tanno  1478,  a  cagione  di  peste,  il  trasloca- 
mento  temporaneo  dell*  Università  di  Pisa 
nella  città  di  Pistofa,  aggiungendo  ohe  il 
Pont.  Sisto  IV  con  bolla  (kl  7  marzo  di  detto 
anno  per  la  mediazione  dì  Lorenzo  de*  Me* 
dici  concesse  autorità  al  vescovo  di  Pistoja 
di  spedire  i  diplomi  come  cancelliere  dell* 
università  medesima  conforme  era  solito  lar- 
^  da|[li  arcivescovi  dì  Pisa.  Ma  oltre  che  quo: 
st*  ultimo  supposto  manca  di  appoggio,  esso 
^  anco  messo  in  dubbio  dalla  storia  del  tem- 
po che  non  lasciava  troppo  sperare  a  Lorenzo 
il  Magnifico  alcun  favore  dal  Pontefice  Sisto 
^  alla  Tigilia  della  congiura  de'  Pazzi.  Glie 
poi  quel  traslocamenlo  di  studio  da  Pisa  a 
I^ttoja  fosse  di  brevissima  durata  lo  dimo- 
ia il  fiitto  del  ritomo  de'profetsori  dì  quel- 
la tTnireratà  a  Pisa  sul  principio  dell'anno 
«obstico  1479-80. 

Per  la  stessa  causa  di  una  nuova  pesti  len- 
ta, che  cadde  nell'anno  1485,  i  professori 
deir  Università  pisana  ,  lasciando  ad  essi  la 
^/Cà  di  scegliere  Pistoja  oppure  Prato ,  si 
decisero  di  recar  lo  stadio  in  qoest'  ultima 
ferra.— (  Fabbohi,  Hist.  Aeend.  Pis.  P.  II.) 
Gò  è  anche  meglio  dimostrato  da  una  lau- 
re» dì  dottorato  a  favore  di  Giovan  Vitto- 
no  fìllio  del  magnifico  Tommaso  Sodertni 
di  Firenze,  firmata  li  a 5  febbrajo  del  i485 
(stile  fiorentino)  da  Rober  o  Strozzi,  pieva- 
no di  S.  Maria  a  Sovigltana,  nella  sua  quali- 
tà di  vicario  generale  del  cardinal  Raflàeilo 
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Riario  anàvenoYO  di  Pisa,  Cnneeìliere  deh- 
lo  studio  piituto,  essendone  stato  promotore 
il  chiarissimo  Bartolommeo  Sozzino  sauese, 
eoompromettìtoriD.  Giovanni  Sadoleto  mo- 
danese  e  Francesco  Pepi  fiorentino.  Dato 
(dice  il  documento)  nel  Gianaùo  pisano^ 
aitora  nel  paioito  della  propositura  di 
Praia,  do9*  era  stato  trasferito  lo  $fu  Ho 
per  cagione  di  petto,  —  (  Aaca.  Dm..  Fioa. 
Carte  del  Bt gallo.) 

Gotf sto  documento  giova  anche  a  fiir  co- 
noscere il  luogo  di  residenza  del  tnsUicato 
studio,  mentre  fu  nel  palazzo  della  prepositu- 
ra  di  Prato,  e  non  già  neirospizio  de'Gerto- 
sini  come  fii  scritto  dal  Fabroni  iOp.  cit. 
P.  H.  cap.  I.)  ^-  Ma  anche  questa  volta  in- 
nanzi di  principiare  il  nuov*  anno  accade- 
mico i  professori  di  quel  ginnasio  erano  ri- 
tornati air  antica  sede  in  Pisa. 

Anoge  a  ciò  che  la  città  dì  Pistoja  nel 
1482  e  1483  trovossì  afflitta  nel  tempo  sles- 
so dalla  pestilenza  e  dalla  carestia,  talché  mol- 
ti abitanti  Aiggiti  dalU  città  fiirono  richiama- 
ti dai  magistrati  sotto  pene  gnivissime.  Ma 
appena  oessuti  cotesti  due  flagelli,  ricomin- 
ciò il  terzo  che  in  Pistoja  si  era  reso  iliu- 
tomo,  quello,  vale  a  di;  e,  delle  uccisioni  « 
incendi  P^f  conto  delle  maligne  sette  citta- 
dine. I  più  facinorosi,  seguitando  il  |)artito 
de*  Gsncellieri,  eransi  fortificati  nel  Cast,  di 
Gavinana ,  donde  uscivano  per  comifiettere 
eccessi  crudeli,  che  appena  poterono  colla  for- 
za della  repubblica  esser  frenati. 

All'arrivo  poi  dell' esercito  dì  Cario  Vili 
in  Toscana,  non  solamente  i  faziosi,  ma 
molti  altri  pistojesi  entrarono  in  speranza  di 
poter  scuotere  il  giogo  de'  Fiorentini ,  e  di 
correre  la  sorte  stessa  de'  Pisani  ;  sennonché 
dopo  essére  slate  riconsegnate  dai  capitani 
francesi  le  fortezze  che  (  er  qtiasi  due  anni 
avevano  occupato,  il  governo  di  Pistoja  do- 
vè ritornare  alla  devozione  della  Signoria  di 
Firenze,  ben  contento  di  ottrnore  da  essa 
sotto  dì  3i  ottobre  1496  generose  condi- 
zioni, inoltre  fu  ai  Pistojesi  perdonato  ogni 
delitto  politico  che  non  fosse  stato  condan- 
nato innanzi  il  dì  9  novembre  1494  e  fu 
poi  specialmente  accordato  che  qualunque 
volta  accadesse  che  se  alcuni  beni  di  suolo 
appartenuti  ai  Pistojesi,  ma  allora  sommersi 
dal  pedule  di  Fuceccliio,  rimanessero  allo 
scoperto  e  Uberi  dalle  acque  del  padule,  s'in- 
tendevano appartenere  agli  eredi  degli  anti- 
chi padroni. 

Siilbi  fine  del  secolo  XV  insoi«aro  in  Pi- 
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•tojt  piìi  ftiod  che  mai  •  dbnno  gli  uni  de- 
gli altri  i  partiti,  cui  ogni  picoola  scintilla 
hastava  per  convertirla  in  un  incendio. 

Questa  volta  la  scintilla  fu  fornita  dalP 
elezione  dello  spedalingo  del  Ceppo  di  detta 
città  pretesa  da  due  potenti  fiimiglie,  la  Pan- 
eiatica  e  la  Gancelliera  ;  le  c|uali  insieme  con 
i  respettivi  aderenti  infierirono  crudelmente 
r  una  contro  V  altra,  sia  in  città  come  in  cam- 
pagna, ad  onta  che  il  governo  di  Firenze 
inviasse  costà  a  difesa  degli  abitanti  un  buon 
numero  di  soldatesca.  Imperocché  quantun- 
que si  esiliassero  da  Pistoja  quasi  tutti  gF  in- 
dividui delle  case  magnatizie  aderenti  alla 
Fanciatica,  tutta  volta  la  pena  di  ribelle  non 
portava  un  rimedio  sicuro,  sicché  mentre  il 
partito  de*  Gincellierì  dominava  in  Pistoja, 
quello  de*  Panciatichi  era  padrone  della  cam- 
pagna, massimamente  nelle  Cortine  di  Porla 
Caldatica  e  di  Porta  Lucchese.  Gttadini  e 
contadini  prendevano  parte  a  ire  sanguina- 
rie  ed  atroci ,  a  orribili  camificine,  sicché 
r  autore  del  Quadro  geografico  statistico  pi- 
stoiese per  l'anno  18)9  ebbe  a  esclamare, 
che  Pistoja  nel  1499  pretentava  un*  aspetto 
consimile  a  quelle  città,  le  quali  prime  pro- 
varono la  ferocia  dei  barbari  allorché  irrup- 
pero sopra  l' imperio  romano. 

Il  suo  popolo ,  favorito  da  un  clima  tem- 
perato, da  un  territorio  pingue  e  fruttifero , 
era  mietuto  dal  ferro  cittadino  piii  che  dai 
disastri  della  natura.  Né  la  pace  per  media- 
zione de*  Fiorentini  conclusa  nel  la  ottobre 
del  i5oi  giovò  molti  mesi  a  calmare  i  tu- 
multi delle  fiizioni  ;  giacché  non  erano  an- 
cora rimarginate  le  piaghe  quando  insorsero 
costà  disgusti  nuovi  e  serie  amarezze,  sicché 
nel  i5o«  i  partiti  essendo  venuti  alle  vie 
di  fiitto  quelli  della  fazione Panciatica  anche 
allora  iìirono  cacciati  da  Pistoja.  Al  che  ag- 
giungono gli  scrittori  mimicipali  (  non  s»> 
prei  dire  con  quanta  verità)  che  cotante  guer- 
re cirili  e  disordinate  del  popolo  pistoiese 
fossero  favorite  e  promosse  dai  Fiorentini, 
perché  sembrava  quello  essere  il  modo  più 
atto  a  tener  con  sicurexza  Pistoja.  Avvegna- 
ché, a  confessione  degli  storici  medesimi,  per 
rimediare  a  simili  sconcerti  i  piti  severi  ri- 
gori della  giustizia  non  bastavano,  ossia  che 
il  governo  ordinasse  la  consegna  dell*  armi 
ai  tumultuanti ,  o  che  disse  il  bando  ai  ri- 
voltosi, o  che  punisse  di  morte  chi  altri  uc- 
cideva, coteste  misure  di  precauzione  inve- 
ce di  cagionare  la  quiete  a  cotesta  città,  servi- 
rono piuttosto  di  argomento  alle  sue  rovine. 
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n  qval  vero  più  che  altro  é  diaortrato  da 
una  ribrmagione  del  io  agosto  i5oa,  colla 
quale  fiirono  eletti  dalla  Signoria  di  Fìrd- 
se  1 3  commissari  con  piena  balla  sopra  gli 
affiiri  de*Pisto)esi.  Infatti  cotesto  magìstnlo 
straordin  «rio  tosto  ordinò  che  a  pena  di  ban- 
do di  ribelle  e  della  frAfisoaiione  di  tutti  i 
suoi  beni,  ninno  eccettuato,  tanto  delb  città, 
come  del  contado  e  di  tutto  il  distretto  pi- 
stoiese, ad  alcuno  fosse  lecito  ritener  in  casi 
o  portar  in  dosro  arme  di  sorta  veruna ,  e 
che  qualunque  o  soldato  forestiero  o  altro 
masnadiere,  che  si  trovava  dentro  il  territorio 
piitojese ,  dovesse  tornare  fuori  dello  stalo 
di  Pistoja  dentro  il  termine  di  un  giorno 
sotto  pena  della  forca;  in  fine  che  i  capo  ali 
delle  fazioni  Panciatica  e  Canrelliera  a  tatto 
il  so  dello  stesso  mese  di  agosto  dovessero 
presentarsi  personalmente  in  Firenae. 

Dopo  questa  severa  intimazione  accompa- 
gnata da  una  provida  sorveglianza  ,  tatte  le 
adunate  di  gente,  tanto  in  città  come  in  con- 
tado si  sciolsero,  molti  tristi  e  sedisiori  fiuo- 
no  allontanati  dal  paese,  nel  tempo  che  i 
capi  di  fazione,  appena  comparai  a  Firenae^ 
furono  mandati  nelle  carceri  delle  Stincbe.— 
(FioaÀVAjin,  Uemor.  IsiorUkedi  Pist9f9 
cap.  a8.) 

Quindi  con  bando  del  ai  ddlo  stesso 
mete  li  XIIl  commissari  di  balia  tolsero  alh 
città  di  Pistoja  tutti  i  magistrati  a  riserva  di 
quello  oomuaitativo  de*  Priori ,  e  nel  gior- 
no susseguente,  in  luogo  del  capitano  di  giu- 
stizia ,  fu  istituito  un  commissario  di  guef^ 
ra,  mentre  1*  amministrazione  dell*  entrate 
del  Comune,  di  quelle  de*  luoghi  pii  e  della 
Sapienza  ec.  fu  affidata  a  due  provveditori 
fiorentini.  E  perché  uno  de*magnati  pistoie- 
si ardi  di  consigliare  il  popolo  a  non  aderi- 
re agli  ordini  suddetti ,  fu  arrestato  e  nd 
di  1  di  settembre  impiccalo  per  la  gola. 

Quindi  essendo  slato  dato  ordine  dai  com- 
missarj  di  balia  a  quattro  periti  di  stimare 
il  danno  recato  dalle  due  fozioni  per  1*  aiaicme 
seguita  tra  il  1 499  e  il  1 5oa,  di  cirea  400 
case  in  Pistoja  e  piii  di  t6oo  in  campagna, 
fu  trovato  ascendere  quella  della  sob  città, 
alla  somma  di  aa,ooo  ducati  d*Qro. 

Fu  allora  che  Tospedale  del  Ceppo  di  Pi- 
stoja, stato  per  1*  addietro  oggetto  di  rapina 
delle  due  opposte  fazioni ,  venne  sottoposto 
air  amministrazione  dello  spedalingo  di  S. 
Maria  Nuova  di  Firenze,  e  fu  per  Tanaore 
che  portava  alle  arti  belle,  e  specialmmte 
alla  fiunigUa  della  Robbia,  che  finte  Leooor- 
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do  BuomiUB  idlon  fpedbOUigo  di  S.  tthcM 
KuoTii  e  del  Ceppo,  ordinò  la  oottnaùon» 
della  tofcgia  dbYinti  a  qaell*  ospedale ,  nel^ 
r  attico  iiblU  cui  &oeiaU  fn  oolkNsato  il  pìÀ 
bel  momioiciito  Robbiano  della  mia  eia,  di 
llian  lunga  auperiore  ai  ire  altari  della  Ba- 
dìa Tedalda,  dal  Buonafede  ordinali  menln 
fo  di  quel  monaftero  abbate  oommendatarìo, 
ed  anche  auperiore  al  noto  battistero  Rob- 
biaao  della  chiesa  plebana  di  GaUtrona,  che 
il  Buonafede  medesimo  fece  eseguire,  siooome 
lo  dimostra  il  suo  stemma  in  scolpito  nella 
terra  slisss  Yetfiata.  ^  ^«i.  più  aranti  S«8- 
hilimenii  pii  di  Pittùja. 

Sicché  sé  di  quel  fregio  mirabile  man- 
esao  rieocdi  negli  archiTti  de'dae  ospedali, 
QDRserva  però  la  memoria  uno  degli  ovati 
della  fibbia  rappresentante  rAnnuns' azio- 
ne di  Bbrìa  Vergine  sttnato  sotto  il  fregio 
fn  gli  archi  della  loggia,  dove  fu  impresm 
r  anno  MDXXY.  Iio  che  a  parer  mio  non 
sob  eselude  da  quelVopera  Loca  della  Bob-» 
bei,  morto  quasi  60  anni  prima ,  ma  fa  du- 
bitare cba  il  monumento  prelodato  debbasi 
alla  generosità  di  uno  spedalingo. 

Gonlutlocftò,  quando  si  credeva  che  il  ri- 
gore dalla  giustizia  (soggiunge  il  FiorsTan- 
ti)  avesse  contenuti  ancichè  pacificati  gli 
animi  de*  Pistojcsi,  principiarono  a  ripullu» 
lare  tumulti  maggiori  cagionati  dhlla  mala 
soddisfeiioDe  de*  GHBcellisri,  venU  femiglie 
della  qual  consorteria  furono  condannale  in 
5ooo  iìoriiii  d*oro  per  aver  rotto  la  pace. 

Al  che  per  un  poco  riparò  1*  esilio  de*piA 
fesiosi,  finché  alle  rìmostranze  di  quattro 
sindaci  di  quel  Comune  la  Signoria  di  Fi- 
reme  con  provvisione  del  «4  agnato  i5o5 
ordinò  che  foste  restituito  ai  cittadini  pi- 
stoiesi il  maneggio  delle  pubbliche  entrate; 
e  di  li  a  due  jmni,  poco  innaiwi  cioè  che  pas- 
auserò  da  Pistoja  Giuliano  e  Lorenzo  de*  Me- 
dici, mealre  Antonio  della  stessa  famiglia  vi 
esercitava  1*  ufiicio  di  commissario,  vennero 
riamuiessì  in  patria  tutti  i  bsmditi  ribelli. 
finalmente  nel  1 5 1 4  furono  assoluti  e  rìtoi«> 
naroQo  air  onore  de' pubblici  impieghi  tutti 
gl'individui  delle femigUe  PancisUohi,  Gao- 
oellieri,  Ricciardi,  Gualfreduoci  e  Vergìole- 
M  con  qiselle  dei  loro  consorti. 

Bla  le  aetntìlle  di  malignità  non  erano 
9peate  negli  animi  di  tanti  facinorosi ,  le 
quali  si  aaiebbero  convertite  in  fiamma  ar- 
dente se  il  pUtofese  (aoro  Gerì  segretario  del 
duca  Lorenzo  de*  Medici ,  e  prnteflo  da  Pa- 
pa Leone  X,  partecipando,  mollo  nel  %6i6 

T.    fV. 
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del  governo  e  delle  (accende  pubbliche  dei 
Fiorentini,  non  avesse  procurato  ogni  mo- 
do di  ridurre  li  sua  patria  ad  uno  stato  di 
pace.  Allora  la  Signoria  di  Firenze  inviò  a 
Pistoja  tre  commissari  incaricati ,  uno  det 
governo  della  città,  l'altro  per  il  contado,  e 
U  terao  per  la  montagna. 

Ma  per  un|  fatale  destino  le  generazioni 
che  sosseguitaiono  a  quelle  di  due  secoli 
ppscedenti  continiuirono  in  Pistoja  ad  ess^ 
r!S  sconvolte  e  agitate,  sicché  nel  i5i4  mol- 
ti lacera vansi  fra  loro  sino  a  morte,  quelli 
della  parte  Panciatica  diretti  da  Niooola  Brac- 
cioli ni  ,  e  la  (azione  Canoelllers  per  opera 
di  Viucienzio  di  Poggio  fuoruscito  di  Lucca; 
donde  avvenne  che  quest*  ultima  dopo  cni^ 
deli  carni fiòne  restò  espulsa  della  città. 

E  comecché  il  governo  di  Firenze  invia»- 

se  costà  Niccolò  Capponi,  allora  degli  Otto 

della  Pratica,  e  Agnolo  Carducci,  stato 

eletto  di  corto  in  commissario  di  Pistoja  «  a 

filtica  costoro  trovarono  modo  da  racchetare 

quelle  genti  onde  fissare  tra  loro  una  tregua 

di  1 5  giorni  almeno.  -Ma  que'  mali,  benché 

per  il  momento  soffocati  paressero,  covavand 

nascostamente  per  scoppiare  con  maggiore 

impeto  ancora.  Quindi  è  che  molti  della  (à- 

zione  Canoelliera  intenti  a  vendicarsi  delM 

Panciatica,  dopo  avere  attirato  al  suo  volere 

tanto  le  genti  del  contado  |^o^  come  del 

bolognese ,  furono  dal  governo  esiliati. 

Non  era  ancora  1*  esercito  Cesareo-Papale 
arrivato  sotto  Firenze,  quando  nel  1 5^9  ri- 
comparve in  Pistoja  il  fiero  Niccola  Braccio- 
lini nemico  della  fazione  Cancdtien ,  con- 
tro i  seguaci  della  quale  col  fevofe  del  Pont. 
Clemente  VU  egli  usò  azioni  da  assassino 
uccidendo  i  personaggi  più  distinti,  sacch<^- 
giando  e  ardendo  le  loro  case,  sicché  allora, 
per  a  serto  degli  storici  di  questa  città,  suc- 
cesse quasi  il  totale  esterminio  delUi  vinta 
fazione  non  solamente  dentro  Pistoja,  ma  nel 
contado  e  nella  montagna,  per  cui  in  bre- 
ve tempo  i  castelli  di  Ckvinana,  Lanciole, 
Piteglio,  Calamecca,  Cutigliano,  Spignana 
ed  altri  villaggi  di  parte  Cancelliera  furono 
messi  a  fuoco,  ed  assai  malmenati. 

In  questo  fi^ittempo  il  Pont.  Clemente  VII, 
peraaaso  dell'  affezione  dei  Pistojesi  alla  sua 
éasa,  con  lettere  credenziali  del  a  5  dicembra 
1 5  39,  mentre  Firenze  era  assediata,  inviò  a 
Pistoja  un  suo  rappresentante  nella  peraona 
del  fiorentino  Alessandro  di  Gherardo  Corsi- 
ni per  governare  in  di  lui  nome  la  città  di 
Pistoja  con  tutto  il  suo  dbtretfo.  ■ 
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5.  PtfrOIA  StVb  Al  TIIIPl  AtTVALt. 

AcoettMiooo  i  Flitofetl  di  buona  iraglM  il 
fiiiovo  padrone,  tiechè  invece  delta  Ilepiib* 
blica ,  il  loro  pseèe  d*ttllorB  in  pm  si  Tide 
letto  ad  arbitrio  di  Pkpa  Clemente  VII  che 
cgKno  riguardarono  qnal  ben  amato  fMkltfo* 
•e,  in  goiaa  clie  fìi  allora  ìnnaltato  in  me»- 
ao  alla  facciata  dell'antico  palaioo  dpftli  ìùt- 
ìiani  la  grandmatine  di  quel  pontefice  in* 
nanii  clw  suocodesae  nel  governo  di  Piilttìa 
il  duca  Alessandro  de*  Medici  suo  nipote. 

Non  era  itato  appena  quest'  ultimo  tolto 
di  vita  che  la  fatione  Panciatica,  sotto  colore 
di  mantenere  la  città  di  Pistofa  a  devozione 
de' Medici,  neir anno  1537  insorse  contro 
la  Guicelliera  in  modo  che  in  brenssimo 
tempo  ii  rinnovarono  per  ogni  dove,  tanto 
in  cittii  che  in  contado ,  stnigi ,  incendf  e 
rapine;  per  effetto  delle  quali  cose  molti  fii- 
lono  iiiiprowiaamente  assaliti  e  trucidati  per 
le  strade,  per  le  case  e  per  le  campagne  sema 
rispetto  né  a  sesso  né  ad  età. 

Dopo  però  che  Cosimo  I  polA  salive  tal 
trono  di  Firenze  e  che  ebbe  messi  onde  vin- 
cere e  punire  i  fìioruaeiti  di  Montemurlo , 
vedendo  che  non  bastava  éì  aver  messo  in 
Plstoja  per  potivtà  e  per  eommissarìo  de' 
personaggi  risoluti ,  mentre  i  suoi  abitanti 
continuavano  ad  esser  Involti  fra  le  risse  e 
le  vendette,  convinto  che  gli  aflfiirì  pubblici 
iton  camminavano  con  quell'ordine  che  vo- 
leva ,  dopo  aver  pR>vato  inefficaci  gli  avver- 
timenti per  piegare  alla  quiete  quei  fiiziosi , 
alla  fine  ricorse  alla  misura  di  levare  ai  Pi- 
stoiesi tutti  gli  onori  e  uiBz|  pubblici ,  to« 
gliere  loro  l'entrate  delle  patsegf^erie ^  le 
rendite  de*  luoghi  pii,  e  perfino  di  far  chiu- 
dere il  palano  della  Comunità.  Coteste  mi- 
sure equivalenti  a  quelle  di  una  città  in  stato 
d*  assedio ,  portarono  l*  avvilimento  in  tutta 
la  popolazione  rimasta  schiava  di  una  magi- 
stratura militare  ;  la  quale  si  componeva  di 
quattro  commissari ,  il  cui  arbitrio  era  avt> 
▼alorato  da  una  numerosa  guarnigione.  Una 
delle  prime  openùoni  di  quel  qnadmmvi» 
rato  fti  di  levar  l' armi  a  tutti  i  cittadini , 
quindi  di  ampliare  e  munire  di  rivellini  e 
«li  nliovè  mura  la  fortez»  presso  la  Porta 
Caldatica,  dandole  il  nome  di  S.  Barbera,  di 
assicurare  meglio  con  bastioni  tutte  te  porte 
delta  città.  Allora  i  Pistojesi  si  accorsero  dì 
avere  contro  i  loro  dniderii  ottenuto  pan 
perfoeaèeia ,  tostochè  eglino  sotto  Cosimo 
de'Medici  erano  divenuti  vassalli  assai  pia  di 
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féfllb  ohe  lo  Ibrawtotlo  i  fiignori  diPataoo 
vecchio,  né  il  popolo  probaUlmeiiie  tarebàe 
nslato  con  le  mani  alta  etiMa  senn  le  li* 
goroee  mianre  dalPaeeorto  sovrano  ordinsile. 

Pure  appena  ai  afibociò  roocattoiie,  allor- 
che  una  buona  patte  delle  milizie  di  gna^ 
nfgione  da  Pistofa  recoasi  ad  asristcrc  in  Fh 
renae  agli  sponsali  di  Cosimo  loon  Eleonon 
di  TdMo  (giugno  i939),  la  pnrte  Canetl' 
lien  fltimò  qndlo  esser  il  tempo  opportaiw 
per  Ame  talla  Fmciatica  le  sue  vendette.  Sen- 
nonché ta  tentata  tollevaftone  paitorl  un  ef- 
fetto tntto  contrario  a  quello  die  i  Cancel- 
lieri si  erano  lusingati. 

In  conseguenza  di  ciò  Cosimo  I  pose  ofm 
onra  a  rinfortara  di  genie  d'armi  e  di  mio- 
Te  fortiflcazioni  la  turbolenta  òtta,  fìno  1 
che  dopo  scorsi  dieci  anni  dal  decreto  che 
privò  i  Pistoiesi  degli  onori  Dmnicìpali  e 
digli  nfltai  pubblici,  egli  ne  ftnnò  un  altro 
sotto  dì  So  marao  1549,  che  riaooonbra 
loro  tutte  le  magistrature  civiche  e  fe  am* 
ministrazioni  delle  pubbliche  entrate. 

Finalmente  per  delibcrttione  del  3o  nar- 
ao  t556  il  duca  medesimo  ordinò  che  h 
montagna  pistojese  ibsae  separata  dal  reslanla 
del  distretto,  e  che  il  suo  governo  fosse  tra- 
sferito e  dipendesse  immediatameniedal  000- 
siglio  della  Ppatiea  segreta  di  Flrenas. 

Dopo  tali  misure,  rese  anefae  più  valide 
dall' acquisto  di  Siena  e  del  ano  terrilorio 
incoiporato  allo  SuUo  9ecMo  ddla  oorom 
Me^cea,  le  cote  di  Pistofa  camminarono  con 
tranquillità  e  sema  alcim  tatto  ctanaoroao  sino 
all'anno  1643,  quando  per  la  gnenra  delle 
Chiane  ^  il  Papa  Barberini  (Urbano  Vili) 
ed  il  Granduca  Ferdinando  II,  Pistofa  corse 
pericolo  di  essere  fatta  preda  d^  papalini , 
dai  quali  fu  liberata  mercè  ta  vigilanza  del 
governo,  e  piti  ancora  mercè  la  Icdeltli  eco- 
Taggio  de'Pistaf  esi  che  ad  un  subitaneo  assalto 
(a  ottobre  1643)  seppero  prcHatsmente  ri- 


In  tutto  il  restante  del  perìodo  Mediceo 
non  nacquero  in  Pistofa  novità  di  rìlieviri,  se 
non  quella  delta  visita  di  qualclke  nigliaje 
di  soldati  spagnuoli  venuti  nel  1 734  onirin- 
tante  don  Carlo,  designato  da  Gnmdtica  Gian- 
castone  m  succesBore  al  trono  della  Toscana. 

Bh  I'  influenza  spagnnota  weva  prìnu 
d*  allora,  sotto  Cosimo  Ili,  portalo  in  To- 
8C»na  tal  mutamento  nelle  i^e  e  nei  costa- 
mi che  il  carattere  originale  n'  andò  guasto, 
sia  per  PorgogKo  che  sotlentrò  alta  modi-> 
stta^  sta  per  l' inaroa  che  soifocò  P  operosi- 
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»è,  M  per  r  ipoerìMi  cke  tmmkno^  ààC 
iogmiM  pietii  e  delia  lem  wligione.  Fa  pie- 
U  del  cielo*  «Ofi^eva  il  cb.  FroC  Goalnicci* 
non  pieridena  degli  oomini,  te  b  gener»* 
■ione  noD  rilomò  air  antica  barbarie.  Fu 
pictk  del  odo  se  eftÌBf;iinidoii  la  dinatlia 
Medicai  Iddio  oonoedè  ai  Tceoani  nel  Gcìd> 
duca  Fnocctco  II  il  capo  di  una  dinaeUa 
cke  portò  fra  noi  la  pace  col  buon,  costume 
e  U  felicilà.  Fu  tutto  a  yantaggio  deli*  indu- 
stria e  del  beneaeie  de*  Pistojesi  se  V  Augo- 
s(o  figlio  di  Francesco  II  fece  aprire  con  ma- 
gniiìoenxa  iroperìale  bi  nuova  strada  f)0stale 
iDodanew.  Cbe  se  non  temi  asi  d*  ingannarmi 
direi,  cbe  i  Pistojesi  avrebbero  allora  ripor- 
tato più  fratto  ed  una  maggiore  tranquillità, 
ie per  indole 9  e  forse  per  antichi  esempi, 
trofipo  proclivi  ai  partiti ,  molti  di  essi  non 
avcnero  preso  parte  agli  scandali  funesti  cbe 
diedero  occasione  al  bmoso  sinodo  pistojese 
eoDdamato  dblla  Gbiesa  romana. 

Allorché  mlì  sul  trono  della  Toscana  Pie> 
Irò  Leopoldo,  U  città  di  Pistoja,  cbe  conta- 
Ta  "ppena  una  popolaxipnedi  9000  abitanti, 
000  aveva  meno  di  a  5  parrocchie  e  mante- 
nera  14  conventi  di  Fiati  di  vrgole  varie,  14 
aonastcri  di  Monache,  tre  congreghe  di  IW 
li  secolari  (circa  la  decima  parte  di  ecclesia- 
Airi  de*  due  fresi  in  confrontodi  tntta  la  pò» 
pobzione)  oltre  moltissimi  oratorìi  e  oompa- 
fme;  in  guisa  cbe,  se  dalla  quantità  di  chie- 
sa e  di  eocleriastici  si  dovesse  arguire  dello 
iptrìio  di  quei  cittadini,  sarebbe  da  dire  cbe 
i  Pistoiesi,  eomeochè  genenlmente  buoni, 
fe»eio  tra  le  più  religiose  e  più  devote  popo- 
Inioni  della  Toscana  per  non  dire  di  tutto 
il  mondo  cattofioo. 

Consìdento  pertanto  1*  eooessifo  nomero 
Mepamocfaie,  de' conventi,  monasteri  e 
<morj  in  un  tempo  in  cui  erano  assai  rare 
le  cure  nei  momi  di  topra^  il  Granduca 
I^opoldo  I ,  riduceva  a  1 1  le  parrocchie  di 
ciffà,  mentre  ordinava  la  fondanone  di  varie 
àntse  per  servire  dì  cura  nella  montagna. 

Allora  i  conventi  di  religiosi  dentro  R- 
^)fa  da  1 4  furono  ridotti  a  tre,  ed  i  mona- 
ilerì  di  donne  a  sette,  quattro  dei  quali  con- 
vcrtiti in  Consenatorj  per  ricevere  ed  istrui- 
re le  làncfiille  secolari  di  vario  ceto. 

Fu  Pietro  Leopoldo  che  stabili  le  Scuole 
re^ie  e  normali  per  ammaestrare  i  fanciulli 
poveri  delPuno  e  Taltro  sesso;  fu  sua  munì- 
firenza  se  si  eressero  due  grandiose  fiibbri- 
àte,  il  palarto  vesoorile,  e  quello  del  Semi- 
nario, se  fu  ampliata  di  eommodi  quella  dc- 
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gli  SpnU  rinniti.  Bbroi  qoeU*  immortale 
Sovrano  vennero  promosK  in  Pistoja  varie 
industrie  manifatturiere  oltre  le  agricole,  to- 
stochè,  furono  levate  di  me^io  ks  passeggi 
rU  o  catene,  delle  quali  resta  luttoia  il  vo- 
cabolo a  due  località  del  contado  pistojese» 
e  tostochè  egli  aboU  le  prestazioni  servili,  o 
comandate  ai  contadini,  nel  ti  mpo  che  fiioe- 
va  allivellare  in  perpetuo  di  preferenn  ai 
coloni  i  beni  nistiti  delle  mani-morte. 

Fu  Pietro  Leopoldo  cbe  tolse  i  vincoli 
del  taglio  dei  boschi  della  montagna,  riser- 
vati alla  regalla  per  hi  manifattura  del  ferro; 
che  incoraggi  e  proliame  coloro  che  volsero 
r ingegno  a  cotesta  ultima  industria,  allet- 
tando con  generosi  stipendj  dairestero  a  ve- 
nire in  Pistoja  uomini  in  quell*  arte  abili»- 
sinii,  onde  istruissero  quegli  abitanti.  ---  A 
cotesto  felice  incominciamento  di  aflldarè  all' 
Industria  privata  la  fabbricaaone  e  manifat- 
tura del  ferro  in  Pistoja  portò  il  compimen- 
to k  mano  beneiìca  dell*  Augusto  nipote,  il 
Granduca  Lwrouio  II,  mediante  motupro- 
prio del  3  novembre  i835. 

Fra  i  benefizi  recali  ai  Pistojesi  dal  Gran- 
duca Ferdinando  HI  fuv.vi  quello  di  avere 
aumentato  le  scuole  e  1*  insegnamento  net 
ginnasio  Forteguerri.  Alla  qual  open  con 
deliberato  proponimento  di  utile  riforma  si 
è  rivolta  la  mente  del  Granduca  felicemente 
regnante ,  il  quale  dopo  avere  provvisto  al 
sistema  giudiziario ,  dopo  aver  ordinato  un 
Dipartimento  di  acque  e  strade  per  una  dire- 
rione  più  regolare  dei  fiumi ,  una  miglior 
eostruzione  de*  ponti,  una  maggiore  e  piò 
comoda  oomunionEione  di  strade,  comandò 
riforme  disciplinari  e  regolamenti  consenta- 
nei tanto  per  il  liceo  Forteguerri,  come  per 
bi  clinica  medica  e  chirurgica  negli  ospe- 
dali rinniti  di  Pistoja. 

1  Pistofcri  finalmente  benediranno  nn  dì 
la  magnanimità  e  amorevolezza  delP  Augu- 
sto regnante  quando  sarà  compita  la  ^ia 
LtopMa  che  attualmente  una  società  ano- 
nima e  privilegiata  fk  aprire  per  il  varco  più 
basso  dell*  Appennino  rimontando  da  Pistoja 
per  Val-di-Brana  il  poggio  detto  della  Coi- 
limi ,  donde  poi  ridcenderà  sul  Reno  bolo- 
gnese per  costeggiarne  il  cammino.  Per  modo 
che  oltre  1*  abbreviare  di  circa  a6  miglia  il 
-tragitto  fra  Bologna  e  Livorno,  la  Fia  Leo- 
polda recherii  il  vantaggio  di  potere  per  essa 
valicare  il  giogo  più  depresso  e  di  (are  mi- 
nori salile  e  discese  che  per  qualsiasi  altn 
strada  ai^jpennìnica.  Sul  qual  proposito  non 
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Ila  iniMt  aTTcrtirt,  ehe  Ti 
bUien  da  Bologna  a  Pifloja,  panando  dallo 
ipedalctto  dell*  Alpi,  cU  detto  dei  P^aio^ 
VtèeoHi ,  era  le  più  frequentata  di  tutte  in 
colnta  ponione  dell*  Appennino  centrale,  to- 
•toehè  eaia  fino  dal  tecolo  XII  appelUiTati» 
come  la  TÌa  antica  pontremolese  o  della  Gaa. 
Strada  Francesca,  —  (  AaoH.  Dipl.  Fioa., 
Carte  delVOpera  di  5.  Iacopo  di  Pisioja 
del  ai  aw^emkrc  ia65.) 

Non  è  però  da  baciare  Pistoja  sema  vi- 
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mioKt  doe  pavilii  deRtion  del  tuo  fnburikio, 
il  Villone  cioè  di  Soornio  del  Gav.  Miocoiò 
Puedni  posto  circa  un  miglio  fuori  di  Por 
ta  ai  Bori^,  e  quello  delle  Celle  deTabninì, 
ora  del  conte  Caselli  sopra  una  oolUna  <Ii 
Val-di-Bure  circa  tre  miglia  dalla  Porta  S. 
Marco;  uno  fiivorito  dalla  naturi,  l*aUro  dal 
buon  gusto  ;  ma  sopra  questi  due  gntndioii 
resed)  toraerà  meglio  parlarne  agli  Art  w- 
guenlì  PmtUA  (Posta  i&  Ubano)  e  PvnMA 
(Poav^S.  BIaboo). 


CBlfSiMENTO  deila  Popoiadone  della  CtrtA*  dì  Pìstoja 
a  quattro  epoche  difterie  diifiia  per  famiglie» 
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ComvMtTA*  OBLtA  Citta'  dì  Pìmtoia 

Il  perìmetro  di  questa  comunità  si  limita 
al  giro  delle  sue  raum  urbane  e  dei  suoi 
Ibssi  { il  qual  perimetro  di  figura  consimile 
«  quella  di  un  romboide  occupa  una  super- 
ficie di  qnadr.  a 86  e  60  centesimi,  corri- 
spondenti a  quasi  un  teno  di  miglio  quadr. 
-toscano.  Molto  più  angusti  per  altro  furono 
i  cerchi  antichi  di  questa  città ,  di  tN  dei 
quali  almeno  si  conservano  memorie. 

Cerchi  digerii  della  Città  di  Pistoja. 

Pistola  era  circondata  di  mura  fino  dalla 
meta  del  seo.  Vili,  lo  che  basta  a  dichiarare 
apocrifo  il  decreto  del  re  Desiderio ,  cui  si 
attribuiva  il  merito  di  aver  edificato  le  mu- 
ra di  questa  cittk.  Imperocché  Pistoja  che  si- 
no  dall'  età  di  quel  re  longobardo  fooe  mtt> 
rata  lo  dimostrano  fra  gli  altri  due  istrumen- 
ti  del  9  lugl.  764  e  del  5  febb.  767,appaiw 
tenuti  al  Mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja, 
i  quali  dìchiaruio  cotesta  chiesa  col  fiibbrica- 
to  annesso  situala  fuori  delle  mura  urbane 


dal  lato  di  levante.-^  (Abcb.  Dipl.  Fmmu  Car- 
te del  Mon,  eitmo). 

La  stessa  chiesa  anche  nel  secolo  XIIooo* 
tìnuava  a  restare  nel  borgo  fuori  di  citu 
liccome  apparisce  da  due  altri  docuiiiaiti 
della  provenienia  medesima,  scritti  nel  (eb- 
bra jo  deiranno  1 1 16  e  nel  dìoaBbreddran- 
no  II 18. 

Erano  parimento  da  questo  lato  nei  «• 
coli  XI  e  XU  fuori  della  città  di  Pistoja  U 
chiesa  *e  monastero  di  S.  Pier  Magpore  e 
quella  di  S.  Leonardo.  In  quanto  alla  prioa 
lo  dimostrano  una  bolla  del  Pont.  IJrbanoll 
del  IO  gennajo  1089,  ed  un  rogito  del  nor. 
1 1 18 ,  appartenuti  al  capitolo  della  CaUf- 
drale  di  S.  Zeno,  oltre  due  istnimenti  dri 
mano  ioaó,  e  del  3o  novembre  i  i6a,  nei 
quali  si  specifica  il  monastero  di  S.  Pier 
Maggiore  situato  nel  borgo  omonimo  pnsw 
la  città  di  Pistoja.  —  (/oc.  cii.) 

Kispetto  alla  chiesa  di  S.  Leonardo  che 
nel  primo  cerchio  essa  restasse  fuori  di  Por- 
ta Guidi  lo  dichiarano  le  bolle  del  Pnnt,  Fjk 
genio  ni  (1 1  die.  i  i5a)  e  di  Alessandro  IH 
(19  nov.  1 1 74)  dirette  ai  ennoiiicì  delia  Cai- 
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trdnle  cfi  Pistoji.  —  [toc.  eit,^  Cartg  dei 
Capitato  Pisiojese), 

Dulia  parte  poi  di  settentrione  reitaTa 
ftiori  di  città  il  luogo  di  Bipalla,  siccome 
pQò  dedursi  fra  le  altre  prove  da  un  istni- 
mento  del  febb.  961  pubblicato  dalV  abate 
Camici  nella  sua  opera  de^Duchi  e  Marchesi 
della  Toscana  ;  il  quale  istru mento  spettante 
a  donna  Ermen^arda  figlia  del  fu  conte  Cu- 
nerado  e  sorella  del  conte  Cadolo  fu  scritto 
nel  tempo  che  cotesta  matrona  rimasta  ve- 
dova di  on  nobile  pistojese,  abitava  nel  suo 
Castello  o  palano  À  Ripalta  presso  il  muro 
della  città  di  Pisiofa, 

Dal  Iato  medesimo  di  sett.  il  primo  cer- 
chio lasciava  fuori  di  cittk  la  chiesa  plebana 
£  S.  Andrea,  già  in  Furjalo^^  forse  quel- 
la di  S.  Prospero,  ora  di  S.  Filippo  Neri  ; 
mentre  Terso  ponente  rimanevano  nel  sub- 
borgo le  chiese  di  S.  Vitale  e  di  S.  Maria 
Porisporiaey  ora  deirUmiltà.  Finalmente 
verso  mezzodà  erano  fuori  delle  mura  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  detto  tuttora  Fuorci" 
9itas^  e  quella  di  S.  Paolo. 

Doodecbè  può  dirsi  che  il  primo  giro 
delle  mura  di  Pistoja  e  de'  suoi  fossi  esterni 
sìa  contrassegnato  d.tl  pentagono  che  forma- 
no le  ampie  strade  on  centrali,  le  quali ,  a 
partire  da  scir.  andando  verso  grecale,  appel- 
lansi  delle  €rore  Lunghe  e  deirospedale,  nel- 
b  cui  |Mazza  piegando  da  grec.  a  lett.  dirì- 
gevansi  per  via  delle  P^ppe  sino  allo  sbocco 
della  piazza  del  Carmine.  A  cotesto  punto 
voltando  da  séttentr.  a  maestro  le  mura  do- 
ve\ano  percorrere  lungo  la  via  che  passa  dal 
canto  de*  Bossi,  dove  io  credo  che  fosse  la 
Porta  S,  Andrea,  e  di  là  proseguivano  fi- 
no alla  chiesa  di  S.  Prospero,  dov*era  la 
Porta  Putida,  rimanendo  forse  fuori  di  città 
U  chiesi  stesa  di  S.  Prospero  al  pari  dell* 
altra  di  S.  Andiea.  Costà  sul  principio  del 
borgo  S.  Prospero ,  dov'  è  attualmente  la 
{àbbrica  della  Biblioteca  Fabroniana,  le  mu- 
ra del  primo  cerchio  pegando  qua»  ad  an- 
golo retto  voltavano  la  fronte  a  pon.  per 
dirigersi  lungo  la  bella  strada  della  Porta 
pecclua^  sol  cui  quadrìvio  esisteva  la  Porta 
Lueehesey  in  guisa  che  rimaneva  nel  sub- 
borgo  la  chiesa  di  S.  Maria  Forisportae,  e 
molto  più  r  altra  di  S.  Vitale.  Continuava- 
no le  mara  la  stessa  direzione  fino  presso  la 
chiesa  propinata  della  SS.  Trinità,  dove  vol- 
tando (accia  da  pon.  a  ostro  percorrevano  la 
spaziosa  Tia  lungo  le  case  e  palazzi  posti  di- 
rimpcftto  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Fuor- 
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tifttàk,  é  ti  piatto  Ainciafichi,  ora  dd  baHÌ 
pellesi,  finché  dirimpetto'  al  canto  di  S.  Leo- 
ne, ora  detto  delle  Pancacte\  i  fossi  della  dt-' 
tà  ritornavano  alle  Gore  Lunghe, 

All'Art.  Lucca  Voi.  II.  pag.  89 3  discor- 
iiendo  dell*  andamento  del  primo  cerchio  del- 
le mura  di  Lucca ,  citai  a  conferma  delle 
mie  parole  un  rituale  di  quella  cattedrale 
scritto  nel  ia3o ,  in  cui  è  rejristrato  il  giro 
delle  processioni  che  quel  cìlro  faceva  nel 
secolo  XII  nei  tre  giorni  dellerogazioni  per» 
correndo  a  un  dipresso  quello  del  primo  ceiw 
chio  della  città;  ed  ivi  io  diceva  che  un  uso 
consimile  si  conserva  tuttora  dai  cleri  di  aU 
tre  città  della  Toscana ,  segnatamente  a  Fi- 
renze e  a  Pistoja. 

Ora  aggiungerò  che  il  clero  della  Citte 
drale  pistojese  conserva  cotesto  uso  nel  dì  Ì 
febbrafo,  giorno  dedicato  alla  vergine  S.  Aga- 
ta, patrona  della  Comunità,  nelb  qual  matti^ 
na  il  clero  recasi  sui  luoghi  dote  furono  le 
antiche  porte  del  primo  cerchio  per  porvi  le 
crocei  line  benedette  di  cera,  qi|ali  possono 
vedersi  da  chi  capita  in  Pistoja;  poiché  la 
t.  è  al  canto  delle  Piincacoe;  la '9.  al  canto 
de*Manni;  la  3.  sotto  al  palazzo  degli  Anùa- 
ni  o  della  Comunità;  la  4.  al  cano  de*Ro§- 
si ,  e  la  5.  alla  Porta  f^ecchia. 

In  cotesto  pentagono  angusto  ami  che  nò, 
ma  in  un  piano  il  più  prominenti  della  cit- 
tà ,  esisteva  dirimpetto  a  grecale  una  rocca 
situala  fra  la  fabbrica  degli  ospedali  riuniti 
ed  il  collegio  Forteguerri ,  costà  nella  coi 
area  fu  eretta  la  soppressa  chiesa  arrocchia* 
le  di  S.  Jacopo  detto  perciò  in  tastellare. 
.  Nel  primo  cerchio  di  Pistoja  s^  contavano 
sei  fra  porte  e  postierle  ;  la  prim«  di  fronte 
a  ostro  denominavasi  Porta  Gcfatdatioa , 
poi  Caldatica,  rinnovata  sotto  qoest^ultime 
nome  nei  due  cerchi  posteriori .  la  seconda 
situata  dirimpetto  a  levante  prese  il  nome  di 
Porta  S.  Pietro  dalla  chiesa  di  S.  Pier 
maggiore  ;  la  terza  nella  stessa  linea ,  e  non 
molto  lungi  dalla  seconda,  era  la  Porta 
Guidi  o  del  Conte  Guido,  cosi  detta  dalle 
case  di  quei  magnati  pistojesi,  situate  presso 
la  piazza  del  Duomo ,  mentre  fuori  di  essa 
porta  en  il  borgo  omonimo,  in  capo  al 
quale  fu  aperta  la  Porta  S.  Marco  del  cer- 
chio attuale.  La  quarta  dirimpetto  a  setten- 
trione, ch«  denominavasi  Porta  S.  Andrea, 
fu  rifatta  nel  secondo  cerchio  poco  lungi 
dalla  Porti  di  Bipalta,  e  chiuse  entrambe 
nel  terzo  d^po  essere  Itala  aperta  la  Porta 
ai  Borgo,  La  quinta  che  appellossi  non  so 
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«one»  PorH  Pmiia^  «• 
co  aella  stnda  di  S.  FiUppo,  o  Ue^ClÙMrkì 
fleti*  Oniorìo,  col  appella  un  istnimcoto  del 
«7  maggio  1 1 57  &Uo  nel  borgo  della  Por* 
ta  Putida  di  PisU^a  prato  la  cLiesa  di  S. 
Prospero.  Lo  ttetio  borgo  è  rammentato  in 
altro  rogito  del  19  gennajo  1 134»  pel  quale 
due  monaci  beoetlettini  rettori  della  chicta 
di  S.  ProapfTO  diedero  V  inTestitura  di  un 
casalino  speltaute  a  detta  chiesa,  e  posto  nel 
borgo  di  S.  Prosfiero  fuori  di  Pvtoja.  ** 
(AacB.  Dipi,.  F'ioa.  Opera  di  S.  Iacopo  di 
Pisinja.)'-^  Dirimpetto  a  ponente  esisteva  la 
iKsla  Porta  nel  luogo  denominato  tuttora  la 
Porta  ^ecc/tia  e  che  si  chiamò  costantemente 
anche  ne*oèrchi  posteriori  Porta  lucchese. 
Le  memorie  di  queste  sei  porte  del  primo 
cerchio  co^  Bomi  qui  citati,  sono  da  Tedecsl 
nelle  carte  autentiche  dei  sec.  XI,  XII  e  XIII 
deir Opera  H  S.  Jacopo ,  del  Capitolo,  de' 
ìion.  di  5,  Bartoloromeo  e  di  S.  Lorenw 
^li  Agostiniani  di  Pistoja,  attualmente  riu- 
nite tutte  eeoordinate  neirAaca.  Dipl.  Fioa. 
Altre  arte  delle  proTenienie  medesime 
giovano  a  iir  ronoscere  quali  e  quante  fo- 
rono  le  p^  del  secondo  cerchio.  Peraltro 
cotesto  nvovo  giro  non  incominciò ,  come 
supponevi  il  I^ora vanti,  nel  1080,  o  secon- 
do il  Cavi  Tolomei,  verso  il  1 08 5,  tostocbè 
tion  esistano  documenti  indicanti  che  acca- 
desse ciò  inniinzi  il  declinare  del  sec.  XII, 
Altronde  n  obbligano  a  coniradire  ai  testé 
rammentiti  autori  due  fra  i  molti  istrumenti 
pistojesi  pesti*  uno  nel  a  a  febbrajo  11 86 
e  r  altro  \à  1189  y  il  primo  de*  quali  cita 
le  Foste  fao^o  dei  borgo  di  Porta  Calda^ 
fica,  ed  il  secondo  hripe  nuot^edeiia  città 
presso  il  QuneiPmiia.— (Ams.  DiPL.FK>a. 
Carie  dei'Mon.  di  3.  Mercuriale ^  e  deU 
r  Opera  dì 8.  Jacopo  M  Pietofa), 

Inoltre  ille  Foste  nao^e  stale  scavate 
intomo  alla  stessa  città  appellano  le  rabri- 
che  4a,  gS,  94  e  io5  degli  Statati  di  Pi- 
stoja  riformati  nel  ip8a  ,  colla  prima  delle 
quali  cinque  buonuonini  dovevano  stimare, 
misurare  e  ripartire  il  terreno  intorno  alle 
fosse  nuove  della  città  di  Pistoja  fra  gli 
«  abitanti  che  pagavano  un  daào  ter  servire 
alta  costruùone  de*nuo^i  mari  della  eittà^ 
fine/tè  non  fosse  compito  tutto  ii  giro.  La 
rubrica  poi  93  degli  Sututi  medesimi  ver» 
siiir  obbligo  ingìimto  ai  potestà  di  Pistoja 
di  conservare  1  muri  e  le  fo\se  9eccìiie 
della  città  anclie  quando  fofsero  stati 
compiti  i  muri  nuwi. 
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Finalinciit*  dalla  mbrioa  io5  il  rileva, 
che  nel  ii8a,  epoca  delli  Statoti  plstojcs 
sopnótati,  i  muri  del  secondo  cerchio  presK) 
le  ripe  nuove  della  città  di  Pistoja,  enmo 
già  incominciali  a  (arsi  della  grassette  di 
1 9  piedi  ^  in  guisa  che  ogni  potestà ,  prìna 
di  entrare  in  uffizio,  doveva  giunre  di  non 
iàre  alterare  o  ristringere  quella  misura. 

Che  poi  cotesto  nuovo  cerchio  (eh* io  ap- 
pellerò secondo)  della  città  di  Pistoja  al  prin- 
cipio del  sec.  XIII  restasse  terminato,  lo  rfi- 
chianino  più  testimonianse  del  tempo,  un 
delle  quali  me  V  oifre  un  istrumento  del  3 
die.  Ili 3,  in  cui  il  Mon.  e  la  chiesa  di  S. 
Bartolommeo»  non  ri  diceva  più  posta  fuori, 
ma  dentro  il  cerchio  delle  mura  nuove  della 
Città  di  Pistoja.  — (AacB.  Dm.  Fioa.Caree 
del  Mon.  di  S.  Bartol,  di  Pistoja). 

Inoltre  lo  conferma  un  secondo  istrumento 
rogato  nel  7  nov.  iai9»  che  tratta  di  un 
fitto  annuo  in  grano  da  consegnarsi  al  pa- 
drone diretto  detaro  1  muri  nuovi  di  Pi- 
stoja. —  (  Idc.  ci/.,  CarU  delt  Opera  di 
S,  Jacopo.) 

Peraltro  le  vecchie  mora  dovettero  jet 
qualche  tempo  restare  in  pwdi  anche  dòpo 
&tte  quelle  del  secondo  cerchio,  siccome  lo 
dicono  lì  Statati  pistofesi  dei  1 1 81  alla  ru- 
brica 93  poco  sopra  riportata^. 

Fu  solamente  nel  laao ,  q^fando  i  |;in 
dici,  asseHori  del  potestà  di  Pistoja,  per  sm- 
tenia  del  7  luglio  di  queiranno  diedero  li- 
cenza ad  un  cittadino  di  potere  atterrare  e 
servirsi  dei  materiali  dei  muri  vecchi  della 
città  per  tutta  restenrione  della  sua  casa  po- 
sta in  ricinanza  di  quelle  mui^.  Arrofe  che 
sei  anni  dopo  a  nome  del  Comune  di  Pistoja 
ri  alienarono  per  lire  8  e  soldi  5  br.  1 5  | 
di  terreno  »  su  cui  posava  il  muro  veeekio 
della  città.  ^  {loe.  eit^  Carte  degli  Ago- 
stiniani di  Pistoia,) 

Contuttociò  sembra  che  il  magistrato  de- 
gli Anziani  posteriormente  proibisse  di  at- 
terrare i  muri  vecchi,  finché  cofesta  misan 
fii  revocata  da  una  deliberazione  del  1194 
dopo  che  i  frati  Roraitani  Agostiniani,  i  qua- 
li abibivano  fuori  di  Pistoja,  desiderosi  di 
riedificare  la  chiesa  ed  il  loro  clanstro  nelle 
vicinanze  della  città,  nel  dì  ai  mano  119) 
supplicarono  il  magistrato  civico  di  potf'r 
far  uso  di  una  parte  di  muri  vecchi  della 
città  onde  rifabbricare  ivi  presw>  la  chie»  e 
convento  di  S.  Lorenzo.  Colla  quale  donun- 
da  (ad  onta  di  un  ordine  in  contrario  de^U 
Anziani),  quei  religiosi  chiedevano  la  grana 
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eke  kme  revocalo,  «ooDiiie  infiali  lo  fti,  U^ 
«oche  nel  4  nor.  del  X994  il  oonsìgìio  ge- 
nerale approvò  una  proTTÌsIoiie  degli  Antiaiii 
di  Vhto'f»  che  ordinava,  qualmente  nei  con- 
tralti di  vendile  delle  foste ,  ripe  e  muri 
9tecki  della  città  i  sindaci  del  Oom.  pote»- 
lero  accordare  libera  facoltà  agli  acctnirenli 
dì  appoggiare  sulle  mun  del  Tecchio  cerchio 
compete,  di  fid>brìGarvi  di  nuovo,  ecc.  — 
[loc.  eit,.  Carte  delPOpera  di  S.  Jaeofio,) 
Per  efifetlD  di  ciò  anco  i  fmti  Agostiniani 
di  S.  Lorenao  ottennero  una  deliber.itione 
dal  magistrato  oomunilativo  sotto  dì  4  giug. 
1995,  mercè  cui  i^enne  graziata  la  domanda 
che  Tanno  innanii  avevano  presentato. 

Questo  solo  fatto  autentico  distrugge  la 
(ndixione  ripetuta  dal  Fioravanti  e  dal  To- 
lomei,  che  la  chiesa,  cioè,  di  S.  Lorenzo  d^ 
gli  Eremiti  Agostiniani  di  Pistoja  fosse  edi- 
ficata nel  1278  dal  vescovo  Guidaloste  Ver- 
giolesi,  comecché  lo  stesso  vescovo  nel  io 
^oslo  del  1373  firmasse  una  bolla  che  ac- 
cordava ai  Fmti  Romitani  di  S.  Agostino  di 
Val-dì-Brana  licsenia  di  edificare  un  mona- 
sfero  nei  circondario  di  Pistoja  presso  il  fiu- 
me Brana  sotto  il  vocabolo  della  SS.  Vergi- 
ne e  di  S.  Lorenzo  concedendo  indulgenza 
di  un  anno  e  5o  giorni  a  chiunque  airaper- 
tara  della  nuova  chiesa  per  tutta  V  ottava  in- 
terrenjsse  ai  divini  u(Tiz{,  e  a  coloro  che  a- 
veaero  contribuito  alla  fabbnai  della  chiesa 
e  convento  stesso.  — {loc,  cii.^  Carie  de gU 
^gositniani  di  Pistoja.) 

Giova  frattanto  sapere  che  il  vescovo  Gui- 
(bloste,  mediante  un  atto  del  a6  ott.  ia83 
donò  air  Opera  della  chiesa  di  S.  Paolo  di 
Fisloja  tutti  i  diritti  a  lui  competenti  sopra 
on  romitorio  abbsmdnnato ,  e  situato  Jtiori 
dé'muri  nuoQÌ  nella  parrocchia  di  S.  Piiolo 
preaio  la  P€trta  Caldatica.  —  (  lue,  eit. , 
Carie  dei  ^escm^ado  di  Pistoja). 

A  questo  secondo  cerchio ,  del  quale  esi- 
itooo  tuttora  molti  avanzi  di  mura  larghe 
^  3  in  4  braccia  in  varj  luoghi  dentro  Pi- 
stoia, rifinivano  Dino  Compagni  e  Giovanni 
H/fani  nelle  loro  croniche,  allora  quando 
descrivevano  i  preparativi  dell'  assedio  por- 
tatovi nel  1 3o5  dai  Fiorentini  e  dai  Luc- 
chesi ,  senza  trakisciare  di  far  V  elogio  della 
ferinezat  e  valore  degli  assediati.  Le  mura 
éeì  jRoodo  cerchio  di  Pistoja,  a  confessione 
di  quei  due  scrittori  erano  bellissime,  mer- 
late, ODA  fortezze,  con  {torte  da  guerra  e  con 
larghi  inasi  «l'acqua  intomo,  sicché  per  for- 
la  ia  città  aver  non  si  poteva. 
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Chi  bramasse  vedere  la  qualtlk  del  «1»^^ 
ramento  e  alcuni  suoi  avanzi,  basta  che  s^ìhp 
tèmi  nei  viottoli  di  fianco  al  conservatorio 
di  S.  Caterina  da  Siena,  chianuito  delle  Fat^^ 
eiuile  jibbandonate,  tanto  nel  vicolo  che 
riesce  in  borgo  Albanese,  quanto  in  quello  di 
sotto  che  porta  alla  casa  del  Tempio. 

L'andamento  dei  (òssi  e  delle  mura  di 
questo  secondo  cerofaio  non  apparisce  meno 
chiaro  del  primo,  toslochè  lo  dà  a  conoscere 
il  giro  che  fa  dentro  la  città  dal  lato  di  pon., 
e  di  ostro  la  strada  amplissima  del  Corso« 
Il  miai  giro  a  partire  da  settentrione  presso 
la  rorta  al  Boi^  comincia  dalle  Mosse  e  di 
là  pec  la  piazza  di  S.  Francesco  s*  inoltia 
verso  S.'  Vitale  sino  al  soppveMo  tempio  de- 
gli Umiliati ,  al  qual  punto  la  strada  del 
Cono  piegando  da  pon.  a  lib.  e  poi  a  ostro 
si  dirìge  fino  al  Campo  Btarzio,  dove  voltan- 
do &ocia  a  scir.  e  poi  a  lev.  la  strada  chf 
serviva  di  pomerio  al  secondo  cerchio  della 
città  doveva  passare  lungo  la  casa  del  Tem<^ 

S*o ,  lasciando  fuori  le  chiese  4ì  S.  Mari^ 
uova  e  della  SS.  Annunziata  per  dirigerù 
nella  via  detta  de'  Baroni ,  la  quafe  sbocca 
attualmente  nel  borgo  di  Porta  S.  Marco 
che  doveva  attHiversare  per  entrare  nella 
piazza  di  S.  Lorenzo.  Costà  ripiegando  la 
fiponte  a  sett.  sembra  che  le  mura  del  se» 
condo  cerchio  percorressero  le  vie  del  Fiore 
e  del  Ceppo  per  ritornare  forse  in  quella 
delle  Pappe ,  comune  al  primo  g'ro  ,  onde 
arrivare  sulla  piazza  del  Carmine,  che  at" 
tra  versa  vano  per  recarsi  alla  Porta  di  Ri  pal- 
la, poco  lungi  dalla  quale  ritoma  la  via 
delle  Mosse  a  compimento  del  secondo  cer- 
chio della  città. 

l>)ndechè  a  me  sembra  che  cotrsle  strade 
fossero  a  un  dipresso  il  pomerio  o  la  cari>o- 
naja  intorno  alle  mura  di  Pistoja  fino  dopp 
r  assedio  del  i3o5.  Il  qual  pomerio  era  cir 
condalo  da  fossi  alimentati  dalle  acque  del 
fiumicello  Brana  e  dalla  Gora  d'Onibron- 
oello,  altrimenti  dette  Gora  di  Gora.  Del- 
f  antico  corso  di  qnest'  ultima  dal  lato  or- 
eidentele  e  meridionale  di  Pistoja  trovasi 
indizio  in  una  deliberazione  fatta  dagli  An- 
sianl  nel  16  sett.  1993,  e  in  una  istanza 
presentata  a  qtiel  magistrato  comunitativn 
dagli  operai  del  monastero  di  S.  fiartolom- 
meo  di  Pistoja  sotto  di  16  maggio  i39l.-« 
Ped.  GozA  m  GoaA.. 

Anche  questo  secondo  giro  contava  sei 
porte,  fra  le  quali  due  postierle  ;  quelle  che 
davano  il  nome  ai  quattro  Quartieri  della 
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eittà  ^  dell^.foe  Gortiiw;  eruio  :  t ^  la  ^r- 
ìa  Catdatica  ;  i.a  la  Porta  Guidi  ;  3. a  la 
Ilaria  5.  Andrea^t^.d^  la  Porta  J^uec/tete. 
I^Tettero  fiorare  come  postierle  la  Poria 
a  Aipalta  e  la  Porta  S.  Pietro. 

Due  dt  quelle  Forte  sono  rammentate  si- 
ilo dafl^epoca  del  primo  cerchio  nelle  bolle 
del  Pont.  Eugenio  Ilf  del  dì  ti  die.  1 1 Sa» 
è  di  .ilessandro  HI  del  i  nov.  1174»  dirette 
ài  canonici  della  Cattedrale  pìstojese,  che 
ad  essi  confermarono  quanto  era  stato  a  quel 
capitolo  concesso  dagli  imperatori,  dai  prìn- 
cipi e  dai  pontefici  loro  antecessori,  compro* 
ie  alcune  decime  state  loro  accoi*date  dai  ve- 
ieoti  pistoiesi.  Tali  erano  te  decime  delia 
^nt)cchia'  di  S.  Saltatore  posta  in  Poria 
(Shtidì  dentro  la  città  ;  tali  quelle  di  S.  Leo- 
iiardò  nel  "bórgo  omonimo;  tali  Faltre  di  S. 
Harik  in  Bòi^o  Gruitlerdi  (Corse  Borgo  Stra^ 
da)  ;  t^li  finalmente  quelle  di  S.  Vitale  e  di 
▼ìcoFaro  fuori. di  Porta  taechese, 

I^po  Tassedio  del  1 3o5-6,  per  cui  Pistoja 
cadde  in  potere  de*Piorentini  e  dei  Lucchesi, 
le  mura  del  secondo  cerchio  furono  in  gran 
parte  dai  nemici  abbattute,  e  colle  sue  ma- 
cerie riempiti  i  fotsi  sottostanti.  Sennonché 
tre  anni  appresso  un  esercitp  lucchese  essen- 
dosi avanzalo  da  Serravalle  con  intenzione 
di  entrare  in  Pistoja  e  darle  nuovi  guasti,  i 
Fiorentini  per  gelosia  di  stato  permisero  ai 
Fislojesi  di  riparare  le  guaste  muraglie  per 
difendersi  dall*  aggresnone  de*  Lucchesi. 

Infatti,  al  dire  di  Giovanni  Villani,  {Cro- 
itteaLib.Vm  G.  41)  fu  cos^i  maravigliosa  a 
▼edere,  come  in  due  giorni  soli  il  popolo  di 
Pistoja,  nomini,  donne,  fanciulli,  preti  e 
religiosi  unanimi  facessero  a  gara  nel  rìvuo- 
tar  foni,  fabbricare  steccati  e  bertesche  in- 
forno alla  città.  In  conseguenza  di  tale  ope« 
rosila  Pistoja  fu  ridotta  in  modo  da  ripararsi 
non  solo  da  una  sorpresa,  ma  ancora  da  far 
fronte  ad  un  nuovo  assedio,  come  fu  quello 
che  IO  anni  dopo  (anno  i3a5)  essa  ebbe  a 
•ottenere,  quando  tì  entrò  con  le  sue  genti 
Castruccio  capitano  generale  di  Lucca.       ^ 

'Dopo  di  ciò  r Antelminelli  si  die  ogni 
cura  di  munire  sempre  più  Pistoja  circon- 
dandola  con  spesse  torricelle  e  con  doppi 
fessi  e  steccati ,  sicché ,  a  confessione  delio 
stesso  Villani ,  cotesta  città  fu  resa  fortissi- 
ma. -*  {Oper.  eit, ,  Lib.  X.  C.  85). 

Bbncalo  però  Castruccio ,  e  ricaduta  Pi- 
ttoja  in  mano  de*  Fiorentini,  questi  nel  24 
maggio  del  !3a9  conclusero  con  i  Piato jesi 
una  conveniione,  mercé  della  quale  tutte  le 
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deUbcratiooi  e  statuti  di  cotesta  Gomuniiì 
dovettero  intestarsi  fitti  ad  onore  della  S. 
Eomana  chiesa,  di  Eoberto  tt  di  Sicilia ,  e 
del  pacifico  e  tranquillo  stato  del  Comune 
di  nirenze  e  di  quello  di  Pistoja.  Alien  i 
Fiorentini ,  alla  cui  custodia  militare  fu  af- 
fidata la  città  e  contado  pistnjese,  oontintu- 
mno  il  terzo  giro  delle  mura  di  questa  città, 
fecero  innalzare  vicino  alla  Porta  Caldatica 
la  nuova  fortezza  di  S.  Barnaba,  mentre  gli 
Anziani  ed  il  consiglio  generale  riformavano 
li  Statuti  di  Pistoja. 

In  cotesti  ultimi  Statuti  sono  rammentale 
dodici  com|Kignie  di  milizie  urbane  distri- 
buite tre  per  Quartiere,  dondeché  dai  me- 
desimi risulta  che  nelfanno  i33o  il  Qua^ 
tiere  di  Porta  LneoheMe  oomprendeva  i 
nove  popoli  seguenti:  i.  S.  Giovanni  Fwor- 
eÌ9itas\  a.  S.  Giovanni  in  Corte  (poi  S. 
Giovanni  Rotondo) ,  3.  S.  Anastasio  ;  4.  S. 
Maria  Prethiterì  yintflmi;  5.  S.  Sfichela 
in  Bonaccia;  6.  S.  Maria  in  Torri;  7.  S. 
Maria  Forisportne;  8.  S.  Vitale;  9.  S.  Pie- 
tro in  Strada,  —  Il  Quartiere  di  Porta 
Caidatica  abbracciava  sette  parroochie,  cioè, 
t .  il  popolo  di  S.  Paolo  dentro  e  fitori  dei 
muri  vecchi;  a.  il  popolo  di  S.  Matteo,  3. 
quello  di  S.  SteCtno  ;  4.  Taltro  della  Giti», 
drale  di  S.  Zenone;  5.  il  popolo  di  S.  Pier 
Maggiore  6.  quello  di  S.  Maria  Nuova;  e  7. 

di  S.  Pietro  in  Cappella Il  Quartiere  di 

Porta  S.  Andrea  abbracciava  otto  popoli; 
I.  della  pieve  di  S.  Andrea;  a.  diS.  Jacopo 
in  Castellare;  3.  di  S.  Maria  a  BipaUa  dea- 
tro e  fuori  de*muri^echi  della  città;  4.  di 
S.  Maria  al  Prato;  5.  di  S.  Prospero;  6.  di 
S.  Maria  in  Borgo  Strada;  7.  diS.  Michela 
in  Cioneio;  8.  e  di  S.  Ilario.  —  Final  menta 
nel  Quartiere  di  Porta  firaci^i  erano  compre- 
si i  sei  popoli  seguenti;  1 .  di  S.  Marco;  a.  di 
S*  Leonanio;  3.  di  S.  Bartolorameo;  4.  di 
5.  Maria  Maggiore;  5.  di  S.  Salvatore;  6. 
di  S.  Maria  in  Piasia,  alias  de*  Cavalieri. 

Tali  erano  i  trenta  popoli  che  nel  i33o 
costituivano  i  Quartieri  della  città  di  Pistoja, 
quando  già  ai  era  in  gran  parte  fabbricato 
il  terzo  cerchio,  nel  quale  invf«e  della  Por» 
ta  Gaidì  venne  sostituita  la  Porta  S.  Mar- 
co. Similmente  fa  soppressa  la  Porta  S. 
Andrea^  e  sostituiU  la  Porta  di  Ripalta, 
che  poi  si  appellò  Porta  al  Borgo,  Ma  dal- 
le indicazioni  degli  Statuti  del  1 3So  sì  ri- 
leva che  le  parrocchie  di  S.  Paolo  nella  Por- 
ta Caidatica  e  di  S.  Maria  a  Ripalla  abbrv^ 
cia\ano  una  prie  di  popolazione  yMori  dei 
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mtiri  9€eeki  Mia  città  ;  dalle  quali  parole 
n  comprende  che  a  qaeirom  doveva  essersi 
rìCMtniiU  ae  non  tatta  gran  parte  del  terzo 
eerchio  ;  giacché  la  Porta  di  Ripalta  non 
troTasi  nominata  prima  del  1 3 1  o,  e  le  mura 
Pecchie  di  Pistoja  sono  lammentate  in  più 
islnimenti  del  Mon.  di  S.  Bartolommeo, 
come  quelli  del  9  febb.  i3ii,  del  14  no- 
vembre i3i6,  e  del  3i  mano  i3a6. 

Comecché  sia,  il  fitto  è  che  le  mura  del 
«movo  cerchio  continuavano  a  fabbricarsi 
inchcdopo  la  metà  del  secolo  XIV;  avve- 
gnaché con  scrittura  del  di  8  febbr.  1870 
gli  operaj  del  Com.  di  Pistoja,  destinati  alla 
febbrica  delle  mura  urbane,  deliberarono 
di  £ir  costruire  una  torre  dietro  il  Mon.  di 
S.  Michele  in  Forcole,  in  luogo  appellalo 
lo  Sprone;  e  nel  «4  agosto  del  13:5  eglino 
«segnarono  ad  alcuni  maestri  certi  lavori  di 
ptHra  per  fortificare  la  Porta  Qldatica.  — 
(Akh.  Dipi..  Fioa.  Carte  ddV  Opera  di  S. 
Jacopo  di  Pistofa.) 

b  questo  terzo  cerchio,  oltre  le  Porte  di 
S.  Andrea  e  Guidi^  fu  soppressa  ancora  la 
Porta  S.  Pietroy  della  quale  trovo  T  ultima 
commemorazione  in  una  carta  degli  Agosti- 
niani di  Pistoja  del  dì  8  marzo  1 357,  ro- 
gaU  nel  coro  della  chiesa  de' Frati  Umiliati 
della  stessa  città. 

Gli  ultimi  lavori  e  fortificazioni  intomo 
«Ile  mura  di  Pistoja  spettano  a  Cosimo  I  (an- 
ni i^4o-i56o)  ed  a  Ferdinando  II  (anno 
'643).  Devesial  primo  Granduca  il  bastione 
dì  Porta  Galdatica ,  e  la  costruzione  della 
s**S5a  porta ,  come  pure  1'  ingrandimento 
della  fortezza  di  S.  Barbara  riedificata  col 
disegno  di  Bernardo  Buontalentì. 

Finalmente  il  Granduca  Ferdinando  II 
nelPanno  1643  sentendo  che  un  esercito  pa- 
palino raccoltosi  a  Bologna  minacciava  di 
«rprenderc  la  città  di  Pistoja,  ordinò  che  si 
festaarassero  le  sue  mura  e  le  sue  porte, 
lUe  quali  opere  ebbe  parte  V  ingegnere  pi- 
*^€se  Francesco  Leoncini ,  cui  io  credo  si 
debba  l'attuale  rivellino  e  la  Porta  S.  Marco 
daranti  al  ponte  della  Brana. 

n  cerchio  attuale  di  Pistoja  ha  una  peri- 
feria di  br.  7419,  corrispondenti  a  migl,  1 
e  5  ottavi. 

Hella  linea  di  levante  conta  Br.  fior.  1 758 

^^Ila  linea  di  settentrione  .  .  »  1780 

Nella  linea  di  ponente n  1756 

ReDa  linea  di  ostro »  91 35 

Totale  .  .  Br.fior.  7419 
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Bdifiti  sacri  più  cospicui  di  Pistoja, 

—  La  chiesa  maggiore  di  Pistoja,  dedicata  ai 
SS.  Zenone,  Martino,  Felice,  Rufino  e  Pro- 
colo ,  esisteva  sino  almeno  dal  sesto  secolo 
deirEra  Cristiana  nel  luogo  dov*è  T  attuale, 
sebbene  in  un  piano  allora  assai  più  bisso. 
— «  Fu  poi  rinnovata  sul  principio  del  seco- 
lo XII,  siccome  apparisce  da  una  Cv>nccs- 
sione  fatta  nel  marzo  del  11 14  dal  conte 
Guido  e  dalla  contessa  Emilia  stia  moglie  in 
tempo  che  i  due  coniugi  abitavano  nel  loro 
Cast,  del  Monte  di  Croce.  Essendoché  allora 
i  rettori  deli'  Opera  del  Duomo  di  Pistoja 
ordinarono  di  costruire  una  gora  e  di  pren- 
dere 1*  acqua  dal  fiume  Ombrone  o  da  altri 
filimi  per  servire  al  restauro  della  febbrica 
di  detta  chiesa.  AI 'a  quale  restaurazione,  fatta 
dopo  poco  avvenuto  nel  1  x  08  il  primo  in- 
cendio, contribuì  ancora  la  pietà  della  gran 
contessa  Matilda,  e  ciò  qualche  decennio  in- 
nanzi che  nel  Duomo  pislojese  fosse  consa- 
crata (anno  1 148)  la  cappella  di  S.  Jacopo. 

—  (AacH.  DiFt.  Fioa. ,  Carte  de! r  Opera 
di  S.  Jacopo  e  del  ^esco^ado  di  Pistoja), 

Fu  poi  la  stessa  Cattedrale  ampliata  nel 
secolo  Xni  col  disegno  di  Niccola  Pisano, 
incrostata  al  di  fuori  ed  ornala  al  di  dentro 
di  marmi  bianchi  e  neri.  Quindi  nello  sles- 
so modo  fu  incrostato  di  marmi  a  strisce 
bianche  e  nere  nel  1 3 1 1  il  suo  portico,  men- 
tre il  contiguo  campanile  porta  un'  iscrizio- 
ne dì  diecianni  anteriore  (del  i3oi  ). 

n  bellissimo  bassorilievo  di  terra  della 
Robbia  sulla  porta  principale  è  opera  di  An- 
drea nijiote  di  Luca  della  Robbia  che  lo  tra- 
sportò da  Firenze  nel  luglio  del  i5o5,  per 
cui  dopo  averlo  dorato  n*  ebbe  dagli  operai 
la  mercede  di  5o  ducati  d*  oro.  A  schiari- 
mento dell* estinta  doratura  e  dell'uso  di 
dorare  le  terre  verniciate  della  Robbia,  ol- 
tre r  esempio  del  battistero  Robbiaiio  della 
chies<i  di  Canioggiano  presso  Barberino  di 
Mugello,  sul  quale  restano  tuttora  degli  avan- 
zi di  dorature,  gioverà  ripetere  qui  le  espres- 
sioni di  un  rubricano  dell*  Opera  di  S.  Ze- 
no esìstente  nelPArch.  df^la  Com.  di  Pistoja, 
dove  a  carte  6 a  tergo  fiirono  registrati  sot- 
to di  6  agosto  i5o5  i  pagamenti  seguenti: 
Ad  Andrea  de  la  Robia  per  i  pezzi  1900 
<r  oro  servirò  per  il  tondo  sopra  la  mag- 
gior porta  della  chiesa  cattedrale  di  terra 
eotta  composta,  latrata  d^oro. 

In  simil  modo  e  forma  slanziorno,  a  rfi 
detto:  Ad  Antonio  da  San  Donnina  Q^thu 
ralt  per  la  vettura  di  some  1 9  del  sudditi* 
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lo  knforo  é0  ftre/ue  c|  quì^  «  /^er  In  fo- 
bgUa  dti  deUo  Iwforp  e  Ingabella  di  1900 
^HBMÙ  d^ oro  fino  di  Firenze ,  in  tutto  lift 
19  e  soldi  8  di  piccioli  ptr  U  sponf*»Ue, 
Ad  Andrea  da  la  tobia^  a  ano  suojigliof 
a  uno  ganon^  <  Rifallo  per  giorni  sS» 
cioè  dal  dì  96  luglio  infino,a  dk%^  «T"^ 
sto  presente  sta$i  Ì^n  Pistpjo  per  far  mura' 
re  e  mettere  a  oro  d  sopraddet^  lavoro. 

la  chiesa  è  diviia  da  colonna  dì  mactf  qo 
ìd  tre  oaTate  con  la  confessione  sotto  Taltar 
n^gìore  suiruso  d,eUe  antiche  banliche. 
La  tdbuna  Uvorala  a  mosaic^  fu  rì&tta  più 
amplia ,  se  non  più  beUa  «  nel  1 599  col  di- 
•CfAO  d*  J|aoQ|po  \aXfi  architetto  pistojese,  e 
p;)9aia  dipUita  dal  Passigaano  e  dal  Sorri. 
la  votu  di  tatto  il  tempio  fu  fatU  nel  1657. 
V  antica  cappella  di  S^  Jaioopo,  ipnanxi  c^e, 
fos^  traspprtala  ii|  qipp.  aVa  navata  a  corna 
epistolae  (i^no  1786)  era  a  pie  di  chiesa 
dUèsa  da  nn  cancellato  di  ferro;  la  soa  vol- 
ta 61  UvofbU  nell^anni  ia65  da  maestro 
BpiiOy  mentre  un  secolo  dopo  (anno  1 347  ) 
▼enneio  rinnovate  le  pitture  delle  sne  mu- 
raglie da  due  piltori  fiorentini ,  (  Alessio  d* 
Andrea  e  Bonnacoono  di  Gno),  state  poi 
nel  1788  imbiancate,  siccome  fii  dato  di 
bianco  ai  dipinti  non  meno  vetusti  ch*erano, 
nello  stesso  Duomo  alla  cappella  del  Croci- 
fisso, pà  detta  del  Ginctisio,  dove  lavorò  Ste- 
fano fiorentino  nipote  di  Giotto. 

Era  nella  cappella  antica  di  S.  Jacopo  il 
bellissimo  aliare  di  argento,  e  lì  presso  la 
sagrestia  de*  belli  ar^di  ^  rammentata  dt 
IKinte  (  Inferno  G.  14  )  oca  riunita  ali*  al- 
tra del  Duomo.  Finalmente  i  più  moderni 
e  più  dispendiosi  restauri  furono  eseguiti 
negli  anni  i838  e  39  a  spese  della  Comu- 
nità e  deir  Opera  o  Capitolo ,  quando  furo- 
no rinfeescate  le  pitture  della  tribuna  ed  ai^ 
riochite  strabocchevolmente  di  un  attico  pe- 
santissimo di  ornamenti  a  stucco  dorato, 
mentre  il  restante  della  chiesa  con  molta 
■emplìcitii  fu  intonacato  e  riquadrato,  caoe> 
prendo  di  calcina  le  anUche  coloiuie  di  pie^ 
tra  dell*  ambulatorio  di  meno,  e  rimuoven- 
do per  la  seconda  folta  dal  suo  posto  il  ce- 
notafio  di  messer  Gino  da  Pistoja  scolpito  nel 
1 337  da  maestro  Cellino  di  Nese  da  Siei^. 

In  queir  occasione  ftironp  dissepplti  dal 
pavimento,  ove  per  molti  secoli  si  giacquero 
sconosciuti,  otto  amboni  di  marmo  bianco 
con  purgato  disegno  intagliati  e  diligente- 
mente eseguiti  da  nno  scalpello  che  vam- 
mei^ia  i  bei  tempi  di  Niccola  Pisano. 
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Ma  ciò  cbe  cQsl^t^lsce  oggetto  di  cvuìosì- 
tà  e  d*  istruzione  per  i  forestieri  è  la  cap- 
pella di  $.  Jacopo,  spezialmente  il  suo  al- 
tare d*  argento,  opera  di  molti  artisti  di  ore- 
ficeria eseguita  nel  corso  di  un  secolo  e  ma- 
io (dal  i3i4  al  1466).  Intórno  al  cui  aliare 
i  Pistojesi  devoti  rail^oppiarono.  ognor  più 
di  celo  per  accrespergU  omamentoericchez- 
la  in  modo  che,  diceva  il  Prof.  Ciampi,  quel 
Uvpro  di  cesello  non  fia  da  stimarsi  infe- 
riore air  altare  che  i  consoli  deir  Arte  de* 
Uercadanti  in  Firenxe  fipcero  lavorare  a  mae- 
stro Cdone  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  sta- 
to in  seguito  accresciuto  di  più  squisiti  la- 
vori da  Bfaso  Finiguerra,  darpollajolo  e  da 
altri  valentuomini  di  età  posteriore. 

0  disegno  dell*  altare  attuale  di  S.  Jacopo 
rammenta  l*  epoca  della  sua  traslaàone  (an- 
no 1786)  di  fondo  alla  chiesa  dov*  era. 

Tutta  la  tavola  è  alta  braccia  6  in  circa, 
e  larga  poco  più  «i^i  4.  fi  spartita  in  tre  or- 
dini ,  il  superiore  de*  quali  (n  allotto  per 
deliberazione  del  i  o  ag.  1 365  fatta  da$;li  Ao- 
sìani  del  Comune  e  dagli  operaj  deirOjpera 
di  S.  Jacopo  col  disegno,  di  Bartolommeo 
Cristiani  pittore  pistojrse,  conche  la  Hae^ 
gli  Angeli  e  fogliami  di  argento  si  feccssero 
dagli  orefici  Atto  di  Fiero  Braccini  di  Pi- 
stoia e  Noferì  del  fu  finti  di  Firenze.  Nella 
qiial  tavola  dovevansi  impiegare  circa  90  lib- 
bre d*ar|Bento  lavorato  e  dorato,  mentre  nelle 
testate  della  tavola  di  mrszo  furono  eseguiti 
in  bassorilievo  nel  1 4  56  due  busti  de*  pnM 
per  opera  del  celebre  maestro  Filippo  di  ser 
Bnmellesco,  e  di  Pietro  d*  Antonio  da  Pisa. 

Chiesa  di  S.  ffareofonfineo.-^Può  dira 
questa  per  ragione  di  antichità  la  seconda 
chiesa  di  Pistofa  perchè  edificata  nel  principio 
del  secolo  Vili,  dotata  ed  eretta  in  badia  per 
i  monaci  Benedettini  neiranno  767  dal  suo 
fondatore  Guidoaldo  pistoiese  e  medico  re- 
gio. Essa  però  fu  rìéitta  di  pianta  nel  se- 
colo Xn ,  sicoome  lo  dichiara  T  iscriaionf 
posta  nel  1 167  sotto  l* architrave  della  porta 

njpon^  mentre  ne  era  operajo  na  tal  Ro- 
no.  Sopra  la  qual  porta  è  scolpito  il  SaV 
vatorein  atto  di  dare  la  misnone  ai  t  a  Apn- 
stoli  di  convertire  alla  vera  fede  il  mondo 
conosciuto.  Intorno  alPepoca  stessa  era  costà 
davanti  un  portico,  toslochè  nn  istnimenlo 
di  quel  monastero  del  19  aprile  dkiraniio 
1137  fa  rogato  sotto  il  portico  ileUa  chiesa 
predetta.  Posteriore  dt  poco  è  il  bei  papf 
mo  scolpito  a  rilievo  che  posa  su  tre  ooloa* 
ne,  spartiU>  ia  otto  quadri  storiali. 
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È  mi  ìsToro  Mtai  ben  condotto  e  compito 
nel  I  s5o  di  Guido  da  Como,  ch^  può  dirsi 
il  primo  imitatore  di  Niccola  t^no. 

Questa  cliiesa  possederà  una  membrana 
scrìtta  neir  anno  iV  del  re  Luitprando,  In- 
diùone  XV  (anno  716  dopo  il  i  settembre) 
che  può  dirti  la  seconda  fra  le  pergamene 
orìginali  snpentiti  in  Toscana.  Trattisi  della 
compra  fatta  per  cento  soldi  da  Guidoaldó 
medico  di  Pistoja  della  metà  di  una  salafpa- 
\xao  di  campagna)  con  corte ,  prato  e  una 
pirte  di  mulino  sopra  la  Gòra  di  Brana , 
confinante  con  la  via  pubblica  pistojeife.  «-^ 
(Aacii.  Dm..  Fioa.  Carte  ài  detto  MonJ) 

fieì  principio  del  milTe  il  Mon.  di  S. 
Hartolommeo  di  Pislojà  Ib  sottoposto  coil 
bitti  i  suoi  beni  e  chiese  manuali  a  quello 
de'BenedeCliiki  di  S.  Giotanni  EvancelislA 
di  Puma.  Fra  le  quaK  chiese  tino  dal  748 
•e  ne  contaVa  in  Pistoja  nna  intitolata  ai 
SS.  Pietro,  Paolo  e  Anastasio,  altra  dedicata 
a  S.  Silvestro  presso  quella  A  S.  Bartolom-^ 
meo  nnunenlala  nel  764;  e  una  tena  rìcoiw 
drta  nel  767,  di  S.  Angelo  à  MfóHtieunuU 
(SffTivalle)  presso  il  fiume  ÌVievotè.  Quella 
di  S.  Maria  a  Gapeizana ,  cui  appella  una 
carta  del  775;  là  chièsa  e  badia  di  S.  Maria 
a  Ricciana  ,  e  quella  di  S.  Maria  e  S.  Pìe> 
troalla  Croce  (anno  781)^  sono  ricordate 
tutte  manuali  dell'antico  Mon.  di  S.  Bar- 
lolonmeo  di  I^stofa.  Còsi  al  medesimo  pib 
Unii  fu  sottoposta  la  cbiesa  di  S.  Romano 
in  Val-ffi-Bure  e  Taìlrà  di  S.  I>)nnino  d* 
Empoli  Vécctiio.  fr  allóra  ih  pòi  i  superiori 
del  Mon.  di  S.  BàHoVòmmeo,  lasciato  il  ti- 
t'>Io  di  abate  al  supenore  dd  Mòn.  ^i  VnY- 
n>a ,  si  dissero  priori,  ftnó  a  che  per  bolla 
del  Pont.  Eugenio  Ir,  data  in  Siena  li  ao 
Sfotto  1443,  non  essendo  rimasti  in  S.  Biiw 
lolommeo  che  4  monaci ,  fu  cèduto  cotesto 
iBonastero  ai  canonia  RbóoMtini  delU  Con- 
fregaaooe  di  S.  Maria  di  Fagionaja  della 
diocesi  di  Lucca ,  che  vi  entrarono  nel  t8 
settembre  successivo.  Nei  i5o8  dal  priore 
di  S.  Mato  era  stata  unita  b  sua  chiesa  al 
Kofi.  dei  Aoccettini  predetti ,  i  quali  final- 
mente dopo  la  metli  del  secolo  XVII  fiirono 
rimpiazzati  chi  monaci  Vallombrosani  di  S. 
Kchele  in  Forcole,  i)  cui  monastero  csiste- 
n  accosào  alle  innra  della  Porta  S.  Marco 
di  Pistola ,  quando  poiUrono  seco  loro  fra 
le  altre  oone  una  veneratissima  immagine 
del  SS.  Crocifisso  scolpita  nei  secoli  barbari 
^  naturale  in  un  tronco  di  cedro ,  e  di  cui 
n  può  le^efe  la  descrizione  nella  Guida  di 
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Pfstofa  delTolomel.  Cotéstà  ^miglia  di  Val- 
lombrosani  essendo  stata  soppressa  nel  1 78  , 
la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bartolommeo 
Al  allidata  alla  cura  di  un  prete  secolare. 
,  Chiesa  di  S.  Andrea,  —  Questo  tempio 
dhe  al  pari  del  precedente  era  fuori  del  pri- 
mo cercbio  di  Pistoja,  godeva  fino  dal  mille 
degli  onori  di  chiesa  Irattesimaìe ,  col  titolo 
91  pieve  di  5.  Andrea  detta  in  Furfalo , 
poi  di  S,  Andrea  Urbana, 

Io  non  dico  che  T  antica  struttura  dì  que- 
sta chiesa  ibsse  consimile  a  quelle  del  se- 
boto  Vtn ,  giacché  non  saprri  trovarne  una 
éà.  aéierirla  tale  senza  timore  d*in|^nnarmì. 
Comecché  sia,  là  sua  fiicciata  a  strisce  di  raar^ 
ih!  biincbi  e  neri  tu  disposta  ih  tre  ordini, 
leoondo  alcuni j  neiranno  1 166,  col  disegno 
dèi  due  hfàtelli  Gruamonte  e  Adeodato ,  il 
nóme  dei  quali  leggesi  nell*  avchitraTe  della 
pòrta  d'ingresso,  nelFanno  cioè,  in  cui 
eglino  scolpirono  ivi  un  bassorilievo  rappre- 
sentante r  adorazione  de'Magi.  Crederei  piilt- 
tosto  quella  bociata  lavoro  di  un  secolo  po- 
steriore alla  scultura  dell*  architrave»  e  forse 
eseguito  dair  architetto  medesimo  che  lavorò 
a  mostaociuoli  con  archetti  semitondi  alle 

Sreti  laterali  delle  chiese  del  Duomo,  di  S. 
ovanni  Fuor  eipitas  e  di  S.  Pier  maggiore 
della  stessa  città  aventi  molta  analogia  con 
la  fiMsdata  di  S.  Andrea.  A  favore  poi  del 
pievano  di  cotesta  dìiesa  sotto  di  1 4  sett. 
ti 74  il  capitolo  della  cattedrale  di  Pistoja 
fece  una  deliberazione ,  con  la  quale  prese 
Mto  U  sua  protezióne  ìa  chiesa  plebana  di 
S.  Andrea  insieme  al  suo  clèro  e  beni  ad 

essa  appartenenti (Aacri'.  Dm..  Fma.  Carte 

dèi  Capit,  pisi.) 

L* intemo  di  ifticjrtò  tempio  è  a  Ire.na- 
Vate  con  colonne  sostenenti  arcate  n  sesto  in- 
téro ed  un  murò  attissimo  di  meziò  the  ren^ 
de  tUinibulatorio  assai  éproponionaio.  Esso 
Al  restaurato  e  consacrato  nel  i  ^87. 

Celebrt  nella  storia  delle  belle  érti  é  il 
pergamo  ivi  esistènte,  è  scoli^b  bel  ter- 
mine di  quattr^anni  (dal  i%gi  al  i3oi)  da 
Giovanni  figlio  dì  Miòt»la  Pisano,  ft  di  fi- 
gura esagona  knoltò  simile  hell^  àrcbitèttùra 
e  ìlei  Uvoro  al  pergamo  del  BAttistero  di 
Pisa ,  latto  dai  di  lui  padre ,  sebbene  il  fi- 
glio lo  abbia  qui  superato  in  fantasia ,  in 
variétSi  di  gruppi  ed  anco  nella  coìnpositiòne 
molto  piii  espressiva. 

Le  sètte  coìoiine  sottilissime  che  lo  soMen- 
gono  sonò  di  marmo  rosso ,  Ite  delle  'qùslì 
posano  sulla  loro  base,  una  idpt*  té  ipall* 
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«li  uo  Teocbio ,  U  quinta  sopra  ^1  dono  di 
una  liouessa  lattante,  la  sesta  tqpra  un  leone 
con  sotto  un  cavallo  che  azzanna ,  e  quella 
di  mezxo  sopra  una  base  fìancheggiata  da 
due  aquilotti  e  sorretta  da  un  piccolo  leone. 

Per  qualche  tempo  la  canonica  di  quest' 
antica  pieve  fu  abitata  dai  PP.  Gesuiti ,  in- 
nanzi che  eglino  si  trasfeiissero  nel  i635 
nel  collegio  e  chiesa  di  S.  Ignazio,  ora  par* 
inocchiale  dello  Spirito  Santo. 

Chiesa  di  S,  Giovanni  Fuorciifitas,  — 
Questa  chiesa  dedicata  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista conserva  il  vocabolo  dell'  antica  sua 
posizione  per  indicare  eh*  essa  fu  inori  del 
primo  cerchio  della  città.  Venne  rinnovata 
nei  sec.  XH,  e  forse  nel  susseguente,  od- 
ia parete  settentrionale  e  in  parie  anche  dal 
lato  di  occidente  nella  facciata  6no  air  im- 
postatura degli  archi  di  un  portico  chiuso, 
che  poi  non  fu  più  eseguito.  —  Alcuni  ne 
credettero  autore  quello  stesso  maestro  Grua- 
monte  che  scolpì  il  bassorilievo  sotto  1*  ar- 
chitrave della  porta  di  chiesa  alla  pieve  di 
S.  Andi^,  siccome  lo  diede  loro  a  supporre 
un*  iscrizione  scolpita  nell*  arco  della  porta 
laterale  di  questa  di  S.  Giovanni,  in  cui  si 
legge  :  Gruanwns  magister  bonus  fec,  hoc 
opus,  —  G)U.st*  ultimo  lavoro  cousisleìn  un 
bassorilievo  di  marmo  suU*  architrave  rap- 
presentante il  Cenacolo  degli  Apostoli. 

Opera  peraltro  di  maggior  pregio  e  di  mi- 
gliore scalpello  è  da  vedersi  dentro  la  chiesa 
nel  pergamo  di  marmo  bianco  con  figure  ad 
alto  rilievo  scolpito  sul  cadere  del  sec.  XIU 
o  nel  principio  del  susseguente  da  ignoto 
artista,  che  Vasari  suppose  di  patria  tedesco, 
il  Giam|n  di  patria  lombardo,  ed  il  Morrona 
fatto  da  Giovanni  Pisano ,  mentre  il  Gco- 
gnan  lo  sospettò,  se  non  dello  stesso  Niccola 
Pisano,  almeno  di  qualcuno  de*  suoi  più  va- 
Icitti  scolari.  Comunque  sia,  non  vi  ha  dub- 
bio, che  in  cotesto  pergamo  apparisce  un 
magistero  non  ordinario  ali*  epoca  di  che  si 
tratta,  un*  invenzione  ingegnosa,  ed  un*  ese- 
cuzione da  fare  stupore. 

Anco  il  gruppo  di  marmo  bianco,  rappre- 
sentante le  ire  virtù  teologali,  che  sorreggo- 
no la  pila  per  Facqua  santa  accosto  alla  porta 
.  laterale ,  fu  scolpito  da  Giovanni  Pisano. 

Cìdesa  di  S.  Giovanni  Rotondo,  i—  È 
nn  tempio  di  figura  ottagona  di  iàoda  al 
Duomo,  anticamente  appellato  S.  Giovanni 
in  Corte  per  esser  Ticino  al  palazzo  e  alla 
curia  dei  potertà  di  Pistoja.  È  costruito  tut- 
to ed  incrostato  di  marmi  a  strisce  bianchi 
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e  nert  oon  pilastri  sogli  angoK  socieginti 
ilelle  guglie  rabescate.  Ha  avuto  sino  dalPo- 
rigine  tre  porte  che  guardano  ire  venti  car 
dinali  meno  il  ponente,  dov*  è  Taltare,  men- 
tre la  porta  di  mezzo  esposta  a  lev.  mka 
di  faccia  alla  Cattedrale.  •— Alcuni  credei' 
tero  questa  chiesa  fabbricata  nel  x3oo,  altri 
la  dissero  del  i337  col  disegno  di  Andra 
Pisano,  ed  il  Prof.  Gampi  pubblicò  un  istru- 
meuto,  dal  quale  apparisce  che  gli  Anziani 
del  Comune  ed  i  deputati  dell'Opera  di  S. 
Jacopo  nel  ai  luglio  t339  locarono  a  Celli- 
no di  Nese  da  Siena  il  compimento  del  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  fatto  con  colonne,  basi, 
capitelli  e  comici  come  prescriveva  il  di9e> 
gno  approvato,  al  prezzo  stabilito.  H  qua! 
maestro  Cellino  due  anni  innanzi  aveva  scoi* 
pito  il  cenotafìo  di  mess.  Gno,  e  vent*  anni 
dopo  lavorò  nel  Camposanto  di  Pisa.  E  per 
quanto  costui  fosse  nativo  sanese,  si  chiamò 
da  Pistoia  per  il  lungo  domicilio  che  vi  fece 
rfino  ali* ultima  sua  età.  -^  (Ciampi,  iftrfN 
zie  della  Sagrestia  pistojese^  Doc,  /#^/'— 
Ma  neir  Ì3tmmento  del  sa  luglio  1 3 39  si 
parla  di  locare  a  maestro  Cellino  il  compi' 
mento  esterno  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Pistoja  da  eseguirsi  a  strisce  di  marmi 
bianchi  e  neri ,  giacche  lo  stesso  tempio  si 
rinnovava  fino  dalla  metà  del  secolo  XUl. 

Ciò  è  dimostrato  da  tre  istnimenti  dell* 
Opera  stessa  di  S.  Jacopo,  col  primo  de'qua- 
li ,  rogato  in  Pistoia  da  Amandino  di  Gui- 
daloste  sotto  dì  sa  novembre  i a 56,  maestro 
Bointadoso  del  fu  Barroccio  maestro  di  pie- 
ire  promise  ai  deputati  di  quell*  Opera  che 
egli  avrebbe  rifatto  il  fonte  battenmale  di 
S.  Giovan  Battuta  di  Pistoja,  che  ai  era  gua- 
stato e  che  avrebbe  consegnato  il  lavoro  com- 
pito nel  termine  di  70  giorni,  cioè,  alle  ca- 
lende  del  susseguente  febbrajo;  in  conto  del- 
la quaPopera  egli  nell*  atto  rìoerè  lire  3o  e 
soldi  10. 

Con  il  secondo  istrumento  poi  del  s6 
genn.  i3ao,  scrìtto  in  Siena,  Pacete  del  fii 
Orlando  da  S.  Quirico  a  Tonni  del  contado 
sanese  promise  a  Cecco  del  fu  Venuto  spe- 
dalingo  dell'ospedale  della  Scala  ricevente  a 
nome  degli  Operai  di  S.  Iacopo  di  Pistoja 
perula  eh.  di  S.  Giovanni  Battista  di  questa 
città,  di  condurre  da  quel  d\  alle  calende  del 
maggio  prossimo  diversi  pezzi  di  marmo  bian^ 
co  (della  Montagnuola)  di  Siena  nelle  misn* 
re  ivi  descritte,  cioè  40  bnKXÙa  di  tat^In 
di  quadro  in  marmo  bianco  digrossato,  iS 
br.  di  colonnelle  digrossate,  e   16  cantoni 
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ddrahctta  «H  dette  tavole  al  preno,  i  oolon- 
nellì,  di  ioidi  14  il  bnocio ,  ed  i  cantoni  a 
IO  soldi  il  braccio.  —  Finalmente  col  terzo 
istrumento,  rogato  eaM>  pure  in  Siena  li  aS 
imifffio  dello  stesso  anno  i3ao,  il  prenomi- 
nato Puccio  da  Tonni  si  obbligò  con  maestro 
Alessio  Nuti  da  Piato  ja  incaricato  dagli  Ope- 
rai di  S.  Jacopo  di  condurre  fino  a  Mena  40 
UTole  di  marmo  bianco  e  ai  peni  dì  mar- 
mi abbosaati  da  servire  per  la  cbiesa  di  S. 
Gio.  Bcitt.  di  Pistoia,  al  presso  ivi  designato. 

Ma  non  fa  del  solo  marmo  bianco  della 
Montagnuola  di  Siena  cbe  gli  artisti  adopra- 
rono  per  la  cbicm  in  diacono ,  nella  quale 
si  lavorava  anco  dopo  la  metà  del  secolo  XIV, 
mentre  in  un  documento  riportato  dal  Prof. 
Gampi  neir  Open  testé  ciUU  (Docum,  P) 
sotto  Tanno  x  353  sono  registrate  varie  spese 
fiitle  dagli  opera)  dell'Opera  di  S.  Jacopo  nella 
gabella  e  trasporto  per  navicello  da  Pisa  a  Si- 
gna  dei  marmi  di  Carrara,  in  cui  leggesl  la 
seguente  pautita  :  «  Demo  a  dì  6  agosto 
(manca  1*  anno)  a  Piero  di  Michele  nostro 
maestro  di  S,  Giovanni  che  per  nostro 
mandato  eutdò  a  Carrara  per  far  cavare 
marmi  e  ^tteUi  condurre  a  Pisa  per  lo 
lavorio  di  S,  €riova(tni  detto  »  li  quali  ri* 
cedono  egii  e  Giovanni  discepolo  di  mae» 
stro  Tuonalo  suo  compagno ,  che  in  tutto 
aio  pe^  e  pesano  86  miglia] a  di  libbre^ 
di  quel  iomoy  si  ai  cavatori,  si  ai  tranu' 
tori ,  si  à  quelli  delle  barche  che  li  con- 
dussano  a  Pisa  ,  e  molte  altre  cose ,  «^e- 
d/Ua  eoa  lui  di  ciò  ragione  per  una  scritta 
fatta  di  sua  mano  di  quello  che  costa,  re» 
eato  laeoriMto,  a  imperiali  di  fiorini,  coth 
landò  lo  fiorino  soldi  46  d^ imperiali,  in 
tutto  firrini  1 09  a  peso  pisano  e  soldi  nove 
d*  imperiali ,  vogliono  di  nostra  moneta , 
contando  lo  fiorino  di  lire  3 ,  soldi  xa  tf 
denari  sei  ,  in  tutto  lire  464»  *oldi  14  « 
denari  6.  -^  (f^ed,  il  computo  del  fiorino 
d'oro  in  questo  Voi.  a  pag.  395.) 

Nello  scassare  cbe  n  fece  nel  i337  il  par 
vimento  di  questo  tempio  fu  ritrovato  il  cor^ 
pò  di  S.  AUo  vescovo,  morto  nel  1 1 53,  sta- 
to poi  trasportato  nel  Pattare  di  S.  Giacomo 
nella  vicina  cattedrale  dove  attualmente  si 
venera,  lo  erbe  piova  cbe  la  cbiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Orle,  ora  S.  Giovanni  Rotondo, 
cssteva  fisM>  dal  secolo  XII,  e  forse  anche 
molto  tesnpo  prima  ;  e  cbe  essa  serviva  ad 
uso  di  pnrfocchia  e  da  Battistero  della  città, 
aìcoooie  lo  dà  a  conoscere  ancora  Tistm- 
mento  del  ss  hot.  ts56  di  sopra  citato. 
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Chiesa  deir  Umiltà.  —-  È  il  più  bel  tem^ 
pio  e  il  più  caio  cbe  abbiano  i  Pistojesi,  di 
un'  arcbitettun  cbe  forma  rammirasione  de* 
viaggiatori,  sorpresi  di  sapere  cbe  esso  fu  in- 
nalzato nel  1 509  col  disegno  e  diresione  di 
vn  artista  (nstojese,  allievo  di  Bramante,  qua- 
le fu  Ventura  Vitoni.  È  di  figura  ottagona, 
di  ordine  corintio,  con  vestibulo  e  volta  s 
rosoni  di  una  bellezza  senza  pari.  All'auto- 
re però  mancò  la  vita  per  condurre  la  fab- 
brica al  suo  termine  ;  coaiccbè  dc^  la  me* 
tà  del  secolo  XVI  fu  dato  ordine  a  Gior- 
gio Vasari  di  voltare  la  cupola  cbe  il  Vitoni 
aveva  divimto  di  fare  a  rosoni  e  a  cassette 
simili  alla  volta  dell*  atrio.  Ma  il  Vasari  vi 
volle  aggiungere  con  biasimevole  arbitrio 
un  fìdso  ordine,  o  attico.—  Del  resto  que- 
sto tempio,  al  pari  degli  altri  delle  chiese 
del  Conservatorio  di  S.  Gio.  Battista,  della 
Madonna  del  Letto ,  e  del  vestibnlo  del  Se- 
minario, già  chiesa  delle  monache  di  S. 
Chiara,  rammenta  i  migliori  tempi  dell*  ar- 
chitettura risorta ,  essendo  tra  le  opere  mo- 
derne quella  che  più  s'avvicina  allo  stile 
corretto  greconromano. 

Dopo  coteste  sei  chiese  che  portano  il  van- 
to fra  tutte,  Pistoja  ne  conta  molte  altre  pre- 
giabili  sia  per  età,  sia  per  bellezza  e  vutità. 
Gontansi  fra  le  prime  la  chiem  di  S.  Pier 
maggiore,  e  quella  di  S.  Paolo  ;  fra  le  se- 
conde quelle  di  S.  Domenico,  di  S.  Fran- 
cesco, di  S.  Lorenzo ,  dello  Spirito  Santo  e 
della  SS.  Annunziata.  Le  chiese  di  S.  Do- 
menico e  S.  Francesco  rioche  di  buone  ope- 
re, furono  fondate  pei  frati  Predicatori,  e  per 
i  minori  Osservanti  sino  dalla  prima  metà 
del  secolo  Xm. 

Quelle  due  al  pari  dei  grandiosi  conventi 
annessi  contengono  pittura  a  finesoo  e  qua- 
dri di  artisti  assai  distinti,  siccome  tale  fa 
l'autore  del  Cenacolo  del  refettorio  di  S. 
Domenico,  lavoro  d'ignota  mano  maestra 
del  secolo  XVI,  e  da  ignoto  ignorante  frtto 
rìcuoprire  di  calcina.  Per  riparare  al  qual 
barbarismo  il  capo  del  magistrato  civico  at- 
tualmente fa  ritrovare  quel  dipinto ,  di  cui 
sono  state  già  scoperte  le  teste  e  molte  parti 
degli  Apostoli ,  quelle  di  due  inservienti ,  e 
in  mezzo  il  Salvatore  tutti  ritratti  del  tempo 
in  abito  di  frati  dell'ordine  di  S.  Domenico. 
Ma  la  pittura  più  insigne,  e  cbe  reclama 
l'ajuto  dal  nobile  proprietario  piato jese  che 
possiede  quel  luogo  in  rovina,  sta  nella  pro- 
pinata chiesa  di  S.  Desiderio.  L'affiresoo  rap- 
presenta la  più  grandiosa  invenzione  di  Ba- 
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•IftiMo  ¥eTonefee,  opem  merìterole  di 
Iniapfortata  id  téla  coi  metoA  ùira  oonoiciati 
per  ripararlA  dalla  pMita  cbe  c[irà  muro 
BlriiMecia. 

Hdn  |»rlerò  àeWe  piVktire  che  adortunO 
qilteste  e  tattte  altre  chiese  di  Pisloja,  giaodii 
▼i  ha  supplito  per  tatti  il  GiY.  Francesco 
T^lomei  nella  sua  Guida  di  Fisto}a,  oltre 
quanto  tu  scritto  per  alicune  dal  Fontani  nel 
suo  Tiagfgio  pittorico  della  Toscana  e  d^l 
Fmr.  Ciampi  tteirOpeTa  testé  lodAU. 

istituti  di  Benepctnza,  —  Spedale  dèi 
'C*ffkì,  — Quésto  pio  stabilimento  ehi»  óri- 
j^ne  \er*>  il  1918  quando  ^\  esistevano 
ttolti  minori  spedafi  dentro  e  fuori  di  Pi- 
Mofa ,  fra  i  quali  uno  de'  piti  antichi  fti  à 
pie  dd  Pónte  a  Bonelle  salPOmbrone. 

Per  >^ar)  secoli  (Jucafro  dei  Xie^  fti  ato- 
minisfrato  da  una  famiglia  di  ireligiosiospe- 
dAliérì  della  regola  di  S.  Agostino ,  prese- 
duii  da  un  superiore  frate  delta  società  de- 
nominata di  S.  Maria  del  Ceppo. 

La  labhrìcà  attuate  Aon  solo  fti  aumentata 
di  rendite ,  ma  grandemente  Am[)liata  con 
molte,  ventilate  e  spannse  corsie,  e  tutti  i 
«bibodi  occorrenti  per  mkinliicensa  del  G.  D. 
LtapOldo  (  chi»  HukA  nel  1784  a  quésto  del 
Ceppo  allH  spedali  della  città ,  e  dei  sobnr- 
h\ ,  uno  de'  quali  sotto  il  titolo  della  Mise- 
ricordia ,  ò  di  S.  Gregorio  ét^  destinato  a 
licevere  e  nutrire  i  bmciulli  esposti  (ino  ad 
una  data  Ma .  Le  monache  ohiate  della  Carità, 
che  abilìRnò  il  |[l-andióso1lfòn.  contiguo  del- 
la Bfidònna  del  Letto,  assistono  con  cantate^ 
tote  piiMium  ed  assiduità  le  donne  malate. 

Non  dirò  di  altri  dtie  locali  destinati  uno 
ad  accogliere  la  notte  i  poveri  della  città, 
TalWb  pef*  alloggiarvi  gratnitainente  le  don- 
ut  che  vengono  dalla  montagna.  Rispetto 
al  liiagtf  Rbo  fì^egio  di  teVra  cotta  della  Rob- 
hia^th^  Vedéri  nell'  attifeò  del  portico  di  que^ 
it*  ospedale,  vedasi  sopra  nella  pai-te  storica. 

Orfanotròfio,  —  Fu  (ondato  nel  174* 
da  una  particolare,  ed  in  seguito  aumentato 
di  fondi  dalla  pietà  di  altri  pistojesi.  Il  prov- 
veditore è  incaricato  della  parte  economica 
e  disòiplinare  dei  poveri  OHanelli ,  i  quali 
▼i  sotao  ammessi  dalPetà  di  8  fino  a*  1 8  anni, 
per  ricevere  un'educazione  monte,  elemen- 
tare e  religiosa;  ne*  giorni  feriali  si  affidano 
a  nn  sHigiano  per  apprendere  qualche  me- 
Aierè.  I  posti  sodo  per  3o  giovanetti,  ai  di 
osi  6ònférihili  della  deputazione  e  altri  nove 
da  nòbili  fiimiglie  pistojeri  che  ali*  istituto 
aumentarono  la  dote. 
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Fra  le  istituzioni  di  beneAcense  inerita  9 
essere  citata  quella  hiaciata  rivendo  dalL 
kiobil  donna  Maddalena  Puccini  nata  Bni- 
taozii,  la  quale  destinò  un  capitale  di  84,000 
lire  fiorentine  per  impiegarne  il  frutto  a  ^ 
vore  de*  poveri  convalescenti.  Attualmente 
il  magistrato  civico  giovandosi  delle  ottime 
dbposizioni  de*  cittadini  pistojesi  sta  per  a- 
prire  una  sala  d*  asilo  in&ntile. 

Merita  pure  di  essere  rammentata  la  Cat- 
sa  di  ftisparmio  di  Pistoja  come  una  delle 
più  operose  figlie  della  cassa  matrice  di  Fi- 
renze ,  fondata  nel  i83x. 

Confraternita  deità  Misericordia  e 
Mcfnte  Pio,  —  Anche  Pistoja  ha  una  aelaii- 
te  compagnia,  la  quale,  sebbene  non  aia  pia 
antica  dell*  anno  i5oo,  si  occupa  principal- 
mente in  open  di  misericordia,  come  «foella 
di  accorrere  nei  casi  fortuiti  o  di  malati,  op- 
pure <fi  morte  per  trasportare  gli  uni  alFo- 
spedale,  gli  altri  alla  stanza  mortuaria. 

Di  piik  antica  data  è  la  fondazione  del 
Monte  di  Pietà ,  la  di  cui  orìgine  rìsale  alP 
anno  1 4  7  x .  Allora  esso  fa  dotato  (fi  3ooo 
fiorini  d^  oro  per  cura  di  Mons.  Donalo  de* 
Medici  vescovo  di  PiStoja  ;  ma  attualmente 
possiede  un  fondo  ristoso  a  segno  che  nel 
1 837-38  potè  somministrare  la  somma  «fi 
919,763  lire  per  101,817  pegni. 

Stabilimenti  i*  f struttone  ptMliea.~^ 
Già  ho  dettò  di  sopra  che  sino  dal  principio 
del  secolo  XV  fu  fondata  in  Pistoia  una 
scuola  pubblica  e  gratuita  di  grammatica,  e 
che  fino  dal  1 38a  fii  provveduto  da  un  me> 
dico  pistojeae  a  due  posU  di  studio  air  Uni- 
versità di  Bologna  o  a  quella  di  ^dova  per 
due  giovani  nazionali.  Ora  aggiungerò  che 
nel  1 3  00  esistevano  in  Pistoja  altri  maestri 
di  grammatica ,  come  lo  dà  a  conoscere  un 
inaestro  Nloeolò  dottóre  in  grammatica,  il 
ijuale  nel  t  dit.  1 3o4  diede  a  pigione  per  1 5 
mesi  al  prezzo  di  lire  7  e  soldi  i  o  una  sua 
casa  posta  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  al 
Prato.  —  (Aacta.  Dirt.  Fioa.  Carte  de*  SS. 
Michele  e  Niccolà  di  Pistofa). 

Ma  it  Liceo  Forté^errì  fornisce  ben  altri 
vantag^  alla  città  e  pibvincia  di  Pistoja , 
cui  rese  cara  la  memoria  di  un  benemerito 
concittadino,  il  cardinal  Tfiooolò  Fòrtcguer- 
ri;  il  quale  con  attb  pubblico  deiranno 
1473  dMinò  parte  del  suo  patrimonio  al- 
l'istruzione della  gioventù.  Qò  diede  mt' 
lennementé  a  conoscere  il  pontefice  Sisto 
ly  con  una  bolla  del  16  maggio  1474  » 
odia  quale,  ri  diduahi  ohe  qud  Rnponto 
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•v€?a  fatto  donazione  alla  Comunità  di  Vi" 
stoja  di  alcuni  effetti  per  mantenere  a  stu- 
dio 11  gioTani  secolari  della  città  e  contado 
pistoiese,  a  condizione  che  il  ginnasio  do- 
Tcsse  basarsi  sui  regolamenti  lasciati  dallo 
stesso  cardinale  e  intitolarsi  del  Forteguerri. 
Quindi  il  Pont,  medesimo  con  quella  boIU 
incorporò  alla  Sapienza  i  beni  di  alcuni  spe- 
dalelti,  come  furono  quelli  di  S.  Matteo  in 
Pistoja,  di  S.  Maria  Maggiore  fuori  di  Por- 
ta Lucchese  t  di  S.  Jac<^  fuori  di  Porta 
Cìildatica,  di  S.  Lucia  fuori  di  Porta  al  Bor* 
P>t  (U  S.  Jacopo  nel  Comune  di  Piuvica,  ^  dì 
S.  Birtolomraeo  all'Alpi,  ossia  del  Prato  del 
Vescovo;  essendo  che  coleste  pie  istituzioni 
•  quell'età  erano  divenute  inutili,  né  più 
tì  si  usava  l'antica  voluta  ospitalità.-— (Aaca. 
Dm.  Fica.,  Carte  delT  Opera  di  S,  /aco- 
pò  di  Pistofa). 

Sul  principio  della  sua  fondazione  furono 
tperte  nello  stabilimento  Forteguerri  quat- 
tro cattedre;  una  di  diritto  cÌTile,  l'altra  di 
diritto  canonico,  la  terza  di  logica  e  la  quar- 
ta <$  fìlosoBa.  Vennero  esse  aumentate  do- 
poché il  Granduca  Ferdinando  III  riunì  al 
giaiusio  Forteguerri  tutte  le  scuole  nor- 
mali della  città.  «—  I  professori  e  maestri  so- 
no DomiDati  dal  consiglio  comunale,  e  ap- 
provali dal  governo.  IJna  deputazione  regia 
e  comunale  ne  governa  l'economico,  il  pre- 
fHto  ne  dirige  1  insegnamento;  l'istruzione 
religiosa  è  affidata  a  un  professore ,  U  quale 
pnsiede  anoova  alla  biblioteca  del  collegio. 

L'insecnami^to  è  distinto  in  qiuttro  se- 
lioni; I.  Elemeniare^  n.  Lettere^  3.  Scietk' 
«e,  4*  Disegno.  «*  Dalla  stessa  Simiglia  For- 
tcffuerrì  traggono  origine  nove  posti  della 
<lunta  di  8  anni  per  mantenere  alle  uni- 
Tersiià  studenti  in  legge,  in  medicina  e  in 
teologia.  Ma  per  incoraggire  i  giovani  dedi- 
cati alle  Belle  Arti  una  generosa  istituzione 
<^<^  alla  prìncipeapa  Hbirìa  Pallavicini  ne* 
Anspi^griiosì  cb^  nel  1710  assegnò  una  ren- 
<lita  di  600  scudi  d'oro  ad  oggetto  di  man? 
tenete  in  Koma  quattro  giovani  pistojesi  a 
Mio. 

Inoltre  Jacopo  di  Niccolò  del  Gallo  1107 
liile  pistoiese  con  testamento  del  19  marzo 
1^89  assefUQ  un  cospicuo  legato  al  mante- 
Dimenio  di  S  giovani  pistojesi  all'  Universi- 
'j;  la  quale  disposizione  ebbe  effetto  nel 
i;'o  stante  l'estinùon  drlla  sua  famiglia; 
^  nel  1816  fa  conferito  la  prima  volta  un 
t>^o  d'idraulica  con  l'annuo  sussidio  di 
scudi  tao  per  legato  del  doti.  Gigli.  Final- 
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mente  tutti  i  giovani  della  città  e  del  di« 
stretto  di  Pistoja  ricevono  dalla  Gomnn,ità 
un  sussidio  di  scudi  a  5  allorché  ottengona 
una  laurea  dottorale  a  forma  della  donazione 
Forteguerri. 

Seminario  e  Collegi^  Vescovile,  Il  pri- 
mo seminario  fu  fondato  nel  1690  dal  ve- 
scovo  di  Pistoja  Leone  Strosci  in  una  faV 
brica  situala  nel  luogo  dove  oggi  è  il  pa- 
lazzo Vivarelli-Golonna,  che  poi  verso  ii  17  ao 
fu  ampliata  dal  vescovo  Colombino  Bassi,  ^'^ 
che  il  Vesc  Scipione  Ricci,  ottenuto  nel 
1783  il  grandioso  locale  del  soppresso  mo>. 
nastero  delle  suore  Francescane  di  S.  Chiana 
lo  fece  ridurre  a  comoda  stanza  pei  chierici 
di  tutta  la  Diocesi.  Fu  autore  del  disegno 
l'architetto  fiorentino  Gricci ,  che  spartì  V 
intemo  di  questa  fabbrica  in  tve  grandi  cor* 
sie,  in  coi  yeggonsi  con  beli'  ordine  dispo- 
sti i  quartieri  per  il  rettore  e  i  maestri ,  le 
scuole ,  le  camere  dei  numerosi  alunni  e  1^ 
officine.  Nella  seconda  decade  del  secolo  at> 
tuale  il  Yesc.  Francesco  Toli  ne  raddoppiò 
i  comodi ,  mediante  un  magnifico  e  lungo 
corridore  che  unisce  la  fabbrica  del  Semi- 
nario all'  antico,  convento  de'  Monaci  Olive- 
tani ,  già  stato  ridotto  dal  vescovo  Ricci  ad 
uso  di  Collegio  per  l'istnizione  de' sacerdoti 
destinati  alle  core  dell'  anime ,  cui  diede  il 
nome  di  Accademia  Ecclesiastica.  Dondechè 
questo  stabilimenlo ,  che  può  dirsi  il  più 
vasto  in  simil  genere  di  quanti  altri  ne  con- 
ta la  Toscana,  è  capace  di  i5o  giovani,  ol- 
tre i  quartieri  de'  respettivì  maestri ,  pre- 
fetti ed  altri  inservienti  sotto  un  rettore  e 
vicerettore.  Attualmente  vi  convivono  cento 
giovanetti  seminaristi. 

Vi  sono  scuole  di  grammatica,  aritmetica, 
umanità,  rettorica,  matematica,  fisica,  filor 
sofia,  istoria  sacca,  diritto  civile  e  canonico, 
teologia  morale  e  dogmatica  e  canto  gcegor 
riano. 

Collegio  de*Chifinei  nella  Cattedra-' 
le.  ^Fu  istituito  questo  collegio  con  bolla 
del,  pontefice  Eugenio  IV  nel  i435  a  simi- 
litudine di  quello  Eugeniano  di  Firenze  per 
utilità  ed  istruzione  letteraria  di  io  poveri 
chierici  tenuti  a  prestar  servizio  alla,  catte- 
drale; poscia  nel  principio  del  i5oo  il  Col- 
legio fu  aumentato  sino  a  ao  chierici  dal  ve- 
scovo Card.  Niccolò  Pandolfini.— Sono  eWt- 
ti  ad  ogui  vacanza,  metà  dal  cartolo  dell« 
Cattedrale  e  metà  dal  magistrato  comunale, 
sottentrato  airOfieni  di  S.  Jacopo. 

Anche  il  capitolo  delUi  Cattedrale  è  kìccq 
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di  codici,  stati  indicati,  e  alcuni  di  e»i  deKril- 
ti  dal  P.  Zaccaria  nella  tua  Biblioteca  pistoie- 
se, fira  i  quali  uno  preziosistimo  e  raro  contie- 
ne le  No?elle  di  Giustiniano,  oltre  varie 
opere  edite  nel  secolo  XV. 

NeirarchiTÌo  della  Gooinnit^,  doTe  sono 
riuniti  tutti  i  libri  deirOpera  di  S.  Jacopo, 
di  quella  di  S.  Zeiv>,  del  Liceo  Forteguerrì, 
eoe.  si  conserrano  molti  statuti  inediti  del 
Comune  che  possono  fornire  qaalobt  alt* 
mento  agli  eruditi  per  le  cose  patrio.   . 

Fanno  parte  immediata  deir«HrWooe 
due  pubbliche  biblioteche,  quelU  4^Ì9k  Sa- 
pienza, o  liceo  Fortegueiri,  e  Taltm  detta 
rabroniana  perchè  fondata  dal  Gavdiwle 
Carlo  Fabroni  diPistoja«  IiSkipriw^lu  aiTÌ«* 
chita  di  libri  e  di  BfSS.  appiirlenuiti  «l  So-v 
■ornano,  al  Ten«ttti,a^GnRÌflhed.al  Fmn- 
chini;  T altra  piii  ricca  <ti  opcit  flcdesiaili 
che  è  pure  di  qualche  prigip  i  entrambe  stan- 
no aperte  molle  ore  ne*  giorni  fienali. 

/.  e  A.  Ac€HitUmÌ0  di  504f«s«,  Ceitere 
tf  Arii.  -^  Fra  le  Tane  Accademie  letterarie 
e  ^ieotiiìche  sorte  fino  dal  secolo  XVI,  e  poi 
estinte  in  Piatoja,  sopraTrive  questa  fondata 
nel  1747-  Invecchiata  e  quasi  che  moiibon» 
da  nel  principio  del  secolo  attuale  venne  av- 
vivata nel  1 8 1 3  con  statuti  confiicenti  ai  pro- 
gressi dello  spirito  umano.  Tiene  le  sue  ^ 
dunanze  nel  soppresso  convento  de*  Carme- 
litani, e  fu  in  qnelLs  mie  dove  si  diede  il 
primo  esempio  degli  onori  parentali  ai  gran- 
di letterati ,  artisti  e  sciennati  italiani ,  e 
dove  nel  luglio  del  i833  tonno  esposti  per 
h  prima  volta  i  prodotti  mani&ttarati  del 
territorio  pistojese. 

InduttrU  mani'faitwrkrt,  •*-  Serbando 
agli  articoli  delle  Gnmanttii  delle  quattro 
Cortine  1*  Articolo  Inàastrim  agraria^  in 
cui  i  Pistojesi  primeggiano  nel  Gnndncato, 
mi  limito  a  parlare  delle  industrie  manifat- 
turiere della  citta  e  del  suburbio.  -^Sebbene 
in  Pistoja  sia  tuttora  da  desidenni  un  isti- 
tuto d'arti  e  mestieri  ai  quali  singolarmente 
si  mostrano  propensi  molti  di  quegli  artigia- 
ni, non  debbo  passare  sotto  silenzio  una  delle 
più  antiche  mano  d*opere  che  dava  forse  in 
questa  città  il  principale  lavorio  ai  brac- 
cianti dell*  uno  e  dell*  altro  seno;  voglio  dire 
dell* arie  della  lana,  il  di  cui  ttratojonel  se- 
colo passato  fn  convertito  in  un  teatro.  Ignoro 
■e  cotest*  arte  sia  stata  introdotta  in  Pistofa 
dai  Frati  Umiliati,  che  pure  ne  furono  pro- 
motori in  Toscana ,  dove  il  popolo  di  Fi- 
rsnse  sopra  ogn*aItro  si  avvantaggiò  coi  suoi 
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panni.  Né  tampoco  sapiei  dise^e  Tartf  dalla 
lana  sulU  fìne  del  secolo  XII  avesse  in  Pi- 
sio^  i  suoi  consoli, come  li  ave^a  l'arte  dei 
cambio  o  de*  banchieri ,  ♦  c»me  P«bbero 
pochi  anni  dopo  i  lanaioU  di  Firenae;  il  di 
cui  emblema  della  pecora  colta  imudenaolt 
ccocUta  del  Battista  esiste  tuttora  sulla  fac- 
ciata del  teatro  di  Pistoja  e  suirarchkraYe 
delU  porta  di  fianco  delkchiem  di  S.  Paob, 
Accadde  intomo  Tanno  laio  P introdu- 
zione dei  Frati  umiliati  in  Pistoia  »  i  quali 
di  prima  giunta  furono  accolti  in  un  ospiiio 
presso  S.  Oiovamù  in  jQùrte  (  Aotaaio  )  fin- 
ché il  vcpcol^  Tommaso  Andrei  da  Casole 
Ycrio  il  i,|(t«  asiegnò  kno  un  locale  per 
fiibbrù^afvvil  ohitwtro  oon  vasto  tempb  an- 
nesso. dedÌ0iiKi^a{S.  Marm  Maddalena.  Air 
epoca  stessa  il  Comedi  Pistoja. temeva  qaci 
fimti  ìM  tanta  slimn  che  aJUmnidi  essi  (mono 
eletti  in  snei  camarliaghL 

A  cosa  tea  piccoli  sì  è  ridotta  attnalmni- 
to  ootest*  indostm  nel  .qonaomtociD  delfe 
FuneiulU  péHeohMi^  detta  krCroeiJuM- 
Ite,  perchè  ocetfpao»  ìL  ooovento  l^ypoie- 
nuto  ai  Chierici  minori  rag«dfiri  del  Bnimo- 
rire,  dove  «nmMnwiO .  vnri»'  famoUe  delia 
citta  a  scnela,  mentrT'i  diapp^  in  seta  si 
tessono  nel  oQnseirvif|loriD<de|le  Jbhmmtena^ 
le,  ossia  dt  Sì  CntaAwsfda  ^eim;  alle  quali 
attualmente.  Si  ^raparam»  pìÀ  vasta  abita- 
zione nel  sepprrasoioontteBt»dii&  Oomeoioo. 
La  la^oFauùutdelJhrrofaò  dini  sot- 
tentrata in  Pistoja  al  traffiondèlh  lana,  cm 
fornivano  mnterìa  le  mandre  delie  peoon 
della  montagna,  mesti» la  lavorazione  del 
ferro  tanto  in  oittà  quanto  nei  snbboigfaì 
settentriomili  di  Pisto^  devesi  alla  copia  del- 
le aoque  eocronti  che  scendono  dai  monti  su- 
periori, sebbene  il  ferraccio  da  lavonni  ven- 
ga tutto  dai  forai  di  Folkmica  e  della  Pesca 
di  Maramma.  *-  Ali*  Art.  PtnoMà.  (Poari 
AI.  Boano)  e  (Pobya  S.  Maboo)  si  vedrà  dia 
in  quel  territorio  all'anan  iftionmi  scon- 
tavano meno  di  nove  ferriere  con  tfuattro 
distendini,  una  fabbrica  di  ferro  mallealxW, 
una  di  fil  di  ferro  a  tnfita  e  aba  di  friri 
tondi  in  stampe ,  due  febbrìcèe  di  vanghe , 
badili  ed  alti4  istrumenti  rurali  «  due  di 
canne  attortigliate  da  schioppi ,  oltre  sei  of- 
ficine di  chioderiee  bullettami  aperte  in  città 
e  la  più  parte  sotto  il  Grandnm  lieopoldo  fi 
felicemente  regnante.  Ih  tutte  qndle  offi- 
cine lavoravano  una  gran  parte  dell'anno 
da  3«5  artigiani,!  qnaK  produssero  nel  1840 
per  il  valore  di  circa  S^Sooolireiiomitine, 
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U  tam  faiilMtiui  Bla  nelle  fluni  più  die 
altn>  ém  eonbidhd  che  «Uevno  i  filn^dli, 
i  di  cai  botfoli  hanào  <kto  vita  a  diYCne 
fiini(k&  e  filatof,  il  pie  importante  de*  quali 
ipetUi  alla  èva  mercantile  de'&mtelli  Viva- 
rdli-Goloana,  prmaotori  di  varie  specie  d*  in- 
dnstria  nelk  loro  patria.  EMendochè  a  eotesta 
famiglia  devot  1*  ìitìtotione  di  una  filanda 
di  gela  a  vapore  eratla  nel  i93o  eoi  più  ri- 
cari  e  mifliori  riatemì,  dove  al  tempo  della 
kvotatioae>r  impiegano  da  tS  nomini  e  da 
irò  donne,  e  la  seta  die  esoe  da  colesta  fr- 
Inda  si  aoeetta  in  Francia,  in  Injghilterm  ed 
in  Lombardàiu  ^*  Ueveri  pare  alla  cam  me- 
denioa  il  piò  pm  filatojo  di  Pislofa ,  dove 
Mito  bsorvegUanaa  di  tri  nomini  sono  in»* 
piepite  di  aoó  donae^  le  quali  lavorano  eir* 
ei  isooo  ttblm  di  seta  del  valore  appros- 
nantivo  di  ft8o,ooo  lire. 

Altre  11  Minori  filande  contava  Pisto;a 
nel  1S40,  palle  in  città  e  pafte  nei  sobbor> 
chi  delle  Cortine  di  Poeta  al  Borfo  e  di 
K)rta  Lnoeheae,  dove  s*  impiefiavaiko  da  16 
nomini  e  da  toò  donne,  die  lavomvano 
cìiti  libbre  9900  di  seta  del  valore  medio 
di  i7«,ooo  lire  ficNPmlint. 

Ls  qnarla  indnslria  mani&tlnricra  si  po- 
tiriibe  asséfOBie  alle  caKiera  mocM  dalle 
Kx^t  delle  gore  o  da  quelle  ddle  varie  fio* 
nume  che  corrono  intomo  a  Pistoja,  poiché 
k  sole  Cortine  di  PorU  al  Botfo  e  di  Porta 
S.  Maroo  nd  1S40  non  ne  contavano  meno 
di  sette,  (rifcte  nna  eoatraita  nel  1841 ,  le 
(pali  tutte  inricme  lavoravano  nei  meri  del- 
le ptoggie ,  e  (bmivano  dfca  balle  1 1 00  di 
carta  di  vnria  qualità  del  prcno  approai- 
mtivamenle  di  100,000  lire. 

Spetteno  ai  tnbnri>ii  settentrionali  due 
poheriere,  ed  ima  fiibbrica  di  nme,  la  quale 
ultima  è  slata  eoititnita  ad  nna  iibbrìca  di 
canoe  8ttorti|^liale  da  scbioppo,  e  che  lavom 
nel  firó  di  un  anno  da  drca  5o,ooo  libbre 
di  nme  in  vari  da  cucina. 

PinaUnintc  non  sono  da  tacersi  cinque 
(nntof  a  olio  di  lino,  e  di  aesri  di  rape,  tre 
dàqadi  dentro  Pistopi  eretti  nd  1796  e 
i83o,  e  due  nd  i8s9  e  lèò'j  daor  di  Porta 
S.  Miro  nella  parrocchia  della  pieve  di 
Val-di-Bure,  che  tutt*  insieme  forniscono  al 
eommerrio  circa  a3o,ooo  libbre  d*  olio. 

L*  arte  poi  de*  cnofai,  seb1)ene  attnalmen- 
tp  sia  ridotte  a  sole  tre  offidne,  esisteva  in 
Piitoìa  co*  tuoi  rettori  fino  dal  secolo  XUI, 
qtundo  le  loro  botteghe  erailo  situate'  nel 
boifo  di  S.  Bnrtolonnneo  lungo  la  fiora  det- 
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ta  di  0«5roftce//o,  aiecome  apparisce  da 
una  deBbcmsione  del  consiglio  genenile  e 
degli  Anziani  di  Fistojti  deiranno  1A94, 
&tta,ad  istanu  del  potestà  Giano  della  Bel- 
la, riguardo  ali*  obbligo  ingiunto  a  ciasi^una 
persona  che  aveva  U  casa  sopra  il  fiume  del- 
la Gora^  e  specialmente  ai  tintorie  cuojai,  i 
quali  tenevano  la  loro  ofiìdna  sopra  delta 
6o#w,  di  ri puliri*  almeno  .una  volta  l' anno  e 
fur  cavana  il  terriccio  e  le  pietre  che  si  tro- 
VMMCO  neir  alveo  della  Gora^  inibendo  ai 
cuojai  (U  mettere  tanti  cuoi  nel  Gorflfo  e  <K 
lare  alcuna  chiusa  di  legno  o  di  pietra,  afiin- 
chè  r  acqua  non  OKÌsse  dal  suo  .letto.  Inol* 
tre  incaricnva  il  giudica  deputato  soprn  le 
strade  e  i  fiumi  a  fare  osservare  questa  deli- 
beraiione,  qualunque  fossero  state  le  istanse 
dd  rett<we  dell*  arte  de'  cuoi^f.  —  (  Aaca. 
Dm.  Fina.  Carte  def  M<m,  di  5.  Batto^ 
iommeo  di  Pisi,  ). 

.  Ndle  riforme  poi  degli  Statuti  pistojesi 
dd  tempi  Medicei  fu  ordinato  che  le  oiTi» 
cine  delle  ciMue  di  pelli  si  portaswro  fuori 
djsl  primo  ccpchio  ddla  città  di  Pistoya,  e 
precàsamenle  al  luogo  denoinioato  SardigfUÈ 
verso  .la  Porta  chiua  di  Ripalta,  dove  tut- 
tora ri  trovano^ 

Ori  benefisj  maggiori  che  rendono  alle 
campagne  intorno  a  Pistoja  le  varie  gore , 
«  fiirà  parola  in  seguito  agli  artiooli,  Pistoia 
(PoavA  AI.  Boi|BO  a  Pokta,  S.  HUaco). 

Ma  catesla  dttà  conta  artisti-  distinti  fra 
gli  stipettai,  fra  i  legnaioli,.e  fira  i  lavonnAi 
di  ameri  di  ferro  e  di  aodajo.  Meritano  di  es- 
sere rammentati  per  ingegno  meccanico  Pao- 
lo Corsini,  fiibbricalore  di  canne  da  Incili 
jitlortigliate  e  di  orologi  da  campanili,  di 
torchi  da  stamperie,  di  grandi  bilance  so- 
spese, di  strettoi  da  olio,  e  di  qualsiasi  mec- 
canismo mani&tturiero  ;  Taltro  è  Eucherìo 
Palmerini  labbrìcante  d*  istrumenti  squiriti 
d*  acciaio,  e  specialmente  chirurgici,  di  ogni 
torta  di  arme  di  tal  perCerione  da  stare  non 
solo  a  confronto,  ma  da  superare  per  tem- 
pra e  per  brunitura  quelli  delle  febbriche 
più  rinomate  dell*  Inghilterra. 

I  Trond  e  gli  Agati  possono  dirai  i  primi 
se  non  i  soli  in  Toscana  iabbricatori  di  or- 
.  gani  da  chiese,  assai  armonici  a  semplice  e 
.doppia  tastiera,  siccome  è  nolo  un  Raffin 
nelli  per  ibudere.  campane,  ed  »n  Micheli  ni 
per  istrumenti  musicali.  . 

Si  tengono  in  Pistoja  due  mercati  setti- 
manali, che  cadono  nd  giorni  di  mercoledì 
e  di  sabato,  ma  quelli  spedalmrote  del  sa- 
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bttto  «MIO  reputati  fra  i  più  ricchi  dèi  Gnu-' 
éaetÈo  per  il  grande  moTtmento  io  ogni 
maniera  di  oóntnltaumii  e  per  la  qoantità 
de*  generi  in  bcatiami,  in  yettoTaglie,  in 
emapa,  in  carta,  in  confetture,  in  legnami, 
in  can>one,  in  mercerie  ecc.  corrìapondenle 
M  aAoena  dei  concorrenti  del  contado  aa- 
«i  tnaggiofe  nel  pasnggio  della  stagione  ao- 
tMinale  all'  inTemale  e  viceversa  per  coloro 
ehé  Tanno  o  clie  tom  mo  dalle  Maiemme. 

h*  introdniione  infatti  dei  mercati  in  Pi- 
itoja  rimle  ai  primi  aeooli  dopo  il  mille. 
Meno  antica  era  la  fiera  che  tenevasi  por  te 
tbte  di  S.  Jacopo  e  che  per  prortudimcal» 
*>vraoo  ftf  rittabiìita  nel  f898.  '  - 

l^akftti  piti  fegiéàléti,  — »  Il  filano  jn- 
fório ,  gik  del  potettà  e  capitane  di  Rsloft 
è  vtto  de'piè  oospicvi  é  de']44i  aaUdii  fra 
fuellisupentit  deìiarepubMica.'A  titnato 
nella  piasza  maggiore  del  IXuAno  preiio  il 
•empio  di  S.  Gioraniìi  ftotondo,*  olna  S  3. 
Ùióvùnni  in  Córie;  ed  ha  dirimpetto  il  pa* 
iMao  della  Gommiitli ,  già  rendenxa  degli 
Antiani.  È  piantato  noh  aolamaate  nel  cen- 
tro del  primo  cerchio,  ma  ancora  nel  hiogo 
pift  aeralo  della  città.  Pittoreaoo  ne  è  il 
cortile,  contornalo  da  un  portico  con  aeaia 
apèrta ,  ed  uh  hanco  di  pietra  posto  sotto  il 
portico  sana  sinistra  dell*  ingresso  princi- 
pile davanti  ai  superiori  sediK  a  tre  ordini, 
il  tuUo  di  macigno  rifatto  nel  i  ^o^  dal  po- 
testi di  quel  tempo  Giovanni  «fi  IVmimaso 
èe*Iiapi,  nel  luogo  medesitno  dove  i  giu- 
dici Éssesaori  de'poteslà  fino  dal  secXill  so^ 
levano  dare  udienza  e  pronuntiarésentenM, 

lion  per  oppormi  air  autore  detti  Guida 
di  Piirtojd,  ma  per  Tamor  della'verità,  dif^ . 
èhe  la  oostrtixtone  di  questo  palatao  rimonta 
•d  un'epoca  assai  più  antica  del  1 368  ;  è»- 
tegnachè  fino  dal  laao^,  se  non  prima,  vi 
risedevano  i  potestà  ;  la  qual  cosa  è  dimo- 
Urata  da  più  carte  dei  conventi  •  mona^eri 
di  Pistola.  -^  Che  se  le  sentenze  dei  gi^idici 
iasessori  del  potestà  negli  H  mano  laitl, 
ti  frhhrafoe  a6  aprile  lai^  si  davano  in 
Pistoja  nella  casa  di  Rinaldo  Guasiavtllanì, 
fi  può  dk  quelle  arguire  che  alt*  anno  1916 
è  I  a  1 7  il  palazzo  pretorio  Uoii  fosse  ancon 
terminato,  ma  non  si  potrebbe  dire  lo  stes- 
io  nel  laào  quando  nel  17'  luglio  di  detto 
anno  si  deliher.ivano  1è  eaast  eipìiì  jooo 
ii  palazzo  del  Comune  neltétttió  davanti 
^f  banco  dei  ntddttti  ginditi.  —  (  Aacu. 
Ì>iM..  Pioa.  Carte  degli  Agùsfià.  e  di  S. 
Bartai.  di  PitÈOfé.)      . 
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Sotto  il  poitkio,  ndL  coflUs  «  «ella  fac- 
ciata del  paiamo  prelorio.f  tonno  mpHeami 
di  potestà  e  eommimaiyatali  in  Pisloja  •! 
tempo  della  repubblica  ^  del  gofvcnio  M^ 
dioeoooi  iioiiiLÌ»cogiiomi«  annoiai  coi  cffr- 
citarono  detto  uffizio. 

Palawo  dèiitt  Commmià^  già  deti»  de* 
gii  jéntiam, — Quasi  un  secolo  dopo  ilpa> 
lano  del  potestà  fa  poata  mano  nella  stessi 
piasza  maggiore ,  dirimpetto  al  Pretorio  t 
presso  la  tribuna  della  (>ltedf«le,  ad  altra 
gmndioao  palano  per  residciiaa  continua  de- 
gli Anziani  di  aegfìo  e  dai  gonMottierì  di 
ginstima  dri  GMavae  di  Pistoja.  9ell*anai» 
Ba94  easendn  pOtesU  Cimo  della  Bella  fa 
aaesm  lapeima  pièln  di  qweHo  palai»  mi* 
Parm  delle  abitaaìoiii  daTa^riani,  Sinìbuldt 
edi  altri  ribelli*  stale  dsmoiilè  in  quella 
oongiuntura.  Però  «oleato  aJiftrio  del  popoli» 
pistofese  non  era  dnoora  terminato  nriranao 
t365  quando  ne  fu  aumentata  la  frbbrìiau 
Finainwnte  nel  t59o  in  mesao  alla  frcciala 
prindpale  •opcm.nn  largo  mm  non  drappi 
elevato  poHioo  fu  ubata  la  gratld'atme  di 
Pbpa  aentsnin  VII  fbnobaggiala  ^  due 
tronchi  di  quercia  eiricÉ  di  browm  fuao. 

Le  mie  teivune  •  ainifltra  dcUn  porta  mag- 
giore sono  state  ridotte  ad  mao  di  IXigana, 
e  della  Polla  per  le  lettere;  mcntie  alla  de- 
stra di  chi  entra  è  riposto  il  .oopìoao  archi- 
vio oomunitativo. 

Saliti  nel  gran  mbme  dal  piano  nobile 
si  leggono  su  quelle  pareli  dnn  iaeriaioni  in 
marmo,  una  ddle  qmdi  aenm  dubbio  apo- 
crifa fa  acavata  nei  contorni  del  Ca^  di  Ser- 
ra nel  1 759;  raltnrelatiaa  a  £.  Mebiù  Qmal- 
trwiro  giuraeonsmito  di  Pistmfm  fa  aoa- 
perta  nel  i63a  faori  del  priaao  cecahio  di 
Piiloja;  sebbene  anche  anll' antenlìàU  di 
quest'  ultima  abbia  mostralo  qualche  dnb- 
bieza  piti  di  un  antiquario. 

Nelb  sahi  contigua  al  salone  fa  dipìnta  a 
chiaroacuro  con  tinta  vcode  b  gigantesca  fi- 
gura di  ttn  valoroso  mililare  pistoiese ,  p^ 
nóme  Grandonio,  sotto  b  quàfe  ìt^sgaaé 
parole  dettate  da  chi  cbaoaoem  poco  la  aio- 
ria  e  punto  Grandonio. 

Grandonio  $on  del  popot  pittòfesé 
Cftc  ambe  le  Wajoliclie  ac^aittai 
Per  forza  d*  armi  e  con  ingegno  asTiì 
Facendo  a  tutti  mìe  opre  fatesi. 

CDar. 

La  cappelb  di  S.  Af^rta  patimui  della  0>- 
ùaunilìi  criale  nelb  «da  sbwi,  dinvu  ai  adu- 
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naraiiD gK-AutiMi  e  ìlove ti  cóMtnano  in- 
tatti i  aediU  tom  i  dowtU  di  noce  ii^xtU»- 
To] mente  inti|;liati.  — -  Il  oorrìdore  o  ca- 
▼•loma  ehe  iini»e  foeito  palano  al  DMomo 
fa  aggiunto  nel  1637,  nocome  nel  secolo 
antecedqìte  furono  aggiunte  le  anni  Bfedi- 
oee  sulle  caotonate  dàla  sua  (aeèiata  e  nel 
i53o  «fudb  di  metap  di  PP.  Clemente  VII. 

in  una  deHe  slanae  di  -questo  {alano*  ad- 
dette al  qnartim  del  gon&lonicfe  sono  stati 
traslocati  li  la  amboni  di  marmo  d'inta- 
glio squisito  del  secolo  XII  o  Xill,  trovati 
nel  1 838  sotto  il  panmenlo  dei  Duomo,  tkm 
dalla  fornM  e  din^ensione  sembmno  senriti 
airantico  Battistett»  di  S.  Giovanni  Rotondo. 

PaiazMo  f^€seò9iie  itnoiH».  — -  Qnesto  bel 
palazxò  isolato,  in  una  larga  e  deoentÌMÌna 
strada  diretta  Terso  la  Porla  Luediese ,  lu 
innalaato  nel  1787  col  disegno  deirarabi» 
tetto  pistoiese  StHano  Gardt.  tL  (ocm  il  pia 
beli' edifiaio  di  Pistoia  del  secolo  XVIII,  cui 
Rsla  secondo ,  sebbene  più  antico  di  età , 
il  pabxzQ  Fknciatichi ,  ora  del  Ball  Cellesi 
prrsso  S.  Giovanni  Fuor  cMtmi.  DI  epoca 
più  rreente  sono  i  palaazi  Amati,  Rossi,  Vi- 
vandli^lonRa.Qìiello  deir  estinta  Simiglia 
de'CnnoelKeri  dalla  Porta  9peehim ,  e  Tal- 
Irò  Tidno  alla  chiesa  di  S.  Bartolorameo , 
edificati  nel  secolo  XTI,  portano  su  Ib  fac- 
ciata le  armi  gentilizie  (  un  porco  )  scolpite 
in  pietra  se  non,  come  è  voce,  da  Donatello, 
al  certo  da  un  buon  scalpello.    - 

Uomini  pia  imigm  di  Fifiofa»  —  Lun- 
go sarebbe  il  novero  di  tutti  coloro  cbe  si 
distinsero  per  virtù  morali  e  religiose,  per 
valore  militare,  e  per  dottrine  ecclesiasticbe. 
Mi  limiterò  solamente  a  rammentare  i  più 
scialati  nelle  seteniè  [wofiuie,  nelle  lettere 
e  nelle  belle  arti. 

Taccio  del  medico  rrgìo  pistojese  Guidoal- 
éo  cbe  fiori  nel  secolo  Vili  per  scenden  al 
iccolo  Xllf,  in  cui  il  Tinbosebi  rammenta 
Fra  Leonardo  da  Pisto/a  deirOrdine  de* 
Ptedicatori,  che  figurò  non  solooome  teolo- 
go e  autore  d'opere,  ma  come^.  esperto  mate- 
matico ;  nel  qual  secolo  fiori  pure  il  milite 
valoroso  Corrado  da  Hontemagno  del  con- 
tado ,  i  di  cui  eredi  slabilironsi  in  Pistoja. 

Ilei  secolo  XIV  fu  celeberrimo  Cino  Sini» 
hmldi^  maestro  di  giurisprudenza  e  distinto 
scrittore  di  versi ,  oltre  il  poeta  Bonaocorso 
jcniore  da  Montemagno ,  e  sul  cadere  del 
secolo  medesimo  riesd  un  valentissimo  in- 
tarpeete  e  professore  in  legge  Fihppo  di  Si- 
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■ibsido  liosMi  ullUno  di.flsa  iltMflre  fami- 
glia, —  Nel  secolo  XV  si  distinsero  fra  a 
Pistoiesi  i  pittori  Gerìno  Cerini  e  Leonardo 
Malatesti,  1*  oratore  Bonaocorso  giuniore  da 
Montemagno,  il  cronista  canonico  Sozzo- 
meno,  e  il  Card.  Niccolò  Forteguerri  fonda- 
tore, del  ginnasio  /omonimo  in  patria,  f— ?)el 
secolo  XVI  figurò  nelle  leiliere  grecbe  e  la- 
tine Scipione  Forteguerri,  nell*  architettura 
Ventura  Vitoni,  e  nella  poesia  Selvaggia 
Bracali  ne*Bracciolini.  —Nel  secolo  XVII  si 
resero  obiajtt  i  due  poeti  Francesco  e  Niccola 
IbaeaiolMi.  ^  Nel  secolo  XVIU  citerò  F  ao: 
to  e  del  Ricciardetto  .Mona.  Niccolò  Forte- 
fuoniden^nfinato  Carteromaco ,  un  dotto 
grecista  in  ^viacomelli,  un  eccellente  latini-  ^ 
sta  nel  Prof.  Ittatteo  Soldati,  un  distinto  agrol 
nomo  in  Cosimo  Trinci ,  due  eruditi  nell' 
arcivescovo  4IÌ  Pisa  Franossoo  Frosinjl  e  nel 
gesuita  P.  Zaccaria  V  un  benemerito  e  gene- 
roso cittadino  nel  Card.  Carlo  FabronL» 
mentre  prima  cbe  il  secolo  medesimo  spi- 
rasse sonoN»  in.  (ama  per  greca  e  latina  |et- 
tanalnra  un  professore  pimno  m^  Padre  Pa- 
gnini,  un  medico  natucaUsta  in  Antonio- 
Bfalani ,  nn  celebre  incisore  nel  Bartolo^» 
una  lelioe  impravvimtrioe  nelki  Gorilla  cbe 
meritossi  la  corona  in  Campidoglio,  un  di- 
ligente e  dotto  architetto  nel  Cav.  Cosimo 
Romi-Meloocbi,  un  cittadino  fedele,,  ed  .fni- 
dito  traduttore  ddk  poesie  scelte  di  Catullo 
nel  Cav.  Tommaso  Puccini.  —  Nel  secolo 
che  corre  Pistoja  ha  perduto  un  forbito  scrit- 
tore un  buon  chimico^ìsico  in  Pietro  Pe- 
trini ,  un  poeta  estemporaneo  in  Bartolom- 
meo  Sestini ,  nn  geografo  diligente  in  Giu- 
seppe Pagnooiv  e  vari  altri  uonimi  insigni, 
dei  quali  può  vederti  una  tungajista  nel  Fio- 
ravanti, nel  Tolomei  e  nel  (ntalogo  pubbli- 
cato nella  Biblioteca  pistojese  del  P.  Zaoicaria . 
Oltre  il  tribunale  di  prima  Istanza  e  la 
residenza  di  un  Vicario  edinn  Commissario 
regio,  bavvi  in  Pistoja  una  direziona  dei 
cinque  Dipartimenti  doganali ,  un  coman- 
dante militare  della  piazza  «.  un  ingegnere 
di  Grcondario ,  un  ricevitore  del  Registro , 
ed  un  conservatore  delle  Ipoteche. 

NB.  La  parrocchia  di  S,  Barioiammtù 
comratsegnaia  nclfa  Toeletta  seguente 
con  Pasferisifot^nid  ih^o  mandala  nella 
Com,  contigma  di  Porta  S.  Marco  Sio  > 
abitami  da  defalearù  nel  Quadro.  MtaU' 
stico  «  nel  Cansimcnlo  di  FiHofa. ■■' 
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«  <fuanro  efHfcke  ii^vr/e,  dÌ¥U0H0Ì  quattro  QuarUèri  aiHkki  éeila  Città. 
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gCAITIBBB  DI  POHTA  Gf  EJIATICi ,  O  GALOàTICA 

'   tPÀUMiiifOfpcli»     ■    • 

^^mu^éAGi^infmrts}  1.^98; 
:S..liiflMe^ln  IteMoi»  x  . 

a.  S.Bwlo,PrìoriAmiwy$r,  PMl0«A{K>sUte   '^  * 
solo  anncMo  .    ^  S.  Nkllco  if)04lok»iaiMM^' 

QCinThtlfeDt  POBtA  LrCCHISE  ,  { 

3.  Mtdoiin»  ddU*  Iifl»lltk  in  (  ìUàonm  MI*  UmUtk         \ 
S.  Mmìa  Foréspertste^  ì  5S.  IfieMo  e  HioocdiiftÀp 
oon  un  solo  anamo       (     •£.  Maria  in  Tom  • 

4.  S.ijiwymuàjuereimtast  K  S.  Giovanni  Evanf^elisl* 
Prittrìa  con  uà  «nncsao  f  S,  Anaalatio  in  parte 

/  S.  liano 

i  S.  Jaeopo  in  GtttelUre 

5.  Spinto  Santo  4  Prioria  1  S.ìhria  del  Giglio  «it/Mflf 
ton  gli  annessi lU ^OQtxo  \ S.  SeXxvAon  in  parte 

I  S.  lUarìa  GavaUeri  in  parie 
\  &  Mìagia 

6.  S.ViUle,  Prioria  con  nnj  ^- J^  «*  ^'  ^"^^"^ 
soìoann««>  j  S,  Pi^riL...'    . 
QrABTIKRB  DI  MITA  AL  BORGO,  iklk  pl  9.  AìfDBVA' 

^.  S.  Attesa 

(  S.  M.  jUa^lOalena  «1  Prato   \  ,^g.5. 

8.  S.  Prospero,  o»  S.  Filip- 1  $.  Filippo  Neri  in  S.  Pro- 
po  Neri,  Pr.  iK:Q:^*4iiineMÌ  | .     apt'i*» 

QtJAETitHB  DI  VOBTA  8.  MABCO,  tìk*  POETA  GtlDI         1 

I  S.  !^rtol»mmeo  in  Pantano  i 

9.  S.  BartokMtimco  in  Pan*  I  S.  Mavco  1 
taiìo.  Prioria  con  gli  an-  «'  S.  Leonardo  i 
nasi  di  conlrof)             i  S.  LibemU 

V  S.  Salvatore  in  ;»arf«  >  U0o^ 

1  o.  S.  Maria  Nuova,  Prioria 

aeiìA*  annessi 
11.  S.  Pier  Maggiore,  Prie- 
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7.  S.  Andrea;  Pieve  con  gli  ^ 
annessi  di  contro 
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114  seuz  annessi 


S.  Salvatore  in  ;»«rf«  y 

S.  Maria  nuova,  antica  Prio-I 
ria  '  \ 

S.  Pier  Maggiore,  ora  nella  j 
.    ch«  «klla^SS^JM^nunziata^ 
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lo  non  starò  a  limettare  in  campo  le  in- 
gayiBM  jjAit  aiu  iriliiia  gmagattine  del  d«W 
tor  Paolo  Pizaetti,  i:he  nelle  aoe  AnticLità 
toscai^.£Ké  dell'  antica  dioceei  di  Pislofa  im 
ooe{Baco|iata  di  quella  di  Laoca;  né  staida 
diflcateif  aepra  ano.  atnocÌQ  di  pcff^anàena 
deii^na  7««>  ptMliia4a  dal  Matatoii»  «oi- 
la  quale  tahino  ba  creduto  di  i  poter  avvalo- 
nre  T  opinioiie  del  Plaetti;  iMtodiè  a  me 
sembra  mi  fiilto  bastantemente  diafomutb 
che  fino  dal  primo  ingrcao  de*Longobintt 
in  Toscana,  e-feirse  «icbe  iiyAtò^ taiànsi , 
Pistoja  fotte  città  teseovilei  il  cni  ptMitetee 
alPuso  di  quei  tedipi  eteggrvui  ^dhl  fidpoldr; 
Cheseèdnbkto  FinVio  dei«imó'ves«oVè 
a  PislQJa,  arvemilt]!!»  ctxme  alèttM^  «cMsMMv 
JHiU*aSQ0^9  sotto  il  ponteAcato  di  PP.  96- 
la^o  I,  dabll^  non  è  la  coniaèniriene^ 
Beitaldo ,  il  <|]a]e  fb  inviato  yescovo  di  Pi- 
stoja mll^anno  594  dal  Pont.  Massimo  S. 
Gngofip  Magno.  ' 

Per  lm%o  tempo  i  .pontefii^  jj^stofesi  fo- 
rano immcdiatamenteìsoggelll  alla  S.  Sede, 
fino  a  ebePapa  ^^"^  ^  P^  <4*<>  «n- 
fieodotla  cattedrailé  difPirenM  in  andtesèo- 
vile  aae^ò  fr»  i  snfl^aganei  ai  questa  me- 
IrorioUtana  ìUtcscoto  jà  Pistoja. 

È  incerto  infitte  qual  fosse  il,-  primo  santo 
titolare  (ièlla  ghieaa  a&iggiore  tnstojese^  ben- 
ché i  più  erelatid  cbd  aia  stsia  dedicata  «1 
▼cscoTO  S.  Martino.  Ìm  qua!  cosa  se  fiisse 
dimostrata  Teta  non  lasccrdibe  ammeltef^ 
r  esistente  della  cattedrale  di  Kstoya  ante- 
riormente al  secolo  V,  tostochè  il  santo  te- 
KOTO  di  Toni»  volò  al  cielo  nell'  anno  401* 
t  altresì  mro'cheil  titolare  di  S.  Martino  fu 
conservato  a  cotesla  cblesa  Teseovile  sino  alla 
(ine  del  secolo  X  bsiéine  a  quelli  de*  mnli 
Zeaoney  Bufino^  '  PFoemio  e  FtHeè^  resi- 
doati  dopò  qiàiretà  al  solo  $.  Zenone,  cui 
dopo  il  seGoloJXn  venne  associato  per  eon- 
fitolare  T  Apostolo  S.  Jacopo  Maggioce* 

Qnaie  poi  ibsse  T  antico  pelrimetro  della 
stessa  DioecsiiiU' epoca  lonfiobarda  sarebbe 
<ipera  vana  sena  il  soeeono  dei  documeuii 
sincroni  riceroarki,  mólto  piùcbe  ad  una  o 
a  due  chieee,  ton  mal  a  tutta  la  Diocesi,  ap- 
pella h  protesta  fetta iMiramao  700  datan- 
ti a  Bsizari  vescovo  di  Locca  dal  padre  di 
GìDvaBni  detto  dal  popolo  tesieovò  di  Pistoja. 

Uno  dei  ddcuaaenti  superstiti,  sebbóie 
«A  pè  snUco  del  907  •  potrdlbe  per  av- 
vmliini  servire  di  qualebe  norma  onde  ap- 
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|tt«asim«tfv»»ente  indieam  IVetensione  del* 
la  Disoesi  pistofeie  a  qudla  età. 

É  un  diploma  dell^Imp.  Ottone  IQ  con- 
cesso nel  »$  iebb.  di  detto  anno,  al  vesco- 
vo di  Pistoja,  col  quale  si  dichiarano  sotto 
là  protezione  imperiale  1^  pievi  di  cam- 
pagna della  sua  IHoeesi.  Tali  furono  le  pìe- 
tì  di  Tobbiana  (ora  Tinana?),  di  S.  Ste* 
fimo  ii^Ceibaia  (oca  Capraja)  di  Greti,  di 
Artimino,  di  Quamita,di  SÓino  (poi  a  Car- 
mignano)  di  S.  Paolo  (a  Petrìoci)  di  S.  Giu- 
lie (  a'i^iiBnese)  di  Lecere  (ora  cura  sotto 
Udtolei'tii  Si  Maria  al  Gafiiggio)  di  Bor- 
^*&MoW?xfiìo)  4\  S.  Giorgio  (a  Mo». 
t»aiai«^)di  /S.  Lorenzo  (a  Usella)  eU  Far. 
'/blb  («r'Atfdtea,  ora  dentro  Pistoja)  di  S. 
Ip|MÌt(»^a.V^io)  di  Satomana,  di  Celle, 
drlHand^PisÀtoria)  di  lizxano,  e  quella  di 
Si  Gi»vàbnl  «'«miitto<Monlkae)eoli  le  loro 
fertioente  ^  terrilorj. 

Nelle  bolle  RQscia  de*  Pont.  Pasquale  II 
(14  noY.  1  io5)  Innocemo  II  (ai  die.  1  iSa) 
4  Onorio  III  (7  luglio  laiS),  oltre  alte  stid- 
dette  19  pievi  di  campagna  descrìtte  nel  di- 
ploma Ottonifano  furono  aggiunte  le  pievi 
di  S. Qoirioo  (in  VaKdi^BnK),  di  S.  Gio. 
a  Monte  Cnocoli  {alias  a  Spannereccbio) 
di  Brandeglio,  di  Gavinana,  di  San-MaDcel- 
lo,  di  Pupi|]io,  di  Piteglio,  di  Caloria  (Sev- 
ra  .>>  di  VilkateianO)  d*  Ajolo,  di  S.  Ippolito 
(a  Piatfanest)  di  Limporeechio e <& Mon- 
tMfiagno.        : 

In  segniti»  varie  parroocbie  di  campagna 
Ibrono  eÉetfe  in  plebsne ,  siecbè  nello  stato 
presente- la  Diocesi  di  Pistoja  conta  42  pievi 
di  campagna,  due  delle  quali,  a  San-Marcello 
e  al  Montale,  sono  state  deoorate  del  titolo 
di  prepotilure,  mentre  il  pievano  diTreppio 
porla  quello  di  arciprete.  —  Finaimei^  con 
bòlb  'concistoriale  del  PonU  Eugenio  IH 
diretta  al  canonici  di  Pisloja  nel  dì  11  die. 
del  I  l'Sa,  'si  rammentano  varie  cappelle  o 
jeltorìe  della  città' di  Pistoja.  Tale  Ììi  Incap- 
pila di  S.  Salvatore  situata  in  Porte  GiUdi^ 
.di  S.  Leonardo  nel  borgo  di  detta  Porta , 
di  S.  Maria  in  Ihrgo  Guiterdi  (ppi  Borgo 
Strada)  di  S.  Biagio,  di  S.  ViUle  in  Porta 
Laechese^  e  tale  ancora  la  chiesa  di  S.  Ai»- 
drea  di  Pistoja  (già  pieve  di  Furfaìù^  poi 
di  Urbana).  —  (ZioaAaiA.  Aneed.  Pisi.). 

Dalla  indicazione  pertanto  del  privilegiò 
di  Ottone  III  mi  sembra  rilevare  che  sino 
d*  allora  la  Diocesi  di  Pistoja  si  estendesse, 
dal  lato  di  settentrione,  fra  1*  Appennino  dì 
Vemio  e  quello  di  Bosco  lungo^  eompsvso 


m  risf 

tt  qiHir  A  ool  lime»  di  LiflWM  ;  éAMr 
di  ottio  nna  aUa  tifm  deitim  dell'  Aiao ,  m 
ptttife  dilla  bocca  delTOabioiie  pisl&ìflM, 
^wpdfTwP^  luoff  Ara»  per.lm  Golfolin»  e  €»> 
paja  «no  a  Limiie,  noaùgonÀo  indieaale 
il  ooo6ne  dalU  Dioeeii  pistoiete.  ^  Dalla 
parte  poi  di  poacate  «ao  d'allora  cmb  airir 
^ava  a  Ha«a  Fiacalona  tiapa«aiidoil  padiile 
di  Fuoeechio,  donde  per  ana  lingua  di  ter- 
fa  rimoiiUva  la  ripa  Moittfa  del  tone  BKa- 
t<dc  «no  al  pofrgio  di  Bfailiana,  e  di  là  efan- 
nndoei  «illa  Peicia  maggiore  per  la  pieve 
di  Serra,  TarcaTa  la  lima  per  salire  il  po^ 
gin  di  Popiglio  Buche  suU*lppennino  giim- 
eera  al  Bosco  lungo^-^Ikiì  lato  fìnaljnente 
di  levante  la  iteua  Diocen  fironleggiaya  eon 
.r  altra  di  Firence,  da  primo  mediante  V  ul- 
tima aeiionedel  fiume Ombfone  pistoiese, 
dalla  sua  foce  in  Amo  sino  al  ponte  del  Pog- 
gio a  Gajano ,  donde  dorava-,  come  ora  ao. 
«ade,  dirigerti  verso  Colanica  sul  ponte  di 
Gonfienti  sul  fiume  Bisenzio,  quindi  ab- 
bracciando la  Terra  ,  ora  città  di  Prato  ri- 
monUiva  quest'  nlUmo  fiume  sino  alle  sue 
pi{t  alte  sorgenti  per  poi  salire  sulla  vetta 
•dell' Appennino: di  Montepiano.  —  f^ed.  gli 
Jrifeoii  Pnanza  e  PaiTò  (Diooest). 

Nel  sec.  XVIII  la  Diocesi  di  Pistofs  cede 
a  quella  diPestna  la  pieve  di  Massa  Pisca- 
toria^ ossia  di  Masserella,  mentre  dalla  par- 
te delf  Appennino  jiel  1764  acqnisiò  i  pi- 
Vieri  di  Treppio  e  della  Sambuca  apparte- 
BìUi  alla  Diocesi  di  Bologna,  sebbene  il  ter- 
ritorio de'due  pivieri  da  Innga  età  dipendesse 
dalla  giurìsdiiione  politica  di  Pistoja.  Ali* 
incontro  nel  medio  evo  4  paesi  di  S.  Don- 
'nino  in  Gerbafa  (ora  Castel  Hartini)  e  di 
'pQceechio  furono  sotto  la  giudicarla  plfto- 
ftse ,  mentre  per  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica essi  appartenevatio  ai  vescovi  di  Lucca. 

Dalla  indicazione  testé  accennata  deVonfim 
'diocesani  pistojesi  tali  quali  furono  nei  se- 
eoli  intomo  al  mille  si  rileva  che,  se  in  al- 
^nl  punti  essi  oltrepassavano,  in  altri  fti- 
«000  pi&  anglisti  dei  limiti  distrettuali  e 
politici  della  repubblica  di  Pistoia. 
'  Atiuiflmente  la  Diocesi  in  discórso  è  repar- 
tita in  1 5  vicariati  foranei  ;  t  .^  di  San^Mar- 
e<//ocon  ao  parrocchie;  a.*  della  Samim-' 
ea  con  9  parrocchie;  3.*  di  Treppio  con  4 
parroc<diie;  4.®  di  Fiteeóio  con  11  parroo- 
^ie;  5.*  di  S.  Qttirico  eon  la  parrocchie; 
*.•  di  Cafnl-^nidi  con  i5  parrocdiie; 
7.*  della  f ergine  nel  suburbio  di  Pistoja 
con  ta  parrocchie;  8.^  di  AerrafH^Uwik 


16 penrooehie;^»di rMltwm^^o  Moméi 
con  II  pamochie;  io.*  di  Pstpigjtiamo  eoa 
la  pairoochàe;  %  i.*  di  tmmpore^Mo ow 
!•  pameobie;jta.*  di  S.  Mattila  imC^m- 
pò  con  iSpsmodbie;  i3.*  dT  jÌ/oIo,  oaù 
d^JoU  con  II  parroochie  ;  14.**  di  S.  Gvf 
sto  in  Piaxtanese  con  10  poxroodiie;  1 5^  e 
di  f^etfUocaa  9  panoochie.  —  In  tolte  ];€ 
chiese  pavroochiali  di  eampagnn  ,  olire  k 
undici  parroodiie  dentro  Ja  città  di  Pistoii, 
fin  le  quali  non  si  conia  che  oannola  dnaa 
eoUeguta  (la  Gattcdmle)  e  una  aetni-oolkgia- 
ta  <la  chiesa  deiramiltà). 

Coleste  1S7  panoochie  nel  iSia  ooola- 
vano  i|7,aKS  abit.«— ^«d.  il  QojLaaaqiii 
ippresso. 

Dopo  che  la  chiesa oollegiala  di  Forato  eoa 
bolla  del  1bnt.'InB0oenao  X  del  aa  settna- 
bre.  i653  fu  innalaata  in  cattedrale,  le  duf 
se  parrocchiali  della  stessa  città  vennero  sla^ 
cete  dalla  Diocesi  di  Pistoja  ,  non  però  dsl 
suo  «diocesano.  -^^  f^td.  Patto  (DmoBi). 

Moltissimi  poi  furono  i  monasteri  e  prìo' 
-rati  dipendenti  dai  tuonaci  di  varii  ordini, 
senta  dire  dei  Conventi  di  frati  e  di  quelli 
di  monache  sparsi  per  coteota  Diocesi.  BaSU 
dire  che  nel  1745  esistevano  nella  «ola  òt- 
ta di  Pistoja  90  conventi  di  lirali  di  diver- 
si ordini,  e  1 7  monasteri  £  monache.  Tat- 
ti cotesti  corpi  religiosi  prima  ddle  rifiuiake 
Leopoldiane  posfedevano  nella  piannn  pi- 
stoiese 19,000  coltre  di  terreno  pari  a  rotgl- 
quadr.  3S  f  toscane,  oltre  ai  beni  che  teoe- 
vano  nella  montagna  e  in  altre  parti  del 
Granducato. 

Infatti ,  benché  siano  siali  «ndemaniati 
molti  beni  di  quella  causa  pia,  può  dirx  che 
•la  Diocesi  plstojcse  conservasi  una  delle  pia 
doviziose  in  beneftzf  ecclesiastici  di  colla- 
zione vescovile ,  regia ,  privata  e  mista. 

Sebbene  attualmente  la  Cattedrale  dì  Pi- 
stoja sia  decorata  di  a6  canonici  capitolali 
eon  molte  dignità  state  aggiunte  alle  due  pia 
antiche  del  Preposte  e  dell*  Arciprete,  oltie 
a  3  cappellani  e  ao  chierici  fissi,  prima  però 
delle  costituzioni  date  al  suo  defio  mnggioie 
dal  Pònt.  Eugenio  iV  non  esistevano  che  is 
canonici ,  detti  attualmente  della  Matta  a 
motivo  delle  diitribnùom  oondi. 

U  quel  ^ero  k  confermato  da  |»iè  islra- 
menti  del  capitolo  delhi  Gsttednrie  medesi- 
ma, ora  neiritfroA.  Bipd,  Piar.  Uno  di 
essi  dd  a  agosto  laa^  consiste  in  nna  bolla 
di  Grazifedio  vescovo  di  Pistoja  data  in  Ana- 
gni ,  snirapprovaxione  d^lecoelif  lioni  di 
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qticf  ca|ufofo  Apikìo  air  obMigo  ecit  aT  nu- 
mero fìMy'A^caìióAid;  Vt^mipéiVk  ■éum 
oostitasione  del  dì  8  febbrajo  ,  anno  lagi. 
Citila  qaftle  6i  conlbrflMlo  V  odBne  di  mb 
oltrepassare  il  numero  di  i  a  canonici  della 
stfs»  Cattedrale ,  compresovi  il  Proposto  e' 
l*X-cipret«,  e  che  le  diie  digita  con  ylUi 
quattro  canonici  dovessero  essere  sacerdoti, 
tfc  diaconi  e  Ire-ahri  siiddiaoom  -,  ciagcuno 
de*  quali  avrebbe  percipito  dalla  massa  per 
sua  prebenda  5o  mine  di  grano,  altrettante 
di  mi|r{Ìo ,  e  40  soldi  in  moneta  per  vestir- 
si >—I  cbexid  del  capitolo  in  orìfjiif e  furono 
limitati  a  dieci,quando  il  Pont.  Eugenio  IV 
con  bolla  del  dì  iB  ottobre  1446  oeuibise 
a  Tommaso  vesoòf  o  di  Recanati  e  Miiccnta 
di  erìgere  nella  datledrale  di  Pbtoja  un  tiol- 
It^o  di  lo  cbierìci  otigiuarj  pistojesi  colle 
i^pole  e  prìvil^  del  collegio  Eugeniàno 
dillo  stesso  Pi^  institnito  nelh  Metropoli- 
tana fiorentina. 

Altri  dieci  chierici  furono  aggiunti  al  sud- 
éello  coHcieio  <Ìa]  Vesc.  di  Futoja  Card.  Nic- 
colò Pandolfmi,  dopo  avelli  con  istrumento 
del  ]5  ott.  i5i$  anegnalo  per  dote- 5  po- 
deri stali  éa  esso  lui  compiati  ad  oggetto  di 
provvedere  al  mantenitneino  ^1  loro  mae- 
rtro ,  del  prefetto  »  ecc. 

Fra  i  Tescovi  itt  Pistofa  ebe  si  elevarono 
sopra  gli  alTrì  per  dottrina»  o  pier  santità,  fa- 
nmo  S.  Atto,  il  Yen.  Tommate  Andrei,  il 
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Ven.  .tndi^  Francbi,  il  vesòoiro  ifletsa^lifto 
4e^lMlci  p(^  I%pv!jeòifte*XI,  ^Téteovo  po- 
scia arcivescovi  Leone  Strosci  e  Francesco 
.  FroMoi  «  mpnttgnor  Golombinp  'fissai  e<y. 
Non  parlo  del  vescovo  Scipione  Ricci ,  per-* 
cfaè  il  suo  nome  è  ormai  reso  celebre  dalle 
tentate  riforme. 

Si  potrebbe  per  approssimazione  istituire 
vo  qnalebe  eoofronto  rispetto  alla  popobn 
xione  di  cotesta  Diocesi  nelle  quattro  epoche  ^ 
dcscritfe  jtél  QaaiM  qiil»«ppi«9io  òon  quel- 
lo deiranno  1 35*5  indicante  il  numero  dei 
capi  di  Simiglia  del  distretto  giurisdizionaie 
o  territorio  pislo}ese,  non  comprese  le  fritta 
di  Pisto  ja  e  Pialo  col  suo  distretto  ,  i  ieudi 
della  Sambuca  e  di  Montemnrlo ,  i  pivieri 
di  Piazzanese  ,  Coionica ,  Jolo ,  Yemio ,  In- 
sella e  Treppio,  come  apparisce  da  un  libro 
autografo  in  pérgam'éna  ajypertfeuikto  àll*Op«^ 
ra  di  S.  Zeno  ed  attualmente  esistente  nell* 
Aìnéhìrio  ^elfa  0>m.  di Piéfofa.  Contiene  que- 
sto il  nome  distillilo  ditntti  i  capi  di  famiglia 
dei  comuni  del  contado  pisto jese,  cut  serve 
di  appendice  la  descrizione  dei  confini  di 
ciascun  comune  aggiuntai  nel  i45^:Nètq«it 
registro  sono  distinti  i  contadini  dalle  per- 
sone nobili.  Il  contado  di  Pistoia  in  quel 
MS.  trovasi  ripartito  nei  quattro  quartieri 
delle  Porte  della  citici,  di  cui* non  re(lo- 
to  inutile  indicare  quf  «ttto  hi  reea|llk>la- 
zione. 


Home  id  Quartieri -iti  Caaiaio  di  Pitioja 

Numerode* 
fomuni 

Contadini 

^Sf 

di  Porta  Qildatica 
di  Porta  Gnidi 

%i 

a3 

40 

i597 

.  «406 

1456 

144» 

61 

174 

5 

a5 

ToT^Lt  ......  N*       ia$    if.*    6947  ^-^ 


965 


Calcolando  perìttaìo  5  individui  per  ogni  N.^  S5o6o  individui  dell'  uno  e  delF  altro 

^glia,  6947  de* quali  di  conltadim,  e  a65  sesso,  mentre  nelF  annp  iS4o^  detraile  ^% 

^miglie  nobili ,  iiì  tutti  79 19,. capi  di  casa,  due  città,  i  feudi  ed  i  pivieri  di  sopra  nòmi- 

H  contado  pistoiese,  a4  epcezione  delle  città  nati ,  la  popolazione  dei  contado  pistoiese 

£  Pistoia  e  Pi^to  e  dei  territori  di  sopra  aspendevik,  salto  errore ,  a  circa  900,000 

njminatt,  avrebbe  avutor  neft*  anno  ia55  abitanti,,       .  ^ 
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dmfp^  FÌ€9maU  CQ^hkfQ  iPopofinwoiM  «  f ««^ìre^lilft^^;^ 


Ifoine  del  luòghi 
f  dei  Pmeri 


TUoh 
delle  Chiese 


\ 


VITIBIB  VA«1IIOM  mCIWl 


i55t 


Qu^iff^lì  l'frtìi'j^ 


l^ttoi^^iì  forta  ^^  t  ,,g8     140S     «449 

franato  maggiore  delta        ^ff^    .  -   t\   oA.    E  '  -  «jiij  iV^  V  ^   .    ,^ 

Cattedrale  di  PJftó/a     ^  di  Pi^Hàtacchei^;   g  fleUSK    *S5l    i^ 

dhiso  per  Quàrtién'  —  di  Pi'rta.id  ^or£al  'g   ,  i «84     » 5«f    1 4^3^ 

— -iliPòrfiiXJtcw?^  g    '  14^    «a6S     «999 


TQTMm  degU  Mii.  dd  FifantUo  MWJ9vor»>itf^/e.  jl^ 


'MTffBtl   Di  OJnf9A«IIA 


f 
< 
^ 

^ 


«.  Finum  di  ÀglUmm 


.  s.  Fi9itre  frJiolood^J<h<>^ 
h,  Vicam  ibnuiea 


3.  Piviere  d^Jrtimino 


4.  Pi9iere'di  Baetheretoé 


Pie^^Jgìiana         ^   ^ 
S.  Pietro  a  Afrliaiia ,  '  oò^ 

f  annesso  di  Settola. .  > 
S.  Michele  a  Af^fiana  ^  \ 
Pie^e  dedalo 

S.  Biagio  a  <^sale  di  Prat^ 
S.  Andrea  a  Jolo 
S.  Silvestro  a  Tnbiana 
S.  Martino  a  Vèrgalo  -, 
Piei^  ^  Artimitto 
S.  Micjiele  a  Comeana 
S.  Martino  in  Caini 

Badìa,'  Vicaria  futi 
S.  SCe&nb  alle  Boiéhe 
PieQe  di  Bae^ar^' 
S 
S 


3o6 


61^8 


^^ 


•43 
Ma 

a79 


9446 


itioi 


ji     la 


«54 
765 
339 

117 

\^ 
43* 
600 
186 


Fie^e  di  Baccare0''(MÌ     t 

5.  Bia^o  a'I^isÀà^òF'    .;   1  \    739 

5.Ma?.ìalCiì&'ètónÌ-l  538< 

nessoii    ''    '■     y  ^k  .-JaCìi 

S.  Jacopo  a.Gapé»iai&  r  s/  l     146 


.  Jacopo  a,  Gapé^iìiti»  \r  ' 
;  /  PiV«  rfi  Carmi gnand   ^'  ' 
A  S.  Maria  s(  ^onisUllò'    ^'  ^ 
1  S.  Cristina  in  Pilli       ;  "  ' 
5.  Piviere  di  Carmignan^l  SS.Ste(anòeCriitina'à;Bfc«- 
)     tana  ^    '  *       ' 

/  S.  Pietro  a  Vergherèlo 
\  S.  Lorenzo  a  Monf  ilUolo  ' 
Fi€9e  di  Casal-Guidi^con 

éPM^  di  Casale}     J'S.*CMl.ln«% 
IS.  Maria  e  Kagio  a  PiaYÌca 
S.  Sebastiano  a  PioTica 


4i^  Vicaria  foranea 


6a4 
358 
a6o 
499 

75 

79 

833 


733 
85a 
378 
aa3 

.'A 
xo5 

96 
1480 


1840 


96o3 

Ì435- 
i56s 
3S3i 

11893 


1404 
499 
•«7 

"^ 

i83 


^  lVìf^»f^^^37$ 


865 


108) 

afoS 

708 

144» 

5S8 

'   fui 

544 

loio 

a«s 


845 


i>)«M^  9S9 


833  1 

noi 
aaSt  -'  460 
»o4|      47^ 


i389 
I4a5 

44« 
4«6 

i37 

«4^1 

6^ 


149» 
16711 

S3 


111 


81 

6;1 


Somma  e  segue 
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7.  J^Mcfv  Jr  CirMh 


%.FbUMM€^*ti 


%,  K0ieré  M  Cokiticm^ 


%m.PMmJkC0iigfìim 


II.  PwUn  ìwUm  JVnM- 


11.  pyUàr^JH^mUifna^o 


II.  Pm€r9  éi  6rwÈÌ,  o  di 

8. 


14*  PMmm  i»  tmmpoté^ 
«Ai» 


;  s;iuife7ii^StóF 

[  S.  Jacopo  t  PoligiiiM 
,  S.  Flilio«Ca«M« 

^>  i>M»r  di  Coiotiica 
^ .  ^iéivo  a  MetiftiMi 
'S.GkN^ò  a  polonica 
!  S.  Giorno  al  eiillelniiOTO 
[t  S.  lÌM*»iiH»  a  I^^erìno 
^  S.  PMi»  ad  Armifitoiiò 
Pte*  -i/^  Ou9igliam> 
\  Gìo.  GrisosUNUo  al  Go- 
nio e  M«k>   ' 
S.  Leopoldo  al  Boiooltin^ 
I S.  Cirillo  al  PUn  dfiffii  06- 
il     talli  •  -  ' 

"  S.IV»llc«toainìmAsuMrtiD(}^ 
1^1400  MUa  p€nwGiu 
Abbaila  di  S.  Bfam  a  Bk 


'  ' 


-21-1 


i3a 

«68 

85 


S.  Muto  a'Ilaiiaiio 
'  FiVv  ^'  €ta9inanà 
I  SI  GiHegorìo  «Ha  Abveséa 

S.  Bhria  a  Ponte  Piiri 
I  S.  Paolino  al  Bardàlòii^ 
I  S.'AàailHtfSo  a'Orti^na 

Pic^e  di  Greti 

SiGmseaViiioi 
[  S.Pietro  a  "Vìtoliiii 

S.  Pietro  a  S*  Amato    • 
I S.  Maria  a  CoUegomi    • 

S.  Maria  a  FaltogoMio 

$.<  Loóia  a  Paterno 

Pieve  di  Lamporeechto 
\  S.  Maria  a'Ortignano 
i  S.  Gior|:ió  a  Poroiano 
^  S.  BaMmoMilìioale 


i855 


173 
Si5 


«79 


»74 

1335 

S5o 

179 

71 


1485J 


I930 

363 
5i5 


S80 

»87 
•'54o 

'•  4«7. 

',:*45f 
36o 


1187 
604 
4ai 
4^ 
a55 
681 
.  ^79 
-  »5 
«94 
■385 

*    7%* 

433 

^975 
3o5 


<^ 


i337<     434 
«...     ^ftaeii 


839 
49« 

455 
U97^ 

4if 
ao8 
180 
x83 

77 
9H3 
409 
i85 
397 


ix5a 
'7i^ 

738 
661 

•.7A9|\ 
383 

47» 
53o 
a35 


^^3 

939 
3o8 

«734 
64S 

384 

5^3 


1545 

604 

459 

4*H 
374 
7aS 
898 

\  ^ 
3SS 

*  i^% 

..48« 
4«7 

\»^^ 
3a7 


«4^ 
ii6a 

75i 
674 
7.Jl5 
435 
5a5 
55a 
aSo 

'  6a3 

«  3o8 

970 

335 


'T  '9^3 
740 
a8o 
53o 


es9§M 


Jéit.  W^  aJ^i8  34069  48958  51879 
«7 
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jfMNm*M> 


ip**N*« 


I 
t  ->  .,  • 


.^FlmitMM^^ 


%^\  l%M«4Ìltat«i»Mir«o  < 


94.  PjfiV*  di  9:  ippoiiio  ] 


e  diSoiMto  il  a*n 

S.  Doii«iMikA(#4>iiAtid  V 
Fieif9  di  JUmàm  x\k  hum! 

Piviet»  4i  S.  Mutmtht 

PivUmdi  M»*limmìK  .?. 
S.  BarManunm  ^.rmMtft: 

S.  Michele  Ay^fUi         t 
Pifim9diM0m%90»    • /^ 
SiSL  IjucU«  lutila  i^Afrqi». 

S.  Mmìb  e  &  OiwnpW  % 

y^hnt/tk»  .      ,ì  >'  y 

S.  GenoMi«  •(  a>iHwWir\ 

S.  Ste&MAiQrittpiiiìlir  -t 

&uliiib  /•  /lUdMlÉriMll* 
CliimiihiMffe  »  >,!•  .1  .<r 

S.  WkUo  «  AlèÀ^M.  ^•ì  .«^ 

Pi^9i4kM^iMi»MBkf^ 
%amtni     i.*  ..    u<i«'K  t 

SjBMtol<HMM«  Alita  in 
S.  1»h«li.M^SiaMin|ih/> 

:S.  ]lbj«ilrlM|i.iillfo«l«^ 

S.  MtiMi  n  OiTagfi» 
Pieve  di  Su  i/^Hdkttt  im 


S.  Piano  «QileiwMi 
S.  Mtfift  a  HarsaU 


dU^M, 


t|ii lifi  III  •  Ila  mniiiiiifflimjM  iiiiaimigfci-»iÉgiMi wi ammk 


)6.  Pifiere  M  PiiJmh^ 


ria  del  Fì«aM»«r^Mfc#. 
}jPie9e  di  ^mim^^  »    "ti^^ 


^•'•f^'WMC- 


3ip  jPi^Mry  de  %n  far^  Imi 


vcfMf»d^iiia»gi« 


-r.; 


4^4       4*9 
i854 


6.  SiiMiiefli^àti  «ile  MiiriP' 
IS.  MielMìl«  a  lurian» 

6.  Kapo  a  Vifniòle; 

4fi  AiMèinKfiifito      '    ^ 
Pie* e  Af/lff  Samhu€m  •  " 

'^  «liaiiaPiÉ'Aiifati» 


W».  i  pbpolfr  d  q«e-  J  S.  IVUegriao  al  Qéiéivi^ 
tato  piNianiv^iimii  ««Mll  1 5.  MéAé-v  «l^vdanak^ai 


{ir*- 

•r  .  I 


696 


^^ 


3^9 


a5r 


370 


\ 


l     W  .  I    '  T  .    I       WO.    JnMVr ^'MIHM  UBI 


I  - 


B.  MariaaFittMiiMii*^^ 

BJ^Rmtav^lA  Val  «aMi 
fi.  PeKiié  a  Si  ¥lrilfV'»>  •  > 

Slittiti tt€i«É|)«A«'    -.^ 
S.  MinìMon  Gali! 


I 


4«« 

i6S 

31 
i4 


I^SS.  Ftli|ifiOL  4'Ji 
GBStelUoa 

35.  Pomeri  di\S.  QaMd$  \  i  Maria  a  ChiaMm» 
t  fìém  Ém^^Yì^mtL  {  1  Marisa  B:  locob 

na  d«liat€MGClla! 


m  IT 


6oa 
«M 


7^6, 
368 

,     443 

/^«6 
Ì58 


Mor..  «Cf^  -i6;99 


t«o4 


t3« 
3Sf 
*«4 

t0a 

,V  «9« 
674 
370 


17P 

iH 
171 

366 


a3a 

aoS 

166 

578 


473 
ii56 

499 
14» 

599 
6ao 

i9^ 
389 
3fo 

4»^ 
4ta 

t494 
160 
385 


7*1 
37* 

flit 

339 

73» 

%^ 

'<    a. 
'^oai 

486 


49S 

iao8 
5rt 
473 
t63 

•** 

604 
664 

sili 

4i3 

Ì7S 

<  45o 

1587 

383 

a9ij     3 04 

6a^^  ^Sa6 

,  33^  *  '40(9 

641       693 


-A  > 


iHÉii^/jiigtfri  ...  .  4Mr« %#.•  4A9e8  64n»8o  871 16  9a8«« 


Nome  àei  ìuagti 


96.  Pmen  di  $.  CiofHMnt 
in  fai  di  Mure  già  di 
Spùnmreetìdù  ^   •  di 

'    Ml€mnèuec$ii 


%if.  JPi^n  di  fivutm 

)Bu  PififrediTnppi^^Yx- 

«arin  forAiieii  * 


39.  Pi9Ì€rk  di\UséUa 


\ 


!". 


.  M        <  K  > 


^.ri'J^Mirfiti 


ri>«unkli»ffBii<i> 


fBBTltlV  ,r¥ì- 


I  ^^ 


là^ae  -dell  ei  prim^  due 


41.  ^ÌHtfÉ  di'.  yUliano  9 
del  ftanfaU^yicatìti  fi)- 


lPÌ€9tdèW^diméi>9 
coBle^tlhMe^ 
LniocliMi  e  OiHtiglkttb 
S.flcttio«.Gnac«lià     i\ 

5.  Siliciiro  a  Suol*  HofO 

6.  Xle»io  •  Bi|Ìattai        *  1 
S.  Michtle  •B^gio 
S.  Martino  a  lano 
S.  HfMàlàaGenaiatii  •. 
PieV0  di  TVmmjm 

BiitiD  a  Scmo 
Michele  a  Vignola     . 
Pieve  di  Trep/fio 
S.  LéèenxQ  al  Fonato     ' 
S.  Maria  a  Torri 
b.  Sle&DoinPiamdel  Two 
jpiece  di  Uselki 
9adìa  di  S.  SaWatore  a  V*- 

jana  v 

S.. Maria  a Mif liana 
S.  ]\Wttno  a  S^hiffioano 
S.  Miniato  a  Pnpigliano, 

S«  Gitole  tf»GtfMgliÉliiH 
Pi«*r  </f  Femio^  o  éi^Hk  ,    . 

Sm^lieofliM»  «>QÉlM<a  '   ? 

Badia  di  S.  Maria  a  ÌÈStìét 
I  pkBié^H'.w/  z'  M».i  ils^ 
t.  Piatre  a  Caveoana  ^^'^^ 

Lpiaiana  -        - 

Pieve  di  ViUiwÈ^td  Bon- 

ttfle,i^pcpoiitnii«coB,fU 

annessi  di 

S.  Salvatore  in  Agna  « 

Gatbgnaao 
S.  Mieliele  a  ToboMMa 
S.  Bbftìiio  a  Fl^nao' 
S.  Maria  a<  S, 


S^mUe^^gàf 


f-«iJ;i 


aao 
aa8 

401 
aaS 


683 

«^« 
©gi6 


135*f 
'Il 

'337 

;«54 

\" 

l'I! 


«89^ 

3aé 

aoo 
%6S 

4«7 
ao« 
t«3 

674 
9S6 

'^ 
ta»è 


'^.f*37 


3*7'  *  '  33y  ' 
41 


366 
"4 

4ti 

167 

«7 
•  14 


5f^ 

3oo 
4*0 
678 
365 
MS 

1197 
t«aa 

4W 

tòa 
6a3 
5oa 

8«4 
33o 
a«S 

4S8 


«X  IO.  iWk  ^élff  '  <M* 


834 
339 

477 
710 

laa 
14S8 
i*7f 

»I98 
«84 

140 
608 

567 

583 
37* 
ao3 

^h 

5t4 


Ì6V 

6o5 

790 
486 


'.Al 


743 


^fa 
68t 

807 
4»« 


hu 


^MCi  il^.*  5*8«8  70i5ottt6oSiiiJ»<i 


IH 


dellt  CàCese 


Popolazione 


Aimo 
i55i 


Ano 
1745 


i833 


1840' 


4M',  ir.*  5i»8»5 


4t.  PirittrtàifUmeeifiiio 


>!««  juatf  sulla  p  Ti^ 
DO  fonnco  d^H^Veigiìif 


995 

179 


ÌI71 


pBonelfe 


K. 


9.  Niccolò  i  RifliUii 
t.  Vifitro  I  GoIUmi  v.f. 
$.  Michele  «G4>lyi^n9 

p.  Giorgior  «ar  Ombtoi^f  » 

(  Cura 

S.  P^niafctf  '  all'  Qmbroiie , 

f  idem  ■ 

S.  Bififio  a  GaaclKrìy  i4«a& 

S.  igofKno  a  S.  Agotrtiso, 

idem    •  • 
S.  Maria  Mafg^mre  a  Viqo- 
■  Faro,  idem 
S.  Maria  a  Gelio»  Prioria 
p,  Frediano  a  Burpantco, 
1  Cara 

$.  Maria  in.Gora,  idem  . 
$.  Pierino  in  "Vìncio^  idem 
1^.  IazzamaSpttarénto,id/ 

à.  Pietro  a  Figline»  PriéHa 


«MB  lèi^  DÉnan  mi  Pi- 
■vuA  non  fOUopotle  a<  al- 


■•-^, 


«e»  ..    -      ^  ^ 

i  i57 

II-    ■•  i( 


ideili 

.  Lnclft  lei  M^ntf ,  iMm\ 

.^VkAtttM  Ceffr0>Q,  i4eii|. 

Biafìo  a  CantagalVa»  MM 

ykm  .  ^  ^    }*  ' 
Miehete  a  lAtTiccìeoi 
'  idem  ,.     .   .  '. 'i  ..  '•«■ 
[  S|.l|ar^iiQa4?tipertiM^ld(in 


105 

a34 
49S 

i57 
401 


r  355 

473 

3i6 


«45 


701  So 

374 
495 
3i£ 
i33 

'4«# 
33a 
398 

ao8 

407 


»86 
49^ 


454 
548 

i33 

174 
586 

97 
38o 


«060^1 

487 
718 

'149 
.%M 

418 

7MI 

'318 

761 
1908 

898 

73i 

|906 

«4S 

847 

817 

879 

396 

*87 
399 
897 

81 

433 


ii3aS4 

«7* 

709 
389 

>7* 

70f 

s59 

853 

974 

847 

965 
660 

856 

695 

9'x 

36i 

94« 

3o8 
86t 


4*7 


.  ^(tf.ilT.*  57184  77369  I9o665i985o<^ 


^^^  Ptd  emifrùtOo  Statinieo  iti  ftmunati  fteiU  ^auro  epoche  qm  sopra  r/^or^ 
<*»  f KaNwgeWc  0pparm^  ehe  ia  popoUuione  delU  DÙe94  di  Fitiofa  olf  «mfo  r83r 
'^•Fmiiàeeimef^rtandticm  di  Woieaaa  fiiìeememte  regnante  di  fròrtie  m  fueiià  Hai* 
'*««M  iSft  nàiù  il  primo  Qranduem  è'p^  dei  doppione  quasi  raddoppiaim'Mh 
neu^ittiéMaiosièqueiladeUaCiUàdiPistofa. 


ISè  PIST  FI  5» 

Tina  HM.1  9QKNk  m  ÉOMO.  ^Ite.  Mk^^iril>&  MÌM*dllh>4|ìlèttlMiP(Mi 

delle  Porte  della  dIUdi  Pistojà  che  lui  dsto  al  Borgo  e  aoilentAitKb  'Wli»  é  greetle 

a—  i— .ttwt  ■rilAtnti  id  m (?ttartiie«  i'-'"  -*-»*-  ^"^'^'Tlf ''^'^ll^kì;;: 

dì  dentrd,  ma  ancon  a  ana  delle  quattro  Con  coleiia  ìMìiàà  WmmStOrWM'fm 

Gomuailà  sùburtaié',  le  qoali  anticamente  clAorgo  penx>*e  lo  iKiàMlé^'ijo^é 

c4  ancfte  modernamente  li  aptMAUino  Cor-  Scato^ioj  e  tt  là  fet;ht;ÌW(fi^^ 

«^«•^«iPiVltyii.  fatico  le  Umiliti  della  AèqukswUa  entm  nella  fitìÌMttk  UidÉéttln 

della  Forim  itaeeheéB  «  delti  Férté  tf.  nelfbstfO'dl  Cdlf ft^tffci»,  ^dMi  nhais  3 
ìfe)'tfò;j^te«lb'«heltA»^  Aeòttkie^'  l^CÌ^  ^/ilocètòio  gcende  nelte  ftVn  A 
Onrtine 4»no  iHti  nel'elvUe,itiet]^ilèòe    T^ki^  di  Ifr-'ntel  (baiò  del  #WWo  eoa- 

E]redi«omicdd;dnu{Ìt(hitifti«dif4imldel«  flA»kìe  à^l«kMl'del  fl.^fte^  Giviogi  KdAè 
eittli.  tnlatti  mima  delfeGMIfuiAlll  ttilAnt^  ^ttAJUk^éX^fh^^tè^mkm^  ^MMMtlMI 
ne  lai  un  rtiaidiMmi>Vì)»fttftfi»aBni^Ailtf|)H»Q  |l6r  m(Ii«(«  lièir t^^lt^wt  ièo  tonlhiiun!  i 
M4a,  e  laC^ncellèHM'lbM)  Mi9teIili>eÌÌ^Lel  fliliitite.  Mi  etft'  i^aèéo'  èèfl»  li.  Onimitf 
^hikiox««flldlllM)aétt'm>l>.IÌKbprf.>  '^^  dèlli»^9Mft)idbé^«ì|l^ierfttél(Wdd  Gbado^ 
<^  LaComiMl«id«llaFòiVhlittnf»>tl'lll'  to».  Q«iìlHKeéftf*^^fiiné«Mi'hGaiBMitk 
flt  <»IMr4t  t«f#,  ^olbliè>'d(]|0»  tt«mr>MlJi:  iwmokb^^  llrfiVirio  poiiiffieio  detli'Eè^ 
«itl&  pttws  la  )^evta  «hiòtthAi  arH.Tif  aalMF  (NiKio)ki^%BolD^'|fflliémèdkatef!f^^ 
MKert4l^Mril^ml«i»%  c«iiMé'od«  \&  Otiigtm^  poi  jber  la  lortédi«iiMiEi»,te»' 
SiiMo  fcirtifidb  di  ibl^iik.  ìkt^'WkMk  poANlrreiidò'  Atttt^  a 

'  ti  sd(^<errttliHt»'òe«Uf«i^Mi  MiM^lìeìé^  MrèHUMiiflf  cil«illb^Mb''jaÉfail  IciMf 
^65  f^midr.  dt4  ^uaK  ft^'?  épéUliMr  *  yé»  dcffT «^(«MttiiUo V  iM«c  )MMlie'|ir llf|élt 
If  <9*rti  d*ac(|iia  è  «  p«ht»Kebe  aliwle.  ^  di  P/Miit^^bi^Mfyà  ttek«Mì»1lM 
IM  ^83^9¥?attl«itarnollitfnaMt(Mtè  H^f^  del  At3^AWto,«ri«  «le*^  <ft  itìMiiriI  ^ 
jienòniiyft'raiitmte  di  chea  i84  individui  V&rMpié |<NÌoMltUttf;1inftOÌhwM cfWi 
fK#  o|rtft  Mi^.  ^dr.  di  inoltr  i*ipoiii4»ÌCft.  il  tenfldtt<^  dUlo  WtoHPótilttcil»^  i|«tó 
4;^fMBM'conAMlfOon  ^«OMnoUitl  d^Gran-  pvegfatldb  dà  ikt.  '^'iMM.Ufll'/  ^Ho  ddlà 
dneatoi,  e  per  Un  fratm  di  pagana  d^^rAp-   0>mtMUt  dl'ArflIi  ili  BcitfgWrA^^it  É  Mut 

anìnd  tMoJKsr  col  l«¥Htorìb  deWii  beg».  alili  G^w.  dft  Aii.liifradtb  V  «Mfaituil^  rf^ 
ieh6M|rnel«dÌi^nò'SlMt)PI>éViMo.^  ieémié  lK■db^<«M('lm]^i^^b^|i^<ll^ 

breHaiimo .è  il  confitié  dèHtf CMaUnftk .  pl«t'1ffM^rli4toJò'afbm^eilll^ft  &«ciial 
^;:PoÌta  4l  %arp^  edn  ^llò  di  Fbtoja»  Mintif^^difo^ lliicM  f  <dttelen4l0rii  eoivf^ 
fìricchfc  lrante|9|rift  flolt>  èon  (fMitt  «Msdiaiito  nitrivi,  fia&tl  alle  totigeiiÉ  ild  fono  di  Cb- 
je  mii^  urlane  là  dot*  entra  in  efttà  kGora  Mt€Ìló\  tonilo  tnèdatrfr  al  tto  ÈifMirftt 
ifk^oét  Gno  «Ék  vèltéli^a^l  fiMnileell^  Bra^'  riltivilaw^  èrto  n<4  fi.  Beno^leein  «^ 
|N%  la  prima  a  iinistrè,  fi  «e^do^a  deitnt  entiaAàbl'rtavMiitrtio  peskMieMII»  l#« 
della  Porta  oÉnoniniaJ  IT  cònio  dello  gleito  eie  attnhrecijanb  tt'Étwnlf  «Mìtdellte- 
iimnict^Uo  terfe  per  q^kìie  jtoi^Ud  di  oon*  ke^P^  >el^Mg^  diviidpetliiMi«MMtg*ii 
àoe  dàlia  p»rie  di  levi  fira  la'Comtrmti  in  pogi?i6  d^b  dMtr  M  Bdréélèinè.  n  U 
fliioom  t  r  aRrft  della  P^^Hk  6.  lllavcn,  tv  pie|$^dir  Ivftdnté'a  lib:  9)^  i  pónile  te 
niontatidolo  insième  ÀtoàllaJ'Vrtf,  ofinó  Gomdiiità  puAub  per  jr0iMHOMMl,jper 
ilctlo  JMConfimt  quindi  perla  Via  dìQeis  k  ooèè  dett»  <pÌip«rtitii  A'  ^mr^X'k  (tf  * 
•«linafa  tale  il  monte  inoònlvo  nlle  torfeenti^  pofr^io  ^^  Éagm  fino  ali*  Mitili  miiniart^ 
èiHa  9/ie/ko  A' l!^a^<foM. Oòatà  il  tert#t»rìo'  de^lMpIàA  di  PrmiettaypiiAtoìIìpàdi^ 
Mmunitativo  della  Porta  al  Borgo  voltando  vato  e.  pjù  remoto  dbode  QV^MrdlBHMl 
fìeè^a  dà  leV.^lr.  a  tréci^sett.  tràpafià  IV  AJctidono  fe  priaft  fedttdtf ttyjhy^^ 
mH^ite^uMaìfo  pcf  ^qI  tirtTviw  fUf  M'N^Étle^  •  nCMà  #  n^nem^  ^MRi  *  ilP"IIÌIwtfn  m 
dririflpminiaowUastmdadcll^Spedaiell»  Sàn4lhMcilo  è  antUM» » •oiilMl'pertMi 
dUP Àl^  tiiUa  ftumaiia  Limentn,  il  di-  coi  tcagitta  k  Qraa.  di  PiicgtM»,d^  ^^  <* 
coffK)  rimonda  dirìgendosi  nnovamenfee  da-  altra  dalla  Porta  al  BòrfOudirìmpetlà a ^  ' 
•ett.  a  lev.-icir.  perìlno  a  che  entra  in  urt  suo  '  lìti/ìpercorre  le  alture  del  Piailrt|ó  (Msdì 
confluente  a  destra  appellato  di  Monte  Cigoit\  sopra  le  pi&  alte  acatmi^ni  del  Figek  ^ 
eoi  quale  arriva  sul  monte  di  queste  nome.    Brandegiio.  ÈMÌHtì  pev&'Mttl  vis  tei** 


ft.dfj.4iwi|Bpqw)w.iy<>tofttt  fa  •tnyift.iR  che  mì^VwkiH^ M«  Jiflr  o^iito  iMIa £•« 

^^ .WfMMi im^m^jAl^mf^ .mt inn.  wy%id<> gyonjp ityMfl. ^«-.(/twHpMi) «««i^ 

^m4U4o|«i^  fp«B^^  l«.«cqii#  4iMfii^>  iidiiivttadi  «»t^  «pipni.  pso^en^i^i  %hì« 

|kU« Awia  fa.44P«  1^  fSofHfaio  cbe  poi  p«ap«|ri».  di  «fìgMfa  iW^'U  ^W  fornùiGe:  miitirt 

<^citeQlKrf  illf^AMq  ia  »aj^4pnfi«fer  ]iii|nt«eUrQrtuaed«Uapmun<;fiinMi« 

^itim^  w^M  fiPi^l«4  «IO**.  «  M  teqpi  U^ JHHmM  fi^irt»  io,Wrcino»vrtntwM».fai«l«k 

iPvtuwftmifNfiiiP «09»»  in  guelfa. j^iwau^  4»<àq|(pJi»  i»d  quid*  ppM|»fanp  diiii.f & 

''"^  sei  giorni  «d  ore  in  cui  per  legge  del  rei|li,  le  leguraipaoee,  gli  orli^  ec.  ec.> 


•uolo  wm  folo  còneorfe  la  ooaodltà'  delle 
Geve  per  innefliarf»  nei  tempi  estiti,  ne  afn- 
flOM  n  wHIj^eMiÉeiMi'étli^  làWNMlXlVnnÉIM^ 
télo  dei  ooiioimi  che  fombcono  a  quei  eoa- 
tadliìi  le  loro  slaHe  còp^oee^l  bftlleme. 

Air  Jkrt.  PtsTOji  (Co*inirrA*  w)  partendo 
édlé  industrie  imatfytturiere  ne  rammentai 
molte  di  due  Cortine  luhurbene.  -^  Spet- 
ÌMO  peitamtc  eHa  Gomunilk  di  Portw  «i  fior* 
|[o  fei  ferriele,  4  diMendtni ,  due  fabbriche 
d^istramesifi  mtkK,  itna  di  Ibvo  malleabile» 
•et  cartlei«,  nna  polferiem ,  e  due  filande, 
alle  qoali  manlfkttute  ha  dato  -rita  la-  copia 
delle  aefftteoorréMi  cottdòHepef  ^adiìrere 
éa  (lume  è  dai  toivenli  che  ìtendonor  dalla 


Oltre  t  benelW  qnl  sopitt  aminncietl  le 
Clore  ne  preeianò  uno  «neon  alle  deUtié 
damp^etri.'Tbli  sono  quelle  che  offre  a(  1b^ 
neileMf  il  pareo  ffttt  ete^tante  e  pidi  Variafo^^ 
dei  f^iMrne  diS^btftiój  T  ingresso  del  qnale 
trovasi  sotla  strada  reftiar  nfmknese  un  maglio 
faori  della  Farla  ni  B6r|!0.  Éf  Una  proprietà 
dd  Car.  Ificcókò  Puecini,  nomo  fotaito  dal- 
li.natum  di  mòtto  spilfito  e  fusto,  il  di  etti 
maf|!iev«  pemiien}  sMVra  quello  di  abbel- 
lioe  di  bf  ni  maniera  cotesto  deKsioiio  parco, 
e  di  arricchire  il  palagio  dì  Ojp^gétt^  i  più 
eqóIsHi  di  bèm  arti  e  dMn'ditttria  manifiit- 
tnrìerv patria, -in  manierfei  d^  (àrtmore  aihr 
mmifiéeuta  ed  al  ^10  detMo  sffnoce.  ' 
'•'  Innahkfti  di  cMnderè  firt  TìÈttisk^  dissi,; 
«he  non  si  può  lasciare  eotesik  ciltai  senfir 
Tisilare  e  ammimre  due  ilèlixlosi  anìiessi  dél« 
h  Mia  eampafna;  il  ptìcé  eioèdi  Seón&io' 
del  Car.'Pnoéifd  ftk>H  dèlia  Pòvta  arUorf^o, 
ed  tt  pMToo  di  Gene  difFitbifoiiiioini  del  conte 
€ymilli  poÉlo<Aiort  della  9o^  S:  MsttSo. 
'  Qtaelio  di  Scomió  è  un  |rl*rdifilo  Inéan^ 
«Ho  che  dìfficillMente  si  perebbe  deecrivére' 
«lame  merita,  osria  che  uno  si  rtTOljra  a  òón-^* 
templara  la  majnnAcenm  «  pr^o  del'tNtlm»' 
B»  detto  ti  n/Aofir,  dolrè  le  at-ti  pittorici, 
ed  incisoria  pare  che  abbino  'fiifto  à'  farà 
|ìér  tineersif  una' con  1*  attra  ;  sia  che  «'lio' 
-vOflia  dine  del'pai^o  varialo  pe^  ombrosi' 
beèeh^i,  per  retai  praterie,  per  simme^ 
trici  -vigneti ,  per  taf  he  ncoetUere,  per  arti« 
Hdali  frotte,  per'oiduie  d^acqne,  laffai,- 
i*>lè  e  ponti  bittarrìsrìmt ,  ossia  per  le  re- 
mintscenae  d'tiomini  insigni  itidiani  di  cui 
si  Irofàno  sparse  qnk  e  là  sopm  decenti  basi 
}e  ettfle  con  matehie  epigmH  alleloro  gesta 
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^ca  prospettiva  da  vaghi  tompMili  restai 
del  castello  bafonalo  edstmilo  a  siaiiìn- 
tRBe  In  qwiis  va  fiMniv  evo  f'  fmP  qmsn 
quel  signore  non  mostri  di  amare  i  hami 
pÉstitti  né  pntmiì ,  o  della  eam  nppwa- 
tante  una  vecchia  pélesterla' /del  Fanieos  1 
del  pahoao  dedicato  alP  autore  de*  Ptoneai 
Sposi  ;  sia  analmente  che  nnòiMIfi  Tm- 
éhio  al  fmndiwo  edifitio  denomliriniaFnlr 
napoleone,  e  alU  torre-  detta  di  Galifnii  is- 
nalsafa  sopm  il  poggio  eslremo  e  pift  d^ 
ntlD  del  pareo. 

ila  ciò  che' sommamente  onon  il  nMk 
proprietario  è  lo  spirito  ftlatttropieo  che  efi 
adopera  nèireoritareT  ingegno  de'sooi  eoa* 
natlottali  eoi  premilire  il  mà4lo  degli  artiift 
e  degli  uomini  virtuosi ,  e  col  &re  iiiiiisis 
a  sue  spcee  mediante  una  Klmla  dì  rcÌ|v^ 
00  ittsegnamóiio  i  ftgli  de*coailidim  e  degli 
artigiani,  nei  quali  ha- mpnto  eocìtafe  m 
lodevole  emoiaaione  mediante  1*  amm  fi- 
striboxbne  ai'mèdmimi  di  premj  prèpofo» 
natamente  al  merito  degli  almainv  non  chi 
agli-  artigiani  più  ingegnosi  della  soa  p 
tria.  Si  vuole  inpibre  dare  in  Seoraio  m 
impulso  ali*  indùstria  campestre  premìanls 
quei  contadini  che  in  eam  mà|gior mente  à 
distinguono,  oltre  aver  quel  proprietario  et- 
stinato  anttnalùMBte  <|Shitl#n  medaglie  d'osi 
del  valore  di  «So  pM&CMlamia  per  gli  m* 
tbri  di  utili  institmioid  o  di  altre  opeic  C 
pnbblico  beneHìfo. 
>  %  udé  effetto  egli  ha  otienain  ddb  ds> 
menta  sovrana  il  permesso  di  lare  pel  pani 
di  Sbotnfeo  una  éita  campestt^  uri  prtaa 
due  giomi  diegosto,  festa  che  egli  ha  inti- 
tolato defle  Spighe ,  coi  fk  pttsbédeic  u 
sùlentfe 'rittfrakiamenloat  SeqpMsao  DMois 
c^  ogni  lene  per  la  fecomlità  dcèfta 'tem. 
"ìtU  il  reciproeo  insegnamcnlo  al  Ibote 
Napoleone  non  wi  limita  ad  iniegiiare  ^ 
elementt  di  leggere,  sctnveie,  abbsno,  e  air 
istcWttone  morale  e  reUgiosa,  slwero  ambi 
alta  musica,  cui  i  lhnciii1K;M  viMco  m-l 
Ifono- addestrati  dai  due  maeiiti  della  scasili 
medesima;  e  tanta  è  l'attitudine airarmonti 
degli  abiUnti  della  Cortinari  tbrta  al  Bm«- 
fo,  che  questa  Comunità  attiSalmente  è  for 
nita  di  una  nnftnerom  banda  mancale  di  to- 
loàtarf  bene  istruiti  e  nraatunii. 

Le  autorità  amministirstive ,  gimliciartf . 
e  governative  di  questa  al  pari  delle  tie  al- 
tre Oartine  seguenti  risiedono  in  Fistop. 
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PISTOJA  (TOKTi  CÌLt>\trCA ,  o&i 
CARRATICA  m)  omu  FIORBXTmA.  — 
Questa  G>muQÌtà ,  detta  anche  G^aniiA  di 
roKTA  CARaÀTiGA.,  abbraccia  una  superficie 
territoriale  di  6174  qti«dr. ,  193  dei  quali 
spettano  a  varj  corsi  d*  acqua  ed  a^pubbliche 
sinde. 

Nell'anno  i^3  vi  sì-troTaiFano  6Sy& 
abit.  a  proporzione  di  8S0  individui  per 
o^i  miglio  quadr.  di  suolo  imponìbile!! 

Il  territorio  della  sua  Comunità  si  a  co- 
sta alla  figura  romboidale  con  gli  angoli 
acuti. sporgenti  a  scir.  e  a  maestro.  Dal  Iato 
di  ostro  eonlìna  con  la'Gom.  di  Pistoja,  a  par- 
tire  dall'angolo  del  ^bastione  di  Porta  Carra- 
tiea  Ano  alPangolo  della  forletza  di  S.  Bar- 
beri, dove  mediante  la  strada  regia  pratese 
clkepetxx>rre  da  pon.  a  lev.  ha  dirimpetto  a 
sett.  il  territorio  comunitativo  della  Porta 
S.  Maroo  lino  allò  sbocco  in  essa  della  via 
Comunale  ^  Atifua  lunga,  k  cotesto  bMo 
edtrambe  le  G>miiriifk  lasciano  la  strada  re- 
gìa pratese  per  dirigersi  di  lev.  a  ostro  sul 
fiùmioello  Brana^  il  di  ciii  corso  rasentano 
per  brev«  tragitt^  nella  direzione  di  scir. 
filk;hè  nel  fiumicdllo  stessa  sottentra  a  con- 
fine la  Gom.  del  Montnlc.  Con  quesf  ultima 
la  nostra  di  Pnrt:i  Cniratica  attraversa  qaasi 
subito  il  fiumicello  Brana  per  entrare  nella 
vm  del  Melo  che  di  conserva  con  l*  altra 
p«ix:orre  verso  ostro  finché  arrira  nell  Om- 
brone.  À  questo  fiume  cessa  la  Com.  del 
Ifontale  e  viene  a  confine  dirimpetto  a  scir. 
quella  di  Tizzana,  mediante  la  via  di  Cro- 
eimbraffo,  quella  de^  Santi^  e  di  ^oiiafa. 
Pastaio  il  Costo  di  DQgafa  il  tenitorìo  della 
Porta  Camitica,  voltando  faccia  da  scir.  a 
IH».,  fnnsa  an  anifrolo  .acato,  «  peroorre  al* 
quanto  la  atmda  ^ecMa  fiomentima  che  la-, 
scia  fiiori  alle  Case  i^ecchie  per  indirizzarsi 
alle  Borgacee.  Costà  sottentra  il  territorìo 
comunitativo  di  Serra  valle,  col  quale  T  altro 
fronteggia  per  la  via  di  ifetto^  camminan- 
te direxiotte  di  pon.  fino  allo  aboeoo  della 
Yia  Casalina,  Allora  cessa  dìri<npetto  a  pon. 
la  Com.  di  Sermvalle  e  viene  a  confine  quel- 
la della  Porta  Loochese,  da  primo  mediante 
la  via  Casalina^  colla  quale  entrambe  le 
Com.  arrivano  al  Ponte  a  Bonelle  sulFOm- 
bnme ,  e  di  poi  mediante  lo  stradone  della 
^im  fiorentina  secchia  fino  pretto  al  ba> 
ttioue  della  Porta  Camitica ,  punto  in  cui 
ti  ritrova  la  Comunità  di  Pistoja. 

Due  strade  regie,  oltre  quella  lungo  le 
man  urbaoe,  attravcsatiio  per  quetlo  tcrri- 
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toHt),  ^a  Pratése  po^Ka^e  dhe  dà  l^reto^e  gui- 
da 'a  P(iirii)a  glassando  per  Prato,  e  P  altra  che 
viene  dal  Poggio  a  Cajano  \ arcando  V  Om- 
brone  sul  Ponte  alla  Pergola  circa  «loe  mi- 
glia a  ottro  di  Pistoia.  Quest*  ultima  strada 
regia  rettificata  nel  -secolo  passato  fa  sosti- 
tuita air  antica  f^ia  Fioreritina  die  corre 
luogo  1  Monti  di  sptfQ.  e  che  cayalca  rOm- 
brone  sul  Ponte  a  Bonelle ,  la  cui  èsistena 
risale  al  secolo  XÌ  quando  esiUrTa  toHa  co> 
scia  settentrionale  del  foni»  a  Bonelle  uà 
ospedaletto ,  nel  di  cui  luogo  trovasi  attual- 
mente la  chietliotà  di  S.  Ansano. 

Molte  poi  90110  'le  strade  rotabili  eomuni* 
4ttive  «tale  aperte  in  tutte  le  direx'oni  i> 
colesta  popolosi  pianura,  la  quale  è  bagua- 
ta  da  lib.  a  teir.  «tal  fiume  pRtsominto, 
mentre  al  'suo  ìtr,  scorre  il  fiundoello  Bra- 
na ,  uno  dei  muoi  maggiori  trìbutarìi. 

Il  territorio  di  questa  Comunità  è  iéMa 
iu  pianura ,  'spettante  al  terreno  di  allmi^ 
ne,  la  cui  Feconditi  fu  riconoscìifta  auche 
ai  tempi  di  Dino  Compagni ,  comecebè  fl 
Muta  ni  nella  tife  felazione  delle  produzioni 
naturali  del  tètritorio  pistojese  otta  ut'  anni 
addietro  scriv^edse  che  celesta  fecondila  po- 
t^ibbe  farsi ,  siccome  in  seguito  si  é  fiitla , 
molto  maggior. 

Realmente  il  prodotto  attuale  della  caoH 
pagna  pistofese  iu  confronto  di  quelli  età 
si  è  vistosamente  aumentato,  nel  modo  che 
sonosi  aumentate  le  industrie  con  la  pa- 
pohizione  dopo  \é  )>enefiche  leggi  Kicopol- 
diane. 

luCatfi 'questi  Cbfiunità,  cheailualuieflK 
comparisce  4Uia  d^le  più  popolate  campagne 
del  Granducato,  e  forse  di  qualunque  altra 
partl9.4eU:Mi^^  dalFaana  i^5i  al  iS33  v<y 
desi  triplicata, siccome  è  dimottralo  dal  Qua- 
dro compaptlvo  delia  sua  popolazione  alle 
solite  quattro  epòche  diverse,  étibito  qui 
appresso. 

'FutlD  Gotéito  beuefitb  devcsi  alle  {■M' 
«e  leggi  della  Toscana,  alla  ttraordiuariaic- 
condità  del  suolo  ed  alla  bontà  del  clima  pi- 
stoiese, mentre  la  Comunità  della  tV>rta  Cif- 
ratica  ripete  il  suo  aumento  dall*  industria 
campestre,  piuttosto  che  dalla  maniiaUn- 
riera.  Animatissimi  pertanto  sono  i  subbor- 
ghi  di  tutte  le  quattro  Cortine  fuori  delle 
quattro  Porte  di  Pistoja ,  per  albei^hi,  na- 
nescalchi,  fiibbricanli  di  carri,  fiibbrì,  bot- 
teghe di  commestibili  e  di  mercerie. 

Tutti  gli  uffizj  pubhlici  e  le  taagistialaza 
toao  dentro  la  città  di  Pittoja.  .- 
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PISTOlà  (PORTA  LIKXHESfi  m)  o 
GO&TOU  M  POBTA  LUCGHESS:  ^  B 

«na  della  Gommala  subpffbMitliiDn  dlBort» 
laiecbcK,  il  di  cui  temtorà  Mcapa  ob» 
superficie  di  7669  quadrati  af^rarj,  dac|MdlÀ 
3oi  spettano  a  corsi  d^  acqua  e  a  strade. 

Nel  1 833  vi  abitavano  5483  persone»  a 
ragione  di  circa  600  individui  per  ogni  mi- 
gl.  qnadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  i  terrìtorìi  di  cinque  Gomu- 
nttà.  Basenta  quella  di  Pistoja,  a  partire  dalla 
parte  occidentale  ali*  acquedotto  della  Gora 
di  Gon  lungo  le  mure  urbane  e  di  là  ve- 
nendo sino  air  angolo  del  basitone  di  Forta 
Lucchese  dove  volta  (accia  da  pon.  a  ostro 
lungo  il  pomerio  della  stessa  cittii  sino 
allo  sbocco  della  slnda  f^eechia  fiorentina^ 
altrimenti  detta  Fia  a  Boneiie,  Mediante  la 
quale  dirimpetto  a  lev.  fronteggia  con  il 
territorio  della  Gom.  di  Pòrta  cSirratìca  fino 


al  Ponte  a  Bo«s|lc»  e,  di  là  proseguendo  p«r 
la  via  Casalina  «cmasulU  sbocco  delia. via 
comunitativa  dfi  Pomacoij  dove  sottoip 
Ura  a  ooafinis  dui  Ulto  di  libeccio  il  tesritoria 
dtib  Goi».  di  SenwvaUe.  Giunti  i  due  Xt^ 
ritorj  al  Ponte  alla  Stella  quello  della 
Porta  Lucchese  voltando  (àccia  da  lev.  a  lib. 
percorre  con tr^  acqua  di  conserva  alla  Gom. 
di  Serravalle  il  torrente  Stella^  che  poi  at- 
traversa alla  via  di  Monteehiaroy  dove,  pie- 
gando a  ostro  per  la  via  di  Bucineto^  entra 
in  quella  del  Co/f/ffie  ed  attraversa  l'altra  di 
Collina  al  termine  del  Gamburlaeeio.  Pas- 
sato cotesto  termine  passa  per  la  via  Fred- 
dona  ,  quindi  girando  da  lib.  a  pon. ,  me- 
diante le  strade  comunitati  ve  del  Maneseal" 
chino  y  del  Cappellano  e  di  Bocca  Bruna^ 
rientra  più  in  alto  nel  torr.  Stella  che  per 
qualche  tratto  rimonta  e  poi  attraversa  con 
la  vicina  strada  regia  lucchese  dirìnpetlo 
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H\ìà  tih  cììfì  Balè'ftulb  collina  lutilo  la /Stira 
di  Gntffftoli.  Di  coslà  \alic«n«lo  il  vallon» 
cellu  citi  trincio  di  S/oniagnana  entra  nella 
/Sitila.  TtfràflrfssiiiQr  a  cbe»  ooncndo  veno 
ostro,  sale  con  T altra  il  poggio  del  Crorgo. 
Su  coteilo  poggio  sotientn  dal  lato  di  pon. 
il  ferrit^rio  della Gomanità  ^  MarlÌMna,  ool 
(jViale  rjiltro  della  Porta  Laiochese  corre  per 
termini  artificiali ,  poi  trapana  Wf^rra  dtl 
Bagnoli ,  ed  in  ignito  riscenèe  il  monte 
per  la  pnrra  del  CaiUMgno^  attraveiiHiiido  il 
torr.  trincio  p(^  rìsaKre  un  sno  influente 
séttentrìpnelé  fìnchè  ^Cupano  tottentra  dal 
lato  di  grecale  alla  Gom.  di  Marliana  quella 
della  Pok-ta  al  Boi^.  Con  queftt*  ultivte  fai- 
tra  dellaj  Porta  {jucchese  risoende  il  poggio 
per  fa  \jottoìa  di  dipano  e  poi  per  quella 
di  JlfUìtk  ì^cf/iia  e  di  GU'gliano  sino  a  che 
trova  il  ttorr.  Torbecékia  poco  innanzi  di 
entrare  Con  esso  nell*  Ottbrone.  U  qual  fiu« 
lue  rimonta  per  quindi  attraTersarlo  dirim- 
pelto  alita  via  di  «9.  Biagio^  Caschtrì^  me- 
diante U  quale  perviene  slle  mura  della  cit- 
tà idi' Pistoia  davantiral\*  acquedotto  della 
Gora  di  Gora. 

'  Fra  i  maggiori  corsi-  d*  acqua  di  questo 
territorio  contasi  per  primo  V  Ombrone  pi- 
stoiese ohe  lo  baf^a  dal  Iato  di  pon.  e  di 
lib.,  quindi  i  torr.  ^imeio  di  XùtU^mma 
e  Sieliuj  il  primo  de*quali  scorre  a  pon.  e 
Tapiro  a  ostro  della  stessa  Comunità.  .  .  . 
_;  In  quanto  alle  strade  regie  rotabili  che 
passano  per  il  terrilorio  di  questa  Comunità 
yì  è  la  postale  lucchese  e  quella  che  gira  fuo- 
ri delle  mura  urbane,  tanto  dal  lato  occi- 
dentale ,  come  dal  lato  australe. 
'  fi  |iroN'inciale  la  f^eeefiia  fiorentina;  sono 
comu6itativè  rotabili  tutte  le  altre  che  slac* 
ransi  (hiìla  regia  lungo  le  mura  di  Pistoja 
per  S.  Biagio  H  Cartheri ,  p«r  S,  Mmrim 


PIST 

Maggiore ,  e  i  bracci  di  Tlecbe  dalla  te 
da  regia  lucchese  guidano  ai  casali  di  Kami- 
ni,  di  MatianOf  di  ColUna^  alconYeniodi 
€éineeherino  ecc. 

La  qualità  del  terreno  che  cuopre  questi 
Gomnnità  si  riduce  a  due  fbmtstioni;  aqud< 
la  delle  rocce  stratiformi  secondaiie  oonsi^ 
Slenti  in  macigno,  in  albercK,  ed  in  bi 
sciajo  che  aflàcciana  in  colUiia  ;  mentre  il 
terreno  di  pianura  spelta  a)  qaademano  dì 
trasporlo  pia  o  meno  copioso  di  csottolfie  iS 
ghiaie  deUe  tre  rocce  testé  aecemiaie. 

la  questa  G>miinità  esistono  notte  indo- 
strie  maaifiittnrìefe,  cui  diede  fita  o  b  n» 
tura  del  suolo  o  la  adula  delle  acque  cor* 
venti  o  k  frequenti  e  cofoodecenunicuioiii 
str4dali.  Eiprtono  dalla  MbiDi  del  suolo  t 
^antica  loro  esistenia  le  iÌMmaci  da  matlBDi  i 
embrici  è  calcina  che  somministrano  le  ti- 
cine  iim  di  alluvione,  e  Talberese.  GoleiM 
fabbriche  diedero  il  nome  al  popolato bor|i« 
delle  Fornaci  passato  il  Ponte-lìungo  d^Om* 
brone  nei  popoli  «ti  S.  Pantaleo  e  di  S.  Pie 
tro  in  Vindo ,  mentre  due  ierricre  ricevo 
no  alimento  dalle  acque  del  lorr.  fitteli 
di  Moniagnana,  Dalle  facili  conunictfioa 
traggono  lucro  e  lavorio  molli  alberghi 
varie  taberoe  di  eomaaistihitt,  ofiicine  4 
fidbbrì,  carrettieri  e  maacwakkifllaBle  il  frij 
qnente  passaggio  di  carri  e  vetture.  -^  S 
oonlaiio  inoltre  nel  popolo  ifii  Vico  Faro  qual 
tn>  iUaiide  modemel 

Esistevano  in  queste^  terrilorio  due  Coi] 
venti  di  Gippiiccini,  quelli  di  sopra  nel  pi 
polo  di  S.  Maria  Maggiore,  e  quelli  di  stfti 
nel  popolo  diVioOi'Faro.-'St  conserva  pei 
Mila  deilkiosa  oolliiMi  di  Giaeriierìno,  p 
detta  Jfonte  immetta  ti  oonvesito  deTnM 
eoBOBBi  Minori  Osservanti  stato  ereMo  nà 
anno  i444* 
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QUADRO  della  Popolatone  itila  Cotnnrtrjt*  Bt  PoàtJ-L^CMEn  ù§  Put&jm 

a  quattro  tpoéhe  diverse. 


Nomo 
dei  Luoghi 


Titolo 
deNe  Chiete 


Aimo 
i55i 


Popolazione 

Aimo 

1742^       i883 


1840 


Celle 

Collim 

Gabbiano 

Orabrone 

Ramini 

SpozzaTcnto  cPonlaM 

Yerfine  a  Bonèlle  (*) 

Tìco-Faro 
Vico-Felro»«SolAJon 


S.  Pancmio ,  Fiere . 

SS.  Pietro  e  GhoUmio,  Gut 

S.  Michele»  idem 

S.  Pantaleo  j  ident 

S.  Nieeolò,Oani 

S.  LasMTO  Ìb6.  MnigMMUk 

S.  ShmeS.  Tecla,  Vìcaì* 


S.'  Anna  Magìgiore 
S.  FtetroinViiiciocoDraB- 
lìcno  di  Gagliano  • 

Tar^iLB  ....  Mit,   if.* 


»5 

179 
195 

3*8 

a84 

i5o 

47« 


2364 


194 
3i5 
i33 
398 
495 
468 


800 


aSoi 


Fra$iom  di  popolaùoni  proveniaùi  dalle  Comunità  limitrofe 


Nome  dei  Luoghi 

Oncfaeri  9  S.  Bfaigio 

GastelUna^SS.  Fll^ 
e  Jacopo 

Cecina,  S.  Niocdld 

Vinaociano ,  SS.  Mar- 
cello e  Loda 

TOTALM  .  .  .   .  if .• 

{*)  AITioDoiiirala  Fanoochia  delle  Vergine  a  Bonelle  nell*  ultime  due 

epoebe  aundata  ftion  di  GomniiìU Abit.  if  .<* 

Andie  dalla  Fanocohia  di  Vico  Felioioeicifano.  ..••.....« 

BwetMm  ....  Àkii,  if .? 


Oomumtà  donde  provtmgono 

Dtolhi  Porta  al  Borgo .  AèU.  N,^ 

Da  Serraralle « 

Da  Lmporeochio  ...%.. « 

Di  SerraTalle.  «  .  ; « 


•47 
373 

■49 
700 
718 

847 
i5i3 

ifto8 

64S 


73 
«7 

ai 

»97 


8808 

ia4i 
84 


389 
1^3 
701 
709 
8S6 
1816 

14171 
860 


88 
18 

84 


9187 

i354 
6t 


S483 


77751 


PISTOJA  (  PORTA  S.  MAEOO  u  )  o 
CORTINA  m  PORTA  S.  MARCSO.-.  B  U 
quarta  Gomumtà  aobnriMsa  di  Pistoja,  che 
prende  oome  le  tie  altre  il  Tocaholo.  da  una 
<IeUe  tue  porte.  —  Il  di  lei  territorio  abbrac- 
cia una  superficie  di  18996  quadrati  agraij^ 
<lei  quali  5oa  aciio  presi  da  corsi  d^acqua  e 
(b  itrade.  ^-Nel  1 833  vi  si  troTavano  7533 
individoi,  a  iag:ione  di  quasi  3a8  abit.  per 
ogni  mif^l.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  Gomunilà  della  Porta  S.  Marco  con- 
fina con  altri  sei  terrilorj  oomunitatiti.  A 
(Mrtire  da  leT.  si  tocca  con  la  città  di  Fisto ja 
alia  ¥oltata  della  strada  regia  pratese  e  di  là 
ie|uitaodo  Taltia  strada  regia  lungo  le  mura 
OTÌentali  della  città  mediante  l'alveo  del  fiu- 


micello  Brana^  col  quale  arriva  al  bastione 
della  Porta  S.  Bfarco;  quindi  voltando  fac- 
cia da  lev.  a  sett.  continua  a  percorrere  con- 
tri acqua  la  Bruna  lungo  le  mura  ur)>ai|s 
'finché  trova  dirimpetto  a  pon.  la  Com.  deffa 
Porta  al  Borgo.  Con  questa  fronteggia  pie- 
gando al  bastione  di  Porta  al  Borgo  per  di- 
rìgersi contr'  acqua  nell'  alveo  della  Bruna 
•ino  d\\fk  forra  del  Confine^  dove  i  due  ter- 
rìlorj ,  lasciando  a  lev.  la  Brana,  montano 
per  la  via  di  Germina; a  sul  poggio  della 
Croce  del  Bomito,  quindi  entrano  nel  ibsio 
al  Lupo ,  passano  per  la  PoMU  di  Pog- 
gio, e  di  là  per  la  via  òe*  Camperliùi  arn- 
vano  sul  giogo  più  meridionale  dell*  Ap- 
pennino pistojese.  G68taàlù  percórrendo  k> 


46i  P I  S  T 

Sc^^fiOf^i^j  k  Gp«MipMà.d^U«  Pariti  S.  Hks- 
co  Tolta  faccia  da  pon.  a  oslro-tib.  Mr  en- 
trare nel  rio  de*  Riporcini  ^  col  quale  pie- 
gjindn  aià**Uie^  wAta  %.  poa,  si  djxi|^iuelU 
fiumana  Lim  entra  che  trova  a  tett.  e  che 
rimonto  verso  le  sue  socigeiititda  pr)mo  nel- 
la dttsezipne  ài  \ef.  e  poi  ^  (|M0.  mediante 
il  Ibsso  4i  MùmtetCigqlì, 
'  Arrivati  i  dne  Jterrilorj  sai  poggio  9br- 
tmfo  cesja  il  terri|oiii^  dell|i  P^rta  a|  Borgo» 
e.ae(tent^  quella  della  Sambuca,  ct^Uaqn^l 
Gomuni^k  Taltra  di  Porto  S.  Marco  voltan- 
do Ifcci^  a  ler.-gieo.  naei^  1*  antica  badia 
di  FontfB-Taona ,  e  di  là  avviandosi  verso 
sdff.  inc^n^allesosfenti  4cUa  LimemneHi» 
Menàe  poi  al  ponile  ^11* ///^ratftf io,  Ivipe^ 
breve  irfigitto  ha  dirimpetto  a  lev.  il  terri- 
torio de|Ia  Gom.  di  €antj|gal1oi  mediante  il 
fosso  Rigoii^  ch^  rimonto  sii^o.  al  teniUoo 
Pazzi  e  ^rdi.  Oistassù  viene  a  confine  di- 
rimpetto a  ostro,  e  poco  dopo  a  lev.  1%  Qom,» 
del  Molatole ,  ed  insieme  %  questo  passa  per 
termini,  artificiali  sul  Poggio  del  Prato  al 
Vescovoj;  quindi  avviandosi  fra  il  vallone  di 
Àgliana.e  quello,  di  Val-di-itoe  perqorori 
contrafibrti  più  meridionali  deirAppemmio 
d^lla  Bytdia  a  T^na  mediante  i  pofgi  del 
Bagno,  della  Gapóniia  Eabroni  «delle  Ciive, 
del  Fagp:ione,  e  «ella  Querce-Santo ,  sino  a 
ókt  alloi  sbocco  (iBlla  via  della  CoIUaQ  de' 
9ibnaH  tfQva  Pallra  delle  Capace* .  Pia- . 
noli;  e  di  là  per.  il  Campo  mila  Torre  si 
"SÙ^  Vw^  ^  ^^.  ^\  PocciqlinOf  e  di 
aeitolOf  Con  qu^t*  ultimo,  i.  dgf  territori  «>> 
mi^iP^ta^vi  ei)tpi^o  nel  fìnmicello  Bure  che 
r|ipont4|no  jper  bfeve  tragitto  finché  dirim*' 
pfftto  al  rio  di.A0/<ca/a  trovano  la  cosV  detto 
f(a  diponfime^  colla  quale  voltando<fiMici« 
da  lev.  a  ostro  jjriungono  sul  fìumicello  Bra- 
fH/a^  Qua  cena  la  Gom.  del  Montale  e  viene 
%  cogline  quella  della  Poito  Garratica ,  da 
^rjqn^o  dirimpetto  a  ostro  mediante  il  fiumi - 
<9<;llo  Brana,  poi  lasciando  fuori  questo  per 
J|s  via  d^  Ac<fuaìunga  eh*  è  cUrimpetto  a  pon., 
IQBCrc^cui  i  territorj  di  coleste  due  Gom.  si  di- 
lìgono sulla  strada  regia  pratese,  camminan- 
4p  lv^gb*essa  lanosini  di  fronte  a  ostro  ^^ 
^^\^  yoUata  della  strada  medesima  presso 
1^  n^i^l^  ori^nts^i  ritrova  la  Gom.  di  Pistoja. 
I  n^j^iofi  corsi  d*  acqua  che  passano  per 
^queslQ  terirUorio  sono,  di  qua  dairAppenni- 
QO,  \  fwn^ipeJiU  Brana  e  Bure.  Quest'ultimo 
fartenfl^  <j|^  4u<\seni  di  colline  porta  seco  i 
^nùgnotj,(]j^  Bured}  Candeglìa  e  di  Bure 
^  •?•  ^AJWniflnW»  *  9n««  ì«l  nn  soIosoIp 
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|a  ijl  pof  g^  4i  Mpnto^iuecoU  o  ^Ua  Pirre 
di  Vd-di-Bure.  Al  di  là  poi  dail^Appcnniiio 
scorre  la  fiumana  Limeatra^  to  qoale  rasen- 
to i  Qpnfini  di  questo  Gomunità  dal  lato  A 
grec.  e  di  sett. 

.JPra  le  strade  re^e  vi  è  U  piotale  pn- 
tese,  e  pieci^one  di  quella  thit  gìfa  ìj^tomo 
alle  mura  della  città  ;  fra  le  proYinciali  la 
via  Montolese,  e  fra  lo  oomnailativo  solabUt 
lo  stradane  di  CiMid^glia,  oltre  molte  tìc  vi- 
mìnei! rotsJHli. 

.  IiepriMfiill  »ani(aUure  di  qpcsU  Go- 
HNi^M^  isonsis'ono  m  due  cartiere,  una  ialh 
b^ce  4i  ^OèfWì  t  UBS  di  ferri  tondi  a  staimya  , 
Mito  fimera»  una  .polveriera  y  uno  fiibbrìci 
di. cacone  dfi  schioppo  o  di.vei^  fotroMi  dì 
mait^  e  oslcinfL 

In  quanto  ella  qnalità  e  disposi^^ioiie  dei 
terreni  ehe  mes^JicranQ  il  suolo  di  eotestf 
■  Q9PMinUà, qqeUo  montuoso, che  cuopre  va- 
rj  contrafibrti  dal  superiore  Appennino, 
spetta  alle  rocce  sed  mentorìe  consistenti  nel- 
h  massima  partis  in  gi^ès  antjco  (  macigno  ) 
di  più  varietà ,  ed  in  schisto  mamoeo,  con- 
toMitoia  molti  luoghi  in  ^m  Vf^  ^  P^ 
lestro.  De  questo  la|o  scarsegigia  pia  che  al- 
trsfre  il  ^fMpve  ompattp,  o  alberese^  pes 
quanto  in  .^|c|i|i>i  lijogb^  o^ra^  net  fianchi 
della  Bure  di  Canìf  eglia ,  si  afl^icci  cotesto 
rqocie  stmltifisn^e  di  ti^la  grificMtpa  at<t 
traveii«to  d^  .yen»  4>  «•*>  canduip» 

La  base  delle  «filine  ch^  ^epdonei  fra 
la  Bure  e  la  Bruna  è  altomente  coperta  da 
una  terra  ar^llo-silicea  di  trasporto  scevra 
in  molti  luoghi  di  gbl^e  ed  atto  per  tal  gvl« 
sa  a  rìdnrsi  in  embrici  e  mattoni,  Mochè'  da 
qadla  ricevono  mativia  ^oone  iomaci  lun- 
go Io  stradone  di  Gsndeglia. 

Rispetto  poi  alle  praduxioni  agrarie,  i  mon- 
ti supepìoi;!  di.qm^ta.  Gpmunità  abbondano 
4i  boschi  e  jielvf ,  cui  sptt entrano  nelle  col- 
line vili,  olivi,  gelsi  ed  altre  piante  da  frutti 
squisiti  di  ogni  genere  in  mezzo  a  campì  di 
gramaglie  e  di  varia  seminagione,  talché  q«e> 
Sto  porzione  di  contrada  pistoiese  nei  tempi 
di  guerra  fri  forse  la  più  tortassito  dagli  e- 
serciti  e  dalle  masnade  de*  nemici. 

Le  viti  poi  delle  colline  di  Tal-di-Bnre 
sono  accreditatissime  per  la  qnalità  eocellen- 
te  di  vino  che  costà  Ira bottosi,  mentre  i  fian- 
chi estremi  del lìa  stessa  vallecola  per  essere 
difesi  dai  venti  settentrionali,  sono  i  pia 
i^domi  di  casini,  di  ville  e  palaxzi  di  cam- 
l^gna  da  paragonare,  direi  quasi,  cotesto  lo- 
c«)lt^  ai  éfSì^àùÀ  colli  fiesolftiii. 
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Bfi  uitt  TiUa  che  per  magnificfiin  e  po- 
BÙone  può  dini  taperiore  a  tiiCle  le  allfè 
in  cotesti  oontiada  è  qiielU  di  Ceih  dei 
Fabrom^  on  Fahroni  ne*  Caselli,  ~-  Se 
il  conte  Bhgalotti  ne  fosse,  stato  il  {kmeno- 
re  avrebbe  potato  scrìvere  con  maggior  ye- 
riU  di  cpianto  diise  della  àia  villa  di  Zon- 
eUo  a  MonttsDOT,  «fae  «tendo  eoalà  -i  G^ll^ 
Et  aon  si  difenla,  pare  aloleno  di  esser  si- 
gnore éà  mondo. 

Impeincebè  coleste  di  C^IU  siede  regina 
ddla  Valle  pàstojese  suU*  uftimo  spitme  e  a 
BKao  declive  di  un  colle  éhe  si  avanza  fn 
qvello  di  S.  Quirìoo  di  Val-di-Bare  te  Taltro 
dei  Fianali^  il  quale  divide  da  quello  della 
Bare  il  ^altoncello  di  Aglidna.  Un  Urgo  yia- 
\e^  dolceSMntc saliente  e  toiHaoeo  fra  fbUi««- 
duUi  ciph«SM  vi  conduce  d^lla  strada  Monte- 
lese  dovrei  1  sub  grandioso  ingresso,  Auasi  Xtt 
miglia  a  lev.  della  Porta  SL  Marco.  Il  palax- 
10  è  fiancheggiato  da  tutti  i  lati  da  giardi- 
ni, pianlon4e«  pra^  <  fonitane,  ed  è  àiSmo 
alle  sue  Spalle  dai  venti  sèttentrìoiteli  me- 
diante maestose  piante  di  -otpresst  «-di  lecci, 
^'unti  M  prato  del  paluso  $i  presente  imi 
Mena  chfe  non  po6  descrìverla  se  non  chi  la 
pode  e  che  quii  vi  respira  uA*  àrìa  elastica  e 
temperate,  trovandosi  a  cavaliere  di  una  Va- 
sta campagna  bella  e  rìdente  da  ogni  lato. 
Arvcgnaehè  ie  di  cé^Vi  uno' volte  Toccbio  s 
pon.  la  visuale  oltrepassai!  giogo  di  Serra  val- 
le» in  giisnda  latocìar  vedere  la  cima  della 
Tem  di  llionlecakìtti  sporgente  di  là  il  suo 
capo,  mentre  di  laccia  a  ostro  Y  occhio  per- 
bene tatto  H  tilIfCo  settentrìonale  dei  Moiu 
ti  ài  soita,  oisia  del  Monle-AnMtnò,  datla 
^  di  Seiravmlle  sino  alla  villa  Bartolom- 
net  di  irtinHiio  ad  ha  dirìmpetlò  alta  base 
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di  quei  monti,  l^alfra  magnifica  vìlfa  À^ati 
é^lte  Mì^l^iti.  —  Dal  lato  poi  di  scir.  e  di 
lev.  si  apre  il  popoloso  bacino  del  Val-d' Ar- 
no fiorentino,  e  qodio  inferiore  del  Bisen- 
zi0 ,  cui  servono  di  bomice  i  pofigi  di  Gan- 
^alandi  >  di  S.  Martano  alla.  Palma ,  di  Mo- 
sciano  e  di  Giogoli  fino  ali*  Apparita,  donde 
girando  V  ooebio  a  -greo.  «i^  pnsseAtana4a- 
vanti  i  popolattssimi  colli  di  Se(tignanO|  di 
Fiesole,  di  Careggia  di  Castello  e  di  Sesto  fin» 
a  che  di  qua  dallo  sprone  di  Pitzidimonte,  l|t 
visualesi  stende  nel  Monte  Già  vello  e  nei  sot- 
toposti poggi  di  Bioitte-Murlo  e  del  Montale.. 

Se  poi  r  occhip  si  abbassa  sulla  spaziosa, 
pianura  reste  sorprtso  nel  co<itempIare  al 
ten^  stesso  tre  cittk ,  Firenze,  Pra^  e  Pì% 
itoja,  i  borghi  e  viUa|rgi  del  Poggio  a  Cajano^/ 
di  Signa,  della  Laitnitdi^n^dkndi»  di  té^' 
gnai«,4i  Castello,  Sbsto,  Campi,  Brozzicon 
tutto  qudrimmensd  aggregato  di  ville  e  di 
abitaxiom  campestri  semioate  per  ogn'iiitor* 
no  sopra  una  superficie  di  cifca  400  miglia 
quadrate  nella  parte  più  centrale,  più  rida- 
te e  più  popolata  della  Toscana. 

Che  ae  alle  dM)zie  naturali  oflerte  dalte 
posizione  di  cotesta  villa  di  Celi  e  io  dovessi 
aggiungere  qtteilìe  arflfldÉll  e  di  IttsM»  spar- 
se nel  vasto  parco  dsl  nobile  proprìetary» , 
dovrei  dire  che  nulla  ivi  fu  omesso ,  ba- 
gni, eq/èofci»  hgfa^ti,  prati,  cappelle,  ca-i 
scine,  cadute  di  acqile,  fonti  salienti  e  scene- 
campestri,  onde  non^ere  sempre  più  vago  «• 
ridente  cotesto  magiHfiCQ 'soggiorno,  dove  il 
buon  gusto  ajpiiBrisc^  accoppialo  al  hiaso  mna< 
siroamente  nei  vasti  appartamenti  del  palax- 
xo  signorile  di  Celle. 

Le  autorità  pubbliche  della  Comunità  dì 
Porte  8.  Blsrcò  sonò  ttifte  iit  ]^iitdja.' 


Q^ADBO  Mia  Popolaùont  deila  Couvifnd'  di  Polita  5.  ìf^Jico  ùi  Pistoia 
a  ^uaiiro  epocìu  dherst. 


Nonle 
dei  Lttoghi 


S.  Agostino 

Baggio 

Bigiano 

Gundeglia 

Chiesi  na 

Gerrainaja  (^) 

Jano 

S.  Malo 

S.  Moro 

S.  QuirìooftValrdi-Bare 

S.  Rocco 

Tal-di-Bare ,  gtà  Mon- 
te Gucooli  o  Spanne- 
recchio 


Tiiolo 
dtJU  Chiese 


S.  Agostino ,  Prioria 

S.  Michele ,  Guin 

S.  Alessio ,  idem 

S.  Fietio ,  Prioria 

SS.  Annanùata ,  idem 

S.  Niccolò,  Gan 

S.  Martino,  idem 

S.  Maria,  idem 

SS.  Silvestro  eManro,Prior. 

S.  Onirico ,  Piere 

S.  Maria ,  Priorìa  alSot  a 

Qnattriadii 
S.  GioT.  Battista,  Piere  eon 

gli  annessi  di  Lttpiociana 

e  Gilìegiano 


TOTALM 


Jbit  iy.» 


Frmùoni  di  popoioMioni  provenienii  dalie  Comumià  limitrofe 


'  Nome  dei  iMOghi 

Agliana,  S.  Pietro 
Vergine  a  Bonelle 
Ridia  a  P:icciana 
Chiazzano ,  S.  Maria 
S.  fturtol.  in  Paniamo 


Comunità  donde  provengono 

il  I  II  i        I 

Da!  Montale Ahii.  if  .• 

Dalla  Porta  Lucchese « 

Dàlia  Porta  Carralica « 

idem * • 

DliPistDfa ' « 

Tbr^u  .  .  .  •  Abit,  JfJ^ 


a66 

»o4 

607 


7533 


N.  B.  Za  Parrocchia  di  Germinafa  ie§puUa  con  foiteriseo  (*)  nel  1B40 
mandava  nella  Comunità  di  Porta  ai  Borgo Akit.  if  .^ 

Eestaho  ....  Ahit.  2f/ 


PITECaO  (Pitieeium)  nella  Valle  del- 
r  Ombrone  pistojeae.  — -  Cast,  con  chiesa 
battesimale  (^.  Maria)  già  eomptresa  nel  pi- 
nere  di  Satomana,  nella  Gom.  della  Porta 
al  Borgo,  Gior.  Dioc.  e  circa  4  migl.  a 
tett.  di  Pbtoja,  Gomp.  di  Firenie. 

Siede  sul  risalto  di  una  collina  bagnata  a 
pon.  dal  fi.  Ombrone  lungo  1*  antica  strada 
Prancesea  che  Tarca  V  Appennino  aopra  lo 
Spedaletlo  in  Alpi  per  condurre  a  Bologna. 

Sebbene  alcuni -opinassero  che  costà  ac- 
cadesse la  disfatta  dell*  esercito  di  Calilina , 
k  memorie  più  vetuste  di  Piteccionons'in- 


^94 

44 
48 

65o 
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contrano  se  non  che  fn  le  membrane  àn 
luoghi  pii  di  Pistoja  perrenute  e  conservai^ 
attualmente  néiV  Arch.  Dipi,  Fior, 

La  prima  che  ne  parli  è  deir  anno  10S6J 
97  maggio,  di  già  rammentata  wXVAh.  Movj 
MK*(S.},  nella  quale  si  tratta  di  ont  permutj 
di  beni  delU  mensa  veacovile  di  Pistoja  à 
tnati  nella  villa  di  Paterno,  in  S.  Monimc{ 
ed  in  Piteeeioj  luoghi  tutU  iango  U  ni 
Fraaeetca.  Anco  in  un  istmmentode!  Iiki>| 
delPanno  mi  appartenuto  airOpen  <Ji Si 
Giacomo,  scritto  nel  vico  di  Ripalta,  si  Dt>i 
mina  ti  Gsst.  di  Piuccio.  Della  stesn  pr»i 


Tenìenta  è  Mn*»kni-  4»rla  M  lo  feonafo 
1 302y  foglili  m  Piiloj»»  coUa  quale  due  fn- 
ti^Ui  &IIIIO  um»  permuta  col  jre)tore  dello  spe- 
dale di  S.  Barlokmuneo  del  Prato  del  Fé- 
ttOfoCqmloSpedalelloMilIpi)  di  aldmi 
dfetli  eh*  essi  poesfederano  fica  Piomballa  e 
Collioa  fitt»  al  castello  di  Jfiiencio. 

Importantisiljnoffli^^  u»  rogitoscsitto  t» 
Fistoja  il  pcÌJi»(>.(U  g^QP  del  laoa,  nei 
quaitieie  d&  Porta  5.  Anclrea,  j^rche  ci  seno*- 
pce  ao  pittar0  pi^tQJwt  eshe  aveva  lo  stesso 
nofde  di  ub  ^lebpe  pitlov»  pisano  suo  coe- 
taneo. Voglio  dire  òblQìhiUq  figlio  di  QtU- 
ioccio ,  il  .ifuale  con  queU*  isinuae&ta  yo- 
fSàìo  dal  notaio  Guido  io  fistoja  ofl  qjoar- 
tiere  di  Poeta  S.  Andrea  fiaee  aequiato  p« 
Ure  ottOy  soM^  dieci  e  denari  sei  di  mb  p«ao 
di  terra  da  SiruS4<|»  del  (u  Strabtletto.  Ed 
è  quello  stesso  Giunta  del  tu  Guidoceio  che 
nel  BoaggiQ  del  isia  stando  in  Pulo|a  nel 
quartiere  di  Fort*  S.  Andrea  »  mediante  ro- 
gito del  not»n^  Alberto ,  acquistò  per  Ure 
Uè  altro  appeosirnta  «ti  Isnmposto  a  Ga- 
^Uaa  nel  terrìtofMKdi  Pilso(ùo<»  meutre  nel 
giamo  appaesK»  per  contratto  scntlo  nel  vico 
Gariaoa  (U|  notaio  Bonagiunla  comprò  per 
4a  soldi  pisani  un  teno  peizo  di  terra  or- 
itt4  sftufito  pure  in  Gsviaoa,  Finalnieute 
au  quarto  istmsMnto  rogato  dallo  ateiso.no- 
taio  Bonugninta  in  Caviiai»  U  $«  dicembre 
Liid  ci,.«appee  Giniita  del  fiu  Guidoceio 
aainiogliulO^m  ifoniiB  tfj«i|aadi«  figlia  dd 
ili  Csrandino  nell*  alto  che  i  d«K  coniugi  si 
finao  eopfCBsl  dello  s^iedide  ^  S.  Biirlolom- 
QMo  dal  PiBt9  del  VescoTo  allora  quando 
ofiirivanpa  donAndieadd  in  Ubertino  rei- 
loie  dì  gnello  spedale  le  profurie  persone 
con  tutti  i  loro  beni,  eeocttualn  alcune  terre 
che  liserbaeano  per  i  figli  nascituri,  e  per  i 
%U  di  firiUlano  featdlo  del  suddetto  Giun- 
ta. ^(Amb.  Dm^  Fmw.,  Cart0  déirOptra 
di  S.  Jaeop:) 

Anco  fn  le  eavledi^  UffEmad  Oli? etani  di 
Fistoja  attualmente  nell*^rd&.  Dipi*  Fior* 
sfveae  una  dei  s^  sett-  i al 3  rogata  in  Ca* 
ma  da  Booagiiinta,  «olla  «{uale  Espettato 
figlio  di  Qnfido  Tende  u  GinnU  di  Guidoe- 
eie  per  il  pioaojdi  <lire  |oo  pisane  un  ap- 
pesBunenta  di  taira  eanqpifu  poeto  nel  piano 
dìVko. 

Dondeehè  ootctto  Giunta  abbandonato  U 
peanella  per  lo  scapolare  tfovasi  latto  con- 
TOSO  dello  spedale  d^Piato  del  Vescovo  nel 
mg,  dove  nel  3  giugno  per  mgilo  seritix> 
<iil  solito  Bonagtunta  acquista  in,  Dome  di 
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detto  spedale  peis  lire  sei  e  soldi  due  ]M9fim 
una  «isa  eon  le  sue  periinenae  posta  in  Oa-» 
viana.  luulti'C  nel  iaa3  cotesto  Giunta  era 
diveaulo  rettore  dello  spedale  medeaimo, 
quando  in  Pistoia  nel  %B.  geon.  diquelCanf 
no  a  nome  del  sua  spedale  egli  pesmutava 
duo  pe«i  di  terra'  posti  nel  piano  di  Ch'imi* 
piglio  in  ciuubio  di  un  altro  appestamento 
di  terreno  sitnato  nel  vico  di  C^vinna. 
.  GontinuavA.io  stessq  Giunta  di  Guì<ìdci 
QÌo  ad  essere  cettt^ve  dello  spedale  del  Pmla 
del  Veseovo  qu  lido  per  rogito  6tti!».da  Ai- 
lavante  notaro  in  Fistofa  sotto  di  a  5  a^ 
sto  1  ì»36  conmrò  da  Atto  del  Ai  ftlaino  da 
Piteecio  per  il  prsMzo  di  soldi  cento  pi9>«ni 
up  peuo  di  terra  posto  nel  piano  di  Sec- 
oheto  nelle.  pertinensK  di  Piteecio.  -^  ((oc. 
cii,  CaHc  dttU^Opera  di  S.  J4ieQpo  di  Pi* 
sio/a,} 

Più  iutpoftante  anoora  è  un  altro  doru- 
mento  rogatQ  in  Fistoja  dal  notaro  Aiutan- 
te nel  3 1  in«i(cgio  i»4a,  col  quale  Giù  afa 
dèi  fu^  G»idnciiÌQ  dia  PiHtìeÌ9  alienò  ad 
Ammannato  converso  dello  spedale  del  Prato 
del  Vescovo  un  peszo  di  terra  posto  in  Gì  via- 
na  presso  S.  Felit^  d'Ombrone  mediante  la 
valuta  di  lire  3  e  soldi  5.  di  mon.  pisana.-^ 
Dai  quali  documenti  apparisce  che  il  pittore 
Giunta  Pistoìead  si  trovava  in  Piteecio ,  o 
in  Pistoja,  o  allo  spedaletto  in  A}pi,.quando 
il  Giuilta  Pisano  dipingeva  valorosamente 
in  varie  città  e  luoghi  delia  Toscana^ Di  più. 
il  Giunta  di  Piteecio  coapacisee  vivo  e  ver- 
de nel  3  e  maggio.del  ia4ii  nìei  tempo  cbe 
il  Giunta  Pisano  non  era  pib  tra  t  viventi. 
—  red.  r.4ri.  P»a,  Voi.  IV.  pi^.  359  e 
FAsauMA  Voi.  n.  pag.  81. 

Intorno  a  qnest*  oltiasa  .^  Guidalasie 
Vergiolesi  vesoorvo  di  Pistoja  investi  i  parenti 
suoi  di  molti  feudi  apetlanti  alla  mensa  ve- 
seovile,  fra  i  «(uali  fuvvi  Piteecio  e  la  Saoa- 
buca. 

Dopo  di  ciò  il  Gail.  di  Piteecio  eomiAeiò  a 
figurare  nella  storia  politica,  massimamente 
dopo  visita  Pistoja  dai  Fioi«ntsni  e  Lucobe-' 
si,  quando  nel  i3o6  Piteoeio  fu  destinato 
asilo  m  Pistoiesi  di  parte  Bianca  ohe  eoslà 
ricovestaroBsi  amati  per  eapitokMae»  toK 
che  qncsto  castellò.  iU  per  U  fiuùone  Biunca 
de' Pistoiesi  quello  che  pie  tardi  divenne' 
Montaloino  per  i  repubblicani  di  Siena. 

Fu  ancora  Piteecio  uno  dei  castelli  qceu- 
pati  nel  1 35a  e  conservalo  alalie  truppe  del- 
l' Arcivescovo  Visconti  di  Milano  (ìnd  alla 
pace  di  Saruna  del  i353.  -^  Fe/f.  Pmtoja. 
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Fra  i  Àgnori  Vergioiesi  cbc  dominarono 
in  questo  castello  contasi  quel  lippo,  o  Fi- 
lippo padre  della  bella  Selvaggia ,  che  nel 
1 3o9  vendè  al  Comune  di  Pisloja  il  castello 
di  Pileccio  con  T  altro  della  Sambuca. 

Dopo  la  morte  di  Gastroocio,  ritornata 
nel  1 33o  Pistoja  col  suo  contado  sotto  la 
polestà  de*  Fiorentini  farono  rìlòrniati  gli 
statuti  di  quel  Comune,  nna  delle  quali 
rubriche  (  la  aSona)  ci  avvisa  che  Plteoeio 
allora  aveva  il  suo  rettore  civile  ossia  potestà. 

Il  popolo  e  comunelio  di  Piteocio  com- 
prendeva  nel  suo  distretto,  come  le  compren- 
de tuttora ,  le  ville  di  Paterno ,  del  Casta- 
gno, di  Caviana,  di  Fabiana  e  di  Seocbeto. 
Esso  confina  a  seti,  con  il  popolo  di  S.  Mom- 
mé,  a  lev.  con  quello  di  S.  Lorenio  a  Uno, 
a  ostro  con  S.  Felice  d^Ombrone ,  e  a  pon. 
con  il  popolo  della  pieve  di  Satomana. 

Sul  declinare  del  secolo  XVIII  la  parroc- 
chia di  S.  Maria  a  Piteccio  fu  smembrata 
dall'antico  piviere  di  Satomana,  ed  eretta 
in  chiesa  plebana;  inoltre  il  suo  parroco  al- 
tnalmenle  è  uno  dei  1 5  vicarii  foranei  che 
oon^wende  le  pievi  di  Piteccio,  di  Cireglio, 
di  Satomana  e  di  San  Mommè  c»lle  cure 
di  Arrigliano,  dì  Gumpiglio,  di  Piazza,  di 
S.  Maria  delle  Grazie  ii  Satomana,  di  S.  Ro- 
mano in  V«l-di-Bure,  di  S.  Felice  sulPOik* 
bitme  e  di  Sarripoli. 

Il  popolo  di  S.  Maria  a  Pileocionel  i833 
contava  i6o5  abil. 

PITBGLIO  {PMiium)  in  Val-di-Lima. 
-^  Gasi,  capoluogo  di  Comuni!  k  con  chiesa 
plebana  (S.  Maria  Assunta)  nella  Giur.  di 
San-Marcelk) ,  Dioc.  di  Pistoja  ,  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  il  Cast,  sol  Terlioe  di  un  poggio 
il  cui  fabbricato  gira  intorno  ai  superiori 
ruderi  della  torre,  mentre  alla  sua  base  oc- 
cidentale scorre  il  lorr.  Liesina  ;  e  dal  lato 
opposto  il  'forbeechia  di  Piteglio,  entrambi 
tributarìi  alla  sinislra  del  fiume  Lima.  — 
Trovasi  nel  gr.  «8*  «5*  4"  lonfr-  e  44"  «' 
latti.,  circa  18  migl.  a  maestr.  di  Pistofa, 
•llrellante  a  seti,  di  Pescia,  tre  migl.  a  ostro- 
lib.  della  Terra  di  San-Mairoello  e  doe  mi- 
glia a  ostro-sàr.  del  Cast,  di  Pnpiglio. 

Gli  abitanti  di  Pitegliq  innanzi  che  si  00- 
stiluissero  in  Comune  libero,  fiutmo  vassal- 
li dei  conti  Gnidi  di  Modigliana,  i  quali  di- 
nasti intorno  al  mille  possiedevano  molti  ca- 
stelli e  chiese  ne*  monti  di  sopra  e  di  sotto 
a  pistoja.  Infatti  Piteglio  al  paridi  Pupiglio 
trov'*'  confermato  a  quei  conti  palatini  con 
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diplomi  imperiali,  nel  1 191  di^  Arrigo  TI, 
nel  laio  e  1947  da  Federigo  II. 

Nei  secoli  posteriori  Piteglio  al  pari  di 
Pupiglio  figurò  come  parte  integrante  àA 
distretto  politico  e  civile  di  Pistoja,  aTT^ 
gnachè  V  aulico  spedale  di  Croce  BrukJcI- 
liana  compreso  nel  popolo  di  Piicglio  en 
solto  la  piolezione  dei  consoli  e  poterà  di 
Pistoja ,  i  quali  a  tenore  della  rubrica  69 
degli  statuti  di  quel  Comune,  riformati  od 
I  t8a,  promettevano*  con  giunmento  diirrv 
dere  quello  spedale  con  lutti  i  beni.  —  f^tà. 
Cttocs  BnA90MtUjinji. 

In&tti  all'anno  1 33o  Piteglio  aveva  il  suo 
potestà  che  estendeva  la  ginnsdizione  àfile 
anco  sul  territorio  di  Pupiglio,  siocoiae  ap- 
parisce dalla  rabrica  &S  delli  statati  del  Co- 
mune di  Pistoja  in  quelPanno  rinnovati. 

All'occasione  però  delle  Imgirhe  scoiedrl- 
le  fazioni  Panciatica  e  Caocelliera,  Pilc<:!io 
si  ribellò  alla  madre  patria  (anno  i368). 

Sedata  celesta  rivolta  ne  sopravvenne  una 
di  maggior  consegncnsa  nel  priaàpio  del 
secolo  susseguente  per  opera  cK  Kccanlo 
Cancellieri  che  tirò  al  suo  paiiHo  mohi  po- 
poli della  montagna  pisiojefle«  fra  i  quali  an- 
che gli  abibinli  di  Piteglio,  il  cai  castello  non 
potè  resistere  nel  i4o3  alle  forse  inviateTi 
contro  dai  Fiorentini  e  Pistojen.  Uno  però  il«i 
capitoli  della  sua  resa  fu  di  eonserrare  le 
torri  o  rocche  di  Piteglio,  Calanieoca  e  Sano- 
buca,  sicché  non  si  dovessero  disfare  in  tat- 
to, né  in  parte. 

Infatti  il  fortilizio  di  Pfilegtio  era  anoon 
in  buon  essere  nel  principio  del  1 5oo  qoao- 
do  la  parte Cancelliera  si  portò  n  danni  del- 
la montagna  con  circa  5oo  fazsonari  a  pir- 
di  e  cento  a  cavallo,  i  qiwli  si  accamparono 
intorno  alla  Pfei^e  ^eeiàia  di  Piteglio,  che 
è  fone  un  quarto  di  miglio  ditlanle  dal  ca- 
slelto,  sebbene  dopo  due  giorni  lenendo  di 
essere  assaliti  dagli  abitanti  diSon-Marccllo 
seguaci  della  fazióne  Fsncìalica,  le  manmie 
de*  Cancellieri  si  ritirarono  di  Ih. — (Psti- 
vAMn,  Memor,  itior,  di  Figitèfa  Gap.  98.) 

Gone  però  poco  tempo  dacché  i  FÌnciati- 
chi,  protetti  da  Clemente  VII  per  casone  <M 
parlilo  RiUesoo,  si  vendicaiooo  portaaJo 
r  esterminio  salb  fazione  neomca  e  sdì  o- 
stelli  della  montagna  sUli  fedeli  ai  Caacfl- 
lieri  ;  e  ciò  nel  tempo  appunto  che  Fimiif 
era  assediata  dair  esèrcito  imperiale-pipait- 
no.  Ma  perché  i  castèlli  di  Pileiglio ,  di  I^^ 
piglio  e  di  Mammbna  si  voltarono  a  patte 
I\inc'atic» ,  altro  danno  non  soffrirono ,  ce-, 
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Getto ,  che  di  etser  prifati  di  mohi  abitnbii        É  una  fiibbrica  di  costruzione  forse  del 
«liscaociati  dalie  loro  case  perchè  di  azione    secolo  ÌL1I  poiché  la  pievo  di  Piteglio  è  ram- 


GiiiceUicni.  —  {fìptr,  eit.) 

Innanzi  però  che  Firenze  restasse  sotto- 
messa alte  troppe  cesareo-pontificie ,  Pisloja 
col  sao  distretto  si  diede  ai  Medici,  e  Pite- 
glio con  tutti  i  castelli  della  montagna  rìce- 
▼è  una  gtjaniif;ioDe  a  nome  del  nuoto  prin- 
cipe. Dòpo  di  che  non  sem*  n  che  ac.  ades- 
sero più  soltefasiooi  o  differenze  polìtiche, 
meno  ^neHe  insorte  rispetto  a  confini  tcrrì- 
t«?rjali  con  la  TÌcina  Hep.  di  Lucca,  a  ripia- 
nare le  quali  il  duca  Gettino  nel  1 538  effi- 
cacemente si  adoprò'. 

Poco  sopra  ho  rammentata  la  chiesa  della 
Pìe^e  secchia  di  Pitègtio ,  la  quale  esiste 
tuttora  a  mi  quarto  di  miglio  sotto  il  ca- 


mentata  anche  nella  bolla  del  pontefice  Ono- 
rio III  spedila  li  7  luglio  dell* anno  iai8. 
La  pieve  vecchia  era  detiicala  alla  SS. 
Annunziata,  cui  è  pure  intitolato  il  vicino 
oratorio  de*  Migliorini,  Fssa  attualmente 
ha  per  suffraganee  la  parrocchiale  di  S.  Ba^ 
sifio  a  brunetta ,  siccome  ebbe  anco  la  cap- 
pella della  Croce  Brandelliana,  del  cui  fab- 
bricato restano  in  piedi  poche  vestigia  sulla 
cima  del  'monte  fra  Calamecca  e  Piteglio.  Il 
quale  os|  edale,  rammentato,  e  ime,  dissi  ne- 
gli statuti  pistoiesi  del  1  tSa  divenne  padro- 
nato de* cavalieri  Templari,  che  furono  i  pos- 
sessori della  mansione  di  brunetta  e  della 
casa  e  chiesa  di  S.  Giovanni  del  Tempio  e- 


stello  nelh  via  die  cofiduce  a  San-Marcello  e  sistenti  in  Pistofa  innanzi  che  Tuno  e  1*  al 
dove  attualmente  atteshi  la  nuova  da  Pesci»  tra  passassero  nei  cavalieri  di  Malta.  —  V*ed. 
per  le  Ferriere  di  Maroraiano  sulla  Lima.    PananrA. 

CENSìMENTO  della  Popolatioae  <{</  Castello  di  Pìteouc 
a  quattro  epoche  diverse^  divisa  per  famiglie. 
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mate. 

rsiii 

femm. 

ADV 

masc. 

LTI 

femm. 

ooanGÀTi 

dei 
due  sessi 

dei 
due  sessi 

Numero 

delle 
famiglie 

Totale 

delia 

Popoiaz. 

i55i 

.. 

^^ 

•^  ■ 

.^ 

«. 

_ 

9<i 

484 

1745 

67 

56 

io3 

ia8 

69 

6 

85 
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i833  . 

i5o 

iia 

8a 

«70 

a  58 

4 

i3o 

7 18 

1840 

i34 

i54 

95 

104 

a3a 

• 

«678 
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Comunità  di  Piteglio,  —  Questa  Co* 
munita  oeeopa  una  superficie  territoriale  di 
14385  qoadr.  975  dei  quali  spettano  a  cor- 
ti d*aoqiHi  e  a  strade.  -^  Nel  i833  vi  abitai 
nno  3i36  indiridai,  a  ragione  di  178 per- 
itile per  ogni  migl.  quadr»  di  suolo  impo- 
aibile. 

La  Gomaiiitii  di  Piteglio  confina  da  tre 
bti  con  i  terrìtor)  di  cinque  Comunità  del 
Grmdncato,  mentre  dal  kto  di  pon.  si  toe- 
Q  per  un  hmgo  tragitto  con  lo  Stato  di 
Locca  per  meno  di  110  termini  artificiali 
e  per  un  breve  tratto  mediante  il  fi.  Lima. 

Dirimpetto  a  lib.  ha  di  fronte  la  Comuni- 
U  di  Velfaino ,  da  primo  per  confini  artifi- 
ciili,  poi  per  la  strada  di  Sorana  e  il  fosso 
dd  Confitte;  col  quale  scende  nel  fi.  Pescia, 
dove  sottentra  la  Com.  di  Magtiaaa ,  insie- 


me alla  quale  quella  di  Piteglio  rimonta  il 
fiume  stesso  nella  diramazione  di  scir.  fino 
al  fosso  del  Melano  sao  tribotario  destro; 
quindi  i  due  territori  salgono  i  poggi  a  dei> 
•tra  della  Pescia  «fi  Calamecca  finché  entrati 
nella  Peteiola  Y  abbandonano  sulla  fmra 
della  Capponélla,  Di  costà  piegando  dire- 
zione da  scir.  a  gree.  percorrono  la  forra 
predetta,  poi  quella  di  Mfontalto^  quindi  il 
rio  Liesina  mercè  cui  arrivano  al  mulino 
dello  spedale  dove  sbocca  k  forra  di  Ma- 
migno.  Costà  voltando  feccia  da  lev.  a  ostro 
entra  in  qucst*  ultima  forra  che  percorre 
nella  direzione  di  levante  sino  alla  fbm 
del  Terminaedo  dove  cessa  la  Com.  di  Ma- 
gliana.  Ivi  sottentra  dirimpetto  a  lev.  quel- 
la di  Porta  aJ  Borgo,  da  prima  mediante  la 
strada  di  Monte-tosana,  quindi  piegando 
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H  flcH.  Ui  Godi,  di  Fileglìo  cnfir«  ti<dhi  fcim 
4lelb  Macchiti  y  itncliè  rÌ¥olUn«io  faeda  a 
lev.  per  il  iomo  Ui  Pri^neiia  fjeroorrc  il  crì- 
M>  (ieir  Afjficnniiio  lopra  il  Piartrajo. 

Al  lermiiie  artificiale  il  lerrìlorìo  di  Pile- 
^io  voha  tinéia  a  f  ree.  dirimpelloalla  Com» 
di  San-Marcelk)  con  la  ffaale  tale  nella  di- 
retiotte  di  maolr.  lun^fD  il  poggio  Sala{olo^ 
fioi  nedianie  il  rio  Pagiaao  finché  eattft 
a«Ha  fortm  delle  TVc  foMame  che  percorre 
|iar  -bivre  IragiUò  nelk  direùone  di  oetro  » 
to  che  poi  Inc^  a  lev.  peroorrveTeriD  il  ho» 
tro  dtl  Comfiiu  e  con  tmo  cntnre  nella  Li* 
aa.  Goteilo  finme  acrve  di  Unite  alle  do« 
Com.  limontandoil  ano  oono  di  (accia  a  lev. 
aiiio  al  oonfhienle  dealro,  il  Torbida  Stag^ 
giamttt^ntì  quale  entrando  le  dncGamuni> 
III  puaiano  insieme  sul  poute  che  catalea  il 
detto  lorr.  lungo  la  strada  A.  ModuMse ,  e 
quindi  rimontando  il  poggio  dirimpetto  a 
gt-ec.,  atlravenano  la  alraìdi  comunale  detta 
ddVAgo ,  (incile  ài  termina  trìpìioe  cessa  la 
Com .  di  San-1!f  arcello  e  tiene  a  con(ine  quella 
dì  Cmigttano.  Con  la  nostn  qnest* ultima 
costeggia  da  prisno  di  fronte  a  lib.  per  la 
via  ch^lle  PratQf  poi  diiVmpetto  a  ostro  me- 
diaii«e  il  fosso  di  FùMiUia  f^^dàa  (inchè  «1 
Ibssii  Crociato  cessa  il  territorio  della  Com. 
di  Cutigliano  ed  entra  dirimpetto  a  pon. 
t  ueHo  dello  Stalodi  Ludca,  col  quale  la  Com. 
^di  Piteglio  (ronteggb  per  circa  7  migl.  di- 
rìmjx>Uo  a  pon.  per  termini  artificiali  è  per 
j  mtgl.  dilaocia  e  lib.  mediante  il  fi.  Lime. 

Fra  le  montuosità  pia  eminenti  di  que^ 
sto  territorio  il  P.'  InglfiraniiS  segnalò  quella 
del  poggio  di  PupigUo,  la  cui  sommità  so- 
pra la  torre  fu  riscontrata  di  br.  1 404  pia 
rieitaita  del  livello  dd  mera  Bleditcmneo. 

Questo  terriloffu»  è  «piasi  tutto  wontisoso 
ed  ma  seni*  strade  vetabili,  meno  on  breve 
tiutto  ddk  etredi  ragie  ttodancae  ohe  dal 
peate  della  fiime  naebta  b  caritele  Gni  fine 
al  pòndceilo  aelle  ToMda  Stagffiane»e  in> 
nanzi  che  lÌMe  a{ierta  la  mlova  strada  da  Pe^ 
ada  per  le  Ferrìen  di  Mammialio. 

Fm  i  nui|^giori  'ca#si  d*  acqua  havvi  il 
(hitee  Lima  che  divide  in  due  pondoni  il 
territorio  di  coiesla  Comunilà,  quella  a  de* 
stra  spettante  a  Pofìigfiei^  Paltn  più  estem 
a  sinistra  dello  stesso  fiume  òhe  comprende  i 
pofiòli  di  Piteglio ,  di  Cehimccca ,  Undole 
e  Cnespole  porti  snl  pendio  «Dcri^Uonilfe  dei 
IttoDii  venant'  sqHa  Peseta  oHie  ttia  pene 
degli  uobbìrì  di  Prutette  ehe  ^itimo  i  fian- 
chi del  BKmte  acquapendente  ^lla  Urna. 


Le  pK>4Mbni  maggiori  di 
torio  consìstono  in  castagni»  in  carìMee, 
in  pascoli  uatunìi»  patals^  granaglie  e  ìb 
bcvtiami. 

Nel  tcRiloriocomnnitalivo  di  Piteglio  {e- 
rò  esiste  uAa  manìbttuni  augniiìca  nelle  va- 
ste cartiere  edificate  dai  signori  GnidiSn- 
Bfaroello  sulla  ripa  destn  della  Lima  posn- 
te  il  ponte  Ximenes.  t  un*  opera  coloodc 
innalxata  dal  coraggio  e  intelligenza  di  podù 
indiridui  appartenenti  alla  stcsm  (aaufiia. 

Nel  (èbbrai'i  del  iSaa  Giovanni  e  Goù- 
mo  Gbil  gettarono  le  (bndamcnta  deUa  yu- 
te  centrale,  ed  al  settembre  dell*  anno  sta- 
so vi  lavoravano  già  quattro  tinLNel  mk- 
almo  tempo  fa  costruito  di  materiale  b  go. 
fa,  o  canale  che  yoita  Ttioqua  per  h  fix^ 
sa  motrice,  e  fa  notato  coese  lavoro  ardito 
e  solido.  Nel  tfiaS  vennero  aggiunte  le  dm 
ale^ndue  lati  della  slesA  ^bbrlca,  e  nel 
i8a4  vi  si  attivarono  due  altri  tini.  Kd 
i83i  vi  fii  aggiuntomi  altro  lino, ed QB 
cilindro  per  tritare  stracci,  il  primo  mqiK- 
sto  genere  stato  introdotto  in  Tesaoa. 

Nel  1 83fi  si  poneva  mano  alla  coetnno- 
ne  d*  un  nuovo  stabilimento  per  coUocarTÌ 
una  macchina  da  br  carta  senia  fine  eJ  in 
una  quantità  straordinaria  »  ma  la  pma 
piena  del  fiume  Lima,  aocadota  ndrcUo- 
bre  di  queU*anno,  interrò  o  disttusK  «piH- 
le  opere  edificatorie.  Lo  che  costrinse  a  ^ 
rbr  progetto  r  pOrUre  il  nuovo  slahiKmnito 
in  un  punto  più  elevato, sempre  però  ilhio 
dell*  antico.  Alla  sua  costruzione,  ed  a  quel- 
la di  un  nuovo  canale  pi&  lungo  e  pia  fnn- 
de  dell'altro,  si  lavorò  indefesamentc  nel 
1837  e  i838.  Nel  novembre  di  questo  $^ 
oottdoanno  la  maoehina  inglese  aliaenlsU 
da  òtto  cilindri  mettevasi  in  azione  con  ot- 
timo resultato;  ed  era  desm  la  prima  iouo- 
dotta  hi  TV>eQnia.  Quindi  as  mise  in  efecih 
sione  il  progetto  di  montare  un*altn  aao 
china  con  dodici  cilindri,  «i  erigfnsi  is 
questi  ultimi  due  anni  un*  altra  &bbrio]er 
lo  stésso  soepo,  la  quale  è  state  completali 
e  mesn  in  attività  nell*  aprile  di  quèst' ni- 
no 1841.  Cotesta  seconda  Baaochina«GQStiai- 
Ca  al  pari  dell' altra  in  Londra,  è  od  mo- 
mento preaente  una  deNe  più  perirttecM 
esistmio ,  ed  uniu  all'altra  ed  ai  sette  tini  t 
Ibrma,  per  quanto  sappiamoi  le  più  ÌDipw> 
tante  màni4ttan  di  carta  in  itùia. 

Nel  centro  dèNo  stabilimento  socge  dm 
nuove  ceppellavfiuaia  ék  on  cappeUaao  ^ 
detto  aUa 


f  ITE 

Gli  operai  Ae  hTOhuio  ilaibilnienté  allt 
cartiera  predetta  »nò  eifca  60  uòmtaiy  i 
quali  guadagnano  dai  &  ai  5  paoli  al  gìoiv. 
no,  con  95  ngazai  e  numero  80  doline  che 
hanno  dalle  4  crazie  fino  ad  una  Kn  il  gìor* 
00.  Inoltre  non  poche  altre  penNMie  vi  aon» 
impiegate  per  li^ofi  Hfiioniiiiari.  «-  f'ed» 
SAa-MAwaiLui. 

Il  cappellano  addetto  allo  stabilimento  tie- 
ne ana  ecodbi  dementare  per  i  fiincinlli; 
ed  una  wpccìt  di  lala  d*  asilo  è  aperta  per  i 
bambini  anche  di  tenerissima  età,  e  le  ma* 
(Ili  fé  li  tengono  intatte  le  me  éel  la?0fO. 
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Vi  si  open  in  tvlto  il  giro  dell'anno,  poir 
d^è  la  lÀma  dà  sempre  acqua  sufficiente.  Si 
oonsunano  circa  due  milioni  di  libbre  di 
straoei,  e  sì  prodnoonoda  1  So^ooo  a  1 80,000 
risme  (K  carta  all'anno,  il  di  cai  valore  puoi 
ascendere  dalle  800,000  alle  900,000  liieu 

La  Gomanità  mantiene  un  medico  con? 
dotto  ed  «m  maestro  di  scuola. 

Il  Vicario  Tegio,  il  Cancelliere  comunità* 
tiro,  e  r  Ingegnere  di  Circondario  sono  ia 
Sen-Maroello ,  il  Gonserratore  delle  Ipote- 
ehe,  ed  il  Trapanale  di  Pìrima  Istania  sono 
iaPistoja. 


QUADBO  della  Popolauone  della  Coavmrj*  ot  PtnaLto 
a  guatiro  époc&e  dherst* 


Nome 

Titolo 

Popolatone 

deiLmùgki 

dtOeCkiefo 

IVHO 

iinn» 

▲ano 

Aaao 

r55i 

1745 

i833 

1840 

Calaraeoca 

S.  Miniato,  Kettoria 

389 

aa8 

456 

450 

Cmpole 

S.  Maria  Assunta,  idem 

188 

aa4 

35o 

378 

Linciole 

S.  Barlolommeo,  idem 

t46 

t6a 

aia 

ao4 

Pite.no 

S.  M^a  Assunta,  Pieve 

484 

429 

736 

7«t 

Pruncttan 

S.  Basilio,  Cum 

368 

37»  • 

Pupiglio 

S.  Maria  Assunta,  Pieve 

1854 

7*9 

1014 

io3o 

177*       3i36      319^'' 

N.  B.  Dotta  partoéekio  di  Pruneita  comratsegnmto  JDon  roHerisco  (*)  entravano 
nella  Cum.  di  Porta  al  Borgo  mi  1 833  e  nel  1840  dreo  la  metà  degli  abit. 


PITELLA  in  Val-di-5ieve.— Gas.  ch'ebbe 
chiesa  parr.  (S.  Ste&no)  nel  piviere  di  S. 
Andrea  a  Doccia ,  annessa  a  S.  Martino  a 
Fanieto  nella  Com.  Ginr.  e  3  migl.  a  sett. 
del  IVwtassteve ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

la  sua  chiesa  parrocchiale  di  antico  giù- 
scrollato  della  nobil  famiglia  fiorentina 
(ie*FortehnM»i,  nel  secolo  XIH  fu  rinunzia» 
<a  da  Ardimanno  Fortebraeci  alla  mensa  di 
Fjreow,  il  cui  vescovo  nel  1997  la  fece  rie^ 
dificare.  Il  parroco  di  S.  Stefano  a  Pitella 
nei  3  aprile  1^86  assistè  ad  un  sinodo  te- 
aaio  nella  cattedrale  di  Firenze.  —  (  Lim, 
ifònum.  Eeel.  Piar,)  —  f^ed.  Dòocu  (S. 
hmwu.  a)  e  F^aano  m'Doocu. 

PITELU  in  Val-di-Magra.  — Vm.  con 
ck.  parr.  (S.  Bartolommeo)  nella  Com.  e  cir- 
ca a  migl.  a  maestr.  «T  Arcola,  Mandamen- 
to di  Vezzano,  Diocesi  di  Luni-Sortana,  Pro- 
ciocia  di  Levante,  Regno  Sardo. 


Bisiede  Hteili  sopra  il  paese  di  Lerici 
presso  ia  sommità  dei  poggi  che  fiancheg- 
giano dal  Jalo  di  lev.  il  Golfo  della  Spezia 
éoiwe  si  respira  un'  aria  salubre  e  si  gode  di 
ona  prospettiva  magnifica.  —  f^ed,  Azoola. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Piielli.nel 
i832  contava  390  abit. 

PITELLIO  o  PITEGUO.  —  reil.  Pirz- 
oLio  in  V«l-di-Lima. 

PITIANA  ( PIEVE  M)  nel  VaWAmo  so- 
pra Firenze.  —  Pieve  antica  dedicata  a  S. 
Pietro,  nella  Com.,  Giur.  e  circa  4  mìgh 
a  8elt.-maestr.  di  HeggcUo,  Dioe.  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  mon^ 
di  Vallombrosa  poco  lungi,  seppure  non  fu 
edificata,  lungo  la  Via/Cassia  che  passava  dal- 
la Pieve  a  Cascia,  la  quale  probabilmente  fU 
costà  dtrìgevasL  per  Val-di-  Sieve  a  Bologna. 

Questa  pieve  di  Pitiai»a  lino  dal  xoa8 


470 


PITI 


era  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  mentre  U  si 
trova  in  tal  guisa  nominata*  non  solo  nella 
bolla  diretta  nel  ii  34  dal  Pont.  Innooeiiio  II 
a  Giovanni  tcscovo  di  Fiesole;  ma  in  un 
eonlratlo  deir.ipr.  ioaS  esistente  ntlVjire&, 
ih'pl.  Fior,  fra  lecarte  di  VaUombrosa,sic* 
che  non  de^v  confondersi  oon  la  chiesa  diS, 
St tifano  a  Pitiana  che  il  Pont.  Lucio  III» 
,  nel  1080,  e  Gregorio  IX,  nel  i  a  98,  confer- 
miironò  .dia  badessa  e  monache  del  Hoa.  di 
S.  Ellero.  —  f^efi.  Maoiiai.i. 

Inoltre  la  cappella  di  S.  Stefano  di  Pitia* 
na  nel  registro  delle  chiese  de)la  dipoeti  /ie- 
•oluna  per  le  decime  \tàtc  imposte  nel  1 299 
fu  tassata  in  lire  tre -come  mannaie  della 
badia  Vallombrosana,  e  indipendente  dal  pie^ 
vano  di  S.  Pietro  a  Pitiana,  la  cui  chiesa 
battesimale  n«ir  occasione  itessa  venne  im- 
posta per  lire  6  e  soMi  4. 

Prob^laiente  spettava  alla  chiesa  da  lun- 
ga mano  soppressa  di  S.  Stefano  a  Pitiana 
la  fattorìa  del  Mon.  di  Vallombrosa,  passata 
al  demanio ,  ed  ora  repartita  fra  i  religiosi 
Gonvaitnali  Francescani  di  Fireniee  la  Fra- 
ternità secolare  di  Arcuo,  mentre  di  altra 
provenienza  cni  la  fiittorìa  di  Pitiana ,  già 
de*  PP.  Gesuiti ,  acquistata  sino  dal  secolo 
scorso  dal  March.  Roberto  Pucci ,'  il  di  cui 
nipote  la  possiede. 

Il  piviere  di  S.  Pietro  a  Pitiana  snlla  fine 
del  soc.  XIII  si  componeva  de* popoli  seguenti. 
I.  Pieve  di  S.  Pietro  a  Pitiana^ 
a.  S.  Donato  in\Fo/i.aafto,  Prioria 
3.  S.  Martino  a  Pagiano ,  idem 
4-  S.  Martino  di  Campi  (cura  soppressa) 

5.  S.  Bartolommeo,  ora  S.  Maria  a  Sant* 
Ellero^  Cura. 

6.  S.  Lorenzo  di  Pontesterri ,  Priorìa 

7.  S.  Andrea  a  Tosi^  Cura. 

è.  S.  Miniato  al  Poggio^  o  in  Alpe^  idem 

t>.  S.  Niccola  al  Cast,  di  Magnale  (sop- 
{tfessa  e  riunita  a  Pagiano,) 
IO.  S.  Maria  a  Gamialla  (eh.  distrutta). 

Tutte  coleste  chiese,  ad  eccezione  di  Fron- 
»no ,  erano  di  collazione  dell' abaie  e  de* 
monaci  di^allombrosa. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Pietro  a  Pitiana 
nel  t833  contava  747  abit, 

P\^iJìij  (S.  Srtrjfiù  -#).  —  ^e^  ìT 
--Art.  precedente.  •*■ 

«TIGLIANO  nel  VaWAmo  aretino*  — 
Pjjflkquesto  vocabolo  una  collina  presso  la 
ctMTin  Arezzo,  alle  cui  pendici  oocidentaK 
giace  In  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  1* 
annesso  claustro  de*PP.  Teresiani,  dove  esi- 
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ateva  la  superstiziosa  Fonte  Tenim,^^  Ft4. 
Gaina  (S^  Masu.  nnxc)  nel  suborKio.  nien- 
dionale  di  Arezzo. 

PrriGLIlNO  (PitiUanum)  nella  Val  di- 
Fiora.  —  Grossa  terra  che  può  dirsi  nnova 
città  per  essere  residenza  costante  del  Teseo* 
TO  di  Sovana  e  del  suo  capitolo ,  con  chiesa 
insigne  collegiata  (SS.  Pietro  e.Paolo)  capo- 
luogo  di  Comunità,  residenza  dì  uo  Vicario 
regio,  nella  Diocesi  di  Sovana,  €2omp,  di 
Grosseto. 

Riposa  Pitigliano  in  mezzo  ad  una  r^sU 
pianura  profondamente  ricoperta  da  iu&  vul- 
canica. Trovasi  da  tre  lati  isobla,  mediante 
tre  torrenti,  il  Meleto ,  ed  il  Prochio  che 
ne  corrosero  intomo  quel  suolo ,  il  prìnv> 
dal  lato  di  ostro ,  il  secondo  dirimpetto  a 
sett.,  entrambi  i  quali  confluiscono  nel  L^we 
che  è  il  tei*zo  maggiore  torr. ,  il  quale  gli 
altri  due  riceve  dirimpetto  a  maestro. 

Non  ha  mura  castellane,  rendendola  forte 
la  sua  posizione ,  meno  dalla  parte  di  lev. 
dove  il  suolo  non  è  scavato  da  corsi  d*  acqw, 
ed  è  appunto  ^a  cotesto  lato  dove  proTvide 
Tarte,  mediante  i  bastioni  di  un  castello  che 
forma  baluardo  al  paese  ed  al  palazzo  abi- 
tato dai  conti  Orsini  cbe  furono  per  tre  se- 
coli continui  signori  di  Pitigliano. 

Trovasi  Ora  il  gr.  a9*  19'  5''  long,  e  il 
gr.  4a**  39'  8"  latit.  a  br.  58o  cir  a  sopra 
il. livello  del  mare  Mediterraneo  due  mi- 
jglia  a  sdr.  dalla  deserta  città  di  So%-ana,  in- 
torno a  35  migl.  a  lev.-scir.  da  Gotisseio, 
18  miglia  a  lib.  di  Acqnapendenle,  io  a 
grcr.  di  Manciano  e  3o  migl.  nella  stesB 
direzione  da  Orbetello. 

Si  distende  questa  Terra  per  lo  lungo  da 
lev.  a  |>on.,  dove  termina  quasi  a  piramide. 
— -  È  attraversata  nella  sua  lunghezza  da  tre 
strade  fra  loro  parallele.  Quella  principale 
di  mezzo  passa  per  la  piazza  della  chiesa  col- 
legiata, davanti  alla  quale  è  il  palaszo  pre> 
torio ,  mentre  alla  sua  base  di  fronte  a  lev. 
s*  innalza  il  solido  palazzo,  dove  fu  il  castello 
annesso  de^contl  Orsini,  ridotto  attualmente 
a  residenza  del  Vescovo  di  Sovana.  —  Vi  sì 
entra  per  tre  porte ,  una  dirimpetto  a  lev. 
denomi mfla  Porta  di  s'opra ,  V  altra  a  pon. 
detta  Porta  di  sotto ,  e  la  terza  che  guarda 
ostro,  per  la  quale  s'introduce  la  strada  pro- 
vinciale e  che  ne*  tempi  andati  serviva  d'in- 
gresso anco  alla  fortezza. 

Ignorasi  tuttora  l*  origine  di  Pitigliano, 
per  quanto  questa  terra  sia  la  piìi  popolata 
della  Maremma  Grossetana. 


ti  ti 

Liscerò  poi  iiglf  eruditi  h  con  d^'intliK 
gare  se  PiUgllan<|;  che  non  troTO  nominalo 
prima  del  tee.  XI,  si  conoacessesottoaUro  no*' 
me,  e  se  poteva  essere  il  finon  ignoto  cas:ile 
di  Tacciano  posto  dentro  i  confini  terrilo* 
nati  dì  Sorcina?  IKco  di  quel  TuceiaAO,  doN^ 
ve  possedevano  ank  rasta  tenuta  con  olÌT(ii, 
Tigne  e  coloni  i  figli  di  Walperto,  duca  dei 
re  Longobardi  In  Lucca,  due  dei  quali,  nef- 
r  aprile  deiranntf  753,  rinnmiarono  ali*  al- 
tro fn&telio  Walprando  vescovo  di  Lucca, 
per  una  petta  éi  oro  lavorato  a  guisa  di 
torre  la  loro  porzione  della  tenuta  di  TVm?- 
ciflno  —  (MwaAT.  Ani,  M,  Ae^itMemor, 
idtceb.T.  V.  P.  I.) 

Qaesto  documento,  che  per  avventura  ci 
icoopre  la  ragione  per  cui  la  mensa  vesco- 
vile' di  Lucca  in  quella  remota  età  possmle- 
va  beni  nella  Bfaremma  di  Sovana,  ci  rtchta- 
ma  eziandio  ad  un  ahro  fatto  storico,  che 
potrebbe  servir  forse  di  chiave  a  scuoprire 
P  orìgine  de*  conti  Aldobrandeschi  di  Ma- 
remma. Alla  qual  ricerca  per  avventura  fa- 
rebbero strada  due  carte  dell' .^re/i.  Areiv. 
tucch,  con  una  delte  quali,  Jacopo  vesco* 
To  di  Lucca,  nelfag/deH*  8o3,  diede  ad  enfi- 
letisi  i  beni  dèlia  chiesa  di  S.  Giorgio  di 
Grosseto  a  Udebrandojiglio  d^Iiprando  a- 
hate,  mentre  colla  seconda  scritta  nel  ai  set- 
lembre  dèlF  80^  lo  stesso  vescovo  Jacopo 
allivclld  ad  Alperio  figliod*  lìprando  aba- 
''1  e  per  conseguenza  al  fratello  del  suddetto 
fldebran'ió^  o  Aldohrnndo^  tutte  le  sostanze 
che  la  mmsa  vescovile  lucchese  possedeva 
in  Tacciano  nei  confini  territoriali  dì  So- 
Tana  con  gli  edifizi  annessi,  terre  incolte  e 
KiTOiaie,  vigne,  oliveti  e  selve  spettanti  alla 
chiesa  Jì  S.  Cosebio  situata  nel  predetto  luo- 
go di  Tuctlano  dentro  i  confini  territoriali 
•lelia  cirtà  di  SoTana.  -^  (BnTniT,  e  Babsoo- 
cBBi,  Memor.  Zuech.  T.  IV.  e  V.  ) 

Il  casale  peraltro  di  Tacciano  dóvera  es> 
vre  vicino  ad  altro  ignoto  vico  aippellato 
lasciano.  Avvegnaché  fino  del  1 7  maggio 
•W  774  Peredeo  vescovo  di  Lucra  aveva  af- 
fittato una  casa  massarizia,  o  dir  si  voglia 
«n  podere,  posta  nel  c^i  co  Luseiano  presso 
il  casale  di  TuceianOy  territorio  oomunitaCi- 
vo  dì  Sovana.  —  {i^t). 

Checché  fosse  di  questo  Tueeiano^  e  dei 
lì^n  del  potente  abate  flprando^  mi  limiterò 
3  «lire  che,  se  un  Pitiliano  fino  dal  secolo 
^'Hè  rammentato  nelle  carte  longobarde 
t'i^rf.f si,  quello  era  assai  lungi  dal  nostro 
Ji  V^t-d i-Fior»,   mentre  esisteva  sulla  fiu- 
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mam  f^^nUia  prpKo<  il  luogo  dove  pot  4cé 
edificato  il  eastello,  on  città  di'  Pietrasanta; 
—  #^e«/.  PnrraAaAnTÀ. 

Per  quanto  però  del  Pitiglianò  di  Sovana 
manchino  memorie  anteriori  al  mille,  pu" 
re  si  può  credere  che  eflsendo  cotesto  paese 
il  inù  popolato  e  il  più  vicino  di  tutti^aMa 
deserta  città  di  SoTana,  debba  attribuire,  se 
non  r  origine,  al  certo  il  suo  incremento  e 
prosperità,  alhi  qualità  meno  insalubre  del 
clima,  per  cui  vi  accorsero  gli  abitanti  fug- 
gitivi dairinosptta  e  sempre  più  malsana 
città  di  Sovana,  nella  stessa  :gn 'sa  che  nei 
confini  occidentali  della  "oacana  si  andò 
popolando  Sanana  dei  cittadini  dell*  ab- 
bandonata e  distratta  città  di  Luni.  — 
f^ed.  Sausama. 

La  prima  volta  che  mi  è  avvenuto  dì  tro- 
vare rammentato  il  Pìtigliano  di  Maremma 
è  in  una  bolla  del  Pont.  Niccolò  II  diretta  nel 
a  7  apr.  del  1 08 1  al  Preposto  del  -capitolo  del- 
la Qiltedraledi  Sovana,  nella  quale  indican- 
dosi le  chiese  battesimali  di  quella  diocesi, 
si  nomina  aitleriormentc  alle  altre  la  pieve 
di  Pìtigliano;  lo  che  gi«iva  a  dimostrare  non 
solo  r  esistenza  nel  secolo  XI,  ma  ancora  P 
importanza  del  paese  sino  da  quell*  età.  •— 
liu'  altra  consimile  bolla  concistoriale  fu 
^dita  nel  5  apr.  de)^  1188  dal  Pont.  vGle- 
roente  III  ai  canonici  della  GaUedrale  de*SSl 
Pietro  e  Paolo  di  Sovana.  —  P'ed,  Sotawa. 

Rispetto  alla  storia  politica  dirò,  che  Pì- 
tigliano fiireva  parte  fino  dal  secolo  IX  al- 
meno della  contea  Aldobrandesca,  tostoché 
un  conte  Ildebr:mdo  fratello  di  Cìeremia  ve- 
scovo dì  Lucca,  discendente  probabilmente 
dalPabnlelIprando  sopra  indicAlo,  lo  trovia- 
mo in  L«tcca  neiraaino  857  (Mumat.  Ant, 
M,  At9i\  e  un  di  lui  figlio,  il  C.  Ildebran- 
do è  riconbto  all'  anno  898  dallo  storico 
Liutprando,  mentre  due  fratelli,  Ddebrando 
ed  Alberto,  nati  da  un  conte  Ildebrando,  si 
trovano  citati  all'anno  1068  dalle  pergame- 
ne A<f\VArch,  Arci9,  di  Lucca, 

Non  starò  adunque  a  muover  questione 
sul  frammento  di  una  Cronica  milanese  ri- 
poHalo  dal  Muratori  (  Oy».  eit,  Disttrt,  Xf.) 
relativamente  alla  venuta  dal  Tieino  in  To-' 
scana  dei  Conti  dì.  Santa  Fiora  al  t^mpo 
deirimp.  Ottone  IV,  tostoché  troviamo  in 
Maremma  gli  Aldobrandescbi  con  ti  Palatini 
molto  innanzi  quell'  età.  —  ^ed,  Mortat;- 
TO  m  RorcAwaADA. 

Dirò  solamente  che  nelle  divise  stale  fat- 
te nel  1274  fra  (hie  rami  della  slessa  stirpe. 
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no  i  pwai  àk  Sovan»,  PitiglwiMs  VìIqbk»» 
Sonno,  Orbetelto,  ManìUanA  eoe. 
.  Retfciluata  la  ùimiglk  d«toonUA14obnii- 
dt9olf!>(ii  S<^vaiit  nella  contena  Harglierila 
vnica  fìgiia  ed  erede  unÌTenale  dei  eoote 
IldebRuìdìtto  prenominato,  e  la  atewi  don- 
Ba  non  avendo  otieoulo  dal  conte  Guidò  di 
Mottfoit  suo  oooeovte  altro  che  una  femmip 
na  (Anastasia),  questa  nei  lagS  fu  sposata  « 
Eomano  dei  conti  Orsini  di  Roma.  Donde- 
9bè  alla  morte  delia  contessa  Margherita  suc- 
cede in  tutta  la  contea  di  Sovaoa  la  sua  ft- 
f  lia  contessa  AassUMia  »  e  poscia  il  fif  liaolo 
Guido  che  portò  ttelta  fainiglia  Onnni  con 
le  raf  ioni  d^la  essa  ildobiìindesca  il  titolo 
di  conte  di  Pitigl'.ano. 

La  storia  |»eriltrt»  di  e9testa  dinastia  per 
lungo  corso  di  anni  non  ci  M^  che  (atti 
crudeli  e  lacrimevoli  TÌolense  di  figli  oon- 
tio  il  padra,  àk  padK  oontro  i  figli  »  di  fra- 
telli contro  firatelli,  insomma  di  continue  d^ 
Tlsioni  iutesline,  alimentate  da  opposti  par- 
titi eh*  essi  presero,  ora  a  &vore,  ora  contro 
U  governo  di  Siena ,  ma  che  terminarauo 
■empK  eon  danno  specìalmenie  dei  vassalli 
Pitigliattesi,  il  di  cui  paese  in  gniùa  della  si- 
tURiioiie  servì  di  antemurale  a  quei  signori. 

Nel  tempo  pertanto  delle  divisioni  dome- 
^che  e  politiche  il  conte  Bertoldo  di  Ifioeo- 
la  Orsini  per  atto  pubblico  M  4  sett.  1 389 
Al  ricevuto  in  aodomandigia  per  anni  cinque 
dalla  Rep.  Fior. 

•  Le  più  spesse  volte  però  i  conti  di  Piti- 
gli»ttO  costreUfi  dalla  fona  piuttosto  ohe  dalla 
buona  volontà  dovettero  sottomettersi  air 
accomandigia  della  Signoria  di  Siena,  come 
qitellM  che  nel  a«  giugno  1442  fu  concessa 
ai  conte  Ildebrandino  Onbi  per  sé  e  suoi 
SiiCeessiiri,  per  gli  uomini  di  Pitigliano,  di 
Somno  e  loro  territorio ,  mediante  I*  annuo 
tributo  da  recami  alla  cattedrale  di  Siena  di 
un  palio  del  valore  di  a 5  fiorini  d*orQ. 

Ma  il  conte  Ildebrandino  Orsini  avendo 
mancato  ai  patti,  richiamò  contro  di  sé  e  dei 
suoi  vassalli  le  milizie  senesi,  sicché  vlnt'^, 
dovè  ricorrere  a  chiedere  perdono  e  pace,  ohe 
ottenne  con  lodo  prenunziiKo  nel  7  maggio 
14S5 ,  tuttora  esistente  nel  KaleffeUo  dell* 
J'-eh,  Dipi,  di  Siena. 

Le  stesse  condizioni  di  aMossandlgia  fti- 
sono  rinnovate  nel  19  nov.  1472  per  anni 
5  ad  istanzii  del  conte  Nìccola  II  figlio  del 
pne  letto  conte  lldebmndino  di  Pitigliano. 

Neiranno  1 5  29  per  meuo  deiramba- 
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Al  fimatn  la  Bona  qb*«I- 
tra  ooftvenzione  di  aocomandigìa  con  Lodo' 
vico  Orsini  %lio  di  Giocola  m  eonte  di  Fh 
ttgUàno,  meceè  la  quale  il  raooomandato si 
obbligava  di  offirirs  ananalmente  a  Sieos,  ol- 
tre il  solito  palio,  una  gran  tana  d*af^eDlo 
àA  peso  di  cinque  libbre. 

Ma  cotesto  tributo  non  fu  pagato  che  pochi 
anni,  oomeochè  la  Rep.  di  Siena  nel  giomo 
dell*  Assunta  continuasse  a  dùanuire  in  i 
suoi  tributari  i  conti  di  Pitigliano  fino  a  dte 
cotesta  Terra  nel  iS53  fu  conoesn  dal  re  £ 
F^randa  al  maresciallo  Retro  Strooi  per  i 
servigi  che  prestava  alla  sua  oorona  nella  gutf- 
ra  di  Siena.  Sennonché  alla  caduta  di  qucsU 
tepabblica  la  Terra  di  Pitigliano  con  tutta 
la  contea  ritornò  agli  Orsini. 
.  Pendtfo  tanti ,  lungiù  e  si  cattivi  faroao 
i  trattamenti  che  il  conte  Niooola  TV  sdopcò 
▼cno  i  suoi  vasnlU ,  tanta  Ai  atcpoe  ed  ini- 
qua Taùone  di  avercgli  spogliato  deUscon- 
tm  il  di  lui  padre  Gèo.  Fnooesoo ,  cbe  gli 
uomini  di  ntiglisno  sotto  dì  1 1  genn.  dd 
i56i  si  ribellarono  ai  loro  conti, offirendosi 
spontaneamente  al  duce  Cosimo  I.  Il  (pale 
nel  dk  97  dello  stesso  mese  vi  Jpedì  un  ocv- 
po  di  truppe  col  delegalo  Fnaoesoo  Vìnta  a 
prendere  provvisoriamente  pmsessfi  e  a  costo- 
dire  i  castelli  di  Pitigliano  e  di  Sonno. 

Dopo  di  che  il  duca  di  flionne  avendo  ri- 
consegnato al  legittimo  signore,  il  conte  Gio. 
Francesco  Orsini,  i  paesi  di  Filig^iano  e  So- 
lano,  questo  dopo  essere  slato  ben  accolto 
da  quei  terrazzani  sottopose  iè,  i  som  ereifi 
e  sudditi  con  titolo  di  aooomandigia  po^ 
tua  alla  corona  di  Toscana.  Un  simil  aito 
venne  rinnovato  dopo  mancato  il  conte  Gio. 
Francesco  Orsini  dal  prenonunafosoo  figlio 
Miooola  IV  mediante  convenxione  del  3  gio- 
gno  1 570.  Finalmente  lo  Slesso  conte  Orsioi 
con  rogito  del  9  nov.  i  S88  rinunxiò  al  Gno- 
duca  Francesco I  il  castello  di  Fitigliattooon 
la  villa  di  Monte-Vitoszo,  le  pertinenze  e  ter 
ri  torli  annessi  nel  tempo  che  con  altro  istni- 
mento  del  giomo  medesimo  Alessandro  Orsi- 
ni figlio  del  C.  Niccola  IV  ratificava  la  cenio- 
ne  patema  aggiimgendo  la  donazione  al  pre- 
fato  Granduca  della  rocca  e  tem  di  Sonno. 
Però  dai  fittti  che  ne  conseguirono  sem* 
bra  apparire  cHe  U  dominio  sopra  i  pofoU 
di  Pitigliano,  di  Sorano  e  di  tutta  b  contn 
continuasse  a  mantener»  negli  Orsini. —  At- 
vegnaché  nel  9  giugno  ddirauno  1604  si  ce- 
lebrò un  istnimento  di  permuta  fra  il  Gran- 
duca Ferdinando  I  da  una  e  €rio.  Àntoniu 
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Orsini  cùuU:  «li  PiliglbnOf  S^raiM  e  Hou- 
le Vitosv)  étir  altn  parte»  eoi  «fuala  Fcwli-» 
nuiitUi  I  rilaiciò  cMi  titolo  d&eonlca  fisadvle 
per  ordine  dì  prìmogenitun  al  conte  Gio. 
Àulo|iio.Ortlèi\'la  tWn  àk  Monie  S.  Si^ 
▼inoy  Gttr|(onta,  Fàla&uiolo,  VentHOi^  ^  4^ 
beroni  con  tutte  k  loro  appartenenze  e  gia- 
maiiiBHaHy  v|HPe  "la  •«•  ^pìHb  ^TNifajwa  ^n  BiBp" 
peggi,  ua'paìaiv}  oou  gUrdtno  aanej«>  ien- 
Irò  Fifc^xe  ad  popolo  di  S.  Luda  sid  Pm- 
IO  (oa»  palnioStìfM»^  ed  una  preslaxioue  di 
1 1 664  scudi  d*oio,.Io  veofi  <U  che  il  ci  Qku. 
4ntooioOrsìpi  cede  al  Granduca  diToii^na 
ad  ai  aqoì  soeoiaMrì  in  parpetoo,  jalvo  ('af  ' 
ienao  di  S.  M.  Cesarei ,  la  co^itaa  di  Piti- 
gliaoD  e  forino  òon  1  foslìlixj ,  téinitoni  ^e 
«ille  dentro  (  seguenti  confini J  cioè ,  di.Va- 
Irntano  ftel  àmMlte  di  QiittOi  4«U«  signoria 
<li  Latcra  e  d^  Ooano  pel  marchesato  di  Fro^ 
ceno  4  di^ShiOodo  ^  diXMtell*  Qtticsi  uk* 
signori  Ottieri  di  CasteHaziara,  della  contea 
di  Mant^Baoiio  «  ^ll*Blmò\itl  ducalo  di 
So  vana ,  della  «tessa  ^lltfc  41  Sovana  e  sua 
corte,  di  Monte-Nero,  Monte  Merano  e  Miin-  . 
etano,  tatti  tré  «ti'  |ià  'onuMMto  dittaro  «fi 
Sovana,  fiilaUiteifte  aveva  a  eonfine  i  paesi 
di  GaatelfiMMo,  CSHiro  •  Caslelfemtnte  nel 
ducato  diCbflm. 

I«  qual  penante  VMiat  taliiftcìite  due  an-^ 
ni  dopo  aal  ooìnta.  Bertoldo  Orsini  iratello 
del  pseftilò  «oole  >Gio.  Anteiiio  mediana 
itfmfnenilo  del,  i  ^  oltobie  i  •  06. 

Ortcilà  i«|i  ^AoiidsbsroqoMipteteèse- 
GasióMe  oe  aób  d|B|^  na  «itco  iìtmoieiilo 
del  fiilgliD  9ftol^  OMiételkè  fu  solo  n^R  iiK 
tifloi  fiocitt4i ▼ÌM  «Ile  il  Gr»ndi|ca  PeiHÌj<^ 
Éando:!  ppiè  uttat  aUo  sm«  covooa  la  co»* 
tea  di  KliglìwK^  a  $onMio,  stata  fino  allora 
U  p9mo:  ditta  ttbec^dia^  o  piuttoalo,  co- 
me diceva  Conno  I,  il  tolfantUo  Mib 

,  FutetnèoEte  nel  i6t4o  cteendo  i^adute  la 
morte  dd  ooBte.  Alessandro  di  Bertoldo  Or- 
sini seiMiaucQessioDe«  la  Corona  di  Toscana 
i«al&  libera  da  «gni'  onrré,  a  o«i  in  vigore 
deir  iatsMaseuio  del  9  giugno  1604  dirin»* 
petlo^  Ormi  tewi  obbligate.^  ^ad. 
Mmna  S.  StAsnuo. 

.  PoitetiorBDente  per  atto  pnUblìoo  del  f 
giàg.  iA3Sil  Giandnea  Ferditiaiid»  II  ooa- 
codè  ad  nanfinittoat  prlneipe^no.  Carlo  di  Ini 
iinitello^  suoi  figli  «  discendenti  'nttsobi  te 
contee  di  Piligliaw>,Sof9ino^  CasleirOtlieri 
eS.  Giovanni  delle  Contee  «niUmenle  atbf^ 
stiaaaeeaajssctfbie  dalla Goreno  di  IViiiifiia* 


PITI 


kn 


Sotto  i  Principi  Medici  cadetti  ritedeva 
in  Piligllauo  un  vicario  per  amminiitvare-k 
giustiiiaoivile  oorimìnate  «r«rso  fr||  ubitatitft 
di  Pitigliano,  Sotano,  Castell'  Ottieri  e  S. 
YSiovanoi  delle fSontee.  Vi  era  «tnobe  utt  ^iu- 
4ice  4*  appello  per  le  cause  civili  ed  il  can- 
o«*lliere  dèlia  Comunità,  mentre  il  Principe 
teneva  in  Firsme  iin'auditone  ddlp  eontei^ 

Stette.iMMQin  l^itig|ÌJMio«9  gofrematoip 
d*armi  o  castellano  finche  «luellf^  fbotéuqi 
non  lu.  sguarnita  de*  1,9  pé£ii  4Ì-/%nnonefe 
delle  muui^oni  cbaaieva  al  \*^r\  At\V  J^ 
tra  di  Sorapo.  : 

Per  comodo  de*  tenrfari  ,fii.  àperìou  iq  f^ 
figliano  un; Monte  rio,  con*  tutto  c&e  i  mM(f 
giori  inipr^Uli  £  ^u^eiaAo  .dàjgli  Bbt^^.c& 
baiino  costi  nn  gh^to,  uqa  bella isinagogà 
td  uM  bu^nà  sbuola  di  r^ipfico.  ÌB#dgni|- 
mento.       .  1  1  ,  I 

e  dell*  angustia  delle  case  la  Gomunità  di 
Pitigtiado  ha  «ccpiisUto ,  o  va  a6(idlstiiièdo 
•no  sfuaio  ditemlio  plivn^giante  meri  4#N 
la  Porta  di  sopra  per  donarne  tante  prò* 
»He  a  cb(  borrii  flibbnearenei  déievìiltl  «no- 
di e'termibi  nuove  ahi  talloni. 

La  parroccUa  di  Pitigliano«  iii  driyinii 
senipliee  obiesa  plebana  dedicati  a  S.  Mli« 
ri»,  nel  seUeiiibfie  del  iSoo  te  eretta 'i»co|« 
tegiàtet  0  nei  tSog  fa  nedsfieata  dai^fmi^ltai- 
menti  4aleqatel9ieoola  fll'Ortiiiinol  hwig^i 
dov*  è  attualmente,  sotto  rtnvotesiteieotfw 
sa  dtfte  GaftediOe  di  Sovaw. 
1  li  soocapiioi<»,  che  ba-Mpa  sola  «i%nitàv 
k'aicipiicte  if  pievano,  oompoKiesi  di  «ttò 
eanonidi  fiati  di«ollau<me  del  Principe.'  1** 
tnalmeute  cotesto  cbiesa  coUegiite.f»  Iovm* 
di  CGoeattedrale  in  luogo  doiranlàca  ch'ics!! 
malrioo  di  SoVana. 

•  Pitigliano  poestedé  una  bella  tento  pnl^ 
blica  nella  ptean  da'vaÉfti  al  oasteMo;  opera 
del  oonte'Glo.  i^Vanoesoo  Orsùii  Neho-  ve.  te 
(sae  còtidiim  nel  iS^S  dopò  essei^isteto 
allacciate  vaiie  sorgenti  nel  poggiò  :di  %i 
AngOte  alte  distanaa  di  circa  4  iniglio' 

OHre  Vi  dignità  ecclesiastica  del  VcaémvO 
e  te  «eeoteiv  dèi  Vicario  ngio»  risicdonD  iit 
PkigiteM»  un  Irìeevitare  del  Begiitiio,  nncan* 
eollieré  oonranitativo  ed  'im  sngegnen  di 
ciMomhrid,  i  quali  abbracciano  anco  i  torri* 
toni  eomnttitetìvi  di  Marciano  è  Sonuiò.  »-4 
Vi  è  di  più  óki  léogamière  dì  prima  iclas^  « 
dal  quate  dipendono  te  dofran^  di  téma  clas«> 
se  .di  Mancteno  e  Piscia.  Il  Tribnnale  di 
Primo  btanzaéan  Gtasseto. 
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EmiU!  i»  PiUgluiio  uno  j^iMsdaie  €ft|i9tift  PHiglitno  ha  ^blo  iwl  itcolo  XVIII  w 
Ui  90  letti.  UmeUioo  condotlAi  4clU/£»n  PmicHoo  2(u«^ei«lli  un  «bile  (■tosuta,  ed 
wunitii  fii  le  tumioai  d' inlermMW.:  «n  kt|en«e  nei  prelato  Maria  Ugolini. 
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(1  )  N.  S.  AC  anca  ia  pQpol^^^P^  4i  Pitigiiano  satìa  i  Conti  Orùni  »  «  mTAp  i/  do- 
mhÙA  M^dUei^.,  fisiche  fino  mliora  qu^stm  TMrrafu,eonttmplMafetàditd$^ 


Cqmmmtà  di  Puif^litMo.^-rVi  territorio 
<Ji  questa  Goomnità  é  limitato  ildircileQ-* 
noQ^  della  sua  fMiTOCchia»  die  ooomipa  una 
superficie  di  «9935  quadr.  dei  quali  617 


ahro  «ic^o»  aana  ohe  lo  laechi a drttn per 
entnra  nel  (osto  detto  di  S.  PisCra,  •  di  U 
in  altci  foflSHtelU  ohe  potsaoo  ascao  aigt.a 
maestr.  di  Pitigliano,  rìmootaiMio  a  poca  dì- 


spettano  aooni  d'acqua  e  a  atnde.  »-r.  NoL  sUnxa  la  ripa dcsimM  toor.. £eac«,  finché 

x833  vi  ahila?aBD  3io3  penone^  a  ragiono  a  due  mi^L  a'  gcoo.dl.«ttttaTeora  il  so»  l4^ 

vsfMfiitamcnte  di  ^  individitt^tei  ogni  mi>.  riAorìo  oomunUatito  voltando  fccoia  da  mae» 

fi.  qnadr.  disoolo  inponìfaile. .      .           .  str.  a  seti.  sUnvefin  il  tonr^  (ieedetto,  quis- 

La  6gon  icosNfiafica  did  9ùo  levchoria  di  hkslladi  provinciale Im.f^tigliaBÉo  o  So- 

è  q— si  conica  oaa  la  punta  a  lev^-yee.  o  la  nsso  pccdirìfjetsi  nna  dopo  <l*alls<o  ani  fòo* 

beee a  pQii.-4ib. ^-^Ganiina  ds quest* «sltimd  »1  ddl  Prodbio,  dal Sètt^uoQ ^4kOt$ic9}an 

lato  eon  il  taerilotio  oomonitatiiK»  di  Man»  FtasaU  i  qdali  piega  da  setL  a  i^preo.  p«-  sa> 

cianc»^  a  partire  dalla  oonAuensa  nel  fi.  Fio-*  liffo  sul  crm  de*  po^  idb  aot^ieilte  del 


ra  dd  fosso  di  Catarciano ,  il  cuioono  ri^ 
monta  nella  direxione  di  setL^massIn»  pev 
cirea  on  migUo,  e  di-  là  entrando  in,  aftro 
fossatello  ino  trìbatario.  sinistro  s*  inoltua 
nella  stessa  diresioiie  per  quasi  duo .  migt 
»  alla  strada  provinciale  che  da  Mancia» 


loaso  di  Jfonf^^MajM  ponto  estremo  éeiU 
ComméA  diPitigIiattoetkel!terrìtocìo49«aD« 
ducile.  .;  .i     -    '    * 

In  cotesta  sommità  sotteoteaO  «onfine  lo 
Stalo  Pontificio  della  Logaaionedi  Viterbo, 
col  quale  voltando 'bocia  da  vgrec.  a'  adr.  e 


no  guida  a  Pitiglàano.  •—  Costà  dopo  aver   quinidi  a  ost«o  il  ttirìtotào  oooMiniiaitTo  di 


voltato  fiMOÌa  da  pon.«Iib.  a  maestr.  sotleo* 
tra  la  Comunità  di  Sorano»  oolh  quale  Tal- 
tia  dsPitigliano  peroorre  nella  dimione  di 
gveo.  «na  linea  di  circa  ondici  unffLt  da 
primo  «mediante  la  strada  pfovincialó  aud- 
dette  «.poscia  per  il  (baso  della  .^mrcìo^ 
per  r  alteo  in  cui  si  vuota,  di  Mcmttmuro , 
col  qnal  ultimo  dopo  nn  miglio  di  oammi^ 
no  scende  nel  fiume  ^ora  che  presto  attra- 
verm  per  entrare  nel  torr.  suo  tributerio,  il 
Lenity  il  quale  rimonte  per  il  corso  di  un 


Pitigliano  retrocede  per  lénaini  artificiali  ed 
in  parte  mediante  il  fosso.  delJfai|^M«r««o^ 
Onchè  Jasoia  questo  a  seti.  |iar  dirigw»  a  o- 
Siro  lungo  la  via  del  VoUom:  aitravenmndo 
^ella  che  da  Pitiglìnno  guida  a  Valeiiteno. 
Di  là  piegando  la  fronte  a  aeir.  trova  le  fea* 
se  delle  CagtigUone  ch^  atraverm  alla  loto 
oonfluema  nella  Fossa  nuièi^a.Ivi  toiveniio 
verso  lev.-eciy.  ^  dirìge  nelfosso  Crogno- 
Uio  e  di  là  per  termini  artificiali ,  e  |»'>seis 
ritornando  più  abbassò  nello 


Crttg^Ho,  lo  atlnYcM  per  {«MMMkiiMnt 
ffirimpello  «  lib.  e  poicit  lt  tfiia«^.  «ti  ftu« 
me  Fiora;  il  quale  rimonta  drii  hfto  ittéridIoi> 
mie  per  drca  «M  fecti  di  tti^lio/fihehè  àr> 
rifa  alla  coofloenta  del  foèto  CQtareiuf$ò\ 
éoYt  rilnoTa  la  GbmQnHii  f  rtmddcàle  di 
Manciano  dopo  arer  eottegghito  qfljffli  tì 
migl.  con  lo'StatQ  Pbatifido. 

Fn  le  strade  malamente  roUMH  Vi  è  quel* 
h  proTÌt)cialé  da,  Manetano  per  Pftlglìano 
e  Sonmo.  Per  cotto  tratto  poò  dirli  irotabi- 
le  an  aititi' peno  di  strada  romumtatiTa  che 
MaoGBsididlacotifltienxa  del  ^ffifeneflt  Fict- 
n  per  dirìgersi  a  ostro  di  Pitigliano  prima 
di  scendere  nel  tur.  Bieieio^  e  che  di  ooatli 
l'inoltra  vcfflo  la  Boitti  per  andare  a  Valen- 
tino. l\iti«  le  altre  strade  sonò  pedonali. 

Fra  i  magipori  corsi  d*aoqaa  cke  passano 
perii  territorio comimitatiTo  di  Plttgliano» 
dopo  il  fi.  Fioia  che  lo  attmrersa  da  seti. 
1  ortro  perii  tni^o  «  trv  boeme  kttt|!tla,  si 
«ontano  i  torr.  M  Lente  e  della  Posta 
«««f<»,  il  primo  dei,quart  riceve  quasi  lotte 
le  acque  a  ler.  e  grec,  di  Piiigliano,  e  F  al- 
tfo  quelle  «he  scorono  al  suo  ostro  e  icir. 
per  scaricarle  entrambi  nel  fi.  Fiora  dentro 
i  confini  di  questa  stessa  Gomunitli. 

Iniporfantissima  a  conoscersi  è  la  qaalltik 
fiiica  del  snolo  di  cotesto  territorio,  perchè 
«aperto  oosUnlemente  di  tiifa  o  di  altri  pro- 
ibiti di  antichi  vulcani  sottomarini. 

Air  Art.  Mji9ctxmo  Comunità  (Voi.  III. 
Pf-  io)  dissi,  ebe  al  torr.  Stettaia  presso 
«1  confine  orientale  del  territorio  di  Bfail- 
«»oo  e  delbi  Valle  di  Albegna  II  terreno 
^Uforme  e  nettitnìano  ved«i  a  lu<^hi  H- 
***perto  di  arene  lucenti  spettanti  a  slrito- 
""enti  eristalKni  di  rocée  volcanicbe,  le 
^ttali  eomiiunano  a  trovarti  fuori  del  loro 
P«to  mila  ripa  destra  del  torr.  prenominato, 
laltoha  aottottanti,  tale  altra  sovrapposte  a 
«bianchi  di  ciòttoli  e  dt  grasse  ghia  je  di  cai- 
^re  compatto.  Goasimilt  banchi  Continuano 
*  iocontrini  qfUasi  senta  interruzione  in 
■*«w>  a  crostoni  di  calcare  cavernoso  con- 
*w««mato  da  <^i  perèorre  la  base  orientale 
<|elle  colline  donde  sòende  il  fosso  Ruhituio 
*no  al  fiume  Fiora.  La  spiegazione  di  cotesto 
^■l'i^eno  si  dev«  alle  acque  flnvialilì,  o  di 
«iHirioneterK^rr,  edalle  deposizioni  del 
^^^^»nato  calcare  che  suole  abbondare  co- 
1^  nelle  acqne  d*  infiltrazione  mescolandosi 
"^  i  ciottoli  nettuniani  ed  i  prodotti  voi- 
««id.  Giunti  p«à  alle  teftate  del  ponte 
^  cavalca  il  fiume  Fiora  sulla  strada  piio- 
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tiAeiale,  oeisa  il  eonglometaìo  tiMMiMbente 
alh  tofii  vuteanica,  e  comparisce  una  vasla 
|4anora  elevata  da  sessanta  e  più  bracèia'iiCH 
pn  il  letto  profbndMttio  del  fiume,  la  «ol 
ripa  è  coperta  di  tufii,  di  tkreite  criltalline, 
41  critféalli  e  \]i  'teneri  vulcaniche,  rocce  che 
f*ii|iita^tesl  fMéndoAo  alla  «in  istra  della 
Fiora-,  verso  i  eòilfini  meridionali  del  Gmn- 
dncato  e  di  U  sopra  Vina  gran  parte  dello 
Stato  Pontìfleìo  delhi  Le|;a^e  di  Viterbo. 
.  Slitti  i  tofventi  di  ooteAa  pianura,  a  'pr». 
porzione  ddhi  quantità  di  acque  che  raccof^ 
gono,  tHwtànò  più  o  meno  profiMid*ment^ 
inOiÉsali  in  cotesie  ceneri  grigie  firiabili  e 
cellulose;  ragione  per  etti  f  paesi  littlafi  co- 
me Fitlgtian^  alla  oo^fhienza  di  più  torrerf- 
ti,  per  qtiantò  sfamo  posti  In  pianura,  vet^ 
gono  quasi  Isolati  dai  corrfi  d*  acqua  che  li 
avvicinano,  in  guisa  da  rieacihfe  dii&cllete 
fidiroao  Taocesso. 

nrain  e  ameunnveina  uB-pni  gtoBR-vor* 
renti  dove  si  vede  meglio  il  taglio  geogno- 
Mico  di  cotesta  contrada.' Tale  per  esempio 
al  mostra  alla  eonfluenza  del  Mfehta  col 
Prochiù  e  il  £eftls  a  ehi  scende  da  Pitiglia- 
no  per  la  Porta  da  èafso  ào^  si  presenta 
un  taglio  di  circa  tfio  braoeb;  aTvemehìè 
eosth  possono  vedersi  le  ripetuta  strat'incatiA- 
ni  di  tudi  gialla ,  tufii  cenerina  e  seoriacai , 
ipatse  di  pieooli  criatalU  dTarafigene,  di  fram- 
menti di  pirosséna,  e  di  feldspato  ridotti  allo 
slato  terroso.  La  tufi  al  dì  sotto  della  JVfu 
éa  basto  abbonda  più  che  «fltrove  di  nuisse 
tondeggianti ,  ddla  groaseBBa  di  un  pugno 
sino  a  quefla  di  una  ifmlla  da  4o,fsmiale  di 
lava  sooriaoca  nera,  avente  un  Insfro  the  si^ 
mula  r  aapiMo  del  carbon  feisile. 

Mawt  tondeggianti  {tò  oonsislmti  denlfo 
la  tufii  sono  qudle  che  s*  ineontmwo  civea 
doe  migl.  a  gnc.  diPitìgliano,ssgnàtainfn- 
le  al  luogo  appelhifo  là  Corte  M  Me  pas- 
sato il  torr.  Pròekio.  È^ma  ipèeiodi  pia- 
noro che  ofire  quasi  a  fior  di  terra  un  prtfon- 
do  banco  di  sofioro  travertino  (calcare  «Un- 
cretionato)  poco  hmgi  dalla  strada  provin- 
ciale e  da  un  hónone,  a  pie  del  quale  tea- 
turisoe  QB  acqua  termale  legfpsnnentft  aci- 
dola.  Ha  i  campi  ddla  Corte  M  Be  fiimi- 
scono  varie  aaasse  di  tnfii  ricche  di  cristalli 
di  melolite,  di  piroasena,  d*  idoenisia  ne- 
rastra, di  feldspoto  fibvoio,  A  qnarto  e  di 
mica  a  firattnra  aeagliosa,  colorita  in  grigio, 
in  roso»,  e  taivcdia  in  Vìsrdognolo  da  si  ara- 
lara  quari  una  varietà  di  trachite* 

Più  singolara  ancora  è  il  pianofo  lituato 


m 
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«ppeoa  «D  miglio  «  lev.  dì  Pitif  lìpno  fìr^^  U 
j^itochio  e  il  Udeia^  apfielliito  i<  Ì'<wiM 
i(e//'  Orco  da  un*  aftertim  artificUle  dbt  b» 
cÌQca  laofar.  di  cinoiiiefBBia  faM»  «iliciì' 
vi«nte  fwr  cavarne  il  tirnvertùio  ad  ofu  pr«v 
ibnUità  a  «n  dipc«Mo  di  lo  in  40  hnwcMt» 
vnnue  il  lapreno  paluftre-  che  lo  n^oaofKt 
sporta  il  nome  di  Paniamo  ^  mtndochd  m 
;MXNfre  aopn  annacqua  ItmaU  ikca  <$  car- 
iMNiato  calcare,  c^  depoiiu  pcv  via  h  oalif 
jotlopirbonaU  agiuaadiquella  ohe  kteiiiiio 
luDfo  il  loi»  latto  il  fi.  Elsa  tolto  Colle»  il 
lonr.  de//tf  fVu/le  aotto  la  dUà  di  M»wa- 
•MafitliflMi*  moke  aofue  dalle  Maycnupejao» 

Bsr  q«a«to  adunque  la  iupetfficie  di  que- 
sto molo  \mt§ti  «icc^perta  da  termio  feoen- 
liadmo ,  aon  vi  maacamo  pevùrcioUoli  ei?*- 
tÌQÌi|pe(taiiti  a  toeoe  di  vnloanì  ipeaii;  ed  é 
in  colette  vleinaiiiat  dove  abboiMlano  |iiù 
che  altrove  quelle  oontenepUenitol  li  di  me- 
ìtmiko^  di  q«an»  (Miaei^d»  gianati,  oeolo- 
fonile^i  Giorgio  SmIì 

Di  là  vitoniattdo  venp  PiUgKano  per  h 
•cappeUinÉ  di  S.  LDfento  ai  |MMi  pcs  la  stm- 
de  detta  delfiradear,  eefOi  a  giiiaadifii- 
lerìa  diadtndenle  dentro  vna  rì|ia  di  Udà  co- 
lor cenetognolo  ora  eoda,  ora  tenera  e  finn- 
bile,  fi  o»  inogo  segnalalo  dal  Santi  per  la 
.  vipelnla  e  varia  aowappotiatone  di  eirati  di 
ceneri  vnleaniche  iormate  de  Cnfc  grigia  in 
|iiceeiieiimi  eriitalU  e  quM  aoialUftChe  ne- 
<  chiude  pelle  londBggiaDli  di  econe  cellulose 

•  con  gnoii  di  lava  seoriaoM  bigUii  1^  soom- 
gliansa  di  Quelle  che  apnarfscono  sotto  Pili- 

.  glieno  stendendo  delhi  Porta  àa  boM^o. 
Alla  jtafii  grighi  inabile  eottentra  la  tufa 

gieUa  eomfntta  osa  erìsielli.di  minati  cri- 
/ehdKopaehi  e  di  feldspalOi quindi  on  banco 

dì  palisi  grigie«  hwnessm  sovrastanti  ad 
>  «Ilvo  banco  pnfendo  di  tem  frennhna  con 

ndndlieflstalKdlhpilU. 

bi  4fBalche  altra  parte  le  ^rie.  gitili  di 

tnfc  raechindean  elettoli  e  ghiaje  di  rocce 
-  strattfertai  oowpsitte.  Ma  oqleilapmmiscnìtà 

no»8aàleaffiKscHursi«he  verso  il  kmbo  e- 

•  stremo  del  tenKnovaloanieo,e  specialmente 
hin^o  il  Ikmie  Piova,  ohe  poà  qualificarsi, 
come  diin,  quasi  il  limite  geologico  di  quel- 
la eriesissnna  eruBMMie  di  vnkani  estinti. 

Al  pari  della  indhaita  stnnU  del  «fedone 
molti  cammini  psdonfcli  nd  séco  mulattieri 
sono  stati  tagliali  e  scaglioni  |Mr  entro  alle 
halae  profbndiasime  di  tnb  nd  contorni  di 
Pitigltano. 

Aionne  qualità  di  tufii  grigio^erules,  so- 


fili 

ilk«o  hNn«M«.per  uso  d|  psetnnee  dn  idi* 
iìù,  panche  esposte  ali*  aria  prendosw  ma^ 
gior  cowiislpnm  ;  quindi  avviene  che  nd 
suolo  su  cui  ripom  lìtigliano  si  scaveeio  stm- 
de,  grolle,  ripostigUt ou^ineed  ahitnùonL 

Óò  nonoslaole  la  mattime  parte  di  co- 
teste  ceneri  vulcaniche  riescono  aditi  il  issi 
me  alla  vegetazione,  dopo  essere  etetc  da- 
gli «genti  meteorici  disgr^^  e  conviertifle 
in  una  lenra  specialmente  ferace  por  le  vki 
«  per  gli  «iivL 

Jl  Santi  pubblicò  una  nota  di  iS5  piante 
naturali  incontrate  per  via  nel  temioriodi 
Pitigliano.  Ma  le  rigne,  per  le  quali  i  Piti- 
glianeri  unno  molla  cura»  sonuniaislrano 
vini  bianchi  spiritosi  ed  accreditati  in  tutta 
la  Maremma. orbetellana  e  grossetano,  dove 
sono  traspoctali  e  venduti. 

Rimtto  agli  ufliziaU  eoolesiastici ,  politi 
ei ,  ed  economici  esistenti  in  Pitigliano  fii 
detto  neir  Art.  prseedenle  detta  sua  storia, 
dove  è  slata  riportata  anche  la  pppolaaione 
della  poirocchia  che  è  pur  quella  della  sea 
Comooità. 

Cosi  indicheicmo  air  ilrf.Sovjmk  le  vi- 
cende della  sua  Diocesi. 

Ia  Comunità  mantiene  un  medico  ed  on 
medico-chirurgo,  con  dne  marstri  di  acuob. 

PlTiOMftAMOy  O    PtTtU^nO  BEWAjt    f^n- 

sittA,  -—  fVd.  PncnuaASTAy  ■  Abmu  m 
pALAsnMW»  A  Moark-Vaam. 

PITIGUOLO  in  Val-^^Sreve Gu. 

con  eh.  parr.  (S.  Ilirio)»  dal  cni  parroco 
è  uffisiata  sri  mesi  deir  anno  a  vicenda  con 
quella  di  S.  Cristina  a  Fsneole,  nel  paviere 
deirimpruneta,  Com.Giur.ecirai  7  migl. 
a aett.di Gfr^e, Dioc.  e Comp.  di  FireniF. 
*—  ^<rd.  Pavooia  (S.  CannaA  a). 

PITIQNANO,  o  AUA  CANONICA  in  Tal- 
di-Gmve-  —  Cas.  con  parr.  (S.  Maria  alla 
Ginonica)  nel  piviere  di  CSutoja»  Comu  Gtur. 
e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Greve»  Dioc.  «fi 
Fiesole,  Comp.  di  Firenie. 

.  Risiede  sulbi  pendice  oocidsntais  del  pnf^ 
gio  di  Qotoja  poco  lungi,  e  a  ostro  deÙa 
strada  rotabileche  guida  a  Figline.  —  Vki. 

ClkSOmGA,  (S.  MaSIA  AtfJi). 

PITTI  (PIEVE  a)  in  VaWEn.  —  Ted. 
Pavà  o  pAva  (Piava  ag)  om  detta  a  Prm. 

PlZZIDIMÒNTFvPIZZIMONTE.  a  PIN- 
ZI M  MONTE  nella  Valle  del  Biscwio.  — 
Gas.  con  chiem  parr.  (S.  Lorenso)  nel  pi- 
vkmdi  S.  Uo^loaCaleniano,Com.Giur. 
e  circa  migl.  e  |  a  lev.-scir.  diPnlo.  Dioc. 
e  Comp.  di  Firense. 


QiìeM  cnale  pMtt  U  »ottii|nwilo  ibUi^ 
sua  tocalitji,  in  qinqitn  tht  linedc  16  di  un» 
ooBt»  cheteemle  dal  nMite  della  Cfelvatui  ac»- 
Talicre  ddla  alnda  Ira  la  Talto'dal  KseniHS 
cèe  ^li  pasA  »tko  a  ltb.,e  la  valkc^ladalh 
fiununa  Mkurima  elw  ittta  al  ano  lev.  • 

Li  poaiiMiie  detta  chicaa  diPaudìaionte 
è  Ksù  Tafa,  poiché  iti  li  |;od«  non  iolo  di 
aria  pyra  «d  dattka,  ma  di  ««la  apaiìoaa  vi- 
sinle  fopra  le  valli  del  Biìeniio,  ddl' Om^ 
bmtie  piMefcÉa  e  del  YaM*inio  iìorantlfeo. 

la  purr.  di  S.  Lorenao  a  PittidioMnlt 
ari  18 33  aovcnva  448  abit. 

PIZZO  o'UGCELLO  (ALPB  »).  ^ 
^r«/.  Am  AmasA.. 

PlfflOElf  A,  o  La  PlZagOENE  Mila  Val- 
le del  Sevabìo.  •«»  Appdlaal  con  quoto  vo- 
cihoto  la  ptà  ette»  montiioaiU  che  dal  lato 
di  letMntfioBe  h  ^pallicntalla  pianura  ovie»* 
file  dì  Locca.  Bota  a  lei  dirìmptllo  il  flloit- 
le  Piamo  9  dal  lato  acUentrioMle  è  bagnala 
daircstretaa  •esìoné  del  fivue  Lima  e  dalla 
parte  di  oocidenta  ha  il  flnme  Sercbio  che 
■KePinonie  di  Bnmeoli  lambiaoe  i  piedi , 
amitre  k  tua  ripa  amiain  è  fianehegfiala 
é«e  dimnaikmi  pia  anatrali  deU*  Alpe  ir 
Yusuà.  Finalmente  qneata  mantnoaità  ti 
coniliuiigedBl  hrtò  di  tev.oon  raltradi  Bat- 
tifoUe,  che  •  lo  iprone  piii-  occidentale  dai- 
r  Appennino  piaiofcae.  Uondccbè  le  Fizaor- 
ne  coalitaiaoODO  mio  di^eontraflbrtilpiù  me- 
ridionali dell*  Appennino  foacano,  ed  è  an- 
che il  più  vi  ehfM  ai  dnegmppt  di  roooome- 
famnrfieAe^  o  semtpìmttmUnAie^  come  mh 
«A  iir  gran  parte  quelle  cheti  afibociatto  ani 
tfnnie-Piaano  e  tul  Monte  di  Qkiiem»  che 
imnmo  donai  dne  appendici  del  gran  maaw 
mannoren  dell*  Alpe  Apuana. 

Dne  lommitli  delle  VÌEÉotne  fbrono  tri- 
fonomeiricaaMnle  mimnfe  dal  Aal.  Gene- 
T»k  Pmf.  Michele  Berlini,  albi  Pietra  Pm-- 
to«tf ,  cioè,  ed  albi  Croce  éeiie  Pizzoraef  e 
na»ntf6  b  prima  a  i694,t,  e  la  aecondaa 
13:3,7  br.  fnórbesi  anperloreal  livelt'« del 
nair  Medifemmeo,  mentre  il  monte  di  Bai- 
tìHle  si  alza  abpra  allo  iteaao  livello  1875,9 
br.  Iiiechcai,  che  ttanno  alle  braccia  fioren- 
tìiw»cnme  9,883  a  io,ooo. 

^on  si  conosce  ancfva  la  snperfirie  tetri- 
•«riale  «Ielle  Piaiome,  la  «^imle  non  dlrv*eme- 
K  minore  di  60  migl.  quàdr.  La  sua  ttmtlu- 
n»  fisica  visibile  consiste  apeciiflmenta  in  aie- 
ihrìa  macigno  pie  omenonocadimicaadi 
wfrilla  ;  la  qual  roccia  allema  apeam  con  lo 
idìino  ommoso ,  o  biaciafo ,  e  pie  di 
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•an  ilmdciiieccnBp<#o.|ip.piiiaplM^fiptrc 
arenaria  che  oavandi  di  cosà  per  laalricare  1^ 
ilmde  di  Lncoa«  o  pac  ^mc  aealipi»  aogUe^ 
stipili  ec.  si  troaano  alla  sua  base  occidenti^f 
e  SRttniiriomiley  la.|>rima  Iihhbo^  il.toiT.  JFn^ 
gOi  TaUia  davanti  al  ponu^di  GbilrnM  prai- 
eoall'accoppiammito  della  Lima  cpl^Sembiou 

I  prudoMi  di  «nolo  di  queau  aipntagnìi 
oonsisiono,  in  alio,  ia  praterie  ed>  in  bosQljìi 
a  mestt  costa ,  in  caalagni  ;  e  pià(  in  baaK>, 
in  uliveti ,  vigne  e  armente  di  ogni  aorta 
di  granaglie,  in  parchi,  di  deliaiaed  in.  or- 
laf^l  alimentali  dalle  acqua  dei  canali,  to«- 
nntelli  e  hm  che  scendano  dal  nnmle. 

lfolteTÌllesignerilì.de*Ui€chcsi  irovanat 
nani  fiannu  o slìkfidde  meridionali  delle  Pis- 
TaK  SODO  la  Vilbi  di  Marlin  e  quelb 
4iQumgKano;.le  vilk  dì  Sugroaoì- 
di  Petiojo ,  di  Ssn  Colombano,  di  $.. 
di  Tciari,  di  S.  Andrea,  di  Gr». 
guano,  di  S.  Gennnwt,  asc.  «^  f^fd,  1  r^f^t^-^ 
ii¥i  vocaboli:  CAPiJiauaie  haook  Comuaità* 

PIUVIGA,  già  PMBLÌC4  nella  Valle  dd- 
r  Ombrane  pìituieae.  ^  Gonlrada  che  ab- 
btaoda  ticjiapali  nelU  Gom.  di  Porta  Car 
mtioa,  Gsn»4Usac«  e  ire  in  qualiro  migU  a 
scir.  di  Pialofa,  Camp,  di  FiriBie. 

ft  nna  lertile  pianura  situata  fra  TOmbro- 
tie,  il  Ibsso  iKsi«/0  ed  il  lorr.  Stella. 

Una  éeMe  piìa  aniicbe  rìcordanse  di  cp- 
festa  contrada  di  Piuvica,  giìi  df$ttn  Pubìi' 
cu,  la  somministra  un  istrumenlo  appart?- 
nulo  al  Mim.  di  S.  Bartofemoneo  di  Pistoia, 
togato  li  16  dicembre,  dall*  8o5,  cui  assiale 
par  téslimoaaun  Walpoandodi  Pii^ìm.o- 
(Ante.  Dm.  Fmml,  Carfe  c|/«<r.) 

Pili  Importante  anoom  è  un  altra  mem- 
fanmasctitta  noi  giorno  so  agMlo  i»43, 
nella  quale  non  solo  è  rammentata  b  O^ 
nmnitè  «K  PmUiea^  ma  aneora  è  specificata 
la  prediale  che  a  quel  tempo  pagavano  i  tre 
popoK  eostiluenti  fino  d*aUom  quei  distret- 
to. -(-«  6  una  nota  autentica  scritta  dal  no- 
lano Rioopilnno  riguardante  la  £f>n«  o  De- 
eimn  slata  im|ioaUi  nel  dettò  anno  dagli  Mi- 
r09ori  deputati  da* Gomune-di  Pubica  ande 
rìpaKime  il  pagamento  fra  i  tre  popoli  delle 
parfoechte  di  Piuvira;  cioè,  di  S.  Jnfteh, 
di  S.  Sebastiano  e  didunttJtgiio(«ie),  aaip- 
manhinle  in  lutto  a  Iwe  9^4  a  aoldi  1 3.  — 
{iàe.  eit^  Opera  di  S,  Jacopo  di  Pisiofa). 

licUa  contrada  di  Piuvica,  o  PuhUoa  eb- 
bcvo  signeina  i  Conti  Guidi,  siccome  appa- 
risca dai  più  volle  citati  Diplomi  tm|)eriali 
cooacmi  loro  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II. 
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RMcTltoe  poi  fpè.iiiliiMflle  «IkcIikM  pie» 
Iran»  di  S.  AAf«lo  a  Pivvka  un-  itlniaiiAilo 
tcrìHo  li  «o  feblK  t  r4f ,  o»!  qvimUf  doiiiiÉ 
Massimi  II»  badfM»  del  Moti,  di  S.  Mm»- 
ruilé  di  Piatof»dMe  P  mveirtlmi  a  tre  thK. 
leUi  drttttto  eiòtsiK  ponedtovail  iMiiatl«r» 
preÌK*tVA'iit  PUti^hn^ttXifXtm^  le  terre  eh* 
doBiitt'  Benedetta  badeasa^  su*  anteonaoni  a* 
•Ye^  donato  alla  òbìesa  di  S.  An^lo  a  Po*- 
6/ira,  o  Pluviba.  — '  (  ióc.  oil.,  CaNe  dei 
Moà,  di  S,  Ifffreurìnle  di  Pistòfa,) 

Afrpelh  alla  Mesi»  contrada  una  aentenaa 
M  T  sett.  iS9)  pronim%iata  ad  wlanaa  di 
GualfredMceiff  del  fe  Meo  de*  GattceHiHi  ; 
«olia  quale  meM.  Ifioeotè  da  Castel -Poco- 
fnaao  conaervatow  della  iMMe^  ed  «(Stilile 
«opra  i  beni  dei  ribelli  della  città  di  Piilofi 
feee  canare  dal  libro  de*  ribellr  e  mtititire 
»  Gnalfreduoeìo  predetto  1*  annuo  Atto  di 
«etite  mine  di  gratto  che  doveva  pafia«|f  1  ono 
di  PMiea  a  titolo  di  eenao  per  «n  petm 
dì  terra  poaio  in  PtMiem  Hcaia,  lnofio  detto 
VOmhrotH,  «^  (/9e.  cit.^  Curie  del  Mtm. 
de  SS.  michele  e  Ifieóei»  di  Gortt.) 

Fra  le  tre  cfaieae  parroodiiolsv  o  coppelle 
di  Piuvica,  quella  dlS.  Ai^ib»^  ewtta  in 
Dìeve  in  «n*  epoca  per  «Hfo  posteriore  «Ile 
l>olle'ponliricie  nminentale  alP  Art.'Diocasi 
m  Pinoji,  poiché  in  nn  lalmniento  del  i8 
yt«i|oo  1^44  ti  ià  tnentione  della'  dMesa 
di  S.  Micbde  a  FinTica  ogom  ienpIiBe  ret* 
lona.> 

AtlUfllinente  iijnviere  diS.  Anfieloa  Plu- 
vie» conta  per  sunni^nice  le  patfroochle  dì 
S;  Pietro  al  la  Cai»  dei  Pesee»9  e  dtS.  Mi- 
ria  a  Cetpanntde,  Le  altre  d«e  di  Sw  Saba* 
•Uano  a  Pia^èeù^  e  di  S.  Marta  e  8.  Biagio 
a  Ptu^iea  aono  dd^piovanalo  di  S/Pktion 
Catal^Qoidi. 

^  compreso  nel  territoriodelW  narroeoMa 
di  5.  Angelo  a  Piovicail  borgìietto del  Pon- 
te alla  Pnngola  sulla  stnda  regia  del  l^ogg» 
a  Gafano  a  Pittoja,  dove  fu  uno  dentanti 
tpedalétti  per  i  pel1egrÌHÌ.  -^  f^ed,  Pkaaoi^ 
(Ponvt  ulll). 

La  parr.  della  pieve  di  8.  Angelo  a  Pio- 
vica  nel  i833  aveva  tot^  abit.  '     ' 

La  parr.  di  S.  S^Mstiano  a  Pione*  nel 
dello  anno  contava  668  nnt. 

Iji  paìT.  de*  88.  Maria  e  Biagio  a  PInvIea 
allo  stesso  anno  noverava  6*f  abit.' 

PO'  (CHIESA  «)  in  VaUdi-Magn.  — 
Parrocchia  sotto  V  iovOcaikme  di  8.  Matteo 
nel  pivieiv  di  8.  Poolo  a  Vendàao,  Goàft. 
Gtur.  e  circa  dne  mtgl.a'grec»  di  Fhriiia- 


ponli 

no,  Diele.  di  PmUmoioIì »  già  dt  Lnoì^r- 
tana ,  Gomp.  di  Pila. 

Siede  aoprs  un  risalto  di  poggio  che  di- 
nmast  verso  pon.  d»l  MonlÉili  Pò  albi si- 
niatnr  del  lorr.  Mommi^^  o  delia  stnib 
militare  modanes'»  che  gli  pasm  iotlo. 

Biella  chiem-di  P&  esìsie  un  bm»  quadro 
del  pìtioro  Agostino  Ghirhmda*  il  qudc  dU 
ptnse  nel  secolo  3LVI  alcaasposamto  di  Pisa, 
in  Lucca  ed  in  Massa  di  Oanram* 

Im  parr.  di  8.  Matteo  •  Pónimi  t833coa« 
ttva  19S  abil. 

PO*  (MONTE  w)  nello  VaUi-Ma^.  - 
MoirraM  Pò* 

PO*  (MONTE)  ndU  VaHo  tnfiMiR  deV 
f  Oinbrone  sanese.  —  ^ed.  Mmna  Pà. 

POGAJA  ndla  Vallo  Tiberino.  «  O» 
tfada  clie  diede  il  nomo  a  dnO  pHTOcchie, 
8.  AgaUtt  Pptafa^  soppsmm,  o  S.  Biagio  a 
^^oca)»,  eslsignlot  nclpivie«t»Gaoa.«appan 
un  migUa  pon. di  MonleKÌii»Gfin8.d4Lip> 
piano,  Dioe.  di  Sonsepolcro,  f  ih  di  CitUdi 
Castello,  Comp.  di  Fivenae. 

Eitiede  In  piannm  6n  la  atmda.  rotabile 
obe  guida  a  MonttrcU  «  «  <|n«lhi  regia  ck 
da  Sao-Scpoloro  paamndo  per  Ifabanìa  eoo- 
duce  a  BAinini. 

Il  popolo  di  S.  Agaia  in  Pocafa^fii  annes- 
to «  quello  di  S.  Ai^lo.  a  Padondùa,  smd- 
Ire  al  parrseo  di  S.  Bmgio.a  Focaia  fa  fsc- 
oomandata  hi  cara  s<ippresM  ds  S.  Lneia  a 
Photaneio.  «->  Ped.  Maoimam  e  Pastmcvo. 

La  pmr.  di  S.  Biagio  a  Pocaja  nel  ift» 
aveva  9^8  abit,     * 

POCf^oPOGt  in  ¥ol4*Amba.  — '^«^ 
Pteot  o  Pool. 

JRo«i  infaMirFcsa.*^  red.I>oaao(&) 
m  Poaoio,  e  Saa4>oajLvo  n  Pmiiì 
^  PODEaiZÀNA .(  P0temiimmm\  in  Val  dh 
Magtn;-*  Cast;  che  fu  fcwi»  de*  maich«ii 
Mal»apina%  ora  csfaUogodi  Gom.con  cb. 
prr.  (SS. Jacopo  e  Grisiofiiiio)  nella  Giiir. 
ooirea  tto  migL  a  ostwKdi  Trcrsni,  V*»* 
rkio  foranoo  dcirAolla,  nelUPcovìnciadd* 
hr  Lanigiana  Estense,  IMoe.  di  M«na4^ 
cale,  gih  di  Luni^fiamana,  Dlne«  di  Modena. 

Risiede  culla  ripida  ptódico  di  un  ib9rU 
alla  cui  base  orientale  scorro  il  fi.  M^n 
mentre  nella  ripa  sinistra  lo  flesso  finnc 
«odo  lo  bahe  o  l^aic  ddl*  Aulb.  --À  « 
nmalt  diviso  fn  tre  pntonse^  poiché  rì>>Qii 
sulle  sue  spalle  ilpaem  di  Botano  del  Rcfi» 
Snido,  ed  i  suoi  fianchi  apettamoallcCoiAii' 
faifth  di  Albiano  e  di  Tcrm^aosm  del  Gru 
dncato  di  Tcscaon» 


HODI 

li  secoli  ai  nurchcsi  M:iUKi|Hmi ,  e  migmtìit\ 
mrtttealnMo^dlqnillielle  «faèeio  U.do- 
«ùaio  MVkmìW.  alU  «ni  AÉdi»  fino4»ltr 
a«no  89<  il  Maicb.  idalborto.  di  l<mmni 
fra  tanti  4iUft  btn|,  owtl  e  «aHella  dondr 
quoto  dliPoilaninii.  In  te|^ìl<^k»iteaio^pae- 
iQ  Mille  dt¥Ì0o  «lei  iaa#  looeò  «l  9ÌMQb« 
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Vamtieo,  fino  •  cbe  «el  1*66  Podenun»  ftl- 
iwfyaala  al  Hbndi.  MMifiredi  vtfD  dc^  Ir» 
Aiot  figli  »  qliiteli  ad  un  di  lui  nipote ,  il 
M«ircbi  BcniBbò^  netdiaMndtnti  del  qinde 
PofknBatta  si  oHUitcnne  lìlBO  alV  inT«ìoQ». 
francete.  FlMlnmie  eòi  frittalo  di  Vienna 
del  i8s4  qMito  «on  irli  «Uri  iWU  MiOa* 
ipin*  «ttuatl  in  VaV4i  Mty  fo  emyaitc» 
alDneadlBMena. 

Ln  <«eoÉ  di  Fadentana  fti  fiitta  laltafi^  in 
•m  dtynaipnrinK  nir  oceMione  delk  fii<»f^ 
portale  in  ItadU^id  oormie4tl  weolo  XVfffJ 

U  pnfMMeld»  darSS.  laeppo  e  Crisiefcm 
a  PofWnana  n^  tS^a  novemmi  636  abift»i 

Commilfé  A'  ^od^eMiMi.«-*  Questa  «ck 
Dinnilli  Mita  ttontoofaèsilitata  albi^ortan 
del  6»  lfftgnif«d  ha  della  fiaviB  di  lev^p^vet^ 
e  di  seti,  jtaedisnie  ildeito  Ptoineed  II  tom 
Ci£oi0gmm  laGom.  ynndncale4iTerrsfoitai; 
diriiniwtio  poi  «  lev.  ha  k  Oom.  MV  Attila 
del  Oooalo  di  Moderni ,  medisnta  la  fl««a 
Mainn  fra  la  Invita  d«l  TaiHiroìie  e  qinflla 
MVJuieUai  poidfe  dMlla  eònHtieMs,  dell* 
AuMI^  iinoal  loffttlono  di  Albiano ,  iot- 
lentn  dlirimprUo  a  soir.  la  Goaa^  dt  Fosdl^ 
nOvo^spcttanM  pn#'enn  al  Onos  di  Modertà, 
comeceU  psrcorto  taaffittoeita  frontc|^  di« 
rimpetto  a  erfir*  nIrdbMIe  il  a.  Ma^ni  con  la 
Cora,  gnndncale  di  Albkno.  Finalmenta 
sulla  schiena  del  mente  di  fronta  e  Uh.  e 
pon.  si  taMa  co»  la  Goni»  di  BolanoM  R<i. 
gno  Ssrdo,  lasoìandodiftiNsia  a  namlr.  nn 
anf^usto  tcasùie  4i  oemnmBifllNio  eon  la 
Codk.  e  Giur.  di  Tirnma  oapeloogo  d^  suo 
tribunale  c&f  ile; 

Il  terrilotio  di  Fodeiitana  è  lieoo  di  wl- 
ve  di  caeiaitni;  ma  le  pendisi  più  bau»  e  le 
rocf  lio  «poste  sOnb  ridotte  e  vigneti  «  dei 
quali  abbonda  mapgionnenle  la  GomnniU 
di  Bobino  di  fronte  a  ostm  e  pon«'saUo  st«^ 
so  pog^o.  Anco  irli  uIWi  prosperano  nella 
parte  iufierìofe  del  monte,  spectalmenle  di- 
rimpetto a  scir.  o«  kv.  dote  il  terreno  ap* 
fienninioo  è  oopertodli  oiotloli»  dn  gbiajee 
ila  un  leuisrhio  di  trasporto.  -^  Tnsounita 
pere  è  bi  custodie  del  bes|iein«  pecorino  e 


Telile,  .tend«ndoqnq|li-abìte»lt  br,  mi^. 
fior  pade  del  §ifnm  che  dai  aaoUi  ciglionf 
dtque'po^i  nv^colgonp  uiveee  di  aumen- 
tile per  p«oprio  conto  b  pecoaria. 
.  La  Gonuipità  di  Podenisna  comprendit 
due  popoli,  quello -del  capQ(o0§Or  e  l'altro 
del  Mo^ie^^VulU^  i  quali  eonlaTano  nef 
id^atuii*  insteme  laaa  abit.,  eioè  i 

Podeiìzaiia ,  SS.  Xicopo  e  Cristo&no, 

'.  Rettorìa Ahit.  I^/*     $3^ 

SlortteKli-VsIli»  S.  Andrea,  Arcipre- 
tara   *..............     5p$ 

Popmm  ^iqpff|rrj^a«'ffA  oeofr  ^Mj^tvh 
«f.'Af*  ^W>  PuttWBef»!*  Bomon<|.   . 
..^eoffier>oa*A4a4<««^,  o  neoM  V9A^^m9, 
«-r  ^<M..PMAnpii9M>  «]|epi%fiea. 

KMpntlKA  MI  yaMT^Jitinr  —  SMfìonf 
pOHale  ini  qnelledi l|ioo*si  f  À  Tonenieri) 
sHnMe(anUi^«ei9Ì9^  finintra  del  ponteebe'isar 
ìiaU^  'ìLfi,.  ,(M:i  glissi  dirimpetto  airshb«n- 
Oonala  «temne  dello.  Spedaleito,  fra  jiftigni 
di  .VignoMI  «  Ca»tiflien  d' Orcia,  nella  en» 
Gote'^^rfihrtiiodbiiarJa  posta  della  Ppderirm 
èoon|piTita«Git«r.e;€Ì«e«  9.ini(rliaa  Scir. 
di  &m-Qu«rie^  Dioe*  4i  M ontaklira, .  pk 
diCbi|iii,4>Hnp.  diSiena,  .    ^    • 

FOGO^K,  o  POGI, taMta  Pecr,  in  Val. 
d*Amfaia><^€Ht«..oo|^  parr.  (&  Doneto)  nel 
piviens  di  Gapannole,  Gom.  e  circa  m  un- 
gi; aoiteo del JMkm 4 G&ur.  di  Montefar- 
cbi.  IN<9c.  «  GNiip.  ditAmso. 

iii  itaàiMelInta  roeca  di  Pogi  ▼rdcsi  aopm 
il  ri«lto,di  vna^lHoa  aUa  deitm  delTAstf- 
bm,  mentre  il  suo  borgo  trovasi  sulU  stoale 
provi^iale  tonno  letoiamn. 

Bbbctp  podere  in  oolesto  luogo  »  mopaoi 
delta  Badie  a*  AgnsflO,  che  sino  4al  Ji3a 
posnsdevano  in  Pogiu» mulino  toMova esi- 
stente, sebbene  I  diritti  baronali  spettassero 
il  oontì€fnidi^^infsta  U  Gsst.  di  Pogi 
df l  visoonlailo  di  Vai-a-Aanbva  apfwrlenne 
ai  eonti  Gnidi  dlPorcisno,  dai  quali  dipenv 
devanoi  popoli  del  Boeinei  di  Caposieflvi» 
Gabifrooa,  Meftatale»  Pogi,  Toms  S.  Repar 
rata»  RrndoUi,  eTeotennano  Jmperooobè  nel 
ia6a  gli  shitantidi  Pogi  gìnruono  fedeltà 
e» Mitallaggio  al  conta. Guido  di  Tegrimo 
de'eonti  Guidi  di  ^rciano»  poco  dopo  avere 
quel  come  aeqniatato  dai  soni  oonsorTi  per 
lire  910  il  castello  di  Fogi  e  la  vilb  di  Ten- 
tennano eon  le  loroappartenenae — (Anana. 
Sior,  d€'e0afi  Guidi). -^Fu  allora  inviato 
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a  Fb^l  col  liVoìo  di^rtib^tttft,  6  poteli,  Oft- 
luido  degli  Margotti  di  At«teo,  dopo  die  il 
conte  Guido  di  Tègrìmofiel  mhno  del  t  s66 
si  e»  dato  iik  accoraiddiguL  agli  Avelilli  in- 
iieiùe  coti  i  tftssadli  saoi  «  con  i  (SMtelU^fae 
ficmedeva  in  Val-d'Amlyra. 

Fommormente  acquistò  ghirlsdìtioiic  se 
non  sul  castello  a!  certo  softla  ehicsa  di  Pih 
gì  il  famoso  Pier  Saooone  TaorlatJ  di  Pieti»- 
Miai»,  fwlello  M  potente  Guido  tescovo  e 
siguore  di  Areszo,  imperocché  nel  1 3a  a  egli 
yiindè  4!  come  Guido  Alberto  di  |fa|icr«(li 
de* Conti  Guidi  di  Porciano  la  16. a  parte 
de*  beni 'e  jgtnrisdlii^èrr' apt^bMei^JItf  %!Ì'è 
chiese  del  Bucine,  di  Galalrona ,  di  Poffì, 
«ÌillenJòUè"aeniTbiF^l&V<^im-.   '^ 

Finafaueme  i  figK  étS  SHddètt»  Ù.  6nidó 
àlbetih  ^ Httutnent»  dégff  r  i fi»ft.  1*^7 
per  fiorini  6<iò  ^OrO  rllMmfel*#«Ho  )àì  Ìort 
«irlitl  4opn  ìtf»MìkAfXìMc1m,Citpf^^^ 
Gahtr^ytai,  IMteftiitsAe,  fb^l,  torte,  KMidohl 
«  Tentennano  die  gft  «rtièrtrtietÉètt^  in  ^U 
d*  Ambra;  eoteCcebècdieAoÀfMicniHOTenli- 
»«ati6nHàlo  da  un  atUt>istrtini«tltli' dogato  ili 
feiichìé  n  ri  glUffnO'deltoJle^stfiiliw»  t  ia^ 
(llkché  i  ^li  diel^Vik(9tmllièo  di  VfcM*«(m- 
ftra  d^  conti  Guidi  A  rihelliwfnd  aTCortUJ 
ne  di  Aretto,  sHoM^uandè  il  CMi4e  MRt^ 
di  Porciano  con  «H<  dW  *5  lùglio  t àie 
die^e  il  *clo'  hssènso  *dWi  rlVoltir,  ed  aflél  '  ri- 
b^dotoepreftì  dà  qoél'VksMlii^drsMÓpanÈ 
ifllà  flép.  Fior.  ^pérattMfHf^M^ì^hSììdkà 
tutta 'la  còntnda  «'VaVd^AMwi  tiél'  rHÌ% 
venne  incorpòrtttà  iir«ontori»*di  -PWCTrte; 
«el  4ualè  li  ^lo  di  P<lg<'^gt«l6'd»jilfcw 
ìM  poi  ì»  Wrte.-*  fW.  ìmèA  (VrtctowtiEli 

wVtì.***)/      ■    ''  "  ''    '' 

La  parr.  di  S.  tfc^tw  aPo^,o'iPtoftr»'* 
è  *d1  èbhàtionè  alCemàt!Nitttient!e  vllel'Pi^n- 
^  e  àeìla  fiimigfià  KìtUnM  ^1  P!rah«e. 

Ete'hét  t653  tSottfati  ilEtt  popolàiIfMra 
fri996id>ir. 

POÙG&BÙ&lJU^  tt<Aa  Montàgnuola  «Il 
Siena  In  VaMi-Mèrae. --  ft  una  tilla  sopti 
liii  póggetto  poÌAa  Alta  destn  del  ìort.  3eh- 
pM/iùy  la  (ftiale  ha  (kio'  il  tooitolé  tSìk 
appelbf  di  5.  ÀgoMtM&  idi  Poggéreih  nd^ 
la  parr.  di  S.  GiuiAo  a  Btiltf,  Còm.  Giur.  é 
drca  due  ihlgf.  a  seti,  di  SoVidlle,  Dkxy. 
di  Colle,  gi&  i!6  VotttMii»  ÓMkp,  di'  Siena': 

POGGtBQlfSI ,  #tÌ3i  Mrtfe/ioirisf  e  i»fW- 
6rd  Jlfjtàtvti  {Podium  BtmHiiH  niw/up*i) 
in  tal-d'ÉIsa.  —  Terra  cospìcda,  capoluogo 
cfi  Comunità  e  di  Giwisditione,  con  diiesa 
^Icgiata  e  prepositutìi  (  »  Bftim  AÌBunttf) 
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ni^DIoc.  dftOdfe,  gilliii  FÌreiiJ^Coii|i. 

GiÌK»r«ltiMlFoggibopai'do«elbi'tl  Mer- 
gó  0€oMadi  Mmnuri  «imi  ft^o  br.  «^n 
il  litdlo  dd  nuitffr  HedMamieD  lim  U  fi. 
Bba  ed  il  tow.  Sm^ifim,  fucilo  At  ìatàbi- 
sce  le  sue  mum  ofkalatt,  ^«eilo  che  se  gli 
■tvieiiia  didla  parte  occidentsAe  davmli  «I 
hitio  dote  rraatseoBsi  <èmUnèt  %«gie  po- 
llali, la  Piorentinano  iÈamama^  e  ìm  P\nm- 
ééiea'o  ThiPtrsm  otà  dett»  Uv^nicie. 

5  Trovasi  fin'il  gr.  iHf  ^«BlDOf.  e  il 
4»^  à8'  di  Mi.,  «4  ta^C^*  «  ««««o  ^ I^nn- 
«e,  16  a  mafstr.di  SIcmv,  iMigl.  3  f  a  «ti.- 
g^.  dell*  dttl  411  Oilté^  tto  Hi|!li«  ■  lev.. 
gtéc.  di  Voltem ,  e*6'Mlg<.  «  1^.  A  Sm- 
GtMSgnaiio;  àOtMM  ìmò  «ni  civl  ¥iilaiii 
^ggibonsi  posto  nel  bilioo  ddln  ffbMMa. 

'  Ohe  se  UttodoVesie  fn^ùt  lède  alle  bètte 
cine,  senta  dii«  ddhi  bmlt»  mImw  falte  dn 
Rorentini  ad  ana  teidiAla  mI'  •ovf^  di 
lo  «lèaM»  a.  mtfaMi  ncy 


imlidiede. 
del  r^tff^h 


oòntd,  il  «ledewfehé^dw  l1*lWi^a«iiÉi  antì- 
eo  fesse  stato  nolt'it4Mieiite«in#«l^plk<9rti 
eMtcftì  con  bdle  urivh  e  tofvlf  niMle  chiese, 
ed  vtta  piew  c(is  neca  UMa,  vHi  CIM  avesK 
amtoìt^K^riiifeefotttdbe  di  «mmìm>,  «  che 
iMSe  MAIO  abitalo  a  gitisi  dimtebttMfl'eiiià. 
Ma  il  biKtn  VlHain  era  hh|ua»l»  «sedate 
«di  trofipv^ boona  fede  per r  ' 
volte  ndls  soii  «fònica  t 
alltMt»'^  cHttek  e  di  sriHde  ] 

liC  pffl  *fWWl 

AwriM  tnoeatrknài  fiM^tecAlfie'ififiMrMpiiitK 
dhi  feoM>ressa  W<m  *  di  '^sgglftiHHi  isirta  la 
còIRm  fra  ilioir.  Mtmém^  ed >M  H.  nsi  1- 
vendo  a  ler.  tedi.  dt'S.  iKuedièse  •  «  «ae- 
Mr.  PlJgglBonflf .  La  inesaarte  pili  mMic*  n- 
•ale  alPkiitiò  971^  ti  Hurlleì»  ailm  fion- 
do 11  ftatfdi.  figh  di  orittne  Sééieé  «ffin  al 
ttftnslKfO  di  &  tildfete  da  esse  ^Mdaìo  nel 
pòggio-  di  'tilartHHy  e  per  éam  a  Brinmiie 
alNtte ,'  moM  beni  pnitl  ki  varie  pmti  dHU 
Toscana  e  nel  contado  rooftenese.  IW  stnai 
dote  tion  solo  <|itd'Pniieipe  coiiwNiiA,  nu 
«Girellile  con  altre  eospleiMr  donssinnl  sotto 
aivti  fugl.  e  to  Agosto  del  •998,AMieal  mo- 
nastero ffe  esso  lui  fti«MÌato  nel  poffglo  di 
Martnri.  Sennonché  morto  cotesto  marphe- 
Se  e  succeduto  al  govèrno  dHte  IViseana  ini 
IMkidi.  BonHktio  di  legge  fUpauria^  qn^ 
Stf  dÌ9C»oeiò  dalte  badte  di  ìhrtiiri  V^hUr 
IBonOfiio  con  tutti  4  lAonaci  Benc«f<^ìni 
che  vi  abitavano,  spogliando  qwef  Itt^' 
pio  di  tutti  i<od  beni  «Mhtit  -e  imiBcd>ili. 
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ftivoikKcò  ce»«»slo  spoglio  l»coBtcss»-Bc«trì- 
ve  natchem  di  Tosaiia,  mediante  un  piaci- 
lo ihA  saio  Vicario  proainziato  nel  mMrco 
del  1 07  5  staMlo  nel  Borgo  di  MàHuti^  ora 
PoggibBfMi  piesto  la  pie^e  di  S.  Maria,  e 
ronfermalo  nei  ao  |iiipM>  1099  dalla  sue  fi- 
frlia,  Ja  graa  conlcan  Matilda  nanilictt  di 
Toscana*  al  qoal^  placito  marckioiiale'  assistè 
H  conte  Gnido  Guerra  di  Hodigliana,  la  di 
cui  pixwipwiebliepodera  nel  dislretlo  di  Ptig- 
f  ibonsi.  Tieallfi  placiti  deUa  contessa  Matil- 
4a  portano  là  data  di  MaHm/i^  il  prino  del 
^7  agosto  .1078  a  £ivore  della  mensa  ¥<sco- 
lile  di  Firn ,  H  aeoondo  del  5  aprile  1 1  o3 
a  àvoce  de^  Tesooivi  di  Lnoea ,  ed  il  terto 
iieH'ii  noT.  ito3  per  i  monaci  della  ba- 
dia di  S.  Pielfoa  Pone?dli  nelLaoobese*  •— 
f^td,  Mawu  ai  Pooam  Blunvai,  Papa^ajk» 
odia  Val-d'Elsa..-^(Fioanmai,  Memor. 
della  C.  MatUda), 

lo  non  porlo  di  nn  altro  placito  celebralo 
dalla  stessa  marobesa  in  finore  della  mensa 
u»coviledi  Vòtoem,  soltod)  1 1  febb.  1 078, 
nella  casa  e  corte  cbe  la  «tessa  fllatilda  pos* 
Mdera  presto  la  pieve  di'S.  Andrea  nel  Bor^ 
go  di  Morituri,  o  Mancali  ;  poicbè  cotesto 
l»rgo  eia  Aiori  della  Porta  Mareoli,  o  Po- 
siieHa  esiilcalein  Voltenraidotefìi  la  pie?e 
di  S..liidita  poi  mon.  di  Olitetani,  ora  ri- 
(l'iUo  per  oso  iti  seminario.— Fai.  VoLttaaA. 

Ciò  eie  importa  maggiormente  alla  sto- 
na e  che  sembra  nn  fiitio  tnoontcastabile  si 
è,  cbe  r  antioo  Rig^bonisi ,  poscia  chiama- 
to Foggio  Imperiale,  Uno  dal  secolo  XJ  era 
«-impreso  nel  eonuiiò  fiarmtitiOy  e  non 
nel  MiWM^come  da  akoni  fi  doUtato.  Av- 
v«||iiachè  se  non  baklasle  a  dimostrarlo  il 
pl^idlo  del  1099  <bl^  cblla  gran  contessa 
Matilda  ad  borgo  di  Mfariun^  contado/io- 
remino^  lo  decide  nn  tatramento  del  6  di- 
cmbie  dd  .1047  Inditione  XV  fra  le  mem- 
brane del  Mon.  di  S.  Solvaiore  nel  Moni'  A- 
miata,  ora  aelP  Are/i.  Pipi,  fior,  U  quale 
j-ioiu  rogalo  da  Pietro  notaro  nel  luogo 
dflla  corte  di  Mnrtari^  contado  fiorentino^ 
'iiia  presenut  di  Arrigo  eaneettiere  del 
re  Arrigo^  (  IF)  mentre  questi  ondatra  a 
Homa  per  ricevere  la  corona  imperiale.  —  • 
^fd.  MoaraifaBo  di  Val-d*Orcia. 

Al  che  aggiungerò,  non  doversi  eonfon- 
'^t  il  paese,  sia  borgo,  sia  castello  di  Mar* 
fttri  con  il  suo  distretto  territoriale,  parte 
'lei  quale  distretto,  sebbene  dentro  il  con-  < 
lido  fiorentino,  appartenne  alla  diocesi  di 
Niflia.  — .  red.  Aoaiw  (S.)  m  Gauari. 
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Ognono  sa  come  net  correre  del  sec.  XII 
sorgessero  contese  fra  i  vescofi  di  Firenze  e 
(fnelli  di  Siena  a  caum  di  giurisdizione  ec- 
desiastica  sopra  Poggibonizi,  o  piottosto  so- . 
pra  il  suo  distretto,  nd  ifuale,  cooae  ho  av- 
vertito, si  estendevano  le  due  diocesi.  Dissi 
sopra  il' suo  distretto  e  non  sopra  il  castella 
di  Poggio-Metrturi  o  Boniziy  né  sul  sotto- 
stante borgo,  poiché  entrambi  anche  per  la 
giurisdiaione  ecclesiastica  appartennero  co- 
stantemente alla  città  di  Firenze,  menlre 
la  pieve  di  S.  Agnese ,  quantunque  nella 
bolla  spedita'  nel  1 1 3o  da  Ranieri  vescovo 
di  Siena  a  quel  pievano  Rolando  sì  dichia- 
ri posta  in  I\)ggibontii,  deve  uitendersi  del 
suo  distretto  e  non  del  borgo  o  del  castello; 
sia  perchè  ootesta  chiesa  plebaaa  ne  fu  sem- 
pre distante  ;  sia  perchè  il  luogo  dove  la  me- 
desima esisteva  appdiavasi  fino  d' allora  Tal- 
cionef  siccome  sotto  lo  stesso  nomignolo  fu 
designata  dall*  Imp.  Arrigo  IV  in  un  diplo- 
ma dato  in  Siena  li  i3  apr.  dclPanno  io56 
a  favore  di  Gtovanni  vescovo  della  cattedra- 
le sanese.  •—  Alle  quali  contese  avendo  pre- 
so porte  i  governi  delle,  due  città,  furono 
esse  per  la  decbione  del  Pont.  Alessiindro 
Ili  tempoiariamente  assopite  con  allo  pub- 
blico del  4  aprile  1 1 76;  in  \igoi*e  del  i{ualft 
il  Comune  di  Siena  rilasciò  a  quello  di  Fi- 
renze là  metà  di  tutti  ì  possessi  che  il  conte 
Guido  Guerra  avevagli  donato  nella  rprte  dì 
Poiggibonizi.— Ma  nd  prinéipio  del  secolo 
XIU  essendosi  riaccese  nuove  pretensioni  a 
causa  di  confini  territoriali  fra  i  due  con- 
tadi, fu  rimesm  la  decisione  air  arbitrio  di 
Ogerìo  potestà  di  Poggi bonsi  e  di  quattro 
altri  giudici  concordemente  delti  :  i  quali 
nel  di  8  giugno  del  taoS^  stando  uclla  pir. 
ve  di  S.  BÌbiria  di  Poggibonsi  alla  presenza 
dd  conte  €fUÌdo,  dd  conte  Manente  di  Chiu- 
si, de*  vescovi  di  Volterra,  di  Fiesole  e  di 
Firenze,' dd  Consoli  maggiori  Korentini  e  sa- 
nesi,  e  di  altri  molti  magnati,  lodarimo 
drca  i  termini  da  porsi  fra  i  dne  contadi,  a 
partire  dalla  Val-Cortese  della  Berardenga 
passando  pel  Chianti  e  di  là  sopn  Po^^i- 
bònsi^  salvo  però,  dice  il  lodo,  il  diritto  spi- 
rituale del  vescovo  sanese  nelle  chiese  di 
sua  diocesi  poste  dentro  i  oonfini  dd  conta- 
do fiorentino;  fra  le  quali  oravi  appunto  la 
pieve  diS.  Agnese,  t^uae  est  incastro  (cioè 
nd  territorio  )  Podii  Baniù, 

in  queir  epoca  per  altro  gli  uomini  de! 
Comune  di  Pòggibònsi  seguivano  più  spesso 
le  parti  deirimpcro,  ossia  de' Ghibellini,. 
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piuiloftlo  die  U  conUwi»  de*  Guelfi»  o  éir 
8i  \oglùi  della  Cbien.  A  dìmoAmioiie  di 
tal  v«rìU  cileiò  un  dìplo«ie  dall*  Inp.  Fe- 
deri^ ILdeir  unno  i9»i  «  fkvoie  del  Co- 
jauae  di  Poggibonsi,  in  limuneiviìoiie  del- 
In  kde  e  devouone  de  quagU  «bilenli  di>f 
inoetnU;  ei  quali  ooocedè,  •  piuttoilp  «in* 
ierinò  V  élcsìone  dei  loro  Geotol*  eoo  pie» 
VM  giuriidiwme  ma  castelio  e  disuetlo  di 
P<)g^ibaiiisì,  oome  eMOve  eepn  gU 
di  Staggia,  di  Montecatolo,  di  Bfartennaao 
e  loro  territori. 

.  Infiliti  nello  aleiK»  anno  laei ,  di  lew 
tenilMis  BartokwiaB«9  di  BineUina  patena 
di  Poggibonn,  a  nome  di  qiMMo  GooMine 
oonlnaee  alleanea  «m  la  Signorìa  di  Sten» 
a  oondiùeDe,  oeooirendo^  di  fiir  ambe  gyeiw 
ra  ouniro  i  Fiorentini.  Il  qnal  tretlalo  Ai 
tinnovato  nel  me  giugno  deU*aiMO  leaft. 

GonlinoeTano  i  Senesi  ed  i  Peggtb<uneBi> 
a  Ilare  in  guene  oot  Fiorentini  e  oon  gli 
Orvietani  alloidiè  per  madiaiioiie  del  Le* 
giilo  pontiAcio»  il  Girdinai  di  Ravie,  waeo- 
vo  di  PkleUfina,  nel  di  8  gii^pio^i  »S5»  Ha- 
nieri  di  GnaltìMri  polealk  di  Peggifaoneiv 
ajrula  T  approfaftìotte  daiCòMoli  e  da  tatto 
il  coniigito  delle  GomuiMlà*  nonind  un 
Sindaco  incaricelo  di  aeoordare  ai  Senati  fii- 
collà  di  coflipromeUere  anco  a  noeae  degli 
uonini  di  Poggibonei  e  di  alahillie  i  oapi* 
loti  di  pece  ita  i  GiMnnni  leilè  indicali. 

Gonlultoeiò  i  Poggibomeii  cmirtnnandn 
afaTortre  k  parte ddl* Inpero  rlobiaaaaio* 
no.  nnofioienle  oonlro  em  le  ibne  del  Go^ 
miine  di  Fireniet  eni,  al  dire  di  Bkordeno 
Bbleipini,  do  ?  etkto  anobe  allora,  nel  laS^, 
HMoggcttani. 

Probabilmente  denteo  il  giro  del  fecola 
Xn  si  riediUbò  il  deuslro  dtlle  bedia^di  S. 
Miebek  nel  Poggio  Marturi,  sioooine  lo  (k- 
rebbe  credere  un  istrnmenlo  rogalo  nel  di 
1 1  meno  le^S  nel  cbioetro  àAVjiUadim 
f^ecekia  di  Plagio  Marturi.^m'  ( Aaoa.  Ditl. 
Fmmu,  Coite  MTOsped,  di  Momfaùo.) 

Ma  il  popolo  di  Poggibonsi  csmdo  tor- 
nato a  lavorire  il  governo  Gbibellitio  di 
Siene  nnotunente  in  urlo  coi  Fiorentimt  ^ 
furono  da  questi  spediticontremolliìanneti; 
dai  qneli  appena  avuto  il  Qui*  di  BoggiBon* 
si  fu  aamntelfaito,  non  però  eHcnalo.  Quiadi 
avvenne  obe  i  suoi  abitanti  dieci  anni  dopo, 
come  dice  la  storia ,  lìirono  in  grado  di  re- 
sistere lungamente  airaswdio  portalOTi  nel 
ia67  dal  vittorioso  Carlo  d'Angiòf  tanto 
|>i(l  cbe  le  sue  genti  dopo  la  vittoria  di  Be- 


I  AngìoiBO  non  trevo  plìli  oonlnela 
nel  rimanenfte  deU*  kettik  iolbtti  dovcvìi) 
pVBrtar  fede  el  Maleipisii  ri  rileva,  cbe  il 
m  Cario  d*Angi6  eUa  iBSln  deUa  ma  cavalle- 
ria ri  reeò  nelT oste davmité Poggibouiri;  e 
oontnttoabè  ri  fosse  praordolo  m  qncU*  »• 
tedio  con  ogni  UMfamUìamttlsie,  qnd  pe- 
teme  Bwissim  deeette  penmvi  4  bkr  io- 
nanri  ebe  gli  ebitanti  di  Bfiggiiwidri  per 
maneaaae  di  vittuaglie  bi  sugli  uKau  gin^ 
ni  di  qusU*annD  se  gli  lenihiiiiii  a  piti. 
Pervennlo  il  Murilo  in  balk  dd  su  Cbrio. 
querti  ordinò  vi  ri  iiiKifeeii  tma  fastaa, 
m^  nel  temfoebn  la  mnoa  ri  «Mtaulva ,  cs- 
sndo  colle  sue  gsnUserìival» in  balia  Csr. 
radino  per  casriereCmlp  f^Éigiè  rial  legno 
dri  suo  avo,  gRridlsnridl  Itoggibunri  ftw». 
no.  di  quelli  ebe  ri  ribeiburono  tè  Kawntiai 
ealVAngioian.  Non  potarono  per  eltrai  Pog- 
gibonxeri  lungamente  piiriislerc  ndla  tentata 
rivolta,  poiobè  vinto  Goatadis»  sei  piaao 
diTagliaoeno  (ai  i^oel»  iaÌ6),  e  poco 
dfi^  rolli  iSsnaridù'Piamlini  ori  caia- 
pi  di  Galles  I  vuMttari  iwìcme  col  C  Guido 
di  Monfori,  aUeèa  vicario  in  Tbeeana  per  il 
rt  Culo,  {forno  %%t^  mesiwu  >•  usimi  000- 
tm  Boggibema,  dri  quri  cmletta  ncsi  pasti. 
roBo  fimdiè  wm  lo  ebbcsu  oesmu^lMo  e 
quindi  aHerrate  le  aaeuMana  csStAaar,  Al- 
Kma  i  tesvsssani,  privati  di  ugni  civile  ^u- 

pieno,  cbe.pspelmpno  a  gnim  di  apuflnbor- 
gala.DaquestalateD.peMwtiì,  ehi  argnsla 
diUffuslMM  dri  Peggiboori  alla,  Mmbia  che 
ri  dsbbe  insomnseime  la  Storia  pottism  detta 
Terra  emniuta  pr—  al  Jbryidbl  ^onle  di 
P9§gÌ0  Momai  ani  loiv.  Staggia. 

In&Ut  ri  fii  menrione  di  un  ululante  del 
Borgia  di  Ponce  Monhf^  ba  ma  itÉiMmento 
della  Ijadia  di  ftaignann  del  ay  fcM>.  lafS 
rogalo  nel  Jtorgvussdhiailr  Fs^gsoèanrsi, 
cioè,  nel  Aar^  di  Mè'faiì,  doau  nel  s? 
agosto  107B  e  di  nuovo  netrapcilecnd 
novembre dd  1  toS  lauontesm  MatiM.i ten- 
ne coite  e  celefarò  plachi  In  6 voiu  dri  ve> 
soavi  di  Pisa,  di  Lucca  edeHa  Badìa  a  Poi- 
«evoK.t  LostemoJbrguè  nmaaaesrtalein 
uu  psirilegìo  dri  Wnt^.  idrìoac^  IV  dri  6 
maggio  I  iSSdfaMo  al  pievania  di S.  Marii 
a  Murturi,  dove  è^pur&rmvdeAD. lo  spedale 
esistito  sol  Ponte  di  detto  Borges  del  quale 
rieoruerèa  &rpaeobi« — (ibMa.Din..Piea.. 
Caru  dflitL  Bmdimdi  Pa$mgmnmo.) 

Inoltre  una  carta  de*  Fiali  Agostiniaui  di 
Foggibonsi^dtl  s  leèb.  1  $0-7  fu  scritta  uri 


Borgo  secchio  iM  Poggibmfi.  -^  [lot.  «vf., 
Caru  di  dtthi  Corniamo.) 

Cjlfrto  Air^o  «cedilo  (ratinai  Pftgftbon- 
ri)  iroTari  ricordato  ifl  altra  imaalnaaa  ètìV 
Jrek.  drtii^.  Phr,  rirauno  laaS»  quan- 
do U|;aecioite  poieMà  di  Fnggibotiizi  a  no* 
me  «Je^Mioi  amniinislnili  «onvenne  col  sin* 
daco  di  Mona»€llofannl  da  Velletrì  TeflcÒTO 
di  FÌRBK«iie  «Tnd>be  pa|^  ogn*anno  af- 
n  DKOn  nOfditiBa  la  milita  di  dmdcdÉtfi 
ed  un  madaglia  pitana  pfer  la  nielk  del  itofw 
I»  pecehio.^  (Tjjtsioat,  f^ùtggi  T.  VOI.) 

indie  Ire  carte dd  a?  felib.  la^a,  (Mite 
fior.)  t  aprile  e  x  maggio  lagS,  emlenti 
nékVjirek.  ^pi.  Phr,  ftà  te  pergamene 
drib  Gonofeilè  di  Volterra,  rammentano  it 
Am*^  «eccAfo  M  Pùfgibonst ,  dove  in  con- 
ftnalo  D|;n  dif  Bnonparanti  di  VoItcTtfe  con 
TobbligD  di  «Kflentarsi  ogni  giorno  datanti 
aJ  notaio  di  Poggibonsi ,  die  rilaicid  sotto 
delti  giorni  I*  atltalato  a  qnel  eonftnato. 

Dnpo  par6  h  paee  di  Fnccodiio  (  ti  Iti* 
g(io  la^l)  atabiiita  da  ona  palle  fra  i  Fio- 
reoliof  e  la  Taglia  guelfii  della  Toacana,  ed 
i  Pbani  dairaltm  parte,  il  Gomnne  e  diMret- 
to  di  Poggibonai  Tenne  incorpomto  nnota-' 
mente  al  ooniado  fiorentino,  in  gniM  che  i 
noi  abilanli  poterono  emere  ripiMnati  nei 
diritti  perdnti  nelF  anno  1170. 

Succcam  poi  nd  1 3t  3 la  guerra  ddFImp. 
Arrif!0  VII  contro  i  Fiorentinf,  e  oonside- 
nodo  qnd  monarca  ali*  iiuportanke  poiiiio^ 
ne  deir  antieo  Fogglliònitl,  intnprese  a  rie- 
dìBcario  cingendolo  di  steccati;  qtrindi  iaf- 
tok)  chiamare  Poggi0  imptrìùie^  ti  laació 
dì  cifca  milie  abitanti  con  nna  forte  guar- 
dia.->•  (NnootAt  EhAs.  BotanaaT.  itinefar, 
Stnrìd  r//.) 

Rd  dne  mèd  ebe  qndf  Imperatore,  dal  6 
fWtt.  deinano  |i3i3, <iHe  acqnartkrato 
t\  ^«Kfab  Mmptafiàh^  fti  enumaia  nna  len*- 
Urna  «ia  penai»  di  Arrigo  Vn  contro  i  ri* 
betB  <fi  Fittane  e  A  altro  parti  ddla  1V>- 
Kma,  rogala  da  Am^o  Bannoci  dd  Poggio 
0  ironie  ìmfttfhie  in  mttm  agli  aeeam'^ 
ptmettti  M$o  £Usso  Poggio  ohe  tkiomoé- 
'i  Pùggioèomi»if  mila  diooési  /hrenUtto, 

Di  podii  med  poateriore  ìalla  condanna 
iwnoeennala  è  Inailo  di  eledone  (ktto  nd  9 
luglio  t3t3  dal  ticario  ddl'abate  del  Mon. 
di  S.  MidieleaPoggiboiiiai,  quando  inteatì 
il  luioto  rvUoie  della  cb.  di  S.  Anaano  nel 
pÌTiere  dì  S.  Maria  in  Caitdio.  «-  Aeium, 
ifice  l' iitnunenlo ,  in  Castro  Moniis  ìm- 
ptrUlis ,  fMod  Podio  Bomin  nuneupotur* 
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**-  (Aaca.'Dm..  Fibm.,Ctfrre  detVOsptdaU 
di  Boni/auo.  ] 

Nel  i334  esRndonata  teHenza  a  cagiu* 
ne  di  confini  territoriali  Tra  il  Comune  di 
Colle  e  questo  di  Foggibond  la  Signoila  di 
Hrenie  spedi  a  terrninare  la  lite  alcukìi  de- 
gallati,  uno  de*  quali  fu  Io  storico  (Hotanni 
Villani.  Bla  nel  134S  per  le  stesse  cagioni 
emendod  rinnovate  fra  i  due  Comtmi  le  con-^ 
ffroteide,  fu  stabilito  «xm  lodo  degli  arbitri, 
ebe  il  territorio  del  popolo  di  S.  Martino  di 
Posei  tenisse  ripartito  fra  i  due  Comuni,  é 
ebe  a  quello  di  Colle  fosse  incorporata  la 
tilla  con  le  M)parienenae  di  Bibkano,  Iti 
etti  chiesa  di  9.  Lorenio  era  e  si  mantiene 
AHale  della  piete  di  S.  Maria  a  Foggibonsi. 

udranno  1 43 1  il  Comune  di  Firenze 
attese  a  fortificai^  Pòggibond  ed  altri  ca- 
stelli di  Ya]-d*£lm  per  far  fronte  all'escur- 
sione rsegnita  in  ootede  parti  da  HìogcIò  Pic- 
cinino alla  testa  di  uih*  eserdto  milanese.  ~ 
(  Asma,  /ffiir.  Piar.  Uh.  XX.) 

DdPanticbiUi  ddb  duem  di  S.  Maria  a 
Foggibond  non  edslono  doònmenli,  pef 
quanto  di  ossa  conoscand  memorie  fino  dal 
secolo  XI.  Non  ti  è  dubbio  peraltro  che  co- 
testa  piote  fosse  edificala  fuori  ddl*  antico 
castello  <fi  Foggio  Martorilo  di  Foggibonizi  ^ 
alto,  e  che  fino  dalla  sua  origine  edslesse  nel  ' 
Borgo  teodiio,  pmso  al  quale  sorse  il  Bor^ 
go  nnoto^  ora  ooèpiciia  Terra  di  Foggibonsi  < 

Ho  poco  sopra  indicato  una  bolla  del  Font.  ' 
Adriano  IV  diretu  nel  6  maggio  ti 55  al' 
piotano  di  3.  Matià  a  Matturì.,  nella  quale 
coteda  piete  colle  sue  appartenente  fu  pre*' 
m  Èù^Ui  la  protealone  di  S/Fi«tro.  Nella  stes- 
m  bolla  se  ne  rammentano  lltre  di  Fbnte^ 
liei  antecessori  di  Adriano  IV,  a  cominciare 
da  I^ipa  Niccola  H,  Il  quale  sedè  nella  cat- 
tedra di  S.  FietM,  dal  to58dto6i.Biciò 
non  solo  apparisce  far  diflertnna  delle  due 
pioti  e  delle  ditte  dRoccsi  nello  Stemo  territo^ 
rio  o  cOrté  del  casfel  di  Martori,  cioè,  di  S. 
Agnese»  e  di  S.  Maria,  la  prima  del  veacota- 
to  sanese,  la  seconda  del  tescotato  fiorentino, 
ma  ancora  sono  disUnte  fé  cappelle  ed  ora* 
torf  dipendenti  allora  da  qnest*  ultima  di  9. 
Maria  a  Blarturi. 

Attegnacbè  nella  bolla  del  it$5  d  con- 
fermano al  pietano  di  S.  Maria  ed  m  suoi 
soocessorì  i  diritti  sulle  cappelle  di  S.  An< 
drea  a  Pnpafano^  di  S.  Michele  dentro  il 
castello  di  Afarfnn  (rAbbadia),  di  S.  Mar- 
tino a  £«eo,  di  S.  Pietro  a  MégognanOf 
de'SS«  Filippo  e  Jacopo,  di  S.  Giusto  edi  S^ 
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Lucia,  luUc  e  tre  [lel  castello  o  apparieMnie 
del  Castel  di  Siuppli  (ora  Stuppio,  o  Poggio 
tondo)  f  la  cappella  di  S.  Lorenzo  in  C^tm- 
pò  e  quella  di  S.  Croce  nel  Castel  di  Marr 
turi.  —  Inoltre  furono  confermati  alla  pie^ 
Te  stessa  Tospedale  al  Ponte  dì  Lapefo  (sul- 
la Staggia)  e  la  casa  deirospedale  medesimo 
presso  il  Sorgo  di  Uaritàri^  stato  ettificato 
in  solliero  e  sotteatamento  de*  poveri»  sd- 
tì  in  tutto  ciò  \  diritti  della  S.  Sede,  nel 
modo  stabilito  ilalla  felice  memoria  delk 
contessa  Matilda. 

Uu  altro  spedaletto  dovè  erìgersi  posterìor- 
lucnte  in  Poggibonsi  a  tenore  del  testamen- 
to fatto  li  1 7  lébbrajo  i388  da  Niooolò  del 
Iti  Gio?annt  Tingili  di  PoggibQusi  abiUnle 
allora  in  Firense  nel  popolo  di  S.  Felicita, 
col  quale,  nel  caso  di  morte  sema  lasciar  figli 
legittimi  o  naturali ,  destinò  tutta  la  sua  e- 
redità  nella  fondazione  di  uno  spedale  pei 
poteri  da  edificarsi  in  Poggibonsi  in  una 
sua  casa  ivi  siluata^  cbianumdo  al  goferno 
dèi  medesimo  V  arte  de*  medici  e  spellali  di 
Firanze ,  tale  essendo  stala  (aggiunge  il  te- 
statore) 1*  intenzione  del  di  lui  padi^  defun- 
to. —  (Aaca.  DiTL.  Fioa.,  Cart9  di  Or  San 
JiicheU  e  dei  JBigallo.  ) 

Il  pievano  di  Poggibonsi  fino  età  princi- 
pio del  secolo  XDl  fu  insignito  del  titolo 
che  tuttora  conserva  di  Preposto,  siccome 
lo  dichiara  una  carta  del  14  marzo  isa3 
della  Badia  a  Isola,  scritta  a]rq[»qca  in  cui 
TÌveva  il  pievano  Ttboldo  Preposto  di  S, 
Varia  a  Martori ^  diocesi  Jioreaiina.  An- 
che due  carte  del  %5  sett.  e  a5  nov.  faift, 
della  Comunità  di  Volterra,  rammentano  il 
Proposto  di  Bhrturi  della  diocesi  fiorentina. 
— (iaoa.  Dm.  Fioa.,  Carie  dei  Mcn,  di  S. 
Eti genio,  e  deHa  Com.  di  roiterra.) 

Inoltre  fra  quelle  della  Badia  a  Isola  ervi 
un  lodo  del  5  die.  laii  fatto  da  Bonaccorso 
del  fu  Buamonte  e  da  Albizio  di  Carroccio 
Consoli  e  Bellori  del  Comune  di  Poggi* 
honsì,  e  da  Ugurgerio  di  Gentile  arbitri  de- 
stinati per  terminare  le  vertenze  inaorte  fra 
Ugo  Abate  del  Mon.  deirisola,  ed  un' tale 
Cacci<iraonte  di  Bernardino  a  cagione  di  al- 
cune terre  situate  sul  Monte-Haggio. 

Neirarchivio  dello  Spedale  di  S.  Karia  del- 
la Scala  di  Siena  esìste  un  altro  is\f unu^nlo 
dell' 8  agosto  iab8  relativo  alla  conferma 


FOGO 

del  lodo  del  4  giug.  1  ao3  prooan^ialo  uriti 
pieve  di  S.  Maria  a  Fuggifaoasi  dal  potestà, 
e  dagli  altri  arbitri  e  Coa«o/ì  diP*^tbtmu. 

Nel  cata^gp  delk  «biese  della  dkccsi  <U 
Firenze  compilato  nel  gnigno  del  1199  L 
pieve  pcBpositura  di  S.  Maria  a  Foggiboiui 
contava  per  suffraganee  le  aeguenii  sei  chie- 
se,: I.  S.  Andrea  a  Papajaao;  2.  S.  Pietr» 
a  Stegogmmo't  3.  S.  Bfaitino  a  Zoco;  4.  S- 
Biurtolommeo  al  Pino;  5.  S.  Lorenio  in 
Campo  ;  6.  S.  BCcbele  di  Casiiglioai. 

In  seguito  si  contarono  fra  le  chiese  sen- 
za cura  d*  anime  qnella  del  convento  di  S. 
Lucchese  con  TaUca  della  soppressa  BchIU 
di  S.  Micbele  wd  o^dio  di  Marturi  dote 
pur  era  rotatorio  di  S.  Croce,  oltre  k  chie- 
sa deir  osMdale  di  8.  Giqvaa  Battista,  della 
poi  alia  MugUme^  la  chiesa  di  S.  Donato 
a  Cedda  con  l'annesso  di  S.  Andrea  a  ta- 
pagano  di  sotto^  e  quelle  di  S«  Lucia  a  Pu- 
pa/ano di  sopra^  diS.  Martino  a  Siroiit- 
ooipe,  di  S.  Locenso  alle  Tre  Quercia  dì 
S.  Giusto  a  Stoppila  di  S.  Lucia  a  ^o^oj» 
(ora  cura);  la  chiesa  diS.  Liiàaa  CojUagmy 
io  (soppreva)  e  quella  di  5.  Maria  Mfhr 
lena  a  Piretula  (uniu  a  S.  MicUe,  a  C». 
stiglionin) 

U  piviere  di  Poggibonsi  fu  ilaiDOilo  per 
intiero  dalla  Diocesi  fiorentina  e  assegputo 
alla  fwova  Diocesi  di  Calle  alT  oGCBsioae 
in  cui  il  ^t.  Clemente  VIQ  nel  iSgi  io- 
nalzò  la  pieve  HfuUius,  di  CoUe  in  cattedn- 
le,  i  di  cui  vesQOi^^  ift  seguito  fibscato  del  ter- 
ritorio di  PoggsnHisi  uno  dei  Sesti  delU 
loro  diocesi.  *-  ^ed,  Colub  ^Hogbsi  01). 

Attualmente  il  piviere  di  Poggibonsi  com- 
prende i  quattro  popoli  segmenti:  1.  Pog- 
gihoasif  S.  Maria  Assunta,  colkfista  con  f 
annesso  di  S.  Lorenzo  al  Pimn  di  Compi; 
a.  S.  Pietro  a  Megogmano^  Priorìa;  9.  S. Mar- 
tino a  Zueo  (idem)  con  Fanncaio  di  S*  An- 
drea a  Papajanoi  4.  S.  Lnocheae  oi  Peggio 
Imperita  o  Poggibonsi  aldo.-— Di  data 
non  più  antica  dd^secolo  XnTè  Ja  fondazio- 
ne del  convento  e  diiesa  di  S.  Lorenzo  de^U 
Agostiniani  Lecoetani  di  Poggihonsi,  suuo 
sogpvtmo  verso  il  1780. 

Poggibonsi  è  fornita  di  nn  bel  teaùro  clic 
fu  aperto  neiranno  1829,  ediftcato  di  pian- 
ta col  disegno  deir  architetto  fiorentino  !>>' 
nato  Grassi. 
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CtetfSlMBNtO  Mia  Pbpolaumu  ÀtUa  tatuké  e  svpBonaÉt  di  Pobcièousì 
a  quattro  epoche  dhetit ,  digita  perjamigiie. 
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Oomttmiià  di  Poggibomd*  — H' territo- 
rio dì  querta  Gommista  abbnock  ima  sd- 
perficie  di  T9815  quadr.,  dei  qoàK  7ir 
spretano  a  corsi  d*'aoqoa  e  a  pólièllefae  stra- 
de. •—  Ilei  f833  Ti  aUnziayaiìo  51^6  abit. 
a  ra^riobe  di  circa  fti5  indiTidm  pmr  ogni 
mifrl.  qnadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  i  temiorj  di  cinque  Comu- 
nità. —  Dal  lato  di  maeatr.  e  di  seti,  ba  di- 
rimpetto il  territorio  comunitatÌTo  di  Bar- 
berino di  Val-d*-*ElsR ,  da  primo  lungo  il 
fiume  omonimo  dalb>  sbocco  in  easb  del  rio 
B€»eekBr0o^  fino  al  torr.  Fotei^  alb  coi 
conlhienza  atiraTeria  TEllà  per  (lirigern 
mercè  di  una  linea  artificiale  sulla  strada 
regia  lanfomesty  gik  detta  Franctsea^  ooUit 
qnal»  arrìfa  ani  ponte  della  Dt'àvt  di  Soi- 
terrOf  il-dicoi  aheo  rimonta  dalla  soafocé 
per  atira  versare  la  slmda' pestale  Fioremi-^ 
na^  quindi  bseiwfieia*  Aio^e  a  ostro  e  per* 
Qbrrere  snlla  itiada  re^  predétta  finb  al  Ino- 
90  delio  il  TVrmine.  Cosl^Jaada  li  strada 
sudfletla  per  rientrare  ndla  Jhvae.  di  Sot- 
terra lincbè  da  questa  passa  nella  ^Drove 
Cineiano,  Quivi  pieganilo  la  fronte  a  sett. 
trova  la  via  comunale  che  guida  da  Poggi- 
bonsi  verso  Bf  onsànlo ,  donde  volgendo  la 
(iìccisi  a  grec.  si  dirige  verso  Gedda ,  caval- 
cando la  diramaxione  più  meridionale  dei 
tributari  della  Dro^e  fino  a  che  sotlentm  a 
confine  il  territorio  comunitativo  della  Ca- 
stellina del  Chianti;  A  quél  punto  le  due 
Comunità  si  dirigono  a  pon.  fino  al  bivio 
della  via  Maremnuiha  con  qnella  di  S.  Qui- 
rico ,  mercè  1*  ultima  delle  quali  arrivano 
sul  rio  de^  Barberini.  IK  là  i  due  territori 
coBOunitativi  scendono  nel  torr.  Simile^  se- 
guitando il  corso  di  quest*  ultimofino  a  che 


entrano  in  un  bonatéllc^clie  viene  dal  lato 
di  ostro,  e  con  essoattraveaano  la  stiada  di 
Foggibonsi  alla  Castellina  per  poi  scendere 
nel  fosso  di  S.  Catana  e  di  là  nel  torr. 
Carjinif  che  poco  dopo  abbandonano  per 
entrare  nel  borro  ùi'BitoriOf  e  di  là  vuo- 
tarsi nel  toiT.  Staggia.  Costi  cessa  la  Gom, 
della  CastellinB  dd  Chianti,  e  viene  a  con- 
fine con  r  altm  di  Foggibonsi  il  territorio 
di  Monte  Riggioni,  da  primo  mediante  il 
torr.  predetto,  di  poi  per  meno  di  un  suo 
confluente  appellato  il  fosso  Senese^  il  quale 
rimontano  À  conserva  nella  direzione  di  o- 
stro.  Di  là  per  nna  linea  artificiale  piegando 
n  pon.  arrivano  sul  fosso  Amhaiaa^  dove 
dirimpetto  a  macslr.  soitérilia  a  confine  la 
Comunità  di  Colle  mediante  il  fosso  predet- 
to, col  quale  trapassano  la  via  cqauiniiaiiva 
della  Foit/àivi.  Al  di  là  di  questa  il' ter- 
ritorio di  Foggibonsi  piegando  la  firontc  a 
pon.  entra  con  V  altro  «li  Colle- nel  rio  delle 
FonèontlU  e  pnscianeirElsa.  Mediante  il 
corso  inverso  di  questo  fiume  le  due  Co^ 
munita  fifontisgiano  insieme  finché  entrano 
nel  borro  S,  Cosimo  dirìgendosi  verso  seir. 
incontro  al  fosso  Gaine^  die  rimontano  nel- 
la direzione  di  pon.  per  entrare  in  quella 
della  rallicvlla. 

Costà  voltando  feccia  ad  angelo  acuto  il 
territorio  comunitativo  di  Foggibonsi  trova 
il  fosso  chiamato  della  frolle ,  mercè  del 
quale  con  l*  altro  della  Com.  di  Colle  entra 
nel  fosso  ^mifa  passando  di  là  nel  torr.  Fo- 
lci. A  ootesta  confluenza  cessa  il  territorio 
di  Colle  e  viene  a  confine  eon  quello  di  Fog- 
gibonsi la  Com.  di  San-Gimignano,  da  pri- 
mo mediante  il  torr.  Fosci  che  l^a  dirimpet- 
to a  roaestr.  fino  al  botro  Bossolay  che  vi«:- 


4R6 


po(;g 


ne  <b  setU;  pastaio  il  quale  le  due  Gora,  en- 
trano nel  foì»  ^ailiam^  e  con  ow  mi  fio 
BoeehereccU»^  aooondando  il  cui  cono  ginn- 

^pW^Vn  li.    JSlRy  ^If©  M  fWMVR  TltfWU  M 

GorauDÌIà  di  Barberino  di  Val-d*£lti. 

Fra  i  nuggiori  «oni  d*  acqua  che  altri- 
▼emno*  o  che  iMentano  il  territorio  dì  que- 
lla Comunità ,  si  eontano  il  fiume  Elsa  ,  i 
torr.  Sfoggia,  Corfini ,  Fosci  e  Droot. 

Due  gnndi  iltude  regie  postali  pa«uio 
per  la  parie  seltenl rionale  del  suo  territorio 
e  sì  riuniscono  in  una  davanti  a  Fqggibon- 
al  ;  cioè,  la  Fiorentina  e  b  livornese  o  IV»- 
tena,  mentre  una  lena  strada  regia»  sla<^ 
dalle  due  riunite  a  pie  del  Foggio  Imperiale 
per  condurre  a  Colle  e  a  Voitcm.  Molle  «1- 
trc  strade  corounitatiTe  rotabili  attraTeraano 
ìa  Tarià  dimione  il  lenitwio  di  Poggibonaì. 

Non  ri  sono  nella  OMnmitii  ehe  rìalralte 
pianure  tiamcnate  da  vmili  colline  o  dalf 
cHrema  pnpagine  occidentale  de*  nonti  del- 
la C^stdlina.  «->  La  strauma  e  qualità  fisica 
del  suolo  di  qncM*  ultimi  appartiene  aUc  tre 
rocce  appenninidie,  cioè  al  macigno,  al  cal- 
eare  compatto  e  allo  idnslo  marnoso;  all*m- 
contro  quella  dei  colK  inlfriaffi  e  delle  pm- 
dici  intorno  a  INigglbopsi  spelta  per  la  ma»* 
sima  prte  ad  mi  tufo  calcare  caremoao  spar- 
to di  ftammentì  di  iregelabili  e  di  eoncbi- 
glie  lacustri,  mentre  ona  reoenic  6mgbtgtta 
thimmisla  a  ciottoli  e  ghiaje,  provenute 
dalle  rocce  appenninicbe  dri  valloncelfi  cba 
finno  corona  alla  Terra  dfi  Poggibonsi,  cno- 
prei  bassi  fendi  e  la  parie  inferiore  ddle  col- 
Ime  di  cotesto  teiritorio. 

I  contorni  S  Foggibonsi ,  diceva  Gtov. 
Tat|poni-ToBetH  nei  suoi  Via^  CI*-  ^™) 
sono  tutti  ameni ,  «ni  e  fertili,  disiribnitt 
in  colline  di  Itffe  e  in  vallale  coltivale  a  po^* 
deri.  Nelle  colline  si  veggono  belle  rille  ai- 
gaorili,  tra  le  quali  notabile  è  qMlb  dcni>* 
minala  Sirrm%avùipe  ^  giit  fortilizio  de'Sa^ 
IìuiìmbA  di  Siena ,  fello  a  giiim  di  Ibrtena 
con  ponti  levato} ,  finsi ,  torrioni  e  meri! , 
posseduto  in  segnilo  dai  nobili  Kiceardi  • 
ora  dalb  femigKa  da  Cepperello  di  Firenie. 
^  f'ed,  SmDBUkvotire. 

Aitene  per  la  posinone  sono  la  villa  Ri« 
CBSoK  di  MoM^Pùleone  f  la  villa  Frorini 
ae^Fiascbi  sul  poggio  di  S. Lucchese, la Ba- 
dia  di  S.  BTicbele  mi  Piaggio  Martori^  e 
le  fertificaaioni  ddl*  antico  PMgiobonixi , 
ora  Foggim  fm&ptriaie^  eoe.  '^  Fed,  Pouom 
lMp«auudi¥alHl*Eba. 

I  prodotti  eampcstrì  di  questa  contrada 
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sogliraio  tkscire  ottimi  e  saporiti ,  nu  fn 
le  pie  iscaiit  raccolte  vi  è  quella  di  un  tìd» 
spiritoso ,  deli*  olio  e  delle  granaglie. 

liareiano  pere  «nsflEnre  gli  nintantt  di 
Foggibonsi  un  maggiotr  impuiau  alfinia- 
stria  agraria  della  loro  patria,  speciahanlf 
rapporto  alla  cullmra  dei  gelsi  e  airauuirnto 
dri  filugelli.  I  mercati  •ettimanaK  di  Foggi- 
bonsi, i  quali  succedono  oostantcmente  nel 
giorno  di  martedì,  miio  oopiori  di  predoltl 
agrari  e  di  bestiaio^  specialmente  nella  sta- 
gione inremale. 

Oltre  di  ciò  si  tengono  in  Foggibonsi  4 
fiere  V  anno,  la  prima  nei  a6  roarvo,  la  se^ 
con«h  nel  «9  nianio«  la  terra  liei  giorno  d(>- 
po  b  festa  dclb  SS.  Trìmlà  e  b  qoaita  nel 
mereoledì  dopo  b  Natirità  di  Mana. 

In  Comunità  numticBe  dae  medici  con- 
dotti ed  nn  cUnsrgo,  uno  dei  qadi  bi  b 
resMietttt  m  Staggm. 

Non  vi  sono  scuole  pnbblidie,  areno  nra 
di  leggere,  scrivere  e  abbaca.  Qudb  d*ia- 
aegnamento  rreipreoo  presto  mori.  Vi  ann- 
cano  una  rab  di  arilo  infentite  ed  1 
di  nspanmo ,  stabittraenti  eoe  < 
deselibe  tmvare  in  nm  terra  cenink  e  po- 
pobta  conre  questa  di  lN>gglbonii,do^e  non 
nianra  né  un  grandiom  e  freqmsilÉto  gioco 
dri  pallone,  nò  mi  bel  taatrew 

Dcvesi  préò  alb  fibntropra  di  «n  aaedico 
nativo  di  Foggibonsi,  bombe  orimido  dei 
contorni  di  Rrenre,  rislituriona  (fi  un  p»> 
sto  di  itndio  a  fevore  de^  giovasti  Ih^ggibno- 
irei.-*Fu  il  dottor  Antonio  di  Niecolò  Pril- 
li quello  cÌKCottleatamenlo  del  i^ag.  i8it 
istituì  a  carico  drireredc  un  kg^o  peipetm 
di  acudi  60  annm  ad  oggetto  di  manlcneff 
un  gioranepcr  ari  anni  inqnaldreanivenilà, 
•  studio  d*  ftalb  per  appienda  ri  lesdeneo 
le  belle  arti,  ed  a  condiiiosw  che  V  Haàom 
ri  feccare  di  un  giovinetto  nato  o  da  dieci 
anni  domirilialo  in  Fpggilmirf  a  vioen& 
con  altro  giovine  nativo  o  doinicilUtri  uri 
borgbi  di  Sesto,  Quinto,  ^nnto  €  dri  Fmie 
a  nìtiredi  presso  FirenBe. 

Rjsbde  in  IVjg|^bonri  «n  potestà  tolto  il 
Vicario  regio  di  Colle,  il  (pude  potestà  e- 
stende  b  sua  gittrisditione  civile  ancbesalh 
Cora.  dlBariieriDo  di  Val-d^Eba. 

Vi  è  in  Aiggibonri  un  uflano  di  csarione 
dd  Kcgistro,euno  per  b  distotbmione  del- 
le lattare.  lai  wucelleiia  l^mrannalBva  e  I 
ingegnere  di  Grcondario  stanno  inGoUe,ls 
Gonervarione  deDe  Ipotecbend  il  Tribunale 
di  Prima  Islana  mno  in  Sima. 
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Qi^JDRO  àella  Popt^wné  d^lh  CoMVsnj'  o*  Pocgibqihì 


Nome 
dei  Luogiù 


Tiioln 
delie  Cftiese 


Diocesi 

appartengono 


Popoiaùoae 


A«HO 

i55i 


AURO 
1745 


i833 


A?l!iq 
1B40 


fiolsano  (*) 

Bosco 

Canonica  con  V  an- 

nesso  «li  GisagUolà 
Castiglioni  C*) 
CeddaGavignano(*) 
Cinciano  (*) 
Lecchi  n 
Luco  con  Tanoeiso' 

«li  Papajano 
Bfegognano  | 

PoGODoitti  con  il  l 

Pian  de*  Campi  .  ? 
Poggibonsi  alto 
Staggia 
Takìone 


S.  Loda ,  Rettorìa 

S.  Antonio ,  idem, 

S.  Fletto  e 

S.  Maria  y  idem 

S.  Maria  Maddalena ,  id. 

SS.  PietroeDonatQtid. 

S.  Giorgio,  idem 

S.  Maria  Assnnta ,  idem 

S.  Martino  e    . 
S.  Andrea,  idem 

S.  Pietro ,  idem 

S.  Maria  Assunia,  Colle- 
giata con  S.  Lorenao 

S.  Lucchese ,  Bettoria 

S.  Maria  Assanta ,  Picre 

S.  Maria,  Rettoria 


Colle 


idem 

idem 

iPirenxe 

Gone 

i<k9n 

idem 

idem 

idem 
idem 
idem 


$1 


87 

»> 
X16 
196 

$0 

.Si 

,  106 

?  191 


465 
119 


ag?©. 


85 
aia 

96^ 

60 

196 

106 


177 

78», 
38o< 

375 


a8i6 


#V«Miii  di  popolatomi  prwfenlenii  da  altre  chiese  parroeMali 
faon  4Mo  Comuniià  di  Poggikond  mèle  mUème  eoe  epoche 


Nomo  dai  Miuogki 

S.  Appiano 

Linari 

Morlennano 

S.AgnearsiBChiaiilì 

Bibfaiano 

Giiaona 

Fnlignana 


Qonmhità  dando  proi^emgono 

Da  Barberino  di  Val4*Elsa.  . Jkii,  iT  « 

Idem 

IMla  Caalfllliiui » 

Idem n 

Dèi  Colli . » 

Di  SaaGaaùgnaao » 


ToT^tM 


AUt.  if .0 


io3 
ii3 

»o9 

87 
aaS 
941 

i83 

-*» 

afta 

144 
2498 

3i7 
633 
i5a 


86 
ia5 

aaS 

i35 
266 

*97 
i83 

Soft 

i53 

a68i 

33<» 
67» 
160 


59 


5176 


3o 

73 

7 

97 

»9 

70 

7<r 


600S 


19.  B.  Le  parrocchie  di  Bollano  ^  ài  BottcOf  di  Castiglioni  ^  di  Cedila  »  di  Cinciano 
e  di  Lecchi  contrassegnate  guì  sopra  con  P  asterisco  (^)  mandavano  nel  i833  tutte 
insieme  fuori  di  questa  Comunità  4x3  ohit,  e  nel  «840  numero  433,  individui  de^ 
falcati  dal  Quadro  statistico,  qui  sopra  riportato. 


POGGIO  ADORNO  od  Val-d' Amo  in- 
feriore.—Villa  signorilct  dove  fu  un  rese^ 
dìo  dei  conti  o  signori  «kl  snUogfainte  pog- 
gio, «letto  «li  BosajolOf  dal  «|juale  prese  an- 
che il  vocabolo  un  ponte  i<M:rito  sulla  Gu- 
seiana,  uno  spetUletto^  ed  una  clHCsa(S.  Sal- 
datore) nel  piviere  «li  •  Gappiano,  sebbene 
dltu^meiile  U  villa^  del  Poggio  Adorno  sia. 


nei  popolo,  Gom.  Giur.  e  cisca  3  migl.  a 
seU.  di  CasteUomco  di  Sotto»  Dioc.  di  S«mi- 
minialo  »  uaa  Tolta  di  Lucca ,  Corap.  «li 
Fiienie. 

La  villa  signorile  del  Poggio  Adorno^  U- 
quale  probabilmente  ebbe  nome  daile  folte 
s<:lve  clic,  i  colli  intomo  rivat^slono,  vi;ie<le 
sul  verttca  di  uim»  de*  V^P  ^^  corrono  p»*.. 
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ni  leli  alla  ripa  destra  dell*  Arno  e  del  canale 
della  Gusciana  Tra  la  Val  di  Nievole  e  la  Valle 
inferiore  dell*  Arno,  lungo  la  strada  rota- 
bile che  da  Santa-Croce  varca  il  Poggio  Ador- 
no per  riunirsi  a  quella  Francesca' o  'Éo- 
mea,  attualmente  distinta  col  nome  di  Stra- 
da regia  tramena  della  Val-di-Nievole. 

La  casa  torrita  del  Poggio  Adorno,  sta- 
ta  da  qualche  seeolo  convertita  in  forma  di 
palazzo  di  campagna  da  dove  si  gode  di  uti* 
ampia  prospettiva  ao^jra  le  due  valli  della 
Nievole  e  dell*  Arno,  appartiene  con  F  annes- 
ta tenuta  alla  famiglia  patrizia  de*  conti  Vet- 
to  i,  e  prima  di  essa  ai  marchesi  Gierini  di 
Firenze.  Qu;ìnd(>  appelUrasi  caste!  di  Ho- 
tajolo^  il  Foggio  Adomo  dipese,  almeno  per 
un  certo  dato  tempo,  da  non  saprei  qnal  pro- 
sapia di  conti  appellati  di  8osa/oio,  •—  Giò- 
Tauni  Lami  nel  suo  (Xleporico  (pag.  779)  in- 
dica di  quella  contea  t  segoenti  confini  ;  cioè, 
la  Gosciana  dal  lato  di  mezzodì  che  sepa- 
rjva  quella  contea  dal  tevrilorio  di  Sant»- 
Cixice;  le  tenute  di  Valle»  e  di  Monte-Fal- 
cone la  fronteggiavano  a  pon.  ;  confinava  a 
seit.  con  la  C2erbaja  mediante  il  rio  di  Spe- 
daletto  e  col  popolo  di  Bfassa  d'Oltrarkv  o 
Masserella,  mentre  dalla  parte  di  lev.  era 
limitata  dal  rio  di  Cap/uaao, 

Quantunque  il  prenominato  aatore  non 
trovasse  di  Rosajolo  rimembranze  anteriori 
«ad  una  provvbione  del  Comune  di  Locca 
deir  anno  1 284,  in  cui  si  rammenla  la  tor- 
te sopra  il  ponte  di  Bosajolo  (Odeporico  pag. 
408  e  4 1 4),  pure  fra  le  carte  deirArch.  Arciv. . 
di  Lucca  pubblicale  nel  T.  V.  P.  HI.  delle 
Memorie  Lucchesi  esiste  nn  atto  di  dona- 
zione dd  07  nov.  del  1091.  fatto  dal  Conte 
Uguccione  del  Cu  C.  Bulgaro  di  Fucecchio 
quando  assegnò  la  quarta  parte  del  padronato 
e  beni  della  chiesa  di  S.  Nazzario  in  Cer- 
baja  presso  il  pad  die  (di  Pu6ecchio)  allo 
Spedale  di  Rosajolo.  Inoltre  in  una  colle- 
zione d*  istnitaenti  appartenuti  alta  mansio- 
ne dc*Prati  di  Altopascio  esiste  un  contratto 
del  a8  giugno  i  to3,  il  quale  rammenta  lo 
spedale  di  Rosajolo.  Anche  fra  le  membrane 
del  Vescovado  di  Pistoja,  esbtentì  neirArch. 
Dipi.  Fior,  avvi  una  sentenza  del  f  5  aprile 
1139  pronunziata  nella  chiesa  maggiore  di 
Fisa  da  quell'  Areivescavo  e  da  due  altri  ar- 
bitri delegati  dal  Pont.  Onorio  m  per  ter- 
minare una  lite  fra  il  vescovo  di  Pistoja  ed 
il  maestro  dell*  Altopascio  a  motivo  dello 
spedale  di  Rosajolo  e  de*  suoi  effetti,  aggiu- 
dicali gli  uni  e  1*  altro  alla  mensa  di  Pistoja. 
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Per  effetto  della  quale  seuteitza  i  predetti 
giudici  ordinarono  a  Buonsìgnofe  «anooiro 
fiorentino  di  dare  il  possesso  dell«i  spedale 
e  beni  di  Rosafolo  al  Vescovo  pìstofese,  sie- 
oome  dal  suo  procuratore  (a  eseguito  nel  si 
aprile  dello  stesso  anno  taa3,  medUnte  ro- 
gito  scritto  dal  notaro  Giordano  nel  claustm 
dello  spedale  di  Rosaìolo  (iV£). 

La  distrutta  chiesa  di  S.  Salvatore  a  Bo- 
sajolo  era  compresa  nell*  antico  pievanalo  di 
S.  Pietro  à  f^igetimo^  ora  detto  S.  Pietio 
a  Gappiano.  •—  f^ed,  Pontk  a  Cavfsaho. 

PÒGGIO  all' AG!fELLO  in  Val-<C-Cor- 
nia.  —  Viista  tenuta  della  uobil  ùuniglia  De- 
siderj  nel  popolo  di  S.  Crace  a  P<»alonia, 
Qom.  Criur.  e  circa  5  migl.  a  sett.  cU  Piom- 
bino, Oioc.  di  Massa-Marittinia,  Comp.  dì 
GrosKto. 

Siede  U  casa  massari«ia  sopra  an  tumulo 
presso  r  incrociatura  di  due  strade  rotabili» 
quella  che  dalla  Torre-Nuova  guida  ji  Piom- 
bino, e  1*  altra  che  dalla  Gahhna  4i  Campi- 
glia  taglia  la  via  regia  Maremmana  per  an- 
dare a  Populonia. 

Ignoro  se  cotesto  poggio  ripeta  il  suo  no- 
mignolo dalla  nobil  fiimiglia  pisana  delf^- 
godio ,  so  baue  che  attuaUnente  si  oooe 
pone  di  dtvern  estesi  iqppenameiitì  di  lene 
acquistati  dalla  casa  Doiderj ,  la  qnale  fino 
dal  secolo  XVI  acquistò  costai  le  Bandite 
delP^^ca,  di  Caliana  ;dèih  Monache,  di 
Porto  Baratti^  eoe.  — •  ^ecf .-  Psonanm  e 
Poraumu. 

POGGIO  A  CAIANO  nelU  Valle  ddl*  On- 
brone  pistojese.  "  ^ed.  Gajako  (Poqqw  k\ 
cui  ^iova  aggiungere  una  rettifica:donevqud- 
bi  cioè  che  la  R.  Vilb  àA  Poggio  a  Ce^eno 
col  paraò  annesso,  comecché  &bbricata  e 
abbellita  dal  magnifiso  Loreaao  de*  Medici, 
era  stata  un  possesso  de*  fratelli  DtMaizio  e 
Jacopo  figli  del  fu  Piero  Cancellieri  e  di 
donna  Catellina  del  fii  Luca  4t  Totto  da 
Panzuno  loro  madre,  nati  in  Pistoja  nelU 
cappella  di  S.  Zeno;  i  quali  venderono  me- 
diante il  prezzo  di  7390  fior.  d*oro  a  Mea». 
Palla  di  Onofrio  Strozzi  di  Firenze,  per 
contratto  stipulsto.li  7  sett.  1 4so,  una  tenuta 
in  cui  esisteva  fino  d*  allora  un  palazzo  si- 
gnorile per  abitatone  da  padrone  con  odo 
e  l^re  dell'estensione  di  182  staja  a  misurj 
pratese  poste  in  luogo  detto  jimbra  ia  snt 
Pòggio  a  Cajano  nel  popolo  di  S.  Marn  a 
Bónistallo,  Comunità  di  àrmìgnano  e  con- 
tado fiorentino.  Inoltre  vi  era  una  casa  fifr 
ospizio  con  vigna  ed  altra  abitazione  conti- 
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{TtiH  al  pfrdetto  ospizio  con  tetre  lavorative 
eKKle,  oonfiìiahti  a  i.  colla  strada  f/nbhiica, 
a  a,  3  e  4  con  le  vie  vicinali.  —  Segue  ivi 
la  cleseriziotie  dì  altri  terréni  dai  Gancellierì 
medesimi  in  quella  occasione  alienati ,  al- 
cuni dei  quali  compitesi  ne!  po{iob  di  S. 
Gìtor^io  a  Castelnuovo  della  ènria  o  giuri- 
sdizione di  Prato,  situati  in  luogo  appigliato 
ulia  Peienfa ,  confinanti  col  finrae  Ombro- 
ite  (fone  le  RR.  Cascine  del  Poggio  a  Gija- 
tìo)  il  tutto  venduto  al  prenominato  Palla 
di  Onofrio  Strozzi  del  popolo  di  S.  Maria 
Ughi  di  Firenze,  che  disse  di  acquistare  i  det- 
ti beni  per  se,  suoi  figli  ed  eredi  mediante 
il  prezzo  sborsato  di  Torini  7390.  La  quale 
sr^mlna  a  cautela  e  sicurezza  del  compratore 
rimase  in  deposito  nella  cassa  dell'Opera  di 
S.  Jucopo  di  Pistoja,  finché  ìOancetlieri ,  aven- 
do dato  cauzione  per  quei  beni  alienati  sopra 
tanti  Luoghi  di  Monte  iu  Firenze,  con  al- 
tro istrumenlOy  rogato  nella  villa  della  Pe- 
tra ja  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Castello  sot- 
to dì  24  dicembre  delPanno  1438,  Ijoren- 
m  del  fu  Palla  di  Onofrio  Strozzi  fe(*e  quie- 
tanza agli  Operai  di  S.  Jacopo  esonerandoli 
da  ogni  evizione  pel  fatto  deposito.  —  P^ed, 
PcTKAjii  (Villa  doxa). 

POGGIO  A^  FRATI  nella  Valle  dell'  Om- 
brone  sanese.  -^  Gis.  che  fu  uno  dei  co^ 
munelli  della  Com.  Giur.  di  Buoncon vento, 
da  cui  resta  circa  4  migl.  a  grec.  nella  parr. 
di  $.  N9zzarìo  a  Chiusure,  Dioc.  di  Pienza, 
già  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Questo  Poggio  a' Frati  è  diverso  dal  Ca- 
sal de^  Frati  e  dal  Poggio  alle  Monache,  seb- 
bene tolti  tre  esiitenti  fra  Asciano  e  Buon- 
convento,  mentre  il  Casale  de* Frali,  dove  i 
Certosini  di  Maggiano  avevano  grancìa  fino 
tlal  i366,  è  compreso  nella  parr.  di  Morii- 
inifto  nella  Com.  di  Asciano,  e  il  Poggio 
uìU  Itondche  nctla  parr.  di  Chiuturey  Co- 
munità parimente  di  Asciano. 

lio  non  saprei  dire  se  a  questo  Po<:gio  ai 
Frati  sia  applicabile  un  istrnmento  del  (.fi 
8  genu.  1391  fatto  in  Buoncon  vento,  col 
quale  Fallale  del  Mon.di  S.  Andrea  delPAr- 
denga,  del  contado  sanese,  affittò  a  diverse 
))ersone  sei  poderi,  sotto  i  nomi,  uno  di  Por- 
to f^ecefUoy  il  a.  del  Podere  de*  Frati;  il 
3.  delle  Monache^  il  4.  della  Cana/eru;  il 
5.  delle  Panie^  ed  il  6.  delle  9Ìuriccie. 
— *  (Anca.  Da>L.  Fiom.  Carte  del  Moti,  di  S. 
Eugftiitt  di  Siena). 

'  POGGIO  ILLA  LASTRA  nella  Valle  del 
Bidente  in  Romagna.  -^  Cas.  con  easteUai« 
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t  chiesa  parr.  sotto  l' invocazione  dei  SS. 
Pietro  e  Apollinare  nella  Coni.  Giur.  e  cir- 
ca 7  migl.  a'raaestr.  di  S.  Maria  in  Bagno, 
Dioc.  di  Saiisepolcro,  già  della  Badia  di  5. 
Ellero  a  Galeata,  Gomp.  di  FTrenze. 

Risiede  in  costa  sopra  la  ripa  sinistra  d^ 
Bidente  di  Strabalenza.  —  Era  il  Cast,  del 
Foggio  alla  Lastra  capoluogo  di  signoria  ai 
alcimi  nobili  sarsinatensi,  detti  i  signori  di 
f^albona,  e  di'Strahaféfua,  nella  di  cui 
giurisdizione  si  comprendevano  i  fiopoH  e 
territori  del  Poggio  alla  Lastra^  di  PU^tra 
Pazuiy  di  Strabatensa  e  di  Ridraco';. 
-  All'Art.  Corniolo  di  Romagna  dissi,  che 
nel  secolo  XIV  ai  signori  ili  Strithaten»*  e 
del  Poggio  alla  L^tstra  sottentraróno  nel  do- 
minio di  qnell'  Alpe  selvosa  i  conti  Guidi. 
Uno  di  essi,  il  conte  Roberto  di  Rittifolle, 
afRiró'uel  1 4oa  le  foreste  di  Strabatcnza  .igU 
Eremiti  di  Camaldoli,  ai  quali  ben  presto  le 
ritolse' il  di  lui  fìgliuolo  conte  Francesco  di 
Poppi,  dopo  avere  espulso  <lalla  Valle  del  B^- 
•dente  i  nobili  di  Valbona  e  di  Stralwiteuzii. 

Finalmente  nel  1440,  per  ribellione  dello 
stesso  conte  Francesco  di  Poppi  o  da  Bidtl- 
folle,  il  Comune  di  Firenze  essendosi  imp)|i- 
dronito  deV.uoi  dorainj  nel  Gtsentinoed  in 
Romagiia,  allora  gli  uomini  diStrahatenZir, 
del  Poggio  alla  L'istra,  di  Valbona  e  dì  R)n 
draroli  comprarono  dagli  ufiziali  di  Torre 
di  Firenze  una  piirle  delle  selve  dell'Appeii^ 
tiino  del, Bidente,  le  quali  poscia  rinnnzia- 
TOno  airO|)era  di  S.  Maria  del  Fióre  previo 
11  riservo  <li  ]K)tervi  pisi^ere  il  bestiame  pro- 
prio, di  fare  in  quelle  selve  doglie  d'alx'to', 
e  di  pi-scare  nelle  acque  dè'cauali  le  trote  |»e'r 
loro  uso,  obbHgandosi  ft*attanto  di  fiagan»  al- 
l'Opera di  S.  "Maria  del  Fiort»  l'annuo  censo 
di  lire  aa8  e  libbre  a.*»  di  tente  |ìer  ^»  festii 
di  S,  Gin.  Rittista.Fiualmcnìf'tullala  ma<;- 
chia  di  Strabatenza  o«ia  dell'  Oj^^ra  fu  con- 
cerluta  di  nuovo  dall'  I.  e  R.  Govèrno  agli 
Fremiti  di  Camaldoli  per  essere  mantenuta 
secondo  le  regole  prescritte.  Alle  (piali  rcgo» 
le  arendo  quei  mon»<M  lrop|X>  presto  Riapra- 
lo, la  macchia  dell' Ofic*ra  venne  loro  rilolfa 
^p^r  apim^nistrarsi,  come  altnklmente's^uè, 
per  conto  delle RR."  Possessioni . —  ^éd.  Stra- 

BATRNXA,  VlLBOKA,  C  CoBNlOLO  DI  RoMM;ifA.. 

La  parr.  del  Poggio  alla  Lastra  nel  léSj 
contava  ai 6  abit.  •  -    '• 

'  POGGIO  ALLA  MALVA  nella  gola  delta 
Gollhlina  lungo  1'  Arno  jwtto  a  Firen?^, '-1 
^ed.  BvacHfe  (S.  StevÌmo  Alle),  cui  è  duo(ib 
fare  una  correzione,  sia  per  la  poiMazione 
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^1  iS33  ili  eM»  purroccl^ii  eh»  npv«aky^ 
I44  indindui ,  sìa  percb^  in  quetranno  f 
poco  dopo  It  medclilM  fu  «Mocata  dalla  Gom. 
«  Giur.  della  Ijiajt,ni  aStgna,  e  data  aUa  Gom. 
di  GamiiyiuiQo,  dalla  qual  Terra  difta  qiya^ 
9  mifrl.  nella  direzione  di  icirooco. 

FOGGIO  àuM  MUEA  &«  U  Valli  delP 
Prcia  e  deirOmbrone.  •— Gmtiada  mon- 
Vmwi  chie  <(à  jl  ▼ocabolo  ad  un*  antica  picTf 
(S.  Sigitmondo)  e  ad  una  viUa  9Ìf Dorile 
roB  tenuta  anneaia  de*  sif  oori  Placidi  di 
Siena;  la  qual  villa  è  situata  nel  luogo  dovf 
Ib  la  rocqi  àfX  Pòggio  alle  Mura.  —  Taolp 
ftta  come  la  pieve  tono  pompr^ae  nella  Gom. 
Qiur.  e  9  in  9  migl.  a  liheròio  di  Monlalcir 
no,  Dioc.  medcftma,  già  diGrotueto^Gomp, 
di  Siena.  — -  Fed,  AaoiAiio  in  Val-d*Oinr 
hrone ,  e  liosTAi.aifo  Diocesi. 

Ia  pan*,  di  S.  Sigismondo  ^  Poggio  all^ 
Mura  oel  t833  conUva  i43  abìL 

FOGGIO  Al.  PINO  nel  Vnl-d'Àmo  areti. 
00.  —  Bocgbetto.  sotto  la  eh.  pair.  di  S. 
llichele  al  Gastelluocio  riunita  alla  pieve  di 
Sìetina,  nella  Gom.  eciix^a  ^  migL  a  |ev.  di 
Gipolona^Giur.  Dioc.  e  Gomp.  di  .irezio. 

Risiede  alle  faide  merìdionali  del  poggio 
di  Gapolona  sulla  ripa  destra  del?'  \mo,  «love 
questo  fiume  torce  il  camjninp  da  ostro  a 
pon.  ^-  Questo  luogo  ci  rammenta  la  patria 
probabilmente  che  fu  delPa  vo  di  Poggio  Brac- 
ciolini letterato  illustre;  rsiendochè  esìste  un 
contratto  del  1 338  rogato  dal  notaro  Nuccio 
di  Goccio  di  poggio  nativo  di  Giistiglion- 
Ubertini  per  le  noxze  di  Loro  di  Buooanno 
da  Gastiglione-Ubertini  con  Imeldina  di 
GberarduGcio  di  Guglielmo  del  Poggio  cit- 
tadino di  Gittcelli.  -^  (GiJOGi,  Dei  Duciti  9 
March,  di  Toscana  T.  I.  )  ^-  ^ac/.  Gaoti- 
i|Lio«-UanTna,  e  Gctwa. 

POGGIO  AL  PRUNO  già  detto  Moitra  ai. 
Faimo  nella  Maremma  Volterrana.  —  fc  una 
montuosità  che  corte  io  linea  quasi  parel- 
Ifk  al  liticale  fra  la  bocca  di  Gecioa  e  la 
To  te  S.  YipMenxio,  la  cui  base  volta  ad  o- 
liente  è  bagnata  dal  torr.  Sterga^  fra  il  gè. 
43*  7'  e  43*  19'  di  latìt.  ed  il  gr.  »»•  i5> 
^  ^x'  di  long. 

Sono,  situati 'n^  fianco  wltent^pnalie  del 
P^io  al  Prupp  i  paesi  di  Mopif  Scudaio* 
l^qA^ista]lo  e  CasaK  nel  suo  fianco  occi- 
dentale i  castelli  di  Bibbopa,  Bolirh^rì ,  Qa- 
jliglioncello.»  Segalari  e  Gasliigneto,  e  nella 
pia  schiena  acquapendente  nella  Sttrm  i 
villaggi  della  Sassa  ,  e  di  GasellL 

Sopra  questo  f  oggip  T\fxf^  i^  n^Hini»  «|i 


gabbai  e  di  altre  roc^}* 
la  chiesa  ((i  S.  Salvatore  sol  Vopla  al  Fnas 
della  Diocesi  di  Volterra,  per  la  quakad 
16  giugno  ta3a  fu  ptopuniialo  oa  lodi 
dagli  arbitri,  sotto  il  poetico  dcjja  ^jkasu  £ 
Bibbooa ,  mercè  cui.  restarono  terminale  k 
contiDvenie  a  pagiooe  di  «mfi&i  pamc- 
chiali  fra  quella  prioria  f  1^  pieve  di  S  Gn^ 
Battista  a  Querceto. -^(Aiìoi.  Sta».  Fsa, 
Carte  della  Qom,  di  rolietrm). 

Di  qoesU  cliiie»  di  S.  Salv^toiespl  Maa: 
le  o  sul  Poggio  al  Pruno  fu  oi^odegU  lUtìni 
nettorì  Tommaso  Andrei  da  Qttole  inmaà 
di  eswre  stato  eletto  in  ve^poao  di  Vifiojn 
dove  morì  nel  1 3o3. 

POGGIO  A  VENTO  in  VaWi-Peia.-^ 
Gas.  diiirutlo  sopra  un  poggio  omooìa», 
dove  fino  dal  sec  XI  esisteva  oos  eh.  prr. 
(S.  Andrea)  annessa  a  quelU  di  S.  Biafioi 
Passignano ,  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  SiUi- 
no,  Gòm.  e  migl.  7  a  grec  di  Barberino  di 
Val-d*Elsa,  attualmciMe  sotto  la  Gior.  «li  Psf. 
gibonsì,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  dì  Firenir. 

Trovasi  cotesto  Poggio  a  Vento  situalo  aa 
quarto  di  m  gì.  a  grec.  del  flfoQ.  di  Pam* 
gnano ,  i  di  cui  abati  per  piai  mooU  fanaa 
signori  del  castel  di  Poggio  a  Vento,  e  ili 
chi  lo  abitava,  dopoché  i  Gavalcanti  e  i  Baoih 
delmonti  padroni  di  quasi  tallo  il  Poffia  « 
Vento  in  più  tempi  ne  fecero  dono  al  mo- 
nastero  prenominato.  -^  Nel  1^40  gli  11^ 
mini  del  Poggio  a  Vento  p^  deÙliienxioof 
della  Signori^  di  Fifense  fiifooo  iopaili  ia 
lire  1  a  e  denari  a6  per  frqsigUa  ad  ogpti» 
di  pagare  i  soldati  che  inqiieiranaolaB«^ 
si  abbili^  mantenere  al  seniaìo  dciÌ*hBp> 
Federigo  II.  —  f^ed.  Gaiabboha  e  Pambru*' 

POGGIO-BALDI,  o  «ARDI,  nel  ValiT  V 
no  caaentinese.  —  Foggio  e  Gas.  dove  fa  aai, 
chiesa  parr.(S.  Bartolommeo  a  foggio  Ìa<^ 
di)  annessa  attualmente  a  quella  di  S.  HU 
ria  a  Galletta,  nel  piviere,  di  Socsna,  Gom. 
di  Gastel*Fooognaao  o  di  Ramina,  Giar.  4i 
Bibbiena,  Dioc.  e  Gomp.  di  AfrtpK 

Ebbero  signorìa  nel  casale  di  Poggio  lU 
di,  da  primo  gli  Ukectioi  di  Ghitignanokpa< 
taitU  la  contessa  Gherardetca  figlia  ^  sooM 
Qoberto  d|L Rittiiolle»  la  qiMd«  purtò  ia  ' 
cotesto  luogo  a  Gualterotto  de*BanU; 
per  diverse  mgioni  la  Signoria  di  Fìi 
con  rìformagione  del  9  5  ag«  1461 
prqpri^^  della  R«P-  il  Poggio-Baldi  con  b 
sue  appartenerne.  —  (Aaq^.  n^uA  Kvouua 
m  Fm.)  —  ^erf.  GnurrA  (S.  ^ 
4Ì»  0|i9iA  «  P«N«a-O||?0»A, 


Immuals  ntì  ÈàhvtMo  meìrld.  di  Firenze. 

Poaoiù  BóSikJ,  —  Fed\  PocGooirsi. 

POGGIO  bi  ACUITÀ  nel  Val  d*  ktno  ca- 
sentinese.  -^  f^ed.  Aoonx  (Poooio  dì)  nel 

BoGGtó  Di  AcottJ  neflii  Valle  de!POil^- 
bronc  sanese.  —  Vtd,  Abóm  (Foggio  di) 
nella  Valle  deirOtòbrone  sanese,  Canj&uat 

t  IbASUL   Mi  MòUTll  OUVKTD  MlGGlOU. 

POGGIO  m  BATTITOLLE,  (Tello  anclic 
il  Poggio,  nel  Val-4*iAriiO€a9enttneae.'—  Gas. 
con  castellare  e  eh.  fNuri'.  (S.  Bijtgio)  nel 
piviere  di  S.  ìfartÙM»  a  Vado ,  Comiillìtè  e 
circa  a  migl.  a  le?,  del  Moalf-Mignajo , 
Giar.  dì  Poppi ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp. 
di  Areno. 

Trovasi  sopra  ira  paggio  quasi  isolato  ja- 
gti  alvei  di  tre  tòrr.,  il  Hijiglìo  che  gfi' 
«corre  iblto  Verso  lev. ,  lo  Scheggia  cLe 
(ttssa  dal  lato  Opposto ,  mentre  entrambi  si 
TiMiano  nel  torr.  maggiore  del  Sòiiàt/o,  che 
ne  fambisbè  i  piedi  dàlia  parte  dì  oà)ró  poco 
iÉinanti  di  tonllóire  nell*  Ar^ó. 

Afi*jM,  EÀrnvotLE  dissi,  cbè  ia  òMtsà 
«li$.Bbgiòà  Baltifolle,  p«i'a  al  Foggio, 
era  annéUa  a  quella  di  $.  Lorenzo  di  Star-' 
lia  à  Batlìfotie,  ina  gioya  avvertire  cbe  esi- 
rtottò  «btr^inìbNé  costanl«mènte  parroècbià- 
li;  e  che  iòfàlAéhte  alla  cura  di  5.  Lorenzo 
di  StaAiìi  restò'  unito  (1  soppi^esso  popolo 
dì  S.  Mlr%i  k  estesi.  —  f^ed,  Mo^tt-Mi. 
OHAjo  Comunità, 

•  La  {[ihrtWfiia  hi  S.  feigiò  al  Pòggio  nìel 
r«35  kvfeti^  t<5  Jlliit.  .      P 

POGGIO  OOOOLLÒ  è  SA^-CHÌMWTI 
11*1  Vfcl-iTAnicf  ^jperìore.— I>ùe'coisiun«iri, 
«*o  dìe^  qi^Tieo^KUisce  H  j^polp  df  5.  Cìe- 
menfe  «  Phit^srfl^  netKi  Coin.  e  quasi  tre 
i*igì.  ^  *ft.  di  ìiòro,  Giur.  di  terranuóva, 
DIòc.  «  <Mki>.  ai  ltèiì^.^fl[IsÌedono pres- 
to la  soiiimi&  m^l  monte  cK  Prato-MagiiO 
ff^to'ìé  ptiime  idiutìkliì  del  £brr.  Ciòfema. 
Entnnnb^  èottsti  ^ue  còmùhelK  anticbi  si 
sottoiàisèrU  alili  Kg>.  Fior,  hell*  aprile  dèl- 
l'itand  rS!Jì.  — i  Ktd.  Psatotall». 

FOQGlO  ^  Umy  nel  Val-d*Ahìó  su- 
dBtioHft.  —  VW.  con  eh.  prioria  (S.  ifarfa), 
filiale  afnlicaniente  della  pieve  di  S.  Pietro 
a-GM|)itià,  li^ns  Gòni,  e  circa  %  migl.  a 
Ktt.  di  Loro.  Giur.  di  Terranuóva,  Dioè. 
«*  Corfip.  di  Arezzo. 

Risiedè  in  monte  alla  sinistra  del  torr. 
Ciofenna  fra  i  popoli  diPratovalle  e  di  Mo- 
diòe,  coh^)Ond«ilé  io  dubito  al  Foggiò 
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Cohiifd  a  aòphl  indicato.  -^  Feì.  Loio  <è 

PSAtoviLLB. 

'  La  piirr.  di  S:  MarSi  al  Poggio  di  Loro 
nel  i83S  cóiàà^  36^  abit. 

Focato  DI  S,  Fmédijìho  nefla  Maremma 
Gros^tana,  popolo  di  Colonna,  Còm.  di  Ga- 
vorrano,  Gitii-.  di  Gastiglion  della  t^escaja, 
Dioc.  é  Coinp.  di  Grosseto.  —  Ti-e  mem- 
bViiné  lucchesi,  una  delle  quali  dell'i  1  giu- 
gno itìg\t  la  seconda  del  ai  màrto  ko94,'a 
una  terza  del  16  agosto  1104  ni m mentano 
n  Fàggio  di'S.'  Frediano^  sul  quale  èra 
etlificata  la  Badia  vècchia  di  Sestiuga.  — ^ 
(AacH.  Din.  Fidi.,  Cor/f  degli  jigosiihiani 
di  Siena,  ) 

POGGIO  U  MA1l€Ufif A  ne»*  Isola  d"  El- 
b'é.  —  Grosso  vitlugglo  con  chiesa  ptebana 
(S.  Niccolò)  nèTlà  Com.  e  quàn  un  migl.  a 
lèr.  del  capoluogo  di  Ofeirciana,  circa  migL 
t  }  a  dstro-fìb.  della  Marina  di  Marciana, 
Gf ur.  e  (Gròverno  di  '^ortofermjo ,  Dioc.  di 
Massa-Marittima,  Coinp.  di  Pisa. 
'  Siede  sul  fianco  settentrionale  del  Mónta: 
Capanne  in  mezzo  a  selve  di  castagni  e  di 
altri  alberi  d*  alto  fusto,  dove  essi  prosperano 
sul  detrittts  delle  rocce  spettanti  (>erla  nias* 
sima  parte  ai  graniti  che  costituiscono  lo 
sòoglio  colossale  del  Monte  Gipanne. 

Ia  parr.  di  S.  Tlicbolò  al  Poggio  di  Blar- 
ciaiia  nel  i833  noverava  807  abit. 

POGGiaPERRO  fra  la  Valle  inferióre 
d^ir  Ombrone  sanese  e  quella  delt'Albegna. 
-^  Vili,  con  chie^  plebaiia  (S.  Croco)  nelli 
Coni.  Giur.  e  3  migl.  a  ìev-grec.  di  Scan* 
séno,  Dioc.  di  Sovana ,  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  crine  dfe*poggi  che  chiudono 
dhl  Iato  di  sett.  la  Valle  ddfOrabrone,  meor 
tre  essi  con  le  loro  propagini  meridionali 
chiudono  néiroppoaNa  paiidiòe  la  parte  oc- 
cidentale della  valle  deir  Albes(ba. 

La  dhicsa  dt  S.  Qrocè  aìi  PÒ^gio-Ferro  Tu' 
una  cappellania  curata  sottoposte  al  parroco 
df  Sdinsano  fino  à  ék  ocfn  decréto  vesco- 
vile del  1785  vemW  eretta  in  ptieve. 

La  pa^.  di  S.  Ci«oe  al  Poggio-Ferro  nel 
1^)3  noverava  3oi  abit. 

POGGIO  GHERARDI  nel  Val  d*Arnè 
fiorentino.  —  Fed,  GasààSm  (Poooto)  nette 
colline  di  l^iesole., 

POGGIO  IMPELALE  nel  suburbio  m^' 
ridionale  di  Firenze.  —  Questo  poggiò  con 
villa  granducale  fu  appellato'  Foggio  Ba- 
roncali  da  un*gitmia  prosapia  fiorentina»' 
cui  a^ìpartenne.  Quiikdi  prese  quello  di  Pog- 
gio Impariate  dà  uA  iiiiJ|irifico  pala&o  det^ 
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Ì9  Goroiw  ecn  anncso  giardino  e  mj  |mk, 
(Ieri  compresi  nel  |iopo1o  di  S.  Kelice  a  Emat 
Cono.  Giiir.  e  circn  nugL  i  {-  «  grec.  «kl 
Galluizo ,  Dioc.  e  G>mp.  di  Fireme. 

Risiede  il  paUzzo  davanti  ad  un  piazaale 
che  gira  a  semicepcbio  dirìmpeno  ad  un. 
ampio  stradone  lungo  qua§i  un  miglio,  dol- 
«emente  iBclinato  e  fiancheggiato  «b  doppia 
linea  di  annosi  cipressi  e  di  lecci,  pel  quale 
vi  si  conduce  esccndo  da  Firenze  per  la  Por- 
t^  romana  o  di  S.  Pier  Galtolino, 

n  Prof,  pisano  Angui Iksi  nelle  sne  nott- 
ue storiche  de*  palazzi  e  ville  appartenei»lt, 
airi,  e  R.  Coron»  lU  Toscana,  icrivendo  dì 
questa  del  Poggio  Imperiale  disse ,  essere  i* 
gnole  come  ed  in  qiial  lempp  la  W//a  Ba- 
ronceiii  passasse  nella  casa  Salyiati,  un  in-* 
aividuo  della  quale ,  Alessandro  Salviali,  la 
possedeva  intorno  al  1 548,   alloraqiiando - 
Cosimo  I  se  ne  impadrop>  per  confisca  unita-, 
niente  a  tutti  gli  altri  beni  de*  ribelli  e  fuo-. 
riisciti  con'  ima  legge  che  parve  molle  seve- 
ra fine^  agi*  istessi  suoi  consiglieri  e  mini- 
stri e  che  sentiva  un  poco  troppo  lo  spirito 
di  ventletta  e  di  avidità.  Gomcccbè  qaest'ul-, 
lima  solleticata  tosse  dall* amena  posizione, 
della  sciita  BaroncelU  sitnat»  assai  d*ap-^ 
presso  alla  capitale,  ed  a  contatto,  per  cc«ì . 
dire^  del  R.  giardino  di  Roholi,  tutta  volta 
poco  tempo  «topo  (1  o^obre  1548)  Tistesso, 
Cosimo  la  dono  alla  sua  prediletta  figlia  Isr- 
bella  maritata  al  d:!ca  Giordano  Cinypi  de 
Roma,  a  cond^one  che,  mancando  la  fiia, 
successione  maschile,  quel  resedio  dovesse 
tornare  alla  Corolla  di  Toscana.  —  Passata 
(«ertanto  a^ll*  altra  ^ita  la  principessa  Isabel- 
la senza  far,  testaroeaitp,  e  nella  tragica  guis» 
che  dicemmo  àìTJri,  CamMroficipi,  il  Gran- 
duca Francesco  1  con  motup^rio  del  ;tCf , 
ott.  1576  ilnnò  ìtL.sHlla  Barpncntli  al  mfiri- , 
ty  e  yerifimi Intente  ali*  assassino  di  donpa 
l8aì)ella,  ed  al  loro  figlio  Don  Virginio  Or-; 
sini  durante  la  loro,  vita  per  ritornare  dop^ 
ai  successori,  del  Granduca.  Anco  più  gene», 

rfii  Ferdinando  I  che  nel  37  settembre 
1591  estese  la  donazione  del  di  lui  fra-, 
fello  ai  figli  di  Don  Virginio  Orsini  e  loro 
disc^endenti  maschi  in  perpetuò. 

Spenta  però  la  famiglia  Orsini,  sottentrò, , 
BO^  siprei  dire- come,  al  dominio  del  P eg- 
izio BaroncelU  e  del.  ducato  di  Bracciano 
^vtaso  Roma  la  Ijimiglia  Odescalchi,  dalla 
qiiale  la  ^illa  ed  il  Poggio  BarpnceUi  nel 
i6aa  furono  riacquistati  alla  Qorona  di  Tq- 
KiuUf  mediante  la  somma  di  aSooo  ducali. 


dalla  Qnnaey^ieMi  Varie  lU^kne  ^  Ae- 
strìa  moglie  del  Gnmdvce  CasiiK»  O. 

Gotesta  Principesai  alloca  iSeceingraodiic 
notabilmente  e  abbellite  eolnlo  sobIob»  pie 
lazzo  sotto  la  direzione  dell*airhiteilo  Gìit- 
Ko  Parigi.  Quindi  in  onoie  della  enai  impT'' 
naie  fiwaiglie  Aoflrìaci^,  volle  che  la  irai 
villa,  lasciato  il  nome  di  Baroneelii^  pB«i>- 
desse  quello  di  Poggio  Imperimie^  sieconte 
lo  qualifica  (a  segnenle.  iseriiipne  in  marmo 
posta  sull"  ingresso  della  medetinpa  : 

Ybxa  htmiÈsm  Aa  AvsmacBa 

Avevrtis  Noam  CcmÈmaarx 

Vfannuai  MaoaAa  Dnoas  Bramn^e 

VaaTBD  Ogm>  ]>njcft«20K 

àarmanm.  laaeavar.  . 

La  GianducbetsB  Vittoria  delk  Eovere, 
moglie  di  FcrdiiMndo  0»  e  nuoia  £  Maria 
Maddalena  d'Austria  accrebbe  di  apparta- 
menti lo  stesso  palauo  dalla  parie  di  mezzo 
giorno;  ma  ninno  de*6randucht  di  Toacaut 
vi  profuse  tanta  somma  per  «vmeiilarlo  e 
abbellirlo  quanto  Leopoldo  I^  il  qnale  si 
gipv6  dell*  onera  dell' arcbiCeUo  cstn^  Paiv 
letti.  Basta  Uggere  il  rendìcoplo  dì  quel 
IVindpc  i^moiìta^e 'stampato  in  Fiifnae  nel 
1791  satto  il  ìiXo^piì  Governo defirn  TWm- 
na  soiio  il  Hegno  di  ì^ieCro  Ltopoido  per 
sapere  ci|e  i|n  milione  e  selfeccntomila  »• 
o^ntoventuna  lira,  di  "toscana  furqoo  apese 
da  quel  sovrano^  nella  ^bl^ica  e  aU»elli- 
menti  del  Poggio  Imperiale. 

Anco  TetHregina  Majpa-liiiisa  di  Borbon, 
mentre  règgeva  TÉtruria  per  Gm-Io.  Loda- 
VM(^  eiiepQ  di  Lei  il  eessat^^^ramo  fnm- 
cese,  qqindi  al*  suo  ritomo,  in  Toacana  il 
Grand^ic^  Ferdioando  \XÌ^  coniamdarnno 
1*  uno  dopo  r  altro  gnodioai  l^vori^nelPog. 
gio  Imperiale,  ,aggiviigeBdo«Ua  sna^iacdata 
un  portico  eoa  due  fde  e^  Qlià  rioca  Cfppel- 
la^  oIt«e  moUi  altri  v»tpsi  ^ncssi. 
*  ÌPer  quello  che  rigua^'  là  tffvptk  Jel  Pog- 
giò  Imperiale^  gi^  foggio  e^tìa  Bonn- 
celli,  il  fatto  piff  iipportan^  e-  più  ricorde- 
vole è  il  pubblico  ditello- fra  LcN^yioo  Mar- 
telli e  Giovanni  Banifi^i»  a^qi^Mlo.iiel  is 
mano  del  1 53o  sul  prato  davaott  al  palazzo 
medesimo;  &tto  che  trovasi  minutamente 
descrìtto  da  Benedetto  Varchi  nella  sua  ste- 
ria  fiorentina. 

Ad  eccezione  di  cotesla  avventura  V  istoria 
non  fa  altra  menzione  della  R.  Villa  flel  Pog- 
gV  Imperiale,  nella  quale  in  certe  stagioni 
dell*anao  fecero  il  Ìero  soggiorno  var)  Gkan- 


duchi  di  tosàiB«,  e  la  Be|:iiNi  ref^nte  del- 
rEtrurìa,  colà  dove  Fnntcesoo  Bedi  nel  Di* 
tirambo^  il  Bacco  in  Toteana^  stabili  V  «1- 
Iffrro  soggiorno  del  suo  protagonista  : 

E  colà  do^e  ìniperldl  Palàgio 
V  Augusta  fronte  inifek-  Ut  nMindisd^ 
In  ^'ertUggiante  prato 
Colta  ^aga  Arianna  un  dì  sedea ,  ee» 

FOGGIO  DfPERULE,  gikPoooi»  Bo>h 
n  io  VaWd*£lsa.  —  È  um  collina  che  sporge 
a  caf«ili<ve  dolili  Terra  di  Po^gtbonà,  e  che 
fti  in  origine  il  castello  di  Poggio  Btmiù^ 
compresa  nel  popolo  della  vicilia  chiesa 
(li  S.  LuccliCM ,  Gora.  Giur.  e  appena  un 
teno  di  miglio,  a  oatro  di  Poggibonsi,  Dioc 
di  Colle,  già.di  Eirenae,  Corap.  di  Siena. 

Coteslo  poggetlOfCbe  presenta  la  sommità 
quasi  luUa  pianeggiante,  èoontomato  alla  sua 
Vase  da  aelt.  a  scir.  dal  torr.  Staggia^  dalla 
prte  di  pon.  dal  rio  9f affari  che  scende 
(la  S.  Liicchcsé  nella  dlreiione  di  maestro, 
•  che  aepam,  mediante  un  Tidlonccllo,  il 
PoggloJmpariale  da  quello  di  iVatturi^ové 
sorgo  il  bbbricat  *  della  sopprrSsa  badia  di 
Foggi bonfi».  mentre  il  collo  che  abbassasi  di-. 
rimpcHo'»  ostro  mette  In  conunicazione  il 
Ff>ggio  Imperiale  con  quello  di  S.  Lucchesct 
alle  cui  falde  occidentali  scorre  il  fi.  Elsa. 

Air  Art.  FooenoMi  dissi,  che  le  rimem- 
bnnze  più  vetuste  del  Poggio  Boni u' y  de- 
nominato in  arguito  Poggio  Imperiale ,  si 
trovano  fra  le  carte  della  badia  di  S.  Mt^ 
drle  a' Poggio  Sfarturi^  e  che  fu  aj^lIatD 
Poggio  Imperiale  da  irimp.  Arrigo  di  Lus*. 
semburgò  nel  fèbbrajó  del  i3i3,  quando 
cosili  rgli  pianiò  gli  accampamenl  i  deiresei^ 
cito  retliioe  da  ir  imitile  assl^io  di  Firentte. 
Fa  allora  che  inoomineiò  a  fortificarlo  di 
$t4K!cati  e  che  ti  si  costruirono  case  e  caser- 
me fier  richiamarvi  i  paesani  de*  contorni  la- 
sciandori-queiriraperatore  una  guarnigione. 

Ma  la  niprte,  dsUa  quale  pochi  mesi  dopo 

Ar:  igo  di  Liiaaemhnrgo  restò  colpito,  fece  si 

Jlii^  rimase  in  tronco  P opera  incominciata, 

modo  die  il  Poggio  Imperiale,  per  quanto 

itualeaisni  felicemeaie  in  un  clima  salii- 

formto  di.  buone  acque  «  di  lontane, 

ik)  deserto  di  abitatori  e  di  soldatesche. 

G>lesti  riflessi  sembm  che  cadessero  in 

iHe  al  magnifico  Loitmo  de*  Medici ,  al- 
[uaodo  nel  luglio  del  1478  per  la  mal 
ila  coogiiira  de*  Pazzi  penetrò  sul  Icrrì- 

io  fiorentino  dalla  prtc  del  Chianti  un 
ito  pqpalc^apoetaiio,  innanxi  che. la  Re- 
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pUhhIicK  arease  messo  in  ordine  fene  suft 
cienti  da  fargli  fronte.  Dondechè  il  Magni 
fico,  per  di  cui  consiglio  si  n^ggcvano  allo; 
rv  le  cose  della  Rep.  Fior.,  spqdì  alla  Ca- 
stellina  il  celebre  architetto  Ginliano  da  Saim. 
GaUo,  il  quale  seppe  col  suo  ingfgno  difen^ 
dere  in  maniom  quel  castello  da  stancaredo*. 
pò  40  giorni  il  coraggio  e  fermezza  dei  suoi 
assalitori. 

Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Giuliano  « 
Antonio  da  S.  Gallo  scrisse,  che,  dopo  la 
guerra  col  Papa  Sisto  IV  e  col  re  di  Napoli, 
il  magnifico  Lorenzo,  per  utilità  pubblica  ed 
ornamento  dello  Staio  e  per  hisciar  fawa  e 
memoria,  volendo  eseguire  la  fortificazione 
del  Poggio  Imperiale  sopra  Poggibonsi  suU 
hi  strada  di  Roma,  e  considerata  Topportur 
Aita  del  silo,  non  la  voUe  totraprendereseu^ 
sa  il  consiglio  e  discgnp  di  Giuliano;  ondi 
per  lui  fu  incominoiata  quella  fabbrica  ialino* 
aissi  ma,  ntilla  quale  fece  quJfl  considereyolc 
ordine  di  fortificazioni  e  di  bellezza  che  of4 
gi  reggiamo. 

..  Alle  parole  del  Vasari  giova ,  rispetto  al 
tempo,  agg^tngere  due  provvisioni,  della  Si- 
gnoria di  Firenze  del  %o  die.  i4'88  e  dà  ii 
sett.  1490  relative  alle  fortificazioni. che  al- 
lora innalzavansi  sul  Poggio  Imperiale.-^ 
(  AaciL  MxuB  RaoBMAa.  di  Fa.  ).  «-  Inoltm 
da  una  lettera  dei  Dieci  di  B»Ua^;Scr.  tu  n«4 
dì  i5  giugno  dell* anno  i5ìi  ad  Andrea 
Niocolipi  capitano  di  Arezzo,  si  rileva-  ch« 
il  Comune  di  Firenze,  governato  da  PierSfH 
derini  gp^droniere  perpetuo,  essendo  alien 
in  allerta  discordia  ool  Pont.  Giulio  II,  pam 
so  di  mettere  in  buon  ordina  le  fortiìkat 
zionl  del  Poggio  Im^ierìale.  \ 

.  Gptesta  lettera  della  Balia,  pubblicata  d4l 
Gaye.nel  Voi.  IH  del  Carteggilo  inedita  di  Ar-^ 
tisti  (Firenze  presso «Molini  i838)  diceva  al 
Nkcolini.  «  La  pit^sente  è  per  significarti 
come  noi  vogliamo  lacci  incendere  ad  An|o* 
nio  da  Sangalkr  che  si  trasfeiisca  subito  4I 
Poggio  Imperiale^  perchè  avendo  ordi|katq 
vi  si  rassettino  alcune  cose',  non  vorremmo 
VI  si  fiicesse  niente  contro  a  quello  che  è 
disegnato,  per  non  lo  avere  a  rifar  due  voltfl 
con  maggior  spesa;  sicché  farai  vada  sid>ito, 
lasciando  costì  (in  Arezzo)  buono  ordino  pei 
quello  poco  soprastarà  là,  che  non  vi  ha, da 
lare  altro  che  ministrare  quanto  dehbon«i 
(are  in  coat>borazione  di  quello  luogo,  h 

Dondecbé  vi  ha  luogo  a  credere  che  tu^Ml 
il  giro  delle  fortificazioni,  le  quali  eiiren- 
dano  per  quasi  un  miglio  ta  cofonj^  piar^fg^ 
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Ipnte  del  Foggio  Imperiale  eoa  batlicHii, 
ftdlìAì,  cammini  coperti,  e  porte  doppie 
/  iiigffiio  aventi  «opra  gli  archi  gli  emble- 
ni  in  pietra  dei  popolo  e  del  Comune  di  Fi- 
•ente  (b  Croce  e  il  Gigiio)t  clic  fbase  eeegUH 
IO  vìvente  il  Magnifico  Lorenao  col  disegno 
di  Gialiano,  mentre  la  Biep.  Fior,  nel  rimr» 
eire  ti  Poggio  imperiale  molti  anni  dopo  ii 
limilo  a  far  restaurare  le  fortifiGasioiii  anl»> 
fiorì  seiisa  apportarvi  alcuna  riforma. 

Le  mura  iiilalti  del  Poggio  Imperiale  sono 
solidamente  fiibbricate  a  barbacane  e  incin* 
Aite  di  mattoni  per  piano.  &  bma  bensì 
eiie  a  facesse  un  nuovo  aumento  in  tempo 
dette  gnem  di  Siena  Cosimo  I  duca  di  Fi* 
renie ,  alla  <|ual  epoca  SÌ  crede  che  rimonti 
h  poKione  verso  Mcale  che  domina  il  pas- 
so della  strada  di  Siena  posta  a  cavaliere  del 
Bomiéa9ur^  dove  fu  un  antico  spedaletlo 
indicafo  MÀrt,  PoBOmoask 

Atrtialmente  le  foriificationi  del  Foggio 
Imperiale  sono  deserte  e  servono  a  cirooecrì* 
vere  un  vasto  podere  della  (attoria  di  Lecchi 
iperiaine  alla  marehesa  Venlorì  ne*  Ginori. 

POGGIO  MARTURI.  ^  r^d.  Uàmà, 
m  Pouoio  Wabtou,  e  Poooisomi. 

POGGIO  ORSONA  nel  VaM*  Amocasen- 
tinesc.  "^  Gas.  la  cui  chiesa  parr.  di  S.  Ags" 
fi  *  f^ogffiii  Orsona  fo  lisila  a  qoella  di  S. 
Iftfrhf  a  Omtna  net  piviere  di  S.  Eleuterioà 
ftiIttAo,  Gom.  e  circa  3  miglia  a  seir.  diCa- 
ile^Pooognafio ,  Giur.  di  Bibbiena  *  Dioc. 
e  Coiiip.  di  Arcano. 

'  Giace  in  monte  fra  i  torr.  Cmria  e  8a- 
itaiv  io  meiao  a  delle  sehe  di  castagni.  -— 
Ptt  Poggio  Orsona  uno  de*  castelli  de*  conti 
Ubertiiii  di  Chilìgnano,  cui  spettava  il  C. 
Giannetlo  di  Baldaccio,  che  nel  1 56o  fu  ac- 
colto in  accomandigia  dalla  Rep.  Fior,  per 
Éè  e  per  i  suoi  castelli  di  Omina,Poggiorao- 
AM  e  Castd-Focognano.  La  quale  aooommidi* 
fi*  fii  rinhovab  nel  1 364  «  fittore  de*fiffli  di 
Infonio  dd  fe  Hiccolò  Vbahlini  e  delk  ve- 
dova loro m&dre fino alfc'Stinilone  della  loro 
linea,  dopo  IM  quale  entrò  al  possesw»  di  cote- 
Ai  luoghi  il  Com,  di  Firenie  che  ne  costituì 
Uba  Comuttitàr.  —  f^ed,  GAtfraL-Fooomuiio. 

Li  piAT.  di  &  Haria  aOmina  e  Poggior- 
iona  nel  t833  aveva  917  abit. 

FOGGIO  PiUGlS  0  PINCI  nella  Tatle 
ddfOmbròtte  sanese.  —  f^ed.  MoavAicavo. 

POGGIO  PmZI  stfl  Ifont'  Amiati.  -^ 
^ml.  Avuta  (Mohm^ 

POGGIO  S.  Ci^fUA,  gii  detto  in  fjvih 
Mtj,  fra  te  Tal-dì-GUsnÉ  e  quellv  deU'Om* 
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bitme  mncK.  ^^  Cast,  con  antica  pair.  (S. 
Maria  in  Férrmim)  nella  Gom.  e  dica  migl. 
a  a  lev.  di  Aapolano ,  Giur.  di  Ajciano  » 
Dioc.  di  Arano,  Comp.  di  Siena. 

É  posto  sulla  foce  de*  poggi  che  separano 
U  Val-di-Chiana  da  quella  deirOmbrone  ai- 
nese  sopra  la  strada  antica  di  Lucignaoo. 
Fu  battuto  e  combattuto  spesse  volte  cki  Fio» 
renlìui  contro  i  Sancsi,  ed  ancora  dagli  Are- 
tini, dai  quali  ultimi  il  Cast,  del  Foìggio  S. 
Cecilia,  dopo  5  mesi  <f  assedio,  nel  isS5 
fa  conquistato  e  tosto  dai  iandamcnti  dis&tle 
le  sne  fortiliùoni. 

Fino  al  ii6o  il  Poggio  S.  Gcdlia  §u  tn 
i  castelletti  dei  Conti  della  BeraMenga.  Al* 
tnalmenle  non  gli  rasta  altro  di  aacglìo  che 
una  casa  ed  una  sottoposla  rovioom  vilk 
de*  Buonrignori  di  Siena  padroni  di  talli  la 
oontrada.  Nel  ta;!  il  Poggio  S.  Cecilia  eia 
sede  di  un  giasdioenteeivih»  dipendente  dif 
Potestà  di  Siena. 

La  sua  chiem  para,  di  S.  Ittirìa  m  /Vr- 
r«ea  nel  Secolo  XII  era  di  padronato  della 
badia  d^Camaldolensi  di  Agnano  in  Val- 
d'Ambra.  L'  altra  chiem  pairooc^iale  por- 
tava il  titolo  di  S.  Cecilia  «  ma  nd  14S4,  ■ 
cagione  di  verienie  insorte  fra  t  rettori  delle 
medesiase,  per  decreto  del  vescovo  d*AresBo 
le  due  parrocchie  furono  riunite  in  una. 
FinakpMHeHJon  aKro  decreto  vescovile  del 
giugno  1798  la  cnra  da  S.  Maria  in  Fci^ 
rata  venne  trasferiu  nelf  oratorio  di  S.  Pie- 
tro al  Poggio  S.  Cecilia.. 

La  porr,  del  Poggio  S.  Cecilia  nd  i833 
contava  3i5  abit. 

POGGIO  S.  CORNELIO.  —  r^d.  Ci- 
svBL  Sacco  nel  suburbio  di  Areno. 

FOGGIO  S.  LUCCHESB  «opra  Pogp. 
bonsi  in  Val-d*Elm.—- A  quanto  fu  detto 
air  Art.  Loocnam  (  S.)  e  a  quello  di  Poqck 
aoasi  giova  aggiungere  cbe  nel  soppreno^ 
convento  di  S.  Lucchese  esiste  un  mafni- 
Aco  aflireseo  di  Gerino  da  Pialto|a,  allievo  di 
Pietro  Perugino,  rappmenlanle  il  miracola» 
di  G.  C.  della  asoltiplicaiione  de*  pani  a\\ 
tnrba.  La  qual  pittura ,  che  potrebbe 
il  capo  d'opera  di  Gerino ,  estendo  a 
soflìcientemente  conservata,  è  desiderabìl 
che  venga  tolta  da  quella  tinaja  e 
a  cui  è  ridotto  Tantico  refetlorio,  e  che 
eseguito  il  progeim  dei  Principi  Medici  « 
q uaAi^  al  dire  M  Fioravanti  ( Mwmor,  ti 
pittofesi  pag,  4S11),  "solevano  fiurta 
tara  in  Fireoae ,  ora  specialmente  che  r 
te  ha  suggerito  tanta  ficilitÉ  Mk" 
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Inulatiioni  il  mmkì  fatta ,  k  quali  ^  i|;nof»t 
TsiQo  Dei  secoli  trapa»Btl. 

POGGIO  S.  MARTINO  in  Val^ii^ia» 
««.  —  ^ed,  Maatiiio  (S.)  m  Poooio. 

FOGGIO  (S.  MINUTO  »)  o  »  ALPE 
nel  Val  d*  Arno  lopn  Firenie.  —  f^ed.  ku 
ra  (S.  MnuTO  iv). 

POGGIO  S.  TEaENZO,  aUiimenti  det- 
to lì  Fdooio,  nella  Valle  superiore  del  Ser- 
cfaio  in  Garfiicnana.  — *  Vili,  con  eh.  parr. 
(S.  Maria  in  aogiana  e  S.  Biagio  del  P^gi 
g'o] ,  già  nel  pi?iere  di  Fosciana,  ora  nelh 
Gom.  Giar.  e  circa  a  migl.  a  scir.  di  Cam- 
porgianoy  Dioc,  di  Massa  Ducale,  una  volU 
dì  liueea.  Governo  di  GasteUNuovo  di  Gar^ 
fiignana ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  nn  rìsalto  di  collina  situa- 
ta a  cavaliere  delSerchìo  e  del  torr.  Poggiò 
silo  confluente,  il  primo  de*  quali  ne  bagna 
ie  pendici  orientali,  mentre  il  torrente  soonv 
a  pie  del  Pòggio  S.Terenzo  dal  lato  di  setL 

Nelk  parte  pia  prominente  del  Poggio 
verso  seti,  questo  paese  è  difeso  da  una  rape 
ài  gabbro  rosso,  che  porta  il  nomignolo  di 
Capriola  da  una  diruta  rocca,  la  di  cui  base 
orientale  scende  a  dirupo  sulla  ripa  destra 
del  Serchio. 

Tanto  la  cbiesa  di  S.  Maria  di  Mcgianté, 
•ome  quella  di  S.  Biagio  del  Poggio  S.  Te» 
remo  sono  rammentate  nella  bolla  spedita 
Bel  II 68  dal  Pont.  Alessandro  IH  al  pie- 
▼ano  di  Fosciana. 

Rispetto  al  luogo  di  Ragiona  esso  è 
cammentato  in  «arie  carte  lucchesi  avanii 
i^  mille,  la  cui  chiesa  di  S.  Maria  nel  1444 
•d  istana  di  quel  Comune  ottenne  il  (bnte 
battesimale.  *-  f^eè,  Rooiaka. 

Nel  Pòggio  poi  di  Terenxo  si  fanno  i  mi* 
gliori  Tini  che  possa  dare  la  frigida  Garin- 
gosna  superiore. 

Ijs  parr.  del  Poggio  S.  Terenso,  altri^ 
menti  detto  del  Poggio,  nel  i83s  norerava 
S70  abìt. 

POGGIO  TORSELLI  in  Va1-di4;reve.-.. 
Villa  signorile  che  fti  della  casa  OrUndini 
àf\  Beccuto  nel  pòpolo  di  S.  Maria  a  Caga 
P'ece/iia,  Gom.  Giur.  e  migl.  i  {  "  ^*-  ^ 
San-Casciano,  Bioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

POGGIO  UBALM  nella  Valle  del  Bidè», 
te  in  Romagna.  —  Gas.  situato  in  un  pog- 
gio omonimo  de^oonti  Guidi,  ai  quali  Tenne 
confermato  in  feudo  da  Arrigo  VI  e  da  Fé- 
«lerigo  n  insieme  col  Corniolo,  e  Castel  del- 
TAlpe.-^  In&tti  Poggio  Ubaldi  è  comprese 
A«I  [lopolo  di  S.  Helro-  al  Corniolo,  Gom. 
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4\  Prproileor^»  Giur.  de|la  Roccs  S*  Cnpcia- 
no.  Dice,  di  San  SepMcip ,  già  della  ImIÌs 
di  Galeata,  Comp-  di  Firenze. 

POGGIO  (CASTEL  m)  nel  Val-d^lnip 
fiorentino.  -^  Villa  signorile  edificata  a  guì> 
sa  di  una  rocca  nella  [wrr.  di  Vinciglìata  ^ 
Com.  Giur.  Dioc«  e  circa  a  n^igl.  a  scir.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze^  ohe  è  migl.  3  f 
•1  suo  lib. 

Risiede  sulla  cima  del  poggio  che  fa  con- 
tinuazione dal  lato  di  msestr.  con  quelli  di 
Monte  Ceceri  e  di  Fiesole ,  congiungendosi 
a  scir.  col  poggio  di  Seltignano.  -^  Questo 
resedio  colla  sottoshmte  Torre  degli  Alessanr 
dri  di  Firenxe  fn  antica  proprietà  di  Barna- 
ba di  Bartolo  Usimbardi  vissuto  Terso  il 
i33io ,  ii  qnde  possedcTs  molli  altri  eflètti 
nei  popoli  di  Vincigliata  e  di  Majano,  e  chf 
lasciò  quei  beni  al  suo  figlio  Francesco  »  (I 
qua!e  intomo  all'anno  1374  vendè  U  Torrf 
coi  poderi  intomo  alla  famiglia  Alessandri , 
fd  il  Castel  di  Poggio  alla  casa  Bonaccorsi 
di  Firenze.  Da  questa  ihmiglia  pervenne 
ne*  Buoncompagni ,  poi  ne*  Bmnaccini ,  che 
nel  principio  del  secolo  corrente  Y  aliensi- 
pono  ai  Mantellini  attuali  possessori.  • 

POGGIO  (S.  CLEMENTE  is)  nel  Val- 
d*Amo  fiorentino.  —  Cas.  e  po{)olo  snbnr- 
bano  della  cattedrale  di  Fiesole,  ebeè  cii^cs 
due  migl.  al  suo  Kb.,  nella  Com.  Giur.  f 
Dioc.  medesima,  Gomp.  di  Fireiiae. 

È  posto  sulla  faccia  meridionale  e  presso 
la  cima  di  uno  de*  poggi  che  da  quelli  di 
Fiesole  SI  distendono  a  le?,  verso  Montr-Fic- 
sole  sino  alla  ripa  sinistra  della  fiumana  Sie- 
▼e ,  e  che  sono  circoscritti  a  sctt.  dal  corso 
medesimo  della  SieTe,  a  pon.  dal  finmicello, 
o  torr.  Magnane  ,  ed  a  ostro  dairAroo. 

La  chiesa  di  S.  Clemente  in  Poggio  tro- 
vasi posta  fra  le  scaturìgini  del  torr.  Znm» 
hra  e  quelle  del  torr.  Falle ,  entrambi  i 
quali  borrì  dopo  4  in  5  migl.  di  tragitto  si 
TÙolano  netr  Amo  sopra  Firenze. 

Probabilmente  a  questa  contrada  del  Pog- 
gio  riferir  Tolle  il  Boccaccio  nella  seconds 
noTella  delV  ottava  Giornata,  quando  rac- 
contò che  il  prete  di  Va  ri  ungo  aveva  a  pran- 
zo Bìringuccio  dal  Poggio  e  Nuto  Biiglirtti, 
padre  forse  di  quel  NiccolJV  Bugliettì  del  po- 
polo della  Canonica,  o  Cattedrale  di  Fieso- 
le, i  di  cui  figliuoli  sotto  dì  18  ottobre  del 
1400  fecero  acquisto  di  case  e  di  terre  po- 
ste nel  popolo  di  Fiesole.  —  ifed,  il  tfS, 
di  BohcrfoGlìerardì  infiiolalv  la  ^iblk^ 
mATvn4  0/  .ffjjjHoy 


49k 


l^ÓGG 


U  (ftrr.  £  S.  ClemeDle  io  Poggio  nel 

i8J3  contaTa  89  abit. 

POGGIOLA  nel  Val-<]*Anio  aretino.—. 
Cés.  con  eh.  prr.  (S.  Maria)  nel  pÌTÌere  di 
BalUblle  o  di  Pincione  piccolo^  prima  in 
queU»  di  Gaìognano,  Com.  Gior.  Cfioc. 
Comp.  e  circa  4  mt^ia  a  pon.  di  Atpzio. 

Kisiedé  suH*  estreme  pendici  de'  pog^  che 
•ceodono  tctio  Arezzo  dalla  Val-d'  ArobA  e 
che  chiadono  dal  lato  di  pon.  la  Val-diOiia- 
sa  alla  destra  delta  yia  del  Bastardo,  e  alla 
sinislia  del  canale  della  Chiana  che  sotto  la 
Chiù»  de*  Monaci.  entra,.nel  YatlnTAnios^ 
tino..^  f^ed.  VnicioiiB  noooi^,  -  l  ..>  n.  i 

Laparr.  di  S.  Alaria  alU  Pqg^iola,^ 
i833(accva  467  .ibit.  ,,  ,  .  ?  •  '  .. 
POGGIOLO  nella  Valle  d^  |^do.  — 
Cis.'doTe  Cu  una  rocGà  à>e  jfPf^ò  apche  jl 
noii)^  di  9iorUe  Lnci'unftst^jc  l^cui  diien 
ptirr.  (S.  Michele  alU  Po9^iole)fa  rinniu  a 
(jiielladiS.  Martino  a  /Luciana»  n<^  pi  vie- 
re,  Com.  e  circa  rai^L  p  »  maestra-di  Mer> 
calale  di  Yamio,  Qipc.  di  Pistoja,  Gomp.  di 
Firenze,  — /W.  t  Art,  Zwcua^  ot  Fmm- 
*r/o,  e  Zuer^msE {Moute}, 

La  rocca  di  JEfon/e  Luciaaese  csisteTa,  io 
dubito,,  nei  pog{EÌ  di  Luciana  e  delle  Pog- 
^Ì<>]c;  alfa  qual  dubbiezza  accresce  peso  nna 
Irtt^  FA  del  99  setK  1 3i3  scfitU  dai  Si^niorì 
del  Comune  di  Firenze  al  ponte  Piero  Bardi 
I>t*r  avvertirlo  dì  lasciare  nello  stato  in  cai 
era  la  fortezza  del  Hqnte  Ifucinn^tey  sulla 
quale  avevano  un  diritto  comune  i  conti  di 
Monte -Carelli ,  dichbr.in(Ìo  la  fortezza  m<v 
dtsima  posta  sul  confine  del  territorio  della 
Rcp.  Fior,  presso  fucilo  Bolognese. 

PiT  una  provvisione  poi  del  1 3  7  4  (se  non 
prima)  fu  decrclat.i  dalla  li^^noria  U  coin- 
l^VA  di  tutte  le  castella  che  ì  ma^^pali  posse^ 
devano  nei  luoghi  cDiifìnanti  col  conl.'*<|o 
fiomnlino,ira  le  quali  fuv vi  questa  del  .Iffn- 
l€  Lucianese  e  l'altra  rocca  di  Fernio^  per 
la  gqardia  delle  quali  fu  destinato  un  capita- 
no. Sennonché  Tanno  dQ|K>  Sozzo  e  Ben  mic- 
cio de*  Bardi  proprielarjdi  quelle  due  rocche 
reclamarono  alb  Signori-i ,  e  questa  avendo 
esiminato  le  loro  ragioni,  con  provvisione 
de'3o  niar^o  13; 5  deliberò  di  rimettere  i 
due  fratelli  de'Kirdi  al  possesso  delle  rocche 
pivitelle  a  condizione  di  custodirìe  a  onore 
del  Comune  e  del  popolo  fiorentino.  — 
(  Aara.  vaxx.  Kivoikvu.  m  Fia  ) 

PlìGGIOLO  ni  BETTOLLE  nella  Val- 
di-Cliiana.  —  Cas.  dove  fu  una  eh.  (S.  Cri- 
sU>(aiv>}  unita  al  popolo  di  S.  Maria  a  Bet- 
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tolfe neMa CooL  Giur.  eqwd  due  nùgl.  a 
ler.  d*Asinaluiiga,  Dice  <U  Piena»  fìà  ili 
Arezzo,  Coinp.  Aretioo. 

Risiede  in  un  risalto  dì  oolfim  alla  »• 
nutra  del  torr.  Poenna^  sopra  la  Acauli  pro- 
YÌnciale  che  guida  da  Asioalnoga  a  Pofano. 

Dn  concordato  del  1Ì7S  fra  icommisnri 
di  Firenie  e  di  Siena,  approvato  con  islrv- 
racnto  del  7  sett.  1476  dalGo  nanedii'o^- 
^'nlo,  determina  i  confini  di  cfurvlo  popolo 
con  quelli  dH  Comune  di  Fopno.— -(Aaca. 
Dm..  Sax,  LiBro  della  Lupa  jk,^  «4.) 

n  X^oqjkiipel.lp  di  Poggiolo  nel  1640  fa 
imposip  4i  lire  |i.  quando  non  contali 
più  di  due , famiglie  con  ss  abit,  ^  Ftd. 

AsiK4)UUIiC4, 

jH>QGtoiiD  «  M0!rrEaiGGi07n  in 

Vi|jl-4*£ln.  —  Gas.  con  chiesa  parroochiak 
(S.  Maria  Assonta)  nd  piviere  Com.  e  drta 
3  migl.  a  scir.  di  lfeHileri|sgìoni  »  Ginr.  di 
So¥ÌcÌT1e,  Oioc.  e  Gomp.  di  Siena*' 

Siede  in. un  risalto  pianeggiante  di  col- 
lina a  gr^c  della  strada  regia  postale  fiorrn- 
tina,  che  gli  passa  di  sotto  ,  mentre  il  lorr. 
Staggia  gir  scoria  su},  rovescio  dalla  porte 
di  sett. 

Appella  a  qyesto  pogpolo  un  ìstnunento 
del  1 7*  marzo  1 3oa  scritto  in  Siena  e  app.ir> 
tenui»  alle  monache  éA  Santuccio  o  delle 
Traiisse  di  t|^la  cùtà\  ora  nàVJrdk.  MHpl, 
Fior.  È  .una^  donazione  btta>  quél  mona» 
siero  di. due  pezzi  di  terra, ano  degnali  po> 
sto  nel  piino  di  Staggia  in  luogo  delio  Po»- 
ie^eochio^  e  l'altro  nella  contrada  di  &  Ma- 
ria ilei  Poggiolo,  in  luogo  chiaaMtoCo^to. 

Il  popolo  di  S.  Maria  al  Po^idio  costi* 
tuiva  uno  de*  1 3  oomundli  della  Comunità 
di  MoBte-Riggioni,  rammentati  nc4  rego- 
lamento goTemativo  del  a  giug.  1777  spet- 
tante alla  riforma  di  quella  Comunità. —  & 
so  nel  t64aav-eva  i49abit.  iqnali  nel  i833 
erano  aa  menta  ti  ano  a  s55  indi  fidili. 

POGGIOM  u  CORTONA  in  Vat-Tiheri- 
na.  —  Villa  gi.^  castello  con  chiesa  pSehaoa 
(S.  Marco)  nella  Com.  Giur.  IKoc.  e  dna  8 
migl.  a  sett.^i^ec.  di  Cortona,  Gomp.  di  A* 


Risiede  sopra  un  poggio  che  oostiluisce 
ano  de' sproni  sett.  ddla  montala  di  Coi^ 
Iona,  tra  la  fiumana  del  Nestore  e  il  lom 
della  Minimella^  tributar)  ambedue  cM 
Tevere. 

Fu  il  castri  de*  P<ìggioni  ieudo  della  no^ 
hit  làroiglia  Alfieri  di  Cortona  ,  a  un  di  cni 
individuo,  Giovanni  4ì  Guido  Jl fieri  del 
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JPo^g:/o«r,  mlUva  un  si|^llo  illvstralb  ilal 
MaoM  {ih'  SigtiU  AnHcki,  Voi:  XVl).  La 
qii:tl  (H^989i|iia  rimale  «sllnla  in  G>itona  con 
U  m  »rie  <A  Pier  Lnift  dèi  fu  Gav.  GohHina 
Albert  ttllimo  fiato  «fella  medesiina ,  dei  di 
eui  bciit  e  ragioni  dlTennt  efede  la  casa  del 
Borro  d*  Areno. 

Gli  AlAen ,  come  din! ,  «lovettefo  tìgnò^ 
K^givrenel  caslèllo  di  Poggioni  fino  dat 
principio  del  lecolo  XIII,  se  è  vero  eke  Ire 
Qateili  figli  di  Guido  degli  Alfièri  con  un 
toro  nipote  oont«  di  Cegliolo ,  nel  maggio 
dei  I  ai 3,  cedaaiero  ài  Comune  di  CorMlM 
•  per  emo  ai  Consoli  di  detta  eittli  II  castello 
dà  Poggioni ,  promettendo  elle  ano  di  loro 
almeno  abiterebbe  fomiliarmentein  Cortona 
tanto  in  lempo  di  pace  eome  alP  occasione 
di  guerre.  —  {Beghtro  vecchio  M  Com. 
di  C€frtùna,) 

€iio  vanni  di  Ckiido  Alfieri ,  cni  appella 
il  sigillo  illnslniio  dal  Manni,  sembra,  dice 
questo  scrittore,  che  tivesie  circa  U  metà  del 
secolo  XIV.  Un  altro  Gvrtdo  di  lui  BisaTOto 
con  due  fratelli,  AHerio  e  Almandino,  cede  ai 
Gortonesl  ti  caste!  di  Poggioni,  qnant un  ne 
la  Simiglia  Alfieri  fino  alla  sua  estinaione 
coneervatsé  il  diritto  allemativamenie  col 
popolo  di  presentare  quando  vacava  un  nuo- 
vo rettore  alla  chiesa  plèbana  di  Poggioni. 

Ill<4le  Idilli  glie  nobili  «fi  Cortona  ebbero 
rignoria  né* castelli  situali  nel  territorio  cor- 
tonese ,  dove  solevano  risedere  innanzi  che 
li  ceilessero,  come  fecer  gli  Alfieri,  alla  cttlà 
di  Cortona,  nella  quale  filialmente  stabili- 
nm  )  il  loro  domicilio.  Citerò  fra  queste  la 
f.i miglia  Bandìnucci  de*oonti  di  Monle-Ma^- 
gio  ,  r  ultimo  rampollo  della  quale  fu  suor 
Andrea  monaca  nel  monastero  di  Ulontc- 
Mtg^gio.  Cutesta  donna  nel  1991  fiitta  che 
fu  :ibbades8a  di  queirasceterlo,  diede  il  nome 
a  I  ntionastero  della  Contesta  di  Mante-  Hfag- 
gin  a  cagione  dell'eredità  lasciatagli;  sic- 
elle,  quando  fu  riunito  nd  1 3o5  al  Man.  f Iel- 
le Benedettine  di  S.  Maria  Nuova  nel  borgo 
S.  Vincenio  fnori  di  Cortona,  quest'ultimo 
prese  il  titolo  ddieConfeiiv.  -~  k^ed,  Mmrra- 
Maooio  di  Cortona,  e  Manni  in  detto  Sigillo. 

Similmente  i  nobili  Baldacchini  Gorto- 
nesi  furono  signori  di  Castel  Obera rdi  ;  o 
Wancini  signori  di  Rnffignano;  i  Bostoli  di 
Arezzo  signori  di  Cignàiio;  i  BaMelli  conti  ftl 
Prciana;  i  Venuti  conti  di  Ceglioio;  i  TcMIi- 
masi  signori  di  Cintoja  ;  i  Boni  signori  di 
Fusigliano;  i  Cattimi  «li  Sjiolfciglla,  di  Ufonte 
Gualandro  e  coati  di  Castel  nuovo  ;i  Coppi 
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di  Ost;*ìa,  ddb  qual  famiglia  fn  il  eefebre 
Fra  Elia  da  Cortona;  i  IVuecerrili  conti  di 
Fasciano;  i  Priori  conti  del  Grrsto;  i  Vnn^ 
crazi  signori  di  Ronzano;  ìBiascriBi  di  Moo- 
taHa;  i  Puntelli  di  Fiume;  i  BfelK  del  Bor- 
ghetlo  e  di  Malalbergo  sul  Lago  Trasimeuii; 
iSerdiicci  di  DMnciano;i  Semini  è  Ridolfini 
toro  contorti  conii  di  ìfonteediio,  oltre  gli 
antichi  marchesi  di  Pctrella,  quelli  di  Pier- 
le  e  Mercatale  e  non  pocfie*  «Hre  lomiglie 
oofloaesl  ehe  avevano  i  loro  castelli  fimri  del 
contado  e  dominio  di  Cortona,  come,  k*  gli 
altri,  gli  Alticoizi,  i  Vagnocci,  gli  Orselli  ecc. 

Tornando  a  discorrere  del  castello  di  Pog- 
gioni ,  o  Foggione  aggiungerò ,  che  nn  Al- 
fieri di  Poggione  è  rammentato  fira  i  perso- 
naggi distinti  che  assisterono  nel  1 1 1 7  a  una 
scritta  di  donazione  fatta  dal  March.  Kanieri 
del  Monte  S.  Ihria  e  da  UgUocione  suo  fi- 
gliuolo in  fiivore  deirEbenio  di  S.  Savino 
sali*  Alla  di  S.  Egidio.  ~(Gaiaa,  de^Da^ 
ehi  di  Toscana  T,  I.) 

Né  va  taciuto,  come  la  Rep.  Fior,  allor- 
ché comprò  <hi  Lidisfao  re  di  Napoli  (anni* 
1411  ),  la  città  e  distretto  di  Coctona^  i 
Dieci  di  Balia-  di  gaenra  ricevemno  la  sol- 
lomissione  del  Castel  di  Poggioni,  i  di  cui 
abitanti,  per  essere  stati  nella  guerra  passata 
fedeli  ai  Fiorentini  con  dar  ricetto  alle' loro 
genti,  furono  esentati  flaile  gabelle^  tascian« 
do  la  guardia  del  castello  agli  nomini  di  Pog« 
gioni.^(AMHia.  ittor.  Fior.  Lib.  XVIII). 

Però  nel  marzo  deiranno  iSfi^  acoadilt 
air  antico  aaatsUo  dì  Poggioni  un  caso  si- 
mile a  quello  arvertolo  mI  gemi,  ilei  1814 
al  casi  ci  di  Limno  in  Val-di-Uma,  e  nel 
t639  a  Caburraoda  di  Pirenzuob  nella  Val- 
le del  S:iuterho,  allorquando  hi  chiesa  plè- 
bana di  Poggioni  eon  alcune  case  attorno  per 
un  particolare  accidente ,  nato  forse  dalla 
qualità  del  suolo,  sicché  smottando  quel  sita 
s^inicciolò  scorrendo  per  eirea  400  paasieon 
la  rovina  delta  cbiesa,  delle  case  e  del  ca- 
stello, deir  uHimb  de'  quàdi  non  restano  we- 
sligta.  Cotfsta  memoria  fu  scolpita  in  pietra 
nel]*  interno  della  chiesa  attuale ,  dove  leg- 
gieri: A  di'ì  mano  xS^^trascorse  e  nsinò 
^aeeia  chiesa  con  ttitfe  /<  sue  akitawiooi , 
e  eoa  altre'  di  ^aesta  9ÌUa^  eesettdone  piih 
f>ano  M  y Francesco  ZeffeHid: 

La  chiesa  diFoggiòni  intitolala  a  S.  Man» 
e  à  S.  Lucia  Tenne  rifatta  forse  diiosiit*anui 
sono  dal  pievano  di  quel  tempo.  Essa  ha  dtie 
sole  navale,  servendo  la  terza  air  uso  di  ora- 
torio per  compagnia. 
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Goitsii  pìevtiiyemi  per  Mt^T^ni»  Ui'9o\h 
prewi  enn  tti  S.  Maria  MaddakiÉnt  al  Bs»^ 
^nolo,  aittMikDefile  HdoUa  nd  onttorio  Mh 
feraiglia  Fiegaj ,  olUe  wa  Ikltjeo  ^toepU)  on* 
4orio  «tfstente  ndi  ^to  datanli  il  paUtto 
che  fa  é^  signori  Aliksici,  pent«ii«l»  nm 
mrcfacii  Inooaitrì  di  Vollena. 

Ia  parr.  ptebaaa  diS.  Marcoafio^gÌMl 
atl  1831  contava  iti  abit. 


jiiCfr«ii^onk-i>€aa.  4oiw  tu  «n  forlUftio 
«al  fonob  .di  &  lbi«hanUi  fi  MoQtvUó^ 
J&mi,  «i«r.««ifcaa  aaifU«4!r)».  di  Vi^ 
Aiiiiiova»  Dbo.  «'GMMp.  di  ArèMO.  ' 

fi  HtiMio  in  pc^nefio  alU  totvt  del  j|m« 
JCi^ftnm  «  alte  iiidaira  di  i|«ieHo  apfl^lkli» 
^  «É/C^scfra  la  «biada  ohe^taiMi  d«iri}«r 
Jblaeat  (pd»di  Rioaanr  wtiilaiee  a  l¥)#D. 

Gli  uomini  del  Brulli»  di  f^^t^\Wà 
Ataa»otoaat|CTfdall>fcdÌ9la  di  fi.  Mamma, 
>.pMÓ6  dén*dba%piIi'ICQaanlK»lÉ,  dopocM  | 
iFi<weiiftini  Mi  aadt  eacaiaroiU)  >di  cqsU  .i 
Vmm.  àA  Val^'Ame  listi  frolli  di^iM»- 
»^  ♦  di  4d^jo«ielletti  ncfaìì,«i<iè»  di/Moft- 
hie  tfHnmno  e  di  Manta  urtino .  A  .%ad 
iMonte  FttMhw  iviaaaa  olla  wa  forte»  In 
«mdntoiii  JPiorenlàtii  ifiar  «mtmHo  (]^  •» 
pHf.  t98ftda'II|iH«oèa*Aiatif4HI»i^Spi«- 
.««atNilOy.pait  mrile%iuiiiai\d*M»«»  «aa  leiid^- 
•Ita  di  €  I  tmo^^tpn  di  inma».  -^  (  A*iiHa%To , 
.  ^tmmm  JEM.  £|^.  /T/.  ^SuiMoaGRnr  ^'«w. 
ìVWmM.  aarf>^  M  «Mvaa  1 53^.  ) --^  ^«?d. 
llo«rAi.a»««l  VaVd'ikNiO'aiipèrìore. 

z/teaM,  «.JRmiv/  nalla  9«ld*£ba.  «r- 
^V|e*>  iiraoso  Qasteilftt»,  i  di  eai  rndeci  at- 
HtttdamMeilomllanoia  Wfnt»  M  Pmih 
t^ài  Afovvio//^,  dava  iiititolo  che  aonter- 
«V»  aaq^«Ua.clNr9a  pair.diS.  Maria  aPli- 
.#M  «I  MtrrMtti  aal  piiam di S.  Pielio  i« 
aQ««lo,6an.«HRìt  «ai^.  3  a  raatfilr.  di 
«irbeniiM  di  9ik^flXm,*ìÈM  in  «filala  di 
iC^Uo ,  Qb»«  di  VòcrgihoMi ,  Qoxx^  di 


-n%r»a«.4fwlÌR.ilè*.pa||||i  «^òl  imm,tin>ni- 
scontnla  di  é»o't(r.^Mipi»'illM11(>délimar 

«M^eAltfVBiiea.  <t- r^^.  Mapomaa. 

fj'a'memiflBe.piii  anttm  i«be  jìa  i^sM* 
de4  dialfottaoaaltllo^i  V^vSf  fiat  le  Carladu 
4w;  ofmaarinte,  mi  aentbhV  ^ella  indicRtit 
in  un  iitrumenlo  del  *.%  j^fiito  lei^uuuàl- 


PO0N 

9»'nel  €<^0fHio  di  JPi^fv.-^^  ^bcb.  Oéa- 
V»%  Cprtt  deli0  Mtf^in  di  PtwtHgmmaP 

AUa  ^4le  oaenma  «««oade  T  «Itim  np- 
«DnuU  la  unprivile^ntt  d«I  -Font.  Alraai. 
igo  U  spedii»  M  ioi9  «4ifqre  delb  diìe- 
lA  e  MkOQiisltro  di  3.  MinH^to  «l  MobLo,  cfe 
fra  le  altre  cose  coneesK  per  «QO  apdiir 
O00li|[no  a  fittet  m<Hia«l«M  le  dcrt«w  dea*- 
19  dafll  ttomioi  del  «HSiflIo  di  Fpgna. 

)D^aHfiislniiiV!itlv<ktt*otta||iuf.  noi 
f  del  f9  «tirato  U6a  MV  Arek.  Dipi. 
Fior^  nppartMkilt  aHa  Badi»  di  Bamirnaw» 
f  rafSli  OUftelwai  di  Fircnse,  furono  rpg^ 

X&eqnwto^elìo  innan»  tulio  n  t«f- 
gfliste.a  «muiifì^vitta  dipcndtm  da  aka« 
jipiWW  lo  dà3»4»IIONt«iunt|!9t|9ltStabilH» 
uà  ìi>i#^fsa.i  «flmsoU  di  ffrtttse  «  fU  tv^ 
mini  del  caslel  di  P^gna,  i  qaj^tilìItìBi  gi4* 
piepQO  di  /af  ipteyra  ^  page- ji  ««Ipi^Hidrl 
gaver««  fioiriHÀto.  e  di  1119»  iwrtMe  d  o- 
9l«lk)  lorp  MUi  fiiniipi  19  ««^  ^Uei;»  si  tf«»- 
]mf|i«  eltat  fa  pi^nisis»  di  «qa.pnA9re  aiolo 
perMKitd|iiM<|«ai|iasifortificasiape^  pag- 
gio di  «SfaBilìpiite;  ohe  ansi  dUapediilo  per 
<|««Alo  «hImio  aravem  po|wU>,  e  di  -tnUaiv  i 
Fioi«H»*i#i  «ll».<pMÌ  dogli  «Idluntìdi  For»^ 
in  tN»UOrdi  lihe  i  OOniAlt  di4?»ae|ine  si  ol>> 
,kdif9^Qm>4$  ajNdftre  edifcndc9eilpg;nBÌ<c. 
«ettualQ  oontrt  l.lnipaimere ,  e  di  fiir  ^ca. 
.amÙ4lMr^piin  iriusliaita  In  Bivenm  cms^  » 
«Fiooii^nì  medetMiii»  t»  (4«i«»-  **w 

la  ^'g#to  niM  eastel  dil^iffiajrnilM:!  rW 
^ncqaiislNise  qn^lebe  giuriidixinne  «m  nofaìlr 
jdi  Mingili,  .tÌ9d<dlino  da  GaiifaMia  di  li- 
mvn  in  VaM^ISIsa,  siccome  lo£idifbit*rr  oa 
.atto  IM  drvnaaione  ebc  la  vedova  di  Ini,  il'^n- 
OAZaMli»Mi>  fi<4  1 1  $6fl  fece  a  favore  di  G«f- 
tiiradtil  vl!fisovo  dì  Fù>enie  e  lìglio  dei  eoa» 
^Ibertp,  d$\  lydÀ  4«iltociò  cke  essa  «  il  «l<^ 
.(nato  .9119  ff»«iB^i1f  pnssnlevano  in  Lìrorì, 
TlmigwinorFvfH*!,  S.  Mp«a  Novella,  C>- 
.tiffnai»*  in  aW.  InagW  di  Val^Elsa.  — 
r4d^€;4!rfGn^m0nrS.ArPi^9o. 

J» ^f». sapteidÌM?  w  ia  glaxta  dì  lai dn- 
j)ifMO«e  f .€l>«lS  illieKi'jMX{iiiata9a^v>  «ritti 
JtfMToaaliln^Pogfia ,  so  bime  al^  oxcalo  o 
(StfQo  la  oompcìpso  ftii  i  fendi  dei  conti  A^ 
;|»i«pti  di1WRi^»i»ar««ìCW«e  af^riaea  dal  di 
:pl9mfgnoeMPi|el  i*  «»f-  i*«4  daWfcap. 
KeAntign  I  jd  iconte  Alberto  diPiato,  in  mi 
(»  Cnap^  dtiia  coslibixioni  fette  nella  di»4« 
dì  IloncifgHi»  d  dichnni  di  rcMiUiiir  al  n^ 
ipo*e4ntifcQciòcjit  il  co#e  Wbertodi  Itti  4TO. 


ri  lìgli«tti|)Mi«uiiriv««iiiio«llHiaU»detièil- 
«H  im|MfrMi.  Utt  il  oMte  Alb^to  d»  Pnlor 
t  <iri  pMfllttiwpttlHlcoGMbètUittf  ^i- 
iMloit  iniakalo  i  PiéhfliUnIy  aueilt  «et 
9Ì«iSiK>  dil  itYi^aiMdtfftfélKlfiNitfKAlWliilf- 
▼»iK»  ràiiMo  di  oMìillMali»  l^p.»r»  Ikn^ 
tftìè  «ifliH»  uer  moltfr^ffti  à  foiiero  gii|!lliii<- 
daiMttto  dfletit  iinalmMite^  futono  vinti  «  M»^ 
MrcRi  lUb  fiiMeiinniillsn^AdMcikionvM- 
vHlchoft.  blindi  nel  novéiabre  MocciaMP 
il  eottW  AtheMo  «  1»  cotilcMi  Tab«rMiliÉ> 
soft  lÉiOflie  con  i  kmi  «i|lkiéli  li  oblUi|*iH 
w^nù  di  dUlbfe  denlroil  «riMe  di  «pdll!  éil 
1 1 0S  il  loro  tuMtìi  dS  fltfiiis  leittft  ta«ft  pìH*^ 
nikflo.  — »  %Ktii>  ^1^  fer§w4Xéi9m}'  pM» 
tempo  ift  Itlc  det«l<Hi4ii«8Ì»n«,  ^iobè  md' 
MMse  di  tonlio  dM  1 1»3  l^fiup.  P«aert|ièi  »,• 
Uopo  tMtialo  In  Pitfeme  >  «Mm  a  wirrlMi  li) 
qiMKledltNlltl  nobili  di  òonUdo  tonm^ 
qtiel  Gomuaief  aocusMdo  1  ^Arenlifll,  l^ld^ 
meiHè  MMCi  MfinrHii  etonceMoncimpcv&le 
si  cnBofiiUi^dnni)  eAV«v«rlAdltfiilioiiMlltf 
loro  eattlelWi  6(AnfN«MTliiflÌiifatiieMeill^ 
tilisiA  cft  Fojrfifiit;  iIoadedi^.«|uol  GM«e  di*' 
«refe  clic  feucf  tolto  tlilftft  i)  ciMiliMÌa  id  6«^ 
fcwwfe  di  Piiwtte,  dcyHÉHd»  attrrtttttti  fl^* 
cari  i^gi  «  atft<tcM  in  wnm  MV  ììopèti^nf 
w^mìtÉKt^n^Umen  Mi«hrtMI  canladiHiI; 

b>mMi<ffift  fti«w,  iielfedWis«<'uHi»r «dfé 
r  909  frif  i  lì|ti  <K}  mdi'^f  c«iil«  Alletto  è 
dWI«  foniMÉi  f alièrMirìa  d«l  oiiteHi  MiÉid 
ni  dinasti  ilberfi  it4Mi  fti  Miotioeitlc^u  cfM* 
Mo  «li  l^rta,  ^«1*  ifuiMifo  HÌl)  folle  ^  datP 
imp.  ClUoiie  fV  cMfcrMMty  «I  ooBtt  lla^i 
Hard»  «mo  dei  ff^H  dd  «mhjfri  prelHitti* 
ti;«ti.  (noltra  è  im  (allo  àdoeHaio  «111  anil 
rìf«Vrtn;i(rioii«  della-  fiiijNtdi'ti  «K  P^remM»  «p« 
firoviU  li  ai  aprile  del  i&é^,  ckn  té(«Éf|B^ 
iSaitioiti  sul  i^g^io  (fr  iKi^^vM ,  appdlafe  om 
fc  Sfasse,  iit  tdetto  1^  qiidi  )cg|0ongr  li 
i!a^  e  la  china  |iirrBCeÌfiftìe  di  lM[anHa1fa(S. 
Bfiirb  a  Fo^) ,  ftHHmi>  ol«diitmt  dopo  in 
sopprnsiòne  del  go\yriìó  dfe^  dòmpi.  jM 
(<^ÀTB,  Citrtefigto  hieditùdi  AhiHif  ?i).  Il 
Apoend.  11.)/^  ^H.  MiitCfMXA. 

La  pHrfoccbia  di  S.  H^da  a  I^f  di 
MarcìiillH  nel  iSSS  lir^vcrita  6k^Wbyl« 

FOG!f  ÀNA  in  Yal-di-ìfagn.  -^  Vili,  '«on 
ehieM  parr.  (8.  Maria  AiranU)  Uefìa  €M* 
Giur.  e  quasi  un  mifcUo  a  sélt.  di  FitiMIINlV 
Diiw.  di'  Pontrémòli,  già  i\  Luni-fim^feanai 
Gomp.  di  Pisa. 

Iliiiede  tal  fiaveo  meridiofiala  dH^Mnle 
oanooiiBo ,  la  eul  cioa  fu  riiooalMita  JMl>. 


POLO 


'^^^ 


iSr84  K^  il  KvHtb  M  marf?  SMU^ta^ 
ttto\  «d  alla  di  citi'  hate'oeeideftlii1«'ic«rr«' 
l«tfiutnatMr  did  MoMtté,  mwùìté  h  mtH  pciH 
diÌ9i4li»#idiiiiait:iooolNi{^naledaltbiv.  Mèom* 
mio  cbcpoco  al  di  iMtb  li  ttariUI  al  JléMN 

Laparr.  di  S:  MaMtf  Aasunla  1  Fognéntf» 

P(MNÀ?IO  Oilìs  Vilfe  dd  Aittfalo.  ^ 
^«il.  PmsUMo; 

l^OGNAIIO  ucMa  IWM^tdra.  ^  IW. 
P|oWM«  e  FtaamtiKfcLX. 

•  WOUShHt^  {PuMcum^m^  in  1^aMi4lie^ 
^F«.  -A4  iS^  QoM  ci^  Mrfoélhlato  (&  Hoda^ 
U>)«Mt4«DilDa(ifle«allpopfllodl  S.  Niélto 
cq14  alla  Fila,  pMM  uo  difOlo  Univano  (ttl 
flMifina  di  P^4aml«)  Mi  pivier«  di  S.  PMw 
lioUa  •  PWlon»)  Cmtt.QHm,  e  cìkcn  |  nifi. 
»artn»*ìi|»i  dd  iiì^go.  &  lifreittoi  Um.  « 
CMia  <ll  PiiMMir. 

Risiedi»  Itti  fuifilM>t>i«HiUl«del  Mdtilè^S^ 
natio  presso  fa  ripa  aioifllìllri  Ik  linda  thè 
pttn  luftgo^il  i$offr.MI|nrill,afotaiAilMiza 
dèi,  ftn»^  dova  fu  il  uM^IUlto  deH»  Piéé^ 
aè»ÌAsinne  con  Itolcanià  eiA  Cftndo  éo^  IJ- 
baldiui  di  Mugello^  in  meaD  »  (otte  saliit| 

éiteéteni  che  dar qm^dlUìasÉi  nd  1104  ft>s^ 
se  accollo  l' Inip.  Pedcrìgo  I.  «-^  ^éif.  ftui 
e*  AttiA.  wtfc4  MaMiinDi  kl  Vò^^OLMè. 

Li  pinr.  di  ^.tfottaid«4^iictfÉ«op  n«l  ìé^t 
tmiéw  t«6  sdiit.  «luandri^la  di  S*  ttic<xH 
lò'idk  l'ila  contea  tì%  individuiv  msntM 
i^tiefiopoii  riuniti,  niil*aa|io^  y)|$  avevamo 
a85  anime^enel  i833t  Noveravano  440 abil 

POiifcMOirfE^  iih  ÌWdi^i«ro._r«d. 

MlftlMHFit.I< 

»QLiGIiUlÒ,  <»  FmLlOANO  In  Vdl^ 
Ctsant .  «^  ^éd:  VkjlAM^ 

Poutuno^  o  f  vLrcii^oiInlliM^filii.*^ 
#^id.  PtiLiaAo  in  VaMCliB. 

ilWicJiim^  o  Pà^MiMo  dì  Scf  mmifn^ 
nella  Yidlcdoi  Sèrchlo.««'^^cd.l>vAfct^iMr 

«tlMlAiO. 

VOIiD  (ItfOlXTB).  ^  rnd.  Miér^F^^. 

POLO  (P9EVE  ni  S  )  #  dèiU'if  Pnrnite 
ib  «el  Val-d'àmo  a^i*9.  -^  Cbièia  pfob«' 
im  amltcii  (S.  FmIo)  edSaii  ottotlii|0  nellii 
tioM.  GUr.  Dmc.  «  CSomp.  di  kttm^i  àù\m 
diluii cMi  dliln  dken  a  noifl.  sailt^fitR. 

tOaaè^vltk  bbscniayrtHiif  dii  popi^  «^ 
distendonsi  dalla  ChiaU»  fami  «yra^AfCtliib 
nvcndo  dannili  arala  pi—wm  uffffÉtdMftalv 
dd  lulMuliicinflrtaio» 
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Maina  a 


Molle  niraorie  i«UtÌ¥«  airaotìcLifMmi 
Jfke^t  di  a.  Paolo  a  Petriofo  ti  ouaKrvvno 
iK^lt'Arcli.  dtflU  Cailcdnle  U*  Armo»  oHre 
qurlh;  rammenUle  da|[U  Annaliili  GébmiI- 
cioleiui ,  a  iMiiific  dal  wcolo  XI. 

Nel  regiUro  delle  chiete  aretine  del  aeoo- 
io  XrV'  ì!  pi\tere  di  S.  Paolo  a  PetrioloooiBi- 
prenderà  1 5  chiese  fra  care  e  oralorf ;  cioè , 
u  S.  Angelo  ■  Poma/o^  ora  S.  Loreino, 
cura  etiitente;  a.  S.  BaHolommeo  a  GeU^ 
Meitf;  3.  S.  Angelo  fdntHa,  Ideiik;  4.  S. 
Lorenzo  a  f^enere,  dm  S.  Ointtb,  Idem:  5. 
S.  MaHa  it  iWi«»  ideine  A,  S*  Oal^o  à'Ftf- 
Aa,  omiorio;  7.  S;  òrUbfdto,  bràCì^.'Mi^ 
to  a.  Tkbbianot  ideÉÌ;1tS,*f  '  * 
ftomaoo.a  CicitianQ^  iileil^; 
Mhciaao,  i<fei^  t  d.>/)fì{| 
ide«;i,.S.TSttM*W  " 
|)n?«a;  i»<S.  Bi^/ 
««//o;  i3.0»ped4tedS'ra 
14.  S.  Maria  dì  Và^faìlp,  'tg^>Ta;*i5.  S. 
Mada  delle  TW^ré^LldAi^:       ' 

AUiialnienfe,è  imm  alla' piere  di  S. 
Mo  anco  una  ndO\JÌctJM  lUtb fi  tifofo  di 

Fcau  (S.  Fiutili  am4' 

La  pk^vedl  ^.'Pòl'o^tréstfr^  Ar^èizo  net  1 833 
CO|rtaira49Ì  ahU/  •       ;       -  ^ 

POLO  (S.)  IN  ROSSO  a«^  GiAKirri  in  VaU 
d^Mila.  —'Pii^'anlici  <hM  tUU  sigtiorile, 
mi  Tu  a1inètft>  Il  iKJpdtò  dtS.tìÀrftco  a  Ama 
nella  Com.  e  <!lii:a  Wigl.  '^J  ii  \\h\  à\  Qaj|o. 
le.  Gior.  dt  lladda,'lXoc,  41  Fiesole,  Gomp. 
di  Sicn«. 

.  RiaMiWéiithi  Uim^  dE^im  eoHhielto,  glia 
riit  ba^  fhféridi^ale  ipòrre  If  liuéiicéllo 
Arlih;ninnriMiiette'riffif  o^)M|h  trottiti  al 
SUA  |)on.  là  {lìóvè  dl*S.  Fc^felè^dk  o^trò  H 
fneMOb  di  f^pH&gli:  "'  '' ' 

Coletta  piette  «*«|Wia'é'W*ilHlV&i 
flQo  dal  1 103  Ile»*  Mtt/ditfYoiit  .Pitf^»- 
tv  il  dimu  dal  McfiWo'ii  H  i^aWo\itìl6. 

tanni  vescovo 'df'l*1m>f<<V<**>t'^<**l^  ^^^ 
chiese  ÌMkleiilimH^  della  sòa  diòce9(t(liMir(^Vraò 
quelle  dì  S.  Piatii)  ii^  A^etijtno  (ora  a  Gajo- 
le)  di '5.  mattneÉoà  coHèt^.'Gitlislo  ih  !Sal- 
ciò)  e  di  S,  Pnoio  con  le  S^M  jiertMeni^: 

Pino  'da  quelU  elk'it  giutpadronalo  della 
rhieta  di  <^.  PaMo  in  ifot jo  apparteneva  ai 
nobili  da  Hieaaolr,  e  scfiialamenle  agli  ascen- 
denti di  IKotisaHidi  Dnidolo  da  Atea,  che 
fu  signore  di  Cèeekimnò  e  di  tfontg-Luco 
d^ltù  Berardemga.  ^ 

'  BM  r48o  «nendo  vacale  per  morte  di 
Antonio  Kzzi  le  chiese  riunite  delb  cano- 
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natii  di  S.  Aggelo  a  SettiP  e  Mk  prim  Ij 
&  PieCn>  a  Montegonzi ,  delle  quali  egli  i 
rettore  comaaeiHlaltfio,  oofne  pnie  della  (A 
ve.  di  S^  Paola  im  Moiso^  diella  dioctsi  i 
Fiesole  e  di  padronato  della  cast  1 
con  rogito  &tto  in  Firenae  II  .16  iigosto  ( 
detto  anno,  Ugolino  di  SioGold  Mailelli  cM 
tadiòo  fiorentino  in  nome  de*  fratelli  Ym 
Giovanni  e  Bindaccio  iigli  «li  Andra  Fm 
biadacci  da  Ricatfoli,  di  Iktlino  di  AbIobìu 
di  Giovanni  figlio  di  Gaio  e  di  Piero  fi|V 
di  un  altro  Piero  di  Gnl^  tutti  della  £ubì-| 
fQA  'db*FÌbindwsci  da  KIcmoU,  eleste  in  pie*! 
nfio  della  chietpv  di  S,  Pofa  im  Mosto  ^  e 
tieioit  (Ièlle  tXit^i^  parrocchiali  topna^ 
ininale.  già  uii|teiniieaie%  Lodovico  fi|:ii* 
£n6  ai&tg^ìnb^  ononico  fia. 

Ahl(^n^.'^'coiratlp'Ucdeti|no  nominò  ag 
pìyiéprà^  iriSttchcr  pi^eaeiitaae  f  eletto  il 
Tetdòvò  A  Pi^le  ttìL  -^Ui^-  IW  Fan^ 

Ifeir^rcbim  n^  ^le  Kfi»rmap«ii  ^ 
Fir^ie  c^sfé'il  br^e'  drij^^  del  FontJ 
Alessandro'Ìrt!dldreU(f  M  ft'S'l^glio  1497 
.f,.  «st^ — '^  >Ii^ >^^-|é i  VjernWtteie che 
ii4t^4L  itka^ill 
prendesse  ifi,l^ì^'<fi^i'i^  AS,  P^\ 

Gotetto'lGfu|^  'é 
lempo  che  Tu  laenr  ^ 
h in  »<^io[ri?^ 


io  in  jrox/o.  e  di  9.  mtfta  m  ^pvm«». 
^tmmhé  ,di  py3?(kB&  deTlf'iiia  lnii'igti>,| 
oqn  rai^nne^l^  aAfS^'^^  ^  M 
nel  rSo8  if^ln^^  ov^Wo.RìcasoU od^ 
la  MftrcHjpli^itt  (ìb^èf^nS^e  fu  il  primo  a- 
nemicò  Ui'éld  téffnè  Ano  atk  tua  morte  ac- 
caduta neirupnle;  del  Ji  544. 

la  '^ieve  (65.  ^^o  |n  BÒÉto  nel  \%ì^ 
QODlavk  4<|o  aUt,  . 

w>to  ts;)  4  «ttsciiip,  ^  ffi.  Hit 

ieuiro'Tiél  Viìt^f  Àttio  fioreh^iào. 

POLa(S.)ji(  BPQNl'f  A«ieÌÙirallTd)fiiiu 
—  Contrada  tfte  H%  dùta  IT  Acme  a  due  p» 
phli'^.  Pàolo  p  ^.CrifW^tnòU  Monna 
nel  piviere  di  S.  BÉaria  alf^' Selva,  W  < 
da' due  in  Ire  migt.  $  ottro  «li  Qiprese,  G'wr 
di  Pieve  S.  SleGino,  )>ioc/  di  San-Scpolrra 
già  di  Arezzo  ^  Comp.  arétiito. 

Trovasi  nel  fianco  orientale  del  moot 
detto  r Alpe  di  Catenapi  alta  destri  della  fo 
mana  Singerna, 

La  parr.  dì  S.  Polo  in  Monna  nel  18T 
contava  1 5S  abit. 

La  parr.  di  S.  Gristofiino  in  Monna  aflt< 
Sterno  anno  (aceva  179  abit. 
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MIO  (S.)  »  srniio. — r<4. 

ttel  T«14*Af«o*  inferiore. 

POLVAHO  w  Val^y-OwM.  — Una  del- 
le ^llc  a»  c&.  pMToecbiaJe  (5.  Pì«<inp  m 
i^oi^amù)  ipeHante  alb  Cob.  e  Gtw.  di  Gi- 
•UfrlioB-Piartiitìiu»,  dt  c«  dku  cirai  4  mi» 
fi.  a  fm.,  ndb  EKoc.  e  Comp.  d*  Areno. 

É  patta  in  HKMile  nelfa  VatdU-diia  sopra 
il  lorr.  CUaim ,  ed  è  una  delle  1 S  TÌIbte 
della  GomoilV  «lì  CMlif:lioo-FiofenUiio.— 
f^éd,  CàtrwauinhPvmMtmmo, 

1m  parr.  di  S.  Pietro  a  PoUa]i»neliS39 
aoTcrafa  io  abil. 

POLTBSuUA  nelk  YaHe  ìnCmore  Sel- 
V  Ombrmie  saìKie.  — »  Cu,  con  chiesa  ple- 
bana,  (S.  lfaU«o]gìk  delta  del  (TofOiir/nella 
Gi>m.  Gior.  e  arca  S  mici,  à  sett.  di  ScaiH 
sano ,  IKoe.  dì  SoVana ,  &sy.  di  QròssHo. 

Im  chie»  è  sitaata  ia  ]pOf,po,  a)Ia  ^^ertrs 
del  torr.  Trmtukòio  circa  im  ai^il.  e  |ni9a» 
n  maeslr.  detCasl.  del  Coione. 

In  qncflto  loogo  di  P^Weraja  nel  seci  XI 
esisteva  na  ocalorio  sotto  iltiWiodiS.  Apol- 
linare in  PolTeraja ,  suT  quale  acquistò  naa . 
fUrte  di  Kiusphdronato  la  fiadìa  di  S.  Salva- 
tore sai  ilofà^Amiata  per  atto  di  dooaiione 
fata  da  Hof^èio figliuolo  di 'ilUasio»  stando 
in  Galiano  wSÌm  eluesa  di  S.  SatTadore  del 
contado  di  lloielle.  — >  ^W.  Gotomb  nella 
Valle  iafaMfe  deìF  Dmbronè  sancsf . 

L*  attuai  pieve  di  l^>Welajs  don  la  saa  ca- 
nonica fa  edificala  nel  1779  nel  locale  di 
Poi  venia  pia  devato  e  più  sano  di  qof  Ito 
del  Cotone  dov*  era  fantica.        ' 

ÌM  parr.  di  S.  Matteo  é  Pll>1vera|a'  nel 
iS3S  novenva  3oa  abit. 

POLVER4TA  nella  VaMi-ttfa^ra.  —  TÌ1- 
lala  con  eh.  parr.  (S.  Tliccplo)  nella  Com. 
di  Follo,  Mandamento^  Dioc.  e  cirds  6  migl. 
a  pon.-]ib.  di  Sancana,  Provincia  di  Levaiv- 
te,  Rrgno  Sardo.  .     ,    -^ 

fi  sitaata  alla  sinistra  detìa  ìiuinanaTara 
stille  pendici  orientali  dei  monti  oUe  circon- 
dano il  Golfo  della  Speaia.  Era  uno  de*feu- 
di  ile*  nuircbesì  Malaspìna  rammentato  fino 
del  I  a 01  n^Iìe  carte  della  fehiesa  di  Sananf , 
qnaml»  fu  cednto  dai  Malaspina  insieme  con 
Pollo,  Beverino,  Valerano,  Veszano  ed  altri 
«castelletti  sulla  ritira  ai  vescovi  di  Lnnii 
Uno  dei  quali  lo  alienò  nel  i.aSa  ai  conti 
Fieachi  di  Lavala  per  alto  del  3i  maffgio 
scrìtto  nella  badia  deir.4ulla,  fino  a  che  nel 
I9  7fi*  mediante  compra  fatta  dal  senato  di 
Genova,  Polverata  con  irli  «Uri  castellelti 
^*  conti  di  Iji ragna  venne  incorponta  alla 
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Repohbtica  fcaovcseb  —  ^cd.  Ibraws  a 
FouA. 

La  parr.  di  S.  NigooIq  a  Mvciata  nel 
t  ft3a  aveva  aag  abit. 

POLVERETO  in  ¥al-di^lmi.—  Gas.  con 
ck  panr.  (S.  Michele)  nel  pivieiadi S. B»^ 
ciaiio  in.  Val  di  Fcm,  Goas.  Gior.  a  ciroa  4 
migl.aaetr»  di  Jloiitcsparloli,IHoc.eGoaip. 
di  Fiienie. 

Eìsiede  in  una  oalllnadi  avrai  Icniana 
fim  i  corsi  d*«òf|aa  dei  lorr.  f^irgimot  Fir» 

I^^'pfiTv^  5,*  MicM^  «  Polvcrelo  nei 

\P0p^OS^  (,$,  D05AT0  n.).-  Fad. 
:e^^j^4^1];M^vi)^A\;e  poìrra  m  S.  Hmmo, 

^,pyj^QSi(£j.4a)FIK0ni).^red. 
)f  cofnip  (  $4  m  Pai.vsapaA* 

POMAJA  in  ysHìAif.^.C«k  con  ck. 
plehaaa  {  S:  Std|MM>)  tmU  pm.  e  cirai  3 
aiifrl.  a  ostro  di  S'^JUwe^Ginr.  di  Botì- 
gnano  »  Dioc*  e  Gomp.'  di  ^isa . 

fc  comfNPeso  nelle  cotU^ieiSuperiori  pissne 
lungo  la  strada  rotabile  fraS.  Luae  a  M^ 
stellina  Marittima»  alla  des|r%det  lorr.  Jlfar. 
mùglÌ4ifo  che  scende  da  Monte-Vaso,  il  j|aai 
monte  resta  alle  spalk  di.Pomaia, 

t  nn  camle  dì  una  ventina  di  abilatiaiii, 
ma  i  ruderi  di  ^bbriche  .ad  i  mari  in  ro* 
Tina  danno  indisio  enervi  siala  nna  mtf- 
gior  popolasione  cofià  prcffo  dove  si  trovano 
alcune  vratigie  dd  suo  fortilizio,  o  torrione, 
che  iWf^^^  attaalaieote  il  Poriaae. 

lia  pieve  antica  di  Pomaja  era  sotto  il  ti- 
tola <ki  S.  Maria,  la  qnpie  nel  t59o  aveva 
per  oontitolan^  ^.pì^rp.  Eim  fn  nn  tempo 
di  colbsione  deir  abate  di  S,  Salvatore  a 
Moppi^  mopssleri^  disialo  nel  Ino^o  delle 
Ihu  B(MÌffi  ipflp  laGpstdjiina»  il  caipa^lra- 
ipaf9  è  indicadU)  da  un  boHs  del  Pbnt.  Ps- 
«làpl^  .1^  4el.  1106  diretta  air  abate  di  qvel 
«KOMifi^sra,. —  rfd,iBABm(LR  Du),  Gà- 

aTOAIUArMABITTpiA  B  DoQUA.  • 

Ìa  fabbri  della  Pieif€  veeciiic  .di.  Pn- 
maja  è  meuQ  miflip  a  pon.  dal  casale  e  della 
Pief^e  ifiMM^^cbe  è  sotlo  rinvacasionediS. 
Stelano,  stata  rcstanrala  nel  i^Hi.^^  L*aii> 
tico  piviere  di  Pooiaia. comprendeva  ftfa  la 
chiese  filiali  quelle  di  S.  Jacopo  .a  Blonte- 
Vaso  (soppressa);  di  S.  Miehek  di  Gua^ 
dia,  o  in  Paterm  (dislrutu);  di  S.  Donalo 
a  Doflim  (idem);  e  di  S.  Giovanni  allaC*- 
tieiii/M ,  ora  data  alla  pieve  di  Riparbella. 

Il  popolo  di  Pomaja  confina  dal  lata  di 
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l«v.  MMièMU'  IÌbirf«>VM9^,  con  qudlo  di 
LÌAÀ.iUUÌ,  «lalU  prie  di  sl'U.  t  macsti*.  con  i 
Infitti  éi  fteUni  <  4i  S.  Lifte,  di  ìkcU  « 
pQii.  e  Ub.  medUtite  U  fi.  Fi«9  «on  il  pò- 
pptv  «li  ftofiffmiào,  é  ^  làlo  dì  «tì«o  con 
U  IMriiksiiiw  e  (M>ni«  dtolk  OuRflUM^  -« 
Tra/.  CurOLOiA  Mtalitfttu,  è  &JiiK^£iNM. 

ÌAfÀ0v«4ikSlMN»OMVbu«i»iMl  «831 
cimu%»  $91  «biu 

KHiàJOMi  VMM*lLiMimliio.k^  Vili. 
con  tlffÌMa  pMr.  (S.  Ufttamf^^  ^  Ai  tn^ 
ntrsio  il  po^Kilo  di  S.  Severo ,  filiale  ét^B 
rieve  HiÉiWio/iitlU  ottfOim  €iiir«Didc 
«  Ciinp.  cotesti  due  popoU|f«i|itS|i 

.   fi.  bòrafto«IPoma)t»ftA*Slfy«ro 

in  |M>g{;i«i  fMilo  ;ilU  iol|ciiti  éel  t.ori%  <?•- 

ripa  dcttm del  C^nm  «mCkéu¥V  e  ti»  4 

Il  |iO|iolo  «MU^sblH»  diS.  Se«ti^  At  fin- 
silo  ft  ^eìkf  4\  Si  Intìnto  «1  Pómajo  con 
decreto  vedovile  dcd  t^  MUmbre  «6nS. 
'   Nel  tSlk  S.SntntfnnvcNn  7«  aMt.  e  S. 
laorcnip  al  P(>m4b  eonitt)^  it»  anhne. 

Ubi  1 14^  i  <ia^ ftopoU  «tallii  aiéewkv»- 
kmfi  k%9  ìnAvfidui  •  'oà  tt3t  contnvann 
34  4  «bit. 

/  WMArìlAll€ftfiliRit>(>HàaàNCSfi(ÌI». 
/MiflrnfMMt  ncHh  Vd*dHOckiii^-H.(iroM 
IWm  aniMM  «t»o  pi9f«  «dpivlimi  (&  Qio. 
InMiftì^  *ii  fti  a^nopn  %i  «un  d^Anqnativm 
«npohniK»  di  Còou  t  d»  01nr...n«Hi  Oioc. 
di  VolttiM  s  O^OÈffé  dt  Fin. 

lisMIr.ngHj  ciw  ^ItmÉfimin  4t  Im 

iiim*Gbtt«à,  dulU  pàri^  Ut.  il  «Mr.  Poi»' 
«emìAbe  nòtte  lòtlo  «on|^lhia|pe«r  ni  p|tin>i»v 
IMkiin  »  «itt  ^.  t*k  ^nm  ddf  man  JMfe> 
dHèmnno,  fn  tt  gr.  ^  Ji'  3'  k»à|r.  «d  (l 
et.  43P  r9  Wlt.v  tn  UN|«.  ufoir.  di  Voftmtev 
«Kn  ibi|^.  7  )  e  iÉtt.pdisiÉitr.  dìKmtììatmf 
nm  dirVnMl4lciwre  24  «IgW  nfHi  «MP 
4irexione  dii  Mww  IÌjirittinMi> 

Hoke-  fmroé»  k  «Hntini«r«is  «?Mle  nei 
pèfaèr  MnnoHdnpoiI  nitl*n|i|iiirio«IdnH 
ntfinif»  date  Ri^ihiVattcé  fnl  i^  CoMMde  di 
VnHerm^  1  Mol  VeMvfii,  ftl  q«tett  «Mm*^ 
«b  alli  Ane  tMnndnnamv  il  p«n»tevn. 

intftr  sé  U  vÓMxivo  di  V^HeiM  EniHetfs 
èiff^XJliertiiti  nef  an  db.  d«ltf  73^Ki^ 
Mm  ilbe  qdlettWft  «t  Cnnnmé  dv  Vnlterm 
41  t|nàntn  ponwri  frtleotMw  9(  smi  ffiVìri» 
tdUionfe  riftpcttè  «flè  ini{iMttianr  mtitt  nei 
<Mt)t'  iinieoini  «glliibH«M(ifraitllcftlt  dèlie 
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ftipQnMraM,  diMn«1*CwW4i,  Sominti}, 
Sasso  e  LeCcùt;  se  il  vcwovo  lbkbniHk)«lr* 
PnnnocclàicscbkmM  fnccettore  nel  sSapi- 
sto  1 1 80  ottenocf  d«  Arrigo  Y I  nn  \erfo  [»- 
vilegin^  «ot  qusU  concedevn  •  Ini  «daisuDÌ 
snfaKStort  la  ginrìsdiaione  inpni  molti  et 
stelli  délU  diocesi  di  VoUem  »  coiypitvù 
anco  U  facoltii  ds  edUicsre  torri  nel  po^f^»' 
dnlte  ai/ktm^^aHce  ;  se  il  Comuiif  di  Voi- 
tsm  per  M»  del  1 7  muto  t  «o3  fiBcerie>a- 
segnare  al  vescovo  medenmo  il ossteltodt ile 
Hipnmànnnen  ctm  adcuni  oneri  n  ricofnizi- 
ni  riguardanti  il  dominio  diretto  sùtli  nso-, 
odMsto  uUinid  fiiito  ba^ln  da  «e  solo  a  dì- 
uMistFsre  ck«t  i  vescovi  di  VoUenm  non  fu- 
rono Uberi  signori  del  popolo  dHl«  Pooi - 
nuioe.  Irrogn  a  ciò,  <|ut1nMnte  per  alto  del 
a5  ag.  sà3Ì  Ug^tinp  del  Al  5qaarrialu|4 
dalle  liifHHnaaNiice  vandè  per  lire  1 35  T<t. 
tnmnc  ^ilCinii  beni  posti  nel  bof^o  di  K 
maraiice  compresi  i  dirilti  che  gli  eoaiji^- 
tfc^nn  ri^^rio  al  ctCsietlo  e  corte,  os&m  di- 
sbreito  di  ootinto  pMSse.  iltronde  eoo  istru- 
■sento  del  3  i*!^  successivo  Bottaecono  del 
In  TiMglletto.4liÌft  Bipomanmce»  b^ianio 
del  fn  Bonabcomii  daQuercflKfikHniràriM« 
al  (Mwnntdi  Vt^ledra  lIomilMtlcbe  attf 
pedevnnérHl  paésef  più  voUt  |M»UMto. 

Qval^  ibsiaro  sUiitti  diril^  W  dà  a  codo- 
sccre  una  pss^Mena  del  If  Itlibfai»  ii3r 
(.  ra  Hf  «llle  congnie)  «ìritU  nd  csndlo  .li 
QvfliJbeM,  rifunndsnUi  Li  iiilWlifeDidsUi' 
dlUnasadoI  fis  Bamiacnrso  «  dai  fif^  nM, 
Cigolino  e  InghisB«sn«1  (|iisAs  per  lire  «os 
4H9n.-^naO  dir  dnmri  moti  pisani  a  ìtV 
forte  del  fu  Boiiafìdanta  da  ToUsrm  la  tota 
pàìNre  cba  ma  téb^aiotcr  per  IwBffoa  di  hm 
drad^lnr  d^  coloni  é  redoli  poeti  iMQ»a.A 
dlSeriti^Mfn^e  inoltre  tntle  le  ilfrf  ni  ■!•• 
caìia  n!ìe  poaiedevane  nel  cniifclla  e  disMta 
delle  Kifwiiuirance,  t«  qual«Me^rn>eileQft« 
teatid)  «9n<Hi#ira  (xm  qnèìbi  de^fipli  del  fii 
S^Haiieialupo  daUt  Eìpomnnifiee»  —  (.Wa. 
Dut.  Fm.i  CàtU  deUmCfm.éi  téttm, 
•  ArM^ia  pri^hBf  i^^  msMl  ffuflU  ha- 
fs  M  PSóià  im^Mrmmi  di  ro/y^^a.) 

FÌMlrtrtnto  per  Mto  pnbWicvdel  «3  astf 
eo  li^ft  gli  Uòmini  delle  PlMnartnoe  rì 
UnnriiHInn  ni  Gomuaa  M  Veilenv.  epn 
Hsn  ad  AHiarto  tsonte  di^SefviInri  palerà  ti 
détto  oitl«^  il  diritto  di  eleggiti  il  propria 
ginsdlacAto  n  rcCtoce;  «Biquiod»  iimonwtlni 
Ula  gtnrisdifeione  dA  Camime  <li  VoIlerR 
in  «bttsegiwnna  ìKcinMxvrinnaacl  i>|»> 
snf  3  cbr  gli  i|QHMiù<itlie  FnMfanc»  di^ 


itr>  un  MMtlaco  fwr  glttiwv  obbtilifiM»  itt 
fhXciUi  di  ViOlenii;  Min  q«i»i  ciHà  il  alo 
AAtniine  drlk  ^nuirsnoe  fci  Ut>:iilo  par  h 
prediate  4el  iaA4  in  tire  17965,  sen»  tmm* 
prpodonri  i  corawaf Hi  di  Mniì<é4>rbolÌ,  di 
AcqMvifav  di  S.  fìnUénsks  ddhi  LeocM»  di 
Libbiano,di  lKoiii«-Qr«wlt,  1ÌMi««»1luf» 
foli,  ìficcìano,  Serran^ano»  Sin  «  •  hiM- 
f  nano,  i  qimli  pspnli  cofnprtti  RltaMUnfeirte 
nel  territorio  détta  Gom.  di  FaiiMfawcfv  ib 
^it«iraiHio  i*fMo  fmnmo  fmwtt  liiMi  ìnitf- 
BM  di  live  3M6«.  •*«*(ObmA«  if^-J^Stm. 
di  ^oiienrm^  e  Aan.  Dmu  F»m^  /or.  Wi.) 

Ber  qinrato  f  li  aomiaa  Mh  iMi|qri«r  parte 
de*cailcIK  qoà  eepia  Boiaiwili  $i  dictSNfe 
traditaci  M  wicove  di  ì^ltcnrè,  «NHittlru 
ciò  nd  yenn.  dèi  i3i9  cmpev  meno  dei 
loro  sindaci  |iffilBTaèo|;inDuiieBlodi  obW 
dicna  al  GooMne  di  questa  eitlà  dopo  che 
n«I  34  noTembfft  deir«iHio  pi'eoednite  (4- 
bn<o  fimato  naa  concordia  fra'  Baimooci* 
woie  (fi.  Voltem  fd  l  nndatei  della  atow 
ciUà,  rispetto  alleqnctttÓM  iiisoile  per  li 
«NMiu  dei  puidioeBlì  itiTcaalflIi  delle  lU- 
p'^mannoe,  aeiTananot  Leecia,  MontoOaiu 
Mi  e  Smr».  ^  (Amb.  Bm..  Fdk.  far.  et«.) 

FìBalme^le  con  aiCn.  convfiMioiic  d«l 
1 3«3  fa  ftaki^tD  cU  i  Bdlan  o  frindibiMle 
PnaamMO  ìoYfIMro  egtrani  da  iitia  h^tm 
<]i  cfnto  cittadini  ▼olierrani  per  qiiiiifli  tèe»' 
•we  p  ioteslitvn  dai  ▼«còti  cU  VpUerra. 
^  «piai  oQQTeiisioiie  fa  anttiillala  dalia  rf fcf. 
«•  (Ic^statHli  vokeraam,  nei  qiirii  a)la  A»- 
^.  i$9  dei  Ubi^  1  è  •tabilièo,choM]  casléi 
^le  lipcimaiwicf  dovtnt  fap  mpMm  ma 
^'vib  e  pel  opàfBÌttalp  no  ffiiidipe  di  ^lep^ 
fmi  6  infiaiii  ooìatà  dn)  Goinuao  di  VoltenÌL 

Pn*  atarovl  è  vairione  di  cvedece  eiui  co^ 
*''  iolt<umtii<me  ti  toppartaate  di  n^al  a»|p> 
■"»  dai  nomninoni  ee  e  «evo  quanto  ne* 
«•^b  Giovanni  Clavalcanj^  at  capitoli»  %.9 
^Usaeftarie  Aoientiiie,  quandi  dìÉconc 
^H  ofimè  9ftiliata  Amolft  pótcità  d«VoUerv| 
.pr  la  '^^e||^  Wio9.^  nel  1 4 a^  ,  ali*  oceasione 
ài  mmm^c^ànjÈo  fcee  monare  la  ietta  ai 
piaoipaK  deile  Ripomaranot  èhe  non  w>le* 
***oinaionna  maniera  conoovfere  con  qnnIK 
^  Voltem;  «  più il^oiaanKnte  è  jdiobiandn 
*'  Gap,  I  ^.»  dello  stesso  libro ,  dove  si  rac- 
">nta  come  |tli  abitanti  di  Pomarance  vo- 
'^^«no  al  lotto  emanciparsi  da  Volterra ,  e 
<^me  i  Fiorentini  tornassero  a  sottometter» 
^'H,  A>po  essere  stalo  tolto  dal  mondo  il  ri- 
"^''»ii«nario  Giii5!to  dì  Antonio  Tjandini,  e 
f^ituiie  al  C-ira.  di  Volterra  le  raslella  del 


»0«i| 


«Mrto  linei  poppU  l>«flt«Q  riV4»niy)|i^ 

He  daAle  cwclv  4e|  ^cni^po^n^  d^li  Mofifii 
ti  hanno  w  cottati  per^r  df^  qii««t*  lillinv 
OMO  nmiaie  di  rilìov^  f  cquiio  atvtmt  escur- 
9MMM  miUlati,  «M«  <|«r|l9  ii«M* aprile  49I 
i43i  fiitU  dt  Nleenlò  Piwini|H>.  «Uii  team 
ili  iitt  fsereilo  (etsbiunin  p^H'l^i^  sinq  in 
VnUdìOfina  »  4|niil«ik»  %'  j wpfMinMPk  «W  <»- 
slel  delle  Fomaninff^,  Iji  pn\  pnnUla  »  fehr 
l«w  di  Mwlii  dnmtii,  fo  «flirtitii  «HI  pen^dai 
FioreiMAni ,  pfn  i«^  ì  sno»  id»jit4fiti«  d«^  tr 
•unninnisni  Mlk  «le  HMNt  di  Firnm* 
•iolln  IVédI  eri  mM  M  iwUip  Cpff»Mn<w 
Aanto»i»^di»iiitiqiiin  AniwmHr  ^'m^ 
M  pa#t^o  dtU*  Hinili  4t\  n^Uoffif^  4*Ai*- 
fNinaqMlia^nel  lé^Tt  «P^ asciti  di  ok\tt 
tu«,  ie  fm  vemifr  Imn^l  d|  VoUrria  hom^ 
4mttn  mmì  •  oriidtAtài»  i^i^tn  che  ni  10  im^ 
Ttntbre;  pviÉirpef  ft)^  il  ^Ufftlo  delle  Ff^ 
manncev  e  qnesko  «b^v  à  mccomvino,  «e)^. 
Itmeppcbi  wesi  Mfifi.  te  tmpp^  fioventÌMP 
JtométàH  d«i  c<)nini)iRÌri  Benet^tto  de'  %- 
4W  •  Hcii  Ckm^è  mlfiiifriieiD  i  Nupndf- 
Iwti  •  mnmkm^  dnUf  P^vvirpose  e  «M  4- 
^  UmiM  delb  ¥aMi*Cflinar-«(0/iirr^^i>.) 
Hnpo  colale  4>i0  tidifun»  f?K  abitanti  di 
Pomanmer  n^  4Kaifà«if»i9k  ifoTcttfrn  «oiTrir- 
•nr  vm  wM  w»§f^  «V*9C99»i«inc  della 
f ittrpa  knowi  Ufi  Ut»  4n Piovmlinf  al  Gn- 
mniM  di  VoHém  ondeKii|ìlin(AVi  ÌW>ncn- 
4ÌPne  dfglì  alimi  ciuf  I  VnlffiìF^m  fi^v:inp 
in  làoffbi  di  Inni  (r^nMiliq^p;  P  eia  «jofp 
«««iICkwMniiQ  di  Ti>ttem  ndr|  ««in. 
4»rJiana  9471  <U?f  Hiìf  oonyiiMiìd^iU- 
i^ito  di  rimrticre  la  d^ni^ont  qlf  arbitrio 
di  Lorentor  de"  Medici.  Imprrocrbè  nella 
(wnn  ebé^teiml  poeo  Mmio  Vvlterin  ilfr. 
dette  non  |^1i«nenit  il  4it)tto  (introverso , 
ma  la  piropria  libertà  ed  ogni  (purisdizio- 
lleioprii  iltfnoéftfilfè».  P«r  U  cp»!  cosa,  a 
kMotè  detVec«(pr|a)t«6»|ii  dol  t»«  lii^l.  1472. 
anco  ft  Caal.  dt!I«  IV>mManf»  dovè  riceYciv 
ilMalì  ci«èli«  ori  Minali  «  pQHlici  4a  Firmi» 
m,  fino  a  che  «ccaduU  Ui.caeciato  ila  qnesle 
^l&  df4  ffOMfiilonief  ptfpulno  Fi«i^  Sjiderì*- 
«fi  ed  il  vimmo  de'Medit)  in  pMrit,  V(4^ 
4mi4aQiilHtteUtfl0«rfiK«l^nA4el  «mdi» 
stretto  (anno  i5f  3)  fn  rieinte^la  nella  pri- 
stina facoltà  di  clefTirersi  i  pmprjmaftistmlf, 
il  mi  sistema  continuò  fino  alla  cad'tla  del- 
la Rcp.  Fior.  l>npo  tale  avvenimento  il  pn. 
polo  dell^  pomarance  al  pari  di  quello  di 
Volferra  ubbidì  costantemente  iiBifchi,  pai 
ai  Gr.induchi  di  Toscana. 


YOHA 


fQUk 


»  od  1 3«4  dL  on  ui  pMtt  éem» 

, ^ikm  dm  otto  Ibrtkiì  «Mi  trepor- 

«e,  «M  éék  ^mIì  è  staU  4i  «orto  «ItemU. 

ÌMÌM  ftfte  pia  pffOBMwfnte  «iella  Tem 
«Mlcv«  k  roocm,  e  Mila  pia  bMia  il  bcNngo, 
«bfc  00110  le  4tte 'migliori  tintile  punllele 
iRacKegcv*^  ^  deeenli  «WtatMHii.  Lungo 
k  pili  alte  ai  trova  la  piatM  del  GoaaM 
oon  la  lom  ed  il  pralofio. 

Iji  cliieia  «ooipraMini  a  In  aafate  è  aMa 
di  «orto  featettnla  e  dipisla  a  guano  dal 
dMltoloao  AdangUo.  mm  il  kbkrieal»  «e  ri- 


w.    laOÉÌlÉdy^#Mr«\i|. 

Iiialaienfo  lo  ipedale  «fello  Paiinnif  toU» 
WMM  di  fu  Cétm  JM*  MimrÌ9or4U  dh 
pMde  dallo  ^podale  di  Vollcm.  IiifiMi  ae* 
aeeoli  pa«ati  efaw>  in  PoAanaoe  dac  api* 
if,oiMperl  pelkgriniydcltoloipedtiedi 
S.  GiowMÉfti,  ioltopoalo  al  Mgktealo  éà 
di  PStfeme,  •  1*  altro  di  S.  Un 


SLVaei 


Ut» 


\mamk  pittori  aatvri  dàfMUopMseavriGri- 
ilnkiio  amHalfi,  dello  II  eavaliepodeVeFo. 
■ttfanet ,  cèe  lavorà  ttolto  la  Bami-o  wA 
ff%MO,td  al  ori  peonolloflpalllB  ii»bal^iii^ 
dro  air  altM  driW  SS.  AiiMiitìabi  «cir  hx^ 
^ipiHiin.  M  «Mo  vuMlro  Nioeolò  Gerel- 
fiiaiii ,  cooeaei«to«rt  •opnanome  dal  Fo- 
mrimii  dal  hMgo  In  etti  iiaoi|iio>  uon  eii» 
tlt  nel  poeto  piltun  aleiiiia  elie  lo  aeoerti, 
MT  ftouito  TI  ria  gfan  fottdaaaealo'per  et^ 
wi  open  toa  gli  aflreKfai  di  im  preMpio. 
Vi  è  InoHve  nella  ftewa  affcipretuni  Mi 
«Mdro  «ella  oappella  di  S.  Giotaooi  ook>- 
filo  àà  IVuogni  di  Sao^SimiguaDO. 

▲  d«e  pittori  Foaaraiioeri  ri  deve  aggimi- 
ftre  ▲nUmio  Girrignani  figlio  ed  allàìro  di 
ffiooolò,  Talenl*iioiòo  aAcli*ctK>,  bendiè  mo- 
no cognito»  «  di  cui  maiicano  pitture  in  po< 
Irla.  —  (Lami,  Jror.  Pittùt.) 

La  aletta  pairoochiale  di  Poeaannoe 
riodo  nn«  tavola  nppnteatanle  k  B, 
gine  con  l' iacritione  seguente: 


.  Vè^ 


JToc  opmt  piebvnoe  Carohu  f^errnmeda 
fteiiJSen  turno  tS84- 


Olire  la  chieaa  arri(«rriale  etirto  dentfo  il 
poete  un  oratorio  aotio  il  lilMo  di  S.  ìii- 
«hele  per  nao  di  confraiemite  cui  fti  unito 
quello  del  SS.  Grorifitao  ceduto  dal  capi- 
tolo di  Vollerm  alk  compagnia  di  S.  Mi- 
chele. Nel  1 7  88  il  Granduca  Leopoldo  I  aa- 
aegnò  i  beni  delfe  due  chiese  ad  un  piccolo 
otpodalc  riunendovi  un  altro  ninove  ape- 


di  data  del  Tetoovo  di  Voltami. 
Eiiate  aoeheinFbammnoe  UB 
Itfo  di  proprietà  di  un*  swadfmii  di  ìm^ 
munì  che  riiMmta  vtaio  il  aecok  XVIL 

•ero  auto  k«ulkdeloafehronHÌ«màDoP^ 
lo  Maacagni,  nato  In  i|ucata  Temi  da  Madat 
yoinaranmjL  In  una  oam  indìeata  ri  fere» 

Mrik  chiem  aroiprotnia  dette  Poroafanee 
fc  aoprilito  il  dolio  greciak  e  poeta  Tir 
cagiìoUa  Manilio  amìeo  dello  atorieo  bf> 
kello  VoUermno,  il  ^uafe  aAfò  nel  pas- 
aatfìo  dri  à,  Gscina. 

Sino  da  qnmido  fu  fiMo  il  riandò  «alto^ 
nno  aotio  il  Teeéofo  FiUnpo  U  Briforti 
(novembre  1 356) k  pieuf  ^rnmmaani  noe 
oontavaaolto  di  ac  eèn  Tiiulnriu  di  S.  K- 
cheto  tntlofmerialentaniik1ViMtaaedUi«<, 
k  ehiem  delT  oapeAik  di  8.  Matin  M^hk- 
lena  e  4|nelk  di  S.  Gsovanoi. 

In  parr.  arriprelura  driU  l^nunince  nd 
1874  aotio  il  veaooTo  Ormìo  à^ffi  AU»'» 
fii  costituita  «no  4B'capoaeaU  ddk  fKoeen 
di  Volterra,  cm  vennero  aaifgwiale  k  riiie- 
ae  parroorinali  di  Monte^Manii»  di  Quei^ 
celo»  Saam,  Mìoriano,  libbiano,  Seriamaaov 
Monle-GerhoK,  S.  Iklaaaaìo,  Silóno*  Mon- 
I^Gutalli,  Gaatet-HuDvo  di  Vu|.4&GeGta«, 
Leocìa,  Lustignano ,  Saaao  e S.  Ippolito. 

Il  diruto  locak  di  S.  Michele  drik  Fm- 
miche,  èompretfi^nel  popolo  di  MonteOr» 
boli  e  nelk  Gom.  di  IVnnamnoev  ero  in  orì- 
gine uno  spedale  eolio  il  titolo  di  S.  Si- 
efaek  a  Spartacciano.  Vi  fìt  ecelt»  nn  con- 
vento  pri  monari  Gekalini  ud  iatana  dri 
pievano  ^  Bforba  preaentata  ni  Ounune  di 
Volterm,  k^Ie  InchieataAi  i_ 
provviaionc  del  3i  màg|^io  tS?^, 


SOS 


CBMMni^TO  Mìa  Popoiatione  Mia  Tema  delle  Pomjìbjiice 
■'  a  guattirò  epoche  diverte  y  divisa  per  famiglie. 
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dà  Oistel-Wti^yò  guida  à  Semzttno.  Di  là 
piegando'  véir«ó;lév.-^r«c.  tèlVeisa  i  poggi  che 
separano  taVilRli-CSom|a  dàlie.  Valleoole  deK 
la  PHsiera  è  vfel  PàMik.  tti  quelle  pendici 
taglia  fa  sfràcKi^blfotiiìclaté  Masdel^na,  quin- 
di a  oslrò'det'BaVn^' a'  Morba  ollrépossa  le 
prime  soi^gehti  ìm'  totr.Vl^idiiidoie  addie> 
tro  per  vnlicàfè'  nella  dir^iofaé'di  levante 
il  sovrastante  poggiò,  ^  ^uìitdi '  scendere 
nel  valloncetfò  dei  Pavone,  Costà  per  corto 
earamtno  iH'^ìtiìlnftà'di'Pbnianinee'si  toc- 
ca'dal  lato  di  Scii^ofeoó  con  qtilélladi  €fi- 
•ole,  qaitif<^'m^anfe  11  cbnn  cfél  tòrr.  Pa- 
vone, ttskifìkm^tio  a  lèv.  la  ponione  della 
Gòm.'dPCjii^-Tliiovo  appartenuta  a  Monte- 
Ciist4*lli  fino  a  qSe  don  quest*  allìma  anifa 
•Ita  cor^enfia'(lbl'i'òi^on<f  nel  fiume  Cecina. 
A  qilel>Àlàtd^  dal  fato  di  gree.  póada  di  «elt. 
e  maestr.  victi^^^oonfìne  la  Cora,  di  Vol- 
terra yneiliai^  il  corso  della  Cecina,  ebe  V  ac- 
ooA]fi(^^na'  iin9  !(ttb'  sbocco  del  botro  Coriàl- 
la,  dove  sottfeAtrà  if  toritorio  oomunilatito 
di  Mont^tini.Con  questo  segtutando  la  Ce- 
cina ani  Va  alta  cbi^uoma  deltiorr.  Trossa^ 
dMe  la  C^m.  delle^f^oinaranoe  ToKando  lac- 
clij'da  nlaestf.  aiitr.',dl  conserva  con  Taltra 
d^'Montecati^Ai  rimonta  i|  tonr.  ,T)rosea  fiiio 
ad  np  s(iooonflaéété  siftiitroU  botro  del  Aio, 
col  qiìa le  avviandosi' VerAo  ostro  sale  il  món- 
te che  separa  quello'dt  Micciano  dalf  altro  di 
Qtiercelo.  Bopo  di  ebe  dirigendosi  a  Kb. 
poscia  nuovamente  a  ostro  per  termini  arti- 
ficiali trapassa  lo  schienale  dei  poggi  per 
soendere  nel  valloncello  del  Riiasso.  Qnà 
ccMa  il  territorio  di  Montecatini  e  viene  a 
confine  quello  della  Cora,  di  Monteverdi, 
da  primo  iwHii  dìrezionp  di  lib.  }>er  hro^e 
tiagitto  mi'diante  il  lorr.  prenominato,  poi 
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Comunità  di  PofààràHéiv^ìli  territcv 
rio  di  questa  Cbm«Mkifà  òcdO]|)A  utià  Stfperfi- 
cie,  di  7097 D  quadr.;  a563'dè^  qiial^}' spet- 
tano a  corsi  di  aeque^'eStVadè.— Nel  x,8^3  vi 
abitATàno  48«V*iitdkviduiy  à  péò|M>riiV>ne  di 
quasi  57  petsone  per  ogiìt'^  ftiigliò!  quaìlr. 
di  suolo  Imponibilet^nMfntre  ilièinantio  1840 
«i  trovavano  nel  territorio  ni'edii?^imo  55 ^1 
abit.  a  ragione  repartit^tìente  dì  quasi  66 
peiisnAe  per  ogni  raigl.  qùadi^.^ 

Confina  con  otto  Coqntinitii  (fel  C^ndu- 
^lo.  IhiX  tilo di  oetit)  fh^t^gia  coH  la  Gom. 
di  ìlIasSB-MarKtirtia„a|[)artm  dalla  ripa  de- 
str.1  del  fiume  Cornia  preSso  alla  Confluenza 
in  esso  del  borro  Gttaltligiano ,  poscia  me- 
diante la  Comia  che  rimonta  fino  a  che  notìi, 
entra  in  un  suo  conflùenftè  sinistro,  il  boirò 
<le'  Panfrtdy  e'  coti  e^*fte\f  emiiBfató  del 
L:tgo  ZoKnreo,  i  di  ciii  Vembr  r<ti^h'ta  d^ 
se tt .  a  grec.  per  qtfi  n'iti  entrare  H^ì ^tiS  'del 
Moacinoy  e  con  esso  passare 'Slai"^  àt  Ca-: 
e«W  dì  Veci^hiennache  hadÌriiiipéÌÌfO!r<$Atje<>. 
Di  costà  per  termini  artificiali  si  ^(tìj?e  àul 
botro  ìHàrtilln  che  influisce  in  ò'ueìlb  dèi 
Biordo ,' davanti  al  quale  cessa  li^  Gòinì.  di 
Massa  è  per  breve  cammino  sotténti^à  claflfo^ 
«lesso  iato  la  Còm.  di  Miontlèri.  ''" 

Dojfto  la  quate,  voltando  faccia  da  òst'i^'  à' 
lev.,  viene  a  cinnfìne  la  Gom;  d*Etei  finéhg. 
attraversato  il  borro  Siràggio  e  piegata  la 
fixmte  a  sett.  sottentft  a  qnelto  d*  Etd  il  ter- 
ritorio conranitativo  di  Castel-Nuovo  di  Val- 
di-Cecina,  con  cui  1*  altro  delle  Pomarance 
forma  poco  dopo  quasi  un  semicerchio  rien- 
trante per  salire  dirìgendosi  a  sett.  verso  la 
einisi  del  poggio  di  Bruciano  nelle  cui  spal- 
le ifHìsa  il  Gasi,  della  Ticccia.  Limgo  il  suo 
schienale  arriva  sttUa  strada  mulattièra  che 
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nella  (lifexbiM  di  òttio  per  tenntnl  ardA* 
ciali  posti  sulla  ripa  sinìsln  del  Rilasso^ 
che  insieme  rimontano  fino  alla  sommiti  del 
poffsfio  in tef  medio  xxtt  m  scbioim  ut  HcNrt^ 
Rufbli  e'iluella  di  LuVtignano,  sul  di  cui  fiaa- 
eo  meridionale  peltorrono  le  due  Comuni- 
ti  per  termim  arlifichtli,  poscia  laediftate  il 
borro  Gualdi giano  dote  toma  a  confine  il 
territorio  comunitaliTO  di  Massa-Marittima. 

Gooiiwisi  fra  le  strade  regie  quella  provin- 
ciale da  Volterra  a  Masia-Marittima,  la  qua- 
le entra  nella  Gotùnniti  delle  Pomiir<inoèèul 
ponte  sospeso  della  Cecina  salendo  per  la 
nuora  strada  rotabile  il  poggio  delle  Poma- 
rance  e  attraversando  It  Terra  medésima,  da 
cui  scende  nella  vallecola  de!  tòrr.  Pofsera^ 
che  rimonta  fino  sopra  al  Bagno  a  Morba. 
«—  Sono  comvnitatì'vé  pare  rotabili  le  stra- 
de cbe  stacctinsi  dàlh  precedente  per  Sem 
e  Monte-GeméK.,  per  Ballera  è  S.  Dslnm- 
sio,  per  i  Lagoni  di  Mottte-Cedboli  e  per  8. 
Ippolito. 

Riipetlo  ai  eoAt  d*  aeyw  che  atlravci  sano 
o  che  rasentano  il  temtorio  eomunilativo 
delle  Pòinaranoe  oontattsi  fra  i  primi  a  lev. 
il  lorr.  Pofsero  e  a  pon.  quello  della  TVtw- 
#a,  mentre  spetta  ai  secondi  il  fiume  Cecina 
che  li  aoooglie  entrambi  sai  due  opposti  oon- 
fini  settentrionali  dello  stesso  territorio. 

Dne  soli  ponti  di  recente  ooetmzaone  ca- 
vafcano  due  di  questi  corti  d*  acqua  ;  cioè  ; 
il  ponte  sospeso  di  (erTojolfìnnie  Cecina  lat- 
to nel  i835  tolla  strada  E.  Massetana,  ed  il 
fneeoto  ponte  «fi  materiale  sul  torr.  JPoiir- 
FU»  iisegmti  entratici  a  cara  dei  conte  Ci^. 
piiorfe  Francesco  de  LJMrderck 

Varia  e  singolarissima  è  1*  indole  e  strat- 
toni del  SQolo  che  ricoopre  qneita  Tasta  Go- 
nwnilà»  e  tale  da  meritare  ano  stadio  spe^ 
éMt  rtiperiore  alle  forse  dello  seriTénte  e 
mi  oflùì  modo  poco  compatibile  aUo  scopo 
della  presente  opera* 

ATYegnachèySesi  percorre  la  parteaetten- 
trionale  del  territorio  di  questa  Coraunitli 
quasi  tutta  la  superficie  de*  poggi  che  scen- 
dono in  Cecina  fra  le  foci  dei  torr.  Passera 
e  TVoitisè  coperta  da  uila^aalilà  di  calcare 
.  compatto  grigio ,  attravenato  da  filoni  di 
spato- in  strati  sconnessi  e  iattenotti  da  una 
marna  fisnle  e  galestrina,  nella  quale  si  af- 
filociano  frequenti  e  larghi  depositi  di  sol- 
falo di  calce.  Costà  ne*tempi  andati  fu  aper- 
to qualche  poKio  di  Jfd/e,  massimamente  in 
▼icinaniaalla  tìbnfloenza  del  torr.  TVoJinrin 
Cecnia ,  sotto  Monte-Gemoli.  AH*  incontro 
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«sletodo  inem»  Lifabliiio^  ^ttel  110^1  abbona 
dano  di  lolfo  e  di  sol&to  di  calce.  —  #W. 
Liaauiro  e  Moara-Gofou. 

A  wioMsandaai  soi  sUa  a^^a^^a^h  ^bl  ^h^v» 
f^o  sa  cui  risiede  la  Terra  di  Pomaranoe  alle 
ròcce  preaocennale  sottentra  un  talboonchi- 
^iarè  df  MTore  ceciato  motto  analogo  a  quel- 
lo che  cuopre  la  cima  del  monte  di  Vollc^ 
ra.  Il  qual  tufo  eonchigliare  riveste  pwre  i 
fianchi  meridiortali  del  poggio  medniaiQ 
ino  alla  sottostahte  pianfeira.  Infittii  al  podeu 
te  appellato  lii  Óaéèiikj  ^uhA  tin  nrìgf .  tetto 
Pomannce^  la  sttada  provinciale  ìllimw  i  m  i  è 
attravermta  da  ms  potente  banco  di  gusci  fi 
•striooni  di  circa  ttn  palmo  di  diametro.  Ib 
avanzandosi  nelle  colline  a  destra,  fn  la  val- 
lecola della  Pus  sera  e  quella  della  Trossa^ 
ri  perde  11  terreno  tofinSo  mmiim  e  torna 
a  mostrarssU  calcare  «oeapattn,  la  marna  ga- 
lestrina ed  anche  f  arenaria  «MUfiaf ta.  Qne> 
•t'ultima  «preferente  apparism  i»  molti  lao> 
gbi  metamoriomta  e  ridotlB  in  «oa  qnalilà 
di  gabbro  più  o  meno  ricao  diashcstoe  di 
dialaggio  melalkiide.  Cottsta  nioeia  ofiolitS- 
ca  incontnri  pia  fireqncate  nella  Tallecob 
•  della  Trossa  tanto  alla  destra  come  alla  su 
rinistra,  a  partire  dai  bagni  solftirei  di  S. 
MficMs  Mie  Formiokoy  •  di  là  rimoa- 
tendo  v«rso  leaotgenti  detti  fV«f«B  fiw 
sopra  a  Serraiaano»  quindi  passando  alla  «- 
nistra  del  torr.  medesimo  per  Mbnte^Kd^ 
foli  eompariseono  fra  li  strati  di  calcale 
compatto  e  di  schisto  galestrino  «  imi  pìì 
spesso  fin  le  masm  oiMitìche,  de*filoni  si- 
licei spani  di  rognoni  di  quarao  botritico  e 
mkedonioo.—  Ted.  Ho^n-Evraou. 

Ma  la  tingolaritè  di  eotesta  oontmda  • 
manifestaprincipalmentealla  destra  del  torr. 
Peserà  sul  oonfine  australe  del  territnrìo 
oomnnitativo  delle  Pomaranoe,  fra  11  Bagno 
a  Moi>ba  ed  il  cmteiletto  di  Monte^CerhoK. 
Io  intendo  dire  de*  frequenti  e  pmdigiosi 
eoffioaiche  aoflucati  nelle  acque  melmose 
dri  Lagoni  somministrano  «tn*  immnm 
quantilli  di  acido  borico  rioonoaettaio  la  pri- 
ma volta  nel  1 776  dal  chimico  tedesco  Hot- 
fer  nel  Lagotte  CerMmfa  di  Honte^Rotou- 
do,  ed  in  altro  Lagone^  QiBteUNaovo,  oMa- 
tre  il  celebre  Mascagni  «b  nano  dc»po  trovò 
identiei  ai  pfeaccennati  i  Lagm*  «  FmnMc 
chi  di  MontM>riioli«  dì  Settanano,  dd- 
la  Leocia,delSàsso,di  LoMignanoodi  Travt- 
le»situati  nello  sviluppo  di  tre  valli  divefsr, 
cioè,  della  Cecina^  delb  ComU  e  della  Mer- 
le, I^ifooi  tolti  stati 


quella  lotjmunkem  di  VoHcm. 

ilb  fio»  del  toftm  di  Maggio  di  qnmi^tn* 
no  concili»  »B4tt  cMMMlo'fo  tofatloa  yIà- 
tare  i  Lagoà»  éi  Moim0^9rk9^  «pMUuiIft 
■i  terrinrio  'mmiÈmìMiw  M  "Pùmumtn  fot^ 

Mu,  pobbUcflH  mUa  fRMMeopwi  mf^ 
•Mi  ift37  e  ff839,  f|«iiilD  tijpptm»9 

Aocomp>g— lodid niitittio dM  G«f .Lmp^ 
ami,  di  qwiriran»  dM  là  ti  priM  •  ri- 
tnr  profiti»  dai  tofieai  «venti  p*  ìmInk 
durre  i»  Ibssna  giiiche  ««Ué»iie  di  mmà^ 
mediaate  k  «WidMiea  ikàlitt  di  rÌM«iM 
dei  Lh^oiiì  foHemUii  obh  pMdifpMi  ^Mìé- 
Hli  di  arìdo  borie»  per 4«ali  leooliptfduto. 

Po  U  ttinistio  Laigi  BencdawitpieUo  obe 
iocompayioadiwMf  ai  'Lft|fén&  4li  iloato>€W- 
i»li  rispomlofo  oi  quenlt  diipeoéot 

I.  Gbe  i  vapori  ^iOfMMÌ4imi  dil  Voi- 
lerrano,  del  ManHaim  e  del  Saoete,  non  o- 
•cloii  GolcÉtt«o|àMÌaiindid^  J(Uwla<€krMi» 
eoBMccbè  Ml||ano  a  tao  gr.  dtl  -  I—nini 
tro  di  Reaumnr  pare  paaMdo  di  aotto  alle 
oldaje  delle  fiibbrìdie ,  non  portano  le  ac- 
que riapwiguete  di  acidotborUo  nel  tempo 
della  loro  etaporasioné  cbe  a  6ft  gr.  di  ca- 
lore del  lolito  t^^ometM. 

a.  Che  qucile  acque  eogUonaioviiuii  a 
lai  uopo  dal  9erbo|ofo  netlecaldaje  di  piom- 
K  If  quali  «ODO  tiitttfdi  forma  rettangolare^ 
della  eapacilli  di  dmk^bèriii  So  Tona,  e  (fi- 
aposte  a  ec^leo  n^He'bli>rìdbe.  Gbe  li  ten- 
fORo  fnemponzifnépei}  ore  7»  tcavaaando 
opii  94  ore  medÌM(te«if)»ni  di  piombo  lea&- 
qoe  dallecnlifaìepìll^te^n  quelle  di  mean», 
e  quelle  dopo  «lire  a4  01?  nelle  caldaje  infe- 
riori, neHe  quali  iubiieuiio  per  altre  «4  )»ie 
raUima  eYtpemipne  innanà  che  «iano.  ri- 
dotte in  grado  di  tiaivamrte  dalle  &bbricbe 
ne'stanaonttiitliMtaiiti  per  oltepere  la  cri- 
ftallinasione  «delPiwi^  bovico  in  tini  di 
b^no.  Che  «lopo  xftlanuil  la  crìslallizaasio- 
M  si  dà  r  e|ito  alle  aoqute  Jwulvi  del  tini,  -le 
qnali  À  ripartano  mediante  tromba  nelle  più 
ImK  caldaie  delle  fiibbijcbe  a  jivbiie-  una 
■nova  evapMaaone  per  «4  ore. 

3.  Gbe  i  aofiqpi,  iqnali  paamno  attmverM 
delle  acqneide'Lagoni  per  impregnarle  màg- 
poimtuMi  di  acido  bonoo,  abbandonano  in 
qoesle  pooo  più  di  «nft  libbn  di  atido  •  per 
opii  cento  libbre  d*  acqua  de*  Lagoni. 

^.  Che  ooleate  aoqne  pa«aiidodail«gaai 
MUe  taiebe  o  «erbato|  a  depotiUre  la  terra 
fngio^ambea»  e  le  altre  loeunxe  intoln- 
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bili,  «t  iftlaaeiaiio  in  rìpoao  per  «ei  o  lelte 
giorni  innami  d*  introdurle  nelle  caldaje 
ddir  fcbbricbe. 

S.  Cbo  1^  acido  borico  appena  Attratto  dai 
lini  di  criftallinaiion^  si  trasporta  in  un 
nafpixnno  contiguo  dove  si  distende  nel  pa- 
Huwnto  di  pietra,  sotto  cui  pasm  uno  dei 
«>(leni  arenti  obe  nel  periodo  di  ti  oir 
asciuga  I*  acido  cristalUiMlo  di  maniem  dt 
fipovio  in  apposite  botti  della  tenuta  di  lib- 
arne i4oo  cifta ,  le  quali  gioitoalmenle  si 
difb^rittano  nello  stem  luogo  per  qnindi^ié- 
dirle  a  Livorno  e  di  là  oltfemare. 

Nelir  inverno  la  «emperainra  pia  basm 
deH*  atmosfera  de*  Lagoni  di  Monte€erboK 
(  dove  mmbbe  desiderabile  trovava  qfoalcbe 
temimnetro,  un  igrmuetvft  ed  un  belone^ 
4Mi>seenée<pev  quanto  mi  fu  asserito  fino 
al  aero,  enei  genaajP'  dell'anno  umuniu 
%Si%  èaecadulO'di  vedere  lungbi  diaoeinoli 
alle  gronde  dei  tetti  degli  edifìsi  presso  le 
tsldaje  «vaporanti  idell' acido  bqprico. 

ha  nuova  cbiem  della  Kadonna  di  Mon* 
le-Nero  rifondata  per  la  seconda  voIta«  ara* 
pliata  e  ornata  di  un  aitar  maggiore  di  mar- 
mo afle  romana  con  dMe  laterali  e  orcbestm 
deyesi  alla  generoeitk  ^el  dv.  priore  conte 
Francesco  LardereL  £fm  fu  compiuta  nel  dì 
ai  difiimlMPP  dfirannp  dUt» 

Staio  attuale  ^lU  faitìu^ieki 
déW  oMa  barifco  ie*  ZagmU, 

Le  fabbrkhe  dell'  addi»  borico  attivale 

nel  maggio  del  iB^a  a  Mont&Cer* 

boli  cono  $  ^  le  qaafi  tutte  inaienie 

banno,  in  avaporaai<^e  Caldaie  if.*    8  7 

A  GaslelnHOVo  di  Yal-Ai-Gecina  hi  tra 

febbfiobe  vi  adno  J  .  Caldaia  If.""  4« 
Ai  Samo  in  quattio  fabbricbe  ...»  d8 
A  Aoquaviaa  topm  il  $asso  in  una  M»- 

brìca »       ^ 

A  Monte-Rotondo  in  due  fabbriche  »  a 8 
AI  UgpdeU*£difìzio(Monte-RoU>ndo) 

ili  quattro  fabbriche »     So 

•A  Lustigpano  in  due  fabbriche  .  .  »  ^ 
A  Serraztano  in  due  fabbriche ...»     40 

Torjta  .  .  .  CaUaie  JT.»  $49 

Goteste  349  caldaje  produssero  neiranno 
1841  ultimo  deooi:so  quasi  due  milioni  e 
mezso  di  acido  borico,  che  un  tene  di  esso 
fu  fornito  dalle  sole  fabbriche  di  Monte-Ger« 
boli»  oomeechè  una  maggior  quantità  anco- 
ra si  otterrebbe  qualo»  la  richicstìi  dall*  e- 
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tUso  4lel  «eucre  in  naton ,  o  ùi  ateto  di 
«ulio-bonito  (li  sodji  aumaitatse. 

Si  sta  preparando  attualmente  una  gnu 
oaUlaia  di  pioinbo  di  160  br.  di  lungJMffiii 
iopn  br.  3  ^  di  iai^bena  e  aoU  4K4di  di 
allem  ron  ii  fondo  accannellato,  k  qnak 
deve  evaporare  in  brevianma  tpa&io  di  tan> 
pò  tanta  quantità  d' acqua  quanta  ne  «f  ap(^ 
ravft  una  fiibbrioa  dì  più  calda|e  inaieme 
net  periodo  di  7*  oie.  Tale  invaniioae  di»> 
lesi  al  aif .  Adriano  figlio  del  Gav.  FranoMoO 
Lardelelt  che  si  diapone  a  metlecU  in  opem 
nel  corrente  mete  di  luglio  iftii. 

U  terreno  de*  Lagoni  conaiate  in  un  cal- 
eaveai^illoao  compatto,  nel  quale  bo  troirato 
qualche  guacio  di  conchiglie  bivalvi  marine 
del  gcneaecardi,  apondili  e  carne  fnetrifioato. 

Il  suolo  in  coleste  viciname  è  ^nasi  nudo 
di  vegetaiione,  ma  i  poggi  contigni  sono  ri- 
vestiti di  selve,  di  quecici  e  di  Lecci  «.gli  ni- 


litai  da^<y»il4  alligMinh>  e  pKnif  w»  a  p» 
ferenia  di  ogni  altra  piAnl»  «rbofca  nei  ìth 
reni  ofiolìt&ci  fra  k  Fattmm  e  b  Tnasa. 

U  Icffritono  che  cenlorda  i  castelli  e  tft- 
ciaLnente  qiieUocheaWifièM  kTemddk 
Pomaaaoe  è  diUgcnttnMMte  cailtimli^  a  po- 
deri, a  oliveti,  e  vigneti  inteiswati  da  lelfc 
di  castagni  eda boschi  di  gteewai  e cenri. 

La  Goenuoilà  mantiene  ira  medno,  na 
obitfurgo  ed  un  mtoMlro  di  sonok. 

U  Potestà  delk  Poaaaranee,  che  ha  U  fio* 
risdiftioaeeivik  anche  folk  Coaa.  di  Gutd* 
nuovo  di  VaUfrCesùae^per  il  polilioo  e  ai- 
minak  dipende  dal  Gommisnrto  regio  di 
Volterra,  dove  risiede  T  ingegnere  di  Or- 
.oondacio  ed  il  cunaervatw»  delk  Ipoteche. 
La  Goncellerk  oonuinitativa  di  Pomanocc 
jnrvauncJie alk  Gcowaità  di  Momercnlie 
di  GastekHitvo.  — -  U  Tiibunak  di  pòan 
Jstininé  iaSaii'Minialo. 


QUdDBO  dfUa  Popoimimm  déHaiCtmmmtwJ  ot  FmmMBMnm 


Castel  del  Sesso  n 
S.  Dalmaxio  (*) 
S.  Ippolito 
LeccM 
Libbiano 
Liisiignano 
Mia*ìano  e  Roveta 
Montecerbok 
Montegemoli 

PoMAaÀKGK 

Seranano 


S.  Bartolommeo ,  Pieve 
S.  Dalmazio,  Cura 
S.  Michele ,  idem 
S.  Bertolommeo,  idem 
SS.  Simone  eGiuda,  Sieve 
S.  Martino ,  idem 
S.  Michele ,  idem 
S.  Gerbone ,  idem 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  Gio.  iatt.,  Arsipietuin 
S.  Donato ,  Pieve 

ToTAtéE   .    . 


358 

68 
1*3 
a64 

ia3o 

ao9 


178 
3io 

53 
166 

«9 
M4 
t46 
aa5 
870 
a  So 
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Fhiùòtn  di  popolazioni  provenienti  da  aUtrt  Comunità 


Nome  dei  luoghi 

Monte-Rotondo 
Caste  In  uovo 


Comunità  donde  provengono 

Da  Massa-Marittima A^,  If  .• 

Da  Castelnuovo  di  Val-dl-Cecina » 

TùTdLE    ....    -4AÙ.  if.'* 


557 

43o 
1*9 

17» 
»4o 
ai  7 
a45 
277 
265 
i8it 
460 


437 

■  3S 

397 

2o65 

4« 


16 
5 


N.  B.  £e  due  parrùcekie  eonirasgegnute  eon  Paeteriseo  One'  1840 
ftttìri  delta  Comunità   delle  Bomwrance  /!.•  18  abitanti  sfati  defalcati  dal  ifuadr<i 
^ut  sopra  riportato. 
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ROmaSAHA  Mlh  wllmk  di  umi- 
lia. ^  Vili,  con  chicM  (■LIT.  (S.  Sitlo)  nel 
pitiere  Gom;  e  «irea  due  nùi^.  a  leT.-«eir. 
di  StazttiM,  Gmr.  di  Scrmifi,  Diec.  di 
Pba,  già  di  Lucei,  G>nip.  pitMio. 

Risiede  sai  fWnioo  oecidentale  del  Mfmte* 
Gabbari,  uno  de*  ooBtnSoiii  meridioBali 
dell*  Alpe  A|NMiia  che  slendeà  sopn  Geai»^ 
)orp  coniimitiiiiente  oen  V  Alpe  di  Fanioo* 
chia  e  qnfllfi'  di  SUnema. 

Si  ha  memoria  della  Tilla  di  F&meiaaiia 
fino  (iRiraono  99 1 ,  in  una  carta  del  3o  ado- 
tto àeWÀrvk^  krei^:  LueehAn  eui  ti  tratta 
di  un'  enfiteusi  pfeearta  concessa  da  Gherar- 
do vescovo  dì  Lucca  ai  fratelli  Banieri  e 
Fraolmo  fìffit  di  Fraolmo  Visconti  e  sifnori 
delia  Veni lia/ ai  •qnali  cede  la  metà  <tt  tntte 
\e  rendHe  annue  che  rìtnera  il  pievano  di 
S.  Felicita  in  Versilia  {Fal-di-CasttUo)  da- 
f  li  tbitaoti  delle  TÌlle  di  Stsaema  e  di  Po* 
meizana  soggette  a  qndla  pieve. 

Iniiitti  per  molti  eeeoli  avanti  e  dopo  il 
milia  la  pieve  di  S.  Felicita  in  ValMlMIaslei- 
lo,  già  detta  di  Masta  di  Férsilia^  coni- 
prendeTa  nel  sno  piviere  non  solamente  la 
chiesi  parr.  di  S.  Maria  a  Stanema,  ma  an- 
cora quella  di  S.  Sisto  a  Pomenana  con 
DOD  poche  altre.  «—  Fed.  PamusAmA  (Voi. 
1^'  pag.  «38.)  e  SrAaBBati.. 

La  parr.  di  S.  Sisto  a  Pomenana  nel  1 833 
contava  367  abit< 

POMOIO  in  VaMi-Sieve.  —  Gas.  già 
Cut.  con  villa  signorile  e  pieve  antica  (S. 
Baitolommeo  già  S,  J€rusaUm)  nella  Gnn. 
ecirea  5  migl.  a  sett-grec.  di  Pelago,  Ginr. 
e  intorno  a  6  migl.  a  grec.  del  Pontassieve, 
I)ioc.  di  FieK>le ,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sopra  uno  sprone  occi- 
dentale del  monte  della  Concima,  iianchei^ 
gìsto  a  lìb.  dal  torr.  Rufina^  e  a  grec.  da 
quello  della  Hoteia, 

La  contrada  di  Pomino  è  divenuta  fìh 
moia  neir  enologia  toscana  per  la  qualità 
squisita  dei  vini  che  le  uve  dìel  suolo  gale- 
strino in  coteate  pendici  produce  ;  dove  da 
tempi  assai  remoti  hanno  estesa  tenuta  gli 
Albizzi  ed  i  vescovi  di  Fiesole.  Innanzi  di 
fpoA  penltr#  in  Pomino  possederono  beni 
i  conti  Guidi ,  i  quali  sino  dal  1 099  ne 
«segnarono  parte  all'Eremo  di  Camaldoli. 

iìncbe  le  monache  di  S.  Ellero  ed  in  sc- 
iite i  monaci  di  Vallombrosa  eseditarono 
heni  in  Pomino,  confermati  alle  prime  dal- 
rimp.  Arrigo  VI  con  privilegio  dato  in  Pisa 
U  36  febbraio  dell*  anno  1191. 
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Issiamo  poi  alla  pieve  di  FoÉàino'  essh  è 
rammentata  sotto  rinvocaiione  di  5.  Jem^ 
sahm  nei  pnvilegj  dfcTontefici  Pasquale  II 
e  Innoeeno  II  ooncessi  (annp  tio8  e  1 134) 
ai  vescovi  di  Fiesole,,  nei  quali  (n  le  altse 
chiese  fu  distinta  la  battesimale  di  Piombina 
eoi  titolo  preittdicafo ,  cioè ,  tt  pletem  S. 
Jerutalem  sitam  in  Pomino. 

Verso  la  itie  però  del  tee;  XIU  la  pieve 
di  Pomino  era  già  stata  dedicata  a  S.  Bar^ 
tolommeo,  siccome  \ó  dichiara  il  registi^ 
deHe  chiese  della  Diocesi  fiesolana  compi- 
lato nel  1  «99.  Allora  il  piwre  di  Pomino 
aveva  per  filiali  le.aegucnti  cinque  efaicee^ 
i.^  S.  Stefano  alla  Torta,  ora  sotto  il  titolo 
di  S.  Loda  alla  TWria;  «.<»  S.  Maria  in  PiV 
aoAo,  annessa  alla  pnoedento;  3.^  S.  Andrea 
a  Bmeigma  esistente  ;  4.?  S.  Michele  a  Ci- 
fii0»o^  idemi;  5.^.S.  Maria  ^  poi  S.  Giusto 
a  jigna ,  annessa  a  CigUmno,  *—  Nel  secolo 
attuale  alla  pieve  di  Pomino  é  stata  smc- 
gnata  la  cura  nttovtaMnle  evetta  sotto  il  fi< 
toio  delU  B.  Vergine  delGtfmlne  ai  Passim 
oltee  di  che  quel  pievano  ha  acquistato  U 
giurisdizione  spirituale  sulhi  parrocchia  di 
S.  Margherita  a  TwtiOf  già  dipendente  dal 
Maggiore  deirEreaso  di  Camaldoli.  -*- 
yed,  Tosiaju 

Dalla  cb.  di  Pomino  fti  tcailportato  neUf 
cappella  dd  Seminario  di  Fiesole  la  bella 
tavola  ad  alto  rilievo  di  tetra  verniciata,  la^ 
vnrata  nel  iSao  dai  nipoti  di  Luca  deBn 
Robbia.  —  Ted.  l*Ait.  Fuuoaa. 
•  La  parr.  di  S.  Bartolomntto  a  Pomino 
nel  r833  cantava  386  abit. 

POMONIS  nelk  Valle  deir  Albegna.  ^ 
Tenuta  signorile  deUa  casa  Vivarelli  di  Sie- 
na nel  popolo,  Gom.  e  6  migL  a  grec.  di  Sfa- 
gliano, €iiur.  di  Scansano,  che  è  circa  8 
migl.  a  macstr.,  Dioc.  di  So  vana,  Gomp.  ^ 
Grosseto. 

.  £  sttuaU  alla  destra  del  fi.  Albcgna  fra  "i 
fossi  Ma%%a]Htdi  e  Sanguinalo ,  entrambi 
i  quali  scendono  fra  i  contrafforti  meriJiOr 
nali  del  Poggio-Ferro. 

La  Tenuta  di  Pomonte  era  comfiresa  nel 
feudo  di  Scansano  che  i  conti  di  S.  FiofVt 
alienarono  nel  genn.  del  1 6 1 6  (stile  coianni^ 
«1  Granduca  Cosimo  II.  —  Fed,  ScAvaàveu 

POMOin^E  (CAPO  di) neirisoU  dElbal 
—  è  una  punta  sporgente  in  mare  dal  Moii>- 
le^panne  nella  dilezione  di  lib.,  che  dà  il 
nome  a  un  piccolo  golfo  ed  a  una  breve  if(- 
senatun  di  poggio ,  denominata  Is  Valle  di 
Pomonte. 
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È  nolo  |ilk  die  altro  per  le 
CMTc  «lei  ni^liorgianik»  di  ostcA'iaab  eoo»- 
pre»  ad  popdo  di  &  Fidro  io  Cmpo^ 
CfMB.  e  OM»  4  mifl.  a  mr.  di  Maramt, 
Gwr.  di  Portoferraio,  Gnp.  di  Fitt«-^ 

FOiiOMTE«  o  PIlfOflTB  (  &  KEPA- 
EiTA  A).  _  r«l.  Fbmm. 

F03fPA1IA  m  M URLO  odia  Valle  ddl' 
Onobrone  trmcte.*-  VtUata  boIb  valganueB- 
le  eoi  nome  di  S.  I^cia  ad  popolo  di  S. 
Hicbde  a  lIoiite<PMiito,  Gem.  e  dna  3 
mg i.  a  oitio  di  Modo,  Gior.  di  Moirtaki* 
no,  Dioo.eGoa[ip.diSicna.— ^ed.  Hoeve- 
hnofo  B  lloaiA. 

FOHPEGSO  (Pomfrimtum)  ndla  Valle 
dd  Lamone»  -»>  Cu.  ad  popolo  di  S.  Mi^ 
ria  in  Pregiolo,  Com.  Giur.  e  circa  dne  mi- 
fi.  ioitro4th.diModigliena,IXoc.  diPaen^ 
sa ,  Coup,  di  Fiffcnse. 

Aifliedt  in  oorta  sulla  ripa  deAn  del  tonr. 
Tramau»  e  ddla  tlfade  die  da  Treded» 
faida  a  ModifUana. 

m>iapcgao  è  uaa  é^  «4  oàmlio  balie  Bel- 
le quali  era  «uddidto  il  terrìtoiio  eomnnir 
Mivo  di  IWiìdiglitnii  iuaaaxi  il  ngolameolD 
«evnao  dd  a«  «kitobee  1775  relativo  «Ila 
nuova  organizzazione  della  Con.  di  Modi- 
Ufiana.  —  ^mI:  Utmmumk  Comunità, 

POMPIANO,  o  POMPEIANO  (S.  GIOH- 
Clio  A  )  in  VaM'Afliia.  ^  f^€d,  Pavajawi 
4n  Vald'Arbia. 

PomPiéà9t>^  e  PumPUaù  ndk  Valle  dd 
fleidiio.  -^  Era  un  vieo  aei  poggi  situati 
alla  dertra  del  Seidiio  fra  t  ioifenti  FrtJU 
éana  e  Cònùssorm,  che  davi  il  vocabolo 
db  vicina  pieve  di  S.  Ifacanct,  -detta  in 
PuiMpUnOf  siooome  rilevasi  de  an  istmi* 
incnto  relativo  ad  aaa  perniata  di  beai  fa 
il  duca  Alberto  e  Peredeo  Tesoevo  diLoccs, 
ietto  nel  settembre  delPanno  7  5  5 .  Se  ne  tro^ 
TI  meatione  anche  in  hn  contiaUo  dd  5  ag. 
tool,  col  quale  Leone  giudice  fìglio  che  (a 
di  altro  Leone  giudice  promiee  a  (Sbeca»- 
do  veMx>vo  di  Lucca  per  il  merito  di  cento 
•oidi  luoehed  di  rìcupeiare  da  suo  fratello 
Parolfo  e  di  restituire  d  vescovo  le  pievi  di 
S.  Pietro  di  Vomo,  di  S.  flfaeaeio  in  Pum^ 
^teffo  e  di  S.  Stefano  con  i  beni  che  il  loia 

?idre  Leone  aveva  ottenuto  a  precaria  da 
éudegtimo  vescovo  di  Lucca  e  dal  suoi 
antecessori.  —  (Maaoa.  Lmoa.  T.  IV  e  V. 
P.  ni.  Appeniìeey 

PO^TDO  (  G  ASTBL  )  ndla  VaHe  dd  Bi- 
dente in  Eomagna.  «-  Rocca  disfatta  pieno 
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le  il  aoaie  ad  aa  poggio  I 
tc^pindlo.--*Slanéad  ddlidelP.Gea 
ffiai  ilCoafel  di  Pomi»  ad  1 364  f«  donato 
daU'afa^  di  S.  EUc»  di  GdcMa  a^  Uber- 
tiai  di  AeesaD,  i  qaali  eoa  alln  dd  »•  gìag. 
i3g5  d  pwro  eolie  1*  inenisailii  ddb 
Rep.  Fior,  insieese  eoa  i  kaocasidli  e  ae* 
Bsiai  di  Vcrgbcieto,  dispiacilo  e  ia  parte 
di  Saf  ttn ,  di  CmsitiPofUo,  di  Qvildla 
osa  allei  paeselti  delta  IhaMgae,  oHia  qadli 
dd  GtoeaUaa*  6nchè  prr  ribdlioae  drUa 
stcsn.  fiuaiglia  ad  1404  i  «mMciìì  castelli 
fapoao  iaooepQsali  alla  stalo  fioeeatiao. 

In  segnilo  U  Castel  di  Pbndo  peasò  ad 
Malatetli  diRìmiai  pia  per  eof|M«eadie  per 
legioni  dotali,  eoafenae  questi  peetcKeo  a>- 
steneee  per  casenì  aaa  Ubertiai  detonali  di 
Ghitignano.  aaaritato  con  un  Iblaleda. 

Nd  i56a  m»  de'coati Ubertiai  ieató  ri- 
teaaiaalpeMssoddCMld  di  Paada,  « 
di  spogliarae  il  GmaBae  di  Sogliaao,  ael  di 
cai draoadario  en  slato  ooaapreso;  lo  cfaè 
diveaaeeog^ttto  di  cootrovcnia  per  sapere, 
se  il  Gaetd  di  Foado  htm  |ta|o  dentro  i 
confini  dd  Gnnducato ,  4ippu|«  dello  Stato 
Eoclcsiastioo.  Li  lile  pei  questa  bicooca  fé 
portata  davanti  ai  coaunisnjri  A{waU>lid ,  e 
poi  alla  Ruota  romana,  doeelo  agiUla  fine 
aU*aano  iS^OyConlbraie  apparisce  dagli  atti 
ohe  si  ooaservaao  oeirArclk  ddle  RiÀ>m»- 
gioni  di  Fiienae,  doee  pure  eonacrvaa  rt- 
oordo,  oome  uno  degli  libertini  dgaore  dd 
iCasbd  diPsttdo,  previo  il  conseaeo  de'oonr 
sorti ,  dooò  d  (srandaca  Gudmo  I  il  Csut 
pesdetfta  con  le  sue  appaiteaenfe  e  giuosii- 
doai.  ^"  r«d.  SAMTArSovaA. 

PaWET A  in  Val-di-Gswfc  —  Vani  cawB 
in  Toscana  portano  questo  nomif^nolo  di 
PomHa,  alterato  probabilmente  da  Pifir/e, 
come  lo  fa  congetturare  il  nome  di  Poneta, 
poi  Pineta  j  dato  alla  Pieve  e  Vili.  ddl'/A- 
prantta,  —  Intatti  la  contrada  di  S.  Gior- 
|rio  in  Pùimia  di  G«eve  è  un'antica  filiale 
ddla  pieve  di  S.  Maria  m  P^mtta  (Impra- 
neta  )  descritta  nd  registro  ddk  chiese  ddla 
Diocen  iioteutiae  sino  dal  1 999,  nella  Com. 
Giur.  e  4  migl.  a  aeU.-maestr.  di  Gccv^ 
Dice*  e  Gomp.  di  Fireaas. 

La  parr.  di  S. Giorgio  aPoneta  nel  i833 
contava  147  abit» 

PONETA  in  VaWElsa.— Contrada  che 
ha  dato  il  nome  ad  allea  di.  parr.  (S.  Ma- 
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*■  in  Ftmetm)  nel  plvUre  di  9.  Appiano, 
Coni,  e  eira  tre  migl.  a  tib.  di  Barberino 
di  VaVd*  ElM,  Glar.  di  Pòggibonsi,  Dtoc. 
f  Goffip.  di  Piretiae. 

Risiede  siiHa  cima  di  ttn  colle  cretoso  fina 
S.  Appiano  e  il  Cast,  di  Vico. 

La  paiT.  di  S.  Maria  in  Ponete  nel  i8^3 
OODlaTa  79  abft. 

PONSàCCX),  ^  FwftE  w  Sacw  (  Pon9 
Saed)  in  Val-d*Eni.  —  T^rra  grossa  rego- 
brmente  edificata  con  eb.  battesimale  (S. 
Gi^tanni  Evangelista)  capoluogo  di  Gom. 
nella  Gfinr»  di  I^t«^leva,  IKoc.  di  Sanm»- 
niato,  una  -rolla  di  Lncca,  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  in  pianura  sulla  ri^  sinistra  «fel- 
la ftamana  Caseina  alla  testa  di  mi  antico 
ponte  tht  gli  diede  il  nome,  ffà  H  gr.  a8* 
17'  a"  kMig.  \Bd  il  gr.  4**  3?'  3^  latft., 
U  migl.  a  lev.-sdr.  di  Fisa,  i9  a  leT.-grec. 
di  Liform»,  i6  migl.  a  pon.-lib.  di  San- 
ITmiat»,  qvasi  3  migl.  a  ostro  di  Pon tede- 
rà, e  4  a  sen.-grM.  di  Lari. 

La  TérAi  di  Pbnaacco  è  di  figura  quà> 
dnlungar  oon  strade  ivgolarì  ed  una  centrale 
piò  iarea ,  slata  altre  Tolte  diina  da  mura 
«MtMie  e  da  iette  torri,  delle  <|na1i  ne  re- 
stano (fuattro,  e  óontomata  di  r<«BÌ  cbe  gira- 
nno  iutomò  «I  suo  pomerio  o  carbòmafa, 

Ponaaoco  fino  daf  iecolo  Xill  aveva  una 
ehien  parrooebiale  sotto  V  invocsiiione  di 
S.  Locia  di  PowMeano^  o  Fonseano,  sicoo- 
ne  lo  di  a  cofiosòere  il  regislm  delle  chiesa 
delh  Diocesi  di  Locca  compilato  nel  taOo. 

Air  Art  Armao  di  TaM'Era  fu  detto 
che  dallii  distmione  del  Cast,  d'  Appiano 
■*»  nel  1341  si  accrebbe  di  popolo  e  di 
«warifacem»  il  castrilo,  ora  Terra ,  di  Poii- 
■eco;  e  cbei  suoi  abitanti  nel  1374  o^ 
tennero  fceoltik  dal  vescovo  di  Lucca  di  eri- 
gere una  nuova  ebiesa,  nella  quale  pib  tardi 
(anno  1441]  fu  tftnlateto  il  battliteto  di 
Appiano. 

Gt^  dissi  che  nel  i  a6o  la  pieve  di  S.  Mat- 
ria  e  S.  Gio.  Battista  di  Appiano  era  matrice 
delle  parr.  di  S.  Lucia  di  Posreano,  di  S. 
Andrea  a  PetHoto,  de^  SS.  Bficfaele  e  Loren-. 
toAGetio  (di  Lavamano),  di  S.  Pietro  d*Ap- 
pMno  e  della  cbiesa  e  mansione  di  S,  Croce 
fOUremare,  dette  ora  la  Magione. 

Giova  perkllro  avvertire  che  la  piete  dt 
Appiano,  nei  secoli  Intorno  al  mille  por- 
bva  il  vocabolo  di  un*  altra  località,  deno- 
minata Traifalda,  o  Terra  P^aida,  di  cni 
feci  menzione  air  j4ri.  GvjttDj  {  Pitrt  di 
S.  MdtkfA  Off  fVaa^)  allora  quando  io  du- 


roRS 


SII 


blti3  che  rateate  pieve  polesscriMre  ■  Mat^ 
#•  Pisttma»  Ha  Mroraehti  oltenonnent* 
pnbbikati  acile  Memorie  Loccbcsi  ali  hait«> 
no  convinto  essere  state  la  contrada  di  Te/rii 
JPaMfà  nei  oontomt  di  Ponaaoco  e  di  Lai» 
vajano.  Fra  i  documenti  atti  a  oonfermart 
coleste  verità  avvene  uno  del  14  aprile  807, 
nel  quale  si  fa  menzione  della  chiesa  di  S« 
Pietro  poste  nk  Loco  Ttrra  fFaida ,  ubi 
didiUtr  La^eHnno  (cioè  ùa^afmno).  In  aW 
tri  istmiiienti  del  ta  nov.  944  e  11  affo* 
sto  dei  99S  si  rammente  la  pieve  di  S.  Ma* 
ria  e  S.  Gio.  Battio  di  Drmmidm^  o  Tm 
mmtiHaiy  il  di  cui  pievano  mediante  il  pri« 
nao  atto  alilvellò  i  beni  ddlle  chiese  di  S: 
Pietro  idT Appiano  ediS.  Margherite  a  /Wi*. 
sciano.^  (Mnida.  Looc».  Voi.  V.  P.  Ile  IH.) 

Non  senfpre  la  stessa  pieve  tonanti  il  mil* 
le  fu  designate  col  vocattolo  di'  S.  Maria  e 
S.  (no.  Battiate  di  TrùHUdn^  Th»rinida  % 
Terra  ff^aida,  ma  fpmlche  volte  è  stete  \th 
dicste  ^Itó  quello  di  DeìeeMà  presso  £aréw 
ritmo,  — ^  (  Oper,  oit.) 

Fu  dopo  il  secolo  XI,  qmiwio  ht  pieve 
di  Terra  irtJda  presh  nn  terao  némìgnolò 
derivalo  dalla  soa  poàitioné  in  pianttra  (  M 
PÌÈ»nOy  poi  dette  Jippiano\  località  clie  ha 
dato  il  nonric  ad  un  podere  appettalo  tutlo- 
n  della  Piare  di  Appiano^  sifUMo  ciroa 
meteo  miglio  a  sett.  di  Pon^aeoo. 

Infiatti  in  un  lodo  del  i3  giugno  1197 
pronunmialo  dagli  arbitri  nella  pieve  di  0>m- 
piko  e  pubblicato  hel  Voi.  IV.  P.  II.  della 
Memorie  LiioChcBi  si  tratte  della  decisione 
di  una  lite  relativa  ai  giuspadronato  delhi 
pieve  di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  di  Piano. 
Ed  air  Art:  PaMioi»  m  PóMJMa»  feci  raew 
rione  di  un  isimmentò  del  17  khh,  1191 
•erìtto  in  Poasaoco  dal  noterò  Opico  ed 
céemplafo  dal  sub  figlio  Bonaventura  di  Ap- 
fdado,  dovè  disR,  che  eotesl^  a  mia  notizia 
ÒDinparivà  il  primo  documento  nel  qnnle  si 
llcesae  mentione  di  Pottsaebo.  Al  medesi- 
mo tien  dietro  alito  isirti mento  del  97  leb* 
hnfo  iao6  stipulato  dal  prenominato  note- 
rò in  'Pònfoèeo  '•  nel  cap&di'Portìe  daHa 
parte  di  pónente.  -»  AeuOh  éptàd  Pontem 
3àeei  ih  éapiSte  Jhmfis  «se  parie  otcléen-^ 
Hi.  ^  i  MAam;  Odepar.  dalia  Colline  Pi* 
Miie,HIS.  nella  Biblioteca  Blòcardiana.) 

Cbntuttdciò  il  nome  di  Ponsacco  fii  onl« 
messo  nel  registro  delle  chiese  della  diocesi 
di  Uioca  del  ia6o  sntto  il  piei^anato  di  Ap 
piano,  già  di  Terra -Wal'da,  dove  in  Kiogo 
deir  antica  òbiesa  di  S.  Maii^berite  a  F«. 
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dinamo  ìt^ftti  qteUa  di  S.  Ltteta  a  Paa* 
0eaiio,  GorrispoiKienle^  io  (labi  to,  aHa  «kieta 
ài  S.  Lucìa  a  Fonsaoco^  —  Fitudanente  eoo 
decreto  del  a  aprile  1 374  il  YefOQTDdi  Locca 
concedè  ai  Ponsscchesi  iÒÈCokk  dì  poter  edt« 
ficare  dentro  al  parae  mia  chiesa  plebaoa  in 
luogo  deir  antica  di  Appiano  con  I*  obbligo 
però  di  mandare' o^*  anno  alla  cuióa  veaco* 
irile  di  Lucca  marzia  libbra  di  wfierano  di 
^ima  qnalitàv  Ilqnal  trtbato  annnov  al»> 
bandointachefu  la  colti  vasione  del  croco 
nelle  ìBolItne  tnfiieee  pisane ,  -iminei  cooTef- 
tilo  In  Uns'otto  dì  raoneta  bucbeit^ 
•  '  Accadeva  ciò  1 1  antti  dopo  che  iiel-^iai#» 
fra  ?ontaceo  «  Cascina  dat.FioRbtinisOTailé 
«tati  metti  in  rotta  t 'Piqinif  .«lella^ifaalt 
oceano««  i  •  l^nsacebetì*  divrellea»  Vutiwi 
<{nafito  foise  grave  Upesodiatièiftiyitteftori. 

Aaiai  ticrdl  pertanto  qiiell»'po(iblaiione  iìi 
vn^rado  di  prófluaw.-del*prtTÌtegioiiooen« 
«atoj  tftstochè  il  piréte-Borti^lèo-pievano  di 
Appiano  ed  t  ìi«»dael  dd  Clóni,  di*  Pon»otìb 
nel  1441  doman(lavtooiaV>Te80OTodi  Lacca 
di  quef  te«ipotBaìdb»an«-Manni)  la  oon« 
ferma  di  (piante  era  slatvconccMo  lorb  nel 
^374  rispètto  'alla  traslacioDe  della  pieve  di 
•Appiano  ìvr-Fonsaceo.  Lo  die  essendo  «tato 
aoconlato,  fu  riediAc»ln  dentro  la  Terra  nna 
«ttovn  cbiina  «otto  r-ihv^ieazionedi  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  *^  (M&am/Me*  eii*) 

&ano  gifti  dà  liin^  ^ttUpo*  tornati  «otto 
il  dominio  di  Pisa  quando  fcHuprinna  caduta 
di  questa  citlk  i  Ponsaccfaesi  ottennero  dai 
Fiorentini  mì*cMbrèvole  eapHòlaftlmle  -«oClò 
di  a  5  ottobre  deiramloria6/-  • 

A  qneirepoca  il  Comune  di  Ponsacco  non 
•olo  avèvH  slatfttrpi*];^!  ;  "tìWHtf*  f  f^  W- 
tichi  d«^si<perstiti  fi  montano  al*.  t4T9<'aaai 
ancora  il  paese  era  stalo  eiroondat#  di  mura 
con  tbrri ,  aHorchè'  1  s<iot  «Wtafiti  -nel-  tiS«f 
es8en«k>sì  ribellati  .4À  Fionsaliiiì,;  aecoUcBo 
in  casa  loro,  sebbene  per  poco  tempo,  il 
fpenerale  Tf  tccolò  Piccinino  appena  arrivalo 
«on  le  truppe  del  Visconti  in  Va1-d*£ra.  Fi- 
nalmente all'occasione  dell' ultima  gnern 
contro  Pisi ,  nel  149S  ,*  i  Fiorenti  Ai  **  im- 
possessarono di  Ponsacco  presidiato  dai  Gua- 
sconi deiròsfTcìto  francese  di  Cirio  VflI, 
dopo  areiloaeremenle  per  tra  giÀml^diTe^ 
so  innanzi  di  rendere  il  casteMo.  L'anno 
dopo  pcìrA  PonsJirco  fn  ricohqnistato  dai  Ve- 
fieaii«nì  allenti  dé'Pimhi,  dsi  quali  fnrono 
smantellate  le  torA  e  le  mnm,  riduoendo  il 
parsp  qiiji«  à  villaffcjio.  •— ^  Afiora  il  Cast, 
di  PenjBCco'  era  compréso  ad  vicarialo  delle 


PONS 

ColUiie  infenorì  pisane ,  il  cui  . 

tenne  coataatemaike  la  «w 

Lari,  mentra  il  potestà  risedeva  io  I^kja, 

il  di  cui  regime  si  manteii»slbio  n  cbePoa»- 

sciceo  insieme  con  Camugiiano  non  fa  cntto 

.  in  marchesato. 

Ciò  accadde  nel  i^^%  <fu«iid(»<àl  Gnm- 
duca  Ferdinando  II  con  laotuproprìo  M 
»3  ottobredo  coBoencfK  in  f<rado  «1  Maich. 
Filippo- Niooolinì:  insieme  colla  T«Miln  dì 
Gavii|»liaQO,  eh'  «gli.  aveva .  fivtto  ^yirt-Ti 
un  mese>iniiMMÌ  per.oonto  della  Gwona  di 
Tosottim.  «—  /Titti.  G*wi«uiirQ  in  ystlnTEni 

A  queir  epooik'il>di«U«lto  pavroaclkiale  di 
PenswMo^  codiava  1 89  lami^lie  di  1 1 7  che 
eiMiolnci  iSHiv  mentiti  n«l  174^  ne  nove- 
timi' aoS,  leqMiU:«n4  »78d^<»no  nmacn- 

tetera  9x4eitf4i[ft4o  Inoaiin /VI 

In  .tavoletta  dekysnp  GqpMi^Nito  a  fnallro 
epoche  dlveni»ti^c«tee  ài  pnsente  Artiooln. 

Con  rootttprDpffÌQ.  del  «4  ottobre  ^7^0 
venne  sfippvlaian  aflBrtto  lafinrisdiBona  Gen- 
dale  di  Pottsaoco  «gisneganda  le  «ne  ittlnfan» 
«ioni<  civili  elr  patsstè»  ^fimjjneasài^^egio 
diPontederab  .  •  ! 

Il  ^Mariti  nel  eoe  €M€|i#rÌQ«^  inedito  «eri> 
vendo  di  questo,  inogfi-^iilie^ad' esaoitnara 
r  airtoritk  deirianmirato^afifCltìlAte  de  altri 
storici  fìorentini/  il  qvete  «|ìioò  -ehe.  Mesa. 
Jacopo  d*  Appiano,  y4iutaee4ei  Brincipi  di 
Piombinoribsie  nata  de  nditfahUi  feenitori 
nella  piava  di>  Se  Appieiie*in»VAM*  Elsa, 
diocesi  fiorentina,  anziché  nella  pieve  di  Ap- 
paiato in'^l^tt  Eiv^,':6lb6èli'haDchese,  e  che 
eMIiflAta.^  4bbivid9pare  la  patria,  e^rli  « 
recasse  a  Pisa  dove  prese  servigio  presso  i 
^UflBWRJOftti*  "R^ffietto^'^io  Ir  xttMntvnHseTa 
l>S8erKira-<;he  un  Geoqo  diPaolQ  d"  Appiano 
kiotaro  si  trov^a  fra  gli  Apmni  di  Pisa 
)BÌ^  iik  i  Va8«  e  che  allo  stesso  «IRzio  presso 
i^UjalaoLsuccesseco  nel  i345..Ifaocio  di 
iDrittirciò  e  Lindo  d*  Appiano  dottori  di  leg- 
^e^  Vaitni  d'  Ajipiano  nel  e  354  «  «  iaoopo 
«suo  fìnfUo  nel  1377  (il  tiranno  di  Pisa);  chi 
quale  Vanni  nacque  quel  llfess.  Jaoooo  pn- 
lire  di  Gherardo  che  incominci  la  dinastia 
4egli  Appiani  di  Piombino,  ecc. 

Al  che  si  potrebbero  aggiungere  due  in- 
dividui pisani  del  luogo,  d!  Appieno»  quali 
furono  Nocco  e  Barone  segnati  fra  i  mille 
•cittadini  pisani  che  ne!  3  mano  del  if8d 
finrarono  la  pace  eoi  Genovesi  per  la  me- 
diatione  di  Fipa  Qemente  IIL 

È  alirest  vero  che  anticamente  molle  fa- 
itti^flte  di  contedo' passando  a.slabiKx^ì  in 


tbn% 


»0tf9 


m 


ciltii  pSfMoilO  MOO  W  iKll<MMIIUlftPl>ll6  flei 

hoffai  ehe  poi  ■a^irtwio  ii'CtfifiioiMtddiMl» 
OR  émsmèto;  o  «dotct^am^glatoi».  Gott 
può  dilli  di  qiiiM'<lfi.S(|tt«ri  di  ^Lpobn^ 
ed  lUft  |JfOf  ■  «SMCM  'piti'  èftcKMi^  viCftQito* 
nistoti  mi*lheriil«le  detht  iinpiini  nutfS^M^ 
della  pwvctlr  A^pfiiilo^ tfiipdìpUIlB  Mn  dito- 
panile  di  MbMMtt,ìliinoi  Mìcftit  «ti*  ktì\ 
Amum,  tl^iiees  ^jiwt»ìPMiifki*ì3']^  (Q| 

Bvtóhmm  piéèmmi  d^  Apl^é^  Bffttàrio 

munir  Pigimi  ffij  Bémeiomni  è^'tià^mi  t 
/Mopo  Fitùm^ftek  (ile). 

laftnt !■  mi fBftMpione Mfai  pJcvr'M^ 
detta  del  x 44 ^ CMilDiio  ttollls  pUrtitcol  Ben 
di  tnol»,  in  «ui  'Muo  «MaMMili  e  còilAttfe 
qndir  defH  cndi  df  9er  Jaeopo  <d^jÉ|lpl*iMf, 
ima  mìgia  dblk  ytlipt^ipufutt^iBe.  ftHT 
donèaikyipftdrte  dé^Tco^NfUMt  di  Pisa  11 
vnliaopttilogvIla'fiKiiiilui  OMfciito,  Vilmi 
n  (pflriifo  itt^mìi^l.''*  Mtt.  di  VbMeoco» 

Ibclirk-AuM^rlIftGMilMieM,  le  AMi'lb 
Miimda,  cUM^Mlti  YMMMiir-UcI  territtirto 
di  pQMaoco,'  siecéme  V*  dltn^Mf»  fra  le  vHi^ 
•M  wÈÈoSUfnaÈià  >àA  t  S  aprile  1 4<»4  telattf a 
ad  una  dlffia  di  bèni' petti  hi  Foiiaacca ,  «a 
Peri|!n8fio,  Gedli  eOnàwai,  fetta  Ira  Lotto 
^mcaniaiiT,  8er  Lapo  e  GievMiiii  fml»!!! , 
lìlfKdiStiMNie'ftiiMMiteni'e  di  Antimia  iU 
fs^ioola  «d  enlle  dì  Lotto  Gambacorti.  ^- 
(Aaca.  MtM  Siatatta  at  S.  €éijAu  m  Pm.) 


l«^aiim:*fiÌo  delltr  popòtattone  »pihcfpnMo- 
ttklo  aha'tapatfftàr  delU  («Meia  pMiMctfhi^le 
dfrfoiltateo,  "^  aiitii  di  pa«e,  lo'iM<y  e  pi^" 
làreKgittia^ttlniiMtio'tsflkateéflièHIe  t  »wli 
al>iftMiti  onde  i«Hiilt»i«ti4  d«cieiini«  t^lllimo 
deeoMo  Mila  f  tona  di'IKo'^iftitpbCetite 'ùnà 
««ota  bMKaa  pléMia  tael  putito  più  eeiitnle 
dèHa  ^fifrrà  eoi' dUteftio  e'dhvziOAe'dèirar- 
nAltelto  "pbitto  kìmàtOttf  Gliei\iMfcitai .  M 
<i|tittle'1étaapio,>òoéapitio  e  eohàafctuto  itt!l  rA 
tmèfate'del  iSS^ddl  véécòvo'Sriniaiiii^ese 
lV»réllb'tMta^,  poèhe  città-  di  iMMido  or- 
dine cOAMr  pòamioìMo  pAii'Mio  e  p4<t  ^a- 
dto.  «^^ifpopelo'ai^fi^coo  staccato  dalla 
-Maoèn  di  iMeea  nel  1 6^^  In  dato  Mlltf  nuora 
di6Mittnttiato«  <(tihldt  nd  t^fg  dal  Ytitt^ 
-Vo  diSdtMiittiato  6«Uieppe''8«arec  la  tbleAi 
'diPoMèMofa**dièhiaMita  «mi  de*eap0séftli 
-delfasMiDÌétt«BÌ,il  di 'dui  òhcondario  -ab- 
'lMpocla'Mto'pèpòK;yilèè  Voiitii«bo,  Gaphn- 
*n<di/SatttD-nétsto/<teM«^,'<9atnugliano, 
•flefana,  Lfttajénb  «  V««ignano. 

La  parròodbia  di  Vdusaeeo  o«nflna'a  iM- 
«Mtrione  ean'tinélla  df  PonsèdèMi,  a  leran- 
te-msdianUfil  #iaae  EM-eon'  il  popofn  Ili 
Tvefgiaja,  a  •poawnte  con  €Mlo  di  Liirafanò, 
a  Mbeecio  eon'IacUradr  Feriffoano,  ea  ictr. 
con  qitella  di  Omn^IMno. 

Pansaeoo  Ib-piAria  di  Pianoeaoo 'Valli  di- 
slfilto  osti^neo  «be  *nel  i^f^a  taiM^ll^ò  in 
Putente  II  ^  IMao  Infttato  di  qti^r  arte, 
*  ttcpe  vane  WtM'opetw  di°  ctsnnr^a. 


m'^lètUff&^lHfekt'dii^fe ,  divìsa  pér^Jbfkfi/ii: 
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CaisaiifJ'f  ^i  FoMnsao.  «i>-  Il  torrilMrìo   a  proporaiMic^dl  ISS^abilv  per  o^i  mtgl. 
Jt  qnesla  Gooninilà  oecupa''«aa  anpertlfcie  >  qaadr.  di  mòlosuipoidliile, 
'•i  j6i  3  qnadr.,  197  dei'  qaMi  '  spettano  a       Confina  con  4  Gonninitit  del  Grundiirato. 
n'r*i  «raeqne  e  a  pubbliche  strade.  -ìhì  lato  di  natreMfctr.  Ita  di  fronlf*  il  trr- 

^el  18  33  vi  ai  tsovaTMio  «64*  individui,    ritorio  conmnilatri-o  di  Gapannnli 'liv  la 
T.  IT.  65 


SII 


¥QH& 


Ctiscimmeila  iJ^Smti^hPUi^otékì  B.  Ert,  il 
cono  M  qiril- fiume  MOon^Mio  >ibtb>  tmh- 
filmini  d«l  bom»  «Idlodei  M^rtA^smioéno 
•lfc>  iboflM.Mi  Eni  4M  lanr«  J<if/»*.SoUo  • 
fiuolo  HHJkntM  •  confine  >M  lato,  di  Imr.  le 
Gom.  4t  FkbK  <^  ftnnM  «wdÌMilril  leHwne 
ali^aell*£«a,f|nind»  pcrk  ftoUeto  clif  dU 
lii  sponde  dettn  del  fiume  «  dirife  enlU  lUn- 


Fm  WeLmdei^el«Ulr«tl-<fiit»irGnmNmià, 
oUee  qurfieftoidnfcielO  eh»  dbt  P^nmeco  nm- 
dnor  alle  eeKne  dft  V*tlHtii4  «^'  ne  cnniMO 
tre  «lue,  nnw  liiWt^HMì  léWg»  li't{|ie  sini- 
il«4  d«)farG«Mlna<«lieidii'FeMMimi-^Mfa  ai 
]iefnM»»Aiifmivte*^vlM|i«e>*fni¥nm  ìi- 
vornrte  cWe  fMim  |ier  CniBJe  e  MMfe 'ilrHi 
Vie  Emilie  ^rtmo  Yicerrilo»  ciò  Ursiilnnrdi 


de  Jyqrwnmwmeinn^kiebgeerinefcìeyÉlfc  Adl>\ih»  ifcewépJiWdti^^lc  Foni«^tc 

vìe  di  CoUim  che  tiove  di  frot^C^rtllii  tÉn>tinttMenl«i|leHxnl«U?  fùeane. 

delle  Ca«»«.  A  oolftlo  bÌTÌo  cembiendo  die»-       Gecràpooile  coieele  nUime elle  vie  di  Ps». 

U  .Quia,  Ja  f  immi  -111^.1101.411  MI,  HWW IM^  i;gj>  »^ 


.stone^mPVRR'ii^pi^R'  ■e^MflW^li^^nwWBB^^^ 
«Mili«pK:.lfi4|it#iTÌadi^o<4HliA«RÌrafiU'   i 

1  Ppamcco  conli» 
CQilifM  dirtmffrl- 


^  ilolò  (Sii  nel  Uh.  ff  df|Hi 

eteluio^.ciuU,  pel  <  luale  if  niiestà  t  n- 
piaèi^'^'^o  di  P  m  ei^èl^^  a. 

^gy  trtlt  ^  lltfhiMilUMIgLJiiLjfik  inco^ 
mlncieiw  delle  ilrede  ^  ve  e  PoneicrQ,  a 


wrvc  jnnmini  vcomniv 
dm,  MHH'^iielè  l^J^ 
mia  e  pcfcòrvmlirvie  d 
toema  e!^V>di|^frti 

àwmifco^Unf jy  ^^mkeiWlMtliWrff  fc^^'»»»>>^pi>t|ii<"  ■*<bÌ^ Jto^  a 
pò  yielle  dèi  Firn  neAii  TOiP^^fy  pcroor-   tee  ù.coelruàone  e  aanlmiinci^  di  elceel 
iVMlèJrinl^l^^^  fi-  >>tiU  cbe  ano  aepin  il  fiieeo  M  Zmmmt 

no  eirìo  del  jKiMal&»  col  quale  ritonw-  fira  Perìfueno  e  Triaua,  il  eeoìMuio  ponir 
no  n^l  finedcHiiyn— iiuntiÉJftwiirtlr'^ue  V'nek€B^nnlieAìli|iann»>wn^atopaÉi^e*lafa 
4ltnHl^di1SopeaoioVbi^dÌNfiMie  IWUm  Mi^imdh^nm^'pmim^lum^^  lAU»  d. 
•dt^-MHemi,.i|a  pdmo  dirìropelto  a  e«lt.  eeeeuirei  dacli  uomini  delle  Golliue  infr- 
>J3^tJ,yE  dilTgeél  a  (fb.     ' 

{ier  termini  artificiali,  poacia  lungo  lo  et  ra- 
dume deHe^  Mlf»{  gfcunwi  wmmtM^  ffto>  vi- 
<f^nid^ie|ip(Mel»4eUeàGu^iirdi«iìi  in^wl- 
.|^i.fi)l<«m  ài  A^t^  'M.fWii«n  iniMp 

fiiidiè.w>ri>fe'tulM^lttft»iiiiiiiWft»Ceiti^  ettifn  àlolfta|tPlw^(|uidÌ3tMiPiÌiiai7fl^  .tnitaiitf 

di(ieeìn»||iit4il)«>i»Gei»4idin9M«irta  lifctfWidt>fc<Pi«tit<jifiilppiwÉ»i  mipi  r  f 
iKienea «enfine U4afHtoi(midfUn(fiMiwhità  ,ii,WBi<teu<| itrttni3c|W^tM*»*»M»» ^«^^ 
di  Lufft  medimH JtjFenpniTOtP rfdmtpé^    ne  elle  Ctmim^Ammtim^bf0fmtiiì»itméè- 

riwnàt^émr  .|iftail(kU«UtnlMmbeM«iÉlli4nrfn»iF 


ritfrì,eda  quelli  di  Troi^/ia»  di 
e  di  altre  terre  e  persi  dei  ooolonù. 


fdeni 


Hi 
idbrednnttddGeUfMfiUMe  r  a»^ 


iHie^iirie^pdnnldnmMattfhMriBlryilin-  -AftOitfkUfUtnUMebeMiviÉll 

fH-V.i^Hini^m^  JlKitM/viAiittfnidel  ime>Aidder#odNrkw,ilM»rdt^MiMlBil>Msf<r, 


OTTvppfww^pcrenMnmv  ^uamieeienfKvmnjpue  fNi^mOTraK»  mimHeiqrpi  .ffpppm*mi.^ 
Af^on^nelle  t«l^»IWi>Mal«#elAaj^idU>-  La  natura  del  XtxsmmMàft  elfopve  k  fb 
4ii^i^ei»/etMiafi  e.d>Cerwiywif  M"(wfc*|iMli  anUmidi  JVìemlbroqp<<ftirt»i>lsn]aiili  m  ^^^^ 
eoMandn  Ai«:in)q«fe!f0»i4  l^mpiqffill^fib-  ,dfid&u%a9Ì9oni(nti^tldirikift<qm'Piirai 
iiifuia.di€ailcif»ajd^éifiÉrniFij|l9iQÒnt^^  <4fdleBoWQflr«flpieM»  Wntneli  fieodìinp' 
«onfilit  delU  Gamt^'dlimt^^oh'A  sl««il*fiin;ftifa« Qn^fanv faiMi^nìMieud  sa 
. . Jbfiume  f4r%#la  CniÉifcB  eoiMiyijBet|rin-  KlMmi^'dieinMiitMmimyMmn.di  9m 
li  coni  d'aoqeei4d]|^MBlMkDqitelà tedile-  cfawii^4Wr>l5pd>iiraniamai. ì*-- ìKelfa  coon^ 
ri<f  di  qiifMirCkxnnbiità«]S«4i«i..dirè.della  .nitMiiiitìqilfylaaAii^eiU^lirra^ 
^^a^rn-fvMecNl  «he  vi  néieec^  abo.|N»^.  lnr;iB- 
»<«il«i  per.un  bnim:ÉtiglioèilABll»fdiitb». 

•  A  eoiitU  Fc9g0  mp^m  epfellimila  m- 
Itrioa.^o  del  Ub.  IViicfil.iMOli  iMaiinn- 
t;«ti vi  di  Pim  n£rtti  ni  iteeepn^l  conle  Uflo- 
iifin.  nHl*tqitt)cubHfee1rBt|eiird»'M^iare 
Jl*  Ft^pm.H9i4>mnUnmUmiAGmiJfp M  F'td- 
f<'f^f<i».aaiieeobè  radque  poIreK  afpiror 
llberinumif».  «dio  8tii|rno,  o  in  Ciiigio:  — 

rad.  Go«ro^  e  Foiba  «uov*. 


\  iMi;6lk  ««MmesféuAvI»  «II»  se 
fMniielie  CatfctMi  oMienilé  IS»r«»iwM.  I 
di  cnt  lofibe.  beiiwo  cidnaito  U  mo^biMmi 
te  dcHa  fvMmm  dijMi(t:dLI«n9Bna 

l:t>redotlit.li|Enij  che  In  mm 
Ollmiientf  delle  «nellùniaunpQalife  «i 
lcfltìloebionerieff«élt«  ìàim 
(iplieide*  9M4  il  JinOhfc  rm^u  «  e  Ir  |ir 
tene  enifieiali  ,>cei  fe»>l»M^  rdrflr  qiwh 
altmenlano  copioae  fanslicde  frnlio. 


licnfrJ 
«oar.  I 


Visim^iiiiiM.)^H^|e,till«  e  molli  alberi 

10,  pMei|HiMMii|^,4ifll^  ItemUci  «tette  tnk- 
line  ùÈmi»f(  m^^Hj^ìéki^mmvi  ii  *i 

PafiiaimaÌpM4i^po«àÀtMiir«kie  liiil^    ^  ^  ^ 

rit,  ^  lUf  .lifcjMri^fca  éi  tmmi  44  iWfawie»  iir  fiifriiatM»ili«CMMervsiMm«<kl)efpotcd 


P  O  N  9 

Eiitte  in  PonMcoo  im  medico,  uu 
Mr||o  «d  un  wtmtito  di  scuoU. 

U  fitttlìMQte,  k  eamcetlerìa  eotiii 
liv«i  PoMoifi  cfm>MfM  a«frittn>  « 
gfeyatrr  di  Ciiwinilario  staatto  i«  P< 


j*.  '. 


!i' 


>f»i:<^;>nnK> 


nti  t   •(i»;nli-ij  »  t». 


.1.   Vj^,    .1-  ì 


,iv  t>' V»\i,J||if  A  ib  -^ii 

-itnno  or»an<*4  it 
cn  il  ìb  »«\\\o'0 


Pbntt«Mi!in'»<l  •;  M*  t#.€lo>aE^>lifiliiti(^cf 


ntu\  *»b  e  rito*  li  tnqcm  onu  ^rf*»  jnWf  -»•  *  i  *flfft**CTT»b 


'ni  'nnllov)  9lf'>I'  rnimoii   il)j»:b   ìj^imp:»»        •-  '  «r«'iiH>  '*"UCiti  /k^/i  i^mMh  p^t  »>■ 

u.    ,«^Vv    li.  ^^UlV^V-vt   ib  illoi.p  r.b-.,''  M9T4S9    .;,.  ,,,  .|    ^«Wrt^t?f;'I»}^^5J^[Jg7^ 

imMifo»  i>b  ii-Hui  *J  yml  'riti»-    ■     •  .     .    i.f  i,r  .<.  .,j    »ft  ]')r.fj-'-.  i.'iiiij    »!  '1  •'{ 

mT«MrSbÉilla;HZh»f«rfiiiilÌiitàii»|Wril8&.    cw^i)^  eÉi<tKiiii«»t«Jb«iMifitltiM»  l'^SM 
Kllp^  «.^dbtfpa^wmnitdqq^ffi  49Miditttt(»d>fl*lM|»i>f»rìgb.Vif  iftlbiMll. 

<J»teB.^ièiiiiiT^r|ieitpiy»wl<#;'8h(Art^  ^•nla»tl|«à1llMì»t1l4àlrHebbiMi^fl1lll^813 
no,  dna.  »e-eiiwifp/iiii(rh)v%tdo<>diff]Ué-  ufi  >PMri8  Unpcriule  iO|Mr  HaagHitmi;  < 
faeriwilicfMM'itaì  «!«#!«  ^oMltoiM,  .  'nPiBÉlài«AWtM^tdii*àfdìì9r1lfi«li0l(»>di 
IW.rGoanqilf>ii|fftikaé.eKnr>sKj  kIIk  m«  BipnlfbtM»»ytf>%MrAw<^M6(iArrfogii4  lili 
Bii>dlv^fcnltlc^b4idaikH«tal«flldM<u|.  flll(si|ffB^iifùtMn«Mdit^priiM«4iMlfe  iMio- 
(iiic'bcliibolM'ète«ÌMi0idfc«4»H»MKi»rdi  <iéc»yt(»i'AiidraAi]^Ìwiiéiidtd^^ 
V»lHmnr«mi»\S.)kp|teiAiltfdbtMMla  'i[ii«Étd>ii^tMbfti«i:iipfViK«iiai<i|(^ 

€oB«rtsbè^i^Ui'yff9|)eiidia»liilci«dMe  ilwqbhBM^ff^MtidfB^ttl^Mi^iMr^It^^ 
<^qiK«o4ia^|d'dt'i^*u^iii^>ioilMiiant»,    deSJiifpàiiniill  ynte'iippvfii*raH^      S. 

•U.liÌKfiMi^iMlìilto^K^ffòaMn<i,iiclli    BerioA'GliamMÉoiièrvrioi^dlS.  Mt^ 
i*ita  kfiiiwtciiViBllriMMilvU* brkglAbiM  «  fiOfiMif«j':^i((AiMÉ. (Dh.^ Fittit. ,' CWrfe 

^fmv^mmldweaÈhBSa^-sìaxfM^m'  ({!>Nel'tlS5vi»il«fr.  dirvSJÌtfiehd»  a  Fba- 

«i piÉMÌkF«a%ié*  yiiiifcili  il^pMf  )'«»è.  aiMi  cohmÌp  i^^aM.  e  qfMfci  «  ^.  FUip- 

t«ttoaiò'iioa«ip|  èinattaHjigtlia^rfuiìtfttaKtt  pa  ^6  liidMdaà.<^aii  le  diie  eliicie  énn« 

■Miampooo  «  iMfMii»  aimtlà'tcBérfMlww;'!!  irik  *iimiie'«fl  «r4i^'q<ttHA  fa«Éf#tR>  tulle 

Bttno iaortaiè dbtf'oDtefta etmiiadaiÉct are.  imiette «tf 8ft1ndÌTÌdai>  mentre^  nel  \%%%  i 

UQareTa^nechieiepaivoQehMi, Scitiche-  dnè|Ni|io9f  nbfwwavano  iSSabit- 
leeS.  Fitippo^i  FManoi  r nWiMK  Mie       VONSAHO^aiTOnSArlfO  t|eHa1%lledel. 

f«b  Al  iMtrila  nel  Tcpitiif  deHe  efaicte  i' Odibraiie  piMoiiw.  <^Om.  nel  popolo  di 

<feihDioeni  lioeentiiw»  óompilatn  nel  H  «f$,  Bntpaaioo,  Gom.  di  Poffa  al  'Borgo;  iliur. 

«i  raltrflmia  di  <]SnioinoB  di  P^mano.  e  Dioc.  cfi  Piatoja,  di  eui  diala  'einAi'  nrifl.  ' 

Fonpi  queal»  hièfo  apparteniie  quei<3ac-  due  à  sett. ,  Gomp.  dt  Firenze. 


5t« 


BOXI 


P01I1 


K  um  Uicali.Ui  a^iiMilaU  M  SrIi»  e  dal 
FioffBV»nti  fiorici  piatojcsÀ ,  i  lyiali  n|yl#: 
ronu  uiui  tradiaiooc  iiicertisnawiaÌ9pettQ:a|. 
1«  ico{^rU  di  uiia.nuoifini  4i  od»  «  cli.«^ 
genio  tUU  Ikiu  vano  Tanpo  1^7^  1^i«cQ% 
tornì  di  Fona&Bo»  lo  che  aecoado,  tm  aveva 
dillo  luogp.a  una  i«^a.9eH|i  qiUidii^t^n» 
^  red.  PutoÌa. 

POlfSAIfQ,  o  P0IIZiIf04^  Uuni^iMfv 
•^  f^wd,  PoHSAMo  e  VoHxkKKUA^  Ut  Val:iii* 
Magra. 

PniJTÉIirai  '^f/  Timai^ 

PONTANICO.^^  Cm*  cob  chi^  pa|r. 
(S.  ttaria)  nel  pUicre  éi  Remolf,  Go«i. 
CiiHff.  0  airfa  #  mifl.  a  idr.  di  Fictol», 
II&#Q.  e  QMip.  <K  FìreAift 

WHwte iuiinianéder poggiò  di  Seili- 

fiian0  die  giarda  ▼ersoJfv.^5,yb«^ijp|tta- 
jptàd^  net  torr.  lZam6ra. 

La  parròcdÙA  di  Ponianiro  nel  1 55i  ta- 
•aw  76iattlUM;  nel  17  4, ri  ne  aVe?a  ^7  e 
nel  th'Sl  contava  gf'aLil. 

PONTABlDKrO  wGajm  PiuKxntVaValr 
le  superiore  dtl;S«*rchiv,  —  M^rSSf^  "^  P^ 
lada.  e  Goal,  della  Piovi  -Fosciana ,  (^iur. 
•  tetaniodiGt»tftmio\o,  Dioc.  di  Muto 
DocaTe,  già  di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

fc  una  delle  nove  i^pui  com|)onf  nii  H 
Coomaitìi,  attuale  della  Pie\e-Fo«;iaBH«  c)ie 
nel  iftia  ^am^endevM  Hi  aUt.  —  l^e«f^ 
Pi«^a.Fo«ctu«A. 

POXTASSmVi;©  PONTE  A  SIEVE  ne; 
Val-d'Am»  lOpaa  Fintile.  —  Terra  già  ca- 
«iella  con  cbif^,  prrposilnni  (S.  Mii^heì^) 
capolup^  di  Comupilìif  e  i-eii(knza  di  1411 
Vicario  regio  nella  Dioc.  e  Coinp^  di  Fi-, 
renie». 

Ebbe  nome  da  un  poule  ar^tcgich<'C«v;|I- 
caTa  In  fiumanji  Sieve,  ca<futo  in  o^ca^fioDek 
di  piene.c  riblto.di  tnlida  ;»jeiirA  nd  1 555» 
a  pie  tkW  uììia^  sprone  ^im»u"<>ie  d^l.  p9f:gio 
diQuo^aohe  «rrìfa.fino  alla  ripa  sanisi m^ 
4dbSieT«» dtvejìi  ^ibcaU)  il  castello,  qui^n- 
^  Il  borgo  contiguo. circa  Mn.teii/uU  migl. 
aopp»  In  ooniuama  della  Sicve  in  Arno. 

Tr^vvi  Ijpi  Terra  del  P^,al.«ssjeTe  cìrc4  aop.. 
kK-  luperioce  al  UveU»  del  mare  lUediter- 
ran.^»  nel  n.  a^*  ^'  lyng.  e  43^  47  latit. 
attraversata^lla  t^cc^  amid^  reg^a*  om 
accosto'  alfa  nuova.  p9sUle  d*  Arezzo,  poco 
Ungi  dal  IM10Y9  poinÌ^.^ìcHVo  sulla  S«^e 
aU*o«C49Ìoi>e  della. costruii^oe  della  stmda: 
regi»  Forlì veae,  if>  vmU  »  kv-  d},  Firenze, 
altrett^tfxte  a  U|>.  di  u.Icoio^iao,  e.  undici 
asìgl.  a  pon.  della  f^iniffitii  del  mupte  della 


tfawacbgil.pon4edtlkKiiTfcìaHtaHiii 

dm  iPlì  antÀ»  iL  — |giiri;.4«'  foaU  é  br. 
4#  dj^cofda»  Sg  i'aittfo*  Io.  mmk»  al  pasti 
esiste  una  bpida  oca  T  iscriainf  i  s^piiiita 
Go&M.  Vao.  Flos.  Rair.  Dcx  II.  Hnc  Pos- 

WilJS|lpiifcHl.^^pHWìB>fcw>ipTiOiia  Mi6U 

qps^JU^aSi  ff^niTva  BvikHna  ammaBca  oo- 
aAviT.  Ammo  Dom.  MDLV.  —  Lo  stcsK>  ponte 

Graaduca  Leopoldo  l  quando  nel  1 788  fece 
aprire  la  sUada  regia  ài^  GMenlitio,  e  quel- 
la pn^mtf^òàetao  eo»  intasiÉBe  di  prò- 
seguirla  per  rAlpediS.lleDfdctloiidlaYd' 


_      la  per 
ledei  dontone  in  1 

Filtti^Jc.  sUt|da  regia  jmt  Areno  eTarU« 
tre  archi  ed  è  assai  pianeggiante.  Fs»  fu  ìn- 


eommcialo  nelV  agosto  del  1837  e  aperto  al 
pubblico  neir ottobre  deiranno  .1840. 

AUV/-(4.  F|UB4M  ia  Val:^J$ìrve»  disco^ 
feodp  delk^«Ì9*f  della  IW»  /Ww/* 
situata  su  ir  ingresso  orientategli  Poolaaìp- 
ve,  di  cui  rrstano  pochi  avanzi  di  un  bastio- 
ne e  del  cassero,  appellato  i(  Ptf^agia^  dissi, 
che  il  cs«t^  ^i*to  lfi,Tw«.?SW«^»  *»* 
noi  sorse  la  Terca  dc);ÌWlj|9n^«  fa  W>- 
bricat.o  d*ordii)<t  dd  Qmmi^  #  ¥*>'*»*' 
neUVno  t363i,aU*ócaaiÌ991^^>*"^ 
noliavanp  le  myra  cifleQiqeaiippnrlhwfo 
di  Finiine  m^i  Val-d'Aru^.  dk  «0|P;*  ^^ 
Io  storico  coiiteupoianeOklfatt^  Vilbni,  al 
Gap.  4."!  del  libcD Vii  delle  «pQcrowbsb* 
sciò  scritto ,  come  jm  i|QeJI  .teinoQ  medesiao  | 
che  sì  dbbnca^-anip  le.  in^mi.  djl  FigliBe  il| 
G>mnne  dì  l^irenzé  Spesse  porcs  una  porU 
di  nuovo  cop^^ii^  vorce  da  difan  là  dove 
si  dice  KlifaiQ^  U  (inale  t^nr  (ipfpi»f^ 
era  più  pcf  ridotto  di  umn  gV^-*»  ^  pet] 
abitazione  .0.  p<:r  i»eroavo.4i«  là  potosetl- 

Kei  pri«i9Ì.sec9U  ÌAtQm9  i^.iiùUeebheia| 
signoria  nel  lupgQ  i\^  ^£S^V)Mfn^A>  >^b^  ^ 
Quoj[ia  ed  i.si(p<)ri  dj^JRlÌÌQ|||^ i.<(uali  sìM| 
dal  iao7  vei^econo  nirt/(.di  j^  suolo  all^ 
n^nsa  vcsf^vile  di.Ftr^ir-  €19  aocwUe  ai^ 
secolo  inn.iAxì  cbe  fome  coaderita  nd  UoH 
vembre  del  x.3ri3,  da  ^nlonJ^Oni  vesrJ 
vo  di  Fi.ren^  V  ÌQ^c^tari^  ai|^  «n  KcM 
da  Filicaia ,  n«JU  dvlproiPffìa.  f|  mantoiM 
il  gìwwdvoniilo  delia  ,c]^na.pa^esima  fia^ 
al  1 787»  epoca  in  qqi  venjiA  r^nunsiatoall^ 
WK^O^  arcivescovile  ^rq»tiì)e. 


in 


a  ^imttro  epotkti  4ÌHrs€^  éiPÌM  pirfami^iig* 
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Cùinumtà  dei  'Poikté*tÌ€i>éi'^Tt  terri- 
torio di  .ggctti.CnmiWMtt  occmim  mia  $fk^ 
perikie  di  3356j^  quadiC  14^7  éf^  quali 
sono  presi  ds  ooai  4*  acqna  é  àgi  ptibbli<^e 
9tnde.  i^  Vi  alMiKÌ%Ta90  net  1 835  abitapti 
8699»apf0f]itvt^»iié  di  ^fllf '^iSìndifidui 
per  ogni  lotfh  ^undr.  di  sttolo  imponibile, 
mentiie  nel  1840  vi  cn^^o  ««8  in^i^iclui 
per  ogni  Bii|l.  qn^dr.     ' 

Coifiaà  eon,  tei  QpmitiiiU,  senxa  valu- 
tare upa  |»iceola'  t^ngehtf  in  II  filere  e  la 
Goi^otenai  dèi  \Àir.  M^stia  dorè  la  Co|d. 
del  Pontifttieve'diirimi>e|to  a  ^c.  ai  toqca 
roediaiite  la  9|evejier|diimig1.  con  la  Gom. 
di  Dieoniftn9.  — ^  AaY  lat^'  «B  lev.-scir.  qo- 
Meggil  col  t«Erft9rìpconii|nifatÌTo  di  Pelago 
longo'la  finipana,  cfaHà  cQiifltienza  del  to^. 
Moscia  Ihioaffo  i^yoceo  dèRà  Sieve  steapa 
in  An]o.Qn|ff(fiseffaHan4o  il  cOrso^eirijr- 
no  fronfeggi^  da  pHmo  dinntj^ttp  a  scir. 
con  la. Gom.  di  ugnano  ino  passalo  il  n^ 
nastero  di  Eo«ino,  poi  d)  fronte  a  lib.  o^n 
la  6oi|i.  del  Bagno  a  Ripoll  fiìiò  9l)a  cop- 
no0tn^  M  fc  to^  «  Vò^ffiom.  Costà  U 
Gom.  ^1  Po*ta»ieye  lascia  faoif  rJImop^r 
enlrarf  in  oi^  ano  confkieftte  deètro,  il  toi|r.' 
#Vi|/e4  dbt  Hnopta  tiella  direzione  di  se|t. 
•Tend^  dirìnipetto  4  pon.  Q  terrìtorl^O  comp- 
nStatiip  di-F^éflole;  •  con  4iuesP^lttDM>  tale 
fino  sopra  allf  torgenti  del  |orr.  PàfU,  Ginn, 
ti  sol  ^onb  del  inonte  di Ppaco'dall^to  c|e * 
aeqitai||Ride  i|f  Sìfere  soHeptra  dinmpettoi  a 
aett:  ititar/itario  delfai  Goin.  del'  Borgo  S. 
ttkPK*0\  cif^  quale  l^aJtro  tf.0Ma«sijev« . 
peiu>iie  nella  direiiòne  di  ler.  il  crinale 

to^Mm*)  #^diL  I^iHinIHhà^  . 

Sulla  smanitii  dal  Monte-Gtori  tìcm 


a  confine  ^daTlo  tles^  Iato  la  Gom.  di  Vic- 

discende  nella  iraUe  passando  sopra  Tico-re- 
midi  quindi  per  termii|i  artificiali  impiegan- 
do «Iqiu^to^  a»  acir.  arriva  9VÌ]fiiiàgyÌittArA 
della  Sieve  di  fronte  afta  conflaennin  essa 
der  torr.  Brosem ,  dova  ritrova  il*  territorio 
eomimitativo  4j  Cjfc^pyno. 

Fra  li  corsi  d'.acguf  prindpali  che  ba- 
gnano i  confini  o  che  i|ttraversano  il  tepri- 
lorìo  éomumtafivq  ^l 'Pontassievè  n  con- 
tanoj  a  ostib'il  fì^in^  imo,  a  lev.- hi  fli^- 
mana  Sifve  ',  a  pq^eniei  il  torr.  ^ailé ,  ii^ 
cebtro  i  torr.  Si(^  (^  ^rgfiimenna\  f^  vitti- 
mo trìl»utano  éeXìi  ^eye,  ^li  alfrì  due  d?U 


rimo 


té-Gfo 

Rotondo  ( 

diel  tnnire  Mediterraneo.. 

tKié  stnide  regi^  b^fofcano  da  qnella  pò-' 
stale  Aretina  che  qra.ptfsa  là  Sieve  snl  pon- 
te nuovo  circa  600  jns^  più  sotto  deiranti^ 
pò.  tJna  di  ^te^e,  den^mlAata  strada  rerii^ 
Pbriivesf,  r(;(nont|i  la  rìiw'siilìslni  délhi»o> 
te  lino  a  Bicomapo  <  d|  là  a  pom^  def  tiirr.^ 
5.  (Sodeinfio  sah  ct(4oen^ente  TAppennfno'  di' 
Sai|^/3bdenzOj  doiid^  poscia  riscendè  ndl;^ 
Talle  d^3fontone  jn  ll^magna  passandh  riei 
S,  Benedetto ,  tVir^co ,  Bocca  S.  GasciaiiA  ,- 
Dovaclola  eTbta  del  S^le.-^L*ama,stnid;^ 
reghi  ^  Isr  pftWinelàle  df l  Gurntino  ch^  stac- 
casi Mia  ^ostMe  Abetina  itoeiao  migl!^  à 
lir>  iMPontassieve,  sale  il  monte  della  Gon- 
sama  e  di  là  sceAde  per  dna  direiioni,  nna 
» wnittw  pw g>fa a  V^ìi^$fs^^  {altra 
«  4llllia  4M  «lUa  »  Sto|d^  e  ^l^ 
•   pel  Borgo  alla  G^ìfia,  ,      . 


iW  PONT  por  NT 

iK>vei«bii*.     ••     ^  '-     »• 

ÌM  GomifiliQi  'Oiililtiétte  'uié  'Medioo,  vn 

SI  q«le  crtcdde  fa  Huirittriéilkidirttdid 

^         i  ptftt«<kH'^1<^  IWMMytfU'JAIà'OA   oOMunilatifo,  il  quale  terre  aadkpAOMi. 
gi«)«6*iiié^lo'^iiÀààW^llftl*'^!le^       OmemttioiiedeiriMteche.^il'TOki' 


TuUe  fé  àtlre  stni«ìe  sono  corauitfr^titf, 
c«ì  in  i^rtui  |Mrté  roUiblU. 

La  qukliUi  del  suolo  di  cotPtUComdhìU 
tpmà'n  àoé  ipeeir  dlttrse,  hi 'tMteno  ie>' 
cbfi^tiò  MritifbriM  che  ooetìtuiaee  la  por» 
tioneiÌMiititoMfhiiaSnfeeVAitio,  è  «1 
fefrrctto  df -«ltnvi<Mic  d«f  quale  Vtofuà  jm- 
itoufaitffuff  oolàMta  la  iua  pianori:  ' 
.  Firn  i  vegeubUi  gli  ollfl,  ìé^àthfiìéiU 
fame  hÈCctm'iéf,  le  'filàittettMe  itf  i  '  ' 


ii.  o»j«<i   ftu  ,>\v«l^^ì'^^[>  oli;n.ru'in     l«tb  ig; 


rmiWi'^'ti/Oijri 


F 


l>i       f>J.TI.£H)l 


Utf^H.lif.  t»ir.l  ih  UH  «jif»  Ili  liÉ^nuii 


T    .1111  »'4  t    I 

.(•'•nfcD  th  lì 
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I  ^  fUrilib  ^ 
iflAewufir 

►.Ì/i>V.l.(  !♦!•' 
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S,  ;|ipilHiiMii  ^tlPKwe' 

lèi  lW»%*  i4«ii    • 
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PONT  rOMT  filt 

Gis  con  diìctii  pMT.  (S.  F90Ì0)  nel  pìvie- 
fe4li  ]|^ii|«ii^,€ciin*  CfUur.  «  cirai  évm  »i- 

<; jiìiMUftjililIfc/ii'^  4^M»,  del  fi.  Amo  « 
(^  dyJ^4M>9«bi^  Ira^  «Hi»  Colliov»  ^^ 

liirfnUlaiMnalr  ihl  oaili jUKJMNBCCflÉHti 

fìMfJl4%*ifÌJsii. "tTf^^^iiup  .1  .i>M:/Jifivfti(>r«    -^^^  »..^,  .i..-,. ..,,..    .  ...    ■  ^        ^- 

ValnTAmo  fioMftiiao.  -*  E  iia  ponte  pitl»>    bnio  to^s,  col  4|iuile  tJ|p>  canonico  e  |n«>- 

Mofello,  della  delle  Smiafoh  ,»m%i'\l  "sMaM^ptmi  h  città  di  Pistoja  al  Pome  de^ 

■i  del    nominalo  Graituiif  on  peno  dìtma  cani- 


aqki  f fCD  a  efbeaRbo  dw  «ltf«m«#  il  i 
Ohibrone  «uUa  linda  f  cccbia  jìoren^ina  cir- 
ca un  oaifl.  a.oatfo,^  Pisloja,  nctla  di  c«i 
coacia  9«nìatra  cttì  un  liorffacttp  cqn  oratori» 
(S.  intano)  td^ff  fu  uno.mdyle  nel^p^ipojo 
di  Bamioif  Qoipi«  di  Porla  Lucchcaf «  f^^nlfe 
lp^dij6icci^49(i^  conipn^  atl  po^ 
di  tra«iafi9,^(;iopi,di  foila  Girraticf^  Giur, 

W«fl  rtA«i»*)W«We«o  fbil  «Qoolald 


de*  pof;^ J^^^^def  r  idrn  ai  di  dello  m 


di  una  looasiìmeGIta  &  cit- 

UCeepiiQdirmitrftimili. 

Citerò  una  bolla  d<  1  io  gcnn.  1089  di- 
mm  da»«MH«b'4J(bJàA  >  U  ai  canonicitidalla 
catle<Mi)MilbM^,4^  la  cfnale  commenda  U 
loro  éMM  a«mit  dbijeri  per  avelm.a.lofl^ 
,a?cM<idMcÉ»>ln't{ii&l^kdiS.FieifMÌiFoii. 
,/eGm«diM  «M'ócAft  I  che  te  fU  maepii  fa 
dammiUpaffie^ll^llitJI  t  dmimHcbett  cin- 
tolo ^imàAmàsl^co»kmMwk>  t^Hm  ìt^Mk 
'iie<»l*heniriflto.tagp  ornij^uw.^  ' 
bÌTa'dò»>4il|lHKe-icelo  iartidie,  1 
no  itliru«Éà(waiHi.<Ìn  o  flladn»^ 
daii«3ft'fiiiMilNHn&.i^i  di  dallD  «pediA»;^ 


la  IMMft^bMVaWla  ÌMÉ^  «ft^^ìè  tu 
'  *"'*^~     "^TwOf  Salvii*IV>oni  1 

\diF^0deir4f^ 

sCAibdunle.  '"^^^        I  : 
^J^k>  mu:iiéiUo  nella 

^l^lkSa&llé  Val^AMofioipi. 
4^p4èft  è  rinMiei»4|Ànom^  di 
MìaìtnocOilMtidii 
^iUfteen/r^MetuI 
►«.  J^éo^Mw»  in  MWmaJ  il 
^m  i»|ippolo4ltife 
Onal  ii  fiitaR,  o  ÉM^i  bDo  «i4^{MÌ^)ol  di  '<oÌ«  peMÉAléiìk.dei  itro  «|il^  «nifciii'^ 
«^  1   ^   V.  di  S  ÌM«,  <  d  il  JMf»  d*^e   tesmitèifiniMlnitfilil;  ice.  Un  fimilc  pMÌte- 
)b^M<  tiel   iopol«>*<Giog|di,    f»ift|iMmiyrà|M8  dkl  F^nL  llnwdÉn  Ut 
AlMotii'toc.  "<'>^'         i        nel>ird>tio«èMMé  dttl  anno  1 1  i4-»ti  "^^^^^ 

r^»É€  nej  popt«Mir#erc^b:'.'i<  M»lt&<  ^iitìHtl]  [Oin^^iArfaBenaula 
»iniln4ilrènMiill^^ai  tfi«3<i:Àc|^Ai;£^*AM»aMiin<.  *>  jwV  .u  .^.^^n 

UÌ»U\  ÌLami'till^>inoi  M«^^^i'i90IÌ!tB  àrCMUiÌ(0.'^  Ftd^éCtmà^ 
ifJoMtpdji.  iim»l^9ft!M9Ì  ìi  sopra<A««Mf,  e  Aaifòi 
Pom^'  iFjtise  di  GiocoQ ,  siliNiUi'in  hiffio  -•IKWTB'i  GARNAKO  neUa  VaMiJUc- 
dHlojir(t«  f(Ut^éìdieìmii0^im  Binlino'*  *»dk  ^*i*i WjkMu  'pmmo  il  ponle  (immnmn 
«»■  #»Mi<fà«lbn(ii»  diitemim  iirdinàrie  alli^ilieoGO'dH  flidulè,  che  dii  il  vocnholo 
^  ()ìMIIì|e4K  ii  iFImi^,  der^le  ai  Hi  > 'Mla(«itefl<mi«nuò  efeDlamrìn^aainncnifMn 
)Mdóiieii|«miia|i«Éi«n(itod«f  tilf^.qi^n.  TiMi^  «MNk>#MlM^eaca  deUe  Gérhaie  e 
ft;  cMi  II  Mlino  del  ^>  ntM  itUsst  élU  dow%  una  4om^  a  :diffta  del  poalr>pRno 
/  ì^r%^  ì^ifjlpp^tn  donalo^  ai  Canonici  regolari  «Im  dMfM  frik  pieve  di  S.  Pietro  a  Gappiano, 
ài  i,  fKmato  a  SconHo.  óra  toUo  fa  parr.  di  $.  Banolonuneo  a  Ga|h 

.  PWn;i;,l^  ISPSELLE,  «««d'oirrcT^Ivre  .pia|^^qom..Giur.  e  cii^unmkl.eiiienoa 
f  ^nti  ^({\.X«U«  dt^r  Oinhi:oo«  pUtoKse,    luafiir.  <li  Fi^c€ochio,X>ioc.  fdl  Sai«-!Vinialo, 
—  Ponte  a  itico  di  mal. 011  i  e  pietra  ad  uu    U(ia  \olta  di  Lucca,  Compj  4f  I^imize. 


m 


téH* 


^Mf/a  Art.  CifWÌM^,  e'I^éió^iD  fkhónim  top- 
tJòsPche'aflà  bMétt  di'S/Metivà  (%>Unio 
òbmspòndeWratiticii  (iàrf.  di  S.  Piatb'a 
"^gérifrtOy  hìèntre  àlPArti  GaMl  FWxnorfDi 
kOTTò  dictiiann  di'iìdn  pliIfèée'aiiODhi  4ed- 
tfèire,  se  a  qàestòVa  d^Àel  dérése  debbia  rif 
fi*Hre  la  éhiHa  di  S,  YMrb  a  f^^ei^imo, 
òe»inè(»bèa1caùédrc()ètÀlize'ftYora^ii»  pidt- 
tolto  qdMla  di  S.  Piéllro^fSMisl'F^nds'tii-i 
leScbè  Pahra'di  S.  FÌ«tfo'a  fìi(i^ataò,  fnl- 
Ihna  delle  irbiiKiiiclie  liÀiktfid'  if  mille  eri 
qUaftecata  chièsa  liriHeSlttiane. 

PM'f Pì^tWi^déMi  fàéfehe»!  «Ite  AMmb». 
tAiio  roaa  e' fkìtra 'èb7èia,lR)tl(l  q^Ho  dét 
^OMile  gi5"^e  tc^o 'stftti  >ibbliéiti  tre 
nel  TM.  V.  P.  TI  elU  deilé^émòrie  per  iép. 
vfre  *tta^st*òrta*di  qtrel  *iÌufc*o. 'Portan  essi 
ia  dàUM  d1itf()tb  dg'o,  \le1\0  aprile 976,  è 
ilel'6-sett.,d83.krin  tatÙM  parla  def  S. 
tteiAy  a  f^mnio  ■  e  deJle  sue  ^lertf behze, 
fn  IrqdaK'  tf  ffaòèo' 8R  "SUtwhtù,  Ora  cotesto 
ì^d  «Inéte  Wtti|^  li^l  -im^idù'  di  GastcA- 
PfUnco'di  sBttd.ftìétì^'hi  c^ida  idddétiii 
ili  S;Ptetlo'a'A^éWfito  ttfbo'fttqoàHficatfe 
b«ttestiiiale/)ìmde'era^i^1iihrta  ^^imùà  da 
*irii  istHi«iébt?*<tó'!feèoHÌX'e  X,  TattA 
d}5.  «iòvatìftì  Balista  e^.  Picfti«  à  Qii^ 

tati'iòbo'dfif^'iirH  del  f5  ghtgno'g^^é 

19  gid^o'9^,colòttiai  i  téteòWdiLacfcn 

PiMro  e  Adilòti*^  dlederd  TinteMStahi  dèi- 

'fa'òbiM*1»)iltésifAà1é  ifì  S.  Pietro  e  Ì9.  Gio- 

^  (Irftìfoa;  IkfdcB.  tJv/p:  f!f.) 

'  l^et  (^rf^^^d  hiéditb  'A  M»ti  piHl^blitìh 

te  dui  Gàyenef  ydl'.TI.a'pag.  «ao,  SlHjiorta 

ff fia  tetterà  d^ied  SiBalla  ddla  Itep.  Fior. 

dirt?tfa  «  Ptteecibio'nH  i  'nov.  dtì  t«ò 

(  dtie  MM  ^po  h'Tes!i)df  llMfÉé)  a  Phut- 

Cesco  da  ^hU^lo.  iuj^^hre*  della  'pbHe 

''St^Wi' il? Fiorente ',  in  ctii ' si  tagibaa  éclla 

fabbrica  del  Ponte  (Ibrse  a  dppano  ).'  -^ 

^erf.^AAìAàoT'e'ClsTW.-Piikoo  ut  sovai.. 

F01!«TE  A  GESERlIfO  ih  V^I-di'^Sfight. 

"-Ve^.fctó.W; 

'  •  poffpEACHtpEwn: ^  féi. CHi^EHti 

ttirtatima. 

'ro!fTOiimS:4'fierYa!2d»AiPiio  iiiferio^ 
ì«.  —  Borgata  Idngd  la  sdnda  pdfttale  Pisa- 
itti  ffdlle'dné  te^le  dèi  Pòhte  di  i^etrA  cb^ 
ca^^ca  là  fìunianà  dél1*EIS!i.*-Ilfàbbriòato 
situato  alla  dèstra  Jell^  Élsa  è  ma  popolo'^di 
S.  Stefiino  alla  BiiMìii,0>m.  éX^fìir.'  di  Etn- 
^1i ,  e  quello  a  sinistra  net  popolo  de*  SS. 
Filippo  e  Jacópa  «i  Pino,  O^.  Gimr.  e 


DtoC.nBIrSKlnlifÉiitof  CffMll^*  Off  ^WVBSe^  QiuB 

q[ilsf  èittir  il  PMiie  k  Ette' è  1»  Mgt.  a  Bl^. 

"àtPibrt.  Bkflvu  M  VulsTA^Mi  inferiore 
&m  ^'il^ite'a'Etai'ttiftO  «1  i9i»7,  pri- 
ma  cioè  che  rovinasse  IVuHiS»»  it  tmWfa  «■ 
4iiàHardt'tnf^tor^{«r  iSéÈà»  MPAAmile  aU" 
Amao  ditàriti'al  pog(|etéi>  déHa  BmtrU^yèon 
phisiiVa  ìa  Tèecbla  strada  ^Imna;  e  «fce  di 
iHnife'ii^pOntc^mÉwftntto  iu  ^oi^^mio  ddli 
HlfHaWilttvAki  il  IbrtilHi&die  d^f^dMii  fbrt 
re  Benm,  Dopo  40  anni  il  ponte  mdPBlfc  ean 
k  ibadft  ^pilfaia  Vir^p&dalbftft  in  4cnli«,  e 
rifabbricato  nel  t347  metà  a  speie  del  0>» 
iittilte*«R*Pimi'ie,  'e  Uietli  m  eurMo  dfel  G»* 
«ftbne  di"9kMntìÉiiitDv"^'B»M>'  è'mnto  ptt 
¥olle  r^kUAMftod^cfrJRli»  dèi  «^fittoti  di 
^arte  ài  tèi*pi  dAla  Hép.,  MoAMte'k»  avWia 
ti  doUièeVirqd^l^ikffeifo  éoiA^ei»!  tneriiòlb 
Ili  lifiib «efla  iMAflstìLifàAtM  è  P ftrdtns 
Mh>  r«i^o  t S73  di'fifilIfe^ilPvMe  a  Bm. 

Di'^nóVo'era  INMfktello  fili*t44^*tfÉmidb 
Y'dl  7'at>rifeidi ^detto^atifm  fb' dM^Mlo  di 
tNlAo^fhA)  «rbe  ìnel  f  i^d  MKWrtiio  dici». 

<iutliCjt__    illfif  !■!  <nif  il   Infili     t**»^--   — — 

■uuino  pwf  ftpji  lauwunmi  Mconw» 

^POl^trrà^lllA'ttei  Vì(MPMno  Itoc^hti- 
"éb.  ^PWndé  il*tiMi«ólo  Va  ìfiMIn  >6nle 
sol  flumicello  Ema  bha  tibrgaf»  tfMte  fed- 
ii tesAta  dfekradel'Pèfcb  <icf^io|i6lò  di  S. 
'Pietro  a  Ema,  Goni.'QitM^*  e  circa  itn  nri^. 
a  lib.  del  Bagno  a  BiipoU/Dlidc.  t  Gomp.  di 
FlrfcKwr,'  da  cnl'  è  dite  mtgt«  a'acir. 

"Questo  '  ponte  dft' non  ^odnwMdCTsi'cdtt  H 
tieitìo  P^Atle  a  ìM,  né  dbtarndt^^hmle  a 
KkaÉÀtina  strada  pbràiléBomAtta  tolto  la 
Certosa/designàlo  pttf  SpkittMMIe  col  ro- 
dàboio  di  PonèedetìéOifmàÈ^  Ai  tiédllKa. 
io  modemàfÉeiite'pib*1tf^  e  pliheffgfanie> 
'^^^Doccahocòsih  soHe  dbe' tesiate  MFn^ 
ie  a  Bkidy  e  si  HnhIiHMio  insième  le  sb»- 
de  rotabili  cbe  Ten|(btto  dh^Ffi^nie,  dal  Ba> 
gfio*  a')lipiG«l ,  dill*  Antetti ,  e  dal  CbìMii. 
Al\Pd//to  a  /Mi\dlr}Mpécto'tÉlle  «ave  di 
Mòntc^Kipiddi,  nMlaO^m.^el0atln»>  suol 
t>nitlcafìii  tln  grosso nftrfiatoMi  betlkme  nei 
pHmi  4  Itmedì  del  mese  di  fitnipn»- 

PONTE  aBVOLìA  neliTar^Anio  infc^ 
riore  —  Anche  cbtcsfo  ponte  che  caimlca  ht 
"fiumana  E^òta  Mila  strada  po«t«le  Pisana 
è  provvisto  di  nn  bor||0  aftrlmmtiappefbilD 
la  Coseno' a  8. "Genia  nel  popolo  di  Cigo- 
li, Com.  Givr.  Dioc.  e  qnni  dne  migl.  a 
maestr.  di  Sanminiato,  Goìftp.  «fi  Pirénae.— 
Vèà\  GltEHA  A  S.  Govoi,  e  GdiRià  (S.).  cai 
puomi  aggiungere  nn  dbcnmento  detTt  i  f«H 
glio  1417  relativo  alla  vendita  fktla  dai  frali 


POffT 

Uauliali  ddhi  pnfmmUan^àkGi^pertmr' 
to  fiorini  d*oiQ  dal  doèoliiM  ^utikMlft  .pie 
case  e  di  «na  torre  iotto  Cif[oU  r  ém%f  •!*- 
vano  i  yibcliien  ad'  Ml^tre-it  ttnUioper<k>ii- 
to  del  OHB»oe<di  W^Mfé^àmàomf  teobè 
fosse  ^Milito  il^coiRpriUyit -ed  iliioo  Afrltoc^ 

lo (Am*.  Dm..  hm9i.0mUidégliUim\ 

Hall  di  Cigoli.) 

Nel  libtvdeNsLnM dei Gspitaiiir'di Pule 
esiste  oo^  dì  «in  piovTisiime.M/  a?  <otk. 
1 5i 4 ohe ofdiiMfi rìfitocu  il  PoateafiioH. 
PONTBA.GIUai^  MkU  tiaiMàltOBMi. 
Dima ,  cb»  iMntefM  la  fivflUMUir  (riMW  «tri* 
bubiria  dell*  A*dò  aotto  Fireiwri  *^  iMa 
il  nome  di  Pémtmm^'Gin&M  ifsello  sul  q«ale 
passa  la  sifada  regia  fiostale.UfomMfer  ósfea 
mif?1.  4  ^  apoa*  di  Jllfe«ie«.B#lpQipoto  di 
S.  Lorvniò  a  Qrese,  la  di  cai  ebien  è  at- 
tuata ralla  eoacMi  desfen  del  ponU  vidcMo^  e 
die  dk  il  «w»lkoto-ad  un  borfbetto  nella 
Gom.  di  Legnafa^  ttiiitre-  le  case  ebe  itio- 
^ansi  nella  np<sin«ilra  fimno  .patte  del  po> 
polo  diS^  Piétvoa  Salieciano,  neUa  Gom. 
della  GawlHna,  Giar.  ddSGalluWr  Dìocv  « 
Gomp.  di  Firem».  • 

Sotto  d>  4  loglio  del  iSgS  i  Gapitiuri  di 
INine  ordinarono  di*  filale ^finoTaroente  il 
Ponle  a  Greve,  che  «tvra  per  TOTinave.  •^ 
{Lihm  Mia  Lmnm), 

POLITE  A  JOeZl  svir  Ema.  ^  Tatf. 
Poim  A  Ema. 

POTrrE  A  MAGEaCTO  ralla  Blene.  — 
f^€a,  M  Aecavrof 

PONTE  «ilON^SUM^UIUCO  ral  Sei^ 
ehiò.  —  Onesto  ponte  rifalto  più  Tolte  ba 
molte  aveale  telilieneiion.ita  molto  laffr^  la 
raa  carr^giahi.  EsM»  attrawria  il  fiume  Sei^ 
ehìo  nel  punlo  più  vìoino  alla  città  di  Luc- 
ca da  cui  è  distante  meno  di  nn  miglio.  ««- 
Ptreseil  nome  di  Mo*He  5.  ^iiìVìVo  ,  ehia- 
mato  per  eontnitiooe  dal  popob  Mton^Sen- 
Quiiidt  da  un  montìeeiio  e  da  una  ebiem 
posta  di  fronte  raHa  ripa  destra  del  fiume 
dov'è  un  borgo  asmi  popolato  lungo  la  stra- 
da provinciale  della  Freddane  nella  Coro. 
Giur.  Otoc.  eDoeatotli  Lueca.— ^iei/.  P^rt, 
Morra  S.  QiTnmo,  al  quale  si  può  aggiun- 
gere «he  la  cbiem  di  S.  Quirieo  in  Mùnti- 
cello  nel  catalogo  del  t  a6o  è  qualificala  mo- 
nastero ;  e  che  tale  ibaM  di  (ktto  lo  dichia- 
rano alcune  testtmonianie  del  tempo,  fra  le 
quali  nn  isimmento  del  4  »g«9  *<tno  iss?, 
deir  Areh.  Arciv.  di  Lucca  relativo  a  una 
semema  |data  in  Lmcca  nella  chiesa  di  S. 
Senzio  dai  consoli  Treguani  ad  istan^  del 


PONT 
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psiore  delia  chiesa-  e  abbadia  di  S.  Quirt* 
co  in  Montieello  di  Lueca»  eolio  la  irf <)!«.« 
costi  tusiont  della  Ca§a  Dei  in  Fmftcia. 
•  Appella  al  PùnU  S.  Quirico  ed  alle  tre 
diramasioni  del  Seichio  dafanli  H  Lucca  lo 
storico  Giovanni  Villani,  allorché,  al  Gap. 
140  del  Lìb.  XLdéllasua  QNMnea»  dlwor- 
lendo,  eeme  Toéte- de*  Fiorentini  dal  10  el 
19  maggio  i34s  si  strìnse  a  Luocn  per  £sf- 
•nirla^  e  non.  potendo  ciò  efiettuare*  Luooa 
<*  Mresdè'BÌ  Pisani,  egli  lasciò  scritto  icbe,  la 
mAttna  per  tempo  del  di  1  a  maggio  di  q  wtl- 
TiitMM^sà  memo  Vosle  fiorentina  da .  SL  Pie- 
roiio  £ampe,  e*non  potendo  aver  coi  nemi- 
ci b^ktaglia^  i  Fiorentini  passarono  i  primi 
don  mmi^deitene  Sfrehio;  mn  iMeno  m- 
mQ  (il  fienaio  attuale). era  dai  nemici  m- 
grossata.'per.  aoqUA  rìteiuita,  e  per  pi^fgle 
inoominciata,  in  ggisa  che  la  sera  non  lo  pò- 
terono  passare»  sioàiè  quella  notle.oon  grmh 
de,disagio  e  penuria  di  vittuagfia  e  di  tutte 
cose,  e  inquietati  dai  nemici,  stettono  in  sn 
queir  isola  (fìra  il  secondo  e  il.lerso  ramo  del 
Serchio)  facendo  frre  in  detta  notie.ua  gnw 
ponte  di  legname  per  passare  sopra  quel  s%- 
mo  del  Serchio.  Il  di  iippresso  (ti  maggio) 
passò  tutti  Toste  di  Ik  alquanto  sopra  il  Col- 
ie di  S.  Qairioo  dov'era  un  forte  battifolle 
guarnito  per  li  Pisani  alla  guardia  del.  pog- 
gio e  del  Poofe  S.  Quirieo, 

Veggendo  i  Pisani  (continua  lo  storico) 
che  i  Aostri  avevano  passato  il  fiume  e  temai- 
do  di  perdere  la  fortezza  di  S.  Quirioo,  vi 
mandarono  più  genie  alla  difesa  del  batti- 
folle  e  del  ponte,  ecc. 

Allora  il  nostro  capitano  accorgendosi  di 
non  poter  fornire  Lucca,  fece  retrocedere  1' 
oste,  Ih  quale  a  dì  19  magg.  del  1349  ter- 
nossi  di  quh  dal  Serchio  dond*era  venula,  e 
ripassando  il  fiume  (il  ramo  orientale  ossia 
r  Ozzorì  )  prese  la  via  d*  Altopascio,  ecc.  -«- 
FeL  VÀrt,  Locca  Voi.  II.  pag.  8t^  e  690. 

A  quella  età  il  Ponte  S.  Quirico  era  in- 
tieramente di  legname,  come  conveniva  in 
tanta  vicinanza  di  un  fortilizio  o  battifoUe, 
ma  nelFanno  1 363  le  pile  di  cotesto  ponte 
furono  fatte  di  pietra.  Perà  non  polerono  es- 
se reggere  ali*  urto  straordinario  delle  piene 
del  Serchio,  sicché  il  ponte  nella  prima  metà 
del  SCC.XVII  con  spavento  grandissimo  del- 
la città  rovinò  a(]^tto.  Alla  quale  sventura 
riparò  la  Eep.  lucchese  quando  nel  1641  lo 
fece  costruire  di  pietra  con  la  direzione  del- 
l'architetto Bramante  Soldini,  siccome  costa 
dalla  seguente  iscrizioiK  ivi  ni(ii:at<i<  -. 
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Ma  rtialt  il  pwgwMJfo  tialnaicnlo  M 
Ictlo  del  Sorehio  ateodo  rimani  «mppo  a»- 
fiMto  le  lad  dcfli  aicki,  lo  iteaao  ponte  da 
ma  piena  del  t8t3  là  di  movo attemto, e 
^triadi  ricdifieato  ad  afdii  pie  ampli  tm  U 
1816  e  il  tSao  nel  naodo  Àe  on  ai  iiede. 

PONTE  A  MORiAIIO  in  VaMi-SeNUo. 
—  Mr  antiddU  del  Fòim  m  Moriamo  e 
delle  Tarie  eoe  riooatnaloni  fti  dato  onem- 
no  air  Art.  Mohaiw  in  YaMì-Seidiio,  Voi. 
m.  jM.  «70,  dove  affinnii,  che  il  Boi||o 
dal  Fonie  «  iforinno  è  eonpNio  nel  popolo 
di  S.  Stefiino  a  Moriano,  piviere  di  Setto  a 
-Iforiano,  Gom.  Ginr.iKoc.  Due.  e  cirea  4 
«igl.  a  feH.  di  Looea.—  #U. qoefrli  AH, 
cni  si  af ^ianfi,  ehe  il  Ponte  a  Morìano  In 
•Ibbmciato  dai  Fiorentini  nel  t)34  nella 
•CfMnni  ebe  fecero  ai  Lneelwai ,  nella  «puri 
«mntama  i  pontonari  del  vicino  ospedale 
di  S.  Anmno  ne  procurarono  il  poMìbile 


POITTE  Aiu  MOSSE  nel  sobnrbio  occi» 
dhoMale  di  Pirenae.  <—  È  un  antico  ponte 
ricostruito  più  volte  e  ultimamente  amplialo 
il  ipiale  cavalca  il  torr.  Mugmone  snlla  stra- 
da postale  Pratese,  appena  un  mifjlio  a  pon. 
di  Fbrenae,  nel  popolo  di  S.  Iacopino  in 
Polveron,  Gom.  e  éinr.  di  Fiesole,  INoc.  e 
Gomp.  di  Firenae. 

Ebbe  il  nome  cbe  conserva  di  Ptmte  ni" 
le  Matst  dai  palli  rbe  il  Comune  di  FimH 
■e  fiweva  partire  da  cotesto  Fonte  verso  la 
cittli ,  palli  che  per  onta  de*  Fiorentini  ai 
primi  di  ottobre  deiranno  i3a5  ripetè  il 
capitano  Inccbcse  Gastruee  o  def  li  Antelmi- 
netli,  mentre  teneva  rotte  accampata  in  P^ 
retola,  dove  fu  diretta  dal  Ponte  otte  Moi- 
te  una  oona  di  meretrici,  di  firn  tini  a  ca- 
vallo e  a  piedi.  —  Fed.  PaanoLA. 

POIfTE  A  HIEVOLE.  —  Ted.  Nuvote 
e  PrvbaIVikvou: 

POHTE  ▲  ORME.  —  Fed,  Pomonn. 

FONTE  AU.4  PERGOLA  nella  Valle  deli' 
Ombrone  pistojese.—  Fed.  VeaooLk. 

POIfTE  AU4  PIETRA  nella  Valle  Tibe- 
rina superiore.  —  Borgo  ehe  ha  dato  il  no* 
ine  ad  un'antica  chiesa  plebana  (S.  Gio- 
vanni) e  ad  un  borghetto  sitn^tlo  sulla  stra- 
da maestra  che  da  Areito  conduce  alla  Pie- 
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ve  S.  Stcteo  «ella  Gaaa.  Ginr.  e  dns  4 
Mìgl.  a  maestti  d^  Angbiari»  Dioc  e  On^ 
di  Aieano. 

Giaee  alla  baseanslmle  del  ■QBtea|)pdb> 
lo  dipo  dk€o$gmim  «nila  ripad«lndeUi 
Sovwi  e  del  Tev««,  dirinmrttn  al  Mostis. 
4o  de'  Btrtmima*  ^Mo  jdli  smìsln  ddb 
flumana  stesm  presso  la  tettata  di  an  vee- 
ebio  ponte  ube  caMlea  si  Ibaso  Cerfime. 

Fu  qnesla  pieve  e  si  mantiene  lattoni  di 
padronato  de*  conti  di  Galbino  e  da  los- 
tanlo;  allaqnal  oontmda  prohabilmalri|h 
pelia  nn  istramtnto  del  1104  rehiivo  aff 
invwtilufm.di  alcani  beni  petti  ìb  V»J-Tk 
benna,  conceduti  ai  oaonaei  di  Cmkioli 
dal  MBi«b..RÉmem  M  Manie  &  ìbru  io 
pretsnta  di  .vari  hnnnnmini>  fn  i  qmli  iw 
di  r«f  ài  Pomio  (fiMse  atta  Piero.)^ 
(Gamni,  Ae' I^McAÌ di  XVmmm  T.  I.) 

Sono  61i|di  della  dhifta  plebans  ctilGio 
al  Ponte  alla  Piera  leparroocbiali  diS.!lie 
colò  a  Gallo,  4KSw  Mari»  «  CmanaoTole,! 
di  S.  Giorgio  a  GoUgoola,  tutte  di  ooUni» 
ne  de*oonti  di  Montauto. 

Li  pieve  di  S.  Giovmini  al  Poote  «111 
Pien  nriPanno  tllS3  oonteva  %^B  aUt. 

FO«TE  A  RIFREDI,  già  di  H»  Firn 
nel  VaM*  Amo  fioMotino.  —  Aorgo  stwK 
aulla  cascia  settentrionale  del  ponte  cbe  a 
valca  il -torr.  TerwolU^  on  miglio  circa 
nmestr.  di  Firenae,  nel  popolo  delb  pin 
di  S.  SteCino  in  Pane,Goaa.  del  PeUffiio^ 
Giur.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fimn^ 

Risiede  in  piannm  là  émo  fcnno  <^ 
due  strade  regie  cbe  eaoono  dalla  Porta  4 
Prato  e  dalk  Porta  S.  Gallo,  le  «pali  ^ 
eotria  tinittni  del  Ponte  a  Rifredi  si  riuni 
teono  in  una  hnsieaae  od  altra  via  coibobÌ 
tal  iva  rotabile  ohe  viene  da  Novoli. 

Il  borgo  del  Ponte  a  Rifinedi  fu  SKcIe| 
giato  nel  1 3a6  dall'  easercilo  lucchese  « 
Gastnioeio,  di  nuovo  nd  iS5«  da  quel! 
milamae  del  Visconti,  e  nel  i363  daù  Pis 
ni.—^n  Ponte  a  Rifredi  e  le  case  del  borf 
rovinarono  nella  piena  àA  i34S.  —  f^» 
ViLr.Ain,  Cfom .)— ^a*  Starnavo  (S.)  »  P** 

PONTE  A  RiGNAm Tcd    Rm^b 

PONTE  ès.  ROBMTO  ael  Va]-d*Amo  s 
perìorr . — Fod.  Aaim  e  Lànmiu,  Comaaù 

PONTE  A  SiaiGBIO»  o  POyr.4SSEl 
CBìO{PomM  od  Sordmm)  in  V^UìSt 
chio.«-  Beivio,  dove  fn  «&  catleDo  sulU  l 
stata  orientale  di  «n  ponte  diruto  «Hn^^ 
sanie  il  Serchio  con  antica  cbicm  pirici 
(S.  Micbele  a  FocdùmiÌMm)  ore  sppHItU  < 
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Won%e  af  Serdu*,  nella  Gom.  •  eirea  eoe 
■migl.  a  poo.-iBactlr.  de'  Bugni  di  S.  GiuUa* 
no,  Giur.  Dioc.  e  Gooip,  di  Pin ,  dalla  cai 
città  dieta  4  migl.  a  aett. 

Trovasi  questo  bovp»  diriaipelto  al  pD||>» 
f[io  «l'Avane»  eb*è  un  terso  di  ndglio  al  suo 
nell.,  nel  luogo  dove  anliosincnte  staoosvasi 
un  ramo  del  Seiafaio  cheOsertappelloM,  il 
quale  per  il  Inanraito  fuori  di  Pisa  e  per  il 
pMlttle  delle  Pnta  introdoeefvasi  in  linea- rei- 
tà da  seti,  a  oslro  deniro  Pisa,  dove  attra* 
Tersava  la  via  de'Boaó,  appellata  un  dì  F»- 
UuioMeri,  peroonere  in  Arno  fra  il  Ponte  a 
Bfare  e  quello  diruto  della  Spina.  — -  ^«d< 
Pis4.  Commuta, 

fi  celebre  eotesto  luogo  nella  storia  per 
la  battaglili  aeeadots  nel  laSé  ne* suoi  ooa- 
tomi  ffa  i  Fiorentini  e  Lucobesi  contro  i 
Pisani  che  vi  fvnmo  db&iti ,  per  coi  questi 
-aitimi  dovettero  cedere  ai  vincitori  fra  lo 
altre  castellaia  rooea  di  Bfotrone  nella  ma- 
rina di  Pìetfassnt»-—  f^eà,  GAaiaoto-Ese- 
<Mo ,  HarAto ,  e  MoriaoBB  m  PiavaASAaTA. 

Uà  sei  anni  dopo,  nel  seoond* anno  del 
capitanato  del  eonte  Guido  Novello  vicario 
in  Tosoma  pel  re  Manfredi,  i  Pimai  segui- 
tando la  fortuna  deNi  guerra  a  favore  de* 
Gb] bellini ,  riconquistarono  il  Pontassercbio 
con  animo  di  portare  il  loro  campo  sotto  la 
cnttà  di  Lucca.  SennoncbèaUa  morte  di  IMan- 
fredi,  i  Gbihdlini  (anno  laM)  essendo  ri- 
masti nuovamente  oppressi,  poterono  i  Gkiel- 
6  di  Lucca  riconquistare  le  castella  perdute 
nel  ia6a,  fri  le  quali  questa  del  Amtasser- 
drio.  Ma  nei  i3t5  il  c&steHo  medesimo  e»* 
sendo  ricaduto  in  potere  de^Pimni,  questi 
ne  altenarono  le  mura»  se  non  fu  allora 
rovinato  anco  il  ponto  cbe  gli  diede  il  nome. 

Attempi  nostri  si  é  sentito  il  bisogno  di 
rìcostmire  davanti  al  paese  un  ponte  sul 
Sercbio,  e  V  ingegnere  pisano  Ferdinando 
Pianini  nel  1837  eriM  un  suo  progetto  di 
uatociauone  per  eseguirlo  nel  ceto  die  non 
«▼esse  luogo  T  altro  dell*  ingegnere  luocbese 
Nottolini  relativo  alkdeviasiotte  del  8ercUo 
per  il  collo  di  Filettole. 

Le  parr.  del  Ponte  a  Serclhio  nel  secolo 
Xnr  erano  due,  S.  Mièbele  e  S.  Filippo  a 
^etekimllzhi  sottoii  pievanatodi  Pugnano, 
lino  a  cbe  ad  éntrainbe  venne  sostituita  rat- 
inale cbiesa  plcbana  cui  fndati  per  filiale Ui 
parroccbiale  di  S.  Andrea  in  Pescàjob. 

La  pieve  di  S.  Micbde  al  Ponto  a  Ser» 
cbio  net  i833  contava  9^9  abit; 

POlfTB  A  SERRAGLIO  m  VaMi^Uma. 
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-«Rorgo  presto  le  due  testate  di  un  ponte 
di  pietra  cbe  attcaveisa  il  fiume  lima  da- 
vanti ai  Bagni  di  Lucca  con  cbiem  parr.  = 
(SS.  Crocifisso)  nella  Gom.  e  Giur.  de*  Ba- 
gni» l>ioo.  e  Due.  di  Lueca. 

li  il  primo  villaggio  cbe  inconUrasi  fra 
quelli  cbe  costituiscono  la  delisiom  contrada 
delle  Terme  luocbesi. 

Air  Art.  Bmki  m  Loooà  dissi,  cbe  il  bor- 
go del  Ponte  a  Semglio  deve, senon  1*  ori- 
gine, la  siui  maggior  fortuna  alla  scoperta 
Atta  nel  secolo  XVI  ddla  fonte  termale  de- 
nominata di  Bermithò^  cbe  è  la  più  vicina 
di  tntte  al  Ponte  a  Serraglio,  dove  fu  co- 
struito r  edifiiio  del  Bmgno  Mernmhò. 
'In  conseguensa  la  parr.  del  Ponte  a  Ser- 
raglio conta  la  sua  esistena  dopo  il  seco* 
lo  XVL  Esia  è  comprem  nel  pievanato  de' 
Bfdnti  di  Villa,  e  nel  i83a  aveva  3ooabit. 

POirrE  ▲  SCANDIGCI.  —  Ted.  Souh 
meoi  nel  Val-d*Amo  fiorentino. 

POIirrE  A  SIEVE.  —  r«d;  PoarAssiiva. 

POiXTE  A  SEGNA  liei  Val  d' Amo  fioien- 
tino,  -i*  Questo  ponte  cbe  dà  il  vocabolo  ad  * 
un  bel  borgo  sulla  riva  sinistra  del  fiuaie 
Amo,  trovasi  foori  della  porta  occidentale 
del  castello  della  Lastra,  presm  la  testate 
meridionale  del  ponte  cbe  costà  attraversa  il 
fiume,  nd  popolo  di  S.  Blartino  a  Gangn- 
landi,  Gom.  della  Lastra  a  Signa,  Giur.  del' 
Galluno,  Dice,  e  Camp,  di  Firenic. 

GoteSta  contrada  deve  il  suo  vistoso  prò-  - 
gfesw,  pib  cbe  al  trasporto  delle  merci,  alla  - 
manifitttura  dei  cappelli  di  paglia,  mentre  il 
paese  è  aumentato  di  gente  e  di  case»  in  guim 
dkccbi  vide  i  contomi  dd  Ponte  a  Signa  nel 
principio  del  secolo  cbe  corre  e  li  rivede  og« 
gidì,  nel  periodo  di  soli  40  anni*  li  trova  di 
popolo  e  di  labbricbe  raddoppiati. 

La  prima  origine  del  borgo  presso  il  Pon- 
te a  Signa  ne  richiama  all'anno  ia5a,  quando 
i  Cistercensi  delh  Badia  a  Settimo  nel  di  1 1 
agosto  ottennero  il  permesto  di  edificara  sul- 
la ripa  sinistra  deirArao,  in  luogo  appellato 
allora  il  Mfcatale  di  Signa^  una  pescaia  di 
Giunche»  fino  alla  metà  del  fiume  per  servire 
ad  alcuni  mulini  che  la  stcsm  badia  possedè» 
va  sali*  Amo  premo  il  coil  detto  PoniistiU 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  GangaUndi. 

Cotesto  documento  pertanto  giova  a  far 
ooncsoere  cbe  un  ponte,  forse  di  legname, 
esisteva  costà  presm  sino  almeno  dalla  metà 
del  secolo  XIIL 

n  quel  pétUietllo  era  già  rovinato  nel 
1098,  air  epoca  dell*  erezione  del  fonte: 
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iMllemittile  mlki  ohÙM  4i  S«  Mavltno'  » 
Ganfrahadi  sUto  ooncmQ  per  la  ngiiwa 
che  ai  en  inlcffratU  la  coniuiiMÙone  im . 
U.ripa  lietiimdci  fiume  d»v*è  fa  pie^e  di 
SigBa  e  la  sua  sioUim  per  la  fOTtna.'(la4 
pautel— '  y^d,  GàROAumvi,  e  L^naà  a  Sjoaa. 

Alla  priiaa  roodazione  del  Poole  a  Signa 
ne  richiama  per  avvenium  un  fallo  ripor» 
Ulo  dal  Pùccinetli  nelle  sue  memorie  stori- 
che di  Piscia«  quando  un  ospilaliore  pesci»* 
tino,  S.  AUucciOt  ^erso  il  i  lao  ollenne  la- 
colta  dal  ircsoovo  di  Firenxe  di  poier  od- 
skmire  a  bendìiio  de*  poderi  vìandanli  un 
ponte  su  ir  Arno  dentro  i  confini  della  dio» 
cesi  fiorentina  sotto  la  capìlaU* 

Ma  un  nuoto  ponte  nel  i  «67  era  slato  in- 
fiahato  Goslk,  avf  rf^nachè  in  una  membrana 
della  badia  prenominala,  scritta  nel  4  otto- 
bre del  1  afi?,  si  legge,  oome  Tegghia  del  Ììx 
Iteri  Frescobaidi  del  popolo  di  S*  Jacopo 
Ollramo  di  Firenxe  vende  ai  monaci  di  Sei- 
timo  per  lire  70  di  fiorini  piccoli  la  quarta 
parie  di  una  pescaja  poata  nel  fiume  Amo 
pk«aso  il  Ponte  a  Sigma,  —  Arroga  che  nei 
rS  febbraio  del  i%B^  (  t  «go  siile  comune  ) 
»c«.  Fresco  del  fa  Umberto  Frescobaidi 
cede  al  monastero  suddetto  ogni  suo  diritto 
sul  fiume  Amo,  a  partire  dalia  foce  deirOm* 
brone  fino  al  Ponte  •  Signn^  «  dal  Ponte 
lÌMd^mo  in  su  per  la  lunghezza  di  mille 
braccia ,  accordando  licenta  a  qud  monaci 
di  ed&flcarvi  mulini  e  pesca je. — (Aaca.  Dm.. 
Pma.  Carte  tWCistercensi  di  Pirente), 

'  Idue  ultimi  documenti  pertanto  ci  danno 
a  Mnoscere  che  i  monaci  della  badia  a  Set* 
timo  non  emno  rimasti  d* accordo  coi  reg» 
gìtorì  del  Comune  di  Firenie,  quando  que> 
sii  oan  provvisione  del  tS  maggio  1284  or- 
dinarono al  capitano  del  pop  lo  di  conoofw 
dare  con  i  Gisteroensi  di  Settimo  sopra  Tac- 
^iflo  da  fiirsi  delle  pescaje  e  mulini  diqoel 
monastero  a  motivo  che  ne  profenivano 
moltiasìmi  danni  al  G>mnne, oltreché  impe^ 
divano  la  libera  oavigaiione  delP  Amo. 

In  eoBsegucnm  della  quale  riformagione, 
Ottrmdiao  da  Slignano ,  il  capitano  del  po- 
polo •  conservatore  della  pace,  avendo  latto 
stimare  nel  a 9  maggio  di  queir  anno  i  mu- 
lini aiisidetii,  la  Signoria  di  Firenie  con  al- 
tra protvisioiie  del  1 5  giug.  1 994  deliberaU 
in  pwsma  dello'eapitttdini  delle  la  arti  iiaag- 
fiorS  nella  caia  ^lla  badia  di  Firenae,  luogo 
allora  di  sua  residenia ,  ordinò  di  dare  ali* 
Wbate  e  monaci  di  Settimo  1 1,000  lire  di  fio- 
ttili piccoli  par  1*  acquisto  di  lutti  i  i^ttHni 
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e  pescaie  che  gli  appaitanevaiio  suirAiao 
onide  6urU  distruggere. 

.  Coirsi?  a0arr  pccò  asanahc  aUoia  ebbf  ci- 
fello  mentre  la  Signcvia,  con  dettbeniioBr 
delia?  maggio  1 3>i  ,aoaa&nò  Marco  di  Ros- 
so Strafai ,  Nadio  di  Cenni-,  il  priore  di  S. 
Bartolo  di  Fircaie,  eBanieri  Fcniaì  por 
iÉvettirii  della  foOOlU  di  (iir  demolire  deo- 
tfo  giorni  otto  tutte  le  peamye  e  muliai  dil 
Fonte  a  Signa  fino  aoHo  al  Cast.  diC^pnp, 
ch*efaBO  di  proprietii  dei  monaci  di  SelliaM, 
e- che  la  rioompenm.da  dare  a  quali  bob 
foase  maggiore  di  35oo  fiorini  d*  oro  (fqui- 
vaftcnti  in  queir  anno  a  lice  io»5oe  di  fior, 
picc.)  con  arbitrio  ai  deputali  predetti  d'in- 
ptere  vepartitaBimte  i  popoli  e  comuni  die 
avevano  interesse  in  detta  deaaolialooe  pei 
rammonlare  della  somam  di  fiorini  3Sooda 
pagarsi  al  Mon.  di  Seti  imo  olire  le  altre  spe- 
se che  vi  oceoeresaero.  *-(/oc.  «ài.) 

Quindi  per  cauiione  dd  pagamento  fa 
deliberalo  di  consegnare  ai  monaci  di  Sd- 
timo  il  poggio  di  Stcmifbnle  con  le  sue  ap- 
pendici ed  otto  tavole  di  banchisti  poste  io 
meraalo  nuovo  di  pertinenm  del  Goìnuae  di 
Fiieme  {Cwie  eii,)  -^  Ped.  5a«f  rovrr. 

Il  Nanni  ragionando  sopra  uno  antico 
sigillo  del  Comuue  di  Signa  rappresentnite 
un  ponte  a  aHte  archi  in  campo  semiaai» 
di  gigli  (Sigiai  mniichi.  Voi  II.)  dice,  àx 
quel  ponte  fu  rovinato  o  piutloslo  tagliato 
da  Castmocio  nel  afi  (ebbrajodel  i3a6rsti- 
le  comune).  Avvegnaché  Gio.  Villani  lasciò 
scritto  qualmente  in  qoel!o  stesso  giorno  il 
capitano  lucohcoe  raccolta  sua  gente  frce  ar- 
dere Signa  e  tagliare  il  ponte  aorra  l'Amo. 
{Cronien  Lih.  IX,  C.  335).  —  Pei.  Saau 

I>B  quell'epoca  in  poi  il  Ponte  aSigm  fa 
retUumto  più  volle»  due  delle  quali  Ufi 
1 4o5,  e  nel  1 479  per  ordine  de* Capitani  di  | 
Parte,  sol  riflmso  che  i  suoi  pìccoli  archi  noa 
lasciavano  il  passo  Ubero  ai  navicelli  tiÀhr9 
d«lla  Luna  ),  .^  Finalmente  per  delibm- 
lione  del  Corpo  d'Ingegneri  sopra  V acque 
e  strade  nel  ifi36  fu  amplinta  la  sua  cam^- 
giata  e  fatti  più  grandiosi  i  aooi  archi. 

FONTE  Aùo  SPINO  in  Val-di-ìlerse 
— -  Questo  porne  saI  lovr.  Serpenna  ha  da- 
to il  nome  a  due  chiese ,  la  f  ieve  di  Sovi- 
cille^  detta  anco  del  Pamie  alio  5^m«>.  e  U 
confraternita  omoAima  arehileitaia  dal  Cav. 
Francesco  Vanni  ner.-commjss'one  de*Bla^| 
chcii  Chip  ^  Ped.  Sovactfu. 

PONTE  A  STRADA,  o  ni  STRAD.V  dello 
aiKh^  Pomkiéto  di  Siruéa  eolia  Vefnht 
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^  nel  Pìetra«iaUii4».  —  Piccola  poale  th»  o^ 
gidì  cavalca  un  solo  iiiaio  del  fì.  f^ersUia 
appellato  Fiumetto  delie  Praia  nel  popolo 
di  S.  Salvatore  di  Cavriglia,  Gom.  e  Gmr. 
di  Pietrasanla ,  Dioc.  e  Comp.  di  Fiaa. 

kWAtt,  Loai  tu  detto,  che  questo  Pari" 
te  di  Straia^  volg^nucnlc  cbiauiato  il  Pon- 
ticino^  troTasi  pochi  passi  t'aori  del  a  porta  oc- 
cidentale di  Pietrasanla,  suirantico  confuie 
dalla  parte  meridionale  della  Diocesi  di  Luni 
con  quella  di  Luce  i.  Un  tal  vero  è  dimostra- 
to da  un  lodo  del  iioa  .m  i  ma  chesi  Ma- 
laspina  ed  il  Vesc.  di  Luni,  in  cui  si  descrive 
il  perimetro  di  quella  giurisdiùòne  ecclesia-, 
stica,  a  incominciare  fia/  Ponte  di  Stra  la  di 
là  dalle  carte  diCon*afn  è  di  f^allr'Cchia, 
Quindi  proseguendo  il  giro  della  Diocesi  Lu- 
nense,  do^o  la  Inversa  dell*  Alpe  Apuana,  del- 
r Appennino  fìvizzantse  e  pontiemo'ese,  il 
territorio  Lunense  scen(Je\a  al  golfo  della 
Spezia,  e  di  là  per  mare  tornava  al  lido  pie- 
Irasantino  usqie  ad  pnniem de  Strada^ qui 
est  in  capite  Branciiliani, 

Anche  alCArt,  PnraASAirrA  fu  detto  cbe 
an  ramo  della  P'ersiiia  passandb  sotto  il 
JPonte  di  Strada  attraversa  tuttora  la  pia- 
nura di  Pisan'ca^  la  qual  contrada  insieme 
al  Piiigliano  sulla  Versilia  è  rammentata 
alPauno  754  nell*  istrumento  di  fondazione 
delia  badia  di  S.  Pietro  a  Palazzuolo  presso 
Monleverdi,  e  del  Mon.  di  S.  Salvatore  edi- 
ficato a  cavaliere  del  fìu  ne  Versilia  super 
campo  Pi  sanie  »  et  Luniensi. 

PONTE  A  STRULU  nel  Val-d'Arno  su-, 
prriore  —  Ved.  Figliiib  del  Val-d'-Arno. 
Voi.  II.  pag.  i35. 

PONTE  ALLE  TAVERNE  d'ARBU.  — 
y^ed.  TAVBaaa  d*  Aaau. 

PONTE  A  TRESSA  in  Val-d'-Arbia. — 
Da  questo  ponte  situato  sul  torr.  Tressa 
prese  e  conserva  il  nome  nna  chiesa  plebana 
(S.  Michele ,  ora  la  Madonna  di  Tressa , 
o  del  Ponte  a  Tressa)  nella  Gom.  delle 
Masse  S.  Martino^  Giur.  Dioc.,  Gomp.  e  cir- 
ca 5  mlgl.  a  scir.  di  Siena. 

Il  Ponte  a  Tressa  fu  rammentato  dal 
Burchiello  in  uno  de*  suoi  sonetti  berneschi, 
cbe  incomincia  : 

frati  Agostini^  il  Cuoco  e  la  Badessa 

La  eh.  plebana  di  S.  Angelo  al  Ponte  a 
Tressa  è  nominata  tra  quelle  della  diocesi 
saoese  in  una  bolla  del  Pont.  Clemente  III 
diretta  nel  ao  aprile  1189  a  Bono  vescovo 
di  Siena.  —  La  stessa  chiesa  di  S.  Angelo  fn 
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riÉibbricata  nel  1 4931  a  spese  4el  Comune 
dì  Siena  sulla  via  postale  romana  alla  con- 
fluenza della  Tressa  in  Arbìa. 

Cotesta  parrocchiale  aveva  in  orìgine  nel 
luogo  della  canonica  un  ospedale  per  i  pel- 
legrini tdificato  nel  i ai 5.  Attualmente  suol 
db  amarsi  Li  chiesa  della  Madonna  del  Ponte 
a  Tressa  perchè  la  plebana  di  S«  Michele  fu 
tnis.erita  nel  vicino  oratorio  della  confrater* 
nita  di  S. Maria,  detta  la  Madonna  drt  Ponte, 

A  questa  stessa  parrocchiale  fu  raceomaa- 
data  porzione  della  cura  di  S.  Pietro  ^Ar- 
biola  soppressa  con  decreto  arcivescovile  del 
a 7  aprile  1 789  che  divise  il  suo  popolo  ùm, 
lie  cure  di  Cwta  e  di  Tressa, 

La  chiesa  di  S.  Angelo  in  S.  Maria  al  Pmv. 
te  a  Tressa  conta  qualche  buona  pittura,  tri. 
le  quali  due  quadri  nella  cappella  a  destra 
coloriti  dal  Cav.  Francesco  Vanni.  La  tela 
di'ir  aitar  maggiore  è  opera  del  Rustici;  il 
Petrauì  dipime  nell*  arco  della  tribuna  la 
coronazione  di  Maria  Vergine ,  cbe  il  Pa- 
-  dre  della  Valle  giudicò  del  Salirabeni.  SoU«. 
all'arco  sono  delle  tele  condotte  da  Anni- 
bale Mazzuoli;  il  quadro  del  Crocifisso  nella, 
cappella  a  sinistra  è  di  Rutilto;  altri  qua- 
dri laterali  furono  dipinti  dal  Volpi. 

Nella  SHgrestia  è  la  B.  V.  del  Bosarìc| 
opera  ragguardevole  del  Bt  ccafumi.  —  (Et-, 
Toaa  RoHiGifoti ,  Cenni  artis  ici  di  Siena 
e  suoi  suburbj.) 

La  parr.  plebana  di  S.  Michele  in  S.  Maria, 
al  Ponte  a  Tressa  nel  18 33  contava  947  «bit. 

PONTE  A  VAUANO —  Fed,  Cbiaha,  e 
Vali.4ro  in  Val-di-Chiana. 

PONT&BOSIO,  PONTEBOSIO(Fo«5. 
Bosii  )  in  Val-di-Magra.  —  Cast,  che  die- 
de il  titolo  ad  un  ramo  de'  marche»  Mala- 
spina  staccatosi  nel  1610  da  qnelli  di  Ba-r 
stia,  detti  comunemente  i  Marchesi  di  Pon- 
te. La  sua  parr.  (S.  Giacomo)  è  nella  Coni; 
di  Liociana,  Giur.  di  Aulla,  Due.  di  Modena,. 

La  paiT.  di  S.  Giacomo  a  Ponte «Bosio, 
nel  i83a  contava  124  abit. 

PONTE  BUGGIANESE.  —  f^ed.  Bwi-. 
ouNcn  rPosTs)  in  Val-di-Nievole. 

PONTE  n' ABBIA.  •—  Cotesto  ponte  altra- 
versa  il  fì.  Ai'bia  e  la  strada  postale  romana; 
dne  miglia  innanzi  di  arrivare  a  Buoncon- 
Tento,  cioè,  là  dove  V  Arbia  si  marita  all'  Ora-^ 
hrone  sanese  nel  popolo  di  S.  Innocenza  all^ 
Piana  ^  Com.  e  Giur.  di  Buoncon vento ,. 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Il  Ponte  d*  Arbia  fu  edificato  dal  Comu- 
ne di  Siena  nel  x  388«  e  ri£rtto  nel  1 656  sotto 
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ifi  rincipe  Maltus  de^  Medici  govn'natoitrdi 
quella  città»  il  quale  onlinò  {Mrìinenti?  la 
cottruùoQe  del  Poote  sair  Amo  e  quello 
•uir  Orobroue  dinmli  a  Buonconvento,  sic- 
come «fipMrttoe  dille  iftcriilotu  taltora  eii- 
•tenii  nelle  loro  spÉllette. 

PONTE  ii*AGUANA  nella  Valle  dell* 
Ombroite  ptsto|(«e.  <— -  Cotesto  poitte  clie 
terve  di  pMia^gio  alla  strada  regia  Pratese, 
e  cbe  cavalca  il  torr.  di  AgUona^  dà  il  nome 
ad'un  borihelto  dove  fa  la  residcnfa  di  un 
pptntà,  e  la  catena  doganale  fra  ilterrilorio 
pistoiese  e  floreAiino,  nel  distretto  pamxs 
driale  di  S.  Niccolò  d*  A^tiana,  Gom.  Giur. 
e  circa  migl.  due  a  ostro  del  Montale,  Dioc. 
di  Pistt>ja,  Comp.  di  Firenife. 

Un  tempo  cotesto  ponte  appellossi  di  Ric- 
cardo Giiiìcellicri,  foise  dal  suo  proprìeurìo, 
siooome  da  ttna  carta  del  S  loglio  1 383  nel- 
V  Arali.  Dipi.  Fior:  fin  qneHe  degli  OliveUni 
à\  Pistoia.  —  rinl.  CAtairA  ni  Moarammu». 

PONTE  aaix*  ASSE.  —  Fed,  Poim  al- 
i.^Aam. 

—  M  ACGBETJL  -*  rei.  RarAaATA  (S.) 
m  Vaujì  AtamatA  in  Romagna. 

POirrEOCHlO  {Pomidum)  nella  v*!. 
le  saperiore  del  Seichio  in  Garfingnuni. -^ 
Till.  nella  parr.  di  S.  Andkta  a  Magliano, 
CSim.  e  cirea  dne  mici,  a  sett.-grec.  di  Gian» 
magnano;  Oiur.  di  Gimpoifiano,  Dioc.  dl* 
Musa-Docale,  già  di  lioni-Sartana ,  Ikicato' 
A  Modena. 

RiÀede  ani  fianco  orientale  dell*  Alpe  di 
■ommio  alla  deslm  del  torr.  IW/i  cbe  sot- 
to a  Ponteochio  aoooppiasi  al  torr.  di  So* 
rmggio  cambiando  il  loro  nome  nel  fi.  Ser- 
chìo.  —  II  po[)olo  di  Magliano  e  1^>nteocbio 
óom prende  ancora  gli  abitanti  del  Tillaggio 
vicino  denominato  i7  CastHletto, 

AH* Art.  Magliaio  di  .Garfiignana  citai  on 
docomento  del  i  %  gemi.  799,  In  coi  si  fii 
nensione  della  villa  £  FÓntecchio  (JPoitrl- 

La  anione  della  parr.  «B  Vagliano  spet- 
tante a  Pantfeocbio  nel  iil3s  eomponevasi 
di  S87  abitanti.  -^  ^«tf.  Gwwkiìiawo. 

POTTEOOSI,  nn  dì  Powncoos^  om 
POlfTIOOSI,  nella  falle  saperiore  del  Ser- 
ebio  in  Garfiimina.  —  Viti,  con  cà.  parr. 
(S.  flfagno)  fflkte della Plevw^Foscian», nel- 
\k  Goal  e  ciirea  nn  ttM.  a  pon.  dcRa  Pieve 
■ndtfinw,  Givr.  di  GoltelihuavD  di  GaHa- 
gnanil,  Dioc.  di  MaswJfccak,  gik  di  Lue- 
ea,  DÌac.  di  Mbdhia. 
'  Ristode'hiBgo  la  ripa*  rinislti'dei  Sefchio 
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ptfrsM  la  TmaU  seti,  dd  ponte  poilo  ni 
torr.  die  scende  in  Scitehio  dall*  AfiprBBi&o 
di  Cor/Ino, 

V  antica  cbieSa  di  Ponteoosì  era  «kiliaU 
a  S.  Felicita,  siccome  lo  didùarà  il  PmL 
Alessandro  III  ih  una  sua  bolla  direiu  uri 
dicembre  del  1 168  a  Jacopo  pievano  delJi 
Pieve-Foaciana. 

Il  paese  di  PoìUe  CoUi^  on  PoDlieod  si 
ttt>va  ricordalo  in  ana  membnmdeir^ti. 
JtcÌ9,  di  Lucca  del  «9  apr.  954  pobblkau 
nelle  Memor.  Lncch.  Voi.  V  P.  HI.  Tni- 
tasi  di  una  permnta  di  beid  fra  il  nobilf 
FVaotmo  de*  Visconti  di  Versilia  eoa  Cor- 
ilido  vescovo  di  Lucca,  dal  quale  ricevè  in 
cunbio  un  peno  di  terra  deircstflisioDf  di 
tre  moggia  a  seme  posto  nel  poggio  di  Ponte 
Colsi  cbe  confinava  da  un  lato  con  b  \ia, 
dal  secondo  col  fiume  Scrcbio,  dsl  leno  rol 
rio  appellato  del  Paese  ecc. 

La  parr.  di  S.  Magno  a  Pootìcoii  ael 
i83s  conlava  a84  abit. 

PONTEDERA,  PONTADERi  {Pon$ 
Jf  er«e  )  nel  Val  d*  Amo  pisano. — Una  tifi- 
la principali  Terre  della  Toscana,  ben  U)- 
brioata  e  regolare,  capoluogo  di  Gomunilj, 
vsideniB  di  mi  Vicario  regio,  con  éSm 
piepoeitam  (SS.  Jacopo  e  Filippo)  net  pi^ 
venato  dì  Gslcinafa  IKoc.  e  Goiap.  di  Pia- 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  faiiae  En 
solla  testaU  occidentale  del  ponte  marsaorfo 
cbe  cavalca  la  fiumana  ddrEra,  pm»  b 
sna  eonfiuenxa  nelP  Amo,  sulla  strada  pò- 1 
stale  livornese  circa  3o  br.  aopra  il  lÌTfII« 
del  mare  Mediterraneo,  nel  gr.  a8^  1 8'  lonf 
e  43^  40'  latit.  1 3  miglia  a  lev.  di  Ksa,  al- 
trettante a  pon.  di  Sanminiato,  a«  mijri-  » 
grec.  di  Livorno,  altrettante  a  ostro  dì  ^ 
scia,  1 5  migl.  a  scir.  di  Lucca  e  36  a  pon. 
di  Piienie. 

Pocbe  memorie  ci  restano  di  questo  pa^ 
se  avanti  la  metà  del  aecolo  XIII,  cornee^ 
cbè  fin  d*  allon  esistesse  in  Pontfdfia  n 
castello  di  frontien  dells  Rep.  di  Pi»  ns- 
nitp  di  fossi,  davanti  ad  un  potate  solb  fia- 
nana  delT  E^.  —  R  qnal  caatèllo  fo  dìsEit- 
lo  mediante  mp' trattato  stabilitone]  iSsett. 
I  a56  &a  i  Piaani  da  una  ed  i  Fioreotiot  coi 
Lnecbesi  daU!  alUa  patte 

Cbe  Fénteiera  sino  d*  aUora  fosse  di  pic- 
cola eonstderstione  lo  dimostra  un  atto 
pnbblioo  ddl*  II  aprile  layo,  col  q«lf  ì 
nppresenlantidelGom.  di  Fontedcia  dew- 
IO  divern  sindaci  incaricati  a  pfcsenlsni  di- 
vanti sì  capitano  dd  fopcA»  e  Anssni  di 
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isa  per  doinuidaiic  ud  peno  di  Icrrrao  li- 
ero  mei  loro  castello,  onde  innalsarvi  una 
Kieee  con  il  too  battistero  e  cimitero,  men- 
re  quei  sindaci  sotto  dì  ao  maggio  dello 
leMo  anno  rassegna fano  il  padronato  della 
hteea  da  farsi  ai  canonici  regolari  di  S. 
iartino  in  Gfainsica,  altrimenti  di  S.  Mar- 
mo in  ^ttad^Mfo,  obbligandosi  a  nome 
lei  loroGonuoe  di  fiir  edificare  nel  termine 
li  un  anno  nn  oratorio  cbe  serfir  potesse 
nterinaroenle  alla  celebmzione  dei  divini 
tiffixf .  Nel  tempo  stesso  fa  amegnato  in  dote 
della  chiesa  nuova  de*  SS.  Filippo  e  Jacopo 
▲postoli,  e  S.  Biagio  martire  un  podere  con 
casa  di  proprietà  dd  priorato  di  .S.  Martino 
in  Gu€tdohmgi>^  compreso  nel  distretto  di  Fon- 
tedera.  Le  qnal  delenninasioBe  nd  6  giugno 
dello  stevo  anno  1970  venne  approvata  da 
Federigo  Visconti  arcivescovo  di  Pisa  salve 
le  ragioni  del  pievano  di  Calci naja  cui  era- 
no soggetti  i  terrazuni  di  Pontedera.  Fi- 
n«l mente  nel  19  maggio  del  1271  il  priore 
di  S.  Martino  di  CriM^/ojf go,  come  patrono 
unico  e  fondatore  della  cbim  de^SS.  Filippo, 
Jacopo  e  Biagio,  alla  presensa  del  popolo  .di 
Pontedera  e  di  molti  testimoni ,  fra  i  qna|i 
un  maestro  Giovmnni  medico,  gettò  la  prima 
pietra  fondamentale  del  nuovo  tempio  per 
privilegio  concessogli  dal  Comune  di  Pisa>e 
conlermatogli  dall*  arcivescovo  Federigo. 

La  qual  cbiesa  era  già  compita  nel  dì  io 
luglio  del  I  «7  3,  poiché  in  quel  giorno  Tarci- 
vescovo  Federigo  col  consenso  del  priore  di 
S.  Muffino  patrono  della  chiesa  «fcoucMBefile 
fabbricala  in  Pontedera  o^inò  che  il  ret- 
tore delU  medesima  fosse  oostantemenle  un 
prete  regolare;  che  vivesse  secondo  le  cost^- 
tuiioni  dri  canonici  regolari  Agostiniani  di 
S.  MNrtino  di  Pisa  ;  e  che  il  suo  parroco  do- 
vene  eMer  onorato  del  titolo  di  proposto 
da  eleggersi  dal  priore  prò  Umpcrt  di  $. 
Martino  in  Gmadolongo^  previa  Tapprova- 
xione  e  conferma  dd  pievano  di  Calcinaja,  o 
altrimenti  dell*  arcivescovo  di  Pisa.  Quindi 
nel  giorno  1 4  dello  stesso  mese  di  luglio  il 
priore  aoxidetto  di  S.  Martino  investi  della 
prepositora  della  cbiesa  di  Pontedera  il  prete 
ref^lare Guido  canonico  del  Mon.  di  S.  Ma- 
milìano  a  Zupeia^  avendo   il  pievano  di 
Gilciiuija  confermato  Telexione.  Finabnente 
con  delibemnone  del  «4  loglio  1973  i  rap- 
presentanti del  Comune  di  Ponteden  invi- 
tamoA  il  priore  di  S.  Martino  a  fere  le  spese 
necesBirie  aH*  occasione  della  gita  dell*  ar^ 
citeacovo  di  Pisa  e  del  suo  seguito  per  la 
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consacnsione  della  nuova  cbiesa  diJPoatedc- 
ra,  delle  quali  spese,  asoendenti  a  lire  cento* 
egli  fu  poi  rimbonato  con  partito  comuni- 
tativo  del  19  die.  ia73.  ^-  (  Ai^a.  Vn^ 
Fior.  Carte  di  S,  Martin»  di  Pisa). 

Il  Fdd.  Mattei  nella  sua  istoria  della Cbie-' 
sa  pisana  (Voi.  a.  pag.  19)  riporta  le  parole 
di  un  i^inimento  dato  in  Pisa  li  %%  mag- 
gio 1270,  estratto  dair  archivio  della  pieve 
,di  Calcinaja,  cbe  si  dice  copiato  dal  suo  au- 
tografo esistito  presso  i  canonici  regolari  di  S. 
.Martino  tn  CbinfMca*  dal  quale  faterebbe 
che  nel  castello  di  Pontedera  pripMi  d'allopi 
,non  esiateise  chiesa  alcuna.  Maacando  però 
r  autografo  viéVJrch.  Dipi,  fior.^  e  al- 
tronde nella  bolla  del  Pont.  Geleatino  III 
spedita  li  18  noy.  del  ti p3  a  Guidone  pie- 
vano .4i.;Calcinaja  essendo  «mmentata  fra 
le  diverse  filiali  della  sua  pieve  una  cbiesa 
di  S.  Martino  in  PonUsd^m»  lascia  forte 
motivo  di  dubitare  dell*  autentjoiU  di  <|iiella 
scrittura.  >^  Te^.  TnMotcì  nei  Val-d*Amo 
pisano* 

Pòchi  anni  dopo  fu  eretto  in  Pontedera 
un  ospedale  per  i  poveri  viandisnli  a  m^ 
della  badiacamaldolense^i  8.  Stdkoo  a  Ciif- 
toja  presso  fascinaia  ^  a^  jquale  epedale  ap- 
..pella  ui|9  4:srta  del  %S  giug.  1496  data  «fi 
palano  del  veKofo  di  Pistofa  poito  fìiori 
della  città  presso  il  fiume  OvÀrome  .(  Catfi 
ai  #^e/cm?o?)  -^  (Aaoi.  As«rr.  n  Pisa). 

RispeULo  alla  aocia  pivile  il  Cast,  di  Pon- 
teden è  «nMUmenUto  nel  Brei^  pf>mfm  det- 
to del  Copte  l}g«)lino«  specialmente  alla  Bo- 
br.  90  del  lab.  |V»  Era  già  caduto ,  come 
dis^i,  Pootedem  «ino  dal  ia56  in  potete 
de*  Fiorentini  cbe  coatà  soanfissero  i  Pisani, 
dai  quali  ultimi  sei  anni  dopo  fu  nOMiqui- 
stato.  In  visU  di  fortificare  cotesta  frontiera 
contro  i  Fiorentini  gii  Anuani  di  Pim  nel 
ia66  ordinarono  il  Fosso  di  Binooiclii^, 
quando  cioè  TArno  passava  a  settentrione  di 
Calcinaja,  ed  il  cu*  Fosso,  a  partire  da  Pon- 
tedera all'Arno  era  della  lunghena  di  dieci 
miglia.  Ma  benché  cotesto  Fosso  si  fortifi- 
casse di  torri  e  di  bertesche  in  una  nuova 
guerra  che  nel  1^76  i  Fiovenlini  portaroiy) 
ai  Pisani,  Toste  .di  questi  ultimi  fu  messa 
in  rotta  dal  nemico  costà  dove  feoe  molH 
prigioni  e  riconquistò  Pontedera.  Riavuto 
però  il  Cast-  dai  Pisani,  questi  lo  riperde- 
rono  nel  1390.  Appella  a  cotesto  fatto  una 
riformagione  della  Signoria  di  Firmie  s|>< 
provata  dai  collegi  nel  19  higl.  1291  quaq- 
do  il  governo  assegnò  lire  3ooo  per  le  ripa- 
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nttioni  e  (Htìficanonì  (fi  Pootedcn  come 
ntusotw  per  Ui  cottniMOOP  di  un  OMtro  o 
finrtiliiio ,  le  qudi  opere  militari  alfai  pace 
del  199S  i  Pisani  ti  obblifarooo  di  abbat- 
tere. —  ((jcATi  Carte fi^io  inedito  di  Arti- 
sU^  Voi.  I.  Append.  II.) 

'  Più  tardi  sul  cadere  di  lo^gtiò  dd  i3i8 
le  truppe  di  Firense  saocbegfriarono  cotesto 
paefp  Delta  quale  circostima  fu  pceso  e  al- 

'terrato  il  forfiliiio  cbe  guardava  il  pasaggio 
dei  Fosso  Amooico. 

Nel  rrstan  e  def  saìoIo  XIV  Pontederm 

'non  ebbe  a  soQKreallri  danni  se  non  quelli 

'derivati  dalla  iatraglia  siil  cadere  di  luglio 

jd^l  1S64  bitta^iata  nei  campi  didscina, 
àote  fifTOifo  disfatti  i  Pisani  ;  in  grazia  di 
cbè  iFiorenttni  tornarono  a  signorrggìare 

'non  tanto  in  Pontedenì,  quanto  «acbe  nei 
▼illaggi  e. castelli  limitrofi,  i  quali  riten- 
nero fino  atr  accordo  dell*  artno  1 369  (atto 

'fri  te  due  Bèpubbliche. 

Ma  nella  guerra  riaccesasi  nrt  1 40S  per 
la  vendita  di  Fisa  fatta  da  Gabbriello  Maria 

'Viscònfi',  le  truppe  Fiorentine  furono  ad- 
d>sio  alle  Pisane  ed  ai  popoli  di  quel  con- 
tido,  sicché  nel  1 5  ottobre  del  1  406  gli  abi- 
linti  di  Pontedera  dovettero  sottomettersi 
alla  Rep.  di  Firenie,  che  conservò  la  Terwi 
sino  al  1431  quatido  i  Pontederesì  si  die- 
dero a  Nlceolò  ftpcinìno ,  al  quale  però  dai 
Fiorentini  fu  ritolto  il  palese  fanno  dopo. 
Intorno  a  qu^lo  tempo  sembra  che  il  Ca- 
st.^ di  Pontedera  restasse  alqtianto  desolato 
di  abitatori,  tosto  che  la  Srjjnoria  di  Fireih 
«e  nell'anno  1454  died^  or»line,  che  cento 
Ikmigtie  del  Comune  di  CimrH)rgianp  in 
Gtrfagnana,  e  altrettante  di  Albiann  e  Qi- 
prìgliola  in  L'inigiaoa   si  trasferis^ro  ad 

*  abitare.  In  Pontedera  $d  o^rjjrtio  di  riropofare 
cotesta Terra.  In  talecìrcoslànzii  fra  i  beneOti 

•^he  SI  accordarono  al!»  nuova  colonia  furti 

'r  esenzione  per  anni  3ò  delle  pubbliche 
gravezze,  del  quale  privilegio  iPontederesi 
fttennero  in  seguito  ripetute  pròroghe  5no 
air  anno  i534.  . 

Finalmente  una  pt^vVisione  de' Signori 
é  oollegj  della  Hep.  Fior,  sotto  di  a 3  otto- 
bre 1469,  concernente  il  governo  economi- 
90  di  Ponlede-a,  disr»oheva  relativamente  a 
due  comunelli  dì  Pontedera  ^eccfiin  e  del 
Poztnlf  inclusi  nel  distretto  comnnitativo 
^ì  Pontedera,  che  fossero  colesti  abitanti  par- 
teripi  de* paéc'oli  pubblici  e, di  altri  diritti 
•oinui^tativi  di  Pontedera,  a  condizione  pet^ò 
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che  dovesKro  conconcre  alle  spese  om» 
nati.  —  f  Aaca.  snu  Roonuo.  m  Fm.) 

Gotesti  priTilegj  contribninnn»  ma  A- 
nonare  ai  Fiorentini  il  popolo  £  Poaiadm, 
in  guisa  cbe  alla  venuta  di  Cark»  VHI  i  In- 
sani essendosi  ribellati  al  Con.  di  Pirena^, 
(anno- 1494^  gli  uomini  di  cotesto  luogo  rv 
cosarono  di  mandare  a  Pis«  a  prestale  pa- 
ramento di  fedeltà  e  nbbidietna  air  antica 
loro  madre  patria.  La  qual  ripopiaasa imt» 

I  Pisani  a  segno  che  con  le  loro  genti  «f 
armi  venute  a  ^ntedera  T  assalifooo  e  pie^ 
sa,  la  posero  a  sareo,  quindi  tì  laactaroo» 
un  forte  presidio.  Però  Uli  ortiKtà  avendo 
accresciuto  Poflio  nei  Fon  iwlerfi,  appena  se 
g*i  offri  r occasione  qn'Sii  eaecinionoit  prt^ 
sidio  pisano,  e  richiamaftino  it  cooinnssirio 
de*  Fiorentini,  cui  si  dicbÌBraroiio  frtlefc, 
restituendo  liberamente  il  dominio  del  pa^ 
se.  E  comfTchè  i  Pisani  rimandassero  asolla 
truppa  contro  Pontedera ,  i  terrazzani  h  ^^ 
spinsero  gagliaitla mente  da  casa  loro. 

Ma  un  gran  guasto  ebbe  a  soffirire  la  Ter- 
ni di  Pontedera  nel  i5S4  ali*  oocaoione  del« 
la  guerra  di  Siena ,  quando  tì  passò  V  eser- 
cito austro -ispano- mediceo  condotto  dal 
Ifarrh.  di  Blarignano  per  far  fronte  a  Piero 
Strozzi  che  da  Siena  aveva  esegoito  no*e- 
scursione  nel  Pisano,  nel  Lnccbeac  e  nd 
Pesciatino.  Fu  allora  che  il  March,  di  ìhri- 
guano,  dopo  aver  costretfv  il  nemìeo  alh 
ritirata ,  fKt  s,  pianare  le  mura  castellane  di 
Pontedera  in  castigo  di  aver  qnei  terreszaoi 
accolto  lo  Strozzi.  «— 'Aiana.  itiOTn  Fior. 
Lib.  XXVI,  e  XXXIV.) 

Di  im  capitano  illusi  re  che  portò  il  rngiio- 
me  della  stia  atria ,  il  conte  /ininn'Fm- 
teseo  Pon fedirti  condottiero  di  compignif 
contro  la  Rep.  Fior,  parlano  gV  istorici  é 
cotesta  repubblica,  allorebè  '7  Pnntf^fr» 
nel  14^4  e  1415  per  aver  ilanneg^ìato  i) 
contado  con  ogni  sor' a  di  crudeltà  fu  di- 
ìpinto  nel  palazzo  del  Potestà  impiccato  per 
un  piede  col  nome  suo  e  coti  la  tàglia  di  in 
grosso  premio  a  chi  lo  dasse  vivo  o  morto. 

II  quale  condottiero  sei  anni  dopo  nniloà 
air  esercito  milanese  di  Niccolò  Piccinino 
fcceva  la  guerra  ai  Fiorentini  non  solocoiae 
nemico  ma  a  guisa  di  uartigiano.  (Oper,  eit: 

Lo  slesso  conte  Pontedera  era  condot- 
tiero di  600  fiinti  italiani  pagatigli  dal  duci 
di  Milano,  quando  nel  i43i  acoompagfoaTa 
SIgismonifo  a  Lucca  intenzionato  di  rerarsi 
a  prendere  la  coróna  imperiale  in  Roma. 
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di  <itiesUi  Cctiminkir  adhraeeit  tin»  sapierfi- 
cie  di  losQY  mnAr.  5Bi  dc^ quaH  sonò  fM>' 
capati  ds  oorir  d* so^ih  ed*  Strade.  —  Net 
i833  vi  abitittartd  f«niHikfmente  7839  in- 
divìdui a  ptop<>ndone  repartilamente  di  cir- 
ca 646  persone  per  ogfni  mlgfl.  quadr.  di 
suola  im|)nnibiYe, mentre  nel  1840  vi  sitn>' 
Tavano  66  r  Mì\ 

GrniHna  con  otto  Cointihìt^,  Ire  delTeqna'* 
li  di  Fronte  a  sett.  e  a  linaesTr.  hanno  di  mex- 
co  il  6.  Amd),  cioè,  di  S.  Bhrìa  a  Mohte,  d? 
Monte  GilroH  e  di  dldnaja.  Quest^  ultima 
però  frontiegf  ia  interrotta  mente  con  la  Co- 
munità di  Pontedera,  poicbè  ^d  ecoeùone  di 
un  appezzamento  isolato  del  suo  territorio 
lungo  la  sinistra  deirAmo  dirimpetto  a  S. 
Giovanni  alla  Vena  trova  la  Gbm.  di  Gilci- 
naja  che  attraversa  il  fiume  net  contomi 
delle  Pomacelte,  e  che  da  mnestr.  a  poq. 
circonda  insieme  coli* Amo  una  frazione  «lei 
territorio  eomunitali\o  di  Pon tederà.  Di  \k 
V  appezz!«mento  di  Calcina ja  si  dirìge  veiso 
ostro  alla  posta  delle  Fomacette,  poi  me- 
diante le  vie  MartmHiana  e  del  Ctipan* 
none  Ta  incontro  al  Fosso  vecchio  avendo 
«fi  fronte  H  territòrio  stesso  Pontederese, 
col  fptale  le  due  Com.  entrano  netta  strada 
postale  Livornese  per  incamminarsi  a  lev. 
.'ssai  «r  appresso  al  borgo  occidentale  fiiori 
«li  Pon  tederà.  Di  costar  il  terr.  di  quest*  nl^ 
lima  voltando  faccia  agrec.  arriva  atto  sboc- 
co delPEra  in  Amo,  rimonta  il  corso  in- 
verso di  coti'Sio  fiume  passando  dt  m^zo 
.il  Ponttf  nuiì^o  di  Boera  drI3scr.ma  di  con- 
serva atta  C'>m.  di  C-ilCTnaja,  indi  s<^nta'n- 
d  »  il  giro  forltioso  def  fraine  sino  passnN  la 
scogliera  del  Bafah  dote  lascia  fuorr  il  ìct* 
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titano  d?Qi1cina)»e  iìothmtrir  a  confkie'salU 
destra  d«lf  Amo  qnetiv  della  Gohìnififk  di 
Monte  Calvoli,  col  qual^  T'altro  [lereòrre  uìl 
miglio  circa  da  primo  nella  dirètròfiédisìt^r.. 
poi  di  gnec.  stilb  sHo  sbocèo  In  AmnO"  deil( 
via  di  jfffio  veeehió,  Iti'tròt»  hi  Coiìi.  di 
9.  Maria  a  Morite,  con  la  qiiale  i^allara  si 
accomptrgtia  sino  alla  foce  M  fosM  dif^ 
funga.  Costì  lasciando  dfrrmpeltb  a  niàfAr, 
il  fiume  e  il  tetritorio  di  S.  Mari»a  Iftmte, 
I!  nostro  >oltk'  faccia  a  lev.  di  fronte  a  quello 
Mia  Com.  di'  Monlopdi ,  ctm  fl  qoàìe  si 
dirige  sul  poggio  che  MsU'  »  occidente  m 
Castel  dei  B<»eo ,  passandb- datanti  atta  suii 
chiesa  p<irr.  di;S.  Bbmone,  e  di  Ih  t>er  ìk 
Tia  detta  .VtfremiMiMa ,  quindi  '  per'  altre 
strade  pedonali  finché  a  scir.  entn'iK^  rio 
Bonelte  il  territorio  deUa  Com.  di  Paiafir. 
Con  qnest*  ultima  fronteggia  il  térrìtcfrlò 
dì  Ponte<)era  rimontando  il  rio  suddito  fìnf. 
che  giunto  sul  poggio  di  Monle>C«s(d1o  gira 
da  lev.  a  scir.  mediante  la  via  che  da  Tre^ 
gia|a  guida  a  Pdlaja,  quindi  trova  nel  rio  m 
f^al-4ì'Lama  di  ftonte  a  scir.  finché  -toF- 
tando  (accia  a  ostro  passa  per  ^àttinpecekiò 
e  per  lo  stradone  di  f^ai-di^at^a  fino  allò 
Mkiccò  in  esso  della  via  di  Cnifina.  CoM 
▼iene  a  confme  la  Comunità  diPbnsacco^còÀ 
hi  quale  r  altra  di  Pontedera  dirigesi  verso 
lib.  mediante  la  via  di  Collina ,  di  poi  per 
ta  strada  maestra  cliPoniedefa  aPetccioii  fino 
al  rio  del  MaìsaUo  che  riene  da  VeV.,  e  col 
quale  i  territori  deìfc  d^  ComunHli  arri.- 
Vano  neTI'Fra,  il  di  cui  corso  inverso  pe^ 
breve  tragitto  rimonl^o.  Fhtalmentè  hr  Co- 
muifltM  di  Pontedera  Tascrandh  fliori  TBra  , 
trova  dì  fi-onte  a  scir.  quello  di'Potisacéo 
medhiQle  il  naie  degH  Strozzi ,  perfino  a 
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die  eolnnibe  le  Com.,  arri^wU  nellv  «mMl» 
<Ji  Perignano ,  Uirì^onsi  vei^ao  iujt«3lr«  nella 
^ossa  nuo^a.  Alla  casa  del  podere  di  Fos^ 
^wtwm  ami  1»  Coiu  Uì  PamiKMtty^jai* 
t^U4  di^  fronte  a^  lib.  sulla  stessa'  Foua 

1i^oV4f  jl,  territorio  comunitaljvb  dì  Lari 
Dcbè  ncHp  stradone  di  /*a//jieriffo'il  lerri- 
%>rìo  di  Poniedera  pie^^ando  la  Taccia  a  pon.- 
ib.  trova  la  Gom.  di  Cascina ,  da  prìmb 
it>n)eggiao(|o  qpsi.essa  «lediiinte  Io  sindone 
Aredettò  e  <piindi  pel  rib  del  Potzéte ,  fin- 
ohe  pfébb  le  Forhacetttf  la  nóSti'as'tncÌAIra 
iaa  U  ppnboe  del  .ten^lorio  dì  Ca)cin«|s, 
«0  dalla  nostra  convieilf  attraTèrsàfe  per  an- 
4^  icieontéo  afla'sfeztoiie  isolfttfi  della  (Ìòia; 
4i  Pontedera  presso  il  gomito  ddrtlrno  di^- 
rimpeltò'a  S.  Giovanni  alla^enà'ecl  aTter- 
iriloiio  comiuii(a|i«o  di  CUlcin«)a  di  OHiwn 
fio,  qol  q\^9  cotcfta  tc^oo^  frdntfggi^sino 
4i  fn»ote  il  Vi(30tPis«nOi 

Fnt  Is  strade  roij«bUi  quella  regìf  .postala 
tiììtqriMSf  p^ffs  4»  IfT^s-^n.  in  inez^  al 
lungo  td  .SQpÌA  borgo  ,4i  Poolcdefa  fiaof 
ph^VM**^  ^>  p^^>*>*ine  e,  *1m  decenti  abitar 
fiorii  fi  |MrotÌQÌictale  la  s^mda  di  Val-d*-£ni 
cb^  fQtr»  nd  territ9rio  di  Poutedera  yenei^ 
do  fU  PonsfCQ»  mentre  nella  stes^  direzione 
|Ìi  ostro  a  wHt  ifn' ah  pi  strada  quasi  a  quelbi 
l^mlUla  fuVla  da  (jiello  sino  aU' Arno  dirini^t 
|»etto  a  Cslcipsja»  Inolt«)p  vi  è  lo  stradone  cbe 
f aocfMÌ  diilU neginLivocneie a  lev.  diPoa<« 
,tf  deia  per  .sondurr^  al  nipoip  ponte  di  Bocca 
dTsciana,  oltre,  molti  troocÙ  ^i  strade  co* 
^1  BÌlftiv^  fota^li  cbf;  ^  dtveiM  dirciioni 
sb.Kxnino  nelle  vÌ9|»jpeaoceoo^,  fra  i  qimli 
uno  de*  pi<t  gr^ndio^  è  quello  deU^  Budia 
del  Po«i|iAc.  ^  I.  ' 
,  Fra  i  maggior^  qor^i  d*  acqua  che  lambì- 
s'.niio»  o  che  attiiiv<^rsanu  il  terriiorìo  di 
f  ontedera  avvi  il  fiume  Arno  che  lo  peccor- 
re  dirìm^jetto  a  grec,,  a  seti,  ea.maestro.  Su 
^esto  fio roe  nella  paj1e  piii . centrale,  di* 
rimnetlo  alia  Terra  e  appena  i^n^miglio  lupgl 
djs  Pontedrr«i  «  sU^o  editìc^to  dì  cor^o.  u,^ 
magnifico  ponte ,  df:l  quale  (^«rà  faltn  .meo,*> 
lidcie  speciale  ali' Art^Poam  Nuovo  ;i^lUBo^r 
.p^^di  UsoÌ40^. 

.  Vellica  qnrso  più  oofiioso  di.  acque  cht 
fasìonta  4^  rispetto  a  lev /il  territorio  comi^- 
ni^iied^disoQCiPfé  i|iifllo  delU  fiumana 
Fra  (bje  ali* Arno  si  marita  poco  lungi  dalla 
Terni  e  al  di  sotlo  del  ponte  cbe  le  diede 
il  nerae,  U  di  cui  orìgine  dcv*fsaere  neces- 
prìareenle  più  antica  del  paese  di  Poniedera. 
Cotesto  ponte  é  stato  jricditicato  nel  i8«q 
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1(1  dire^one  di  .4eM*  arcbitctio  fi^nccw  Si> 
Carello,  '  *  '^ 

..>  BiiBSttD eUs«niÉÌilA-4alwflHÌo  di  nota 
o4muni.tà  si  paóìlkfljpei^^  ooiidepire  qiul 
sii  quello  di  ui4  ^pìàèm^Aìiùm  firn  liiic 
grandtncorsUn  ìujqiS^ftr  iii W&iiifaite  eoo  « 
dimo^tnilo  flaflA  ;  trft'fefTArioiife'ai  on  poxzo 
artesiano  lafìà  n^  it^iÉ  fleàfitf ' G  Tan  dì 
Poatedeti  nella  ^ia|^  oicidpAlale  t  ìb  Vm- 
éo  al  boifgo  di  4>mo,  a»icbè  i|  sob  \^h 
bft  iiieiso  aflesctiiieM^Vtfii^dfe^tifcoalIt 
pi^o^dllk  fi  btf.  x^9  ,^o.ft1bi  seperSoe 
situale',  là  dove  jiptìitiìtO'SCaiàri  l'acqua  sh 
Ifente  Ario  kf  ttv^llbtM  JMner^dloile. 

n^ts|no  ||erta«itoJii  ciH«sto  jmto  pota 
per  avventura  Tlur  oiSSoórilealvcne ^n- 
UAoacìoai  delterrm  «Il  HvspMlo  tnvmiii 
daUa^tcivells  sino  «ll'arg^lU  opnclttfli»rr 
qiarina  cbe  H  tnocinala  e  sbbeodoeyti  co- 
tHk  a4>iù  che  a  1x3  brsocis  fioR&tiee  suUu 
il  livello  attuale  di  Pontedcnu 

La  quale  argfUs  ivi  ricocNpuc  un  potenU 
b^^ico  di  groist  ciottoli  di  pietra  colombiiu 
e  alberese  [paleart  v>fnpfiito)  Irovati  ail  um 
profonditi  di  is8  braccia' ;:<;iijai  io  ht.  »< 
periore  allo  strato.  ,Mfl  t|aale.  &k  ^UiHo  il 
tubo  di  aiyx^nslouc  dell*  acqua ,  e  die  ^  in- 
(t riormente  ad  un  ban^  /^  aVgllla  sabbiou 
micacea  fininil^  sopCitfl|^pàs|o  ed'altrobaom 
(^  sibila  mblle ,  cbe  sMÌnts^  ii^  br.  ^i 
profondità  ^  tilt  e  dÌK','{jiil  cmr,  a  l  io  hr. 
sotto  il  livella  aniwlV(lo|^^^iiuA«;]^edi^ 

Cotesto  ^gtiD  giota  ii^  JÀ^«  come  ìf 
detto  y  a.ricbianisre  il  gl^logo  alle  cnn.iu- 
sioni  seguenti;  i.^.Cbt^'  U  ìmàttx  <&  arplU 
conchigliaré  aurina  abconipiigb«to  da  ifdi 
di  lignite  incontrato  in  <](ùèÓ9  trivellazinflr 
a  1 13  braccia  sotlo ta  Ju|redkié  anXiaUf  ^ 
suolo  coltivabile ,  deve  appui^nexe  ad  un^ 
epo<:it  posteriore  a  qUèm 'd^*  fiM^  cì«>ri<ili 
di  calcare  oompar^tii^épó^tfrì  a'ìiS  br 
sotto  il  U\ello  del  liìaiie^Èèiliiè/irSDeo,  orv 
tre  a  ap.br  pìt^  sotj^  l/qMtoVB  tlrpt^Bto  i^ 
feriore  ,del)*àrgìftà  c<>nU^&^H{li&ai<^  &.' 
Che  r  ùltimo  tìiTfì^  di'ìérMÀ:  'ialQbiJe ,  <i 
sotlo  al  quale  aìcatqrì  V\h^^\0tjfciuo  « 
tesìano  (fi  Pontedéra^'  étìiftii&l  òAikpisX»  à 
un  miscuglio  ^i  afgilTa;  aismli&.fi'  d\  mn 
cotesti  Ire  oompoi^enìi  licbiàmiiò  aOa  (m 
umazione  della  pietra  SMArìWa^tgti'»).df 
superiore  Appòioino ,  stata  a  |xiro  a  |«»^ 
rotta,  sminuxaata  e  deoompoela  nei  suoi  rV 
menti  principali  durante  un  periodo  lu'i 
jghisiiuio,  €({  il  cui  roioiio  non  besló  a  di 
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w  Mni^^ere  i  ailra  roccia  appenninica  (1  ain<>- 
rae ,  o  calcare  compolto  )  il  ffèàì^  SlIiif'nM* 

t  con  x: jxrniria  jtfnittfotmf  B  ron  to  ,if.hiato.. 

r.  murtioao  costituire  ròfsaÉiira  princmate  c(e' 

;  roonl4.ceALr^li  d^[U.Xo»(4Q«.  ^'''    *       ! 

.       La ,  qiMli  espps|U9JK  M  dà  an<i<r  U  dirìtlo 

:  4ì  CQnctndffc;,!.?  ÌQli«;,i  bitncbl  del  ttthreao 
terziafi^  ^rtno  i iiooRinii- netia  lfÌ¥elUiHo> - 

;  tìf  dea  ppEXO  artesUno  di  Ponl^den,  css^Q^o 
iitpenóri  a  <|aeltt  delle  r^cce  iiM\f6rùi\  fe- 

\  condarie^  furono  Ora  i.  ptfiihr'tmsòmiH  'via 
dal  loro  pottò  naturate  «fediadte  le  acqjae 
fhiebti',  e  ijaìndì  .détfÒ9Ì|ati  n^Ha'Tafle  ^i' 
PontM<^  ;  a  .•  che  più  I^Ji  Ja  ^mutia  ^  cqivr 

I  chìgliiire.sulihppeijrfinii  ijri  de^jratà  reit6 
boper^  dalle  areii?.|"Ìl!  lo«Or9»^<^nT  dHscI»!'»' 
•ti  iDfirnosÌ4(d€Viiani¥Ì(>p)i^t:it|i  sycìp^è  (3.**^ 

j    quel  .potentf!  banco  ^  ciottoli  di  aljb<?re^ 

e  che  più  HeìU  altre  d<ue  rocc9,  f^ppennirii- 
che  sf ppe  r^istere  al  i^<^k>  délIè  Hcque  cor* 
renti,prtma'<|t  fidarsi  in  ^i^ltioi. .  /  j  : 
Glie  se  a  totate  osserT^zToiti  si  volcsSera 
•c^opi»;^  iueUe  4«i;j^lio^|;eo^O}H.cq  del 
ferretto  /oralo  Jentrci  ^ireDxc  alla  destra  e 
nlla  «ujilrai  dell' AmO|.statp  annunziato  nel 
Cap.  I  .^delfe  ifo/iVe  d^llfi  Qàidadl  detta 
città.,  stampata 'nel  iS4,i  coi  torchi  del 
Piatti ,  9^  dpTi^he  Sj9  che  le  rocce  sccon- 
•  rtarie  cosift  ùenlf  P  wwtura'  de'  pog^t  cirJon- 
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br.  q7»8;  tjile  a  dire  da  7*  a  18  hr.  sótto 
li  Tello  alt  naif  .jkl  njere.  -^  Veci,  ft  taglio 
"Jet  Fi/iki  krreììnmui  Ponfettern  e  di  Fii 
refiu  è*>k  ìj  /fìtpélthi  terreni  perfnrati  o- 
sfénkUti^MeìC  i:  9  19»  Laboratorio  dè^ 
jPirtfT  .  -'.f  .  ,,  .\ù->,'y.  , 
-  i  i^QCÌpli  PtVj^9t|i  ^^^  suolo  dì  queslii 
ComillOt^  consistono  In  grano,  Ifeho;  tnNiis, 
fave,  canapa  e  lino.  Anche  là  vitecoslk  pro- 
duca iw>lt<{)  ipa  d^  i^n.vinop<^o  spiritoso, 
1a  renuÀ'^  Pf^  .^f  '  bestiame  dà  fruttò  suole 
rifscir^,i|()0it0j^ró|ìcua.     '    *  '.  '/^     , 

Le  jnbhie  ai;gillosf  calcaree ,  ché'a  giiìsa 
dì  nif  lletta  continuamente  Vanno  déposilan- 
do  le  acque  dell*  Arno ,  e  quelle  di  al  (ri  in- 
fluenti nel  territorio  comunilatìvo  di  Ponte- 
dera,  forniscono  materia  i[i  lavoro  alle  mol- 
te fornaei  di  mattoni  ed  ernhiici  e^strntì 


lungo  la  ripa  sini^ra  di"  queMAtime,  «?  mas* 
^manMIe  «el  paese  della  Botta,  doTe  attuai- 
,  ventf  .si.  ff>n tafio .  upn ,  meno  di  j  4 . fornaci 
da  mattoni  e  di  altre  terre  còtte,  che  danno 
occasique  i)i  laToro  a  3oo  fomaciaf^  a  «55 
▼ett|urali,.tm*fif)[)09ebi  ed  altri  operanti. 

Ma  la  Terra  di  Pottteden  (»ltre  là  rkS 
ehi'iaa  4^  prodotti  4à  stwlo  risew  «a  fnn 
soccorso  dalla  sua  posizione  iullo  sbocco  di 
ti^i^ì^,  MU  ^ìtfvofe,  ciò»;  dèr¥4M*Ani8 
superiore  e  deir^ra,  còmf^rfsa  in  qnett'oltir 
ma  W^K^lòi»  ViillécoU  deria'CSaSci^,'fe 
^oàlt  tutte  si  rìudiieono  in  utia  cMHr'sntt' 
ingresso  della,  ptaifira  pisana  e  livortiese, 
Dóhdec^  gli  àlbergtiì  \  le  Tettniié  9é  i  rtit- 
•rettien  sono  frcf/uefttBsimi  In  Pont^dH^, 
s^f?^ip^'è  fmuentii«umo  il  passaggio  del Iff 
merci  e  dfji  TiinJanti'da'Póntedfera  per  Li* 
iróriió/'Pisa,  e  Firenze  nop  tdlie  per  talli  i 
Illesi,  orientali  e  luttidioi^ali  dcCv"'^^*^^^ 
ft'  vicetersa.  •  '  i'  '  '  •  ■ 
.  Qltre  gli  ògj^enrtéstè  ,Tti%àti  j  dltft  il 
tRinsito  continuo  de*  niiyicèlÌÌ4>er  trasporti 
di  generi  per  acqaa^  tròv^nsl  tielta  Terra  di 
Pon tederà  Tarie  influslfrié ,  come' quella  4Ì 
fabbriche  Jper  oordaggi  di  canapè  e  di/i^dtì- 
ciu  che  si  lavorano  coéUt.j^r  uso  titejiì^ìm^ 
rina.  ^.  Vi  sono  ancora  cinque  titfiotie*  tré 
làbbrìche  di  conéé  di  pelli  e  una  ài  spole 
per  le  telaja  che  si  sjMlS^no  iti  yvtìè  parti 
della  Toscana,  dodici  fobbtrc'h^  dì  teiSati  di 
cótorfe;  é  tr<<?di  còtòfié  é*  CdUtApà)  oppure 
dì  cfltonee'lirtb."  ' 

Esiste  fuori  di  l^tèdl^  at  tootwth»  Ufi 
boh tento  di  PP.  Camuocini,  la  cui  chimi  è 
sotto  il  fiH^lò  deifA  Ttittaiif^e.  t 

La  Gomunitk  di  Porttedera  mMllMe  dM 
òiiedici,  un'ciii<4ir#(t>  due  maestri  di' vaò* 
fa,  uno  de*  quali  tiene  ^nta  in  tfonte^- 
stelli.  <-^  Risiede  nel  capoluogo  un  Ticarib 
regio  che  abbracciii  heHa  sua  ginriadiziooe 
civile  e  criminale  oltre  In  Cotnunità  di  Pori-* 
tederif  quelle  di  Paìs)a  di  Cascina  di  Pòn^* 
&Ìeco  è'di  tìip^iiinòH.  Vi  hknnò  pure  stanza 
il  lì  iVìffcghere  di  Circondario,  un  ricrrittfi^ 
M1^  Uffilfo  del  Kègistro  i  ed  uti  oincc^ert 
di  Gomunitli ,  la  cui  cancelleria  eomptende 
te  Comunità  di  t^ontedèra ,  di  Ponsaccd,  di 
Capa n noli  e  di  Palaia.  Ls  GbnservatioDe 
delle  Ipoteche,  è  51  IVibunafe  di  PriWa  1- 
slafiza  sono  in  Pisa. 


QÌI4DW)  Mia  Popoiatian€  Mìa  ComttMnA^  oi  Fcanoud 
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Comunità  donde  pr&^ìMgmè 


IVIfaCòtouriHii  «IViWftì jiMrlir^ 

Iiìert» .\  ..........  -.w'» 
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S.  'Donalo  hi  Val-  '  fMih  Cohì.  fli  5.  Mari*  h  iidn\é .  .  .'  J  .^ .  :  ^  .  '^ 
*rilriio       '  \  "...'.,.''"•    /t-  .., 

, .  W».  ltHt^f0rrjfpokÌ0 fpi)  jofira Sadi^e^n T q$H9Ìm^ {*),^fi^',uf- 
timwdmt  epoche  fìtmitda^Htmo/MQri  delin  Comam^à  4^  .Potaedet^^^  fm, 
pmrmimm  di  éièiHum^^mpèii  ....*,.>: 

La  iiarroochw4iCkUo«ili(LAirii>iao.  .......-•.  •  w.>,.-.v  ^W^•'*^^1l 
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,F01ST£  jw^^  ^Àt>DAlÌE:^A  sul  Ser- 
T^fr  «-*  ^€1^.  Boaop  ▲  MottAHo,  e  Seich». 
.  FOXIEaiVALLE.  — r«<.  A»no,eU- 
.«mkVM.  CotnmtUià, 

.  PCtNT£liUNGOsuLrOmbronepisto>es«. 
r^  t  iia,pOfite  atfeiie  o  etto  arcale  sotto  I^ 
,§il^,|i«m  il  hameOflibfonejHstoiese  e  so^ 
4)ru  ai  cito  U  strada  postale  lAicphese,  nella 
^rr.  di  S.  Pantaleo  all*Ombrone,  Com.  di 
Porta  Lucchese,  Giur.  Dioc..  e  un  mif  I.  a 
poa.  di  Pistoia,  Comp.  di  Firenze. 

0a  molti  secoli  questo  ponte  appellasi 


tango  per  V  àmpic^.'gìt«ildé  éà  Wto  * 
tiume  die  cosU  cafàrca.  -Il'EiSp  fnfìCrtto 
rt^uratopiù  volte,* rinJ*ia«Wleqi»fi« 
i836  venne  edificato  più  ìììqeo,  pMnrgpu 
le  e  assai  più  comodo  per  oiftue  àé  imff 
strato  civico  di  Plstoja/uel  taodoiwlKa^ 
dalla  Iscrizione  di  marmo  si^ta  nelle  sf» 
lette  in  meiio  al  PonéeXbn^  a  ip«e* 
Senato  Pistojese, 

Ponte  Lungo  dà  il  nome  ad  un  popol*^ 
borgo  posto  alla  coacvi  destra  del  ponte  mt 
desimo;  »-  f^ed,  OMaMnw  Putojbh> 
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PONIie  MàaaKMU  nelh«alleool«df€a. 
■Miiorc  méhr  Vctsitk.  •-*-  ViU.  <»n  <k^  ytttt, 
{SS .  TjùTf»wo^  Ali  Area)  nel  pieYainko,<Gom. 
Okir.  e  cinti  3  mi^.  a  fcir.  di  Giinajc»*, 

Jjm  pia».  4^\Fvnie  Mamori  H«ed^soihi 
«lÌMoeàK  irtIrtdMttile  del  Alome  1Èmpi<b  -|nmd 
11.  posl^.oheiiCtovèvMilmdi  Piedi  Mfon- 
Je^  «he  «Hhiìmlmwfflirìsèe  nel  lorr.  Jfoteki. 

%m  iNw.  d•^S5.  tedret  e  Lìick  «1  P<m- 
Je  McwMf  tod  i^Sa  fecciMi  ir8«  àint. 

P01l|»-NAIIO,oPONTE29ANOnel  Val- 

.M4»  6«^«»ed1leV^oB-'fo«tiTbio  diroccBio  e 
éue  %k..fMtkttthiidi  (S.  Fkolo  pere,  e  9. 
.BfarfbcviUi^pnr»^  ncHa  Goni*  viine  hi  tre 
JOBkìfU  ftpiHb.iii  TMla»  Gior.-di  BibbieiM, 

Riiiidcmai»  Àccia  orientale  ddf  A»pe 
di  S.,TrnHia,  fira  U  «orr.  /W/a,  che  fconre 
«H«4Ìiibfnrdi!'dneTÌlb|rgi  ed  il  iioiro  di 
.^AflrJMnoJchli  soendealU  lorb  destra,  i  qot»- 
li  più  «alto  tiBitì  inaieme  con  «Uri  corsi  d* 
^ac<|«ia  4iniKi'il  ibomt  al  «orr.  Saiuiio.  -^ 
In  Potenano  alto  doveiii  h  roeca  esiste  Ik 
«hitaa  ds'Sì-Margierìta,  e  iii  Péntenkino 
Imismi  y  hotpiXà  con  la  pieve  di  S.  Paolo. 

Fii'il  Cast;  di  Pootcnano' signoria  dei 
Amti'Ubttirii  di  Afetso,  dai  quali  più  tar- 
^.|BaBi»i»e!la'fifaniglia%retina  d«|rH  Ampli- 
li» Oftde  lètfnà  di  loso^  al  dii«  del  Manni 
mei  sMi  Sigillrairttclii  (Veli  IX),'  si  :«ppe|L 
lavano  anco  fe*Pamuaailo. <> Inelltie  Pobi((«- 
jsnoo-é  nol^iieUsf  storia  per  la  pace  dd  e  9ij 
ira  i  Ffcofcatiitt  e  ^li  Aretini  >  dal  cai  tvat- 
ialo  Itale  approvala  ^  petfaiotae  Mia  éi\ 
Ctmamm  ài lAwasÉo^^ér  vendefe  o  inpa- 
4fm^  i'^aslaHi  di  Pontankipo  e  di  Gapnifa». 
«le  (Gapvf^f^ndel  txmtaAi»  a  idÌBo  per  Ja  «omt. 
49»  ^i  «si^o  fiorini  ^  oro  all'  effettq  di 
^faie  ì  ialdati  tkì^  nella  ^errsanleoe^ewlé 
iurono  al 'servigio  di  Ainto  e>di  Pier  Saet 
«unto  Tarlati. 

Nel  144  S  a^efidn  i  PtmtManesi  aeaoHè 
Jiel  Ibao  caaléllò  le  geiili  di  B^iccolò  Piccia 
ainoffenwaléidelodaoa  Viscoiill  dlMiffatm^ 
4o{Af  la'pacejUfbtlìla  eòn  qncati  nel  5o  di- 
cembre del  i4a6,  la  Signoria  di  Pirenée 
fidino'  tJiefosìei  dainóHto  il  Idroenslello  e  se- 
▼eitiBaenie  oomandalt)  che  non  d  poteiw  bmì 
fnù  rifidbhrioare,  onde  paiira  fci  perfidia  dd* 
Jii9t  d>ilanili«(ai  qn»ÌT4  Jbencfaè^peridaetóHe 
«fosBaHalb  peidanaU»,  era  tornato 'il' prarilè 
<!«  favaalre  ib^naa  di  Milano.  -^  (AnnnuT.) 
Sior.iFièr.  lA.  Vili  't  XIX.) 
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lift  pit>««  ^i  S.  Paiolo  a  Ponrcwiib'li»  ^ 
■pndiqnata  di>' conti  tJhertini  fino  dal  aae»- 
lo XUÌ  almeno.  ^AUnatfoemeesBa èdi M- 
lazione  delle  fanrt^lté  Ai»ólit  e  Fononi.'*^ 
Sbno  énoeutwH  delhi-  dMeém*-  le  4ie  «ure 
segìienti;  i .  '$.  Oiowrini'  a  0^mei^Fce4t§fm- 
Ao  oao  r  annesso  di  &'  Miahele:a  OélitmB; 

a.  S.  Michelèa  B»gnmi;  5.  •&.  ^Mai^lMri- 
ta  a  Pontehano. 

La  pitffe  di  S.'  Photo»  ^ontenAno  «li 
iS33  noverava  nella  sua  parrteohia  aSOahit. 
La  cura  di  S.  Margherhaa  Pinilswiito 
«Hr«nni»'pvedetto  atova  971»  aiUt' 

POffTR  NUOVO  A  fiacca  «^Ekai  aiél  Wl- 
d'Amo^Aviove.  -^  Allorchè<io  Jlasa^^lÉiiri 
i  primi- nnmeii  di  qwgtii  ftiihuiatin^artn  iri 
era  poifte  di  materiale 'dkfr'dtUnvffaassto  V 
Amo  fm  Sì^na  e  Pisa ,  mmt)^  attualmcAte 
due  grandiofii  e  snlidi^iwu 'aòm>  in  piena 
attività  in  due  punti  pHnnlpali  del  jfiAJt 
Arno  inferiorr,cioè,  tnipontr  nel  oentrodella 
Valle  dove  sbocca  VfiÌsa«eraltiianeHa0ilh 
estremità  dove- sbeccano  l'Era  e  hi  Vievolè. 

•  kWArt.  Aéao  ^VM;  L  pa^r.  146)  filmi, 
i^he  nella'  anione 'deli' VaKd* Arac  inlerinft 
tumyhiè  rstato.lnav<fNmte  alcbao  di  'maie>> 
fiale,  eaimecohè  pi  trmi  fiHIa.  mèimicwa  di 
nno'clie'fli  111  do^slMMsOava^r'antna  aiimAa 
^Bamifa^:  ebe  da  Luoea  per  V  Adtapasrio  dd  il 
-CbllendTafttwi'rAnN»  dbiaapètto^l'aiMe. 
«hid  «rpenteéhettfipiaaè  MmaRntMo'te'tm 
diploma  dell'  aprilé'i^^i  'iHumnmdaiPéd»- 
f<gÌDr«'tiftt^ospiHdlHrtilei»iJtBpMBÌm^lche 
probiibilmMltcr  oMVl^)ond««a  nl^AsnAs^Ani- 
/fA'/V<M  qnale'  fimnor  fannia. dvaersi  Mm^ 
anamt'kM#ieiSf«cbe  dnndrtisi  v  del«  «4'4i»> 
glio  1027  ,  e  def  < $ ^im^v.  f  oyft •  pnfcMimii 
dtcartd  netiTappeMdlcetmlirfblJ  YuP.'!!!. 
dalle  ;BlertfOH»  p»!  teHiiv  aHlv«|Dfai  del 
Amato  Mif^cea. 

in  Mn  funtn-dl  ^àmif^  «otanlv  ncf  tem- 
fv^adtìnhi  frequentalo  db  ehi -iccaidtf^  éfH' 
aUa'tiettabaiaìl  itiilih,  vnn  anadra^wd'ldiifji 
noatrlida  aht^  dnopo  pasnìrayall*  mwiU^ 
ahra  partedc^pbpDloaoVnhd'Avnnlnfnrinné, 
volse  rocchio  una  società  di  aaionMi;  1^ 
prima  in  VoKana  die  abbia  eonseguiln  bdoni 
ffsultiwneiftt'  Un  genare  di  lavori'  pnbbtiei , 
e  che  sia  stata  validamente  i^nlroiBtnatM  ddl 
nf^G«f9iètn6j  la  qnale  méfamim  la icmlm- 
dotie'df  qncMi 'penti' ha  mvalvaio^  rappbili 
di  comunicatone  nel  VaM^Anao'  infc^iora. 

-  kWjfrt.  Ea0nLrVet.ll.  paff.  66  fe  dalli 
p«r  la  prima  irolta  uba  brctadenérlaiaue  d«l 
Ponte  «apm  Bocoa  d*  EIn,  tihe  riioase*  oen». 
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«««.  «èif e  Tu  un  muAilettro  jip|MlbW  dcHi 
.  iMfoWi^  «  «iòMtt  kk  «iiietioae  dell'  to|i«giiè- 
Ye  piftifio ,  sig.  Hid#llb  OiskìndlK .  > 

Vanm^nto  ^M(»ftt  ohe  pii«Q  Msnliii  M- 
wofp»  ài  ém  fonti  ■UmvertoK Amo  «•!  Im- 
cmo  infÌNrìor¥  «FirtMiet  e  ohe  el»t<e  iii  airi* 
m»àiitn»m  «.liriÉ  evirilo  «miocieUi^a^ 
nìma,oorae  e|;li  infatti  con  lemn  AitifiÉ  oom- 

rforhio,  o«i  U.iiMrt«>  lMiHMinimieni«*tf»oed 

FortmliAivente  i*  i«kf*f«MoiiiMin««Mh 
M  MMil*  rmenr^oesiilMUiioiviiMf*  affla 
pe((rà«d  oiiertmdlili(:iuini0'ObdiQ|rtfi»tÌMih 
cfdlìtMppe  MilMMAfecMeftiiiMiifM  "^/TVii. 

ìlJeilUv^iiÉa.rA»».):  . 
•  Ben  4»vctfii  pepò  dulia  «tififv^nÙMM' ideala 
M  Mwtìai  fu  quaelle  ^UH!  inpr^ùrte  QtM- 
nriiin  di  the  A*  MibMTftfrtcMa  dM«  refrione  in 
.Qna  sua  Memoria,;  st^ti^  pttWicftatiff'Fìsa 
nel  i8S6.intletMidbi/  iendiatenlo,  di  conti 
eikie  i l  conaiftliér  di  iwnfiiiatalraiioneipfesenlò 
ni  «MfOfdffiì  anioitistiidopo  «oai^.la  «o- 
nlMIìoot  d«a  •/'onta  aia«rori«i  Bl>«»'4r  Jjiaai 
'.  'Ik^nelmiilio«ifoiinollre!emferfi»«Watfo 
ymiitotyioitanaBnit'qntl  llonM(rtì(»dir«filnÉ^ 

nnUìinfefnmCafliwflià;^*"  !)....  ^ 
.  iI^lpMpetMdiiP«N«Mev«kgS^9n?;iivi  n- 
«pPHn  «itfèlln^nterUiPftfiteVHi^MliHdlMaef 
d*.£lsa,  cnÉipito.Bel.1'6  diteMfbte'tAM^, 
mm^  floNniHJilAtaiiitrV  np^M^p>n^i^lH■  a 
lira  :i»rentifte^tOMM«>  »d«  i>  ^  "-  > 

«..FiD^K  de  nh^nTwmHMirJm^twmn^nile 
<n«ifalopniitUcoMi«inann(f  piifH^ 
r4ii  Bomippnnirofio  artte  awmitwtnttiifilnnÉt 
MWffKi^tfMmcfei'flaBlenenltf  fMfita^tàto  Ara- 
«litt  fiH*»idi  krMi  di  qntitw della  lua^fbeiÉa 
in'ftnttOfli  briift^a  «  dtflln  larfHb€«Éi<tinll» 
tiinvpirìaAi  idi  biv  1 1*  eomprem  la  oMliee  e 
le«pal«lte>«lie  aMK>  pilfeiH  ingnanit  r4É 
^Mrtfl  di  ferroi  i        ••'  ''' 

.  Mida  «OD  meno  cbein|y|fuotii  ofpariv» 
J'artn4inra  Im  nn  pilone,  e  Paltì^  la  i|nale 
'Imi  Im*.  «4  <K  Ino». 

Ivttio  af^pEinàfiefa'  e»0rt>  da  defldènìrti , 
e«  fomn  una  jnawrà  ^nn  tempo  dbo  niia 
JÉioda  piilk^difiMta  e  (>ili  «oinoda  oondnca  dh 
JQitipnK  al  Rttte  niiéfo  di  Bocca  d^tau  In 
Irtelo  iffatMapo  ootal  dendeno  fn  iòddif 
«Mn  v'poiciiè  da  fodil  ateaié  aperto  all« 


veitf 

if'Mthre  mi  bneéio  di  dhwii  M6vii«&Yf  di^ 
tlacsaai  dalla  MffiapoflaleliTorncK^nrBH 
olla  dnem  €  oon^vetito  dS  St  VMi  t  Kips. 
.circa  meno  mietilo  a  jon,  a'  &i^i,  prr 
mettere  lo  oonnniìcai^ond  ìk  èÀfMn  mut 
M  VklHiUmo  inft¥Ìof«  <^^8^  Mlli  nimy 
•ri  ine  Iribnforieooà  la  poéiióidb'iM  (ìesin 
deHo  aleno  tiamc  e' con  k  iM  oMii^àe  ari- 
la Nie^ole  e  dell*  OnUihtme  piifafèft,  men- 
tue  nn  altro  bhwclo  di  iUdhi'{M?i«^é«ar 
casi  attAabnefife-dai  (riattale  drfPMÌbrnrr>- 
«w  «  potìk  in  IhMmtli  ftritir  «il  nlH  ttfO 
j«prV«^  Mk^is^r;  '  4»»é^nnn  djfiardne  Hr»àf 
(MÉUdl^  Jtnrilky^xflHiroiiérFtreiitt,  e  IV. 
HirTM^ri*  bk  m?|ib6#lÉr,giwn  èKotnit 

Sé»«'4U€lé(Ì'è6èl(Ì4Mil  ai  nnimifpi  ebeti 
p«Md(lrti4t'M TdM*SMf6  Wifariaie  ien». 
Hnata  a  settentrione  dnt  'Mootc^lilbwoo;  a 
ftf#d«ro^latNiMtfffi«MéUotd^^ 
cola  trto^isi  M'tol&MI»  €èflìifr,iakrii  é- 
4iil«noofii3epire%i  dl|:io«i  fiwM  fmoilta 
cresìone tM 'Potitè*  lìiii^o' dl'loécf  iTBft 
Quelle'  pojSmtaife  pM^inksfe  TÌr'titf'rtSrt'ii  pi 
noe'dalle  aitile' ^r»ttitMi  dr  mttMit  in  ii 
iHwn  «fnan  di«liiac«fe. 

JPO?ITElff50\'^  VVoéa  ii/^ifeuirithi 
il  Val^^Jh'nè  n^fKHoA  è'iVVéM'Afno  f 

nwilftmtèllteòHètnoftiaibaèair^ftttAioift 
il  ntfir^Mro  A^n»  «dW,«totd»<i4|»  ilBHi 
nlhi  «fitlslra  deir  iH^^ft^HOnf^.C^^ 

in  lerènde  aopra  la  Billtirll*  IMoni  qvsi 
ninaspélto  niffs  (ApoioM'  rdMinMW*  e  psc' 
ÌiMKfrt.dBlhiH<V««1ld  ÌÌmn»iB^ArtilfiainN 
nW-tnrtedolnr'iHionM:  Inromeclè  la  »« 
4rti«is  ohflldelb  dM  MmktfiièéifM»è^l 
|dèf»nailè  )4iMi»iieiitt«'leiMhié  da  aa'd 
iMfe  «li  ìifiutJiréwfWSSiii'ik'vtlùi  hniìif 

aiataioni  totabliiiè  ipKmimWfiiéi^prt 
n  «^]ha  MoAinda'aòei^'TR^iSinbta 
■li. IMI  iiapi'^iiui'aMfsriio  onanonowe 
iMl^fMttjilMo^am'.  Pdélb  mnàrlìt  Ibfn 
pitÈ6^é^^9^it  èbiprttr^^H^ll  ^ 
M  fAtftedlMiiirfidé  ìAè'tflnniri«DritK 
da  Fiftose  kì  poi.  ^        -'.:-. 

-  woteain  ponte,  eatèitcKi  tstMnDcntti  di  tn  91 
oIm  e|;4MK  ohe  hanno  4<s.lMsaBÌa  di  oorA 
htncrla  5,7$  dal  piln dMCae^aa»" 
del  llamc  al  iollarasiMMi  dà  sitino  di  tfi| 
tenere  la  nani^aciane  ancMoK^n  amie  s 
lieco  di  acque.  In  conac|tneiibi  ivienpo^ 
acque  poco  al' dì  solfo  Mie  inHie  ooa  j 
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^là  U*  uq|K>  ài  Mmamn  gli  alberi  ók  iuìvh 
«arili  che  il  paMino  ioUq,  oomodilk  a|>|Nnnf- 
zatbiUHima  ptr  l#  iMvigsuùoiie  usai  liiticow 
^fiAllorché  si  leviga  cootriicquH  in  questo  fiu*- 
saie.  Arroga  inoltre  cbe  «  toglier  l*  inciampo 
aA^li  eltajpH  fMppli^  uoji  cornice  molto  ag- 
^etlalaepniticitbile  air  allena  del  potare  de* 
jmieritiit  in  cima  ^i  quali  «ono  inpoitate  k 
Yolte  tal  tetlo  di  6p  gndi. 

Chmiqiie  onewerM  di  fronte  e  alU  co»- 
^penieiite  dittania  W  bcUa  e  solida  «nbitci* 
«  «ni  di  qoctto  ponte,  raoMmiiUi;!l».l9  f>^l€  ^^^ 
le  fabÌMnil^  del  wc.  XIV  focqi^^iajta  a^^n^ 
aa  kggercue*  eleganaa^  tolidtUiyf;  ci4cb« 
mustimamente  apprenecài  tìif  iX  .viiptiiggio 
«li  tcovare  il  ìmò  paMaggio  peirf(^U^inent«4Na- 
neggianiend a  livello  deVfMinile clie il>op* 
oano  ai  due  p^u■ali» . 

Sopra  uà  rmtky  iwìnntpqeplo  di  )$nam 
di  Pietri  araia«oeo«db»^.«-^h||>i)eUt.<Ugt<^ 
vae  eatìva  iìa«iie  per  gìieqi.^H^  bniccia  fuor 
'i*  nyqni^  4i  elevano .  le  pile^  »  ipmm  di  .pii* 
sjBuf  e.  le  fiancate  te«ifiiù  e  jnenia  aleufi  «i^ 
««Ito  ricmto/U  pìmt^^i:^^^^ 
spalle  ha  il  riporto  di  una  ì^enu^  pila  nella 
6iod«  npriiuae  aU*j^  del  pf nie)  le  quali 
pile  airaitei^df  hr.  A  i^^'imbasamcoto 
•oiio  ciiCQaf)b|te,.<)a ^^pa  eor^ice  andante  di 
poche  J^o^ipejliu»,  asi^  nelle 

fiancate  onde  fajnU  ^tì^n  «ome-AÌ  è  dftKx^ 
aal  |Miodeg^  Hbaioli.  ,t<^  v<^ile  tono  impi»« 
«ute  9ui  pUrlÙi  ^\V ^ew^Aiìw.  9  i  daU» 
riiktla  comip^  incluifie.  I 

Hei  rin&piidd  delle  volte  ^P9  •pD^i<iati 
4fr!  trafori  cilindrici  detidiUwelr»  di,  cime 
ir.  3  ,f  •Qii.Bpnt(««ldi,i|ifffl|o^ian<H>  dt 
Semveuiiintagìiiatit^enn^  lottile  gptiooritor 
lieo.  .Goleati  ocf;hi.ai^ftii^>Ìnd«l¥>Uv^  <)OiAe 
»  prime  Tif^.tcìptwiAbft/tHijgrwwiio* 
il  Geffien^^c|tl.vinf^!^i.^H,lf|a9P#t^^ 
«he  iniUii>;l|QO[0  di  »ìiÀ^  ]i^,fiihhfficii; 

OBMW  pi%,uv;orporate  alle,  fi^owale,  e  .a^iw, 
I*  ttlti^  4f  ^p^,r(iipM,;4P<'|^^^»n4o  tOttUk 
In  i«Qtif,««pfiq^.iiiplt:>al»  a  padigUoQe«  ti; 
clryei^  jDptfa  piaiM^  6tt?vi)inea  ^Ufffltant» 
eil)0pt«  di  •tik|p|^?^QO•itftlioonv»ntidu• 
tìocstvoiii  00»  arco  a  setto  acuto  e  arq^Btlk 
in  ^ipf,mmU^  If  tpe^e  cutminante  delle 
inedeiìipf  termina,  in  naa  cmfpìdedi  marmPk 
bianco  a  t^ggit  di  pina  topsa  fogliami  in- 
Uà^mù/l^  «yprtpile  vuouin  tal  giiite  ccn^ 
'lono  grata  alln  viltà  V  intieme  delia  tlvut^ 
lora  di  qii^to  ^WUistìmo  Ponte,  mentre  esse 
couoorconp  non  solamente  xUtirifli  leg^rezr 
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M.  tMlev  sMia  «nrle  «Icuncbè  di  tótiJNii,  ma 
ancora  a  imprimere  aHa  fabbrica  il  csratU* 
te  deirarefaitettam  afieoialmcnte  pitene  del 
secolo  XiV. 

;  Sopm  r  edicole  e  le  ghiere  delle  volle  a 
livello  del  pieno  stradale  del  ponte  rigira 
per  tutta  la  tabbrica  una  cornice  modiiiata 
oni  dentelli,  membro  ìadbpentutbile  e  prò* 
foao  n^le  modinature  del  teoolo  XIV.  — 
In  ultimo  è  pmticata  ki  spalletta»  le  qaaift 
nel  pieno  delle  pile  e  delle  fiancate  è  di  pie^ 
tia  con  croci  a  tinforo  a  brtvi  diMame; 
Btentnitnel vwModegli  arebt  è  dl^ ferro  fiito 
alk  fonderne  di  Follonioa  eon'  disegno  ap^ 
p«i)^iQ.abiletto  delH  cdifiao. 

..L*.altem»Ìolpd<Hleè> Amie  dal  fein  delP 
aoque  hatte  ettive  a  tutta  la  tpallettir  è  d2 
brk«ao  ^;4«  LerglkèEUi-^deiApianb  ètmdale 
pààìù  violm-.e  tulle  piics  non  tmnprfte  le 
spallette,  che  sono  grosteniainirta  ini  q^art^ 
di  bffaooi»^  è. di  brt.  to  }<,  qudfo  del  pint- 
sale  cttUe*d«e.liantete  di  Inu  9 4  ;  ^  ^  ^^*'*^ 
gheaaa  .dei  pente,  -  oom|tres)  r  due  -pieiiAtf ; 
ascende  a  4br.  «a^. 

Tutte  la  foeciaetlermi^ir^opevaèdl^dfM 
lina  latta  di  'bei  milita»  con  «le  catene  v^ 
golari  oeeMwite^ib- travertino  di  Mosrtnm« 
foano,  meno  cbe  nell'  nnbiitMniHilo  oonel- 
tlente  m  boBse  di  maoigiie Mie caw- presso 
ftipalfatiti.  'Spnofttwi  di  >lrae<et4no  lotu»  tè 
eomlot,  leepellettevfgH^robeMì,  Tettici  e 
la  coperta  delle  0diù**i»j> 
•  Lcivcdle-tono  oestnAtcdi  groseimatfonl 
fobbHcaii  epppetttie  cdrfitpdadenti  «i  tHMi 
ron  di  Vitf ayio<    .     '    «     •       .  ,     «  -  «   - 

Qualeiisw»  forse  detidererddM  di  irovartf 
le  tpallette  di  cotesto  ponte  un  me»so<p«lnM> 
pKi  alle,  lo  ebe  e  paimì  jmslro*  fia  facile  a<f 
eseguirsi  mediente  1*  agguata  diamo  ^tret* 
ti^  mamuapiede  di  pietre  obe»  eeittti  togliere 
molto  el  IsiCaereggaitn  e  punto  di «velleuea  wk* 
r.fdiMQ4iM^«lctfbbe<aidBarpii[siooroil  pa»> 
m  M*  Mkimel  i:  ispeciahncnte  non  aggitigiH ìi. 
.  iM?esilQitiJlooced^lJecianu  ^  àperlerai 
pubbl^«ll4  •|>rlneipip  del  1840,  ed  il  rpul" 
governo  conche  per  1  So  anni-  «He  Sf)ei<<th 
anoni«M  nnnitessaiili  pedaj^  piti  maéic^ 
diqitellacbeti  pagava  per  tngbetbreifiia^ 
me  sulle  barche. 

-M»'  tornendo  ji  direuna^rola  delUnn  io;* 
ne  e  perseverane  della  snciefk  anonima-  « 
dslla  generotitii  dell*  Augusto  Pvinoipetntcnf 
to  a  facilitare  d' ogni  oMniera  il  movin^env 
to  comMmiHlr  e  le  infhistrte  nei  «ifoi  Mti«U' 
diti,  non  debbo  omini Uere  otmieaiiehecottsi 
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molle  ttnuk  rotahili  4hmiq«ìo  tnr 
4e|  Ponte  «  Boefi»  <l*U»iaiia,OUi«  nn  bfao*- 
oio  di  fUnnl»  «yciilo  UulU  Cp«u  (ti  PoiKeficni 
alla  finistra  cleirArao  «Iella  lun^^heisi  di  nife 
ipiglio,  la  qual  via,  solletaU  JIiUa  pianan 
l^ngo  Targinc  del  fiume»  staccasi  dalla  refia- 
l^oitale  nel  bor(;o  orUnlale  di  Pantsdcra,. 
oltre  (fUfiUa  avvcne  una aHftdestca  deli* Arso 
a  spefc  della  socieU  anoniiiia  fatta  lag Ibu» 
pK  la  Iimgbfona  di  mille  braccia  setto  U 
«wglìerAdfl  Hif/b/o,  onde  mettere  m  eomuM 
nicwùiMie  pi4  fiicUe  e  piji  breve  la.  strada. 
4etla  FraimtÉca  die  pasta  asmi  d*  appitsm 
«Uà  irìpe  dfHin  dell'  irno  sqHo  S.  Maria  m- 
tfonle,  quindi  aitniferm  le  Teerè  di  GaslaK 
Ffaiio0idi  SanuCffote  e  il  siibUcfo  di  Vu- 


Inpttie  no  fervo  tfoiioQ4)lv4(|||da  ampia  e 
ÌàiBÌlm«ttle  earpeggiabile  slncóaai  dui  pianale 
destn»  del  ponte  per  atira  venere  la  vaileoelir 
di  Monteo^Mo  dpve  fanno  capo,  due  rami» 
cbe  uno  ToU^acrecelesaledoleemedtesiill» 
eoUina  di  ^  ((piomba  per  n|(|riungere  In 
strada  pravinciale  Pistojese  *  menise  l*  aitio> 
l«mo  Tolftrsi  a  pon.  verso  Tanltca  via  pro- 
vinciale Vicarcse  o  di  Piemonte,  la  quale 
pamaodo  perCakiiiaja  e  i^fo- JJfoAle  oon« 
duce  a  Pisa.  Da  questo  steaao  raseo  poco  al 
fli  là  del  pienale  destre  del  Ponte  parie 
Hpa  strada  rotabile  cbe  pasm  per  il  vcoobìo 
ktio  delfArw»  e  introduce  a  Bienlina.  laoU 
tre  diramasi  di  là  un  prolunfsamenlo  di  via 
rotabile  provinciale  fino  alla  dogana  delTi- 
f;Ho^,per  andare  a  Lucra.  Coaì  pee  quasi*  ul» 
tima  via,  res:i  pianissima,  smena  e  in  ffiuo 
parte  nuerva»  partendo  da  Ponledcta  per  il 
Pontfnimvo  a  Booca  d*  Usciana  si  può  ai»* 
dare  direttamente  a  I^ueca,  cbe  è  sole  t  S  am* 
flia  distante,  altrìsienti  Riamando  per  Pian 
la  linea  ebe  altre  volle  si  peroorrevu  da  Fo». 
tedem  a  Lucca  fi:»  di  a7  mi^liab 

PONTE  NUOVO  M  Booci.  m  Zvia^  nel 
Val-d*Anìo  pisano.  *-  È  il  tersa  ponte  dm 
lo  stesso  abile  artista  va  attualmente  co- 
struendo suir  ^no,  e  cbesarà  tutto  di  pie* 
tra  a  bone.  Essa  è  abito  incominciato  prm« 
^  U  bocca  di  Z ambra  dicimpetto  aUa  wl» 
leoebi  di  CsIrì. 

Ne  nacque  appena  il  pensicrov>cl)e  aleuaà 
distinli  eiijidini  pisani  «  cui  oomMniealo  lo 
aveva  il  aelante  ed  abile  arcbilello,  cbe  unn 
aeoàrtà  di  atiOnisti  6i  tosto  nd  iSS?  eouib 
posta  e  presto  eompletata. 

L*i«iporlaMM  di  questo  ponte  quasi  a 
0ttsia  strada  Cm  Poatedesa  e  Pisa  e  a,  tre 


rolli 

aicbi ,  dei  quaii  si  ptaiHmnao .  «d- 1841  b 
fiancate  sulie  due  ripe  dell*  Amo,. comislcrk 
psecipusimente  nel  trasporto  dd  fnuu  ek 
si  porteranno  da  Livorno  at  macinale  ai  ■»• 
lini  della.  Zambca  di  Cald«  e  quindi  mi  li- 
condurre  le  lariiie  a  livocno.  InolIreJostiS' 
s-ft  ponte  gioverà  al  trasporto  dfietmde*u(- 
tesìicbe  si.fabbncano  Lufìgm^Hcnu  vt!^ 
molte  fornaci  sulU  dva  destra  deU*inis  e 
soprattutto  al  traspecto.  ildln  pietra  akaiee 
da  murare  che  si  oivana  dm  «mim,  pi^ 
d*01iv»to  e  di  Geprona  e  dcUe  rocce  diUet» 
nicano  per  ingbiarare  le  slradb  pnbbfidie, 
cbe  ia  quantità  raf^uardevolissims  li  san- 
aumano  netta  proviaein  pisenak. 

Dai  due  ponti  lU  Boesa  dT  QseianR  e  di 
Boom  di  ZÀmben  pertanto*  pnatwmfr  tsati 
ragfn  di  strade  che  faranno  capo  a^Lianma, 
a  Pba,  a  Fireme,  e  Pist(ip^.«  PesBÌa« ai«c- 
OS-  pasmndo  per  Valli  pìene^U-s^iiUntic  di 
traffico  ebe  si  ■ppogfiann.sBe  pendid  ami- 
dionali  e  orientali  dd  Ofonto-Pisan^b 

POXT&NUOVO  aosft«.CBCINA.  ^  Td. 
CacmiL»  FinomCaGanAy  rnVomàatam^Cth 
miffsi'À. 

PONTEMUOTOaouwLCOBJf  Uk.«-  rd. 
Cuennuà  Comumkà^  e  Vu  Eimuft.»  Surao. 

PONT&PErai  nelU  Valle  su|icni«dd 
Reno  bolognese.  —  &  un  poote  cbe  dà  il 
ivmie  ad  nnachicm  parr.  (S.  Hmva  eS.bi- 
doro)  nel  piviere  di  Cavinann,  Godi.  Gnir.j 
e  quasi  5  migl.  a  lev.  di  Smi-lbreeUo. 
Dioc.  di  Pistoja ,  Gomp.  di  Fuenm. 

K  il  più  alto  ponte  ohe  aUtaraerm  il  l^ 
no  nella  aaontafpM  pistojese.  pnsse.  il  biiì» 
4l»lbi  strada  regia  di  Mndnm  com-quells  cbt 
per  bi  Sambuca  e  la  Tocrelta  dòngcs  a  B»- 
logos  sui  confine  oòenlale  della  G9m.<lfUi 
Sambuca  con  qoeHo  settcnleìnmib  delU 
Gom.  della  Poeta  al  Berfp»  ifiBisiBÌs^  m» 
tK  U  cbiem  parrocchiale  sitmtsDllktimMi 
dd  Rt^tto  spetu  alla  Gom.  di  Sna-^boxttn. 

Ebbe  nome  di  Aiire-J9e«Brfcrmda«H 
Frtit  Ruffino  che  diede  il  iwMlwk  ni  an 
antico  casale  situalo  ndla  monli^in  pbl 
se,  e  dm  eriasperatori  iarriyoFMas  Mfii 
90  II  oontermarono  in  fanfcn?0enfi  Mdi 
d  qnali  fra  le  dtra  oose  linaasesei  it  ea 
lo  del  JPreis  Buffim  con  l«MMDite,f  il 

Ia  chiem  di  S.  B&n-ì»  e  &  Isidoro  U 
eretta  in  |iarroochnle  iietf*mina  17M.- 
Essa  nd  i833  contava  M3  abit. 

PONTE  ^PETRINO.  —  /W.  PkriH 
(  Poktb)  nel  Val-d*Amo  ftocentiiu. 
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PONTE  IkOSSO  nel  Val  a*  Amo  sape- 
riore.  <—  É  un  piccolo  ponte  cfaecaTiilca  im 
torr.  omotiiino  lungo  U  tkrsidy  pofUlé  «re- 
gina, e  die  dh  il  nomignolo  ad  nna  chkìia 
{Mnoodùale  (S.  Maria  at  Ponte  Sonso)  già 
bsdia  di  S.  fliaria  a  Nèrana  de' Vallombro- 
«m!  trasportata  dal  Ticino  colk  di  Tacita-. 
fmnt  né!  sobiiorgo  sett.  di  Figline,  al  citi 
piTiere,  Gnn.  e  Gtnr.  il  popolo  di  Ponte- 
itos$ù  appartiene,  Diòc.  di  Fiesole,  Gomp. 
di  Rrcnie.  —  f^td,  TAomunrai. 

Altri  ponti  in  Toscana  portano  il  iroc;«- 
bolo  di  Ponte  Hofto,  come  quello  che  ca« 
iralca  il  Mitgnone  suTla  strada  postale  bolo- 
frneee  rammentato  eWJrt.  M^onoirt,  ed  il 
Fonte  'Bo$to  della  Versilia  salta  stmdki  po- 
etale di  Genova,  del  qnafe  si  è  btta  menzio- 
ne agii  Art.  BaAVCAuAifo  (Boaoo  m),  e  Pss- 
Tii4SAim  Comunità, 

Lbl  parr.  di  S.  Marfa  al  Ponu  Botso  nel 
1 833  contara  63^  abit. 

PO?ITE-SAN.Pn5mfcO,  o  PCW^AMPIB- 
RI,  ^ià  PottTE  PBt  MAtcBMsE  Sili  Sérchìo. 
-*-  E  il  ponte  più  largo  ed  nltimo  fra  ?  su- 
perstiti che  attraversa  il  fiume  Sercbio  sulfa 
atrada  regia  postale  di  Genova  alla  base'  o- 
rientnfe  def  Monte  di  Qoiesa,  avente  alla 
troiata  destra  del  finme  utta  borgata  con 
chiesa  parr.  (S.  Fietm)  mentre  alla  sinistra 
si  apre  un  largo  e  diritto  stradone  che  sboc- 
ca nella  strada  posule  di  Pisa  presso  i  mm- 
pari  della  t\\i^  di  Lacca,  eli*  è  qnasi  migt. 
«  ^  a  lev.  del  Fonie  S.  Pietro,  ed  alla  cui 
Com.  CSìnr.  Dioe.  e  Due.  it  suo  popola  ap- 
{Mirtiene. 

Ignorasi  T  epoca  della  prima  costruzione 
di  cotesto  ponte,  mentre  nei  tempi  longo- 
bardi si  {MtsaVB  n  ftnme  Serchio  costh  sul 
navalestro,  il  di  cui  proprietario  Eribrando 
diede  il  vocàbolo  alla  chiesa  patroèchiate  di 
S.  Matteo  posta  sulla  ripa  sinistra  dello  stes- 
so fiame,  e  perciò,  suppongo  io,  appellata  cft 
if .  Matteo  alla  Naffe  di  Erihraàdo. 

Il  primo  Ponte  del  Marehese,  ossia  di 
S.  Pi^ro,  noto  dovrebbe  essere  più  antico 
diel  secolo  X,  iqrnattdo  domfnavano  in  Lucca 
i  miirehesi  di  TdKaéa  ministri  degl*  Impe- 
ratori e  re  d*1tt(1ia-,  uno  de*  ausìli  avendolo 
ordinato  di  legname,  le  diede  per  qualche 
tempo  lì  nome  di  Ponte  del  Marchese,  Sot- 
to cotesto  vocabolo  trovasi  designato  in  un 
istmmento  rogato  in  Lucca  il  4  nov.  del 
io$f,  nel  quale  si  rammenta  non  solo  il 
Ponte  del  Marchese^  e  r opera  di  detto 
P<ontej  ma  ancora  la  cappella  di  5.  Pietro 
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5.T7 


edificata  sulla  coscia  destra  del  Potile  i^kcde* 
Simo,  cappella  attualmente  curata  e  indicata 
nel  catalogo  delle  chiese  lucchesi  del  ia6a 
fra  le  suburbane,  mentre  Taltra  di  5.  Jffat'- 
tea  della  Ifaoe  era  compresa  nel  piviere  del 
Flesso f  ora  denominaiu  di  Montuolo. 

Rispetto  air  o^wrn  del  Ponte  del  Mttt^ 
these  non  sarà  inutile  aggiungere,  che  la 
manutensione  de*  ponti  a  quelPetà  tanto  in 
Lucra  come  altróve  spettava  a  un*opera,  i  di 
cui  impiegati  si  appellavano  pontonaff,  os- 
sivero  operaj  de  Ponti,  La  qual  opera  ipét 
altro  venne  Soppressa  in  Lucca  verso  fa*  me- 
tà del  secolo  XCV,  allora  quando  il  gdveht^ 
prese  sopra  di  se  l' ingerenta  de*  fiumi,  de* 
ponti  e  strade.  -    » 

11  Ponte  S,  Pietro  «m  di  legname  sll'epÀ- 
ca  in  cui  Gastmocio  ordinò  lo  stradone  am- 
plissimo di  Pon-Sampieri,  QidiYto  in  f  arte 
cotesto  ponte  verso  il  1 378  fu  rpstaurato  nel 
1375,  quindi  ricostruito  di  nuovo  rielTart- 
iio  t535,  finché  nel  principio  del  sec.  XVIII 
fu  edificato  tutto  di  pietra  nel  modo  che  ohi 
si  vede.  —  ^ed,  LrocA.  Vo!.  IL  pag.  890. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  PonsampieTi  nel 
i83a  contava  s 53  abit.  ' 

POirrE  S.  Q€miC6  sui  Sèrisblu.  -- 
Ped,  Pomra  m  Mo»-SAH-Qon.Tco.   ' 

PONTE-TETTO,  PONTETMTO  {Pons 
Teettu).^  E  un  ponticello  notò  più  nélta 
storia  militare  che  nelPidroIogia,  sia  perchè 
costituiva  un  antemurale  ai  LuòcbeSi  nelle 
guerre  contro  i  Pisani,  sia  perchè  mol^  più 
esteso  di  quello  die  oggi  lo  sia  fti  il  letfb 
deirOzzori  su  cui  cavalca  il  Ifonf ètétto  doVe 
passa  rahtica  strtidA  del  Monte-Piiaho. 

Ti<ovasi  preMb  U  buse  seitentrìonale  del 
Monte  predetto  appena  un  migl.  à  òstro  di 
I^icca  nel  popolo  di  S.  Marta  al  Ponfetetto, 
piviere  di  Vieo-Pelago,  Com.  Giur.  Dioc.  e 
Due.  di  detta  ciltk. 

Si  fk  roenxione  del  Pontetetto  sull*  Os- 
«ori  {Auxer)  sino  almeno  dalfanno  798 
in  urta  membrana  dell*^Arch.  'Arciv.  di  Luc- 
ca ,  air  occasione  di  dovere  indicare  V  ubi- 
cazione di  un  ca  fàggio  pressò  Pontetetto,  ' 

Che  Io  stesso  ponte  IbsSe  un  dì  coperto  e 
diftsso  àsk  due  torri  ne  assicura  la  storia  ;  k 
éhe  il  canale  d*  OiHJbn ,  che  gli  passa  sotto , 
Ibssti  assai  più  profondo  e  più  largb  dell*  at- 
tuale, lo  manifestano  alcuni  archi  del  pontb 
medesinì<f  interrati ,  e  le  paròle  di  Tolomeo 
Annalista  lucchese,  il  quale  discórrendo  dèl*- 
Tassalto  inutilmente  dato  nel  ia68' davanti 
a  Pontetetto  dalle  genti  del  re  GonMIno'', 
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dichiarò ,  che  ivi  V  Ottori  trù  profondo , 
largo  e  non  guadabile. 

Però  questo  iraporUnte  passo  fa  prodito- 
mmente  assalito  e  preso  da  un  nobile  fuo- 
ruscito lucchese,  Luporo  da  Benabbio,  la 
notte  che  precede  la  caduta  della  sua  pa- 
tria in  potere  di  U|jfuccione  della  Fa^r^nuola 
capitano  generale  di  Pisa  (14  giugno  i3i4). 

A  questo  Pontetetto  appella  pureGio.  Vil- 
lani al  Lib.XI.Gap.  i3i  della  sua  Cronica, 
quando  descrivendo  l'assedio  messo  dai  Pi- 
sani neir  agosto  del  i34i ,  appena  essi  sep- 
pono,  che  i  Fiorentini  avevano  fermi  i  patti 
con  messer  Mastino,  mossero  la  loro  caval- 
leria e  popolo  e  vennono  alla  città  di  Lac- 
ca, e  puosonvi  T assedio  intoni'»,  e  poco 
tempo  appresso  T  affossarono  eoo  bertesche 
dalla  Guseianella  (così appella  il  canal  d*Ot- 
tori)  che  va  a  Ponte^Teito  infmo  al  fiume 
Serchio,  che  (u  per  lo  spazio  di  pitt  di  ad 
miglia.  E  al  cap.  1 33  dello  stesso  libro  se- 
guitando a  ragionare  della  stessa  riiateria  G. 
Villani  avvisa,  come  Toste  de* Fiorentini  fu 
accampata  al  colle  delle  Donne  (  1 3  settem- 
bre i34i)  incontanente  Toste  de*  Pisani, 
che  avevano  fatto  tre  campi,  si  recarono  a 
nno  e  tenendosi  sAicora  per  quelli  di  Lucca 
la  fortezza  di  Pontetetto,  che  impedia  molto 
la  scorta  de'  Pisani,  però  v*  andò  gran  parte 
della  loro  ofte,  e  stettevi  pia  di  d'assediò, 
e  per  forza  combattendo  la  prete. 

Esisteva  costà  presso  uno  degli  spedali  so- 
liti trovani  sulle  strade  maestre  in  vicinan- 
la  de' ponti  per  servizio  de' pellegtini  ;  era 
esso  accosto  ad  un  monastero  di  Benedettine 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  al  Pontetetto,  la 
cui  famiglia  religiosa  da  lunga  mano  fu  ag- 
gregata a  quella  del  Mou.  di  S.  Giustina  in 
Lucca.  Dopo  tale  unione  la  eh.  di  S.  Maria 
al  Pontetetto  venne  fatta  parrocchiale.  — 
Tanto  il  monastero  che  l'ospedale  di  Pon- 
tetetto sono  descritti  nel  catalogo  delle  chie- 
se lucchesi  dell'anno  1  a6o  fra  qnel!e  subur- 
bane di  Lucca.  —  Dopo  la  metà  del  secolo 
XVHI,  sotto  il  vescovo  Gio.  Domenico  Man- 
si ,  fti  scoperta  T  urna  sepolcrale  di  donna 
Umbrina ,  stata  abbadessa  e  fondatrice  del 
monastero  di  Pontetetto,  la  quale  donna 
morì  li  4  marzo  del  1 1  a4,  siccome  annun- 
ziava T  iscrizione  scolpita  nella  suddetta  ur- 
na stata  disotta  nel  principio  del  secolo  at- 
tuale nella  ricostruzione  e  ingrandimento 
della  chiesa ,  nella  quale  occasione  non  fti 
perdonato  che  alT epitaffio,  la  cui  lapida  è 
munU  dalla  pule  di  sett.  fuòri  di  chiesa. 


l«  ptrr.  di  S.  Maria  di  Pbnleldto  oef 
t83a  noverava  961  abit. 

PoiTTM  {S,  CùtMBMTM  jt)  nel  YaWir.liM 
casentinese.-^Parr.  che  fa  nel  piviere  £ 
Romena  e  fino  del  3o  genn.  1 5o3  dal  B)iit 
Giulio  II  ammenssta  coi  suoi  beni  air  ar- 
cispedale di  S.  Miria  TfnoTa  di  Firane, 
e  ciò  ad  istansi  di  Fr.  Leonardo  BooaMe 
spedalittgo  di  qudT  arcispedale,  di  cai  per 
.asserto  del  Bonafede  i  parrocchiani  di  S.  Ge- 
mente a  Ponte,  ennò  qòafi  tatti  hvontone 
colonL^MABin,  5(>i7/i  «tftcib'Vol.XnV 

poirrt  u  AKEZZX),  o  poim  miihìti 

in  VaMi^Shiana.  —  fW.  Gbaba. 

FD9m  u  rBRBO  soape»  satt' Amo.  « 
Fetf.  FkaiBSa,  e  LmuA,  Cùmmmià. 

FONTI  (S.  PIERO  A)  ad  Val d* Ano 
fiorentino.*— GroMo  borgo  die  poitiiltì>| 
tolo  della  sua  chiesa  parroochitle  situata sdK 
la  ripa  destra  dèi  fi.  Biseniio  e  poco  distante 
dal  ponte  che  cavalca  il  P6mso  Beale  nàìi 
Gom.  Ginr.  e  quasi  due  migl.  a  ostro  dil 
Campi ,  Dioc  e  Gomp.  dt  Firene. 

Questo  popolato  borgo  è  attnversato  ò»\^ 
la  strada  regia  Pistojese  alla  sesta  pietn  aìh 
gliare  da  Firenze  in  mezzo  ad  una  pìasnq 
bassa  e  frequentemente  soggetta  ad  mef^ 
sommersa  dalle  acque  dei  fossi  e  dei  fiunri 
che  la  peroorroBO ,  coneodiè  siano  esK  te^ 
nule  in  fi«no  da  dispendiosi  e  alti  arfìm- 

I  cereali  e  le  estese  pcatcrie  fra  S.  Fiere 
a  Ponti  ed  il  Poggio  a  Ckjano  Comisrono  i 
prodotti  maggiori  di  ootesta  campagna ,  ^ 
Te  la  popolazione  al  pari  di  qvdle  limìifoi 
di  Campi ,  di  Brozzì  e  di  Signa  ritiae  oh 
de'  prineipali  piofìtd  dai  lavori  di  ìntà 
per  cappelli  di  paglia. 

La  popolazione  di  S.  Fiero  a  Ponti  tfl 
i833  ascendeva  a  749  abtt. 

PoifTi  {S.  JH^éTiNO  »i)  nelb  Talle  deB 
Ombrone  pistofese.  —  Gas.  già  fendo  M 
Conti  Guidi  che  diede  il  titolo  ad  anarbtcs 
tra  le  parr.  di  Pinvica  e  di'  Monte  Hfa^- 
All'Art  MoHtKHAoao  mTisK&HA.  dissi,  che  <! 
S.  Martino  di  Ponti  si  conservano  EBcmofì 
del  sec.  XU  e  XIII  in  le  carte  del  cannici 
della  cattedrale  di  Pistoja  e  «gnataaiente  ì 
tre  del  i  sett.  1189,  i3  logl.  ia9o,  e  1 
genn.  i  aS?.  GolTultti^a  di  esw  an  Ul  Me 
lio  Villani  4»' Ponti  fiigKo  del  fo  GuidnHi 
stando  in  Pistoia,  fece  donanone  al  capilol 
della  cattedrale  di  S.  Zeno  della  chic»  t 
S.  Martino  diFofifc,  della  quale  esso  rios 
se  unico  patrono  per  rinwnù  te»  dai  nt 
naci  di  S.  Baronto.  Inohre  con  serìttm  4 


i%ii  PapneUo  anoiiìoo  piiloìcie  e  V*§mo 
pìeTaDOiti  QiiamtB  come  eredi  dì  detto  Mei- 
Ito  Villani  vt»deroiio  al  rettore  della  chiesa 
predetta  di  Fonti  un  petao  di  terra  di  per- 
linenza  di  detto  Bllellio.  Quindi  con  atto  del 
Jj  8  mag^  ia86  il  rettore  della  ehieta  di 
$.  Martino  di  Poati  rìmuaiò  la  chiesa  pre> 
ietta  al  pterano  di  Uoatemagno  per  non  es- 
sere stato  detto  canonioamente  iti  capitolo 
ii  S.Zeno. 

Knalmenle  nel  i  ÒS^  ì  canonici  della  cat- 
tedrale pisK^ese  nominarono  un  ùudaco  in- 
arieandolo  dì  recarsi  alla  chiesa  di  S.  Bfar> 
ino  (fi  Ponti  per  far  riconoscere  da  quel 
neUore  il  capitolo  di  S.  Zeno  in  patrono  del- 
ia chiesa  sopra  nominata,  con  V  obbli^  di 
netrìhiiire  Tannuo  censo  di  due  mine  di  fra- 
io  e  una  lilibra  di  cera.  — •  (  Àaaa.  Din.. 
P»K ,  Carte  del  Capitolo  di  Pisto/a.  ) 

FOOTI  m  STAGNO  nel  ItUorale  di  Li- 
romo.  -«-  Sono  sette  ponti  sulla  strada  re- 
ps postale  da  Pisa  a  Livorno  nel  popolo  di 
S.  Lucia,  lontani  fra  le  due  e  le  tre  mif  U  a 
oitro  di  Uvomo»  nella  Gom.  Giur.  e  Dioc» 
medesÌBia,  Gomp*  di  Pisa. 

Sotto  cotesti  ponti  passano  tutte  le  acque 
ili  sogIo  della  campagna  meridionale  pisana 
che  sboccano  neil*  antico  bacino  del  Por- 
to^Pisaoo  ora  denominalo  la  padulelta  e  di 
ii  in  mare  per  U  foce  dì  Calambrone. 

11  primo  ponte ,  a  partire  da  Livorno  ye* 
Bendo  a  Pisa  ,  è  d*  un  solo  arco  »  appellalo 
ieile  Cataste  o  delV^c^tfa  Salsa ,  perchè 
ivi  fa  capo  un  Iboso  di  tal  nome.  Vi  sbocca 
^n  la  strada  provinciale  delle  Colmate , 
«ia  U  Trm^erea  Lieornese  »  che  da  Pon- 
^  dirifmi  per  Genaja  e  Vicarello  nelhi 
ria  re^ìa  Maremmana  e  di  là  in  quella  po- 
ilalf  Livornese  che  trova  a  pie  di  cotesto 
K^le.  -.  Il  seooUdO)  che  appellasi  ponte  del- 
I  Terntia^  è  di  un  solo  arco  e  cavalca  un 
Otto  attualmente  abbandonato.  —  Il  t<>rao 
'  il  ponte  delia  Tara  a  due  srchi ,  iotfco  al 
[oale  pammo  le  acque  della  fiumana  omo- 
ÙB> — U  quarto  dU  Un  solo  arooattmvém 
*  Antifosso  doTe  fii  capo  la  strada  del  Zan- 
^e,  la  quale  incida  alle  Fornacelte  nelbi 
e^ia  postale  Livornese  ;  e  costì  presso  esi- 
IcTi  1* antico  spedale  di  S.  Leonardo  di  Sta** 
M —  Il  quinto  a  tre  archi  è  il  ponte  del 
^otso  Reale  y  e  delhi  Fossa  nuova  ^  da  cui 

poco  discosto  il  oosìedetto  palano  di  St<h 
^>  e  la  caseraui  d|i* Cacciatori  con  oste- 
i**  —  II  sesto  ponte  o  un  ^olo  arco  è  detto 
^,dmaGcio,  Q  ài  F  sia  Chiara  ^  alla. cut 
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testala  settentrionale  sbocca  la  strada  di  Ar^ 
naceio  ^  la  quale  guida  parimente  sulla  {jo' 
stale  Livornese  alle  Fornacelte  per  un  tta' 
gitto  di  circa  due  miglia  più  breve  dell*  al-* 
tra  del  J^annone,  neir  inverno  però  im|>ni- 
ticabile.-^  Finalmente  il  settimo  ed  ultimo 
ponte  ha  un  arco  di  maggior  luce,  ed  appel- 
lasi àt^ Navicelli  ^  perché  attraversa  il  fosso 
navìglio  che  comunica  fra  Pisa  e  Livorno. 

La  frequenza  e  vicinanza  di  cotesti  sette 
Ponti  ed  il  nome  di  Stagno  indicano  abba- 
stanza lo  stato  palustre  della  contrada  per 
quanto  non  sia  questa  da  confondersi,  come 
taluno  ha  supposto  con  T  antica  mansione 
delle  i'/fc/irv  sulla  via  di  Emilio  Scauro.—^ 
fVrf.  Piscine  {ad  Pisci nas)  in  Val-di-Fine. 

Cotesto  basso  fondo«  presso  il  quale  una 
volta  s*  internava  il  seno  di  Portt^Pisano^ 
andò  di  mano  a  mano  ostruendosi  mercè 
le  colmate  che  da  più  secoli  dai  molli  corsi 
d'acque  di  già  indicati  vi  si  depositano. 

Cotesto  Stagno  è  rammentato  in  un  pri- 
Tilegio  del  1 084,  col  quale  Tlmp.  Arrigo  IV 
concesse  alla  mensa  arcivescovile  di  Pisa  il 
diritto  della  pesca  là  dove  si  faceva  anco  la 
caccia  delle  lontre.  Quindi  é  che  coloro ,  i 
quali  volevano  pescare  o  cacciare  nello  Sta^ 
gno  di  Livorno^  dovevano  pagare  un  censo 
alla  Prìmaxiale  di  Pisa,  censo  che  le  fu  con- 
fermato dal  Pont.  Anastasio  IV  con  bolla 
del  a6  seti.  1 153.— -(Aaca.  Aaciv.  di  Pisa). 

Ad  oggetto  di  attraversare  le  acque  che 
occupavano  quei  bassi  fondi  furono  sempre 
costà  necessari  de'  ponti ,  uno  de*  quali ,  se 
non  più  d*  uno,  doveva  esservi  fin  da  quan« 
do  fu  aperta  la  via  vicinale  che  da  Pisa  oon- 
duceva  al  Porto-Pisano.  Sembra  che  il  ponte 
di  Stagno  più  antico  ed  il  principale  fra  tutti 
fosse  il  quarto,  denominalo  dell'^Afi/bxio  o 
del  Cannone,  ma  che  rovinò  non  saprei  pc« 
raltro  se  accadesse  ciò  per  la  prima  volta  nel- 
la piena  del  1167.  Siccome  però  tra  Ita  vasi 
di  un  piisio  di  grande  importanza,  ed  il  più 
diretto  fra  Pisa  e  Livorno,  convenne  risol- 
versi a  ri&bbnearlo  di  nuoto. 

Sì  volle  far  concorrere  alla  spesa  lo  spe- 
dale di  S.  Leonardo  di  Slagno ,  molto  più 
che  Villano  arcivescovo  di  Pisa  sino  dal  a 3 
novembre  11 55  aveva  donato  a  quell'ospi- 
zio una  quantità  di  terreno  delV  estensione 
di  ago  perliche,  posto  al  capo  del  Tombolo 
vicino  allo  Stagno  ed  alla  chiesa  ivi  fabbri- 
cata sollo  il  titolo  di  S.  Leonardo,  D  qual 
terreno  da  una  parte  confinava  col. /Tiare,  da 
un'altra  parte  con  lo  Stagno,  dal  terzo  lato 
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con  la  via  trasversale  e  carrareeeia,  1»  quale 
dal  mare  arri  fa  va  alle  capanne  di  f'oscoii 
Uove  abitaTano  i  petoatorì ,  e  dal  qsarto 
litio  sino  allo  Stagno  e  alla  capanna  del  pe- 
scatore dell*  a  pei  vescovo  di  Pisa.  -«-(ÀB«ai. 
Dm.  Fioa.  Certe  del  Mon,  ài  S,  Loremo 
olU  Ricolta  di  Pisa  ).  —  Fmi,  huaomà. , 
LoMOMB ,  ■  Mouts-Mamimo  di  Làvorao. 

La  rìcostmsione  però  di  cotesto  ponte  iu 
opera  lun^ìssima  se  non  più  Tolie  rifatta , 
staiiteckè  pel  sno  compimento  non  meno  di 
sei  Pontefici  con  lettere  encicliche  eccita-' 
roDo  i  fedeli  della  Toscana^  del  Genovesslo 
e  delle  isole  del  Mediterraneo  a  cooconrere 
air  opera  con  le  loro  elemosine. 

Comanque  ria,  il  nuovo  ponte  di  St<fg(tio 
nel  I  a  So  era  aperto  ai  viandanti,  siccome 
a{)perisce  da  un  rogito  rogato  in  Porio-Pi-' 
sano  K  91  aprile  di  detto  anno,  in  ana  casa 
posta  vicino  ut  pone»  per  andare  a  Livorno 
[  lue,  di,)  —  Ànch*  esso  per-  altro  6i  rove- 
sciato dsìU  piena  straordinaria  del  i333, 
per  cui  fioco  dopo  veline  coslniito  un'altro  di 
/legname  che  nel  mag^odel  1 364  fu  taglia- 
to da  un  esercìtofiofent  ino  inseguito  dai  Pi- 
sa m,  in  una  giornata  pcKO  ad  esso  favorevole. 
Ignorasi  r(uando  e  da  chi  qNt4  ponte  fosse 
di  nuovo  rifatto,  oppure  so  si  ricorresse  » 
qnalehe  altro  compenso  per  varcare  quei 
$OKÌ  {  certo  è  che  nel  1 496  un  ponte  vi  man- 
c«ava,  mentre  in  detto  anno  ve  ne  piantaro- 
iia  uno  t  Pisani  «  che  poi  niel  i53o  fa  ri- 
costniito  sopra  una  maggiore  estensione  per 
ilecreto  de' Ne  ve^  Conservatori  del  dominio 
fiorentino ,  in  guisa  che  i  suoi  archi  «ttni- 
versavano  quattro  alvei  o  fotti  dì  scolo-  in 
un  angusto  spnzio  dr  territorio. 
•  Presso  a  questo  luogo  fino  dat  quinto  se- 
colo esisteva  quel  bosco  cui  sembra'  appel- 
hii«  volesse  Rutilio  Numaitano  allorché  dal 
paese  f  ritiirrito  di  Porto-Pisano  egli  reeoasi 
a  eaccia  di  animali  salvatici. 

bHatti  al  ÌÀh.  IV  de*  statuti  pisani  dell* 
anno  1286,  nella  rubrica  intitnjatv  De  Bo^ 
SCO  Siitpni,  il  potestà  e  capitano  del  popolo 
di  Pisa  dovevano  promettere  di  far  tagliare 
t  ri|>ulire  quelle  boscaglie  sino  ad  una  certa 
distanza  d^lla  strada  maestra,  a  partire  dalla 
chi4fla  di  S.  Pietro  in  Gradi  fino  a  quella  di 
S.  lieonardo  di  Stagno  giovandosi  dell'ope- 
fs  degli  agenti  dì  detto  spedale  per  estir- 
Ilare  i  proni  ed  altri  arboscelli  salvatici  che 
cttoprivano  quel  bosco  di  lecci  affinchè  non 
vi  si  potessero  nascondere  i  mal&ttori. 
L'antica  chiesa  di  S.  Leotiacdo  di  Stagno, 
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esistita,  cose  disfi,  fra  II  4.^  e  U  S-'poik. 
nel  secolo  XVIII  ^i  toUe  U  ti%oÌQ  della  SSu 
Annunsiata ,  rifìfitta,  o 
cialori  di  livemo  affiaAè  vi 
la  messa  ne*  giorni  festivi.  Alios*  appals- 
neva  alU  casa  Salviati,  ma  il  oandiiiaì  Gr- 
gorio  di  quella  fimùglia  cambiò  la  chiesi  ( 
le  teire  aanesse  pon  ahve  della  «nenaa  anive^ 
seovil^  di  Pisa  siUiate  nelle  toaota  di  BTiffia- 
rino  che  gli  cede  l*  arci  vescovo  Fnncascti, 
il^  quale  estese  la  cokmziàiie  ^Ula  tcnatt 
dei  Tovbolo  shoseando  quelle  aulaaae  e 
mal  sicure  campagna  e  ridnccndo  la  ^>e> 
sa  cU  Stagne  ad  uso  di  nna  stalla  di  a» 
mali  per  servisìo  delle  nuove  eolfivasMii. 
Sui  ruderi  poi  dell*  ospedale  di  S.  Leonacd» 
fu  fi^>faricata  «la  casa  colenìca  diriaifells 
alla  stalla  anzidHta. —  rW.  Loaoaa  e  As- 

TO-PlSdUO, 

POSTICINO  nella  Val-di-Sìere.  ^t 
ttna  mansione  o  albergo  »  davanti  al  fasle 
dalle  bestie  a  soma  si  scarica  il  earlMne  ck 
sì  portano  dalla  montagna  £  S.  Godeom  e 
della  Faltarona  costà  all'osteria  M  Pmfi- 
ei/Wt  fin  dove  arrivava  la  sttadamantii  ro- 
tabile fatta  aprire  del  Granduca  Leopoldo  I 
nel  1 788  e  che  il  suo  A«|«rto  ftipole  Lio- 
poldo  II  comandò  dì  proseguire,  «scoaseé 
corto  con  regia  magnificenaa  é  stala  cwgaiii 
attraverso  dell*  alpe  di  S.  Benedetto  e  di  & 
rasentando  il  fi.  del  Montone  fino  al  coafi- 
ne  della  Remagna  granducale. 

Trovasi  il  fontieino  stilla  ripa  destra  del 
torr.  di  SanGodeoàa  nella  pair.  Gosl  e 
circa  mezao  migl.  a  peo.  di  Sra-GodcnaB, 
Giur.  del  Pontasrieve^  Dioc.  di  Fìesofe. 
Gomp.  di  Firenie. 

PONTICOSI.  ^  red.  Poaiaeaai. 

PONTfFOGNI  nd  YaM*  Arno  SNperioiT. 
—  Vili,  con  eh.  parr.  (  S.  Martino  )  nel  pi- 
viere di  Cascia,  Gom.  e  circa  nn  nigl.  * 
lev.-grec.  di  Reggello,  Giwr.  di  Figliae, 
Dioc.  di  Fiesole,  G)mp.  di  Firesme. 

Risiede  sulla  faccia  oosidentale  del  moate 
di  Prato-Magno  alla  destra  del  torr.  i7e«e 
Casoese. .—  Il  suo  popolo  nel  i833  nove- 
mva  284  abìt. 

PONTIGNANELM)  ■  PONTlGMANOi» 
VaM*Arbia.  —  Contrada  che  ha  dato  il 
nome  a  due  popoli,  S.  Minialo  a  PòtitìgaaBB 
e  S.  Lorento  a  POnlignanello,  qoesto  a^l 
r536  unito  alla  soppressa  parr.  di  S.  PktM 
alla  Certosi  di  PonligiMno,  ed  aitualmeaie 
al  popolo  della  pieve  di  Asciata  nella  Gob. 
ddkMasse  S,  Martino,  e  T^tco alalo sf- 
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fregio  rid  t8i«  ti  popolo  di  S.  M«Hiiìo  a 
Gellole  aei  piviere  di  Cerreto,  Com.  di  Ga- 
sleinnoTO  della  B«%fdett|a,  Pioe.  e  Coto^. 
ili  Siena.  *•  f^ed.  Amuta  (Pnrt^ ,  Gbluiu 
di  VaVd'  ArMa,  e  CsatotA  m  PoaTisitAao. 

POMTIQIIAIIO  di  ?alHr ArMa.  ^  ^etf. 
l'Art,  pitcedente. 

PoBTtcwjwo  Di  S.  MjKijt  j  MoHTB  nel 
ValHf  Amo  inferiore.  —  r«l.  Miau  (S.)  a 

ìfOTtTtt. 

PCnmrO  m  villa- basilica  nellt 
Ville  AMaAa^  om»  della l'eseia  minore.*— 
Vili,  etra  cb.  parr.  (SS.  Andirea  e  lAicia)  nel 
phiere  df  S.  Qaitico  di  Ariano,  Gom.  Giur. 
e  circa  ^  nii^.  *  sett.  di  Villa-Basilica,  Dioc^ 
f  Dbe.  dì  Lucca. 

M  Vili,  di  ^btàiii9  frtL  la  Prèda  minore 
e  la  mair^ore  tleiie  fktta  HwMione  nelle 
earte  lucchesi  fino  dal  900,.  Sembra  che  la 
sua  chiesa  primilita,  dMte  quale  ebbe  nome 
il  TÌIIa|rglo,  fbfie  dedicata  a  5.  Putirò^  quan* 
do  esn  em  sottoposta  alla  pieTe  di  S.  Mar- 
tino a  Vellano ,  siccome  è  indicato  in  una 
(^«rla  defl'^reA.  Jtrt:h.  Lucth,  del  i  hi^rUo 
910  citata  agli  Art.  Aràht^ttA  {PnrÉ)  e 
Oèj§cé  Fzcma.  —  Anche  an  istramento  del 
14  nov.  9^6  Yammenta  il  luo^  di  Pòntito 
pwtso  fa  PÀcb,  che  allora  appartenera  alla 
pieve  di  S.  Tommaso  di  Ariano ,  i  di  cui 
beni  tota  póndone  di  quelli  s^MUanti  aìla 
suddetta  piere  foiono  dati  ad  enfiteusi  «Ta 
Ohenrdo  tescòto  Sì  Lucca  a  due  fratelli 
€iOTamn  e  Pietro  figTì  del  fu  Gotlifredo 
dc^ nobili  di  Bfiiona  eMonte^tini.  -^  (Me- 
•oa.  Ldoéb.  T.  V,  P.  in.  )  —  r«rf.  ViLUL- 
BuiucA  »  Comunità, 

La  parr.  de' SS.  Andrea  e  Lucia  a  Pon- 
titonel'ig^a  contava  416  aWt. 

PtWTOilMQ,  PÒNTOBME  (Pàns  Or- 
""<#).  ^-  Borgb  gii  Cast,  in  mezzo  al  quale 
passa  la  sffìida  postale  Lirornese.  Fsso  da 
il  nomi^rooTo  a  due  chiese  parr.  (S.  Michele 
dentro  PmitoUdo,  e'  S.  Martino  fuori)  ne! 
pMereGóm.  Gfnr.  e  meno  di  un  migl.  a 
ler.  di  EttipoH ,  iNoc.  e  Comp.  di  Fii*enze. 

Risiede  in  pianura  prrsso  la  testata  destra 
de!  pofvte  che  sulla  strada  refiia  cavalca  il 
torr.  Orme,  dàt  quale  ebbe  nome  il  paese , 
poco  innanzi  dMnfluire  nell'Arno. 

la  memoria  piti  antica  di  questo  luogo 
la  dà,  rb*io  sappia,  un  istrumento  spettante 
alla  ibnd^id6ne  della  badia  'di  S.  SaTJno 
pn^soFIsa,  quando  fn  !  beni  cbe  i  Stroi  no- 
Kfi  (ondMkni  sotto  di  3p  aprile  dell* anno 
;8«>  jdbi  b«di«  predetta  assegnarono,  yrì  cOm- 
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presefo  ntiii  Tott»  corte  tùtì  le  sué'^eilinénx» 
situata  in  Pàntwme, 

'  ÌM  ttfto  cotesto  paese  eri  munito  df 
mura  castellane  ed  in  stato  di  difendenì  » 
se  è  vero  che  fos8«  assediato  dalle  genti  del 
Mareh.  Corrado  allora  govemaloitimpetialè 
iti  Toscana.  -—(PioaasinRi,  Mtmòr,  deiin  C, 
Matilda), 

Ebbero  quindi  sigfiork  in  POMlormo  i 
conti  di  Captvfa  consorti  de' conti  Alberti 
di  Mangona ,  dai  quali  probabilmente  da- 
ritava  qiret  conte  Guelfe  di  Pontorme  che 
nel  Panno  ii5fi  fii  curatort;  di  donna  Pian* 
dhìà  figlia  del  fu  conte  Ugoocione  della  Gbo> 
rardesca,  rammentata  in  un  istramento  pi*- 
sano  riportato  da  IP  Ah.  Gamiirrìni. 

Contutlociò  gli  uòmini  di  Pohlórmo  prt- 
raa  dell'anno  1 1 8a  si  erano  posti  sotto  l'ac- 
comandigia  della  Re p.  Fior. ,  siccome  ap- 
parisce dalla  dichiarazione  f»tta  in  detto  anno 
dagli  Empoirsi  di  recare  a  Firenze  per  la 
festa  di  S.  Giovanni  un  òero  più  grosso  di 
quello  che  recavano  i  Pontorm^ si,  e  ciò  nel 
tempo  che  quesH  ultimi  erano  tassalll  àét 
eonte  Giiido  lk>rgoguoMè  e  del  conte  Ro- 
dolfo di  Càpraja. 

Inoltre  de^conti  di  Pontormo  il  ha  ricor^ 
do  negli  alti  delle  Riibrmagioni  di  PSrenve 
ilfanno  i343  ,  quando  quel  gotenm,  ào* 
pò  la  cacciata  del  dilca  d'  Atene,  Tece  reg^ 
strare  fra  i  popolani  molti  nobili  di  confida 
e  tra  essi  il  conte  di  Certaldo  e  quel  di 
Pontormo  coi  loro  figli  e  nipoti.  FlAalraen- 
le  net  1 3go  i  capitani  della  compagnia  M 
S.  Michele  in  Orlo,  come  eredi  del  conte  An- 
selmo di  Pontormo,  donarono  al  Mcfn,  di 
Santa-Groce  nel  Val-d'Àmo  infrriom  un  po- 
dere posto  nel  territoiio  di  Msirli.  —  (La- 
mi, (fdepor.) 

Che  ai  diritti  de* conti  dlChpraja  inPoti- 
tormo  sottentrassero,  almeno  in  parte,  i  coAl^ 
Alberti  si  arguisce  dal  glust)adronato  ehij 
questi  ebbero  sulla  eh.  parr.  di  S.  Matf  itici 
a  Pontormo,  e  dalPassegno  fatto  nel  ^399 
dal  cava lier  Antonio  di NiecolòdegTi  Alberti 
al  monastero  del  Paradiso  nel  Piahri-di-Ri- 
poli  di  Tari  beni  situati  a  Flblyiana,  a  Mon* 
tehipo,  a  Empoli  e  a  Ponformó.  — •  Fed. 
CAi*aAjA  e  FnsTAMA. 

Il  Cast,  di  Pontormo  dopo  9V9t  sofferl» 
nel  1 1  ao,  come  disrf,  una  visita  militare  é»U 
le  troppe  condotte  dal  March.  Corrado.  M 
assalilo  e  messo  a  ruba  nel  i3i5  da  altrt 
soldatesche  redwi  dalU  giornata  di  Moil^ 
tecatihi. 
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Né  mtBO  dsanoio  ai  PonloniMM  fu  V  at- 
In  Tisi  la  ostile  (atta  dall«  genti  ài  CasUr  lic- 
cio dopo  la  filtoiia  dell*  A|t4»|)ascio  (settem- 
bre i335). 

Anche  à  aimi  dopo  Poatwmo  fu  sogfet* 
lo  nd  una  quarta  disaf^entuim  del  cielo  « 
quando  ralhiTi«iedeli*Anie  del  i333  dan* 
neggiò  a  segno  le  sue  mura  castellane ,  dw 
la  ignori*' di  Flfenie  con  prorvisione  del 
1 339  dovè  dar  ordine  cbe  si  restaunjMro. 

Nella  torre  che  fu  un  tempo  sulla  ripa 
destna  dell*  Orme^  davanti  al  ponte  del  boi>- 
fo  di  F»ntormo  esisteva  la  campana  del  Co- 
mune fusa  neiranao  1278  non  i  versi  se* 
guenti  : 


Sum 


Noia  Comuni f  Ponturmi  condita  muris^ 
C0asniium  rite^  dum  putfor^  mandò,  veni, 
BoHAOUiDA  de  Floreiiti;i  cumKico  (ecit 
Anno  MGCLXXVIU. 

La  stessa  csimpana  nel  1786  fu  trasporta- 
ta net  campanile  deUa  Ticina  parrocchia  di 
S.  Michele  ianansi  cbe  fosse  riedificata. 

Fia  inoltre  da  avvertire  che  se  la  Terra 
d'Empoli  nella  festività  del  Cor/»ift#  Domini. 
syol  dare  ni  popolo  ii  divertimento  di  un* 
asino  che  fa  volare  dal  enmpanile  della  col- 
trata ;  anche  il  vicino  borgo  di  Pontormo 
nella  domenica  siiocessiva,dopo  le  sacre  fun- 
«inibii,  solava  fiir  lo  stesso  con  il  volo  di  un 
beeoo  dal  eampanile  della  sua  chiesa. 

Air^rf.  .Empoli  rammentai  il  sigillo  del- 
le Lega  d*FrafNtli«  illustrato  dal  Manni  nel 
Voi.  X  de^Sif:ilU  antichi,  in  cui  trovasi  per 
divifa  d*  Empoli  la  iihcciata  della  sua  antica 
pinve ,  per  quella  dì  Montrappoli  un  mon* 
Ucello  con  «Icnni  grappoli  e  pampini  di  vite» 
e  per  1*  insegna  di  Pontormo  un  loggiato 
concorre  a  guisa  di  campanile.  Tale  infatti 
era  Tarme  di  questa  comunità  prima  che  la 
piena- deir  Amo  i333  facesse  rovinare  quel 
loggiato,  nella  qual  circostanza  caddero, 
in  gcan  parie  almeno,  anco  le  mura  castel- 
lane di  Pontormo. 

.  PosterÌAre  pertanto  alla  detta  epoca  dev* 
«ssere  Palerò  sigillo  del  Comune  di  Fontor- 
imt,  illnstmlo  nel  Voi  VI  dell*  opera  teste 
indicata ,  quando  cioè  i  Pontormesi  invece 
flfU.loKgifito  pnsero  per  divisa  il  ponte  che 
ìnloma  a  qnell*  età  fu  ricostruito  sul  iorr. 
Orme,  tanto  "più  che  una  divisa  cosifiitta 
s  similitudine  di  quella  del  sigillo  del  Co- 
mune di  Sifrna  adatlavasi  maggiormente  alla 
denominaaiene  del  paese  di  Pontormo. 
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fienasnebè  quest'ultimo  aigiHo  nppii. 
senta  sulla  testata  occidentale  del  ponte  S 
Orme  un  aseo  e  per  «ria  la  fignn  alata  dd- 
Tarcangelo  S.  Mkbel««  UlofairB  della  pl^ 
rocebia  di  PonlonbO»  la  qoal  %«n  tie 
ne  colla  destra  1*  asta  avente  aopn  na  ^ 
giio  e  r  arme  de*  capitani  di  Pmte  Gihc1£i  à 
piedi. 

Ciò  che  più  notabile  è  cbe  cotcMo  poalt 
del  sigillo  di  Pontormo  aveva  due  aichi, 
mentre  quello  dls&lto  nel  scoob  attoale  pw 
rìedificani  più  largo  e  meno  a  schieu  «T 
asino  »  era  ad  un  solo  «reo.  £n  stalo  kto 
nel  1 7oo,iicoonie  lo  difbiawiv  riscritioae 
ivi  apposta  né  termini  che  ^ipcesm: 

Poanii  auvc  ooaaoao  oauicTAnnm  viba- 
aim  paogurvK»  ^om  aaHitnm  A»  nmmni 
■xcaoAariini  àQOàmm  mrurwmm  Gsitudi 
VicAmma ,  kbo  xon  omns  àmuiataim  wumm 
aOMoausi  Domai  eaoeans  suftiauB  coaoom 
maooamA  aacsmciiiT  STWJCiunAa  ormi  an 
▼axDicAT.  Ut  Aacarra  Ji»àawoim»  Joavrobb. 
Ut  Aansraas  Panna  Naai.  Ut  Fabb  Ciibs- 
Tianrs  Acounnva  LiAumm.  Octato  Ktua- 
nAs  SnmMsait.  A««o  Jca.  BfDOC 

Fra  le  provvisioni  della  Kep.  Fior,  rela- 
tive a  Pontormo  ne  citerò  dne  del  i365, 
una  delle  quali  onlinava  di  ibrtiikace  il  Im^ 
go  di  Pontormo ,  coli*  altra  lo  destinò  tm- 
denza  di  un  potestà.  —  (  ìfjunn,  SigiUi 
Voi.  VI,  sigillo  XI.) 

La  chiem  di  S.  Michele  in  Pontormo  p» 
siede  alcune  tavole  di  buon  penneHo,  taluna 
delle  qnali  si  suppongono  dipinte  oel  s^ 
colo  XVI  da  Jacopo  Garnioci,  conosciuio 
dalla  patria  per  il  Potiiermo. 

La  chiesa  medesima  fu  per  qualche  tenuto 
soggetta  ai  Frati  Umiliati  che  abitaiono  odia 
contigua  canonica;  ma  il  loro  ordine  (skd- 
do  sUto  soppcesso  nel  1 5?  &  «lai  Pont.  Pio  T,  | 
cotesta  chiem  con  U  canonica,  e  tulli  i  saoij 
beni  fu  data  in  commenda  ali*  ordine  mili- 
tare di  S.  SteGinoPapa  e  Martire.  Dondecbè 
il  Granduca  Cosimo  I  come  Gran  maestro 
deirOrdine  stesso  la  conferi  in  benefitio  per- 
petuo alla  nobil  famiglia  Cova  di  Brescia, 
dalla  quale  attualmente  è  ritornata  al  Gna 
maestro  il  Granduca,  di  Toscana. 

Per  altro  la  eh.  di  S.  Michele  di  Fon- 
tormo  innanzi  era  di  colknone  de*  capitani 
di  S.  Michele  in  Orto ,  la  di  cui  divisa  cs- 
sle  tuttora  nrfla  (acciata  della  chiesa.  L'al- 
tra cura  di  S.  Martino  k  Pontormo  è  «la 
lunga  mano  di  collazione  della  nobil  fimi- 
glia  Fresoobaldi  di  Firei;^»  la  quale  io 
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iM>lti  luofhi  KHtentrò  nò  diritti  de^oonti 
di  Gapnija  e  di  Ptmtormo. 

Molti  fono  gli  nomini  illuftrì  nativi  di 
qyetto  paese;  fra  qnaìi  contasi  il  dotto  car- 
dinal  Idbonnte  cke  fiorì  nel  secolo  XII ,  e 
di  coi  sebbene  non  si  conosca  il  casato,  si 
là  peraltro  a  oonfessione  sua,  ch'egli  era 
nitiTo  di  Footormo.  Oriundo  se  non  nativo 
dello  stesto  borgo  fa  un  altro  cardinale, 
Fr.Laca  Manaoli  de*  Frati  UmiKati,  cai 
tien  dietro  il  celebre  pittore  Jacopo  da  Pon- 
tonno. 

Anche  il  celebre  professore  deirUniver- 
lìtà  ptsuia  AlesMUdro  Marchetti  nel  secolo 
Xn  vide  la  hsoe  del  giorno  in  Pontormo, 
rame  si  disse  «ir  Art.  E»ou. 

La  prioria  di  S.  Michele  in  Pontormo  ha 
il  &>nte  balleaimale  quantunque  la  parroo- 
dna  sb  compiesa  nel  piviere  della  proposi- 
ton  di  Empoli. 

La  parr.  di  S.  Michele  dentro  Pontormo 
nel  i833  contava  760  abit. 

La  parr.  di  S.  Bfartino  fuori  di  Pontor- 
iDO  air  anno  medesimo  noverava  3tg  abit. 

FOTTREMOLl  (  Pons  Tremuìus  e  Fan^ 
tremula f)  in  Va1-di-Magra.— -Città  nobile, 
già  bor^  cospicuo  con  sovrastante  fastello 
e  chiesa  collegiata,  che  fu  nella  DIoc.  di  Lu- 
DÌ-Sarzana ,  ora  cattedrale  e  residenza  di  un 
▼eacoTosuffraganeo  del  Metropolitano  di  Pi- 
ni capoluogo  di  GomunitJi,  con  tribunale 
dì  Prima  istanza  ed  un  commissario  regio , 
nel  Gomp.  di  Pisa. 

È  sKuata  sulla  eonfloeniii  del  torr.  ^erw 
^9,  che  alla  metSi  del  paese  si  vuota  e  perde 
ii  suo  nome  nel  fi.  Magra  ,  il  quale  bagna 
la  città  di  Ptoòtremoli  dalla  parte  di  grec. , 
Dwntre  il  Fet^e  percorre  le  sue  mura  nel- 
r opposto  Iato.  —Passa  per  Pontremoli  l'an- 
tica strada  ^rane«ica  o  Bomèa^  ehtCindh 
e  di  Monie-Bardwu  fu  pure  appellata  ,  la 
quale  attraversa  il  giogo  dell*  Appennino  al 
tareo  della  Cisa. 

Trovasi  Pontremoli  fra  il  gr.  a  7**  33'  di 
long,  e  4 i^  24'  di  Ittit.,  cirea  a 8  miglia  e 
*^tt.  di  Saraana,  a6  a  maestr.  di  Fivizzano, 
passando  per  la  via  rotabile,  34  a  sett.-mae- 
slr.  dì  Massa  di  Carrara,  58  nella  stessa  di- 
lezione da  Pisa  «  48  a  ostro-lib.  di  Parma. 

Pontremoli  portava  una  volta  il  nome 
à\  hoTfpìj  sia  perché  è  attraversala  dalK  an- 
tica ed  uniea  strada  della  CiA ,  sia  perchè 
^f  siie  abitasnoni  sono  disposte  a  guisa  di  un 
iioffpì  lango  più  di  mezzo  migKo. 

U  parte  superiore,  eh*  è  pure  la  più  an- 
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tica,  ed  è  posta  comrdissi,^  destra  dal  Ver* 
de,  a  sinistra  daRa  Magra,  risiede  sul  lemb« 
meridionale  del  Monte  -  Biolinalioo  o  della 
Cisa,  mentre  la  parte  inferiore,  ossia  la  mo^ 
dema,  situata  tutta  alla  sittiAra  della  Magra» 
trovasi  alla  base  occidentale  dei  vitiferi  colli 
che  al  Monte  Orsajo  mediante  lo  sprone  di 
Logarghena  si  congiungono. 

il  punto  più  elevato  della  eittk  è  quelh» 
del  Gastel-Piagnan»  che  si  alza  nelt'  estremità 
superiore  del  paese  circa  540  br.  più  altodet 
livello  del  mare  Mediterraneo,  mentre  8437 
br.  fu  riscontrata  Taltezza  dellé'fìnratre  dellai 
torre  del  Pubblico  preav>  la  confluenza  del 
Verde  nella  Magra. 

Situata  in  queir  unica  gola  che  ók  adito 
al  più  faciU  passaggio  ddl'Appennin^  in* 
hensc,  circondata  da  fertili  colKne,  in  uri 
clima  temperato  e  salubre  non  ^a  ^A  marti* 
vigliani  (diceva  il  dotto  autore  delCalenchn 
rio  lunese  per  Tanno  i838)  se  molti  favoleg- 
giarono intomo  air  antichità  ed  origine  'iH 
Pontremoli,  pretendendo  alcuni  cheoo!rtè  in 
tempi  remotissimi  esistesse  la  capitale  dei 
Liguri  Apnani ,  stantcchè  sa  cotesti  monti 
quella  ligustica  tribù  tenne  lungamente  slan^ 
za.  Ma  r  ipotetica  Apua'  scomparve  dal  tio» 
vero  delle  antiche  elttii* della  Liguria,  toi- 
itfochè  r  istoria  fu  sol  lomessa  all'  Impero  del* 
la  critica.  —  Fed.  Attfjt, 

Lo  stesso  dicasi  di  coloro  i  qtiali^pensariiT 
no,  che*  Pontremoli  fosse  chhtmafaprù  taWil 
dai  Romani  cosi  in  memoria  di  un  ponte 
fiibbricato  sulla.  Magra  lungo  la  via  maestra 
che  da  Limi  conduoeva  in  Lombardi»,  men- 
tre altri  congetturarono  fosse  esistito  costà 
un  ponte  /u/igoelre/mi/ofiittodi  légno  nel- 
l'anno 5a6  dén*E.  V.  sotto  Alarico  re  de*Goti> 

Coteste  ed  altre  congetture  sulP  origine 
di  Pontremoli  furono  rigettate  dair  autore 
delle  Memorie  storiche  di  Lunigiana  (  Ab. 
Emanuele  Gerini  )  quantunque  egli  ne  am-  ' 
metteva  una  non  meno  insussistente,  tosto* 
che  preferirà  quella  che  Pontremoli  traesse 
nome  e  principio  da  Q.  Sfarti o  Tremutn 
nel  tempo  del  suo  consolalo  con  P.  C^r^ 
n^iio  J faina  (anno  di  Roma  447)  per  un 
ponte  in  qtielle  angustie  di  luoghi  da  esso 
latto  erigere  ad  oggetto  di  agevolare  il  pae- 
saggio degli  eserciti  romani  contro  ai  Ligu- 
ri. La  qiial  congettura  cade  di  per  se  stessa 
quante  volte  si  pensa  che  i  Rom:mi  non  pe- 
netrarono nei  confini  occidentali  dell'  Ftni- 
ria  prima  dell* anno  di  Roma  5t6.  -^  fW. 
Pisa  ^o/.  i0^  pag.  999. 
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.  Bm^Mà  fi»  1(1009  fi^cM  0QQii:lAiil«rt  col 
T«rf  ìmì  cbe  aieoU  ti  ba.  éi  sKiirp  circa  T. 
^i^iMi,  e  che  oitto  inUiaio  ti  trota  di  Poa- 
ifci|iQti  «fftoti  il  Sicolo  Xl.4eir£(«  Vol- 
iere. —  N«tt  fu  fcppecto  tampoco  coaUi  il 
^chè  miniiao  «vaaio  4i  aotichità  die  ne 
f  ichia0à  al  dominio  romano  o  a  q^uello  dei. 
liguri,  per  quanto  aia  oqm  ^qì\^  a  credere 
ebe  ia  una  lilueiiooeoosliqiportante,  com'è 
«QimU  di  I^kutremeili,  vi  ^  doverne  a tabilice, 
4k  buon"  ora  uni^  riunione  di  abitanti. 

Si  eatn  in  pontremoli  per  sei  porte,  dove 
tanto  il  Verde  come  la  M^tì  si  attraver* 
«ano  aopra  due  ponti.  Il  C^sttl-Piagnaro^ 
situato  nella  parte  superiore,  difende  il  pa»; 
tQ  del  ivimo  ponte  tuUa  Ma^m.  Aiorì  della 
ForlA  Pannifiana ,  mentre  alla  parte  infe^ 
fiore  aeoraKeiaao  riparo  alcune  fp^andioM; 
lorri.  Due  di  queste  csìsUhk)  tuttora  presso 
1»  coaflueua  dei  due  coi  si  d*  acqua  pitt  volte 
citali,  e  poite  Cn  due  piaiJbs,oua  delle  quali 
jerve  al  palano  del  Comune  e  V  altra  4I  camr 
fienile  della  caltednde. 

Dissi  il  primo  ponte  sulla  Magra  »  quello 
fuori  della  Porte  Parmigiana,  non  solo  per 
maere  il  primo  a  incontrarsi  sulla  strada 
mestra  cLe  scende, dalla  Gim»  ma  percbè 
esso  crtdesi  il  più  antico  che  cavalehi  (a  Gu- 
mana  dove  da  tempi  assai  remoti  doveva 
eboocare  la  «treda  niUtave  obe  servi  come 
•erve  tuttora  di  comunica&ione  fra  le  Provin- 
cie cisappennine  della  Làguria  marittima  t 
4ella  Toicana  occidentale,  e  quelle  tranup- 
fettoìae  della  Lombardia, 

Queste  medesime  ragLoai  avvalorano  la 
fià  ctpmm  congettura  cbe  costà  esistesse 
«oa  fiaiione  opportUJi\issima  e  importante 
per  fisnrvi  s^40Ia  una  popolazione.  £  seb* 
bene  il  buon  Villani  nella  sua  Cronica  (Gap. 
3.  del  Lib.  II.  )  scnv<>sse  cbe  Totila  re  de' 
Goti  tlistnime  i«  Toscana  Areno ,  Perugia, 
Pia,  Lucca,  Volterr^  Laini  e  Pontit^nolii 
oontuttociò  di  questa  ultimo  paese  non  si  può 
citare  ahro  di  antico  che  un  privilegio  del- 
rimp.  Arrigo  Hi,  o  IV  come  re  di  Gemun 
nia ,  mancante  della  fme  e  privo  d*  indie»* 
sbnì  eronicbe,  col  quale  egli  concedeva  ai 
initelli  Ugo  e  Folco ,  figli  del  Rf  arcb.  Ann 
«ntvre  degli  Estensi,  akuni  castelli  posti  mek 
distretti  di  varie  città  delU  Lombardia  e 
drllaToscana,  fra  i  qiuli  viene  specialmente 
eanoverato  Pontremoli  nel  contado  InneoMu 
—  (Motat,  JfU,  Esteiu.  P.  L) 

ilIVàrt.  però  Ganvnoui  in  VaMi-Hagn 
dÌMÌ,  ebe  non  deve  recare  soiiweia  k  t  mar- 
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cbesi  Malaspina  conserti  d^i  fiilcnsi ,  «. 
sendo  divenuti  padroni  del  f^ffpo  e  Gm, 
di  Qrondola^  situato  nel  dishiatl»  dì  Fas- 
tremoU  e  quasi  sullo  shocco  «fi  «na  stmU 
maestra  che  varca  TApfenniiio  per  scendere 
in  Bocfo  Taro  e  di  là  dirigeiw.  ^  PÌ4oaa , 
se  il  poggio,  io  diceva»  ed  il  Cm*  41  Gron. 
dola  furono  presi  di  mira  taotipi  dai  Pvni- 
giani  che  vi  scendevano  dalla  Murte  di  gtec 
per  la  via  della  Cisn,  (|uaalo  dai  Piacealuii 
che  vi  penetravano  da  mnesir..  per  Val-ili- 
Taro.  — -  Che  se  ninno  contrasta  ai  Bfucb. 
Estensi  tsè  ai  BLilaspina  il  doaùnio  fendile 
sul  caitcUo  e  poggio  prewwninaip,  pochi  al- 
tronde si  accordano  nel  eenlimepto  di  colo- 
ro i  quali  vorrebbero  cbe  il  bQi;|e^ociciUì 
di  Pontremoli,  ed  i  suol  abita 
stati  soggetti  a  qnÀ  loparcbi. 

.  CUI  pensa  in  tal  guùa^  apfMf|^  non 
lamente  sopra  Tatto  d*invatstnxs 
nel  11G4  dalTImpi  FederifO  I  al  Haicà. 
Obisso,  e  da  Federigo  II  nel  ia»e  cooisw 
mato  ai  mnrehesi  Gomdcre  OUno  II Hib- 
spina ,  ma  ancora  citano  in  loco  difesa  sa 
lodo  pronuncùatn  ad  ino»  IcnGmltiero  ve- 
scovo di  Lunlfdi  marchesi  Alberto,  Gt- 
glielmo  e  Corrado  MaUspina,  rdativo  alb 
cemione  di  alcuni  luoghi  di  I^migìana;  «l 
qual  lodo  prestarono  il  ooMeaso  anco  i  ao 
bili  ed  il  popolo  di  PontremoU  jfopidm  d 
milites  de  P^mremulo^,  «•  M»  oltiefidk 
in  quei  due  diplomi  impeoafi  FontraBoii 
non  venne  nominato  fra  i  jAsnìai  de*  Bbb- 
ipinii.dirò  eber«spicmìp««ii«ip^^eH* 
€  militi  i'o«/''CTCA/«fì^cbàafluitì  a  ooosm- 
tire  ai  lodo  del  i  v^»,  eadvduva  b  oondi- 
sione  fendale  delhi  popolamom»  ilcim. 

Per  lo  contrario  molti  «mo  I  decusMoii 
di  quel  tempo,  dai  quali  «bimmiente  rissila 
cbe  Pontremoli  nei  se<;oU  XitleX^l  go^ 
wvasi  a  Comune,  ripartito  in  fDpolo  tà  ìa 
nttiraati  (i?ti/#<er),e  cbe  qiml  pnesn  indipen- 
dente &oeva  tratUti  di  pnott«  ^  allmna  < 
di  aecomandigia  con  le  viciao  mltà.  Ad  «a 
simile  scopo  real menta  do^ev»  mirare  dm 
solo  il  lodo  del  iao«  di  sopcn  oitalD,  ma  la 
concordia  stabilita  nd  aov.  del  1  i94c  f*^ 
nta  fra  i  marcbssi  Malaspinnrda  ma  pile 
ed  i  Piacentini  coi  Pomm^oM  dall' »ltn. 
^(MvaATM^  Ofi€r.  cit.  ^  Jttmoli  d^lfli' 
«i  *dan,  111^3.) 

Fra  la  t^i*  -ssiovi  fraitnalo  pia  hnun^ 
v^i  della  eoa vcn9Ì0i^  del  liìi4»vvì  hfm- 
mesm  fiitta  dai  marchési  ìifdmsfim^  dì  diièn- 
dare  per  le  loro  terre  i  Pantpemolew  e  f'i 
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ibitaiilt  4el  lorf>  <lislMlto(aoCR  bnie) Pilaf« 
unirà  Terra  ium  in  strmtm^  fiMUt  txtra^ 
ielle  robe  e  nelle  peffKinet  «  ài  conoeiiere 
n  perpetuo  m  roeJefimi  tnmi&to  libero  per 
e  terre  e  oortt^^  ifuet  MarcbeM  tanto  nel* 
'andare  e  nello  ilare,  come  nel  ripaiiare. 

La  qual  eoooordta  qaattr'aAui  dc»po  (anno 
1 1 98)  fu  ralificaata  dil  March.  Gornìdo  ^%\w 
lei  fu  B&ureb.  Obixao  I  appena  eioìto  dblla 
ninoff  eli ,  e  fa  poi  rinnovata  nel  i  aoo  fra 
popoli  predetti  ed  i  marcbeai  Alberto,  Cor» 
ado  e  Gofltelmo  Malaspina  ,  anche  rigiiarw 
b  a  non  dover  rglino  impedire  il  p«nwfF* 
rio  per  la  Lnnifiana  ai  nefoiianti  ed  alle 
oro  merci,  se  non  1*  impedivano  i  Pontre> 
noleii.— (FòaouLi,  Memor.  ittar,  di  PUt' 
ìem%a  T.  V.) 

IHt  qnall  fatti  emerfe  tal  verodaeonel»» 
lere  che  f  li  abitanti  di  Pontremoli  non  eb* 
icro  mai  nalb  di  oomtine  col  distretto  e 
erre  pomedute  dai  marebcii  Malaipina  in 
innigiana  tanto  di  sotto ,  come  di  sopra  e 
unfpo  le  strade  maestre  che  dalla  Gisa,  o  da 
ral-di-T«ro  scendevano  in  Fontremoli. 

A  confermare  sempre  piii  che  in  cotesto 
mete  non  ebbero  dominio  i  marchesi  Bla  la- 
pina  ,  e  ehe  i  Pontremolesi  si  re|r|sevano  a 
omune  concorre  nn  diploma  delPImp.  F^ 
lerifro  I  dato  in  Rc|rf!Ìo  il  primo  febbnijo 
lei  1 167,  col  quale  concedè  ai  Pontremolesi 
otte  le  regalle  che  alla  sua  corona  compe- 
evano  nel  castello  e  distretto  di  Ponlfemoli, 
orapresovi  il  diritto  imperiale  di  1 4  denari 
«1  pRssagfr»  che  oosth  raeeoglievano  i  suoi 
ifBciali^  a  eondirione  che  quel  Comune  do- 
esae  pa|pire  animalmente  alla  camera  impe- 
lale in  Pai  via  lire  5o  nel  pòrno  di  S.  Mar- 
ino. Nella  qual  concessione  trovansi  oom» 
rese  nel  distretto  di  PontremoH:  ^élpet 
tmiliter  eit  enncedimuf  et  donamus  ei 
t^iinlegia  a  ftrtfdeetftorìhas  nostris  Ho- 
t^nis  Impermtorikui  facia  ipùg  (ai  Pòn* 
renio\tik\)ì amfirmamut  et  eorroòoramus. 

Ma  se  r  impemtore  Feckrigo  I  fu  ffene- 
r>$o  alle  istanie  faltegli  dai  nippresentanfi 
i  Pontremoli  confermando  loro  non  solo 
privìleyrf  antichi,  ma  ancora  HIasciandof  li 
*  reiralie  tutte  per  Pannilo  tribolo  di  lire 
o  ed  il  possesio  deli*Alrie  ponlremolcse , 
toc  il  diritto  ii^nandi,  pareendi ete.y  come 
r»*io  tali  f^ivori  snif*jMre  l:i  snlIfcUa  ri  bel- 
one dei  Pontremolesi  contro  lo  stesso  Ce- 
tre ,  allorché  noi  sito  ritorno  da  Roma  in 
«ofii^rdia  pasxn-lo  da  Pont  remoli,  nel  set- 
•ml^T€  di  quello  stesso  anno  gli  fu  impellilo 
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il  psssairfto  per  la  montagna  <  per  il 
loro?  Come  conciliare  che  Federigo  I  dovè 
per  tale  ostacolo  fare  un'altra  strada  e  cosi 
la  scorta  del  Mèuch.  Opitso  llffalas|iina  vali- 
care più  vicino  al  mare  T Appennino  per  ar* 
rìvare  in  Lombardia  ?  Come  interpetrare  il 
bando  fnlminato  dallo  stesso  Federigo  dieci 
giorni  dopo  giunto  in  Pavia  contro  tutti  i 
pòpoli  dell*  Italia  superiore  che  a  lui  si  era- 
no ribellati,  non  esclusi  i  Pontremolesi?    . 

Comunque  andassero  le  bisogna  «  cotesto 
altimo  fiitto  basta  a  dichianire  apocrifo  im 
diploma  di  Federigo  I  in  favore  dei  nobili 
di  Maona  prodotto  dal  I^mi  nel  suo  Ode- 
porico e  da  noi  citato  %\VjirÌ,  Boaoo  a  B«^ 
oiiuro,  il  qual  diploma  porta  la  data  di  Poo- 
tremoli  del  dì  %g  agosto  dell*  anno  ii<^). 

Né  questa  fu  già  la  prima  volta  che  i  Pon- 
tremolesi ardirono  opponi  armata  mano  ad 
un  potente  Imperatore ,  mentre  il  vescovo 
di  Frisinga ,  nel  lab.  VII  cap.  1 4.  della  sua 
istoria  racconta  nn^altra  avventura  anche  più 
clamoroM  accaduta  nel  ino,  quando  ì* 
Imp.  Arrigo  IV  (V  re  di  Germania)  passava 
con  poderoso  esercito  1*  Appennino  di  Pon- 
tremoli  per  recarsi  a  Roma,  e  che  trovando 
opposizione  nèTontremolesi,  fece  espugnare 
e  mettere  a  sacco  quel  paese  benché  dalla 
situazione,  dalla  natura  e  da  altissime  toiri 
fin  d'allora  fosse  difeso  e  goartlato, 

Questa  favorevole  situazione  di  Pontre^ 
moli  fu  contemplata  dalla  gran  contessa  Ma- 
tilda ,  la  quale  volendo  impedire  all'  Impe- 
ratore predetto  la  sua  discesa  in  Toscana,  si 
era  appositamente  trasferita  costà  per  ecci» 
tare  quelle  popohizloni  ad  opporsi  animose 
contro  un  nemico  fatale  a  S.  Chiesa. 

Il  Fiorentini  n<*l  citare  cotesto  passo  del 
Frisingense  al  libro  2.^  delle  Memorie  della 
gran  Gt>ntrtsa  aggitin^fC  di  suo,  che  la  Terra 
di  Pon tremoli  era  giurisdizione  della  Con«- 
tessa,  ed  aggiunge  a  prova  di  ciò  essersi  con 
servato  ricordo,  qualmente  quella  princi- 
pessa nel  dì  4  d* ottobre  del  11  losi  trovava 
in  Pontremoli  nel  palazzo  chiamato  della 
Corte ,  dove  confermò  alla  pieve  di  Caslel- 
Vcochio  nella  Crarfagnana  superiore  (ora  Pie^ 
ve  di  Piazza)  quelle  decime  che  il  conte  Ugp- 
linello  de'  Nobili  di  Dalli  gli  aveva  donato. 
—  f^ed,  CASTBL-VccRaio  DI  Saia. 

Qualcuno  però  non  vorrà  menar  buona 
la  pronos'.zion»»  del  Fiowiitini,  né  credere 
che  Pontremoli  fosse  di  giurisdizione  «Iella 
C.  Malilda  per  l:«  ni<;ioiM*  che  essa  cì-h  costa 
nel  4  ottobre  dell' anno  ino,  mentre  la 
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Messa  cos  i  miìitijrehbe  per  Liicc:i,  l*ija,  Fi- 
renze, Vollerra,  Po^gibonsi  e  per  tanti  altri 
luoghi  della  Toscana,  nei  quali  la  gran  0>d« 
tessa  esercitò  gtiirisdisione  oortie  gnvemalri- 
ce  imperiale^  non  mai  però  in  conto  proprio 
e  come  assoluta  padrona  di  quelle  città,  ter* 
re  e  castella,  dorè  elU  emise  cotante  senten- 
te e  placiti  marchionali. 

Volendo  benché  in  snccinto  scoirere  al* 
cunt  periodi  della  storia  Toseana  del  «radio 
ero,  mtè  sembrato  necessario  qui  al  pari 
che  in  qualche  altro  articolo  di  soffermarmi 
alquanto  più  di  quello  che  si  richiode  per 
un  Dizionario  ;  e  ciò  nella  min  di  rischia* 
rare  se  fta  possibile  un^epoca  che  ebbe  tanta 
parte  nel  successivo  sviluppo  del  nslema  po- 
litico de^  municipi  italiani. 

Che  se  i  pochi  falli  di  sopra  indicali  non 
bastassero  a  rtTetl dicare  gli  antichi  abitanti 
di  Pont  remoli  dalP  addebito  di  «ssere  siati 
SfgnoreggiaK  dai  marchesi  Malasptna ,  dile- 
gnerà ogni  dubbietza  la  storia  dei  tempi 
posteriori  quale  percorrerò  con  passo  più 
spedito  onde  accainare  brevemente  le  sue 
Ticende  politiche  dopo  la  morte  di  Federigo 
BarbaroSsa. 

Continuavano  i  Pontremolesi  a  mante^ 
ncrsi  alleati  deTiacen  li  ni  qiiando  Arrigo  VI, 
figlio  e  successore  nelPImpero  a  Federigo  1> 
confermava  ai  medesimi  nel  tigt  il  privi- 
tegio  sl:ilo  concesso  loro  nel  1167  dall*  Au- 
gnsto  suo  padre  ;  in  guisa  che  i  Pontremo- 
ìesi  furono  ammessi  al  benefìzio  della  pace 
di  Costanta  (firmata  fino  dalPanno  1 183); 
ed  un  egnal  privilegio  fu  accordato  loro  nel 
luglio  deiranno  iaa6  dall^Imp.  Federigo II 
nel  suo  pasteggio  da  Pontremoli. 

In  questo  frattempo  i  Pontremolesi  con- 
tennero nel  1 10  5  con  il  Comune  di  Lucca, 
il  quale  allora  estendeva  la  sua  ginrisdizio^^ 
ne  fino  in  fjunigiana,  di  custodire  e  mante- 
nere la  stnida  maestra  della  Cisa  in  lutto  il 
distretto  pontremolese,  e  dì  non  far  pagare 
pedaggio  ai  cittadini  lucchesi. 

Le  quali  condizhni  nel  Panno  stesso  ri- 
-petute  fìirono  mercè  due  trattati  speciali  ; 
i^he  uno  fra  i  Lucchesi  e  Gualterotto  vescovo 
tlì  Luni  per  il  suo  dominio;  e  T altro  fra 
essi  ed  il  March.  Guglielmo  Malaspina  per 
i  suoi  fendi  iì'i  Lunigiana,  mentre  nue  anni 
tiopo  si  fc<:pr«>  li  slrssi  palli  fra  i  Lucchesi 
ed  il  M.irch.  Andrm  di  Massa.  —  (ToLOiiai, 
Annuì.  ÌMntnf.  ad  nnn.  iao5,  e   lao?). 

Coulinttò  Ponlrrmoli  per  lutto  il  sec.  X!fl 
a  governarsi  a  comune  riformanilo  airuo|M> 
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i  iiiiol»Btat«ilf  nliimctpaK ,  che  ogiti  polnià 
nsl  prendere  pofseno  dei  mio  ufficio  doveva 
giamredi  mantenerli  in  pieno  v^otc. 

fi  sei>bene  !•  etaluti  municipali  di  Ponfere» 
moli  stampali  ia  Parin.i  poduio  1«  data  éà 
1 571,  pure  da  molte  di  quelle  rabricLe  ù 
rilava  che  faraao  comfàUti  tnflatniil  i  s64« 
mentre  si  rammenta  Egidio  Aneli»dah«iBB 
slato  potaste  di  Pontremoli  in  ^BafTamonw 
'  Nel  correre  pemltro  del  tee.  JLXM  lo  spante 
delle  fiiuoni  guelfo  e  ghibellina  ansicèàBi- 
lenlarsi  si  rinfortò  piìl  die  mai  in  Pooift^ 
moli,  aicdiè  durante  il  dominio^  di  Federi- 
go Il  quetl»  paew  fu  soggetto  a  calamilrae 
vicende.  Avvegnaefaè  quelP  Imp%  nei  ia4S, 
mentre  il  March.  Uberto  Fala^ono  eteR» 
lava  r ufficio  di  suo  vicario  in  Lun^gìaDa,  vi»> 
lendo  favorire  i  Parmigiani ,  eoa  privilegia 
di  qaeif  anno  per  ampliale  la  giuriadìiiaae 
del  loro  leivt torio,  ristrinee  quelbk  depponile» 
moleti  per  cnere  allora  questi  alleati  dé*Pi»> 
oentitti  e  seguaci  dalla  fazione  Guclfii.  Srn- 
nonchè  Ire  anni  dopo  i  Parmigiani  esBeadasi 
filiti  partitanti  delhi  Chiem ,  faioao  privali 
dallo  stosso  Cesare  dcKa  porzionedei  dulrctto 
antico  di  Pontremoli  dopoché  i  Pontutiuaiui 
ebbero  tmcidato  il  presidio  lascialo  daiPv* 
mi  giani  nel  castello  di  Grondoia. 

Che  in  quei  tempi  dì  tivboleme  politi- 
che i  Pontremolesi  a  secondadelle  cteroslm» 
«e  aderissero  ora  ai  Guelfi  ed  ora  «ì  Ghihel- 
lini ,  lo  manifestano  le  cronache  ed  i  deca- 
menti  delle  città  lombarde,  e  speoialaacete 
di  Modena,  di  Panna  e  di  Piaoema,  ia  guisi 
che  eglino  a  somigliane  di  queste  città,  ^ 
cevano  leghe  ed  eleggevano  magialimii  pi» 
prj,  formavano  leggi  o  statali ,  è  re^ig^rami 
a  comune  a  guisa  di  repubblica. 

Infìilti  nel  giugno  del  1*71  i  PantreaB^- 
lesi  inviarono  a  Pkrma  i  loro  ambeacialon 
per  stringere  alleanta  con  quei  dtlwlini  al> 
iora  seguaci  della  parte  ghibeliiaai  ;  «WHi 
qual  cittk  presero  per  pih  anni  il  potestà, 
mentre  nel  119  3  erano  tra  i  fuoroaciti  di 
Pontremoli  i  segnaci  del  ghibellinisiaao;  e 
ciò  perfino  a  che ,  ristabilita  la  pace  con  il 
partito  Guelfo  dominante  allora  in  Ponirp- 
moli ,  e  accordatosi  questo  con  i  Gbibrllini 
del  paese  per  allearai  insieme  con  i  Piacn^ 
tini ,  elessero  di  comune  aorordò  il  potestà 
da  Lucca,  città  allora  eminentemente giiH^. 

Ma  appena  disreso  in  Toscana  Arrigo  di 
Lussemburgo  (anno  i3ta),  questi  di^lm^n 
suo  vicario  imperiale  in  Inmigiana  ed  ii 
Pont  limoli  il  Card.  Loca  del  Fiesco. 
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Ciò  pmllro  non  inislò  per  sMÌcanfe  la 
quiete  a  ooiMUi  eoatnnla ,  poiché  non  oone 
mollo  ehe  il  March/  Fnmceseiitiio  Mahapi* 
a»  di  Midano,  stato  ospite  del  dì  fino  Ali- 
Ifhieri,  eoirasststenaa  del  proprio  cognato  » 
Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma,  ebbe 
a  gweiteggiawp  eontro  il  cardinale  ed  iPon- 
tremofeii  poralcani  suoi  villaggi  limilrofia 
quel  distretto.  Fìnalnente  per  la  mediazio- 
ne del  re  Ilobérto  di  Tiapoli  nel  mano  del 
t3i9  fu  oottdnjo  in  (jenova  un  atto  dicon« 
eordia  nefoè  eui  restò  convenuto  di  an^ 
mettere  le  genti  di  Gfaiberto  da  Goreggio 
a  pTfsidiate  IMntrcmnli  a  condizione  elie 
URI  figlia  di  lui  ai  maritasse  ad  un  nipote 
delcaivlhiMle  Luca  tiel  Fiosoo. 

Gomiiimita  Pontremoli  ail  esser  divisa  in 
dee  fiiioni  qnsm^aCiatrticcio  AnielminelU 
capitano  gencraledt  Lucca,  dopo  aver  ripor> 
tato  vittoria  sopra  i  Genovesi^  ed  i  Fioren« 
(ini  iàtttori  del  March.  Spinetta  Mnlaspina, 
penetrò  coi  suoi  armati  fino  a  Pontremoli. 
Fa  alloni  die  alla  tesuta  dei  ponte  detto 
di  Nnstni  Donna  situato  sopra  la  eonfluen«» 
n  dd  Venie  netta  Magica,  donde  si  paa»  dal 
hfitp}  fiocino  nel  boirgo  nuovo;  fti  costà 
fin  ìa  piatta  deHa  Gotlegbta  e  quella  del 
0)fniine  dove  il  capitano  Inochese  fece  in« 
naiaire  due  torri,  nna  delle  quali  appellò,  ed 
■ppeHassi  costantemente  di  Caeeiagtterroy 
«  l'altra  Ti  presso  ridotta  ad  «so  di  campani- 
leddla  vicina  cattedrale.  Avevano  queste  due 
^orricorannicaxionefni  loro  e  con  una  terza 
che  più  non  è,  mediante  rivellini-  e  cortine, 
nttn  uno  de*  quali  eslite  tutton  nn  arco  che 
•ffrin  d* ingresso  al  borgo  superiore,  con 
<*isi^ntionesegQente:ARiioi3ia  om  a6AraK 
tB.  Hoc  OFoa  VACIVM  roit  Ttxroma  Maowivici 
CuTBiToei  na  4ìrrcLiniitLLu  LocAm,  «r  PAana 
hiKaiALB  PoaTKfiiRrt.1  DovnnGaaaaALu,  axt* 
nvm  sotwurm  (soprastante)  DRrri  opaan 
Vahxi  TavDi  ne  SAaoro  Mnturo  meri  Do- 
am  SnitacAKAo.  --•  FWbatum  nrrr  r«g  nn 
i6  naun  Arama,  Jtnau  Domai  Gaooiaocb»- 
tA  vocATulÉ.  Anca. 

I  fì^ndamenti  pertanto  di  ootesla  torre  fu- 
rono «citati  sd  mesi  dopo  che  i  Pontremo- 
li ddb  ftfn'te  inferiore  o  Guelfa ,  nd  con- 
à;riio  generale  del  tS  febbmjn  i3aa  lenuto 
nella  casa  dd  marchesi  Malaspìna  posta  nd 
^r?|o  di  Pontremoli  nd  popolo  di  S.  Go- 
iombano  avevano  eletto  in  proouratoreo  sin- 
«bw  Gorratlino  Spagnolelto  de'  Filippi  di 
Pontremoli  per  riconoscere  a  nome  loro  e  di 
talli  i  popoli  e  Ville  d«l  distretto  Ponlremo- 
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lese  in  loro  «giiere  Gastruccio  dogli  Antri- 
ninelli  capitano  generale  della  ciità  e  di- 
stretto di  Lucca,  e  della  parte  imperÌHlodi 
Pistoia..  La  quale  rioogniaione  realmente  fu 
fiitu  nello  Steno  giorno,  davanti  a  Itfrss.  U<- 
golino  da  Celle  vicario  generale  e  rappre- 
sentante di  Gaatniocio,  in  Pontremoli  nella 
casa  di  Mess.  Opiaao  de*  Macoli.  . 
•  Un  egual  mandato  sotto  dì  i8  febbr.dd^ 
lo  stesso  anno  avevano  fatto  gli  abitanti  del- 
la parte  superiore ,  ossiano  i  Ghibdlini  di 
Pontremoli,  i  quali  ndla  eh.  di  S.  Gemigna- 
no  ili  consenso  di  tutto  il  parlamento  inve- 
stirono il  Pontremolese  Orabono  de*  Ber» 
nardi  in  loro  rappresentante  e  uuooio  spe> 
e'aleper  rìoonoscere  (come  egU  fece  d«ic  gior- 
ni dopo)  in  signore  generale  Gaslruocio  d^ 
gli  Anidmind li  signor  di  Lnoeaedelkpar- 
te  imperiale  di  Pistoj.^.  —  f^ei<.  Compendia 
Horie^dflln  Luaigiaua^  DocumétUi). 

Da-  quell'epoca  in  poi  la  Terra  di  Pon- 
tremoli portò  per  insegna  dd  suo  sigillo  un 
poni  e  a  quattro  archi  con  alta  torre  merlata 
nella  sua  testata  orientale,  cioè  alla  sinistra 
dd  fnime  Magra  »  la  qual  torre  anche  al  di 
d*oggi  esiste  sulla  tesUU  del  Ponte  appel- 
lato di  Kostta  Donna. 

Da  tuttociò  sembra  poter  oonohludere  che 
«  debba  riferire  al  t3aa»enon  gih  al  i3t9 
èoHM  i  biografi  di  Castrnocio  riportarono, 
reiezione  (aita  dai  Pontremolesi  delle  due 
fiiaioni  del  capitano  lucohese  in  loro  signor 
ce ,  dopo  cioè  aver  questi  riportata  vittoria 
sopra  i  Fiorentini,  i  Genovesi  ed  il  marchese 
Spinetta  Malaspìna,  vale  a  dire  nell*  anno 
atesso  in  cui  Castruocio  fu  acclamato  protet- 
tore dei  Pistoiesi. 

.  Aldo  Mannuoci  nplla  vita  di  Castruocio 
aggbmse,  che  colerlo  signore  nelKanno  1 3a3 
comprò  un  palazao  in  Pontremoli  dove  ai 
compiaceva  talvolta  recarsi  ad  abitare  e  che 
a  tal  fine  lo  ailornò  di  tutte  le  comodità. 

Concorreva  in  questi  tempi  alla  eoromi 
imperiale  con  Federigo  duca  d*  Ausi  ria  Lo-  ' 
dovico  duca  di  Baviera,  il  quale  ultimo  per 
avere  dal  suo  partito  Castrucclo  gli  regalò 
un  diploma  col  quale  lo  eleggeva  suo  vica- 
rio imperiale  in  Lucca,  in  Val-di-Nievole, 
in  Val  di  Lima,  in  Garfagnana,  io  LunlguH 
na  ecc.,  e  piii  tMrdi»  ripassando  il  Bavaro  per 
PonlremoK,  neir  agosto  del  i3a9,  anche 
maggiormente  quel  privi kgio  ampliò. 

Mancato  però  Castruocio,  il  di  lui  figlio 
Arrigo  tenne  per  poco  il  dominio  di  Pon- 
1  remoli^  poiché  il  Bavero  ripastando  da  que- 
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sta  TerrH«  c(in  diploma  del  r^  notemlnw 
1 3^9  restii  III  »i  Pontrcmol«ti  eoffit  antichi 
diruti  la  libeiik,  conlcrmando  ai  medeMnai 
i  prÌTÌlegi  e  fiiuritdizioni  concesse  loco  dm 
Fed(TÌ|[o  I.  e  II.  •—  (/oc.  eit.) 

Però  cotesla  resti tnxione  di  libertìi  eni  li- 
mitata assai,  tostochè  i  Pontfemolesl  dovet- 
tero acceltara  per  governatore  nn  vicario 
imperiale  che  poi  cacciarono  via  appena  il 
Baf  aro  ebbe  valicato  la  Alpi.  Ciò  peraltro 
fion  friovò  gran  fiitlo  a  cotesto  popolo  invol- 
to costantemente  nella  discordia  delle  Iasio- 
ni, siocbè  di  prima  friunta  i  Pontremoiesi 
speil irono  roessagp  al  Comune  dt  Parma, 
tnflnenMto  allora  dalla  potente  famiglia  de* 
Rossi,  affinchè  essi  e  la  terra  loro  accettasse 
in  accomandigia.  A  tale  invito  I  Rossi  man- 
daruno  a  Pontremoli  per  vicario  (salvano 
«Iella  stessa  faìiiigfia,  alla  testa  dei  quali 
Galvano  slesso  corse  ad  assalire  il  presidio 
ebe  nel  Cast.  Piagnaro  vi  teneva  la  fiislone 
l^elfii  de*  Correggescbi  di  Rirma  e  che  cac- 
ciala di  Ik ,  fu  disi'atto  il  castello. 

Contuflociò  nel  i33i  la  iasione  guelb  di 
Pontremoli  essendo  rìesiiita  a  vincere  la  gbi* 
bellina,  imprese  a  restaurare  il  disfatto  ca- 
tlel  Piagna ro  comecché  quel  popolo  non  ti 
stacoiase  dall*  accomandigia  de^  Parmigiani. 
Questi  ultimi  però  eransi  posti  sotto  la  pn>- 
tetione  di  Giovanni  re  di  Boemia,  che  ai 
Rossi  di  Panna  Ano  dal  di  5  mano  r33i 
aveva  concesso  un  diploma  dichiarandoli 
suoi  vicarii  im^ierìali  nelle  cittii  di  Parma 
e  di  Lucca,  come  anco  in  Pontremoli.  Poco 
slette  peniltro  Lucca  col  suo  distretto  in  po- 
-tere  dei  Aossi,  mentre  quello  stesso  re  ven- 
dè la  città  di  Lucca  con  i4itto  il  suo  distret- 
to a  Mastino  drlla  Scala,  signor  di  Verona, 
sicché  un  esercito  dello  Scaligero,  dopo  aver 
conquistato  Parma  e  Borgo  S.  Donnino,  si 
diresse  verso  Poutremoli,  luogo  che  tuttavia 
si  manteneva  devoto  ai  Rossi  e«l  ai  loro  fau- 
'teri.  In  oonsegtienza  le  truppe  di  Mastino  e 
«le*  suoi  alleali  nTendo  assediato  questa  Ter- 
ra, Pietro  Rossi  con  un  buon  numem  di  sol- 
dati a  cavallo  e  a  piedi  mosse  dn  Firense 
per  liberare  i  Pontremoiesi  e  molti  di  sua 
Simiglia  ivi  rinchiusi,  ma  essendo  stati  isnoi 
sorpresi  nei  colli  orientali  di  Lucca  e  disfiitti 
dalle  truppe*  di  quel  signore  (  5  settembre 
¥336),  i  Pontremoiesi  allora  disperando  di 
poter  essere  altrimenti  sodarsi  e  liberati 
dair  assedio  che  i  soldati  di  Simone  da  Co- 
i^gffio,  de'  Malaspina  e  di  Mastino  della 
Scala  strettamente  vi  tenevano,  chiesero  ed 
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ottennero  un*  onorevole  capìtokrioBe,  e  «r. 
ce  lo  sborso  di  4000  fiorini  d*om»  la  ìiks 
rasione  de'  due  fratelli  Andneman  e  Fabif 
ciao  d«*Rossi  che  nsciroiio  con  le  kiOfeMi 
da  Pontremoli  con  fiieoltà  dì  potcni  t$m 
a  Firense. 

Peraltro  Pontremoli  mm  ti  mantcas» 
gran  tempo  sotto  il  signore  di  Verona,  p» 
che  tre  anni  dopo  (nel  1 339)qiM!^i  abilaaii, 
istigati  probabilmente  da  Antonio  del  F» 
soo  vescovo  di  Luni ,  si  poien»  tolto  Fac» 
maiidigia  del  di  Ini  cognato  Lnokioo  Viseosà 
signor  di  Milano^  InfiUti  cotesto  dinasta, dM- 
cbè  per  Tacquislodi  Ponti unoli  potè  dss» 
nare  sensa  ostacolo  il  pasto  delb  Gsa,  ^ 
diva  francamente  in  Tctcaan  le  «se  nsat- 
de,  om  a  favore  dei  Pitanì  per  l'asné» 
di  Lnoca  (anno  1 34t  )  ora  contro  di  as 
nelb  goenra  di  Pietrasanta  e  di  LonigiHi 
(anno  1 344)  per  assistere  Antonio  vfsoom 
di  Luni  suo  cognato  —  ^ed.  Lmuo,  Mam- 
■B  e  PinraàSÀSTà. 

Bferoè  cotante  visite  miilltvì  ricsàfadk 
a  mess.  Loebino  di  piegare  t  Pootreawini 
ti  suoi  voleri,  in  guisa  che  totlo  FaipMit 
di  valida  proteiione  egli  acquistò  il  dsni- 
nio  di  lutto  il  distretto  di  PonUcnoliehe 
i  Visconti,  prinu  coste  sifoorì»  poi  cane 
duchi  di  Milano,  ritennero  fino  al  UH» 

Awegnaccbè  a  mess.  Luchino  Visroaii 
succede  nel  dominio  milancie  e  ponticis»> 
lese  r  arcivescovo  Giovanni  dk  lui  (ntello. 
quindi  i  nipoti  di  lui,  Mattoo,  Galeaao  e 
Bernabò,  1*  ultimo  de'qiuiU  Ìèoe  noktan 
la  torre  di  Caeriagtierrm.  A  Bensaliòcnai- 
do  succeduto  il  nipote  suo  Gio.Gal«Bin 
conte  di  Virtù,  da  qnesto  principe  i  F«o 
Iremolesi  nel  1 388  ottennero  finoltà  di  p*- 
ter  formare  un  collegio  di  giudici  e  ootiri. 
come  risulla  dal  libro  V  de*  loro  statuti  ■■- 
nicipali  e  dall*  illuslmstone  del  sigillo  drth 
matricola  di  quei  notari  rapprcsenlanle  ai 
ponte  con  alta- torre  merlata  (ofsgi  detta  dd 
Campano  del  pubblico  di  PontremoU)  «voi* 
te  il  campo  coperto  di  stelle  con  la  hisrìi 
de'  Visconti  sopm  quel  ponle.«-<ÌÌas]n,5i' 
gUn  antichi  Voi.  XXII). 

Venuto  a  morte  nel  a  sett.  dd  1401  Già. 
Galeazso  duca  di  Milano,  PontfcmoHcna 
Sanana,  Pisa  e  Livorbo  61  lascialo  al  fì^ 
soo  naturale  Gabbriello  Maiia.  Maorlief<«- 
sero  le  troppe  vessaaioni  dal  nuovo  tinaa^ 
contro  i  suoi  sudditi  adoperate,  o  lo  sfànto 
di  parte  da  cni  i  Fontrenmlesi  ennio  am- 
pre  agitati  specitlaMnte  per  b  geogniTica  b- 
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w  «ìUMaHHK»  dito  sU  che  coletto  popolo 
lepiMire  alloni  si  irof  ò  Raccordo,  né  Dcr  reg- 
gerli indipeiMleiitey  e  neppure  per  lasciarsi 
governare  da  un  sicario  del  nuovo  padrone, 
^indi  avvenne  che  U porzione  superiore  del 
Kirgo  acclamò  in  suo  signore  Pietro  de*Rof- 
i  •  in  nome  M  quale  venne  da  Panna  a 
irenderne  il  possesso  un  di  lui  fralello  ve- 
covo  di  Verona  «  mentre  la  ponione  al  di 
lotto  della  torre  di  Cacciagurrra  chiamò  al 
governo  Luca  del  fu  Carlo  del  Fiesco  di  Ge- 
nova. QucsI*  ultimo  appena  arrivato  in  Pon- 
remoli  col  favore  de*  suoi  partitanti  si  recò 
irmalo  ad  assediare  il  superiore  castello  di 
larondola  benché  presidiato  dai  soldati  di 
Pietro  Bossi;  coi  quali  essendo  venuto  a  bat- 
aglia  con  esiu>  a  lui  ielioe ,  gli  riesci  di  iar 
MÌgioniero  lo  stesso  Pietro  Rossi.  Dopo  tale 
i?enf ura  della  faxione  parmigiana,  i  Fieschi 
livennero  pudcoui  assoluti  non  solo  di  Pon- 
t remoli  e  del  suo  distretto,  ma  ancora  di 
Zeri  e  di  Borgo  Taro ,  il  di  cui  dominio  fu 
ripartilo  fini  il  figlio  ed  i  ni(x>ti  di  Luca  del 
Picsco.  I  quali  furono  accolti  sotto  Taoco- 
nandigia  e  dilVsi  nel  loro  domìnio  dai  Fio- 
rentini fino  a  che  nel  14 3o  Filippo  Maria  du- 
ca di  Milano  col  meno  di  Niccolò  Piccini- 
Bosuo  capitan  fenerale,  calando  con  molti 
vmati  in  Lunigiana  spogliò  nel  suddetto 
dominio  Gio.  Luigi  d«l  Fietco.  Quindi  lo 
Messo  Piccinino  dopo  liberata  Locca  dalfas- 
ledio  de*  Fiorentini,  rivoltò  tutte  le  sue  for- 
te in  Val'.di-Magta  e  nel  cadere  dell*  anno 
itcsso  pose  gli  accampamenti  in  Pon  tremo  li, 
donde  distaccava  parie  de*  suoi  a  prendere  e 
saccheggiare  i  paesi  di  Nicola,  di  Ortonovo, 
di  Carrara  e. molli  castelletti  de*March.  Ma- 
taspim  eh*  etano  raccomandati  de*  Fioren- 
tini ,  sicché  ogni  cosa  n*  andava  in  potere 
lei  duca  di  Milano.  A  questo  infatti ,  alla 
[Mce  di  Ferra»  del  a6  aprile  i433,  fu  con- 
fermato il  dominio  di  Fontremoli  e  deciso 
:he  i  conti  del  Fietco  si  avessero  il  danno 
Iella  perdita  di  quello  e  degli  altri  paesi  da 
pssi  nel  i43o  per  ragion  di  guerra  perduti. 
—  (AMMia.  Sutr.Fiar.  Uh.  XX.) 

£  qui  cade  in  acconcio  di  rammentare 
m  fatto  relativo  ad  una  delle  turpi  pro«lezze 
li  Fmncesco  Maria  Visconti  duca  di  Mila- 
io,  allora  quando  nel  i436  teneva  prigioni 
li  guerra  fra  quelli  fatti  ai  Fiorentini  uno 
le* più  famosi  comlottieri  della  sua  età,  qua- 
le si  fu  Niccola  Tolentino.  Avvegnaché  quel 
iuca  figurando  di  volerlo  scambiare  con  al- 
tri che  dal  canto  loro  ritenevano  1  Fiorentini, 
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neutre  da  un  luogo  dcila  Vat-di-Taro  sopra 
TÀppennino  di  pontremoli  quel  prode  ve- 
ni  va  condotto,  per  ordine  segreto  del  duca 
così  a  cavallo  com*  egli  era  fu  fatto  gettare 
giù  da  certe  altissime  balie  frequenti  in  quel 
disastroso  passaggio  dando  egli  9  credere  che 
a  caso  fosse  caduto.  Per  la  qual  cosa  fu  man- 
dato per  il  suo  corpo ,  e  quindi  folto  il  To- 
lentino condurre  a  Firenxe  con  segni  ma- 
ravigliosi  di  gratitudine  e  di  ptetk  in  S. 
Maria  del  Fiore  ai  10  d*  aprile  i  Signori  lo 
Cecero  magnificamente  seppellire  e  fi»  gU 
altri  loro  capitani  da  Andr^  del  Castagno 
dipingere  nelle  pareti  ititeme  della  chiesa 
il  suo  ritratto  a  cavallo.  «^  (  Awinu  «SCor. 
fior.  Uh.  XXI). 

Fra  questa  ed  altre  molte  sreleniteue  del 
duca  Francesco  Maria  notissime  sono  quelle 
filile  al  conte  Francesco  Sforza  capi  Uno  egre- 
gio, cui  a  seconda  dei  tempi  prometteva  e 
gn  negava  di  dargli  per  sposa  la  sua  figlia 
lanca.  Dondccliè  lo  Sforza  più  volle  dal  lu- 
singhiero suocero  ingannato  sì  volse  in  fiivo- 
re  della  lega  Guelfa  per  militare  contro  quel 
duca  e  contro  il  general^  Niccolò  Piccinino. 
Essendo  frattanto  qucsl*  ultimo  con  molte 
genti  neirott.  del  i336  ritomito  in  Luni- 
giana e  verso  Lucca  vi  scese  il  conte  Sfonà 
alla  testa  di  un* armata  fiorentina,  sicché  a* 
impegnò  un  fiero  combattimento  sotto  Bar- 
ga  in  Garfagnana  dove  il  Piccinino  rimase 
disfatto.  Per  effetto  di  ciò  Ciiddero  in  potere 
dello  Sfona  tutti  i  castelli  e  terre  della  Ln- 
nigiana,  eccettualo  Pontremoli,  sicché  il 
conte  vi  si  pose  a  campo,  nel  tempo  che  or- 
dinò ai  figli  del  Tolentino  ed  a  Leene  Sfora 
di  lui  fratello  che  andassero  ad  espugnare 
Gbi viziano  castello  della  Garfagnana.  Mis 
la  Terra  di  Fontremoli  essendo  ben  (ornila 
di  gente  e  di  vettovaglie,  lo  Sforza  non  |)Olé 
fiir  cosa  alcuna  di  momento.  —  {Oper,  eii,) 
Finalmente  cotesto  paese  pervenne  libero 
al  conte  Francesco ,  allorché  nel  1441  Fi- 
lippo Maria  lo  assegnò  in  dote  a  Bianca  sua 
figlia  naturale  altra  volta  promessagli  in  spo- 
sa. Sennonché  il  duca  di  Milano  pcnli tosi 
di  nuovo  dell*  accordo  concluso  colla  me- 
diazione de*Veneziani  e  de*Fiorenl ini,  spedi 
neiraono  1446  un  esercito  sopra  Pontre- 
moli ,  gii  in  mano  dello  Sforza,  con  inten- 
zione di  togliere  al  genero  ciò  che  gli  aveva 
assegato.  Ma  ad  onta  delle  replicate  intima- 
zioni, non  riesci  alle  tnippe  del  Visconti  di 
entrarvi  dentro  per  la  vigorosa  difesa  falla 
dal  popolo  Pontremolese  e  dal  presidio  fio- 
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rmfioo.  —  (AicMia.  Stor,  AV .  tib.  XXIt. 
-^  91  ojiA,io«i,  Annali  <V Italia  anno  i44((). 

Venuto  poi  t  morte  il  iliioi  Filippo  Ma- 
ria (i)  ag'itlo  1447)  eJ  essendo  coi'sa  voce 
che  il  go?erao()i  Milano  cercasse  a  riacqni- 
fttare  Pont  remoli,!  suol  abitanti  Tollero  pre- 
munirsi di  una  sorpresa  prendendo  al  lord' 
ser? iffìo  lanla  genie  dal  Genoresato ,  che 
mandò  a  vuoto  ogni  tentativo.  Ma  Ire  anni 
apjìrnso  essendo  stato  eletto  In  duca  di  Mi- 
lano lo  stesk>  conte  Francesco  Sforbi,  i  Fon- 
Irrniofeti  ebbero  tinta  minore  ragione  di 
\emcre,  in  quinto  che  il  loro  com^vitriotta 
Nicotlemo  Trincadini  era  divcnnlo  itfiivori- 
tò  drl  Duca,  (bil  i|ualc  Tu  inviato  fra  il  1 45o 
f  il  1 4 5. "5  suo ambasciotorea  Napoli,  a  Vene- 
iia,  a  Firenze,  a  Siena  e  a  Lucca ,  ed  al 
front.  IViccoIò  V.  Finalmente  il  Trincadini 
dopo  essere  sialo  ascritto  alla  cittadinanza 
lucchese,  fKirmense  e  Sanese,  fu  mandato  nel 
14!» 7  dal  meilesimo  duca  Sforza  ambascia* 
lorc  in  Austria  ali*  Imp.  Fe<lftrigo  IfC,  che 
innalzò  esso  e  la  sua  discendenza  alt* onore- 
vole titolo  di  conte  palatino;  quindi  uncon- 
umile  onore  venne  a  lui  compartito  due  anni 
dopo  dal  Font.  Pio  II,  cui  era  stUo  inviato 
in  qualilii  d*  incaricato  di  affari  del  duca. 
Colla  morte  dello  Sforza  non  venne  però 
meno  nel  Trincadini  la  sua  carriera  diplo- 
matica, mentre  il  duca  Galeazzo  Maria  Sfor- 
sa ,  successo  nel  ducato  a  Francesco  suo  pa- 
dre, uorainò  lo  stessa  conte  Nicodcmo  suo 
«mbascialore  a  Roma;  in  rim'inerazione  de* 
quali  servigi  egli  fu  creato  seuatoi^,  consi- 
gliere intimo  di  slato,  quindi  inviato  arbi- 
tro per  appianare  le  vertenze  sui  ronfi  ni  fra 
i  Comuni  di  Bologna  e  datinola.  Pìnulmen- 
U  tórno  ambasciatore  a  Roma  al  Pont.  Si- 
sto IV  nel  tempo  in  cui  il  duca  Galesizzo 
Maria  e  Bona  sua  consorte  passavano  a  Fi- 
renze a  ricevere  feste  da  Lorenzo  de*  Medi- 
ca e  dalla  Signoria  percorrendo  la  strada  di 
Pbntremoli. 

Nell'anno  1476,  mancato  ai  vivi  il  duca 
GsVeazzo  Maria,  sali  sul  trono  di  Milano  il 
giovinetto  suo  figlio  Gif^.  Galeazzo  Maria 
sotto  la  regcrenzji  di  B-ina  sua  madre;  du- 
rante la  qiial  minorità,  i  Pieschi,  riconcilia- 
tisi col  capitano  Roberto  S.  Severino,  si  re- 
carono con  gente  armala  ad  assediare  Pon- 
tremoli,  sebbene  senza  ottenere  il  loro  in- 
tento, ludi  sollentrato  ali*  amministrazione 
del  ducilo  dì  Milano  Lodovico  Sforza  zio 
del  pii|)iI]o  Gio.  Gate-azzo  Maria  dopo  la 
mal  rìescila  congiura  de*  Pazzi  furono  in- 
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visite  troppe  mihm^i  pef  la  vie  di  Po^ll^ 
moli  in  soccorso  de*  Fiorentini  contro  a 
quelle  del  Pont.  Sisto  IV  e  di  FcnfinaAi 
d*  Aragona  re  di  Napoli. Terminata  la  ^u«^ 
ra  nei  1480  fVa  Ìl  ré  Ferdinando  da  ana 
parte,  e  la  Rep.  Fior.  dalt*altn,  coi  aderi- 
rono quasi  tutti  i  potentati  d'Italia,  si  acme 
un  altro  piti  vasto  e  pi(t  dannoso  IncendM^ 
cagionato  dati*  ambizione  di' Lodovico  Sfiv- 
za,  il  quale  per  innalmre  se  Stesso,  credè  ne- 
cessario rabbasnmento  di  Alfonso  redi  bi- 
poli e  suocero  di  san  nipote  Gio.  Galen&i 
Maria  duca  di  Milano.  Io  non  ridirò  t  danni 
che  r  Italia  in  generale  e  Pontremoti  id  parti- 
colare ebbero  a  risentire  dalla  discesa  di  Car- 
lo VII!  e  dal  ripetuto  pasmggìo  del  suo  no- 
meroso  esercito  per  la  via  della  Osa.  Né  rìcH- 
rò  quanto  riescisse  fiitale  ai  Póntremolesi  1* 
insolenzi  degli  Svizzeri  nniti  a  queir esn^ 
cito,  i  quali  misero  a  sacco  e  a  ffiioco  ^n 
parte  del  paese ,  tostochè  è  noto  abbastanu 
come  allora  molte  chiese,  il  palano  del  Gv 
mune  e  gli  archi  vii  pubblici  di  Pottliemoli 
restassero  incendiati.  Rammenterò  bensì  una 
lapida  che  conservasi  nelP  esterna  parrtrdi 
nna  casa  contigua  alla  chiesa  parroccfabte 
del  villaggio  di  Bfignegno  salta  strada  ms^ 
sira  della  Cisi,  a  pie  dd  monte  e  meno  <!i 
un  miglio  lungi  da  Pòntremofi,  dove  sca- 
bra che  al  ritorno  da  ?fapo1i  pernottasse  CaHo 
Vili.  Essa  è  concepita  ne*  termini  seguenti: 

niLvains  FommUbBls 

CiviBUS  IiiGAtma 

Ums8  aoonmsa. 

CAmoLos  Vili  FaAMXMtOH  Rix 

RoKTKirs  lasmatJUi 

Anso  MCt>yC.  Mkas.  hsm  D.  XXIV. 

Furono  i  Pontremolesi  solleciti  a  restanniv 
le  chiese,  le  case  ed  i  palazzi,  nella  quale cir 
costanza  il  Comune  di  Fontremoli  fece  al- 
cune riforma»  intorno  alle  condaniiagioni  e 
confische,  come  anche  rispetto  al  magislnto 
de*  sindaci. 

Lotlov^ico  Sforza,  divefioto  duca  nei  uq: 
per  la  morte  propinata  del  s*»  nipote,  n-v 
minò  per  commiss:irio  a  Fontremoli  Cirfi 
Anguissola  di  Piacenza,  e  nel  i5oo  il  f<^nn 
Pier  Francesco  Noceti  corredando  questi  Ji 
estesi  poteri  governativi. 

Ma  in  queir  anno  stesso  i5oo  L^kiTÌfr 
Sforza,  rimasto  prigione  del  re  di  Fianrii 
alla  battaglia  di  Novara,  ftt  privalo  del  mil' 
■acquistato  governo  e  di*  tutti  gli  altri  suu 


fki  dHcbi  ^  MiUno,  compriiso  PonlremolL 
Là  «pttl  Terra  col  suo  distretto  qualtif  anni 
dopo  fu  ceduta  a  Gio.  QsiUazxo  Pallavicini 
sua  vita  durante  col  titolo  di  governatore 
peipeluo  pel  re  di  Francia.  Alioin  dal  nuo» 
to  signore  vennero  ordinate  nuove  stime 
catastali  in  tutla  U  sua  giurisdizione,  e  fatte 
alcnae  lilbitf^  agli  statuti  di  FontremoU» 

Fu  altr(^  nel  1 5 13>  risoluto  che  si  chia- 
massero ^\ì  Ebr^i  per  stabilire  in  cotesla 
Terra,  ptevia  tempre  T approvatone  del 
Pontefice,  un  banco  osarario,  stante  la  scar* 
«zza  che  vi  era  di  denaro* 

Venuto  a  morte  nel  i  Sa^  il  governatore 
perpetuo  Gio.  Galeauo  Pallavicini»  i  mini- 
stri Jel  re  4i  Pancia  ripigliarono  il  posses- 
so di.  IV>ntremoli,  finché  quel  monarca  lo 
concedè  ai  Pbntremolsse  Gio.  Francesco  No-. 
celi  alle  condizioni  e  forme  medesime  con  le 
quali  era  stato  investito  Galeazzo  Pallavicini. 

Poco  pefakro  giovò  al  governatore  nuovp 
di  aver  vinto  i  rivali  che  gli  contrastavano 
la  signorìa  di  Ponlremoli,  poiché  nel  iSaa 
la  fortuna  abbandonò  il  re  di  Francia  suo 
protettore  quando  il  di  lui  esercito  fu  vinto 
presso  Sfilano  dalle  genti  di  Carlo  V.  Allora  i 
PootremoloS  elessero  in  loro  padrone  Fran- 
cesco li  S&za  duca  di  filano ,  in  conse- 
guenza di  <%s  nel  ii3  maggio  del  i  Sua  quel 
duca  inviò  un  commissario  ducale  a  pren* 
dere  possesso  di  Pontremoli,  al  quale  Jacopo 
N(jceli ,  allora  luogotenente  di  Pier  Francc- 
sy  suo  fratello,  tosto  consegnò  il  castello  di 
Piagnaro,  e  pofcid  nel  primo  di  giugno  i 
Pontremolcsi  prestarono  al  duca  Francesco 
l'i  detto  Io  SjorùiìO  giuramento  di  fedeltà. 

Fiini1menl«  dopo  accaduta  nel  febb.  del 
1 5i5  la  sconfitta  ÀTranccsi  sotto  Pavia  colla 
prigionìa  del  loro  re  Francesco  l,  i  Nonetì , 
i  quati  assiditi  dai  Fieschi  in  quel  trambiv. 
ilo  di  guerra  erano  tornati  al  dominio  di 
P^UremoH,  abbiunklonarono  la  Terra  e  po- 
sero il  eaitel  di  Fiagnaro  in  mano  degli 
abitanti» 

Né  devesi  trapassare  in  silenzio,  come  po- 
chi mesi  innanzi  la  rotta  di  Pavia  era  ve- 
nuto in  Lonigìana  con  1900  cavalieri  al 
solilo  del  re  di  Francia  il  valoroso  Giovanni 
de*Itfedici,  appallato  ilell^  Bamle  Nere^  il 
M"«lc  prese  €  disfece  molti  castelli  dei  mac^ 
l'Itesi  Malaspina  di  Vilhifranca  e  di  Aulla  se- 
llaci degP  imperiali,  ma  non  gli  fu  pci^, 
messo  dai  Pòntremolesi  di  entrare  nel  loro 
l^sc,  sicché  il  Gomun«>  {icr  Htcilitareallc  sxi^ 
inippe  il  passo  d«Ua  Magra  vi  lece  costruire 


piK>vvisoriamenJte  un  ponte  iU  legno.  — ^  (T^^ 
oiom  •  ^ittggi  T.  xr.  ) 
.  La  vittori»  riportata  sotto  Piiyia  avendo 
rrao  Carlo  V  padrone  di  Milano  e  di  tutti 
i  paesi  di  quel  ducato,  i  Fontivmolrsi  ai  un 
dai  primi  giorni  deiranno  i5:i6  riconolh» 
bcro  Cesare  in  loro  sovrano  ed  accolsero  co« 
me  amiche  le  truppe  spagnuolc,  ai  di  cui 
capitani  consegnarono  la  guanlia  della  torre 
di  Cacciagucrra  e  M  Gustel  nuovo,  die  fq 
alla  confluenza  del  Verde  in  Magra ,  noti 
potendo  avere  il  castello  di  Piagnaro ,  pe^ 
esser  sempre  presidiato  e  difeso.dalle  gestì  di 
Sfoaino  Sforza  figlio  del  defunto  duca  6a* 
che  poi  il  castellano  nel  i5a7  lo  consegnò 
a  Si  ni  baldo  delFiesco  genovese  comandati* 
te  degli  assedianti.  11  qusilc  Sinibaldo  Paii^ 
no  dopo  fu  investito  daCailo  V  del  govehiq 
di  Pontremoli  e  di  tutto  il  suo  distretto  ,p«« 
sé,  per  i  suoi  figli  e  successori  in  linea  ma^ 
scolina;  e  ciò  con  un  diploma  a  lui  coneesso 
nel  dì  8  ott.  iSaS.  Sinibaldo  pertimto  si- 
gnoreggiò in  Pontremoli  fino  alla  sventata 
congiura  de^  Fieschi  in  Genova  ;  quandq 
cioè  i  Pontremolest  nel  genn.  del  1547  si 
ribellarono  al  conte,  e  acclamarono  un* al» 
tra  volta  Carlo  V  in  loro  le^nltimo  sovrano. 

Quindi  don  Ferrante  Ginizaga  go\erna- 
tore  imperiale  del  ducato  di  Milano,  nel  .r.p 
genn.  del  1^47  fece  prendere  possesso  di  tutti 
i  luoghi  dello  stato  milanese,  net  quali  fino 
allora  avevano  signoreggialo  i  conti  Fie- 
schi, fra  i  quali  laTcrm  e  territorio  di  Po»- 
trcmoli  dove  nel  giorno  17  gennajp  dello 
stesso  anno  fu  invialo  il  nuovo  governatorp 
ducale. 

Un  apno  dopo  accadde  in  Pontremoli  T 
arresto  del  March.  Giidio  Cybo  di  Massa, 
aocussilo  complice  di  una  stHronda  ronm'ura 
|>er  far  risorgere  la  fazione  du' Fieschi  iu 
Genova  ,  con  la  speranza'del  sospimlo  pos- 
sesso di  M:issa  e  Carrara,  come  figlio  |:)rimo- 
genito  della  marchesa  Ricciarda  Maluapina 
ncXylio.  Il  qual  March.  Giulio  pas^^indo 
incognito  da  Pontremoli  fu  riconosciuto, 
preso  e  condotto  nel  castello  di  Milano  è  la 
dopo  breve  processo  militare,  nel  hi  .notte  del 
18  maggio  i548,  venne  fu  decapi bilo  e  la^ 
scialo  esposto  in  mezzo  a  due  fiaccole. 

Nel  i549  il  Comune  di  Pontremoli  eles- 
se due  Siiv]  giure  onsulli  del  paese  nd  og- 
getto tli  riformane  gli  statuii  in  qudla  |Kir- 
Ic  che  avessero  credulo  utile;  lilialmente  nell' 
anno  1 555  il  dominio  di  Pontremoli  dall* 
Imp.  Carlo  V  passò  in  suo  figlio  Filippo  II 
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Me  ilttleS|Ni|nie.  DomlpMTa  quctfo  re  qiiaa<fo 
Ykkro  la  lttc«  per  la  prima  volta  nel  1 5;  i 
ffli  statuti  e  ì  «lecieti  del  Gooniiie  di  ^Mire- 
moli  ftamjpati  mI  MS.  fbrnito  dall'  eludilo 
Aolonio  Coita  notait»  pontremoleae ,  quel- 
lo nMdefimo  che  nel  1 587  rt(brmò  il  colle- 
pò  de*  noUri  di  Pontremoli ,  della  di  cui 
eriefaritk  trattarono  1*  abate  Puccindli  di  Pe> 
acia  nella  sua  opera  della  nobiltà  del  Nota- 
riato ed  il  H^aai  neir  illustrasìoae  di  un 
sigillo  nel  Voi.  XXII  de*  suoi  SigiiU  An. 
HM. 

Netto  slesso  anno  i587,  a  fine  di  toglie- 
re  r  occasione  alle  inimiciste  cbe  partoriva 
r  intenrenlo  de*  doilorì  alle  discussioni  da* 
ipanti  al  banco  dei  potestà  di  Yontremoli , 
dal  oonsigUo  di  quel  Comune  fu  deliberato 
cbe  i  legali  non  dovessero  pie  prendere  par- 
te a  piatire,  ma  cbe  i  soli  noiarì  del  conc- 
ia potessero  esercitave  la  procura  a  favore 
degrintercsmti  in  causa. 

Il  governo  si  mantenne  spagnuoto  fino  al 
1647  Oliando  Filippo  IV  essend  »  in  gtt«?mi 
con  la  Frància,  si  cràde  cbe  autorìnatfe  don 
Bernardo  Pemandes  deVelasoo  contesubile 
di  Cislìglia  e  suo  governatore  in  Milano  ad 
alienare  per  denari  ogni  annesso  del  ducato 
milanese.  Cbeccbè  ne  si.i  di  ciò,  fatto  è  cbe 
Fernandei  nel  nov.  del  1647  vendè  Pon> 
tremoli  col  suo  distretto  ed  i  feudi  di  Gio> 
vagallo  e  Gaslagnetolo  alla  Rep.  di  Genova, 
colla  promessa  cbe  Filippo  IV  avrebbe  nili- 
ficata  la  stessa  vendita  dentro  il  termine  di 
lei  mesi,  e  cbe  per  parte  del  re  medesimo  si 
■arebbe  impetrato  in  detto  intervallo  1*  op- 
jiortuna  approvasione  imperiale  per  1*  inve- 
stitura; alle  quali  condiùoni  il  senato  di 
Genova  obbUgoasi  a  sborsare  la  somma  di 
900,000  pezze  da  otto,  e  pagarle  alPamba- 
sdalore  di  Spagn%  residente  in  Genova ,  e 
per  esso  ad  Ottavio  Pallavicino  di  lui  ptt>- 
eufatore. 

Neil*  islrumento  di  detta  vendita  per  fi- 
nale oonclusione  si  dichiarava,  cbe  non  im- 
pelpindosi  la  ratifica  del  re  di  Spagna,  e  V 
assenso  e  invcsl'itiim  deirimperatore  dentro 
il  termine  prefìsso  di  sei  mesi,  fosse  lecito 
ai  governanti  della  Kep.  di  Genova  di  rece- 
dere dal  contratto,  e  ad  ambe  le  parti,  con- 
venendo, di  prorogare  il  tempo  stabilito  de* 
sei  mesi,  oltre  alcune  altre  dichiarazioni  in- 
cluse neiristniroento  citato  del  nov.  1647. 

Ma  spirò  il  termine  di  sei  mesi  senza  ot- 
tenersi ne  consenso  regio,  né  investitura 
Imperiale ,  e  per  conseguenza  la  Rep.  geno- 
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vese  ricusò  di  pagare  il  ptttao  convenuto 
delle  so 0,000  pezze.  Giova  pentirò  aT«c^ 
tire  che  la  stesm  somma  era  stata  già  sbor- 
sata a  titolo  d*  imprestilo  da  Ottavio  Bdii- 
Ticino  e  da  altri  «eo  lui  inleremati  in  si- 
mile intrigo  a  Femandem  conlesubile  di  Gh 
stiglia  e  governatore  di  Milano. 

Quindi  si  comprende  il  pevAè  nd  detto 
istrumento  fti  con  venato  che  k  Rep.  di  Ge- 
nova ,  giunta  che  fosse  la  ratifica  del  re  di 
Spagna  e  rinvestitura  ddrimpentore,  do- 
vesse pagarne  Ìl  preaso  ad  Ottavio  l^llaTÌ- 
ctno,eche  nel  qyi  diannulìationedifl  con- 
tratto lo  stato  ^Potitfemolt  restasse  oppi- 
gnorato in  fiiTorcdelMIavicino  medesìm'i. 

Contro  colai  vendita  però  reèlamarono  i 
Pòntremolesi  a  Milano  e  a  Mi^rìd,  oltre 
che  il  re  Filippo  1*  annullò  eoi  dkhianrb 
espressamente  irrita  ed  invalida.  Pur  noa 
ostante  dal  novembre  de)  1647  ■!  n^rso  dd 
t65o  la  Rep.  di  Genova  seguitò  a  ritenere 
ìl  possesso  di  Pontremoli,  «llorcbè,  preria 
la  revoca  e  annullatioae  del  eontratto  di 
Tendila  preeitato,  con  islmaento  del  di  i 
marzo  1 6  5o  fatto  in  Madrid,  la  ssaestà  di  Fi- 
lippo IV  re  delle  Spagne,  rnims  dnca  «fi 
tutto  lo  Steto  di  Milano,  per  aacans  de* suoi 
incarìcait  ad  hoc  alienò  Pontresaali  con  lutto 
il  distretto  a  Ferdinando  II  Gnnduea  dì 
Toscana  ed  ai  suoi  successori  naediante  b 
visto»  somma  di  5oo,oooscndtda  lire  sette 
fiorentine  Tuno,  la  qual  vendita  essendo  itaU 
ratificata  sotto  di  a6  marzo  di  detto  sono 
dalla  medesima  maestà  Cattolica ,  e  qiiiihli 
dair  Imp.  Ferdinando  IH  concessa  ìotcsIi- 
tura  feudale  nel  1 9  seti,  del  i65o,  fu  preso 
possesso  di  Pontrfemoli  e  del  suo  Stato  sotto 
d\  18  dello  stesso  mese  di  seti,  per  mezzo 
del  senatore  Alessandro  Vettori  eletto  dti 
Granduca  di  Toscana  Ferdinando  li  in  stm 
commissario  generale  per  Pontremoli  e  sn» 
giurisdizione.  Nella  quale  circostanza  S.  SI. 
Cattolica  nell* esposizione  della  ricnpeca  &lti 
di  Pontremoli  dalla  repubbnca  genovese,  e 
sua  snccessiva  alienazione  al  Granduca  di 
Toscana,  dichiarava  di  aver  fatto  ciò  per  ^'v 
Tare  maggiormente  a  quei  popoli  col  pori! 
sotto  la  protezione  di  un  Principe  assai  hf^ 
nigno  e  di  singolare  aSiezioae  Terso  i  su^n 
sudditi. 

Se  si  considera  che  il  territorio  Pontre^ 
molese  allom  non  fomÌTa  alla  R.  I>^iositt^ 
ria  di  Firenze  cbe  3  000  scudi  Tamio  in 
circa ,  chiaramente  si  comprende  cbe  il  s«»o 
acquisto  fu  fatto  per  scopò  poitlieo  piuttosto 


h V  per  utilils  6q9 alien.  Arrogt  Ji  ino  che 
•  0>ruiiuiU  (li  Ponlmuuli  non  pagava  «U 
uno  emolumento  al  governatore  gramlu- 
•i!v,  e  poc4)  relribiiiv:*  «fsuo  auditore  eaglp 
Uri  irapiegHii  dello  Stalo,  nel  tem(X>  sleiso 
he  i  Poniremnlesì ,  oltre  di  essere  slmili  e- 
pntali  dalle  gabelic,  ]xirtectparuno  tosto  de- 
li altri  privilegi  già  fatti  comuni  ai  sudditi 
el  territorio  disunito  del  Grranducalo. 

Uno  dei  primi  favori  concesso  ai  Pont  re- 
nolesi  dal  Grranduca  Perdituiado  11  fu  la 
onferraa  tle'  loro  statuti  e  decreti  munici- 
kaIì  y  quando  con  sovrano  rescritto  prasiò  una 
upplica  in  data  del  29  maiio  i65i  con  la 
[iiMle  quel  popolo  domandava  di  essere 
ii.tnlenuto  in  possesso  di  alcnni  privilegi 
om  ti  ni  tati  vi.  —  (Aaca.  oaus  Rvoaiuo.  w 

^lAKIfU.  ) 

Qual  fosse  il  regolamento  della  Comuni- 
h  di  Pontremoli  sotto  il  Granducato  è  di- 
nnstralo  dalle  uUiroe  riforme  de*  loro  sta- 
nti, dalle  deliberaùoni  oomunitatìve  e  flal- 
a  nuova  oi*ganiiiaiione  della  Gomunìtìi  di 
PorUrerooli  attivata  nel  1777. 

Molti  anni  innansi  però  dal  ministro  di 
$taU>  Pom|ieo  Neri  fu  umiliato  al  trono  di 
Lie  >poldo  I  il  progetto  di  dividere  in  tre  vi- 
riiriati  tutta  la  provincia  della  Lunigìana 
ffrandiicale ,  accompgnando  lo  scrìtto  con 
il  qtiadro  delle  comunità,  popolaàoni  e  ville 
della  stessa  provincia  ordinato  al  marchese 
Alessandro  Dumesnil  allora  governatore  del- 
la Lunigiana  granducale  residente  in  Pon- 
LreTnolt. 

L*anno  dopo  il  Granduca  Leopoldo  I  con 
motuproprio  de!  1  agosto  1778  eresse  in 
città  nobile  Pontremoli  designandola  sede 
di  un  nuovo  vescovo  per  gli  stati  della  Lu- 
nigiana grandurjile  sino  a  che  il  Pont.  Pio 
Vì^  con  bolla  del  18  luglio  1787*  compì  V 
opera  erigendo  la  chiesa  pontremolese  in 
nuova  cattedrale,  il  di  cui  vescovo  fu  fatto 
•uffntganco  del  metropolitano  di  Pisa.  — 
^ed.  VArt,  seguente  DiocMi  oiPoirnuiiiou. 

Breve  fu  il  governo  dell'  ottimo  Grandu- 
ca Ferdinando  IH  innanzi  la  discesa  in  Ita- 
lia del r armata  francese,  che  assegnò  Pon> 
tremoli  al  regno  <li  Fera  Ha,  quindi  lo  rìnnì 
ni  Dipartimento  del  Tiro ,  e  poi  a  quello 
dell*  Appennino ,  formando  di  t:uesta  eitlk 
una  sotto-firefettun ,  fino  a  che  ool  trattato 
di  Vienna  fo  restituita  con  tutto  il  restante 
della  Lunigiana  granducair  al  suo  legittimo 
soTfano ,  ritornato  desideratissimo  fra  i  suoi 
sudditi    amati.    Fu  Frrdinando  lU  quello 
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che  a  lienefiaio  generale  ordinò,  il  jiiiov»-» 
Catasto  di  tulli  i  beni  immobili,  compilo  e 
messo  in  optfra  dall'Augusto  suo  Tiglio  e  suc- 
cessore il  Granduca  LioroLno  II. 

Sono  pure  opera  di  quest*  ultimo  It  stra- 
de aperte  in  Lunigiana  per  Pontremoli  9  ù 
Cisa,  e  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  stabi- 
lito in  cotesla  cittii.  Fra  le  opere  di  sua  niu- 
oiticenza  contasi  quella  di  avere  esentato  i 
Pontremolesi  dal  i834  a  tutto  il  i856  dalle 
tasse  regie  a  sollievo  dei  gravi  danni  c^igio- 
nati  loro  dal  terremoto  del  1834. 

Chiese  prineipaii  di  Pontremoli,  -^ 
Giovandomi  di  quanto  fu  raccolto  e  scritto 
di  Pontremoli  nel  Calendario  luncse  |)er 
Tanno  i836  dal  eh.  Girolamo  Gargiolti', 
dirò  che  questa  città  non  ha  cosa  alcuna  d* 
insigne  nd  pubblici  edifiii  profani,  mentre 
il  Pretorio,  il  Palano  del  Comune  e  t*  Epi- 
scopio sono  opere  nelle  quali  non  trovasi  uè 
la  ruvida  magnificenza  de*  bassi  tempi ,  né 
r  utile  eleganza  dei  giorni  nostri.  Sopra  iiitfv 
queste  però  si  distinguono  la  nuova  tabÌM'i- 
ca  del  Tribunale  collegiate  ed  il  Teatif)  di 
recente  ricostruzione. 

Meno  povera  al  contrario  è  cotesfa  città 
per  gli  edifizi  sacri.  —  LaGitte<lraleè  gr««M- 
diosa  ad  una  sola  navata  in  croce  latina  co» 
cupola  molto  svetta  ed  ardita.  ^  un*0|wra 
deirarchitt-tto  Capra  deliberata  ne!  1610  <l:it 
consiglio  generale  della  Comunità  <*he  ne  è 
la  patrona.  Il  tempio  è  adonio  di  beiti  al- 
tari di  marmi  biacchi  e  misc^hi  con  l>U(»ni 
quadri.  Ricca  sopra  tutto  di' oggetti  tu  ar- 
gento e  di  arredi  sacri  è  la  iiua  s;igrrstia. 

La  chiesa  di  S.  Geiuìgnano,  antica  par- 
rocchia, fu  soppressa  quando  fu  eretta  in  pie- 
ve collegiata  la  chiesa  delPAssunln,  ora  r;*!- 
teilrale,  dalla  qual  e|ìOca  in  poi  la  prima  iVi 
destinata  jaer  suo  battistero. 

Seconda  per  ampiezza,  e  forse  prim»  \mr 
merito  architettonico,  è  la  chit^  della  SS. 
Annunziata  eretta  nel  1471  nel  su!»borgo 
meridionale  con  cìausiira  già  abitata  dai  PP. 
Agostiniani.  Senza  dar  fede  alla  voce  che 
attribuisce  la  sua  facciata  a  Giulio  Romano, 
bisogna  convenire  che  per  molti  rapporti 
questo  tempio  è  degno  di  lode. 

Di  grazioso  disegno  e  di  squisita  fattura* 
è  il  tempietto  ottagono  di  marmo  bianco 
posto  in  mezzo  alta  ehiesa  medesima  ;  fa  di 
cui  erezione  jisale  al  1 49?,  lo  che  h.i»ta  j^v 
non  crederlo,  come  alcuni  scrissero,  drl  S:tn. 
sovino.  IjC  statuette  sorrette  dal  comirìoi»*» 
di  quel  tempietto  ed  il  bassoritieto  n^j.pre- 

7» 


551 


frONT 


senUnle  la  SS.  Annunziata  fono  laTorati 
con  molto  garbo;  ma  il  S.  Ambrogio  pit- 
tura a  fresco,  tebbene  incompleta,  che  ye- 
desi  in  una  delle  sue  (acce  laterali ,  e  la  ta- 
vola del  piccolo  altare  rappresentante  T  ado- 
razione de*  Magi ,  sono  opere ^  per  quanto 
malconce  e  incomplete ,  fatte  nel  i558  da 
Luca  Gambiasio  genovese,  uno  de* primi  pit- 
tori della  sua  elà|che  fu  pure  Fautore  di  al- 
tro dipinto  in  una  lunetta  sopra  la  porta  di 
s:igreslia  della  chiesa  grande,  rappresentante 
la  Creatone. 

G>ntigua  airantico  convento  di  S.  Fran- 
cesco ,  edifK^ato  nel  1919  fuori  di  Pontre- 
moli  sulla  ripa  destra  della  Magra ,  ed  ora 
ri(|oUo  ad. uso  di  Seminario  vescovile,  esiste 
un'altra  chiesa  non  meno  grandiosa  a  tre 
navate,  cui  accresce  pregio  un  vasto  dipinto 
del  Gignaroli  rappresentante  le  stimate  del 
ieràfico  S.  Francescp  fondatore  deirOrdine, 
e  si  crede  anco  del  convento  slesso. 

Nella  chiesa  di  S.  Colombano  vedesi  una 
tela  del  Procaccino  rappresentante  la  Groci- 
fissioue,  barbaramente  danneggiata  per  farla 
servir  di  coperta  ad  qn*  immagine  di  legno. 

La  chiesa  di  S.  Cristina  sebbene  piccola 
é  a  tre  navate  di  ordine  dorico.  —  L*ofb- 
torio  di  Nostra  Donna  di  forma  elitlica,  che 
dà  il  nome  al  vicino  ponte  sulla  Magra,  per 
quanto  sia  carico  di  ornati  e  dorature,  è  a- 
domo  di  qualche  dipinto  moderno  non  af- 
fatto dispregevole. 

Dei  cpialtro  ordini  di  religioni  divene 
(Agostiniani, Francescani,  Carmelitani  e  Cap- 
puccini) non  restano  al  presente  in  Pontre- 
raoli  che  questi  ultimi;  il  convento  de^qua- 
.  li  edificato  nel  1641  giace  sulla  gioconda 
,l»)llina  della  C  fia  cne  sovrasta  al  nuovo 
passeggio  della  città  di  Pontremoli ,  detto 
.,Ueì  Bargoffecefiio,  fiancheggiato  da  doppia 
fila  di  alberi  alla  sinistra  del  fiume  fra  i  due 
ponti  della  Magra  preindicata. 

Stabilimenti  di  beneficenza  e  di  pubbli- 
,ca  istruzione,  -«•  Lo  spedale  degli  infermi 
fu  stabilito  nel  soppresso  convento  dei  Car- 
melibini  fuori  di  Porta  parmigiana,  essendo 
Stato  insufficiente  1*  antico  locale  dell*  ospe- 
dale di  S.  Antonio.  È  una  fabbrica  merite- 
vole di  esser  rammentata  per  le  comode  e 
ben  ventilate  corsie,  ^v  T  opportunità  del- 
1«?  sue  officine,  per  la  nettezza  e  T  ordina- 
mento economico-sanitarìo,  p^r  Taria  Siilii- 
bre  che  vi  si  respira,  e  per  i  mezzi  di  sassi- 
stenza  dei  quali  e  testo  spedale  è  provvisto. 

Non  uno  ma  due  spedali  in  Ponli'eraoli 
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avevano  Io  stesso  titolo  dì  S.  Antonio,  di 
uno  appartenuto  alla  fiizione  Gbi bellina  s*^ 
la  parrocchia  di  S.  Niccolò,  e  T altro  i* 
Guelfa  nella  parrocchia  di  S.  Cristina  :  Ci 
dopo  cessati  i  partiti  il  primo  rimase  per  / 
infermi  e  T  altro  fu  convertito  in  un  r'^ 
vento  di  monache ,  che  poi  fu  soppressn  J> 
governo  francese  (anno  1809)  e  ridoni 
come  lo  è  attualmente,  a  casa  «li  arresto. 

Oltre  i  suddetti  due  esistevano  in  P'*DtiT> 
moli  due  altri  spedalelti,  uno  dei  quali  »>1' 
il  titolo  di  S.  Leonardo  e  S.  Maria  nel  kr- 
go  settentrionale,  e  T altro  sotto  ÌI  titolo •! 
S.  Lazzaro  pei.lebrosi,  il  cui  fiibbricato  tr- 
vasi  nel  borgo  di  Pontremoli  fuori  di  P->di 
fiorentina.  Ma  dopo  cessata  in  Italia  quff^ 
schifosa  malattia  i  suoi  beiii  ftirono  ìunr 
poniti  a  quelli  della  Comunità. 

Il  Seminario  vescovile ,  che  ebbe  dote  e 
incremento  per  le  provvide  care  del  vcscov: 
Venturini ,  può  riguardarsi  come  uno  ^' 
buoni  e  dirò  il  migliore  istituto  in  tìin^ 
genere  di  cotesta  Provincia ,  aumenlatn  n- 
centeroente  di  locale  per  Tailliienza  deV«- 
vittori,  attualmente  in  numero  di  92, cor- 
redato di  buone  macchine  di  fisicsi  perFopr 
rosità  del  Prof.  Luigi  Ma rsilj  che  quel  p\ 
netto  dal  suo  nulla  creò  e  che  una  sentii 
relativa  con  lustro  sostiene. 

Per  altro  Pontremoli  ebbe  scuole  pabbr>- 
che  sino  dal  sec.  XIV.  —  Non  dirò  del  n^ 
co  veneratore  del  Petrarca,  il  quale  profes 
va  rettorica  e  umanità  in  Pontremoli,  mf e 
tre  li  statuti  di.  cotesta  città  avvisano,  che  ìs- 
nanzi  la  peste  ìataledel  1348,  la  quale  qo^ 
si  sterminò  di  gente  la  Lunig:iana ,  nstn^ 
morti  in  Pontremoli  (dice  la  rubrica  36  àt 
Lib.  L)  anco  gli  scienziati  in  legge  e  in  ro^ 
dicina,  il  Comune  ordinò  la  condotta  di  w 
maestri  forestieri  per  insegnare  il  latino  <!«)> 
la  prima  àW  umanità  erritoriea^  oltre  h 
logica  e  le  istituzioni  notariali.  De1!a  ri- 
putazione poi  della  scuola  d*  ifiituu<*»i  f 
del  collegio  notariale  di  Pontremoli  fondai' 
in  quello  stesso  secolo  XIV  si  è  fatta  mca- 
zione  poco  sopra. 

Il  Couservalorìo  ^i  Pontremoli  gratto  i> 
titolo  di  S.  Giacomo  d^  Xìtbpascio  per  mo- 
nificeiiza  di  Leopoldo  I  provvede  a!Pf»l»'- 
cazione  delle  fanciulle.  F.ni  innanzi  un  i»> 
nastero  di  monache  Agislìniane  apertone!** 
anno  i5i3,  quando  tì  entrò  '19  nnx  ^  .«rr 
primn  badessa  suor  Lorenza  Wartini  di  Fi- 
renze, alla  di  cui  n-orte  snrce«lè  szwr  A*ah 
Coppihi  con  r  a p[>ro\ azione  di  fi^  T^^oliu' 
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Grifoni  ouestro  generale  deironw^ale  «li 
i.  Giacomo  deir  AUoposcio  e  ordinario  di 
olesto  monastero  ;  il  qual  Tero  risulta  da 
in  islrumento  del  14  genn.  i565  rogato  in 
^ontremoli  da  ser  Gio.  di  Rolando  Villani. 

Avvi  inoltre  in  Póntrémoli  rarcbiyio  de* 
>ubblici  contratti,  per  quanto  1  suoi  atti 
iano  posteriori  ali*  incendiò  del  1 495  di  giii 
'dramentato.  —  Un  altro  archivio  spettante 
Ila  CiDcelleria  ComunitatÌTa  può  intere^ 
are  per  i  suoi  registri  la  stona  di  cotesta 
outrada  dopò  il  secolo  XV. 

1  monaci  Benedettini  dì  S.  Colombano 
Il  Bobbio,  e  quelli  di  S.  SaWalòre  e  S. 
(poedetto  di  Leno  nel  Bresciano^  ai  quali 
'Imp.  Arrigo  I,  con  diploma  del  xoi  4  sem- 
tra  che  concedesse  fra  le  altre  cose,  et  duas 
mrus  de  strila  in  Ponte  Tremulo,  ebbe* 
o  giurisdiiione  sopra  diverse  chiese  di  Fon- 
remoli  e  del  suo  distretto^  Tali  erano  in 
iU^  quelle  di  S.  Giorgio,  e  dell* ospedale  di 
).  Leonardo  e  S.  Maria,  la  cui  antica  chiete 
>rofjnata  esistè*  lui  torà  fuori  della  Porta  par- 
ni^àana.  Tale  fu  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
listnitta  e  riunita  a  S.  Colombano,  oltre  lo 
pcJaletto  di  S.  Giacomo  nel  viiUggìo  di 
f^iccbiola,  U  chiesa  di  Montelungo  e  quelle 
lì  Cavezzan»  d*  Anteaa  e  Gargala.  1  beni  di 
coleste  chiese  e  spedaletti,  appartenuti  fino 
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dal  tee.  It,  te  non  prima,  ai  monaci  Benefici* 
tini,  passarono  per  la  maggior  parte  ali*  01- 
dine  militare  dé'catalieri  Gerosolimitani, 
6  a  quello  degli  Ospitalieri  dell*  Altopascio, 
siccome  apparisce  da  quanto  si  disse  ali*  Art. 
MoRTKLiTKGO,  e  dai  rogiti  di  ser  Gio.  Ro- 
lando Villani,  sotto  Tanno  tB^S^  e  di  ser 
Gio.  Paolo  Ferrari  airànno  t  564ì-^(Abch< 

PbBBLICO  Di  PeKTllBMO^l)^ 

Fra  li  stabilimenti  di  ptibblicn  istruzione 
e  diletto  Poniremoli  conia  un  grazioso  tea- 
tro recentemente  restaurato.  —  Havvi  inol- 
tre liti*  Accademia  filarmonica  sotto  il  titolo 
{iòetico  dei  Risorti  jipuanif  ed  una  banda' 
civica  di  dilettatiti  « 

Fu  Pon tremoli  patria  di  non  pochi  ao« 
mitii  illustri  si  per  dignità  come  per  dottrina  « 
dei  quali  diede  fuori  non  ha  guari  una  lun- 
ga  lista  r  Ab.  Emanuele  Gerìni  nel  Voi.  II 
delle  sue  Memorie  tstoridie  di  Lunigia* 
na,  e  innanzi  di  lui  con  più  discretezza 
Giov.  Targioni-Tozzetti  nel  Tomo  X  de* 
suoi  Viaggi  per  la  Toscana ,  ai  quali  autori 
si  rimandano  i  curiosi  al  pari  di  coloro  che 
Bramassero  sapere  quali  e  quante  famiglie 
magnatizie  ebbero  cuna  in  Fontreraoli,  men* 
tre  quelle  che  si  mantengono  tottora  in 
splendore  costà  trovansi  indicate  dal  eh.  au- 
tore dei  Calendario  Lunese  per  1*  anno  i836. 


C BffSlM BUfTO  della  Popolazione  della  Cìttm*  di  Pomtbbmou 
a  tre  epoche  diverse ,  divisa  per  itati  e  perJamigUeé 
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IMBl 

mate. 

7BRU 

femm. 

ÀOC 
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due  sessi 
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due  sessi 
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1:45 
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4o3 

4fi9 

65S 
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3o6a 

i83) 
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545 

57» 

690 

1296 

8» 

78a 

3685 

1840 

675 

55fl 

533 

68S 

I47I 

i%% 

808 

4o38    1 

CoKL'NiTÀ*  DI  PoNTaEifoi.1.  —  La  supeHì- 
it  ti-mloriale  della  Comunità  di  Ponlre- 
Mi  ueir  uUioio Catasto  asceodevil  a  39649 
|u<iJr.  agrarj^  i6t5  dei  quali  quadr.  spel- 
avano ,x  corsi  di  acqua  e  a  pubbliche  stra- 
le, talché  restavano  soggetti  alla  imposi- 
;k>ne  fondiaria  miglia  47  ^  toscane. 

Visi  trovavano  nel  i833  abit.  9950,  a 


ragione  repartitamente  di  196  individui  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suòlo  imponibile. 

Confina  con  quattro  Comunltii  delti  Ln« 
higiana  granducale ,  oltre  una  quinìa^spel^- 
tante  agli  Exfeudi  Malaspina,  e  mediante  la 
giogana  dell'  Appennino  ha  di  frQDte  il  Du« 
otto  di  Parma  e  Piacenza. 

Dirimpetto  a  ostro  allu  destra  ddla  Magni 
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t»)iftl«|(gÌM  eon  il  teiTìlorio  UHI*  «xfeudo  di 
Muiiizzo  ora  tiri  Duca  di  Mo<l«fn4 ,  a  }«i-tir« 
«IaIU  conllueuzB  del  torr.  7V^/ia ,  o  della 
4 .apra/a  destra  fino  a  dir  ibocca  in  ctaa  il 
canvU  o  rio  dtWErta  e  quello  di  RoJtnaU 
^mvenieiili  da  seU.-m«M'Slr.  A  cotesto  sbocco 
»o|ieiilni  a  onfine  di  faccia  a  pon.-lib.  il 
territorio  della  Ct>iD.  fri-anducale  di  Zeri, 
roa  il  quale  T  altro  di  Ponlremoli  rimoola 
i  eanali  di  Rofìnale  e  di  IV'oVoie ,  entrando 
inrdiiiote  r  ultimo  uè!  torr.  Me:t9ana,  Al- 
lpr«i  mercè  questo  di  Me^rafin  salgono  en- 
trambi il  mofiif  n<*lla  dir(*sionedi  |>on.  fin- 
vtiè  trovano  il  canale  di  Sujffo  e  con  esso 
arrivano  sul  monte  Bnrrllo,  Costi  piegaiuJo 
«lireuone  da  p>n.  a  seit.  i  territori  delle  due 
tJomunit^  si  dirit(«)no  verso  la  fiumana  del- 
la GiìrUana^  mediante  il  cui  letto,  voltando 
t^m.1  da  pon.  a  grt*c.  e  poi  a  lev.  pervengo* 
»;u  sul  fosso  di-nominato  del  Tufo  che  infliii- 
ne  nella  Gorti'intt  prwUita  due  luigl.  cìpc» 
•a  pon.  della  l'illà  di  Pontrcmoli. 

Vuiudi  at)ra>ei'!uno  la  via  di  Zeri  jier  en- 
tìjirp  od  torr.  B'-ti^na  che  viene  diilTAp- 
^•011  ni  no  del  Btfmtr^Rotondo^  mercè  del  qua- 
le torr.  la  i>>ro«  di  Ponti^moli  continua  sd 
•(tere  di  Irante  per  ciitui  tre  nifi,  dirin- 
trt'o  a  ostro  Pallra  di  Zeri. 

illa  via  di  Quarta/a  la  nostra  Comuni- 
1.1  abbandona  T alveo  del  Biitigim  per  diri- 
i;<  (-si  verso  (frec.  sul  monte  MoUnatico  pas- 
a4ndo  per  la  Foce  Crociata  sino  al  canale 
drl  idrato  al  PrtU^  col  quale  scende  nella 
tiiimana  del  f^trde  dirimpetto  al  Cast,  di 
(«roiidola. 

Di  cosi»  ì  territori  comunitativi  di  Pon- 
tnmoH  e  di  Zeri  salgono  con  Ir'acqua  il  ^er- 
dr  Hno  alfa  confluenia  dells  ^erdetiita^  che 
iiitieme  attrsversano  per  dirìgersi  mediante 
tertnini  arli6cialt  sulla  cresta  del  Monte-Mo^ 
huatico.  Su  eotetlo  schienale  dell*  Appennino 
»nt lenirà  difimpetto  a  maestr  il  territorio 
«le  I  Ducato  di  Parma  e  Piacenta  per  una  Ino- 
lili linea  di  confine  che  percorre  la  giogana 
del  Monte-Molinatico,  prima  dirimpetto  a 
»N4f  Mr.,  poi  di  Fronte  a  seti.,  dove  trova  la 
foce  JelU  Cisa.  ed  ivi  attraversa  la  strada 
provinciale  di  Parma.  Di  là  si  dirige  verso 
94'ir.  al  Monte  Orsafo,  col  quale  dirimpetto 
M4;rec.  si  ammesta  il  poggio  della  Cisa,  e  que* 
MA^d  Monte  Molinatioo,  fino  a  che  sul  Mon- 
ti* Orsa  jo  sottentra  a  confine  dal  lato  di  lev.  il 
territorio  granducale  della  Gom.  di  Gsprio. 
(^  questo  Tultm  di  Ponlremoli  scende  il 
aiontt  uella  direzione  di  lib.  tinche  arriva  nel 
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sanala  di  P^lym;  il  quale  per  quaMieifi^ 
to  serve  di  limile  alltf  due  Coiinimià,nH 
sott entra  più  in  baSKO  il  tosso  di  Ùnantlin 
per  dirìgersi  nel  fiume  Bfagra  sotto  b  di*- 
sa  di  Scorcetoli.  Quindi  secondando  il  eoo» 
della  Magra  nel  fa  direttone  d  i  roaestr.  a  idr. 
i  due  terrìtorj  arrivano  allo  sbooeo  del  torr. 
Capria  alla  sinistra  del  fiume,  dove  (blb« 
steaio  sottenlni  a  confine  la  Com.  di  Filatti^ 
ra.  Con  questa  la  Com.  di  Poniienoli  pit- 
segue  il  corso  della  Magra  fino  dinmpito 
alla  Gonflift«za  del  torr.  7>giia^  o  Cftpn* 
destra^  d  )ve  ritorna  a  confine  della  àaHn 
del  fiume  V  exfeudo  di  Mulaao. 

li*  Appennino,  che  accerchia  a  giiindV- 
co  i  territori  comunitatividi  Pòntrrmoli.ili 
Zeri,  di  Bagnoue  e  di  Gaprio,  costituisce  tut- 
te le  prominente  del  Monte-Molioatifo,  il 
giogo  della  Cisa  e  parte  del  Mom'OrajocM 
molti  decoro  contrafiÌMli.Di  alcuni  de*<|ui- 
li,  mediante  le  opprationi  tri^onometrichf 
del  prof.  P.  Gio.  Inghirami,  \'cnne  drlrr 
minala  Televaletta  sopra  il  livello  del  bm 
McfUterraneo  come  appn  sso  : 

Monte  OriBJo,  Cffmtmiiè  di  Bti- 

ffiOfie Br,  fot,  3i66,  i 

Monte  Blblinatico,Coiif .  di  Pan^ 

ireimoii •  s6Si,  S 

Monte  Rotondo,  Com.  ifiJTrrt  »  lyS^t  ? 
Varco  della  Osa,  Com,  di  Poa- 

tremoli »  i^fiS,  I 

Monte  Lungo  finestre  del  Cam-- 

panile,  idem.  ........  i44*  " 

Attehn\o{ìàan\Com^diSeri  »  i3oi,  9 
Zeri  (idem)  (idem) »  ii;3,  i 

I  fiumi  e  loir  HUgnìorì  del  territori* 
di  PontremoH  sono  la  Magrm^  la  BngnM 
il  f^erde^  la  Cordano^  la  Capria  d^strs  oi-i 
sia  la  Teglia^  e  U  Capria  gimistra. 

La  Magra  ha  la  tua  origine  sul  poffi<^ 
detto  Borgognone^  dal  quale  pncipita  td 
nome  di  canal  di  Piella^ehe  pnsioeuibii 
in  vieiDana  della  ehieaa  di  Prachiola  s^)^ 
r  altro  della  Mfagra,  font  perchè  paw  pcrj 
un  luogo  detto  ai  Magrrsi,  Dì  ti  stendi  h 
Magra  fra  profondi  dinipi  fiagorosa  eip»-| 
mante  in  guisa  da  formare  nelb  sta^nont 
delle  piogge  uno  spettaitilooansiniil«*<1Q<'^ 
lo  delfe  cascate  di  Terni  e  ddle  eascairfh 
di  Tivoli.  Quindi  in  VaMHntcna  arncchi- 
ta  da  vary  rivi  scorre  maestosa  fra  le  hilM 
del  poggio  di  Logargheoa  e  quelle  di  Moo^ 
te-Lnngo  sino  al  villagfrio  di  Mignegno  rk^ 
è  quasi  sulle  porte  dclU  citUk  di  PtHitrMM^ 
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ìiW  vtii  tewa  «rientaU  la  MiifM  pMcorre, 
'  <|uìin1ì  allnifcriH  la  cHtè  totlo  il  ponte  di 
Ijaslni  Domi».  Quindi  dopo  tMfiii  aeoop- 
»iala  al  Fe^de^  h  Magra  ÌHi|na  la  parte 
nUmore  di  quello  lungo  e  giretto  pacte,  e 
«i  del  MIO  aubbo^go  mendiooale,  denoml* 
Mto  della  Ifmtùaia^  finehè  unita  al  groa» 
orr.  della  Goréana^  tributario  alla  destra 
Iella  Magra,  eoleato  flutoe  si  apre  la  via 
ra  le  bahe  cK  due  poggi  per  poeeia  toorrere 
lei  iotlopcialo  piano  fino  allo  abovsoo  delle 
Itie  Cnprit  cbe  eaetiluiioono  il  eouRne  me- 
id tonate  del  territorio  di  Ft>ntfenoll. 

Jn  uolesla  traversa  di  circa  miglia  la,  af* 
luiarono  iti  Magra  dal  Iato  destro,  i  .*  la 
ìliigrinta  cbe  nasce  perire  scaturìgini  dalla 
Nirte  di  grfc.  scendendo  sul  fianoo  destro  del 
oonte  della  Cita  e  che  entra  in  Magra  dopo 
Ter  percorso  un  caramino  di  circa  7  inigl. 
mgnando  lo  scosceso  vallone  di  Suteifa  in- 
Mnxi  di  giungere  al  ponte  di  Mignegno; 
».*  la  finmana  del  t^frdt  cbe  nasce  neir 
^pfiennino  di  Zeri  circa  9  ntigl.  a  maestro 
Il  Pr>ntremoii  in  luogo  detto  la  Foee  Cro^ 
riatti^  umile  in  origine,  ma  cbe  ingrosm  di 
nano  in  mano  accogliendo  per  via  varf  ca- 
lali etorr.  il  msggior  de*  quali,  la  SeUi^ 
fitti  scende  dal  i^fo  Ptfhio^  fino  a  cbe  il 
^€rde  si  congiunge  alla  Magra  dentro  Poh- 
remoli.  Il  3.*  è  la  €hHrdana  cbe  acquista 
m  lai  nome  nel  territorio  di  Zeri  là  dove  il 
«nal  di  Codolo  acooppìafli  al  Morieeio  cbe 
lai  la  Peiaia  di  Xtri  frs  profondi  burroni 
Hacende  ristretto  e  serpegnante  dal  Monto- 
>>lombo  e  dal  poggio  di  Piradelinara  finché 
rova  li  stretti  di  Giaredo  cui  danno  rino- 
nan»  gli  ottimi  vini  di  quella  costa,  e  le 
Tieeìe  oHoliticbe  e  diasprinecbevi  s'incon- 
nmo.  Quindi  innoltvasi  di  111  a  pie  del  col* 
e  ^i  S.  Genese,  dove  dopo  un  tragitto  da 
lon.  a  lev.  non  minore  di  9  miglia  le  acque 
{«•ila  Gttrdan^  si  confondono  con  quelle 
Iella  Magra;  4.*  Il  torr.  7Vg//a,  o  Caprìa 
(evira^  cbe  si  parte  dalle  pendici  orientali 
lei  Monte^Rolotido  in  luogo  appellato  il 
»#i«w /borilo,  circa  10  migl.  a  Kb.  di  Fon* 
reniAli^e  scorre  presso  a  poco  parallelo  alla 
wordaiHM^  sotto  alla  quale  circa  un  miglio 

meno  vuotasi  nella  Magra. 

Fochi  e  di  minore  importansa  sono  gli  af- 
luentt  della  riva  rimslni  della  Magra  den- 
m  il  lf>rritorii»  di  PontremoK,  ira  i  qua- 
i;  1.*  il  CtffMle  d^jimffiolo  cbe  entra  in 
Wagrji  sotto  le  lame  della  IVuntiata  dopo 
a  discesa  di  tre  miglia  ;  a.*  il  Cammi§  di 
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Pala  cbe  scende  parallelo  air  antecedente 
fino  atl»  villa  omonima ,  e  cbe  di  111  afflui- 
sce in  Magra  un  miglio  sotto  al  già  citato, 
e  ).*  r  Ùr%an9llm  che  peiwrre  lo  spailo  di 
circa  tra  miglia  e  meno  per  unirsi  alla  Ma- 
gra passata  la  cbiem  di  Scorcetoli. 

Ninna  atrada  rotabile  si  conuva  io  anni 
fa  nel  territorio  di  PontremoU  ;  ed  ora  ot- 
tra  la  via  provinciale  della  Cisa  cbe  viene 
dair  Aulla,  e  «he  attnvena  la  città  di  Pòn- 
tremoii  (cui  diede  impulao  il  telo  del  pon- 
tramolese  Giovanni  Pinatti  per  congiun- 
gerìa  a  quella  maestra  rotarle  che  guida 
per  Fomovo  a  Borgo  S.  Donnino  e  a  Par- 
ma) il  magistrato  comunale  di  PontremoU 
ha  reso  praticabili  alle  ruote  due  altri  tron- 
chi di  strade  comtmitative  che  rimontano, 
uno  la  Cupria  Mimisira  perandaraaCaprio, 
e  r  altro  il  Taglia  ossia  la  Capria  dextm. 
•«-  La  strada  di  Zeri,equella  per  Borgo  Ta4 
ro  restano  sempre  a  des&derarm  per  accre- 
scere vita  air  industria  ed  ài  trafitto  coi  po- 
poli limitrofi. 

Nel  tempo  cbe  andava  sotto  II  torchio  il 
presente  Art.  è  stato  pubblicalo  dal  eh.  in- 
gegnere pisano  Sig.  KidoUbCaslinelli  sotto  il 
titolo  d*  Ìd€€  un  grandioso  progetto  sulle 
strade  ferrate  in  Toscana  coni Ideraie  come 
tronchi  di  strade  italiane,  nel  quale  si  danno 
delle  buone  ragioni  per  prendere  di  min 
una  strada  ferrata,  che  movendo  da  Pim,  per 
dove  già  è  diretto  il  lavoro  della  strada  Leo- 
ptddn^  pasmudo  da  Viareggio,  PtetraMnta« 
Massa,  Sartana  arriva  a  PontremoU,  dove 
sbocca  la  strada  rotabile  dell*  Appennino 
della  Cisa,  o  Piirmigiana,  strada  che  Napo- 
leone nel  1 808  con  dcerato  dato  in  Ba jon* 
na  ordinava  cbe  fosse  aperta  per  congiunge- 
re, com'egli  divimva,  per  PontremoU  e  Par- 
ma Napoli  con  Milano. 

«  Lentamente  ubbidito  nella  esecutione 
delia  strada  da  Samoa  a  l4rma^  Napoleone 
ci  lasciò  nel  181 3,  oltre  il  decreto  infisso 
nel  muro  del  palaaao  pubblico  di  Pontre- 
moU, poco  più  cbe  la  traccia  maestrevoluirn- 
te  abboiaata  del  IX  Cantone  della  stniila  n.* 
ai 3  da  Pòn tremoli  al  crinale  della  Cisa, 
con  qualche  disegno  d*ingrandtmento  di  co- 
testa  città,  e  poi  qualche  taglio  di  po|rtr*o 
incominciato  in  qua  e  in  là  lungo  la  Ma- 
gra, e  qualche  brano  di  muro  che  si  addita 
dafli  abitanti  come  cìclopeo,  e  qiulcbe  Ira- 
ditione  di  bei  pensieri.  • 

«  Cotesto  germe  di  si  gran  benefiaio  già», 
que  infecondo  fino  ali* anno  §834,  in  cui 
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ftwAHirnleriiitoì  aU.HleiiJii  bffieaD«rÌU  «U- 
taJiiii  di  qiictla  vallf  di  oUmtrgchc  sinm- 
n^flassiEt  Vsuxtavì  di  ctM*  nco  f^à  co»  U  ilrv 
«la  posiate  di  SantiDa,  ma  €oo  una  «tn^da  di 
dimmaiioDc  obc  ihil  Portone  di  Canipafola 
per  Fos'IinpYO  e  Tendala  ne^i  Stati  ìttkem- 
9i  ai  è  recetttementtf  indirìsaataa  Fiviittiìo. 
I^lla  quale  ìfia  niililare  si  diparte  un  a  Uro 
ramo  al  Ponte  del  Banline  ohe  pec  AuUa^ 
Tem  Rosia,  Villafiraiioa  e  le  GhiajBe  di  Fi- 
lattiera  |(i(ingc  a  Fontfonoli ,  e  di  là  per 
1-  Appettai  no  coniintia  ad  «sscr  oarronabile 
per  la  Giaa  donde  è  conAiBiiata  iMioniesiina 
per  Panna  ». 

«  E  fmttanliR,  eadaina  T  autore  ikl  pro- 
getto, quale  tinca  ^è  piit  di  qucata  adattata  ad 
una  strada  femU?  Se  nella  carta  della  Pe» 
uisola  ffmtdo  V  Italia  centrale,  non  so  im« 
loapoare  in  essa  altni  linea  cdie  sia  per  fe- 
coii. lare  quanto  qu<st;«  oosfiicui  rapporti  «< 
per  cfeame  molti  dei  nnoTÌv  stnid4  che  da- 
t«b  e  vita  alla;  pravioeia  ■  Min  Liioi{nana, 
quasi  vergiue  pel  nostro  coininercio,  perdié 
^ la  priva  Anora  di  eohninicactone;  strada 
che  (lorta  al  piede  di  un  vareoappenniliieo, 
àstili  plat^ido ,  di  \k  dal  qunle  é  iNtfma,  Pia- 
eeaaa  e  In  refral  Milano.  « 

RispHto  alla  strui'Hra  fisica  del  suolo  di 
q«esla  Gomunifìi,esso  ià  fjenerale  spetta  alle 
Ire  rocce  atrattfanm  deU*  A^penomo  o  ai 
loto  detrkus*  Vi  sono  per  akro  alcune  lo- 
em^,  come  SiU'ebbe  quella  Ar^  Stretti  di 
Giarrdo  sulla  Gordmn^,  ì  di  cui  niaciffni 
e  schisti  marnosi  (arano  nielainoHbstti  in 
fsbbro  e  in  diasi>n>.—  f^d.  ffit  Jrt.  Bìlsoa* 
e  GoaniHA ,  dove  è  slato  accennato  cotesto 
fatto  da  me  incontmlrt  ueiresUte  del  léSa 
alli  Stivili  di  Giaredo  in  eOmpafrnia  dei 
Prof.  Lui^  Marsili  e  di  altro  dilettaiUe 
della  storia  naturale. 

Lo  Steno  fenomeno  ipsalogioo  vedeèt  ri- 
petuto a  CireuMna  d*  Antcna  dove  ai  trova- 
no dei  gabbri  -dialla|rici  «Ila  sinistra  della 
Magra,  e  poco  lungi  di  \k  una  sorgente  di  ac-- 
qua  solfurea  fredda. 

'  Il  suolo  pontrpmol«se  offre  poco  piano,- 
molte  colline  facenti  sfiaHicni  ai  monti  più 
•  meno  alti ,  che ciroòndMio  l'area  bislun-. 
gu  sulla  quale  risiede  la  dttk.  Vi  jono  bor* 
gate  riunite  nei  ^unti  più  sooaoeai ,  e  tali  a. 
un  dipresso  come  al  tempo  de*  Liguri  Apua-< 
ni  alle  sorgenti  «Mia  Magra  nel  modo  cbe 
fìi  la  contrada  stessa  descritta  da  Livio  fino 
aefae  finti  qoe*  montanari  furono  Inapoila-» 
ti  dai  vincitori  nel  Sanalo  innaasi  «he  i 
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un'Ulti  («loriio  alle  aorgenU  àrih  Vi^ 
fqaseio  ripartiti  ai  ooloai  vomapi  dedouii 
Lucca,  r-r  ^e<t  gli  dn,  GAHnu^a^ffAf  Lwu. 

Nonoaiante  cbe  il  te^pfprio  montioso 
del  Pontremoleae  per  Tarj..mes^  drll'uuo 
sia  irigido  ^  coperto  dalla  neve»  puie  aelb 
buona  stagione  tutte  qwpUe^nontiiOfiià  icf- 
gonsi  #maUate  di  ecbe,  e  di  piante,  airoUc 
il  tarceno  vegetale  cbe  rif»opre  quei  taoaiì 
fornisce  licoqtpcnsa  suAficiente  MI*  coloaka 
industria.*-^!  suoi  prodoUi  ooneistunoiaas- 
sii^uimente  nella  cacoolta  dicasti^.in  erbe 
da  pastura,  in  legname,  in  segfia,  grano, 
orso,  e. net  iuogUi  più  bassi  in  fiive,  £^iuob', 
vini ,  ed  erbaggi  di  ottima  qualità. 

Benché  l*  Appena  ino  pontremolae  aoo 
sia  de*  più  elevati,  e  che  non  vi  abbia  fn  i 
suoi  oontraflbrli  ulcuno  che  vada  spoglio  dì 
vfgelaKione, ciò noR ostante  i  castagni,  lenii 
e  i  gelsi  non  giungono  qui  aU*«lteiza  io  cui 
si  trovano  «el  vieifio  ^ppennifii»  fivinaufse» 
dove  i  primi  arrivano  alPaltcgaa  di  ciiex 
i5oobr.  fior,  sopsa  il  livello  del  aaare,  le 
viti  fino  a  br.  i  i6o,  e  il  gelee  a  br«  900. 
.  Seconiio  le  oss«rvauoni  aieleorologi<k 
Buie  dal  Prof.  Marnili,  lael  i836  il  {indo 
masaimo  d<;l  tern&ometro  al  aeminario  di 
B^iUreiuoli  alle  ore  duepomeddiane  del  i3 
luglio  saU  a  a^  gr.,  mentre  nel  ^orao 
più  freddo  alle  7  di  aàatlìna  del  iB  dtcen- 
bre  di  quello  stcaso  anno  cad4e  a  gr.  4  sot- 
toilxere. 

Nelle  campagne  del  PftBlccmokse  come 
in  quelle  di  quasi  tutta  Ja  Lunigiana  >*ia- 
oontrano  mre  abitazioni  isolate,  giacche  0 
sia  Ja  poca  sicuieaia  sotlo  il  goveroo  wm- 
ohionale  ossia  la  (acilitfc  na{|dore  dì  rifa- 
rafsi  dalle  aggresaionì  oltili  «  fidfto  è  che  ^U 
abitanti  del  ooatado  pontremetoe  sooo  aa- 
oh*  assi ,  come  disn ,  raoeoUi  in  villate.  -- 
(G.  GiaeioLu,  C^^màUtrio  Immut  per  $ti 
Mini  1834  e  i836) 

laduttrie  moaif^Uitrmre  «fel  Pontn^ 
moUse.  ^-  Se  si  eccettuano  i  mnlini  ed  i 
frsnloj,  pochi  opifiq  S090  mevi  Ì&  moto  d'I- 
le acque  che  scendono  dai  caaalà,  torreoti  f 
fiumane  di  cotesto  A{>pennino,  le  quali  sa- 
rebbero da  adopcami  non  solo  a  profitto  At\-\ 
le  raanifiitture ,  ma  attccMU  net  -biaogni  del- 
r  agricoltura  sia^per  J*4rrìgaxiooe  de*G«mpi. 
sia  per  le  colmate,  come  àòOQni  per  b  dite» 
delle  ripe  fluviali. 

.  In&tti  le  acque  correnti  <slie  psecipita&'i 
a  Pontcemoli  hanno  Ulnsenie  rialnto  queWj 
Tangusta  pianum  da  trovurn  gli  archi  oaj 
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pllofti  dr*'V«vehi  ponti  e  {lerftiib  NtMrti  l»tan- 
zì  (li  feccbie  abitazioni  soUo  i  foodamenti 
delle  uhiUizìoni  attuali. 

Fra  gii  opifìci  «Oasi  éMs  txxftft  (Tel  thi- 
me  Magra  e  da  quelle  del  F'erde  esistono  al- 
tu:)lmepte  4  fabbriche  da  poWertf  da  )niini- 
zionc  e  dbe  cartiere,  dna  delle  quali  (i)ban- 
(ionata  è  situala  nella  Gomanitit  di  Ciprio, 
^d  è  mossa  dalle  acque  della  Magra ,  è  non 
(li  qnelTe  del  lórr.  Vàpria  come  dissi  air 
irt.  Gapkio.  ti  si  coiAano  inoltre  3  tinto- 
rie, 3  fabbriche  iti  ceta,  e  una  di  coiioc  di 
pelli /tre  (ablirìcbe  d&  cappelli  di  feltro  e 
due  di  Tocol j  »  una  di  V>mbreIIi  d*  incerato  , 
tre  forbaci  di  bnattoni^  dile  fabbriche  ^i  pa- 
f le,  e  Ana  &lt9  secondb  i  metodi  più  decenti 
t  di  frran  Iun|:a  alle  altre  superioK. 

il  ihe  ila  (fuopo  aggiungere,  qualmente 
10  qo^si  tutte  le  case  di  campagna  vi  sono 
ttlaj  per  tessef-e  tele  (t  lino,  o  bordatini  di. 
CHiiapa  e  cotone,  il  di  cui  uso  antichissimo 
s-Jlto  àotae  óì}pignolJti  si  deduce  dagli  sla^ 
luti  di  Pontrèmoli  ^r  il  copioso  sàiercio 
che  ne  fecevado  quegli  abitanti  con  i  popoli 
confiubnti  della  Loml^rdia. 

ti  oommerdio  attuile  dei  paeft  consiste 
iDìissiipamenté  in  besiianie,  lana,  sets,  gra- 
niglia, òKo  e  generi  doloniati  cbe  si  borta- 
n'>  jdìé  fiere  ed  ai  mercati ,  peir  altro  i  più 
p«r  transito  che  per  il  consfmio  interno. 

Sei  fiere  tì'sì  tengono  nel  corso  d^l Pan- 
ico, che  la  priina  dopo  la  domenica  in  Albis, 
li  seconda  .do^  la  Pebleeoste,  la  terza  dopo 
1^  prìàìa  domenica  di'lugìio,  hi  quarta  nel 
giorno  dopo  ^Assunta,  la  quinta  nel  {giorno 
0  settembre,  eruUimM  ch'è  di  maggidr  con- 
cilio, md  giofnir4,5'e  6  di  ottobre,  bavvi 
inoltre  un  fnrato.  mei<cato  di  b^tiame  per 
S.  Andrea  Ap^stplo,  e  due  mercati  nei  gior- 
ni di  mercoleaiesaballodi  ciascuna  settima- 
na» dove  conoorrono  molti  Lombardi  e  Li- 
guri don  pocò^profHto  del 'e  dogjine  èstere. 

1  contratti  tnPonb'emoli  solevano  sem- 
pre stipularsi  collo  scudo  ideale  della  Pro^ 
viDcia  equivaiente  a  lire  sette  di  Pahtia, 
«ria  lire  due;  fiorentine. 

I^  mancanka  della  moneta  fiorentina  in 
^^9  prOTÌnpia  della  Lumgiana  gi'andu- 
r»le  &  sì  cJie  il  suo  valore  vada  soggetto  a 
f''''uj«iiii  oscillazioni  e  che  sia  di  conlinuo 
«Iteralo  con  pregiudizio  de^i  Jibhanli  «i  * 
«'•Io  profiito  dì  jiocbi  speculatori.  €t  f'^Ktò 
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dUt  lo  scudo  di  ^rlna  "non  equivale  più 
come  per  lo  passato  a  lire  due  fiorentine. 

Il  governo,  le  leggi  e  l'ordine  ammini- 
stntìvo  hi  ntiiHH  fKfli»"Hs«mo  daT»lfr  che  in- 
goia il  rimanente  del  Grandnralo,  Inuine 
qualche  franchigia  che  gode  tulio  il  itTiàlurio 
disunito  in  mnteria  di  fiiiauzc,!:!  jiiìi  inijH)r- 
tantc  delle  quali  è  redenzione  dalle  gabelle 
e  il  prezzo  mite  d'  1  sale. 

Dal  quadrò  d^lfa  |loprtTaììT5t»fe  d^tta  Cò- 
munìtà'  di  Pontreraoli  che  segue  a  tergo 
chiaramente  apparisce  P  aumento  progressi» 
vo  della  medesima  cn^riula  in  questo  terri- 
torio dal  1745  al  xS^o  di  1917  ahit. 

La  Comunità  di  Ponlremoli  oltre  il  con* 
correre  al  mantenimetito  dei.  professori  del 
Seminario,  le  cui  scuole  sono  comuni  anche 
ai  secolari  di  tutta  la  'Coinunità,  mantietie 
due  medici  e  due  chiAirghi. 

Risiede  in  Pontrf^oli  un  Commissario 
di  Governo,  dal  qiiale  dip<ndonò  nei  r{»|^- 
porti  di  polizia  e  buon  governo i  vicari  rrg) 
di  Fìvizzano  e  di  Bitglioue.  Il  suo  tribunale 
già  assistilo  da  un  auilitore  giudice  ed  in  se- 
guito da  un  regio  procuratore  e  dti  diiecan- 
cellìeri ,  aveva  la  («iufisdizinne  civile  suite 
Comunità  di  Pontrcnioli,  diZ<'ri,  di  Ciprio 
e  di  F'ilatltera,  come^jure  nei  Vicariali  di 
Fivizzano  e  Btignone  per  le  cause,  il  di  cui 
merito  era  superiore  alla  competenza  de^piu^ 
ilei  minori.  Ed  in  qtilinto  alla  gin  risii  izio- 
ne  criminaTe,  oltre  alfe  predflte  ComuniÙi 
r  estendeva  sopra  U  potesteria  di  Gilice.  Ma 
oon  motuproprio  «lei  as  ag.  1840  il  Gran- 
duca ofdinò,  che,  a  incominciare  dal  dì  1 1 
novèmbre  di  quelP  anno  fosse  attivato  un 
tribunale  collegiale  dK  Prima  istatiza-  con 
tutte  indistintamente  te  attribuzioni  civiU 
e  criminali  degli  altil  tribunali  rollogiaU 
eli  Prima  istanaa  del  Granducato  e  ìa  r|ì  cui 
giurisdizione  comprendesse  tutto  il  ten-ilf»- 
rio  su  cui  si  estendevano  quelle  delTaiidi- 
tore  di  governo  giudice  in  Pontremoli. 

La  Cancelleria  civile  di  questa  Comunitli 
ieYvt  anco  alte  Gom.  di  Zeri,  di  Cflpf  io  e  di 
Calice. 

Vi  è  un  ofizio  di  eflafeione  del  Registro , 
un  ingegnere  di  Circondario,  un  romnndan- 
te  militare,  ed  una  conservazione  dt-Ylc  ìiki. 
teche.- — Le  cause  civili  in  seconda  istanza, 
^e quelle  cHminati  ^uò  {x>Hfiie  «Ha  Coite 
h^ia  in  Fireaae. 
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^V4OB0  «lr//a  Pop^aùinm  iMÌÌm,  C%U9m%tS  •#  Pournmm^t 
a  U9  tpocii9  di^rte. 


Nome 
dei  Jjuoghi 


Tiioio 
delle  Ckieee 


Diocesi 

€ui 

ap/HtrtefigoHt 


Pofpoiautuee 


Anengio 

Bnja 

Bratto 

draola 

Giriialla 

Cavetsana  d*Antena 

ijTf  enana  Gordana 

Ceretoli 

Dounoo 

Gravagna 

Grondola 

Mignegtio 

Monte  Lungo 

Oppilo 

PonTaaiiou,  città 

—  Idem 
-—  Idem 

—  Idem 

—  Idem 

—  Idem  • 
Pracchiola 
Saliceto 

Soocisa 

Teglia  * 
Torano 
Tra  verde 
Val  d' Antena 
Vignola 


S.  Batilide,  Retloria 

S.  Michele,  idem 

S.  Giorgio,  idem 

S.  Gewignano,  idem 

S.  Lorenxo,  idem 

S.  Maria  Aiiunta,  idem 

S.  Maria  Amunla,  idem 

S.  Martino,  idem 

S.  Lorenio,  idem 

S.  Bartolommeo,  idem 

S.  Nicodemo,  idem 

S.  Maria  Amunta,  idem 

S.  Benedetto,  Priorìa 

S.  FeliciU,  Bcttoria 

SS.  Annuntiata,  JvMorgo 

S.  Colombano,  Rettorìa 

S.  Grittina  rìnuita  a 

S.  Giacomo,  idem 

S.  Maria  AfMnla,  Cattedrale 

S.  TliocolÀ,  Rettori» 

S.  Pietro,  Prioria 

S.  Maria  Amanta,  Bettnria 

SS.   Ippolito  e  Gaatiane, 

Pieve 
SS.  Felicita  ePeipetna,  Ret- 
toria 
S.  Blaria  Amunta,  idem 
S.  Gemignano,  idem 
S.  Filippo  e  Jacopo,  Idem 
S.  Matteo,  idem 
S.  Pancraiio,  Pieve 

ToT4tM   .  . 
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119 

77 
179 

lai 

%U 

«7 
i36 

9» 

436 
196 
145 
a  So 
9« 

37S 
7oa 

998 
5o5 

4-9 
i8a 
S09 

3i4 

9« 
a  39 

140 
63a 
710 


tSU 
aa8 
88 
a63 
aoO 

«57 
170 
189 
737 
a85 
.  9S 
a8S 
9S 
4oa 
67* 

559 

1074 
658 
3ao 
ao3 
i58 

383 

116 
ao7 
107 
7«« 

570 


8a63 


NB.  Nelle  ultime  due  epoche  fntrm»ano  in  fueeim  Comunità  di  Pon- 
tremoli  dalla  parrocchia  di  Caetagnetoll  che  è  compresa  nelV  ej> 
feudo  di  Mulasso Jhit.  !¥• 

ToTdVB Jhk,  N.^ 
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««7 
i83 
Mi 
■•9 
«93 
aal 

193 

«;t 

i8a 

8ia 
354 
1*7 
•9« 
9S 
488 
98S 

S99 

ii«a 
7S1 
3i3 

«93 

166 
435 

lOl 
•  37 

t«6 

748 
«93 
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Le  perrnechie  di  S,  Pietro  in  Pontremeii  e  di  S.  Maria  di  Teglia  contrasse  gamie 
con  r asterisco  (*)  innanù  Canno  1787  speitaftano  alia  Diootst  di  Bru^naio. 
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fono  di  biioo*  Off»  pmiuiioit  iftanw  per 
ttac^  <iiilU  lìinf ni  di  Sunm.ì  ed  »ffiaoliè 
le  chicK  del  loro  ooulado  foMeio  dichunle 
nggette  alb  pieTe  di  S.  Mam  Asiunta  di 
Foatranoli  siate  fi&  dlcbianta  Ifuliiug 
AoMim.—- ÀI  quale  effetto  sinordal  1570 
fii  pro|}Qtte  nel  ocHuiglio  del  Gom.  di  Fon* 
litnoll  e  quindi  nel  161»  e  1646  rimio» 
ftta  TmUdvi  per  ottenere  da  Roma  un  n* 
cuio  ^nslolico  leùdeote  in  Fontfemoli.— 
RiufcirQtto  per  altro  wni  coteati  ed  altri  li* 
miti  tentativi,  fino  a  ohe  non  venne  in  To« 
laoa  il  fran  Leopoldo,  eui  i  Pontremoleti 
(n  i  unii  atta  benefa)  debbono  quello  di 
•Ter  dlcbianlo  la  loro  patria  oltt^  nobila , 
e  ^indi  di  avere  oilenutn  dal  Font.  Fio  VI 
che  la  ttcna  città  fossi  ìnnahata  a  sedo  vo- 
leorilt  di  ona  nonva  diocesi. 

Innsnai  che  fosse  efetta  in  oollegisfta  in* 
ligQf  (anno  1 73»)  e  poi  in  cattedrale  (anno 
17B7)  la  chiesa  diS.  ìfaria  Assonta  di  Fon» 
iRmoli,  serviva  da^xhies»  battesimale  Tan- 
lica  pieve  arcipretnra  saburbana  de*  SS.  ^ 
polito  èGassiano  a  MiatOf  per  quanto  nel 
privilègio  ooocesio  nel  laoa  dal  Font.  In» 
nocenio  HI  al  vescovo  di  Lnni  si  trovi  una 
ehie»  batttesttnale  sotto  il  titolo  di  S.  Alef 
Kuidro  a  Pimtrtmoli: 

Quella  cbe  o|^  è  edotta  a  battistero  è  la 
chiesa  df  S,  Gemimatio ,  che  fti  uaa  delle 
parroschiali  del  borg^  di  sopra. 

La  cattedrale  ha  uà  capitolo  insigne  oon 
k  dignità  e  un  numero  |o6ficienie  ji  cano- 
nici t  di  G8|^llai|i.  La  prima  dignità  è 
quella  del  proposto,  |1  quale  innanzi  rem- 
sìone  della  DÌooesi  pofitremolese  godeva  del- 
ia prntjgativa  di  vicairio  foraneo  del  vesooi- 
todilABÌ-Sar9UMi  t  presedeva  a  34  par- 
TOGcbìe>  fra  le  qaali  ù  pieve  antidiisstma 
di  S.  Gamlano  a  fiìalieeio,  oltre  le  3  parroo- 
chie  dipendenti  dal  diooeiano  di  Brugnato, 
axtoposte  alla  gittrìsdi»ooe  poUlioa  di  Foi^ 
tienmli* 

AJ1*  sposa  sn  eoi  la  chiesa  di  S.  Varia 
isKmU  di  FontreiBoli  fu  innalzata  alla  di* 
g>Hlà  d'insite  collegiata  restò  investito  del 
titolo  di  p((Ofi09lo  il  paffvoco  di  S.  Geminìa- 
00,  slb  eui  nofto  ■■««ne  Vamiprcte  della 
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pieve  diS.  Cassiano  a  Saliceto.  La  qoM  pio* 
veriportata  dairUghelli  nellVloM  Sticrd 
sotto  i  Vescovi  di  Isim-Sartapa,  9onÌ8poiide 
probabilmente  a  quella  di  S.  Cassiano  a  Ùr- 
eeoia  lummentata  nelle  bolle  de*  Font.  Eu» 
gnio  ni  (anno  1 1 49)  e  Innncemo  IH<«ibo 
laoa).  •-«  lÙ.  SàiMsao. 

n  soppicMO  convento  de^  Minori  Gonven- 
tttali  fo  ridotto  ad  usò  del  Seminatib  vespo- 
vile,  il  quale  però  uon  venne  aperto  prinu  ' 
del  1806.  n  suo  reddito  ascendeva  aUoia  a 
sole  35oo  Uro  fiorentine,  cui  in  seguito  hi- 
rono  aggiunte  lire  8a6  per  il  mantenimBa> 
lo  di  un  BMestro  di  filosofia. 

LsBioèesi  di  BonfremoU  ali*  epoca  della 
ma  eratione  era  composta  di  lagpamochie, 
fi  delle  «a  spettanti  alla  Gpmanità  diSsr- 
ravena  furono  staccate  nel  1 798  e  date  alk 
IKooen  di  Fisa  mediaiite  bolla  dal  Fo*t 
Pio  VL^  Tsid.  F^  Diocesi. 

Le  lat  panoochie  della  IKooeri  atloalo 
•pontranolese  abbtaeeiaao  tntli  e  tra  i  'vica- 
riali attuali  di  Bagnone ,  Fivinano  •  Fon- 
tremoli,  i  quali  estendono  la  loro  ginriséU 
lione  sulle  undici  Comunità  del  tSRÌloilo 
granducale  della  L99igian|it 

Si  contano  nelle  lai  parroocfale  teste  aot 
oennate  17  chiesa  battesimali ,  oltre  la  cat> 
ledrule  di  Foiitrsnioli;  cioè,  7  pievi  pfepo* 
siture ,  6  pievi  ardpreture  e  4  pievi  sem- 
plici. Fra  queste  1 7  soUonatrioi  finrono  do- 
oorate  del  Utoio  -di  pfepositura  le  ebisse  di 
Bagnom  ^  di  CapngUola ,  di  Codiinmf , 
di  Cernano^  di  PiiHMMamot  di  Aoccip  ^^^r 
lina  e  di  «fferi.  Hanno  il  titolo  di  ardpi^ 
i  pievani  di  Cr€9pianOt  di  FiìattUta^  di 
Rossano ,  di  Soiiesta^  di  SoiUra  e  di  U- 
gliancafdo;  è  sono  semplici  pievi  quelle 
presso  Bagnone ,  di  Calice ,  di  Offiano  e 
di  bendato. 

Coleste  19  1  parrocchie  nel  i833  conta- 
vano abitanti  40725,  e  nel  1840  avevano 
44373  abit.  —  red.  il  Quadro  a  tergo  ri* 
portato,  nel  qua^e  non  si  dà  il  numero  totale 
della  popolazione  che  pelle  ultiipcdue  <!por 
che,  mentre  varie  Comunità  di  cotesta  Dio* 
cesi  air«ono  tnK5  e  molle  pìd  ali* anno 
,i55i  non  erano  state  incoi-porate  al  domi* 
aio  gniudiicalc  della  Toscana < 
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QUADRO  delta  Pdpoknione  MU  undici  Ccmmdtà  della  LuamumA  Gmdmmnéu 
con  il  nunUeto  complessivo  delie  Parrocchie  speUami  allfi  Dimesi  già  di  ^f ^ 
Sdttzjtiji^  meno  tre  state  delta  Dioceei  di  BaUQVAto^  ara  di  Fù/nnamou,  akcfeoh 
tro  di  esse  a  quattro  epoche ,  mm  atte  e  tutte  alle  ultimte  due  epoahe. 


Nome 
deUeCamumità 

Numero 
delle  Parrocchie 

▲viro 

ÀMmo  1  ÀMmo 

AIM 

i55i 

1745 

i833 

1849 

Pkrroedii«  .  .  .  M*     % 

704 

9«4 

to5i 

tt93 

9.  Gom.di  BaobmvooI  p»- 
tìomtto  del  i83i»  fOe- 
aatoaci  18S4 

PaffroocU^  if.*  «0,  nel 
t^HtfidotUa  •  »    18 

Si38 

4S54 

5667 

4lo5 

3.  Gom.  di  Calici 

ndntMclin *      9 

*. 

^ 

•t33 

3«i8 

4.  Comi,  di  Cam» 

Fuvoochie »      4 

^ 

ii»8 

1103 

i3o9 

5.  Gpm.  di  CàMLA 

ao8a 

1874 

tSM 

«534 

6. Cnd.  4iVmjjnamA 

IWQodue »      1 

~ 

989 

835 

a53 

7.  Gom.  diPimiAiio 

I^rroodrie »    4* 

9^44 

9915 

19679 

i338« 

8.  Gom.  di  Gmctqu 

IVumocliM »      I 

.. 

.— . 

7ia 

774 

9.Gom.diP01!rni£MOU 

Parvoodiie »    «8 

dne  delle  quali  già 
della  Dioc.  di  Bn^ 
gnato 

8a6l 

9ft5o 

ioi8(i 

IO.  Go».  di  TaM4  HoMà, 

Parrocchie.  .  •  .  .  »      4 

■«- 

388 

4«7 

1849 

•noMBlala  di  pccinwtro 
dopo  il  i83l5. 

attualmente  e  prima 
del  1834  una  loia. 

1 1 .  Gom,  di  Zm 

I^irroochie »      7 

una  delle  quali  già 
della  Dioc.  di  Bm- 

— 

4os8 

4o6a 

4648 

Tor^LB  . 

gnato 
.  .  .  Parrocchie  N^  \%i 

PONZALLA  in  Tal-nlt-SieTe.  -«  Gas.  con 
omlorio  (S.  Gaterìna)  nel  popolo  di  S.  An^ 
drea  a  Gerliano  »  piviere  di  Fagna ,  Gom. 
Giur.  e  circa  migl.  afa  grec.  di  Scarpe- 
ria,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sull*  Appennino  presso  la  strada 
provinciale  del  giogo  di  Scarperia  messo 
migi.  a  lev.  della  eh.  parr.  diGerltano  e  al- 
trettanto a  pon.  della  distrutta  chiesa  di  S. 
Simone  alla  Rocca ,  stata  unita  a  quella  di 
Gerliano  per  holla  del  Pont.  Giulio  III  in 
data  del  %^  Tebb.  i55o  — (Baoocai,  Descr, 
del  Mugello  tton  U  aggtunie  XtSS.  ddV 
jibule  DeirOgaa,) 


i5^8  Jit43  407*5   44373 

PONZANELLO  inVal-di-ìbpm. — Till. 
con  chiesa  parfooofaiale  (S.  Bfarlm<»  m  Pon- 
xanello)  nell*  exfeudo  de*  marchesi  di  Faa&- 
novo ,  Gom.  Gior.  e  circa  nn  n«ist.  m.  lih. 
di  detto  capoluogo ,  Dioc.  di 
già  di  Lnni-Samna,  Dnc.  di 

Risiede  sul  frineo  ooeidentale  del  pof^pn 
di  Fosdinovo  presw>  ileea8nr«BMraaiacae  poco 
lungi  dal  maggior  villaggio  dà  Ponzano  cbe 
spelta  alla  Gomunità  del  Borgo  S.  Ste&oo 
del  Regno  Sardo.  —  ^ed.  Poksajio  in  Val* 
di-Magra . 

T.a  parr.  di  S.  Martino  1  P^nvancllo  nel 
i83a  noveriva  36i  abit. 


1»0N2 

^\\l  con  cb.  patfr.  (S.  Michele)  nella  Gom. 
s  ciia  «lue  BHgl.  a  Icf  ;  del  Borgo  S.  Ste&- 
oo»  BftwlKBiento  e  IKoe.  «li  Smosiu  ,  Pro- 
riacia  di  Lemnle,  KegRO  Sardo. 

Inooirtvaii  alla  baie  ocdd.  del  monte  di 
Poidinovo  pre»o  il  ooniiiie ,  ma  denteo  V 
intioo  territorio  UfOit^  la  cui  situazione 
some  amai  vaga  Ai  deaerìtla  dal  poeta  Paai« 
aloe»  Ventura  ^cini. 

Blollo  antico  è  il  viUagffo  di  Perniano» 
oentreè  rammentato  in  un  atto  del  14  ot- 
tobre del  9^  dato  in  Canaira,col  quale  un 
al  Adurando  da  Ponsano  rìcofio9ce  in  do- 
taino  diretto  per  alcuni  beni  eh*  egli  teneva 
td  eaftleuai  dalla  mensa  veicovile  di  Luni 
!  TCKOfo  Oottifredo  1  iri  presente. 

Non  sembra  però  che  innaDii  il  mille  il 
niello  di  Ponmno  spettaste  come  in  «ppre*- 
«  a  quella  nmnaa  vescovile;  avvegnaché  nel 
Kploma  dèi  «9  lu^io  ii85  dato  nel  Cast, 
li  Sanminialo  V  Imp»  Federigo  I  confermò 
t  Pietro  vescovo  di  Luni  ed  ai  s^qi  suoces* 
»rt  non  fìè  Pomano,  bm  il.Gast»  di  Pois* 
anello  con  la  sua  corte,  ossia  distretto.  F9 
1  primo  Goaltero  successore  del  vescovo  Pie- 
ro ooloiebe' nel  laoa  acquistò  in  feudo  il 
^st.  di  IVxiiano  dai  marchesi  nEaUtfpina  » 
k1  modo  die  apparisce  dal  lodo  pubblicalo 
i»\  Muratori  nella  P.  L  delle  sue  Antichità 
EalcnsL 

Anco  alla  pnee  di  Gtftelunovo  di  Magra 
^tu  nel  5  ottóbre  del  i3o6  per  U  me£a- 
EìoDe  di  DlBole  ili^ieri  il  popolo  e  comune 
lì  Poniano  fti  rìconosoinio  dai  March,  Ma- 
laspina  soggettò  ai  vescovi  e  conti  di  Luni; 
mentre  nella  gverra  portata  da  Castracelo 
n  Luntgiana  mi  March,  di  Fosdinovo,  venne 
oho  loro  nel  5  agosto  del  t3r9  non  già  il 
ttsiello  di  Pomano ,  ma  quello  di  Ponxa-r 
aello. 

In  parr.  di  S.  Michele  a  Pooxano  nell* 
)ooo  »8.1a  aveva  989  sbit.     ^ 

PO!fZA!fr>,  o  PONSAm  in  VaW'Bl-, 
4,  —  r«/.  ^mano. 

VOnZàM,  o  TOH S  ABTO  nella  Valle  del- 
'  Ombrone  pistoiese.  «-*  ^^d.  PoasAao. 

POJf/AWO,  o  PONSANO  di  Volterra  in 
^■Mi^Geelna:  -i*-Gbs.  t-on  eh.  parr.  (S.  Bar- 
'lommeo) ,  soUo  il  piviere  di  dsMe,  nella 
2nni.Gtur.Bloc:  e  circa  mifUa  ò  a  scir.  di 
^oUma ,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  alb'baae  sett  del  monte  di  Beri- 
none  presso  k  ripa  sinistra  del  torr.  Fosei 
U  Ceeina.  —  Tei.  Cisona. 
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fcs.  parr.  di  S.  Bartolommeo  e  Possano 
o  Ponzano  nel  i8d3  contava  149  .abit. 

PoPAiio  in  Val  Tiberina.  —  f^td,  A«- 
OHuai,  e  Selvìl  PaavoaiAt 

Pop  AMO  nel  Val-d-Arno  casenlinese.  — 
—  rV:/.  Sasso  (  Badìa  01  S»  ùiorAStii 

D8COÙLATO  DKL  )  e  VoGOOaAHO. 

PQPIEKA  nel  VaUl'Amo  casenlinese 

f^ed.  Vovfvak. 

.  POPlGLIANO,oPUPlGUAl«OnelU Val- 
le dell*  Amo  sopm  Firenze.  —  Cas.  con  eh. 
parr.  (S.  Maria)  nel  piviere,  Com.  e  due 
miglia  a  poo.  di  Pelago,  Giur.  del  Pontas* 
sieve,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  in  costa  alla  destra  del  torr.  f^i' 
cono  di  Pelago  e  del  fiume  Amo. 

Fino  dal  secolo  XI  s*  incontrano  ricordi 
di  questo  Popigliano  fra  le  carie  appartenute 
alla  badia  di  Vallombrosa,  ed  a  quella  di 
S.  Fedele  di  Strami ,  alias  di  Poppi* 

La  prima  volta  che  mi  sia  incontrato  nel 
nome  di  cotesto  Popigliano  fii  in  un  atto 
del  X067  di  ottobre^  in  cui  trattasi  di  una 
donatone  latta  alla  badia  di  S.  Fedele  di 
Strumi.  Così  in  altn  carta  del  maggio  1 069 
si  la  menxione  della  eh.  di  S.  Maria  d^  Po^* 
pigliano  di  Pelago,  e  in  altra  dell* aprile 
1 09  7,  relativa  pur  essa  ad  una  donazione  che 
fece  alla  badia  predetta  una  persona  pia  di 
di  quanto  ella  possedeva  in  Popigliano  ect 
in  lueenf,  -^(Aaca.  Din..  Fioa.  carie  cit.) 
n  giuspadronato  della  chiesa  di  S.  Maria, 
di  Popigliano  fu  alienato  tempomriamente 
dair  abate  Ottone  di  S.  Fedele  di  Strumi 
per  pagare  le  usure  a  Gherardo  Adimari  di 
Firense ,  oome  risulta  da  istramento  rogato 
li  i3  maggio  1x17  col  quale  il  detto  abate 
cede  a  una  società  di  prestatori  l' usufratt» 
delle  terre,  case, .vigne  e  boscaglie  che  la 
«la  badia  possedeva  nei  castelli  e  corti  di 
Nipozzano  e  di  Popogliano  per  T annuo  ca- 
none di  a  5  moggia  di  grano  ed  una  mez- 
zina d'olio  ijoc,  eit,) .-«  Due  buoni. secoli 
dopo  mediante  istrumento  del  1 7  marzo  u^^ 
il  giospaikonato  dalla  chiesa  di  Popigliano 
spettava  ad  Antonio  di  Buoncenni  da  Pelago . 
che  lo  rinunziò  a  Paolo  di  Zanobi  de*  Cat- 
taui da  Diacoeto,  finche  il  giuspadronato  di 
quella  chiesa  ritornò  ai  monaci  di  VjyJlom- 
brasa ,  ed  ora  al  Principe. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Popigliano  nel 
1833  aveva  355  abit. 

POPIGUANO,  o  POPIGLIANO  nella 
Valle  del  Bisenzio.  —  f^ed.  PupioLuao. 
POPILIO.  —  Tei.  Potiguo, 


m 


PUPO 


l^OVO 


*  WPOQNàMBOSIGIffAflO^telfolta^o- 

MMT^  in  Vftt-di^ine Due  tnoghi  deilo 

HcMo  titolo  t*  incotilnino  nelP  mitioo  capi- 
tanilo di  Iivonio,il  PovosHA  m  Eoookamo» 
«d  il  PotoMA  mtJL^ktàm»tk.  IL  primo  fti  tm 
cMtle  che  diede  il  nome  ad  una  eh.  (S.  Ni- 
colao)  coBipren  nel  pinne  «fi  Camajaiio , 
altuafanente  di  GatldDOOTO  delia  Misericor- 
dia ,  Gom.  Giar.  e  tre  migl.  a  im  diprCMo 
a  grec.  di  Bosifnano,  IKoe.  di  Livorno, 
già  di  Piaa ,  Gomp.  pitano. 

n  PM.  Kattei  nella  itorìa  della  Ch.  pi- 
agna riporta  copia  di  un  documento  di  quel!* 
Arch.  Arciv.  icritlo  in  Pln  nel  t  dicembre 
del  g58,  col  quale  Grìmaldo  Yeae.  pimno 
affiuò  alcuni  beni  delU  ch.  plebana  de' SS. 
Jennalem  e  Giovan  Battista  a  CmtUàjwno 
con  parte  de*  tribnti  e  decimesoliti  pagani  a 
quel  pievano  dagli  abitanti  delle  ville  i 


prese  in  esso  plcìianato ,  fn  le  quali  è  regi- 
ttiau  la  villa  di  Popogna.  —  Tanto  VV^ 
ghelli  come  il  Tranci  riportano  un  altro 
istrumento  del  5  ottobre  tta6,  col  quale 
in>ertino  de*  Romi  Lanfranchi ,  nel  tempo 
che  era  canonico  della  Primaiiale  di  Pi», 
d»nò  a  quel  capitolo  la  sua  parte  de'  beni 
che  poMdeva  in  Camn/ano  ed  in  PojHh 
gna.  La  qual  porsione  dt  beni  ao  anni  do- 
po venne  dal  capitolo  medesimo  alienata.— 
(Aacnr.  m'Carov.  m  Piia). 

POPOGNA  wuu.*  ARDENZA  nel  ItHofale 
dì  Livorno.  —-Di  un  altro  luogo  ool  nome 
stesso  di  Popogna  nelle  vicinanxe  di  Li* 
vomo  e  nel  piviere  deir  Ardenza  fimno  pa- 
ro!» slcune  carte  del  Ufon.  di  S.  Lorenio 
alla  Rivolta  di  Pisn,  ora  nell*  Arch.  Dipi. 
Fior.  —  Anco  Gio.  Targioni,  T.  IL  de* suor 
▼t"ggi  per  la  Toscana  pag.  a6i,  riporta  le 
parole  di  un  istrumento  del  1 4  dicembre 
1 4 1 8 ,  dove  si  ramraentiino  le  teri«  di  Gi' 
mstteto  e  Popogwt  piTSSo  i  beni  della  ple^ 
Te  dell*  Ardenxa  nella  curia  o  giorisilitione 
di  Monte  Mastimó  ora  appellato  Monto 
Mafso  presso  livomo. 

POPOLANO  (Pupulanum)  nella  Valle 
del  limone  nella  Romagna  gmnducale.  --« 
Vili,  e  borgata  con  dogana  di  frontiera  ed 
■m chiesa  plebana  (S.  Maria)  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  sett.-grec.  di  Mar- 
radi,  Dioc.  di  Faenxa,  Gomp.  di  Firenie. 

11  Gkst.  con  la  pieve  si  trova  sopra  festre- 
me  pendici  di  un  poggio  denominato  del  C<s- 
9oUaro^  mentre  la  borgata  e  la  dogana  esi- 
stono in  pianura  sulla  strada  provinciale  di 
Facnaa  alla  sinislni  del  fì.  Lamone  presso 


!•  folata  ooclétnlale  dal 
che  lo  attraversa. 

Una  delle  più  antiche  liiMHihwnss  4i 
qneslo  pnese,  a  me  note,  si  è  qaelk  di  la 
istrumento  del  S  gennaio  1087  iciitlo  ia 
jihoio  gùidiemria  fmotuùta^  col  qnale  aa 
tal  Rocco  del  fn  Morando  e  Avm  di  lui  ■«' 
glie,  figliuola  del  fuGuidiK  dottarono  ai  l» 
IO  figli  Ugone  e  Deudo  le  loto  corti,  cartel- 
li, case,  essine  e  terreni  che  teoevano  a  e»* 
liinia,  al  pari  de*  beni  dominicali»  comprai 
nei  contadi  fiorentino,  fiesobno  e  iaentias^ 
nei  luoghi  appellati  PmduU^  Jto/igaaaa, 
Con'oUf  Pupottnm^  {Popolmmo)  Ma$ciom€ 
é  BoironUo^  eooettuati  ^lelli  #:he  il  m»^ 
nato  Rocco  aveva  doruto  a  Ugone  dd  h 
Guido  suo  cognata  —  (Lsasv  Monam, 
Écd.  Pier.  pag.  t454)- 

F^  in  seguito  Popolano  uno  dri  fen£  èn 
conti  Gnidi  dì  Modigliana  conferanilo  bn 
dagl*  Imperatori  An^  VI  e  Fedendo  A. 
(ann.  1 191  e  laao).-— Prima  di  queltoape 
pendtro  gli  nomini  di  Popolano  esereit»- 
rono  un  allo  di  civile  ginndiBane,  die 
dimoatrs  non  essere  slati  eglino  (aimeno  ia 
queir  epoca  )va8mlti  de*  Conti  lostocbèKft 
uomini  di  Popolano  adunati  km.  eonsiffis 
con  provvisione  del  «a  gernssao  st a$  ddi* 
belarono  d*  invesàve  dalla  aifttona  dì  F^ 
pelano ,  previe  alcune  neipraoK  psoncne, 
r  abate  del  monastem  di  S.  BcparSta  ad 
borgo  dì  Marmdi.  —  (  Aacn.  Dvi.  Fioa. 
Carte  Mìa  Badia  ii  Bipoii  \ 

La  ebioa  plebana  di  Popolano  soffe  sik 
pra  i  ruderi  del  cailellave,  la  di  cui  anfii» 
torre  serve  alla  medesima  di  cumpanik. 

Eaaa  era  matrice  di  tre  enre,  S.  Adrìaa<s 
S.  Ruffino  a  <yaf/MNsa  «  S.  HariaaneCs» 
pora^  r  ultima  delle  quali  spettn  allo  5«* 
pontificio. 

La  contrada  di  Popolano  innaniì  il  re* 
golamento  del  4  dicembre  1774  abbraccia» 
va  due  comunelli  del  dtilieUu  di  Mam> 
di,  cioè.  Popolano  di  ooprm  cui  spetta- 
va il  popolo  della  pieve,  mentre  qorili  A 
S.  Pietro  a  ^alnera^  e  di  Pnpakum  di  tt^' 
to,  aono  compresi  nella  paiiiM/bss  di  1 
Adriano. 

In  donna  di  Ponolanocdi 

quella  di  lena  elasse  di 

notificaxione  però  dei  a8 

proibita  la  strada  dalle  Campata  per  giaa- 

gm  al'a  dogana  dlPopoiano*  a  pmmfsm  la 

sola  provinciale  Fnentina. 
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TUi  pÉrr.  di  S. BbriftaPb|M*iiioilcl  itil) 
>^«>ra  41  «  «bit. 

POPn  {i'opiMm  e  Pup/rimm)  H  Val- 
1^  Amo  eas^ntincse.  «—  Terra  itfatttrci  già 
«Mrt«  casteRo  dw  ib  wtidcwm  <Jè*  eoiHrGui» 
li  a«BatttÌolle,ooinclii€aaplelKinadeooftita 
del  titolo  di  prqioailani  (S.  Ifaroo)  uil  dV 
RIiale  ddh  plm  iH  S.  Maria  a  Bafano,  e», 
polao^  éì  émn.  e  rendenta  di  «n  Vicario 
reiQ^  neHa  Dloc.  e  0>m|K  di  kwao. 

Risiede  tolla  cima  di  un  poggio  «olato 
alita  oai  Inae  aett. e  orientale  acorre  il  fiaàie 
Anto,  dirinipetlo  alh  eoiiflnenia  del  lorr. 
^mptf,  mentre  dal  tato  di  maeatr.  aoorrono  Te 
sKsqvte  del  camile  Bam^  ed  ha  dietro  la  tdbie- 
nai  roìbk  a  oalìro  il  poggio  Temino ,  o  dell* 
A.seeiìsioiie9  iopra  il  quale  ctiite'  la  rocca  di 
PttMisola. 

Trorati  fra  il  gr.  ^^^  a5'  a'Mong.  e  il  gr. 
4.3^  43'  7^  htit.,  99t»  br.  superiore  al  Kvel- 
lo  del  mare  HedilAtaaeo,  4  migl.amaeitr. 
^i  Bibbiena,  •  a  sdr.  di  Pratoreccbio,  e 
«4  a  aettHosaeStr.  di  Areno. 

Ije  mura  di  Poppi^  che  lerbano  ancora  le 
vestigia  di  bahardi  «  di  torri,  si  cMono  fat* 
te  dal  G.  Guido  MotcIIo  dopo  la  Tittoria  di 
IffMtaperto.  Ève  girano  due  tern  di  raigl. 
«d  liaiino  4  porte,  una'  delle  quali,  la  porta 
dcfli  Aihtrghi^^  edstem ,  come  si  dirti , 
ÌMteme  «otite  antiche  mura  castellane  qual- 
che tempo  innaniì  la  giornata  dell*  Arbta. 
Hella  pnfe  più  elevata  del  collesignan*g- 
gU  il  merlale  palano  de*conti  Guidi,  il  cui 
«ItaegnO  rammenta  il  filano  tecebio  di  Pi- 
ren».  BMofn  inmilmtodal  C.  Simone  de* 
OC.  Gnidi  dopo  che  si  ridusse  a  parteSuel- 
fii,  separandosi  dil  conte  Guido  Bioveilo  suo 
inildlo  e  dagK  altri  Gbibdlini.  ^  {km- 
atta.,  Sior.  Fiùr.  Lib.  III.) 

Rispetto  alla  scala  esistente  nel  cortile  di 
ipieì  pàlasab  dei  Conti  da  BaMiMTe,  esm  as» 
aoniglia  quella  del  palatao  del  FòlmUi  di 
Fiiense,  sennonché  fu  «seguita  neiranno 
t5i6,  dairarcfaitètio  Jacopo  di  Baldassarre 
Tnriani,  quando  gii  da  gran  tempo  erano 
alati  fspulri  dal  Gaasntfno  i  Conti  di  Poppi. 
^  Ignota  al  pari  di  molti  altri  paesi  è  V  ori- 
me  di  questi  Terra,  k  di  cai  etimologia 
alcuni  capricciosamente  derivarono  dalle 
^«^pe,  altri  da  popolo  iPopmlum),  chi  la 
foppose  dalla  poppa  de*  bastiménti  »  mentre 
*  P*^  rattribuirono  derivata  dalla  gente 
Pom^nU ,  potendo  credere  che  quella  fa- 
miglia romana  in  P^pi ,  dome  a  Popilio , 
'^Ptiitimm^M  PùpigOmno  ed  in  tanti  al- 
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.  tri  lnéghi1K)ilsimlliàv«sse  predi  rasririi  case» 
e  hnt  anche  qnalehe  signosi le  abitaaione. 

Ali*  Jrt.  Bjmjl  di  PoTMr  pk  di  Sttmam^ 
dWi  che  questo  Bfon.  con  cbiem  intitolata 
a  S;  Fedele,  innanni  ebe  fosse  trasportato  in 
Pappié  In  ibndatosiil  declinare  del  secolo  X 
nel  camle  vicino  di  Strumi  dal  conte  Teu- 
delfrimo  II  dè^oonti  Guidi,  che  ootth  te* 
neva  abitatione  e  corte* 

Uè  tampoco  mprel  itt'licnre  1*  epoca  inveiti 
incoosinciò  a  figuram  il  Cast,  di  Poppi.- 
Patto  è  che  fra  le  molte  membiune  apparte- 
nute alla  Badia  testé  rammentala,  e  di  corto 
acquistate  dal  il.  Arch.PlM.  Finr.^tn  par- 
tìm  dalh  pie  antica  superttUe  dell*  anno  99* 
fWm  a  naa  del  1169  nonsi  trova  &tta  men- 
sìone  afeuna  del  castello  di  Poppi,  oomeoobè 
questo  un  secolo  dopo  diveniste  il  luogo  pia 
ragguardevole  e  la  resùlensa  di  una  branca 
de*' conti  Guidi  «Kstinta  sotto  il  titolo  de* 
CoR/i  Sa  BaUifóiU.  Air  incoQlro  molti»* 
sime  carte  della  sterna  provenienza  ricordano 
icamli  di  Strumi,  fjosoovcQiiorle,  Bufano, 
Sah,Porrena,  LBmiano,GBSaI«e  tante  altre 
ville  del  distretto  di  Poppi  ed  a  Poppi  vi- 
óttissime.  •—  (  /oc.  di, ,  e  CAma,  Dd  Dn" 
ehi  e  Jr«rohf#i  dì  Tntenfa,  Voi.  I,) 

n  documento  pertanto  che  faccia  la  pri- 
ma menzione  di  Poppi  consiste  in  unHstrn* 
mento  del  18  maggia ,  anno  1 169^,  scritto 
nel  caste!  di  Poppi  in  Casetìtino»  col  quale 
un  Gk>vanni  di  Donato  di  Uguccionc  pro- 
mise a  B.  ^olo  abaie  del  Mon«  di  S.  Fedele 
di  Strami,  e  4  giorni  dopo  confermò  la  prò- 
mesm'  in  Firenie  ForiM;uem  fratello  d^ 
Giovanni  predetto,  di  difendere  tutti  i  bfn> 
appartenenti  al  monastero  di  S.  Fedeledi 
Strumi?  per  il  qual  impegno  Tabate  D.  IW 
lo  in  nome  proprio  e  dei  snolmonaci  si  oh* 
bligava  di  retribuire  in  ricoropenm  ai  dna 
fntelli  prenominSti  ogn^anno  due  spaHe  di 
porco,  95  (brme  di  cacio  di  vacca,  e  a5  sco- 
delle nuove.  •>  (/oc.  eit,) 

Ma  il  documento  più  solenne  è  quel 'o  del 
diploma  imperiale  apedito  da  Arrigo  VI  nel 
a5  naano  del  1191  a  favore  del  prìncipe 
Gnido  che  egli  ivi  qualifica  Coirle  di  tuSim 
U  To$€omt^  e  ciò  in  gmia  degli  onorevole 
servigi  dm  i  suoi  maggiori  avevano  prrslalo 
ali  Impero  ed  allo  stee^  Arrigo  vivente  Fe«. 
derigo  I  suo  Augusto  genitore.  Con  quel  dit 
ploma  pertanto  furono  confermali  al  C.  Gui- 
do a  titolo  feudale  ìnolti  castelli  situati  iit 
Romagna  ed  in  varie  parti  della  Toscana* 
fm  i  quali  sono  indicati  nel  Casentino  i  ca» 
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ttelK  ai  Ftoppl,  iK  BMlUbllcv  di  Ftoid«ild« 
di  Sii» ,  oltre  il  guMpadioiMto  étkhk  piete 
di  BujfiAo ,  eec«  eoe. 

A  quitte  di  tanti  eonti  Gnidi  imgo  VI 
dirigeste  V  imperiale  diplMna  è  hàìe  rito-, 
▼arlo  da  qnanlo  fìi  acritto  di  qnclia  pt nU^a 
m\V /irt.  MooMLiAVA  (Yol.  Ili  paf.  aa  € 
aeirg.)  Eni  probabilmente  quel  conte  Guida 
Gucm  (V  di  qneato  nome)  fifliwdd  di  «n 
altro  C.  Guido  che  il  biofnfii  dcU*  laip. 
Barharofta  (Ottone  di  FrÌMgna)  qodìfioò 
^Ktil  più  potenU  signora  oh'caiataaae  «t* 
lon  in  Toscana. 

In  quello  steaso  Art.  fa  addie  dello  (ivi 
pafr.  a  3)  che  al  principio  del  aeoolo  XIII 
molli  scrittori  rsnitnentarono  raneddolo 
della  bella  Gualdrada  iinciulla  fiorsntina. 
nata  a  Bcllindon  Berti,  aneddoto  che  il  Ma* 
Ifspini,  il  Villani  e  tanti  altfi  istorici  snpp»- 
Sem,  accaduto  nel  tempio  di  S.  fteparata  in 
Piretice,  quando  ?i  passò  Ottone  t?  (cioè 
neiraono  1909). 

Sul  qual  proposito  sema  negare  e  isnsn 
asserire  se  1*  aneddoto  fease  fiivoloso  piutto- 
sto cbe  ver»  o  ▼eroaimile,  dioeTa  non  esser» 
comparso  alla  luce  (cbe  Ano  aUors  io  an* 
pessi  )  alcun  documento  per  eonfeonarlo. 

Ora  a  schiarimento  del  iaUo  mi  si  pre- 
sentano due  metnbtane  autenticbe  vnnult 
nel  ir.  Jreh.  INpl.  fVor.  dal  9fon.  di  S. 
Michele  in  Borgo  di  Pisa.  DnlleqOali  ai  aeuoi. 
pre  cbe  rmlmente  una  contessa  Goaldnida 
fu  moglie  di  un  conteGuido  Fslatìno  di  To* 
scana;  la  quale  donna  penltio  ciiaspiiriiiis 
Maritata  al  C.  Guido  ag  anni  innanii  k  w* 
Unta  di  Ottone  IV  a  Firene.  Avvegnaohè  la 
Gualdrada  ed  il  conte  Guido  di  M  marito 
nel  marto  dell*  anno  11  So  «lonarono  alto- 
ehiem  di  S.  Maria  a  Pietrafitta  akvni  beni 
poMi  in  Praliglione;  e  nel  febbraio  del  1190 
nn*  altra  donaiione  a  quella  stessa  chiesa  fu 
filini  dai  coniugi  medesimi.  ««-  ^ed.  Pan-aA- 
viTTA  (S.  Mabiì  jl)  m  Stia^ 

€he  se  cotesti  due  documenti  ci  costrin- 
gono a  negare  Taneihloio  della  belk  Guai* 
dnda  itglia  di  Bellinciort  Besti,  supposta  no<' 
bile  all'anno  laog,  dair altro  canto  giova- 
no a  rettificare  un  altro  fiitlo,  quanét»  agli 
jirt.  tloDiet.iAaA  e  PisiraivrrrA  io  suf^iMieTa 
che  il  C.  Guido  Guerre  V  avesse  ottenuto  cin« 
qne  figli  maschi  da  on*  altra  moglie,  stata 
sorella  dì  Pietro  Traversari  di  Rimtni.  Av- 
tegnacbè  Pietro  Traversari  fu  cognato  del 
C'  Guido  Guerra  V  di  Modigliana  per  aver 
fUieso  in  moglie  la  G.  Emilia  di  lui  sgrelhu 


tbndediè  «nlb  oÉln  A  vcnAnc  shs  4*1 
nati  dalla  contessa  Gnaldfada  e  dilw^ta 
C  Guido  GnecÉnV  i  cinque  ^U^aa^pm. 
GuidOf  Martfov«ldo,  Aghimiltae  ìtakfn- 
mo,  ift  fiivore  dei  ^|aali  il  iato  no  Pictiv 
Traversari  Stando  sa  Fama  nel  mi,  e 
pih  tardi  Aiolo  figliti  di  Pietro  Tnvemri, 
per  allo  pubblico  del  t%%i  ro^to  od  Bar* 
|0  6.  Lorenaot  rimumiarano  ai  dhitti  ck 
tf  vevano  sopra  aknni  castelli  ntlli  Valle  4d 
Montone  in  Romagna.  —  Féi*  IWiaau. 

Arroger  che  il  conis  Teudegriao  soèlft. 
<d,  uno  dei  figli  del  C.  Guida  Gacna  e  del- 
la beihi  Gualdrada,  nel  di  IsetteadMtdd 
I  aa8  tfovavasi  nd  suo  essld  di  Fopp  qwa« 
do  quel  cosile  con  alto  pnbblioo  ngato  ed 
notar»  Giuliano  assegnò  alla  chicn  di  S. 
Maria  di  PielnfitU  dne  peni  di  lena  paiti 
nelk  sua  corte  della  ftuBne  con  u  piaate 
d'oKvi  sopra.  Eiti.qnedo  stesm  vMt  Tea. 
dfgrimo,  cut  appellava  Ifn  dipfemt  dtiriai- 
peratore  Federigo  II  del  laao,  «xA  quale 
confermò  a  lui  ed  agli  al^ì  quattio  intrlJi 
snoi ,  cioè  ai  OCEoggero ,  Gaido  {Gutr- 
r«  t^I)  j  Aghinolio  e  MMCovaldo,  qamla 
rimperaloraAmgoVlMopadrcnd  ia«i 
aveva  eonoesm  «I  G.  Gnido (Gbsfia \)kt9 
genitoop.  Quindi  nel  insoper  la  PMWles»- 
ZM  prole  delCEnggansunode^fiCltdcUo 
stesso  G.  Gnidot  fu  latta  nnota  dirineae 
fra  i  4  ornielli  soperstiti  di  talti  i  hai  e 
fendi  della  loro  cu».  Donde  «ffeioe  che  h 
contea  di  Poppi  o  di  Bnltifolle  iSQcaar  li 
due  figli  del  €.  Guido  Gnena  TI  e  ddh 
contesm  Ciiovadna  Pallavioini,  vaia  a  dia  ai 
Ca  5ÌMOiie  /,  e  Guido  ifawlfo,  ai  qui 
dne  germani  rimp.F«derip>a,MU?«|tfil( 
dall'anno  ia47,  riimo«&  uno ipsdale di- 
ploma dato  iu  Cremena  »  meMBéf  cui  il  C«  ^ 
Mane  tenne  resideaSnc  diede  II  nsne  sili 
branca  de* conti  di  BiAtìfiaHe, eAiìCGm- 
do  No9e1h  a  qneUa  de*  «miti  di  Hodì^ 
naT  senza  però  ohe  ninno  de* dne  Imoms 
il  Htolo  avito  di  GC.  di  Modii^aBa,  e  h 
respett  iva  giuriadisione  lendale.^  ^Véti* 
MomGi.uaA  è  slato  oiMn  nn  alto  di  qaic> 
tania  conclna>  nd  \mS\ presso laCaStaUÌB 
di  Bagno  In  Homagd4  fra  il  dcHo  G.  Gwdt 
Ungilo  di  Modigliana  ed  U  di  ini  ucranao 
G.  Simone  di  Poppi,  prmenli  t  htio  aipoii 
figli  del  fu  C.  Maroovaldo  signnve  di  Dm«> 
dola  ed  i  figli  del  lo  G«  AghinoUb  n^aoff 
di  Romena.  Peraltro  nel  »4  luglio  ddhr 
stesso  anno  iftS3  il  G.  Simone  troncai  io 
Poppi  aa»islenloaU*aleaionecM0nU  nd  co- 
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n»  driti  Mem  •bm/At  di  S.  Fedele  nella 
penona  del  moaaéQ  Gìotmidì  etetto  in  «bntc 
di  qiiellt  badia.  ^(Axo.  Dm.  PiM.  Cmf^ 
te  ciitie). 

Bh  il  G.  Simone  da  BiOAifoUe  avendo  co- 
muni gl'inleràtti  col  fratdto  G.  Guido  No- 
vello dovè  per  ioago  tempo  ie|raiUiOÌl  par* 
titode'GIdbelUni  e  fìi  dopo  U  morte  del 
le  AfaniMi  di  Napoli  loro  campione,  aoca^ 
dota  nel  tàM,  che  emendo  ritornata  in  pò- 
lete  11  parte  gnelfii,  i  regfilort  del  Gomune 
di  Fiiene  eon  prorviaiooedel  ia68diebia» 
nnono  ribelle  della  Rep.  il  G.  Simone  di 
Poppi,  fino  a  ebe  questi «nendoat  separalo 
ial  C.  Guido  Novello  ano  fratello  e  da^ li  al- 
iri  ^hibdlinì,  nel  3  nov.  del  1*73,  stando 
in  ana  villa  de*  Bardi  ad  Arcetri  presso  Ft- 
«nae ,  promise  di  non  recare  più  danni  né 
lermettere  obe  ne  fossero  fiiAti  alla  badia  di 
$.  Pedale  di  Stmml,  e  di  sbormre  a  quei 
wmaei  Lir.  3So.  —  (loe.  eii.) 
^  Quindi  nelPafosto  del  1174  lo  stesso  G. 
Simone  ottenne  dai  capitani  di  Arte  guel- 
a  la  grazia  di  essere  ricevuto  per  amico 
Uh  Bep.  insieme  ool  G.  Guido  di  lui  ft- 
alinolo  e  con  tntti  i  suoi  vasmlli.  Fu  allora 
iht  la  Signoria  gli  concesse  di  poter  fiibbri- 
are  un  pa'aao  con  castello  dentro  Poppi. 
-(Awna.,  Siùr.Piwr.  Uh,  HI.) 

Anebe  cotesto  cotote  Simone,  cbecMamo* 
ò  1,  ebbe  due  figliuoli,  i  quali  divennero 
^  di  due  altre  branche  di  conti  da  Bai* 
ìfolle,  cioè,  H  G.  Gnido  di  sopra  nominalo 
^  nu  altro  C.  Simone  ebe  dirò  !t. 

Trovo  in&tti  alfanno  ia8oil  conte Goi. 
lo  figlio  del  fa  C.  Simone  I  nella  Tìlla  di 
^.  Croce  degli  Ubaldini  in  M ngello,  quando 
t\\  ed  Ugolino  da  Senne  del  fu  Axcone  fio- 
rii Ubaldini  marito  di  Albiera  di  Margbe- 
^ta  del  G.  Guido  da  Porciano,  rìmitstH  ve- 
loM  di  BoniMo  del  fa  Pagano  da  Susina- 
»♦  «  dicbiararono  mallevadori  per  un  im- 
"wlHo  frtttttR>di  lire  mille  a  fiivoredl  di- 
^  individui  dS  casa  Cerchi  di  Firenze. 
^  era  quello  stesso  G.  Guido  di  Simone  da 
bttìMle  che  nel  ia8t  fu  Inviato  dalla  Bep. 
'ior.  capitano  di  Soo  cavalieri  in  ajuto  a 
2«*>  d' Anglò  re  di  Napoli.  —  {Qpei^,  eh,) 

n  flMdesimo  G.  Gnido  da  Battifolle  nell' 
«n»  taSll»  fa  eletto  potestà  di  Siena.  — 
Cronaca  dei  Dei^  eCarte  M  a  wrtcjj.  ii85 
M<  Agostiniani  di  Siena  nM  Areh, 
^pl.  Fior.)  Finalmente  nel  i3oo  lo  slesso 
Knonaggio  fece  istanza  alla  Signorìa  di  FI- 
toze  per  vendere  il  suo  castelletto  di  Vtspì* 
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gnano  ai  figli  del  fa  Ugo  defili  Scali  onde 
saldare  i  debiti  che  teneva  con  essi  loro,    . 

Frattanto  era  accaduta  la  vitto  ia  dai  Fio- 
rentini riportata  in  Gampaldino,  quando 
ranno  dopo  (ì ago)  essendo  tornata  una  iit*- 
merosa  osi e^  di  questi  ultimi  sotto  Arezzo,  e 
riescila- vana  la  conquista  di  cotesla  cill^ , 
non  volendo  che  quella  campagna  fesse  seti- 
xa  danno d«  nemici,  1*  oste  fiorenlina  prese 
bi  via  del  Casentino  per  dare  il  guasto  alle 
oastelhi  obe  furono  del  G.  Guido  Novello. 
Il  che  riesci  felieeaàente  avendo  preso  Poppi, 
Castel  S.  Angelo  (di  LiemaT)  ed  altre  terra 
de*GC.  Gnidi  di  parte  gbibellina.  Fu  allora 
ebe  per  1*  odio  portalo  al  G.  Guido  Novello 
a  cagione  de*  mali  Initlamenti  da  lui  fatti 
quando  era  vicario  generale  del  re  Manfredi 
a  Firenae,  si  diede  fuoco  aPa  rocca  ili  Poppi 
con  gnnde  allegrena  di  aver  riconosciuto 
nel  cassero  di  quel  castello  le  balestre  da  liii 
involate  nel  tempo  dd  suo  vicariato  al  Go- 
mune di  Fireme. 

Quindi  nel  i  seti,  del  i3i3  la  Signoria 
di  Firenie  segnò  lettere  commendatizie  al 
re  Boberto  di  Napoli  per  ottenere  un  benefi- 
aio  eeeletiastioo  nel  suo  regno  a  Simone  III 
chierico  figliuolo  del  suddetto  C.  Guido  de 
Battifolle  ;  in  iàvore  del  quale  G.  Guido  e 
dèi  G.  Ugo  altro  fraVrilo  del  chierico  Simo- 
ne prenominato,  il  Gomune  di  Firenze  poco 
statile  inviò  un  ambasciatore  al  re  Boberto 
affinchè  Ibcease  desistere  un  silo  vicario  in 
Romagna  dal  procedere  contro  i  due  conti 
prenominati  a  cagione  della  rocca  di  Modi- 
glbna.  —  (P.  knaroMao ,  Oper,  eii,) 

'RintÉrpoi  fa  la  fiducia  che  il  conte  G«iido 
dn  Battifolle  si  acquistò  pmso  il  governo 
della  Bepubblioa,  che  quando  i  Fiorentini 
si  trovavano  oppressi  dalla  tirannia  del  bar- 
gello Laudo  (anno  1 3 16),  tanto  la  classe  de* 
fmndi,  ossia  del  popolo  grBsso>  come  degli 
artigiani ,  osslvero  del  popolo  minuto ,  per 
segreti  messi  (èciono  intendere  la  loro  trista 
situasione  al  re  di  Napoli ,  alla  cui  tutela  la 
Rep.  Fior,  era  stata  raccomandata ,  afiiiM  bé 
▼o-lesae  nominare  in  siio  vicario  per  Firen- 
ze il  conte  Guido  da  BattlfoUe.  Non  tardò 
punto  il  re  a  consolare  i  Fiorentini ,  onde 
quel  conte,  prese  le  redini  del  governo  della 
Bep.  che  egli  seppe  con  molta  lode  esercitare 
fino  alla  pece  di  Napoli  del  i3i7  ratificala 
dalle  parti  contraenti  in  Montopoli. 

Qaindi  pochi  mesi  dopo  lo  stesso  G.Gui« 
do  da  Battifolle  d* ordine  del  re  Boberto  a( 
rato  vicario  regio  in  Genova,  citte  che  si  era 
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«bla  a  ini,  onde  ripanirìa  é  ^fimderìa  dagli 
■nahi  de*fiionMctti  ghibelKm.  —  (Ammik., 
Stnr,  Fior.  Ub.  V.) 

'  Riipetto  al  TAmo  de' conti  da  BaltiMle 
diieesi  da  Simone  II  figlio  del  oonle  Simo- 
ne I  raiiimenterò  quel  Carlo  da  Batlifolle 
fimaslo  ucciso  alla  battaglia  di  Monteca- 
tini; e  dirò  come  nel  1 34o  il  C.  Simone  II 
fu  chiamato  in  Pirenxe  a  prendeie  il  ci- 
mando della  cavalleria  della  repubblica,  seb- 
bene assai  presto  egli  dofesaetomamne  nel 
Casentino  a  difendere  le  cote  proprie  per 
IfOfansi  queste  in  gran  pericolo  di  cadere 
ili  mano  del  polente  tcscoyo  Gairio  Tarlati 
di  Arrzxo.  Infatti  qnesl*uHimo  avera  già 
eonquistato  il  QMt.  di  Pronzola  e  si  era  ac- 
campato davanti  al  Castel -Pocognano  per 
toglierlo  agli-  libertini. 

Dondecbè  tanto  il  conte  Simone  11  come 
i  signori  di  Gststet-Fooognano  ricorsero  a 
Firenxe ,  dal  cui  governo  ottennero  sollecìli 
aiuti,  oomeccbè  in  quel  frattempo  Caslei- 
Fooognano  si  arrendesse  alle  forse  del  re- 
sooTo  aretino»  e  che  quello  di  Fronaola  non 
potesse  riconquisUrsi  dal  C.  Simone  II  pri- 
ma deiranno  1344.  •'(liana.,  O/mt.  et^. 
LiK.  VI.  e  X.  ) 

Cotesto  conte  però  moatrossiriconoioente 
a  tanta  proteiione,  allorché  nel  i3a5  in- 
viò i  suoi  fedeli  armati  in  ajnio  de^Fioren* 
tini  alla  battaglia  deirillopasdo,  mentre  il 
C.  Ugo  da  Bsllifolle  di  lui  nipote  correva 
ad  occupare  il  Cist.  di  Ampinana  signoreg- 
giato dal  ramo  de* Conti  di  Modiglìana  sla- 
ti quasi  sempre  fautori  de*  Ghibellini.  Un* 
altra  prova  più  solenne  di  fedeltà  alla  Bep. 
fiorentina  fu  quella  del  conte  Simone  II  di 
condurre  a  Pirenae  un  400  dcTsuoi  soldati 
per  liberare  la  città  dalla  tirannia  del  Duca 
d*  àtene,  quando  egli  alla  presenza  del  con- 
te medesimo,  nel  giorno  3  agosto  del  i343 
dovè  rinnntiare  alla  Signoria  di  quella  Re- 
pubblica e  di  tutto  il  distretto  e  contado  fio» 
lentino;  sicché  la  mattina  dopo  per  tempo 
accompagnato  dagli  ambasciatorisanmedll 
C.  Simone  il  sig.  Gualtieri  Doca  d* Atene  fu 
■condotto  a  Poppi  nel  Casentino;  e oosU  Inori 
del  territorio  della  Rep.  Fior,  ricbieslo  a 
eonfermire  la  rinnntta  da  esso  fiilta  in  Fi- 
renze, mostrandosi  renitente  e  pentito  di 
ce<lere  cosa  di  tanta  importanza  :  «  Signor 
»  Duca ,  gli  disse  allora  il  conte  Simone , 
^»  se  voi  non  volete  osservare  quello  che  a- 
»  vele  promesso  con  giuramento  ai  Ftoren- 
»  tini ,  io  non  per  questo  vi  userò  akuiia 
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»  forni  ovioteofia;  se  non  efan  «BOBméa  ns> 
»  mo  stati  d'aocordo  vi  riiiMBCiè  ìm  Km- 
»  «e,  ed  ivi  potrrte  a  beiragio  asiraiim  Ir 
»  cose  col  popolo  ooflse  meglio  vi  fank  «. 
Allom  il  Duca  memore  de*  Unacba  pcfiDoii 
eorsi  da  lui,  se|isa  perder  fkk  tenpo  il  gèss^ 
no  stesso  del  suo  arrivo  in  Pappa  (6  8ga*i| 
ratiBoò  in  mano  di  due  nolari  finsrnlini  k 
rinnnaBìa  a  quel  docainio.  •«>  In  beneneBcnai 
di  tanta  fedeltà  del  ti,  Simone  In  Signons 
di  Firenie,  appcsm  ritornata  in  weff^  ée- 
libere  d*  inviare  5oo  nomini  •  cnvdUo  per 
riconquistare  Fronaala  (anno  i344)iMltBm- 
pò  che  Taceva  restituire  a  Ini  ad  al  oante 
^ido  tiglio  del  fu  C.  Ugo  ila  ^MH%"»  t 
paesi  di  Ganghereto^  ilei  Fog|eìOy  éi  Fa» 
na,  di  Moneione,  di  Ilaièiaellin  e  dtF» 
tra  Vetos  nel  VaWd*Amo  superiose,  i  dicm 
abitanti  sino  dsl  i336  nansi  HhelliÉti  a 
conti  Guidi  di  Poppi  ttartefl  mJ  gnmns 
che  U  G  Guido  del  C  Ugo  avcvn  btta  « 
quei  vasmili ,  per  Taeqnisfeo  dei  ^nals  nm 
enao  stati  mai  pagati  ai  Canti  pmloii  gì 
8000  fiorini  d'oro  palmiti. 

Ma  il  C.  Ugo  Ito  atto  di  nm^ginK  go» 
rasità  quando  egli  insienm al  C  SinsaaeH 
•no  aio  per  istrasaento  del^  mj  4ic.  1345 
mediante  il  sindaco  IVmo 
tiò  in  favore  del  Commie  di 
ragione  sopra  i  cartelli»  eorti  e  popoli  dei 
P^no,  di  GangherelD,  di  Peminn  efi  Gni 
situati  nel  Val  d*  Amo  superiore. 

Il  C.  Simone  II  d>ha  moÈtìL  figlinoli,  fn 
i  quali  il  C.  Roberto  amico  del  Itanscad 
Un  altro  C.  Ugo; sebbene qnesl*vltÌBao  pn» 
Bsorisse  al  padre,  lasciando  nn  «no  figlio  pn 
nome  Guido  da  Battifblle  erede  d^anoi  <• 
ritti  ndk  contea  di  P»ppi»  Fnraw»  pnflefi> 
gli  dello  slesso  C.  Simone  II  «n  C  C^l» 
ed  un  C  Pmneeseo,  dei  qnali  al  teft  qd 
sotto  parola.— (AnnsAT.  Sfar.  WSmr.  ZA. 
/X.eX.) 

Arroge  che  il  a  Guido  dri  la  Up»  dH  C 
Simone  n  Tanno  i34aeni  stato  nkHa  dalk 
Signorìa  di  Fiftoae  in  suo  vicario  <|ril* Alfa 
fiorentine ,  vale  a  dire  di  Firensoola,  con 
piena  autorità  contro  gli  UhaldisM  rihelh 
del  Comune,  i  quali  con  le  genti  <ili  Imdbi- 
no  Visconti  di  Milano  avevano  cniMfnislata 
Firenzuola  eTirli«e  si  < 
rocca  di  Monte  Coloreto. 

Im  storia  per  altro  non  diea,  cii*io  s 
Ui  cagitfne  come  cotesto  C.  Guido 
folle  restasse  per  poco 
Rep. ,  seppvn  non  avvenne  ciò  ad  1 3$4 . 
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•UoreU  egN  iwl  hmm  di  isttaaibra  di  qntl* 
Taano  eon  le  me  nusMde  unite  «  q«eUt 
del  a  Roberto  I  db  Bettifblle  di  lui  sio{»- 
ter no ,  leoteado  die  Andrea  di  Filippono 
ile*Banii  npion  del  oonledo  del  Pano  in 
Vatdi^SieTe  cm  in  bendo  del  Gomnne  di 
Fireme,  corte  «nnnto  in  Y«l-di*Siofe  per 
■Mitre  di  nottetempo  il  cutello  di  Viconta. 
lobUt  il  giorno  dopo  lo  fenli  de*GC.  Guidi 
«Teviino  gii  eonqnietato  il  proeinlo  e  rido^ 
to  Andrea  de' Bardi  a  nlfarti  nella  torre» 
quando  i  due  eonti  ai  appareoobiarano  a 
farla  tagliare.  Uà  avviflata  di  ciò  la  Signoria 
dì  Ftrenae,  nonoatante  cbe  Andrea  de*fiacdi 
Amm  in  bando,  comandò  ai  due  conti  cbe 
•i  leraaiero  da  qveir  impicm  ;  altrimenti 
le  gli  prenderebbe  Tarae  contro.  Allora  il 
ooote  Guido,  per  ([oanto,  al  dire  di  Matteo 
Villani ,  fbiae  egli  medcainio  in  bando  del 
detto  C2omnne,  prantaoMnle  ubbidì,  e  «enaa 
■Icnna  onaa  togliere  orobare  di  là,  te  ne  ri- 
tornò nella  aoa  contea  Poco  appremo  la  St- 
f^rìa  avendo  chiamalo  a  Firenie  le  parti , 
Tuna  e  I* altra  insieme  fu  tratta  di  bando  e 
lappacificala.— (MArr.  Vituon*  Cron,  Ltb. 

XII.  a  8i Anm.  Sior.  Fior,  Uh.  XI.) 

Seguitando  a  discorrere  in  succinto  dei 
fatti  di  cotesto  C.  Guido  del  fu  C.  Ugo  di 
Simone  II  da  BattilbIte,  innanzi  d*  impren- 
dere a  dire  di  ciò  cbe  spetta  al  C.  Roberto 
e  a«lt  altri  snoi  tK ,  aggiungerò ,  come  nel 
1 367  per  atto  pubblico  del  24  giugno  il  G. 
Guido  prenominato  si  diede  in  accomandi* 
già  al  Gomnne  di  Firenie  con  i  snoi  fedeli, 
beni ,  ville  e  castelb ,  obbligandosi  a  man- 
dare alla  àttfc  annualmente  un  palio  di  seta 
del  valore  di  otto  fiorini  d*  oro  nel  giorno 
della  fealWilli  di  S.  Gio.  Battista.  Le  ville, 
CHlella  ed  altri  luoghi  compreii  in  queir 
tecomandigia  furono  i  seguenti:  Poppi ^ 
Matti  folte  ^  P^atavéechio^  Co  Jlei-Xeooe , 
ìionte  Migma/o^  Castagno^  CtnUULto- 
lim^  Formaeet  /VoasoIo,  Lartùaao^  Moa^ 
tt  AltmtMO^  Poggio  alla  Lastra  ^  Quorit, 
Mineincy  Ridracooii^  Biseeeo^  Bocca  di 
Ptfolt»,  Sirakumiioiat  f^alòoaa^  ^essa  e 
ftti-éi^àagmo,  •«•  (Aaoa.  imu  Risoimao. 

Lo  stesso  G.  Guido  del  fu  G.  Ugo  nel 
1)74  vendè  per  fiorini  i5ooo  alla  repub- 
blica fiorenlina  il  castello  di  Btljbrte  e  quel-  . 
bdi  fiaifa/a  posti  entrambi  presso  al  giogo 
deir  Appennino  fra  la  VaUli-Sieve  e  quella 
dd  liamone;  e  poscia  nelPanno  1876  lo 
$Km  eonte  daohiarò  emancipati  i  suoi  fw 
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rituali,  Bernardo  e  Guido.  -*  (Afumu  Stor. 
Fior.  Uh.  Xin). 

In  quanto  poi  al  G.  Roberto  I,  altro  Aglio 
del  G.  Simone  II,  è  noto  che  egli  nel  1 356 
si  reoò  con  le  sue  genti  ad  assediare  il  Gast 
di  Raggiolo  tenuto  da  Man»  figlio  di  Pier 
Saccone  Tarlati ,  dal  qual  luogo  il  G.  Ro- 
Berto  dovè  ritirarsi  per  ubbidire  ai  voleri 
della  Rep. 

Un  altro  conte  Roberto  II  fu  figlio  del 
G.  Francesco  di  Simone  II,  e  perciò  nipote 
del  G.  Roberto  I,  ma  non  saprei  dire  se  era 
quello  slesso  Roberto,  cbe  nel  1369  dopo 
fililo  generale  della  Rep.  Fiorasi  recò  con  un 
esercito  all'amedio  di  Sanminiato,  qiaindo 
con  molta  strategica  seppe  assicurare  il  cam« 
pò  dai  nemici  di  dentro  e  dai  Pisani  di  fuo* 
ri;  in  guisa  cbe  questi  ultimi ,  quantunque 
fossero  rimasti  vittoriosi  al  Fosso  Arnonico, 
da  quel  conte ,  meno  per  industria  propria 
che  per  tradimento  di  un  terraziano,  fu  tro- 
vato il  modo  d'entrare  con  le  sue  genti  in 
Sanminiato  e  d*  insignorirsi  della  Terra.  <-« 

fVd.  SABMmUTO» 

Gerto  fu  il  G.  Roberto  II  figlio  del  G. 
Francesco  quello  ohe  nel  1 393  tornò  ad  ap< 
poggiare  in  Firenie  la  parte  guelfa,  allorché 
nel  principio  dei  rumori  insorti  in  detta 
oittli,  sotto  il  gonfalonierato  di  Maso  degli 
Albini,  con  buon  numero  di  gente  egli  ^ 
recò  dalla  sua  sede  del  Gasenlino.  Nella  qual 
cirooslania  quel  Gonte  ottenne  di  offrire  uoko 
solo  de*  tre  palj  di  velluto  rosso  soliti  in* 
viare  ogn*»nno  a  Firenae;  e  fo  allora  rao- 
oomandato  in  perpetuo  della  repubblica  coi 
suoi  paesi,  ville,  castelli  e  fedeli,  premesso 
Tobbligo  di  mandare  un  numero  di  armati 
in  occasiooe  di  guerre  e  di  cavalcate.  Nella 
quel*  occasione,  innanzi  di  partire  dalla  citili 
il  G.  Roberto  II  riceve  dalla  Signoria  il  dono 
dal  Parme  del  popolo  con  targa  e  pennon- 
eello ,  elmo  e  cavallo.  L*  Ammirato  inoltre 
avvin  che  ootesto  G.  Roberto  II  aveva,  non 
si  sa  per  qual  cagione,  nel  1 396  ritenuta  la 
contessa  Elisabetta ,  figlia  del  G.  Roberto  I 
sua  cugina,  quasi  prigioniera  in  Poppi ,  ip- 
tanto  die  egli  con  genti  d'arme  si  era  posto 
intorno  al  ^uo  castello  del  Borgo  alla  Gol  lina 
per  impadronirsene;  il  che  sentito  in  Fìren- 
se,  il  gonfaloniere  Andrea  Vettori  coi  priori 
suoi  compagni,  non  stimando  neanche  ono« 
revole  il  lasciare  opprimere  quella  contessa 
raoQomandaU  al  pari  del  G.  Roberto  alla  Ro« 
pubblica,  spedirono  in  Casentino  due  cow-« 
mìsnrj  per  far  liberare  quella  signora,  e  lo* 
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▼kr  datunpo  i  iol<kti  M  vomt,  -*(i 
Stor.  Fior,  Lib.  XI,  XIII  «  XVI.) 

Arrog«  ohe  lo  stesso  Ammirato  aoggrange, 
tattit  nd  1404  essendo  eomp^  ii  t«nipi» 
d«1U  (atefa  delU  RepaUilica  per  il  omu 
Francesco  fì^itiolo  dd  fa  G^  Roberto  H  di 
Bàttilbtle,  «gli  supplicò  ifie' Signori  a  voler 
men  di  luì  tutori  fin»  alVeU  dì  aS  a«im> 
per  lo  che  la  Signorìa  assegnò  al  C.  Fnooè^ 
960  H  (Ine  probi  cittadini  a  prenderne  cnra. 
—  (0)Wfr.  rf/.  Llb.XVII.) 

Ole  però  da  questo  conte  Pranceecoftglfo 
tftl  €.  Koberto  II  nascesse  la  moirfle  del  ce- 
febt^  (Capitano  peragìno  Ifleeoiò  F*ocs&r«0- 
Wo  lo  decide  in  questione  imorta  nel  i436 
fhi  il  Conte  predetto  ed  il  Pontefice  Enge- 
ifiìo  rf ,  mentre  stava  in  Pirense ,  per  eaosn 
deiroccnpatìone  ostile  (ktta  dal  O.  Fmnoe- 
«co  del  Bpi'go  S.  Sepolcro.  Il  tfiuk  Borgo  en 
Malo  da  qn^mC*  nTtimo  occupato  come  padf« 
della  movile  dell*  estinto  Nicooiò  Fortefanas 
bio,  cui  il  Papa  stesso  sino  dalPanno  14S4 
tb  aVeva  donato,  e  «fio  col  preteMo  deHa  r»- 
Ititu^ione  dèlia  dote  di  sua  ftglk.  «^  Vtà. 
5Aasi»oLCao  città. 

Mh  nono^nte  che  il  Comune  di  Firenae 
avesse  usato  a  cotesto  conte  di  Poppi  dìm»- 
ftrj^tióni  cortesi  sia  durante  la  sua  tulek , 
Come  in  occasione  della  guerra  mfìpiagli  d* 
òrdme  4^1  Papa  dal  Patriarca  Vitelleschi 
per  causa  del  Borgo  S.  Sepolcro,  m  anoora 

Suando  i  Piofentini  rtcons^gnareno«l  ne> 
esìmo  molle  delle  sue  eastdia  presegli  dal 
Thelleschi,  sia  allorehè  egli  venne  elcCto 
dalla  Signorìa  in  commissario  della  Rep. 
nelle  parti  del  Casentino  soggette  al  Qom. 
di  Firenze,  ciò  non  ostante,  forse  per  sdegno 
da  lui  preso ,  come  scrìveva  il  Ittìchiavelli , 
contro  Cosimo  de*  medici ,  detto  il  Padre 
della  Patria^  e  contro  Pietro  suo  figliuolo, 
col  quale  era  corsa  parola  di  dargli  per  ma- 
glie una  sua  figliuola  bellissima  e  savia  par 
nome  Gualdrada ,  per  cui  Cosimo  rìmosM 
r  animo  del  figlio  Pietro  da  qnel  parentado, 
fiitto  è  che,  neiraprìle  dd  1 440,  alla  venata 
in  Toscana  di  Niccolò  Piccinino  genenle  di 
un  esercito  del  duca  di  Milano,  il  C.  FVaù- 
ceico  si  uni  al  nemico  più  acerrimo  della 
Kep.  allettandolo  e  facendogli  strada  per  la 
via  dei  Mugello  con  aprirgli  il  panaggtonel 
Casentino  dal  suo  castello  di  S.  LeoKno. 
Dondechè  ben  presto  dalPoste  milanese  Ai- 
rono  presi  Bibbiena,  HoUKna  ed  altri  castelli 
più  per  vendicare  il  conle  di  P^ppi  degli 
a.rt-ouii  parlicolarì  che  per  avere  vantaggio 
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in  qodk 

sTMèt  fu  diaaoalmte  dalla 
gm^oD  dello  sltiBaMiiD  o»lfe 
Aagbiari  ,  di  dove  i  FioteoliBH  , 
portata  vittoria ,  fivoisttia  «m  ^wte  deffa 
snreito  wiso  Poppi  par  castigare  ifwl  oa* 
ikila  an  follia.E  iAkU  T  dfclin  Som  fé 
joUoaito,  iuroBO  ncm  daa  own^,  Vm» 
fra  U  Còlte  di  FffOMolac  «fueU»  dì  fc^ 
f  altro  nel  pinao  di  GertoaM^»  a  pie  dd 
caslollo. 

Bopo  faAi  gim«i  il  G.  Fmnimcu  4n. 
vaodosi  chiuso  da  ogni  fatfK«  61  coatnto 
iaooardani  alk ^resa, chela  «tinaie  «e  gfi  caa- 
▼eiijwa;  impttxMchè  agli  non  ^plè  ìànpcte 
altro  che  d^aaidanenli  imn  dì  bttto  àm 
stato  can  «  AgK  e  aon  le  mbe  the  seca  ia> 
«ara^tèvat  «itehè  agU  m  «e  ^tfvè  partw 
«éme  i  dìspenti  fiasao^  con  il  attico  di  44 
«one  di'touli,  «aiadioeiadD  Ja  mm  berteli- 
là.  Albni  Neri  4i  Gina  OypnM,  uaa  4* 
^eoasittissarf  didr  «teiaìla  delk  Hi^iaè- 
lilica,  prete  di  tntto  il  Gaatntino  U  «gaam. 
e  il  «onte  Pi— ujto  U  dì  Bop^  cbr  U  mi 
prole  a  Bologna  oome  mn  eitito  n  cipsà 

Fra  le  anembranr  delU  ba4ìa  4c*  VaUo» 
bnMani  di  S.  Fedele  4i  Pofipi  IruvMae 
tnmt  del  99  luglio  1440  in  «ni  fucaBoacrilIr 
le  "oonvenùoni  iva  Neri  di  Gino  Gk|]|Nai  « 
Alessandro  di  Ugo  degli  AIPMimde»  eoasaii- 
aarj  della  Kisp.  Fior,  da  m»  parto»  ed  il  C 
Franoesoa  da  BatafoUa  dalKWHaa,  ragaai^ 
Tatto  in  nome  dai  GadinlM  di  Pappi  e  *' 
popoK  a  quel  conto  soffgotti  i  oaiwi  Gen  d 
Oscoo  e  Antonio  di  FWnanoo  «la  P»pP^ 

&e  il  dì  a9  luglio  del  1440  fu  importa- 
te perchè  segnò  Pestnema  confine  deUadh 
aasiia  ^'«onU  Gnidi  da  BellilaUe»  che  pa 
fi  eorso  non  interrotto  di  circa  citogiie  seo»> 
K  ebbero  signoria  aspra  una  gran  parte  dei 
Casentino,  non  anno  toemoffàbila  cca  slato 
per  Poppi  il  6  agosto  dd  1 343  •  <|aaado  il 
dnca  >d*AtiAoe  aoalè  nel  palaaa  dal  cnalt 
Simone  O»  fbori  del  dontado  e  del  dialRilt 
AoranHno  dovè  vatifiGara  ageì  ri 
diritti  e  ragimii  aha  kvesae  aaai 
pra  Firenie  nonché  sopra  le 
del  san  sialo. 

Qaanto  rienetsse  grato  alla  Vef»»  Fior,  ci 
al  Pont.  Bagenio  IV  T  opera  di  GiaoG^ 
poni  per  la  vittnria  riportato  aoswj  Patfr 
milanese  in  VaUTihariaa,  9wmm  iiG  Ftm- 
ce«m  di  Poppi  nrl  Casi^ntiaot  lo  *Ìm  ^ih-W  i 
cunor^fire  na  breve  del  7  awrao  1444,41^ 
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Mimo  IV r  col  <|iuile  il  deUo  FonUeficeovdì* 
•^««  «ITabbitefeMnka^irOcdMieaiYiil- 
HA^MM  di  dM«  fMshi.  4iL' abate  M  Mon. 
^  S«.  FcifeU  d»  9cffk  WiÀohi  quctU  cobo»- 
e«M£  id  «ffittoiailkri  di  Già»  Caponi  ciu 
icKvio  fiovealiiM  por  F  «nono  eaoonfldi  lise 
ento  un'frpPtMitpodcra  dì  ^KlUbadivpo^ 

Apitti» cff» COMO  «n.  dmauid»  dalla  c«o- 
iala-  de!  conta  FiraucctoD  II  da  Poppi  »,€he 
»!•▼«  ali  godiamo  dv  Bologna  un  lernaatano 
li  Poppi,  Santi  drA^noloCasceai.  Era  ooatiù. 
lfrlio.«>l«nrf€  dì  fiflale  Bbaiivoglio  zio  di 
knna  baie  alato  wfibo  daalcvni  auoinenùoi 
u  Bologna  ;  ilquate  Santi*  par  csecc  nato* 
n  Popfii  di  non*  kgittìilM^naiitrunonio  dui  Uh 
«Mi^li«  dì  AfTttolo  da  Gaanrae^  di  condizione, 
bvnajolo,  in  (in  cbe  YÌaaa  Annibale  Beali  vo- 
glio ^  Al  par  ftgKuolo  d' Agnolo  Gasoeii  co* 
RMinemmie  rvpalato« 

lìal  r44o  in  poit  la*  Tem  dì  Pouà  oom 
ttatf  o  il  ano*  larnlorio  fo  riunita,  al  diatfett» 
fmrentino  i>  |ra?tiwala-  aoalAnUHneata  a  no» 
me  di  quella  Soneria  flollo  la  leggi>  e  ni* 
romia^oni  ddla  aepubblica.  —  Un-pass^ 
pnx)  iiamlMiitap  aolammie  ai  afihodò  ncir 
anno  1 5o9  quando  gif  Afetini  condotti'  da 
Vilelloiao  Vitelli»  ai  mc^lanano  oontra  Fi- 
vmae,  inttoUvandoai  dal  lato  del  Caaeniiao 
fino  a  Poppi.  Nella'CuàTeara  murala.  eafeI|^ 
doai  rrpHmte>inoltB  penoné.fad«li  alla  Bep* 
Vior. ,  quella  popolaaione  aaeoalroasi  meno 
del  aoH lo  animoia,  poiebè  ai  armae  ai  rivoW 
tosi  innan»  cfao  anitatMro  aoccorai  da  Fir 
nenze,  ì  quali ,  appetta  gìanti,  eoatrinaero 
gti'  Aretini  a'iHIxioedeve  in  aomaaa  fretta. 

Fiù  onorevole  peri  Poppigiani  fu  il  con* 
tegno  da  easi  tenvIocoA  reaercitodelPrì»r 
cipe  d^Orangea,  mrcilre  paaman  dal  Val-d* 
A^tio  aoperiofe,  quando*. nel  vS*^  ù  ómm^ 
sen>  in  GMenttno  duo  nggimenU  ad  aaaa« 
linp  Poppi  ;  poiebd  gli  abitanti  do|K>^  a?er  h* 
aVoggÀticon  le  loro  artigliane  i  nemici  da^ 
gTi  mscampameAti  di  Ceittoaiando,  e.  dopo 
uw^  reapinM  eon  omaggio  alquanti  aamlti, 
aolo  per  aderire  al  eomàglio  di  maealro  FraA« 
oaaco  Galiaili  daMonlefartbi  eglino,  ai  deci^ 
•ero  a  trattare  cogli  aawdiatiti*  Cai  qnall  i 
Boppvgf  ani  obbHgatonai  di  caeguiA  quello 
cifae  air^aae  fìdtoila'Sìgnorìn  di  Fii«nae,«  in 
ftattanio  di  aomniniatnire  air  oala  le  tetlop> 
taglie  nfveaaarìe^  a  «ondifeiont  cbo  il  «om^ 
miasario'della  Bep^  Fior,  con  gli  armati  e 
anual  auol  poleaK  caeìppe  libeflaa»ento  dai 


paa  wcaaai  dovè  più  ffk  piaccaae.-^ 
(Vaicbi,  Stor.Jiot,  Lib.  X.) 

IVipo  la  cadttU  delk  Rep,  Fior,  la  Terra 
di  Pappi  fu  contemplata  dal  governo  cran- 
ducale  come  il  luogo  più  centrale  del  Ga- 
acntino,ecoaaeguentemente  continuò  ade»- 
aere  1»  ccai^enza  di  un  Vicario  regio  che  ab- 
hraccia?a  niella  ana  giuriadizione  politica  e 
criminale  le  poteaterìe  di  Bibbiena,  di  Ha- 
aoinat  o  Onteltocognano,  di  ^oppi,  di  Ca- 
atei  S.  Niccolò  e  di.PratOTeccbio. 

SiahUim^nli  sacri  e  profani,  — -  Dacché 
ebbe  principio  il  Cast,  di  Poppi  non  sembra 
cbe  ne*  suoi  primordi  vi  fosse  parrocchia  spe- 
ciale* dipendendo  direttamente  dalla  pieve 
di  S.  Maria  a  Bojano*  cui  succede  la  chiea^^ 
abaziale  di  S.  Fedele  di  Strumi. 

Laprrocchia,  di  S.  Marco,  ora  pieve 
preposiiuxa,  fu  eretta  in  Poppi  verao  Tanno, 
aa4S*  I^  che  rilevasi-  da  un  decreto  o  sta- 
tuto del  mese  di  dicembre  di  dìrtlo  anno 
acrilto  in  P'oppi  presao  la  badia  di  S.  Fé-, 
dele  e  approvato  dal  vescovo  di  Arezzo ,  nel 
quale  aono  indicati  1  confini  della  chiesa 
parrocchiale  ^i  S.  Marco  di  Poppi  con  quel- 
la della  pieve  di  S.  Maria  di  Bufano,  a  par- 
tire dalle  mura  castellane  presso  la  porta  de- 
gli Alherfherii  fino  alla  badia  «ji  S.  Fedele 
di  Strumi,.situata  allora  in  Poppi,  {^oc*  cit,\ 

Uno  de*  primi  se  non  fu  primissimo  par- 
roco della  cura  di  S.  Marco  di  Poppi  fn 
quel  prete  Chiaro,  presso  il  quale  nel  i  ot- 
tobre del  xaSg  fu  stipulato  un  contratto  e- 
sistenle  fra  le  membrane  della  badia  più 
volteaominata.  {foc»  cit,) 

Clie  la  chiesa  abaaiale  di  S.  Fedele  di 
Poppi  fosse  pur  essa  parrocchiale  Io  decide 
un  documento  del  26  febbrajo  1  a68  scritto 
nella  eh.  medesima  di  S.  Fedele,  nel  quale 
ai  tratta  della  rinunzia  di  alcuni  pezzi  di 
Icifa  (atta  da  due  coniugi  popolani  della 
parrocchia  ddla  badia  di  S.  Fedele  in  Pop- 
pi {loe,  ci/.). 

Anco  più  importante  per  la  storia  della 
giurisprudenza  e  per  quella  ecclesiastica  mi 
sembra  il  parere  giurìdico  emesso  in  Firen- 
ze li  a  5  marzo  xaga  nella  domenica  di  Pas- 
sione, da  maestro  Accorso  canonista  del  ca- 
pitolo della  eh.  di  S.  Stefano  al  Ponte  a  Fi* 
reme ,  col  quale  si  faceva  diritto  ad  un  ere- 
mita deir  eremo  di  Va'aneta ,  compreso  nel 
distretto  di  Poppi ,  di  potere  per  aito  di  ul- 
tima volontà  destinare  b  sua  sepoltura  neU 
la  chissà  della  badia  di  S.  Fedele  in  Pop. 
pi,  comecché  egli  avesse  ordinato  di  volerla 
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ndla  chieia  panrooobiale  di  S.  Ibroo  nello 

«lesto  ciistello. 

Quantunque  in  cotesto  parere  non  sU  de* 
signuto  il  nome  di  uno  dei  tre  figli  del  ce- 
lebre  Accorso,  i  quali  tutti  furono  giurecon- 
sulti, pure  sapendo  che  uno  di  essi,  Cefvot-' 
iOf  era  morto  nel  i^S^»  e  che  Francesco^ 
il  più  istruito  fra  loro,  vigeva  in  Bologna 
almeno  fmo  al  i  agS,  ciò  potrebbe  fornir 
motivo  di  credere  che  l'autore  del  parere  di 
sopra  enunciato  fosse  il  terzo  figliuolo  del 
Cimoso  glurecobfulto  Accorso  da  Bagnolo 
presso  Fitenxe,  il  quale  figliuolo  era  anche 
canonico  di  Bruges,  Sacrista  di  Gihors,  arci- 
diacono in  una  chiesa  di  l^oledo,  siccome 
Bel  laga  lo  troviamo  canonista  della  chiesa 
di  S.  Stefiino  al  Ponte  vecchio  in  Firenze. 

[3n*  altra  notizia  emerge  da  qnel  parere, 
cioè,  che  r  eremo  di  Vahineta  troravasi  den- 
tro i  confini  territoriali  di  Poppi-,  e  non  del 
Bagno  in  Romagna,  al  cui  Art.  fu  assegnato 
quel  valoroso  Garaaldolense  Basilio  Nardi  di 
Valaneto,  che  sul  finire  del  secolo  XV  hran- 
dì  la  spada  ad  oggetto  di  condorre  per  sco* 
nosciuti  sentieri  T  esercito  fiorentino  onde 
scacciare  dal  Casentino  e  dalla  Vsl-di-Bagno 
Je  masnade  raccolte  dai  Medici  e  dal  duca 
d*  Urbino  ai  danni  della  Repubblica  fioren- 
tina. ^-  ^ed,  BiiGHo  in  Romagna. 

Oltre  r  eremo  di  Vatancta  sorse  nel  seco- 
lo XV  nel  distretto  di  Poppi  il  romitorio  del 
bmlo  Torello  laico  delU  badia  di  Poppi,  do- 
ve altualmente  si  venenino  le  sue  ossa. 

Ma  per  ritornare  alla  prima  chiesa  par- 
rocchiale di  Poppi  dirò,  che  essa  per  gual- 
che tempo  resto  soggetta  alla  sottomatrice  di 
S.  Marta  a  Biijano,  sebbene  Ik  chiesa  di  S. 
Mareo  venisse  eretta  in  pieve  innanzi  la  sop- 
pressione di  quest*  ultima.  Fu  pòi  dichia- 
rata prepositura  con  decreto  vescovile  del  3 
sett.  1744,  mentre  con  altro  decreto  del  a 3 
dicembre  1779  ^>  ^^  unita  Taltn  parroc- 
chia areipretura  di  S.  Lorenzo  di  Poppi; 
r  ultima  delle  quali  en  stata  istituita  in 
Poppi  nel  secolo  XV,  trovandola  registrata 
come  prioria  nel  catalogo  delle  chiese  della 
Diocesi  aretina  del  1 490. 

In  quanto  alla  chiesa  e  badia  di  S.  Fede^ 
U  di  Strumi,  trastatata  in  Poppi,  già  dissi 
ali*  Art.  Baj>ia  di  Poppi  che  la  di  lei  fonda' 
zione  risale  al  declinare  del  sec.  X ,  mentre 
in  opera  del  C.  Tegrimo,  o  Teudegfiroo  II 
figlio  del  G.  Guido  I,  e  nipote  del  G.  Teu- 
degrirao  stato  beneficalo  nel  927  dal  re  Ugo 
suo  compare.  -*  Fed,  kvnk  (S.  SALvatoiut  m) 


e  nfooiftiUM.  «-  Fino  dal  m*  * 
stata  vedova  dei  G.  Teudcgrimo  li  li  1 
sa  Gisb  fi^ìa  che  fu  del  Murch.  UbiM», 
questa  insieme  al  figliuolo  suo  G.  Goiife  II 
abitando  nel  caslel  di  Hodì^iiaiim,  sotto  £1 
giugno  deiranno  predetto^  e  noB  nel  ii«; 
come  dietro  il  Gamici  io  ripetei  alTiit 
Modigiiana^  assegnò  ella  badia  di  S.  Fe^ 
dde,  fondata  dal  G.  Tendegrìoio  nella  « 
corte  di  Strumi,  tuttodò  che  la  eootessa  Gi* 
sta  ed  il  G.  Guido  II  possedevano  nelle  vilk 
di  Lamiano  »  di  Loecove  e  di  Quorle  pò* 
od  piviere  di  S.  Maria  a  Bujano. 

Le  peipimene  di  detta  badia  reeenleocals 
acquistate  dal  E.  Ardi,  Dipi.  Fior,^\  pr- 
lire  da  quella  non  archetipa  del  <&  S  giag» 
993  fino  alla  fine  del  secolo  XVI,  codi»' 
gono  moltissime  donaxioni  e  Tendile  fatte  1 
queimonad,  di  case,  poderi,  ville  e  pi> 
drenati  di  chiese  sitnati:  nd  Gasentivo,  ad 
Val-d*Amo  superiore,  in  Vakds-Sieve,  eec 
Fra  le  quali  pergamene  merita  dicaemm- 
mentata  una  del  a4  sett«  dd  «  180,  perebè 
rogata  da  un  giudice  e  nolaro  per  nonne  Man 
gmiditmei  fome  dallo  stesso  BntgondimeX 
cui  TAreh.  medesimo  posnede  allio  rogits 
latto  in  Firenie  li  1 3  sett.  dd  s  t68  esisteoii 
ftv  le  perniamene  del  Mon«  di  Aoeaao.  Qt» 
Sia  del  sett.  1 1 80  riguarda  la  TendHa  ck 
frcero  due  coniugi  alta  badia  di  S-  Fedele 
di  Strumi,  omia  di  Poppi,  dopo  che  la  do» 
na  fu  cenioreta  dal  giudice  Bui^n^oae; 
la  qnal  vendita  consisteva  in  un  pezao  di 
terra  per  lire  dieci  e  soldi  so ,  o>n  la  pto- 
messa  dd  yenditori  di  dilcndere  agli  acq»- 
renti  il  terreno  yendnto  con  la  penale  dd 
doppio  sotto  r  obbligo  àe*Comsoli  Jleret- 
tini.  Rogò  il  notare  saddetlo  in  Firensi 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

l>a11o  Spoglio  di  qudle  carte  nom  si  rile* 
va  il  ienlpo  preciso  in  eoi  enlnuono  nel  cbe- 
stre  di  Stmmi  i  monaci  Valloatbrosaoi  ia- 
vece  dd  Benedettini  che  lo  abitarono  dopa 
la  prima  fondauone  delta  badia  di  S.  F^ 
dde,  delta  quale  fìi  primo  abate  don  Pietro. 
A  questi  soóredè  1*  abate  Albcrlo,  poeeia  da- 
tale, quindi  Andrea,  cui  tennero  «Jietro  una 
dopo  r  altro  gli  abati  Angiolo,  Paolo,  Pta- 
cido,  Rodolfo,  OUooe,  Rdnaldo  ec.  Sotto 
quest*  ultimo  abate  Rainaldo  »  che  resse  ta 
badìa  di  S.  Fedele  fra  il  1199  e  ranoe 
laafi  il  monastero  e  chiesa  di  S.  Fedele 
erano  giìi  stati  edificati  in  Poppi.  Avvigna» 
cbè,  senza  fiir  caso  di  un  docomcBlo  dd 
maggio  1 1 97,  od  quale  Hadolfii  s* ìntitah 
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^b.  del  ifon.  dS  S.  Fedele  di  Poppi  «  ce  ne 
>misce  argomento  un  istrum^nto  del  3o 
crosto  taaS  scritto  in  Poppi  nelia  camera 
£  l>on  Rai  fluido  AbaU  di  S.  Fedele,  As- 
li  meglio  ancora  lo  specifìcano  due  altre 
::rittui« ,  che  una  del  19  novembre  ia33 
Illa  ael  elaustro  dì  Pofipi  nel  parlatorio 
e- ila  badia  di  3,  Fede/ e  di  Strami,  e 
altra  del  3  maggio  ia4a,  rogata  ir  Poppi 
ci  capifolo  di  dfiio  monastero,  -^  (ÀAca. 
bx^.  FioA.  e  earte  eit.) 

Dondechè  apparisce  che  la  fondazione 
ella  nuoTa  badia  di  Strumi  in  Poppi  dovè 


POPP 


573 


di  DiotìsaM  Neroni,  stelo  prainosso  (a 
1 461)  dal  Ponleike  medesimo  dalla  sede  di 
Volterra  a  quella  Metropolitana  fiorentina < 
Morto  V  Àrciv.  Neroni  sollenirò  nella  stessa 
qualitk  di  abate  commendatario  di  S.  Fé* 
«lele  di  Poppi  il  cardinale  Pietro  Riario  Ar- 
civ.  di  Firente,  e  quindi  Rinaldo  Orsini 
di  lui  successore. 

L*  ultimo  arcivescovo  abate  commendata- 
rio fu  Cosimo  de*Fkui,alla  cui  morte  il  PooU 
Giulio  II  con  breve  del  3  luglio  i5io  re-* 
stituì  la  badia  di  Poppi  con  tutti  i  suoi 
beni  e  ragioni  ai  monaci  Vallombrosani,  ì 


recedere  Tepoca  della  fondazione  della  cbie>    quali  tì  stettero  fino  alla  sua  soppressione 


a  parrocchiale  di  S.  Marco,  quando  qittlla 
i  S.  Fedele  di  Strumi  sembra  che  già  fosse 
tata  eretta  in  cura,  e  con  gli  stessi  titoli  tra- 
portata in  Poppi.—  f^ed,  Poeboka  e  Sraum. 
£ra  annesso  alla  badia  mcdtsiraaun  pie- 
DÌO  spedale  rammentato  in  un  istruroento 
lei  6  genn.  del  i38i,  dal  quale  apparisce 
he  ivi  si  ricevevano  1  pellegrini  dell*  uno  e 
lei  r  altro  Sesso.  L*  ospedate  attuale  di  Poppi 
i  riehiama  ad  altra  pia  fondazione.  —  La 
adia  di  S.  Fedele  aveva ,  come  dissi ,  il 
adronato  di  varie  chiese  nel  Casentino  e 
iella  Val-di-Sieve ,  fra  le  quali  quelle  di 


accaduta  nel  1809  sotto  il  governo  francese. 

Per  ordine  di  questo  stesso  governo  fii 
soppresso  il  convento  de'  frati  dell'  Osser- 
vanza di  Certomondo ,  la  cui  chiesa  fu  fon- 
data nel  I  ada,  doe  anni  dopo  la  vittoria  di 
Montaperto,  dai  fratelli  OC.  Simone  e  Gui- 
do Kovello,  e  consacrata  nel  ia65  da  Mai- 
netto  vescovo  di  Fiesole  e  da  Guglielmino 
Ubertini  vescovo  di  Arezzo,  da  quello  stesso 
Guglielmino  che  14  anni  dopo  (1 1  giug.del 
1 389)  trovò  la  morte  nella  contigua  pianura 
di  Campaldino  alla  testa  d'un  esercitoaretino. 

Fra  i  monasteri  superatiti  Poppi  conserva 


^ordano,  Pappiano,  Porrena,  Filetto,  Mon-  quello  delle  monache  Agostiniane  fondato 
e,  Lomano,  Risecco,  Quorle,  Galliano,  Lo-  nel  1 565  da  donna  Dianora  Pàolozzi  di  detta 
cove  nel  Csientino,  e  per  qualche  tempo    Terra,  dove  tre  anni  dopo  nn* altro  pio  ter- 


n  Val-di-Sieve  sulle  chiese  di  IVipozzano,  di 
^opigliano  e  del  Pontassieve. 

Anche  il  monastero  di  S.  Fedele  di  Pop- 
»i  fii  soggetto,  sebbene  per  poco  tempo,  ad 
ssere  dato  in  commenda  ,  da  primo ,  verao 
1  1 458 ,  al  cardinale  Gio.  Battista  Onini , 


razzano ,  Torello  d*  Jacopo  Lappucci,  fondò 
il  convento  con  la  chiesa  dell' Ascensione 
per  i  FP.  Cappuccini ,  situato  in  ameno  ri- 
piano sul  colle  Tenzino ,  o  dell'  Ascctisione 
miglio  a  Kb.  di  Poppi, 
Devesi  poi  alla  generositii  di  altri  Poppi- 


Le  qualche  anno  dopo  lo  rinunziò  in  mano  giani  la  fondazione  di  varf  posti  di  studio 
lei  Pont.  Pio  II,  il  quale  lo  assegnò  alPar-  allIJnivereilii  di  Pisa  e  di  alcuue  dotazioni 
ivcscovo  di  Firenze  Giovanni  di  Nerone    per  fiinciulle  native  di  oolcsta  Comunità. 

CEItStMENTO  delia  Popolazione  della  Temma  ùì  Popfì 
a  quattro  epoche  diverse  ^  divisa  per  famiglie. 
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CnmNttìfà  di  Pi^/tpi^-^  n  renrilorio  oo- 
RlcmtUiUvo  ili  Poppi  oeotti»  umi  topcrficie 
di  qiiJHlr.  «7 9'i 6, doìqMn 990 appartcnfiH 
n<ni  eorsìiTiioquii'eclii  pubbliche  sttmdc.--* 
Vi  sUmùamno  nelPimno  i6S3  abife.  5a5S, 
«pro^rxiòDe  di  cin»  iM  iodÌTÌ4Ìkii.  per 
cifmì  mf^t.  qtiad^.  dituplaimpODibile. 

Astrazione  hiU  di  un«  pieònbi*  pocuone 
stMccnt»  di  questo  lerritono  spettante  al  co- 
monello  dt  Riseoco,  nelhi  quale  è  situala  la 
chies:!  parrocchiale  ed  il  ^mUIIuccìo  ossia 
litbocca  di  Ludan^^  la  qiiH  porzione  tro- 
vasi fra  leconiiinllà  diOrli^)iao«  di  Kb* 
KiHia  e  di  Ghstelfseognanoi  ad  eeeezione  di 
Gofesia  frazione  it  territorio  ritanlto  di  Pop. 
pi*  confikia  con  sette  oomunitk  del.  Gran- 
ducato. 

Dal  lato  di  selt.  e  poi  dirì«ipelto  a  nnae- 
stf.  mcdiiinte  la  gtb^na  deirAf>peartuioidi 
Oinialdoli  e  dìPralaglia  si.tocea  con  quello 
defla  Comunità  tttittiappcnnina  di  Ba^rno, 
che  dopo  parecchie  miflia  abbamloiMeostM- 
sif' voltando  faccia  da  maestr.  a  ^rrac.  Ik  do- 
ve sottentra  a  conline  il  territorio  dellaGom. 
di  Chiusi  Casentimse.  Con  quest*  ultimo  per- 
cflrtv  una  breve  llheadirimpcilo  a  lev»  po- 
sei:i  dtritiendosi  a  lih<  si  accoda,  a» «fueUoHli 
Pttppi  ilUTrilorio  di  Bibbiena ,  cel  quale 
lierrorreun  più  longo  tragitto  scendlfcndo  da 
primo  il  m  mte  dirimpetto  a  ostro,  quindi 
dirì^rendosi  a  pon.  per  risalire  di  nuovo  sul 
crinetleir  Appefìnitio  sopra  rEretno  di  Ca- 
maldoll.  Di  costassìi,  cambiando  bniseunen- 
tè*  iliretletie  da  pon .  a  ostro,  scende  nel  £mo 
di  Cimaldoìi  èbe  attnivena  per  inoltmrsii 
versola  sezi«>ne  di  Liema  e  Monte;  aLdiiln 
dèlia  qu»1e  voIIhimìci  hi  fronte  a  llb.  entni> 
nH  torr.  Stt94»^  il  di  cui  corso  per  breve  tr»> 
fistio  set<onda  e  |iol  lascia  fuori  per  ripiegare 
a  scìr.  sino  a.  che  sotto  Memmenano  q^iiasi 
di  fronte  allo  sbocco  del  torr.  Te g flirta  acri- 
X»  nel  fi.  Amo.  Còsli  passando  alla  drafni 
liei  fiume  viene  a  confine  M  Iato  dt  ostro- 
flbir.  la  Com.  di  Ortifi^ano^  con  la  quale  la 
nostra  di  Poppi  saU  i  fKiggi  a  sett.  del  torr. 
te g tinti ,  dove  appena  ciHtato  il  terrttovio 
4i  Poppi  trovasi  a. confine  con  quello  della 
<)oai.%i  Rzfggiolo  ;  col  quale  ulti  alo  fron- 
teggia dirìin  cltoa  oslto  salendo  il  mon- 
te (li  Pralomsigno  fino  alle  sorgenti  del  fosso 
iahhto.  in  coleste  altura*  sottentra  »  confine 
li  Cém;  del  Castel  S.  Iticcotcs  e  con  eua 
If  altea  di  Poppt  voltando  faccia  a  [xm.  scen- 
<|p  dal  monte  per  enlraremel  Solano;  e  quiri- 
<li  madianie  ootesto  torrente  ritornare  di- 
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rìinpetto  a  sKU  ncVrinMK  II  qml  ùum 
eoirambe  le  Com.  rimontano  nella  dirBÙaoe 
di  maestr.  sino  presso  alla  eonflbeoia  òà 
fosso  di  Ponte,  Ivi  viene  a  confine  la  Cam. 
di  Pratovecohio,  e  con  essa  la  nostra  pasa 
dal  lato  sinistro  dell*  Amo  dirigenilosi  per 
termini  artificiali  »  gree.  e  poi  a  sett.  quio«fi 
rivolgendosi  di  nnovo  a  frec.  e  poscia  a 
maestr.  e  pon«  a  guisa  di  arco  rientnate 
scende  con  1*  altra  Cora,  nel  Fiumierilo  chi 
insieme  altra  versano  onde  livolgprsi  a-  setL 
verso  il  crine  dell' Appennino  dell' Eremo 
dove  la  Com.  di  Poppi  rilcora  il  tccritorìo 
della  Comunità  di  Bagno. 

L#  superfìcie  territoriale  delta  Com.  di 
Pofìpi  è  divisa  in  1 8  sezioni  ;*  t .  della  Badia 
a  Pratagliii;  1.  di  CamaUoU;  3.  deirEn- 
rao;  4.  di  Moggtona;  5.  di  lieraa  e  Slonte; 
6.  di  Agna;  7«  di  Sala  e  Porreru  ;  8.  di  Mesi- 
menano,  tutte  alla  sinistra  dell* Amo;  9.  di 
Fronzola;  10.  di  Poppi;  it.  di  Quorle; 
la.  di  Quola;  e  di  Riseoco  (territorio  di* 
sonito),  e  tutte  alla  destra  dell*  Amo. 

Lt  Atrada  provinciale  Caaralinese  percor- 
re» dentro  questa  Com.  lungp  il  fiorae  Amo 
una  linen  di  ciltsa  tj»oo  br.  fior.  lin!alla 
strada  rotabile  aa-oomunit«iivn  staccasi  dal- 
U  prima  «al 'ponte  ds^Fc^opi^SttU^Amo  per  sit- 
lin^  al  capoluogo. 

Oltre  TArao  vnrj  oorsi  ^acqpn  scendono 
a  mrscohrvisi  a-  destra  e  a  sinistradì  quctto 
territorio ,  fra  i  quali  il  torr.  Soi^a  a  »ni- 
stra,  ed  il  Sbtano  a  destra. sono  i  più  onpi> 
sL  ->  Una  delle  montuosità  maggiori  è  qudla 
del  Poffgic  Fallì t€^  obesi.alza.br.  isi6,6 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Dslla  demarcazione  qui  sopra  indicala  si 
rileva  che  il  territorio  oomanitatieodi  Pop- 
pi .  attrÉveru:  tulia  U  valle  casentinese  a  par- 
ti re,  a  grec.,,  dal  gjogo  di  Cainaldoli  (ino 
alta  sommità  di  PMktomkgno  situato  a  llb. 
del  suo  ca(X>hiogo.  Tn  tatila  superficie,  ov 
perta  general  nienie  dt  'rociee  slioiifìMmft  asi^ 
narie,  calcaree  e  argillose^  riesce  nssai  «rio 
illclima,  come  aÉcico  la  fiicoltà  prodnttÌTi 
di  cotesto  suolo. 

Dissi  generalmente  co{|erlo  Si  rocce  stra- 
tiformi, poiché  nel  piano  di  Cèrtomoodo 
fiii  P  Amo  edil  vtltaggio.  dlPomeoa  TaKa- 
t<i  Ambrogio  Soldani,  esaminanda  nel  1776 
le  pietre  calcedniiiebcr  che*  iricoiitransi  in 
q^iellà  contnrida,  le  tmsò  aeppodt  moUns^bi 
nlicroscopìci  polilalamicii,  del  gfnere  sfo- 
ciai mente  dVgTl  AmmdniàitJ^mitiUH,  rtol- 
lòschi  che  egli  vMe  imc^t^nali  di  su^  sili- 
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ee ,  e  molte  folte  oonyertiti  ia  pettfoWtoe 
*d  in  calcedoDÌa. 

0>testa  specie  di  petroselce  eakedoniosH 
ile  fa  trovata  dal  eh.  SoMani  ìa  meiao  4d 
tu  terreno  marnoso,  sembra  ap[>;irtenuta  io 
•rietine  ad  una  roccia  calcarea  fornvfta  nelki 
najsima  parte  di  conchif^lie  microscopiche, 

quindi  metamorfosata  in  pietra  calcedo- 
liea  a  similiUidìiie,  per  esempio,  di  quei 
o^noni  di  petrosélce  che  nel  i83a  riaoon- 
rai  alla  base  dell'  Appennino  di  Gampoca- 
:bena  fra  Plvmano  e  MoiKaaoiii  nel  luogo 
lenomintfto  Cifrso  del  CavaUo,  — -  f^eU^ 
rWicsANo,  Voi.  II  pag.  3o(k 

Gli  aotofi  M  Calendario  casentinese  per 
*anno  1837  dìstingoono,  non  saprei  dire 
lerqnal  vaftìone,  la  superficie  territoriale 
Iella  Gom.  di  Poppi  in  cinque  zone;  cioè,  la 
1.  in  Sodaglia  rméa  ckè  comfpirende  delle 
«nto  parti  4t  di  tutta  la  superficie ,  e  q4ie- 
la  non  dà  cbe  mia  piccola  rendita  ia  pà- 
tum  ;  la  1.  in  Bosco  che  abbraccia  49  delle 
«nto  parti ,  coutistenie  neHe  .piò,  alte  fih- 
'€Sie  di  abeti  «  di  faggio  e  che  fornisce*  un 
lotabile  prodotto  in  legname  da  fabbrìobe 
ì  da  fuoco  ed  in  oggetti  dà  maiufkitur»,  men- 
re  le  più  kaswejp»rene  cotn)Mrese  nella  io- 
la  stessa  consistono  in  querceti  ed  in  eer- 
^i  e  sono  suscettive  di  una  ricca  producione 
in  bestiame,  dnamano  la  3.  sona  "Semi me" 
*£^a  e  questa  ,  che  abbraccia  1 7  centesimi 
lei  In  superficie  territoriale,  oUpe  una  scarsa 
%ndita  di  cereali;  la  4.  è  il  Castaf^neto  che 
;om prende  solo  io  centesimi  della  sterna 
luperfìcie,  pet  quanto  la  seWa  del  easiagno 
lia  una  dellecolture  più  analoghe  della  mon- 
Mgna  casentinese  t  che  dia  un  huon  pn>- 
lotto  in  castagne,  in  legname  ed  in  bestia- 
ne.  La  5.  zona  è  il  PratOy  cui  «nettano  soli 
S  centesimi  di  superficie.  Essa  fornisce  uh 
prodotto  di  foraggio,  quale  può  sperarsi  dal 
poco  o  niuno  studio  che  pongono  i  monta- 
nari casentinesi  acotesta  specie  di  cultura. 
L'estensione  delle  zone  sterili  molto  su- 
fieriore  a  quella  delle  più  produttive  stitbi- 
lisce  lo  stato  miserabile  di  cotieaiti  monta- 
nari. Nella  Gooftunità  di  Poppi  lo  prima  zona 
ili  sodaglia  nuda  ,  ascendente  a  circa  98^0 
itajora  di  terreno,  pare  ohe  vada  aumentan- 
do di  anno  in  anino  pel  continuo  dibosca- 
mento che  si  fa  delle  vecchie  sue  foi'tsie  ; 
imperocché  cotesta^^na,  al  dire  di  quei  com- 
pilatori, nel  1837  non  prodiiceva  altni  che 
sterili  erbe  salvatìcbe  \  er  sostenere  dal  gìii- 
S^uo  al  settembre  circa  5 5 00  [lecore  vaganti. 
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a3o  cafrfe ,  90  (bestie  eavaUine»  «  o»  iseMo 
tra  bovi  da  fiogo  e  wodie  «U  «aamu  AVU 
nona  asconda  (la  prima  per  ricchezsa  .dà.ptV 
•dotti)  spettano  cicca  68.60  sta^oni  di  ter* eoo 
che  forniscono  nel&e  abetine  molto  legname 
àà  costruzione  e  una  parte  del  materiale  ,p^ 
la  manifattura  de*  piccoli  va^  vinar)»  asentre 
il  faggio  si  presta  ai  lavori  di  tornio ,  alla 
costruzione  de*  cerchi  da  botti  e-ajla  fua  ti- 
duzione  in  carbone.  Le  più  basse  boscaglie  di 
querci  e  di  cerrt  alimentano  con  le  levo 
ghiahde  molti  ma'ali«e  con  la  frasca  appiv- 
stano  un  foraggio  al  bestiame  caccino  e  pe< 
oorino.  nfa  lo  smisundo  attercameoto  diagli 
alberi  da  cantieri eda lavoro»  sproporzionjito 
alla  lenta  riprodu^ioiMe  e  allevamento  deije 
giovani  ptante^,  inoooiiticia  a  farsi  sentire  a 
danno  <lelk  mam^iiture  e  più  di  tuttp  asoa- 
pito  del  niiArimenlo  e  pro(>agaùooe  de|(li 
«uimaU  neri  «  una  delle  migliori  e  più  co- 
stanti risome  detrailo  Gaseutino. 

La  ter»  zona^che  contprende  circa  a3<^o 
•lajoradi  terrene  deiti^to  alla  *tmrn$n  de* 
«ampi,  rende  il  quattro  per  uno  di  seme. 

La  quarta  tona ,  quella  dei  vas^ai^ue/f»* 
ffCT  quanto  nell*  estensione  di  circa  4000 
stafora  nei  distretti  di  Praluglia  «  Moggiona 
e  Pratale»  piosti  tatti  e  Are  alla  sinistr<i  del- 
l'Amo,  compriBndaiqualiro  quinti  a  un  cir- 
ca, cioè  3soo  Majoea  di  selva,  pure  il  rac- 
colto 4in  ahino  per  ■r«;ltro  non  olCirpassa  Je 
85o  slata  di  castagne*  Le  rimanenti  800 
stajora  son  prodotti  dei  castagneti  di  Quota 
e  di  Quorle  sinuati  idla  distra  dell*  Arno. 

La  quinta  ed  ultima  zona  della  terra  pra- 
iimi^  limitata  a  sole  670  slafora  circsi  di  su- 
perficie, ha  dato  occasione  ai  con^àlatori  del 
Galéndario  casentinese  di  consacrare  in  quel 
numero  un  articolo  a(]^)0s4lo «lilla  pastoriaia 
-e  sui  requisiti  desiderabili  nel  pastone,  pei*- 
suasì  che  la  rioehttza  natunrte  della  imait  t- 
gna  consista  nel  gregge.  Frathirito  «If^iini 
prati  artificiali,  e  la  coltivazione  delle  ftatste 
soncf  costk  in  un  qualche  progresso  agrono- 
mico. Fra  il  monte  e  la  «olliiia  i  gelsi  e  le 
viti  ne  segnano  il  -i^onfine;  ma  vi  manca 
l'olivo,  pianta  che  in  cotesto  territorio  min 
regire  ai  freddi  delh  stagione  ifivmiale. 

Rispetto  alle  faglie  dei  gelsi  per  1*  e«]iifM- 
zione  de*fiìugelli,qiit^si  limita  quasi  aMa 
àola  Terra  <li  Poppi,  dove  però  non  esistono 
ancora  né  bigattiere  né  filande. 

in  quanto  ali*  industria  manifatturiera  gli 
stessi  autori  vi  avvisano  che  ciri'a  40  uomi- 
ni detta  parrocchia  di  PmiagUa  e  non  lueno 
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4i  dieci  finniglSe  del  popolo  di  lio||gioiu 
«on  aUretUnte  circa  di  Quota  e  alcune  di 
Quorle  emig^nino  ogn*  anno  per  smerciare 
OM^olì ,  fìiM,  tane,  tcitole ,  pifferi  ed  altri 
utensili  di  fagfrio,  o  per  recani  coi  loro 
gregge  nelle  toscane  Maremme.  —  Gmta 
per  allro  Poppi  due  negozj  di  lanifief  eretti 
negli  anni  i8ift  e  i8a8,  i  quali  tutti  insi«» 
me  nel  1840  lòmirono  ao  pezze  da  braixsia 
40  r  una  de*  così  detti  PannHti ,  pene  tre 
di  panni  fini ,  e  4  di  stametti. 

Qi lamio  la  natura  riprende  Aato  ai  tepori 
dell*  inoltrata  primavera,  e  dopo  che  le  ne* 
'vi  hanno  cessato  di  cuoprìre  le  piii  alte  pen- 
dici dei  monti,  la  vegetazione  si  mostra  vi- 
goros:i  nei  colli  della  Comunità  di  Poppi 
cuoprmdosi  di  rìdente  verzura  in  un  cli- 
ma di  aria  balsamica  e  in  un  suolo  abbon- 
dante di  acque  limpide  e  salubri. 

Quantunque  la  temperatura  del  paese  si 
trovi  ordinariamente  tre  gradi  circa  più  bas- 
sa di  quella  di  Firenze,  pure  nei  contorni 
di  Fr>|)pi  maturano  i  frutti,  le  uve  e  vi  pro- 
spera il  gelso,  il  di  cui  prodotto  fomisoe  un 
anno  per  Taltro  circa  10000  libbre  di  foglie. 
Rispetto  air  istrntìone  pubblica  la  Comu- 
nità mantiene  due  maestri  di  scuola.  Essa 
h»  ili  corto  ricevuto  il  dono  di  una  buona 
biblioteca  di  circa  tSoo  volumi  con  qual- 
che MS.  pregevole,  la  quale  libreria  fu  la* 
sciata  dal  Cav.  Fabrizio  Orsini-Ri Ili  di  Pop- 
pi, non  mai  presago,  dicono  i  compilatori 
del  Calendario  casentincse ,  che  quei  libri 
rimarrcbberai  inonorati  e  confusi. 

Air  epoca  del  motuproprio  del  a  giugno 
1777  relativo  ali*  organizzazione  economica 
delle  Comunità  del  Granducato,  questa  di 
Poppi  era  composta  di  6  comuni,  1 .  Poppi 
dettero^  1.  Poppi  Jìtori ^  altrimenti  detto 
Poppi  deiii  Cortine;  S.  F)ymtoÌa;  4.  Bag-' 
ginopoit;  5.  Quota;  6.  Biseeeo  e  Luciaao, 
Poppi  dentro  abbracciava  le  tre  parroc- 
chie allora  esistenti  dentro  la  Terra,  cioè  S. 
Marco,  S.  Fedele  e  S.  Lorenzo.  —  Poppi 
fuori  comprendeva  i  sette  popoli  seguenti  : 
I.  S.  Maria  (a  Bufano)^  a.  S.  Maria  a 
l^nrena  e  Corsignano;  3.  S.  Lorenzo  a  Sa- 
la; 4.  S.  Donato  a  Filetto;  5.  S.  Maria 
a  Losco  ve;  6.  S.  Niccolò  a  Quorle  ;  e  7.  S. 
Fedele  a  Strumi.  Ilei  coroiinello  «li  Pron- 
%oitt  erano  compresi  i  popoli  di  S.  Michele 
a  Lorniano,  di  S.  Martino  a  Tremoleto  e 
di  S.  Matteo  a  Mommrnano.  Il  comunellodi 
Ì9aeginnpoii en  formalo  da  5  popoli;  cioè: 
I .  S.  Lorenzo  a  Ragginopoli  ;  a.  S.  Mailiuo 
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■  Monto;  1.  S.  Biai^  a  Pbolale;  4S.Bw- 
tolommeo  in  Agnu;  e  5.  S.  Michele  a  lia- 
na, i  due  coraunelli  fiiialnienle  di  Qubu  ( 
di  Biiecco  si  limitavano  alle  sole  ptrn» 
chic  di  S.  Gio.  Battista  a  Quota,  e  di  S.B» 
gio  a  Risecco  e  Luciano. 

I>o(io  queir  epoca  furono  soppmaeleiar- 
rocchie  di  S.  Lorenzo  dentro  Popfii  e  di  S. 
Fedele  a  Stnimi.  Vi«*ver»  venne  cretuia 
parrò;  chiale  la  chiesa  di  S.  Maria  Asuiota  di 
Certomondo  accosto  al  conwnlo  soppitaso. 
Poppi  ha  un  mercato  sellittsiialeori  fi»' 
no  di  sabato  e  quattro  fiere  aaimli,  à 
quali  cadono  nel  lunedì  di  Ptosione,  vÀ 
terso  lunedì  dopo  Pasqua,  iil  tcno  limoli 
di  luglio  e  neir  ultimo  lunedì  d*a{rn«o. 

In  Poppi  videro  U  luce  varj  aoiaiai  di- 
stinti. Figurarono  in  politica  e  valor  mlì- 
tare  molti  Conti  da  Baitilblle,  TAb.  Bisìli» 
Nanli,  e  &inti  Cascesi;  in  pillura  Fbdcww 
Morandini  chiamato  dalla  patria  il  Pf>ppii 
in  scienw  naturali  il  celebre  abate  dmal- 
dolense  don  Ambrogio  SoUboi,  craim 
della  conchiliologia  fossile  mtcrosropici;  >• 
belle  lettere  lo  sventurato  poeta  TomB»» 
Crudeli  ;  in  archeologia  I* abate  VaUombi» 
sano  don  Fedele  Soldani  ;  in  scieoic  «afc^ 
siastiche  Fra  Sebastiano  da  Poppi  «lei  «iwi 
Conventuali  che  assistè  al  Concilio  dìTin- 
to,  il  Pad.  Clemente  T'Mnmasìni  e  PlaciJn 
da  Poppi,  senza  ridire  del  Chv.  Oràai.BilIi. 
Poppi  possiede  uno  spedale  stalo  ia  pia 
tempi  ampliato  e  reso  attualmente  capace  «fi 
mantenere  ao  Ietti. 

La  Comunità ,  oltre  i  due  roacUn  dì 
•cuoia ,  mantiene  due  medici  ed  ud  àùrof 
go.  Suppliscono  poi  air  istruzione  ddlet* 
dulie  le  monache  Agostiniane. 

Anche  Poopi  oltre  un  grazioso  teatro  "^ 
to  fino  dal  1648  nel  piazzo  che  fiide'Opti 
Guidi,  ha  un*  aooaderaui  letleraria  ed  um 
de*  Filarmonici. 

Risiedono  in  questa  Terra  il  Viario  r*. 
gio  che  ha  la  giurisdizione  ciril^  anche  ip- 
pr.i  le  Com.  del  Castel  S.  Niccolò,  di  Rap- 
giolo,  di  Ortignano  e  di  Chiiisi,  eper  h 
criminale,  olire  quelle,  abbraccia  leOni»- 
nità  di  Bibbiena  di  Pratoveccbìo  di  Slia  t 
di  CisteUFocognano,  o  Raanna.  Vi  si  tron 
un  Cancelliere  comanitativo  cheserteairbe 
alle  Gr>m.  di  Bibbiena,  di  Bagnolo  e  di 
Ortignano.  Vi  è  un  ingegnere  di  Greomb- 
rio,  ed  un  uFitìo  di  «azione  de!  Rejri»tr>.— 
La  conservazione  d«-lle  Ipoteche  ed  il  tribu- 
nale di  Prima  istanza  sono  in  Arezzo. 


^a^ 


«  ynoMmo  epoche  diverse 


Nome 
dei  Luoghi 


rrtomondo 
iletto  e  Strami' 
romofaie] 


Icminentno 

fo^ona 

ioaie 

^om  dentro 
Wpi  fuori 


Norrena 

Prata^lia 
^talea 
Juorle 


Ra|{|linopoU  0 

vena 
RuMcccoe 

Tremoklo 


Titolo 
dette  Chiese 


S.  Bartolommeo,|Lettana 
S.  Maria  AMU0U9  idem 
SS.  DoMlo  e  Fedele»  idem 
S.  Lareoxo  e  S.  Maria, 

Pieve 
S.  Michele»  Priorìa 
S.  Michele,  Rettoria 
S.  Maria  Ajtunta,  idem 
S.  MaUeo,  idem 
S.  Jacopo  y  Prioria 
S.  Martino,  idem 
S.  Marco,  Prcpofitar» 

con  S.  liorenzo 
S.  Fedele,  ^  i>adia 
S.  Maria,  Pùorùi 
S.  Mar.  Assimtj^gik  badia 
S.  Biagio,  Rettorìa 
S.  MargheriU  con  fan* 

neflv>  di  S.  Niccolò,  id. 
S.  Gio.  BattiaU,  idem 
S.  Loceoao,  idem 

S,  Biagio,  idem 

S.  Loreoxo 

S.  Martino,  idem 

Tatjtw  .  . 


^.  B.  La  Parroeàhià  di  Séla  diHinia  con  r  asterisco  (*)  nel  1840  man- 
ioife  neiia  Comtmità  di  Pratofeeéhio  ....  ;  Mit,  N.*  ' 

BesTjr^Mo  fn  deitq  anno  .  .  .  jibit.  2f.' 


POPPrANO*  o  POPIANO  in  Val-di-Gr«- 
ve.  —  CdS»  già  GasL  il  di  coi  popolo  (S. 
Mioiaio  a  Poppiano)  (0  aggregato  a  quello 
IMO  ficiii0  di  S.  ]i^9sii|to  a  Luciano  nel  pt- 
licfR  di  Gafapolif-jCSni^  Caur.  e  circa  3  mi- 
glia u  lev»  di  San43||DÌpao,  Dioc.  e  Comp, 
di  Ficvim. 

Ei«cde  «al  fianco  tett^trionale  delle  col-  ' 
line  di  Meroatale  acquapendenti  in  Greve 
«tal  lato  ciaiatro  della  fiumana,  lungo  la 
linda  che  da  Mero«taj«{UÌda  airimpruneta. 

la  cotesto-  caste!  di  Poetano  fu  scrìtto 
«nUtrumenio  neiragoslo  io35  che  tratta 
della  donazione  di  alcuni  beni  alla  badia 


di  Psasignano.  «^  (Aaca.  Dipl.  Pioa.  Car  - 
te  della  Badia  di  Passi gnano  )  Anche  u 
BuUettone  deirArch.  ^rciv.  di  Firenze 
rammenta  nel  sett.  del  ia59  1*  elezione 
fatta  dal  vescovo  fiorentino  del  rettore  41 
$.  Miniato  a  Pop|iiaao  nella  persona  di  aa 
canonico  della  pieve  di  Campoli.  <«-  f^ed . 
Ldciaio  in  Val-di-Greve. 

GoQjiervast  il  nome  di  Poppiano  ad  on 
oratorio  pubblico,  prrsso  cai  fu  uno  speda* 
letto  per  i  pellegrini  sotto  il  titolo  di  S. 
Pietro,  accosto  alla  villa  appartenuta  ai  mar- 
chesi KiJolfi  di  Firenze. 

POPPIANO,  o  POPIANO  nella  Val-di-P»- 
73 
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m.  —  GMlelkire  con  trilla  ligiiorilf ,  e 
chieM  pftrrooehiile  (SS.  Binfioe  Klocolò)  ft- 
Ikie  Mia  pieve  di  S.  Fiipcnfio  ìi^  Val- 
dì'Pen ,  Gom.  Ginr.  e  quasi  due  ihigì.  a 
ter.  di  Montespertdli ,  Dioc.  e  Goknp.  di 
FiRiise* 

.  IVoYaai  fopn  il  risalto  di  una  delTe  txA" 
line  che  corrono  longitudltuff  fin.  la  Peti 
ed  il  torr.  ^rginiò  sulla  coi  destra  Tedesi 
la  chiesa  ed  il  castellare  di  Poppiano. 

Ebhe  antica  signorìa  in  cot<>sto  loo^  di 
Poppiano  la  patrizia  Simiglia  fiorentina 
deHjraiociardtni,  alla  quale  tuttora  appartie:* 
ne  la  rooea  ridotta  ad  uso  di  irilla  con  Tari 
poderi  intomo ,  oltre  il  ginspatronato  della 
cbiesa  parrocchiale  di  Poppiano.  Infatti  Uffo- 
lii^o  Verino  nel  soo  libro  Ih  iliusitat.  Or- 
Mf:  Ftw.  al  lib.  m,  pariando  della  proMh 
pia  Goicciardina ,  ripeteva  la  trsdizione  di 
coloro  cbe  la  supponevano  originaria  di  oo- 
feslo  Pop/natio,  qnando  cantò  t 

Qtmmqmam  alu  primms  sedes  a  fUunin$ 

P€ÌQé 

Ac  Popiana  irahatU  veUrts  castella  co* 

JfMiU  et  prisca  esi ,  longefue  poietaia 
dorata 

Anco  r estinta  famiglia  Buliafra-I>oni ,  al 
dire  dello  stesso  Verino,  avrebbe  avuto  i 
primi  incunabuli  costà. 

£jt  agro  ffenii  proUs  BuUaffa  paterno  ^ 
Quae  Dani  eognoatcn  kabet;  cunabula 

prima 
Pesa  de  Ut,  primos  trikuit  Popiana  pe- 

notes. 

Inoltre  Io  spedale  degV  Innocenti  di  Fi- 
Teme  possiede  in  Poppiano  una  casa  di  am- 
ninistrazione  ad  uso  di  littoria  dove  si  re- 
cava a  villeggiare  lo  spedalingo  Vinceniio 
Borgfaini .  Fn  le  lettere  costà  dirette  a  questo 
spedalingo  amo  rammentare  quelle  che  nei- 
r estate  del  i566  e  nell* autunno  del  t57a 
scriveva  il  pittore  e  biograioGioiigio  Vasari. 
•—(Gate,  Carteggio  inedito  di  artisti ^ 
Voi.  Ili.  ) 

Con  una  di  esse  dttvtta  a  Poppiano  (  in 
Valdi-Pésa)  colla  data  di  Firenze  ao  otto- 
bre del  1 571  GKorgio  Vasari  informava  Vin- 
cenzio Borgkini  spedalingo  de'Nocenti ,  fn 
le  altre  cose  »  che  V  Aromannato  nel  voler 
tirare  su  la  colonna  di  S.  Pdice  in  Piana , 
la  ruppe,  sicché  T  soggiunge  Vasari  )  qui  an- 
dava a  fomora  Orbatello.  » 
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lai  flfeir.  di*  ftS.  Biagld  «  Hiocolò  I V 
piano  nel  iS33  eonUva  4i5  abit. 

POPPIAMO,  POPANO^  a  PAPIAHOa 
Val-Tiberina.  —  ^id.  Patuiid,  oPoruK 

POPPIENA  {Popàenn)  nel  ViW'-in» 
casentiofie.  •«-  Gas.  con  cbirsa  parr.  (S. 
Maria)  nella  di  cui  canonica  fn  ani  baJa 
cbe  dipese  dal  Mamiore  di  GamiJdDli  nel 
pivien  di  Stia,  Gom.  Giur.  e  mata  aifl  1 
scir.  di  Pntoveodiia,  Dioc.  di  Flesole^Omp. 
di  Arezzo. 

Risiede  alla  base  occidentale  deHacoKioi 
di  IlagginopoK  snlU  destra  del  torr.  F» 
mieeUo^  poco  lungi  dalla  strada  prof  ìncitli 
easentinese  e  dalla  ripa  sinistra  dell' Ano. 

Anche  in  questo  luogo  ebbero  aignoni  ì 
Conti  Guidi  di  Romena  ,  alla  qml  fanoci 
apparteneva  quel  G.  Alberto  figlio  dei  foC 
Guido,  die  col  fratello  G.  Ugo,  stando  ndb 
clausura  della  pieve  di  S.  Pietio  a  Roarm 
Mir  agosto  del  1099  donavano  al  pcicn 
del  S.  Eremo  di  Gamaldoli  la  chieta  di  Si 
Bbria  a  Poppiena  aflincbè  la  convertisse  ia 
una  badia.  Per  il  qual  effetto  le ccdenmoia 
dote  i  beni  e  chiese  di  S.  Maria  a  Pirti> 
fitta,  di  S.  Michele  a  Poppiena,  di  &  Efi^ 
dio  a  Gaviserri  e  di  S.  Niccolò  al  Zcfo, 
cesia  al  Monte  Metuino^  oltre  il  donodellf 
corti  cbe  quei  due  conli  passederaoo  rn 
Jcona^  in  Monte  Bonetto^  aìie  Mu^  a 
Pomino  e  a  Falgano  in  Val-dt-Sieve. 

In&tti  la  badia  di  S.  Maria  a  FoppioB 
c(dl*anueam  cappella  di  S.  Michele  tmoc 
confermata  agli  Eremiti  di  CamaUMì  cna 
privilegio  del  Pontefice  Fuquale  U  ddraih 
no  iio5. 

Anche  i  conti  di  Batttfclk  poasedenso 
.b^  in  PoppicM ,  sioeome  ifparisce  di  bo 
istnunento  del  genn.  ii3i  rogato  in  Stm- 
ini.--^(AMs.DffL.  Fma.  Bad»m  di  f^- 

Agginngasi  un  documento  dato  io  IV 
piena  presso  la  chiem  di  S.  9&ria  e  pub- 
blicato nel  Voi.  ili  iìé^  Annali  OiaaKk^ 
leiisi ,  mercè  cui  la  contessa  Smllia  vedoa 
del  G.  Guido,  ed  il  di  lei  figfio  eonteGuido 
invitavano  Azione  priore  dell*  Eremo  £ 
Gamaldoli  a  voler  ridurre  a  saonaslefo  di 
donne  delP Ordine  camaldoleose  la  badia  di 
S.  Maria  a  Poppiena,  ponendovi  per  b»* 
desM  donna  Sofin  figlia  di  della  cootnn. 
Quantunque  il  priore  di  Gtouldoii  anoaìw 
airislanza,  non  sembra  perà  die  (^Pa- 
sceterìo  si  apriaK  in  Foppéena,  wmtftì^ 
ne  tampoco  si  costruì  preno  la  cfai<»dtS. 
Salvatore  aGaponrAino,  dote  In  dell»  cà« 
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'  hieoBuiiciòa  edifie«reTerK>r«iiiio  ttS^ 

1 1 3S  nel  tempo  che  en  pk  slata  eletta  ba* 
lessa  di  quello  la  prenominata  donna  Sofia. 

Imperocché  la  stena  Sofia  ali*  anno  1 140 
»  troviamo  presedere  in  qualità  di  badetaa 
1  nuoYO  monastero  di  donne  Gunaldolensi 
perio  in  Pratovecchio  sotto  il  titolo  di  S. 
■io.  Evangelista.  —  ^ed,  PaATtyvaoBaio. 

Che  poi  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Foppiena 
i  conservasse  costantemente  badia  di  mo> 
laci  soggetta  al  priore  di  Gamaldoli ,  lo  di» 
hiara  U  bolla  del  Pont.  Ciregorìo  DL  di* 
etti  nel  1227  a  quel  superiore,  cui  eon- 
srmò  fra  le  altre  cose  il  monastero  di  S. 
la  ria  a  Pòppiena  e  la  chiesa  di  S.  Michele 
osta  ivi  presso,  oltre  le  manuali  di  S.  Egi- 
io  a  Gaviserri  e  di  S.  Niccolò  nel  Monte- 
f  ezzano  {aiias  ai  L**go),  tutte  nella  dio» 
esi  di  Fiesole,  ir  ultima  delle  quali  chiese 
>oco  dopo  hi  ceduta  alle  monache  Gimal- 
lolensi  di  Pratovecchio ,  siccome  lo  dichia- 
a  una  bolla  del  ia56  diretta  dal  Pont. 
Alessandro  IV  agli  Eremiti  di  Gamaldoli. 

Inoltre  nel  ao  sett.  del  1173  il  prete Tad- 
[co  priore  di  S.  Maria  a  POppiena  come  de- 
egato  di  Mainetto  vescoTo  di  Fiesole  pro- 
lunziò  un  decreto  a  fiivore  dell*  abate  di  S. 
^edele  di  Poppi,  al  quale  come  patrono  del- 
e  eh.  parrocchiali  di  Rincine,  di  Fornace, 
li  Papiana,  di  Porciano,  di  Sala,  di  Por- 
ena  e  di  altre  ancora ,  i  popolani  erano  in 
»bbligb  di  pagare  le  decime,  le  primitie  e 
endìte  arretrate. — (Àacu.  JhrL,  Fma.  Carte 
Iella  Badia  di  Poppi.) 

Inoltre  con  breve  dato  in  Roma  li  at 
nano  del  1 489  e  diretto  dal  Pont.  Inno- 
enzo  Vin  agli  abati  di  S.  Maria  di  Pop- 
ùena  e  di  S.  Fedele  di  Poppi  si  ordina  loro, 
»revio  l'esame  e  approvaaione  ài  dò  che 
i  domandava  nelh  supplica  esibita  dalla 
>adessa  e  monache  del  Mon.  di  S.  Gio.  Bat* 
ista  di  Pratovecchio  di  accordare  facoltà  a 
|uelle  recluse  di  alienare  alcuni  beni  per 
itilìtà  del  loro  monastero,  (/oc.  eit,) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Pòppiena  neiranno 
833  noverava  agSabit. 

POPULONIA  nel  Liltorale  toscano.  ^ 
^stelletto  dove  fu  una  città  etnisca  e  poi 
ina  sede  vescovile  ridotta  attualmente  ad 
in  piccolo  caslelluccio  con  chiesa  curata  (S. 
>roce)  nella  Gom.  Giur.  e  circa  5  miglia  a 
)on.  di  Piombino,  Dioc.  di  Massa-Marilti- 
na,  Comp.  di  Grosseto,  già  di  Pisa. 

Risiede  sulla  cima  occidentale  del  prò- 
nontorìo  di  Piombino,  ossia  di  Populonia, 
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sart 


dirimpcito  att'ÌMU  deU^EIh*,  da  «ni  dista 
cifca  1 5  miglia ,  a  cavalicn  del  pQrto4k» 
ratto,  un  di  porto  di  Popnlonia,  nel  gr.  a8* 
9'  a"  long,  e  4»^  59'  3"  latit. ,  10  migl.  a 
Uh.  di  Gimpiglia ,  circa^ao  a  sett.*grec.  di 
Portofemjo  neirbola  d*£lba;  a6  a  poa-Hb. 
dft  Massa-Marittima  ;  40  a  ostro-scir.  di  Li- 
vo.no ,  e  45  a  Uh.  di  Volterra. 

Deir istoria  di  Popolonia  antica  edell* eti- 
mologia del  suo  nome  diede  on  breve  sunto 
Gio.  Targioni  nel  Voi.  IV  de*  suoi  Viaggi 
per  la  Toscana ,  il  quale  ripetendo  un  passo 
del  primo  commentatore  di  Virgilio,  Servio 
Mauro,  air  occasione  che  il  poeta  cantò  (i^a- 
nnid.  Lib.  X)  del  soccorso  di  600  uomini 
di  armi  fornito  dai  Popeloniesi  al  suo  pro- 
tagonista, queir  erudito  chiosatore  ne  iafaf- 
mò  dicendo  :  che  a*  tempi  suoi  (quarto  secolo 
dell* Era  Volgare)  alcuni  credevano  Popii- 
lonia  suta  una  delle  i  a  Lucumonie  fondata 
in  Etruria  dai  popoli  venuti  dall*  isola  di 
Corsica ,  mentre  altri  la  credevano  colonia 
de*VolterTani,  e  altri  finalmente  che  i  coietti 
Corsi  fossero  stati  cacciati  di  Bopulonia  dal 
popolo  di  Voltem. 

Comunque  sia,  soggiunge  il  Targioni, 
Populonia  em  una  città  assai  potente  e  ricca 
principahnente  per  essere  quasi  V  unica  dell* 
Etruria  media  posta  sul  mare,  e  conseguen* 
temente  commerciante,  in  special  mock»  del 
ferro  che  da  tempi  immemorabili  si  cavava 
in  gran  copia  dalle  inesauste  miniere  della 
▼icina  isola  d*  Elba ,  in  guisa  che  i  Pbpiilo- 
niesi  fornirono  tutto  il  ferro  bisognevole  ali* 
armata  navale  condotta  da  Scipione  contro 
Cartagine.  (T.  Liv.  Decad.  III.  Lib.  8.) 

Gli  avanzi  delle  mura  etnische  di  maci- 
gno indicano  tuttora  il  vasto  perimetro  del- 
1*  antica  Populonia  sulla  corona  del  poggio  e 
circa  un  miglio  distante  dal  sottoposto  seno  o 
porto  populoniense.  «—  Fed.  Poaro-BAaATM. 

Ma  s'ignora  tuttora  quando  precisamente 
ed  in  qual  modo  la  città  di  Populonia  ca« 
desse  in  potere  de'  Romani,  e  da  chi  sia  stata 
la  prima  volta  distrutta. 

Air  epoca  però  di  Strabone,  che  la  visitò 
negli  ultimi  anni  deir  impero  di  Auguilo  » 
la  città  di  Populonia  era  quasi  deserta,  nos 
rimanendo  allora  ebe  pochi  tempj  e  qualche - 
casa ,  meno  che  nel  suo  piccolo  porto,  doT* 
erano  ancora  delle  abitazioni  per  i  marina- 
ri ed  un  anenale.  Inoltre  lo  stesso  scrittore 
(Oeogr.  Lib.  f^,)  dichiara  di  avere  veduto 
ivi  presso  (forse  nei  vicini  monti  di  Campi* 
glia)  delle  miniere  di  ferro  abbandonatep.  et} , 
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In  FopulooM  ét*lomt  per  fonder»  la 
che  M  tnsportava  coita  deir  ÌMla  deirEliw^ 
avvcgnadiè  in  questo  ti  acancfiinTa  di  oom- 
buHiliile.  inokrB  lo  tteiio  tutore  troTÒ  nel 
fnromontario  di  Populonia  U  speooUi ,  dalle 
quale  ti  potevi  ottervare  il  puMifrgio  e  la 
petoa  dei  tonni.  E  la  specola  medcainia  eti^ 
itevi  aucbe  quattro  teooli  dopo  Strabone  » 
totlo  die  eaa  in  vieU  e  nmaientota  neil'  Iti- 
nenuìo  marittiaio  de  Rutilio  Nnmariino  $ 
che  a  tal  propoaito  cantò  : 

Sed  tpteulam  9alidae  rupi9  sortUm  PtUt- 
stai 
Qua/lue^tiomttutarduusurget  apex, 

Goleeta  epeeola  eorritpondefa  probabile 
mente  al  pweo  o  tooglio  acuto  caittente  tnl 
corno  orientale  del  Porto- Baratto, cbianiato 
luttore  la  Pmiìia  deiia  Tonmartiia,'^  Ftd. 
Fimto  BAaA.Tto. 

Dei  Tetti  del  poeto  francete  che  teguono 
>iì  già  rìportoti  ti  rileva ,  che  nel  principio 
dei  quinto  secolo  deU*  E.  V.  in  Populoala 
non  etiitisteTine  pit  tempi  troviti  dt  Stri» 
bone,  ed  erano  cedute  le  tue  grandiose  murti 

'    Granila  eonsumpsii'  moenia  tempus 

tdax^ 
Soia  manent  intereeptis  vestigia  muris; 
Hudtrikus  latis  teda  tepuìta  faeent, 

É  noto  il  racconto  di  C.  Plinio  il  vecchio 
ritpetlo  alle  toque  temtoli  Populonienti,  di 
che  fu  tenuto  ditcorm  in  quett^opem  il 
Voi.  I  (pag.  397)  Art.  Gazaaha  diGajmpioua* 

Allo  ttetio  Plinio  dobbiamo  la  memoria 
di  lini  slitua  di  Giove  esìtllto  in  Populonia 
e  toalpito  in  un  tronco  di  vite. 

Non  mprei  come  poi  uno  potm  prettor  f^ 
de  agli  ttorici  EaflEiello  Volterrano,  a  Flavio 
Biondo  e  a  Leandro  Alberti  che  ripeterono 
la  dittraaione  di  Populonia  da  Niceta  pr^ 
ietto  di  un*  armato  navale  costantinopolitana 
al  tempo  che  re^rnava  in  Itolia  Bernardo  ni- 
)iote  di  Carlo  Magno,  (circa  Tanno  816) 
tostochè  r  ultima  dittruxione  di  Populonia 
fMrecede  di  due  secoli  la  conquisto  (atta  da 
Carlo  Magno  del  regno  Longobardo.  Inten- 
do richiamare  alla  memoria  un  fatto  lacri- 
mevole per  coletta  contrada,  quando  il  du<*a 
longobardo  Gammariit^  essendosi  innol- 
trato  nelle  Maremme  di  Populonia  mite  a 
ferro  e  fuoco  quanto  incontrò.  Della  qiule 
desolazione  ed  esterminio  diede  solenne  ri- 
prova il  «into  Pont.  Gregorio  Magno  in  una 
ialt«ra  a  Babbino  vescovo  di  RkmcUc,  colla 


q«%k  moeoiMi»dava  a  qnei  pKclalo  Isndsi 
«diocesi  Popuioni«ae«  che  compiaugcn  pa 
essere  già  da  qualdie  tempo  rimasti  sesia 
priore  e  perfino  deserta  di  sacenloiicpuro- 
cbj  che  amministramero  i  sacramenti  ai  n 
peratiti  diocesani.  —  ^ed,  Coaano  .Gora- 
m>  }s  PiaaMwo  e  MAasA-MAairrmA  piootsi 

Ih  queir  epoca  in  poi  Populonia  bob  è 
più  risorta,  né  ha  Stai  più  ripreso  form*  di 
città  ,.oppore  di  tsm  ;  e  solamente  fu  oob> 
servatcì  per  qualche  secolo  il  tìtolo  di  Fopa- 
loniense  al  vescovo  che  trasportò  la  distrutti 
sua  cattedrale  in  fifasaa-Marittima.  -^  D* al- 
lora in  poi  Populonia ,  bfncbè  situata  aJ 
mare  ed  In  aria  alubre ,  fu  ridoHa  ad  uà 
piccolo  villaggio  con  soltc^msto  scalo,  coi  a 
diede  il  n^me  che  tuttora  conserva  di  Porto 
Baratto  o  Baratti. 

Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  descri- 
Te  le  rovine  di  Populonia  come  furano  tì- 
ste  nel  seooIoXV  dall*anliquarìo  voltenano 
Zaccaria  ledilo.  Un'  altra  dcscriziosc 
dopo  la  meU  del  secolo  XVII  fu  &ttada& 
Dofaio  Pomi  compagno  di  viaggio  dd  cb. 
Gio.  Targioni-Tonetti. 

Finalmente  al.  principio  di  questo  setolo 
Giorgio  Santi  destinò  a  Populonia  un  op- 
tolo  del  suo  terzo,  viaggio  per  le  proTÌacie 
senesi,  nel  quale  si  da  oontena  del  mo  italo 
attuale,  degli  antichi  avanai  delle  sue  man, 
della  sua  piscina,  de*  suoi  sepolcreti  e  dì  i\r 
cune  medaglie  a  Populonia  relative  Uob)  ia 
argento,  come  in  raine  ed  anco  in  oro,  lek' 
bene  queste  ultime  poico  oonosdute  dai  se- 
mismaticì. 

Non  dirò  di  quella  dì  ramealtribott»  dal 
Guarnacci  alla  città  di  X«<aa,  e  d*  Mionnct 
rivendicata  a  Poplana  populonia). 

Finalmente  il  valente  archeologo  tnsr> 
no,  Domenico  Sestini,  nd  i8i«  pubhlieò 
r  illustrazione  di  un  vaso  antico  di  Tetro 
Storiato  scoperto  nei  contorni  di  Populonia 
in  un  sepolcreto  sUto  ^sgraztatomeote  de- 
molito. -^  n  vaso  ha  la  forma  di  ana  ca- 
raffii ,  è  stonato  soltanto  nel  suo  corpo,  e 
non  ha  che  due  terzi  di  braccio  toscano  di 
circonferenza.-—  In  quattro  lìnee  scritte  at- 
torno sono  le  seguenti  parole;  i.a  AnM 
Felix  f^ivas;  acclamazione  comune  ai  Geih 
tili  ed  ai  Cristiani;  nel  secondo  yeno:  Sta- 
gna Paratia  ;  nella  tersa  linea  :  Ottrraria 
Bipa^  ed  in  un  quarto  Terso:  Piìae.  D  no- 
stro antiquario  avvisa  che  alle  due  prioe 
parole  della  seconda  linea  manca  la  lettera 
finale  m.  Onde  va  letto  Ssagmum  e  Pel9- 
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fWm.  ElgmlmcDte  dete  oorrfgfpnt  nel  tem 
cno  (htrraria  ia  cambio  di  Ott riaria. 

Neiredificìo  poi  dipinto  nel  taso  di  vetro 
ppantoe  un  fidÙbriaito  di  qualche  ma^pni- 
cerna  con  dae  porte  principali,  tra  le  quali 
frapposta  una  falleria  coperta,  sotto  cui  si 
B^fe  :  Ottriaria,  per  denotare  un  ({Ualche 
erbatojo  di  oalrìche,  invenzione ,  al  dir  di 
Minio  {Mi'H,  éat.  Lib.  IX.  e.  54)»  di  un 
ai  Sergio  Onta  che  edificò  la  prima  nel  se- 
io  Bajano  in  tempo  di  L.  Cimo  Oratore. 

Stagna  per  Stagnam  non  fu  impresso,  a 
tsrere  del  Seslini,  nel  vaso  cinerario  per  in* 
ticare  un*  acqua  stagnante,  ma  piuttosto  una 
pcde  di  naumachia ,  come  lo  dimostrano 
e  altre  due  parole  Ripa  e  PUae^  non  cli| 
iD  arco  con  4  mezzi  cavalli  marini  situan 
opra  la  galleria  e  la  forma  tutta  di  quelf 
difizio  rappresentante  una  nave  indicata  dal 
ostro  esìstente  in  una  sua  estremità. 

>  Se  il  sepolcro  che  conteneva  cotesto  vaso 
toriato  fosse  stalo  contrassegnato  da  una 
icrizione,  resterebbe  dileguato,  soggiunge 
\  Sestini,  quel  dubbio  che  tuttavia  ci  ri* 
nane  intomo  ad  un  sì  raro  monumento,  a 

«  Ella  ci  avrebbe  ptrbto  di  qualche  (ter- 
nnaggio  illnstre,e  ibrsanoo  di  un  ghiottone 
ile  teneva  nei  contorni  dì  Populonia  delle 
ttnierve  d'ostriche,  un  palaaw  ed  una  nau- 
nachia.  » 

«  Qualunque  si  ibate,  conclude  il  Sestini, 
il  costui  nome ,  dal  vaso  di  quel  sepolcreto 
À  ha  una  prova  luminosa  dell*  amor  suo 
reno  la  città  di  Populonia  per  gli  edJfiz} 
che  Tuonio  ivi  sepolto  dovette  innalzarvi 
per  abbellirla,  forse  nel  secondo  o  terzo  se- 
colo deirE.  V.,  edifikj  tutti,  i  quali  sebbc^ 
De  di  solida  architettura,  ai  tempi  di  Rn- 
^iUo  però  dovevano  essere  caduti  in  rovina.  » 

Contuttoché  Populonia  fosse  rimasta  pò- 
Yen  e  deserta  di  abitanti,  non  le  mancò  più 
iToDa  volta  T  importuna  visita  de'Barbare^ 
Khi,  sicché  i  principi  di  Piombino  furono 
costretti ,  ad  oggetto  di  riparare  quei  pochi 
ibìtatorì,  di  costruire  sopra  la  punta  del 
promontorio  di  Populonia  una  torre  e  di 
:ircoQdare  di  mure  il  piccolo  villaggio  con 
una  porta,  la  quale  a  maggior  cautela  soleva 
ciÙQiieni  di  notte,  i—  Fed.  PioMamo. 

U  cura  di  S.  Croce  a  Populonia  nel  1 83  3 
»ntavaio8abit. 

PORCARI  raaaio  n.  Laoo  m  Sisto  nella 
^alle  orientale  di  Lucon.— Cast,  con  grosso 
villaggio  e  chiesa  parrocchiale  (  S.  Giusto  ) 
lid piviere  di  Lunata,  Com.  Ginr.  e  circa 
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nri|:l.  t  {  a  lev.diGapannori,D(oc.  e  Bue. 
di  Lucca. 

Il  Cast,  risiede  sopra  una  collina  isolata 
a  lev.  dal  torr.  Leccio ,  mentre  al  suo  pon^ 
seorre  la  Passa  mioMi.— >Ilborgodo\etro«> 
vasi  la  chiesa  parrocchiale  è  situato  alla  base 
occidentale  del  colle  sul  quale  esiste  la  Tee* 
chia  torre  di  Porcari. 

Per  quanto  T  antico  castello  di  Porcari 
fosse  di  signoria  ereditaria  di  una  stirpe  di 
longobardi  lucchesi,  i  quali  si  distinsero 
col  camto  di  Porcari  o  Porearesi^  ciò  non 
osUnte  nei  secoli  anteriori  al  mille  altri  si- 
gnori possedevano  beni  in  cotesto  tastello, 
ed  erano  patroni  delle  sue  chiese. 

E  comecché  11  P.  Cinelli  nel  T.  HI  dello' 
Memorie  lucchesi ,  a  partire  dal  secolo  X , 
abbia  dato  T  albero  de*Pòroaresi  alquar.to' 
diverso  da  quello  della  nobil  famiglia  luc- 
chese dal  Poggio ,  cui  per  femmina  il  primo 
s'innestò,  contottociò  nel  serolo  Vlf  f  avevano 
corte  in  Porcari  i  tre  nobili  fratelli  di  Pisa 
fondatori  della  badia  di  S.  Savino  a  Von-' 
tione,  cui  neiranno  780  ftx  da  essi  dona- 
ta. —  l^ed.  AaAsiA  m  S.  Sathio. 

Anche  nei  secolo  X  possedeva  beni  nel 
poggio  di  Porcari  il  Marefa.  Oberto  salico 
figlio  del  re  Ugo,  il  quale  perrogito  scritto  in' 
Lnocs  nel  3  maggio  del  949  alienò  a  Teu- 
dimundo  figlio  di  Fraolmo  (autore  de* Por* 
caresi)  i  beni  cV  egli  possedeva  presso  il  La- 
go o  Paduie  di  Sesia  ^  cine,  in  Pozzevoli  tf 
nel  poggio  di  Porcari.—  Una  membrana  poi 
deirAreh.  Arciv.  Lucch.  scritta  li  4  sett.  del- 
Tanno  i  o5 1 ,  nel  Cast,  di  Mastica  presso  Ca- 
stelvecchio  di  Capannoli,  riguarda  una  con- 
venzione fetta  fra  Giovanni  vescovo  di  Loc- 
ca ed  i  conti  Ugo  e  Teudice  fratelli  e  figli 
del  fu  C.  Teudice,  colla  quale  cotesti  conti 
obbligaronsi  a  non  far  pace  né  trattativa 
alcuna  senza  il  consenso  del  vescovo  lucche- 
se con  il  loro  zio  C.  Guido  del  fu  C.  Teu- 
dice (  della  stirpe  Gbenrdesca  )  e  con  fa 
C.  Adelaide  sua  moglie,  o  coi  loro  frgli,  ri- 
spetto alia  difesa  del  territorio  da  Porcari 
sino  alla  Bruna  nel  contado  di  Roselle.  ^- 
l^etl.  BusTiCA  in  Val-d*Era. 

Cotesto  latto  ci  richiama  alla  memoria 
un  altro  dof  umento  pubblicato  nel  T.  Ili 
degli  Annali  camaldolensi.  •—  E  un  isl ru- 
mente del  i3  marzo  1047  ,  ^^  quale  Al- 
bizzo  figlio  del  C.  Bonamico  ed  Emilia  sua 
moglie  venderono  per  cento  soldi  al  C.  Ra- 
nieri del  C.  Guido,  sopranomìnato  Bache^ 
rtlloj  Li  loro  porzione  del  castello  di  S, 
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GUuio  di  Pcfearì  e  ddlà  cblm  di  S.  in* 
drm  fino  d*  allora  iti  edificata. 

Andie  uno  dei  diicendeDti  diTeadimon- 
do  di  FnoloM,  di  sopra  nmmentato,  cioè 
Sirioo  di  DoDQUceio,  con  giudicato  proaun- 
iMlo  in  Lacca  net  giufcno  del  1045  da  01- 
derico  veiooYO  di  Trento  in  qualità  di  meato 
fffio  dell' Imp.  Arrigo  II,o  III  re  di  Germa- 
nia, avuto  il  coDienso  da  GrioTanni  veicoTo 
di  Lucca,  fa 'dichiarato  signore  <ldla  metà 
del  castello  di  Porcari. 

Più  tardi  la  nobil  famiglia  da  Porcari  ai 
divise  in  due  faiionì,  guelfa  e  ghibellina, 
questa  ebe  figurò  nel  secolo  XIII  in  Pisa , 
quella  che  laminò  in  Lucca,  alla  cui  città 
diede  un -vescovo  in  Paganello  de*Porcaresi, 
mentre  quasi  cent*  anni  innanxi  fu  celebre 
«n  altro  Paganel lo  da  Porcari  stato  per  due 
anni  potestà  in  Firense(anni  laoo  e  taoi) 
e  sei  anni  dopo  in  Pistofa,  siccome  nel  i  a  1 3 
f«  potestà  di  Siena  un  Guelfo  di  Ermanno 
^i  Paganello,  e  nel  laSg  in  Volterra  un 
Orlandino  di  Pkganello  pure  da  Porcari, 
quello  stesso  Orlandino  che  nd  ia34  in 
Massa  del  Marchese  trovammo  vicario  per 
il  Pont.  Gregorio  IX. 

Le  due  chiese  di  Porcari  (S.  Andrea  e  S. 
Giovanni)  nel  secolo  XII  erano  di  giuspa- 
dimnlé  MÌM  badia  di  S.  Pietro  a  Potse- 
▼oli,  ticGorae  apparisce  da  una  bolla  del 
1149  del  PònU  Eugenio  III  che  le  confer- 
mò entr:imbe  alla  badia  prenominata. 

Quella  intitolata  a  S.  Andrea  era  nel  ca- 
stello, e  r  altra  dedicata  a  S.  Giovanni  csi- 
Mcfa  nel  borgo.  Sembra  però  che  net  se- 
coli anteriori  la  chiesa  del  castello  portasse 
il  titolo  di  S.  Giusto,  da  non  confondersi 
però  con  la  plebana  di  S.  Giusto  in  Padule 
•otto  Gufiannoli  in  Val-d*En. 

Quindi  air  Art.  PADUhM  {S.  Giutro  iit) 
rinviai  il  lettore  a  questo  di  PoacAai,  poiché 
ebbi  qualche  dubbio  che  la  chiesa  di  Por- 
cari non  battesimale,  verso  Tanno  800  fosse 
dedicata  a  S.  Giusto,  e  che  al  rettore  di  que- 
sta piuttosto  che  al  pievano  di  S.  Giusto  in 
Paiuie  potesse  riferire  una  sentenza  di  de* 
gradazione  proferita  nel  luglio  dell*  anno 
8o3,  neir  episcopio  di  S.  Martino,  da  Jaco> 
pò  vescovo  di  Locca  contro  il  prete  Alpulo 
rettore  di  S.  Giusto  per  aver  egli  rapilo  una 
monaca  dal  suo  asceterìo. 

La  qnal  sentenza  era  una  conferma  di 
altra  pronunziata  qualche  anno  innanzi  in 
PafUama  nel  territorio  dì  Pisa  air  occasione 
della  consacrazione  di  quella  chiesa  fatta  in 
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presenza  di  RsefainarAo  t«ìoovo  di  Pia,  A 
Giovanni  tckovo  di  Luoca  e  di  molli  «er- 
doti.  Finalmente  nell'aprile  dell' anno  81) 
in  un  terzo  giudicato  davanti  ad  Adalirdo 
abate  e  messo  dell' Imp.  Cario  Magno,  Ja- 
copo vescovo  di  Loooa  e  Petrouio  venow 
di  Conioi,  presenti  Walpnndo  diaOGOO  l^ 
gato  deila  chiesa  di  Luni,  Alais  scabino  di 
Pisa ,  incaricato  del  marchese  Booi&iio, 
oltre  una  quarantina  di  aeenloti  e  cberìd 
del  clero  lucchese,  fu  fulminata  sooatooici 
contro  il  prete  Alpulo,  già  stato  condiuiu- 
to  due  volte,  e  Spogliato  dell' ammÌDistra- 
zione  della  chiesa  di  S.  Giusto.  LaqluIchi^ 
sa  non  è  ivi  dichiarata  plebana,  ma  nnada 
npsta  lA  PadaU^  come  fu  ÌDdioatatlaldì. 
Domeuico  BaraoUini  editore  di  quei  due 
documenU  nel  Voi.  V  P.  Il  delle  Hemorie 
per  servire  alla  storia  del  Ducato  di  Looa. 
In  vista  di  tutto  ciò  io  penso  che  fin  UdIa 
non  si  afiiicceranno  altre  prove  aia  da  re- 
starsene al  registro  delle  chiese  delia  Dio- 
cesi di  Lucca  compilato  nel  tafio,  incoi  to- 
no indicate  come  soburiiane  le  due  ckioe 
di  Porcari  ;  cioè,  S.  Giovanni  nel  boi|o,« 
S.  Andrea  nel  castello. 

n  Manni  nel  Voi.  XHl  de*  suoi  SipUi 
antiefii  ne  illustrò  uno  appartenuto  al  no- 
bile Aldobrandino  da  Porcari  consorte  e 
contemporaneo  di  Faganello  padre  di  u 
Corte9€Cchia  de' signori  Porcaresi,  il  quale 
fti  pievano  della  cliiem  di  S.  Maria  aHootc: 

Relativamente  ai  Porearcal  le  pergaome 
del  capitolo  della  caUednle  di  Pisloja  at- 
tualmente esistenti  nell'ABoa.  Dm.  Fiml.  ò 
forniscono  pi&  d' un  documento  dei  aeeoii 
XIII  e  XIV,  fra  le  quali  citerò  un  rogito  dH 
a4  maggio  ia4a  die  rammenta  no  ftfa- 
nello  del  fu  Lotterio  da  Porcari  marito  di 
donna  Circassa,  neiratto  di  prender  posMSo 
di  un  pezzo  di  terra  posto  nel  poggì^xii  ^ 
chiano  donatogli  dalsoosaocero  BocchìgU- 
no.  Ad  un  loro  figlio  poi  di  nome  Bocdiifìa- 
no  riferiscono  due  altre  membrane  del  ti 
die.  i«77  e  del  ao  mano  laSo.  —  Con 
istrumento  rogato  in  Piaa  nel  7  mano  i  t8S, 
cotesto  Roochigiano  de'  Porcaresi  diede  a 
locazione  ad  una  conversa  di  Orlandino  de' 
Porcaresi  cappellano  della  eh.  di  S.  Maria 
di  Treggiaja  nella  diocesi  di  Locca  una  casi 
posta  in  Pisa  neW  Arringn^  (piazzale)  presso 
la  chiesa  maggiore.  Inoltre  mediante  aito 
pubblico  scrìtto  in  Pisa  li  a  5  nov.  199» 
Io  stesso  Rocchigiano  fii  costituito  io  procu- 
ratore da  donna  Gorradina  vedoia  di  Gotn- 
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ff«fo  da  Poffcarì,  èn  donna  China  ioa  figlia 
•  da  aRre  di  lei  iorelle  per  poter  vendere 
•leu»!  loro  beni.  Aggiungerò  un  atto  ddf  7 
die.  deiranno  stcsto  lagocol  quale  Rocchi- 
giano  del  fu  Riganello  di  Lotterio  acquistò 
da  Pueòo  dei  fu  P»ganello  di  Orlandino  de* 
Porcaresi  la  sua  parte  di  albergarla  ed  altre 
pensioni  che  ritraeva  dagli  uomini  del  Cast, 
di  Lnochio  e  da  altri  luoghi  situati  nel  ter- 
ritorio lucchese.  -—Finalmente  nel  a 5  gei»- 
najo  del  1  «91  Rocchigìano,  stando  nel  Cast, 
di  S.  Gennaro,  sopra  Porcari,  fece  acquisto 
de*  diritti  ed  azioni  che  un  tal  Lnperdo  del 
fu  Rfocomanno  aveva  sopra  alcuni  pexzi  di 
terra  posti  ne*  confini  di  Porcari. 

Non  meno  importante  per  la  genealogia 
de*  Porcaresi  è  un  istromento  del  a  5  dicem- 
bre laga,  col  quale  donna  Greca  vedova  di 
Gortevecchia  di  Rondone  e  Bandeoca  di  lei 
sorella,  figlie  di  Gottifrcdo  da  Porcari,  stan- 
do in  Pisi  costituirono  in  loro  procuratore 
Roochtgiano  del  fu  Paganello  de'  Porcaresi 
eitt«dino  ioochcse  affinchè  vendesse  alcuni 
loro  beni  provenienti  dall*  erediti  patema. 
Pòrta  poi  la  data  di  Porcari  un  istrumento 
del  I  febb.  1296,  col  quale  Io  slesso  Rocchi* 
giano  ed  altri  suoi  consorti  costituiscono  in 
proemitore  Guelfucrìo  figlio  di  detto  Roo- 
chigìano  onde  agire  per  conto  dei  medesi- 
mi nei  loro  interessi.  Finalmente  un  atto 
pubblico  del  la  giugno  i3ia  ci  scuopre 
che  doona  Bsndecca  di  Gottifredo  de*  Por- 
caresi erasi  maritata  a  Vanni  di  Arriguccio 
dri  Gancellieri  ;  la  quale  in  quelPanno  me» 
diante  testamento  dichiarò  sua  erede  uni- 
versale la  di  lei  figliuola  donna  Margherita 
ne*  Cancellieri  di  Pistoja. 

La  due  chiese  di  S.  Giovanni  e  S.  Andrea 
furono  riunite  in  una  sotto  1*  antico  titolo 
di  quella  di  S.  Giusto,  forse  allora  quando 
esse  venneirx)  slaecate  dalla  chiesa  maggiore 
di  Lucca  ed  assegnate  al  piviere  di  Lunata^. 
La  parr.  di  S.  Giusto  a  Porcari  nel  1 83 a 
eottUva  a65i  abit. 

PoMCjÈtLtA  in  Val-di-Sieve.  —  Gas.  che  fu 
nel  Monto<nori  nei  contomi  e  popolo  di 
Fameto,  Gom.  e  Giur.  del  Pontassieve,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Fiso  è  rammentato  in  un  privilegio  con- 
oesR>  nel  960  dai  re  Berengario  e  Adalberto 
al  loro  fedele  Guido  figlio  che  fu  di  Teudi- 
I  ce,  al  quale  quei  sovrani  assegnarono  a  ti- 
I  tolo  di  feudo  la  villa  di  Porcaria  posta  sul 
rio  Fameio  presso  la  fiumana  Jrgomenna 
MI  altre  lem  e  case  situate  nei  distretti  di 
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Galiga,  di  LaleraiMs  di  IìKIhmio,  tea.  — » 
rerf.  Abgombbiia.  e  GiLiSà. 

PORCELLANE  (FABBRICA  wu)  a 
DOGCU.—  Tei.  Doccu  (FiamMA  ms.u 
VomaajéUA  a)  nel  Val  d*  Amo  fiorentino. 

FORGIANO  nel  Val-d*Amo  casenUnese. 
— •  Castellare  con  borgata  e  chiesa  parr.  (S. 
Lorenzo)  nel  piviere,  Gom.  e  circa  mezzo 
migl.  a  maestr.  di  Stia,  Giur.  di  Pratoveo» 
chio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  alla  base  meridionale  di  «no  spn>* 
ne  del  monte  Falterona  sotto  Capo  ^Arn» 
alla  sinistra  di  questo  fiume,  cioè,  il  castel- 
lare sopra  un  risalto  di  poggio,  la  borgata 
ai  piedi  suoi,  lungo  Tantiea  atrada  oasenti* 
nese  che  da  Stia  per  Porciano  sale  II  monta 
che  slendesi  a  pon.  di  Falterona  e  di  W  seen* 
dendo  guida  per  Sambacheta  e  per  Londa 
in  Val-di-Sieve. 

Nel  Cast,  di  Porciano  snssisloQo  poehi  a» 
vansi  delle  sue  mura,  se  si  eccettua  il  ea»> 
sero  o  grossa  torre,  dov*  è  fama  che  uno  dei 
conti  Cìoidi  rinchiudesse  il  divino  poeta  » 
tostochè  di  costà  scriveva  una  lettera  nel 
1 3i  I,  con  la  daU  di  Toscwml  setto  U  fonti 
é^Amo^  mentre  le  sorgenti  dell*  Amo  sono 
appena  5  miglia  lontane  da  Porciano.  E  ben 
agevolmente,  dirò  col  eh.  autore  del  Vel- 
tro allegorico,  la  subita  natura  dell*  Alighie^ 
ri  potè  spiacere  ai  conti  di  Porciano,  i  qua- 
lì,quantunque ghibellini,  mantenevano  inti- 
me relazioni  coi  loro  parenti  di  parte  guelfa. 
Or  poiché  luogo  non  onorevole  in  Infer- 
no avevano  avuto  Guido  Guerra  VII  ed  i 
loro  cugini  di  Romena,  si  crede  da  cotesti 
popoli,  che  Dante  fosse  nella  torre  di  Por- 
ciano rinchiuso;  ed  una  recente  iscrizione  a 
pie  di  quella  ripete  la  traditone  antica  ben- 
ché assegni  al  fiitto  impossibii  causa,  la  bat» 
taglia  di  Campaldino.  Al  racconto  ed  alla 
iscrizione  aggiunge  fede  l'asprezza  con  cai 
nel  Canto  XIV  del  Purgatorio  1*  Alighieri 
tratta  da  bestie  immonde  quei  di  Porciano, 
allorché  descrivendo  la  prima  caduta  deirAr- 
no,  egli  cantò: 

Fta  bruiti  porci  piU  degni  di  gatte^ 
Che  d^  altro  cibo  fatto  in  umrnn  uso 
Diritta  prima  il  suo  penero  calle. 

Comunque  sia  Porciano  fino  dal  mille  ap- 
parteneva ai  ce.  Guidi,  che  si  dissero  del 
ce  di  Modigliana  dal  luogo  della  principa- 
le loro  residenza  avita,  anrhe  dopo  le  divi- 
sioni di  quei  dinasti  in  divcH 
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Bometia  e  PoreiamQ, 

.  Fi»  !•  docuttcmi  lapentiti  coaboRiti  a 
provare,  obe  la  dioastia  d«*conti  Guidi  fino 
dal  mille  dominaTa  ootià,  rammanterò  ao 
ìttnimenlo  del  hot.  i  oi  7  acritto  in  Porcia- 
BO,  col  quale  il  C.  Guido  del  fu  C.  Teuda- 
l^rimo  ITI  preiente  donò  due  codi  alla  ina 
i«dia  di  S.  Fedele  di  Stmmi;  menlre  la 
anni  dopo  lo  fie»o  conia  ael  mano  dal  1  oag 
fcoe  donazione  al  monastero  predetto  di  Ta- 
ne Mie  corti  del  Gaaentioo«  una  delle  quali 
«re  ailuata  nel  distretto  di  Porciano. 
■  Per  altro  i  castelli*  corti  e  TasialU  dei 
eonti  Guidi  rimasero  per  lungo  tempo  in* 
dÌTÌ8Ì  fra  i  diTersi  rami  della  sterna  prò* 
Japia,  e  ciò  anehedopo  la  divisione  lalta  nel* 
l'anno  taag  fra  i  quattio  fif^li  del  C  Gai* 
do  Guerra  V,  siccome  apparisce  dalla  tcii» 
.dita  de*  ceslalli  di  Hontc^Murlo  e  Bfonte- 
Varchi  del  iaff4  che  feeero  al  Comune  di 
Fimue  i  quattro  mmi  prineipali  della  casa 
de*  ce.  Gnidi.  •*-  ^wà.  HonariaoBi. 

A  quest'ultima  epoca  em  toccalo  al  ramo 
del  C.  Teudegrimo,  o  Te^mo ,  uno  dei  fr- 
f  li  drl  conte  Guido  Goerta  V  e  della  bella 
Giialdrada,  la  contea  di  Pònctanonel  Gaseo* 
lino,  quella  di  S.  BaTello  e  di  San«Godenio 
in  Val-di-SieTe ,  il  Tisoootado  di  Val-d'Ài». 
bra  nel  Val-d*-Amo  di  aopra ,  ed  altri  luo- 
(rhi  in  Toscana  ed  in  Homa|rna.  Infiitti  nel 
Se  maraodd  i a 54  il  G.  Guido,  fiflio  tW 
C.  Teudefrìmo,  o  Tegrimo  di  Porciané,  e 
della  omites»  Albicni,  rìnunsiò  al  Comune 
di  Firenie  la  sua  quarta  plirte  del  castello 
e  distrKto  di  MonterarcM,  la  qual  rinunzia 
fri  ratificala  nel  Cast,  di  Porciano  nrl  i  ^  apri^ 
ie  del  laSg  dallo  stesso  C.  Guido  di  Teiide* 
ffimo  e  dalla  oontean  Adalasia  di  lui  con* 
aorte,  da  Corrado  soo  figlio  e  da  Bartolom- 
mca  sposa  di  detto  Corrado. 

Anche  gli  Annalisti  camaldolensi  indic»- 
jio  sotto  Tanno  1*94  una  donazione  a  fri» 
.vote  dell*  Eremo  di  Camaliloli  per  parte  del- 
la contesm  Albiera  figlia  del  fu  conte  Giudo 
e  dr'lla  contesn  Adilasia. 

In  un  istrumcntb  del  io  aett.  ta6a  ro- 
gato nel  Castel  di  Porciano  alla  prraenzadel 
prenominito  C.  Corrad  1  figlio  del  C.  Guido 
di  Modigliana  e  di  Porciano,  si  fii  menzione 
di  un  murino- posto  sul  fiume  Amo  nef^  di- 
stretto di  quest'ultimo  castello,  in  Inogn 
appellato  fin  d'allora  idìe  Muìiwi^  dove 
esisltr»  un  ponte  ora  distrutto.  ..(Aaca. 
Din..  Pion.  Can%  déUm^mdU  di  Sirmmi,) 
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NH  i«  HOT.  del  1370  il  C.  Guido  del  fa 
C  Tevdegrimo  dei  CG.  di  Modigtianedi 
Ponsiano  compia  beni  in  Vainl' Ambra,  do» 
fé  lo  sterno  oonle  nel  1 7  sett.  del  1373  in* 
Tia  in  suo  poteste  Orlando  degli  Albérgotti 
di  Areno,  e  nel  4  otL  del  1279  nomina  alla 
stesM  carica  don  Gampolo  piue  di  Arem. 
Nel  I  aSa  per  sentenza  del  1 8  agosto  lo  ste>> 
so  C.  Guido  del  fu  C.  Tendegrimo  da  Poi^ 
ciano  fii  condannalo  dal  potestà  di  Firenae 
in  lire  5ooo  per  omicidio  era  baaaenttcoia- 
Bsesti  dai  suoi  fedeli  in  GaposelTi  di  Val-d* 
Ambra.—  (P.  knaroaso,  DeUtietUt^i  ISm- 
dUi  T.  VII!.  AionaàTo,  d^CC.  Guitfi,) 

Un  doctunento  poi  del  i  aSo  scritto  nel 
Cast,  di  Porciano  nomina  otto  fnteili,  tulli 
figli  del  fu  C.  Guido  di  Teudegviaao  e  fra 
«si  il  C.  Corrado  predello,  il  C.  lUnfKno, 
il  C.  Fazio,  il  C.  'Tincfedi  ed  il  a  Teude- 
grimo.  Sette  dei  quali  fiatelli  nel  4  gena, 
del  ia8a  furono  rappresentati  da  ser  Rug- 
gieri iiQiiro  proso  Guglielmo  Dumole,  men- 
tre qderti  era  Ticario  della  S.  Sede  in  Ho- 
magna. 

Il  C.  Corrado  del  C.  Guido  ebbenu  figlio 
per  nome  Amerigo,  stalo  condannato  nel 
1Ì91  come  ribelle  gbibellino  dal  potestà 
di  Firenae,  mentre  tre  anni  innanai  (ia89) 
il  C.  Tancredi  del  fii  C.  Guido  da  Porciano, 
IroTaodosi  nel  piano  di  S.  Riiftllo  pcemi 
DoTadola,  rinunziò  la  sua  poraiooe  de'casld- 
li  e  terre  di  th^mdoia ,  di  MomapUo  eoe. 
a  fiiTore  del  C  Guido  Nofello  e  dei  C. 
Guido  SalTaricodi  DoTadoU*  dai  quaU  ot- 
tenne in  permuta  altri  beni. 

Lo  stesso  C  Tancredi  nel  14  *^-  ^ 
i3o«,  sUndo  nella  cbiem  della  badia  di 
San-Godenzo,  acquistò  dal  a  Agbinolfii  d<^ 
fii  altro  conte  Agbinotfo  per  eenlo  fiorini  ^ 
d'oro  de*  beni  posti  nel  piTtere  di  San-Ci«- 
sìano  in  Romagna ,  fira  i  quali  il  Cast,  di 
^onte-BoTaro  con  le  sue  pertinenze.  Ed  m 
quello  stesso  C.  Tancredi  gUbdlino  che  in- 
sieme con  altri  due  fratelli ,  i  OC  Tancreili 
e  Bendino,  nel  i3ia  asnslerono  i  ministri 
plenipotenzbrìi  di  Airigo  ?lI,Ptandolfi>  àf^ 
SzTelli  di  Roma  e  WiocoWi  tckovo  di  Botroo* 
to,  nel  loro  pasmggio  M  Mugello  «el  C» 
lentino,  condnoendòn'lS' loro  caatrtl*»  di 
^n-Godenzo.  Era  \xJMfi  ffwl  C  l^incredl 
che  recoan  a  fare  la  snrf  óiffle  aTTImp.  Art** 
"go  VTI  appena  entralo  irf  iVaca 

Ootcsto  conte  T^ncrèdr  eKbe  nna  fijHì^ 
per  nome  Lasia ,  la  qteìe  nel  ^  8 
4el  i363  essendo  rollate a«aon  in 
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le  «oi venale  A.z»>ne  figlio  tuo  e  del  fti 
it  ceselli  no  (ia  Valbona  ;  dui  nei  caso  che 
sti  fosse  morto  sena  fìgK  ed  eredi ,  io- 
Ulva  nella  eredità  rEreino  dìGimaldoii. 
iOper,  cU.  r.  r/.) 
^aico  il  C.  Faiio,  altro  fif  Ho  dello  steam 
Guaio  da  Porciano,  fu  tnt  i  condannati 
Gomuoe  di  Firenze;  sennonché  effli  nel 
94  potè  impetrare  fnixia  dalla  Signoria. 
to  dal  O.  Fhmo  da  Foroiano  era  quel  C 
2o  che  nel  i3o6  restituì  al  priore  delia 
iia  di  S.  Maria  di  Poppieua  certo  denaro 
«suo  ricevuto  ad  imprestito.  •— -(AnnAt.. 

F*inalmente  fra  i  conti  di  Pbrciano  ribelli 
Lia  Rep.  Fior,  eontavasi  il  gih  Rimmcn- 

0  C.  AflDcrigo  figlio  del  C  Corrado  del 
C.  Guido,  dal  quale  nasceva  quei  C.  Gui« 

Zaffiro  che,  nel  a5  lugl.  del  e  363, stando 

1  suo  Castel  di  Pogi  in  Val^*Ambni,  ap- 
o^ò  la  risoluzione  presa  da  quegli  abitanti 

sottomettersi  al  Comune  di  Firenze.*— 
liMo  del  detto  Grtiìdo-Zsiftiro  era  un  conte 
iovanni  che  nell*  ottobre  del  i355  otten- 
i  licenza  dai  Signori  della  Rep.  Fior,  di 
>ier  sposare  donna  drsa  figlia  di  Beltramo 
i*  Pjixzi;  della  quale  essendo  restato  vcilo- 
■ì  nel  1 36i ,  tornò  a  implmarsi  con  donna, 
«lerina  tigli»  di  Bernardino  da  Ricasoli. 

Anche  li  C  Teudegrìmo,  altri»  figlio  del 
i.  Guido  da  Porciano,  ebbe  prole  niiischtle 
ei  C.  Luigi,  nel  C  Guido-DÒmestico  e  nel 
•.  Enrico,  i  quali  tre  fratelli  nel  i33f  m»> 
laute  lo  sborso  di  lire  6eoo  acquistarono 
Ul  C  Ugo  (b  Battifolle  la  rocca  del  Posso 
n  Val-di-Sieve,  mentre  nel  e 350,  il  conte 
vt lido-Domestico  uno  dies^,  vendè  a]  Gom. 
li  Firenze  le  sue  ragioni  sol  Gnt.  di  S.  Ba- 
rello. —  (  P.  knavoNso  Op$r,  ^it») 

Cosi  al  C.  Baldino  figlio  del  fu  G.  Gui- 
lo  da  Poreiano  nacque  un  C.  Guido-Pnil* 
:eseo  che  nel  1 355  tentò  di  oocnpare  ai  suoi 
:oufiorli  il  caste!  di  Vicorati  in  Val-di-Sieve; 
^(1  e»  Io  slesso  C.  Guido-Pranoesoo  che  nel 
?38o  tit)viamo  comandante  di  genie  d^armi 
1  Fiienae.***  (Amna.  he,  cU,) 

Bel  CTancrafi,  altro  fialello  del  C  Beo- 
ri  ino  prenominato,  erano  Airli  i  OC.  Guido- 
Al  berlo  e  Guglielmo,  i  qnali  nel  1  a  gioffno 
tlet  i3i8  insieme  eon  i  loroongini  GC.Gio- 
\  il  noi  e  Guido^Ffnnoesoo,  stando  nel  Casi. 
d  t  Bucine,  riacquJsiafoiio  in  gran  parie  mol- 
ti luoghi  che  avevano  in  VaUd*  Ambra. 

11  raiDiaentalo  «onte  Guido-Alberto  era 
quello  stvtfo^  cbe  lattosi  forte  nel  tuo  Gasi. 
f.  if. 
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di  S.  Bavellav  fina  tgangiiggan^  uma^  U> 
1 34 1 ,  al  OMiSSO  della  Sif  noria  di  Fireiia«  U 
lettera  di  citasioiie  con  ttttlo  il  suggello  an- 
nesso. .^  Fed.  hàKLà.  (S.) 

Nacquero  al  C.  Guido-Alberto  da  una 
Tolomei  di  Siena  quattro  figli.  Ileo,  Pietio, 
Matteo  e  Tancrsdi,  mcoomandatà  della  &ep. 
Fior,  mercé  te  cure  di  Deo  Tolomei  loro  zio. 

Era  poi  figlio  del  conte  Tancredi  di  Gui* 
do- Alberto  un  oonte  Kieri,.o  Baoierì,  cui 
appella  il  sigillo  IX  del  Voi.  V  i^a*  ^««OM 
antUhi^  illustrato  dal  Manni;  il  quale  C. 
Nierì  ebbe  in  moglie  Francesca  di  Vanni 
Cavalcanti  di  Firenze;  e  tanto  il  di  lui  pa« 
dre  G.  Tancredi,  come  il  C.  Nierì  slesso  fra 
il  1410  e  il  1418  serviiotto  il  Comune  d« 
Fìrense  in  Lonigiana  in  qualità  di  comniia- 
sari  dell»  aepnbblicn.  »*  (AwMnu  Sion 
Fior.  T.  XVIII). 

Nel  1454  il  C  Nieri  é  rammentato  in 
una  iscrizione  che  Icggcsi  nella  tavola  dell*, 
sllsr  maggiore  della  eh.  parr*  di  S.  Loren- 
zo a  PoMsmno,  rappieseniaote  Maria.  SS.  o 
TArcangelo  Bsfibello,  ordinata  però  da  quel 
conte  qualche  tempo  innanu.  Finabmente  il 
C.  Nieri  lasciò  un  figlio  e  due  fìg(i^.  donna 
Jacopa  muffitala  a  Giovanni  de*  nobili  di 
Montauto  e  donila  Agnese  moglie  di  Gin. 
Branca  leoni.  U  loro  l'wteUo  C.  Lodovico  fn 
r  ultimo  dinasta  di  Pocciaiio,  stanlochò  nel 
1 44 a  egli  rinonsiò  alla  contea  per  vestire  ki 
cocolla  di  monaoo  Gamaldoknse  nel  mona- 
stero di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Firenze;» 
firevia  la  donazione  de*  suoi  beni  allodiali 
alle  due  sorelle  testé  nominate.  ., 

D^allom  in  poi,  nwliante  decreto  del  1444» 
il  G  «si.  di  PoreiaiìO  col  suo  territorio  fn  rìu» 
nito  al  dominio  della  Rfp.  Fior,,  cui  gli  uir 
timi  suoi  conti  erano  raccomandati. 

La  parr*  di  S»  Lorenzo  a  Pofciano  nsil 
i833  noverava  aao  abit. 

POBCiANO  m  LAMPORECCHIO  nel 
VaUr  Amo  inferiore.— -PìccoLo  VilL  che 
ha  dato  il  vocabolo  ad  una  eh.  parr.  (& 
Giorgio  a  Porciano)  nel  piviere  Gom.  e  ciiw 
ca  miglia  uno  e  messo  a  grec.  di  Lamporec* 
ehio,  Giur.  di  Cerreto49iudi«  Dioc.  di  Pi* 
stojfl,  Gomp.  di  Firenze, 

Siede  sul  fianco  meridionale  del  Monte- 
Albano  presso  ad  una  sommità  posta  fra  il 
giogo  di  S.  Baronto  e  quello  di  S.  Alliu:cio. 

Vi  ebbero-  signoria  i  vesoovi  di  Piato ja 
sino  dn*qttando  T  Imp.  Ottone  HI  nel  1 198 
confàrmò  ad  uno  di  quei  preUti  fra  le  al- 
tra cose  la  vilk  di  Ronco  presso  Porcianp, 
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dqliCilhi  a  CÌeppeto  presso  Lnttippfwdhio. 
-^  Infatti  Is  Villa  di  Koncd  è  fMnttteiltaitf 
ftk  i  pOMBÉs^  dèlta  mettsa  Tcscovtte  pÌ9lojfte 
fino  dair«nno  ^56  ia  una  membrana  del' 
MtiB.  di  S.  BartoìommvD  di  ^sldja. 

È  compreso  rie!  popolò  di  S.  Glorpio  a 
Pbrdatio  r  oratorio  di  S.  Pigolo  a  Papia- 
nb  dóve  fa  uno  spedaletio.  ^^  ^9d,  Papumo 
ut  LixPoaMxmo. 

La'parr.  di  S.  Oior^to  a  Pofciano  n«l 
^833  contiva  284  abit. 

PORKENÀ  nel  Val* d^  Amo  ORaentTne^ 
«ì-^GAs.  con  eh.  pai'r.  (S.  Maria)  filiale 
dèlia  piéte  di  Romena  nella  Com.  Gior.  e 
ditcà  due  mi^Tia-a  f;fec.  di  Poppi,  Dioc.  di 
rUeiMe,  Comp.  di  Areito. 

Slede  affa  base  meridionale  dclF  Appen- 
nino dt  Gaifialdbli  a  pie  dello  sprone  éhe 
atendesi  da  Mo^^iona  Terso  la  ripa  sinistra 
dHrArttb,  ar  òaTaTiere  della  piccola  pianura 
^  Óanipaìdino. 

Fa  signoria  de*  OC.  Gnidi  da  Battifolle, 
A  qtiali  nel  1^47  fa confefemata  dalPItap. 
f*ederigo  II  anco  la  ri!  la  di  Porrena. 

Lo  stésso  casale  trovasi  ran^raentato  in  un 
iktrn mento  del  febb.  1 187  ropto  in  Strami 
da!  notato  Gruamieri  rispetto  alla  ilonarinne 
fatta  alla  badia  di  S.  Fedele  a  Scnimi  di  4 
«fiora  di  terre  poste  nel  distretto  di  Porrena, 
piviere  *dl  S.  Pietro  a  Roména.  —  (  Aacw. 
Din..  Ftf>M.  Cari^  delfa  Bafiia  sndfkita). 

Ne!  sec.  XflI  eranri  in'Pbtrena  dnechie^ 
té  panrotdMaii,  S.  Maria  e  8.  Andrea,  ed  en- 
trambe di  giuspadit>nato  della  badia  di  Pop- 
pi come  apparisce  da  una  carta  della  proTe* 
niénta  predetta  8(*ritlAnéV9  7  gennaio  t!i56. 
Ije  qnali  chiese  fìirono  riunite  con  decreto 
del  a  5  dicembre  1416  dal  proénratore  di 
Mons.  GiOTanni  di  Diotìsalri  Nèroni  arci- 
vescovo di  Firenze,  e  patrono  delle  mede- 
sime, come  abate  commendatario  della  badia 
ttl  S.  Fedele  di  Stmmi.  ^  (/oc.  cif.) 

La  n^emoria  di  Porrena  finalmente  è 
^1^  ai  geologi  per  Contenere  il  soo  terri- 
torio' Ulìi  rocce  che  destarono  la  scientifìcsi 
cnriòsità  del  diligente  abate  Gawaldolense 
dòn  Ambrogio  Solda ni,  donde  poi  ne  risaltò 
la  sna  opera  classica  sulla  conchiliologìa  mi- 
cK>Scopica. 

La  parr.  di  S.  Maria  è  Port-ena  nel  t833 
noverava  1 3o  abit. 

PORROSA  nella  Valle  delf  Otahrone 
sanése.  —  Cast,  con  lih.  plebana  /S.  Dona- 
to) e  due  ville  si»?noriU,  nella  Com.  eciira 
'dtie  roijgi.  a  sitt.,dtCìnigì»m),Giìir.eDioe. 
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di  Mohtailcino^  nna  volU  di  Grotta,  Qm^ 
grossetano. 

Le  ville  di  Patrona  di  sopra  e  Pnn  • 
nm  dÀ«ot/o  siedono,  runa  su  U*uo  pogpd}'-, 
Taltra  più  bassa  fian<slieggiaUi  da  lev.  a  f^ 
dal  torr.  Bibuàigri^  e  da  acir.  a  Ul>.dai  T-i- 
jo//a,  il  primo  tributario  dell*  Occìa,  fair» 
deirOmbrone. 

Fa  Porrùna  «no  dei  castelli  «tati  d^HBÙ 
alla  badia  di  S.  Antimo,  i  di  cui  abati  l'v^ 
vano  costa  an  sindaco  o  visconte.  Ciò  apa- 
risce  da  una  obirfigattoàe  dd  dì  t6  a^>«h 
1419,  colla  qsale  Uiiertino  di  Bem^nfini 
console  di  Porrona,  stando  in*  Gamìsiie-t 
presso  Montalcino,  in  none  di  quella  Goitv- 
nità  e  dell*  abate  di  Sb  Àutìnao  sì  ohìXié 
pagare  alla  Rep.  sanese  la  aoiama  di  ¥Mì. 
108  e  danari  4.— '(Attoau  Ili»s..  Sia.  li- 
hjfo  ^ecc/téo  ). 

-  Par&  nel  1171  gli  nomini  di  Pomo 
eransi  ribellati  alla  Rep.  sacMiey  avvegmieii« 
in  qaelPanno  i  Signori  Nove  «Mibemviia 
che  il  potestà  di  Siena  doveaae  ridurre  «  0.^» 
bedienza  gli  abitanti  del  GasL  di  Pnrnm 
lofatti  costoro,  dopo  aver  el«tto  on  locnni» 
presentante  per  sottomettere  alla  Rrp.  S 
Siena  il  castello,  corte  e  nomini  di  Ponom, 
fa  dato  cfi&tto  a  quella  delibenisiooc  orJ  l 
3  lugl.  1277  davanti  Everanlo  nipprraPBttf- 
te  di  Orlando  Rossi  da  Parma  potrstà  >ri 
Siena.  —  (ioc.  «et.  Kaiefò  deli*  Jtsaia§i 

Due  anni  dopo,  per  rogito  del  10  a«^ 
s*a79,  il  nobìl  uomo  Meo  di  Guerrioo  sia- 
daco  del  Cornane  dì  Siena  a  nome  di  ^ 
sto  alienò  per  il  prezzo  di  700  raardìc  «Ttf 
gento  a  Gilberto  cittadino  sanese  il  doaiìBi? 
utile  del  Gasi,  di  Pomma  oooIbcbIo  a  B» 
nardìno  e  Bertoldo  da  Gnigiano  per  am 
ricasato  di  nbbidire  agli  ordini  ddb  Btp- 
sanese;  comecché  né  giorni  la  e  i3  asffiia 
dello  stesso  anno  gli  uomini  di  Pormi»  pa- 
rassero fedeltà  alla  Rep.  predetta  oolPohèK^ 
gàrai  di  pagare  ai  suoi  njlì^li  i  dazi  e  ye» 
oorae  quando  eglino  i«rnn<i  vasmili  di  Be^ 
nardino  e  di  Bertoldo  da  Ginag»no  (ia). 

In  seguito  la  corte  di  Porrona,  moliaotr 
la  strada  Do^nm^  ti  divise  fin  due  boì>ìK 
famiglie  sanesi,  la  Pieeolomini  e  la  Toloan, 
e  costà  spesse  volte  cfuei  mvnon  si  reoan^ao 
in  favorevoli  stagioni  a  villeggiare. 

Il  Gigli  nel  suo  Mino  saneae  raccmN 
che  il  Pont.  Pio  II  andò  alla  vili»  di  Pv 
mna  nel  i45^,  un  anno  prima  cbe  Jw^^^ 
di  Stefiino  Tofomri  damasse  tutta  U  *■» 
tenuta  di  Porronu  di  t4tpra  ai  vamontu  i- 
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(OMniiafìi  tli  6;  Mfeik  degli  ànftìì  di  Sìenii^ 
i  quali  lo  stesso  Pio  II  oooferraò  tal  dona» 
ione  con  bolla  del  19  gio^.  1460  date  i« 
?rtri«lo;  cioè,  r«imo  secondo  del  sao  pon» 
iticato ,  a  coodìxiooe  che  a  forma  del  t^ 
lamento  d*  Jacopo  Tolomei  Tenissero  soddi- 
rkrti  i  legiOi  piì  kaoiati  alia  chiesa  diS.  Do- 
tato e  di  S.  Giovanni  a  Ponrona,  il  evi 
ndroDalo  fu  conservalo  alla  casa  Tolomei. 

Nel  1590  il  Giìinduea  Ferdinando  I  con- 
tese facoltà  a  S.'i|iion«  Piccolomini  padro- 
le  della  tenuta  di  Forcina  di  sotto  di  cri* 
seria  in  |irionito  e  oommenda  delb  Eeli- 
;ìoiie  militare  di  S.  Steiano  PP.  e  martìK 
NT  esso  e  per  Ittita  la  tua  linea  masoolìMi 
io  taruiito.  —  (Aaoa.  Hhn.  Pwa.  Carte  di 
S.  Maria  ée^U  Anofeli  di  Siena). 

Ui  {wrr.  plcWia  di  S.  Donato  a  Porrona 
Del  i833  contava  98o  ahit. 

PORTA  BELTRAME  (TORRE  m)  del 
liltr»Rile  di  Pielmsiinta.  —  Conserva  alfcual- 
menle  il  noroe  di  Portn  BtUrnmt  nna  pie- 
cola  loiTe  abbandonata  suU*  antica  strada 
limale  di  Gfnova,  nella  parrocchia  di  Quer- 
ceta, Om.  Giitr.  e  circa  4  miglia  a  lib.  di 
Pi(  ttasanta,  Dior.  <di  Pisa,  gìk  di  Iiuni«8ar- 
biu,  Cnrap.  pisano. 

^.  situala  a  pie  delle  balte  del  monte  Cer- 
ia/a,  presso  il  oosl  detto  Salto  delia  Cer- 
aia che  gli  resta  a  gree.  ed  il  £ago  di  /*«- 
rtafo  ossia  di  Forta ,  che  è  al  suo  ostro, 
circa  migl.  \  \  distante  dalla  riva  del  mare. 

kWArt.  MoimoMoso,  rammentai  un  pis- 
cilo deirtmp.  Arrigo  II  (IH  re  di  Germania) 
dito  in  Roncaglia  K  S  maggio  io58,  nel 
quale  si  parla  della  Fotta  Brltrami  pres- 
»  ii  Cist.  d*AghinMfo  (9ioniigno9ù).  —  In 
«otrsta  località  posta  fra  11  confine  orientale 
dftlsi  liunigiana  e  quello  occidentale  delh 
Venti ia  fn  eretta  «ma  torre  dal  Gnnifacadi 
Toicana  Gisimo  I,  il  cui  slemma  e  nome  e- 
siste  tuttora  sopra  la  porta  accanto  alla  torre 
per  la  quale  passava  Tantica  strada  postale. 
Come  in  (ine  al  intifo  e  Sfagno  di  Porta 
i«se  dato  il  titolo  di  uno  che  ne  A  proprie- 
tario ,  Perotto  deffi  Streghi ,  lo  ditti  ali* 
Art  Léoo  V  PorrA. 

n  pMso  poi  eli  Fotta  Beltrame  è  nm^ 
vifni;ito  dagli  storici  fiorentini  «IP  anno 
i3iQ,  allora  qaando,  sentito  TarriTo  dell* 
ha^  Arrigo  VI!  a  Genova,  fu  cura  del  gover^ 
Br>  (li  Piri'nze  di  confortare  i  Lucchesi  ohe, 
IwriìcuiTzta  comune  fornissero  tutte  le  loro 
osielb  di  Lmiigtana  e  del  Yal-d*  Arno  infe- 
riore. Le  quali  cose,  affinchè  fossero  fiAìe  con 
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maggior  prentcBa»  si  richlanarino  le  gen 
ti  da*  Fiorentini  mandate  a  Bologna,  e  con- 
giuntele «OD  qiieUe  de*  Loecheai,  furono  in- 
viate a  difendere  Sarmna»  il  passo  di  Porta 
Beltrame  e  la  via  della  marina ,  ad  oggetto 
ehe  ad  Aerigo  di  Lnaiembmigo  fossetagliata 
la  strada  di  venire  a  Piw***-  Inoltre  «iran- 
no 139591HÌ  tiorìoi  medesimi» pnriando  del- 
la lega  stabilita  in  queir  anno  tra  i  Fioren- 
tini ed  i  Liioohesi ,  riportano  tra  le  oondi- 
lioni  di  quella  la  seguente:  che,  per sicorah- 
aideiran  Comune  e  dell'altro  si  fortificasse 
nel  territorio  di  Locca  il  passo  detto  Porta 
Beltrame ,  ovvero  Bomana\  o  delk  Ctff- 
Ae/W  {Cervia)  ed  il  passo  al  lido  del  mere  , 
luogo-appellato  Cinqwiia  (Ciaqmaìé)  Im  il 
mare  ed  il  Lago  di  Perotto.  —  (  Anwa  , 
^lor./or.  Lib.  Vervi.) 

PORTA  AL  BORGO  m  LUCCA.--  rad. 

^AL  BORGO  m  PISTOIA.—  red, 
'PitvojA  (  PoBTÀ  àM.  Bonao  m  ). 

^  •  PORTO.'VEkGAIIULLU.  —  red. 

SlKMA.    - 

^  a'  CAPPUCCINI  m  LIVORNO.  ^ 
Ved,  Livoaao. 

^  CARRATICA  m  PISTOIA.  —  Vod. 
PiaroiA  (  Poma  CAnuffic*  m). 

—  AEX.A  CROCE  m  f:iR£NZ£.--r«i. 

—  FIORENTINA  o  m  S.  MARCO  w 
PISA.^fU.PviA. 

—  FONTEBRANDA  ss  SIENA.  -^  Tod. 

'SltWA. 

^  LATERINAniSIENA.^  Ved^^vm^^ 

—  LEOPOLDA  m  LIVORNO.  —  Veà, 
-Lavoano. 

—  A  LUCCA  n  PISA.^  Terf,  Pisa. 
^  LUCCHESE.  — /W.  PwraiA  (Pon- 

TA  Loocnra  m). 

—  A  MARE  m  PISA,  —  Ved.  Pisa. 

—  MAREMMANA  m  LIVORNO,  w. 
Ted,  LivòBso. 

^  NUOVA  m  LUCCA.  -^  foA.  Lucca. 

^  NUOVA  tt  PISA.  ^  rW.  Fma. 

^  OVILE,  o  UVILE  m  SIENA.  —  Ved. 

—  Aixa  PIAGGE  m  PISA ^ed,  PiaA. 

—  A  PINTI  m  FIRENZE.  ^  Ved,  Fi- 


_  PISPINI  m  SIENA Ved,  Sie«a. 

—  At  PRATO  m  FIRENZE.  —  Fed, 
FnaasB. 

^  ROMANA,  o  m  S.  PIER  GATTOU- 
NI  w  FIRENZE.  —  Ved.  Funuoi. 
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PORTA  ROMANA  m  SIENA.  ^  rtà. 

—  T(  FI  DI  SHNA.  —  red.  Smk. 

•^  S.  DONATO  m  LUGGA.  —  T^rf. 

:     ^  S.  FR£DIANO,oPlSANAi»  FIREN- 
ZE.--.r««i.Fnn«. 

—  &  GALLO  m  FIRENZE.  —  rèd.  Fi- 

—  S.  MARCO  m  LIVORNO.  -«  Tti. 

•  LiTomvo. 

--S.  MARCO  m  PI&A.^rei.  Pisa. 

—  S.  MARCO  «  PISTOJA.^  /W.  Pt- 

••nMA  (  PoMTA  S<  MaSOO  Di). 

—  S.  MARCO  M  SIENA.-.  Tra. SiOA. 

—  S.  MINIATO  DI  FIRENZE.  _  red. 
«FiinuB. 

—  S.  NICCOLO*  DI  FIRENZE.—  r«/. 
Futtna. 

—  S,  PIETRO  DI  LUCCA.— r«rf.  Iìdooa. 
.     PORTERCOLE.— r^.Panoo^EBooLi. 

PORTICO  nella  Vaile  del  Montone  nella 
RÒHiagiui  granducale.— >  Cast  elio  con  Giro^ 
ne,  o  cassero  e  sottostante  villafrgio,  la  cai 
ebicÉa  parr.  porla  |jer  titolo  S.  Maria  in  Gi' 
rone^  capoliiofp)  di  Com.  nella  Giur.  e  cir- 
k»  migl.  3  ^  a  lib.  della  Rocca  S.  Caseiano, 
l>ioc.  di  Bertinoro,  Gomp.  di  Firense. 

Risiede  alla  sinistra  del  4,  Montone  da- 
manti al  |ionte  che  attravena  il  fiume  per 
paMire  alfa  destn  ripa  lungo  la  strada  regia 
Forlivese,  fra  il  gr.  a9*  68"  long,  e  «  gr. 
44^  i'  7"  latit.,9  niigl.  a  lib.  di Dovadola, 
la  a  ostro  di  MoJì^liana,  circa  to  migl.  a 
pon.  di  Galeata,  e  5  a  seti,  di  Fremiloore. 

Se  Trlimologia  di  cpiesto  paese  debliasi  ad 
un  fiorti<!o,  che  servì  é>rse  di  mercatale  nella 
sua  piatza ,  lascio  agli  altri  il  rintracciarla. 
'  Dirò  bms)  cbe  fa  storia  di  Portico  (ino  al 
s<volo  XII  si  nasconde  nelle  tenebre ,  men- 
tre non  trovò  per  avventura  il  Cast,  di  Por- 
-fico  con  la  sua  corte  rammentato  anlerior- 
itaente  ad  un  diploma  concesso  nel  1 1 9 1  dal- 
I'Imp.  Arrigo  VI  al  conte  Guido  Guerra  V 
di  Modfgliana,  e  confermato  nel  xaao  da 
•Federigo  II  ai  cinque  figli  dd  conte  predetto. 

Nelle  divise  seguite  nel  i  aag  fra  i  4  conti 
•superatiti  figli  del  fii  Gnido  Gnerra  V  di  Mo- 
-digliana  il  Cast,  dì  Portico  fii  assegnitlo  ad 
«ino' di  essi,  il  C.  Marcovaìdo,  dal  quale  po- 
scia, mediante  il  suo  matrimonio  con  la 
conft«B  Beatrice  figlia  del  conte  Rodolfo  di 
Capraja  nacquero  due  figli,  il  conte  Gnido 
GMem  ed  il  C.  Ruggieri.  Cotesti  due  fìra- 
telli  nel  ia63,  a  dì  94  aprile,  fecero  nuova 
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diviàloiie  e  permuta  «m  im  loro 
C.  Guido  del  fu  C.  AghinoUb  di 
rispetto  ai  castelli  di  Monte-Acolo,  di  1» 
liolo,  di  Ti«doùoy  coroprcseTÌ  le  corti  im 
più  la  villa  di  Mnsiniano  ^  ì  diritti  c^ 
CO.  di  Dovadola  e  qaeHi  di  Rorkiu  ^9^ 
nevano  in  comune  nei  castelli  di  Seafiaei:- 
di  Portico  e  della  Rocca.  —  Uoa  fionvié- 
visione  ebbe  luogo  nel  i  aSg  fra  il  C.  Ga<è 
Novello  di  Modigliana  ed  il  C  Guidc>  Se^ 
valico  figlio  del  conte  Ruggieri  di  Dbu^ 
la  testé  nominato  rispetto  ai  fetidi  e  vasta 
in  grazia  della  quale  toocarono  m  quesf  tp 
timo  liberi  i  castelli  di  Dovadola  e  di  Per- 
tico con  i  levo  fedeli,  altri  luogbi  della  Vò 
del  Montone  in  Romagna.  —  Wed.  Ikrt 
SOLA ,  Rocca  S.  Casciaiio  e  RcnvaA. 

Avvenne  però  nel  i34o  che  il  conte  V^ 
oovaldo  di  Dovadola  figlio  del  fu  C  IW 
gerì  di  Gnido  Salvatioo,  disooslmidoà  dùa 
politica  de*suoi  nuiggiorì,  niaecfcinòiaBrsp 
con  le  potenti  case  de*  Bardi  e  de*  Fi>«»' 
baldi  di  Firenze  di  sovvertire  V  ordine  à 
questa  citti;e  fu  allora  che  a  punizioiR^' 
conte  Marcovaìdo  gli  abitanti  di  Portico  ps 
atto  pubblico  dei  6  die  1 34i  dorettcrn  sdi> 
tomettersi  al  dominio  della  Rep.  Fior. 

Bforto  cotesto  C.  Marcovaìdo  succede  orli 
signorìa  ddla  contea  un  di  Ini  fratello,  ( 
C.  Francesco,  il  qnale  per  cagioiii  già  dm 
air  Aar.  Dovadoca  si  giovò  degli  amici  cb 
teneva  nel  Cast,  di  Portico  per  àisttmr. 
quegli  abitanti  dalla  dipendenza  delU  r- 
pubblica  fiorentina  ;  sicché  avendo  e»  W 
istigazione  sua  e  degli  Ordelaffi  di  Forlì  f» 
dato  :  rii^a  la  Ciàéta ,  quel  ribelle  éA 
Rep.  ottenne  dal  Legato  pontificio  in  ft> 
magna  un  numero  di  lance  comandale  A 
Giovanni  d*  Azzo  degli  UbaUlini,  cui  «  <^ 
giunsero  ioc  Erritoni  per  difendere  il  n- 
bellato  Cast,  di  Portico. 

In  questo  frattempo  il  C.  Pi^ncesro  ev»- 
dosi  collegalo  con  gli  Ordelaffi  signori  à 
Forti  «  neiranno  iSSa  tentò  di  iàr  vìtc  k 
sue  ragioni  presso  la  Signorìa  <fi  Firaoc,  ■ 
cagione  del  riacquistato  Cast,  di  Poftka. 
Per  la  qnal  cosa  1  Dieci  di  Balia  ordinai»* 
no  al  capitano  Bengfai  de*  Buondeliaonti  «fi 
recarsi  in  Romagna  con  3oo  lance,  cui  a^ 
giunsero  ne^I  376  altri  600 nomini  a  pinli 
comandati  da  Marcbionne  di  (JoppoSt^fiioi. 
Ma  per  quanlo  i  Fiorentini  slreltamfnteai> 
sediaAero  il  C.  Francesco  nella  sna  torre  A 
Dovadola,  non  vi  poterono  campeggiare  pia 
di  sei  mesi  per  la  gmn  nrte  che  Iti  sooI  » 
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fere  d'inverno.  Qui n di  atidovvi  n^l  giiigtno 
lei  i3t77  BuoDO  di  Taddeo  Stradi  cittadino 
>ur  esso  fioreotioo,  il  quale  ti  conlinuò 
*  assedio  fincbè  nel  sett.  di  detto  anno  fu 
ìrmala  la  paoe  fra  il  Le|rato  pontifìcio  ed  i 
xioi  aderenti  dà  ana  parte  e  hi  Rep.  Fior, 
lair  altra  parte. 

Intorno  a  qiietla  età  gli  nomi nr  di  'For- 
leo compilarono  fleiranno  i384  ,  o  piut- 
osto  rìforatfroao  i  loro  statuti  comuni  la  ti- 
ri, che  ora  si  conacTTlmo  neir  Archivio  del- 
e  Rr/brmaiponi  di  Firr  nxe. 

Non  conerò  però  molli  annii  che  siiben- 
rato  al  dominio  di  Dovadola  e  di  Portico 
il  conte  Malatesta  figlio  del  C.  Francesco  di 
Dovadola,  dopo  staccatosi  dati' accomandi- 
;ia  degli  Ordelaffi  edel  Papa,  fu  accofto  nel- 
'^  ^^F^  guelfe  slabifita  in  Bologna,  insieme 
"on  i  castelli  di  Doradola,  di  Portico  e  tutti 
f\\  altri  paeti  e  tassallì  suoi.  Kgli  si  man- 
tfnne  fedele  alla  Rep.  Fior,  fino  al  punto  di 
ronsegnare  nel  1405  alle  genti  d* arme  del- 
la Signorìa,  quei  suoi  castelli  ;  oltre  di  che 
uno  dei  di  lui  figli,  il  C  Giovanni,  nel  1 494 
rilasciò  alla  Rep.  aneo  il  vicino  castello  di 
Montevcccbio* 

Nella  guerra  però  del  1434  fra  T  esercito 
del  duca  di  Milano  e  quello  de*  Fiorentini, 
dopo  la  conquista  fiifta  dalle  armi  del  Vi- 
iconti  delle  città  d*  Imola,  di  Fori)  e  di  For- 
Umpopoli ,  la  Rep.  di  Firenze  perde  nella 
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Valfe  del  Montone  ben  presto  i  castelli  ótiìm 
Rocca  S.  Casciano  e  di  Portico ,  1*  ullhn» 
dei  quali  fu  messo  a  sacco  daHe  genti  du*' 
checche. 

l'Ionoslante  Portico  poco  dopo  tornò  iott» 
il  dominio  di  Firenze,  mentre  nella  nuov* 
guerra  mossa  nel  1 440  dal  duca  di  Milano 
ai  Fiorentini ,  il  suo  generala  Niccolò  Pie* 
cinino,  volendo  penetrare  dalla  Romagnap 
in  Tosc'ina ,  tentò  prima  di  tutto  di  varcar» 
VAìpe  di  S  Benedetto,  rimontando  la  Valle 
del  Montone  ;  na  trovò  quel  passaggio  per 
la  virtù  del  capitan  fiorentino  Niccolò  d» 
Pisa  guardato  in  modo ,  che  giudicò  tsser 
▼ano  da  quella  parte  ogni  suo  sforza.— (Ma- 
GmAVBixi,  Slot.  Fior  Lib.  V.) 

Finalmente  dopo  la-battaglia  di  Anghiih' 
ri  il  Comune  di  Portico  si  sottomesse  per 
Tultima  volta  alla  Signoria  di  Firenze  con 
favorevoli  capitolazioni  firmate  nel  34  o|* 
tobre  del  1440,  delle  quali  per  lung»elk  i 
suoi  abitanti  risentirono  il  bcTielizio. 

Il  cassero  di  Portico,  appellato  col  voc»* 
bolo  di  quei  tempi.  Girone,  ha  «^ito  il  ti» 
tolo  alla  chiesa  parrocchiale  del  paese  ,  sot- 
to nome  di  S,  Maria  in  Girone  di  Portico , 

In  questo  castello  snl  cadere  del  sec.  XIV 
ebbe  i  natali  da  illustre  famigliti  tuttor» 
esistente  in  Portici  il  dotto  ed  erudito  aba* 
te  generale  cnmaldolense  don  Ambrogio  di 
Benci venni  Traversar!. 


CEffSIUENTO  della  Popolazione  del  CJSTBtLo  dì  Ponriea 
a  ifuattro  epoche  diverse,  divisa  per  fami  glie. 
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vauti 
femm. 

masc. 
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due  sessi 

Numero 
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-. 
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58 

43 

43 

73 

88 

8 

69 

3r3 

1833 

9< 

7*. 

66 

48 

i58 

3 

7« 

440 

1840 

9* 

98 

55 

49 

333 

J 

108 

519 

Comunità  di  Portico, '-'  Il  territorio  3001,  a  proporzione  di  90  individui  per 

«pestre  di  questa  Comunità  occupa  una  su-  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile, 
perficiedi  18089  quadr.  agrarj,  dei  quali        Confina  con  5  Comunità  del  Grandnea^ 

hi  spettano  a  corsi  di  acque  e  a  pubbliche  to.— >  Dalla  parte  di  pon.  e  lib.  si  tocca  con 

stnde.^Vi  si  trovavano  nel  i833  abitanti  il  territorio  transappeiinino  della  Com.  tii 
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Smi-Godenio  t  pRrtire  dalla  tehi«na  ddla 
Faltrromi ,  dove  actiturìscono  le  più  remote 
aor^nU  del  tonr.  J)n>neaÌBS9n^  o  dellV^ 
iOf  e  di  Ik  proseguendo  nella  diresione  fli 
maestr.  per  lo  scbienate  dell*  Alpe  di  S. 
Benedetto  attnivena  le  prime  ionti  del  fiu- 
me Montone  e  la  strada  regia  Forlitete  all' 
ÙMÙria  num^a. 

Quindi  per  il  monte  della  Pmna  a*  indi- 
rina  verso  la  sommila  de!  poggio  del  Ro- 
mito, sul  di  cui  schienale  esiste  la  Cadmia 
tieiVjtcfnae^ieta  di  Dante,  — GosU  piegan- 
do lU  maestr.  a  sett.-grcc.  passa  lungo  il  png. 
irto  delle  Fontanacce,  dove  lascia  il  territorio 
comunitatiro  di  San-Godenz-»  e  sotlcntra 
quello  della  Gom.  di  Marradi;  col  quale  si 
dirìge  di  nuOTO  a  maeslr.  sol  crine  deirAp- 
^nino  per  il  monte  del  Satsò  Bianco,  In 
eotesfa  sommìtk  il  territorio  di  Portico  for- 
ma un  arco  rientrante  per  correre  a  lev.  po- 
scia dirìgersi  nuovamente  a  maeStr.  e  quin- 
di a  grec.  ed  in  ultimo  a  lev.,  nella  cui  di- 
rezione trova  sulla  cima  del  monte  Tra/nas- 
«o  il  terrìtorìo  della  Com.  di  Treilozio. 
'  Con  quest'ultima  il  terrilorìo  comuni- 
tati  vo  di  Portico  inoltrasi,  d.i  prìmo  nella 
dii^ione  di  maestro,  quindi  piegando  a 
grcc.  percorre  sui  contrafTbrti  che  separano 
le  acque  del  Montone  da  quelle  del  TVo- 
ma%%nj  Bnché  arriva  alle  sorgenti  di  un 
Lorroclie  scende  da  Monlalto  pnsiando  pres- 
so la  chiesa  di  Qiierciolano  per  entrare  nel 
Montone  davanti  a  Ppriicn.  Se  non  che  ap- 
pena quel  borro  riceve  sotto  Ou<^rciolano  le 
acque  del  no  Inferno,  il  terrìtorio  in  que- 
stione rimonta  di  nuovo  verso  msieslr.  sul 
monte  del  Sasso  del  Becco  dove  taglia  la 
Itraila  coraunitativa  che  da  Portico  per  Quer- 
cio^ano  giiida  aTr^lozio  Al  di  là  dicotrsta 
Yia  entra  a  confine  dal  lato  predetto  il  ter- 
fi torio  eoBUinilativo  ddla  BÀcca  S,  Cascia- 
bo,  col  quale  il  nostro  scende  lo  sprone 
eh*  é  a  lev.  di  Qàerciolano  dirigendosi  da 
«laestro  a  ostro  finché  mediante  11  borro 
delle  Spinate  passa  nel  fi.  Montone  che  per 
breve  tratto  percorre  contr*  acqua  alla  di- 
itanza  di  due  scarse  migl.  a  grec.  da  Porti- 
io.  Costà  dove  sbocca  un  confluente  destro 
appellato  delle  Catella  rimonta  quest*  ulti- 
mo, e  di  là  per  termini  artificiali  arriva  nel 
Pian  Poderale  sul  crine  del  contrafforte 
che  separa  la  Valle  del  Montone  da  quella  del 
Habbi.  Su  cotesto  crinale  le  due  Comunità 
Corrono  di  conserva  pie^^ando  verso  pon.  e 
poi  a  lib.  finché  la  nostn ,  lasciato  il  terri- 
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torio  della  Com.  della  Bocca  plesso  h  ri{a 
destra  del  borro  di  Spagna,  trovasi  aconri- 
ne  con  la  Gom.  «fi  Premi looc«.  Con  qwst*ttl' 
lima  si  accompagna  per  una  iunga  linex  ilt 
termini  artificiali  passando  sopra  la  fal^- 
Siornana  e  la  BaHia^  quindi  per  il  po«pi.) 
del  Prato  Giumella,  e  per  quelli  della  Fnr^ 
noce  e  del  Trapatso  arriva  sulla  Faltrm» 
sopra  le  sorgenti  del  TVoneolofio,  odeir.V- 
èeìo,  dove  ritrova  la  Com.  dt  San-Goden»). 

Un  solo  fiume ,  il  Montone ,  accoglie  nel 
territorio  di  Portico  le  acque  che  per  Y»ni 
rivi  scendono  a  destra  ed  a  simsira  delPAp- 
pennino,  i  di  cui  sproni  fiancheggiano  e  ri- 
euoprono  il  territorio  di  questa  Gomiioità. 

Uà  pochi  anni  furono  aperte  costà  treitn- 
de  rotabili,  la  regia  Forlivese,  che  attniem 
lungo  il  Montone  tutto  cotesto  terrìtorìo, 
e  le  due  che  si  dirigono  da  Portico  veno 
scir.  a  Premilcore ,  e  dalla  palle  di  maeslr. 
da  Portico  a  Tredoxio. 

La  struttura  fìsica  del  tetreno  che  rìrrste 
cotesta  porzione  delta  sinistra  eostn  JeU*  .4p> 
pennino  toscano  spelta  alle  rocce  strali lor- 
mi  compatte,  e  specialmente  allo  scbbts 
marnoso  ed  ali*  arenaria  micacea.  Avvert» 
però  che  quest'  ultima,  dalla  parte  genmi- 
mente  deli*  Appennino  che  guarda  V  Adria- 
tico ,  é  più  ricca  di  argilla  e  più  sam  £ 
pagliette  micacee  di  quel  che  sia  la  pietn 
serena  che  incontrasi  frequente  oe'cDolnf 
forti  che  scendono  dalla  destra  dell*  Appn- 
nino  nelle  valli  della  Toscana. 

Li  strati  delle  rocce  testé  nominale  lunjo 
il  corso  del  Montone  sono  quasi  per  tolti 
pochissimo  inclinati  e<l  in  molti  luoghi oru- 
zontali.  Dissi  quasi  per  tutto,  poiché  fn  il 
casale  di  Bocconi  ed  U  villaggio  di  S.  Bene 
detto  trovai  sulla  ripa  destra  del  fiume  Xoa> 
tona  in  un  piooolo  «paxio  di  auolo  li  stnd 
delle  due  rocce,  aicuaria  e  acbislQsa,  fia- 
clinazione  de*  quali  varia  in  guisa,  che  sopn 
queHi  quasi  orizsontali,  in  cui  soonooD  k 
aeque  della  fiiimfina.  si  aliano  altri  tini 
delle  stesse  rocce,  prte  oMi  la  testala  volta  « 
ostro,  e  parte  diretta  a  lett.  formandoooiin 
triangolo  quasi  equilatero,  mentre  ripona* 
sul  loro  tetto  altri  strati  panlleii  a  qodfi 
del  letto  della  fiumana;  oltre  di  che  nrili 
ponione  interna  del  triangolo  testé  ìndìcifeo 
veggonsi  strati  di  arenaria  e  £  sehisio  roani> 
so  disposti  in  direzione  presso  cheveitiotif 

Altro  esempio  di  stnitificasioae  non  me 
no  curiosa  che  imponente  è  quello  che  ^ 
sentasi  al  viaggiatore  nel  pasoarc  dal  ulif 
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r>  di  S.  Beikftkito  per  andare  a  Booconl* 
»v<f  le  acque  del  Montone  con  s(*rpeg|;iauti 
ri  si  aprono  la  stinda  ira  orrìbili  ialze 
•■•••"te  dniw  ifwe  fOBfi'  fflivriMiift  <tt  arena* 
il  e  di  schisto,  (]is{)osle  però  in  strali  parte 
-izzontali ,  altri  inclinaU  e  diretti  da  sett. 
ostro,  quan<K>  alcnni  di  essi  lo  sono  in  un 
nso  contrario,  e  taluni  eziandìo  concavi  a 
lisa  di  nna  tAT^tta  dì  nave,  nel  mentre' che 
>n  vi  mancano  degli  scbisti  e  dei  macigni 
I   tliretione  verticale. 

Che  se  dalla  stniltura  di  rocce  conaimUi 
';«l  ti risce  sopra  M:irradi  la  pece  montanti ^ 
Pietramaìa  daìP  4cqaabuja  e  dai  terreni 
fclenti  ijufycht  eli  gat  idrogeno  carbonato 
rVu 'Tri A/».fo ,  questi  non  mancano  tampoco 
«'Ile  vicivianié  di  Portico,  Gonciossiachè 
n  simiTe  fenomeno  apparisce  nel  poggio  di 
^iierciolano  in  un  podere  denominato  la 
7'9S^  iK0P«,cifCa  dve  migh  a  poft.  di  Por- 
ico,  poco  lungi  dalla  ripa  sinistra  del  fosso 
leliV/t/ènvo.  Cosili  fin  li  slmti  di  tehiàto 
uairnoso  a  conlatto  di  qneHi  di  aretiarìa  efti* 
He  in  un  piccolo  pozzetto  la  cos\  detM  Jcftia 
^-'Ve  bolle  ^  aoqiia ,  che  senta  esatte  salata  né 
itriMni,  lascia  in  Wca  un  gusto  consimile  a 
:]itcllo  del  petrolio.  II  pa  ìdrogene  bitumi- 
noso, ebe  in  forvia  di  lM>lle  piuttosto  copioso 
BTÌliippasi  dal  piccolo  pouetto,  si  accende 
istantaneamenle  all' avvici narvisì  di  hno  2o1- 
fìno,  e  non  si  spenge  se  non  nei  casi  di  ping* 
gks  di  rotta,  o  di  vento  impetnoso,  oppure 
se  non  viene  sofibcata  la  pozzanghera  dallt 
terra. 

^on  coi)  prontamente  si  accende  il  gas 
che  emerge  da  una  terra  nericcio^cerolèa , 
pochi  passi  discosta  dal  pozzetto  preìndieato, 
luu  appena  quella  term  è  smossa  dalla  zappa 
]ier  mclteme  albi  luce  della  nuova ,  tosto 
«'ssa  qua  e  \h  mediante  lo  zolfino  prende  fuo- 
co in  guisa  da  tnellere  in  combustione  \e 
legna  che  vi  si  gettano  sopra. 

L*  arenaria  della  Comunità  di  Portioo  ha 
molla  somiglianBa  con  qnella  del  territorio 
t ni nsappennìnìco  delle  Comunità  limitrofe. 
Vioeveraa  per  molli  rapporti  e^sa  differisce 
d^iraremuria  o  macigno  della  Toscamky  in 
quanto  che  quelle  delle  costa  sinislra  dell' 
Appennino  conliene  una  maggior  quantità 
di  ojirbonolo  calcareo,  cosicché  messa  negli 
aridi  vi  si  sfiiceia  e  con  rapida  ebollizione 
in  gran  parte  vi  si  discioglie.  .Inoltre  il  suo 
asjieito  è  più  terreo,  piti  sbiadita  la  linla,  la 
SIISI  cnsiilnzione  meno  oom{mtla,  roeUo  riooa 
di  ^lice  e  di  squammetic  :'rgenline  di  micst| 
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e  taockindenie  non  di  nulo  ild^  resti  organici 
vegetabili  ed  animali. —  fed,  Bagmo,  Mar- 
lAm ,  MomuLiAn A  k  S.  Sofia  Comunità. 

Per  q*iello  poi  che  spcttt  al  prodotti  al 
suolo  nella  Comunità  di  Portico,  essi  ri- 
duconsi  spedial mente,  delle  parti  piti  elevate 
de*poggi,  ai-pr»li  e  alle  foreste  di  ^t%^%  nien* 
tre  il  castagno,  cbe  riveste  quasi  lutto  il  re- 
Staiile  di  quel  suolo  montuoso,  può  dirsi  fa 
risorsa  maggiora  de*  possidenti  e  T alimento 
quasi  cosliinte  del  po|iolo.  Al  prodotto  del 
castagno  restano  secondi  i  boschi  di  querce^ 
i  cui  frulli  ibrniscono  Mlimenlo  a  molti  anir 
maìi  neri ,  mentre  nelle  praterie  di  estate  sf 
allevano  pìccole  greggi  di  capre  e  di  pecore. 

Pochissimo  spzio  ìncontnisl  coltivato  \ 
poileri ,  e  questi  più  chfe  altrove  sono  posti 
lungo  le  due  ripe  del  Montone  dove  pure 
alligna  it  gelso.  Te  cui  lòglie  forniscono  an- 
che tosta  nutrimento  ad  una  discreta  quan- 
tità di  filugelli,  in  guisa  cbe  in  Portico  esi- 
ste nna  pierola  trallùr»  di  stia ,  oltre  una 
gttaldriera  eoli  tlAtorit. 
.  Innanzi  T  applicazione  del  filolnproplpi# 
del  s3  Éett.  tTj%  ch(«  ordinò  la  Htm  ione  di 
tatti  i  piocoii  comuni  della  Comunità  41 
Portico,  questa  si  componeva  di  5  comu- 
Helli,  cioè,  I.  Pentito,  eoi  spellava  il  po- 
polo di  S.  Maria  in  Gimne,' quello  di  S; 
Pietro  a  Castagneto ,  e  poriione  del  popolo 
di  S.  Giuliano  a  QMencìoltmo  ;  ti 4  Uoec»»»!*^ 
cbe  abbracciava  la  popolazione  di  S.  LoreO- 
lo  alla  Bastia  ,  e  porzione  del  popolo  di  Sé 
Maria  in  Carfàne;  3.  S»  Beft'éetto  r>  ^pe^ 
in  cui  non  eoirava  tatto  il  popolo  di  S: 
Benedetto;  4.  7W  P'ilie^  cbe  ooroprendev» 
il  restante  dei  pr  poli  di  S.  Bened^to'e  di  S« 
Maria  in  Carpine;  S.  Treè^nta^  che  si  lor- 
mava  del  popolo  di  S.  Maria  a  Trebana.— « 
Quest'ultima  popolazione  peraltro  nella  nu^ 
va  ripartizione  delle  Comunità  del  Grandu- 
cato, accaduta  nel  i839  »  ài  inclosa  nella 
Gom.  di  Tredozio. 

La  Com.  di  Portico  mmitiene  nn  ebinir^ 
go  ed  un  maestro  di  scuola.-*-  Kon  vi  sono 
mercati  settimanali,  siwerO  tre  fiere  an- 
nuali-di bestiami,  le  quali  cadono  nei  gìor^ 
ni  1 3  agósto,  1 1  settembre  e  «9  ottobre.   * 

La  conservazione  delle  Ipoteche  e  1*  riH 
gegOere  di  Circondario  stanno  in  ModigI ta- 
na; la  Ciincelleria  Comnnìtiitiva  e  Tufizio 
di  esizione  del  Registro  sono  alla  Bncc» 
S.  Cascia  no,  dove  risiede  per  la  ginrisilitio^ 
ne  civile  e  criminale  il  Virano  regio  oHift 
uu  tribunale  collegiale  di  Prima  islan«i. 
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illlADBO  tUlla  Popoiaùom9  deità  Comvftry  ot  Poano» 

a  quattro  epoche  dherse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

Popoiaùom 

éei.Luogkè 

delle  Chiete 

cui 

amo 

AK«0 

ARSO 

Ano 

apparteiegom 

i5Si 

1745 

i853 

ifii« 

Alpe 

S.  Benedetto,  gU  badia. 

Prioria 
S.  Lorenzo,  idem 

Paenta 

675 

5a7. 

779 

hi 

ButÌH 

Bertinoro 

4i» 

s3a 

339 

347 

Cwnelole  (♦) 

S.  Eustachio,  Cura 

Faenza 

75 

91 

i3i 

i3« 

Carpine  (*) 

S.  Maria,  idem 

idem 

I9« 

96 

93 

S3 

CisUgneto 

S.  Pìelro,  idem 

Bertinoro 

io5 

:8 

Hi 

Gnomi  DI  PomTiGO 

S.  Maria,  Pieve 

idem 

664 

3ia 

440 

519 

Querciolano  (*) 

S.  Giuliano,  idem 

Faenza 

63 

5i 

6) 

TrébaiM 

S.  Michele,  Cura 

1        idem 

— 

64 

99 

— 

Totale 


Ahit.  N,^  %i%t  1590  aooi  so54 


.  NB.  £«  f#v  ptirroeakieeotHi^^issegfmie  con  tasteriseo  (*)  neWaano  1840  moir^'i* 
i^mno  fuori  della  Comunità  di  Portico  abit.  78.  I^'ice^ersa  nello  siesta  anno  entfwft 
un  ^guai  mufferò  di  abii.  in  questa  stessa  Ccmunità  dalle  parrocchie  di  Gamapa  t 
di  aio  di  Campo^  la  cui  chiese  si  trottano  dentro  il  territorio  delle  Comunità  /<«/' 
trofe  drlla  Hocea  S»  Casciaao  e  di  Tredàgio. 


PORTICO  (  MONASTERO  m)  presso  il 
GALtirno.  — -  ^ed,  Galiasso,  Comunità. 

PORTIGUONE,  o  PORTIGLIONI  nel 
^litorale  di  Scarlino.  (  forse  T antico  Porto 
Jloapri), —  fi  UBO  scalo  sul  corno  orienta- 
le dello  stagno  di  Scarlino,  che  diede  il 
Tocaboio  ad  una  chiesa  sotto  f  invocazione 
<K  S.  Severo  nella  parr.  di  Searlino,  Com.' 
e  circa  i«  migl.  a  Ub.  di  Gavorrano,  Dìoc. 
•  Comp.  di  Gfoaseto. 

Esiste  lungo  la  spiaggia  toscana  fra  lo 
stagno  di  Scarlino  e  la  foce  d*  Àlm.ì  presso 
al  promontorio  della  Torre  delle  Civette. 

Il  nome  generico  benché  peggiorativo  di 
Portiglione  fa  conoscere  che  costà  antica- 
mente fuvvt  un  |K>rto  da  alcuni  geografi 
moderni  non  senta  qualche  ragione  credulo 
il  porto  di  Seapri  accennato  da  T.  Livio. 
.  Delto  scalo  di  Portiglione  si  trova  ricordo 
fino  dal  principio  del  sec.  XII ,  in  un  con* 
tratto  del  aii  sftt.  1104  rodilo  in  Portìglìo» 
ne  presso  la  chiesa  di  S.  Severo.  Riferisce 
alia  vendiU  (atU  da  due  fratelli  ali*  abate  di 
S'stin^  per  il  suo  monislero  di  tutto  ciò 
ch'essi  possedevano  in  cotesti  luoghi,  a  par- 
tire dal  Monte  Aquilone  fino  al  caste!  di 
Pittra,  e  dal  caste!  di  Ravi  fino  alla  Bruna, 
in  Giuocarico  ed  in  S^stinga.  r-*  (Aacai. 


DiPL.  Fioa.  Carte  di  S.  /égostino  di  Sit- 
na  V  *-  ^ed,  Bahi  di  Sunaoà. 

kWArt,  ÀLMi  fu  ciUto  un  istramnio 
del  1075  (i5  dicembre^  col  quale  due  co- 
niugi della  prosapia  de*  conti  della  Gbwr- 
desca  alienarono  per  la  somma  di  soldi  104* 
la  metà  del  castello  e  del  porto  di  Alnu  eoa 
la  metà  dei  monti  e  valli  situate  dentro  ix- 
guenti  confini  :  cioè,  dalla  via  ctfalcaria,  0 
malattiera,  che  gniila  dal  Udo  Àibo  su  per 
la  serra  del  monte  Culcrtra  fino  ai  conÒDÌ 
lira  la  corte  di  Alma  e  quella  di  Scarlino,  di 
dove  riscendendo  dalla  parte  di  ocddeol^ 
Terso  il  predetto  Cast,  di  Alma  si  ntonu  4I 
mare.  Parimente  comprendevasi  nel  dirtrrt- 
lo  di  quella  tenuta  U  metà  di  un*altni  t^n 
posta  vicino  al  lido  del  mare  presso  U  (ooe 
del  fiume  d*Alma,  e  di  là  nello  Stagno  pe- 
sando per  il  capo  del  monte  S.Quìrko^ 
al  mare ,  compresavi  la  metà  delle  collia^^ 
valli,  pinete,  selve  ec.  con  tutte  le tmv  «• 
tnate  nei  confini  del  sopniddetto  «pr»  ài^ 
monte  S  Quirico;  qnin<ti  rimonlaal»  ^^^ 
la  serra  d1rim|ìetto  al  M'mte  Afdilnw.  e  A 
là  ripiegando  a  orif'nte  per  U  sena  che  à*- 
vide  la  corte  di  Alma  ih  quella  de^Loar»' 
bardi  di  Buriano ,  TolUndo  nella  dimi«* 
di  ostro  e  poscia  di  Occidente,  si  rilonw  p^ 


PORT 

do  ffel  mue.  —  (Ara.  Dibl.  Fioa.,  CarU 
ei  JHoa,  di  S,  ÌMren%o  alh  Ri^a.) 

Tkk  ooiesto  documento  per  tanto  sembn 
isuliare  che  il  diitreito  del  perduto  Cast. 
'  Alma  abbrtooiara  nna.biM>na  estensione 
i  territorio,  partendo,  cioè,  dalla  marina 
i  Fortini  ioni  fino  al  capo  S*  Quirìco  (forse 
ella  Tro)a)  e  di  là  dentro  ter»  salendo  U 
og^io  di  Scartino  fino  alla  serra  de*  monti 
di  Tirli),  dove  incominciava  il  territorio 
ei  Longobardi ,  ornano  nobili  di  Boriano. 

Focse  la  cappella  diS.  Severo  era  nnadel- 
t  chiese  filiali  della  pieve  d^  Alma,  pieve 
be  fu  rammentata  ndla  bolla  spedita  dal 
^ont.  Clemente  III,  sotto  dì  la  aprile  dell* 
nno  1 1 8B,  a  Gualfredo  vescovo  di  Grosseto. 

Anebe  il  Bmfm  ossìa  slatuto  pisano  del  . 
«86  alla  rtdl>rìca  la  del  Libro  IV  ram* 
nenia  la  via  selciala  che  passava  dove  era 
o  stagno  detto  allora  di  Panigliene  ed  ai* 
ualnaente  di  Scarlino,  strada  eh*  è  stata  seo 
lertm  pochi  anni  addietro  nell'  esegoire  al-' 
ruai  lavori  idraulici  intomo  allo  stagno  di 
tarlino.  In  quella  rubrica  pertanto  il  po^ 
està  e  capitano  del  popolo  di  Pisa  promet- 
levano:  Porti Honis  Sitieem  quae  est  in 
Stagno  Portilionit  ffer  homìnes  et  Comuni 
Sc/terlini  et  homines  Castilionis  Fisca- 
riae  cireum  circa  de  honis  polis  longis  si» 
gtari  faciemus  infra  ifuatuor  menses.etc. 

Che  poi  lo  soalo  di  Portiglioni  fosse  pra- 
ticato a  guim  di  uu  piccolo  porto  anche  nel 
secolo  XtV,  lo  manifesta  una  sentenza  data 
iu  Pisa  li  4  sett.  del  1 3 1 1  (  etile  comune  ) 
dal  conte  Federigo  da  Monlefeltro  potestà 
di  quella  città,  colla  quale  fu  condannato 
un  tal  Cheli  ino  Piceiuoli  dì  Piombino  in 
lire  cento  per  aver  scaricalo  dalla  sua  barca 
il  grano  nel  porto  di  Porti glione  invece  di 
portarlo,  come  doveva,  a  Piombino»  -«- 
f^ed,  PiomiHO  e  SeAaLixo. 

PoMro{PtMH'Dt).^^  fed,  Poem-PisAno, 
PORTO  BARATTI,  o  BARATTO,  tal- 
volta  PoaTo  BAàirroai,  già  di  PAPuu>>fiA.  — 
Piccola  cala  o  seno  di  mare  con  torre ,  pre- 
sidio e  dogana  di  seconda  classe,  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  migl.  5  a  sett.  di  Pioiubino , 
Dioc.  di  Massa-Marittima ,  (jomp.  di  Gros- 
seto ,  già  di  Pisa. 

È  un  pofio  naturale  di  figura  semicirco- 
lare, cui  ffi  spalliera  da!  lato  di  sci r.  il  firo- 
ìnontoHo  di  Pcpulonia,  sulla  di  cui  punta 

estrema  trovasi  la  Torre  di  Porto-Baratti , 

mentre  sul  corno  op()osto  a  setl.-grec.  sorge 

a  pie  di  una  rupe  la  Torre  IfuiMfa, 
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Probabilmente  ebbe  il  nome  di  i?aratfo/« 
da  un  castello  ooumimo  che  al  pari  di  Tor- 
re-Ifnosfa  fa  in  Sardegna ,  cui  ap|]»lla  l| 
Eubr.  33  del  Ub.  IV  del  Breve  pisano  del 
ia86  ,  inlitolata ,  de  Emptorihus  Stofitie 
AoW,  BaraUuriet  OrgogHosl,  ne  faci^nf 
interdictum, 

Gomeochè  fosse ,  dello  stato  antipo  di  oor 
testo  porto  com*eva  iSaoanni  indietro  «  ci 
lasciò  breve  memoria  Strabone ,  e  «quattro 
secoli  più  tardi  Eutilio  Numa.^iaiìo^^r'  ^cc/. 

F0P1IU»KIA. 

Ma  anche  ndjmedio  evo  esisteva  cosV^ 
sotto  1*  abbandonala  città  di  Populoaia  Mna 
specie  di  castelletto  con  un  mucchio  di  case^ 
nelle  cui  vicinanze  furono  djissoitenati  in 
tempi  moderai  frammenti  di  mosaico,  oapp- 
telli ,  pexxi  di  colonne,  cornici  e  laslroni  di 
marmo. 

Poco  lungi  dalla  Torre  di  Porto  Baratti 
sporge  dalla  rupe  sul  mare  uno  scoglio  f^uto 
chiimato  la  Punta  della  Tonnarella^  cui 
facilmente  intese  rìferìfe  Strabone  nominan- 
dolo Tinaoscopio  di  Fopu Ionia,  o  dir  si 
voglia  Specola  per  vedere  di  costà  ontjmr^ 
i  tonni  nella  sottoposta  tonnara. 

Uno  de*  documenti,  il  pi  Ci  antico  del  va»- 
£o  evo  relativo  al  Porto-Barattori  ci  scup- 
pre,  che  nel  c;iStelIelto  di  tal  nome  e  nel  suo 
distretto  ebbero  signorìa  dopo  il  mille  i  conti 
della  Gherardesca  ;  lo  che  fu  dimostrato  da 
un  istruroento  del  a3  aprile  1 1 18  {stile  pi- 
sano)  scrino  nel  Porto  Baraitori  dentro  lo 
stesso  castello.  Dal  quale  alto  rilevasi  che 
tre  fratelli,  Giottifredo,  Roberto  e  Te«<ticio, 
figli  del  fu  conte  Ugo,  concederono  ad  ui\a 
loro  cognata  per  nome  Ermengarda,  finoac- 
cbè  questa  convivesse  nella  casa  dei  tre  co- 
gnati predelti,  le  porzioni  del  pastello  e  del 
Porto  Barattori  con  la  corte  e  sue  perti- 
nense  che  ai  medesimi  spettavano,  e  pi^ 
tutto  ciò  cbe  avevano  nei  castelli  e  corti  di 
Biserno^  di  Bibhona  «  in  Bellora ,  in  Col" 
lina  ed  in  Strido ,  oltre  la  porzione  di  Lu- 
cro che  le  si  perveniva  sulla  metà  del  Cast, 
e  corte  di  Gabbrelo;  delle  quali  cose  yoUero 
che  la  loro  cognata  Ermengarda  godesse 
liberamente  1*  usufrutto.  .^  (  Abqi.  Asov.  pi 
Pisa).  -^  Ved.  Abasu.  m  Vkutxek  ePioiuuio, 
Nrlla  guerra  portala  nella  Maremma  to- 
scana (anno  1448)  dal  re  Alfonso  d*  Arago- 
na, Porlo-Baratli  servì  per  qualche  leni[jo  di 
quarlier  generale  allorché  quel  sovrano  tinto 
di  prwi'UTe  (impiglia  e  Plombiuo;  si  per- 
ché quivi  il  suo  esercito  poteva  foruirsi  cm>- 

75 


594 


PùKt 


PGRT 


pioMmentc  per  la  tia  di  mare  ;  sia  per  es-    e  la  toro  cose  in  snlfo.  &  patendoli  Co- 

ierri  Taria  più  temperata  e  meno  malsana    mune  di  Siena  oÌie<^  non  baita»e,Pqrf 

che  ahroTe.  Ercole  con  latto  il  Monte  àrfentaro  (ìi  àto 

Air  ingiesM  della  cala  di  iNMrto  Baratti    in  custodia  ad  nn  esperto  marino  veneto, 

lo  ifmplagUo  pesca  da  60  piedi  e  da  la  a    Agnolo  Morosino  padrone  di  pift  fiate  e 

r5  piedi  dentro  il  porto;  nel  quale  però  i    ||alee;  il  qnal  signore,  avendo,  nna  ^niKÌe 

bastimenti«se  tro?ansi  al  coperto  dai  sciroo*    infloenza  salP  animo  dot  te  Allbnso  di  in- 

chi ,  non  lo  sono  dai  libecci  e  dai  grecali.      gona ,  era  stato  da  questi  inviato  ontnre  al 

Risiede  cotta  nel  Porto  Baratti  un  affi-    pontefice  Bkiftenio  IV  a  Fbvn».  Skcfaèil 

Itiale  oasteHano  con  guardie  e  cavalleggieri    Morosino,  passando  da  Siena,  potè  fiMàlmm- 

poresÉO  la  dogma ,  il  cui  doganiere  sopri n>    te  da  quel  senato  ottenere  la  dttadÌDara 

tende  a  quelle  di  tersa  classe  di  Bibbona,  Ga-    sanese  e  la  cessione  del  Monte^Arf^tiro,  « 

ttagneto ,  Gsstigliòitcello  e  Torre-Mozza.         patto  però  eh*  egli  non  mio  dovesse  rati<h 

Porto  d*  jétMj,  — >  ^ed.  Alma  e  Pon-    rnre  Port*Eroole,  ma  edificansopn  lo  stesa» 

monte  una  foftrvza. 

Alla  riparazione  d^  nnonvo  ibftilizào  pr» 
babiiraente  riferiva  una  relazione  scritti  nei 
Tanno  i33i  dal  1* architetto  Baldassarre ?(^ 
ruzzi  alla  Signoria  di  Siem  in  disimpe^ 
della  commissione  slatagK  poco  innanzi  ai& 
dHta,  rispetto  alle  riparazioni  pili  ur^tj 
tanto  d^idraiilka,  come  d'arebitettnni  laifi^ 
tare  da  farsi  nella  Maremma  sanese.  H  Pei 


PORTO  m  CASTIGLION   i«.la    P& 
SGAJA.  •*  l^ed.  Gastiglidh  nn.i.iL  Prwua. 

PORTO  n'EROOLE,  PORT  ERCOLE 
iPort  Htreulis  )  nel  Monte  Argenlaro.  — > 
Pòrto  natursle  situato  nell*  estrema  pimta 
orientale  del  Monte- Argentaro,  già  Pro^ 
iteOfiforto  Cosano  f  con  sovrastante  castello, 
e  sottoposto  villaggio  fabbricato  a  palco  fino 
dia  riva  del  mare,  —  La  sua  chiesa  ar-ipre*  ruzzi  In  quel  rapporto  informava  i  na?nifrj 
tura  (S.  Erasmo)  è  compresa  nella  Giur.  e  Signori  d* essersi  recato  a  Pori*  Ercole,  «hi 
circa.  6  migl.  a  lev.-scir.  di  Porto  S.  Stefano,  di  cui  disegno  (ch'egli  esibìfn  )  te  SS.  U^ 
capoluogo  della  nuova  Comunità  del  Mon-    MM. ,  potranno  rilevare,  dicevn  cgK,  cbe  »! 


targentaro ,  Dioc.  di  Sovana ,  Qomp.  di 
Grosseto. 

Antichisstnio  è  11  nome  che  tuttora  oon« 
ierva  Port*  Ercole,  mentre  Strabone  lo  regi- 
strò nella  sua  opera  geografìco-slorìca,  e  dopo 
di  lui  da  altri  scrittori  di  geografie,  di  porlu- 
lani  e  4*ittnerarj  marittimi  fu  rammentato. 
'  Air^rf.  OaaniLU)  dissi,  che  Port* Er- 
cole fti  compreso  nella  donazione  fatta  dalP 
Imp.  Oarlo  Bfagno,  (Va  1*  804  e  V  8o5,  alla 
badìa  di  S.  Anastasio  nd  Aquas  Sal^ias 

presso  Ronui,  contuttoché  la  sua  chiesa  par-  assai  più  fetale  furono  a  cotesto  pHCse  b^ 
roodiiale  siasi  mantenuta  con  ti  nnamen  te  sot-  che  ad  Orbetello  e  ad  altri  poni  ddb  ^ 
lo  la  Diocesi  di  Sovana;  dissi  inoltre,  che  reroraa  sanese  treni'  anni  dopo  gU  esernj 
Porf  Ercole  alla  fine  del  sec.  XIII  da  que'  Austro-Ispani,  che  nel  1 557  conquistarmi 
monacr  fu  infeudato  con  Orbetello  e  suo  e  ritennero  Orbetello ,  Porterrole  e  TalJ 
territorio  al  conti  Oraini  di  Sovana,  t  quali  mone  sotto  nome  di  HR,  Pr^sidf  rofciraj 
lo  ritennero  fino  al  1459,  alla  qnal  epoca  Cotesti  hioghi  dall' Imp.  Carlo  V  lìironori 
"     "  '        "  "  "  Ai 


presente  fàcilmente  si  può  riparare  con  \i 
spesa  di  ducati  900  al  più.  Il  che  non  facr» 
do  per  essere  quella  casuroalta  molto  ra^ 
fhndata  e  screpolale  le  mora  in  ptn  loo^ì; 
In  brevissimo  tempo  se  n'anderà  tutta  k 
mare,  e  di  già  il  iMSaroento  ano  in  parte  \ 
discielto  e  rotto,  ecc.  »— (Ga'wk,  Cwteg^ 
infdifo  ài  Arihti,  f^oi,  /i.) 

Cotesta  visita  ci  rammenta  una  osUle  sr^ 
rena  sopra  Porl'E^rcote  fatta  cinque  99^ 
innana  (1S36)  dalle  truppe  pootifìeie.  % 


costoro  lo  oedereno  alla  Rep.  sanese  me- 
diante un  lodo  del  Pont.  Niccolò  V,  ratifi- 
cato nel  1459  dal  Pont.  Pio  II.  In  quel 
-  frattempo  il  Comune  di  Siena  ordinò  che 
si  edifioRsse  una  fortezza  aopra  Port* Ercole, 
per  servire  di  vedetta  affinchè  di  là  ai  po- 
tesse far  segnale  alle  saline  di  ÌSrosseto  e 
agli  altri  luoghi  littoranei  onde  gli  abi- 
tanti quante  volte  vedessero  apparire  navi- 
gli barbareschi  avessero  tempo  di -porre  sé 


doti  alla  corona  di  Spagna  e  questa  pm  a!t 
linea  di  Napoli:  a  nome  delle  c|»aH  gorrnj 
i  BR,  PrtsiHj  un  oomandatnte  politieo 
militare  rendente  in  Orbetello.  Ma  ?oi| 
Ercole  con  tutti  gli  altri  Presidf  totct»\ 
nel  1 707  cadde  in  potere  della  corona  iiJ 
periate,  finché  alla  pace  del-  17S6  fnmvj 
riconsegnati  a!Ia  branca  BorÌKwiica  di  ^ 
poli.  Finalmente  nel  1806  il  fgaverno  fra^ 
cesc  se  ne  impo^^ssò ,  e  H  teune  fioche  c^ 


«ralhlò  di  VìemM  del  t«ti  PòTtfEmale 
con  tutti  i  BB.  Frtsidf  tofocvii  fa  rio- 
aito  al  Gnndnealo.  «-*•  ^€d.  Oumuo. 

Goteito  pMse  tolto  la  dinastia  spagnuola 
divenne  un  pttiito  militare  di  toaiaia  con- 
side raiionei  perchè  per  ordine  di  quella  cor- 
te fu  eretta  aopra  uno  ipcone  meridionale 
del  porlo  che  domina  Talta  mare  la  fortcsa 
della  Sietia ,  sulla  cui  eitremttà  orientale 
è  stala  costruita  net  i83a  una  torre  con  fii- 
naie  di  seoondT  ordine  per  segnale  ai  piloti  ^ 
mentre snl  corno «inislro del'ieno  di  Fort* 
Krooleea  ^rec.  del  paese,  sorgu  un'altra 
più  ^rsmKosa  iorteem  »  ordinata  dal  re  di 
Spa^a  Filippo  IV ,  per  cai  ebbe  il  nome 
che  porta  di  ifome  FiUppo.  È  questa  una 
fortezza  imponente  ese|ruita  eoa  tulle  le  pre* 
cauzioni  e  regole  militari,  ma  che  non  può 
titani  da  chiechessia  tenia  la  permiasioni 
del  comandante  mililare  di  Orbeiello. 

Ila  cotesta  e  tante  altre  fortifkaaioni  de' 
contorni  di  Port*K»oole,  le  quali  asigtfano 
molto  presidio  militare  per  ouslo<lirle,  sono 
•Uualmenle  in  ^n  decadensk.  Graaie  perO 
■Ha  ristabilita  pece  europea,  colesti  paesi 
K>no  ritonuiti  sotto  il  suo  legftllmo  e  nat»» 
vale  soTiano  dopo  che  per  quasi  tre  seoolt 
ne  furono  disteoeati.  Duvanti  «1  porto  di  Er* 
cole  lo  scandaglio  pesca  circa  ao  piedi  di 
profonditli. 

La  pwnr.  di  S.  Erasmo  a  Pnrt*  Eitole  nel 
i833  contava  3(^i  abit. 

PoMTo  DI  pALEitJ  osna  FiéLtaGtf  ora 
dello  PoaTo-Vecono  m  Pminuio.  '-*  Ftd. 
FAìjitftA  p  Pitvifiimo. 

PORTO  FERR4JO,  pìk  del  Faaa/uo  o 
FeiKAiA,  e  per  breve  tempo  Oetuoroit.  -— 
Piccola  e  belili  città  forte  nelP  isohi  delPE^ 
bt ,  munita  dì  nn  (iTofottdo  seno  con  darse^ 
Xit  naturale,  il  tulio  dir«*so'iIa  inespugnabili 
fortificazioni,  residensa  di  un  fovematoiv 
cÌTilee  mlKtare  che  abbrivda  nella  sua  gin- 
risflizione  tutta  Pisola  dell* Elba  e  qneUa 
della  Pianosa,  con  tribunale  collcfiale  di 
prìm.i  istanza ,  un  vicario  reffiO)  un  oomat  *- 
dame  di  piniza ,  nn  conservatore  delle  ipo- 
tA:he,  una  cancelleria  comunitaiiva ,  ed  un 
ministro  d*  esazione  del  refriatm,  e  la  cui 
pieve  afcipi^fani  (flalivilh  di  MarSa)  è  oom* 
preM  nella  DioC.  di  Btasm-Maritlima  9  già 
di  Popalonia ,  Gomp.  di  Pim. 

Li  città  d  coronata  da  lib.  a  lev.  da  poggi 
che  inoltraliat  a  semiceithio  sul  mare ,  dei 
f\\\\\\  fo  parte  nn  montiCello  che  bifiorcato 
cQopre  le  tue  spalle  arauzandosi  da  pcm.  a 
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lev.  per  ebiudere  eoa  una  Ungna  di  terra  il 
porlo  più  bello  che  per  profondità ,  per  va* 
alita  e  sicoretza  dopo  quello  di  Malta  abbia. 
6lto  la  nauin  nelle  isole  del  Mediterraneo. 

Avvegnaché  ali*  ingresso  del  suo  golfo  lo 
soandigUo  pesca cinai  tao  piedi,  e  denUo  il 
porto  non  meno  di  piedi  aS  di  profondità. 

Trovasi  fra  il  gr.  %i^  59'  4"  long,  ed  il 
gr.  4  a®  49'  lalit.  circa  16  migl.  a  pon.  liK 
di  Piombinoi  ab  a  osiro*lib.  di  Fopukmiat 
quasi  So  migl.  a  ostro  di  Liivomo^  tutti  tM 
in  Terraferma j  7  migl.  a  lev.  della  marina  di 
Bfarcianm  5  a  maestr.  di  Porto  Longone,  e 
8  a  pon.  della  marina  di  Aio,  tutti  tre  capi» 
luoghi  di  Gomooilà  nelP  Elba. 

Air  Aft.  laOLi.  MIA*  Elsa  dìscoM^do 
della  sua  storia  politica  e  civile  ricusai  d» 
abbrsflciara  P  opinione  troppo  fevoloaa  di 
colore  che  supposero  cotesto  paeie  fondato 
e<l  abitalo  dagU  Argonauti,  ohe  TiaggianuM 
fino  qua;  e  nettampoco  parteci|«i  del  pa- 
rere diqnfelli  che  attribuirono  ai  FoQesi'v#« 
■uti  nella  Corsica  il  pensiero  di  voler. fon- 
dare nnn  <5olonia  oostà  nei  golfo, di  pnetn» 
ferrajo.  Ciò  :che  mi  sembrò  meno  dubbio 
si  era,  ohe  i  Romani  teaesssfo  nel  Fem^oi 
nn  deposito  o  stabilimento  per  ricevere  k 
vena  dei  fonti  che  Pisola  delP&lbadaInngli 
età  fomiaoe  médiantn  focili  e  copìoueescav^- 
tioni  nelle  sue  inesauribili  miniere  di  Ri«4 
In  quanto  poi  alP  antico  uso  di  trsaportate 
la  vena  dalPElba  aPopulonia  lo  diedaa  00* 
Boscere  prima  di  tutti  P  autore  dell*  open 
De  Mirttbiiihuf  eomtuitntionibutyt  loooof 
formamon  Diodoro  Siculo,  Virg^ip  e  .Sts»* 
bone.  Anco  ai  tempi  di  quest*  ultimo  slqrio» 
geografo  la  yena  del  ferra  por  troppa  soamìtli 
di  eouabuiUbUe  continuava  a  trasportami 
dalPanla  delP  Elba  in  f  emfevma  per  fon- 
derla e  Jatorarla,  non  però  a  Foilooioa 
«ome  si  pratica  da  molti  secoli  a  questa  pas- 
te, ma  a  Popn Ionia,  <Ìov6  Slnbone  vide  i 
ibrni..  Onindi  è  che  molto  innansi  ancora 
di  quella  età  il  ferro  deH*  isola  anaidetla  un 
desinalo  col  nom«  delia  sua  capible,  cioè^ 
di  Fo/mloniat  E  siosome  il  porb  del  /Wr- 
rafo  era  il  più  comodo  ed  U  più  vicino  n 
questa  città  4  6a  focile  credere  che  a  cagione 
del  trasporlo  dclU  vena  del  ferro  di  tutta 
Pisola  nel  porto  più  ricino  a  Popu^onia, 
cotesto  luogo  acquistasse  il  nome  espressivo 
di  Fefrajo  o  FtrtQJa^  che  per  molti  secoli 
so^essiri  'ha  conservalo. 

Eretta  in  seguito  in  Populonia  una  lede 
tesooviie  4  U  stesm  citlh  continuò  a  mante- 
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nere  It  stm  |;i«rtei]l«lontt  sopra  tutta  l'iaok 
dèirEHbii,  mentre  «mia  eacive  dalla  m  dio* 
dmi ,  il  Teacoi^  S.  Gerbone  net  tetto  aeeolo 
deir  E.  T.  c<m  il  sno  clero  cosili  si  Tiporò 
dalla  distratti\a  invasione  del  duca  lon|;o- 
bàrdo  Gulaarìit.  «^  ^<^.  IfotA  isLc*EkaA. 

Inoltre  ali*  Aft.  nedesimo  aggianii,  che 
r  Ift>la  MV  1£X)m  ,  e  conse^enlemcntA  il 
^erntfOf  durante  il  dominio  longolsardo» 
d&fè  dipendere  dai  dia^hi  longolMudi  della 
ttiit»  mar  iti  ima  Toscana.  £  oomecohè  I*  iso- 
h  stesn  pid  tarali ,  a  parete  di  atconi  scrìi* 
tòri,  foaie  «ilata  promessa  dair  Imp.  Carlo 
Magno  al  Pbnt.  Adriano  i  e  per  esso  alla 
Chiesa  romana  insieme  con  Populonia,  Ho* 
S(4le,  Sotana  ecc.,  toltaria  le  TÌeende  poli- 
Heli^del  Ferrafoetlt  tulla  TEIba  non  sola- 
mente  s*i|inorano  dirtanie  il  ref^iwi  de*Caiw 
kytingf ,  ma  ancor»  de^sovrani  italiani  e  le- 
Mesciti  che  gli  soccedettsro  fmo  almeno  alle 
spediiifom  marti Hme  che  wlllo  isole  del  asa^ 
Pt  MedflérrÉnra  -ftirono  tbtte  dai  Pimoi. 

Infttti  mohi  docnmenti  degli  arctiivf  di 
Fisa  Aanno  a  eonoicere  ohe  ^oel  Oonrano 
Ano  dal  seeolo  %ì  dMiinava  sa  lotta  -l^isola 
MPElbìi,  nonché  stltk?  altre  sparse  neN^Af 
olpèlago  ìolcàno ,  e  che  solo  qualche  anno 
)bpo  la  fatile  giornata  «Iella  M elorìa  (anno 
TaS4)  i  Genovesi  tittoriosi  di  i^iella  lolsem 
a(  tinti  anche  V  isola  dell*  Elba. 

Innanzi  queirepocn  peraltro  gli  abitanti 
del  Ferrtf/o  e  di  tatti  gH  a^ri  comuni  del* 
risola  in  discorso  pagavam»  un  tribolo  alia 
««usa  arcivescovile  di  Plssi,  «fiwmlo  già  vi 
i4sifde\a  nwo  dei  captlant,  o  ginsilioenti  del- 
ibi Rep.  fàsanu,  mentre  qualche  tempo  in* 
vanti  Sembra  che  vt  esércitaaie  ginHadinons 
•il  espilano  di  Pitnnbino-^  P'ed,  Piowiao. 

A  dimostrare  però  die  sul  doelinaae  dM 
«(«oloXlII  risola  dell'Elba  veniva  nttanel 
-poKiiioo  da  tin  caf^tano  sottoposto  al  gfovemo 
filMim),  mi  giovano  ^hie  documenti  dellUr- 
'  «liitlo  di  queir  arcìvescotato  rogali  in  «sa 
tkeììé  pialla  di  S.  Ambrogio  datanti  al  pa-^ 
^ttó  del  pofeStìt.  'Il  -prtmodi  essi  del  i  a 
"Maggio  1 990  \HiftpiHM9)  è  Un  ordtne  da- 
to al  mfeiéo  M  gtndteedcrmaleficj  perGoat- 
^Herl  di  Bmrtforte  pòlesHi  di  Pisa,  che  aveva 
'fctto  precètto  ai  (^nsoti,  cowiigfieri  e  cvmat*- 
«Knghi  dei  Qomnni  d«*l  Férrafo,dì  Capòii- 
'iren',di  9fartiaàti^  di  Pìmonte^  di  Graffo- 
fa  e  IKo  y  di  Cantpo ,  di  Latrano  e  ad  altri 
membri  rappresentanti  1  Commil  di  quetl*!- 
sola,  i  qitaN  si  erano  allunali  in  consiglio 
nella  casa  del  capitano  dell'Elba  posta  nel 
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cMel  di  C^livas,  dkhiamndo  il  mmà 
giudice  piodello  di  aver  psaocUato  i  M 
Coranoi  mi  4  gwg«  dellosle«o  amia  tisa, 
alle  oase  di  abitaàooe  de*R^psUÌTÌ  coanli, 
oolk  miicsia  cbe,  qwloni  denlra  so|ÌQni 
non  avessero  pagato  o  fatto  {afare  al  vn. 
Arcivescovo  Raggerò  per  la  sua  mensi  uà* 
vescovile  pissas  i  iilooni  ohe  dovevano  due 
aniiaalBaeota  «  dei  <|«aU  avevano  soipaods 
dieci  anni  il  dovnio  invio,  cadevano  neUa 
penale  di  Kre  mille  per  ciasran  Gobuik. 

Ooir  altro  docomenlo  dd  aj  febbr.  lasi 
dato  in  Pisa  nella  curia  de*  ssaleficj  poSla 
nella  piana  del  Gomime  davanti  la  lonre 
della  famiglia  dot  fliocbio,  il  mcsmdeUi 
slcsm  ooria  espose»  «omo  egli  era  slato  ioo- 
rkato  di  recarsi  ali*  isohi  dall'Elba  per  bii- 
mare  la  contumacia  ai  Conani  di  qae l  o- 
pÀlaaato  rtspetlo  al  tribolo  annuo  de*£ikoBÌ 
da  portare  ali*  Arciv.  Ruggero  in  Pisi;  n 
ohe  il  nnnaio,  né  altri  par  lui  potevano  lo- 
dare e  tornare  da  detta  isola  arma  eipoisiail 
nn  grande  pecioolo  a  cagione  delle  gumr. 
In  vista  di  ciò  il  giudice  assnsore  oonfimaò 
a  carico  tlogli  Elbani  la  aenleota  e  co» tbana 
del  I  a  magg.  ta^o^oasm  i  aSg  siile aunne^ 

Dai  dne  docomenli  teslè  cilatì  non  a>Io 
apparisce  il  tribnto  annuo  d  tvatoallort  iU> 
gli  Dbani  alla  inenm  arci  vescovile  di  Pi», 
ma  che  nel  fcbbrajo  deiranoo  1  agi  Tisob 
deli*  Elba  em  assediata ,  mbboac  000  inco- 
ra dai  Genovesi,  com* altri  scrissero,  eoo- 
quislala.  ->»  {  Aami.  Aamv.  ISs.  e  G.  Nwa, 
Storia  deir  Isoia  delCElhaY 

Fra  gli  autori  che  riportano  al  ranno  1  «90 
i  falli  d*arme  relativi  alla  conquista  h\\» 
dai  Genoveai  dell*  iaoTa  d*  Elba ,  il  dmia 
neT  snoi  Annali  fu  quello  che  più  a  Inaio 
ne  parlò ,  avvisando  eziandio,  che  gii  aki- 
tenti  di  nno  di  quei  castelli  sostenacro stol- 
ti meai  d*  assedio»  e  «he  solo  (ìirooo  obbli- 
gali a  renderai  dopo  che  qoelio  genti  ebbe- 
io  conquistata  V  isola  intiera. 

Però  gli  arcivescovi  di  Pisa  a  qoelb  Ha 
-non  solo  ritraevano  tributi  dagli  £lbim, 
ma  cseroilavano  una  lalqjualo  ginrisdint^ia 
anco  sulla  Pianosa,  come  si  disse  a  queir  «r- 
lioolo  e  suir  isolotto  di  CerfaoK  posto  in 
•l*Elba  e  Piombino.  In  quanto  spetu  a  qu^ 
si*  ultimo  la  eosaècfaiariUda«n  islnironiio 
dell*  archivio  testé  ciialo,  rogalo  ia  Pis  od- 
r  arcivescovato  nel  giorno  19  mano  <id 
laSa  per  mano  di  Kndo  notaro  di  qorlh 
curia;  mercè  etti  TArciv.  Ruggero  in  nooi* 
della  sua  menm  affittò  per  5  anni  tulli  1 
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I  ted'liti  e  proventi  ddle  tUnìen  de11«  porl« 
o  ripe  dell'isola  di  Gerboli (lir (7er^i>) eoin* 
presi  i  Ityelli  e  pensioni  che  quella  siis 

I  mensa  rilraeTa  da  Piombino  «  che  per  1*  ad- 
dietro rendevano  annualmente  lire  4a  e 
soldi  dieci  di  denari  pisani ,  olire  il  tributo 
di  milie  coltelli  di  Palma,  lì  qua)  fitto  fo 
rinnovato  alte  stesse  eondiziom  con  V  obbl i{!0 
di  recitile  in  Piombino  al  palata»  dell'  ami- 
TcscoTO  l'annuo  censo  suddetto, ed  i  biconi 
che  si  fossero  presi  nell'  isola  stessa  di  Cer- 
boli  con^^arli  tutti  in  Pisa  ndl'arcive- 
scovato.  —  (AacB,  Aiciv.  Pis.) 

Dopo  conquistata  l'Elba  i  Genovesi  do» 
minarono  nel  Ferrajo  ed  in  tutti  i  parsi  e 
Comuni  dell'  isola  Bno  a  che  i  re^itori  di 
quel  {rovemo  intomo  al  i3o9  rivenderono 
ni  Pisani  l' Isola  slessa  a  condizioui  molto 
otierose.  —  f  erf.  I»oi.a  hkil'  El»i. 

Dn  queir  e|xx»  in  poi  1  popoli  del  Fer- 
rajo con  tulli  gli  altri  dell' Elba  ubbidirono 
costAnlemcnle  ai  raintuni  ed  a^H  anziani  di 
Pisa.  Ma  nel  febbrajo  del  1 399  il  loro  capi- 
tano genenle ,  Gherardo  d'Appiano ,  rendè 
la  patria  col  suo  territorio  al  duca  di  Mila- 
no ,  riserbando  per  se  e  per  Is  sua  discen- 
denza il  governo  di  Piombino,  di  Sc.<rltno, 
Suvereto ,  Banano  e  loro  distretti ,  oltre  le 
isole  deir  Elba,  di  Pianosa  e  Monte-Cristo. 
Sottoposi!  a  cotesti  dinasti  gli  Elbani  Itiiti 
si  mantennero  finché  per  annnenza  dell' 
hnp.  Gsrìo  V  non  fu  dislaccata  dalla  signo- 
ria degli  Appiani  quella  parte  che  d'allora 
in  poi  costituì  la  Com.  di  Portoferrajo,  che 
comprata  aveva  ■  caro  prezzo  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  per  fortificare  e  presidiare  cole- 
sta  importantissima  posizione  marittima ,  a 
condizione  peraltro  di  restituirla  dopo  l' in- 
tiero rimborso  delle  spese. 

Appena  concltiso  il  trattalo ,  Cosimo  nel- 
r  aprile  dei  1 548  inviò  al  Ferrafo  mille  fanti 
con  3oo  guastatori  sotto  il  comsndo  di  Otto 
dà  Hontauto  ;  e  Talendosi  della  maestria  di 
un  distinto  architetto,  Gio.  Battista  Cameri- 
ni da  San-Marino,  fece  ben  tosto  por  mano 
alle  imponenti  fortificazioni,  che  T  italiano 
yaubetn^  o  piuttosto  un  allievo  dell' archi- 
tetto sanese  Francesco  di  Giorgio,  innalzò 
sul  bicipite  colle  del  Ferrafo  e  sulla  lingua 
di  terra  che  costituisce  il  suo  porto ,  gettan- 
do nel  tempo  stesso  i  fondamenti  della  sot- 
toposta cittìi ,  che  dall'  autore  ebbe  e  portò 
per  qualche  tempo  il  nome  di  Cosmopoli. 
Sedati  i  reclami  fiitti  dai  Genovesi  e  dalla 
vedova  signora  di  Piombino  alla  corte  di 


PORI 


597 


Carlo  V ,  Cosimo  de'  Metlici  si  ncò  egli 
stesso  da  lÀvomo  al  P'ernijo  per  visitare  le 
nuove  costruzioni ,  e  per  ìncoraggire  riep- 
piii  con  la  sua  presenza  cotanta  impresa. 

Nel  giugno  del  1548,  previo  lo  sborso 
di  scudi  16000  d'oro,  Cosimo  I  ottenne 
dalla  corona  di  Spagna  anco  il  possesso  del 
principato  di  Piombino  con  il  restante  delf 
isola  deU'Eltm.  Sennonché  un  mese  dopo  t 
capitani  del  duca  di  Firenze  dovettero  ricon- 
segnsre  agl'incaricati  di  Carlo  V  lo  stato  di 
Piombino  con  l'isola  dell'Elba,  a  riserva  di 
Cosmopoli  e  del  suo  distretto. 

Ridotte  pressoché  a  termine  le  fortifica- 
zioni delFemjo, il Gimerint  diede  il  nome 
di  Falcone  alla  più  imponente  fortezza, 
forse  dalla  maggior  eminenza  della  collina 
bicipite  sulla  quale  risiede,  e  chiamò  Stella 
fallr.!  più  a  levante,  per  la  forma  de' raggi 
che  contornano  le  sue  mora,  mentre  la  ter- 
za innalzata  a  guisa  di  torre  ottangolare  suU' 
estrema  lingua  di  terra  all' imboccatura  del- 
la darsena,  fu  appellata  la  Linguella.  In 
memoria  di  cotesle  opere  militari  vennero 
apposte  tre  iscrizioni  ;  una  delle  quali  del 
1548  sulla  porla  di  mare,  e  due  altre  esì«* 
stenti  suU'  ingresso  delle  fortezze  Stella  e 
falcone.  In  quella  sulla  Porta  di  marre  sT 
legge  :  Tempia ,  Sfoenia ,  Domus ,  Arees^ 
Pnrtam  ,  Cosmus  Florentiatf  Ihix  il  a 
Pttwianienns  Erexit,  Ann,  MDXLVIll. 

Sebbene  nel  1557  il  re  di  Spagna  Filip- 
po II  figlio  di  Carlo  V,  cui  restarono  i  RR. 
Prpsidj  toscani,  confermasi  al  duca  Cosi- 
mo I  la  porzione  dell'  isola  delP  Elba  asse- 
gnala al  distretto  di  Portoferrajo ,  contutto- 
ciò  la  Jemarc«izionede^suoi  confini  non  veh- 
ne  fissata  se  non  dopo  il  trattato  di  Londra 
del  1575  fra  S.  M.  Cattolica ,  U  Granduca 
di  Toscana  e  Giacomo  VI  signore  di  Piom- 
bino. Mediante  il  qual  trattato  fu  anche  rin- 
novalo per  4  5  anni  l' affitto  della  nrininra 
di  ferro  di  Rio  gih  stata  concessa  dai  signori 
di  Piombino  a  Cosimo  I. 

Ma  nel  1619,  nltimo  anno  del  fitto  di 
quella  vena ,  il  viceré  di  Napoli  fece  seqne- 
strare  il  minerale  e  la  miniera  di  Rio  eh'eta 
stala  rinnovati  in  appalto  al  Granduca  Co- 
simo II ,  sicché  ques  i  per  evitare  il  danno 
che  gli  cagionava  il  sequestro ,  lece  pagare 
a  Iacopo  Franchi  consigliere  e  visitatore  re- 
gio 3800  scodi  d'oro  con  animo  di  rivaler- 
sene contro  donna  Isabella  di  Alessandro 
Appiani  moglie  di  Giorgio  Mendozza,  e  si- 
gnora di  Piombino. 
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La  prima  rolla  cIk*  fu  tentato  ilI'asMlife 
le  fori  li  lezioni  M  Ferrajo  accadde  neli* 
«DUO  i554,  quando  una  flotta  ^Ilo-turca 
sbarcandoli  7  agosto  nel  Pisola  dell*  Elba 
recò  i  maggiori  danni  possibili  ai  castelli  e 
«bitanti  di  CapoHverì  ,  di  Rio ,  di  Campa, 
di  Foggio,  di  Marciana  ec.  e  ciò  nel  tempo 
stesso  clje  arri  va  vano  da  Siena  alla  marina  per 
imbarcao'i  a5oo  liinti  di  truppa  francese» 
mentre  la  numerosa  flotta  gallo-turca  intor- 
no al  Ferraio  voleva  far  le  sue  vendette 
contro. il  ducii  di  Firenze.  Ma  Cosimo  che 
prevedeva  e  riparava  a  lutto»  aveva  mandato 
«1  suo  Cosmopofi  il  ciipitano  Lucantonio 
Cuppano,  e  con  1  aoo  snidati  Chiappino  Vi- 
lelli  a  Piombino ,  donde  il  suo  si^ruore  con 
4  falere  del  d«K*a»  alle  qnali  comandava, 
irabarcamlo  munizioni,  vettovaglie  e  un  3oo 
<iin|i,  seppe  con  dosUrezzM  |jenetrarenel  portn 
«lei  FerrtìjOy  sventando  cosi  tulli  i  progetti 
'  del  nemico,  ohe  alla  fine  si  trovò  obbligato 
ad  allonliinani  di  là« 

La  parlenta  dell*  armata  gallo-turca  dalP 
mia  dcir  Filila  e  dalle  coste  toscane  impe- 
gnò  Gwimo  de* Medici  a  ordinare  altre  for^ 
titioazioni  a  sicurezza  maggi'^re  di  Portofer- 
rajo  e -del  liltorale  piondtiuese.  Qnanlo  foa- 
'•«ero  saggi  quei  provvedimenti  si  vide  col 
latto  nei  Tesiate  del  i558,  quando  ricom- 
,  j>ar\e  un'altra  flotta  turca  davanti  ali* isola 
infldesira:i,  i  <U  cui  abitanti,  abbandonando 
.  in  fretta  i  lon)  castelli,  si  ritirarono  nella 
pìiktfiA  del  F«rrff/o ,  ridotta  allora  in  stato 
di  difesa  laledarend«r  vano  qualunque  ten- 
tativo ornile. 

Dopo  la  ritirata  de*  Turchi  seguitarono 
nonostante  i  Francesi  dalla  Corsica  a  tenere 
in  qiralclie  allarme  il  duca  di  Firenze  Bno 
alla  fNire  gv*nerate  del  3  aprile  i559,  per  la 
(fuale  il  re  di  Francia  rilasciò  quanto  fìno 
allora  con  le  sue  armi  nello  stato  e  marem- 
ma S'Hieact  aveva  invaso. 

In  tal  guisa  Cosimo  rimasto  pacifico  signo- 
re di  Siena  e  di  Portoferrajo,  |iotè  spriamen- 
In  poen(Ntr!ti  della  forma  di  giìverno  anche 
ili  eotesla  im|K>rlante  porzione  d*  isola  del- 
.  )*EIJmi«  con  la  mira  di  avvantaggiare  ed  ac- 
Cfescere  la  popolazione  della  sua  Cosmopoli. 

A  tJil  uopo  fu  pubblicato,  in  data  del  14 
settembre  iSSg,  un  bando,  col  «piale  si 
prometteva  a  chiunque  si  fosse  recato  ad  a- 
hllare  filmi  Ilarmente  in  Porloferrajo  libera 
franchigia  di  persone  e  di  beni  non  ostante 
qualsiasi  pregiiMlizio  altrove  contratto,  eccet- 
to che  di  oondannagioni  in  pena  capitale,  o 
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dì  galen  ;^  dicbiarando  costoro  a  delermt«i«t 
tempo  esenti  da  qualuoqoe  ^lavezu  oafi- 
naria  e  straordinaria,  eziandio  nspcf  lo  ai  > 
ni  che  possedessero  nei  dominio  toscoKi  ^ 
térrafi^rma  ;  ed  esentando  da  Q|^i  àaak  t 
gabella  ie  mercanzie  tanto  ali*  entrare  qs: 
to  airescire  da  quel  porto.  Inoltre  fu  dooii 
uiia  quantità  di  suolo  a  coloro  che  febbri» 
ìrano  costk  qualche  abitazione,  dichiaiaiiJ^ 
immuni  tutti  i  bastimenti  mercantili  ée. 
coslrutvanst  in  Portofern.'o ,  ed  escotacdM 
da  tasse  o  altre  fravene  ne*  porti  e  scali  ed 
dominio  gnndooale. 

Tante  belle  promesse  doTettcTo  produrr, 
una  vistosa  emigrazione  dagli  altri  paesi  1^ 
eialmente  dell*  isoU  dell*  Elba  aoUopasti  1 
principe  di  Piombino,  aioconie  lo  dtnoitn 
il  lungo  carteggio  tenuto  dopo  ^el  bsa^ 
fra  la  corte  di  Piombino  e  la  Grafica  «- 
creiti  di  Firenze  concernente  la  proibis-» 
fatta  dair  Appbni  af  li  uonùni  di  Rio  e  à 
Granula  di  trasferirsi  ad  abitare  in  ForUv 
ferni jo  senza  espressa  licenza  del  loro  «fa» 
re.  «-  (Anca.  mELi.B  Rnoaic.  m  Pnu) 

Era  di  pochi  mesi  morto  il  grandna Co- 
simo, quando  nel  gennajo  del  z  675  dai  g«»> 
grafi  incaricali  dal  granduca  Francese  If 
da  Jacopo  VI  principe  di  Pi<Mnbino  bnav 
posti  i  termini  intomo  al  disIreHodiPon? 
ferrafo  rilasciato  a  Cosimo  1  ed  ai  suoi  ut 
'cessori  a  tenore  del  trsittato  del  «9  va^é* 
1557,  siccome  apparisce  dalla  ooorrazioip 
ultima  del  gennajo  1 5; 5  (stile comune),  or- 
la quale  si  diceva  i(uaoto  appresso  :  «  O'- 
ciossiachè  fino  dal  mese  di  noTembre  15:^ 
per  vari  accidenti  non  furono  piati  i  terà 
ni  di  confine  delle  due  miglia  intomo  a  hi- 
toferrajo  nei  giii  disegnati  e  chiariti  posti  ^ 
fi'tf^nttfa,  Sfntda  dì  Rio^  Mf onte-C as^S», 
Bel^e'ler^^  Felieiafo^  Honie-Ortlloj  S 
Lticia^  Cepp^tte  ed  J&fwt9w9a^  che  prò 
il  granduca  di  Ti)scana  Fxancsoo  de^Mtifia 
ed  Jacopo  VI  signor  di  Piombino  avcni 
commesso  ai  loro  incariciti  ivi  nomim 
la  terminazione  delle  snsiiiette  due  mi^Ii^ 
in  quell^atto  stabilirono  doversi  csegoiic  1 
seconda  del  trattato  eoe.  » 

Cotesta  demarcazione  però  ebbe  ben  [^ 
sto  un  aumento  di  snolo  a  fiivore  M  Gnit)- 
duca  e  della  Comunitài  di  Portofiernija,qaii:- 
do  nel  i5^9  d*aooordo  con  le  parti  il  te- 
mine di  «$.  Lucia  fu  |iortato  alla  B'Whi^^th 
sulla  cima  del  poggio  al  ili  sopra  della  Villi 
di  S.  Martino;  ciò  che  (eoe  acquistai^  «ii 
quella  pa|te  un*  estensione  di  circa  bnccù 


PORT 

34po,  cioè  di  UB.miglioc  un  quinto  di  ler- 
litorio  a  favore  di  quieta  Coinnnitìi. 

Foco  dopo  lo  Slesso  Francesco  I  onorò  di 
una  sua  visita  ìPortoferrajesi,  e  diede  ordini 
opportuni  per  assicurai-e  da  quahinqne  ten- 
tativo de*  nemici  que^fli  abitanti,  fra  i  quali 
posteriormeute  lo  stesso  Granduca  due  altre 
▼olte  ritornò. 

Durante  poi  il  dominio  granducale  di 
Ferdinando  I  un  caso  impensato  sbigottì  i 
Portoferra|(si,al1orcbènel  maggio  del  i6o3 
dietle  fondo  nel  golfo  di  Lungone  una  squa- 
dra ispano-napoletana  con  truppe  da  sbarco, 
(Tuastatorì  e  materiali  necessari  alla  fondai 
xione  e  difesa  di  una  nuova  piatta ,  cb«  Fi- 
lippo ni  re  di  Spagna  aveva  deliberato  di 
fondare  nell*  isola  nella  parte  spettante  al 
princii)e   di   Piombino.  —  F'td.^  Poaro- 

liDKGOl^E. 

.  G>nHnnaTanD  nel  medesimo  stato  di  agi- 
tazione gli  affari  politici  dello  stato  pioip- 
biuese  di  terraferma  e  delP  isola  precetta, 
quando  il  giovane  granduca  Ferdinando  If 
nel  1637  volle  solennizzare  il  suo  matrimo- 
nio con  la  principessa  Vittoria  di  Urbino 
innalzando  ali*  onore  di  città  Portoferrajo, 
dove  poscia  nel  1646  accrebbe  le  fortifica- 
zioni ,  e  meglio  anche  la  provvide  allorché 
il  Pont.  Urbano  Vili,  essendo  in  guerra  con 
la  Toscana  per  cacone  della  Chiana ,  stava 
in  procinto  di  spedire  una  flotta  con  truppe 
da  sbarco  contro  Livorno  e  Portoferrajo. 

L*anno  1664  terminava  T  appalto  della 
Tena  di  ferit>  di  Rio,  che  Cosimo  I  e  poi 
Francesco  I  col  trattilo  di  Londra  del  genn. 
1575  ottenne  ognun  di  loro  per  45  anni; 
do[io  dei  quali  Ferdinando  II  per  un  egual 
periodo  lo  rinnovò  con  Niccolò  Ludovisi 
princi{)e  di  Piombino;  dondechè  nel  detto 
anno  1664  fu  stipulalo  un  quarto  contratto 
di  appallo  con  il  prìncipe G:ietano  Buoncom- 
psigui-Ludovtsi,  continuazione  dello  stesso 
fitto,  appallo  che  i  prìncipi  di  Piombino 
confermarono  in  seguito  alla  corona  gran- 
duciile  fmo  a  che  1*  isola  dell*  Elba  soggiac- 
que al  dominio  frani  ese. 

Ifei  primi  anni  del  governo  di  Cosimo  Ili 
essendosi  suscitati  non  pochi  torbidi  di  guer- 
ra fra  la  Francia  e  la  Spagna ,  quel  Gran- 
duca adottò  una  neutralitli  armata  ;  ed  ab- 
benchè  dalla  parte  della  S|)agna  fossero  ten- 
tati tutti  i  mezzi  per  ridurre  Cosimo  III  ad 
unirai  a  quella,  egli  stelie  fermo  nella  sua 
|)oruica  ,  al  segno  che  minacciato  nel  i683 
di  togliergli  Portoferrajo,  inviò  costà  il  pio- 
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prio  figlio  Ferdinando  prìncipe  ereditario 
con  ordine  di  visitare  tutte  le  forfificazìoni 
della  piazza,  e  di  farle  riparare  dove  abbiso- 
gnassero onde  porre  la  città  in  stalo  da  noti 
temere  alcuna  sorpresa.  Finalmente  1 7  anni 
dopo  il  Granduca  islesso  nel  tempo  che  ve- 
leggiava per  Roma,  approdando  a  Portofer- 
rajo volle  visitare  quelle  fortifleazioni  ;  e 
sembrandogli  che  dalla  parte  di  temi  in  caso 
di  assalto  il  nemico  potesse  postarsi  vantag- 
giosamente sopra  di  un*  alla  collina  vicino 
alla  piazza ,  ordinò  che  ivi  sopra  si  erìgesse 
nn  fortilizio,  cui  fu  dato  il  nome  dì  S.  Gio. 
Battista,  Ma  sotto  il  Granduca  Gio.  Gsistone 
di  lui  successore,  ali* occasione  della  guerra 
che  si  accese  fra  la  Francia  e  1*  Austria  per 
la  successione  di  Spagna,  temendo  che  il 
forte  di  S.  Gio.  Battista  potesse  cadere  fiicil- 
menle  in  mano  degli  Spagnuoli  padroni  di 
Lungone,  ne  ordinò  la  demolizbne,  cb« 
fu  tosto  eseguita,  nel  1798. 

Finalmente  nel  173 1  lo  stesso O.D.  Gio. 
Gastone  avendo  accHuto  con  poche  modifi- 
cazioni al  trattalo  di  Londra  del  a  ag.  1 7 1 8, 
permise  che  la  piazza  di  Portoferra|o  venisse 
presidiala  per  metli  dalle  truppe  toscane  e 
per  r  altra  melH  dalle  spagnuole,  le  quali 
ultime  furono  poi  rìmpiazzale  nel  1735  da 
un  presidio  austriaco.  Due  anni  dopoessnido 
.niaqcato  alla  Toscana  colla  vita  di  Gio.  Ga- 
stone 1*  ultimo  Granduca  di  casa  Modici ,  a 
tenore  del  traltalo  di  Vienna  del  19  nov. 
1735,  e  del  diploma  imperiale  di  Carlo  VI, 
firmato  li  94  genn.  173 7,  fu  assunto  al  trono 
granducsile  della  Toscana  Franrrsro  dura  di 
Lorena  e  prìncipe  di  Bar,  cui  la  guarni- 
gione e  impiegati  di  Portoferrajo  prestarano 
bentosto  gii  ramento  di  fedeltli. 

Fra  le  molte  disposizioni  ordinale  dal  niio- 
Grrandiica  di  Toscana  Francesco  11,  una  fu 
quella  di  assicurare  Portoferrajo  con  nuovo 
fortificazioni ,  alle  quali  fere  por  mano  nel 
maggio  del  17 38.  In  memoria  di  ciò  siiHa 
porta  di  terra  ,  riedificala  d*  online  di  quel 
sovrano,  leggesi  la  seguente  iscrizione:  Ao 
Uiais  TuTAMBH,   Et  Dbctts   BnsTArBÀTrit, 

A]in.lFICAT171l  ,    RaOHAHTR   FsAHCISCO    II.    M. 

E.  D.  Anao  D.  MDCCXXXXll.^  Anche 
nel  1746  restò  compito  un  bastione  innal- 
zalo dai  fondamenti  di  fianco  alla  torre  tlel- 
la  Lingiiella  dove  attualmente  è  il  Bagno, 
Sotto  lo  stesso  sovrano  furono  escavate  In- 
torno alla  rada  di  Portoferrajo  le  s:dine  alfla 
Trapanese  di  S.  Rocco  e  dell*  Aiiniinziat:i  ; 
cioè,  con  le  fesse  lastricale  di  pietre,  per  cui 
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«ì  cluaflMroiio  <)a  Trapani  degli  openi  escr- 
ciUti  in  simiU  Uvocmiioai. 

Neil*  esaltamento  al  Uono  imperiale  del 
Granduca  Francesco  li,  e  I  di  questo  nome 
come  Imperatore,  per  quanto  la  Toscana 
nel  1746  sì  trovasse  liberata  dalla  ptraleria 
de*  Barbareschi,  coi  quaji  Io  stesso  Impe* 
nnte  aveva  concluso  un  trattato,  nulladi- 
meno  non  mancò  quel  Granduca  di  mante- 
nere delle  fiorze  in  mare;  destinando  nel 
1751  Portoferra)o  per  stazione  delle  flottir 
f  lie  del  suo  Granducato. 

Morto  il  Granduca  Fnnoesco  II ,  la  To- 
scana venne  assegnata  al  suo  secondogenito 
Pietro  Leopoldo.  Questi  e  Paugusta  consor- 
te Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna  nel  1769 
bearono  della  loro  reale  presenza  i  Porto*» 
ferra  Jesi,  a  favore  de*quali  con  motuproprio 
del  3  ottobre  1787  furono  poi  diminuiti  i 
diritti  di  ancoraggio  pei  bastimenti  cslerì, 
mentre  per  i  toscani,  quelli  di  Porto-Lun- 
gone e  dello  stato  di  Piombino  che  posava- 
no r  ancore  in  P6rtofernijo,  furono  esentati 
da  ogni  dazio. 

Inoltre  quel  benefico  sovrano  fece  erìgere 
•opra  r estremità  orientale  del  forte  Stella, 
suU*  ingresso  del  golfo  o  rada  di  Portofer- 
rajo,  un  fanale  di  second*  ordine  per  mostra- 
re di  notte  la  via  del  porto  ai  legni  che  ve- 
legfriano  per  cotesti  mari. 

Passato  nelfanno  1791  Leopoldo  I  dal 
trono  granducale  a  quel  lo  deirimpero  fu  ac- 
clamato Granduca  Ferdinando  IH  suo  se- 
condogenito in  un  tempo  peraltro  fatto  ca- 
lamitoso dalla  furibonda  rivoluzione  popo- 
lare della  Francia.  In  conseguenza  di  che 
nel  primo  anno  del  governo  di  Ferdinan- 
do III  fuggirono  da  Tolone  emigrando  so- 
pra navi  inglesi  a  Portoferrajo  da  tre  in 
quattromila  realisti  per  non  cader  vittime 
de*  repubblicani  alù  caduta  in  poter  loro 
di  quella  città  antirivoluzionaria. 

A  nuove  e  più  decisive  conseguenze  tro- 
vossi  esposto  Portoferrajo  nelfestate  dei  17  9  5, 
dopoché  il  generale  Bonaprte  areva  fatto 
occupare  improvvisamente  dalle  truppe  fran- 
cesi il  porto  e  le  piazza  di  Livorno  a  pregiu- 
dizio degli  Inglesi.  I  quali  dal  canto  loro,  col 
pretesto  che  accader  potesse  un  caso  simi- 
le a  Portoferrajo ,  prevennero  1*  intenzione 
dei  Fsancesi,  imbarcando  in  Corsica  su  na- 
vi inglesi  aooo  uomini  di  loro  nazione,  i 
quali  si  diressero  a  Portoferrajo,  dove  tosto 
entrarono  previa  la  condizione  di  conservare 
il  governo  granducale. 
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Frattanto  suscitatasi  nella  Conica  muiù 
volta  contro  gVInglesi  che  U  oocttpaTaQO,è>< 
vette  il  viceré  di  questa  nazione  abbioflo- 
nare  l' isola  e  dirigersi  con  tutti  i  suoi  1  Pof 
toferrajo.  L*  esuberante  numero  di  pemac, 
che  in  tale  occasione  si  aocomulò  aeUa  pic- 
cola città  di  Portoferrajo,  determiaò  i  smì 
comandanti  a  suddividerle  in  diveni  piuid 
dell*  isola  lasciando  guarnigioni  alle  marine 
di  Marciana ,  di  Campo,  di  icona  e  di  Rio 
solfo  pretesto  di  difendere  quel  liUonletii 
una  invasione  ostile  minacciata  dalla  ilolti 
gallo-ispana.  Fu  allora  che  gì*  Inglesi  poserà 
in  un  maggior  stato  di  difesa  le  kNiificazioaì 
di  Portoferrajo,  innalzando  una  batteria  sol 
promontorio  della  Falcona ja ,  mentita  due 
altre  fu  dato  incorainciamento  sulla  dnu  di 
monte d* Orio,  e  sulle  rovine  del  forte  di 
S.  Giovan  Battista,  denominato  tuUon  il 
Forie  ingiese. 

Mentre  che  il  Granduca  di  ToBana  «i* 
fri  va  di  mal  animo  che  i  Francesi  la  &e» 
sero  da  padroni  in  casa  sua  e  che  mallnU 
tasserò  in  Livorno  i  proprj  sudditi  ed  i  neo- 
trali ,  sentiva  un'egual  pena  per  i  Pwtob* 
rajesi  dominati  ad  arbitrio  d^*Iof lesi,  d«)0 
ostante  la  dichiarata  neutralità.  Fntbolo  k 
rimostranze  della  corte  di  Firenze  pmso  il 
gabinetto  di  Londra  e  il  Direttorio  <fi  P^ 
rigi  riescirono  ad  ottenere  il  loro  inteoU». 
Avvegnaché  fra  le  due  potenze  fu  coDTeonto 
(aprile  del  1797)  che  le  forze  ingioi  lia- 
rebbcro  imbarcate,  e  partirebbero  da  Po^ 
tofetTajo  nel  giorno  isleiso  che  Iboe  e» 
guita  r  evacuazione  de*  Francesi  da  Iivo^ 
no  ;  ed  in  tal  modo  gli  abitanti  dei  àv 
porti  più  segnalati  della  Toscana  tornarood 
tranquilli  sotto  il  libero  governo  del  loro 
legittimo  sovrano. 

Ma  se  il  trattalo  di  Campoibnmo  lospne, 
peraltro  non  dileguò  la  tempesta  che  dti 
Francesi  dirigevasi  sopra  la  Toscana.  ^<n 
era  appena  entrato  Tanno  1798  che  i  w* 
gi  tori  di  quella  Repubblica  nel  tempo  nude* 
sirao  che  prendevano  tutte  le  misure  per  ai- 
bai  tere  i  governi  monarchici,  fccennocfirt 
al  Granduca  Ferdinando  III  che  bis(^'< 
decidersi  o  per  un'  alleanza  opero»  a  éitot 
della  Francia,  o  per  un* ostilità  manifestL 
L*oocupazione  di  Livorno  eseguita  dalle  trop- 
pe napoletane  sul  principio  del  1799  '^™' 
il  desiilerato  pretesto  per  far  entrare  «u^ 
mente  le  truppe  francesi  in  Toscana,  e 
vadei-e  lutto  il  Granducato  di  Icrralèmj^ 

Né  molto  tempo  Portoferrajo  restò  ìUop 
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ir  iufiisfoiie,  tostocbè  «ritR  ^ti  delk 
an  Nazione  tal  pfincipio  dt  aprì  le  del  1799 
ti  nero  a  itapoisemni  di  «{UcsU  p^aina;  se 
>n  elle  il  prptfdio  napoletano  di  PérU>4iUfi-' 
m« ,  unitamente  agli  isolani  riduasero  in 
Hihì  mm  ì  Fkanocai  a  teli  atrettetse  cb  do* 
^re  a  forma  della  eapitoiaaioBe  del  1 7  tu- 
io,  anno  1799,  rioottflcfrtiatfe  al  jgoirerna^ 
re  delta  fortezza  di  Lungone  e  ad  uà  e»* 
lano  del  Omédnca  Ferdinando  III  la  piaz-' 
1  di  I^Mtoiemijo. . 

In  conseguefoa  dt  oiò  poeo  dopo  i  ooT' 
ri  fmneesi  mlaero  in  stato  di  btooco  co- 
sta piazza,  per  cui  resfaron»  impedite  tut- 
>  le  comunicatìoni  e  troncato  ogni  com* 
lercio  fìno  a  che  due  saiabeeehi  armati  in 
ivonio,  parati  i  mari  deiriaola  deU*Elba, 
Iterarono  Poifoferrnfo. 

Ma  la  gmn  fornata  di  Marengo  (i  4  giù* 
no  1800)  riponendoci  destini  deUa  Tosca* 
la  e  dell'alta  lulia  in  mano  del  primo  Con- 
ole  Napoleone,  si  vide  ben  presto  la  più  beli» 
orzione  della  penisola  occupala  di  nnoTO 
lai  Pranoesi ,  e  poco  appresso  mediante  il 
ratuto  di  Lnneville  (9  Tebbrajo  i8«i  )  la 
^»scana  tutta ,  compraa  l'isola  dell'Elba, 
lestinala  ali*  Infittile  LodoTioo  di  Borbone 
luca  di  Parma  col  titolo  di  re  dT  Biniria , 
promettendo  dirindennifenre  neHa  Germa* 
li;!  il  Grandwa  Ferdinando  Ili  de* suoi  siali 
d'Italia. 

In  conseipienxa  i  Francesi  pretesero  di 
occupare  quella  patte  dell'isola  dell'Elba 
che  dal  governo  granducale  dipendeva  ;  ma 
la  risposta  «he  il  eomandanle  di  Fortofeiv 
mio  pel  Granduca Ferdioando  ni  diede  alla 
lettera  (9  oftane  1601)  sérittogli  dal  geikeral 
Murai  mattifcstata  una  decisa' opposnione 
a  consegnare  la  piasu  senza  un  ordine  fìiv 
malo  dal  Gmndnea  istcsso.  FraUaite  il  ^ 
verno  Cnnoese  convenne  col  re  di  Ifapoli 
(28  mano  1801)  della. cessione  alla  Fmneia 
della  piatta  di  Ijungone  con  tutta  qnelb 
parie  ancora  dell'  taola  che  spettava  al  prin- 
cì\ìe  di  Piombino,  aggiuntavi  la  promessa  di 
rinvestire  quest'ultimo  nel  regno  di  Napoli. 
Ottenutasi  da*  Fmneesi  la  piazza  di  lain- 
gone  eoi  resto  dell' Elba  piombinese,eredet> 
tero  essi  di  acquistare  senza  opposizione  an- 
che Portofemjo.  Ma  1*  effetto  non  corrispose 
ai  loro  desideri ,  poiché  frli  abitanti  di  cele- 
sta ciltk  si  riunirono  alla  f^namigtone,  il  cui 
governatore  Gsf4o  de  Fixon,  imperterrito  a 
(|ual(inque  minaccia,  seppe  rispondere  con 
le  parole  e  coi  falli ,  che  egli  ed  il  kio  p«* 
V,  ir. 


vott 


60t 


fidio  avrebbero  «lifeso  sino  agli  estnomi  la 
piazza  da  qualunque  aggrcmione  saotu  a» 
ordine  in  scrit'O  del  suo  sovrano.'  .   < 

Fu  Inalile  pettsioto  che  setlenila  uomini 
francesi,  spalleggiati  dadue  .latUarìe  e  da 
una  squadra  di  nove  vascelli,  nel  maggia 
del  1801  vo  »itassero  un  diluvio  di  paHe,! 
di  gradale  e  di  bombe  contro  Portofemjo. 
HclIa  quale  emergenza  la  pQf)okizioiiegareg4 
giando  col  presidiò  in  coraggio  e  valore,, 
sebbene  non  pratica  nel  mestier  della  guer- 
ra, seppe  resistere  e  rendere  vani  talli  gli 
sferzi  di  tMila  gente  agguerrita,  mentre  t 
marinari  Elba  ni  dal  canto  loro  predavano 
ai  nemici  varj  legni  mercantili  con  carichi 
di  vettovaglie  e  di  munizioni.    . 

La  fermezza  ed  insistenza  del  governa*, 
tore  di  Porlo  ferra  jo  nel  respìngere  la  forza 
francese  dalla  piaoa  non  ccàjè  se  non  dopo, 
r annunzio  ripetuto  della  fiace  falla  fra  la 
Francia  e  l' Inghilterra  mediante  il  trattalo 
d^Amiens.  In  fona  della  quale  1*  Infinite  di 
Spagna  Lodovico  di  Borbone  nuovo  red'  E* 
truria  rinuaziava  alla  repubblica  francese 
quella  parte  dell' Elba  ohe  apparteneva  ai 
Granducbi  di  Toscana  ricevendo  in  coaipeti'* 
so  i  presidi  <^>  Orbetello«San  Stefano  e  Por- 
f  Eroole.  Ma  il  governatore  di  Porlofenmjó 
piuHoato  che  consegnare,  poevia  onorevole 
capitolazione,  la  piazza  ai  Francesi,  pvefesl 
d'imboreàrsi  col  presidio  e  con  lutti  i  rèfu- 
giati  e  di  Trlegglare  a  Livorno  (it  giugno 
i8ott)  dopo  aver  consegnato  le  (brtiiìcazioni 
della  citili  alle  mìliùe  urbane  ed  a  quel  dr 
tìco  magislrato.  Questi  perù  poco  dopo  in- 
vitarono il  comandante  le  forse  francesi  nel- 
l' isola  dell'Elba  residente  a  LungesM  a  v» 
nire  a  Portofemjo  per  presidiarfo  colle  sue 
genti  e  prenderne  il  comando.  Dopo  caeguà> 
to  ciò,  nel  1 4  luglio  soeoessivo  i  sindaci  d'i- 
le terre ,  caelelli  e  villaggi  dell'Elba  si  re*- 
carono  in  Portofemain  a  prestare  giuramen*- 
•o  di  sudditanza  e  ftdeltà  al  govenso  della 
Bep.  liraneese;  al  di  coi  territorio  tutta  l'i- 
sola venne  formalmente  riunita  per  un  se- 
iHito«onsullo*orgsnice  del  le  frnUidom'an* 
■o  X  (97  agosto  i8aa)>. 

In  seguilo  nd  la  geniiajo  i8o3  fti  ema« 
nato  il  decreto  di  efganizzaeione  govenw- 
tiva  dell*  Elba  e  delle  isole  annessevi  ;  cioè, 
della  Capraia,  Pianosa,  Palmajola  e  Monte- 
Cristo,. per  govo'nave  le  quali  fu  nominato 
un  com  roissario  generale  ed  nn  consiglio  ara- 
miiìislralivo ,  residenti  in  Portoferraìo.  Ai- 
lora  ramministrBzioAe  economica  e  .etvile 
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testò  rìpartitita  in  sette  Comunità  ;  valiti  a  ta  vinta  dal  faòoo  o  dal  fela  • 

dice  iPortoferrajo,  Fortolungone,  Marciana*  Bareiina,  a  lipiìa  e  per  fino  •otto  ie  an 
Ciimpo ,  GapolÌTcrì,  &io  e  Gapraja,  coi  Cìi-  di  Parigi,  1*  loip.  NApoteone  si  uvfò  U- 

rono  desinati  4  giadlci  di  pace ,  e  dichia-  menta  costretto  a  ridurre  il  sho  gimnl*  !» 

fati  i  porti  e  territorio  delVisola  dell'  Elba  pero  alla  picoola  isola  ddrEliiM,  wti^i» 

e  delle  altre  annesse  esenti  ed  ìmmuai  da*  in  capitale  e  rcsideBaii  del  grand*  ihmm  k 

diritti  doganali.  città  di  Portofenajo*  Golesla  iamaprtliU  w- 

Finalmente  le  sette  parrocchie,  coi  eransi  tamorM  politica  »  decisa  in  FonlaiofMai 

ridotte  quelle  deli*  isola  d*  Elba,  vennero  nel  giorno  11  aprile  t8i4>  obblifeò  Vm- 

staccate  dalla  diocesi  di  Blaasa-Marìttimay  e  peratore  de*  Franoeai  a  recar»  neir  ìn^ààt- 

date  alla  diocesi  di  Ajaccio  in  Corsica,  eoa*  signate  per  formarne  un  prineifwtoassDhn» 

Frattanto  la  dichiarazione  di  una  nuovn  da  possedere  in  piena  s^mniti. 
giierm  Ira  T  Inghilterra  e  la  Francia  forai        Allom  la  città  di  Fortofemìo  dallo  itìto 

motiTO  al  primo  Console  di  farsi  dichiaiwn  d'incflrtexaa  passò  ad  un  tnHo  al  colon 4rf 

e  incoronare  Imperatore  de'  Francesi;  ed  egli  gi«hbilo,  quando  nella  seni  del  KÌoroo  tic 

pochi  mesi  dopo  (  18  mano  i8o5  )  assegnò  d«l  mese  di  maggio,  anno  1814»  vide  am- 

alla  di  lui  sorella  Elisa  il  principato  di  Piom-  tare  T  nomo  gnnde  destinato  i d  soo  aoimM, 

bino  dovendo  però  V  investita  ed  il  prin-  giorno  in  cui  sembrava  realiixani  il  fi« 

oipe  Baoioccbi  di  lei  marito  promettere  dt  l^to  avvenimento  che  polc»e  mu  nmkn 

•Dcoorrere  alP  uopo  con  tutti  i  loro  meszi  oelebrc  la  storia  di  ootcA*  isola, 
la  guarnigione  francese  dell*  Elba.  IUm  le  vicende  del  nuovo  priiici|Mlo  e  <bi 

A  cotesti  fatti  tennero  dietro  quelli  deir  gtand*  uoaao  che  aveva  acelu»  V  àaofai  Àfi* 

alla  lulia,  in  vigore  de* quali  la  repubblica  Elba  per  soggiornarvi  finché  taae  viasita, 

Cisalpina  prese  il  titolo  di  regno  Italieo,  e  Oltrepassano  di  pooot  dieci  nnen,  poiché  V 

r  imperatore  Napoleone  quello  di  suo  re.  poleone  nella  sera  del  «6  fcbbnio  dell' «.> 

Allora  la  repubblica  ligure  fu  inoorporatn  no  i8tS  hnbaveatosi  aapiv  il  aao  brich  è 

al*  Impero  francese,  e  quella  di  Lucca  da  gnem  e  seguitalo  da  quattro  bwtìaaralié 


1Viipol«>ne  stesso  ceduta  alla  principéssa  di 
Piombino  ed  al  prìncipe  Felice  Bacioochi  di 
lei  oonaorte. 

Tali  caiÉbiamenti  repentini  di  politica 
scossero  le  poterne  del  Noni,  sicché  f  Austria 
e  la  Russia  non  misero  tempo  in  mttto  per 


tnapcwto  ùon  ciita  mille  uoniiiii  di  Irufc^ 
n  diresse 'temo  k  Pnmcia,  d^ve  fb  m«o*w 
èli  sòldafi  e  M  popolo  eo«  cnftnniiinw  uW 
che  in  pochi  giorni  arrivò  triooCtnle  oeOi 
^nn  calatale  dì  Parigi. 

Ud  tale  àvwnimenloi,  che  lornM  li  » 


intimare  la  guerra  (agosto  itoS)  al  noviÀlo  eonda  epoca  meaaofiibilisainBa  per  Portoicr- 

impecatore  de*  Ptanoest  e  te  d*  Halia.  rajo,  vetme  ianpseiSo  con  la  priaaa  in  kttac 

Uno  del  primi  éffijtti  contro  la  fiitU  di^  df  ero  sopra  hi  pòrta  wai^offe  del  forte  M 

chiaratione  ^  guerra  (ti  la  riùnaione  alla  la  SteHa,  prtapaila  quale  era  la  f>eppìa  «Ir-i* 

'Francia  del  regno  di  Etmria,  il  quale  ven*  imperatore  Napoteonc^  on  tesìdraMa  del  ^ 

n«  poi  repartito  in  tre  dipartimenti,  delKAr-  vernalore  civile  e  milltne  dell*  boia,  dmc 

no,  dell*  Ombrone  e  del  Meditertaneo,  all'  si  legge  la  acguente  iseriiàaées  ^ai»o/M«tt 

-ollimo  degnali  venne  incorporata  l*  isola  'Jfeg/li  *  GaUi^e  *  imp.   ìtétUmt  •  B^ 

deH*Blba  <it  nov.  fdo7)  finché  Portoferw  PnuMfUU  •  Iho^nUit  •  ChHtas  •  /r 

nijo  nd  tSii  fìi  fillio  capoluogo  di  aottok  Non,  Maf.  MDCCCXIF^  Poauit  ,  If. 

prefettuta  dip^dènte  dal  «apo  politico  M  Caknd,  Mari,  Diti  *  à^ddLus  -  in  -  Gd- 

dipartimento  reridente  in  Livorno.  Iksos  •  MDCCCXF. 

In  téle  eooafione  la  eitlà  di  Fbrioferfaìo  Ma  la  oomfiana  non  meno  inaprorvin 

e  tutu  r  Isola ,  benché  disastrata  nel  toa».  ehe  atventatosa  di  Napoieone  in  Praoii 

merdo  per  l'attivo  di  nn*  orda  di  doganieri  tton  oltrepassò  i  cento'  giorni,.'  ftiaoché  b 

che  gravarono  e  confiscarono  la  maggior  gioniatardi  Vaterloo  (18  giugno    tftiS'j  a 

parte  de*  generi  d*  esportazione  e  import*-  tirò  dietro  la  perdita  tntiera  di  tutto  1*  li»- 

zfone,  ciò  nonostante  dovè  oontanrere  con  pero  non  die  dell*  umile  princifiato  deli' 

gli  altri  paesi  deirimpero  francese  nrila  for-  Elba  che  Napoleone  di  aaal  animo  prr  s<a 

nituta  di  uomini  e  di  cavalli  alla  grande  perpetua  residenza  aveva  accettalo. 

armata.  Cosi  Portolemiio,  dopo  una  earia  cai*- 

Ha  cotesla  imponente  armata  essendo  sta-  strofe  di  11  anni  òol  riaSHegnato  dalle  i*a> 
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eme  allerte  al  tuo  legHtiao  tonano  il 
sranduct  di  Toeeana,  eontatloehè  alle  sue 
ruppe  filoesse  breve  resiHe—a  ìi  comandante 
asciato  in  Porloferraio  da  Napoteone.  Quin- 
li  con  motuproprio  del  ao  settembre  i8i  S 
I  G.  D.  Ferdinando  Ili  ioerendo  alle  mas- 
ime  esternale  di  tuo  ordine  «lel  5«  luglio 
ial  comandante  delle  troppe  toscane  desti** 
late  air  eocnpazione  dell'intiera  isola  del- 
*  Elba  al  domiuio  granducale  in  virtè  del- 
*Art.  too  del  trattato  di  Viemoa  del  9  gio- 
rno, anmillò  qualunque  atto  derivalo  dalla 
invenzione  militare  iìitta  per  la  consegna 
li  Porlofèrrajo ,  mentre  quella  guarnigione 
lon  apparteneva  ad  alcun  governo. 

Finalmente  con  altro  motuproprio  del  9^ 
lov.  1 8 1 5  fu  tosto  organiazato  neirElba  U 
governo  polìtico ,  giudiciarìo  e  civile. 

Per  le  cure  paterne  del  Granduca  lauwoif 
10 II  felicemente  regnante,  con  motuproprio 
tei  dì  a  a  agosto  dell'anno  1840/11  eretto 
osta  un  tribunale  collegiale  di  prima  Istan- 
a ,  e  nel  1841  aperta  una  «ala  di  asilo  in» 
intile,  nell'anno  istesso  in  cui  il  benamato 
Principe  dopo  solenne  fnnaione  compartiva 
i  padroni  di  bastimenti  Elbani  nuove  ban- 
liere  con  l'arme  dell'Elba  avendo  a  qne- 
ta  associato  cinque  api  d'oro. 

Una  ^la  chiesa  (Natività  di  Maria)  con 
itolo  di  parrpccb.  arcipretura  è  in  Portofep* 
ajn,  U  quale  comprende  tutta  la  Comunità. 

A  questa  città  danno  accesso  dne  porte, 
ina  appellata  di  Mate ,  di  fronte  alla  darw 
ena,  che  guarda  mezzogiorno,  Taltra  a  pon. 
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è  cbianata  portai  Tara^ pefchè  eomuni* 
caute  coir  isola  mediante  «ma  strada  seamta 
nei  vivo  masso  sotto  nn  bastione  nella  lon- 
gfaena  di  oltre  70  braccia,  fbori  della  quale 
sopra  il  cosi  detto  Pontioello  n  cavalca  un 
fosso ,  mercè  cui  la  città  resta  isolata.  Un 
cammino  di  ronda  con  bastione  e  cortine 
riomsce  le  due  fortezze  del  iF\ifooar  e  della 
Sulla ,  fra  le  quali  daTanti  ad  ma  piazzale 
esiste  il  piazzo  del  governatore,  atato  anche 
per  1 1  mesi  residenza  di  Napoleóne. 

Dentro  la  città  a  pie  del  coHe  bicipite 
esiste  una  gran  piazza  quadrilatera^  poco  al 
di  sopra  è  la  piazza  d' amie,' dove  trvvasl  il 
pretorio  e  la  diiesa  arcipretora-reoentemente 
restaurata.  Nella  via  «he  guida  da  questa 
piazza  al  pahizzo  del  govematoreesisteva  un 
convento  di  frati  Francescani  fiondato  nel 
secolo  XVI  con  chiesa  ànnetm ,  attualmente 
ridotta  a  caserma  raHitare.  Indie  lo  spedale 
contiguo  air  oratorio  della  Misericordia  ram» 
nwnta  don  Giovanni  de'Médid  figlio  di  Co- 
simo i  che  lo  fondò,  ma  clie attualmente  è 
stato  ridotto  ad  imo  di  pokbliehe  scuole  , 
mentre  la  bella  chiesa  del-Qsrmine,  presso 
la  quale  om  è  fablnricato  lo  spedale  levvile  e 
militare,  fu  prolanata  udranno  i8t4  per 
convertirla  in  un  brutto  teatro. 

Portofrrrajo  ha  numerosa  guarnigione  mi^ 
litare  ;  e  qua  è  riunito  il  bagno 'de'*|aieotl( 
del  Granducato  situato  neVlk  li  ugna  di  terra, 
sulla  cui  estremità  esiste  il  fiwte  ótiìh'Lin* 
gueiia.  Vi  mancano  però  fontane  e  l>uiorn 
pozzi ,  cui  suppliscono  varie  cisterne. 


CENSIMENTO  della  Popolatane  iella  Ctrry  e  ComvtitTd*  w  PoMTownàjUo 
a  tre  epoche  dii^erre ,  dif^isa  per  famiglie. 
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CoMUHTrA*  w  Poarovaaauo.  —Il  territo-  «tato  di  Londra  del  i575  ,  oltre  P aumento 
io  comuni tativo  di  Portoferrajo  conserva  territoriale  datole  nel  1 579.  Esso  abbraccia 
o  stesso  perimetro  di  quello  (issato  col  trat-    una  superficie  terrettredi  9769  qnadr.  agra- 
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rj ,  dtt  quali  ass  ipetttiió  a  ^wsì  4*4etfiie 
ed  a  imbbliclM  ■ftniikv 

Nel  i833  yi  fi  Untavano  fìaai  4008  ab'rt. 
a  proporiione  Hi  quasi  33o  abit.  percigul 
imglio  q«ia<Jr«  ili  tuoto  imponibile. 

.  Confina  con  allrt  tee  GominiU  dell*  ito» 
la  ;  dfdi«  parie  di  lev.  a  partire  dalla  ipiag- 
(MH  «ii  SmgatffafCh'é  oirca  due  mi|;l.  dialante 
dalla  cilià-  <li  PortofeiTa{o,  ba  di  fronte  il  tee» 
ntorìo  delia  Con.  di  Aio,  mlendo  di  là  il 
poggio  Delia  diffttione  dì  ief.-acir.  dora 
petei  dal  ZèeeeiQ  a  teli,  del  dimccato  forte 
del  Moatt^f^aU^rrajo  Mò  iche  al  lermin» 
d^tto  della  Cfocetia  trova  la  strada  coma- 
«ftaiiva  che  dalla  Spiaggia  ée'Biag—mni 
conduce  alia  msrina  di  Rio» 

•  Oltrepasuta  coiesta  via  il  territorio  di 
Portoferraio  divergendo  da  lev-sci  r.  a  ostro 
passa  sópra  le  sorgenti  del  fosso  Teliate  in- 
fluènte  in  queltd  della  Falle  ai  Uulini  e 
dii  \h  per  la  cosi  dettA  Pietra  Tramonta^ 
lumi  e  poi  per  à  Susei  tedeschi  arriva  sulla 
«ima  di  Mtfnìe^^oÉieihf  dove  soltentra  a 
<^nfine  la  Gom.  di  Porle -Lungone.  Con 
questa  1»  nostra  di  Porlofam)o  fronteggia  , 
da  primo  dirimpètto  a  lev.-scir.  passando 
per  il  Pian  di  Momiino^  quindi  sopra  le 
fonti  del  botro  della  ^o//e  di  Quilieo^  e  di« 
rlgtndoii  da  scir.  a  ostro  pasa  sopra  il  oosl 
4ett»  Borraccio  \  al  di  là  del  quale  vot> 
taado  di  nuovo  la  (ronte  a  soir.  passa  per 
Vdfa  rossa  àavt  attraversa  la  strada  che 
dalài.spiaggia  di  S.Giovanni  guida  dal  Seno 
di  PortofÌMrraioaPofio4iUngone^Pooo  luogi 
dalla  qual  yia  trova  il  termine  di  Capito:^' 
Moloi  dove  il  territorio  di  Portdferrajo  (orna 
un  angolo  retto  camminando  da  lib.  a  mae* 
str.  per  il  oolle  detto  dcWJ fatante  finché 
fp^fwtt  'WS9*'w^9a§9  ^^rretsa*  %<osia  pMMHMlo 
trevso  pon/fìno  al  Ticino  Colle  reciso  ^  e 
poscia  volt^ndaper  breve  tratto»  \\h,  quin- 
tile pon.  uItcàTersa  .la  strada  del<7ò//e  alle 
Vacche  pei  fino  a  che  arriva  sul  poggio  del 

r  alino  a  9fnto.  In  cotesla  sommità  riprende 
diresion^  di  Mbf»  e  passando  sopra  T antico 
termine  di  parbatofa  liscia  il  territorio  co- 
InunitaH^oj  di  Poèto-L^ngode  sottentrandq 
t]uflto  delle  Gom.  di  Marciana.  Con  quest* 
^Itkuo  X  altro  dr  Porloferr^jo  fronteggia  « 
ila  primo  ^rimpetto  a  ostro  sino  lil  luogo 
«detto  i  Sugherelli^  poscia  di  fronte  a  lib.  e 
finalmente  di  faccia  a  pon.  correndo  per  la 
«sesta  del  poggio  di  S.'  Martino  sopra  la 
'Vilfci  di  Ifapofeòne.  Di  là  passan<lo  dalle  pie 
•ake  soffgflfii  del  fcIssaMle  TVe  Jcfue^  ta- 


glia  kslssiia  NtabiM  cba  da  VotlkSm^ 
gnsda  a  MarRÌana  alta ,  e  poco  apprantn- 
passa  la  via  oomimitati va  della  Falle  di  Ln- 
sarò  per  poi  soendeie  dal  poggio  alla  sini- 
stra io  linea  parallela  del  ismo  iT  Aefi(i»i9* 
sino  al  lido  del  mara  che  trova  quasi  die 
raigl.  a  4M>n»  del  capoluogo  di  quota  Co- 
munità. 

Tali  sono  dslla  parte  di  tem  i  cooiìai 
territoriali  di  questa  Com.^  mentre  qwl!i 
lungo  la  riva  del  mare  partendo  dalla  foce 
MVJcfua«ÌHi  e  dirigendosi  da  lib.  a  lev. 
nsenUno  il  Capobianca  sotto  il  forte  «S. 
Ilario^  e  di  là  hmbendo  le  falde  del  coil<r 
bicipite  di  Portoferraio  voltano  direxiooe  da 
lev.  a  ostro  eoo  il  colle  stesso  per  entrare 
nella  rada  del  Porto  che  tutu  in torao  pò- 
corrono  passando  davanti  alla  torre  delia 
Zingueila^  alla  Ptrseaa,  alle  Saline  di  S. 
Eoceo^  e  a  quelle  di  S,  Pietro  ,  quimli  at- 
traversando lo  sbocco  del  fosso  dellfc  Trt- 
Aegtm  prasso  la  Punta  della  Rena  torcaao 
le  saline  di  S,  Qio^aaid^  poscia  la  Punta 
dal  Cwfallo  e  b  spiaggia  de^Magasù» 
presso  le  GraUe^  di  là  dalla  quale  spia^pi 
lambiscono  le  Saline  delle  Prato  dorè  p- 
rano  da  lev,  a  sett.  per  arrivare  alU  Awm 
Pina ,  e  quindi  alla  spiaggia  di  Bagnaja 
estremo  oottfine  marittimo  a  lev.  di  Porto* 
ferralo. 

n  punto  pili  prominente  dd  territnrio 
oomunitativo  di  Portoferraio  sembra  qucflt^ 
della  fortesaa  seraidinifa  dd  Vollerrajo  che 
è  piantata  sopra  un  risalto  a  fprec.  del  Ifofi- 
te-Castello,  Infatti  dal  Volterraio  roccLI-i 
é  spaiia  «opra  un  esteso  quadro  e  di  là  si 
presenU  una  delle  più  magnifiche  veJutedi 
queir  orìuonté. 

Tra  «Inda  «otabiU  ai  staccano  attuahnealf 
d^lla  spia^ia  di  Pòrtofemjo  e  ma  *h\\i 
slessa  città.  Questa  jier  il  Pondcelìo  las- 
sando liiilgo  le  saline  di  S.  Voceo  e  Wfortt 
Inglese  conduce  a  Marciana, la  seconda  cui- 
ék  alla  Villa  di  $.  Martino,  la  lena  a  Po^ 
to-imngdne  e  la  qnarta  alla  marina  di  Kiì. 

Rispetto  alla  fllrattura  fitìca  del  »iolo  A 
questa  camunità|  eceetlimndoi  rf«*n«»«  dcV 
le  rocce  ehe  costituiscono  la  spiaggia  intM*> 
no  al  golfo  di  Pórtoferrafo,  essa  in  genenle 
consìste  In  un  terreno  stratiforme  coinpitls 
riferibileper  la  massima  rarte  al  niacipjo* 
alla  calcarea, Ira'cìiì  in  certi  punti  $i  è  fiPo 
strada  una  diga^  formaU  di  rocce  ofìoliti<.h« 
che  nel  territorio  di  Portofcrrajo  si  «lenik 
nella  djDeuone  da  scir.  a  giec.  passando  d^l 
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Voiremjo  fino  mììe  Grotte  pimo  la  spiag-' 
^ìa  de*JÌÌagazuni\  mentre  fra  la  fortezza  del 
Pa  Icone  ed  il  Capohianco  la  spiaggia  vedesi 
coperta  di  grosse  ghiajfe  o  cióltoti  levigati  dai 
flutti  marini^  consistenti  in  Una  specie  di 
granito  composto  più  che  dltro  di  feldspato 
con  turroaline  nei^  ranùfìcilteagnisa  di  una 
Croccia  dendritica.  Al  quale  granito  sembra 
Idtmtico  qdello  della  vicina  rupe  di  CapO" 
hianco  e  della  punta  dell^  Enfqla  eh*  è  circa 
tne2zo  miglio  a  pon.  della  foce  di  Acgua^iva, 

MVArt,  Isoli  fcirLL*EùSA  (Voi.  Il  psg. 
989  )  dissi ,  che  le  rocce  dalle  quali  essa  è 
rivestita,  per  quanto  Si  trovino  a  luoghi  cri* 
stalline,  ed  in  altri  stratifonni  compatte, 
tutte  pnrttltiro  pietrose,  nondimeno  molte  di 
^àse  che  restano  alla  Superficie  del  suolo  ven* 
g'ono  dagli  agenti  meteorici  incotte  ed  a  poco 
il  poco  stritolate  ed  infrante  in  guisa  da  ri- 
durle in  un  terreno  sciolto  e  suscettibile  di 
««Sere  coltivato. 

Cosi  lo  strato  detta  terra  vegetale  in  gene- 
rale è  sottile,  siccome  opportunamente  fu 
osservato  neti*  agosto  del  1840  dalF  eredito 
Pietro  fhouar  nella  relazione  di  urt  suo 
P^iag  getto  al  rìsola  dell*  Elba  inserita  nella 
Guida  dell'Educatore  (Voi,  V  e  Vf ).  Per 
Tuancanza  di  maggior  toltura  ^  diceva  egli , 
▼i  si  raccoglie  poco  grano  ;  pcwltro  vi  pro- 
spemno  i  àgiuoU  ed  altri  legumi  «  ì  quali 
sogliono  esportarsi  come  primizie  nel  cotv- 
tinente.  L'ortaggio  è  coltivato  poco;  le  pa- 
sture SOrio  rare,  ma  di  buonissima  qualitjrj 
TÌ  abbondano  quasi  per  tutto  le  varie  specie 
di  frutti  e  di  agrumi.  L'ulivo  ed  il  gefào 
crescono  per  lo  più  vigorosi,  ma  vorrebbe^) 
essere  coltivati  con  piìi  cura  ;  ed  in  àlcuiii 
Jiioghi  il  pftmo  intelvatiebisce.  La  viie  è 
lussureggiante ,  pi^omina  su  tutte  le  altre 
piante ,  e  prodace  uva  grossa  e  saporita,  ma 
il  vino  rosso  è  il  pia  squisito.  Tdnlo  nel  ter- 
ritorio di  Portoferrajo  (jome  nel  restante  del- 
l' Isola  la  vite  è  sostenuta  da  canne,  siccome 
praticasi  in  molti  paesi  della  vicina  Ué- 
memma. 

Il  prodotto  del  vind  e  dell'aceto  forma  là 
principale  risorto  agraria  degli  Elbani;  tut- 
tavia r  agricoltura  costà  non  tien  dietro  ih 
generale  ai  perfezionamenti  intrmlottt  nelle 
pixivineie  più  industriose  della  Toscana. 
Bianca  quasi  aflbtto  il  legname  da  costruì 
tione  e  da  ardere.  Vi  rimangono  pochi  bo- 
schi, uno  dei  quali  nella  valle  dèlie  Tre  Aa- 
ftte  compresa  nel  territorio  di  questa  Cora. 

I  Portoferrjjesi  però  ritraggono  altre  »•> 
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«orse  dadla'parte  del  meae,  «i«  nei  fnqoeBtl 
atVivi  di  bastimenti,  sia  nelk  pesca  giorna^ 
Hera,  sta  in  quella  delle  stagioni  in  cui  pas« 
sano  le  sardelle,  le  acciughe  ed  i  tonni.  Per 
la  pesca  di  questi  aitimi  esiste  air  ingressa 
del  golfo  di  Portoferrsjo  una  iomnàni;  men- 
tre neir  intemo  delta  rada  si  coutaDO  viiris 
saline  che  fornir  possono  alle  RH.  possesf 
sioni  sino  a  nove  oiiliom  di  libbre  di  sale  ^ 
il  cfuale  si  deposita  nei  tnagaratni  a  tal  uop» 
Wi  presso  edificati.  ' 

AH' Art.  ÌMAA  DBU.'Etei  ditti  come  il 
chimi<»  porto^MVfffese  Gio.  BafiAa  Pandof» 
fini-*Bari>eri  ottenesse  dalle  acque  minhri  del^ 
le  saline  della  sua  patria  una  quantità  di  sol* 
fiito  di  magneÀ,  identico  at  Sml  tTEpsùnr^ 
o  Sale  inglese ,  mediante  nna  operazione 
che  ebbe  principio  nell'anno  1829,  e  che 
egli  continuò  nella  calda  stagione  per  quat- 
tro anni  ;  mercè  la  quale  da  un  solo  corpo 
di  Saline  ivrono  racoolte  circa  40000  lib» 
bre  di  Siile  purgativo  deparato  che  fu  Tersa* 
to  in  commercio  a  prezzo  discretissimo.  Ma 
cotesto  nuovo  ramo  dMndustria  naiionahs 
essendo  Slato  riconoicinto  di  poco  oooside" 
fevóle  profitto ,  ventie  interrotto  e  quindi 
soppresso. 

L'  aria  di  Portoferrajo  e  di  tutto  il  s»ia 
territorio ,  meno  quella  della  spiaggia  in- 
torno alle  saline,  può  dirai  salubre  in  tut^e 
le  stagioni  dell'anno.  —  I  venti  pia  ieoo- 
modi  e  nocivi  sono  quelli  di  libeocia  e  di 
settentrióne,  V  nltimo  de^qoali  è  a  travershi 
del  golfo. 

Sino  dal  primo  genùafo  dell'anno  cor- 
rente t8/ia  il  territorio  deHMsola  dell'El- 
ba, dopo  essere  stato  parzialmente  misarat<» 
e  stimato  dagl'  ingegneri  dell^  ufiiio  dèi  ca^ 
tasto,  venne  accatasUto  ituieme  con  quello 
éelle  altre  Comunità  del  temiorio  gmndii- 
cale  di  terraferma. 

Dalla  quale  openiSÌ<me  risaltò, «he  la  to- 
talità dell'isola  dèir Elba  abbraccia  una' su- 
p^fKìie  territoriale  di  65 109,011  quadrali 
afifrarj,  dei  quali  19757,1)  speltMio  alla 
C&ro.  di  Mamtna;  i5aooqnadr.aOaGoBi. 
di  Porto-Lungone;  10^9,68  alla  Gote.  4i 
Rio;  e  9769,40  alla  Gom.  di  Porloferràja 
Cile  se  dalla  suddetta  superficie  si  detraggo- 
no 1464  quadr.  per  corsi  d' aoqna  e  strade, 
restano  di  suolo  soggetto  alla  rendita  imps- 
nibile  63645,31  quad^ti.  ' 

Attualmente  molti  possidenti  terrieri,  at- 
teso il  deprezzamento  del  rino ,  si  sono  ri- 
volti jilla  cultura  degli  ulivi ,  non  solo  nei 
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Imitorio  ài  IHnioflemìo,  ma  in  tutto  il  re- 
tlanlc  deiriflofai,  «love  sono  rtate  fiitte  molle 
puiala^oni  in  specie  con  ^li  Ofoli.  6  pan 
in  quekbe  aumento  la  propa^tìeoe  dei  nel* 
ai,  per  dare  magfior  estenone  airedocatio» 
ne  ée*  filarelli,  che  divetrebbe  ioglanaiale 
iìaona  di  mi  fa^rftfoliSsimo  suoccmo  in  oo- 
leat*  isola. 

Del  retto  i  IVlrtofetffaifsi  non  Itamio  ri- 
torse di  gran  liltero,  se  si  eooettnino  quelle 
testé  indicate.  -—  La  Gomuaità  mantiene  due 
inedioi  e  doe  chiniffbi,  tre  maestri  di  leuola 
ed  una  ittitutrìce  ài  piocolt  e  nuova  sala 
infantile.  —  Qnctta  città  non  conta  altri 
JÉabilimenti  d*  islnunone,  né  biUiotecbe 
pubbliche,  né  monumenti  d'arti. 

Wtiedone  in  Fmioiemijo,  oltre  il  fover- 
«atone  civile  e  militare, cb*é  pure  pretidente 
di  mntth,  un  oomandante  di  piazaa,  un  can* 
celliere  comunitativo,  un  ingegnere  di  Gir» 
concbrio,  un  rioevitoie  dell'*  uhiìo  del  Re> 
■f  istro  ed  un  conservatore  delle  Ipoiedie. 

Vi  Al  inoltre  stabilito  nd  1S40  un  tribù* 
-naie  di  Prima  itiana,  per  il  di  cui  appello 
ti  riooire  alb  corte  regia  a  Firenae. 

NB.  Per  la  popol^uone  cedasi  ii  Cet^ 
simentf*  Hi  sopra  riportato, 

PORTO  LIMGOUE,  o  LONGONE  nel* 
risola  delPFaba.-^Gast.  con  sottoposto  vil- 
U^w  davanti  ad  nn  ^rrandioso  internante 
seno  di  mare ,  capoliio^  di  Gomunitli  r  di 
■Gittr«  con  chiesa  amipr^tura  (S.  Jacopo)  nd 
fo^cmo  e  6  mifrl.  a  sctr.  di  Fortoferrajo, 
Dioc.  di  Masn-Marittima ,  Gomp.  di  Più. 

Il  CBsteflo  é  situato  «opta  il  risalto  di  nn 
promontorio  airìn|rresso  settentrionale  del 
lnn|;o  frolfit»,  mcntie  il  villagpo  pace  in 
fimtfo  al  teno  latente  la  spiafrgìa  che  a  gutm 
4i  un  oono  Ironeato  ciroonda  oolesla  rada  ; 
la  qualeterminn  a  lev.  nel  capo  S.  Giovanni 
ed  a  pon.  nel  Forte  Foemrdo^  che  é  pian- 
tato snHa  punta  estrema  del  pA^. 

Tvvrmi  fhi  il  fr.  ad*  3'  6"  long,  e  il 
t|Nr.  4B*  40'  a"  lalit.  S  nriffl.  a  ostro  di  Rio 
3  roifl.  a  tPlt.  del  Gapo*  Gala  mila,  io  a 
lev,  (M  golfo  di  Gampo,  aO  mi'gl.  a  Uh. 
4i  Piombino,  e  «4  a  pon.  del  Gipo-lVoft 
tulle  spiaggia  grossetana. 

Se  della  maggior  parte  de'  paesi  della  To- 
pina f* ignora  r orìgine,  non  è  da  dire  la 
slet»  ooM  del  castello  di  Lumg^ne ,  sorto 
non  prima  del  i6o3. 

Già  air  Art.  Poarormauo  si  annuniiaro- 
1^  «fuali  e  quanti  pteti  nelV  Isola  «Idi*  Rlb-» 
•iranno  1 890  erano  Costituiti  in  corpo  di 
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comanill,  fm  I  quali  non  esisteva  iMgm» 
Imperocché  questo  deve  i  suoi  iamnafaulii 
Filippo  III  re  di  Spagna,  che  Tanno  1601 
ordinò  si  edìBcasse  sulla  sommili  del  pro- 
montorio settentrionali*  di  ootetlo  mo  uni 
grandicn  e  ben  munita  fortex&i ,  dnoiie  «io- 
minare  tanto  dalla  parte  di  terra ,  oone  del 
mare  il  sottoposto  seno  colle  tue  pertineaic; 
e  appena  che  restò  compita  T  open,  le  Tome 
dato  il  nome  di  Lttngone  dalla  forma  «à 
lunga  del  suo  porto.  Ghe  sebbene  colfai 
parte  dell* isola  d'Elba  sputaste  di  «lirìtlo 
ai  principi  di  Piombino ,  ciò  nonostante  1 
forma  del  trattalo  di  Londra  del  99  niaf^ 
1 557  rispetto  alla  ccmtonr  al  duca  Gnàmo 
di  Firenze,  di  Siena  e  del  suo  stato  non  Ae 
di  Porloforrajo ,  Filippo  II  ensi  riserhiio  i 
RR.  ptYtidj  di  Orbetello  con  fiatiti  di  ^• 
tifìcare  e  mnnìre  di  tue  genti  una  o  pia 
porti  anche  neH*  isola  dell*  Elba. 

Dopo  quarant*  anni  Filippo  II  noo  snn 
r  istigactone  di. qualche  in vidioto  della  ^<v 
ria  del  Granduca  Ferdinando  I  per  teneit 
in  soggezione  Pnriofenrajo ,  Làrorno  e  liiiio 
il  littorale  della  Toscana ,  risolvè  nel  1S9S 
di  occupare  un  seno  neiriasla  ddrFJla 
per  farvi  costruire  una  piaxza  Ibrte  cbr  dd 
titolo  del  viceré  di  Napoli  appeltare  si  éo- 
veva  Porto  Beneventano  ;  ma  ciò  cskdJs 
stato  eseguito  dal  suo  anocctsore,  si  nominò 
la  nuova  piana  Porio-Lungmnti  impernctbé 
quel  progetto  non  elibe  il  suo  effi'tto  dt 
sette  anni  dopo  regnando  in  Spagna  Kilip 
pò  III.  Fu  nel  dì  8  maggio  del  i6oa  quan- 
do nel  golfo  di  Lungone  diede  Ibado  um 
tquadra  con  convoglio  napoletano  «vnlc 
tero  tuttociò  ch'esser  poteva  necesuio  pn 
•la  fondarione  e  difiesa  di  una  gran  pian, 
cui  era  stata  destinata  la  aomma  di  3oo,ooo 
tendi.  Si  crede  che  don  Garsia  di  Toledo 
prendesse  il  modello  delU  ciUadelb  «Tin- 
▼ena ,  oomeoobé  questa  differita  per  »\in 
rapporti  dal  promontorio  sul  quale  fu  in- 
nalzata quella  di  Porto-Lungone.  InfaUi  od 
i6oa  mettendo  mano  airèd'ftùo,  fumm 
«perle  le  fesse'e  gettali  i  fondaaMsti  di  ós- 
que  grandi  baluardi,  riuniti  fra  lorodaenr 
line  coperte  da  mene  Inne;  aioehé  in  pncfai 
anni  k  pftaau  di  Lungone  era  gii  stata  nn- 
Si  al  coperto  di  <|ualsiasi  aotpresa  ostile. 
Inoltre  vennero  tracciati  quattro  canuaini 
coperti ,  edificale  per  a  eoa  aoldati  casenae 
a  prova  di  bomba  con  opportuni  aHo^gìa- 
metflì  per  gli  ufficiati ,  oltre  le  ofieine ,  ar 
aenali ,  inagattini ,  eoo. 
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TttUe  ootcìteopeteeniio  compite  quniulo 
lel  1643  comparve  alla  fitta  di  Lungone 
AOM  imponenUs  flotta  franccfe  provvista  di 
a  a  inerosB  aoidateica  con  I*  utmiione  di  aeac- 
ùave  le  truppe  spagnuole  da  tutti  i  RE. 
presidi  di  Toicana. 

Quell*  cMicilo  navale  pertanto  ,  nel  «7 
■eltembre  di  detto  anno,  gettò  1*  ancora  nel 
golfo  Bfadiella,  o  della  Stella,  dueo  tre  mif  I. 
a  pon.  di  Lunfone^eooità  sbarcarono  4  regw 
gì  menti  di  fanteria,  i  quali  la  mattina  dopo 
si  avaniaroDO  sotto  la  piana  di  Longone  pre- 
sidiata da  soli  80  soldati.  Quindi  montate 
dagli  assedianti  le  batterie,  si  cominciò  il 
fvoco  ;  ma  la  solidità  delle  mura  castellane, 
e  la  controscarpa  de*  baluardi ,  i  di  cui  can* 
noni  s*  incrociavano  potè  respingere  tanto 
iLigello,  sicché  le  batterie  nemiche  in  gmn 
parte  Tennero  smontate. 

Però  non  si  perderooo  d*animo  i  France- 
si, poiché  dopo  erette  trinciere,  scavale  mi- 
ne, e  aperta  una  spaziosa  breccia,  essi  corse- 
lo air  assalto  della  pbxaa  (a3  ott.  1646).  Né 
meno  fermo  e  coraggioso  si  mostrò  il  pres»- 
dio  spagnuolo ,  che  diede  ripetute  prove  di 
valore  nella  difem  del  baluardo  assalito  dai 
nemici.  Finalmente  gli  assediati  vedendo  la 
OQStanaa  e  furore  con  coi  erano  investiti  da- 
gli assalitori,  i  quali  venivano  rìnfomti  via 
▼ia  da  nuovi  soldati,  dispersndo  di  esser  soo» 
corsi  di  gente  e  di  provvisioni,  di  che  som- 
mamente  pennriavano,  chiesero  una  sospen- 
sione d*  armi ,  e  quindi  nel  3o  ottobre  del 
1646  (a  eonclutt  a  onorevoli  cmidizioni  la 
resa  alla  Francia  della  fortena  di  Lungone. 
Per  coiesta  vittoria  e  per  1*  acquisto  an- 
teriormente &tto  dai  Francesi  della  piazsa 
di  Piombino,  quel  governo,  retto  allora  s 
nome  di  Luigi  XIV  dal  cardinal  Mazzarìni, 
fece  coniare  una  medaglia  con  V  iscrizione 
da  una  parte  ;  Pbtmbino  et  Porto  Longo 
0xpfignatis;  e  nel  rovescio  la  vittoria  sopra 
un  bacio  d'armi,  e  sotto  la  data  dell*  an- 
no MDCXXXXVI. 

Infiliti  la  perdita  di  quest'importante  por- 
to in  cui  solevano  spesse  volte  ricoverarsi 
le  armate  navali  che  la  Spagna  inviava  verso 
il  regno  di  Napoli,  pregiudicòoltremodo  alla 
potenza  spagnuola  in  Italia ,  mentre  air  op- 
posto la  Francia  con  tale  acquisto  si  era 
aperta  una  strada  comodissima  ali*  impresa 
già  meditata  del  regno  di  Sicilia. 

Qò  non  o^nte  la  corte  spagnuola  non 
perde  la  speranza  di  presto  riacquistare  Porlo- 
Iiongone,  al  qual  fine  nella  primavera  del 
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i65o  salpò  da  Gaeta  na  convoglio  con  seit« 
o  otlomUa  uomini  scortato  da  s5  vascelli  «' 
da  sette  galere. 

Giansein&tti  l'armata  spagnuola att'isola 
dell'  Elba ,  dove  sbarcò  le  sue  truppe,  pMie 
nel  golfo  Stella,  e  parte  a  Orlano,  le  quali 
di  là  marciarono  daivanti  il  forte  di  Lungo* 
ne,  dove  si  accamparono,  bloocando  nel  lem^ 
pò  stesso  intomo  V  Isola  tutta. 

In  questo  messo  tempo  fo  rscuperala  da- 
gli Spagnnoli  la  piasaa  di  Piombino  e  ripo- 
sto in  possesso  della  città  e  dello  sUlo  il 
principe  Lodovìsi.  Quindi  s' imprese  l' assal- 
to della  fortvstt  di  Longone»  che  fìt  dato  nel 
tS  luglio  del  i65o,  al  quale  ris|  oserò  br»- 
vamenle  gli  assediati  con  un  fuoco  vivo,  ol- 
tre r  orrida  strage  che  produssero  le  mine 
inoendiate  dii  difensori.  Frattanto  che  si' 
combatteva  di  giorno  e  di  notte,  gli  uni  per 
oonquistare,  gli  altri  per  conservare  la  pia»- 
ZB  di  Lungone,  nd  consiglio  di  guerra  tenu- 
to dagli  SpagnuoK  fti  delibeiato  un*  asmito 
generale  nella  più  cupa  notte. 

Qoesto  ebbe  luogo  su  tutti  i  punti  in  un 
tempo  medesimo;  ma  la  vigorom  difesa  ed 
il  fuoco  vomitato  dalle  mura  di  Lungone 
obbligatone  II  comandante  deiresercito  as» 
salitore  a  fiir  battere  la  ritirata. 

Non  erano  ancora  Imsporlati  tutti  i  (etili 
elle  tende,  che  lo  stesso  generale  ordinò  air 
armata  i  lavori  sotterranei.  Allora  il  presi^ 
dio,  stalo  decimato  dtai  fatti  precedenti,  feou- 
premvrose  istante  al  sno  comandante,  aflin* 
ohe  entrasse  in  trattative  co'Spagnooli  ;  cui 
tenne  dietro  un  ammutinamento,  per  eul 
quel  governatore  dovè  condiscendervi. 

Nella  mattina  pertanto  del  i5  lugl.  i65o 
egli  col  sno  stato  maggiore  si  leoò  a  paala- 
menlarecol  generale  spagnuolo,  col  quale  le 
parti  convennero  della  resa  della  piazza  pel 
(U  |5  agosto  KifsegucntCa  qo»]ora  Liipgoiiff 
io  quel  frattempo  non  fosse  stato  provveduto 
di  soccorsi  capaci  di  far  levare  Tussedio, 

Giunto  il  giorno  fismto ,  esci  clal  castello 
il  presidio  francese;  ridotto  a  700  soldati  d| 
1 5oo  che  erano  innanzi  V  assedio ,  cui  ten> 
nero  dietro  i  carri  con  3oo  infermi  e  feriti. 

A  maggior  precauzionf  e  difesa  dell*  in- 
gresso nel  golfo  di  Forto^Lupgone  allora  I 
Spagnooli  ^  aftretlaronop  Oibbricare  (1657) 
nel  promontorio  opposto  il  Forte  Focardo^ 
il  cui  fuoco  incrociare  doveva  perfettamente 
con  qnellò  della  fortena  di  Lungone.  Ma  In 
pace  de' Pirenei  deiranno  16S9,  avendo 
appianato  le  differenze  tra  la  Francia  e  hi 
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Spago*,  foce  tTanice  per  alloini  ogni  ttmote 
aocbe  napetto  a  Porto^Luogone.  Però  il  ao- 
«peso  timore  divenne  maggiore  nella  gnet n. 
della  sttccesskmie,  poiché  aél  gmn.  del  1 708 
una  «quadra  imperiale  con  milizie  da  tbar- 
00  comparve  sulle  aliare  di  Porto-IungoiM 
bloccandolo  per  mare,  mentre  le  Iruppe  del 
oooTogUo  fi  limitarono  a  investire  il  Fpri^ 
Foeardo.  Sennonché  i  mesi  dopo  essendo 
arrivati  opportuni  rinforzi  dalla  Francia  e 
dalla  Spagna,  la  piana  di  Lungone  fu  mei- 
su  in  grado  di  lare  nna  vigorosa  sortita^!  nel- 
la quale  disfece  le  troppe  imperiali  al  miv 
mento  che  attaccavano  lo  stesso  castello. 
Quindi  air  alba  deldt  9  maggio  di  queiraa- 
no  la  guarnigione  di  Lungone  foce  una  se- 
conda più  completa  sortita  che  mise  in  pre* 
Cfipitosa  fuga  il  campo  tedesco  postato  nella 
notte  antecedente  soilo  Lungone;  quindi 
incalzando  gli  aasedianti  nell*  angusta  val- 
lecola  di  Bionrerralo ,  potè  raggiungerli  e 
batterli  verso  la  sommità  del  poggio, Ali O0-: 
go  chiamato  d*. allora  in  poi  i  Saffi  tede- 
seki.  Ili  conségueota  di  ciò  gV Imperiali  poco 
dopo  dovettero  abbandonare  T  anico  refugio 
ohe  era  loro  restato  nel  Gasi,  di  Gapoliveri. 
Allora  il  gettemle  spagnuolo  comandante  di 
Porto -Lungone  non  solo  fece  atterrare  le 
mura  di' Capoti  veri ,  ma  per  suo  ordine  fu- 
rono disfatte  quelle  delia  fortesia  del  Giogo 
e  di  altri  punti  militari  lungo  la  marina  di 
Rio,  di  Campo  e  di  Marciana,  fino  a  che  le 
gr.indi  poienxe  beUigeraati  rappacificate  col 
tmtuto  di  Utrech  (1714)  Porto-Lungone  fa 
^uto  alla  branca  spagnoola  di  Napoli. 
Fino  air  ottobre  del  i$oo  nulla  accadde 


di  rimarchevole  rispetlo  «  La  ngnne»  qumftì 
si  seppe  r  occupaiionn  di  Livomo  e  del  r^ 
sto  della  Toscana,  com^mso  Piombino,  fitli 
dalle  truppe  francesi,  •cui  era  precedalo  di 
poco  una  convenzione  (ira  i  comandanti  ikU 
le  due  piazae  forti  dell*  isola  delT  Elba,  £ 
Portoferrajo  cioè,  che  tenevasi  a  nome  drl 
Orandnca  Ferdinando  Ili,  e  di  Lungone  t 
nome  di  Ferdinando  IV  re  delle  dne  Sicilie* 
per  difendere  le  medesime  ecambievolaeate 
dagli  attacchi  de*  Francesi. 

Tutto  però  fa  reso  inutile  dal  trattato  di 
pace  fra  il  primo  console  ed  il  ve  diUapoli, 
segnato  in  Firenze  li  ad  marao  i8ot.  a  te- 
nore del  quale  (Art.  4.^  il  re  delle  due  Si- 
cilie rilasciò  ai  Francesi  Porto*LangoneooB 
tutta  quella  porzione  dell*  isola  dell*  EHm  che 
spettava  al  principe  di  Piombino. 

Mn  se  poco  dopo  la  piaza  in  disoon»  fa 
cnosegnaù  senz*  ostacolo  alle  truppe  delia 
Francia  (a6  aprile  1801),  non  così  awforie 
degli  altri  posti  militari  dell*  Elba  piooibi- 
nesc,  i  di  cui  abitanti  armatisi  in  mass  1 
fiivore  degl*  Inglesi  si  portarono  aottn  Lia- 
gone  per  strìngere  d*  assedio  quel  easlrlia 
dalla  parte  di  terra*  nel  tempo  ehe  dne  6t- 
fsale  inglesi  l*  assalivano  dalla  parte  del  mare, 
minacciando  quel  comandante  affinchè  T^ib* 
bandonasse.  Frattanto  col  tratato  di  Imiem 
del  9  5  mano  iSoa  tuUa  l'isola  deH*Elk 
fu  ceduta  al  governo  firanoese  »  e  la  aani 
dopo  ali* Imperatore  Napoleone,  dal  qiuie 
i5  mesi  pia  tardi  risola  intiera  fu  nuniu 
al  Granducato  di  Toscana,  mediante  il  trat- 
tato di  Vienna  del  9  giugno  t8i5.-^^«^- 
PozToraaaijo. 


CENSIMENTO  della  Papof azione  di  Poaro-LtritaoirB  nelle  nllime  dme  epoche 
ditfifa  per  fami  glie  (1). 
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i66a 


(i)  Manca  l'i  popolazione  delle  due  prime  epoefi>f{tSSi  e  1745)  tianieekè  Porto 
LungotÉe  allora  non  apparteneva  al  Granducato  di  Toscana, 
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Comunità  di  Porto  Lungone.  ^^  H  ter- 
ilorìo  di  questa  Gomanità  occupa  una  so-  . 
lerfìcie  di  iSaoo  qnadr.  agrarj,  343  dei 
[uali  spelUiiio  a  corsi  d'acqua  e  à  pubbliche 
inde. 

Vi  slanciavano  nel  iS3S  abit.  agS?,  tio- 
hè  repartitamente  toccavano  160  persone 
«r  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  dalla  parte  di  terra  con  le  tre  ai- 
re GomuniU  deir  Elba.  Infatti  dal  lato  di 
Tee.  eosteggia  col  territorio  comunitatìvo  di 
Uo,  a  partire  dallo  sbocco  in  mare  del  fos- 

0  di  Terra-Ifera  risalendo  il  qnale  entra 
B  un  suo  confluente  destro,  chiamato  de! 
^alparso^  e  di  Ih  per  termini  artìAciali  di- 
ìfrendo»  da  scirocco  a  maestr.  arriva  sulla 
ommiUk  del  MontfrOistello.  Costassù  ter* 
aiiia  la  Gomunttk  di  Rio  e  sottentra  a  con- 
ine il  territorio  di  quella  di  Portofemfo. 
hn  la  quale  quest'ultimo  piegando  da  grec. 

pon.  passa  per  il  così  detto  Pian  di  ìion^ 
'ino  e  per  la  Crocetta ,  donde  poscia  si  di- 
ige  verso  lib.  per  V  Aja-Rosfa  dove  trova 

1  strada  rotabile  che  dalla  spiaggia  di  S. 
fio  vanni  guida  a  Porto-Lungone.  Trapaa- 
aU  oolesta  via  piega  da  lib.  a  maestr.  per 
rrivaresiil  Monte  OrtUo^  e  poscia  sul  (JoU 
e  del  Sfatino  a  ^ento,  fino  a  che  ritorna 
iella  direzione  di  pon.  per  giungere  al  ter> 
aine  di  Barbaiofa,  al  di  1^  del  quale  viene 

confine  il  territorio  della  Gom.  di  Marcia- 
la. Con  queslo  1*  altro  di  Lungone  fronteg- 
:u  dirimpetto  a  pon.-maestr.  dirigendosi  per 
prmini  artificiali  alla  volta  di  ostro-lib.  on- 
te arrivare  lulla  spiaggia  del  mare  chi*  tro- 
a  fra  le  sorgenti  del  fosso  Saf^agnana  e  la 
tunhi  occidentale  del  Capo  Fonta, 

D.1I  lato  poi  della  spiaggia  spetta  alla  Go- 
mmi tji  di  Lungone  tutto  il  tratto  della  co- 
la, lungo  la  quat  cosiiera  dalla  foce  del  ibs- 
D  di  Terro'l^era  fino  passato  il  Capo  Fon' 
a;  s*  incontrano  Capo  d*Jrco^  Capo  delia 
^rineipesta  e  Capo  S.  Giovanni  ^  al  di  ìk 
e* quali  il  territorio  della  Gom.  di  P«>rto- 
jungone  s*  interna  nel  ^rolfo  omonimo,  quin- 
i  trapassa  il  Capo  Calamita  e  il  monte  di 
la  poli  veri,  poscia  passato  il  largo  golfo  della 
fiMdieila  o  della  5fe//a  Umbisoe  la  ti ngua 
i  terra  che  lo  separa  dal  golfo  d*  /icona, 

mancano  in  questa  Come  nelle  tre  altre 
^munita  deir  isola  dell*  Elba  copiosi  corsi 
*  acqua,  ma  non  vi  mancano  seni  palustri, 
'iili  sono  quelli  in  tomo  al  golfo  di  Lungone 
al  golfo  di  ^pona  ,  avvegnaché  alla  base 
i  coteste  cale,  o  per  cagione  del  ritirsmnito 
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della  spiaggia  o  per  irisùfficcnza  di  popò  In-' 
xione  che  ne  prenda  cura,  le  acque  salse 
del  mare  si  mescolano  a  quelle  dolci  di  ter- 
ra con  grave  danno  nella  calda  stagione 
deir  economia  umana. 

Due  eremi  di  gran  concorso  per  gli  El- 
bani  sono  situati  In  cotesta  GomuniUi,  cioè, 
VBremo  di  Acona  sul  poggio  dirimpetto  al 
golfo  omonimo ,  e  V Eremo  di  KontemUo  ' 
sulla  pendice  meridionale  del  Monte  Castel- 
lo, appena  un  miglio  e  meno  a  maest.  della 
fortezza  di  Lungone. 

Rispetto  alla  qualità  ddle  rocce  che  cuo- 
prono  il-  suolo  di  questa  porzione  dell*  Elba, 
richiamerò  il  lettore  ali*  Art.  ìmn^  mll* 
Elba,  cui  debbo  aggiungere,  qualmente  il 
Prof.  Paolo  Savi,  che  fino  dal  i83a  inco- 
minciò una  sua  carta  geologica  dell*  isola 
millesima  presentò  cotesta  neiranno  184 1 
alla  sezione  di  geologia,  mineralogia  e  geo- 
grafia al  terzo  Congresso  degli  scienziati  ita-- 
ìiani ,  con  lo  spaccato  longitudinale  del- 
l' Isola,  a  txirtire  dal  Capo  é Arco  sino  alla 
Coita  delle  Mortine.  Fu  in  queir  occasio- 
ne che  il  Prof.  Savi,  esponendo  in  succinto 
e  verbalmente  i  fatti  più  importanti  concer- 
nenti la  costituzione  geologica  di  cotest*  iso-* 
la ,  diceva  :  1 .  che  la  roccia  da  lui  chiamata 
^trrucano  forma  la  costa  orientale  dell*  El- 
ba incominciando  dalle  Fornaeelle  fino  a 
tutto  il  Monte  Calamita  ;  a.®  che  al  Monte 
Arco  il  Qerrueano  alterna  con  grossi  ban- 
chi di  C'tleare  foccaroide,  e  di  caleischi» 
sto;  3.*  che  la  fortetia  e  la  marina  di  Lun- 
gone ,  il  Capo  S,  Gio^cmni  e  le  sue  adia- 
cenze a  tramontana  verso  Monferrato,  e  dal 
lato  di  pon.  fino  quasi  MAcquahuona^  tro- 
vansi  sopra  un  terreno  talmente  metamorfo- 
sato, che  quantunque  ehliramente  distin- 
guasi di  origine  nettuniana ,  pure  si  rende 
difficile  il  determinare,  se  esso  primitiva- 
mente appartenesse  alla  formazione  del  ma- 
cigno,  o  piuttosto  a  quella  del  i^errucano  ; 
4.®  quanto  al  calcare  giurassico ,  che  non 
è  ben  caratterizzato  neirElba,  sospettava  Tan- 
tore  potersi  riferire  quelle  masse  al  raucialk^ 
o  calcare  eai^ernoio  che  si  addossa  al  Per- 
rueaao  presso  il/o,  al  di  là  delle  quali 
masse  a  pon.  di  Monte- Fico ,  e  Monte-' Ar^ 
co  compariscono  fra  V Acqua  buona ,  ed  li 
Golfo  Stella  masse  calcaree,  a  luoghi  caver- 
nose e  altrove  saline;  S.^  che  la  formazione 
cretacea,  soggiungeva  il  Prof.  Savi,  è  svi- 
luppata più  di  ogni  altra  in  cotest*  isola,  es- 
sendo essa  rappresentata  come  nel  vicino  con- 
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tinentc  MV  alberese  «  M  madgnQ^  ì» 
quali  due  rocce  coftiluìicoifeo  hcoiteocia  ile* 
monti  noQ  solo  della  parte  orientale  dell* 
Elba  9  ma  anpora  della  sua  parte  centrale , 
andando  nella  direzione  da  sett.  a  ostro  tra 
Fortoferrajo  e  Capo  di  Forna^  e  percor- 
rendo da  ter.  a  pon.  dal  Monte-Ortlh  a 
S09à*  Ilario.  Dentro  ooleatoipaBio,  se  si  ec- 
cettua MotHe  Or^Uo^  di*  è  coperto  dal  ealca- 
rf-a/Aereiir,prcdomina  Vartnaria-macigm, 

Rlcofida^  poi  lo  stesso  S«vi,cbe  tre  qua- 
lità di  rocce  ignee  sMnoontrano  nell*isoJa 
dell'Elba,  vale  a  dire  le  ferpeniinose ^  le 
graaiiieh* ^  e  le  Jerree.'.Le  prime»  diceva 
égli,  si  possono  distinguere  in  tre  serie  quasi 
parallele  da  sett  a  ostro;  la  più  settentrio- 
nale di  tutte,  dalla  VaHe  di  S.  Martino  fino 
a  Lungone;  la  seconda  dalle  Grotte  e  da 
Poffftoferrayo  al  Capo  Stella^  e  la  tene  dal 
Bagno  di  Mariana  fino  alla  Marina  di 
Campo  e  Bipa^Ifera, 

Rispetto  ai  graniti  lo  st^  Prof.  San 
gli  segnalò  neirElba  disposti  in  una  dire- 
zione da  pon.  a  ler. ,  incominciando  dalla 
gran  montagna  di  Capnne,  eh*  è  a  pon.,  e 
di  111  continuando  in  grosse  dighe  granitiche 
che  attraversano  i  monti  di  macigno  della 
parte  media,  le  quali  dighe  di  granito  ter- 
minano presso  al  Jfonte  Calamita^  ed  al 
Capo  S.  Gioi^anni  nella  spiaggia  orientale 
di  Lungone  a  guisa  di  grossi  cunei,  o  filoni. 

In  quanto  alla  tersa  classe  di  rocce  ignee, 
al  parere  di  quel  dotto  geologo  sarebbero 
esse  prodotte  dalle  infeaioni  del  y<rro,  che 
ablxHidano  nella  parte  orientale  dell*  Elba , 
dove  il  ferro  oligisto  diramasi  in  grossissì- 
mt  filoni  che  si  attraversano  fra  loro  in 
forma  di  una  rete,  dal  oomplesso  de* quali, 
secondo  Ini,  risultano  le  miniere  di  Rio^ 
quelle  del  Capo  di  Pero ,  ecc.  —  Cotesti 
filoni  alterarono  specialmente  e  plotonizia- 
i^no  le  rocce  calcaree  e  arenarie ,  non  solo 
prrsso  la  Tbrre  di  Bio^  ma  alla  Terra-Nera 
e  nel  Monte  Calamita.  Delle  quali  osserva, 
sioni  il  Prof.  Savi  concludeva  :  che  sovente 
ìp  injeuoni  di  ferro  convertono  il  calcareo 
compatto  in  marmo  salino,  ed  in'  rauckaii 
a  calcarea  ca^emoea;  e  che  talvolta  si 
trasformarono  nella  vocda  ihaite ,  o  lÀo- 
orlte^  tali  altre  fiate  in-  alcune  specie  di 
arajle,  in  amfiboli^  in  asbesto  ed  in  tal" 
co  ;  comecché  in  altre  circostanze  le  masse 
stratiformi  di  arenaria-steaschistosa  { ver 
rucano  )  siano  traversate  da  grossi  filoni  di 
ferro  oligisto,  i  quali  niello  schisto  superiore 
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si  dividono  ìxk  infinite  mme  comt  alla  Cor 
yetta  dei  Capo  di  Pero ,  mentre  in  altie 
località  ,  per  es. ,  al  Capo  Calamita  ed  al 
Capo  S.  Cios^anni^  gli  strati  di  maeigmo 
metamorfosali'  infettati  mrono  dal  filoni  gra- 
nitici, che  in  quest*  ultima  località  ai  trova- 
no disposti  a  guisa  di  una  rete.  Il  qoal  vi- 
timo  fenomeno  è  ripetuto  nel  pomo  gale- 
strino deWEnfoln  sulla  marina diPortofer- 
njo ,  al  golfo  di  Procchio ,  come  pare  alb 
punta  serpentinosa  e  di  gabbro  roMo  od 
piccolo  promontorio  deirÒ/«io  alla  marina 
di  Slarciana;  e  dalla  parte  orientale  cleir  isola 
fira  la  marina  di  Gimpo  e  San  Pietro,  dove 
qna  massa  ofiolitica  è  compenetrata  da  filimi 
e  vene  di  gsanito^-r-^od.  km  bcua  tbia 
amnoMa  oaeu  ScansiÀTi  Itumamu 

Lo  scandaglio  pesca  da  54  a  60  piedi 
dirifopetio  alla  ibctezsa  e  suU*  ingresso  del 
golfio  di  Lungone,  mentre  pesca  3o  a  45  pie- 
di davanti  al  villaggio  di  Lnngonel 
.  Per  ciò  che  spetta  alle  produzioiu  di  ano- 
Io  non  sturò  a  ripetere  quanto  4msì  agli  Art. 
Ispi*A.iia&*£uÀePoaTOisaaAJo;  sobmente 
aggiungerò  che  nel  territorio  di  ^ortolnn- 
gone ,  come  in  quello  i  di  cui  pof^gi  sono 
eqiosti  ai  venti  affricani,  AorisDooo  comu- 
nemente le  Agaife  americane  ^  vi  prospe- 
rano k  Palma  dauiiifere ,  e  molle  altre 
piante  de*  paesi  meridionalitcd  è  conta  dote 
si  raccolgono  le  primixie  tanto  degli  orti 
come  dei  campi  in  erbaggi  ed  in  fratti  »- 
porìtissimi,  fra  i  quali  i  fichi  che  ai  eondi- 
sionano  in  maniera  particolare ,  e  le  uve 
che  forniscono  il  vino  più  sqqiaito  e  pia 
pregevole  di  tutta  1*  isola ,  prodotto  il  pia 
ragguardevole  di  quei  poasidenti  lenicri. 

Abbonda  il  paese  in  pescagione  e  in  caD- 
cia,  ma  scarseggia  come  il  restante  deirisoU 
di  animali  domestici  e  di  granaglie,  che 
conviene  trarre  dal  continente.  All'incontro 
molti  sono  gì*  insetti  ed  i  rettili  che  infe- 
stano sped^ilmente  la  porxione  del  suolo  la- 
sciato a  sodaglia. 

La  Gom.  di  Porto-Lungone  maoticne  nd 
capoluogo  un  medico  ed  un  maestro  di  scocv- 
la ,  mentre  un  medico-chirurgo  ed  un  altro 
maestro  di  scuola  risied<mo  in  Gapolivieri. 
La  cancelleria  comunitaliva ,  T  ingegnere 
di  Circondario ,  il  ricevitore  dell*  afoio  dd 
Eegistro,  il  conservatore  delle  Ipoteche,  ed 
il  tribunale  di  Prima  istan»  si  trovano  ia 
Portoferrafo.  —  Risiede  però  in  Porto-Luo- 
gone  un  sottotenente  del  porto  che  &  le  fan* 
sioni  di  deputato  ddla  ssiniU^ 
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tl^VABBO  lUtla  Popotazicne  iella  Comunkà  di  Pmtfé-M^tHfotn 
nwtle  ultime  due  ep^jche  éel  i833  «  1840. 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Dioosti 

cui 

appartengono 


Popolatone 


▲RRO 

f833 


Capoliveri 
VoKnyhomoiomm 


Aim«ii«nioBedì  SiarU»  Pieve 
S.  Giacomo  Apostolo,  Idem' 

ToTétM   . 


ttutni  MariUima 

idem 
.  .  .  Ab^.  if/ 


ia66 
1O91 


1196 
i66a 


A957      a858 


POKffO  DI  BtEZZO,  ^à  Mnttjwj  sam> 
StcHj  oel  Val-d'Àruo  fiorentino.  «^  Bop- 
IT'ttA  aUrHvenat/l  dalla  ttndfl  re|^  pisana 
f iella  (M^.  (fi  S.  Martino  a  Gaf4{[al:i«)di» 
Gom.  Giur.  e  quasi  due  raigt.  fl  pon.  defili 
Lastn  a  Signa ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pirenté. 

Risiede  sulla  ripa  sinislrìh  del  fi.  Amb 
presso  cui  le  sue  acque  un  d\  formarvano  bi> 
samo,  laìdando  in  mezzo  utr  isolotto,  genè- 
ricamente appellato  Metsana ,  slcoome  Ai 
avvisato  air  Art.  Mbssaha.  Voi.  in,p»g.  a  od. 

Ebbe  nome  perciò  cotesta  borgata  dt  pri- 
mo di  borgo  ossia  di  pilla  Sfestana,  e  più 
tardi  di  porto  di  Sotto  per  dififei^tiare 
il  vidno  sculo  suir  Amo  de*  narvicelli  che 
Mandavano  o  venivano  da  Pisa,  da  quello  del 
porto  di  Signa,  che  si  disse  porto  maggiore, 

A  prova  di  un  (al  vero  mi  si  ofiVonodue 
documenti  appartenuti  alla  badia  di  Setti- 
mo, il  primo  del  dì  11  marzo  1 338  riguar- 
dante un  compromesso  fatto  in  Ganga landi 
fra  Lotto  di  Pagsinuccio  di  Firenze  e  la  ba- 
dìa e  monaci  di  Settimo  nella  pemna  di 
Tommaso  di  Obnino  Corsini  pur  esso  fio- 
rentino, che  fu  eletto  in  arbitm  per  causa  di 
un  p'^rto  edificato  da  Lotto  di  Sgancilo  te- 
sté nonitiialo  in  un  suo  terreno  nella  ^illa 
di  Wetzana.  V  altro  è  un'  isirumento  ro- 
gHto  in  Firenze  li  a  5  settembre  dei  1 4  4  3  dal 
notaro  Niccolò  del  fu  maestro  Pietro  di  Mi- 
chele Puccinetli  da  Pescia ,  mercé  del  quale 
Andreotto  del  fu  Gherardo  Agliata  di  Pisn, 
come  procuratore  d*  Jacopo  del  fu  Filippo 
Agliata  abitante  in  Palermi,  vendè  alla  ba- 
dia di  Settimo  la  quarta  parte  de*  proventi 
di  una  casa  posta  nella  Gorònnità  di  Gao- 
galaodi  in  luogo  detto  Porto  di  sotto,  ed  i 
proventi  di  altra  casa  situata  nel  Porto  ma^ 
flore  ^  per  il  pretto  di  cento  fiorini  d*  oro. 
•-  (  Awai.  ìhtL.  Fwft.  CarU  di  CesttUo}. 


PoàTo-Ptsjm  nel  Uttonile  teaeano.  — 
^eno  di  inare  interrato  uek  luogo  attna^ 
mente  oecupato  dalU  PaduUtia  di  idroT' 
ISO ,  fra  la  ibnte  di  S.  Stefiino  ai  Lupi ,  la 
fece  di  GalambroM  e  la  forleua  veccLia  di 
Livorno,  nel  pòpolo  di  S*  Lucia  fuori  della 
inrnen  fiorentiiia  nella  Gom.  Gior.  e  appe- 
na un  miglio  a  mMstr.  di  Livorno ,  Dioo. 
medesiiiia,  giJi  di  Fisa,  Gomp.  pisano. 

Comecché  da  pochi  mesi  a  questa  parta 
venga  prodotta  alla  luce  per  fiisoiaoli  una 
storia  scilo  il  titolo  di  Armali  di  Ltvoaao» 
in  cui  è  fiitto  tesoro  di  tradiaioni  poco  cre- 
dibili non  che  di  frequenti  congetture  per 
dare  alla  città  di  Livorno  un*  origine  ant^ 
dissima,  innestando  colrsti  Jnnali  alle  no- 
tizie speciali  del  Poè^to^PisanO;  oontuttociò 
non  trovando  in  quello ,  altronde  erudito 
lavoro,  de*  fatti  incontrastabili  per  ricredermi 
dt  quanto  dissi  nel  mio  IMaionarìo  rispetto 
all'orìgine  di  Livorno  (Voi.  11.  pag.  7170 
*^?|r*)i  sempre  più  ho  motivo  di  cou vincer- 
mi che  lina  storia  speciale  i  se  .non  ammette 
tradizioni,  molto  meno  sia  per  menar  buone 
le  gratuite  congetture  f  i  forse,  i  sembra ^ 
ed  i  fiitti  alieni  da  ciò  che  spetta  al  paese  da 
doversi  storicamente  illnstrare. 
*  Tanto  più  ne  dnole  di  trovare  frequente- 
mente spai^  di  conifetture  on'openi,  nella 
qfuale  il  sut>  autore  fino  dalle  prime  pagine 
Si  protesta  di  non  calersi  giammai  di  gra^ 
tuite  asseveranse  in  argomento  pel  ^uàle 
il  fatto ,  i7  pero  e  la  sensata  autoriti  de^ 
gli  storici  debbono  servire  eseiuslfamenia 
di  scorta  e  di  guida, 

AirAH.  Livoano  fiiiono  pertanto  dette 
le  Mgioni  che  mi  fecero  csclnderp  dalla  loea- 
fità  di  lavomo  il  Porto  di  Lahrone  ram- 
mentato da  Cicerone,  ed  il  Tempio  di  Er^ 
cole  deUa  Geografia  di  Tolomeo ,  toslochò 
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le  prime  mejqpric  velaliTe  al  villafg^  di 
Livorno  cominGÌano  sul  declinare  del  se- 
colo IX.  In£illi  non  prima  dell*  anno  891, 
/(*  incontrano  documenti  clie  facciano  men* 
ftione  di  una  chiesa  di  S.  Giulia  compn'sa 
nella  giiirt»]izion€  politica  del  Porio-Pita- 
no\  dì  quella  stessa  chiesa  cbe  in  altri  do- 
cumenti dei  Qj^5  e  del  1017  è  qualificata 
batlesimale  (  per  cui  ebbe  a  contitolare  S. 
Gio.  Battista)  e  cbe  si  dicbiara  situata  nel 
liislrtitto  ^iurisdixtonale  del  Porto -Pisano 
presso  Livorno.  —  {^ed,  Uvokxo  loc.  cii.) 

Cbe  però  cotesta  cbiesa  innanzi  la  metà 
del  secolo  X  non  fosse  ancore  inualzata  all' 
onore  di  pieve ,  e  cbe  si  conservasse  fra  le 
-parrocchie  filiali  della  pieve  di  S.  Sterno 
dei  Poito-PisNiio  lo  dimostrava  un  altro  do- 
cumento dell* anno  949  (  1 S  maggio)  pub- 
blicalo selle  Anticbitli  del  Medio  Evo  dal 
Muratorì«  col  quale  Zanobi  vescovo  di  Pisa 
diede  ad  enfiteusi  ad  un  tal  conte  Ridol/b 
la  lena  parte  de*  beni  e  rendile  spettanti  alla 
pie?e  pn^klta,  compresa  un*egual  porzione 
di  tributi  e  offerte  cbe  solevano  pagare  alla 
pieve  stessagli  abitanti  delle  ville  di  quel  pi- 
viere; (ra  le  quali  si  nominano  le  ville  di  Sal- 
viano,  di  Vii  la-Magna,  di  Santa-GiuUa^  eoe* 

Ma  r  Autore  degli  AmmAs.!  prenominati 
calfb  amatore  della  sim  psitrìa  propende  a 
credere  cbe  fino  <la ir  anno  570  di  <?.  Crhto 
Livorno  avesse  avuto  chiesa  plebana  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria.  A  prova  di  cbe  egli  sì 
giova  di  una  pergamena  cbe  conservasi  nel 
celebre  archivio  Roncioni  di  Pisa,  e  cbe  non 
solo  porla  la  data  apocrila  àtWanno  fj* 
deìV  tm fiero  di  Alboino  ,  ma  quella  deli' 
anno  GCGCCX  di  G.  Cristo,  dove  è  latta 
menzione  di  una  chiesa  col  titolo  di  S.  Ma- 
ria, al  la  quale  si  assegnavano  in  dono  de*beni 
sitiiati  ne' contomi  de]  Pòrto-Pisano. 

Inoltre  Io  stesso  A.  opina  che  la  chiesa  di 
S.  Giulia  di  Livorno  sia  stala  matrice  di 
tutte  le  pievi  del  Piano  del  Porto,  il  nu- 
mero delle  quali  egli  fa  ascendere  a  tredici» 
contemplando  il  rettore  della  matrice  mede- 
sima quasi  un  Corepiseopo,  E  per  ()orgere 
ai  suoi  lettori  un'idea  anticipata  del  Piano 
di  Porto,  della  sua  floridezui,  estensione  9 
popolatone,  aggiunge,  cbe  si  contavano  nel 
suo  territorio  non  mjsno  di  16  spedali,  in- 
cludendovi quasi  tutti  quelli  registrati  dal 
Matlei  nella  sua  storia  della  chiesa  pisana,  e 
che  vi  erano  72  villaggi;  per  modo  che  ver- 
so il  sec.  XI  la  poftolazione  del  gran  piviere 
di  $,  Giulia  o  del  Piano  di  Porto  egli  cai- 
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cola  cbeaipnidessefnileiaoeleiSonili 
persone!!  Il  lettore  però  facilmente  rionoo" 
scerà  che  quegli  spedali  furono  o  dentro  Fioi 
o  nel  suo  dislrelto,  e  che  i  79  villaggi  si  ri- 
ducevano  per  la  maggior  parie  a  case  masserì- 
zie abitate  da  una  sola  famiglia,  o  dir  si  to- 
glia  a  case  coloniche,  siccome  dai  documenti 
sincroni  sono  distintamente  qualificale. 

Ma  un*altra  notizia  peregrina  s  è  credalo 
di  dare  in  quegli  Annali  per  dedurne  k> 
slabilineato  defiffiitivodella/>ua«a  l'Atfthy 
tostochè  alla  nota  53  dell* epoca  I  si  \f^: 
un  valutabile  riscontro,  non  caduto  forse 
ad  altri  in  mente /inora  per  guanto  sal- 
piamo, e  questo  consiste  nel  ritrewirti 
'appunto  in  aìcane  de* pubblici  contratti, 
stipulali  in  Pisa  negli  anni  1004  e  aci 
due  susseguenti,  ammessa  a  fatto  ptr  la 
prima  ^ta  la  ^nsueta  formula  iéteM- 
no  deir  Imperatore  regnante,  quantuofat 
successivamente  r  antica  formula  vmisst 
ripresa,  —^  Lascio  a  chi  ha  qualcbc  idr»  di 
storia  diplomatica  il  dichiarare  le  cause  £ 
tali  ommissioBÌ  non  uniche  nri  Pisani,»  n- 
za  dedurre  da  quelle  la  definitiva  librrti  di 
nn  Comune,  ùccome  fu  avvertilo  in  queit» 
libro  MJrt.  Pma,  Voi.  IT  pag.  3i a. 

Del  resto  dovendoci  tioì  lissitare  qui  t 
discorrere  delle  vicende  del  Borto-Pisaiio  e 
della  sua  giurisdizione  jpolitìca,  oltre  qaafnt» 
fu  detto  agli  Art.  LirrozALa  ToacAVO,  IaToa> 
no  e  pMà,  aggiungeremo:  cbe  le  sue  roeiao- 
rie  istoriche  superstiti  si  confondono  eoo 
quelle  della  città  di  Pisa,  sino  da  quandi 
nel  porto  medesimo  si  mocoglicvano  k  io- 
mane  legioni  per  recarsi  nelle  isole  Mh 
Corsica  e  della  Sardegna  CT- Lem,  Derod, 
Ili,  aan.  U.  C.  5a<^5ai  )  vale  a  dire  iV» 
anni  avanti  la  nascita  di  G.  C  ;  otto  Kin^ 
innanzi  cbe  approdasse  nello  stesso  Pbrtft<^ 
Pisa  il  console  Attilio  Regolo  con  le  sue  H 
gioni  reduci  dalla  Sardegna  per  lecam  >^ 
oomizj  in  Roma. 

n  Targioni  che  si  occupò  seriamente  «fi 
rintracciare  il  sito  del  Porto-Pisano  desorij 
se  eziandio  molte  delle  sue  vicende  nel  Teli 
II  della  seconda  edizione  de'sooi  Viaggi  ^ 
la  Toscana,  dove  fu  agginnla  una  Eoapp^ 
delineata  dall'ingegnere  Ferdinando  1A(\ 
rozzi ,  nella  quale  oltre  il  seno  del  Pwrt«j 
Pisano,  è  stala  tracciata  una  parte  del  PiaM 
di  Porto  coir  indicazione  de*  vestigi  ^^ 
sue  &bbriche  non  che  della  contigua  ciil.t 
porto  di  Livorno,  oltre  i  nomìgnoli  dì  tdoìì 
luoghi  di  campagna  copiati  dai  Campio^ 
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Mi*  Sstimo  99Cehio  di  Livorno  iMtuMo 
1 559  e  del  nuovo  del  1618. 

Che  il  seDO  poi  del  Porto-Pisano  foste  di 
basso  fondo  sino  da  1400  anni  indietro  lo 
dichiarava  nel  suo  Itinerario  marittimo  Ro- 
ti lio  Namaziano,  allorché  egli  descri?eva 
l^orme^giaroenlo  dellt»  sua  feluca  nel  Porto 
sopraindicato. 

Quindi  i  Pisani  dovettero  di  buon'ora  ri- 
correre al  compenso  de*  Tuotaporti,  siccome 
pare  che  lo  dasse  a  conoscere  il  Petrarca  nel 
ano  Itinerario  Siriaco,  tostocbè  qualificò  co- 
testo Porto  manufatto ,  seppure  il  cantore 
di  LAura  non  voi  le  fare  concepire  con  la 
paroLi  tmumfatto  ciò  che  intese  significare 
ottant'anni  dopo  il  mercante  fiorentino  Gio- 
vanni da  Utzano  nel  suo  Compasso  nati» 
fico,  in  cut  distinse  il  Porto-Pisano  coir  epi- 
teto €\i  Porto  da  eaiena. — ^ed,  Lrtoiaui 
ToocAso  Voi.  II  pag.  706. 

Inoltre  il  paese  di  Porto-Pisano  al  tempo 
del  prenominato  Rutilio  si  riduceva  ad  una 
Tìlla  appellata  Tniurriia^  la  quale  trova- 
vasi  nel  fondo  del  Suo  seno  eh*  egli  disse , 
com*  è  di  fiitto,  aperto  a  tutti  i  venti  : 

Inde  Triiiuritam  petimus^  sic  villa  90- 
eatar 
Qnae  latei  expolsis  insula  poenefreiis. 

Ma  qoel  paese  di  TrìtnrriU  dair  A.  degli 
Annali  di  Livorno  è  creduto  di  grande  im- 
portania,  sia  perchè  costà  anche  a*  tempi  di 
Rutilio  risiedeva  un  magistrato  di  molta  con- 
siclerazione,  qoarera  il  villico  Tribuno,  sia 
perchè  ali* anno  1 83a  vi  furono  scoperte  al- 
cune sostmxioni  ali*  occasione  di  liberare  i 
campi  vicini  dal  1*  ingombramento  di  quelle 
estesissime  e  solide  fondamenta.  La  quan- 
tità poi  delle  medaglie,  che  dai  tempi  della 
repabbiica  romana  sino  oltre  Tetà  degl'im- 
peratori Gordiani  fu  rinvenuta  costà ,  sor- 
passò (die* egli)  il  numero  delle  ao,ooo.  — 
<AnAu  DI  Lnoaao,  Epoca  /.  noia  a 8.) 

Alcuno  infine  inclinò  a  pensare  che  la  villa 
dì  TViiurrita  rimanesse  distrutta  nelle  guer- 
re de* Goti.;  ma  se  la  storia  fu  poco  gene- 
rosa da  conservarci  memorie  sulle  antiche 
Tioende  del  Porto-Pisano;  se  Triturrifa  rì- 
masft  distrutta  dai  primi  popoli  barbari  che 
inTasero  1*  Italia,  il  suo  porto  per  altro  con- 
tinuò ad  esser  frequentiito  anche  dopo  1*  ar- 
riTO  de'  Longobanli  in  Toscana. 

Può  servire  al  nostro  asserto  il  Pontefice 
S.  Gngorio  Magno  quando  informava  l*  E- 
L  di  Bavenna ,  che  si  armavano  dai  Pi- 
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sani  nel  loro  Porto  dromoni ,  ossiano  ga* 
lerOf  per  mandarle  in  corso  contro  le  navi 
de* Greci.  —  TeJ.  Pma  To/.  ir  pag,  3o8. 

Che  poi  allo  stesso  Porto  approdassero 
genti  di  mare  durante  il  regno  di  Carlo  Ma- 
gno lo  faceva  comprendere  un  altro  Ponte- 
fice (Adriano  I)  in  alcune  sue  lettere  a  quel 
monarca.  — -  {Codice  Carolino f  in  li.  Il, 
Script.  T.  II.) 

Comunque  sia  di  tutto  ciò,  dopo  il  silen- 
zio di  un  altro  secolo  e  mezzo  compariscono 
nei  documenti  deirAaca.  Aaciv.  P».  i  nomi 
delle  pievi  di  «9.  Paolo  (anno  943  )  di  S» 
Stefano  {anno  949)  di  5.  Giulia  (anno  996) 
e  di  S»  Andrea  (anno  1006),  pievi  tutte  si- 
tuate dentro  i  confini  del  Porto-Pisano  senza 
dire  della  chiesa  diS.  Martino  (anno  1078). 
Sa|iendo  inoltre  che  la  pieve  di  S.  Paolo  era 
situata  nel  luogo  appellato  V  Ardenza  \  che 
quella  di  S.  Stefano  trovatasi  nel  sito  detto 
oggi  ai  ÌMpi\  che  la  pieve  di  S,  Giulia  era 
In  Livorno  »  e  che  quella  di  S.  Andrea  cor- 
rispondeva al  luogo  cos)  detto  di  Limone^  e 
la  eh.  di  S.  Martino  a  quello  di  Saziano,  ne 
conseguita,  che  in  cotesti  vocaboli  delle  va- 
rie ubicazioni  estendevasi  il  Piano  di  Porto^ 
e  che  le  stesse  pievi  erano  comprese  nella  sua 
giurisdizione  politica  conosciuta  sotto  nome 
di  Piviere,  o  di  Pivieri  del  Pian  di  Porto. 

Imperocché  cotesto  gran  piviere  del  Por- 
to-Pisano  non  si  limitava  ad  una  sola ,  ma 
a  più  chiese  battesimali,  il  cui  perìmetro  co- 
stituì il  capitanato  vecchio  di  Livorno.' Ùon- 
dechè  in  un  istrumento  pisano  del  1 4  di- 
cembre t3a4  è  indicato  il  Comune  di  Par- 
rana  nuo\'n  de'  Pivieri  di  Porto^  Pisano^ 
nei  quali  allora  era  stala  abbracciata  anche 
la  pieve  di  S.  Lorenzo  in  Piazza  con  le  due 
ville  di  Parrana  vecchia  e  nuova. 

Dal  Libro  I.  rubrica  59  e  95  del  Breve 
o  statuto  pisano  del  1  a 86  si  conosce  altresì, 
che  in  quei  tempi  la  popolazione  dal  go- 
verno civile  del  Porto-Pisano  era  designala 
con  la  denominazione  di  uomini  dei  Pivieri 
del  Pian  di  Porto, 

In  Porto-Pisano  poi  vi  era  un  Fondaea- 
ria  che  aveva  le  facoltà  medesime  dei  capi- 
tani ,  siccome  lo  dichiara  la  Rubr.  9 3  dello 
statuto  sopracitato ,  in  cui  si  legge  :  Et  ha-- 
beat  dictus  Fundacarius  in  hcmines,  et 
commorantes  ante  Portum  illum  eamden» 
furisditionem  et  partrm  bannorum  guang 
habent  alii  Capitanei  Comitatus.  «  Il  Por 
to-Pisano  infatti  non  ebbe  mai  un  potestà 
suo  proprio,  come  da  taluno  fu  creduto. 
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aacotre  i  ninUdri  dclr|:ati ,  fniilo  net  dTÌte 
«jiMiilo  nel  uiiliture ,  di|Mii<]ctano  dirHta- 
nente  dal  poU-stà  di  Vìa».  » 

Il  benenifrìtoGioTannl  Tarponi-Tonetti 
fu  forte  il  primo  scrillore  che  con  crìficii 
flpMfionatt  nd  snoi  Viaggi  per  la  Toscana 
|Ntbblic6,  couie  dissi,  le  noliùe  più  impor- 
tanli  stilla  fiorili ,  siltiazione  e  forma  del 
Porto-Pisano  ,  non  cLè  sulle  tlcende  e  v»- 
riazioni  fisiche  da  rssopncipuamcnte  dal  se- 
Colo  IX  111  secolo  XYni  soffile. 

GioTerk  aggiungere  a  dette  notine  altft 
,  die  ne  suggerisce  TA.  degli  Annali  di  Uvor> 
no ,  anco  per  protare  il  progressivo  riempi- 
snento  del  Porlo  slesso,  onde  meglio  eonTin- 
eersicbe  hi  Pai!uietia  di  Li  Tomo,  convertita 
OHI  in  nna  detona  della  Corona ,  nell*  anno 
1796  non  era  ancora  che  un  ampio  marano 
con  tutti  i  srgni  di  essere  slata  lungamente 
«ntico  iKto  di  mare;  e  che  le  quattro  gm^ 
diott  fiibhriche  erette  al  tempo  della  ÌLiepnb^ 
Mita  pisana  in  cotesto  Porto,  la  Degaùa^ 
ci<iè  la  D  gana ,  la  TerÉona/a  ó  Arsenale, 
ìnDitmut  muglia  o  Fondaco^  «love  cutto- 
dixnnsi  gli  attrezzi  delle  galere,  ed  il  P^Ub- 
vitto  in  cui  risedevano  i  Giudici  di  mart^ 
«Ite  ooteste  quattro  fabbriche  (scrive  Taii- 
tnre  predetto)  sorgevano  negli  estremi  con- 
fini della  rammentata  Padulefia^  ed  alcune 
di  esie  poco  lungi  dal  Gaianelùo  e  dalla 
foce  di  Cdtìttkèiftthe, 

£indi  lo  sii-seo  scrittore,  ripetendo  quan- 
te 11  Targioni,  rìsfietto  alle  prime  due 
torri  costruite  nel  ii58  o  ii54  dai  Pinni 
sporto  in  questione,  soggiunge,  esKre 
eoleéta  la  memorili  pih  antica  che  siasi  tro- 
vata di  tórri  nel  Porto  della  rei'ubblica  pi- 
ftnia;  eomecché  ai  tempi  del  romuno  ini- 
perrj  nelV  interno  suo  seno  vi  f'sse  hi  vithi 
Tti turrita  ^  filx>lMbilmente  nominala  così 
dair  esservi  state  tre  torri. 

Xon  voglio  |jer6  dissimulare,  soggiungeva 
il  Targioni,  e  dietro  lui  l' annalista  livor> 
nese,  che  forse  vi  potevano  essere  delle  torri 
anche  avanti  il  11 54,  |iOicliè  I^ipa  Anasta» 
iio  IV  con  sua  bolla  daU  il  3  sett.  ii53, 
tm  I  molti  privilegi  che  concesse  al  capitolo 
della  Pff  maziale  di  Pisa,  confermò  a  «fueiea* 
conici  Offitium  eeeiesiaftieum^  et  Meme/i* 
eiuni  Popuii  Pisani  in  Portm  et  Tt$rrthus, 
Mf^  io  dubito  che  1*  espfMSìone  di  Porto 
dette  Tórri  et  possa  applicare  al  Pùrto-Pi- 
^no^  Manteche  il  Comune  di  Pisa  a  quelF 
^^  (tossedei-a  in  Sardegna  il  porlo  e  la  città 
di  Torri;  al  qual  sembra  più  oonfaoente  d(V 
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vetsi  riportare  leespreséonldi  Aflaslaskl?. 

Aggiungasi  che  gli  autori  degli  anarii 
genovesi  non  fètero  meatioBe  alcuna  di 
torri  di  difesa  quando  affanno  1 1  &B  (  1 1  Sy 
stile  pbano)  i  Genovesi  ceto  podetnaa  aranla 
navale  assalirono /\>rfo-PiM«o,^vc  quelli 
di  dentro  furono  coBtretti  di  aeoHlate  coa- 
dizioni molto  onerose.  Quindi  tra  anonine 
autore  dei  secoli  poslerioH,  che  scrisse  aa 
breve  comjiendio  della  storia  pitnniy  raoeoe> 
lava,  che  neiranno  t  iSH  (anno  1  tS?  siile 
comune)  furono  incomindale  in  Fsito -Pi- 
sano due  torri ,  ma  che  boa  testarono  ler> 
minate  prima  del  1164,  mentie  nn  altrs 
cronista  del  secolo  XIV  ne  avvitava,  che  nd 
1 1 63  (stile  pisano)  fn  fondato  mi  gmm  A- 
ro  con  torre,  e  il  Fondaco  nd  ^Kto-Pi- 
sano,  e  che  Tanno  appnsso  Ib  fiitla  nel  Forte 
f iredelto  la  «conda  torve ,  la  qsmle  sì  ernie 
che  corrispondetse  alla  Torre  dei  Magna- 
/e.  »  Air  Art.  LivoBTO  (Voi.  U.  pag.  7«i} 
fu  detto,  che  a  cotesie  torri  del  magaaie  e 
della  Formica,  o  Formici,  ìnìeet  anco  li- 
ferire  il  primo  storico  llorentitt<s  Rioorèmo 
Halespini,  all'anno  1  a68«  asstwiiJn-  che  il 
re  Carlo  d'Jagiò  ebbe  Porto  Fieamo  e  fece 
disfare  le  torri  del  Porto. 

Ed  un  altro  annalisU  oontemponmeo, To- 
lomeo da  Lucca ,  nei  suoi  annali  iodicaiido 
il  fatto  medesimo  sotto  raano  laÒ?,  scrìs- 
se, che  il  re  Carlo  con  le  sue  genti  e  qvelle 
delta  lega  toscana  tolte  ai  PìsMil  molti  ca- 
stelli, e  distrusse  fuetto  dei  Porta  (pisano). 

Quindi  r  anonimo  del  eumpcadio  drik 
stori»  pisana  (BfvaA'r.  tu  Saript,  S.  itai. 
T,  ri.)  volle  abbiMsciare  in  qusHa  dirtre- 
tionenon  solo  il  Porto-PisaBO»  va  anche  li- 
tomo,  aggiungendo  che  il  re  Qtflo  vi  stelle 
i5  giorni. 

Era  lo  stesso  reCsrIo  d^Anfiò «pMib cks 
pochi amit  dopo  (ia83)  useniioM  psowe- 
dnto  nella  Proventa  di  inr  umusswo  navi- 
glio con  cento  e  pie  galctr^nlti^  i  Bolti  le- 
gni per  troppe  da  trasporto*  fece  la  spefi- 
lione  della  Sicilia ,  nppndaado  cm  tatto 
quel  gnnde  apparato  di  gnom 
Pianilo.— (Ptouhl  ÌMom.adkua 

Alla  quale  aweiitan  im*altn  1 
gè  Guidone  da  Corvnra  scritlofe  pnr  cs» 
contemporaneo  ne^franuacnti  Mia  eoa  sto- 
ria  pisana,  dicendo,  che  allora  t  Genovesi 
distrussero  la  Tarn  dei  Fammi»  ^  cnmmciif 
della  nkannteBMosM  e  spese  oeeoncstfi  per 
la  (jantema  di  quel  Porto,  dsl  sisn  Famdmee, 
Ttnri^PonteiJiafuedattoer 
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frtti  raeniìofie  «iranno  is86  aeH»  Robr. 
S9  del  libr.  l^dd  Breife  pisano  ^  cioè  due 
anni  dopo  il  dito  preindicato.  Nella  qniil 
Eabr.  il  potcità  e  capitano  del  popolo  di  Pi» 
promiflefD  ordinare  ai  consoli  di  mare  di 
iieggere  i  custodi  dsUe  Torri  del  Porto- 
Pisano  ^  fKlusi  gli  abiUnti  del  Porto  pre- 
detto e  quelli  «li  Livorno,  coli*  assegnar  loro 
le  paghe  conauete.  Inoltre  a  tenore  della  ru- 
brica q6  dello  stcaao  libro  i  suddetti  augi- 
strati  della  Bepb  pisana  si  obbjligarono  a  (are 
condurre  per  acquedotto  Inacqua  del  Fonte 
S,  Stefano  ai  Forfo^Pisano;  mentre  nella 
&ubr.  Oi  dello  stesso  libro  stava  a  cura  de* 
consoli  di  mare  di  elégfgere  quel  numero  di 
persone  che  agli  Anziani  sembrasse  necessa- 
lio  per  edificare  fuori  del  Porto-Pisano  in 
mare  dua  altre  Torri  a  spese  della  Dogana, , 

La  rubrìca  1*9  inoltre  ordinava  che  gli 
uomini  di  Livorno  dovessero  acoorrere  ar- . 
mali  quando  per  tee  volte  avessero  ascoltato, 
il  suono  della  campana  della  Ma^ehia^  onde  . 
ajutaiìe  coloro  ebe  ivi  dimoravaqo.  Che  que- 
sta Macchia  poi  fosse  ug  podere  dei  conti 
d^la  Gborardetca  si  comprende  da  un  docu-, 
mento  atiilp  indicalo  ali*  Art.  Livoxa. presso 
Livorno»  jiel  Voi.  IL  a  pag.  700. 

Nellm  rubrica  i3  del  Lib.  IV  cbe  porta, 
per  titolo  De  Bosco  Stagni^  il  potestà  e  ca- 
pitano del  popolo  di  Pisa  a  forma  dello  sta- 
tulo  si  obbligavano  due  mesi  dopo  T  ordine 
avuto  dagli  Aiiaiani,di  fiir  tagliare  e  ripulire 
dagli  uomini  dei  Comuni  dei  pivieri  di  Por- 
to il  bosco  di  Stagno  e  dell*  arcivescovato 
pimao  ia  quell'ampiexia  cbe  fosse  creduta 
propria  dai  mvi  a  ciò  destinati,  dovendo 
estirpare  per  opera  dà  ùitlorì  dello  spedale 
di  Stagno  il  Lraceto  dalle  spine,  ginestre  e 
<h  altre  piante  aUvettrì  in  modo  cbe  non  vi 
si  potessero  nascondere  i  malfattori  a  danno 
dei  puseggicri.  -^  Fed,  Pom  h  Staobo. 

Allambrìca  3i  dello  stesso  libro,  inti- 
tolata De  Operario  Fandaci  Fortus  il  po^ 
tcatà  e  capitano  del  popolo  pisano  si  obbli- 
gavano di  eleggere  un  operajo  per  far  co- 
struire il  Fondaco  del  Porto-Pisano ,  la 
Torre  miosa  di  Forbice  e  il  Fante  di 
desto  Forte  outk  altri  Uvori  ad  utilità  dello 
sl^aK»  pnilo,  medianteil  memuale assegna- 
mento di  fine  %op  pimne. 

Non  Tt  è  risoofitio  se  le  iabbricbe  ordi- 
vate ÌQ  eotesta  rubrica  fossero  tutt/e  fatte: 
Io  foioiio  pefò  le  torri  della  bocca  del  Por- 
to-Pisano, di  cbe  ne  diede  una  riprova  il 
Targtoni  eoi  fiitt^  detta  guerra  portaU  dai 
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Genovesi  per  mare,  dai  Lnocben  per  ferra 
nel  1989*  secondo  il  Cafifaro,  e  nel  1290 
s^ondp  Tolomeo  Lucchese ,  contro  cotesto 
emporio  della  potenza  di  Pisa,  quando  dagli 
assalitori  fu  gettata  a  terra  la  torre  verso  po- 
nente {di  Formice)  e  quindi  tutte  le  altre, 
avendo  devastato  il  paese  e  rotte  le  cateoe 
del  porto  cbe  gli  assalitori  recarono  a  Genova^ 

Dopo  tanto  guasto  sofferto  cotesto  Porto 
non  è  più  tornato  nel  pristioo stato,  corneo*, 
cbè  i  Pisani  tentassero  anche  in  seguito  di 
restaurarne  le  £ibl>rìche  e  di  riedificare  le 
torri  del  Magnale  e  di  Formice  con  farvi 
mettere  11  colonnini  di  pietra  intomo,  per 
ormeggiarci  le  navi  e  col  riporre  al  suo  in- 
gresso le  catene,  siccome  risnlu  dagli  statuti 
del  i3o5. — Ma  la  necessità  Oà  ormeggiare^ 
o  rimnrpbiare  le  navi,  fa  vedere  che  sino  d* 
allora  era  difficile  T  imltoccatura  del  Porto- 
Pimno  stante  il  suo  basso  fondo ,  cbe  di  ee- 
colo  in  secolo  andava  viemaggiormeote  soer 
mando, fino  a  tantoché,  mancata  ogni  cuca» 
il  suo  bacino  si  è  colmato  in  guisa  da  non 
far  pili  conoscer^  dove  esso  fu. 

Infatti  nel  1 3^6  riesci  cosa  facile  ai  fuo- 
rusciti di  Fisa  ed  alle  genti  di  Ijodovioo  il 
Bavero  impadronjrsi  «le)  Porto-Pis:ino ,  cui 
fieoe  nn  maggior  guasto  nel  i36a  il  gene- 
Vjcse  Pierino  Gfìnialdi  ammiraglio  de*  Fio- 
rentini ,  allorché  \  suoi  pon  quaUro  galere 
penetrando  nel  seno  dal  Porto  investirono 
il  presidio  de*  Pisani ,  s*  impadronirono  del 
palano  del  Ponte  ^  e  abbatterono  una  delle 
maitre  Torri  e  1*  altra  ebbero  a  patti.  — « 
(VIavt.  V1L1.AV1.  Crimie.  Lib.  XI.  Gap.  3o  ). 

Infatti  nel  i4o5  quando  Gabbrielìo  Ma- 
ria  Visconti  vendè  ai  Fiorei)tini  Pisa  con 
tutto  il  suo  dominio,  fu  eccettuata  la  giuri- 
sdisjone  sopra  Livqrno  ed  il  Porto -Pisano , 
loro  fortilizi  e  territori ,  rilascianilo  però  a* 
Fiorentini  a  titolo  di  pegno  la  custodia  dei 
castelli  medesimi  e  delle  Torri  del  Porto- 
Fidano  Cmcbè  eglino  non  fossero  venuti  al 
libero  possesso  della  città  di  Pisa. 

Anche  nel  1 408  eni  commissario  alle  Tor- 
ri del  Porto-Pisano  per  parte  della  Rep.  Fior. 
Felice  del  Pace,  i  Oper.  cit.  )  —  Mediante 
PQÌ  il  trattato  di  Lucca  del  27  aprile  1413 
i  Genovesi  riconobbero  i  Fiorentini  padroni 
assoluti  di  ]Uyorno  e  del.  Porto-Pisano  col 
respeltivo  distratto  e  con  Ubero  acrwso  per 
detti  territori ,  i»>n  che  a^c  7\*rri  del  Por- 
to-Pisant^t  alla  Cnsa  della  Bastia  ed  ài 
lido  del  mare  lungo  dette  Torri;  una  delle 
quali  torri,  (appellata  la  Bossa)  era  rovi- 
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nata  ;  a  patto  però  che  ai  Genovesi  non  Iba- 
•e  proibito  V  uso  del  Porto -Pinno ,  conieo- 
chè  il  Cornane  di  Firenie  a  resse  il  diritlo 
d* imporre  ^ribelle,  nncoraggio,  e  gr.i?exze 
ai  navigti ,  uomini  e  mercanzie  degli  altri 
popoli  non  dipendenti  dall»  Rep.  genovese. 
Inoltre  fu  ingiunto  V  obbligo  ai  F  orentini 
di  fiire  spianiiree  distruggere  dentro  an  mese 
nel  Porto-Pisano  la  Bastia ,  difesa  da  fossa, 
da  un  Tallo  e  staccato ,  per  modo  che  nel 
Porto-Pisano  non  doveva  restare  segno  al- 
cuno di  fortilitj,  a  riserva  del  magazzino 
(Domuf  magna)  che  era  presso  la  Bastia^ 
consei*v;iDdone  però  U  proprietà  il  Comune 
di  Genova.  Ilfa  cotesto  Comune  nel  1411 
▼endè  affatto  Livorno  e  Porto -Ftsano  alla 
Rep.  florenlina,  la  quale  fino  d*atloni  riunì 
in  perpetuo  il  territorio  di  livorao  e  del 
Porto-Pisano  al  suo  contado. 

Rispetto  alle  torri  del  Porto  in  discorso , 
esse  continuarono  a  sussistere  anche  molto 
tempo  dopo  il  trattato  di  Lucca  del  141 3, 
poiché  Giovanni  di  Antonio  da  Usano  au- 
tore di  un  portulano  scrìtto  nel  144»  ool 
titolo  di  C<nni»asto  nautico ,  e  pubblicato 
nel  Voi.  TV  delle  opere  sulla  Decima  del  Pk- 
gnini,  dichiarò  che  «  Porto  Pisano  è  porto 
»  di  catena,  ed  ha  tre  torrì«  e  che  fuori  del- 
»  la  torre  ha  fondo  piano  di  5  passi.  La  co- 
li noscenza  del  Porto  è  cotale,  di  fuori  verso 
»  libeccio  ha  secca,  dov*è  una  torre  che  ha 
»  nome  Melora  ed  è  lungi  dal  detto  porto 
»  5  miglia.  Verso  levante  del  Porto  ha  una 
»  secca ,  nella  quale  è  nna  torre  onde  si  h. 
»  fanale,  e  di  qui  verso  levante  ha  una  mon- 
»  tagna  che  si  chiama  Monteaero  ». 

Aggiungasi  ancora ,  qualmente  la  Signo- 
ria di  Firenze  nel  «3  agosto  del  1460  de- 
liberò di  dar  compimento  ad  una  torre  nel 
Porto-Pisano  incominciata  dagli  ufflsinli 
del  Canale  come  opem  di  grandissima  im- 
portanza e  sicurezza,  al  quale  oggetto,  con  al- 
tra deliberazione  del  3i  marzo  1463,  furono 
assegnati  800  fior,  d' oro  per  patire  la  foce 
deirArno,  che  era  colmata  di  maniera  (l:i  non 
potervi  pnss:ire  le  galere  ;  e  nel  1 8  giugno 
dello  slesso  anno  fu  approvata  un* altra  prov- 
visione per  dare  compimento  a  qnel  l-ivoro. 

Finalmente,  che  il  porto  di  Livorno  deb- 
b'i  il  suo  primo  incremento  non  solo  alla 
decadenza  del  vicino  Porto-Pisano ,  ma  alle 
premure  della  Rep.  fiorentina,  lo  dichiara 
abbastanza  una  provvisione  di  quella  Si- 
gnorìa ,  approvala  nel  giorno  7  agosto  del 
1465,  la  quale  era  concepita  ne* termini  se- 
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(pcnti:  «  Considerato  che  Topeni  del  Co- 
»  naie  e  Porto  di  Livorno  a  giodiiio  dì  o^ 
»  penona  intendente  è  cosa  molto  magni- 
»  fica  e  molto  degna ,  e  da  dare  col  tempo, 
»  quando  avrà  avuto  la  sua  perfenone,  gran 
»  comoditi  ed  utilitii  alla  città  nostra  ;  e 
»  avendo  inleso  che  la  detta  opera  è  tanto 
»  innanzi  che  già  è  fiitto  il  mèro  principile 
»  al  di  fuori ,  eh*  era  la  pia  dabbiosa ,  piit 
»  diflicile  et  pericolosa  cosa  che  vi  fesK  a 
9  lare,  per  rispetto  della  marina  che  da  ogni 
»  parte  la  inondava  et  batteva  ;  e  che  ri  r^ 
9  sta  ora  a  riempire  il  vnoto  ch*é  dentro  al 
»  detto  maro  fiitto,  et  fi  fiirvi  in  Topen  de- 

•  signati;  per  la  qual  cosa  fiiresi  diceesKTri 
»  condotte  già  gran  parte  delle  pietre  et  ogni 
»  altra  materia  opportuna  in  sino  a  mamii 
»  lavorati  che  vi  s*  hanno  a  marare  da  ccrtt 
a  parti  di  fuori  per  pid  betlecn  et  magoì- 
»  fìcenzia  di  quella  opeiti;  et  che  se  noa 
»  fiisse  stata  nella  stata  passata  1m  morìa  a 
»  Pira,  come  fa,  quella  open  sarebbe  slata 
»  tirata  tanto  innanzi,  che  in  poco  tempo  s 
»  sdirebbe  potata  condncere  a  debita  perie- 
»  zinne.  E  desiderando  che  A  lieg/M  e  utile 
9  op^ra  non  rimanghi  imperfetta,  si  nomina 
»  una  balte  di  einqne  ofliinilt  per  accadirri 
»  e  farla  oondarre  a  fine  ». 

»  Item ,  avendo  inteso  die  le  man  delh 
»  rocca  nuova  e  perehin  di  Livorno,  e4 
»  altre  fortme  di  Porto-Pitano  anno  a$- 
9  sai  mancamenti,  ai  quali  sarebbe  necfs- 
9  sario  ripanre  prima  che  andassino  più 
»  innanzi;  si  ordina  che  gli  uffiualt  del 

•  Canale  fiiccino  rassettare  le  fortezze  del 
a  Porto-Pifano  y  e  spendino  in  tal*»  laToro 
»  fiorini  mille  di  piccioli  ».  — (Rivouii- 
»  GtoHi  m  Pn.  Pro^itioni  y  Fiì%a  \^fS\. 

Il  Gnye  nelP  Appendice  H.  del  Voi.  I. 
del  Carteggio  inedito  d* artisti,  pabbitcato 
poco  f 2i  per  i  torchi  del  MoKni  in  Firnize , 
diede  alla  luce  un*  altra  non  meno  impor- 
tante provvisione  (atta  dalla  Signoria  di  FI- 
rrnze  ti  4  die.  1439  a  benefìzio  del  Aìrto- 
Pis:ino  e  di  f iivo:-no ,  della  cai  esecnzione 
vennero  incaricati  gli  nfliziali  del  Canale, 
Nella  quale  si  dice  :  »  che  il  governo  di  Fi- 
renze, volendo  provveilere,  sia  alla  sicurezza 
e  difesa  del  Porto-Pisano  e  di  J&i^orto, 
come  alla  salute  e  comoditi,  ordina  di  ri&re 
una  torre  nella  stessa  località  del  Porto-Pi* 
sano,  dove  soleva  essere  la  Torre  Xotsa,  e 
di  cingere  quella  intomo  ai  fondamenti  di 
una  palizzata  ripiena  di  ghnja  e  calcina  per 
maggiormente  fortificaria  ». 
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«  fieni y  ivi,  n  ordina  che  U  tfelfa  iofrt 
»  debba  essere  rotonda  con  barbacaiìi  e  eoa 
»  fosto  dell*  allena  di  40  braccia  circa  da 
»  presidiarsi  eoa  balestrieri  »  bombanfierì 
»  ctl  altre  genti  opportune  ». 

»  Ilem ,  si  dà  ordine  di  fare  nel  Porto* 
■  i'isano  una  cbivsa  di  pali»,  ossia  paliznta, 
»  tt  partire  dalla  torrt  denominata  la  Roe- 
»  c/ietta  fino  alla  Tffrrt ,  che  appéllerassi 
»  Magnalt  {Magnali) »  aiocom*  era  innanzi 
»  la  Yeochta  paliaaata ,  della  Inochezza  di 
»  braccia  450  in  circa,  lasciando  r  ingresso 
»  opportuno  ai  navigli;  e  a?Tertendo  che  t 
»  pali  sieno  della  Iqngliena  dii  8  «ino  a  1 5 
»  braccia  circa. 

»  Item,  che  si  vuoti  il  Canffh  pel  quale 
»  entrano  nd  porto  predetto  i  navigli  e  le 
»  galere  cariche,  per  utile  e  onore  del  Go* 
•  mune  di  Firenze  ecc. 

»  Iteoit  si  comanda  ancora  clpe  si  vuoti 
il  Porto-Pisano  dentro  la  palizzata. 
'  w  Ilem,  che  si  ripari  e  che  «'  rifìMceia  il 
'  »  porticeiuolo  di  Livorno ,  e  ti  aeerofoa , 
'»  ti  muri  e  ti  vuoti  \  0.similmtnt€  ti  vuoti 
m  il  Canale  ffti  ^ualt  ti  entra  ia  detto 
»  partieeiuoio  di  maniera  ohe  le  godere 
■  »  groMte  del  Comune  ouriche^  e  MimUnmnt^ 
'•»  altri  navigli  mediocri  e  minori  pattino 
n  entrare  in  d^to  portieciuolo, 
I  »  Ilem,  per  deile  opere  la  Signoria  vuole 
*  »  che  sia  assegnata  la  somm4  ^  aooo  fìo- 
r»  rini  d*oro  dalle  entrajta  «  rendite  delle 
«  gabelle  delU  città  di  Pls^.  ^  (|Uvoai«AO. 
'»  DI  Pia.  Provvit,  Filvi  t3a.) 
k  Oitesla  provvisione  del  ii>9  fu  indicata 
:pure  dal  IVtrgioni  alla  piig.  93^  del  Voi.  ti 
de*  suoi  Viaggi,  il  quale  k,*  aggiunse,  <;be  la 
fTorre  Rosta  eA  una  d^lle  <|uaitro  che  for> 
ti  fica  vano  hi  bocca  del  Porio-Pitnno^^  che 
rifabbricala  per  ordine  della  Repw  Fior,  chia- 
mossi  allora  Torre  nuova^  sebbene  ne*  tem- 
pi posteriori  acquisi  il  nome  che  portai 
iuttora  di  Marzocco  àn,  un  leone  di  rame 
dorato,  poeto  per  uso  di  banderuola  nella 
isomaaMtà*  ^-  ft  una  torre  ottagoni  colle  can- 
nonate volte  agli  otto  venti  principali  »  fab-. 
bricata  di  grosse  mungile,^  C  ornata  di  marmi 
del  Monte-Pisano  con  beccatelli  in  gito,  a- 
^enti  sotto  agli  archetti  le  4  armi  di  Firenr 
0e  t  cioè ,  (il  Giglio)  della  città',  (  la  Croce*) 
del  popolo,  (il  feone)  iel\i\  Repubblica  a  (il 
|>rago  sotto  gli  artigli  di  un*  Aquila  )  della 
^rie  Guellà. 

^      In  quanto  a  coleste  fabbrica  della  Torre 
muova  citerò  una  prowisiohe  degli  8  no- 
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Vembre  1 46S  che  ordinava  agli  ufiwU  -lei. 
Canale  di  fiir  murare  insino  al  pari  dell* 
acqua  il  fomlamento  della  Torre  predetta» 
ohe  si  edificava  per  il  Porto  di  Livorno ,  % 
voleva  che  si  acconciasse  bene  d*  ogni  suo 
bisogno ,  per  modo  che  quella,  fabbrica  s\ 
conservasse  dall*  acqua ,  et  per  ora  non  si 
posta  aliare  di  pia. 

Bla  una  nuova  riform^io«e  del  i^  stri- 
le 1466  ordinò  di  portare  al  suo  lermioA. 
il  porto  di  Uvomo  e  la  Torre  nuova^  Per 
la  qual  cosa  si  autorizzarono  i  detti  uffiziaji 
a  spendere  tutti  i  denari  che  si  sarebbero 
riscossi  per  te  gabelle  del  Canale  nelle  ri- 
parazioni e  (abbriche  della  rocca  vecchia  e 
nuova  di  lavomo,  nelle  torri  fatte  in  Por- 
tO'Pitano,  e  nella  torre  di  foce  (d'  arno  ) 
tee, -^(Gtkx^  Carteggio  inedito  di  Arti- 
tti  r.  /.  Jppend,  il.). 

Che  la  Vorre  nuova ,  appellata  poi  del 
ifarzooco^  sia  stata  ediBcatadovt  fu  la  7V-i 
re  Rotta  del  Porto-Pisano,  lo  manifesta  un* 
altra  provvisione  della  Signoria  di  FVenzQ 
del  16  gennajo  1468  (stile  con^une)  c\^ 
dice:  »  Atteso  di  quanto  onore  sia  alla  Bep. 
Fior,  r  opera  del  Canal  di  Livorno^  im- 
perocché essendo  il  porto  di  Livorno,  co- 
me si  dice  per  tutti  gli  uomini  intenden- 
ti, dotato  di  quelle  prti  che  si  richiedona 
ai  porti  ottimi,  perchè  in  quello  con  molti 
venti  ai  entra  ed  esce»  et  in  quello  sono, 
molti  afferrato)  ^  et  miglior»  cbe  io  altro, 
porto  si  trovino;  e  solo  vi  manca  la  si- 
cnrtà  de' legni  che  io  quello  porlo  en- 
trano, nel  quale  portano  maggior  perìcolo, 
che  in  alto  mare  ;  perciò  fo^  ordinato  eh« 
ti  faoettet  H  Catme  da  lÀvornq  q  Pita^ 
e  cbe  il  Porto  con  U>rri  et  altre  cose  si 
fortificasse  el  si  nendesse  sicuro.  Et  peic 
lai  cosa  fiire  sì  principiò  una  torre  bellis- 
sima, et  è  già  condoUa  et  cavata  fuovf 
deir  acqna  bcaqeut  5  in  circa»  et  tutta  d^ 
fuori  è  di  marmo,  Et  similmente  è  fon- 
daco il  Torriglitme  (Mazooco)  nel  Iwog^ 
dovo  già  61  la  Tome  Rotsa_,  et  è  al  par^ 
deH'aoqu«^  La  qu*l  Torre  et  T<frriglion^ 
Jornito  (perchè  cotesti  fortilizi  mettono  in 
pewn  il  Canale  e^  polraasi  con  cat«ie 
serrare)  fiiran^o  si  che  i  kgni  in  ta^i  portq 
restino  sicuri.  Et  vi  n»rà  assegnament» 
qunle  gi^  fu  ordinato,  uflEuicbè  tale  ope- 
ra con   prestezza  si  Ciccia  ;  imperciocché 
ogni  mese  si   farebbero  braccia  5  o  più  ; 
w  et  pianto  acciocché  detla  Tqrre  et  Tor- 
n  rigliomtt  ^»  wi^fi  il  HiveUinoy  fiir  si  pò», 
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»  sano  come  luno  principiati ,  si  ordina  che 
»  gli  ufliziali  del  Canale  vi  possiao  sptfnde- 
»  re  lire  i5oo  di  fiorini  piooòU.— (Rifoim. 
»  m  Fn.  Pro^isioniy  Filta  i  Sg). 

Ba  quanto  si  è  esposto,  e  da  un*altra  prov- 
visione del  93  ott.  dello  stesso  anno  1468» 
citala  d»l  Targioni  (Viaggi  T.  II.  pag.  346) 
risulta ,  che  il  Porio-Pisano  non  era  ancora 
abbandonato  aflàlto,  comecché  le  opere  mag- 
giori dei  Fiorentini  (ossero  dirette  a  (àyor 
rire  il  piccolo  ma  pi  il  sicuro  scalo  di  Li?or> 
no ,  quasiché  la  Signoria  di  Firenze  prever 
desse  ciò  che  questo  porto  doveva  diventart. 
Quindi  è  che  la  Kep.  Fior,  fece  fabbricare 
galere  e  molti  altri  bastimenti  mercantili  e 
da  guerra,  fra  i  quali  furono  di  originale 
costnizione  le  bombarde  chiamite  ^rb(^ 
trotti ,  inventate  da  un  maestro  Giovanni 
fiorentino  al  tempo  della  guèrra  che  mosser 
ro  alla  Rep.  Fior.,  poco  dopo  la  congiura 
Vde'PaMi,  il  Pont.  Sisto  IV  e  Ferdinando  re 
di  Pfapoli.  — Per  avere  il  modello  di  quelle 
bombarde  il  re  Ferdinando  scrìsse  a  lìoren* 
ao  de'  Medici  sotto  di  i3  gennajo  del  1488 
una  premurosa  lettera,  in  cui  diceva  ;  «t  A- 
«  vendo  noi  presentito  che  neir  arsenale  di 
«  questa  Signoria  (  di  Firenze  )  è  un  capo 
«  m€testrOy  il  quale  ha  trovato  nuovamente 
«  certa  natura  di  navigli,  quali  chiama  JÉr^ 
m  batrottif  che  tengono  bombartU  sopre ,  le 
•e  quali  tirano  a5o  br, ,  ne  ^  stato  piacere 
«  intendere  V  invenzione,  et  avremmo  assai 
«  caro  vederne  Tefifetto.  Pertanto  vi  pre- 
«  ghiamo  mandare  lo  ditto  capo  maestro , 
«  il  quale  mostrerà  lo  modo  di  taglio  di 
«  detti  navigli  a  questi  nostri ,  iMM:iocchè 
«  possiamo  o  da  lui,  o  dalli  nostri  fame  co- 
li slruire  uno  per  satisfazione  delPanimp 
«  nostro  ,  ecc.  »  — *  {Opera  cit,\ 

Di  quanta  importanza  fosse  l'acquisto  del 
Porto-Pisano  e  di  Livorno  lo  disse  innanzi 
tutti  nel  14 aa  il  celebre  Niccolò  da  lizzano 
ambasciatore  al  duca  di  Bfilano,  e  lo  ripetè 
mezzo  secolo  dopo  il  mercante  fiorentino  Be- 
nedetto Dei.—  f^ed^,  LnroajfO,  Voi.  il.  pag. 
7a6,  eGiovAHinTAiaioHi  nel  Voi.  II  de*  suol 
Viaggi  pag.  3a8. 

Ma  dopo  la  caduta  della  Repubblica  fio- 
rentina le  cure  dei  Puchi  e  Granduchi  di 
Toscana  si  rivolsero  a  favorire  precipuamen- 
te Livorno  ed  il  suo  porto;  né  più  si  trattò 
di  riparare,  difendere,  oppure  di  far  ese- 
guire altre  operazioni  idrauliche  dentro  il 
seno  palustre  del  Porto-Pisano ,  quando  gi^ 
dalla  promiscuità  delle  aeque  terrestri  con 
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le  marine  una  malsania  sempre  più  crrsoeote 
minacciava  la  vita  al  vicino  popolo  di  li- 
torno. 

Già  dissi  aìVArt.  Littobjìix  toscaso,  cbc 
i  tomboli  lungo  i  quali  ristagna  il  (òsso  del 
Lamone  intomo  a  un  terso  di  miglio  qnaa 
parallelo  ed  equidistante  dalla  spiaggia ,  fn 
la  bocca  éTArno  e  quella  dì  Calambrrme^ 
pochi  secoli  indietro  In  cotesto  spazio  en- 
travano le  onde  del  mare.  Dissi ,  che  doxt 
adesso  confluiscono  li  scoli  di  tanti  fossi  e 
corsi  d'acqua  della  pianura  meridionale  pi- 
sana posti  a  grec.  di  Livorno  innanzi  di  ar- 
rivare per  la  foce  di  Calambrone  in  mare , 
costà  per  ampio  cerchio  intemavafi  il  scof> 
«  molo  del  Porto-Piscmo^  seno  e  molo  coo- 
verUti  oggidì  nelVestesa  (attoria  dèlia  Corom 
appellata  della  Paduletta.  Dissi  ,  che  doT« 
ora  passa  la  stada  R.  Livornese  presso  U 
Ponte  de  Ju  Stefano^  osna  ai  ^pi,  Wi 
frangevano  quei  flutti  che  attualmente  piò 
di  un  miglio  sonosi   allontanati  di  là. 

Infatti  chi  volesse  all'età  nostra  esamìsa- 
re  il  luogo  dove  esisteva  il  Porto-Pi  fono, 
invece  di  onde  marine  e  di  vestigia  del  tri- 
turrito  villaggio  dove  approdò  il  conscv\^)ic 
Rutilio ,  troverebbe  fangose  piagge  tramez- 
zate da  sterili  dighe  di  arena  del  mare ,  <li 
frequenti  fosd  di  pigre  acque  terrestri ,  li! 
maocKie  abitate  da  animali  domestici  che  \i 
pascolano  alla  ventura ,  da  germani ,  da  be-; 
stie  salvaticbe  e  dal  silenzio  della  morte  cLei 
lUttrìsta  alla  vista  del  nuovo  Guonposanlo  <lt* 
Livornesi ,  richiamando  il  penderò  dì  chi^ 
riflette  chc^  dove  fa  il  vero  emporio  pìs^ 
no,  adesso  tutto  presenta  desolazione,  abbcm^ 
dono  «  sepolcri  ,  mentre  a  mille  passi  dì  l^ 
sorge  una  popolosa  città  dove  formicola  ta-> 
▼imenlo  »  ricchezza»  brio  e  vigore. 

La  Pofiièietta  che  occupa  ora  qtiel  cnìm  *- 
io  seno,  per  attestato  delH autore  degli  An^ 
naiì  di  Livorno,  anche  verso  V  anno  179^ 
nkintenevasif  come  si  disse,  un  ampio  mii 
razzo  con  tutti  i  segni  di  essere  stalo  lun^ 

gamente  antico  ietto  di  mare. Ped.  Ah] 

MALI  m  Livoaao. 

Infatti  cotesto  marazso  nei  tempi  addiftir 
appestava  gli  abitanti  di  Livorno  in  guU 
ohe  il  medico  Orsilago  lo  chiamò  : 

letto  di  febbri  e  nido  di  mcurìa  ; 

e  rispetto  alle  genti  che  ali* età  saa  vi  al.'il 
tavano  (sotto  il  primo  Granduca  Co^mo  «Iti 
Medici)  quel  poeta  aggiungeva  ,  clie 
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Gli  uomia  gul  si  fan  iferdi^  gioiti  t  pregni, 
E  cliiasnaa  ifuesto  mal  la  Livornese 
Che  guasta  i  corpi  empito  più  gV  ingegni. 

S'IppocrcUe^  A^ficenna^  e  '/  Pergamese^ 
Coniio^fosser  qui  stati  a  medicare^ 
Avrienjorse  intpcureUo  alle  lor  spese. 

Ma  grazie  ali* Augusto  Prìncipe  che  ci  go- 
verna, aveaiJo  Egli  verso  il  liUorale  toscano 
più  specialmente  rivolto  i  suoi  benefizj,  anche 
il  vecchio  fomite  d*  infezione  della  Paduletr 
ta  dì  Livorno  è  stato  quasi  perfettamente 
coliualo ,  e  meglio  regolati  i  suoi  scoli  al 
mare.  Della  qual  ntilissima  opera  risentirà 
ogoi  di  più  il  buon  effetto  la  numerosa  po- 
polazione di  Livorno,  e  specialmente  quella 
che  abita  il  quartiere  di  Porta  S.  Marco. 

PORTO  pusao  PRATO  VECCHIO,  o 
Poeto  db*  Lkomi  alla  Bàdu  a.  Poppuma.  — • 
f^ed.  Fkato-Ysochio  Comunità» 

PORTO  S.  STEFANO  nel  Monte  Argen- 
taro.  —  Cast,  e  Terra  annessa  sulla  riva  del 
uìare»  capoluogo  di  una  nuova  Comunità, 
cai  è  stato  dato  il  titoto  di  MontargentU' 
ro,con  chiesa  priorìa  (S.  Stelano),  residenza 
di  un  potestà,  e  circa  B  migl.  a  pon.  di  Or- 
betdlo,  Dioc.  Nullius  dell*  Abate  commen- 
ditarìo  delle  Tre  Fontane  presso  Roma,  nel 
Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sulla  spiaggia  lungo  il  seno  set- 
tentrionale del  Monte  Argentaro  fra  V  estro* 
ma  punta  di  Lividonia  e  T  istmo  del  Tom- 
bolo, sotto  il  gr.  a8**  48'  long,  e  iU  a"  «<J'  a" 
la  Ut,  5  migl.  a  pon.  di  Orbetello  passando 
per  la  nuova  diga,  e  1 4  migl.  per  la  via  vec- 
chia del  Tombolo,  7  migl.  da  Port*  Ercole 
per  le  via  di  terra  e  i  o  in  1 1  migl.  per  quel- 
la di  mare,  9  in  1  o  migL  a  ostro  di  Tala- 
mone  facendo  la  via  di  mare,  e  1 3  per  ter- 
ra, 1 5  migl.  a  grec.  dell*  Isola  del  Giglio,  e 
a6  migl.  a  ostro  di  Grosseto. 

Quanto  può  dirsi  antico  il  cadente  spo- 
polato paese  di  Port^Ercole,  altrettanto  nuo- 
vo e  ognor  crescente  diventa  questo  di  S. 
Sielano,  talché  se  i  confronti  non  fossero 
troppo  poetici  si  direbbe  Port*  Ercole  la  Car- 
tagine deserte  nelle  arene  dell'  Affrica ,  S.. 
Stefano  la  Cartagine  di  Didone  enfaticamen- 
te descritta  da  Virgilio. 

Comecché  non  vi  siano  memorie,  ne  scrit- 
tori antichi  che  facciano  minima  parola  di 
Porto  S.  Ste&no,  è  altresì  vero  che  non 
mancano  avanzi  di  romani  edifizj  nelle  sue 
«kinanze,  dove  da  tempo  immemorabile 
tsiftte  la  Tonnara^  corrispondente  probabil- 
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alla  Celarla  Domiziana  dell*  Itine- 
rario marittimo,  la  quale  esisteva  nove  mi» 
glia  romane  a  selt.  di  Port*  Ercole. 

Imperocché  poco  lungi  dal  Porto  S.  Ste- 
fano sotto  la  Torre  di  S.  Liberata,  veggon- 
si  coperti  dai  flutti  marini  i  fondamenti 
coir  impiantito  di  una  labbrica  l'etlango- 
lare  divisa  in  più  scompartimenti,  che  servì 
probabilmente  ad  uso  di  Piscina  per  ser- 
bare il  pesce  in  tutte  le  stagioni  alla  po- 
tente famiglia  senatoria  de'  Domizj  Eno^ 
barbi j  la  quale  negli  ultimi  tempi  della  Rep. 
romana  signoreggiò  nel  territorio  Cosano.— 
Fed,  OascTBu^  Voi.  DI.  pag.  667. 
.  Il  Santi  nel  sno  Viaggio  secondo  per  le 
Provincie  senesi  destinò  un  articolo  alla  de- 
scrizione della  Torre  di  S,  Liberata^  la  qua- 
le resta  quasi  tre  miglia  a  grec.  del  Porto 
S.  Stefano,  nei  di  cni  contomi  ai  tempo 
suo  si  scavavano  molti  vasi,  anfore  ed  altri 
avanzi  di  terra  cotta  eon  vernice  o  senia ,  e 
spesse  volte  de'  ruderi  di  &bbriche ,  che  in 
maggior  numero  compariscono  nelle  vici- 
nanze della  Torre  di  S.  Liberata.  • 

Avvegnaché  a  piccola  distanza  di  là ,  cir- 
ca 1 5o  passi  dentro  terra,  sussiste  a  pie  del 
monte  uno  stanzone  a  irolta  lungo  piedi  6d, 
largo  piedi  a 8  ed  alto  piedi  18  in  circa, 
dove  non  esistono  altre  aperture  che  quelle 
di  due  occhi  o  finestre  rotonde,  nelle  oppo- 
ste più  strette  pareti,  uno  de'auali  occhi  fu 
aperto  per  servire  da  porta  d  ingresso.  Le 
pareti  interne  veg(|onsi  incrostate  da  solido 
calcistruzzo  come  lo  é  il  pavimento,  e  nella 
parte  superiore  delle  pareti  si  scorgono  al- 
cune bocche  di  canali  di  terra  cotta  che  man- 
dare dovevano  Tacqua  in  cotesta  conserva. 

Inoltre  il  Santi  segnalò  le  traccie  di  un 
aquidotto  su  per  il  monte  imminente,  di  cui 
riscontrò  gli  avanzi  a  fior  di  terra. 

Arroge  che  lo  slesso  viaggiatore,  accostan- 
dosi Terso  la  spiaggia ,  trovò  1*  ingresso  di 
una  galleria  sotterranea  che  percorse  col  suo 
compagno  (Prof.  Gaetano  Savi)  nella  lun- 
ghezza di  1 94  piedi,  essendo  essa  larga  piedi 
6  vantaggiati,  e  alta  piedi  7,  nella  c[uale  ad 
una  certa  altezza  delle  pareti  apparivano  va- 
rie bocche  di  condotti  di  terra  eotta,  che  là 
pure  dovean  gettare  acqua,  mentre  verso  la 
metà  della  lunghezza  prrindicata  esistevano 
due  aperture  opposte  comunicanti  con  due 
stanze  laterali  ed  oscure.  Finalmente  nelle 
estremità  inferiori  della  galleria  vide  diverse 
conca raerazioni ,  fra  le  quali  una  saletta  ro- 
tonda e  a(&tto  diruta  da  un  lato. 
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fi«ttti)^i  S.  liberata^  k  fiMi  eomervat  l« 
|(iillcrìn  «  ficacnliiienle  le  camere  e  eUaae 
di  questo  imerenentÌMÌmo  luogo  ottono 
niohiplici  MOMHnenti  «kll*  o^ra  formac^a^ 
oeeia  4ì  nari  e  tolte  oortniite  di  getto  con 
cakietratso.  Colcile  fnreli»  qucfle  tolte  for- 
ame latte  hi  «Bi  mmm  taato  eolkb  de  tin- 
cere 4e  isfiuvie éà  eeeoli,  «aao  poi  ooperfc 
di  uft  bello  e  feftkiiso  ÌDtooaoo  ben  distri* 
ìiui«o  ebe  ttoetn  a  «anfiglia  V  opera  m^ 
moia  e  toperm  marmùram  dcMarittcei  da 
Vttnma  e  da  Plinio,  a 

«  A  quelle  atanw,  a  quei  i«defl  sueee^ 
(aono  parole  del  SMiti)  ia*altfm  galleria  o 
loggia  aoopnla  larga  piedi  ai  cbe  ai  estende 
per  Qirsa  ^oo  piedi  rango  n  nttonle»  i* 

«  Dal  kto  opposto  ebe  dii  sul  marr,  mol- 
iiHMae  atanidte  afilato  oaa  dopo  V  altra ,  % 
per  la  maggior  parte  piii  cbe  semidirute» 
ffancbeggiano  II  gaMeita  In  tolta  lawalnn^ 
fbeiaieoe*  » 

«  Né  qui  Icnnina  T  interessante  spetln- 
eolo  di  questi  contorni.  Sotto  la  Torre  stessa 
di  S.  Liberala  tfggonii  aoslruxioni  e  quasi 
direbbcsi  la  pianta  di  un  edifitio  magnifìoo 
apaxioao,  i  di  cui  muri  grossi  massioci  ed 
egualmente  rasati  m  fior  d^  acqua  formano  un 
pnrallelogramma  lungo  piedi  170,  largo  1 1 3 
tanlaggiati  con  tre  spartiaaenti  interni  rego- 
hirì«  e  quello  di  meuo  romboidale,  il  tutto 
tasato  a  ftord^acqua,  della  dimensione  quc- 
st*  ultimo  di  piedi  3o  in  langbena ,  e  di 
piedi  ai  in  larghezaa ,  il  tolto  oostroito  di 
durissimo  calcistruao.  La  marèa  creaoente 
aommerge  totalmente  cotesti  ruderi  bencbè 
k  baam  marèa  non  H  lasci  mai  a  secco  ». 

Vi  fo  qualche  dotto  cbe  pfcse  argomento 
di  qua  per  dedurre  un  rìaliamento  nel  li- 
tello  del  mare  toaoano,  sebbene  Tuao  eoi 
probabilmento  ora  dcSlbnto  un  siibtto  cdi- 
ftiio,  cioè,  per  conaertwt  il  pesce  delle Ce^ 
tmrie  Dnmmmne^  e  te  atterteme  fotte  su 
lai  proposito  agli  Ali.  Gaoamro,  LmoaAU 
ToiOAvo  ed  Oftatnujo  tendano  piultoalo  ad 
Infirmare  e  forse  anche  a  distruggere  l'opi- 
nione enunciata  da  qoel  satj. 
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Sa  peto  |li  amatori  di  anriefall&  troia- 
ropo  nel  oontorni  della  Torre  di  S.  libe- 
mta  fistoai  atansi  di  (difin  romani,  tm 
nulla  di  simil  genere  riscontrar  posaono od 
luogo  dote  attualmente  sorge  la  popok» 
Terra  di  S.  Stefano,  la  quale  pause  Unoaae 
della  aua  cbiesa  curata. 

Imperocobè  di  esm  non  seiimento  non  e 
è  fidta  mentione  nelle  carte  antiebe  rdiliic 
•Ile  vieend  del  teiriiorriDGQBano;  ma  b  sia 
fop^asione  un  secolo  addietro  era  tanto  scaiw 
m  cb*essa  fooeta  parte  della  parrocdiia  <fi 
Orbetello,  dipendente  perciò  dall*  Abate con- 
Mendalario  delle  Tre  Fonane. "^^aan- 
docbe  le  pnncipÉli  nmiglie  del  Porto  S.  Sè^ 
fono  oompoate  di  marinarì  coraggiosi  e  di 
tortunati  negemantl>  in  ^Ain  parie  Tennero 
Ooalk  dalla  Hi^iera  di  Gimmi,  allcttate  dalla 
poaifione  tantoggiom  del  luogo,  dalla  del- 
oena  del  suo  clima,  e  dal  Paria  prr  aè  slfsa 
salubre,  meno  che  nei  casi  di  tenti  dbe  sfà> 
tano  In  calate  da  maeslr.,  1  qoaK  trasporta- 
no sulla  spiaggia  di  S.  Slefono  i  pemicioai 
influssi  de*  marani  di  IVifonaone. 

La  pesca,  cui  è  dedicata  nna  gran  parte 
di^ìa  popoVitione,  ba  dato  origine  a  quoto 
paese ,  cbe  di  nn  piccolo  aggiegato  di  aae 
da  pcacatori  e  marinari  si  è  ridotto  ad  oot 
Terra  spam  di  palaaaeiti  e  di  gìatdini  rk- 
cbi  di  piante  dì  agnimi  0  cinte  di  colline 
eopcne  di  tigne  e  di  aXM. 

Un  semplice  seno  aperto  in  fooeb  a  srI- 
tentrioneea  grec.,  ddla  piofonditè  di  enea 
IO  piedi,  fMma  il  ooai  deUo  Porto  S.  Sle- 
fono  dirimpetto  al  quale  ri  pratica  otTepo- 
cbe  opportune  la  proca  dri  tonni. 

Innanai  il  i8oè  la  Tcm  di  San  Slcfoeo 
e  le  Tonri  ed  luo  distretto  ebbero  per  lun- 
go lempo  presidio  di  truppe  dei  re  di  Ila- 
poli,  aoMopÌBatead  un  luogotenente  regio  cbe 
abitava  nella  torre  quadrata,  la  qnole  caiite 
presso  bi  spiaggia  in  meno  aUa  9Vm.  Dal 
t9o8  al  1814  cotesto  paese  fo  soggetto  al 
governo  francese,  e  finalmente  nà  tSii 
consegnato  con  gli  altri  BB.  IVetsèd/  del* 
V  OrbetetUno  oi  suo  nateuale  ootiuDo  il 
Granduca  di  Toscana. — #W. 


a  éif^  tpóeht  di^trt€ ,  dhisa  per  Jhmi gite. 
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Anno 


1818 
i833 
1840 


180 
55i 


143 
999 
S36 


▲mri^Ti 


«M4I0.  finmm 


S58 
«98 


1 


»7i 

190 
404 


OORIUOIVI 

dei 
dot  leni 


601 
665 
790 


Numero 

delle 
famiglie 


a85 

349 
394 


Totale 

della 

Popolai, 


9459 
19S4 
a578 


(1)  Fra  gli  adttUi  del  i833  #oim  compresi  9$  militari  componenti  la  guarnigiona 
delie  Torri  e  del  Porto.  •—      • 

<«)  iToB  ir»  i  compreso  il  numero  da*  Frati  Passionisti  del  Monte  Jrgentaro, 


Cmmwntà  del  Montargetumrìò.'^  Que- 
lU  Gomimilli  é  itaii  evttlii  neir  mtw  cor- 
rcote  con  Motuproprio  del  a  settembre  184  «, 
lUccando  il  tuo  lenritorie  de  q«ello  di  CV 
belelks  «m  Infwe  fu  af greuBto  il  popolo  e 
lanrhom  di  Gipelbio folto  Mìtt  Gomunìtii 
di  Mandano,  per  eaierp  messo  tultociò  ad 
effetto  ai  prlodpio  detramio  1843. 

Goleata  nuora  Gouunitii  abikracdar  deve 
oaicsijDefrte  II  pnimontorio  del  Monte-Ar- 
gentaro,  dove  esiftono  due  poporadonì,cioè 
qwlJa  della  pamNSehia  di  Pòrto  S.  Stefiino 
eraltndiPort*Emle. 

Tutta  la  auperfiéie  terrìtorìate  del  Mon- 
le-Aigentarìo  dislaeeata  M  tenrilorìo  della 
GomoDltà  di  Orbetellé  si  limita  a  quadr. 
i74Sa,6o,  rachua  h  peschiera  eiìaieiiteiite 
alla  iiase  dl^l*  istmo  del  tbn^lo.  Cotesto 
imitorìoibniiace  una  rendila  imponibile  di 
'«re4S99,4odarepartlrsi  in  5o5 possidenti. 

Isella  topoffrafta  e  struttnva  fisica  del  Pro- 
motetorio  Jrgeniaro  fu  data  una  succinta 
dacri«one  all'  Ari,  Aaaaatiao  (Moirm). 

Solnwnteafgimii^erò  qualment«  in  una 
rapida  escursione,  fatta  costà  neiraprifedel- 
'^»nno  1834,  registrai  nel  mio  giornale  le 
^>eeerw2itioDì  geognosticbe  seguenti  : 

Che  la  Terra  di  S.  Stefiino  riposa  sopra 
una  calcarea  careniosa,  ^  Ik  dalla  quale 
^«*>  !«▼.•€  precisamente  sopra  la  Tom  de* 
Tre  Natali  si  alRffieia  un  potente  filone  di 
■leacfaiato  color  bianco-grigio  altrarersante 
im*ainesiacia  miGacca,  la  quel  reccia  seguita 


ad  incontrarsi  mlendo  il  Monte  Afgenlara 
nelia  dir  zione  del  Nwiùnto, 

Oltrepassala  la  Tom>  di  S.  libeiata  la  oo> 
sta  del  Promontorio  fino  al  convento  del 
Bithro  comparisce  coperta  da  una  roccia  cat> 
Carea  caTcmon  consimile  a  quella  che  tro»> 
Tasi  intorno  al  Porto  S.  Stefano. 

Dalla  parte  poi  che  Tolge  a  |iOn.  del  ca- 
poluogo. Tale  a  dire  girando  intomo  al  se- 
no di  LiTtilonia ,  Tcdesi  la  calcarea  grìgia 
compalla  disposta  esternamente  in  masse, 
quantunque  in  alcuni  seni  o  tagliale  la  stes- 
sa roccia  si  conserti  in  stato  naturale,  cioè, 
stratificata ,  tea  in  modo  contorto  ed  incli- 
nata da  40  e  più  gradi.  Presso  la  punta  della 
Caeeiareila,  messo  migl.  a  lev.  della  torre 
di  LÌTÌdonia  incontransi  alla  base  del  monle 
delle  grotte  naluinli ,  fra  le  quali  una  della 
di  donna  F'ittoria  e  l'altra  di  Zi^Luca^ 
aperte  enlmmbe  dentro  una  breccia  calcarea 
con  tomento  calcare-ferrìfero.  Fino  coslk  la 
pendici  inlhriori  dell*  Argentaro  sono  suffi» 
cien temente  rìtestile  di  terra,  di  piante  pra- 
tensi e  di  alberi  sIlTCSlrì,  consistenti  per 
lo  più  in  ali>atrì-,  scope  ed  anche  in  leocL 
Ma  alla  punta  di  Calagrande^  che  ditta- un* 
altro  messo  miglio^  da  quella  della  Caoeie^ 
rolla  ^  cessa  la  vegetasione,  né  più  si  Tcd« 
su  quelle  rupi  la  sottile  terra  vegetek  ohe 
rhestiTa  le  pendid  testé  indicatiB^  mentre  nel 
fianco  del  monte  rÌTOllo  a  pon.  dirimpetto 
air  isola  del  Giglio,  una  rupe  nuda  e  quasi 
vcrticafe  si  alsa  siu^  alla  cima  ibrmata  d> 
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potenti  Afiifti  ék  calcara  Kmif  immm  di  oolqr 
ceraleo  cnpo  cou  Tenalure  dì  spalo  bianco; 
ed  è  della  stessa  natura  lo  scoglio  sa  cui  è 
editicata  la  torre  di  Cahgrande,  looltnn- 
dosi  poi  Tcrso  ler.  sotlentn  inTece  al  foaso 
di  Terra- tf ara  una  qualità  di  aranaria-cal- 
carìrera  color  palio  verdastro  che  prende 
rispetto  di  una  roccia  ofiolitica,  quanto  più 
si  aTTicìna  al  fosso  del  Carpine  ^  dove  essa 
trovasi  metamorfosata  in  un  (rabbro  dialla- 
fico.  Della  stessa  indole  è  quella  ddla  pan- 
ia più  orientale  di  cotesta  Ca/a^mnif e,  dove 
sembra  che  il  gabbro  si  appoggi  ad  una  cal- 
carea alterata ,  nella  quale  in  alcuni  luoghi 
della  vicina  fiancata  sembra  injeitato.  Alla 
qnalitli  e  giacitura  medesima  spettano  le  roc- 
ce del  vicino  isolotto  deirijfr^eyintiia  che  sor- 
ge dal  mare  fra  la  Calagrande  e  la  Caia- 
Mare  fca.  A  piedi  poi  della  Cala-Maresca 
Miste  la  cava  del  gesto  soprìncumbentc  ad 
lina  calcarea,  ora  turchina  nerastra,  ora  di 
tinta  rossastra,  attraversata  da  filoni  di  spato 
in  cristalli  tinti  bene  spesso  dagli  ossidi  di 
ferro  e  di  manganese  in  colore  sanguigno 
cupo,  o  in  rosso  acceso. 

Attraversando  poi  dirimpetto  a  senentrìo- 
ne  la  strada  che  da  Porto  S.  Stefano  guida  a 
Port'  Ercole,  la  base  del  Monte-Argentaro, 
lungo  lo  Stagno  di  Orbetello,  è  coperta 
quasi  per  ogni  dove  dalla  calcarea  semigra- 
nosa  e  talvolta  cavernosa.  Al  luogo  detto 
Terra  Bassa ,  dirimpetto  alla  nuova  diga 
che  passa  sullo  Stagno  marino  per  comuni- 
care direttamente  con  Orbetello,  la  calcara 
cavernosa  è  attraversata  da  vene  di  ferro  o- 
ligislo  consimile  a  quello  della  miniera  di 
Rio  nen* Isola  dell'Elba. 

Lungo  cotesta  traversa  si  affaccia  P  arenai 
ria  micacea  in  strati  alternami  coir  argilla 
schistosa ,  e  più  specialmente  fra  il  luogo 
tic) le  Grotte  e  il  seno  di  Pori' Ercole. 

Su  qneste  pendici  appunto  da  un  anno  a 
questa  parte  è  stata  scoperta  un*  ampia  grot- 
ta in  meno  ad  un  terreno  calcare  cavernoso 
o  Bauckalch^  coperto  di  stalattiti  e  stalag- 
miti, dove  furono  trovate  molte  ossa  di  a- 
nimali  erbivori,  carnivori  e  inclusive  uma- 
ni con  qualche  oggrtto  di  rozzA  manifat- 
tura, di  che  è  sperabile  avere  relazione  go> 
noina  dal  suo  raccoglitore.  —  Dalla  cala  di 
Pori*  Ercole,  costeggiando  in  barca  il  syo 
corno  destro,  si  passa  davanti  ad  un  isolotto 
formato  di  calcarea  grigia  semigranosa  dell' 
indole  medesima  di  quella  della  rupe  del 
PiOfflontorio  che  gli  resta  dirimpetto. 
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Sotto  il  forte  di  Port'Esoole  si  preseoti 
r  arenaria  macigno,  alla  qnal  sottenlra  dal- 
la parte  di  libeccio  dirimpetto  air  /xo/offo 
la  calcarea  cavernosa  che  seguila  fino  aili 
Grotta  tié*Santi  verso  la  punta  deWA^- 
tufo.  Ivi  la  stessa  roccia  presenta  frcqwnii 
fenditure  nella  (accia  esteriore  del  monte, 
e  tutte  incrostate  di  stalattiti  e  di  sta1a«iBÌ- 
tl,  talvolta  a  guisa  di  un  doppio  cono  rove 
•oiato.  Una  di  queste  specie  di  colonne  à 
appoggia  con  la  base  nel  mare,  mentre  li 
parte  superiore  sembra  reggette  la  volta  delb 
grotta,  dentro  la  quale  entrano  liberameote 
i  flutti,  e  le  piccole  barche  coi  passeggfri. 
Iji  fortezza  di  Monte  Filippo  riposi  so- 
pta una  gran  massa  di  calcarea  sexnigraoosa 
di  tinta  grigiastra,  della  qual  pietra  è  rÌTf- 
stita  tutta  quanta  la  punta  orientale  del  Pro- 
montorio, sino  alla  base  delPistmo  delh  Fe- 
ntglia,  al  di  là  del  quale  sì  è  scoperta  la  ca- 
verna calcarea  divisa  in  molte  concamen- 
zioni  di  sopra  rammentata. 

Fra  le  fortiticasjont  del  Monte  Filippo  e 
r  istmo  della  Feniglia  in  quelle  pendiri  o- 
orientali  del  Monte  Argentaro  sono  piantati 
i  rari  ▼igneli  che  danno  lo  sqniaitissiako  li- 
quore, sebbene  in  poca  quantità,  desigiuto 
col  nome  di  Rìminest  di  Pori*  Ereoie, 

La  pesca  deir  acciughe  e  quella  gionu- 
liera  fornisce  il  maggior  elemcnlo  lucntìro 
dei  pochi  e  non  ricchi  abitanti  di  Port' Er- 
cole, mentre  il  suolo  per  saa  natura  sterile 
e  nudo  serve  appena  ad  alimentare  poche 
piante  salvaliche,  qualche  ulivo,  e  in  alcuni 
punti  anco  il  castagno. 

Dalla  parte  occidentale  però  nei  contorni 
di  Porto  S.  SteCmo  1*  industria  deil*  nomo 
Ila  costretto,  direi  quasi,  la  terra  ad  essere 
meno  avara  poiché,  olire  le  piccole  vigne  fa 
1  più  frequenti  oliveli  e  castagneti,  si  veg- 
gono intomo  al  paese  e  dentro  la  Terra 
stessa  giardini  (rèquenti  e  pieni  di  grosK 
piante  di  limoni,  che  forniscono  frutto  in 
tinta  quantità  da  spedirlo  in  gran  copit 
nel  vicino  continente. 

Un  solo  convento  esiste  sai  Monte  Ar- 
gentaro,  quello  de'  Passionisti ,  appellato  il 
Hitiro  stato  fondato  dal  Padre  Tincenzìo 
della  Croce,  genovese.  Cotesto  claustro  é  «- 
tuato  a  mez^  costa  del  monte  nel  fianco  cKe 
acquapende  dalla  parte  delio  Stagno  marino 
di  fronte  alla  piccola  città  di  Orbetello.  Or- 
ca mezzo  miglio  al  suo  pon.  esiste  un'altra 
clausura  denomin.'vta  il  WoqìsÙmìo.,  perche 
air  istruzione  dei  firatelll  noviij  è  degnata. 
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EolnmlM  i  dHII  confeatì  gemo  oomproi 

Della  parrocchia  di  S.  Stefano,  e<J  entramU 
fituati  in  una  delle  piti  ridciUi  esposizioni 
del  Promontorio  Argentaro  in  mezzo  a  piante 
iìlTestrì  sempre  venii  e  talune  olezzanti. 

Questo  lato  del  monte  è  anco  meno  sterile 
di  sorgenti  vivt^  una  delle  quali  doveva 
scendere  dai  contorni  del  Ncviualo  verso 
la  Torre  di  S.  Liberata  nelle  fiibbricbe  roma- 
ne di  sopra  indicate.  Ma  una  sorgente  flM>llo 
più  copiosa  nasce  presso  il  convento  del  tììiim 
ro  e  scende  al  luogo  di  Ttrra^Hossa,  donde 
per  la  nuova  diga  recentemente  costruita  atp 
traversando  lo  Stagno  potrà  condurre  acque 
limpide  e  salubri  dentro  Orbetello. 
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La  CpflHMitlfdel  tfooteàrfeotÉii^  man- 
tiene un  medico,  un  chirurgo  ed  un  aac»* 
Siro  di  scuola. 

Risiedono  in  Porlo  S.  Stefano  ed  in  Pori* 
Ercole  due  dentati  di  sanità,  che  sono  gli 
ufìziali  comandanti  dei  due  porti  sottoposti 
ad  un  maggiore  che  ha  quartiere  in  Orbe- 
tello. —  Esiste  pure  nel  Porto  S.  Stefano  un 
potestà  dipendente  per  il  criminale  dal  vi-- 
cario  R.  di  Orbetello,  nella  qual  città  sì  tro- 
vano ia  sua  cancelleria  comunitaliva ,  il  ri« 
oevitore  dell*  uffizio  del  Registro  e  T  inge- 
gnere di  Circondario.  «—  Il  conservatore  del- 
le Ipoteche  ed  il  tribunale  di  prima  Istanza 
sono  •  Grosseto.  -*  ^ed.  OassfUbO, 
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PORTO  m  TALAMONE.  ^  r«rf.  Ta- 

làmohk. 

PORTO  m  VADA.  —  Fed,  Vada. 

PORTO-VECCHIO  m  PIOMBINO.  — 
^ed.  Falssia  e  Piombino. 

PORTO -VENERE,  PORTOVENERE 
{Portus  Feneriff  o  f^enerius)  nel  promon- 
torio occidentale  del  Golfo  della  Spezia,  già 
dì  Lunì.  —  Cast,  con  sottoposto  villaggio  e 
eh.  arcipretura  (S.  Pietro)  capoluogo  di  Go- 
mauità  nel  Mandamento  della  Spezia,  Pro- 
vincia di  Levante ,  Dioc.  dì  Genova ,  una 
volta  di  Luni,  Regno  Sardo. 

Trovasi  sulla  punta  estrema  del  promon- 
torio destro  delP antico  porto  di  Luni ,  co- 
munemente appellalo  il  Golfo  della  Spezia, 
di  facci»  air  isola  Palmaria,  che  la  sua  gran- 
diosa Cala  dai  venti  di  lev.  e  discir.  ripa- 
ra, fra  il  gr.  27*»  39'  8"  long,  e  il  gr.  44®  3' 
e  3i"  lalit.,  circa  4  migl.  a  pon.-lib.  di  Le- 
rici ,  8  da  Sarzana  nella  stessa  direzione ,  9 
migl.  a  pon.  dell'antico  sito  dove  fu  la  città 
dì  Luni,  e  5  migl.  a  ostro  della  Spezia. 

É  Portovenere  1*  ultimo  paese  occidentale 


Jbit.  if.*  1829  a375  3069 


da  me  compreso  nelP antica  Etroria,  piutto- 
sto che  nella  Liguria,  cui  da  piò  secoli  esso 
appartiene,  per  le  ragioni  esposte  neir  avver- 
timento posto  in  testa  a  questo  Dizionario  , 
oltre  quanto  dissi  agli  jirt.  Leaici  e  Lem, 
e  ciò  che  mi  resta  a  dire  air^rf.  Spezia. 

Lungi  io  dall' ammettere  T  opinione  dt 
molti  che  supposero  il  nome  di  questo  ca- 
stello derivalo  da  un  tempio  pagano  dedi- 
calo alla  Dea  tenere ,  dubito  assai  che  lo 
dovesse  alla  celebrità  di  un  santo  anacoreta 
chiamato  f^enerio ,  il  quale  nel  secolo  VI 
dell'Era  Cristiana  vìsse  ritirato  nella  vicina 
isola  del  TV/io,  o  Tiro  maggiore.  ^^"Ess/en- 
dochè,  senza  far  caso  dell' edizione  latina 
della  Geografìa  di  Tolomeo ,  dove  furono 
interpolati  molti  luoghi ,  fra  ì  quali  Porto- 
F^enere,  questo  paese  trovasi  la  prima  volta 
per  avventura  rammentalo  in  una  lettera 
del  Pont.  Gregorio  Magno  a  Venanzio  ve- 
scovo di  Luni.  —  Ved,  Isola  della  Pal- 
MAaiA. 

Nel  tempo  che  i  Pisani  dominavano  in 
Leriei  (dice  ilBertolotti  nel  Voi.  S[|  del  suo 
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Viaffio  por  la  lipim  Wiottit  «lt«iidp 
le  ii^rie  dd  GìimUuUiio)  i  Genoveii  mm^. 
daiooo  una  forte  oolooia  e  fiibbrìom  il  ce- 
flello  4i  Porto-Vettere,  meotre  i  oooU  di  La- 
taf  ni  (i  Fieachi)  padroncggùmui»  le  tene 
intorno  al  Golfo. 

Qò  Tcrrabbe  aaebc  alteaUlo  dalla 
na  lapida  poau  sulla  porta  d*  iof  ceso  del 
cafltello  in  diaoono»  che  dice:  ColoM  /n- 
mmmtsitum  JtMO  1 1 13. Narran  poi  in  quelle 
atorie  eke  i  conaoli  di  Genova  iMidertwo 
ad  abilare  PorlOTenere  quattro  illualri  fami* 
^ie  della  loro  città  (/irerme,  M-^efro, 
ih-MmrUo^  I^Fotmmri  )»  e  che  nel  1 160 
la  lem  HcMa  fu  eimndato  di  aanni  tnrrile. 
Inoltre  un'altra  lapide,  poeta  nel  muro  di 
una  di  quelle  torri,  rioaedi  il  fiMnaeguenlei 
Nell'anno  laoa  fopnTvenne  all'  boia  lo 
•tuolo  imperiale  unito  ai  Pisani  con  lo  ituo- 
lo  di  Peiavieino,esi  avaectavano  di  andare 
a  Genova  pertem  e  per  mare,  agfiungendo 
die  più  tardi  i  Genoveii  diedero  in  pe^noal 
M  AlfiniiodiÀrafona  le  fortenediPorlOTep 
■are  e  di  Larici  (anno  1426). 

Le  quali  nottue  non  si  accordano  né  con 
1  documenti  ainoroni,  né  con  l'età  del  rè 
Alfonso  d*  Ar^ona• 

Se dobbiam  jfratUnlo  diitingaere  la  storila 
dai  racconti  locali ,  è  giooofom  limitarli  a 
dire>ciic  del  cnstel  diPortoTenere  non  ci  le- 
•tano  documenti  anteriori  al  tee.  XH,  quan- 
do i  Pisani  S4f noceggia?ano  costà,  dove  nel- 
la  seconda  decade  del  11 00  quella  repub- 
blica innaliò  sopra  un*  alta  rupe  che  preci- 
pita a  picco  sul  mare  quel  grandioso  tem- 
pio di  S.  Pietro,  falsamente  creduto  paga- 
no, incroetaodone  le  pareti  a  strìsce  par4l- 
leie  di  marmo  bianco  lunense  e  di  nero  ve- 
nato di  Portovenere  secondo  V  uso  di  quella 
età;  ed  è  quel  tempio  medesimo  che  il  Pont. 
Gelasio  U  nell'  auno  1 1 1 8,  approdando  in 
Portovenere,  a  testimoniania  dell'  annalista 
GifiUro,  dedicò  al  Principe  degli  Apostoli, 
e  che  1 4  anni  dopo  Innocenio  II,  a  detta  di 
qualche  altro  scrittore,  consacrò.  •)(*  \fì  que- 
sto meno  tempo  il  Cast,  di  Portovenere  fu 
assalito  e  preso  dai  Genovesi  scacciandone 
le  genti  di  Pisa,  dove  per  altro  furono  fuse 
le  due  grosse  campane  che  si  conservaro- 
no nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  in 
Portovenere  ^no  all'anno  1808  per  esser 
rifuse  e  convertite  in  altri  bronzi  saprì. 

Comunque  sia,  sembra  certo  che  il  castel- 
lo di  Portovenere  innanzi  l'anno  1 1 18  noto 
dovesse  oifrise  che  una  rìunione  di  povere 
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e  tenia  fortilizio. 

Altionde  U  situazione  fsogvafiea  di  4a^ 
sta  località  indurre  doveva  la  icpufablica  «ii 
Genova  alla  sua  conquista  e  (uw  ogni  ifiir- 
so  per  acquistate  OQtesla  impoctantissinia  po- 
pone. ^ 

6  poi  6ior  di  ogni  dubbio  cbe  per  la  (po- 
riadizione  eoc&tsiaetica  Portovenere  dipend^ 
va  dai  venovi  di  Luni,  aioconse  lo  diiao> 
stra  U  bolla  del  Pont.  Eugenio  UI  degli  u 
nov.  1 1 49  che  conformava  a  Gottifinedo  ve- 
scovo lunense  ed  alla  sua  cattedrale  le  p«^ 
vi  della  sua  diocesi,  fra  le  quali  qucsU  di  5. 
PiHro  di  Poric^eaere,  La  qUiil  pieve  nel- 
l'anno  1 161  fu  sottoposta  alla  diocesi  arcive- 
soovile  di  Genova  insieme  al  suo  distolto, 
in  cui  era  compreso  il  monastero  di  S.  Te- 
nerlo dell'isola  del  Tino,  già  sottoposto  al- 
la  S.  Sede.  Infortì  con  bolla  del  9  aprile  1 1 6 1 
il  Pont.  Alesmndro  III  concedè  a  Siro  pri- 
mo arcivescovo  di  Genova  ed  ai  snoi  suc- 
cessori in  perpetuo,  fra  le  altre  ooee,  ef  e^ 
cietiat  in  eastro  Poriut  Generis  aim  tu- 
burbio  a  fmrisdietione  dànennM  Episcopi 
eximentetf  tic. 

In  quelfanno  stesso  ii6t  l*Imp.  Fede- 
rigo I  stando  in  ^via,  dopo  la  dìstmBooe 
di  Milano,  con  diploma  del  6  aprile  aooonh* 
va  in  feudo  ai  Pisani  il  Cast  di  Portovene- 
re, benché  allora  fosse  occupato  dai  Geiyv 
vesi,  e  prometteva  loro  di  non  for  pace  eoa 
questi  ultimi  se  no  la  facevano  i  Pisani,  o  Bu- 
che quelli  non  restituissero  a  questi  il  ca- 
stello di  Portovenere.  Nel  caso  poi  che  il 
paese  metlesimo  venisse  Ci»nquisbito  (Uìk 
genti  dell'  iBsperatere  Federigo,  piomrtleTa 
restituirlo  ai  Pisaui  con  tutte  le  sue  ^ìun- 
sdizioni,  pertinenze  e  abitanti  del  distreUo, 
comprese  le  ville  ed  i  castelli  sitati  lun^ 
quella  manna.  —  (Dal  Bonao,  Diplomi 
pi  folti  re.) 

Bla  i  Genovesi  in  quel  tempo  appoato 
munirono  di  nuove  fortificazioni  il  CasL 
di  Portovenere,  sicché  ninna  forza  oontia- 
rìa  bislò  a  toglierlo  loro  di  anano. 

Continuava  sempre  la  guerra  fn  t  Geno- 
vesi ed  i  pisani,  quando,  nel  11 97  unitisi  • 
questi  i  marchesi  Opizzo  e  Moroello  Mah- 
spina  coi  loro  vassaUi  di  Lnnignna  e  del 
Golfo,  asttUrooo  ed  occuparono  il  caslcl  ili 
Portovenere  con  il  borgo  sottoalante. 

A  tale  annunzio  i  Genovesi  inviarono  to- 
stà  una  flotta  con  molla  soldatescss  per  cac- 
ciare da!  castello  e  dai  conionn  di  Portole- 


PORT 

nere  i  tuoi  nemici,  lo  che  aootdde  nel  to 
igosto  dell* anno  laoa. 

Nel  qua!  (alto  d*  armi,  stando  al  racconto 
di  una  lapida  seri  Ila  in  carattere  antico  tut- 
tora esistente  nella  parete  della  prima  torre 
di  Portovenere  coi  Pisani,  avrebbe  preso  par- 
te una  flotta  imperiale,  toslocbè  s*  im^ie^tnò 
in  una  battaglia  davanti  all'isola  di  Tino. 
L*  iscrizione  per  quanto  logon  fu  copiala 
dal  3ig  Antonio  Rdssì  che  la  diede  alla  lu- 
ce nel  Voi.  IV  àtWnCorr^spondenee  Anro* 
nomique  du  Bar^n  de  £ach  (Gienova  i6so). 

Nei  due  anni  successivi  i  Portoveneresi 
arditi  quanto  esperti  delle  cose  di  mare  spin« 
sero  i  loro  navigli  sino  nel  Poi*to-Pisano  « 
danno  de*  nemici,  quindi  essi  presero  fasio- 
ne  somministrando  genie  e  navigli  negli 
altri  armamenti  della  Eep.  di  Genova. 

Nel  ia4i  mentre  una  flotta  genovese  si 
trovava  alle  prese  con  i  leg>ù  armati  dei  Pi- 
SMui  i  marinari  di  Portovenere  tolsero  a  que- 
sti una  nave  con  altri  legni,  nel  tempo  che 
difendevano  una  cara  vana  di  bastimenti  mer* 
cantili  che  poi  scortarono  sino  a  Genova. 

Questo  (atto  eccitò  bentosto  il  governo  di 
Pisa  a  far  le  sue  vendette,  tostocbè  nel  dì  8 
settembre  del  1243  (1944  stile  pisano)  al 
tempo  di  Bonaecnrso  da,  Padule  loro  po^ 
testa j  I  Pisani  and/irono  con  i  oS  galere 
e  con  1 00  PaeehHtt  a  Portnvfnere,  e  vi 
stettero  per  i5  giorni,  guastando  tutto  il 
paese  intorno^  e  farebbero  preso  (dice 
un*  iscrizione  in  marmo  che  leggesi  nel  Lun» 
gamo  di  Pisa  sulla  facciata  del  palazzo  det- 
to delle  P'ele)^  e  Parrebbero  preto  se  non 
forse  stato  il  eonte  Pandnlfo  (cioè,  Pan- 
doKo  da  Pasanclta  allora  capitano  generale 
in  Toscana  per  1*  Imp.  Federigo  U)  che  e  fa 
traditore  della  Corona. 

Cotesto  grandioso  apparato,  conclude  Ìl 
dal  Borg")  che  riportò  P  iscrizione  suddetta 
nella  dissertazione  IV  dell* istoria  pisana, 
se  inutile  riesci  o  per  malignità  di  tradi- 
mento, o  per  avversltii  di  mare,  serve  per 
altro  di  nna  certissima  prova  della  constde> 
rabile  potenza  in  cui  era  di  quel  tempo  la 
Rep.  pisana;  ed  aggiungeremo  noi,  della  for- 
te situazione  di  Portovenere  non  che  del  co- 
raggio e  valore  di  quegli  abitanti.  Quindi  è 
che  i  Pisani  airavviso  della  morte  delPImp. 
Federigo  II  (anno  laSo),  vedendo  che  la  fa- 
none de*Gueln  prendeva  sempre  maggior 
piede  in  Toscana,  tentarono  di  accordarsi  con 
la  Rep.  di  Genova ,  la  quale  fece  chiedere 
ai  Pisani  per  patto  principale  il  Cast,  di  Le^ 
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riei.  PiMttùttoChinsica,  rispose  allora  Tarn- 
baaciatore  di  Pisa,  che  è  una  parte  della 
Inro  cittàf  oi  darebbero  i  Pisani^  anzic/tè 
aerici.  —  Che  perciò,  troncate  le  trattative, 
i  Gìenovesi  fecero  lega  coi  Fiorentini  e  Luc- 
chesi contro  i  Pisani,  alla  qual  epoca  vuoisi 
riferire  la  dispettosa  iscrizione  posta  dai  Pi- 
sani sulle  mura  del  loro  castello  iu  Lerici, 
nella  qnale  si  leggeva: 

Scopa.  Bocca  al  Zkkob»  : 
Caar A  ouoa  ai.  PoaTOvursaam  : 
SrasppA  BoBflBu.o  ai.  LarocniB. 

Che  anzi  i  Genovesi  in  quell*  occasione 
pervennero  con  le  armi  aconquislare  il  Cast, 
stesso  di  Lerici,  del  quale  ne  fecero  un  ba- 
luardo di  frontiera  sull*  ingresso  orientai* 
della  Riviera,  sicché  nella  pace  del  giugno 
1S77  i  Pisani  dovettero  stabilmente  rìnun- 
ztarlo  a  quel  Comune. 

In  questo  frattempo  però  i  particolari  e 
negozianti  pisani  non  tralasciavano  di  ser- 
▼irsi  deiropera  degli  abitanti  di  Portovenere 
per  la  costruzione  di  navigli,  nel  modo  di- 
mostralo da  una  convenzione  stipulata  sot- 
to dì  I  Ingl.  del  1970  nella  canonica  di  S. 
Pietro  in  Portovenere,  nella  quale  fu  con- 
venuto del  prezzo  e  del  tempo  d.i  impiegarsi 
nella  costruzione  di  una  barca  «  he  promi- 
sero eseguire  Bartotoromeo  dì  Marro  e  Nic- 
colò suo  figlio  da  Portovenere  per  conto  di 
Giovanni  e  di  SofiDredo  fratelli  e  figli  del  fu 
Leonardo  da  Pisa. 

Nello  stesso  castello  di  Portovenere  nel  18 
febb,  del  1 373  fu  rogato  un  altro  istrumento 
spettante  allo  stesso  costruttore  di  barche, 
Àartolommeo  di  Marro  da  Portovenere.  — 
(Aami,  Dipi,.  Fioa.  Carte  della  PrimauaU 
di  Pisa). 

Difatti  gli  nomini  di  questo  paese  si  se- 
gnalarono in  tutti  i  tempi  per  la  perizia  de^ 
piloti ,  e  pel  coraggio  de*  suoi  marinari. 

Fa  poi  fede  della  maestria  de*  Portovene- 
resi nel  maneggio  de' navigli  un  decreto  del 
senato  di  Genova  del  14  dio.  1289,  donde 
risulta  che  il  principale  scopo  di  quegli  abi- 
tanti riducevasi  alla  navigazione  ed  alla  mer- 
catura di  mare;  al  quale  effetto  furono  con- 
cedute loro  varie  esenzioni  e  privilegi  net 
porti  delle  isole  di  Corsica  e  di  Si<rdegna, 
come  anche  in  quelli  delle  due  Sicilie. 

Frattanto  le  storie  fiorentine  ci  avvisano 
che  nel  dì  i  genn.  del  i34os*appeseil  fuoco 
in  portovenere  con  tal  impeto  che  non  vi  ri- 
mase daardere  cua  piccola  o  grande  che  foaiei 
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con  infinito  danno  di  aTert  e  di  peraone,  |rm*ia  di  Firemte  deliberò eb«  a  qoó  di  U 
salvo  le  due  rocche  che  vi  avevano  i  Genova  rki  e  di  Porto  venere  venuti  ad  abtlaitiidlo 
si,  non  tenta  (soggiunse  Gio.  Villani  )  $Ì9à»  slato  pisano  o  iìocentino  fossero  consr^ti 
èli  aio  di  Dio^  perchè  quelli  di  Pario^ne-  tanti  teneiù  del  Comune  in  guisa  che  co- 
re era/lo  tutti  corsari  e  pirati  di  mare»  senno  di  essi  potesse  vivere  con  quelli— 
—  (CaoHic.  Lab.  XI.  cap.  lai.)  (Rvokkao.  n  Fia.,  e  AmuL  loc.  eìi.) 

La  Signorìa  di  Firenze  sotto  il  teno  gon*        Vefso  il  1449  il  caslel  di  Portovencre  fg 

fiilonieralo  di  Rinaldo  Bondinelli,  nell'ot^  dato  dai  Geiiovrsi  in  custodia  alle  genti  di 

tobre  deiranno  1 41 1,  risolvè  di  accettare  la  Alfonso  di  Aragona  rr  di  Napoli  ,  che  vfo- 

sottomtnioiie  degli  uomini  di  Portovcnere  nero  poi  cacciate  «ti  là  dal  popoli» ,  il  qiiak 

che  con  le  sue  fortezse  si  erano  dati  alla  Rep.  riconsegnò  il  paese  alla  Rep.  di  Goooti.  Ìm 

fiorentina,  la  quale  promise  durante  le  dif-  sembia  rilevarsi  da  una  capitolaiioDe  CitU 

ferenze  che  vertevano  fra  essa  ed  i  Genov<«i,  in  Genova  nel  dì  1 1  dioònbre  del  144^ 

eli  pagare  ai  Portoveneresi  Sic  fiorì  ni  d*  oro  fra  i  sindaci  dd  Onnane  di  PortovcDeieed 

il  mese.  —  àmmui.  Stor.  Fior.  Lib.  XVIU.)  il  doge  Raffiiello  Adorno,  mercè  la  quale  fli 

Quindi  nel  nov.  dell*  anno  stesso  1 4 1 1  fu  uomini  di  detto  luogo  vennero  esenUli  {xr 

mandato  a  Porto  venere  a  pigliarne  possesso  dieci  anni  da  ogni  gravena  tanto  reale  cotoe 

Iacopo  Gianfigliaai  uno  de*  Dieci  di  Balia,  penonalepcr  T  oggetto  di  essersi  valoros»- 

cui  sottenLrò  nel  marzo  del  1 4 1  s  Francesco  mente  svincolati  dalle  forze  del  re  AragoDfsr, 


e  dati  liberamente  alla  repubblica. 

I>opo  tali  epoche,  aggiunge  il  Resa  ncìU 
lettera  sopra  citata,  tutto  fu  commercio,  né 
si  parìò  più  d*  imprese  di  guerra  di  qualche 
rimarco,  dalle  quali  più  che  altro  ileve  Poc^ 
tovenere  ripetere  la  sua  decadenza. 

La  slessa  cosa  annunciano  ascora  le  caK 


Baldovinetti,  entrambi  cittadini  di  Firenze. 
Bla  i  Genovesi,  non  potendo  sopportare 
che  i  Fiorentini  avessero  a  tenere  Portove- 
nere,  vi  andarono  con  armata  di  mare  e  con 
soldatesca  per  fonurlo  a  rendersi  ;  però  ttt>- 
Tati  gli  abiUnti  ed  i  soldati  d^  Fiorenti- 
ni non  meno  ostinati  che  valorosi  a  difen- 
dersi, dovettero  i  prìmi  partirsene  con  loro    ohe  rovinarono,  o  che  il  tempo  e  il  fuoco 
vergogna  e  danno.  In  luogo  poi  del  Baldo-    distrusse ,  rimanendovi  solo  una  delle  roc- 
"  vinetti  nel  maggio  successivo  fu  invisto  dal-    che  da  dorè  valorosamente  nei  secoli  XIU 
la  Sijporìa  di  Firenze  a  quel  governo  An-    a  XIV  combatterono  i  suoi  abitanti, 
drea  Gargiolli  figlio  di  Nardo  noterò  da  Set-        n  qual  fortilizio  fu  opem  de*Gcnovcsick 
tignano  quello  stesso  che  5  anni  innanzi    lo  fiibbricarono  a  sicuresza  della  Terra  e  dd 
mostrò  valentìa  in  qualith  di  ammiraglio    porto. —  Ma  T  antica  chiesa  di  S.Pietro  sU- 
ddle  galere  e  fuste  della  Rep.  fiorentina.        ta  edifìcaU  dai  Pisani  nel  principio  del  se- 
Finalmente  nel  trattato  di  Lucca  del  dì   colo  XII  solla  sommità  del  promontorio,  da 
17  aprile  1 413  uno  de*  suoi  capitoli  diceva:    l«nga  mano  vedcsi  in  gran  parie  roTÌnaU. 
«  che  i  Fiorentini  dovessero  restituire  al  Go>      Quindi  fu  rifatta  la  dbiesa  attuale  dentro 
mune  di  Genova  Portovenere  con  tutti  i  suoi    il  rìpido  paese  sottostante  intitolata  allosies- 
castelli,  fortezze  e  territorio  ogni  qualvolta    so  Apostolo,  mentre  nella  piazza  ch*è  iUTao- 
dai  Genovesi  fosse  stata  data  sicurtà  di  pagare    ti  al  suo  porto  esiste  un  convento  di  Frati 
ai  primi  nel  termine  di  4  niesi  8400  fio-    Riformati  firanoescani  con  eh.  amiessìi. 
rìni  d*oro  a  un  circa  eh*  essi  avevano  spesi        Lasux  cala  a  guisa  di  poeto  è  vasta,  qaie- 
nell*  acquisto  di  questo  luogo  ;  e  altri  laoo    ttssima  e  sicura  dalle  tendeste,  essendo  di- 
fiorini per  il  castello  di  Sarzanello.  In  se-    tesa  verso  macstr.  e  pon.  dal  promontorio 
condo  luogo  che  fosse  in  fiicoltà  de*  Floren-    di  Portovenere,  mentre  dirimpeUo  a  ostro  e 
tini  di  cavare  dalle  rocche  di  Portovenere,  di    acir.  ha  vicina  l' isola  della  RÌInkarìa. 
Sarzanello  e  di  Falcinello  le  munizioni,  vet-        Ha  dato  gran  nome  a  Portovenere  il  (Tr> 
tovaglie  e  armamenti  che  eglino  vi  avevano    mro  Bardella  che  visse  nel  secolo  XV,  e 
messo;  3.*  che  qualunque  abitante  d!  quei  tre    del  quale  si  raeoonta  che,  durante  la  guerra 
luoghi,  e  ancora  di  Lerici  fossero  liberati    de* Genovesi  coi  Fiorentini, cfli  «lava  coot^ 
da  ogni  bando  e  condannagìone,  non  esclusa    nne  veansìoiii  a  questi  ultimi  predando  tittti| 

X nella  ili  lesa  maestli,  accordando  ad  essi  Tar-    i  l^ni  mercantili  che  inoontniTm  nel  mare 
itrio  di  andare  e  stare  dove  più  loro  piacesse,    Tirreno, 
oltre  la  restituzione  dei  beni  confiscali  ».  Rinchiude  questa  Gomuiiilà  tre  pafTf>iN 

lu  conseguenza  di  questo  trattato  la  Si-    chie.  La  prima  di  Portovenere  sotto  Tan- 
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Uca  invocaikme  di  S*  Pietro  txm  titolo  di 
ureipretura  Ia  seconda  di  Panieagiia ,  ai- 
tuati  nel  seno  delle  Gnue  sotto  il  doppio 
tìtolo  di  S.  Andrea  e  S.  Maria  ddle  Graxiei 
relloria;  e  la  terta  composta  di  un  TÌllaggio 
considerevole ,  eh*  è  perrooefaia  arcipretiira 
(S.  Gio.  Battista  a  FeiUM/io)^  risiede  pur  essa 
dentro  il  Golfo  nel  capo  omonimo. 

Gli  abitanti  di  PortOTenere  vivono  quasi 
tutti  coi  prodotti  della  pesca  e  eon  il  me* 
scfaino  lucro  che  i  padroni  dei  bastimenti  di 
cabotagpo  paf|uio  ai  marinari  da  Portove- 
nere  che  li  servono  »  mentre  le  donne  lairo- 
nno  quasi  tutte  merletti  doztinali  di  refe. 

È  noto  questo  paese  per  il  none  che  ha 
dato  ai  marmi  neri  'venati  di  bianco  e  di 
g^llo  del  suo  promontorio  e  della  vicina  i- 
sola  di  Palmaria.  —  FW.  Isoli,  vklla  Pal- 


In  quanto  ai  prodotti  afrmrf  ad  agli  ani- 
mali salvatici  di  questa  Comunità  gioverà 
forse  rammentare  al  lettore  una  piacevole 
Novella  di  Franco  Sacchetti  cittadiuo  fioren- 
tino, dove  racconta  due  fatti  raccolti  da  luì 
stesso  mentre  nel  i383  pasmva  da  Porto- 
venere,  quando  gli  fu  narrato  che  mess.  Vie- 
ri de*  Bardi  di  Firenze,  il  quale  dimorando 
spesso  in  un  suo  luogo  vicino  alla  pieve  dell' 
Aniclla  (forse  la  villadi  Balatro  de*GG.  Bar- 
di) per  vagh.  zza  di  pone  nel  suo  predio  alcun 
nobile  vino  straniero,  pensò  trovar  modo  di 
far  venire  magliuoli  da  Portovenere  della 
Vernaccia  di  Cnrniglia,  E  per  alcun  amico 
fece  scrivere  a  un  mesaer  Niocotoso  Bfanierì 
da  Portovenere,  che  quegli  magliuoli  doves- 
se miindHre.  Il  pievano  deirAntella  iàtto  pai^ 
tecipe  da  mess.  Vieri  di  ciò,  disse  ben  fare , 
e  arrivali  i  magliuoli,  il  piovano  consigliò 
il  Bordi  di  guardarsi  di  porK  prima  che  la 
luna  desse  volta,  che  sarebbe  da  domani  in 
là  ;  e  intanto  sotterrargli  in  qualche  luogo 
li  di  fuori;  mess.  Vieri  eoa)  feeefare;  e  *l 
pievano  si  tornò  alla  sua  pieve,  là  dove  ebbe 
subito  due  lavoratori,  a* quali  ordinò  che 
andassono  a  potare  celie  sue  pergole  d'uve 
angiole  e  ^rdolint  e  saneolomhane ,  e  al- 
tri vitigni,  e  subito  le  recassero;  e  recate  che 
r  ebfaono  il  pievano  disse:  Voi  avete  a  an- 
dare con  questi  magliuoli  al  luogo  di  mess. 
Vieri  de'  Bardi,  dove  voi  troverete  dal  tale 
lato  sotterrati  certi  magliuoli;  recatemi  quel- 
li, e  in  quel  luogo  sotterrate  questi.  Esegui- 
ta la  faccenda  con  segretezza,  il  pievano  la 
mattina  di  buon  ora  in  un  suo  pezzo  dì  ter- 
la  divelu  fece  porre  i  detti  magliuoli  della 
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^trmieùia  di  ConùgUa^  e  mesi.  Vieri  si* 
BÙlraente  foce  porre  quegli  che  gli  eranQ 
stati  scambiati  ecc.»  eon  quel  che  segue, . . . 
Quindi  più  sotto  il  Sacchetti  soggiunge:  que^ 
sta  novella  mi  fu  narrata  a  Portovenere,  là 
dove  io  scrittore  nel  1 383  arrivai  andando 
a  Genova;  e  fummi  interamente  detta  pure 
un'altra  novella^  la  quale  in  quel  medesin 
oso  giorno  avvenne,  che  fu  questa  : 

And  indo  un  villano  di  Portovenere  uu 
giorno  di  marzo ,  quando  là  mi  trovai ,  a 
potare  quella  medesima  vigna ,  donde  que- 
sti magliuoli  erano  venuti ,  ed  entrando  in 
una  gondolelta,  come  hanno  d*  usanza,  per 
mare,  e  approdare  e  scendere  a  pie  delle  vi* 
gne,  e  portando  un  poco  di  vivanda  per 
mangiare,  e  legando  la  gondoletta,  quando 
è  sceso  in  terra;  ed  essendo  d*  usanza  per  la 
quantità  di  molti  lupi  che  sono  in  quel  luo^ 
go ,  alcuna  volta  venir  di  quelli  alla  riva  e 
lanciarsi  nella  barchetta ,  e  pascersi  di  pene 
e  di  carne  che  trovano  «  così  in  questo  dì 
uno  afi&mato  lupo  si  lanciò  in  quella  bar^ 
chetta,  la  anale,  non  essendo  ben  legata,  sa* 
bito  essendo  pinta  dal  lupo^  si  scostò  dalla 
riva,  e  in  poca  d*ora  fu  per  mare  di  lunn 
la  terra  m»ser  lo  lupo  più  di  3  o  braccia.  E 
il  con  ladino,  il  quale  era  attento  a  potar  la 
vigna,  pur  volgendosi  verso  il  mare,  vide  la 
barchetta  sua  partita  dalla  riva  e  pigliar  ma** 
re;  e  non  scorgendo  bene  chi  la  menava,  co- 
minciò a  gridare  :  o  tu ,  che  meni  la  mia 
barca,  toma  alla  riva ,  che  ti  nasca  il  c'er- 
mocancj  che  per  lo  sangke  de*  De  ti  hxò 
appiccsire  alle  forche  basse.  ^^  E  così  gri- 
dando, e  strangolandosi,  e  non  veggendo 
tornare  la  barca  indietro ,  corse  giù  per  la 
piaggia  inverso  il  mare,  e  chiamando,  e 
guardando  ben  fisso,  ebbe  veduto  il  lupo 
nella  barca.  E  vedendolo ,  e.  fattosi  il  se* 
gno  delia  croce»  e  gridato*,  soccorrete,  soc- 
correte ,  era  ttttt'  uno.  Tantoché  di  voce  in 
voce  il  rumore  giunse  a  Portovenere,  là 
dove  la  gente  tutta  cominciò  a  correre  chi 
con  la  balestra ,  chi  con  la  lancia  e  chi  con 
ispiedi,  ed  entrati  in  certrìegni,  e  navigau* 
do  verso  il  remore,  gionsono  alla  spiaggia 
dove  il  contadino  gridava»  e  saputa  da  lui 
la  cagione,  voltbi  coloro .idla  barchetta  dov* 
era  per  nooohiero  il  lupo,  cominciarono  ad 
alte  vod,  tirando  le  balestre,  in  fi  di  Dio, 
messer  lo  lupo  vuo' farti  il  mal  viaggiò. 
Morto  dalle  balestre  il  lupo,  levarono  il  con- 
tadino sulla  sua  barca,  e  fecionlo  sedere  sol 
lupo,  e  con  gran  fe^a  net  meitarono  a  Por- 
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tof coeve.  E  Vberlino  ili  Fano  Ubertiai, 
flMCitr*  in  teologia ,  e  finite  Eremitaao,  in 
ipiel  tèmpo  tornando  da  GenoTif  troiai  in 
Fortoveneref  il  quale,  compio,  fu  presente 
M  tutte  qu(  sic  cose ,  eoe.  -*  .SAocmriy  No- 
Hlia  177,  ediiione  del  1794.) 

RÌ9[ietto  alla  tisica  struttura  delle  sue  roe- 
0$  e  alla  produiione  di  questo  suolo  ci  ri- 
•erviamo  a  parlarne  air  Art.  del  suo  ifoii- 
damtato^  cioè,  deità  Spesia, 

Popoiauont  Sella  Cam,  di  Portwmf 
ntiC  aMwo\^\%. 


Abitami 

PoMOTBamaa,  S.  Pìeiro  ArciprH.  H.*  470 

FeManot  S.  Gio.  Ballista,  idem  .  •  639 
Famcagiia ,  S.  Andrea  in  S.  Blaria 

.    delle  GraBÌe,Reltorta »  »ao 

ToTAU  .  .  .  Jhit.  1929 

PORTONE  nel  sobborgo  aoslrale  di  Pi- 
sa. —  Borgata  attraversata  dalla  strada  regia 
fiorentina  nel  popolo  di  S.  Marco  alleCap- 
|M/le,alirìnienli  detto  nel  Borgo  delle  Cam* 
piuu  fra  r antica  Torre  di  Fagiano  ora  villa 
■ignorile  fra  1*  Amo  e  la  città  ;  nella  Gom. 
Giur.  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa,  da  cui  trovasi 
quasi  un  migl.  a  scir. 

Air  Art.  Pis4  Comunità  fu  indicato  qual- 
mente la  borgata  del  Fonone  ebbe  anco 
nome  di  Borgo  delle  Campane  dai  Pisani 
celebri  fonditori  di  simili  bronzi  sonori, 
mentre  adesso  costk  esistono  molte  oflScine 
di  mmaj  e  fabbricatori  dì  carni. 
'  Ivi  pure  fu  fatta  menaione  della  ntbrica 
48  del  Lib.  IV  del  Breve  del  Comune  di 
Pim  del  ia86,  a  tenore  della  quale  il  pò- 
icstà  e  capitano  del  popolo  dovevano  pro<^ 
mettere  di  (are  costruire  un*  argine  nel  Co- 
mune di  Fagiano  (tuttora  esistente  nelle  vi- 
cinante del  Portone)  a  riparo  del  fiume  Arno 
ed  a  spese  di  quei  comunisti. 

La  popolasione  del  Portone  e  della  sua 
pnrroocbia  da  95  anni  a  questa  parte  si  è 
raddoppiata.  Imperocché  la  cun  di  S.  Marco 
•Me  Cappelle  t  o  al  Fortom  nel  Panno  1 745 
faceva  ioao  abit.,  mentre  nel  i833  era  sa- 
lita a  2604,  e  nel  1840  a  9950  persone. 

PORTONE  m  CANIPAROLA  in  Val-di- 
Magra.  — -  È  una  gran  porta  lungo  la  stra- 
da regia  postale  di  Genova,  posta  alla  destra 
del  torr.  Laroae^  nella  parr.,  Com.  Giur.  e 
quasi  3  migl.  ■  ostro-lib.  di  Fotdinovo, 
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Dioe.  di  Ma«a4>ucale,  già  di  LaAi-SarrnM, 
Due.  di  Modena. 

Trovasi  questo  Portone  tuli*  citrema  lia- 
gna  di  terra  già  feudale  per  arrivare  salb 
strada  corriera  di  Sarxana  dove  sbocca  b 
nuova  via  militare  di  Reggio  neir  evfeodD 
di  Posdìnovo ,  antico  possesso  de*  mardwa 
Malaspina,  cui  spetta  tuttora  la  tenuta  coi 
bel  palano  di  Caniparola ,  posto  in  fondo 
ad  un  retto  stradone  presso  le  cave  di  lignilf 
note  sotto  il  vocabolo  di  Carbon  fossile  4i 
Caniparola,  —  fed.  FoaDnMnv*. 

POSARA  in  Val-di-Magra.—  Un  Gas.c^ 
«MI  borgata,  Fosara  di  sopra  e  di  sotto, 
nel U  parroochia  medesima  di  S.  G>iooil)i- 
no  a  Ponra,  Gom.  GiAr.  e  circa  nn  migl.  a 
lib.  di  Fivinano,  Dioc<  di  Pontvemoli,  già 
di  Luni-Sarmna,  Gomp.  di  Pisn. 

Risiede  parte  in  costa  e  parte  limgo  la 
strada  militare  di  Reggio  mlU  ripa  deiln 
del  torr.  Roraro  presso  il  ponte  cbe  lo  ca- 
valca e  cbe  porta  il  nome  di  Fatue  m  Po^ 
sarà.  —  Fed»  FmssAao. 

La  parr.  di  S.  Colombano  a  Foaan  ad 
t833  aveva  a 56  abil. 

POSTERLA  in  Val<di-Magn. — Qo.  eoa 
cb.  parr.  (S.  Bartolomroeo)  nella  Gom.  Giur. 
e  quasi  3  migl.  a  sett.-macstr.  di  Fosdioo- 
vo,  Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di  Loni-Stf^ 
sana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  questo  casale  in  piaggia  alla  li- 
nisCra  del  iorr.  Costia  influente  del  Bardì^ 
ne,  e  questo  dell*  Auìella  poeo  innaoà  di 
vuotani  in  Magra. 

La  parr  di  S.  Bartolommeo  a  FpsUrh, 
nel  t839  contava  a3o  abit. 

POSTIGNANO  in  Val-di-To«  defle  Col- 
line superiori  pisane.  — >  Due  Gas.  Fosti- 
gnano  vecchio^  e  nuoPO^  eh* ebbero  due 
cbifse  curate,  S.  Regolo  a  Fostigmamo  ^ea- 
ehio^  e  S.  Andrm  a  Fostignano  aua»»^  at- 
tualmente rionite  alla  parr.  di  S.  Lncia  a  Lo- 
ciana,  nella  Gom.  e  due  migl.  a  lib.  di  Fav- 
glia,  Giur.  eDioc.  di  Uvomo,Gomp.  di  Pisa. 

k\V  Ah,  Ldciaiia  dissi,  cbe  nel  iS3| 
le  due  chiese  di  Postignano  furono  aggre- 
gate al  popolo  di  Luciana.  Erano  ese  6p 
liali  della  distmlta  pieve  di  S.  Gto.  Battista 
a  Scotriano,  cui  fu  annesm  a  bempijMÀto  nd 
1424  quella  di  Luciana;  ma  nel  §538  es- 
sendo state  separate  di  nuovo,  le  «lue  chine 
di  S.  Andrea  eS.  Regolo  a  Posti|[ifeano  fu- 
rono  raccomandate  al  pievano  di  Luciana. 
Il  loto  distretto  era  drcoscrilto  a  poaa.  dal 
torr.  Morra  che  iaceva  confme  colb  cua 
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li  Gistel  insclmo ,  ed  a  leyante  dal  fiume 
Pora,  che  la  divideva  dal  distretto  parroc- 
aliale  di  Lorenzana. 

Attualmente  il  Gas.  di  Postignano  nuovo 
xniaiste  in  un  piccolo  gruppo  di  case ,  cui 
ippella  un  ifltrumehtodeir^rcA.^mV.  pi- 
ano del  i3a4  ,  nel  quale  è  nmmenlato  il 
[lomune  in  discorso  con  una  macchia  si- 
uata  nel  Gas.  di  Farntta^  macchia  stata  e* 
lirpata  nel  1780  per  ridurre  quei  terreno  a 
MMlere  con  una  casa  colonica  denominata  la 
7asa  Botsa.  —  red,  Fabiira  in  Val-di- 
Tora  »  e  Ruolo  (Savto). 
^  POTENTINO  in  Val-d*Oit:ia.  — Gas.  già 
^sut.  nel  popolo  da  S.  Barto!ommeo  a  Seg- 
^iano,  Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  seti. 
li  Castel  del  Piano,  Dioc.  di  Monlalcino, 
insi  volta  di  Ghiusi ,  Gomp.  di  Grosseto. 

Sietìe  alla  base  occid.  del  MontaroiatH  sul- 
a  rìpfi  destra  del  torr.  ^1^0,  un  migl.  so- 
m  la  sua  confluenza  nel  bancone  ed  un 
erro  di  migl.  a  lib.  del  sovrastante  Gast.  di 
reggiano. 

La  prima  memoria  di  Potentino  la  forni- 
ice  un  utnimento  del  to49  appartenuto  al 
apitolo  delh  cattedrale  di  Pistoja,  ora  nell* 
trc/t.  Dipi,  Fior,  fa  rogato  nel  castello  di 
Potentino  del  contado  chiusino. 

In  Potentino  ebbero  giurisdizione  eccle* 
iiastica  i  monaci  della  Ibdia  del  Monte-A- 
Oliala  nel  tempo  che  vi  esercitava  Talto  do- 
minio la  Rep.  sanese  ;  lo  che  è  dimostralo 
da  un  atto  rogato  in  Siena  nel  29  agosto 
tai3,  col  quale  il  sindaco  del  castelletto  di 
Potentino  giurando  fedeltà  ai  Sanesi  si  ob- 
bligata a  nome  degli  abitanti  di  quel  ca- 
rtello recare  in  Siena  perla  festa  dell* A»- 
Minta  r annuo  tributo  di  un  cero  di  libbre 
iliefi,  eceuto  soldi  di  buoni  denari.  —  (Aaai. 
I>ipt.  Saw.  Kaleffo  delP  Assunta  if.*  751 
e  Kaleffo  vecchio  N.^  n  4  ). 

n  qual'ccnso  fu  in  seguito  aumentato,  poi* 
i^Itènel  1349  gli  uomini  di  Potentino  pa- 
^••▼sino  alla  Rep.  sanese  il  tributo  annuo  di 
';«^  5a  nel  tempo  che  Tabate  del  Mon.  di  S. 
^Iradore  nel  Montamiata  con  istrumento 
i^l  7  ottobre  1348  dava  a  pensione  per  5 
■"ni  i  beni,  decime  e  pensioni  che  la  sua 
^fi»  ritirava  «lagli  abitanti  di  Castel  del 
Piano,  di  Potentino,  di  Seggiano,  di  Po- 
^rnoy  e  di  Sehenoy  con  l'obbligo  di  pe- 
sare alla  badia  predetta  l'annuo  censo  di 
^ire  I  a  di  moneta  pisana  nel  giorno  della 
t«««  di  S.  Brizio  (  1 5  nov.)— (  Aacn.  Dui. 
FioK.  Carte  della  Badia  Jmialina,) 
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Potentino  nel  secolo  XIV  fu  oocnpato 
dai  Salimbeni  di  Siena  sino  a  che  nel  1875 
quella  repubblica,  avendolo  riacquistato,  lo 
oedè  in  enfiteusi  a  Matteo  Bindi  cittadino 
sanese.  •—  Fed.  Sbqguho. 

P02ZAJ0NE  rPADULE  dbl)—  red. 
BIama  niAmiTTiia  Comunità, 

POZZALEALttFORNAGETrE.-rei/. 
FoaiiACRTB  nel  Val  d*  Amo  pisano,  e  Fosso 
D*  AaaAócio. 

POZZaLE  (MONTE).  —  Ved,  Massa 
MAarrmtA  Comunità, 

POZZE  in  Val<li-Sieve.^Gas.  già  Gast. 
con  villa  signorile  dove  fu  una  chiesa  parr. 
{S,  Marglterita  de^Campi)  da  lunga  mano 
unita  alla  cura  di  S»  Donato  a  f'illa  nel 
piviere  di  Dicomano,  Gom.  e  circa  3  migl. 
a  scir.  di  Vicehio,  Giur.  del  Borgo  S.  Lo- 
renzo, Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  collina  alla  destra  del 
fi.  Sieve  sopra  una  delle  estreme  propagini 
che  dirigonsi  a  grec.  dal  Monte-Giove. 

Riferisce  ad  entrambe  quelle  chiese  nn 
breve  di  Ardingo  vescovo  di  Firenze ,  dato 
li  10  luglio  del  1946  a  favore  del  Mon.  di 
S.  Miniato  al  Monte ,  cui  fra  le  altre  elar- 
g  th  concedè  a  quei  monaci  il  giuspadronato 
delle  chiese  di  S.  Donato  a  Filla  ,ediS, 
Margherita  de^Campi,  riservato  al  pievano 
il  diritto  aopra  i  loro  rettori.  —(IìAmi,  Mon. 
Eecl,  Fior.  pag.  11 88.) 

lia  soppresa  parr.  di  5.  Marglteritade' 
Campi  esiste  tuttora  come  pubblico  orato- 
rio presso  un  antico  fortilizio  consistente 
in  una  torre  appartenuta  alla  famiglia  fio- 
rentina <fe^/i  ^Wni,  ed  ora  ai  nobili  <le//e 
Pozse,  proprietarj  di  una  vasta  fattorìa  con 
casa  signorile  di  campagna  situata  presso  la 
chiesa  parrocchiale  <Ì1  S.  Donato  a  Villa. 

La  parr.  di  S.  Donalo  a  Villa  nel  i833 
contava  i  78  abit.  

POZZÌEVOU,  POZZEVERl  {Putheo- 
lum  )  presso  il  Lago  di  Sesto,  ossia  di  Bien* 
tina,  nella  pianura  orientale  di  Lucca. — 
Borgata  dove  fu  una  Badia  di  Gluniacrnsi, 
poi  di  Gamaldolensì,  ed  ora  semplice  chiesa 
parrocchiale  (S.Pietro)  nella  Gora.  Giur.  e 
tre  rotgl.  a  scir.  di  Gapannori,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

Risiede  in  una  bassa  pianura  presso  la 
gronda  palustre  volta  a  settentrione  del  Lago 
di  Sesto  o  di  Bientina,  mezzo  miglio  circa 
a  ostro  della  dogana  del  Turchetto,  in  luo- 
go detto  tuttora  la  Badia, 

11  suo  nome  latino  a  Putlieolis  indrca 
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•bbaslftiitii  U  qualitli  palustre  dicolestacon- 
tradM.-—  ^ed»  Auaoia  m  PonsvOLi. 

Lk  parr.  di  S.  Pietro  a  PoaevoU  nel 
i83d  contava  780  abit. 

Pozzmo  {FoàTB  okl)  distrutto  dentro  il 
fnindioso  porlo  luiiense,  ora  Golfo  ddla 
Spezia.  —  Fed,  Pajucaglia. 

POZZO  nella  Valle  deirAmo  inferiore.— 
Villa  signorile,  già  Cast,  con  chiesa  sotto  il 
titolo. di  S.  Pietro,  antica  filiale  della  pie^c 
di  S.  Maria  a  Monte,  nella  di  cui  Com.  è 
compresa,  circa  un  miglio  a  (rrec.  del  capo- 
luogo, Gior.  di  Castelfranco  di  sotto,  Dioc. 
di  Sanminiato,  gih  di  Locca,  Gomp.  di  Fir. 

RisÌ4>de  sai  fianco  meridionale  delle  col- 
line alla  cui  base  anatrale  soonv  il  eaffoie 
della  Gusciana^  mentre  nelle  sue  spalle  in* 
cominciano  le  Cerbafe  della  Val-di-Nierole. 

Trovo  fatta  meniione  di  questo  luogo  in 
un  documento  del  ai  maggio  844  alito  nel- 
la P.  II.  del  Voi.  V.  delle  Memorie  per  ser- 
Tire  alla  storia  del  Ducalo  di  Lucca,  nel 
quale  Imitasi  di  iin>nriteusi  (àtla  dal  ret- 
tore della  pieve  di  S.  Ippolito  presso  1*  Ar- 
no e  dì  S.  Maria  a  Monte  di  alcuni  beni 
consistenti  in  una  casa  raasssrìùa  posta  nel 
luogo  denominato  V  Oratorio  presso  il  Po*' 
so  di  pertinenza  della  parrocchia  stessa  di  S. 
Maria  a  Monte. 

Deir  antichitìk  poi  della  chiesa  di  S,  Pie- 
tro  al  PoEMOj  una  delle  molte  filiali  della 
pieve  di  S.  Maria  a  Monte,  può  servire  di 
testimonianza  una  bolla  del  6  genn.  i  i5o 
del  Pont.  Eugenio,  stala  citata  all'idre.  Ma» 
Mix  (S.)  A  Morti. 

Nel  secolo  XI  II  avevano  mansione  al  Pozr 
>o  e  vi  possedevano  beni  gli  ospitalieri  dell* 
Allopascio,  siccome  lojprovano  molti  istru- 
mei) li  di  c|ne]  luogo  pio,  fm  i  quali  se  ne 
contano  non  meno  di  sei  delPanno  1984,  e 
uno  del  ao  novembre  1293,  tutti  riportati 
in  un  gnin  libro  in  pergamena  con  altri 
molti  appurtenuto  alla  mansione  e  spedale 
'deirAltopascio,  pervenuto  neWJrek.  Dipi. 
Fior.  —  I  contratti  testé  indicati  consisto- 
no in  fìtti  di  terre  poste  nei  contomi  del 
Pozzo  concessi  in  nome  del  maestro  della 
mansione  dell*  Allopascio  con  diverse  con- 
dizioni, ma  a  tutti  coli* onere  di  recare  l'an- 
nuo censo  all'ospedale  delia  mansione  situa- 
to presso  il  Pozzo  sopra  la  Gutciana, 

In  Seguito  il  Pozzo  con  il  forte  castello 
di  S.  Maria  a  Monte  (anno  i3t7  )  fu  oon- 
quifiHlo  da  Castruocio  che  lo  feoe  molto  af- 
forzare e  murare,  e  tcnevalo,  dice  G.  Villani 
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nella  sua  Cronica  (Lib.  X.  cap.  81),  per 
luogo  proprio,  allorac|uando  nel  s6  a{irile 
1 398,  mentre  venivano  dal  lucchese  le  genti 
di  Castruocio  per  fornire  di  viveri  e  di  muni- 
zioni il  Pozzo  in  sulla  Gusciana,  e  quei  del 
castello  uscivano  loro  incontro  per  riceverli, 
le  masnade  de*  Fiorentini  (ch'avevano  ria- 
cquistato e  stavano  in  S.  Bfaria  a  Monte),  en- 
trarono in  mezao  tra  il  castello  del  Pozzo 
ed  il  rinforzo  de*  Lucchesi,  che  misero  in 
sconfitta.  In  oonseguenxa  di  cotesto  fatto  d* 
armi  i  Fiorentini  ebbero  il  caste!  del  Pozzo 
che  feciono  immantinente  diroccare  infino 
alle  fondamenta.  -— (Zoe.  cii.) 

Forse  a  quell*  epoca  fu  anche  distrutta 
r  antica  chiesa  di  S.  Pietro  al  Pozzo,  di  coi 
ri  mostrano  i  ruderi  nel  prato  daranti  alia 
villa  signorile  del  Pozzo,  la  cui  tenuta  dal- 
la famiglia  Albizii  entrò  per  donna  in  quel- 
la de*marchesi  Pucci  di  Firenze,  uno  de^qm- 
li,  il  defunto  March.  Giuseppe  Pooci,  cote- 
sta  tenuta  del  Pozzo  costantemente  boni- 
ficò ,  ed  in  special  modo  migliorò  Inngo  il 
fosso  e  l'antifosso  della  Gusrìana.  —  f^ed. 
Maiia  (S.)  à  Moirra. 

POZZO  nellaValle  dell'Amo  soperiore.— 
Gas.  gik  Cast  con  eh.  parrocchiale  (S.  Bir- 
tolommeo)  nel  piviere,  Gom.  Giur.  e  appnia 
un  ntgl.  a  lib.  di  TerTannova,Dioc.  e  Gomp. 
di  Arezzo. 

È  posto  alla  destra  deirAmo  in  una  piag- 
gia tufacea  fra  il  boero  ralle  e  il  torrente 
Cioffenna. 

In  questo  Gnst.  del  Pozzo  al  pari  che  in 
quelli  di  Ganghereto,  di  Cavi  e  di  Pemioa, 
tutti  del  distretto  comnnitativo  di  Tcm- 
nuova,  signoreggiarono  ì  conti  Gnidi  del  ra- 
mo da  Battifolle  o  di  Poppi,  sino  a  cbe,  me- 
diante compromesso  del  3  e  4  die.  i336 
fra  il  conte  Guido  da  Battifolle  ed  i  popoli 
dei  quattro  castelletti  testé  enuncia ,  que- 

fu  abitanti  si  sottomisero  alla  Rep.  Finr, 
'inalmente  nel  i345  sotto  dì  17  dicembn 
per  lodo  degli  arbitri  fu  decisa  V  identità 
dei  beni  allodiali  che  possedeva  costà  il  C^ 
Guido  medesimo,  come  anche  i  censi  ed  e 
senzioni  dai  diritti  e  dalle  prestazioiii  anni» 
che  sui  beni  medesimi  le  erano  dovute.  — 
9^ed.  GAjfomBRTO  e  Porn. 

La  parr.  di  S.  Bartolommco  al  Pouo  ne| 
i833  contava  376  abit. 

POZZO  in  Val-di-Chiana.— Gro«o  Vai| 
con  chìcn  prr.  (S.  Biagio)  nel  pivieie,  Comi 
Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Fofano,  Dioc.  i 
Gomp.  di  Aresa». 
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E  situato  nel  puinoro  di  una  collina  cre- 
tosa ,  la  cui  dii'exione  è  da  sett.  a  ostro ,  Ira 
il  torr.  Ette  di  Fojano  ed  il  Canal  mae- 
Jtrtf  della  Chiana. 

Ebbe  anticamente  in  questo  luogo  non 
poche  possessioni  la  badìa  de'  GamalHolensi 
di  S.  Qairìco  «Ielle  Rose,  appellata  a  Nasci a^ 
noy  la  cui  fondazione  rimonta  al  secolo  XI. 
Peraltro  a  quella  età  la  contrada  del  Pozzo 
era  sparsa  di  fratte,  di  cerri  e  di  altre  piante 
boschive ,  mentre  attualmente  essa  è  ridotta 
tutta  a  roltiyazione  con  qualche  Yilla  dì  de* 
lizie,  una  delle  quali  edificata  alla  nostra 
età  da  Ferdinando  Redditi  nei  beni  che  fu- 
rono della  distrutta  badia  di  Naseiano,  — 
f^rd.  Baou  di  S.  Qdiuoo  dilli  Rosi. 

E  costà  fircsso  dove  sorge  il  vago  ed  iso- 
lato tempietto  della  FiUoria  fatto  innalzare 
(la  G)simo  I  nei  campi  di  Scannagallo  per 
rammentare  il  posto  delia  tittoria  sopra  i 
Sanesi  dagli  Austro-Medicei  riportata  nel  3 
agosto  i554,  volgarmente  conosciuta  sotto 
nome  di  battaglia  di  Ìf/ire/aiio  dal  castello 
Ticino.—  rtd.  Maigiàro  in  Val-dì^hiana. 
La  parr.  di  S.  Biagio  al  Pozao  nel  i835 
(X)ntava  1370  abit.  mentre  nel  i55x  non 
oltrepassava  le  3o5  anime. 

POZZO  in  Val-di-Magra .  —Gas.  già  Cast, 
con  chiesa  parr.  (S.  Giorgio)  nella  Cora,  di 
Mu lazzo,  Ginr.  dì  Tresana,  Dioc.  di  Ma», 
sa -Ducale,  già  di  Luni-Sarzana ,  Due.  di 
Sfodena.  —  rtd»  Hulacio  e  MoaTiasooio. 
La  parr.  di  S.  Giorgio  del  Pozzo  nel  i83a 
con  lava  1 34  abit. 

POZZO  m  DICOBIANO  in  Val-di^teve. 
-—  Cast,  diruto,  la  cui  chiesa  di  S.  Martino 
a  Cansana  da  lunga  mano  fu  riunita  alla 
p:iiT.  plebana  di  S.  Jacopo  ■  Frascole,  nella 
Cora,  e  a  cavaliere  della  Terra  di  Dlcomano 
che  gli  resta  a  maestr.  Giur.  del  Pontassie- 
ve ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di  Firenze. 

Sorg^a  il  fortilizio  sopra  di  un  poggello 
alla  sinistra  del  torr.  Dieomano  presso  la 
sua  confluenza  nella  fiumana  della  Sieve. 

Anche  cotesto  caslel  del  Pozzo  era  tra  i 
feudi  dei  conti  Guidi  del  ramo  da  Porciano, 
uno  dei  quali ,  per  asserto  dello  storico  G. 
Villani,  nel  1337  lo  alienava  a  Piero  di  Gual- 
terottf)  di  Filippozzo  de*  Bardi  con  tutto  il 
suo  distretto,  il  quale  abbracciò  gran  parte 
di  quello  di  Dieomano  e  di  Vicorata  con 
sette  popoli  in  torno. --«(G.  Villaxi,  Cròttic. 
Lih.  XI  cap.  73.) 

M'i  in  seguito  i  CC.  Guidi  da  Porciano 
successori  del  conte  venditore  contrastarono 
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più  volte  ai  Bardi  cotesto  ponesse,  talché 
questi  ultimi  si  risolvettero  nel  1 378  di  veiH 
dere  alla  R^.  Fior,  il  Cast,  del  Pozzo  eoa 
tutte  le  sue  pertinenze,  per  cui  la  Signorìa 
incorporò  il  suo  territorio  al  distretto  ftorrn- 
tino.  — -  f^td,  f^VJrt,  DiooMAMo  e  Feascoli. 

La  chiesa  parrocchiale  del  Pozzo  per  de* 
creto  del  i5  nov.  1498,  stante  hi  sua  pò» 
verta,  avuto  il  consenso  del  popolo  e  di 
Mons.  Antonio  degli  Agli,  irenne  ammen- 
sata  ed  unita  alla  vicina  eh.  plebana  di  Fra» 
SGoIe,  eh' è  nella  diocesi  di  Fiesole. 

POZZOLATICO,lalvolU  POGGIOLATI- 
00  {Puteum  iaiieutn^  e  Potholaticum'),  -~^ 
Contrada  con  eh.  prioria  (  S.  Stefano  ) ,  Ja 
prima  del  piviere  dell'Imprunela,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  sòir.  del  Galluzzo» 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  lungo  la  strada  che  staccasi  dalla 
regia  postale  romana  passato  il  ponte  del  hi 
Certosa,  la  quale  via  dirigesi  per  Pozzolatioo 
e  Mezzoraonte  ali*  Imprunela. 

Una  delle  più  antiche  memorie  di  questa 
contrada  risale  al  109 a,  poiché  un*  islru- 
mento  del  17  febbr.  di  queir  anno,  esisten- 
te neir  Ardb.  Dipi.  F'ior.  fra  le  carte  della 
badia  di  Passignano,  tratta  della  vendita  di 
un  podere  posto  nel  piviere  di  Sillano  latta 
nel  luogo  Poggiolatioo  dai  fratelli  Ranieri» 
GHOvanni  e  Sichelmo  figli  del  fu  Sìchelmo, 
nobili  fiorentini ,  che  ne  ritrassero  la  valuta 
di  soldi  3o  d*oro. 

Anco  nel  1 090  in  altro  istru mento  Ji  |)er- 
muta  di  terreni  fra  la  pieve  maggiore  di  S. 
Reparata  di  Firenze  e  le  monache  di  Man- 
tignano  presso  la  confluenza  della  Greve  in 
Amò  si  legge,  che  quei  terreni  furono  t  erì- 
ziati  da  un  tile  Andrea  di  Guido  da  /'os- 
aolatieo,  -*  (Abcr.  Dn>L.  Fiom.,  Carte  del 
Mon,  di  S,  Apollonia  di  Fir.) 

Della  chiesa  di  S.  Stefuno  a  PozzoIal'>co 
erano  patroni  nel  secolo  XIII  i  vescovi  di 
Firenze ,  siccome  apparisce  da  una  dichia- 
razione del  laSa  fatta  dal  vedovo  Giovanni 
de*  Mangiadori ,  quindi  il  giuspadronato 
passò  nri  parrocdiiani  e  finalmente  ntlla 
casa  Ricci  che  costà  possedeva  una  grandio- 
sa vilhi  con  vasta  tenuta  e  cascina. 

La  pair.  di  S.  Stemmo  a  Pozzolatico  nel 
i833  noverava  loia  abit. 

POZZUOLO  (SCALO  di)  nel  Litlorale 
sotto  i  monti  Livornesi.  —  0^td.  Rosighaiio 
Comunità. 

PRACCHIA  nella  Valle  trans^ippennìna 
del  Reno.  «—  Cast,  con  eh.  parr. (S.  Loren* 
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10)  «  dogana  di  lena  classe  nella  Gom.  4i 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  1 4  migl. 
a  kCL  di  Piatoja  passando  per  la  strada  ro- 
tabile, Gomp.  di  Pirente. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Reno 
lungo  la  strada  comunttativa  che  staccasi  dal- 
la regia  Modanese  per  la  Sambaca,  alla  con- 
floensa  del  torr.  Orsig^a  in  Reno,  in  una 
gola  deir  Ippennino  dove  s*  inoltra  a  guisa 
di  pnnta  il  territorio  bolognese. 

La  dogana  di  Pracchia  è  sottoposta  aldo» 
gantere  del  Ponte  a  Taziano  passata  la  Sana* 
buca.  —  ^ed.  Dooiint  m  FaoirmBA. 

La  pitrr.  di  S.  Lorenxo  a  Praechta  nel 
1833  conlava  a55  abìt. 

PRiCCHlOLA  in  Val-di-Magm.  —  Gas. 
con  chiesa  parrocchi  ile  (S.  Miirìa  Assunta) 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  7  migl.  a 
setl.-grec.  di  Pontremoli,  Gomp.  di  Pisa. 

Rbiede  in  alto  sul  fianco  occidentale  del 
Monte-Orsajo  nel  piano  così  detto  de*  Mn- 
greti  dove  il  Bome  Magra  alla  conflnenia 
di  due  fossi  prende  il  nome  che  porta  fino 
al  mare.  —  Trovasi  cotesto  casale  colla  sua 
chiesa  in  mezzo  ai  castagni  che  confinano 
costà  coi  fiiggi,  o  coi  prati  naturali,  dai  quali 
è  rivestita  la  criniera  di  qnell*  Appennino. 
La  parr.  di  S.  Maria  a  Praochiola  nel 
i833  noverava  a«3  «bit. 

PRA'V'à  nella  Valle  superiore  della  Mer- 
se.  «-Terra  e  Gast.  con  eh.  plebana  (S.  Ma- 
ria Assunta)  capoluogo  di  Giur.  nell»  Gom. 
e  circa  6  migl.  a  gnx:.  di  Massa-Marittima, 
Dioc.  di  Volterra ,  Gomp.  di  Grosseto. 

B  posta  sulla  cima  di  un  rìpido  monte  al- 
Taltezia  di  br.  1 064  sopra  il  livello  del  ma- 
re Mediterraneo,  in  una  delle  maggiori  mon- 
tnositji  della  Maremma  Massetana,  la  qtiale 
coi  monti  di  Gerìaìco  e  di  Montieri  costi tui- 
ace  il  nodo  donde  si  schiudono  verso  il  ma- 
re i  valloni  della  Bruna,  della  Pecora  e  del- 
la Mi  li»,  mentre  dalla  parte  interna  si  apro- 
no vfrso  le  nrovinrie  volterrana  e  sanese  le 
va  Mi  della  Gecina  e  della  Merse. 

La  storia  di  questa  Terra  e  quella  de'snoi 
sijrnori  si  fa  strada  dopo  il  secolo  XI,  tosto- 
chè  innanzi  codest*  epoca  tutto  è  osc'iritk  ;  e 
comecché  il  Gist.  di  Prata  esistesse  molto 
innanzi,  pure  delle  sue  civili  e  politiche  vi- 
cende niente  si  può  accertare  prima  del  laoo. 
Fu  opinione  dei  più  che  in  Prata  domi- 
nassero i  Pannocchiescbi,  ma  la  storia  ci 
scuopre  altri  signori  che  non  appartenne» 
ro  mai  a  cotesta  casata  o  consorteria.  — 
Avvegnaché  ano  de*  primi  dinasti  di  Prata 
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ooMpanaw  nell'aprile  del  ib$7  («me  pi- 
sano )  nella  lega  ghibellina  atabilìU  fn  ì 
diversi  comuni  è  baroni  della  Toacana  od- 
ia chiesa  di  S.  Dalmazio  sotto  il  GssL  4i 
S.  Maria  a  Monte,  nella  «fuale  aderì  ancon 
il  nobii  Guglielmo  da  Praia  per  sé,  suoi 
omsorti  e  vassalli.  Uno  de'consorti  del  pre- 
detto mess.  Guglielmo  ere  quel  Gheraido 
di  Gnalfredo  da  Praia,  cui  T  Imp.  Fetleii- 
go  II  per  i  servigi  da  lui  resi  air  impen 
non  solo  prese  sotto  la  sua  proteiloac  insie- 
me coi  discendenti  ed  eredi,  ma  con  prÌTile- 
gio  dato  in  Grosseto  nel  febbrajo  del  114} 
concedè  ad  esso  lui,  ai  figli  e  snocetsorì  suoi 
il  castello  col  distretto  di  Peata  e  tatti  i  di- 
ritti feudali.  — (Aboi.  Dm.  Sjlmmm.  KaUJf^ 
deir  Jffunia  11.*  569.) 

Inoltre  due  documenti  del  4  e  11  die. 
lafia  ci  avvisano  che  da Gug:liel moda  Prati 
e  da  donna  Adalasia  figlia  del  conte  Rinalflo 
degli  Alberti  di  Monte-Rotondo  nacque,  fta 
gli  altri  figliuoli,  donna  Margherita,  spo. 
sata  al  conte  Alberto  di  Gampìglia,  la  quale 
Margherita  col  conte  sue  consorte  nel  dk. 
del  I  sfia  vendè  al  Gom.  di  Massa  la  por- 
zione ad  essa  spettarne  dal  Gast.  di  Monte» 
Rotondo. -— ^erf.  Moara-RoTOHno. 

Arroge  che  per  atto  pubblico  del  di  io 
ottobre  i»54  donna  Adabsia  casendo  ri- 
masta vedova  del  suddetto  signor  di  PnU 
sottopose  air  aooomandigia  della  Rep.  di  Sie- 
na se  ed  i  suoi  figliuoli  Gherardo,  Rertoldo 
e  Rinaldo  inateme  alla  tersa  parte  del  ca- 
stello ,  corte  e  beni  che  a  lei  ai  perveniva- 
no, comprèse  le  miniere  del  monte  Ciriota^ 
{ioe.  eit.  if.^  570-79);  e  due  anni  dopo  b 
slessa  donna  Ailalasia  rinnovò  Patto  di  soi- 
tomisione  al  Gomunc  di  Siena  per  la  stia 
terza  parte  del  Gast;  «  distretto  di  Praia  che 
le  apparteneva. 

In  quanto  poi  a  Gherardo  da  Prata  prt- 
vilegiato  -lel  ia43  dall*  hnp.  Federigo  II, 
quali  figli  lasciasse  e  da  quale  doooa  gli 
ottenesse,  ce  lo  acuopre  un  testammlo  dei- 
tato  in  Prata  nel  «9  die.  i  aS»  dm  donna 
Gnaldrada  vedova  dd  conte  Rinaldo  «li  Moa- 
te-Rotondo,  e  madre  di  donna  Orabale;  la 
qual  figliuola  era  stata  sposata  a  Glierarda 
(  Gaddo)  da  Prata,  essendo  che  casa  io  quel- 
Tatto  é  nominata  erede  universale  dì  Gttal- 
drada  coi  Ire  figli  suoi  e  di  Glierardo»^ciaè, 
Predo^  Ifieeoiò  «*  Gaddo.  —  f  Aan.  Dm^ 
Fioa.,  Carte  delia  ciftà  di  Hfattm). 

A  cotesti  Ire  figli  di  Gherardo  e  di  don- 
na Ortfibile  ne  richiama  un  priTÌlefio  dato 
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n  Kleli»  li  iSmi^.  tsSS  dal  G  FsMhj^lt 
lei  Flcschi  di  Lavagna  vienìo  imperiale  ìm 
Toscana,  che  oonfermava  ai  tfe  fnlelli  il 
éudo  di  Piata.  Ha  coteMi  aignori,  per  lib»* 
arsi  dalle  inquieCodìni  della  potenia  più 
brte ,  venderono  alla  Bep.  di  Siena  i  loro 
Uri  tu  feudali  aopra  Praia.  La  qual  ooia  é 
li  mostrata  dai  documenti  seguenti. 

Nel  ranno  laSt  in  uno  spoglio  di  Bi- 
hema  n!^  67  a  carte  aai  si  legge:  qnal- 
nente^  pagata  la  tonaca  eoi  eappueeio 
ti  metso  che  portò  V0U90  degli  uomini 
lei  Cast,  di  Prata  tenuti  alTobMienim 
tnrtra.  —  (Aaca.  Dm..  Sa»,  loc.  cii.y  e 
laleffb  àeir  Assunta  n.»  57374.) 

In  conseguenza  di  ciò  per  atto  délP  olt. 
^93  fu  venduta  la  porzione  del  Cast,  e  corte 
ti  Prata  che  apparteneva  a  donna  Gina  dei 
a  Ruggerino  del  Sasso  rimasta  vedova  di 
vaddo  del  fìi  Gherardo  da  Prata  ;  la  qual 
orzione  venne  acquistata  dalla  Rep.  di  Sie- 
la  mefliante  lo  sborso  di  lire  55o.  <-•  (loe» 
ii.  Ealeffb  delP AtsufHa  n.*  477.) 

Con  altro  istru mento  del  19  otl  i5od» 
Innna  Lagìa  figlia  del  fu  G.  Alherto  di  Gam- 
i^lia  e  di  Margherita  da  Praia ,  maritata  a 
k>zzo  d'Alessio  di  Rinaldo  Tolomei  di  Sie» 
1:1  col  consenso  del  marito  vendè  ai  Signori 
rove  di  Siena  per  lire  9714  gli  effetti  e  di- 
itti  che  aveva  in  8  delle  94  parti  sul  ca- 
tello e  corte  di  Prata.  Quindi  ai  a 5  di  oi* 
ohre  dello  stesso  anno  una  parte  degli  no- 
nio i  di  Prata  prtfslò  giuramento  di  Meltii 
Ila  Rep.  di  Siena  nelle  mani  di  ser  Genni 
li  Arrigo  come  sindaco  della  medesima. 
Lnche  nel  i3o9  con  alto  pubblioo  del  19 
licemhre  Predo  del  fn  Gherardo  da  Prata 
endè  alla  Rep.  sanese  nove  delle  94  parti 
he  egli  possedeva  indivise  del  Gast. ,  oort« 
giarisdizione  di  Prsta  ritirandone  da  quel 
Zomvkwe  il  prezzo  di  lire  aSoo.  "^{RaUffé 
ecchio ,  u  .*  1  o  5  5- 1 06 1 .) 

poco  dopo  essendo  insorta  lite  fra  gli  uo^ 
nini  di  Prata  e  la  Signoria  di  Siena,  da  una 
larte,  con  gli  uomini  di  Perolla  e  Bernardino 
li  Puccio  Pannoccfaieschi ,  dall'  altra  parle« 
.  causa  de*  confini  territoriali  fin  Prata  e 
'erolla,  eon  istmmento  del  6  aprile  i5io 
periti  stabilirono  i  termini  fra  i  dne  terri- 
orj.  —  {Kaleffo  delV Assuma  n,*  586.) 

Alle  quali  compre  del  Cast,  di  Prata*  ese- 
:uite  dal  Gomtine  di  Siena ,  vi  si  agginnga 
inco  nel  iSai  («19  luglio)  quella  fiitta  in 
Mena  per  400  fiorini  d'oro  da  Già  di  Giarilo 
lei  Pannocchiéschi  di  Gasti|^ioa4eniardo 

V.  IV. 
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vedova  ed  erede  del  fu  Tulio  di  Ghe- 
lardo  da  Prata  e  di  donna  Adalagia  tua  ma- 
dre a  fiiEVore  della  Rep.  sancse  per  gU  effetti 

•  diritti  che  a  lei  spettavano  sopra  il  castello 

•  distretto  di  Prata.  —  {loe.  eit,  n.*  590.) 
Gbe  cotesto  Tulio  fosse  nno  dei  figli  <ii 

mass.  Gherardo  da  Prata  e  di  donna  AdaU- 
gia  lo  dichiara  un  altro  atto  pubblico  del 
laSa  rogato  in  Siena»  col  quale  Tallo  del 
fti  Gherardo  da  Prata  per  sé ,  per  Predo , 
per  Ifiooolò  e  per  Matteo  fratelli  suoi,  figli  di 
Gherardo  già  nominato,  prometteva  di  con- 
•egnare  al  siriaco  della  Rep.  di  Siena  il  ca- 
stello e  torre  di  Praia  acciò  quel  Comune  lo 
ritenga  e  custodisca  per  due  anni,  obbligane 
dosi  ancora  in  nome  de*  fratelli  sunnominati 
di  non  dare  ajulo  ai  nemici  della  stessa  re- 
pubblica ,  e  inveoe  di  preatario  al  governo 
di  Siena,  e  offrira  ogn*anno  prr  S.  Afarìa 
d'agosto  alla  cattedrale  un  cero  di  libbre  a 5. 
Alle  quali  convenzioni  prestò  anche  il  con^ 
senso  donna  Adalagia  madre  di  detto  Tulio 
e  moglie  che  fu  del  nobil  Gherardo  da  Pra- 
U.  ~  (  Aaa.  Din..  Sa».  Kuiejo  delVAs^ 
sunta  n.*  568.) 

Peraltro  in  tutti  colesti  documenti  non 
trovo  fatta  menzione  di  un  altro  fratello  di 
Tulioj  aiocome  era  quel  Gatldo  o  Gherardo 
rammentato  nel  testamento  della  sua  ava 
Goaldrada  all'anno  ia8o  (29  die.) 

FinAlmeote  in  un  atto  pubblico  del  18 
nov.  1 3 09  mess.  Predo  di  Gherardo  da  Prata 
si  qualifica  erede  dei  fratelli  Niccolò  e  Gad- 
do  insieme  ccm  donna  Orra bile  loro  cognata 
e  vedova  di  Gherardo  (  Gaddo  ).  .-*  (  Aaca. 
DifL.  Sam.  ,  Carte  della  città  di  Massa,  ) 
Che  cotcsta  donna  Orrabile  fosse  stila 
moglie  del  secondo  Gherardo,  per  vaghezza 
chiamato  Gaddo,  figlio  di  mess.  Gherardo  t 
di  donna  Adalagia  del  C.  Rinaldo  di  Mou- 
l&*Rotondo,  lo  dichiara  un  decreto  del  po^ 
testa  di  Montierì  del  io  maggio  ia6o,  col 
quale  fu  concesso  alla  stessa  donna  Onrabila 
▼edova  d' lldebramlino  di  Teodosio  facoltà 
di  contrarre  le  seconde  nozze  e  di  esonerarsi 
dalb  tutela  del  figlio  Guffolino  nato  da  II- 
debnndino  suo  primo  marito.  —  (/oc.  cit,\ 
Ma  già  la  Rep.  di  Siena  appoco  appoco 
si  ora  impadronita  di  Prati  e  delle  sue  mi- 
niere del  Monte^iriota  anche  innanzi  le 
varie  sottomissioni  Catte  dai  figli  di  Gherar^ 
do  e  di  Adalagia;  essendoché  fra  le  perga- 
mene de'  signori  Salimbeni  di  Siena  stati 
conti  di  Vernio,  ora  nelt' Arch.Dipl.  di  Fi- 
esiste  una  petizione  del  la  giugno 
80 
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I  «63  4li  mem»  Butolomméo  di  Sar^^m  e 
di  altri  foq  sanciif  diretU  •  Giaoomìiio  dn 
Confuaiio  camtano  del  popolo  pel  Cìomu- 
ne  di  Siena,  Bffiochè  liberane  da  ogni  ott»* 
oolo  i  redditi  e  proventi  delle  cave  d*  ar^iv- 
to  del  Mont9  Ciriota  e  di  Cagnatm^  che 
delti  aoc]  avevano  comprato  da  Pellegiino 
di  Martino  e  da  altri  ;  imperoocbè  il  Comune 
di  SieAa  eiaai  obbligato  a  lilwrarU  da  ogni 
impedimento  a  forma  del  contratto  di  ven- 
dita rogato  in  Siena  dal  notaro  Inghiramo 
del  fa  Dietavviva. 

'  Arroge  che  nella  cronica  mneie  di  An» 
drai  Dei  si  racconta  come,  nel  ia8i  mesa, 
Ificcolò  Bnonsignorì  di  Siena  ai  moase  da 
Aooca-Strada  con  masnade  del  conte  di  S. 
Fiora  e  con  baroni  e  genti  di  Maremma 
|Mr  recarsi  a  Siena,  dove  gli  fa  data  Tentra- 
la  dalla  Porla  alPArco,  e  venne  nel  Campo 
(la  gran  piana)  credendo  di  esser  seguitato 
dal  popolo,  ma  ciò  non  enendo  avvenuto , 
le  masnade  di  Matteo  Rosso  degli  Orsini  di 
Roma,  allora  potesti  di  Siena ,  gli  diedero 
Addosso  e  lo  sconfìssero,  e  fu  morto  Gherat^ 
do  dm  Praia  ed  altri  assai,  esiliando  da  Si»* 
l»a  i  capi  Ghibellini,  i  quali  tutti  col  conte 
di  S.  Fiora  fecero  capo  a  Rocca-Strada. 

Nel  secolo  XIV  una  piccola  sollevaaione 
dkgli  abitanti  di  Praia  contro  i  Sanesi  tirò 
loro  addosso  le  vendette  della  repubblica, 
ónde  quel  castello  fn  diroccato ,  i  suoi  abi- 
tanti dispersi  ed  i  beni  terrìtorisli  col  gin- 
«padronato  della  chiesa  parrocchiale  incor- 
fionti  allo  spedale  di  S.  Maria  della  Scala 
di  Siena  che  ne  fece  una  grencia  o  latlorìa. 

Ma  per  beneficenza  del  Granduca  Leopol- 
do I  sol  declinare  del  secolo  XVIII  si  coman- 
dò che  i  beni  stessi  ibswro  venduti  ai  pee- 
àini,  comecché  questi  non  ne  acquistassero 
the  pochi,  ed  ora,  soggiunge  il  Santi,  ine^ 
ilcacemente  se  ne  dolgono. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Praia  dopo  la 
tfesa  di  Siena  alle  armi  Imf)eriali-Medicee , 
ii  sottomisero  a  queste  per  atto  pubblico  del 
«3  gennajodel  i555. 

Ln  pieve  di  PraU  fino  dal  secolo  XIII 
én  sotto  il  titolo  che  tuttora  conserva  di  S. 
Ifarìa  Assunta  ;  della  qual  verità  &  fede  il 
Cestamento  del  laSo  di  donna  Gualdrada  di 
•opra  citato ,  nel  quale  lasciò  fn  i  legati  la 
somma  d}  lire  dieci  alla  pieve  di  S  Maria 
di  Prata.  La  stessa  pieve  conservò  per  qnal* 
die  altro  secolo  due  chiese  filiali  sotto  l'in» 
vocasione  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Cristina. 
'  Rispetto  alla  qualità  «  giacilun  delie  roe- 


ce,  non  che  d«i  iloni  metalliferi  die  ria-  I 
contrano  nri  mootì  di  Praia  ,  oltie  quuto 
indicai  all'idre.  Maaaa  Commuta^  dritho 
aggiungere,  che  i  snot  confomi  potrebbno 
essere  utili  per  una  scuola  pratica  di  geo- 
gnosVa  ;  essendoché  costà  trovarono  pascola 
sommi  naturalisti ,  come  un  Gk».  Targìxni. 
Tozzetli,  uu  Annibale  lUIdamairi»  mi  Gìo- 
vanni  Arduino,  un  Giorgio  Santi,  sena  dire 
del  vivente  Praf.  Paolo  Savi,  li  scritti  dei 
quali  potrà  oannno  che  il  voglia  ooosullare 
nel  Voi.  iàeFìaggi  delTtrgiomi^  oe'VoL 
a  e  5  degli  Jui  dt  Ftùocritiei  di  Sterna^ 
neJ  Tomo  3  de*  Piaggi  del  Saaii,  e  molto 
più  in  varie  memorie  del  Prof.  Vtto\o  Stri 
pubblicate  nel  Ifmovo  Giormtda  db*£eetera- 
ii  di  Pintt  eoe. 

La  parr.  di  S.  Maria  Aasonla  di  Praia 
nel  i833  novcmva  i53a  abil. 

PRATA  (VAL  m)  ndla  Valle  delP On. 
hrone  sanese.  -•  Porla  cotesto  vocabolo  una 
contracb  nella  Gom.  di  Cinigiaoo,  Giur.  «fi 
Arcidfìsso,  Dioc.  di  Moolalciiio,  g;ià  di  €3iììb- 
sì,  Gomp.  di  Grosseto. 

Moltissimi  tono  i  luoghi  aventi  il  nonse  di 
Praia^  fra  i  quali,  per  tacere  di  qoeUì  sul- 
r  Appennino,  ne  citerà  ano  noamentato 
nel  principio  del  sscolo  XII,  che  trovaai  net 
contomi  del  Montamiata,  coi  appella  nn*  i- 
stromento  del  1 1  iS  scritto  prrsK>  S.  Pietre 
in  Gsmpo  in  VaUd*Orcia,  nd  quale  sì  dicr, 
che  il  C.  Pepone  figlio  di  alUoG.  Fepeoe  del 
contado  di  Chiusi  (Sarlcano)  rifiata  per  lite 
tre  di  moneta  milanese  alla  ha£a  ddl  Mon- 
tamiata le  terre  e  vigne  peste  nel  laogo  di 
Praia.  —  (Aaok  Disk.  Fioa.,  Caru  data 
Badia  jimiatiaa.) 

FRATAGLIA  nel  Val-d'Amo  cveotine- 

se Cootraja  selvosa  presso  la  dnaa  del- 

r  Appennino  4  migL  a  sòr.  di  CamaldoU, 
dove  Ili  una  celebre  badia,  la  di  cut  chiesa 
parr.  (S.  Marta  Assunta)  GMseva  parte  di  q;uellc, 
del  pievanato  di  Partine,  nella  Cossa.  Giur. 
e  circa  8  miglia  a  grec  di  Poppi  *  Dioc  ei 
Gomp.  di  Areno. —  f^ed,  Aa&au.  bi  P^ikT^-, 
«Lfà ,  Cakaloou  e  MooamuA. 

PRATALE^A  BOGCENA  nel  Yai^kno 
oasentinese.  -«  Fra  i  diveoi  Cm.  di  JPraim^ 
là  questo  del  Gasentiao  ha  coanervalo  ili 
nome  ad  una  popnlaxione,  la  cut  dnesai  'S., 
Biagio  a  Pntalc)  é  compresa  nel  piTìere  dii 
Partine,  Com.  Giur.  e  circa  3  nù^.  «  seti.! 
di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di  AresaD.  | 

Risiede  sul  fisnoo  occidentale  del  atonici 
di  Gamaldoli  fra  Mòggiona  e  Ra|p§ÌBapQÌLi 
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lifefck»  ai  CMeDlinen  la  dira  d*  inda^an 
ae  fu  coalk»  oppure  altrove,  uno  spedaJetto 
Botto  il  Tocaliolo  di  S»  Romolo  aite  ftato- 
ra  ammcnsato  nel  secolo  XVi  alla  badia  di 
S.  Fedele  di  Si  rumi,  o  di  Poppi. 

Li»  parr.  di  S.  Biagio  a  Piatale  nel  i83S 
coniava  aoli  9S  abit. 

PRATILE  in  Val-di-Lima.  ^  Gas.  con 
oratorio  pabblico  (S.  Andrea)  nrlla  parr. 
di  binano,  G»m.  Giur.  e  circa  migl.  3  }  a 
aelt.  di  Sin-lfaroello»IMoc.  diPìaU>ja»Gomp. 
di  Firenie. 

Trovali  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  lama 
èotto  il  Vili,  di  Lizxano  e  prossimo  ad  un 
■nulinooontrastaiosino  dal  1 343  fra  i  lift- 
sanesi  ed  i  Pratalesi.  ^  f^ed,  Liskamo» 

PRATALE  DI  GAMPOU  in  Val-di-Pe- 
sa.  —  Anche  questo  Pmtale  diede  il  tilolo 
ad  una  chiesa  {S,  Martino  a  Pratale)  nel 
piviere  di  S.  Stefiino  a  Gara  poli,  rammen- 
tata in  due  memivrane,  una  del  rnsino  i  o54  0 
r  altra  dei  marzo  1 100  della  badia  di  Pas- 
■ignano,  ora  m\Vj4rcfL  Dipi»  Fior,  * 
PftATANTIGO.  —  red,  Peato-autioo. 
PRATIEGHt  nella  Valle  della  Marecchia. 
— Gas.  con  eh.  plebana  (S.  Maria)  nella  Gom. 
e  circa  7  migl.  a  maestro  della  Badìa  Tedal- 
«ia,  Giur.  di  Sestino,  Dioc.  di  San-Sepolcro; 
già  di  Monte-Feltro,  Gomp.  di  Areszo. 

Risiede  in  un  monte  elevalo  posto  fra  le 
balze  orientali  del  Poggio  della  Zucca  e 
quelle  del  poggio  de*  Tre  ^escoi^iìn  mezzo 
alle  sorgenti  del  fi.  Marecchia,  lungo  la  slnh> 
da  mulattiera  che  dalle  Balze  del  Tevere 
guida  per  Pratieghi  alla  Pieve  S.  Stefano. 

Fu  questo  castello  un  tempo  signoria  dei 
conti  di  Montedoglio,  dai  quali  dipendeva* 
no  quasi  tutti  i  paesi,  ville  e  castelli  della 
Com.  della  Badia  Tedalda,  siccome  fn  gK 
altri  documenti  risolta  da  uno  scrìtto  del  i  o 
loglio  1490,  mercè  cui  tre  fratelli,  Barlo- 
lommeo,  Jacopo  e  Ghelio  figli  del  conte  An- 
drea, ed  in  questa  parte  eredi  dd  fu  conte 
Princivalle  da  Montedoglio  loro  zio,  rinun> 
■iarono  al  Comune  di  Firenze,  e  per  esso  al 
magistrate  degli  OUo  di  Pratica  ogni  ra- 
gione ed  azione  che  se  gli  poteva  competere 
•opra  i  cutelli  di  Montedoglio,  Badia-T^ 
daida  e  Pratiegbi  ;  i  di  coi  abitanti  perfr 
fino  dall*  anno  innanzi  si  erano  dati  spon- 
taneamente alla  repubblica  fiorentina,  k 
quale  in  grazia  di  tale  atto  rilasciò  a.  van- 
taggio dd  tre  firatelK  prenominati,  tutte  le 
poiisesiioni  e  beni  allodiali  appartenuti  al 
eont«  Pier  VofiBri  da  Montedoglio,  riservane 
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do  al  suo  goTemo  ogni  dtra  ginrisdisioiis 
ed  impero. 

Dopo  rsprewa  ad  i5oa  la  r  bellione  de- 
gli Aretini,  anche  gli  nomini  di  Pratieghi 
dovettero  giurare  nuova  sottomissione  alla 
Eep.  Fior.  -~  f^ed,  Moat mooi^io. 

ba  parr.  di  S.  Maria  a  Pratieghi  nel  i833. 
noverava  i34  abit. 

PRATIGUONE  nd  VaM^Amo  casenti- 
nese.  —  Gas.  la  cui  eh.  parr.  di  S.  Miche» 
le  fii  da  molti  secoli  raccomandata  al  par* 
roco  di  S.  Giacomo  alla  Villa,  già  nel  p^ 
viere  di  Romena,  attualmente  in  quello  di 
Stia,  nella  cui  Gom.  il  suo  pc^lo  è  com* 
preso,  Giur.  e  drca  5  migl.  a  maestro  di 
Prato  vecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di 
Arezzo. 

Risiede  sulla  schiena  del  monte  della  Con- 
sama  presso  la  strada  vecchia  casentinese  ed 
il  casale  di  Pomponio  la  cui  chiesa  di  S. 
Bitfgio  al  pari  di  questa  di  Pmtiglione  e  del* 
la  xicìna  badiola  di  S.  Maria  a  Pietnfitin 
furono  riunite  alla  parrocchiale  di  Villa. 

Alt'^^.  PicraAnTTA  m  Stu  fu  citato  un 
documento  del  io54,  nel  quale  è  ranunen». 
tato  il  casnle  di  Praligiione  ed  il  vicino 
luogo  di  Pietrafittat  entrambi  nd  distretto 
della  pieve  di  S.  Pietro  a  Romena. 

Inoltre  in  altra  pergamena  della  badia  di 
S.  Fedele  di  Stromi  del  seU.  xia5  trattad 
della  donazione  fiitta  alla  badia  predetta  di 
beni  posti  nella  corte  di  Pomponi  e  nei  vo- 
caboli Pratilione^  Pietrajina  e  LcniuU^ 
tutti  nel  piviere  di  Romena. 

Anche  nel  1 1 80  e  nel  1 1 90  il  conte  Gui- 
do da  Battifolle  e  la  contessa  Goaldrada  vm 
consorte  rilasciarono  al  rettore  ddla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Pietrafitta  tnttociò  che  qud 
conjugi  possedevano  in  Pratiglione,  — • 
^ed.  PnTaAFifTA  ni  Stia  e  Rombiia. 

PB^riauoMB  in  Val-d*  Eps.  —  Gas.  di- 
ruto eh*  ebbe  nome  di  Gast.  la  cui  chicsv 
de'  SS.  Stefano  e  borenzo  era  compresa  nel 
piviere  dì  Barbinaja,  quando  essa  apparta* 
neva  alla  Dioc.  di  lAcca,  ora  ndla  Gom.  • 
Giur.  di  Montopoli,  Dioc.  di  SanminiatOp 
Gomp.  di  Firenze. 

Fu  questo  Pratiglione  ano  de*  fendi  dd 
vescovi  di  liucca,  ai  quali  lo  concedè  V  Impu 
Arrigo  VI  con  privilegio  diretto  da  Pisa  li 
»o  luglio  II 94  a  Guido  vescovo  lucchese^ 
cui  fra  le  altre  cose  gli  donò  easteilum  ei 
cartentf^ttòd  ^oeatwr  Pratilione  eum  omni 
sua  perùitentia  ad  /lutitiam  fiteiendam, 
bo  slessojioi  oMifennaiono  ^  vescovi  1 


«36 


FR  AT 


iDrì  gì*  Imp.  Ollon«  IV  e  OmtIo  IV  mm  di^lo^ 
mi  M  iao9  e  i355. 

Nd  secolo  Xlli  però  e  forse  anche  in- 
dftnzi  Pratigìione  era  signon  ggìato  dai  Pi- 
flini,  i  quali  alla  pece  del  taSè  ai  obbliga- 
rono  di  retflitaire  ai  Lnocheti  ancbe  ooleita 
bicocca,  comecché  gli  Anciani  di  Pisa  aves- 
sero in  Pratigìione  un  certo  dominio  legiU 
tinialo  loro  dagl*  Im{ieratori  Federigo  I  e  II, 
e  dagli  stessi  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e  Gai^ 
lo  IV  che  Io  stesso  luogo  assegnarono  poacia 
in  !oudo  ai  prelati  ili  Lucca. 

fallai  ti  i  Pisiini  ritenerano  cotcìto  Prati- 
gì  ione  allorquando  nel  1 339  col  trattalo  dd 
la  agosto  fatto  coi  Fiorentini  ed  i  loro  al- 
leati, promisero  di  restituire  ai  Lnochctt 
anche  il  castelletto  di  Pratigìione  in  Val 
d'Era.  *-  f^ed,  BkÈrnntàtk, 

PRA "O  nel  Val-d^Amo  casentine».  -« 
Gm.  con  eh.  parr.  (S.  Gio.  Battista)  nel  pi- 
viere di  Vado,  Gom.  e  circa  un  mi^.  a  pon. 
del  Castel  S.  Niccolò,  Giur.  di  Po^«  IMoc. 
di  Fiesole,  Gomp«  di  Areno. 

Risiede  siiHa  ripa  sinistra  del  torr.  S^a» 
Ito  appena  metto  miglio  a  lib.  di  Strada* 

Dissi  MÀrt.  CàtrwL  S.  J^usoaub  che  in 
oteslo  Gas.  di  Prato  molli  abitanti  ctefci- 
tano  il  mestiere  di  caltolajo,  esitando  il  loro 
lavóro  alle  fiere  e  mercati  del  Casentino. 
Non  vi  mancano  però  altri  lavori  d*  industria, 
tele  è  una  trattura  di  seta,  dove  si  lavorano 
circa  libbre  1 800  di  boEzoli,  una  tintoria 
che  tinge  da  600  pene  di  panno,  e  diver» 
pan  netti,  rascette  e  calissi  di  altri  piccoli  la* 
nificii  che  somministrano  lavoro  a  ao  no* 
Brini  ed  a  circa  60  donne  per  anno. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Prato  fo 
eretta  dopo  il  secolo  XIII,  poiché  essa  non 
trovasi  nel  registro  delle  chiese  ddla  dioce* 
si  di  Fiesole  scritto  nel  1199. 

La  parr.  di  S.  Giovan  Battiita  a  Pialo 
nel  t833  noverava  267  abit. 

PRATO  nella  Valle  del  Bisenào.  —  Qi- 
tii  nobile,  industriosa  e  bella,  già  Terra  co- 
spicua ,  con  insigne  collegiata  sotto  il  titolo 
de'  SS.  StHàno  e  Lorenzo ,  fatta  cattedrale 
aolto  il  vescovo  di  Pistoja,  capoluogo  di  Co- 
munità e  di  Giurisdizione  nel  Corap.  di  Fi- 


Giace  sulla  riva  destra  del  fi.  Bisentio,  in 
amena,  fertile  e  irrigahi  pianura,  a  110  br. 
sopra  il  livello  del  mare  MeHterraneo,  fra  il 
gr.  a8^  46'  long,  e  il  43»  55'  latit..  otna 
mezzo  miglio  a  lib.  della  base  del  moniti 
Ciihaaa,  e  due  a  seir.  del  MonuF^rraio, 
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!•  in  11  migl.  a  maettr.  di  Flrenas,  «{oiaì 
10  migl.  a  lev.  di  Pìsioìa,  4  a  aettcot.  M 
Foggio  a  Gajano»  e  7  del  Casi,  di  Stp» 
nella  stessa  direzione. 

Se  r  origine  di  questa  città  Ibase  quel- 
b  raccontata  dal  Malespini  e  dal  Vìlia&t, 
che  la  dissero  fondata  da  nna  pofiobBOoe 
vassalla  emancipatasi  dai  conti  Guidi  allon 
quando  discese  in  frotta  dal  M onteGìafe Ilo 
per  stabilirli  in  una  terra  prativa  di  qofl 
popolo  comprala,  appellando  perciò  Prs/o  la 
nuova  tua  patria;  se  tale,  io  dico,  fesK  T  on- 
gine  di  questa  città,  nn  aimile  cvveaìmrB* 
to  potrebba  paragonarvi  a  quello  del  popola 
romano,  allorché,  ner  indurre  i  senalon  1 
rrstitniro  alla  plebe  V  autorità  trìbmiìiiif 
disertò  dal  Monte  Aventino ,  e  rtcosn  ia 
massa  a  piantare  i  snoi  aUogiftaBBnili  fuori 
di  Roma  sul  Monte  Sacro. 

Ma  il  fatto  più  vero  si  è,  che  il  Cait.  èi 
Prato  esisteva  molto  innanzi  Vepoca  dal  Ib- 
Icspinì  e  dal  Villani  supposta  ,  loSlocbè  tm 
fino  dal  principio  del  secolo  XI  en  qaalìA* 
cato  castello  di  dominio  de*  conti  Alberti  di 
Vemio  netto  poco  lungi  dalla  sua  picte  dì 
S»  Stefano  nei  borgo  Coraìo, 

Infatti  del  Cast,  di  Prato  è  latta  mnùrvt 
in  nn  istrumealo  del  capitolo  «Iella  catteihiW 
di  Pistoia  ora  nel  B.  Arch,  Dipi,  di  Fir^ 
scritto  in  Prato  presso  il  castello  nel  nano 
del  I  o35,  mentre  la  sua  pieve  ed  il  Bor^ 
Comio  sono  rammentati  in  un  privile)no 
ddl*  Imp.  Ottone  III  spedilo  da  Roma  U  'A 
giugno  deir  anno  991  al  vescovo  di  Pistofi, 
col  quale  fra  le  altre  cose  gli  aveva  eaokf- 
malo  una  sna  corte  nel  Bof|^  Gornio  e  li 
pieve  sotto  il  vocabolo  del  suddetto  Bar^ 
segnalata.  -^  (  Amm.  Dirm  Fma«  Corte  id 
Feseovodo  di  Pisto/a,') 

Che  però  fino  da  quella  età  la  piere  ed 
abitanti  del  Borgo  Condo  fossero  sotto  la 
giurisdizione  pbtojeae,  fra  i  molli  docnamii 
atti  ad  attestare  cotesta  verità,  flii  limilffì* 
ad  uno  solo  del  »4  nov.  toSt  «  eoi  qtia^e 
Pietro  del  fu  Roti  offri  alla  cbic*i  di  S  Sl^ 
fimo  e  Si  Gio.  Battisla  fid>bricata  tul  Borg9 
Comio  un  pezzo  di  terra  pasto  in  lm>^ 
detto  5.  Paolo.  Il  quale  atto  fu  rogate  (fa 
Pietro  notaro  vicino  alla  pradrtUi  chien  pie> 
hana  che  dichiara compress/fl  imdieariapi- 
storieuse,  -—  (he,  ri/.) 

In  quanto  poi  al  castello  di  Prato  ed  u 
snoi  signori,  air^rf.  Màmotuk  citai  «n  d'> 
cumenlo  del  5  marzo  1 092  quando  ahit»- 
vano  dentilo  al  loro  casiel  di  Prato  .cioè, 


^e1  palazzo,  o  cassero)  la  contessa  LaTinia 
vello  va  del  conte  Alberto  figlio  che  fu  di  un 
litro  C.  Alberto,  e  la  contessa  Sofia  maritala 
1(1  uno  de*  conti  Alberti,  il  qual  istmmenlo 
Tu  rog<ito  esso  pure  in  Prttto  intus  ipso 
Castello  comitatus  pistorientit. 

Gontuttociò  TI  (a,  e  VI  è  chi  Ofmia  non 
essere  Slnti  i  Pratesi  Tassalli  né  de*  conti  Goi- 
dì  né  dei  conti  Alberti  né  di  altro  qualsiasi 
k.-irone  imperiale,  (acendoai  forti  alctini  di 
essi  della  risposta!  cbe  siipponjpono  data  dai 
niagistrali  pratesi  al  vicario  deirinp.  Ki- 
dolib,  allorché  nel  1386  richiese  loro  il 
gì um mento  di  fedeltà  ali*  Imperatore  pre- 
nominato, cui  risposero:  che  ii  loro  Co- 
mune  non  era  della  condiiione  degli  al. 
tri  Comuni  di  Toscana,  perchè  fu  cont" 
pero  il  luOgOy  Cóme  si  compera  un  cavallo 
e  un  campo.  -^  (  Akcb.  Comnc.  m  PkAto  , 
2? ì arto  n  °  299.) 

Ma  chi  annunziaTa  tutto  ciò  era  uno  scrit^ 
tt>re  anonimo  vissuto  a  dir  poco  snlla  fìne 
dei  secolo  XIII,  e  senta  -alcun  appoggio  di 
documenti  sincroni  per  potergli  prestar  lede. 
Merita  bensì  fede  un  placito  della  contes- 
sa Matilda,  dato  nel  giugno  dell* anno  1 107, 
nel  tempo  che  stava  alP assedio  di  Prato; 
documento  importantissimo  come  quello  che 
€i  scuopre  la  Tèrra  di  Prato  sino  d'allora  in 
dtalo  di  assedio  e  conseguentemente  difesa 
da  fossi  e  foi*8e  anche  da  mura.  BeSbi  peral- 
tro dubbio  se  i  Pratesi  in  quell^anno  erano 
ili  stalo  ostile  contro  la  gran  contessa  ed  il 
TTscoTO  di  PistoJA  chc  trovossì  a  qoelP  asse- 
dio, piuttosto  che  control  Fiorentini.  1  qua- 
li ultimi  al  dire  dei  nostri  antichi  scrittori, 
per  ribellione  dei  Pratesi  fecero  oste  in  quel- 
l'anno stesso  contro  il  loro  castello,  che  per 
assedio  v insono  e  disfctiono.  -—  (Riooan. 
Malmpiui,  Star,  Fior.  Gap.  II.  —  G.  Vii^ 
>.Aai,  Cronic.  Lìb.  IV.  Gap.  «6.) 

Gotesta  mia  dubbietxa  acquista  maggior 
peso  lostochè  uno  voglia  riflettere  che  le  con- 
troversie per  giurisditione  ecclesiastica  fra 
i  Plstojf  si  e  Pratesi  sono  assai  antiche,  men- 
tre rispetto  alla  giurisdizione  civile  i  Pratesi 
mi  pari  de* Fiorentini  sostennero  quasi  sem- 
pre la  parte  Guelfa. 

Comanque  fosse  di  tutto  ciò ,  certo  é  che 
r  avvenimento  qui  sopra  indicato  coincide 
con  i  primi  (atti  maivtali  del  popolo  fioren- 
tino (rei.  Afowr*  Oit^A'o/)  ;  per  quanto  il 
L  iografo  della  gran  contessa  opinasse  col  Vil- 
lani e  eoi  Malespitt ,  che  il  Cornane  di  Fì- 
reiìxe  in  quel  tempo  fosse  in  arme  per  la 
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fitmllitmt  dei  Pratesi;  oomnnqae  foase, 
giova  a  dimostrare,  che  il  Borgo  di  Prato  al- 
tera non  doveva  essere  di  tanto  picciolo  sito 
e  podere  come  ce  lo  fanno  comparire  li  sto- 
ici di  sopra  rammentati;  e  dò  tanto  più  in 
qvninto  che  i  Pratesi  47  anni  doi)o{nel  11 54) 
farono  in  grado  di  tornare  in  campo  per  far 
gnena  contro  i  Pistojesi  a  cagione  del  ca- 
stello cbe  pretendevano  di  Garmignàno. 

Ma  in  quel  tempo  medesimo  Prato  per 
quanto  fosse  fornito  dì  un  castello,  o  antica 
palano  torrito  de' conti  Alberti  (quello  for- 
se convertito  nell' attuai  Cacone  ereditato 
dai  Gonli  Bardi)  era  sempre  nn  paese  difeso 
piii  dal  coraggio  degli  abitanti  che  dalla  sua 
posizione  e  dalle  sue  mura,  non  che  dalle 
gore  e  dal  fiume  Bisenzio.  .4  prova  di  cote» 
sto  vero  si  prrslano  molti  istrumenti  dei  se» 
coli  XI  e  XII  rogati  nel  Borgo  di  Prato 
nel  quartiere  di  Capo  di  Ponte  ,  corrispon- 
dente alla  contrada  della  Porta  fiorentina 
attuale. 

Di  più  cotesto  paese  nell*  anno  1 1 56  do* 
veva  essere  già  costituito  in  Comune ,  sic* 
come  lo  fa  concepire  un  documento  del  lo- 
glio di  detto  anno,  nel  quale  é  rammentalo 
lo  stajo  a  misura  pratese ,  donde  si  rileva 
che  Prato  aveva  misure  sue  proprie.  La  qual 
cosa  é  confermata  da  altra  crirta  del  a  mar- 
zo I  i8f ,  appartenute  entrambe  al  Mon.  di 
S.  Bartolommeo  di  Pistofa.  -—  {loc^  eit.)  . 
Inoltre  che  qnei  terraazani  tacessero  guer- 
re e  paci  per  conto  loro,  mi  sembra  dimo- 
strato non  solo  dalle  azioni  guerresche  del 
1 1 07  e  del  1 1 54,  che  gli  istorici  più  antichi 
raccontarono ,  ma  ancora  da  una  dichiara* 
zione  che  leggesi  in  un  isirumento  del  34 
iebb.  1191,  in  cui  si  tratta  del  fitto  perpetuo 
di  due  pezzi  di  terra  posti  in  Agliana  per  1' 
annuo  censo  di  sei  staja  di  grano  a  stafo 
pratese  da  pagarsi  nel  mese  di  agosto ,  ec- 
eettOy  dice  il  documento,  in  quegli  anni 
che  vi  fosse  la  guerra  tra  Prato  e  Pistofa 
e  che  dette  terre  restassero  impose  e  diyo" 

state (loc.  cit ,  Carte  di  5.  Bartolom^ 

meo  di  Pistofa.) 

Frattanto  a  ootesta  ultima  etk  gli  affari 
cconoroioi  de' Pratesi  dovevano  prosperare, 
tostoché,  accresciuto  il  paese  di  borghi,  di 
chiese  e  di  abitanti,  quel  Gomune  provvide 
per  circondare  con  un  più  vasto  cerchio  di 
mura  e  fortificare  con  torri  le  nuove  porte 
della  Terra  di  Prato.  Al  qual  effetto  fu  d* 
liberata  una  provvisione  straordinaria  per 
V imposizione  delle  mura  e  delle  porte  del 
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Comune  di  Pr*tto.  Appdkino  a  eotesta  prov- 
▼isiooe  difeni  docunienli  dell*  1 1  dioembre 
tiga;  i  dicembre  iigS;  del  mese  di  seU 
trmbrj  1 194,  dt'gli  8  aprile  1 194  e  8  aprile 
1196  tQtti  esiftcnli  fra  le  per|piiiiene  del 
MoD.  di  S.  BartokMniiieo  di  Pistoja  le«lò 
dialo. 

Nètembra  ebe  da  tale  imposizione  an- 
dasse esente  il  clero  della  cbiesa  maggiore  di 
Pmfo,  si  intecbè  il  Proposto  col  consenso  del 
capitolo  prese  a  mutuo  lire  a  a  d*oro  per  pa- 
gare r  imposizione  al  Comune  di  Prato.  •— 
(/oc.  cii,-C'*rfe  delia  Propoùtura). 

Pocbt  anni  corsero  dacché  le  porte  t  le 
«ura  del  cercbio  attuale  di  Pnilo  restarono 
compite,  menlrp  fra  le  membrane  della  pro- 
xenienia  più  volte  citala  avvene  una  del  3o 
aprile  i  a  1 8  scrilU  in  Prato  fuori  della  Paria 
Fuja,  Etl  a  prova  del  fatto  medesimo  con* 
eonrono  due  altri  istrumenti,  il  primo  dea 
^ualt  del  a5  marzo  iBa4  rr*gato  in  Prato 
fuori  di  Porta  Fu/a ,  ed  il  secondo  che 
segua  la  Aita  del  9  selt.  laSa,  Tatto  fuori  di 
Prato  nella  ffiazut  di  S,  Maria  nel  greta 
di  BisrniiOy  mentre  innanzi  la  c^oslruzione 
del  cembio  attuale  un'atto  pubblico  delPot- 
tohre  1 1 95  cita  il  Serraglio  fuori  di  Prato, 
—  [he,  eie.) 

Finalmente  si  parla  di  una  casa  posta  den- 
tro I  muri  ivcrAi  di  Prato  in  unaciirta  degli 
1 1  aprile  1 3^9.  —  {loc.  cit,^  Carte  degli 
Ospedali  di  Prato,) 

Hon  meno  importante  per  la  storia  civile 
di  questo  paese  ci  strabra  una  sentenza  del 
so  ottobre  i  a  1  a  pronunziata  in  Prato  ^«1 
■giu/lìee  delle  rause  rr sideai  e  nella  curia 
di  S.  Donato^  come  delegato  dai  Consoli 
pfiUesi^  con  la  quale  sentenza  si  ordinava 
a<l  un  tale  Jacopo  di  Ghfmrdino  di  rrstilui- 
re  ai  mondici  di  S.  Bartolomineo  di  Pistoia» 
come  patroni  della  cbiesa  di  S.  Maria  a  Ca« 
poonna,  un  pezzo  di  terra  stato  da  lui  a  quel- 
h  cbiesa  occupalo. 

InÉitU  il  Comune  di  Prato  fino  dal  cade- 
re del  sec.  X.II  governa  vasi  dai  Consoli,  cui 
erano  uniti  i  consiglieri ,  i  militi ,  i  mer- 
canti e  rettori  drlle  arti.  Dopo  però  Tanno 
laSo  i  Pratesi  ad  imitazione  dei  Lucchesi 
riformando  il  loro  governo  civile  sostitui- 
rono ai  Consoli  gli  Anziani  con  un  numero 
di  consiglieri. 

A  prova  di  tattociò  giova  un  allo  del  ai 
die.  ia46,  col  quale  Eanierì  Squarcialupi, 
eoi  consenso  de^Consoli,  de*militi,  dei  mer- 
eadanti  e  rettori  delle  arti  di  Prato  inearicelt 
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dì  (wgsre  a  Federigo  di  Antiochia  figUsolo 
dcirimp.  Federigo  TI  e  vicario  generale  ìa 
Toscana,  certa  somma  di  danaro,  coofctsò  H 
aver  preso  a  mutuo  soldi  40  (fVi). 

Che  poi  in  cotesto  tempo  i  Pratesi  si  go- 
vernassero da  un  vicario  imperiale  Io  di- 
chiara un  atto  pubblico  fatto  in  Prato  li  \i 
die.  del  ia4i  col  quale  il  vicario  imperia- 
le di  Prato  per  Meas.  Pandolfib  da  Fasianel- 
ki  capitano  generale  in  Toscana  per  Tlaip. 
Federigo  II  assolvè  i  monaci  e  badia  di  Vaja- 
no  da  un  dazio  di  lire  40  impostogli  dal  Co- 
mune di  Prato,  contro  un  capìtolo  dello  sta- 
tuto pratese  che  incomincia  »  Mfonasterium 
de  F'ajano  et  euas  possessiones^  tic.  — 
{loe,  CI/.,  CaHe  della  Radia  di  5.  Jlorto- 
lommeo  a  Bipoli,) 

Sulla  fine  di  quel  secolo  stesso  nella  ri- 
forma  del  1989,  se  non  prima,  fu  dai  Pn- 
tesi  adottalo  il  regime  popolare,  introdotto 
in  Firenze<h  Giano  della  Bella,  reUo  dal  |[oo- 
faloniere  di  giustizia  e  dai  priori  delle  aiii, 
che  i  Pratesi  appellarono  gli  Otto  difrumi 
del  popolo,  uno  per  ogni  quartiere,  mentre 
sino  d*  allora  la  Terra  di  Prato  en  e  sima- 
tenne  per  motto  tempo  riparlila  in  otto  Jellej 
sue  Porte,  —  Fed.  appresso  Cerchio  aati^l 
eo  di  Prato,) 

Rammenterò  inoltre  un  tstramento  del  1 0  i 
genn.  i  a  53,  col  quale  gli  Anuaai  vecchi  t 
nuo^i,  il  consiglio  dei  94,  e  quello  dei  4» 
del  popolo  di  Prato,  i  rettori  di  tutte  le  arti 
ed  i  consiglieri  de'roercadanti,  deliberaio- 
no  che  dovesse  assolverai  un  tale  Gìoviddì 
del  fu  Banuccino  da  una  condanna  proooD- 
ziata  contro  lui  da  Ranieri  Liala  di  B^l^v 
gna  stato  poteste  di  Prato,  dichiarando  fad 
giudizio  contrario  allo  statuto  pratese  edd 
di  ilio  delle  genti.  ^  (loc.  «£r..  Carie  di- 
gli Spedali  di  Prato,) 

Frattanto  uno  storico  qoasi  contempoia* 
neo  scriveva  che  l'Imp.  Federigo  li  intoroo 
air  anno  laao  fece  edificare  nella  Terra  di 
Prato  un  castello,  chiamato  perciò  il  eastelk 
dell'imperatore.  —  (RicoanuKi  Mauawv 
istor,  f^r.  Cap.  iia). 

Ma  con  buona  pace  di  Rioonianio  in  Vt» 
io  esisteva  molto  tempo  innaoù  il  castella 
ossia  il  Palazio  deW  imperatore,  lo  n 
prova  del  qual  vero  mi  si  presentano  da 
carte  pratesi,  che  una  della  Propomtan  scrii 
la  nd  1191,  e  T altra  degli  Spedali  di  Pri 
lo  del  maggio  1 193,  in  entrambe  le  qn'l 
è  ricordato  il  paiatao  dalt  Imperatore  e 
^roto. --(loc.czr.) 
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Inbtti  ém  Prato  pofMTt  nel  19  frbbnjo 
X  1 91  rimp.  Arrigo  VI  qaanilo  di  costà  spe> 
dì  un  privilegio  in  favore  del  monastero  di 
Paftflsignano,  e  nel  primo  gennajo  i ai  3  vi  si 
trovava  Tlmp.  Ottone  IV  che  seguo  un  Di- 
lli orna,  col  quale  prendeva  sotto  la  sua  pro- 
Lezione  la  nobile  famiglia  pisana  Venti lio 
•ignora  del  Castel  di  Tonda  iti  Val-d*Evola. 

(loc,  cit.j  Carte  della  Badia  di  Ripoti 

r  €Ìeila  Comun,  di  S.  Miniato, 

Intanto,  scriveva  1*  Ammirato  il  giovane» 
conoscendo  i  Pratesi  quanto  im|)ortas8e  alla 
lor  quiete  lo  star  bene  coi  Fiorentini,  nel 
I  a  1 2  fecero  proniettere  ddi  loro  consoli  ai 
resrgitori  del  Comune  di  Firenze,  che  le  per- 
sone e  le  mercanzie  de'Fiorenlint  per  qaal- 
ai  voglia  causa  non  sarebbero  ritenute  nel 
c.istello  e  neppure  nel  distretto  di  Prato.-— 
(Aamui.  Star,  Fior,  Lih,  L) 

Appella  poi  a  diverse  ville  del  distretto 
occidentale  del  Comune  di  Prato  nn  accor- 
do fatto  li  a8  aprile  del  isSi  tra  l'abate  e  i 
monaci  del  Mon.  di  S.  Eirtolommeo  di  Pi- 
si oja,  da  una  parte,  e  Ranuccio  del  fa  Enrico 
de'  Rinaldesclii  da  Prato  dalP  altra,  rispetto 
Mila  {«ermuta  di  tutte  le  terre,  case  e  fitti  che 
il  monastero  predetto  teneva  nel  distretto 
pratese,  cioè,  nelle  ville  di  If ornali ,  di 
j4jolo  (Jolo)  e  di  Casale^  terre,  -case  e  fitti 
da  cedersi  al  detto  Ranuccio  a  condizione  che 
egli  dentro  due  mesi  acquistasse  altrettante 
possessioni  e  fitti  di  un  valore  eguale  alle 
cedute;  cioè  'e  terre  a  ragione  di  lire  io,  e 
soldi  I  o  per  ogni  siioro  di  terra ,  e  di  Kre 
tre  per  ogni  stioro  dì  fitto.  —  AH*  Art.  poi 
pAmauoiro  fu  indicato  un  documento  dell*  an- 
no 1376  in  cui  sono  rammentate  molte  ville 
sf iettanti  al  distretto  pratese ,  oltre  un  atto 
del  a4  marzo  1984  degli  Spedali  di  Prato. 
—  (ine.  cit.) 

Nel  1 984,  allorché  nella  Terra  di  Prato 
esercitava  1*  ufiuo  di  capitano  del  popolo 
luess.  Fresco  de*  Frescobuldi  di  Firenze  fu 
edificato  il  palazzo  pretorio  gii  detto  Palata 
so  del  popolOf  siccome  ne  avvisa  una  lapida 
ivi  murata,  ed  un  istmmento  del  a 3  di- 
cembre 1289  scrìtto  nel  paimto  del  popolo 
di  Prato.  —  (  loe.  eit,  )  *-  F'ed,  SLiaMO 
[S.)  o  S.  Momca*  di  Siora. 

Ad  un  più  antico  capitano  del  Comune 
dì  Prato  corrisponde  un  certificato  del  mar- 
zo 1947,  nel  quale  si  asserisce  che  il  capita- 
no di  Prato  era  stato  esentato  dal  pagare  le 
gr4\ezze  correnti  imposte  dal  Comune  pre- 
detto stante  che  egli  god(*\a  della  protezione 
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imperiale.  Anche  on  decreto  diFedcrigu  dì 
Antiochia  dato  presso  Toicanella  li  ai  feb- 
bnjo  1947  dichiara  il  Proposto  eil  i  cano» 
nici  di  Prato  sotto  la  protezione  di  quel  vi- 
cario imperiale,  graziando  la  loro  tnpplica, 
affinchè  non  venissero  costretti  a  pagare  le 
collette  imposte  dal  loh»  Comune.  —  (iVi). 
In  fatti  la  colletta  imposta  neli*  anno  1 9  4  7 
al  clero  pratese  nel  tempo  che  era  rettore 
e  potestà  di  Prato  mess.  Berlinghiero  di 
Staggia ,  ascendeva  a  lire  3oo.  -—  (iVi). 

A  cotest*  epoca,  cioè  verso  la  metà  del  le^ 
colo  XIII,  il  magistrato  oomnnitativo  di  P»« 
tocon  il  consiglio  generale  teneva  le  sue 
adunanze  nelb  chiesa  di  S,  Maria  in  Co- 
stello^  per  cui  fu  ordinata  e  fusa  nel  1954 
la  campana,  che  poi  venne  .appesa  nella  tor- 
re in  prospetto  al  Castello  deirimperqtorei 
mentre  il  Potestà  abitava  nella  piazza  de* 
Guazzalotti  presso  S.  Donato  al  Cantone  « 
dove  fii  per  qualche  tempo  la  Corte.  ^  {Dia* 
rii  delCArch,  Comunit,  di  Prato), 

A  schiarimento  di  quanto  opinarono  al- 
cnni  autori  rispetto  al  dominio  imperiale  so- 
pra la  Terra  e  distretto  di  Prato  gioverà»  io 
penso,  ona  pergamena  inedita  del  5  genn. 
ia83,  nella  quale  «i  legge  :  che  nella  rocca 
imperiale  di  San-Miniato  si  presentò  a  Ro- 
dolfo  vicario  generale  in  Toscana  per  conto 
deirimp.  Rodolfo  nn  procuratore  dell* abate 
e  monastero  di  ...  (  forse  del  mon. 
dì  S.  Salvatore  a  Settimo)  per  rispondere  ad 
una  citazione  mandatagli ,  la  quale  intima- 
va 1*  abete  dj  qnel  monastero  a  restituire  i 
beni  da  esso  occupati  e  che  appartenevano 
air  Impero;  cui  il  sindaco  anzidetto  rispo- 
se :  essere  fiilso  un  tale  addebito,  mentre  i 
beni  e  diritti  nella  citazione  rammentati  e- 
rano  posseduti  dal  suo  monastero  [)er  giuste 
cause,  e  che  provenivano  da  donazioni  iatte 
dal  fu  conte  Alberto  figlio  di  altro  C.  Alber- 
lo  che  li  concedè  in  perpetuo  a  qnel  ceno 
bio;  per  effetto  della  qual  concessione,  sog- 
giunse il  sindaco,  pagava  annualmente  il' 
suo  monastero  al  popolo  di  Ugnano  un  ca- 
none di  16  staja  d*  orzo.  —  (ivi). 

Era  appena  corso  nn  secolo  dalla  delibe- 
razióne del  cerchio  attuale  della  Terra  di 
Pkrato  che  quei  governanti  deliberarono  di 
fiir  lastricare  a  spese  degli  abitanti  le  vie 
interne,  siccome  apparisce  da  nn  appello 
iìilto  nel  9  sett.  1999  da  nn  tal  Galosio,  il 
quale  si  reputò  gravato  dal  Comune  di  Pra- 
to rispetto  alt*  obbligo  di  far  lastricare  una 
di  quelle  strade.  —  (««"')• 
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FrattBnto  i  partili,  imperiale  e  lìbenle» 
avendo  trovato  inPistoja  e  in  Firenze  nuovo 
fomite  sotto  il  nome  di  Bianeìii  e  di  Neri , 
misero  in  apprensione  i  governanti  fioren- 
tini; stccliè  per  timore  che  in  Prato  non  ae- 
cadesse  lo  stesso,  la  Signoria  potè  indurre  i 
reggitori  di  questa  Terra  a  (ar  consegnare, 
nocome  fn  fedelmente  eseguito  s  >lto  dì  a 3 
luglio  i3oi,  ad  un  capitano  guelfo  fioren* 
tmo  il  Castello  deiV  Imperatore, 

Ma  siamo  giunti  ad  una  età  in  cui  Prato 
vanta  per  suo  conternzzaneo  un  uomo  di 
vasta  e  profonda  dottrina,  che  si  rese  celebre 
soprattutto  in  politica,  voglio  dire  del  Car- 
dinal Niccolò  da  Prato  gik  frate  I>omenicano, 
«he  Papa  Benedetto  XI  nel  1 3o4  inviò  Le- 
galo afiostolico  ;»  Pireiìxe  per  pacificare  fra 
loro  i  due  opposti  partiti. 

Costui,  dice  Macliiavello,  sei:do  uomo  per 
grado,  dottrina  e  costumi  in  gran  reputa- 
zione, acquistò  subito  tanta  fede,  che  si  fece 
dare  autorità  di  potere  uno  stato  a  suo  mo- 
do fermare.  E  perchè  era  di  partito  gìii liei- 
lino,  aveva  in  animo  ripatriare  i  fuorusciti; 
t  nel  tentare  varie  vie ,  non  solamente  non 
gliene  successe  alcuna ,  ma  venne  in  modo 
a  sospetto  a  quelli  che  reggevano ,  che  fu 
cosi  retto  a  |)anirsi,  e  pieno  di  sdegno  lasciò 
Firenze  e  Prato  in  meno  alla  confusione  e 
air  interdetto.  Avvegnaché  rispetto  ai  Pra- 
tesi,  i  capi  di  parie  guel6i  veggendo  che 
egli  favoriva  i  Ghibellini  per  rimetterli  in 
patria,  la  Signoria  inlesasi  eoi  Guazzalotli, 
possente  casa  in  Prato,  ed  allora  molto  guel- 
fa ,  fece  levar  romore  nella  Terra  t  ocde  il 
Cardinale  veggendo  i  suoi  compatriotti  mal 
disposti ,  se  ne  parti  scomunicandoli.  -* 
(Machi^vclu,  Storie  Fior.  G,  Villumi  Cro- 
nica Lib.  Vili  Cap.  6g.) 

Ciò  nonostante  non  erano  appena  corsi  5 
anni  che  ai  primi  di  aprile  del  i  Sog  i  Ghi- 
bellini di  Prato  cacciarono  fuori  i  Guelfi , 
comecché  il  giorno  dopo  da  questi  ultimi 
coir  ajuto  de*  P1slo](>si  e  dd*  Fiorentini  fosse 
ricuperata  la  Terra  caccianilone  i  Ghibeì  li- 
ni. —  (Gio.  Vn^LANi,  Cronica  Lib.  Vili 
Cap.  io6). 

In  benemerenza  di  ciò  i  Pratesi  nel  1 3i  a 
prestaronsi  con  im^iegno  inviando  v4oo  sol- 
dati  a  piedi  e  5o  a  cavallo  a  Firenze,  mi- 
nacciata in  quell'anno  da  Arrigo  di  Ltunem- 
burgo,  che  eostà  avvioasi  con  le  sue  armate 
per  punire  i  Fiorentini  suoi  ribelli.  Più  tar- 
di i  Pratesi  altri  soccorsi  fornirono  in  pedo- 
ni e  cavalieri  alla  grande  armata  della  lega 
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godìi  toscana,  quando  nel  iSiS  si  noo, 
glieva  in  Val-di-Kievole  per  battaglia.e  Ve 
sercito  di  Uguccione  della  Faggiuola. 

A  cotest* epoca  i  Pratesi  seguitando  a  U 
parte  della  lega  guelfa  si  posero  con  i  Fi> 
rentini ,  Pistojesi  ed  altri  popoli  della  To* 
sema  sotto  la  protezione  del  re  Roberto  <£ 
Naix>li  capo  e  difensore  de*  Guelfi  in  Italia, 
da  primo  pei  cinque  anni  che  poi  di  leio/> 
in  tempo  sotto  lo  stesso  «ovraDO  si  nfft^ 
marono.  E  di  certo,  soggiunge  il  VilLmì, 
ciò  fu  lo  scampo  di  questi  paesi  che  senza  il 
mezzo  potente  di  quel  re,  guasti  e  stracciati 
ad  ogni  ora  si  sarebbero  tra  loro,  e  cac- 
ciata r  una  parte  dall*  altra.  ^-(G.  Wtuun, 
Cronie.  Uh.  W  Cap.  Sg.) 

Però  la  prioHi  proposizione  fatta  li  a8  set- 
tembre del  i3t3  nel  consiglio  generale,  >£ 
sottomettere  la  Terra  e  distretto  di  Prat^»  «1 
te  Roberto,  fu  rigettata  coti  1 29  voli  contro 
54  ;  ma  nelFadunanza  del  6  novembre  snc- 
ocssivo  la  proposta  medesima  fu  accettata  dal 
oonstglio  con  itg  voti  favorevoli  e  1 3  cr>n* 
tnrj ,  previe  alcune  condizioni  che  poi  d'>b 
furono  religiosameute  rispettate. 

Uno  dei  primi  vicarii  rrgii  destinati  al 
governo  di  Prato  in  nome  del  re  Roberto 
fu  meas.  Gregorio  Guidacci  di  Napoli ,  che 
comparisce  in  un  alto  del  %o  marxo  i3i4; 
dal  qual  documento  rilevasi  che  la  sua  resi- 
denza era  contigua ,  se  non  fu  lo  stesso  pa- 
lazzo del  popolo,  dove  risiede  tuttora  il  re* 
gio  Vicario.  Al  Guidacci  alla  fine  di  qu>  IV» 
stesso  mese  soltentròi  in  vicario  regio  un  lai 
Matteo  deir  Aquila. 

Giunti  airannN  x336  il  GonfalonteiT  e 
gli  Otto  difensori  della  Terra  di  Prato  «Iet- 
terò liberamente  il  governo  della  loro  patria 
a  Cario  duca  di  Calabria  figlio  del  re  R'>- 
berto.  Il  qual  duca,  già  riconosciuto  dai  Fio- 
rentini in  loro  signore,  nell*  ottobre  di  det- 
to anno  fece  cavalcare  a  Prato  quasi  tutta  s'ia 
gente,  che  era  molta  e  bene  armata  con  quel- 
la degli  alleati  guelfi,  Sanesi,  Perugini,  Ib- 
lognesi,  Orvietani  e  moltissimi  altri  delta 
lega  per  recani,  parte  nella  Lanigiana  t 
parte  al  Montale ,  con  V  intenzione  di  bat- 
tere le  genti  di  Castruocio.  Ma  cotesta  ìm- 
prcs:«  tornò  vana,  con  vergogna  di  quel  dti- 
ca  e  di  tnlta  la  lega.  —  ^<^.  Ldqca..  — 
(Gio.  VnukHi, Cronica  Lib.  XCap.  i.  e  «.] 
Quindi,  nel  novembre  del  i3a8  cssenJo 
morto  in  Napoli  il  predetto  Girlo  figlio  ed 
erede  al  trono  del  re  Roberto,  i  Pratesi  coa- 
tiuuarono  ad  ubbidire  come  {icr  lo  pR9$.«lo 
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a!  Tìcarb  regio,  dopo  averli  retto  per  qual- 
cbtt  anno  un  loro  ooiaik. -^  {Diarni  del* 
ia  Cotn,  di  Proto  dal  iSao  a!  x3i8.) 

Infatti  fra  le  pergamene  di  quella  Propo- 
sUura  trovasi  una  protesta  del  i3  febbmjo 
X  339  fatta  dal  pievano  di  Massa  Piscato- 
ria in  Val-dt*Nievole  dtvanti  a  Bacco  vicario 
regio  di  Ptato ,  ed  una  prooun»  del  3  nov. 
i333  del  capitano  del  popolo  di  Prato  per 
trattare  tutte  le  cause  che  U  suddetto  capiu- 
110  potesse  avere  col  vicario  regio  della  Ter- 
ra di  Prato  o  eoo  altri. 

In  questo  frattempo  peraltro  non  solo  il 
Comune  di  Prato  venne  compreso  nel  trat* 
tato  del  la  agosto  1 3^9  Stabilito  tra  la  lega 
^uelia  toscana  ed  i  Pisani ,  ma  i  Pralesi  fu- 
rono dai  Fiorentini  assistiti  con  prontezza 
incredibile  allora  quando  Gastruocio  degli 
Antelminelli,  al  primo  di  luglio  del  i393, 
otivalcò  con  le  sue  genti  in  sul  contado  lo- 
ro, perchè,  disse  il  Villani,  quel'  popolo  non 
gli  voleva  dare  tributo  come  glielo  avevano 
dato  i  Pistoiesi ,  onde  egli  accampatosi  in* 
torno  alla  villa  d*  Ajolo  (Jolo)  appena  doe 
migl.  a  pon.  di  Prato,  mostrava  di  volere 
questa  Terra  in  ogni  modo  occtt^Mre.  —  (G. 
ViLtAwi,  Crordc,  eii,) 

Ma  di  cotesla  ostilitk  discorrono  più  a  lun  • 
go  i  diurni  della  Comunità  di  Pmto,  sìa  al- 
lorché con  provvisione  del  9  5  giugno  fu  de- 
liberato nell'anno  i3«a  il  cerchio  attuale 
delle  mura  di  Prato  circondalo  e  dif«so  da 
fossi  nuori  mediante  1* acqua  delle  gore,  sia 
allorché  il  magistrato  comanìtativo  nel  ao 
ottobre  del  i3ia  stanziò  aleuni  ordini  sopra 
le  guardie  notturne  alle  porte  e  ai  borghi 
nuovi  eWeochi;come  ancora  allorché  nel  ao 
luglio  del  i3»3  fu  presa  la  deliberazione  di 
fortificare  le  pievi  di  Ajolo  e  di  S.  Ippolito 
in  Piazzanese,  e  mettervi  guanlie  opportune 
per  difendere  gli  uomini  e  le  robe  delle  vil- 
le d* Ajolo,  Galciana,  Tobbiana,  Casale, 
Verga jo,  Capenana  ed  altre  del  distretto  pra- 
tese, le  quali  erano  state  abbandonate  da*  lo- 
ro lavoratori  a  cagione  delle  scorrerìe  iatte 
dalle  genti  di  Castruceio;  ed  affinché  gli 
abitatori  di  quelle  ville  vi  tornassero ,  con 
deliberazione  del  16  agosto  dello  stesso  anno 
furono  esentati  dalle  gabelle  e  dazi  comu- 
nitativi  per  un'anno,  e  quelli  di  Ajolo  per 
tre  anni.  Contuttociò  i  fuorusciti  del  Co- 
mune nell'aprile  del  i3a5  essendosi  (brti- 
(icatì  nella  pieve  di  S.  Giusto  a  Piazzanese' 
con  deliberazione  del  a 6  di  quel  mese  il  ma- 
gistrato comunitative  proibì  a  chiuuque  di 
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Prato  di  accostarsi  a  detta  pieve  ,  e  mol- 
to meno  di  portarvi  vettovaglie  ed  armi; 
quindi  nel  6  giugno  successivo  il  consiglio 
generale  autorizzò  il  gonfaloniere  e  gli  Otto 
difensori  del  popolo  di  assoldare  quanti  più 
uomihi  a  piedi  ed  a  cavallo  avessero  creduto 
opportuni  alla  difesa  e  guardia  di  Prato. 

Nell'estate  di  quello  stesso  anno  i3a5  Ca- 
struceio, eh*  era  stilo  accolto  dai  Pistojesi  in 
loro  signore,  cavalcò  verso  il  distretto  di 
Prato  dalla  parte  di  Val-di-Bisenzio,  dove 
eon  le  sue  genti  devastando,  incendiò  e  fece 
prigioni  molti  uomini  delle  ville  di  Sebi- 
gnano  e  di  Vajano,  sicché  nel  dì  1 1  sett.  dei 
1 3 a  5  il  consiglio  generale  del  Gom.  di  Prato 
provvide  che  per  tre  anni  le  dette  ville  e 
persone  fossero  esenti  da  ogni  dazio,  cui  era- 
no  tenuti  gli  altri  uomini  e  ville  del  distretto 
pratese. — {Diurni  di  delio  annopag,  341.) 

Finalmente  dopo  la  vittoria  nel  a 5  set- 
tembre |3a5  da  Castruceio  riportata  all'AI- 
topiiscio,  i  vincitori  ritornando  nell'  ottobre 
verso  Prato  devastarono  una  parte  del  suo 
distretto,  ta*chè  molle  di  quelle  genti  es- 
sendosi  ritirate  nel  capoluogo,  li  3  die  del 
i3a5  esposero  a  quel  magistrato  la  necessità 
di  aprire  delle  strade  dentro  il  cercìdo  nito- 
^o  di  Prato ,  e  accordare  terreno  necessario 
a  chi  avesse  voluto  lungo  esse  fabbricare 
case,  tostochò  le  a|»itazioni  di  campngnit  era* 
ao  state  loro  distrutte  dalle  genti  di  Castruc- 
eio. —  (iVi  pag,  349-  ) 

Duraule  la  signoria  del  duca  d'Atene  in  ' 
Firenze  sembra  che  i  Pratesi  contfaiuassero 
ad  essere  retti  da  un  vicario  del  re  Roberto 
col  titolo  di  Consen^aiore  della  giurisdÌMÌO' 
ne.  Avvegnaché  lo  storico  fiorentino  di  sopra 
citalo  al  cap.  a  del  Lib.  XII  della  sua  Cro. 
nica  racconla  :  che  nel  giorno  di  S.  Jacopo 
di  luglio,  negli  anni  i34a,  essendo  molti 
Pratesi  iti  alla  festa  a  Pistoja ,  Rodolfo  di 
mess.  Tegghia  de'Pugliesi  venne  per  entrare 
in  Pnto,  che  n'era  ribell  ,  con  forza  degli 
Ubaldini  e  del  conte  Niccolò  Alberti  da  Cer- 
ba  ja  e  con  certi  suoi  fedéli,  nemici  de'  Guaz- 
zalotti,  oltre  un  numero  di  contadini  fio- 
rentini sbanditi,  in  quantità  di  40  a  dival- 
lo, e  di  circa  3oo  fanti,  perocché  gli  dove« 
va  essere  data  l' entrata  della  Terra.  Ma  per 
sua  disavventura  non  gli  venne  latto,  sicché 
egli  fu  preso  con  ao  fiorentini  sbandili  an- 
dandosene per  Mugello  agli  Ubaldini,  e 
menatone  in  Firenze  insieme  con  gli  altri, 
il  duca  d'Atene  lasciò  i  nostri  slninfliti,  so^ 
pra  i  quali  a^ea  la  giurisdiwme  ^  e  «/ 
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detto  fiodoljbf  che  non  gli  era  fiuldUo^  né 
shan  lito  del  Comune  di  Firenze ,  a  torto 
fece  tagliare  la  textai  e  dissesi  che  n'ebbe 
moneta  da*  GuatMÌotti  di  Prato  eee.  » 

Questo  (atto  ci  richiama  per  sventura  alla 
memoria  lo  spirito  di  parte  dal  quale  sot- 
to il  raaato  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  in  quel- 
la età  le  (ami^lie  principali  e  magnatizie 
«V  un  paese  si  facevano  atroce  guerra  ;  al 
che  gioverà  aggiungere  qualmente  in  venti 
giorni,  sotto  il  gonfalonierato  di  mess.  Bet- 
tino Guardini  da  Prato,  fra  Tu  ed  il  a8 
febbtiijo  delfanno  iSaft,  furono  ribanditi  e 
rimessi  in  Prato  8 1 1  fuorusciti. 

Arrogea  ciò  una  sentenza  del  i  apr.  1 343, 
stata  pronunziata  dall*  ufiziale  sopra  i  beni 
dei  ribelli,  in  cui  è  rammentato  un  giu- 
dizio precedente  dato  dal  Conservatore  riei 
diritti  della  regia  maestà  di  Napoli  sopra 
Prato^  col  quale  si  riconobbero  giusti  i  ti- 
toli di  donna  Valvina  vedova  di  Tegghia  Pu- 
gliesi di  Prato  a  possedere  alcuni  beni  da  es- 
sa lei  con  la  sua  dote  acquistati,  non  doven- 
do la  donna  venire  molestata  dal  magistrato 
di  quel  Comune  per  qualsiasi  delitto  politico 
di  Rodolfo  Pugliesi  suo  figliuolo. 

E  qui  cade  il  destro  di  far  conoscere  il  te- 
stamento di  Rodolfo  di  Tegghia  Pugliesi , 
il  quale  chiamò  erede  universale  dei  suoi 
beni  l*  ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Siena  ;  per  cui  quei  frati  adunati  capitolar- 
mente nel  dì  8  nov.  delPanno  i348accetta« 
rono  Teredità  di  detto  Pugliesi  nel  tempo  che 
rilasciarono  mandato  di  procura  al  rettore 
dello  spedale  della  Misericordia  di  Prato,  af- 
tinché a  nome  di  quello  della  Scala  di  Sie- 
na egli  prendesse  jpiossesso  dei  beni  lasciati 
dal  prenominato  Rodolfo  Pugliesi.  — -  {loc, 
cit.  Carte  'iet^li  Spedali  di  Prato,) 

Nello  stesso  anno  i348  essendo  stata  ri- 
conosciuta dai  baroni  di  Napoli  in  loro  re- 
gina Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Cala- 
bria ,  anche  i  Pratesi  prestarono  omaggio  ai 
ministri  di  quella  principessa,  cui  si  man- 
tennero fedeli  fino  al  i35o.  Avvegnaché  nel 
1.3 5o  i  Fioreiìtini  per  opera  del  gran  Sini- 
scalco Niccolò  Aociajoli  con  trattato  del  febb. 
di  detto  anno  ottennero  dalla  regina  di  Na- 
poli e  dal  re  Luigi  di  lei  consorte  la  Ter- 
ra e  distretto  di  Prato  con  lo  sborso  di  1 7  5oo 
fiorini  d*  oro  ;  la  qual  somma  fornì  al  Co- 
mune in  imprestito  senza  frutto  Francesco 
di  Gino  Rinuccini  di  Firenze.  —  {Bicordi 
St»*riei  di  Filippo  Binuccini  ^^,  11  a.), 

A  dare  pertanto  esecuzione  al  contratto 
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saddetto  la  Signoria  di  Firen»  sBjnlò  a 
Prato  Giovanni  di  Alamanno  de*  Meilsci  • 
Paolo  degli  Altoviti  |)er  prenderne  soleo» 
possesso»  e  così  manifestare  ai  Pratesi  che  k 
loro  Tern  e  contado  d' allora  in  poi  resta» 
vano  incorporati  al  contado  della  repabblica 
fiorentina.  Infatti  da  quel  tempo  in  poi  la 
Signoria  di  Firenze  incominciò  a  inaadani 
i  suoi  ufiziali ,  recando  le  cause  sunerioà 
criminali  e  le  altre  faccende  polìtiche  pia 
^nivi  davanti  alla  corte  del  potestà  a  Fireiue. 

Contuttnciò  il  governo  fiorentino  peras^ 
sicurarsi  meglio  di  colesta  Terra  *VV^o»  ^ 
cquistatu  in  compra  nel  i35o  ordinò  neih 
struisse  accosto  ai  castello  dell'  Imperaton 
una  via  ci>perta,  la  quale  mediante  due  ala 
di  muro  per  parte  con  una  volta  ad  uso  di 
corridoio  univa,  ed  unisce  tuttofa,  il  castri- 
lo predetto  alle  mura  castellane  non  molto 
lungi  dalhi  Porta  Fiorentina^  Allora  h 
che  si  accrebbero  le  fortificazioni  eoa  au 
porta  di  sicurezza  riducendo  la  testa  diiisel 
corridore  a  modo  di  castello,  oorrispoDdeota 
alla  Bocca  nuowt  più  volte  dai  documenti 
del  tempo  rammentata ->(  Matt.  Viluh, 
Cronic.  Lìb.  IH.  Gap.  96% 

Trovo  infatti  che  nel  d»  1 1  gennaio  del 
t35i  (f/i7e  comune)  entrò  castellano  nel  «- 
stello  dello  dell'  Imperatore  m  Prato  Fran- 
cesco di  Tano  Guasconi  ,dì  Firenze,  che  pù 
consegnò  al  nuovo  castellano  Carlo  de!  fa 
Braccino  di  Figline  con  aito  del  16  agosto 
1 35i,  e  questi  diede  la  consegna  a  Salrino 
del  fu  Simone  Beocanugi  di  Firenze  eleito 
in  di  lui  successore.  Quindi  sotto  dì  «7  do* 
vembrei35i  Gregorio  di  Ranieri  Kiiiuodoi 
del  popolo  di  S.  Jacopo  d' Oltrarno  oste!- 
lano  della  Bocca  nuo9a  di  Prato  U  ooBTfnt 
al  suo  successore  Tommasino  dei  fu  Get>pe 
d* Empoli;  al  quale  ultimo  nel  7  luglio  del 
1 3  5  a  sottentrò  nella  stessa  Bocca  nuo^a  per 
castellano  Francesco  Arrigucci  di  Firenie. 

Finalmente  di  entrambe  le  rocche,  oc- 
chia e  nuof^a^  incontrasi  menzione  in  uà 
accesso  del  29  luglio  t358  fiitto  alla  Bnce* 
nuoi^a  di  Prato  da  Giovanai  di  Ser  TaQ<^ 
Guasconi  suo  Castel  lano,  mentre  nel  pficoo 
ottobre  dello  stesso  anno  prese  la  consrfiM 
delUi  Bocca  vecclda  di  Prmto  V  cmstcW^aP 
Amerigo  del  fu  Giovanni  Straui  eli  Fireus. 

Lascerò  per  brevità  altri  accessi  di  cast<>i- 
lani  alle  due  rocche ,  nuova  e  ^mechia  di 
Prato,  fatti  nell'anno  1 354,  io  m«ggi<>;  oe^ 
i36o,  sotto  di  ag  lugl.  e  la  nmnoi  oeJ  6| 
aprile  e  6  ott.  del  i358;  nel  a  marzo  e  i« 
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ÌHol»re  del  iM»;  nel  i5  martOi  14  let^ 
embre  e  «o  novembre  del  i36a;  nel  14 
narzo ,  96  aprile  età  noTembre  del  1 363; 
lei  I  o  mM^po  e  90  ottobre  del  1 364  ;  nel 
7  marao  del  i365;  nei  ai  e  34  aprile  del 
t368;  sotto  il  34  ottobre  del  1 371,  e  nel 
lo  aprile  del  1 38o,  oltre  molti  altri  docu- 
Denti  atti  a  dimostrare  cbe  in  Prato  sino 
lai  x35i  cnstevano  due  loccbe  e  due  ca- 
lellani  diverti  inviati  cotta  ogni  temettre 
lalla  Signorìa  di  Firente..— ('oc*  cit.Cat' 
e  deltjfreh,  gen.) 

Fra  le  dimostnoioni  di  perùalitè  mate 
lai  Comune  di  Pirenie  a  favore  dei  Pratesi, 
tltre  qnelk  del  29  gennajo  i384,  quando 
Fiorentini  incaricarono  gli  Otto  difensori 
d  il  Gonfaloniere  di  giostisia  del  G>mun6 
li  Prato  di  eleggere  a  piacere  nn  contesta- 
rle con  Tenti  paghe  per  recarsi  alla  custo- 
lia  della  loro  rocca  d'Arezzo,  oltre  le  esen- 
zioni ed  immanità  concesse  agli  abitanti 
lopo  avere  acquistata  dalla  regina  di  Ifa* 
»li  la  Terra  e  distretto  di  Prato;  oltre  cbe 
ino  dei  più  benefici  mercanti,  il  Dtilini  fon- 
latore  del  Ceppo  de*  poveri ,  ripeter  dovè  le 
(ue  ricchezze  dairindustria  commerciale  as- 
piandosi  ai  Fiorentini;  è  noto  che  i  Signori 
li  questa  repubblica  nel  3o  ag.  del  1409  in- 
^rìcarono  un  loro  delegato,  Marcello  Strozzi, 
perchè  facesse  istanza  al  Pont.  Alessandro  V, 
irciò  volesse  erìgere  in  città  vescovili  ed  in 
»tledralì  le  chiese  collegiate  di  Prato  e  di 
Sanminiato  accompagnando  alP  istanza  una 
iota  dei  luoghi  da  assegnarsi  alla  diocesi 
inlrse.  -^  Alessandro  V  annu)  alle  preci 
lei  Fiorentini ,  in  guisa  che  da  Pisa ,  dove 
tllora  il  Pont,  stanziava ,  si  recò  a  Prato  e 
mia  si  vuole  che  dettasse  il  breve  d*erezio- 
le  di  questo  vescovado.  Ma  il  breve  rimase 
trnz;t  effetto ,  o  fosse  per  la  morte  di  quel 
jnpii  accaduta  poco  appresso  in  Bologna, 
}ppure  per  e£r*'tto  delle  vicende  calamitose 
le'  tempi  cbe  succedettero,  senza  dire  degli 
)fUicoH  cbe  vi  dovettero  opporre  i  vescovi 
li  Pistoja.  -—  ^ed.  Diocesi  m  PaiTo. 

Peraltro  T allegrezza  dell'acquisto  £itto 
lai  Fiorentini  di  questa  Tem ,  venne  ama- 
v^ata  dall'annunzio  che  Bologna  fosse 
aiduta  in  potere  dell'  arcivescovo  dì  Milano 
Movanni  Visconti  e  si  accrebbe  l'allarme 
piando  si  sentì  l'oste  medesima  avere  attra- 
rersato  l'Appennino  di  Pistoja ,  e  di  là  es- 
sersi inoltrata  nella  pianura  prossima  a  Fi- 
penze  tra  Campi ,  Brozzi  e  Peretola, 

Oltredicbè  rispetto  a  Prato  aumentava  in- 
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qoietndina  la  famiglia  dà  Goattaìotti  assai 
potente  in  essa  Terra  sua  patria,  della  quale 
era  capo  uno  che  fu  Guelfo,  Jacopo  figliuolo 
di  Zanno  e  ultimamente  potestà  in  Ferra* 
ra ,  poscia  fattosi  Ghibellino.  Era  qnell*  Ja- 
copo di  Zarino  che  nel  a 5  agosto  del  1349, 
deputato  in  arbitro  dalle  parti ,  pronunziò 
in  Prato  un  lodo,  mercè  del  quale  furono 
aggiustati  gì'  interessi  fra  Michele  di  Datue- 
eio  mallevadore  di  Giovanni  di  Chiarentirjo 
de* Chiarenti  di  Pistoja  debitore  principale 
da  una  parte,  e  Giancarlo  di  Zarino  di  Vanni 
de'  Lazzeri  con  Bartolo  suo  fratello  pistojesi 
creditori  diilP  altra  parte. -»  (  Abcb.  Dnt.. 
Fioa.  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

Ma  cotesto  Jacopo  Guazzalotti  appena  tor- 
nato da  Ferrara  a  Firenze  essendo  stato  pef 
alcuni  dubbj  dalla  Signoria  confinato  a  Mon- 
tepulciano, ne  potendo  egli  soffrire  cotanta 
ingiuria,  ruppe  il  confine,  e  accordatosi  col& 
r  Oleggio  signore  di  Bologna,  nel  febb.  del 
i353  Utile  comune)  calò  per  Val-di-Bìsen* 
tio  al  borgo  di  Vaj  tuo,  dove  egli  teneva  ca- 
se, terre  e  fedeli,  e  di  costà  con  molti  ami* 
ci  e  fuorusciti  si  preparava  di  rientrare  ar* 
mala  mano  in  patria.  Allora  fu  che  i  Dieci 
di  balìa  di  guerra  inviarono  a  Prato  gente  d* 
armi  jier  assicurare  la  Terra;  quindi  sco- 
perti alcuni  colpevoli  di  ti-adigiono,  ne  fece 
condannare  nove  a  perdere  il  Ciipo,  sei  dei 
quaii  appartenevano  all'antica  famiglia  dei 
Guazzatoi  ti,  mentre  ad  Jacopo  fuoruscito 
furono  rovinate  le  case ,  confiscati  i  beni  e 
postogli  taglia  di  a 000  fiorini  d'  oro.  — • 
(Matt.  ViLiAin  Cronicfty  Lib.  II,  Gap.  6«.) 

In  grazia  però  della  paee  di  Sarzana  (atta 
li  3i  marzo  i353,  Jacopo  Gnazzalotti  con  i 
suoi  consorti  essendo  stato  compreso  in  quel 
trattato,  come  uno  degli  aderenti  dell'arci- 
vescovo Visconti,  potè  insieme  ai  suoi  colle- 
ghi rimpatriare  e  riavere  le  sue  sostanze. 

Fra  le  membrane  appartenute  alla  Co- 
munità di  Prato  riguardanti  la  storia  poli- 
tica ed  economica  della  contrada  merita,  io 
mi  suppongo,  di  essere  rammentata  una  del 
a3  giugno  ^193,  dalla  quale  si  rileva,  che 
il  vescovo  di  Worms  Legato  dell' Imp.  Ar- 
rigo VI  venendo  a  Prato  ordinò  che  si  at- 
terrassero le  case  e  si  distruggessero  i  pos- 
sessi dei  Paterini  e  Paterine  che  ivi  di- 
moravano, con  bando  che  proibiva  a  chiun- 
que di  detta  Terra  e  suo  distretto  di  dare  a 
quegli  eretici  consiglio  o  ajuto  di  sorta,  e 
nel  caso  d' inobbedienia  li  condanna\a  in 
lire  cento  pisane. 
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Lo  stdso  Legalo  imperinte  Snollrpìnf  ìnn* 
ffvn  onitne  -a^Ìì  nffizìali  del  Comune  di  Pn- 
to  di  non  recar?  impedimento  qoalnm  ef^M 
comandasse  di  far  pn  ndere  alcuno  de^ft- 
terini  sotto  pena  in  ciso  di  conlravvenzione 
di  mille  marche  d^ argento.  Ordinara  infine 
al  magistrato  pralrsr  sotto  la  penale  stessa , 
di  non  offendere  in  cosa  alcuna  il  Proposto 
della  collegiata  di  S.  Siefano  di  Pralo,  il 
quale  era  anche  cappellano  delPlmperatore, 
egualmente  che  i  Proposti  che  a  lai  ioooe* 
derebbero  e  loro  capitolo. 

Un'altra  carta  del  dì  8  seti.  t337  tutte 
di  un  bando  mandato  da  Acciajolo  Acciajoji 
Ticario  pel  re  Roberto  di  Napoli  riguardante 
ìt^  liberila  accordala  in  qneiranno  nella  fe- 
sta del  S.  Cinjsolo  ai  carcerati  per  affiirì  ci* 
▼ili  del  Comune  di  Prato. 

In  un  terzo  isinimento  del  at  lugl.  1400 
ti  contengono  diversi  capitoli  di  provvisioni 
della  Signoria  del  Comune  di  Firenze  ri- 
l^iuirdanti  reiezione  degli  Otto  difensori  del 
popolo  di  Prato  e  loro  ingerenie.  Ai  quali 
atti  aggiun^st  altra  deliberazione  del  dì  10 
maggio  1 469 ,  mrrcè  cui  la  stessa  Signoria 
di  Firenze  diede  facoltk  agli  Otto  difensori 
del  popolo  e  Comune  di  Prato  di  continuare 
la  nuova  riforma  degli  statuti  relativamente 
ai  doveri  dei  suoi  ufficiali,  i  più  antichi  de* 
quali  dovevano  risalire  al  secolo  XII,  co- 
mecché non  si  tn»TÌno  rammentati  statuti 
pratesi  innanzi  il  1308. 

Le  riibrme  pertanto  ngginnte  alli  statuti 
comunitativi  di  Prato  le  più  conosciute  por* 
tano  le  date  degli  anni  1189,  1^97,  i33o, 
i335,  i35o,  1400,  1469,  i5oi ,  ecc.  — 
(Zoe.  #?!>.,  Carte  della  Comunità  di  Prato,) 

Era  morto  di  pochi  mesi  a  Careggi  Piero 
di  Cosimo  de*  Medici  che  a  Tommaso  Sode- 
rìni  i  figlinoli  aveva  caldamente  raccoman- 
dato, quando  nel  d\  6  aprile  del  1470  ac- 
cadde in  Prato  nn  grave  ed  impensato  tn> 
molto,  il  quale  qnanto  in  sul  primo  avviso 
apparì  pericoloso,  tanto  poi  riesca  Tano  e  di 
niun  momento.  Bernardo  di  Andrea  Nardi 
ribelle  della  città  di  Firenze  col  consenso 
del  suo  fratello  Silvestro  e  di  altri  fuoru- 
sciti venne  la  mattina  di  detto  d)  con  circa 
So  compagni  pure  sbanditi  del  contado  di 
Prato  e  Pistoja,  e  con  T  a  fato  di  certi  messi 
del  potest.*^.  Cesare  Petnicci,  entrò  in  Prato, 
e  prese  la  rocca,  una  porta  della  Terra  ed 
il  piazzo  pretorio,  dove  appena  (atto  pri^ 
gione  lo  stesso  potestà  corse  con  quelle  gen- 
ti la  Terra  gridando:  F7mz  i7  popolo  di  Fi- 
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rpittr  e  in  librrt't.  Ma  non  avovIo  vxtati 
rome  qoei  ribellisi  aspettavano, (unnio pi. 
si  M  impiccati  in  sul  fatto  circa  it  <ii  ir-to, 
e<l  a  Firenze  ne  vennero  coodolti  eira  13. 
oltre  il  detto  Bernardo  Nardi,  al  quilrnrl 
dì  9  aprile  fu  poi  mozza  la  testa,  e  ilquurti 
di  quegli  altri  presi  furono  impicciti.' 
(  Ricoam  Sioatoi  di  Filippo  di  Cito  A- 
nuecini  e  figli  ). 

L'Ammirato  nella  sua  storia  vi  a^pun», 
(  Lib.  XXIII  )  che  trovavasì  per  «T^aiUih 
in  queir  occasione  in  Prato  Giorp«  Giiwi 
cittadino  fiorentino  e  cavaliere  di  Rodi,  il 
quale  inteso  questo  movimento  drl!lanlì,e 
accortosi  che  egli  non  aveva  che  pochi  com- 
pagni ,  e  come  delU  Terra  non  fn  alcaiw 
che  avesse  le  armi  preso  in  suo  DiTore,  n- 
solvè  di  raffrenare  il  furore  di  colfslo  pano. 
Per  il  che  ragonati  molti  altri  fiorratini  ed 
alcuni  pratesi,  assaltò  con  questi  il  ^iniì,  il 
quale  dopo  corta  difesa  restò  ferito  e  pmn« 
e  a  capo  di  $  ore  la  sedinone  niosa  nnaa 
terminata. 

AWJrt.  PmwA,  Voi.  IV  pa^.  443,  nm^ 
roentat  una  laurea  dottorale  data  in  VnK 
nel  18  febbraio  1485  mentre  rtni^mlU 
di  Pisa  p«r  eausa  di  j»e»ti lenza  en  stila  ti> 
slocata  proYvisoria mente  in  qacsta  Timf 
che  la  persona  laureata  in  diritto  fn  Gio- 
vanni Vittorio  figlio  di  Tommasr»  Snamni, 
quello  stesso  che  nel  i5ia  andò  imbant 
tore  della  sua  repnbblica  alla  dieta  c!»elfw- 
vano  i  suoi  nemici  in  Mantova ,  romlr?  il 
di  lui  fratello  Piero  cuoprivs  in  Finaneli 
carica  di  gonfaloniere  perpetuo. 

Ma  ci  siamo  avvicinati  ad  un'cpoats»» 
lacrimevole  per  Prato,  quale  fn  qnfll»  *f** 
duta  nel  i5ia;  voglio  dire,  del  roisenbil* 
ed  orribile  sacco,  accompagnato  da  stn^ 
immanissiroa  di  molte  persone  dì  ogni  clas- 
se,  età  e  sesso  per  opera  de*  barhari  «trod* 
simi  Spagnuoli ,  dai  quali  U  stessa  òtta  ^ 
Roma  1 4  anni  dopo  ebbe  a  soffrirP  «n  c«d- 
simile  crudelissimo  e  furibondo  sMcbepp'^ 

Dalle  descrizioni  del  sacco  di  P"to  la- 
sciate da  varj  scrittori  ,  tre  delle  qnali  ^ 
pubblicate  nel  Voi.  1  dell*  Archivio  sloriro 
italiano,  da  quelle  descrizioni,  io  dicfr». 
apparisce  piuttosto  che  un  sacco  dì  robe  f  ^ 
effetti,  una  tragedia  d' innoceoli  p«^'*: 
un  cumulo  di  Tioleoze  e  di  martori  dah 
da  cannibali  ;  comecché  non  fia  totelm»^ 
improbabile  che  in  quel  frangente  di  tropr» 
lunga  durati  tenessero  mano  agli  m»I>»«'| 
anche  de*  faorusciti  pratesi ,  piitojesl  e  fip-j 


Tnlinì.  -^  ÀI  qual  dubbio  mi  forniict  ttra- 
JTOy  fn  gli  altri,  il  fatto  seguente:  È  nolo 
:bc  Pnto  fu  preso  nel  99  af  otto  del  1 5 1 9 
la  una  mandala  di  soldati  spagnooli  ^  dai 
(uali  furono  messi  a  roba  le  case  ed  uccise 
ilranamenle  le  più  rispettabili  persone ,  per 
lino  a  cbe  que*  (àmelici  nemici  nel  19  set- 
embre  siiccessiTO  partirono  di  là» 

Ma  non  saprei  dire  che  sia  egualmente 
K>to  che  nel  1 3  dicembre  dell*  anno  mede- 
imo  il  Pont.  Giulio  li  segnò  tre  bolle;  una 
Ielle  quali  diretta  air  arcivescovo  di  Firen- 
«  s  r  altra  al  proposto  della  chiesa  di  Prato 
r  la  tenta  al  vicario  dei  vescovo  di  Pistoja  » 
n  tntte  le  quali  il  Papa  anlorìzzava  quei 
(relati  a  fulminare  la  scomunica  contro  co- 
oro  che  non  avessero  restituito  agli  ospedali 
li  Prato  i  beni  mobili,  immobili  o  altre  co- 
e  stale  ad  essi  tolte  nel  sacco. 

In  consegnenza  di  ciò  nel  1 4  gennajo  del 
1 5 1  a ,  Sfile  Jìorentinn ,  ossia  1 5 1 3  jetiìe 
omuae ,  il  proposto  della  collegiata  di  S. 
Stefano  di  Prato  emanò  un  monitorio  di 
icomunica  contro que*  suoi  popolani  che  den- 
ro  un  dato  termine  avessero  continuato  a 
ìtenere  beni  mobili ,  immobili  o  semoven- 
i  di  proprietà  degli  spedali  di  S.  Maria 
tfaddalena,  di  S.  Silvestro  {del  Dolce\ 
Mia  Misericordia  di  Prato  e  del  Ceppo  — > 
!  AacB.  DiFL.  Fma.  CarU  degli  Spedali  di 
Prato). 

Dairanno  iSt»  in  poi  Prato  come  Fi- 
renze dovè  sottoporsi  ai  comandi  di  quel  car- 
enale Giovanni  de*  Medici ,  che  aveva  im? 
pinfruato  il  suo  patrimonio  con  le  ricche 
rendite  di  molti  benefìzj  ecclesiastici ,  fra  1 
\niii  foronvi  quelli  della  chiesa  collegiata 
li  Prato  e  della  badia  di  Vajano  ;  di  que] 
'ordinale  che  avevar  fornito  agli  Spagnuoli 
i  (Ine  cannoni  presi  da  Bologna  per  potere 
tprire  la  breccia  alle  mura  castellane  di  Pra- 
to e  irrompere  più  presto  alla  rovina  di  que* 
pacifici  abitanti. 

Che  se  li  scrittori  non  si  trovano  su  di 
!Ìò  pienamente  d'accordo;  se  molti  ingran- 
tirono  oltre  il  vero  cotesta  sventura ,  certo 
f  che  in  consegnensa  di  quel  sacco  i  Pratesi 
isentirono  per  lunga  età  i  tristi  effetti  per 
*  uccisioni  di  molle  persone ,  e  per  la  per- 
lila  d*  immense  fortune,  cui  si  aggiunsero 
^  ttrosse  taglie  imposte  dagli  Spagnuoli  a 
nloro  più  benestanti  che  vivi  rimasero;  co- 
licrhè  questi  bramando  redimersi  dalla  pri- 
nonia,  dovevano  rimettersi  all'  indiscrete 
si^enze  e  Crudeltà  dei  loro  sgherri,  qualora 
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eglino  eiwrc  afflìtti ,  tormentati  •  iiocisi  in 

\ario  modo  non  volevano. 

Nel  tempo  che  Firenze  era  assediata  dalle 
truppe  deir  Imp.  Cario  V  e  del  Pont.  Ge- 
mente VII,  dopo  che  i  di  lei  reggitori  ebbe- 
ro £(>rtifìcato  la  Terra  di  Prato  come  uno  de- 
gli antemurali  della  loro  città,  e  messovi 
alla  guardia  il  capitano  Otto  da  Montauto, 
e  per  commissario  Lottieri  Gherardi ,  fu  poi 
nel  principio  del  1 53o  presa  la  deliberazione 
di  abbandonare  Prato  e  Pistoja  per  non  po- 
terle reggere  in  tanta  spesa,  e  cosi  ì  coromia- 
sarj  che  v'erano  per  la  Rep.  Fior,  se  ne  par- 
tirono  coi  loro  soldati,  lasciando  in  libertà  i 
Pratesi  al  pari  de'  Pistojesi,  i  quali  si  accor- 
darono con  Papa  Clemente,  ricevendo  alla 
cura  e. governo  della  loro  patria  cittadini 
medesimamente  fiorentini ,  ma  di  fazione 
Pallesca  o  Medicea.  —  (Bbuaboo  Saoni» 
Stor./ior.Uh.lV.) 

In  cotesto  tramezzo  di  anni  la  Signoria  di 
Firenze  per  supplire  alle  gravi  spese  aveva 
deliberato  di  vendere  i  beni  de' Ceppi  di 
Prato  e  di  Pistoja;  ma  appena  entrato  in  seg- 
gio costà  il  nuovo  governo  pontificio  tali 
vendite  furono  annullate,  dondechè  molti 
che  li  avevano  per  grossa  somma  comprati, 
e  pagatone  anche  le  gabelle,  perdendo  ogni 
cosa  vi  riroasono  quasi  disfatti.  —  {Oper, 
cit,  Lib.  V.) 

Realmente  ne' diurni  del  i53i  di  cotesta 
Comuni  là  havvi  una  deliberazione  fatta  li 
a 3  febbr.  dell'anno  i53a  {stile  eomumf\ 
aiTiochè  il  gonfaloniere  e  gli  Otto  difensori 
del  popolo  di  Prato  accettassero  senza  diffi- 
coltà di  ricevere  la  commissione  dal  Pon- 
tefice di  annullare  le  vendite  de' beni  di 
luoghi  pii  fatte  al  tempo  dell'ultima  gnrr- 
m.  Nello  stesso  mese  ed  anno  essendo  ro- 
vinato il  palazzo  del  Potestà  e  del  Comune 
di  Prato,  ili  determinato  cbe  da  11  in  avanti 
per  adunare  il  consiglio  si  suonasse  la  cam- 
pana del  cassero.  Frattanto  il  magistrato p<T 
le  sue  adunanze  e  per  l'abitazione  del  po- 
testà e  famiglia  prese  a  pigione  una  ersi  di 
Bartolommeo  Cortesi  posta  nella  piazza  di  S. 
Francesco.— (Piar;  per  Vanno  suddetto 

pwg-  9^9  •) 

Sotto  il  primo  Granduca  i  reggitori  del 
Comune  di  Prato,  lasciato  il  titolo  degli  Otto 
difensori,  presero  quello  di  Priori  presednti 
come  innanzi  dal  Gonfaloniere  di  giustizia. 
H  numero  de'  Priori  fu  conservato  di  otto 
come  quello  de*  difensori  del  popolo  prate- 
se, tostochè  la  Terra  continuò  per  molte 
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tempo  Miche  aotlo  il  (governo  Medieeo  m 
leneni  repartiU  in  otto  ^  orle,  le  quali  seb- 
bene non  tulle  fonerò  rimatte  aperte  «  né 
con  lo  slfMo  nome  di  quelle  dei  ▼eociiio  cer- 
ehìo«  pai  e  ti  chiamavano  tempie  eoi  voce- 
boli  antichi.  Ciò  è  dimottralo  non  tolo 
delPinlbrmaxione  del  a6  febb.  iS55  ri« 
duetti  dal  duca  Cosimo  e  per  csm>  dagli  u(> 
lliiaK  del  bai  tette  per  mpere ,  te  i  tubbor* 
ghi  concorrevtno  insieme  con  la  Terra  di 
Prato  alle  gi-avene,  o  ti v vero  con  le  45  ville 
del  tuo  contado,  ma  anche  meglio  apparitce 
ciò  dalla  popolaxione  di  Pnto  dell' anno 
i55t  detcritu  per  le  otto  porte ,  e  non  per 
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pMTocebie.  Losiemodicam  dcitei  feUmiiU 
di  etm  Terra  come  poò  vederti  qol  appran. 
I^lla  dinatlìa  attuale  ebbe  amebe  ha» 
molti  meni  d'eocilamento,  sia  nei  tocc9ni 
fomiti  air  industria  di  quegli  abitaati^M 
nelle  leggi  pnitettrid  della  libertà  oomaer- 
dale,  tia  nelle  annientate  e  lacilitate  nt  é 


Ritiedono  in  Pnto  nn  vicario  rrpo,  m 
ingegnere  di  QrcondariOf  un  ricevitore  dd- 
Tufiaio  del  Registro,  un  cancelliere  Cono- 
nitativo  e  un  comandante  di  Piama. 

La  contervaaione  delle  Ipoteche  è  in  R* 
atoja,  il  tribunale  di  Primablaniaa  Fiitne. 


Fo/mlosf OH*  della  Tàu^i  or  Pmjto  dittrièuita  in  <tUo  Font 
meitantto  t55t. 


Ifotme  delle  otto  antiche  Porte  della  Terra  di  Ptuin 


Numero 


delle 
Famiglie 


degti 
JkiteMi 


Popolatone  delia  Terra  dentro  le  mura 

t.  Porta  S.  Giovanni  (non  esiste  pia) JV.* 

a.  —  al  Travaglio  poi  Serraglio  {esiste  tuftora)  ...» 

3.  —    Gualdimare  (ora  appellata  Pistofese) » 

4.  —  Fuja,  poi  di  S.  Paolo,  o  a  Lione  (non  esiste  pia)  • 

5.  —    a  S.  Trinità  (è  stmprr  aperta) » 

6.  —    a  Corte  (non  esiste  più) i» 

7.  — «    a  Capo  di  Ponte  (ora  Fiorentina) i» 

S.  —   TSeii  (ora  MereataU) » 

Sommj  , , ,  N} 

Popolatone  de*  sei  subborghi  di  Prato 

I.  Sobborgo  di  Porta  Gualdimare if.^ 

a.       —        di  Porla  al  Serraglio •  .  » 

3.  —       di  Porta  a  Lione ■ 

4.  •—       di  Porla  S.  Tniiita » 

5.  —       di  Porta  Capo  di  Ponte •  .  » 

<5.        —       di  Porta  a  Tieai » 

Sonmj  ....    if.' 

ThrjtM  della  Terra  di  PuATootmi  suoi  Subborghi  » 


i€o 

ao6 
175 
io5 
149 
59 
134 
117 


1095 


57 
a« 
ti 
l« 

35 

aa 


143 


ia3« 


ia39 

1044 
io55 

7«7 
687 

«41 
663 
554 


6000 


a36 

ni 

86 

79 
a83 

147 


945 


«945 


Lunga  poi  aarebbe  la  litta  degli  nomini 
illuttrì  pralrtiy  te  tatti  ti  dovettero  qui  an- 
noverare; per  cui  io  mi  limiterò  a  indicar- 
ne i  più  celebri. 

Nelle  tcienxè|  teologiche  figurò  nel  prin- 
cipio del  jboo]o;XIV  il  Card.  Niccolò  degli 


Albertini,  preceduto  di  un  secolo  da  Fr.  Ar- 
lotto da  Prato,  il  qual  ultimo  è  crnlato  il 
primo  autore  delle  Concordante  kibii'he^ 
Nel  secolo  poi  XVI  riesci  bravo  caoonis»^  il 
proposto  Gioìiniano  Inghirami ,  mt-ntre  sul 
declinare  del  tecolo  patsalo  e  nei  pria"  *«- 
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i  di  quello  che  com  fu  celdl>r8  per  eeele* 
iastica  dottrina  e  per  solide  TÌrtù  Antonio 
lartini  ArcÌTenovo  di  Firenze.  -«  In  poli- 
tea  ii|:urarono  il  nominato  Cardinale  e  poco 
opo  Jacopo  Guidalotti.  <—  Nelle  scienze  fisi- 
be  e  matematiche  Prato  conta  molti  uomi- 
i  distinti  in  Tane  età  ;  tale  fu  nel  secolo 
^IV  Paolo  Dagomari  soprannominato  il 
reometro^  Francesoo  Bnonamici  amico  del 
plebre  Galileo,  Jacopo  Bettazzi  autore  del- 
*Oput  Pascale  y  ossia  delle  correzioni  al 
»lendarìo  Grregorìano;  ma  pochi  forse  pa- 
e|[viarono  in  dottrina  ed  ingegno  il  Prof, 
^mncesco  Pacchiani  ed  il  dottor  Giovac- 
hino  Carradori ,  uno  che  scrisse  molto ,  e 
*  al  Irò  troppo  poco.  Entnmbi  fiorirono  nel- 
a  fine  del  XVIII  e  sul  principio  dell' st- 
ilale. In  belle  lettere  Prato  conta  tra  i  pri* 
DÌ  il  ConTcoerole,  maestro  del  Petrarca ,  e 
Giovanni  di  Gherardo  espositore  in  Firenze 
Iella  Divina  Commedia,  morto  il  primo  nel 

ecolo  XIV,  r  altro  nel  secolo  XV In 

conomia  e  nelle  arti  industriali  figurò  il 
nercante  Francesco  Datinì  che  mancò  nel 
nrincipio  del  sec.  XV,  mentre  sul  finire  del 
K  VII!  si  rese  benemerito  della  sua  patria  Vin- 
cenzio Mazzoni  perchè  ▼*  introdusse  Tarte 
ucrosa  dei  berretti  ali*  uso  di  Levante ,  cui 
vt  compagno  nelle  imprese  opificiarie  l'al- 
;ro  benemerito  pratese  Giovacchino  Pacchia- 
si. In  fine  in  erudizione  e  storia  sono  noti 
}iù  degli  altri  nel  secolo  passato  come  au- 
ori  distinti  di  varie  opere  l' abate  Gio.  Bat- 
ista Casotti  ed  il  dott.  Giuseppe  Bianchini. 
Nelle  arti  belle  poi ,  se  Fra  Bartolo mmea 
Iella  Porta  non  ripete  i  suoi  natali  in  Prato, 
li  ebbe  senza  dubbio  in  una  sua  villa  (Sa vi- 
ncano), e  fu  nel  convento  di  Piato  dove 
igli  vestì  r  abito  Domenicano. 

Pondauone  MU  Chiese  pia  cospicue  o 
per  merito  artistico  pia  segnalate. 

Questa  piccola  città  innanzi  il  1780  po- 
teva dirsi  un  seminario  di  conventi  e  di  mo- 
nasteri, dei  quali  anche  dopo  le  soppressio- 
ni accadute  sul  declinare  del  secolo  passato, 
9  nel  principio  del  presente,  sono  restati  tan- 
ti claustrì  dà  dover  accordare  ai  Pratesi  una 
srran  propensione  verso  i  regolari ,  al  pari 
3he  per  molte  altre  ojjere  pie. 

Cattedrale. Quantunque  W  memorie 

Ji  questa  chiesa  matrice  di  Prato,  già  Pro- 
positura collepala  sotto  il  titolo  diS.  Stefa- 
no in  Borgo  Comio,  risalgano  al  secolo  X> 
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h  tua  riedUlcarione  non  temimi  più  yeiur 
sta  del  milleducento.  Cotesto  tempio  ha  la 
facciata  volta  a  pon.  e  Taltar  maggiore  a  lev. 
com*?  le  cattedrali  di  Pisa,  di  Lucca,)di  Fi- 
renze, di  Pistoj»,  ed  in  generale  di  tutte  le 
chiese  di  costruzione  assai  vetusta. 

Nel  1 3 1 7  per  allungare  cotesta  pieve  ver- 
so il  presbiterio,  osia  dal  lato  orientale,  hh 
rono  acquistate  le  case  che  gli  erano  più  vi* 
cine  mediante  nna  deliberazione  capitolare 
del  a  agosto  i3f  a ,  cioè,  5  giorni  dope  il 
tentato  farto  del  S.  Cingolo.  A  cotesto  secoU» 
pertanto  rimontano  gli  archi  a  mezzo  acslo» 
le  colonne  ed  i  capitelli  della  crociata  supe- 
riore deir  attuale  cattedrale  di  Prato  ,  men- 
tre il  restante  spelta  alla  primitiva  costro- 
zione  delle  tre  navate  inferiori  che  conser- 
vano il  pristino  carattere.— L*edifìzio  tanto 
intemo  come  esterno  è  incrostato  tutto  di 
un  bel  serpentino  verde  e  nero  del  vicino 
Monteferrato  a  strisce  alternanti  con  quelle 
di  pietra  alberese  di  tinta  biancastra.  —  Le 
colonne  della  navata  di  mezzo  sono  tqIaU 
mente  di  serpentino ,  cosi  le  basi ,  le  quali 
nelle  navate  inferiori  sono  interrale  mezzo 
palmo  circa  nel  pavimento.  £  opinione  che 
restasse  incomhensiilo  deiraccrescimento  del- 
la fàbbrica  il  celebre  Giovanni  di  Niccola 
pisano ,  e  si  crede  egualmente  open  sua  le 
grandiosa  torre  qua'lrata  ad  uso  di  campa* 
nile.  Cotest*  ultima  doveva  essere  quasi  com- 
pita nel  primo  terzo  del  secolo  decimoquai^ 
to ,  poi<!hè  havvi  una  lettera  diretta  dal  v€« 
scovo  di  Pistoja  li  4  fcbbrajo  1 340  ai  fedeli 
della  sua  diocesi ,  onde  esorlarli  a  oontri- 
buire  con  T  elemosine  per  le  nuove  campirne 
da  (arai  alla  torre  della  pieve  di  S.  Stefano 
a  Prato.  —  (AaoB.  Dipl.  Fioa.,  Carte  dei 
S,  Cingolo  ) 

La  Ceciata  però  di  cotesta  chiesa  non  sem- 
bra che  restasse  terminata  prima  della  melli 
del  secolo  XV,  avvegnaché  nel  a6  luglio 
deiranno  1457  il  magistrato  civico  di  Prato 
deliberò  di  pagare  i  maestri  che  acrt^/io 
compita  r  opera  della  facciata  della  Col- 
legiata. —  {loe.  cit.  Carte  della  Com.  di 
Prato). 

Sulla  porta  principale  dello  stesso  tempio 
ammirasi  un  bellissimo  bassorilievo  di  ter- 
ra invetriata,  di  cui  il  famoso  Luca  della 
Robbia  è  reputato  l'autore.  Di  un  autore 
anco  più  certo  è  il  pergamo  di  marino  eaU 
stente  sulF angolo  della  fi^ciata  della  chiesa^ 
da  cui  si  mostra  al  popolo  la  sacra  Gntola  » 
dove  ne* sette  spartimenti  a  basso  rilievo, 
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mL^liaate contralto  del  «7  aui^gio  i435,  che 
sUbiliva  il  prezio  in  a 5  fiorini  d'oro  per 
cadauno  di  quegli  spartiti.  Ai  scolpita  da 
maestro  Donatello  fiorentino  con  maravi- 
glioso  artifizio  una  bella  corona  di  fanciulli 
reggenti  festoni.  —  (/oc.  clt.) 

Nella  cappella  maggiore  di  cotesta  catte- 
drale fn  dipinta  a  fresco  la  storia  di  S.  Ste- 
mmo e  quella  di  S.  Gio.  BattisU  da  Pr.  Fi- 
Kppo  lippi  con  tale  maestria  che  innamora 
a  vedere  quel  capo  d'opera  stato  a  dì  nostri 
magiitralmente  restaurato  dal  mentissimo 
pittore  pratese  Antonio  Marini. 

Il  presbitero  lungo  quanto  1*  intiera  oro* 
eiata  è  fabbricato  in  buona  simetria  con- 
temporaneaineute  all'altare  maggiore;  opere 
entrambe  eseguite  nel  16 38  col  disegno  del 
CsT.  Bernardino  Radi ,  sebbene  da  alcuni 
credute  di  Bernardo  Buontalenli. 

Ne  qui  si  limitano  gli  oggetti  di  belle  arti 
che  adfomano  la  cattedrale  di  Prato,  mentre 
il  nominato  Fr.  Filippo  Lippi  dipinse  ivi  in 
feivAla  la  morte  di  S.  Bernardo ,  Vincenzio 
Dlinli  scolpi  il  oenotafio  del  Proposto  Carlo 
de'  Medici  tìglio  naturale  di  Cosimo  il  vec- 
chio, e  Pietro  Tacca  fuse  il  crocifisso  ia 
bronzo  di  grandezza  al  naturale  collocato 
sopra  l'Aitar  maggiore. 

Le  pareti  poi  della  ricca  cappella  del  S. 
Cingolo  fiirono  pitturate  da  Angiolo  Gaddi, 
e  restaurate  dallo  stesso  abilissimo  Antonio 
Marini.  La  statuina  di  M.  Vergine  sull'alta- 
ve  è  di  Giovanni  Pisano,  e  i  lavori  dell'altare 
antico  riposti  nella  sagrestia  annessa  del  S. 
Qngolo  spettano  alla  scuola  pisana.  Anche 
il  cancello  di  bronzo  fu  disegnato  da  Filippo 
Bninelleseo. 

Nel  terranino  interno  sulla  porta  mag< 
fiore  esiste  una  bella  tavola  di  Ridolfo  Gbir- 
landafo  ed  anco  nelle  cappelle  laterali  non 
mancano  bnoni  quadri,  fra  i  qnalì  una  tela 
di  ChHo  Dolci ,  ed  altn  del  Baiassi ,  ecc. 

Chiesa  Mia  Madonna  delle  Carceri,^ 
Se  Si  doTcssero  noverare  le  chiese  di  Prato 
per  ordine  di  merito  artistico ,  questa  della 
Madonna  delle  Carceri  avrebbe  su  II'  altre  il 
primato;  poiché  sebbene  non  vasta  né  antica 
essa  è  il  giojello  fra  tutte  ;  tanta  é  l' armo- 
nia e  la  grazia  nelle  sue  partì  architettoni* 
che  da  non  cedere  al  paragone  agli  edifizi 
sacri  de' tempi  migliori  sia  Greci,  come  Ro- 
mani, t  un  iirUce  modello  disegnato  ed  ese- 
guilo a  foggia  di  croce  greca  da  Griuliano  da 
S.  Gallo;  il  quale  artista  se  in  tulle  le  sue 
opere  dimostrò  genio^  in  questa  può  dirsi 
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che  superasse  se  stesso.  I  membri  arohilflto- 
nici  sono  lavorali  in  solida  pietra  arenaria,  e 
sopra  i  quattro  pilastri  si  alza  una  ben  coa- 
dotta cupola  contornata  da  un  balaustrato, 
la  cui  forma  si  avvicina  a  quella  del  tcmpb 
di  M.  Agrìppa  di  Roma. 

In&tll  all'Art.  JHontepulciano^  mentre  di- 
scorreva di  quella  della  Madonna  di  S.  Bia- 
gio fiiorì  di  Montepulciano,  sorvenendoiiiì 
io  di  cotesta  bella  chiesa  ,  dissi ,  che  a  quel 
sublime  edifizio  archilettonioo  disegnato  da 
Antonio  fratello  di  Giuliano  da  S.  Gillo  non 
si  potrebbe  porre  a  confronto  se  non  che  il 
tempio  della  Madonna  delle  Carceri  a  Pnito, 
ope^a  dhimi  dì  Giuliano. 

Mi  anche  in  qiiesla  delle  Carceri  lasciò 
memoria  dell'opera  sua  Antonio  da  S.  Gal- 
lo, tostocbè  a  lui  spelta  l'aliar  maggiore, 
mentre  è  disegno  di  Bernardo  Buontalead 
la  balaustrata  del  presbitero. 

Gli  stalli  di  marmo  del  piccolo  ooro  fu- 
rono fatti  pochi  mesi  dopo  l'orrendo  sacco 
a  spese  di  Mons.  Baldo  Magini  pratese. 

Chiese  di  S,  Domenico  e  di  S.  Fran- 
cesco. «-  Fra  le  chiese  [>iii  «rrancK  e  più  an- 
tiche contansi  quelle  di  S.  Francesco  già  de* 
Minori  Conventnali,  e  di  S.  Domenico  de* 
PP.  Predicatori,  entrambe  esternamente  in- 
crostate di  pietre  a  strisce  bianche  e  nere. 
Quella  di  S.  Domenico,  ora  abitata  dagli 
Zoccolanti,  si  crede  opera  di  Giovanni  Pisa- 
no. Essa  non  era  compita  nd  i3aa,  tosto- 
che  nel  i  o  febb.  di  queir  anno  Fra  Lupo 
dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  ano  degli  ese- 
cutori testamentari  del  Card.  Nicooiò,  es^ 
se  al  magistrato  del  Comune  di  Prato,  qual- 
mente il  suddetto  |iorporato  aveva  lascljto 
una  somma  di  denaro  ad  oggetto  di  editi- 
care  in  Prato  e  dotare  un  monastero  «G  don- 
ne dell'Ordine  domenicano (S. Niccolò) e  di 
Ikr  compire  in  detta  sua  patria  la  dùesa  ed 
il  convento  di  S.  Domenico. 

Nel  1 64  7  per  riparare  i  guasti  intemi  dì 
cotesta  chiesa,  a  cagione  di  un  fufaaine  che 
r  incendiò,  fii  riedificata  col  disegno  ili  Bac- 
cio del  Bianco  quasi  tutta  la  parte  interna  , 
la  quale,  se  non  accorda  con  l'esterna,  oou 
cessa  di  essere  grandiosa  e  di  heircffrtto. — 
In  questa  come  pore  neH'altni  chiesa  nm 
meno  antica  di  S.  Francesco  esisloDo  alcune 
buone  tavole;  e  nel  capitolo  del  oonveiiio 
annesso  a  quesl'  ultima ,  ora  abitalo  dai  PP. 
Teresiani,  furono  dipinte  nel  1400  «la  Xìo- 
colò  di  Pietro  di  Firenze  le  storie  dì  S« 
Matteo  apostolo. 
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la  oolesta  itetssi  ohicm  è  itelo  oollooit» 
un  bel  cenoUfSo  meMO  dai  figli  alla  meo»- 
rìa  del  benemcrìio  e  industrioso  pnteie  Vii»- 
cerixio  SLaxoDi,  opera  lodefote  dello  scallofb 
Borea tiao  Ste&QO  Ricci. 

Oltre  i  suddetti  due  confenti  tattors  abi- 
tati dni  regolari  esistevano  in  Prato  queUl' 
di  Agostiniani  in  S.  Agostino ,  di  Serviti 
nel  convento  dello  Spirito  Santo,  di  Val- 
loinbrosani  nella  badia  di  S.  Fabiano,  di' 
CarmeliLani  in  S.  Bartoloinmeo,  e  di  Ge- 
suiti nel  collegio  Cicognini. 

Erano  poi  nel  suburbio  i  finiti  deirOs- 
servai)»!  al  Palco,  i  Teresiani  alla  Pirik,  ora 
in  S.  Francesco,  i  Leccetani  a  S.  Anna,  e 
gli  Olivetani  alle  Sdtcca. 

Di  monasteri  di  donne  non  se  ne  conta- 
vano meno  di  dièci,  cioè  quello  di  S.  Cate- 
rina ,  deir  Ordine  domenicano ,  ridotto  at- 
tualmente a  conservatorio  detto  delle  Peri- 
colanti; i  monasteri  di  S.  Chiara,  UiS.  Man* 
f  herita  e  di  S.  Giorgio,  tutti  e  tr«  abitati'  da 
Francescane  ;  quelli  di  S.  Matteo  e  di  S.  Tri*' 
niia  ddle  Agostiniane;  i  monastiefi  di  S. 
Clemente,  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Vincenxio 
delle  Domenicane  ;  e  V  altro  di  S.  Micbele 
delle  Benedettine. 

Fra  i  superstiti  si  contano  attutilmeilte  i 
monasteri  di  $.  Vincenzo  dt^ll*  Ordine  di  S. 
I>amenico,  di  S.  Michele  delle  Benedettine, 
di  S.  Clemente  delle  Clarisse ,  e  di  S.  Nie-» 
colò  ridotto  ad  uso  di  Conservatorio. 

Sono  fra  le  fabbrii^he  pubbliche  di  antica 
costruzione  il  castello  dell'Imperatore,  detto 
Odi  la  Fortezza ,  il  palazzo  pretorio ,  già" 
de!  Pr»/}oloy  restaurato  più  volte,  e  ritolto' 
nel  secolo  XVf,  il  Casóne  de*  conti  Alberti, 
in  luogo  detio  àlP  A/aiey  gi?i  listèllo,  alte-' 
nato  dai  conti  Guicciardini  eredi  de*  conti 
Bar. li  ili  Vemlo,  il  palazzo  di  Francesco  di' 
ITarco  Da  tini,  ridotto  nel  1410  a  residenaa 
del  Ceppo  de'Poveri;  mentre  fVa  le  buone 
Tibbriche  moderne  può  contarsi  il  monastero 
e  la  chiesa  di  S.  Vincenzo,  straricca  di  or-' 
nati,  il  grandioso  edilìzio  del  collegio  Gico-' 
guint  e  relegante  teatro  costruito  nel  i83o 
col  disegno  del  barone  de*  Cambray  Digny, 
senzii  dire  di  molti  palazzi  dei  purtidolari, 
coiQ*'  quello  de' signori  Vaf  che  ha  Un  bel' 
cortile  ed  un  grazioso  oratorio  annessa),  ecc. 
Ser?ono  poi  di  ornamento  e  di  ntilit&* 
cinque  fonti  pubbliche  di  acqua  potabile, 
la  pili  copiosa  delle  quali  nella  piazza  deF' 
Dfionio ,  e  la  piìi  scarsa  in  quella  <)el  Co- 
mune, tlovc  si  ammira  un  gra'àoso  putto  di' 

V.  IV, 


Fìat 


64» 


bromo  che  sptf«ine  dei  gn|»pol.  d*  ava ,  g». 
neralmente  reputala  uba  delie  opere  l'elici 
di  Pietro  Tacca. 

StMlimetui  di  bemfioenm,  -»  È  de- 
gno di  ammirasione  e  di  lode  lo  spirito  di 
pietà  e  beneficenza,  dai  quale  ùifono  anima- 
li i  fiwoltosi  pratesi.  Un  Monte  di  casa  Po- 
fliesi  nel  1272  fondò  il  Ceppo  9toehiOy  ai 
cui  patrimonio  venne  unito  T  altro  più  ri- 
spettabile di  Francesco  Datini,  ricco  nego* 
lianté  nativo  di  Prato,  il  quale  mediante  te- 
stamento del  3i  luglio  i4o9  volle  che  il 
suo  doviùoto  patrimonio  servisse  a  mante- 
nere in  Prato  un  Ceppo  nuot^  col  noma 
de* Poveri  di  Francesco  Datini  ^  per  am« 
ministrani  dai  secolari  eleggibili  dal  magi- 
strato oomunitativo  di  Prato;  intendendo  il 
testatore»  che  quel  QSppo  o  casa  privata  pev 
ninn  modo  fosse  soggetta  alle  persone  eo* 
desiastiche  ;  tantoché  in  fine  del  testamento 
egli  dichiara  :  di  avere  avuto  oonsiglio  e  far 
oauti  i  suoi  esecutori  testamentarj  (i  consoli 
dell'Arte  di  Calimala  di  Firenze)  ed  i  go- 
vernatori del  Ceppo  che  si  eleggeranno,  di 
non  dirisEare  altare  netta  della  Casa  o  Grm~ 
na/Oy  né  di  ooslmirvi  oratorio,  o  altro  firn 
ohe  il  detto  Ceppo  potesse  mai  dirsi  luogo 
flòclesiastico,  e  da  poi  per  malevoli  oon  tito- 
lo di  l>enefiiio  venisse'invaioedoecapalo.-i» 
{Copia  autentica  di  ^wl  testamento  mppat* 
ienaXo  alia  iiibretia  di  Domenico  Horcni^ 
óra  presso  Pietro  Bigama  in  Firenue.) 

Air  amministrazione  dei  due  Ceppi  (P»- 
gliesi  e  Datini),  ossia  occhio  é  imoifo^  veiH 
ne  in  teguito  affidata  ramministrasione  di 
altre  rendite  di  legati  pii,  in  guisa  che  co* 
testa  rispetublle  cassa  di  benefiee&ia»  ol- 
tre il  recare  soccorso  alle  famiglie  povere^ 
serve  anche  a  sovvenire  diversi  stabilimenti 
olili ,  comeoefaè  alcuni  di  essi  abbiano  uà 
patrimonio  in  proprio. 

In  tal  guisa  è  montato  il  conservatoiin 
delle  Pericolanti  aperto  nel  v7^9  dovesl 
accolgoiio  spectalnwBto  le  Orfiinc»  per  fino  % 
che  non  trovàmocóHocancnlOt  riccveodo  al- 
lerti una  dote. 

Nello  stesto  locale  di  S.  Caterina  oonam- 
mlnistnitìone  e  dÌNUone  particolare,  furono 
nceolte  fino  dal  1816  le  (anciuUc  povere 
della  cittli  e  del  snbnrbitf,  le  quali  costà 
troTSno  lavoro  di  lanificio,  di  tessuti  tliversi 
r  di  afithe  manifiittnte  con  discreta  mercede, 
ed  è  loro  assegnato  un  sussidio  dotale  .nel 
óaSo  del  loro  ootlocameolo; 

Altri  90CCOV9Ì  abbondano  anche  per  le  al« 
8a 
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In  fiindHile  Mk  ctllà.  t  dd  cootedo,  tal- 
ohe  ogn*«iiM>  M\9  dWeiw  unmioiftnM»» 
ni  pie  ptr  eÉkmioiie&tta  dalla  eivica  inagi- 
Untan,  o  difli  ««nunistnitorì  de'dWcm 
Iw^  pU,  «  diitrìb9ÌM0iio  noD  mcao  di 
4«  doli  da  idadi  to  liao  a  é«;okw  im-«u»> 
Mk>  doUU  a  Colle  le  tectaUe  oaiaembiU 
della  città  e  del  oootado  ohe  ibnutDe  loto 
lapweflMde*GeppftaUoichèeHe  praidoiio 


Fn  fili  ttahilinenli  fih  raoenli  di  hene> 
ficena  deve  ooalani  aaa  ama  di  rìapaenio 
•ftUtta  a  quelle  di  Fìreiiae,  e  che  jucado 
«ne  delle  più  pin^i  poteebbe  iodioafe  lo 
Umo  peoiperoatf  di  calcito  pane. 

Uè  deve  laeem  fr»  ^1  uomini  bcoeneriii 
per  kicididi'b^iMlieeDia  il  PMpoelo  pnl^ 
m  Pier  fVtncceoo  Ricoi«  alalo  peda|;8igo  dì 
Goaiino  I«il  faale  dopo  a^er  ottemilo  al  co* 
pilolo  di  Pmlo  le  rendite  della  rioea  picTC 
di  Gerrelo-G«idi«  della  quale  egli  era  pio» 
'vauo  oonoMBdalario,  ebbe  anche  la  irniia 
di  poter  testare  def  li  avami  dei  loot  h&ti^ 
fiti  eoeleàaslki  die  all'epoca  del  eoo  torta- 
SMiAo»  dettalo  in  Firenie  li  5  febhr.  i563, 
aaunootavaiio  all' annua  entrala  di  aei  nula 
dneali  d*oro  di  canMras  nf  ione  per  cui  egli 
potè  lasciare  un  Tistoeo  legalo  allo  spedale 
deUa  fifisericordia  éi  IVato;  ogni  anno  la 
dola  di  »5  ilorìni  di  lire  7  V  uno  a  due  po- 
vere fiinciulle  pi«lesi  nubili,  e  un  posto  di 
studio  airUnlTcrnU  per  un  gioyane  alunno 
di  Prato.  —  (/oc.  ctl..  Carie  de  Ceppi 9 
degli  Spedali  di  Prato), 

SpeMi  riamti,  —  Lo  Spedale  tuttora 
«ristaile  rollo  i  nomi  della  Misericordia  e 
Dolce  risulta  dalla  riunione  dei  molli  ocp». 
9Ì  fondali  nei  secoli  decorsi  per  ricevere  e 
iwiure  divurse  qualità  d'inièrmi.TcIi  ermo 

rio  — liehisMmo  di  S.  Giovanni,  rinnilo 
GoUeghUa,  esistito  foori  della  Port^ 
omonima  ;  tale  lo  spedale  delhi  Misencordia 
•  8.  llimaba,nel  qnale  sino  dal  secolo  XIII 
ti  ricevevano  e  si  ouravano  tutti  gì'  infermi 
poveil,  al  aeoogiievano  e  si  allattavano  gì*  in- 
nocenti o  abbandonati  ;  tale  V  altro  di  S.  Sil- 
vestro chiamalo  dd  l'oXor,  quello  sotto  il 
titolo  di  S.  Martino,  e  lo  siedale  dell'  ijto. 
pasoio,  senta  dire  di  quelli  del  Maleseti  e 
dei  Lebbrosi  al  Ponte  Petrino  posti  nel  in- 
borblo  settentiionale  e  orientale  di  Prato^ 

Lo  spedeW  attuale  della  BCsericordia  è  un 
^raAo  edifisio,  situalo  in  un  angolo  appar> 
tato  della  città  in  meno  a  spasosi  orti  ed 
in-iraofiuino  ventilato  soggiorno,  presso  una 


delle  porte  del  cerchio  «ttimlc»  ^fa  kt^ 
tempo  chiusa  che  denominopri  ì*o>ta  £»- 
<ar,  o  di  S,  Paole.  —  Il  patrimonio  diqw- 
slo  j|iedale  cospicuo  per  tante  largiaoiddi 
benefici  cittadini,  fu  notabiUncnteaniocbito 
dalla  mnnificenm  delGrandoca  Leopoldo  I, 
cba  nel  178^  rìnnl  al  medesimo  i  oeni  del 
vicino  moufistero  soppresso  ^  &  Catenaa. 
Modernamente  vi  sono  state  aperte  due 
nuove  inferairrie  per  gì*  incorabali  ouocki 
e  femmine,  cui  provvide  con  di^posizioiie 
testamentftrìa  del  6  die.  i8a3  il  pratese  Gl^ 
tano  Meuoci ,  die  lasciò  unn  nomma  and 
vistosa  a  quest*  utiliasiaia  opera  pia. . 

MorUe  Pio,  —  Se  non  è  antica  al  psii 
de'Ceppi  e  degli  Ospedali  V  istitoxiaoe  ad 
Monto  di  Pietà,  tampoco  non  poò  dini  do 
denta,  loslochè  il  primo  Konte  fu  fondilo 
nel  1476.  Dopo  varie  vicende  cai  soglio 
eque  questo  lu€^  pio,  ria  aìT  occasione  dfcl 
■acoo  de*  SpagnuoH,  nel  >Si»  >  come  aDs 
prìam  comparsa  de'Fnuoeri  inToeeana  (an- 
no 1 799  )  in  oonsegnenaa  ifi  che  il  Moate 
di  Pietà  osseo  per  due  volle  di  crislere,  ai. 
tmdmenleèriaorlo  ed  è  già  in  flocidostalo, 
mentre  in  breve  cono  di  anni  La  potuto  corti- 
toire  in  proprio  un  capitale  di  scudi  »o,om 
per  ifletto  speciahnente  d*im||R«tia  oltp- 
nuli  daU*asienda  del  ricco  P^jrfmewio  er- 
clesiastieo  c&  Prato  formalo  del  Ino^  pii 
riuniti  dal  Gnnduca  Leopoldo  I.  TaTi  fii- 
rono  i  beni  dei  molli  monasleri  eoppretn, 
lali  il  patrimonio  dell*  Opera  dd  S.  Guh 
golo,  quello  della  Madonna, delle  Caiceri, 
e  di  molte  altre  chiese  e  conventi,  dò  qua£, 
dice  il  Tamri,  la  Terra  di  Vnào  on  pieoL 
Con  colesti  resti  del  Pairimema  eede- 
elastico  ri  provvede  non  solo  ai  basogoi 
delle  chiese  di  Pnto  e  del  tuo  ^riUrelto,  ma 
ancors  ri  somministra  nn*  annnn  oowenrio- 
ne  perii  mantenimenlo  deUa  C^^freferm" 
ta  della  ÌKsericordia,  allfWitt^^dèttB  dfi 
pelle  grimo  ^  perchè  nato  nel  i$M  «b  al- 
cuni Praleri  reduci  dal  pdfegijItmgRio  delb 
&,  GaoB.di  Loreto,  ed  il  etti  'oggetto  jneò- 
può  consiste  nel  trasporto  degnaifasm  aDo 
spedale  e  oeir  accorrere  nri  <M  Ibrttriti. 
.  Fra  tante  utili  istitniioni  savAbe  ingiu- 
rioso trascorame  ana  leccnteràcKte  foMb- 
la  e  diretta  da  privato  e  viitnono  ^cittadino 
del  celo  degli  artigiani.  Ojgpuno  «die  per  po- 
co viriti  la  città  di  Prato  non  poò  laecìarb 
senxa  vedere  rOr&notrofio  della  PS^à  crm- 
to  qnari  per  incanterimo  dallo  nelo  ringoTi- 
re  di  Gaetano  Bfagnolfi.  Cotesl'*  nomo  avrò- 
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tboUMiito  nd  dicMibtv  dd  iS3o  dal  be- 
nemerito vcKOvo  RiMii  il  contento  delh 
Tielìi,  lajciato  dai  Padri  Tereaiani  cbe  nel 
I Si  8  vennero  in  quello  di  S.  Francesco  den* 
'  Irò  la  citUi,  ti  ha  aperto  con  aotrana  ap 
provazione  nn  asilo  per  i  fimdulfi  mascnt 
miserabili  e  priti  di  genitori,  i  qnali  non 
solo  trovano  oosià  latoro,  Incro  e  aHmento, 
na  apprendono  il  mododieasei«  educati  ed 
iitniiti  neììà  buona  morale,  e  nelle  arti  pili 
alili  e  più  comnni  al  popolo. 

n  eoa  Tento  fìi  ridotto  per  loro  abilita- 
lioHe  con  refettorio  comune,  slan»  decen- 
ti) (lormaitorf,  oratorio,  scuole  di  leggere, 
di  Krìito ,  di  abbaco,  di  disegno  e  di  geo- 
metria pinna  applicabile  alle  arti. 

L  contatto  del  eoavento  il  HagnoNl  ha 
ianalcato  in  un  baleno  nn  vasto  edifisio 
pi^wisto  d*  acque  perenni  e  potabili  con 
orto  e  giardino,  disposto  con  bella  simmo* 
trìa,  dove  sono  diversi  telaj  per  tessitori  di 
tele  di  canapa ,  di  cotone  e  lana ,  di  panni 
Isjii ,  e  questi  separati  da  una  gran  sala  de- 
stinata ai  lavori  diversi  di  ferro,  di  bronti 
e  ottoni ,  la  quale  officina  è  parimente  di- 
Sf  ionta  da  nn*altra  non  meno  vasta  «ala  pei 
lavoranti  in  legno. 

Quest'istituto,  che  onorerebbe  qualun- 
que città  la  pift  raanifatturiera ,  te  dora  la 
fita  al  eoo  fondatore,  il  quale  vi  consacra 
sé  stesso  e  tutti  i  tuoi  averi  ^  col  &vore  del* 
rAugusto  e  munifìccntissimo  Principe  che 
regge  i  destini  della  Toscana,  e  dal  quale  il 
Miignolfi  ha  Ottenuto  dimostrazioni  di  fiitto 
e  ìnroraggimenti  importanlissimi,  potrk  per 
avventura  divenire  moikllo  ad  altri  Oria- 
BotroQ,  ^-  Ivi  ooncorroilò  adesso  non  solo 
i  fanciulli  orfiini ,  ma  aicora  da  alcuni  pa-' 
àrì  di  famiglia  si  mandano  i  loro  figli  co- 
stà, dove  abitano  un'  sacerdote  incaricato 
della  disdpUna  religiósa  ed  alcuni  maestri 
dell'arti  che  vi  s*inaSgnano,  convivendo  con 
eai  il  fiMidatore  e  direttore.  Il  quale  per 
condurre  allo  scopo  la  sua  intrapresa  ha  pò- 
sto  mano  con  animo  eroico  ad  un*  altro  va- 
sto fiibbricato  dirimpetto  airOrfiinotrofio  in 
cui  egli  ha  intenzione  di  lare  tante  abita- 
zioni per  comodo  di  tutti  i  maestri  e  delle 
loro  fiimiglie,  onde  averli  contigui  e  assiste- 
re cottantemente  al  traffico. 

ittrugione  pubblica,  —  Fino  dal  prin- 
cipio del  secolo  XIV  il  Comune  di  Prato, 
come  apparisce  dai  suoi  diurni  e  da  altre 
scrìttale  inedite»  ebbe  scuole  pubbliche  di 
gnunmatica  e  belle  lettere,  le  quali  colf 
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andar  del  tempo  htm»  anmantate»  • 
t89i  riunite  in  nn  apposito  looakiiel  e 
tro  della  città.  Attualmenlt  sono  olio  i 
airi  cbe  dal  leggere,  serivcra  e  abbaco  j 
guano  fino  alla  reltorìca  Incinsi  ve.  Fer  le* 
oente  deoretooomnnilaCivo  ri  si  agginàgerà 
una  SBttola  di  matematidie  elemnitari  a|>* 
piìcate  alle  arti»  ecuola  impoitantisaima  per 
ooleala  città  manifrttnrienu  Ber  li  studi  su- 
periori di  scienze  fisiche  e  di  diritto,  la  Co* 
munita  copfariicc  quattro  posti  nelle  Coi- 
tenità  del  Granducato  ai  giovani  pie  stu- 
diosi per  laseili  fidti  da  varj  bcndàllorl;'piè 
due  posti  nelP  Accademia  di  Firenze  per  oo-( 
loroehesi  veglkMio  dediewe  alle  belle  arti  é 
uno  di  esriperlo  studio  teorico  pratico  della 
ehirai^ia.  Anco  le  fimdotla  di  agiata  esndi-^ 
sione  possono  rieevet»  adattata  enltuia  nel 
oonservatorìo  di  S.  Hiooote,  dova  oltre  le  pa* 
ganti  si  ricevono  in  educazione  tre  fàneinlln 
pratesi ,  mentre  per  le  povere  della  olttà  vi 
sono  scuole  nel  oonservatorìo  delle  Ptyi" 
eoUntì, 

Rispetto  al  giovinetti  dirotti  per  la  tk 
ecelesiaatica,si  contano  le  scuole  de'chieriel 
In  cattedrale  e  quelle  pib  numeroae  del  se- 
minario, eh' è  capace  di  eiroa  40  convitto- 
ri, ed  a  favore  dei  quali  per  diverse  Ibnda- 
tioni  stanno  sette  posti  gratuiti.  Si  trovano 
costà  maestri  di  lingua  latina  e  lingua  grò* 
ca,  di  rettorica  e  umanità,  di  filosofia  e  ma- 
tematica, di  sacri  canoni,  di  morale  •  di 
teologia  dogmatica. 

Ma  il  magnifico  collegio  Cicognini  si  dt- 
stihgue  sopra  tutti  gli  altri  istituti  desti- 
nati air  istruzione.  Porta  il  nome  del  di 
Itti  fondatore,  canonico  Francesco  Cicognini, 
perchè  con  la  sua  pingue  eredità  i  PP.  Ge- 
suiti, verso  il  1 700,  lo  costmiiono  e  ne  di- 
ressero Teducasione  e  istnitione  degli  alun- 
ni del  ceto  cittadino  e  nobile  che  ri  si  ri- 
cevono a  ndie  dagli  stati  esteri.  Dopo  per6 
la  soppressione  di  quella  Compagnia  la  di- 
rezione di  questo  collegio  fu  affidata  alla 
cara  di  nn  prete  secolare  col  titolo  di  ret- 
tore, assistito  da  un  ricoiettore. 

Anche  in  questo  stabilimento  che  gode  la 
protezione  speciale  dell*!,  e  R.  governo, 
sono  sette  posti  gratuiti  da  conferirsi  dal  ma- 
gistrato comunitatìvo  ai  giovani  pratesi, 

A  coteste  istituzioni  si  aggiunge,  una  eo- 
posa  biblioteca  pubblica  fondata  da  un  Mar- 
co Roncioni  di  Prato  con  suo  testamento  dd 
So  agosto  1676,  aumentata  nel  1748  dal 
canonico  Giannini  ohe  vi  lasciò  i  suoi  li-. 
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M>  e  pUh  iiHiliriìniirtf  d»  Moat.  Akt* 
«mdro  liMxiriiiiì  Inhiiotamno  delU  Confii 
nia»«  di  RomA.  FinalmeDtt  li  proTTfdooo 
dal  tuo  btbliotecirìo  alcune  fn  le  opere  più 
importanti  moderae  eoa  i  fondi  a  tal  uòpo 
degnatile.  Che  più!  anche  Prato  non  manca 
di  un*aecademia  •cìenttlioo-letterana  bcnefaé 
riunita  a  quella  de*  filannooici. 

industria  mamifattunmra  ^  e  commer' 
etWew  —  Prato  può  dini  la  Manehester  del 
Granducato,  e  1*  emporio  manifatturiero  del- 
la Toscana,  biatti  le  arti  induatrìali  fino  dal 
ttc.  Xlir  furono  con  fcvore  dai  Prattn  «oi* 
tifate,  polche  tro^aai  in  quel  tempo  il  con- 
flfrlio  de*  mercadanti^  ed  i  rettori  delle  arti 
di  Prato  far  parte  essenziale  di  quel  ma^« 
strato  comunitattvo. 

Molti  poi  sono  i  documenti  superstiti  nei 
qnali  si  rammentano  le  $ore  che  attraverso, 
^no  fino  et  allora  la  Terra  di  Prato ,  per 
non  dire  delle  numerose  guaìchUf^  delk 
case  e  botteghe  che  per  oso  di  tintori  si  af- 
fittaTano  in  Prato. 

Ma  sul  declinare  del  sec.  UV  hn  i  Pra- 
tesi aveva  dato  prove  di  maestria  nel  Parie 
M  panni  forestieri ,  ossia  di  Galimafai ,  il 
pio  fondatore  del  ricco  Ceppo  de*  poveri , 
voglio  dire,  Francesco  di  Marco  IXitint,  capo 
di  una  comandata  merrantile  fiorentina  che 
teneva  fondachi  non  solo  nella  cittii  di  Avi- 
gnone, ma  in  molte  parti  del  mondo,  sicco- 
me il  Datini  asseriva  nel  codicillo  del  i  ago- 
sto i4oa  aggiunto  al  suo  testamento  fiitto 
nel  giorno  antecedente. 

TI  lanificio  pertanto  e  la  lavonaone  dei 
panni  per  nso  de*campagnuo1i  dovè  riceve» 
re  maggiore  impulso  nel  popolo  pratese,  di 
natura  sua  attivo  e  dedito  al  traffico ,  dopo 
r orrendo  saccheggio  del  iSta,  per  lo  che 
alb  perdita  degli  averi  convenne  supplire 
'con  la  mano  d*  opera,  cui  dovè  concorrere 
la  decadenza  delFarte  della  lana  in  Fiicnie. 
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Vi  fertmopol  nei  toBSfii 
di  ci I ladini  praleti  «Hi  a  promuovere  ni- 
gliorami*uti  net  vecchi  nMt€>di  e  ad  intp*- 
durre  nuove  mani&tlare.  Il  primo  dì  tvUi 
fu  Vincenzio  Maiioni  che  portò  a  Pnto  an 
patria  e  perfetioiiò  la  Tabbricitìone  dthff 
netti  rossi  ali*  uso  di  Levanle  ;  prr  la  qoalt 
impresa  egU  nel  1785  uniloaì  airaGomli- 
tato  tintore  suo  eoocìlMdiiM  Gi^vaccbiae 
Vlacchiani  domandò  ed  oUnuie  pmtnioQe  e 
favore  dair  immortole  licopoido  L  II  qui 
Sovrano  offrì  alla  scelta  del  supplicaiite,  0  oo 
impf«stito  di  diecimila  midi  seoBi  tratto, 

0  un  regaio  di  una  lira  per  «Inaina  sai  lsr^ 
retti  clw  avesse  consegnati  «Ik  dogana  (mv 
1*  estero.  Maaoni  ricusò  la  prima  «1  aocrtiò 
la  seconda  offerta»  che  fu  fenerosMocnteeoa- 
tinuata  per  più  anni  anche  dal  suo  ii^a- 
slo  figlio  e  successore  il  GcvBdkica  FcnE- 
nandoHL 

L'arte  de* berretti  fino  dal  ano,  prioctpio 
fece  fiire  un  passo  avanti  anche  al  Icssutfidfì 
panni  Uni,  ma  il  maggiore  pragirasn deve- 
si  ad  un  altro  Mazzoni 9  dolt,  Gm».  Sotti^ 
il  quale  nel  t8i  8  redoee  da  un  giro  di  tre 
anni  latto  m.  Francia  e  nel  Belgio  diede  ai 
iàbbricatori  pratesi  nonooi  ntilissiBe  oflT 
arte  tintoria^  e  nel  iSaaegli  stesso  allÌTòU 
prima  macchina  per  cardare  e  filare  la  bai, 
oui  soeoesse  poco  dopo  la  montatura  di  tàtn 
macchine  reìatlie  ali*  apparecchio  e  eiisa- 
tura  de*  panni  ;  macchine  mosse  tutte  dJk 
acque  del  Biseuzio ,  che  per  Ire  gore  atrn- 
vermno  in  raria  direzioBC  la  città  di  Vn- 
to.  —  FetL  Pbato  GmvmTA*. 

Pra  i  fabbricanti  di  panni  lani  e  berrrtti 
di  maggiore  attività  si  dislingooDo  attual- 
mente Alessandro  Pacchiani,  Giot-accliba 
Gelli,  il  Gaidoso  ed  0  Ctocini,  le  6d>bn- 
ehe  dei  quali  forniscono  esse  sole  per  ciica 

1  aoo.ooo  lire  fìormline  per  amia  £  fuà 
tessuti  ben  eoDdisionali. 
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PUÒS PETTO  SOMMJBIO  della  ^aanfiìà,  ifwUUà  e  predoni 

delU  P^MBMtOMB  OptncidBtK  ihUa  Cittjì  ai  Pujto 

dalVanno  1640  Manno  1841. 


Qualità 

Qualiiè 

Quantità 

Quantità 
dei  Lm^oraati 

delle  Mfanyatture 

de'  Prodotti 

de' Prodotti 

--^^.N^  ^-^00^^ 

mate. 

femm,  t 

Fabbriche  di  Ftenni 
laoietierreUiair 
uso  di  LeTante  NJ*  1 8 

Berretti  roMi 
Panni  in  aorte 
TleqeUe  e  Peloni 

Dozzine  .  A".* 
Pezze  ...» 
Pezze  .  .  <  » 

64,100 

a,9oo^ 
1,700^ 

t 

\     338 

1 

X074 

Filande  in  lana .  »    s 

Lana  ridotta  in  Alo 

1 

Dalle  libbre  » 
^   alle  libb.  > 

60,000/       -- 
8o,oooS 

1 

Tratliira  di  seta  alla 
Pieroonlete  .  .  «    i 

Seta  tirata 

Libbre   ,  .•- 

I9800 

4 

36 

Fabbrica  d>  Nartri 
alla  macchina .  »     i 

Nastri  di  seta  e  d 
cotone 

Pezze  di    too 
braccia.  .  » 

i,i5o 

% 

• 

Fabbriche  di  Tessu-       /Tessuti  di  lana  e  co- 
ti misti  di  lana  e      1     tone 
cotone»  di  cotone      <— di  cotone  e  canapa 
e  canapa,  di  cana-      /««-di  Pannolino  e  di 
pa  edi  lino.  .  »  x6\    canapino 

Pezze  ...» 

Pezze  ...  a 
Pf-zze  ...» 

4,200 

i,3oo] 
800^ 

>       18 

1 

1398 

Fabbriche  di  Gip.      (cappelli  di  Paglia 
pelli  di  paglia..    .^^  ,.  p,^,^      ! 

^Dai  .  ,  .  .  » 
ai  ....  » 

Dalle  pezze  » 
alle  ...» 

ao,ooo^ 
36,ooo 
i4,ooo< 
fta,ooo 

i83 

xa»» 

Ramerie  con  4  fon- 
derìe e  magli  .  »    5 

Caldafe  ed  utensili 
da  cnciua 

Circa  libb.  » 

1 3o,ooo 

56 

^ 

Garìiere »    3 

Carta  in  sorte,  Gir- 

Balle   ...» 

341 

IO 

»9 

ToTjts  .  .  if,*5i 

toni  ecc. 

TOTJLB    .  if  . 

•    666 

365o 

NB.  inoltre  esi stomo  in  Prato  una  Fornace  di  vetri^  una  Fabbrica  di  concia  di  pelli^ 
ina  di  ombrelli  di  seta  e  d*  incerato  y  due  Fabbricìte  di  cappelli  di  feltro^  cinque 
tamperie^  la  maggior  delle  quali  de*  Fratelli  Giochetti,  distinta  per  le  opere  claS' 
ielle  pubblicate,  per  i  buoni  caratteri  e  per  i  torchi  da  calcografia  e  da  tipogra- 
fa di  ferro  fuso  inglesi  e  francesi  \  la  qual  fabbrica  fornisce  lavoro  a  70  persone 
ra  tipografi y  calcografi ,  incisori  in  rame^  in  aceiafo  e  in  legno^  e  scrittturali. 


Cerchio  antico  e  moderno  di  Prato.  — 
Jna  nuova  gita  da  me  fatta  in  questa  città 
lei  tempo  in  cui  erano  già  stampate  le  pri- 
ne  pagine  riguardanti  la  sua  parte  storica  , 
vendomi  messo  a  portata  di  esaminare  nuo- 
i  do<:umenii  ivi  raccolti ,  mi  ha  fatto  ar- 
'ertilo  che  il  oereìdo  antico  sulla  fine  del  se- 


colo Xn  era  ben  diverso  dal  cerchio  at> 
tuaie ,  il  quale  ultimo  fu  deliberato  nella 
seconda  decade  del  secolo  XIV  e  continuato 
a  febbrìcarsi  anche  nella  decade  successiva, 
siccome  ho  di  già  indicato. 

Ignorasi ,  come  dissi,  se  1* antico  borgo 
di  Frato  avesse  fossi  con  mura  o  senza  al 
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tcatpo  dHf  mttKo  pMftoH  dalh  lionlMia 
MalildA,  per  quanto  di  mura  ▼eochie  non 
lD«e  fiitta  mensione  allorché  ti  decretaronor 
quelle  del  terehio  che  chiamerò  antieo. 

Ohe  il  boT|;o  di  Prato  però  fa«e  circon- 
dato fino  d'allora  da  fowi  per  cui  acorreta* 
no  le  acque  delle  gore  del  BiaenaLo  o  il  fio* 
me  stcMo»  lo  Ifimno  credere  la  parola  asse* 
dio  data  dalla  gran  ctmtewi  MatlMa  a  qncito 
hono  nel  principio  del  secolo  XII  e  quella 
di  Òapo  di  Ponte  comenrata  ad  una  delle 
porte  del  cerchio  antico^  la  qnal  com  fii  co- 
«osoere  qualmente  datanti  a  cotcala  porta 
[^«ata  la  gora  che  tuttora  dal  lato  orientate 
«ttrawama  la  eillè  di  Piuto.  Infirtti  il  Cupo 
di  Fonie  cfllsteYa  coalV  anche  innanù  Tai- 
ìediodet  1107,  toitochè  pn^  atto  pubblico 
delFottobre  del  tto5  fu  ingfo  fif/  ftorfo 
ài  Prato  inCapo  di  Ponte,  —  ( toc,  cit. 
Carie  della  Propositsira), 

GoletlQ  cerchio  aniito  lembra  ehe  pat* 
*isfe  a  un  dipremo  per  i  tegnenti  luoghi. 
*  iVttflMMlD  II  pwnvo  wf  nannvm  Giaffa  porta 
aellfntrìonale  al  principio  dell*  attuai  via 
del  Serraglio  si  trorava  U  così  detta  Porta 
Tiravaffiio;  di  là  le  mura  andaranoln  li- 
nea quasi  retta  Terso  grec.  passando  peri* or- 
to della  Propositum  dov*esÌsle  una  grossa 
torre  motta ,  innansi  alla  quale  aprivasi  la 
itmda  che  sboccava  alla  Porta  S,  Giovanni, 
'  (jmth  cambiando  dtretione  le  mura  indirti- 
»f  vanti  a  scir.  dietro  la  strada  di  Borf^o  Cor- 
nice la  quale  restava  inclusa  nella  Terra,  ed 
in  ootftta  travena  davanti  alla  via  che  con- 
duce albi  piatta  Blercatale  trovavasi  la  For- 
zar Tieti^  della  qnale  ftno  ai  tempi  nostri 
rsistè  una  parte  delFarco  con  torre  annessa, 
demolita  questa  e  quello  nella  ridutìone 
Citln  di  alcune  case  conligue  al  palatto  Va}. 
^—  Quindi  prendendo  la  diretione  di  ostro 
le  mura  castellane  passavano  per  V  altuale 
palatto  Vaf,  e  di  là  per  il  luogo  dove  sorge 
il  teatro  nuovo  premo  la  strada  fiorentina  « 
presso  cut  dubito  che  fosse  la  Porta  di  Ca- 
po di  Ponte. 

Di  costà  innoltrandosi  nella  direttone 
di  oatin  le  Tecchie  mura  sembra  che  pas^ 
mssero  fn  la  chiesa  della  Madonna  delle 
Carceri  e  U  forteat.1  lasciando  fuori  quest* 
ultima  detta  il  PalatM),  poi  Castello  del- 
Tlmptratore  ;  e  costà  presso  era  una  delle 
olio  porte  di  Prato,  appellata  P^rta  a  Cor- 
te, Continuando  per  la  stessa  dtretione  le 
mura  castellane  attraversavano  la  clausura 
attuale  de^  Prati  di  S.  Prancesco,  e  di  là 
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proseguiTano  dietro  la  chiem  di  S.  JaBOpd 
per  la  pialletta  degf  Innoeemii.  Ivi  sotto  la 
casa  Bonamici  (brmavano  angolo  in  guia 
che,  voltando  fiiocìa  da  ostro  a  pon.  diri- 
gevansi  nella  piatta  delT  antica  ba£a  di 
Grignano  dove  ora  sorge  il  òollegto  Gro- 

5nini«  e  oolà  pfcsso  la  chiesa,  oca  proCuaU 
i  S.  Trinita,  ensteva  la  TeoGiiia  Porta  che 
nel  cerchio  attuale  conserva  il  nomeifiPar- 
ta  5.  Tirinita;  al  di  là  della  qimk  le  ssaa 
dirigevansi  verso  Porf a  A/ «/passila  la 
chiesa  di  S.  Pier  ForetH,  nota  midìe  sofia 
nomediS.  Pietro  a  P^tt»  Psfm.Vnmco^ 
testa  chiem  le  mon  caHeibrae  ventando  tae» 
chi  da  OMO  •  pon.  Inennailmrfuisi  vena 
saU.  fra  la  strada  di  Val-^fi-Gom  e  le  cm 
contigue  Bno  allo  sbocco  délhi  ^iadiGtul* 
dimmre^  e  Ih  dove  esistono  tuUonahaai 
torrioni  motti  trovavasi  la  prftna  Porte 
Gualdimare^  portata  nel  cerdiW  moderao 
al  luogo  dcir  attuale  P^rUt  Pimojam.lk 
qnel  punto  il  giro  delle  mon  proseguiva 
nella  direttone  di  trtlflUtfoiie  who  w  pna- 
cipio  dell^  Tia  del  Serraglio^àan  ritioa- 
va  la  Porta  Travaglio  di  sopra  ramasenlata. 
Che  cotesto  cerriiio  antico  fesse  pifc  ri- 
stretto di  giro  dell*  attinie,  olire  f  ispcsioat 
oculare  di  molti  avanti  di  naca  csilfìlim 
superstiti ,  ne  tolgono  di  dubbio  divcni  i* 
striitnenti  prateft,  fm  i  quali  mo  M  9  seti, 
deiranno  1941,  in  cui  si  Jkhmn  boa 
delle  mura  {secchie)  di  Prato  il  borgo  di 
Palat9uolo  situato  dalla  parte^  levante  e 
che  nel  principio  del  sPOoioXnTfiamse  ia- 
eluso  nel  più  moderno  giro.  Kispcllo  poi  ■! 
cerchio  secchio  dalla  parte  di  oslio  gion 
un  breve  spedito  da  nrenae  fi  So  ma^ 
del  ia57  da  Fr.  Ugo  spagmiolo  Caidiiu- 
le  del  titolo  di  S.  Sabina  al  potestà,  o 
pitani  e  consiglieri  del  Oomane^P^ata, 
col  quale  li  avrisavadi prendere  toUo  lami 
protettone  lo  spellale  della  MìauìooiJia  p»> 
stofaori  le  mura  di  Prato  la  toog»  dell» 
Grignano.  —  {loc.  cà.,  Car«r  dEcflt  %- 
dati  di  Prato.) 

Che  poi  dal  lato  di  selt  ^  Porta  Tré- 
Vaglio  dell*  antico  giro  reslasK  ptù  indeot» 
deiraUuale  Porta  al  Serraglio  lo  mtni- 
festa  un  atto  pubblico  delP  ottobre  X19S 
rogato  yaori  di  Prato  nel  loo^  aiiprltals 
al  Serraglio,-^  (  loc.  ciL  Cartedella Pre- 
positura di  Prato). 

Rispetto  al  giro  attnale  delle  mon  e  iki 
fossi  posti  a  difesa  di  Prato  dorotte  le  gun^ 
re  mosse  ai  Fiorentini  ed  ai  Pratesi  da  Ci- 
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miccio  ó^oDr  «li  Luociy  bo  già  ciuto  qui  nenie  delGowiiie  UiEnOp onUiiò  «h«  acf 
inauxi  molte  delibenixioni  a  Ul  uopo  prò-  lun  forestiero  ardisse  entrare  ne*  nuovi  cei^ 
g  dal  magistrato  comunitativo ,  a  partire  chi  della  Terra  di  Prato  contro  Ja  volontà 
al  i3i7  al  i33o,  cui  importerebbe  ag-  delle  guardie  delle  porle  di  d«tti  nuovi 
iungeraealcune  altre,  come  quella  del  %  oecchi,  ecc.  -*  (Diurai  4*  d€i$o  turno  » 
iugoo  t3a5,  colla  quale  il  consiglio  go-   pag.  3a3). 

CBIfSIStEIfTO  della  Popolazione  della  CitT4^  ot  Pmto 
a  quattro  epoche  diffirso^  dioisa  perfiumglU» 
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CoMuaiTA*  M  PaATO.  —  n  territorio  Co- 
munibtttYO  diTrato  nel  1 833  occupava  una 
superfìcie  di  388ax  quadr.,  dei  quali  1936 
spettavano  a  corsi  d*  acque  ed  a  pubbliche 
strade.  —  Allora  vi  abitavano  (amiliarmen- 
te 3  0390  persone,  che  corrispondono  rag- 
guagliaUmente  a  800  individui  per  ogni, 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Cotesta  territorio  fronteggia  con  quello  di 
otto  Comunità.  Dal  lato  di  ostro  e  di  scir. 
confina  con  la  Gom.  di  Campi  a  partire  dal- 
la testata  orientale  del  ponte  suU*Ombrone 
che  cavalca  la  strada  regia  pistojese  a  lev. 
del  Poggio  a  Cajano,di  «l^ve  s'inoltra  perla 
Gora  Bornola  fino  alla  via  di  Castel  nuoifo^ 
mercè  la  quale  percorre  per  breve  tratto 
quelle  delle  Scaffe  e  del  Salciolo  fino  a 
che  trova  la  via  delle  Toste.  Lungo  quest* 
ultima  i  due  territori  comunitativi  si  diri^ 
goDo  da  lib.  a  greo.  sulla  strada  comunità- 
liya  del  Confine  tagliando  quella  di  Colo- 
nica per  arrivare  sulla  postale  pratese  che 
incontrano  alla  nona  pietra  migliare  da  Fi- 
renze. Di  costà  i  due  territori  *'  accostano 
•Ha  ripa  destra  del  fiume  Bisenzio,  che  per 
breve  tratto  rimontano  sino  alla  strada  co- 
manale  di  Pontano,  donde  s*  inoltrano  nel 
lorr.  Siarinelta.  Costì  cessa  il  territorio  del- 
la Com.  di  Campi  e  viene  a  confine  quello 
eomuuìtativo  di  Calenzano,  col  quale  1* altro 
di  Prato  costeggia  mediante  la  via  che  resU 


a  pon.  del  torr.  Marinella^  finché  entnmbi 
arrivano  sulla  strada  di  Calenzano.  Di  là 
dirigendosi  a  sett*  passa  il  poggio  di  Pizi»- 
dimonte»  quindi  attraversando  la  ria  di  Qi- 
vagliano  salgono  sul  fianco  occidentale  della 
diiamazioiie  australe  del  monte  Galvaaa, 
passando  pel  Canto  aiSrilli  sino  a  che  «r« 
rivati  al  giogo  sopra  la  chiesa  di  Savignano, 
sottentia  a  confine  il  territorio  della  Com. 
di  Barberino  di  Mugello,  con  il  quale  il  nn 
atro  di  Prato  proseguendo  la  direaione  4i 
sett.  percorre  la  criniera  delle  Calvaoe  •  oh. 
valìere  della  pieve  di  Sofigoano  e  di  là  ft*i*, 
noltra  fino  sul  poggio  di  ^aUi'BossL  Ivi 
piegando  \»  fronte  da  lev.  a  seit.  acendono 
entrambi  il  fianco  occidentale  del  monte  Cal<^ 
vane  mediante  il  canale  detto  il  ballino 
della  Costa  finché  alla  confluenza  del  Fos-» 
so  del  Cotone  nel  fi.  Fuenzio  vieni  a  coi»» 
fine  dal  lato  di  maestr.  la  Gom.  di  Canta<« 
gallo,  con  la  quale  la  nostra  scende  per  poco 
il  Bisenzio  nella  direzione  di  lib.  che  lo  ab- 
bandona alla  confluen^  del  fosso  Rilajo» 
Quindi  dirigendosi  a  pon.  attraversa  lastra** 
da  provinciale  di  Vemio  passato  il  borgo 
di  Vajano  per  salire  sul  fianco  orientale  del 
monte  Giavello,  nella  cui  sommità  cessa  la 
Com.  di  Guttagallo  e  sottentm  dirimpetto 
a  pon.  quella  di  Montemurlo.  Con  quesi* 
ultima  r altra  di  Prato  percorre  per  termi* 
ni  artificiali  una  lunga  linea  da  sr'U.  a  Ub« 
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pMs^ndo  per  te  du«  cn»te  i!el  Hont«ferriitD, 
di  là  d*fle  qaali  «oende  nella  pìannni  me- 
dbnte  II  fono  M  Fiearrlìù,  Di  costi  ì  due 
territorf  eomunitatÌTi  ealnno  tiellH  stradii 
poitite  di'?  bto)«  eoAitiuiiaiio  per  quella  fi-'' 
no  al  ponte  delP^^fia,  il  cui  totr.'  difen- 
dono di  consenra  per  arrivare  alla  confluen- 
ta  àAVAgnà  net  Càiieé  pratese,  do?e  en- 
tra a  oonHne  dirimpetto  t  pmi.  hi  Gnu.  dei 
Montale  mediante  il  Calice  predetto,  con  la 
onale  raltn  costeggia  fino  al  fi.  Ombrone. 
In  la  nostra  troya  di  fronte  a  Kb.  la  Gom. 
«fi  Titsana  con  la  quale  leguita  il  OMno  dei 
fiume  teitè  nominato  finché  alla  confluenza 
del  (mio  d*/o/o  incontra  il  teriHorìo  di  Car* 
mignano ,  col  quale  il  pratese  percorre  un 
altro  tratto  del  fi.  Ombnone  nelU  direzione 
da  maest.  a  sclr.  e  con  «slo  arrida  alla  testaU 
orientale  del  ponte  d*  Ombrone  sulla  stm- 
^  regia  sotto  il  Poggio  a  Cajano,  dove  rt« 
troTH  la  Com.  di  Campi. 

Fra  i  m:«g|riori  corsi  d*  aoc|ua  che  attra- 
vanano  il  territorio  di  questa  Comitnitfc  sr 
contano,  dal  lato  di  sett.  e  grec.  il  fi.  Bisen- 
sto,  dal  lato  di  pon.  il  fosso  Bacine,  e  ne 
lambiscono  t  suoi  confini ,  dalla  parte  ree* 
desi  ma  il  fosso  Bagnolo  ed  Ìl  Cnìice^  men- 
tre dal  lato  di  lib.  scorre  T  Ombrone  pi- 
stoiese. 

Molte'stfìide  roubili  (anno  capo  a' Prato, 
o  s*  inriestano  nel  suo  territorio  con  quella 
rt^n  postale  diPistoja  e  Lucca  che  passa  in 
mezzo  a  Prato.  — -  Conterò  per  ora  fra  le 
principali ,  a  levante  la  strada  provinciale 
die  da  Firenze  si  avvia  per  Castello,  Sesto 
e  Calenzano  ;  a  pon.  la  via  pure  provinciale 
delta  RIonbilese,  perchè  attraversa  la  Com. 
del  Itfontale  e  guida  a  Pistoja;  a  ostro  le  vie 
cbmtinitative  di  CoTonica  e  Piazzancse,  e 
quella  del  Poggio  a  Cajano,  e  a  sett.  la  stra- 
da provinciale  che  rimonta  quasi  pianeg. 
panilo  la  ripa  destra  del  fì.  Bìsenzto  fino  al 
Blpn:atale  di  Vei*nlo,  di  dove  è  sperabile  che 
in  mezzo  a  tanto  nioviraento  commerciale 
)a  strada  medesima  continui  il  suo  commi- 
no facilmente  carrozzabile  |)er  la  non  lunga 
salita  di  Monle^Piano,  onde  scendere  anco 
da  quel  lato  la  valle  meridionale  del  Reno 
bolognese  e  mettere  Prato  in  direzione  pi& 
dfiretta  e  più  breve  con  Bologna. 

Fra  le  niontuositk  pia  eminenti  del  ter- 
ri Iorio  compreso  in  questa  Comuni tS  con- 
tasi ,  a  grec.  il  monte  delle  Calvane  che  si 
alzM  i3o9  br.  sopra  il  livello  del  mare,  e 
dal  iato  iB  maestr.  il  ]ttoate-Ferrato,  la  cui 
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punta  maggióre  tmva^  br.  704  iii{Rrisfe 
al  mare  Medflarraneo. 

Tre  spede  di  terreni  diversi  caslitaùcaiiii 
r Insieme  del  territorio  in  questione,  doè, 
ihsompatto  secondario  dcArAppennino,  qael- 
laAx  cllnvione',  e  il  cristallino  o  lnelalBo^ 
fosato  di  setpeattno  e  ftaniloM. 

Spetta  quasi  generalmcnle  aOe  tie  noce 
stratiformi  Sfppemitiiiclifr  (Maoctgnei,  wosnpja 
e  bifeiafo)  f  ossatura  visibile «k*eontnflbrti 
che  fiancheggiano  il  corto  del  finne  Biseo- 
zio  tanto  sul  monleCalvane  alla  sintiira  dd 
BiacMA,  dovo  ahbawda  Vwèhmui^  quaato 
nel  monte  della  Cotta  «  MVJiioeigUo  alla 
destra  «lei  fiume  unedeslin^,  dove  pvsaoeima 
il  wseigrso. 

Dissi  i^mast  gemnOnmtae  aUe  tre  rocos 
sopirai ndicaift  pokhè  sulle  spalle  setteotricH 
ni  li  deìV  aitaci ^o ,  là  dove  questo  »  con- 
gèunge  con  lo  sprone  austnle  del  nuRte 
Giavello ,  e  donde  sgocfano  k  prime  acque 
del  fosso  Bardin^j  al  pari  che  nd  colle  dì 
^-^rteto  lo  looco  or  wacìgiio  otlisuuslo  stf* 
nnso  veggonsi  alterale  e  riiiolte  le  une  in 
una  specie  di  diaspro  ed  in  gabbro  disilo- 
gico ,  le  altre  in  una  varieU  di  sMstn  l»- 
ctnte,  o  di  ardesia  ,  le  quali  foeoe  servo&A 
anche  di  mantello  al  serpentino  nero  e  tw- 
dé  di  Prato  ed  ai  granitone  o  pietia  da  alt- 
erne di  Figlioe,  due  qualità  di  pietre  cn- 
slaiUne  delle  quali  è  formato  il  Moni^rr- 
nito.  —  Feel.  Moart-PaxaÀTO. 

Spetu  poi  al  terzo  terreno,  cioè  a  quella 
di  alluvione,  tutta  la  pianorapratese,  la  qm* 
le  è  coperta  profondannente  <fi.  ciottoli,  «U 
gbiafe  e  di  Venischio  delle  mcoe  prenooia*- 
le,  e  sovrappone  alle  medlesime  una  lena 
vietale  su  cnt  pcv^sperano  i  cereali,  il  maù, 
le  piante  legu minacce,  la  vile,  i  fratti  e  v>- 
piosissime  praterie  onnieDute  sempre  venii 
d»i  molti  fossi  d*  aoque  letammttr  eoRcoti 
che  irrigano  tutta  la  pianura  pmlne  e  Ir 
vaste  e  IVottilere  RR.  Cbscine  del  IVgg»  * 
Cajano  in  cotesto  territorio  ooni|Kae. 

Il  clima  di  Prato  1  tempenio,  le  aeqoe 
ottime  e  fiirisi  •altibr&;  eosl'pv»  ne*  «a 
territorio,  pilk  però  ^rso  il  Modle  dkeneU» 
pianura  niendionafè. 

Le  produzioni  di  iuolo  e  qeeOe  deir  in- 
dustria maniiàUnriera  (raggooo  vm  grande 
risorsa  dalle  acqne  ohe  incanafautsi  dal  fia- 
róe  Bisenzio  circa  due  miglia  sopra  Pm« , 
mentre  la  maggior  parte  di  queUo  Fabbri, 
che  riceve  nn  grandissimo  movimento  »l-i 
frequentati  mercati  settimanali  die  io  P^»e 
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•alo  per  r«lliieMi  J^  coacorwiiHi  ^at» 
lidie  per  li  ^naatìlii  e  qinUU  Mie  matók 
ile  vi  9i  ipMeiane. 

Btspi^  nlk  «fbì«M  e  dknmttàmB  M 
iume  Biseuno  diròdM  mui  patte  «kH«  M 
tx|ue  s*  incanehaio  due  i«t|flM  mpM  Ptalo 
1  iuogo  detto  n  4Tmif^mmé  <  MMomoelk 
[iMleopfni  Mri«e  U  eélebMOelIlM,  m  là 
i  ooaJueooo  per  canale  a! le  mura  della  cit- 
^  ia  linea  qnaslparalMaallaitrada  provi»* 
iale  di  Vai-di-Bifeiiiio  fra  ewi  ed  U  fiume, 
kit aitli  alU  thiMi  di  rnjiinn,  un  mìglio  ìimp 
:i  da  Piìrio  »  colesto  laioale  di  de?iazioae  si 
Itfide  m  due  rami  per  dar  movimento  a 
lifecsiedifia  nd  recinl»  di  quel  popolo, 
lOHidi  si  rìunisaanir  di  mmn^  in  un  solo 
ino  a  ehe  a  I«eve  dlUxina  é^Ma  Pbrta  al 
serraglio.  1$  acqueti  sparUscoto  in  cjuatUo 
;ore.  «»  La  pid  oecidentale  non  entra  ia 
4ttè,  ma  dopo  aver  rasentato  1  subborgo  di 
"orta  al  Serraglio,  le  spe  aoqu#  attraversano 
4  campagna  perioaflUre  que' terreni,  pad- 
ani niediante. ponti  setto  le  tfrade  provin- 
■jate  e  regia  di  PistoJK»  per  poi  avviaci  aS. 
jitisto  m  Piamaaese,  e  Ji  Ik  perdersi  uà 
ossi  delle  HR.  Gaspine  dei  Pof gio  a  djano. 
In  cotesta  travarsa  le  acque  della  gora  prei n- 
licata  non  solo  giovam>  air.inaffiamenfo  de< 
^li  orti,  ma  danno,  molo  a  vaif  mulini,  ^e  ad 
toa  filanda  di  lana  pimso  le  mvra  delta  cilU, 

Gli  altri  tre  canali  e  jore  efitrano  in  Pia- 
lo, uno  dai  lato  oocid^tale  |ier  altraversa- 
-e  la  città  nella  tinca  di  Porta  al  SerragHo , 
i  (ler  la  (Aana  S.  Agostino  fino  allo  Spedate; 
|uindi  escono  Ibaci  delle  mum  meridionali, 
love  servono  egU  orti  di  quella  campigna 
aoanà  di  entraoe.come  quelle  della  prima 
,'ora  nei  fossi  delle  RE.  disciaa. 

Il  terzo  canale  taglia  la  città  verso  la  paf^ 
e  orientale,  passando  rasente  |a  base  orieo- 
ale  della  fivtetxa,  quindi  sbocca  tra  la  Por- 
a  S.  Trinità  é  quella  Fiorenfina ,  di  dove 
^oatinea  per  tiHgnano  e  Gafaggio  fino  alle 
•lesse  &R.Gasaìne.—- Finalmente  il  quarto 
imo  nsenta  la  ^mu  piazza  dilllarcatalr,ed 
ippena  escito  di  ciìtà  ira  la  Porta  Fiorentina 
!  la  sponda  destra  del  Bisenaio,  si  suddivi- 
le  in  due  rami,  uno  dei  quali  piegando  a 
itro-seir.  percorre  la  piaoutu  australe  pra- 
tese nella  direzione  m  Paperino  e  Castel- 
(luoTo,  fioche  si  perde  nell*  Ombrone  sopra 
tt  ponte  del  Po^io  a  GajanO  ;  il  secondo 
ramo  poi  corre  prallflo  mÌ  fi.  Bisenzio  fino 
lib  viUi  di  Meiuoay  «Josde  si  avtia  per  Co- . 
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Joaica ,  ai  di  là  daMa  ^ual  <db(iesa  (issando 
érm  Meazana  e  Gafi^fio  Mue  dai  icw^iiopo 
4elia  GeoMMiStà  di  Prato  per  andajos  «  vuo- 
taier  e  rendere  Analmosie  le  sue  «aqut  »l 
ttaenzio  nelle  vìcìmuim  di  Cmpi. 

OitMle  tds  eilMM  gore  o  c.>«iU  nel  pa»- 
ssggio  loso  dalla  «ìAlà  danno  moto  a  molle 
maeshitte  di  lanifici*  aon  4}|ie  a  4^e  mulini, 
•♦  giasnno  anche  a  Jivtiae  tititp<ie  p  ed  una 
concia  di  pelli ,  mentre  fuori  di  città  esse 
medono  in  movimento snolto  macine  da  mu- 
lino e  da  fiwitojo. 

'  Sei  Aft4o  fu  costruita  sul  Biseneio  sopra 
)1  Cavalciotto  una  grandiosa  pescaja  dal  cav. 
LeonetlifGianni  per  omdurre  le  aeque  del 
fiume  ad  vna  fiibbrica  da  lui  fatta  edificare, 
é  provvista  di  otto  madne  da  grano,  di  un 
i-antoyo,  di  mia  gualohieia  -e  di  una  filanda 
li  lana;  oltrt  di  ciò  à  Sperabile  che  cotesto 
^novo  canale  di  aoque  de^  Bisenzio  ma  pst 
lervire  anche  ad  altre  non  meno  iitlll  epe- 
fazioni. 

Degli  ediflzi  messi  in  molo  da  questo  fiif- 
me  fii  dato  un  cenno  i^ìWéri.  BiSRRsin,  o^i 
ilei  ponti  antichi  e  nuovi,  cui  giova  aggiun- 
fere  qualmente  in  un  diurno  della  Gora,  dì 
Prato  dell'anno  197)  a  pag.  33  sotto  di  11 
loglio  si  legge:  »  che  s'informi  FirenM, 
t<»tae  per  rifare  il  PonH  Ariana  ehe  era 
|opm  Bisenzio,  sarebbe  necessario  che  il  Co- 
mune dì  S.  Pier  a  ponti  restituisse  gli  scodi 
pio  che  gli  furono  dati  èillìiCoM.  diPralo 
per  rifare  il  suo  ponte ,  e  che  per  il  resto 
incorressero  gP interessati.  » 

L'uso  del  mercato  ini  Pi^toè  più  antico 
della  Poeta  a  Mei«alalp,  eroe  M  i^o  cir- 
ta«  parofaè  eoftà  innanzi  Taltuale  Ingrandii 
mento  delle  mura  urbane ,  doveva  esister 
il  piazziile  per  il  toeiraUi ,  il  quale  hi  ori- 
gine aveva  luogo  due  volte  per  ittese  :  ma 
ton  deliberazione  del  si  ottobre  M  1431 
ti  magistrato  comuiiitaiivo  ordinò  tino  sta- 
tuto apposito,  e  stibill  che  il  mercato  si  fa- 
cesse, come  si  fa  tatto»,  ogni  settimana  nel 
giorno  di  lunedì. 

Airoppoato,  delle  due  le  fiere  che  si  te- 
mevano in  Prato,  una  pei  primi  di  luglio,  e 
f  altra  per  la  festa  della  S.  Qntola,  non  è 
ifim^sfa  che  quesl'oltima,  laquateper6dnr.i 
Ère  giorni  (dopo  il  di  8  sett.)  esupplisoe  per 
ambedue  mediante  le  molte  contrattazioni 
<|he  vi  si  fanno ,  specialmente  in  vemlfte  di 
pannine  ed  in  tessuti  di  ogni  qualità. 

Dal  regolamento  speciale  de*  29  settem- 
Ine  s774fl»pcttoairorgiUiizza£Ìonr  ecooo- 
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mica  dèlia  GommiHk  di  Pn  to  apfMfitoe, 
ch'cMft  alkm  eonsìilem  mila  città  col  tuoi 
tre  adblwrgfcit  Me;  i.*  dalla  CA««M  nmom 
o  di  Maleseti;  «.*di'5.  Maria  a  Ntunnaii; 
3.*  e  di^.  Ifiaria  dlil  AoeoorMooD  altra  45 
^lle.  In  tiitli  48  popolaiioai  di  canpagna. 
Bfa  9  delle  4S  Tilla  draiao  1794  ooa  aveva» 
no  piii  parroochia,  eioè»  la  Tilla  di  6.  Pado 
(o  PHrw€Ì\  la  villa  di  Galki.  riiiMta  alla 
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cbieia  del  SoeeofM,  <|Mlla  di  JKerrltoim. 
nita  air  altea  di  Faitugaamo\  la  vilb  è  ^ 
iaaot  annona  a  Fi  girne;  la  villa  di  M«^ 
riunita  a  Fabio  ;  di  S.  Goden»,  saBoa  1 
Sofigmai»^  •  rallim  di  Grì*cia»oU^v^ 
meneata  a  Pupigiiaao» 
'  La  Comunità  di  Prato  mantiene  Awwt^ 
ékù^  due  medie(Mhiflui)|bi  e  due  chinir^U, 
ollft  le  fcnole  ed  iititiili  topiu  indioù. 


QUdDBO  Mìa  Popotamone  Mìa  ComvnnJ*  d§  Pmato 
a  foaitro  tpoche  diverte 


Nome 
dei  Luoghi 


Ttioio 
delie  Ckieee 


Diocesi 

cai 

appartengono 


Popolasioae 


i55i 


«74« 
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Gaftffio 


Gapexaana 

Garleaoo 

Casale 

Ceatelnttovo 
Gavagliano 
Cerreto 
Càimanuova  y  o  a 

Bfalcwa 
Go{uìo 
Collina,  o  in  Bf onte 

Colonica 

Fabio  •  Blaglio 

Paltugnano  con  irli  1 
anneiù  di  BfeM- 
toodiPumigno 

Pigline 

Ftlcttole 


Gello  di  Ptato 

GonBenti 
Grignano 

lolò,  o  Ajolo 


MooUlbiolo  (i) 
Monte  (io) 
Namali 
Paperino 

Pianancae 


S.  Maria  t  Prioria  ' 
S.  Michele,  idem 
S.  Maria  »  idem 
S.  Paolo ,  idem 
SS.  Biagio  e  Gaorfio, 

idem 
S.  Giorgio,  idem 
S.  Biagio ,  idem 
S.  Michele,  idem 
Vergine  dell*  Umiltà, 

idem 
S.  fiartolommeo,id 
S.  Leonardo ,  idem 
1.  Maria ,  Pieve 
'S.  Giogio,  Prioria 
S.  Martino,  idem 

f&Ginttocott 
S.  Clcflienle,  ademC 

&  netro ,  idraa 
S,  Maria  ,  Pieve 
S.  Pietro,  Prioria 
S.  Bartolommeo  in  5. 
M.delSoocono,id 
S,  Blartino ,  idem 
S.  Pietro ,  idem 
fi.  Pietro,  Pieve 
S.  Andra ,  Prioria 
S.  Pietro ,  idem 
S*  Lorenao ,  idem 
S.  Lucia ,  idem 
S.  Maria ,  idem 
]$.  Martino,  idem 
^.Ippolito,  Pieve 
&  Gnielo,  Pieve 


Pisloja 

Firenae 

Pisloja 

Firenae 

Pisloja 

idem 
Firenae 
Pistoja 

idem 

idem 
Firenie 
Pbtofa 

idem 
Firenae 

idem 


Firenae 
Pistola 
idem 

Firenae 
Pistoja 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


nsio|a 
idem 
idem 


354 
54 
53 
67 

•79 

agft 
74 
95 


a3a 

60 
187 
a63 

"91 
i6oi 

^4 
33\ 


3i6 
•34 

4$9 
Ilio 

att 
ai9 
669 

a68 

79 

«57 

«47 

«70 
«40 
549I 


Sgo 
76 
78 
4S 

339 

4$i 

56 

t8i 

449 

548 
5i 

a87 

4*7, 
«o 

•44^ 
35 

4S4 
337 

689 
7«i 

a3i 

«91 
765 

««7 
54« 

9« 

133 
368 
36« 


3ii| 
7161   i 


771 
85 

9> 

«4 

499 

459 

49 
137 

699 

871 

91 
383 
570 

94 

•54 

617 

469 
1369 
ia88 

«58 

«404 

»*7 

79» 
137 
3a6 

«75 
433 

SSa 
o65 


781 

85 

63 

553 

481 

•4» 

:i» 

9" 

87 
414 
681 

los 

5oo 
USr 
Hit 

6ii 

144» 

t8a 

:4« 
ì$i 

:3 

4iJ 

ii;o 
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il  QtfAùaa  della  PopoUùone  delia  ComvMtTd^  ot  PkJto 
a  fmauro  epoeke  diverse. 


Pimonte 

Pixzidinionte 


Pbato  Città 


Pupigluno 
SaTÌgnino 

Schignano 
So6giuino  (a) 

Tobiana 

Vaiano 
Verpijo 


S.GrìiliiM, 

S.  LofCDSO» 

iSS.  Stefimo 

Ko,  Collegiata  e  Gal- 
lednle  con  raonet- 
ao  di  S.  Gìo.  Batt 

S.  Agottiilo»  RtfRoria, 
già  in  &  Fabiano 

S.  Hartolomiiieo^Prio- . 
ria  iemicoUegiala  ,1 
già  in  S.  Bfanso     I 

S.  Ibnieaioo,  già  fall 
S.  Vincemio  mari 

^S^  Donato»  ora  in  S./    Prato 

Fvtaceaco»  Cura 
S.  Maria  in  Gaalello, 

S.  Giorgio  e 

S.    Tommaio   albi 

Gannuocia»   in  S. 

Maria  delle  Caireri, 

Prioria  aemieòlleg. 
&  Pier  Fonili,  Cura 
SS.  TriniU  nello  Splh 

rito  Santo  •  Prioria 
Madonnadella  PieU, 

Cura  subufbana     ^ 
S.  Miniato^  Prioria 
SS.  Andrea  e  Donato, 

idem 
S.  MartinOf  idem 
SS.  Vito  e  Modmto, 

Pieve 
S.    M.    Uuidakna, 

Bettoria 
S.  SiWetlio»  idem 
S.  Salvatore,  Prioria, 
-tf-i^  S.  Martino,  idem     . 

Ammtn  pro^nietai  da  Cem.  iimitrofe 

TbTAtM 


Piatola 
Firemo 

Piftoja 
Fireme 

Fiatoja 


idem 


6000/ 


87 
84 

i34 
i53 

»$« 

149 
189 


•43t 
536 


999 

614 
588 


»7i 
79 

a67 
464 

S4> 

aio 
»a4 

a38 


19*1 


817 
1187 

a35 

aaS 
lao 

33o 
566 

903 

398 
5oa 
343 


I9ta 


9^1 
t3i9 

a58 

ao3 
ti5 

371 
Sax 

956 

567 
363 
«a8 
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(0  H.  B.  La  Parroeehia  di  S.  Loreneo  a  tfoataihiolo  mei  t833  fu  siaeeata  dalia 
Comunità  di  Prato  e  data  a  quella  di  Carmigaaao. 

(a)  La  Parroeehia  piebaaa  di  Sojignaaa  ael  1840  mandava  nella  Comunità  di 
Barberino  di  Mugello  to8  4bit.  gm  Mopra  detraiU  dalla  sua  popotasione  rffeUÌ9a^ 
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DiooHi  H  PàAfo —  Ìm  ftniiKi  det  eleto 
«Idia  pieve  €  pro|X>situr.i  di  Prat»  dì  fan- 
4  libarsi  doJ  suo  di<N:rsaiio  è  molto  antica,  tal- 
eììè  mi  Ksla  dubbio,  se  le  priro^giicrrr  pol^ 
tale*  dalla  ^nm  eentriBa , ÀLitilda  «  ifomé^ 
ntirmito  ixo)  fu  rrc^ool  vescovo  di  Pi- 
stoia iJPiiMeilio  di  Pr^ip,  n9Kv$m'm  da  dS>> 
iapoff  ftelraiailki  pìmtpitn  die  da.  vedci^ 
Mpoiilìche. 

Che  1  pie  vali  della  chiesa  di  S.  Ste&no 
nef  Borgo  Gort4«  di  bqadTOFB  si  libtwsss 
m  in  uQff  certa  ptkm  d*H*aul^itìi  ftwdric 
dei  collii  A  Ibernata  Indica  a  pirer  mio  una 
flìMwntiMmàtì  ftSa||DStoii|3  fiitta pret- 
to la  piiTC  siid<fptta,  p«r  la  quale  il  conte 
Bemardb  chiamato  IfomigUt^a^  ed  il  ounle 
Mntttbnòwn;  ftatelK  e  figli  del  fu  conte  Al- 
berto, fcomitero  a  Udd^iando  picTano  pro- 
pesto  detta  cRiesa  A'S.  Stefiino  |osta  nel  boiw 
fp  di  P^to,  cb#  eglino  non  avrebbero  per- 
messo si  fabbrk^sse  nel  territoiio  della  pie- 
te  pfvdettt  aleuta  ehie«  tema  licenia  espre»> 
sa,  coniglio  e  tokre  c}el  proposto  e  de*suoi 
ctnpnic),  ed  in  0ato  d^i^otKrTania  quei  con- 
ti s?  soilopoAevioo  alla  pende  di  lire  eenfo 
d*oro.  ^  (Aac».  Din*  Fica.  Carit  della 
Commm^  e  éelia  Prop^it,  di  Prato). 
.  Lì  sl^4ue(Ìratelli  ^nti  di  Prato  e  di 
¥emk>  qutHv' anni  inntn»,  per  atto  pub- 
blico r^to  in  duplìctto  totto  dì  a4  e  aS 
settembre  del  il  «9,  oedfrono  atlo  stesso  pro- 
posto llilcbfandp,  mediante  la  retribuzione 
«fi  ini  canone  afinub  d)  ri  staja  di  grano, 
ì\  dtrìlto  ddla  fora  ehi  dal  Bilencio  condu- 
ceva Tatuila  al  inulino  della  rilla  di  S.  Lu- 
cia. —  Fid.  LdoU  (S.)  Iv  Monn. 
.  Nel  «  1 58  pef  ietruntcnto  de)  dì  8  mano, 
Bene<le|to  S|iefMin|;D»  rettore  e  rifdijka\ 
ior0  dei  Ponte  <i^è  tcpra  iì  Biseneh^  een^ 
siderando  i]  vatitaggio  del  pon|e  medesimo 
e  dello  spedale  da  Kii  fabbricatp,  e  tettenda 
rhe  dopo  li  m^  morte  tuno  e  l'altro  andÉw- 
iero  in  rov ina, . volle  con  queirttto  donare  in 
perpelup  alla  picire  di  S  Ste&no  di  Auto,  e 
e  per  elsa  ad  iJberlo  silo  proposto ,  tanto  il 
ponte  oDm«  lo  spedale  fon  iin  |>eiio  di  lem 
«nnessa  —  (/op,  eit^  Carte  d^lla  Pi^òpae.) 

fn&tli  tri  un  rogito  defi*  agosto  1 1 6|o  trat- 
tati del  livello  perpetuo  di  un  peno  di  ter- 
m  Ulo  dal  prete  Bdebramiit  ra^inre  dello 
Spedate  di  S.  Sttfane  per  T  annuo  canone 
di  ta  shifa  di  grano  alto  mimi»  delln  stalo 
httua^e,  oltre  un  laudemio  di  toldi  9w  (1*1)^ 

Pfcrò  ìe  prime  contiofwste  fra  i  propesti 
di  Pkuta  ed  I  loro  vcKovf  di  Flttefn  ine». 
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miocialfo  «  t»mfnAtt  nsitosott  «li  qoells 
Propotilnfaiall*  anno  1 207;  uni  delie  qolì 
riguarda  una  sentenza  data  da  due  canonict 
pittojesi  «iepiilal!  M  Poni.  Innocemo  UT 
per  una  causa  vertente  fes  il  proposto  Jacopo 
e  suo  capitolo  di  Prato  di  una  parte,  e  Boi» 
vescovo  'K  Pitioja  dair4tra/r»peflo  al  pa- 
divmato  delia  cbL  di  S.Gi01O9Ì  Evaagrli' 
tli^  di  Fisloja,  la  quale  vfrtenxa  continuò  per 
mpiti  anni ,  ticcome  appiritce  da  un  lodo 
pvonmmblo  dtglt  asbkn  nel  1 7  aprite  i»is 
fiaroreeol^aji  sspittin  e  propottn  psnftete. 

Che  poi  cessata  pieve  fino  d^alloca  n  con- 
taese  k  ptima  della  diocesi  di  Pistoja  ,  ec- 
cftlnsia  la  esfttedfale^  lo  dimostra  una  pio- 
ttsSa  iitta  nel  ca9o  dal  procuratore  dd  pn- 
potlOf  il  quale  di  ooaaenar>  del  sno  captk»Io 
avendo  tichicsl»  al  vestovo  di  Pt9lo|a  che 
ftsM  revocalo  il  gmvame  di  non  ooiisideraie 
la  pieve  di  Pmi»  la  pcbna  nella  dìstrìba- 
^nfrdtaU  o^  tanti  e  del  crìtma,il  vcscoto 
ocdinè  che  in- avvenire  nel  giorno  del  ^iote- 
di  santo  alla  divtfibutione  predelta  fem?  pie- 
ferita  la  piofnpralese  a  tutte  le  altre  cinese 
btHesimaH  drihi  saa  diocesi. 

A  quel  tempo  però  il  capitolo  Mia  colle» 
glHa  di  Praia  era  Umittio  a  sei  canonici  ol- 
tte  il  proposlo,  vnica  dignità  di  qncl  doo , 
qen  un  onmero.di  cappellani  e  dne  ma^sào 
nai)  a  Ibraia  de*  statati  di  quel  capitolo  ap- 
provali nel  t4  maggio  del  ta?». 

Ma  le  vcrlenie  fini  il  vescovo  di  Pistoia  e 
it  pvopotlo  pratcte  divennero  assai  più  lim- 
ghe  e  piik  terie  nel  principio  del  secolo  X.{? 
e  segnatamente  negli  anni  i3i6,i7  e  18, 
tfeeome  pu^  vedsnt  de  un  rotolo  «li  perir- 
mene di  quegK  anni  esistente  fra  le  carte 
^Ila  Ppopos&iin  di  PNto  neir^ivAu  iUpL 
Jne^,  ème  oonSengomi  vari!  alt  acrilti  a  dW 
fiisa  delk  giurìsdnione  del  proposto  e  «Mia 
collegiata  di  BnAo  contro  Ermanno  vcacovo  i 
iì  Pktnia  ed  il  suo  vicino. 

Anche  (ra  le  eartapeeore  del  vescovato  -Ji 
PìsK4»  vinnfte  nélf  aiphivio  precitalo  tn- 1 
lasì  una  delibcfnaipne  vesa  nel  3o  naagg.dei  I 
l3i8  ^  oisfQ  di  <{i|elta  cittàadnnolo  d'ov^ 
«line  ddvesQorfo .Ermanno,  in  coosegncnn I 
«iella  proposte  Àtlti  di^  prelato  stcw»,  a 
quel  eonsessn?  di  tstsPt  stala  ttriMa  ^nntio> 
ne  dal  proposto  e  capitolo  di  Prxio  con  irei 
i  diritti  e  giurisdizione  episcopnle.  Peref  ; 
fatto  di  che  SI  4f9a  tuddettn  decne^dieil 
v6SQ»va  Ermannp  eleggessi?  19  cnctesiaftki 
eam  kmAìk  di  nnmintsf  dnedeWgnH  per  i^l 
eai»  a  BMIt,  iHip  a  spese  del  OìnMm»> 
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r  nitro  per  pirie  M  cl«m  H  V&slofa  «4  o|»» 
getto  di  tlircfiderecoiestaciiuMaoaonJeUii 
rhicsa  e  città  di  Pistoja.  Come  tertninaasiero 

1»-»  però  dagli  «tir  posterirni  shc  in  ifimileiit 
ruoclò  vi  sì  fosse  ripnnifo,  (osHKbò  nel  1 340 
sotto  la  sifrnoritf  di  Kòbciio  rt  dì  NapoK  il 
\c-90Avo  di  Pistoj»  diiftsc  lettiere  ai  fcdeH 
della  sua  dioeest  per  esortarli  a  contri  bit  ira 
cmir  r  eieniosiiip  per  t^  ìiuopb  cvnpunc  ttn 
^fhrsl  rvtì  campanile  della  ptePe  di  Prato, 

Ma  i*>n  conerò  molti  anni  che  si  riacce- 
sero dissensioni  fra  ]T  pro[if>sfo  di  Pìrato  ed 
il  TescoTo  di  Pistufa ,  in  guisa  die  net  la 
maggio  del  il56  il  procuratore  di  Giovan- 
ni da  TVirma  medie»  del  Papa  •  pro^msto 
della  pieve  di  Prato  protestò  in  fsiccla  at  ve- 
scovo piste jese  che  egK  non  dovieva  intro- 
mettersi ner  P  avvenire  nella  givrisdizione 
<fi  quella  Propositura ,  alKpgando  una  sen- 
\»Tì7x  data  a  favore  delVa  sua  coltrgiata  dal 
Conservatore  apostolico.  — •  {he,  cii.  Carie 
della  ^ropositura  di  Prato), 

Anche  di  mnggiore  àirepito  fn  la  proiesta 
rogate  neUa  sagrestia  della  pivre  di  S.  $!•- 
f^no  dal  notaro  Amelio  di  Lapo  de*Mtglio- 
mti  negli  SìMtt.  del  1406,  vate  a  dire  nel 
fflomo  cMla  solennità  del  S.Gngolo  di  Ma- 
ria ,  quando  il  proposto  Andrea  ed  il  tagre- 
tlano  Alessio  innanzi  a  Matteo  vescovo  di  Pi- 
tloja  dichiararono:  che nortemdi^suo  diritto 
fuostrarc  al  popolo  iit  tal  giorno  la  liacfa 
Cintola ,  eisendó  quello  un  loro  privilegio. 

Ma  due  anni  dopo  lo  stesso  vescovo  Mal- 
ico essendo  tornalo  a  Prato,  per  ro^M  del 
dì  7  setr.  i4o8i  dichiarò  conli-o  il  prenomi- 
nalo proposto  Andrea  di  avere  fi  diritto  e 
di  cantare  la  messa  In  pontificale ,  e  di  mo- 
strare la  S.  Cintola. 

Nfllo  slrsso  giorno  e^l  anno  il  clero  della 
pieve  di  Prato  elesse  un  sindaco  per  compa- 
rire davanti  a  Matteo  vescovo  di  Pisloja  a 
discutere  sulle  ragioni  del  capitolo  pratese  a 
r4ui$,i  di  giurisdizione.  —  {ha.  eit,)  ' 

Finitlmenfe  si  tratta  di  oiA  appello  sotto 
dì  ao  sett.  del  1408  umlttato  «il  Pbnt.  Gre- 
gorio XU  contro  ima  sentenza  pronunziata 
rei  (TI  14  dello  stesso  mese  dal  vescovo  diPi- 
5to}a  a  (irrgiutfìzio  del  proposto  e  capitolo  di 
Prato  per  cagione  della  visita  e  (bnzionl  sa- 
cre che  il  vescovo  intendeva  di  fare  in  detta 
pieve  nel  eiorno  della  IValivitk  della  Madonna. 

Che  il  Font,  tire  gorio  XIT  dichiarasse  la 
pieve  di  Prato  esente  dalla  visita  del  dioce- 
uno,  e  conseguentemente  NuHÌus  Dioeeesis 
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lo  daréKlie  a  divédeve  «lUo  docnnaeiito  delM 
prorenieBaft  medesima  rogato  dal  notaro  A» 
melio  di  Lapo  de' Migliorali  da  Prato,  d*f 

rio  V  s'^ovile  di  Pistojj  essendosi  p3il:ilo  in 
visita  «41ii  pietà  di  Prato»  il  rappresentante 
del  proposto  gli  mostrò  un  privilegio  di  esen- 
^ne  del  Pbnt.  GirgorioXil,  per  effetto  del 
qoale  egli  ricusò  di  permettergli  la  visita. 
uioce^afiarTir  awvfin  CnteH^  iWr  svc^  pivieiea 

Frattanto  la  Signoria  di  Firenze  desiderosa 
di  togliere  fra  i  due  popoli  vicini  si  grave 
icanfftifo  sino  datPag.  del  1409  aveva  pre^ 
seiitato  psegliiera  «I  Pont.  AIcssaiidfD  V  affin. 
ehè  si  degnasse  erigere  in  città  veseovile  1» 
Tena  di  Prato,  al  cui  vescovo  si  assegnavano» 
rendite  stifBcienfi  ^moUecIiiese  pl^ne.  — . 
(Uomui,  liat.  Sa»;  ia  BpisaopU  Prae,) 

In  vista  pertanto  dei  grandi  privilegi  in 
f>iù  tempi  a  que^  insigne  collegiata  ood-4^ 
tessi,  la  pieve  di  Prato  mediante  bolla  del  S 
felt.  1 463  edita  dall*Dgbelli(i«i  BpUe.  Ptn* 
t^at,)  fu  qualificata  dal  Pont.  Vìolìlf ulliuÉ 
Vioeeeiig,  esentando  cosi  11  sno  clero  dall^ 
ginriiditioiie  dd  vtseovo  di  Pistoia. 

Finalmente  nel  i653  Innocenzo  X  coit 
privilegio  del  as  sett.  di  queir  anno  in  vi* 
gore  della  polente  mediazione  delGartl.  Carla 
de*Medici  decano  del  Sacro  Collegio,  e  pro« 
posto  commendatario  della  pieve  di  Prato  i 
nel  tempo  che  regnava  in  Toscana  il  di  lui 
fratello  Ferdinando  II,  errase  in  cattedrale  la 
prepositura  di  Prato,  e  la  Terra  fu  dichiaraffn 
cittfi  fier  decreto  sovrano ,  a  condizione  che 
lo  stesso  prelato  di  nslo|e  ooiFesse  essere 
ne^cif  prìncipnliier  tanto  vescovo  della  vec- 
chia cattedrale ,  come  della  nnova  di  Prato, 
la  col  ghirisdizioTkeperd  venne  limitata  den- 
tro I  confini  delle  soe  mura  nrimne. 
^  Ben  presto  i!  rapitolo  pratese  ebbe  cura 
di  richiamare  t  suoi  chierici  dal  capitolo  di 
Pistoia  fondando  nn  seminarlo ,  il  quale  fa 
aperto  nel  1680  sotto  il  vescovo  Gherardt , 
Vide  a  dire  innanzi  che  il  tescovo  Basi  fon- 
dasse quello  di  Pistoja. 

I>opo  diverse  traslazioni  il  seminarto  di 
Prato  nel  1 780  fa  stabilmente  collocalo  nel- 
I*  antico  monastero  di  5.  Fabiano,  t  evi  beni 
dal  Pont.  Leone  X  erano  stati  assegnati  al 
capitolo  di  quella  collegiata.  •—  GoMa  M* 
tualmente  è  oostitnita  da  26  canonici  con  5 
dignità,  cioè,  prìmicero,  arciprete,  arcidiaco^ 
no,  decano  e  tesoiwre,  pHre  il  canonico  teo- 
logo ed  il  penitenziere  ah^xtra^  ed  oltre  9^ 
cappellani  con  i  %  chierici  provvisionati..  ' 
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T a.  5.  t^meenniù  Martire^  on  in  S.  Do* 
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NB.  MlesaddetU  1%  parrocchie  fu  aggt'ania  nel  secolo  pastaio^  ma  dopo  toma 
suddetto  1745,  ia  cura  suburkana  deità  Madonna  delta  Pietà^  già  cappeÙa  curate 
àipendenie  dai  parroco  delia  Cattedrale  di  Prato. 


PRATO  aai.  BORGO  S.  LORENZO  in 
Tal-di-Sieve.  —  Gas.  che  fu  nel  popolo  di 
Mimlbello,  om  di  Figliano,  Com.  e  Ginr. 
del  Borgo  S.  Lorenxo»  Dioc.  e  Camp,  di 
Fìrenae. 

TfOfaai  laomenUto  ootetlooomunello  in 
una  Rifonnagione  della  Signoria  deliberala 
li  t8  loglio  i3o6,  nella  qnale  si  contiene  la 
nou  d«i  Comuni  dei  Mugello  che  dof  etano 
mandare  genie  ad  abitare  la  nuota  lem  di 
Scarperia.  — -  P'ed.  Scàapsau. 

PRATO-ANTIOO,  e  PRATANTICO  nel 
Val-d*Amo  aretino.  — >  Borgata  con  cbieia 
parr.  (S.  Giovanni  Evangeliata)  filiale  del* 
la  pieve  di  S.  Andrea  a  QiuinU ,  già  di  S. 


Martino  a  Gaiognano^  nella  Com.  Ginr. 
Dioc.  e  Gomp.  di  Artizo,  da  coi  dilla  qoaai 
tre  migl.  a  pon. 

Trovasi  sulla  testata  ad  ponte  cbc  attn- 
▼em  la  Chiana,  solla  sUada  rqgia  postale 
che  da  Firenze  conduce  a  Roma  pamuido 
per  Areizo  e  Perugia. 

È  dubbio  se  questo  Prato  aaiico  corri- 
sponde al  Pratum  majus  donde  prendeva  il 
vocabolo  una  chiesa  intitolata  a  S.  MartìM 
appartenuta  ai  capitolo  aretino,  coi  fu  asse- 
gnata dai  suoi  vescovi  Adalberto  e  Teditelo 
con  privilegi  del  mano  loiS  e  KoaS,  eoo- 
fcrmaU  da  GoUifredo  March,  di  Toscana. 
.    Riferisce  senia  dubbio  a  colesU  borgata 
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Il  Prato-mtk»  una  delibctviKNM  pmi  nel 
1 3^4  dagli  uoniSnt  della  Tilb  di  PnlaDtieo 
le]  pÌTÌere  di  S.- Martino  a  éroto^iNHio,  oolla 
|uale  espomo  al  Tteario  tcMOfUe  di  Àn^ 
x>  di  arere  evi  tempo  indietro  edifieito  ona 
:lii€sa  ad  oso  di  oratorio,  o  hasiiUa  per  evi 
aceyano  istania  affincliè  cfoeiroratorio  {baie 
idoito  a  chiesa  parrocdùale.  «—  (lettere  en- 
ticfie  di  UH  Jreiino,) 

L«  parr.  di  S.  Giofanlii  a  1^1»  Antieo 
nel  T  833  noverava  469  abik 

PRATOLOfO  nel  Val^'Amofiorenlino. 
—  Pkrco  re^o  dal  «jnale  prende  il  nome 
ina  cliiesa  parroociiiale  (S.  Jacopo)  pk  sot- 
to il  vocabolo  di  Peftigliann^  ftUale  della 
pieve  di  BfaeciaoU ,  nella  Gom.  e  ciica  4 
ntgl.  a  oMro  di  Vaglia,  Giur.  e  Bioc.  di 
Picsole,  Comp.  di  Firenze. 

t  posto  sul  fiRnco  orientale  del  monte 
leir  Uccellatolo,  circn  75o  br.  sopra  il  li- 
rello  del  mare  Mcdttemineo,  alla  destra  del- 
k  a&rads  regia  postale  cbe  da  Firenze  guida 
I  Bologna  e  nell' aoqoapendenzà  della  vai- 
ieoola  solcata  dal  torr.  Augnane  che  Imnbi- 
ne  le  &lde  orientali  del  monte  di  Piatolino. 

Air  Art.  FWmi.iil]io  dissi,  che  sotto  qoe- 
feo  nome  il  regio  parco  altoale  di  Pratùii- 
^  cn  conosciuto  sino  dal  sesolo  XI,  men- 
tre costà  esisteva  un  Prato  (  donde  prese  il 
Dome  di  Praiatino)  che  fo  di  dominio  te- 
pio,  e  che  i  sovrani  d'Italia  donarono  nel 
wcolo  stesso  ai  veMOvi  di  Resole,  e  che  poi 
lisi  pontefici  IVnqoale  li  nel  11  o3  e  Inno- 
cenzo n  nel  1 1 34  con  apposito  bolle  si  pre- 
tali  meucsum  4|Qel  Pfn^  «•  ni  eonreriuato. 

Anche  di  nn*ospedalelto  compreso  nel- 
>«  parrocchia  di  S.  Jacopo  a  Pratolino  sotto 
il  vocabolo  di  8,  Pietro  in  Selva  He  già 
trovo  &tU  menzione  nel  catalogo  de  Ile  chie- 
K*  delb  diocesi  fiesolana  scritto  nel  i«99.— 
^ed,  FamoLUKO. 

La  parr.  di  S.  Iacopo  a  PratniiHa^  già  a 
Pesiìgliano  nel  i833  contava  38o  abit. 

PRATa.MAGHO,  già  Motm-Mjawo^ 
non  mai  Pianta-Magno;  fink  il  Val^Amo 
casentincse,  ed  II  Val-d'Atno  sdfiteriore.  —- 
È  uno  dc*contmfiprti  pih  elevati  dell*  Ap- 
pennino  étm  si  attacca-  vèrso  grec.  con  le 
montuosilà  di  f^aihmhrofa  e  della  Canm- 
"M,  mentre  dalla  parte  dT^r.  confonde  il 
foo  nome  con  quello  dtffì\dtpe  di  S,  Tti^ 
miia  che  scende  verso  Sifbbiano  a  separare 
il  Ooentfno  dal  Val  d*  Arno  aretino. 

lii  soapiù  elevata  sommità  Al  trovata  dal 
Giv.  P.  Inghinmi  deniro  il  territorio  della 
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Gomirafilà  di  Loro  nei  Tal-d'Arao  superio- 
re,8brMeia  «707,4  ;  mentre  dalla  parte  dc*Ì 
Gssentino  al  legnale  diBeggelto  nrilaCom. 
dtCastel  8.  Nìeeelè  «a  pioarinenta  detto 
stesso  monte  si  alza  9600  br.,  vale  a  dìtv 
•br.  107  {  inferiore  alTaltn  cima,  alla  qnit- 
le  resto  superiore  di  sole  1 1 8  br.  la  monta- 
'gna  della  Falterona,  ed  è  ad  essa  inferiore 
il  varco  della  Consuma  di  br.  gt  1,7. 

Fu  credulo  da  alcuni  che  cpiesla  mon- 
tuosità si  appellasse  Pianto  Magno ,  menh 
tre  sotto  nome  di  P^aio  maggio ,  o  ntag" 
giare ,  una  località  nella  diocesi  arelina  è 
rammentato  in  due  privilegi  serìlti  nel  roaf- 
zo  delfanno  1 01 5  e  del  i  o«8  da  Adalberto 
•e  da  Teobaldo  vescovi  di  Arezzo,  di  sopaa 
rammentali,  dove  si  tratto  di  una  chiem  e  di 
una  corte  in  Praia  mafa  o  Praia  ntagn» 
donato  alla  menm  vescovile  aretina  dalla 
contessa  Willa.  •—  f^ed,  PaiTO-Aavioo.  «»> 
(jirek,  della  Cattedr.  é^  Arezzo,) 

Inoltre  un  Monit^Maggia  posto  in  Va|- 
d*-AmbrB  é  rammentato  negli  Annali  Ga- 
maldolensi,  e  di  nn*altro  situato  nel  distreW 
to  di  Castel  Fiorentino  fanno  parola  le  rar- 
tedeU'itfreA.  Artia,  fior,  spogliate  in  quel 
Bui  lettone. 

Air  Art.  MoifTioaà  FvMwirmA  diSH ,  che 
questo  montoosità  era  situata  sulle  spalle  dei 
'monti  di  Vallombrosa  e  di  Prato  Magno,  In 
quale  abbnoeiava  i  territorii  oomnnitoti^i 
di  Monteroignajo  e  di  Castel  S.  Niccolò ,  e 
che  solamente  dopoché  quei  popoli  si  die- 
dero al  Comune  di  Firenze  quella  parte  di 
.Prato^ifagna  fii  appellata  to  Mfontagnm 
fioreniina» 

Rapporto  alla- qualità  delle  rocce  che  in- 
contransi  costà  veggansi  gU  articoli  delle  Co- 
munità di  Loao ,  di  Puh  m  Sgò  ,  di  Gastv. 
FaAiioo  DI  toiPKA,  di  MonTB-MioHAjo,  di  Ca- 
•m^S.  Ifmootò,  diRAooioidO  e  diTnuu-NuovA, 

iP^.«ro  Bmoio.'^  Fed.  Fistiguavo  e Pza- 
Tor.nfo. 

nATOm  e  VAvm-PzATO  solla  cima  del- 
l'Alpe di  S.  Godenso  o  di  S.  Benedetto  fra 
la  Val-di«Sieve  e  quelle  del  Montone  e  del 
lUbbi  in  Romagna. 

Appellansi  Protoni  e  Fal-di-Prato  al- 
cune prata  spaziose  estsienti  siilhi  sommità 
pianeggiante  di  quell'Alpe,  dove  nel  mese 
di  maggio  sogliono  concorrere  molte  bestie 
atr  occasione  di  nna  fiera.  —  Fed.  Alvb  m 
S.  BeaBDffrro. 

PRATO-VALLE  nel  Vat-d'Amo  superio- 
re.—-- VMIata  che  dà  il  nome  ad  una  eh.  par* 
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rwlMe<8.  LittU  ■  IVwto^tfil»)  MlpUfti^ 
m  di  &  Gku^m  f  pk  di  GioppiM,  Co» .  e 
éue  nAi^  eiim  a  Mtt.  di  Iaco,  oaUa  Gius. 
di-TemnM>f»,  Diw.  «  Oiap.  ^  àmoik 

RiMk  in  M9ttta  yfiB  le  Miftoli  dit 
-«NT.  ^f M  aoCl»  al  gloyha  divìde>l*AI|n 
di  S.  Trinkftt  dri  natttedi  PaitQ  M^yi9  6» 
•«rive  di  OHla^t  e  |»Bt«i<r  «atiicali,  me 
molto  iaogi  d«H«  rueoa  dinite  dair  àmì«^ 
liaa«  cke  ^  rote  a  waMlr.  «4a«*afarao. 
«im  capoluogo  daHa  Ma  CoiMinilà* 

Vi  ebbe  ooità  doaoittio  nel  medi»  et o  la 
iMdia  di  S.  TViwU  ìm  kìpk,  d^tla  a  FmU9 
è^méeuti ,  cai  tpellava  éa  le  altre  MffittMe 
▼volli  una  tlel  6  Ivf^e  taiofaiu  nel  elau- 
atro  del  okoiMlero  dì  S.  Trittita  in  Alfii» 
qiModo  r  abaie  don  G^ndo  allivella  al  lel- 
lere  della  chiest  di  &  Mirta  «li  Pajela  Vm^ 
•Mraequa  e  delU  ripri  del  (HMnieello  ^f«M 
•ad  ognetto  di  edificarvi  uà  aiilitto  di  pevta* 
neoxa  della  cbieia  preilBlla,  la<|ttateefa  eon- 
prcm  al  pati  di  Pmto-VaHe  «ella  aorte  e  di- 
•tfrtlo  deir  àneiornia.  —  (4BaB.  ÙmL,  Pidik 
Carte  Mia  Badia  éiMipeU.^  rad.  Um- 
caoi.niA  e  Loao. 

r^i  parr.  di  S.  Lrieùi  a  Ffal»-¥alle  ad 
i833  conta?.!  179  abit. 

PRATO- VfiQGmO  (  Piwmn  MilM>nel 
VaM*  arno  e:«entliieK.-*Bai|o,  oia  Tee- 


•fa  distinta  eon  cbieia  plebana  (^0B.  Moom  di 
Gerà  )  che  fu  lango  tempo  oappellaaia  eia> 
•rata  eotto  la  parrocebia  di  S.  Maria  a  Fop- 
•piena  nel  piviere  di  Stia,  eomeoebè  il  paew 
eia  da'  hrn^  mano  capelttA||a  di  Gottiiiaitjk 
i«  di  Giotiscllstoiie ,  nella  Dioe.  di  PteWle, 
Gomp.  di  Arexzo. 

Siede  ootfita  Temi  Imif^  la  ripa  eiaiitni 
deirAmo  in  un*angtifta  piattoni  fm  il  po|(- 
fffo  di  nomena  e  «fueTli  di  Loanano  e  Gate- 
lino,  attraTfTs.ita  dalla  strada  rotabile  ebe 
▼iene  da  Stia  e  che  confino;!  fitto  a  ebe  ai 
eoti^niittge  con  I.i  preWnciale  eaaenitnrse.  Il 
iitiiue  Arno,  clw  ba^na  le  sue  mura  è  eavai- 
cnto  costà  ilii  un  ponte  nuovo,  per  deve  pa»- 
•SH  il  tronco  cJi  strida  rotabile  che  vieile 
dalb  Gonsnm;i,  flirimpetto  al  po|e|rio  di  Ro- 
mena —  £  poshi  fra  il  ^r.  «9*  1 7'  4M(^  , 
ed  il  yr.  4 3*  47'  1"  hitit.,  x^rr»  due  lerti  di 
misfl.  a  lev.  (Iella  pieve  di  Rttmeaa  «  q«aai 
«in  mi{^.  a  setr.  di  Stia,  6  tolgi,  a  aett.Hnae- 
atr.  (li  Poppi,  al Irettanle  alaaeno  a  poa."4ib. 
ddrBrerao  di  GanaWloli,  e  7  in  8  mifi.  dal 
giogo  (lei  l'Appennino  denominalo  ilJPe^fie 

Per  quanto  di  «juesla  Terra  mm  si  eoiao- 


ica  r  QHgto  iptMt  i* tt|Hfeelo  di.  ^ttcìeAìa  4- 
lo  a  passio  di  -neato  iì^  ooaftooia  di  nad- 
lio  caairito  oaMÙmo  del  G«eatÌBo  ck  b 
^«■0  de* Coati  Guidi,  baala  fm  ani- 
lanxaafi»  ^  «atioo  di  fatila  dtt  maBBRa 
iwae  ai  dia»  di  «biese  fanoeclHali  «m  d* 
lafioedeliesidoUII. 

fot  ^aaala  Pralovcccbsa  Ina»  aoo  de*» 
•lelU  de' oooti  Gnidi  del  wamm  daBiUibib. 
mamme 
stabilisiero  le 
<iaali  ieaibiaehel 
miaio  aofm  flì 
JMbi^aaleaaidiiadabiUitt  oa  privìk^ 
ctoacusj  aeir aprile  del  ta47  dair  bap^Ft. 
deri^  li  ai  dae  ferteUi  GC  SiamaceCaiio 
Movellvda  BatiUollr»  cui  qmU'im^enak 
fra  gli  altri  feudi  eoaealè  il  atùrsffe  m^ 
-dWe  pmni  4»ffU  aomim.  eha  fiuam»  mm 
mUfadai  Jiasasiaro  di  PrafnaswAia. 

Di  aa  alkpo  C.  Guide»  figli  Y «be la  ddC 
Guido  Gaerm,  paivilegìÉlo  aid  s»fi  ddf 
laap.  Afrifo  Vl^  UatU  uaa  doasMae  db 
badm  di  StsaaM,  jorilla  im  Pr^tia  fweckà 
ael  djeesabwdel  1  i^S,  dalla  «laaie  appm- 
joe  ebe  aoa  fiuriaiiiioae  ftiaMt  già  aoqa»^ 
JtaH  lepcm  eoimta  paeK  dal  caaadé'aai 
di  Ibppi,  «Ma  da  BattUbUe,  ^risiliiiaff 
«be  sttsi  rileaneeeiiaD  airaaaa  a44*- 

lafiiUi  ebe  doana  Sofia  fl«i».del  C  dà. 
<to  da  BaMiMle  ma  ée*diia  falelii  ano»^ 
HHnati  fiiSMi  |isspB<ji  sa  ha  hi  ma  uh 
daiU  badiali  ^if^ieaa  M  pmm  M  Q^ 


Jttaldoli  «  ebe  «Ha  si  tioci  ^pai  nei  114I 
eael  n#t  ■bbaifasm  dei  Jfaa.  diS.Gi^ 
maai  Evaageliala  ia  PfeaUMacobio  lo  ati^ 
Jlaao  tre  docwmeati  aotlaqarf li  aaai  pa^ 
biicgtida|»Aaaaliali(Gbattdi|nltaw  i^ 
jdiseorreodo  air  anno  «1^4  dalla  pceghien 
{XM«a  4bilh  coalsma  EmiUa  vedala  del  C 
Guido  da  BatUfalle  e  dal  C  Gai«b»  sa»  ft- 
f  HmoIu  ad  Awape  pciaasd  i  Caawldoli  afta- 
che  vehaie  rblum  a  amaaslea»  dì  doaaeU 
aue  di  Poppieaa  per  laeHervi  faadtaa  la  à- 
irUa  e  re^iellivanieale  «Ofelia  fcfia*  9» 
dotti  acritied  dedusicfo  da'ci&raòfiae  dd 
iaonaslf  r«  «U  «S.  Giovaaiù  giiaaii^iii  >a  Fn- 
toreochio.  Se  aoa  ebe  un  monaslma  io^afr 


al  firtlo  leetè  aarailo»  siooome  I»  dicbiaa 
tttt  alleo  dwaaaf^Ha  dell' aprile  «a54  pnh^ 
bliealo  easo  pure  énf  li  Annalirti  laedcsÌBii 
e  dair  Adb.  Gamici  nella  sua  foaliiMrnitHi- 
da'Marobesi  di  Xtucanar  istrumenU»  r.i^-ti  • 
iu  Stia  aella  caBwca  del  pievaB«»  ^imsettfc 


ftniccb  àgDpr  ili  Luoci,  ho  già  ciUlo  qui 
inDuiizi  molte  delibenixioni  a  tal  uopo  pro- 
se dal  magistrato  comunitativo ,  a  partire 
dal  i3i7  al  i33o,  cui  importereboe  ag- 
giuDgerae  alcune  altre ,  come  quella  del  % 
giugno  i3a5»  colla  quale  il  consiglio  gè- 
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nenie  delCMBMiiie  di  Piata  ontin^  «h*  act* 

sun  forestiero  ardisse  ci4nre  ne*  nuoti  cer» 
chi  della  Terra  di  Prato,  contro  Ja  volontà 
delle  guardie  delle  porte  di  detti  nuovi 
cerchi,  ecc.  —  {Diurai  4^  à^Uo  turno» 
pag.  3a3). 


CBIfSIStEIfTO  della  Popolauow  della  Cizr/  ot  Pmtq 
a  quattro  epoche  di^fsrso^  divisa  perJmmigUe, 
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GmuinTA*  M  Piato.  —  Il  territorio  Co- 
munlbttiyo  diTrato  nel  1 833  occupava  una 
superficie  di  38891  quadr.,  dei  quali  1936 
spettavano  a  corsi  d*  acque  ed  a  pubbliche 
strade.  —  Allora  vi  abitavano  £imiliarmen- 
te  3 0390  persone,  che  corrispondono  rag- 
guaglbtamente  a  800  individui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Colesta  territorio  fronteggia  con  quello  di 
-  otto  Gomunilà.  Dal  lato  di  ostro  e  di  scir. 
coufìna  con  la  Com.  di  Campi  a  partire  dal- 
la testata  orientale  del  ponte  suU*Ombrone 
che  cavalca  la  strada  regia  pistojese  a  lev. 
del  Poggio  a  Gijano,  di  dove  s'inoltra  per  la 
Gora  Boniola  fino  alla  via  di  Castel  nuo^^^ 
mercè  la  quale  percorre  per  breve  tratto 
quelle  delle  Scaffè  e  del  Salciolo  fino  a 
che  trova  la  via  delle  Toxte.  Lungo  qnest* 
ultima  i  due  territori  comunitativi  si  dirì- 
gono da  lib.  a  grec.  sulla  strada  comunità* 
ti  va  del  Confine  tagliando  quella  di  C7o/o- 
nica  per  arrivare  sulla  postale  pratese  cbe 
incontrano  alla  nona  pietra  migliare  da  Fi- 
renze. Di  costà  i  due  territori  si  accostano 
alla  ripa  destra  del  fiume  Bisenzio,  che  per 
breve  tratto  rimontano  sino  alla  slnida  co- 
munale di  PontanOf  donde  s'inoltrano  nel 
fon*.  Mar  incita.  Costì  cessa  il  territorio  del- 
la Com.  di  Campi  e  viene  a  confine  quello 
Gomnuitativo  di  Calenzano,  col  quale  T altro 
ili  Prato  cosl^gia  mediante  la  vìa  che  resU 


a  pon.  del  torr.  Marinella^  fincbò  entrambi 
arrivano  sulla  strada,  di  Galenzano.  Di  là 
dirigendosi  a  sett*  passa  il  poggio  di  Pixi»- 
dimonte,  quindi  attraversando  la  via  di  Qi- 
vagliano  salgono  sul  fianco  occidentale  della 
diramazione  australe  del  monte  Galvaaa, 
passando  pel  Canto  alSrilli  sino  a  cbe  «r«. 
rivati  al  giogo  sopra  la  chiesa  di  Savignaoo, 
sottentra  a  confine  il  territorio  della  Com. 
di  Barberino  di  Mugello,  con  il  quale  il  no 
atro  di  Prato  proseguendo  la  direiione  di 
sett.  percorre  la  crìniem  delle  Calvane  a  oh. 
valiere  della  pieve  di  Sofignano  e  di  là  s*!-*. 
noltra  fino  sul  poggio  di  ^alli'Bossi,  Ivi 
piegando  la  fronte  da  lev.  a  sett.  acendona 
entrambi  il  fianco  occidentale  del  monte  Cal«i 
vane  mediante  il  canale  detto  il  Fallino 
della  Costa  finche  alla  confluenza  del  Foi-* 
so  del  Coione  nel  fi.  Fisenzio  viene  a  ooih 
fine  dal  lalo  di  maestr.  la  Com.  di  Canta- 
gallo,  con  la  quale  la  nostra  scende  per  poco 
il  Bisenzio  nella  direzione  di  lib.  che  lo  ab- 
bandona alla  confluen^  del  fosso  Sila/o, 
Quindi  dirigendosi  a  pon«  attraversa  la  stra- 
da provinciale  di  Vemìo  passato  il  borgo 
di  Vajano  per  salire  sul  fianco  orientale  del 
monte  Giavello,  nella  cui  sommità  cessa  la 
Com.  di  Cautagallo  e  sottentra  dirimpetto 
a  pon.  quella  di  Montemurlo.  Con  quest* 
ultima  Taltra  di  Prato  percorre  per  termi* 
ni  artificiali  una  lunga  linea  da  sott.  a  Ub«. 
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Wl'A'T 
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lìartdloatMiriolf««j~ 


r  li^aBWiBWile  uwtigyÉ  col 

V«KAia  dofw  l>oiMl»4hiva  nnob  A  ptm- 
BMlMi ,  ed  in  Mgvito  fu  «Unato  •  omné» 
dUVoMnfo  «db  GtiMÓo  MoMi.  Iurilito 
pUi  laidi  41  DMMito  tt  Ftmin  «d  klnduri 
il  Maich.  Niccoli  d*  Erte,  d*aidÌOTdl  fMM5 
pniMlpt:u«iairt  MiU  liiigw  itaHm  il  li- 
litod«|tliiio«l«ì«lhiitri  dd  PitaMm,  «d 
io Mfoltolniporl^ pow in  voégun 
doik  <ft>Mie  ttlùtiri  4d  BoooMMéo. 

BdlÉ  timrtoiiglU  d*  Jmdp»  da 

e  pridmMnl»  dt  nn  ano  mpota 
ì  Qrtrtoibo  Landini,  uno  da*  pie  (a- 
1  «nlton  di  Mk  IttlannaikirtMdiofi»* 
rènUno,iik|rtMlocn  delia  divina  Oinliea  dal. 
r  Allgiiiflri  «ae^retarb  baMaMnloMla  Hap. 
Borantina.  %H  Enk  di  m«M  mI  iSn4  ad 
Boffo  alia  Gbllloa,  dove  ripcnano  leaaa  nKif»> 
tali  spoglia,  per  tK' buoni  aanafi  rtmaiii  in* 
falle,  ma  chaattaahnanlif'vanna  liaiiliiaiiBei 
tn  polvava- 

ÒDntampainaei  del  I^indina  ftireno  doe 
altfi  dotti  eontarfanai,  Baitolaaimee  da  Pm» 
toeeeohio  pwfteww  di  Mia  laMaae  nati'  1^ 
ntvenitk  pisana,  ed  Anioni»  di  PtnlnvaDcUa 
drfh  «itti^Kii  da'  Mifliaod,  aaaamomella  la^ 
^  ebe  inn^ò  natta  Vnivenllb  di  IMoigna, 


a  fmatu'ù  €ff06ke  éi9trsr^  éhha  perfitm9^tk. 


fpeae,  per  la  di  cni  apavaaMÌI[ 
deUa  MMlea»  viMa  e&Moeia  didi  £rw<ì 
di  GeatoldoU,  ad  è  qaallo  Mm  ek  ed 
i49«  imandaei  abaie  nelb»  Mia  dlS.  fVs 
lioa  in  PiflBBi  a  Pimnaa,  Isei^la  ndm  e  b 
ooaolla  par  impngnaee  bi  apadbonde  Hberh 
re  OhmMoU  e  mun  il  Gbeeotin»èdlf  ti^ 
pe  iinmiaiia  obtf  Tavatmao  «afaso  e  defi- 
ttalo. *-  ^ad.  Imm»  eFopaiL* 

Nel  aeoolo  paeHia  la  IVnc  dfr  PraliMw- 
cbio  ebbe  la  uloria  di  vadefaaMfereddfl» 
aeiiodna  noaMniaalabri,aiaè^  f<nri«eak»Mi- 
l^iaMilla  Maastoni^  iprareaaninMH  wteiito  t 
pwilèeeotn ittnìnio  daM^  Untiaaili  iiPin. 
diplonnatico  dili^U,<a  arteia*  v»«e  scrìi- 
ture  mi  dintto  fenMe;  fallio  ii  il  èMm 
Lnifrt  Tramontani,  agaenaaia ,  ìMitoaihto  e 
fiiiao  aelattlc^  il^oaio  «lunì  nfelli'CMi  |hIw- 
na  di  Piatoveecbio  varia  yrodbaiwi  dei  €»> 
aaniino  con'tntte  Topaie  aahMe^  disnìi- 
torl4 


Aimo 

IMBt 

masc. 

r«nit 
ff/nm. 

ADI 

masc. 

riti 
femm. 

hi 

fgfy>t,m 

ffWri/f 

iSSi 

1— 

•^ 

«. 

^. 

mmm 

,^. 

toa 

5r 

1745 

Ii5 

93 

»o3 

ii5 

196 

IDI 

135 

7M 

i833 

1*9 

t36 

7« 

101 

*»o 

77 

t6a 

7«9 

1840 

m8 

taa 

76 

118 

258 

75 

i<Ì7 

'M 

Cùmméià  Hi  Ptmk/ftemkm^'^ìì  ìeni'  torio  è  sparttlo  in  dna  1 

torio  di  questa  comnnìBii  ooonpa  nna  anper-  e  akaeeali  firn  loro;  nuntre  il  pin  pkxoio e 

ficie  di  « t<^i  7  qoadr.  dei  qnidi-  647  epet-  attorniato  da  qnello  dalla  Coaannità  di  Sbi 

tano  a  corsi  d'acqua  e  a  strade.  ebe  lo aooompsgna  prcsao  tadai»  dd  wfmit 

Nel  t833  vi  stsnsiaveno  370$  persone  defla  Palteaooa.  Golosto  appemnacnto  c^- 

a  proporzione  di  1 40  abit.  per  ogni  miglio  stituiva  in  f:nin  pafte  il  distielto  detb  ono- 

qnadr.  di  suolo  imponibile.  —  Il  ano  teari-  tea  di  IMecb  dopa  la  pernia  locale  dd  «• 


liCB«i)n.jiif;6^  ed  i  ftecmmi  «ppoiti  dd  3o 

liocmlHt  4ello  iteno  rnsutOf  a  partire  dalla 
tnda  veno  Focciano  fino  ai  torr.  Staggia^ 
'.  di  là  «alando  liiio  alla  cima  della  Falteco- 
la,  dove  ù  tocca  eoo  i  territorii  tiantppea^ 
lini  delle  Gojaunità  di  Fremilcore  e  cU  S, 
joéenao,  affjuapenikatc  il  primo  nel  fiume 
ffa&6;e  ralt«e  nel  Mùnttme.^red.  UaMcau 
L*  altro  più  estew  i^ppeuamenlo  del  di* 
iRtio  di  Pntofeocbioy  nel  ^ale  riaiede  la 
Temi  oapolao|pD,  atinwena  qiiaii  tutta  la 
^le  iuperWre  del  Casentino ,  dal  poggio 
Sii«cAie<e»clk*èdilà  da  Gamaldoli«  fino  a 
neaa  coita  della  Gonanma.  -—  Evo  é  cir* 
londato  dai  territori  di  aei  Comunità;  vale  a 
lire,  diiimpetto  a  oetio  da  4|ueUo  della  Co» 
nunità  di  Gaslel  S.  Nioeoldi»  a  partire  dal 
Uaco  oricatale  4el  oMmte  di  VallombnMt 
otto  le  jocgesti  del  fono  di  S.  Giusto^ 
neroè  del  qiiale  peioorrc  nella  direnone  di 
ìK  a  grec  innanzi  di  entrare  nel  fono  detto 
Id  Bio  ed  ia  altii  minori  foamteUi*  coi  quali 
irrìva  sulla  sliuda  nuovu  provinciale  caaen* 
ioese  che  dirigesì  verno  il  Borgo  alla  Col- 
ina ,  innanii  obe  le  due  comunità  entrino 
iella  via  veoclùa  casentinese  con  la  quale 
scendono  ani r  Amo.  Costà  nell*  opposta  ripa 
lei  fiume  la  Gomonità  di  Pratoveochio  |ro- 
ra  dirimpetto  a  ostn^ecir.  il  teÌBritorio  co» 
nuoitiitivo  di  Poppi,  con  il  qualeda  primo 
per  lermini  artifieisli  si  dirige  a  lev.  fino  a 
^e  sopra  la  chlem  di  Sprugnano  il  territo- 
rio di  Praloveeclùo  fbava  un  angolo  retto 
per  rivolgessi  da  scir*  a  grec.  sulla  Sirtida 
famagnwaim  i  meiui  euì  arriva  a  incrociave 
con  t|uella  mubitt«era  die  da  Pratoveochìp 
coodocea  Gamaldoli,  fino  a  che  i  due  tecn* 
lorj  fui  poggia  della  Lastra  piegando  da 
(;rec.  a  sett:  meooo  poco  dopo  dalia  via  di 
Camaldoli,  edi  là  per  «na  fiiMÌone  di  pon*^- 
naesir.  entnmo  nel  torr.  FiumictHo,  I>opo 
irere  per  bnvetMtlD  rimontalo  cotesto  torr. 
lo  at^versano  per  r^giuogere  la  strada 
^' legai  Terrn  GMalitio»  e  di  là  s' inoammi- 
Dano  sulla  sommità  del  monte  a  macstr. 
dell'Eremo  di  Camaldoli  sinché  arrìvimp  sul 
pogo  denominalo  Se^f^eto^  Costassù  ces- 
ia dal  lato  di  lev.  la  Com.  di  Poppi  e  sot- 
tnHm  mattante  la  oresU  de*  monti,  la  Com. 
bniuappenniim  dì  Bagw»;  di.ooDserva  alla 
ipnle  la  ncstn  ptnxme  oeUa  dirsùone  di 
■o«eitr.  por  eivea  tn  migtio  la  sommitt  del- 
l'Appcaiflùno.clie  divide  jU  ifalle  4Ùsappen- 
nioìi  deU'A^im  dalla  .tf*uS»pH«Mi#na  del  9i* 
^^-4»  JWnwffitf^,  delio. ;4t  4ik|j99#iAi- 


ittiaiido.poraltiD  JMsnp  migla»  la  .crifiifir* 
del  monte  si  toooa  con  la  Commuti^,  di  Pn^ 
miicore  «Uè  soi^genti  del  Bidente^  appe|latp 
del  Cormo/o»  con  la.  quale  frooteggiii  fii»^ 
aniTa  sulle  ^Ue  del  monte  Fallen^iia* 

Di  costà  piegando  da  maestr.  a  o&tiio-iib, 
il  territorio  di  Pnitoveccliio  Ujoi^a  nella  lao- 
qia  meridionale  della  Fallerojua  la  Com.  iji 
Stia,  mediante  rappensamento  isolalo  che 
separa  in  due  parti  questo  comuoitativo  di 
Pratoveochio  9  e  col  quaU  1*  altro  di  Stia 
firontnggia  passando  per  il  Castellaccio  di 
Monte  Mestano  ^  jotto  cui  i  due  territori 
trovano  il  fosso  che  scende  da  HlonterMea- 
sano,  e  per  esso  entrano  in  quello  del  Gor-' 
gotie  che  poco  appresso  oonfinisce  nel  rio 
Ruscello^  e  più  so^o  nel  fosso  detto  della 
Madonnm  hmg^  «  mediante  il  quale  altra- 
vermno  la  stradi  maestra  Casentinese  fim  Stia 
e  Pratoveeohio  e  di  là  scendono  nell*  Arno. 
Da  cotesto  punto  i  due  territorii  di  Prato- 
▼eochio  e  di  Stia»  mescè  il  oono  inverso  del 
fiume  dirigendosi  4la  scir.  a  maestr,  passano 
sopra  il  ponte  di  Stia  e  arrivano  presso  Por- 
ciano,  dove  il  leoritorio  commitativp  di  IVs- 
toveochio  lascia  alla  jua  desini  TAn^  VV 
incamminarsi  dhcisnpettoa  mMstmaul  mon- 
te della  Consuma»  da  primo  mediante  il 
fosso  di  Bùns^ggio^  quindi  dirig^os».  a 
Hb.  per  termini  fvtificiali»  glonge  ì|d(  fianco 
della  Coasuma  dove  sbocca  la  stt^da  vre- 
chia  Casentinese.  1  quel  punto  cessa  la  Com. 
di  Stia  e  aottentca  a  confine  dirimpetto  a 
pon.  quella  di  Moafe^MigoafOpcaHf ghin- 
do con  la  aoslra  per  la  strada  peec/^  .pvein- 
dicata  sino  a  che  essa  attn^cnm  I^  yia  on^ 
va  easeniÀnese  si  luogo  detto  VOmo^mnrto^ 
a  ostro  della  quale  entra  in  una  strida  co- 
munale che  avviasi  .per  i  poggi  di  ftwitondii 
e  sulla  schiena  del  monte  di  Vallombrom , 
finché  alle  sc«tarigini  4^1  fos^  di  S^  Qii^ 
«/o  rìtorua  a  contatto  il  territorio  «?oii|uai- 
tutivo  del  Castel  S.  Niccolò. 

'  Speltam>  alle  s^giorì  mon^ositii  d«  que- 
sto territorio,  una  puqta  deUa  Faiterpna  e 
un  fiam»  della  Consuma^  «ebbene  Ae  più  ^ 
elevate  cime  di  quesU  e  di  qvplla  si  tcov^i- 
no  fuori  del  torrìtorìodìPratovccchio^ 

Fn I  magici  «orni  d'acqua  contasi  Ila 
seiiene^ir.ÀniP^e'aVtniTacsatda  grec  a 
ostroTecÌ4F.  pcn  il  fcausmiao  4icir«adii»f9igl. 
U  ^i!r4tor«o  in  queftioise  ;  e  fm  i  borrenti 
annuo  posteri  d*aoqtia  e  di  un  più  lung^Hia- 
aulici  V  si  /POlìtu  il  jnloJFìf^Uellp  che  ha  la 
«yl^/»rÌ0Ìned4^^^^A^A^o  NèJiilW^ 


me  fn-kt 

linitee  «1  toMo  Jtputi  ed  «seretduto  per  via 
«la  altri  rivi  pr«w>  il  GaiiilUio  pmiile  il  nonie 
dK  FiamUeiiit  cbeconaerfa  Uno  air  Arno. 

Fra  le  alrade  rotabili ,  oltre  i  braoei  che 
ttaocann  «laHa  provlneiale  pa  Stia,  per  Fra- 
loveoehio  e  per  lioaMoa,  hmrwì  quella  co- 
muni taf  tT«  cne  per  il  nuovo  ponte  «li  Pra- 
tovecebio  c«miluee  alla  piere  di  Bomena ,  e 
Taltra  pili  nuora  cbe  per  netto  miflio  ri- 
HHMita  in  linea  retta  b  rifU  «niatra  «lei  Fi  a». 
miveliùy  dure  fiinno  capo  le  due  ttrmée  de* 
itgmè  che  vengono  trainati  «falla  macchia 
tnttiMpriennina  dell'Opera,  o  delle  RR.  Fot* 
-««•èunt ,  fino  al  piattaie  delk  oaaa  d*  lfpe> 
*MDde  1bK«iale,  altrinienli  delta  del  porto 
>di  tVippÌMN ,  o  della  Ak/m. 

tJ«ia  delle  montuosità  più  elevate  dtqne- 
elo  territorio  trovasi  iul  giogo  deir  Appen- 
nino Ini  CamaldoU  e  la  Paltemna,  al  coi) 
detto  Paggio  Seaii^  donde  TArioato  tegna- 
ìò  ii  mnré  sekitKHt  t  U  fotieo.  If«Mi  meno 
elevato  del  poggiò  S€^i  è  il  no  vicino  Are- 
Meiù^  a  ostro  dèi  «iiiale  tmvasi  (|nello  diri 
Pt^Èio  ttt  Soffila,  confine  tettenlricmale  del- 
la forcala  di  Ginuildoli  cori  «{uello  della  mae- 
ehfa  dlStrabalrnta,  poi  deirOperi,ofii  del- 
le RR.  Pone«ioni.  Avvegnaché  il  poggio 
del  FrM»  al  Soglio  hi  drrignato  tiet  di- 
ploma deir  Imp.  Carlo  IV  agli  Errmiti  di 
Ciimaldoli^  comenno  del  confini  della  Cora. 
di  Bagno  in  Romagna  rammentato  a  qneU* 
articolo  -—  ^«fd.  Bioto  Comtutàtà, 

Fra  le  nuove  strade  speHc  in  colestn  Ap- 
pennim»  per  II  traino  degli  aheti,  e  che  en- 
trano nd  territorio  di  Fratovrcchio,  due  so- 
no te  principali,  cioè,  «|«etlaehe  dairahHt- 
na  di  Cfempigna,  rimontando  la  valle  «M 
BiHeni9  di  iti«lne«eotf,  patti  il  giogo  drir 
Appennino  ni  Sodo  de^Cotifi,  luogo  dove 
entra  a  confine  con  questa  «K  Fratoveoehio 
fa  Comunitli  di  Premiloore,  nel  di  cui  terri- 
torio d*  allora  fli  poi  attraversano  te  He  dt^ 
iéjgni^  che  una  «Kretta  per  fUieimrri  e  Tal- 
Ira  per  CtMlffi*  fittriiè  cntramhe  si  riunì- 
SQono  al  Fiumi^tHo,  Un*  altra  strada  nnofva 
parte  dalte  JScinte  sui  rovescio  pwc  dell* Ap- 
pennino di  Bagno,  sale  al  giogo  SseeAieAt 
dove  fanno  capo  diverse  alm  «Kiamaaioni 
provenienti  dall*  Appennino  di  PfeemiteoVe 
per  scendere  nel  GmmlSnQ  kmgn  fa  eosta 
delto  sprone  che  diride  te  acque  del  lonr. 
Stmggia  da  qnelte  del  Fiumii^io^t  fa  Go- 
muiiilfc  di  Stfa  dal  territorio  di  Fralovccehte. 
ffntrtmhr  te  quali  stiudr  rinnile  si  dtrifu- 


no  sulfa  ripa  sinfatrd  dHI^  Amo  salto  Nlir 
Vecchio,  al  pianate  «tei  porto  «li  FopfMui. 
'   Se  gli  ahitanti  di  PMovuochio  e  «M  iM 
«iislrelto  trovarono  nei  nooli  Irapattti  n>- 
niera  di  campare  fa  vita  col  favori  cte  nu* 
niinisttavano  loro  i  vaili  pommi  delle  ■»- 
iMole  «MsecAié  di  Fratofreehìo,  defli  in- 
m$H  di  CatMidoii ,  e  de/fa  MacekimàéT 
Operu^  dnoehè  qucìfolliaiB  e  stati  non 
•Ite  RR.  PésKs4oni  il  porto  driLi  Biiiè 
di  ventalo  un  emporio  foreriite,  poicfaè  cnu 
famocapoeli  depositaao  te  travia  lette 
tolte,  i  correnti  «  te  larote  segate  deiitro 
fa  maodite  stcam,  trainando  cotesto  legame 
%oa  e  più  pala  di  bori  ;  ooMi  dove  tfotiso 
favoro  por  circa  otto  bmìì  deiPannoèi  m 
cenUnajo  e   più  di  segstori  e  gu»fiiori. 
Quindi  nna  pane  di  qnelte  trari  dal  porlo 
delfa  Badfa  è  trtnporfata  a  Fncnse  e  t  U- 
ramo,  o  per  fa  ria  di  lem,  da  cento  ani 
tirati  da  4  in  5oo  muli,  o  pò-  fa  vii  «hl- 
TAmOf  saediattie  Meri,  sena  dire  dei  netti 
favoranti  raccolti  da  tutto  il  Gnraliio  e 
«falle  GofflUttitli  tranrappeumoe  di  tifio  t 
di  Premikore,  sia  pir  attemre  te  vucàk 
de' faggi  tf  ridette  in  carbone  è  in  Icgoanr, 
omfa  per  fare  te  chiuse  opportene  ilW  s» 
vesementedi  abHi  mnlrall.dilldseoTiird 
Larici,  due  quultlà  di  piante  Ifaoia  aon  ip- 
plicote  in  grande  nette  foreile  delli  T<«» 
m,  e  che  queir  Ispettore  ha  seniiMlo  o  pin. 
tato  con  pitevidentt  economici»  •oslittierio 
Pulite ahelo  aite  maechte  de'hggi. Fisit 
mente  molta  gente  trova  ocanone  fi  fa- 
voro nella  cosirusSone  delte  «rade  per  tm- 
nare  il  legname  «telP  cslesìniwi  nitriii 
deirOperm,  Xm  qua!  niacchfa  eeeapi  ilooo 
«luadniii  agrarf,  (circs  migfia  «3  j)dtn- 
petficie  nelfa  sinistra  coita  deir  Afpniiir. 
talché  setttt  timore  «li  «rare  si  poò  eoacti»- 
dere,  che  per  cura  deir  attuate  inDÌBÌJin> 
«ione  fbrratate  delte  RR.FoMenioat,ÌBw^ 
no  di  messo  secoto  i  noilri  nipoti  polnoiit» 
vedere  quelfa  parte  di  Appennino  motiti 
delfa  MUi  pi*  naturate  e  pHi  fratlaon  ^ 
sta ,  «londe  intanto  ritraggono  laroi  «wi 
di  rivere  circa  3oo  capi  di  ijmqd»,  k 
maggior  parte  del  distretto  di  pMoncditf; 
in  guim  che  da  pochi  anni  oolril*iti(«di  h 
fatta  eambiar  facete  al  puree,  H  qaair  ^^ 
guido  e  tristo  moslravasì  innaa»  il  i^^- 
Tatto  ciò  rispetto  atrindmlrii  (brnbl« 
che  fornisce  fa  «aaggtere  rteom  agli  d^ì^»- 
ti  del  tenutario  di  FratsiÉwbte  ed  iud>« 
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mtmìre  di  qualche  tonpo  é  ttam^n  Im  Pn- 
io%«ccliio  0|;n*altra  intlustrìa^  cooiprrsai  qttel- 
b  ehe  fino  al  icmiimire  del  aec.  IlVIII  diede 
lavoro  •  molte  braccia  nei  IcsMiti  ordinari  di 
in  laiiificio,  Tone  il  più  gnndeeheètiilciM 
nel  GMentiao  innanti  lo  aUbiliiaento  di 
luelli  É  macchina  ddk  vicina  Terra  di  Stia. 

Un  allro  meno  benché  esile  di  liaffieo^ 
sroprìo  dp*  montagnoli  espectalnuniledegli 
ibitanti  di  spiano  e  di  Lonnano,  spettanti 
dia  Gomnnitik  di  Pntovecchio»  ritracsi  dal* 
k  faltnra  di  Tasi  e  altri  lavori  di  legname 
ti  fàggio  e  di  abeto,  specialmente  in  bari  li , 
sigonce,  scatole,  stecche  da  biliardo  e  da 
Mnbrelli,  in  remi,  pale  ed  altro,  i  quali  1«. 
rorì  sogliono  esitarsi  per  la  più  perle  al  mer- 
:at  >  settimanale  in  Stia. 

Rispetto  al  terreno  ridotto  a  euUnni  esso 
t  limitato  ai  poderi  sitnati  nelle  [tendici  dei 
nlli  che  funcbeggiano  la  valle  stiperiore  del 
Cu:  ntino,  cioè,  alla  destra  deir  Arno  sino 
lopra  Romena  per  la  ria  della  Consuma;  ed 
libi  sinistra,  fino  sopra  a  lionnano  e  Casa- 
lino;  pciicbè  sopm  ed  anco  sotto  i  detti  In^ 
?hi  tiDTansi  self  e  di  castagni,  le  quali  conli- 
Buano  dal  Ulto  di  Gimaldoli  e  di  Papiano 
rino  alle  praterìe  naturali  ed  «Ile  foreste  di 
^  e  di  abeti. 

I*  maggior  parte  de* poderi  è  tenute  a 
Buino  dai  povidcnti,  il  restante  è  a  colonia. 
K^i  poderi  e  dai  sovrastanti  castagneti  i  com** 
pilalori  delGilendario  casentinese  calcolaro. 
no  a  un  dipresso  per  la  Comunità  di  Prato- 
vecchio  la  raccolta  annua  seguente! 

Gnno  di  vnrie  qmlilk  .  .  .  Stafa  38700 

Gfiniono »  450 

Bude  diverse »  $Soo 

Cwtsgne ,  »  9800 

in  iuiio  .  .  Siajn  44s5o 

Vino MarUi    6000 

Bonttli ..........  Libbre      5oo 

Beitiame  vaccino  du  macello  e  dt 

^^OtO ;    ;    Ca/H       1060 

Pecore  a  Stalla  .•.......>  »  3ooo 

—    vaganti »  4900 

C»P» »  800 

Cavalle  da  nan »  no 

*»hU  .  .  .  i »  840 

Intuito  .  .  Capi  loSio 

ff.B.  MammHmmerodt^eWùlii^deim». 
li*tMkbuiÌ€  asimimeòepmnfemiom. 


FRAT  M» 

La  Terra  di  Praioveccfaio  dop»  de  io  mai' 
ta  al  distrdfo  fiorentino  (anno  1440)  Al  4^ 
chiarate  residenxs  di  ini  potestii,  la  cui  f^ 
risdtaione  neirauno  t55t  abbracciava,  olire 
i  distretti  di  Pratoveocbio  e  Stia,  qu(>llo  di 
S.  l4>rino  in  VaMi-Sieve,  nella  qual  giuri- 
sdiiione  in  detto  anno  esisteva  una  popoU- 
tione  di  7899  abit. 

M  regolamento  del  i  8  seti.  1778  relativo 
alia  nuova  organiznxioiie  economica  della 
Comunità  di  Pntovecfhio  risulto,  che  allont 
&cevano  parte  del  suo  territorio  oomnniteti- 
vo  quattro  Comuni,  con  ipopoli  seguenti: 


l^ome 
de*  Comuni 


Ifopne 
de' Popoli 


S.  Maria  a  Poppieaa 
S.  Biagio  a  Jma 
t .  PrtUùeeeeUio}  S.  Donato  a  Brends 
S.  Croce  a  Spr ugnano 
S.  Maria  a  Griceiuno 
SS.  Vito  e  Modesto  a  £ofS. 


9.  Palagio       ^S.  Romolo  a  fafianm 
S.  Maria  al  Casalino 
S.  Salvatore  a  Baailiea 
S.  Pietro  a  Romena 
S.  Jacopo  a  jrarllglia 
S.  Bartolommeo  a  Streh 

petegnoli 
S.  Pm>Io  a  Ponte 
S.  Lanuto  a  Cqffia 
S.  Margherita  a  Campi p 


3«  nomena 


Snaparte)^ 
aria  a  Stia  (  paccobi 


.  Papiano  già 
feudo  d'Vr- 
becà 


ponione) 

iS^  Cristina  a 
(ponione) 


Papiano^ 


De  cotesto  regolamento  pertanto  risulte 
che  la  Terra  di  Pntovecchio  nel  1776  non 
aveva  cura  staccate,  ma  ehe  era  sempre»  co- 
me  lo  Al  per  ahri  9  anni  compresa  nella 
parrocchia  abaxiale  diFoppiens,  dalle  quale 
venne  staccate  allorché  te  cappella  curate  del 
SS.  Nome  di  Gesù  udranno  x  783  da  Mona. 
Mancini  vescovo  di  Fiesole  fu  eretta  in  chie- 
sti plebana,  steccando  il  popolo  di  Pratovfc» 
chio  dalla  parr.  di  Poppiena  e  dalla  pieve  di 
Stia ,  nel  tempo  che  assegnò  in  suffraganee 
della  nuova  battesimale  le  chiese  parroc* 
ehiali  A  P  ^ppiena,  di  Lonnano,  Mandrioti, 


076  P B  Eir 

GtffeKttO,  ^aKnfnft,  Ama  e  Gafttdo^  Umìtando 
però  il  popolo  Min  nuova  pi«te  «gli  abitanti 
dentro  \t  mura  di  Praioveochio,  e  riaerran- 
do  all'antica  parrooobtd  di  Poppiena  la  gi«* 
risdizione  fuon  delle  mora  di  detta  Terra. 

La  Oòm.  di  Pratoveocbio  mantiene  nn 
nmestm  di  aenota,  «a  medico  ed  itn  dìirargo. 

Non  Ti  sono  mercati  settimanali,  e  lolo 
mia  Aera  «tuAM  «ade  nel  «7 ««8 settembre. 


QtTJD/tO  della  Popolazione  della  ComnntTjf  dì  Fmjroraea 
a  quattro  epo«Ae  detrae. 


rftEH 

RisiMe  in  naloteocbio  tm  poiK^ra  tir 
ba  la  gturìsdiiiiNie  calile  aia<:iie  solAi  Cd- 
nranitk  di  Stia ,  ticoome  serve  jtd  catnuaòe 
la  canotlleria  oauimitatiTe  oilaisi*  ia  fa- 
tcvfeoebio ,  dote  ti  trova  puie  uo  in^epoe 
di  Oiraondario,  mentre  1*  afisk»  di  canìaBe 
dei  Registro  ed  il  vicaik»  R.  sono  in  Pappi, 
la  oonsernoione  delle  Ipotodie  e  il  trìbeBale 
di  Prima  ialÉBia  in  Areno* 


Nome 
dei  XMO^hi 


kmà 

Brenda  con  TaditteMO 

di  Ofiociano 
Gaflipotomlmrdo  (*) 
Gasaiino 
Coflla 
lionnano 
Maùdtioli 
Papiano 
Ponte  n 
Popplena 
PaATovaocsno 

Bomena 
Spmgnano    - 
Tartiglia  -con  Strepe^ 

•    4egnòUn 
Valiaiia 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Biagio,  Prioria 
S.  ttonato  con  Panncsso 

di  S.  Muia ,  idem 
S.  Maiigberita ,  Gira  _ 
S.  .Maria ,  idem 
S.  Donato ,  Priorìa 
sa  Vito  e  Modesto,  id. 
5.  Jacopo ,  Gara 
5.  Cristina,  Prioria 
S,  Paolo,  Cura 
■S.  Maria,  Prioria 
SS.  Nome  di  Gesìk, 

Pieve 
S.- Pietro,  idem 
S.  Croce,  Prioria . 
,  S.  Jacopo  con  S.  Bar- 
^     lolommeo,  Gara 
I S.  Bomolo,  idem 

TOTABC 


ì^.  te  ire  parroechte  eomraMfepufe  con  Pasteriscp  (*)  nel  i833  e 
1 840  mandavano  fitori  di  questa  Coumnìtà  gli  jibit,  elle  ^u f  si  defalcano 

«  Bestako J^S^ 

dliroade daUe cavedi Gawgerri ,  Ppreiano ,  Saia  e  Sila  eaira^aao 
da  mitre  in  ^aesta  Comnniià »,...« J^, 

^CTALa   .    .    .    •   i^Wf . 
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a88 


3548 


37* 


PBEMILOORE,  PìlEMILCUOÌlE,  gfìi 
TaniALoooaB,  o  PancALCoas  nella  Valle  del 
llabbi  in  Romagna.  —  Borgo  e  Cast,  con 
'cbicsa  plebana  (S.  1!k|arQiìoygik  detta  nXTOp- 
pio,  capoTnogo  di  Comnnit.'i  nella  Grur.  e 
'dpca  1 1  iiii|?l.  a  ostro  della  IL0OC4.  S,  Cascnl- 
no.  Dice,  (il  Bert inoro ,' Comp.  di  Firenae. 


J-oS  39» 

Risiéie  in  Talle  sella  ripa  sinistra  del  il 
Babbi  fm  doe  ellissi  mi  contnlfoiti  cbesceo> 
dono  dai  giogbi  dell'Alpe  di  S.  Benedrfio 
e  da  quelli  della  Falteroaa,  fra  il  gr.  j^ 
a6'  long,  ed  il  gr.  44*  «'  latit  circa  11  mi- 
glia  a  lib.  di  GaTeata ,  6  a  ostro  di  Pnrtico, 
e  ti  inigl.  t  grftc.  d{Sv<i«GddedM. 


»REW 


»«jEK 


m 


La  sua  {deve  mta  fii9C 


fi«MÌiklCBsi.ìalii»4 


lai  secolo  XII  aelk  curie  appavU^iate  «Ila 
MiUia  «li  S.  Benedetto  in  Alpe,  cui  fa  Wfàk^ 
nata  «lai  Font.  Caliito  Ucoa  boUa  del  1 1  »4. 

SebbaM  b  fltaaiìoo«  iofelicedel  pioto* 
lo  valloiM  del  Babbi  sul  ^ale  fa  edificato 
|u«au>  castello  sambn  avargU  dato  il  nooM 
li  PrtnUkor^oPrìmfdconL,  quasi  cbe  wm^ 
otanio  aniKosla  e  pfotonda  sitoazioiie»  dout 
t€r  molli  oMsi  ai  desidan  Tastra  bmfioo 
lei  giorno,  opprioia  il  cuore ,  pure  alcuna 
Folle  quarto  caalello  è  indicalo  col  nomo 
li  Pnmalcùrium  e  di  primoiocorum.Qcai 
lueat*  uUirao  vocabolo  iniatti  lo  Uovo  icHUo 
la  Albertino  Mosatlo  nella  sua  Istoria  ila* 
iaoa  dopo  la  morte  deirinp.  Axrigo  VII,  al 
!jib.  VI.  Hubr.  la. 

Imperocché  ali*  occasiona  di  iàr  agli  pa* 
ola  di  im  abboooamento  politico  trattato 
i«r  nedloxione  del  C,Te|^»aBiode*CX:.  Guidi 
li  Pofciano  fra  i  signori  da  GilboU  e  fli 
>rtieiaffi  da  Forlì ,  dice  qoeir  autore  cbe 
*  abboeoaoMBto  9Cguì  nel  castello  Primo- 
ocor«fa,  dove  quei  conli  Guidi  di  Poiciaao 
llom  doasinavaao. 

ReaUneaie  Ftemiloara  con  il  Corniolo  a 
^tel  dell'Alpi  fa  fignoria  de*  con  ti  Guidi., 
i  quali  ootesU  oastalli  e  loro  giuriidij^ioni 
urono  oontennate  dagl*  Imp.  Arrigo  Vi  e 
Federigo  H.  lolalti  uno  di  quei  signori  «  il 
^.  Tcgrisao,  nel  i»5i  vendè  la  sua  parte 
lei  vattallaggio  d»gU  nomini  di  Premi  Icore 
d  un  tale  IMebrandino  di  Raqieri  di  Ro- 
nagna.  —  (AaiAL.  Gaium».  T.  V^) 

Non  trovo  Tatto  primo  di  sottomissione 
legli  uomini  di  Premilcore  alla  Rc|).  fio» 


rsutina,  f.pcr^  mjinca  l'qioca  pfcejsa  i^U 
laqoale  cotesto  paese  venne  sottoposto  ^ 
governo  di  Firenvc.  Pqgò  non  mancano  fir 
aooQlri  «tti  a  ppovair^  che  i  Fiorentini  lopos: 
«eggoao  da  lunga  eU»  tostochè  gli  nomini 
di  FrcmileQre}jL  ]EÌoQiagni^  alla  fiuf  disi 
secolo  XV  p^gi^vsjOiOQqipae  tutti  gli  altri  pae- 
si al  Monle^Gomanti  di  Fireo^  le  imposi^ 
«ioni»  ^le  quali  chicsaro  la  riduwiie,  fii^Q 
a  che  la  Sif^ona  p^  provvisione  del  1 5i 4 
coqcedè  agli  uovuni  di  preniilcor^  quel^ 
riduzione  medesima  ^*  era  stala  accoriiata 
al  Ooinu  di  Monlalto;  e  t^tqohè  PfemiI«orè 
oon  le  villo  di  Beigi ,  di  Montalto  nuovoi, 
IMbntaltQ  vecchio,  Rio  di  Cainpì»  OfarKoiauo^ 
Monievecchio  de*  Rocchi  e  Castdnuovo  tro- 
vaosi  nooinate  in  nn  lodo  pcof^nrito  li  ^ 
nana. del  |336  da  Nadio  di  Gipo'cìttaijjqi) 
Gorentinof  e  da  Regolino  di  Gqccio  Tolomi^ì 
di  Siena,  arbitri  «lotti  dai  Comune  di  FÌ7 
«onae  e  da  Albertaodo  di  Bindaccjo  Ric^r 
sali.  Nel  qiial  lodo  si  dicfaiaia  che  1  pae^ 
sopra  noniinati  debbano  esser- impresi  Uf 
quelli  cUe  godono  della  protezione  del  Cpr 
mupe  di  Firense  e  di  quello  di  Àrezao»  ài 
tempo  cioè  cbe  quest*  ultima  città  era  d»| 
minaU  da  P^r$i^ue Tarlati  di  PietramaJa, 
.  Ali*  4(t,  MoaTAJUTQ  DI  pBoaux>aB  aggiupsiy 
chogli  abitanti ,  sia  del  MorUaUo  veqcnio^ 
oom^  del  Montalto  nuaoo^  fino  al  li^^i^fue 
rono  vassalli  de* conti  Guidi,. e  non  (u.  d)« 
mediante  capitolazioni  fatte  nel  5  s<;lt.  ì^ 
queir  anno  cbe  quegli  uomini  vennero  ae-« 
oettati  sudditi  del  Gomqne  di  Fir^ze  con 
r obbligo  di  recare  T  annuo  palio  a  S.  Gio« 
van  Balt.  -^  (/oc.cil.»  Riforinag^  di  Pir.\ 
—  Fffd.  CowMKM  nella  Vallo  del  Bidepte^ 


CENSIMENTO  della  Popolazione  del  Cjstbzlo  ot  PàMMneowm 

a  quattro  epoche  diverse,,  divisa  per  famiglie. 
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CpmMhà  a  Prtmileon.  —  Q  lerrilo- 
tio  atpMtre  dà  qiust»  GomuaiU  occupi  uiuk 
«ipei^ie  di  S9053  quMir.  dei  quali  81 S 
^petUao  a  ooffi  d'aeqvui  e  a  strade. — Vieta 
ÉnI  i833  una  popolazione  di  «87»  «bit.  a 
proponiofte  di  circa  60  iiidittdoi  per  ogni 
«iflio  qiuidr.  di  suolo  impoiiilMle. 

Confina  ooa  otto  oomunitk  del  Grandu- 
èito,  ctaqoe  ddle  qoati  traiuappediiiae,  seb- 
bene il  territorio  di  una  ddfe  cìsjip(ietilihie' 
(la  Cam.  di  San-Qodenao)  i*iaoltri  fino  sal- 
k  acbiena  della  catena  centrale. 

A  partire  dal  Soio  de*  Conti  sol  giogo' 
deirippennìnoandaiMfo  verso  le?.-scir.  il 
territorio  di  Fcemilcore  attenta  con  quello  di* 
sunito  della  Gomaoiib  di  Pratovcocbio  fino 
al  lagacciolo  della  mandria  ^Orso^  dorè 
untra  a  confine  sulla  giogana  medenma  li 
leiTìtorìo  oomunitativo  <fi  Stia.  Oon  questo 
il  nostro  incamiarnittodott  a  scir.  patti  per 
it  giogo  della  C^ta^  dove  trova  il  varco 
ffi  nnia  delle  ^ie  de"  tetani  ohe  rimonU  i( 
91'Unie  di  CntHpif;na ,  e  proaegoeodo  per 
U  crStiiem  n^IU  ftem  direzione  arriva  sul 
poggio  dellt  C*irbona/É^  o  del  Seeekieiinò, 
Co«tl  ritorna  a  contìue  il  territorio  non  stac-' 
cato  della  Goal,  di  Pmtoveochio  cbe  si  ae 
coni,«gna  nella  stc«ia  diresione  con  qtiello 
transappeonino  di  Premiloore  fino  al  Fòg* 
già  a  Seaii.  Costà  il  terrilorìo  di  queit*  ul- 
tima CoinaoUk  abbandona  la  giogana  cen- 
trale e  voltando  fàccia  da  scir.  a  lev.  scende 
1  *  Appennino  di  contro  alla  Gom.  di  Bagno 
passando  per  la  Xatftà  di  Senti  sino  al 
poggio  della  Serra,  dove,  dopo  il  tragitto  di 
quasi  nn  miglio,  cessi  la  Cora,  di  Bagno  e 
tiene  a  confine  per  più  lungj  cammiifo 
quella  di  S.  Sofia.  Con  questa  T  altra  di 
Premikote  oontinua  apereortere  U  ooniraf^ 
isrie  settentrionale  di  queir  Appennino  cbe 
corre  fra  il  vallone  del  Bidnnte  dt^l  Cnr^ 
iUoiot  del  Sidenie  di  Ridraecoli^  nella 
4iresione  qiÉando  di  seti.,  ora  di  maestro,  e 
ili  volta  di  greco.  Passato  Monte  gmtfo  la- 
#i:ia  a  pon.  la  chiesa  t|i  S.  Paolo  in  Al(ie  per 
salire  sul  poggio  della  Sqaiita  ,  di  dove  il 
territorio  di  Premiloore  si  avanza  verso  lev.- 
érec.  Giunto  al  Monte/$ue¥o  forma  un  an-^ 
{olo  acuto  talcité,  piegando  direskHlea  inae- 
étr.  cammina  incontro  al  Bidente  del  Cor* 
mioto,  clic  attraversa  alla  confluema  del  fosso 
Cmlancìèe,  Di  Ih  continua  a  dirigersi  ìreiso 
^oacstr.  paamndo  pel  poggio  di  J focaia  e 
pel   monte  Gajone^  sul  quale   taglia  una 

fenàà  Gomimitstiva  pedonale;  qitii)^  «Tvias: 


dosi  a  sett.  trova  « 
altm  slnda  mulaltlcn  ofaedifìgeftdBS.S»- 
fia  a  Premileofe.  Aquest»  panloillerrìlono 
di  questa  Com.  ai  avann  verso  lev.  fis»  al 
peggio  del  CaHeHonehin  Mim  Fante  la- 
jféii  dove  riprende  per  poco  la  diroioiie  «li 
ieit.  e  poi  quella  di  gtec  «ttnvemnd»  (fi- 
verse  montuosità  sino  al  Fimn  detinCreee^ 
dove  taglia  vn*af  tra  strada  pedonale.  Di  là  ri- 
torna a  incamminarsi  verso  seti»  sino  al  po^ 
gioMIn  5M«,doveeesmlaOMn.diS.$ofii 
e  sottentm  dirimpetto  a  lev.  il  ternlorioeo> 
munitalivo  di  Galeata,  con  il  quale  T  altro 
di  Premilooie  continua  nella  Stasm  dime- 
tte fino  passio  il  poggio  di  CngtngmU.  G». 
stt  i  due  territorf  ripiegsno  a  raaeslfo  ima 
Il  torr.  FnnteHù ,  cbe  poeo  dopo  atinver- 
sanoperincamosinarsiineoilftoalfi  BabbL 
lù  ootesta  tfafèvSB  eessa  U  Gom.  dìGalorta, 
e  viene  a  confine  innanti  di  arrivale  al  lUà- 
bt  il  territorio  eoosonitativn  della  Bneoi  S. 
Giscbno,  col  quale  Tnltco  di  Prennleoren 
aeoompagna  dirimpetto  a  grecw  medbnte  di- 
versi rH,  rimontando  con  essi  ilfiwKo  ooó- 
dentale  della  valle  del  Ibbbi  sino  al  mome 
di  Sassi^  dove  sottentra  di  ttmUtb  a  mae- 
iftr.  fai  Comunità  di  Porfei.  Con  qvcsu  b 
nostra  si  accompagna  per  Htn^o  tagitiD  set 
crine  de*oontrsBbrtl  ebe  sepnimm  il  vatl^v 
ne  del  Rabbi  ^  quello  ed  Hmloiie,  fineàè 
nil  poggio  di  ForfiggHntn  oesm  %  Cam.  <ii 
Portico  e  viene  a  confim*  il  fciiimìo  trm- 
sappenntn  >  delk  Gom.  di  Saii-GnJewso.  Gm 
qoeit* ultimo  Ha Itto  ptnsegne  di  primo  uri. 
la  diiieaìone  A  ostro-Kb.  inedianie  il  fw» 
Mittcneeemy  col  quale  s*  ineamostna  ssHp 
spalle  deir  Alpe  di  S.  Beaedetto^quinili  (Me- 
gandn  nella  direzione  di  lev.  entra  nel  iw^ 
«li  Fai  Cattellamn,  e  ooatà  tnglm  la  slnib 
mulattiera  che  dalP  Alpe  ifi  S.  BenedKto 
scendo  alla  chiesa  di  GiStd  deir  Alpe.  Pa- 
sti la  di  poco  la  «letta  via  inoooltn  uno  An 
primi  rami  del  fi.  Rabbi,  cbe  è  il  forno  dflf 
Ac^uatnltn,  Appena  attnvèmiolo,  vnlu 
dinezicmc  a  ostro  per  salire  sul  eavesdo  deir 
Ap|)enuino  «Iella  Palterona  passando  prr  i 
luoghi  di  Campa  di  Gaerm  e  Wtrete  C^T' 
s0ÌOy  dofe  scaturisrono  le  prime  fooli  àt\ 
Bidente  del  ComioUn^  mentre  poco  disro- 
slo  trova  il  Pian  de*  Fnntaaelti  nel  punto 
dove  si  dividono  le  acque  fluenti  nelU  SiV 
ve  ila  quelle  che  si  vuotano  nel  Bidente  pn^ 
drtlo,  finché  per  poggio  Mortiti  i  tktr  trr» 
rilorj  arrivano  al  Sodo  dé*Conti^  «k»*»  ti* 

tcifiis    1111111,1»  Cora,  di  &»tov«dBQft^ 


PREH 

Pn  le  uM^mnwi  ••  più  «levato  mentuonMi  • 
di  qiifvlo  lerritorìo  citerò  le  te|;ueati»cofae 
<|tiellecii«  furono  misunte  irìgonoiiietrica- 
«nctite  dal  eh.  P.  Giofsani  Inghinuni. 

dei  Moaii  ^etti^e 

Monte  GùmieUe  .  .  ,  .   Sr.JUr,  i{^sio,ft^ 

MoDtie  della  Fratte >  1908,9 

IfoDle  Oavalkro  .' »  1762,6 

Mouicone  ^ »  i6Si,l 

Copian  fra  i  roàgigiorl  eoen  d*ao(|iifi  la 
fiam^na  del.  BM4  dke  ba  le  aue  sórgenti 
netrÀlpe  di  &  Benedetto  sul  monte  Palte- 
rona  salfe  schiena  opposta  al  Capo  d'Ar- 
iMS,  Anclie  il  Sid^/Ue  d^  CornioU  percor- 
rendo la  paHe  più  alpestre  di  questa  Gom. 
d*  pon.  •  laf  •  tiaer  k  sua  prima  origine  sot- 
to il  .«silo  ée^ Conti  e  dirìgendosi  Terso  la 
chiesa  delle  Celle,  accoglie' npr  na  un  altro 
mmo  mo  tribnlarìo»  appellato  Bidente  di 
CaiNpi^Aa,-peKpfaè  passa  per  V  alpestre  p<H 
4lere  4i  Cati^g^a^  ed  a  lev.  dì  altro  predio, 
f^iataaeta^  entrambi  compresi  nella  Mac- 
ciMa  dell'Ocra  diS.  Maria  del  Fiere,  at- 
tualmente delle  RR.  Possessioni. 

Non  vi  sono  in  questa  Comooitk  strade 
jrolMbili,  meno  il  tronco  recentemente  aper- 
to fra  Portico  e  Premiloore.  Bensì  un*  anti- 
ca strada  selciata  lungo  U  giogana  di  quell* 
Appennino,  in  moltissimi  punti  guasta  è 
distrutta,  indica  cbe  nei  tempi  andati  do- 
veva essere  frequentata»  sebbene  ignoro  pef 
quale  direiione  e  a  quale  scopo  fosse  prati^ 
cata  in  un  paese  per  5  o  6  mesi  delf  anno 
difficilmente  praticabile.  Comunque  la  cosa 
stia  è  altresì  vero,  cbe  da  pocbi  anni  var 
rie  strade  sono  state  tracciate  a  spese  della  R. 
amministniione  forestale  sulle  più  discara 
scese  balze  di  cotesto  Appennino  ;  le  quali 
sono  armate  ^  conlonate  oomposle  di  travet- 
te di  faggi  per  facilitare  la\salita  del  monte 
al  traino  dei  legnami  della  detta  roaCcbIa. 
Jja  qualità  del  terreno  cbe  costituisce  ^a 
inassima  porzione  del  territorio  alpestre  di 
Premilcore  spetta  a  due  delle  rocce  appena 
ninicbe  compatte;  voglio  dire,  ali*  arenaria- 
calcare  ed  allo  scbisto-mamoso,  giacché  co<! 
ala  si  scuopi^  di  rado  la  calcarea  compatta 
(  alberese  o  colombino  ).  Arroge  cbe  in 
qualche  burrona  sogliono  incontrarsi  alcu- 
|M  tracce  di  terreno  calcar^,  associato  alt* 
argilla  ferruginosa  e  ndoUq  ip  uf)a  S|)fcie  di 
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.fingili^ oe^acea» per 9iMÌ  le  «eque  sorgenti 

che  ]q  attraversano  acquistano  un  sapore  stit^ 
tico  proprio  delle  minerali  ferruminose. 

In  quanto  alle  produzioni  di  suolo,  esse 
risultano  per  la  maggior  parte  dalle  forràlè 
<(j  abeti  e  dì  foggi,  dalle  naturali  praterie  e 
dalle  selve  di  castagni .  Bla  coteste  selve  si  per- 
dono nella  regione  più  montuosa  tanto  so- 
pn  Ifflntraffnrtl  settentrìonali»coiiie4iui|{Q 
fe  schiena  medesima  dell*  Appennino,  dove 
per  mo4te  miglia  si  estepde  W  oasi,  detta 
Macchia  delV  Opera  ^  attiialmente  diretta  da 
itn  ispettore  forestrie  delle  RR.  PdsMSsionr. 
-r-Impereooiiè  M.Sùdo  de*  Canti  scendeu- 
<|o  verso  il  Bidente  del  Gerniolo  la  macchia 
igizidetta'contimia  per  il  pian  óe^CénoelIl^ 
éipet  (faello  de*  Fonimntili,  Così  nel  JHomè 
^orsojo  e  nel  Poggio  Martino^  già  coperti 
di  annosi  fiiggi«  vi  forono  sostituite  semen- 
te di  milionL  ^  piante  di  abeto  nostrale  e  di 
ifeoscovia,  simetrìeament^  disposte  e .  diltss 
<|al  krstiame  mediante  opportuni  steccati. 

Nello  stesso  territorio  di  Premilcore,  den- 
tro però  ^confini. della  MaccIUa  dflVQpe^ 
ra^  esiste  un* abetina  piantata  circa  3o.ann} 
la  nelle  vicinanze  della  casa  e  podere  fore- 
stale di  Campignay  la  quale  abetina  è  cir- 
condata da  prati  naturali,  dai  quali  traggono 
alimento  molte  qatuoclip  della. Svizzera  che 
vivono  per  lo  più  coi  loro  iigli  nelle  stane , 
mentre  alcuni  branchi  'di.  pecore  vanno/ ìf 
pascohire  alla  campagna. 

Pertanto  il  frutto  maggiore  che  ritraesl 
da  questo  territorio  consiste  hel  legname^ 
nel  carbone,  nelle  castagne  ed  in  ciò  òhe  for- 
niscono le  pecore  e  il  bestiame  porcino. 
'  GontuttcM^iò  la  Cam*,  di  PféiiiDcore,  per 
quanto  il  paese  sia  posto  fn  una  situazione 
infelice,  non  manca  afUSitl^  31  gelsi ,  con  le 
foglie  del  quale  sj  alimenta'  un  nifkmern  df 
filMgeUi  che  danno  lavoro  per  40  giorni  dell* 
anno  ad  una  filanda  esistéfite  nel  capoluogo.' 
'  Sonò  anche  in  Premilcore  tre  gualchiera 
con  tintoria  per  tingere  panni  dt  messa  lana^ 
bordatini  e  coperte  per  liso  del  contado. 

Per  l'inverno  vi  è  stato  introdotto  un' 
fireildo  m.eroalo  settimanale  di  bestiame,  fiiol- 
tre  si  praticano  cosUi  tre  fiere  per  anno,  la 
prima  nel  1 0.  ag.,  hi  seconda  nel  9  selt.,  e  1» 
terza  di  maggior  concorso  K  11  e  19.  nov.^ 
giorni  delta  festa  del  santo  titolare  delta  pieve. 

LaComunit.-!  di  Premilcore  m>)n tiene  un 
medico,  un  chirurgo  e  due  maestri  dì  set*»»- 
la,  UDO  dei  quali  col  chirurgo  tiene  domi<« 
Gtlio  al  Coruiuio. 
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a  quattro  fpoeht  dherse. 


Alpe(ia)C) 


Alpe(GMtel  dtU) 
Celle 

Cernmlo 
If  ontallo  O 


.S.  FM>lo,Pnom 

S.  Nkoolò,  ìàem 
S.  MaruT»  ìileDi 

S.l^letio,  klem 
S.fittfeÉìi«,<ìdeBi 
fi.  J^U  »  Idem 
S.  Jbrìa,  idem 
iS.  .Merlino,  .FiieT« 
S.  Meme  »idem 
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«  Snii-Sepoloro,  già 
t     iVa/^/4iG«lcete 

Bertinoro 
.  Sii|i-SefieknN>,4pàl       I  «9 
iVMÌ^«ii#.dlGeleeuf        I 

BertMWD       4         1  «A& 

idem  I       J   ee« 
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KB.  Jfegti  imiti  iS33  e  1840  le  pofrocchU  ftontrastf^natt  con  ^tteH 
seo  C)  mandaifano  nfiie  Comuniià  limitrofi, ..  . Mit.  1^.^"' 
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^  PRESCUI«0,  D  PIEVE  A  MiESCUTfO 
^1  Val-d*Amhnu  —  Cesi,  oen  pie^  eiitica 
(S.  Pietro)  il  cut  popolo  eoetitweoe  atttMl- 
«Dente  nuo  de'Ciii^ue  C9muni  distreUmU 
cfira/-iri^in5m,giàoelkCoin..eGiar.  del 
Socine^ori  nella  6iar..ecii«B  6  migl.  a  loir. 
ili  Montetarchi  »  .Dioo.  e  Gorop.  di  Arezzo. 

Risiede  in  collina  Jongo  la  ttnda  Mita- 
bile  che  ttaocasin  Impiano  dalla  regia  ,po- 
stale  romana  pMsande  per  Pecgine  e  Presoia- 
no,  quindi  per  Cifitelia  in  Val-di-Cbiana. 

La  Piere  a  Prpiciano  é  rammentata  in 
vani  istmmenti  aretini  fino  dal  secolo  XI, 
e  segnatamente  .nelle  membvane  della  badìa 
di  Agnano,  coi  11  .paese  di  Presciano  nel  aec. 
Xll  apparteneva ,  e, tale  si  mantenne  fincbé 
^[ueir  abete  Gamaldolense,  volendo  lipaiwre 
ai  gnaslichelÌMXvanoinootcsta  contrada  gU 
Ubertini  di  AreuQ,  neiranno  1 3 5o  sotto- 
pose alta  tntela  della  Rep.  fiorentina  il  soo 
monastrro'  insieme  con  i  castelli  e  popoli  di 
Gapannole,  di  Castiglion •Alberti,  della  Pieve 
a  Presriano,  di  Cacciano,  di  Gornia  e  di 
Monte-Luci,  a  condizione  cbe  la  Signorìa 
di  Firenxe  inviasse  in  ognuno  dei  paesi  in- 
dicati un  caporale  con  5  fanti,  a  cui  1*  abate 
e  fedtli  del  suo  monastero  dovevano  pagare 


lo  $tipeo<JUo,.e  per  U^j^rmo  «le*  ^nali  Taht- 
te  di ^yi^no. poteva  imporre  le  grnvezu.  t 
altresì  vero  cbe  quei  po^oD  dovettero  sn(t»* 
|iorsi  tUa  giorìsdiziooe  civile  e  cnraioak 
d^l  pretore  cbe  i  Fiorentini  tetterà  no  «1  Bu- 
cine. JBen  ;presto ,però  e^  vennero  costitui- 
ti in  coi^  comunjtativo  del  distretto  (w- 
rentino,  intitolato, com'è  tuttora  de^Cùv^ae 
tomuf^i  distrcttu^ìi  di  ^ai-^  j4mhro. 

Finalmente  i5  ai^pi  do(>o  la  Signorìa  dS 
E#renze  con  rilbrmagione  del  di  a  «ipr.  *  365 
neraùse  air  abate  del  Mon.  ià  Agnano  «li 
fortificave  il  labbrìc%to  del  claustro  per  sica- 
nnza^pHopr^  e  dei, suoi  monaca  non  che 
dei  pdss^gerL  —  (  Gavi,  Cflfirggio  a\4r. 

<i*c* ,  roi.  /.  Afip>Knd^  ir.) 

l^  prime  c^pìiòl^iippi  (aronp  di  tempo 
in  tempo  a  quei^popoli  confermale,  non  <»r>fo 
dalla  repnljUica  fiorcntiita»  ma  ancbe  dal 
governo  grandnqde, 

Pcmitro  il  popolo  di  Piesciano  era  stalo 
staccato  insieme  a  quello  di  Caccbno  J.ii 
Cinque  comuni  distrettuallsnddetti,yiqu.ili 
tanto  Tqno  cbe  Taltro  nel  xS33  vennero  rr^ 
stituiti. 

La  Pieve  di  S.  Pietro  a  Prpacì;«no  nel  sp- 
edo XIII  aveva  per  filiali  la  cbksa  di  S. 


ili  S.  Biagio  a  Xf^Uati^  «R  S.  MurtMK^». 
M^mftsi^àl  S.  Pit(Nr  di  SeiéM  e  di  S. 
I>>iuk>  (a  BfiglM>,  ^  Nei  aee.  XVI,  oltre 
l«!  ciiiiaie  (MnéttOflttaile,.  lUpendettit»  AtHa 
{lieve  predeUtt'IrcàieBedi  S.  FabÀaiiar«Ca- 
iiigUoiÉti^Mbertiy  di  &  Mastino  a  BnÙ'ì 
0iunot  di  &  Bart^nnieo  a  Thm>^  di& 
LcNPcotto  e  S.  Gàoff^  a  Cacciano.  •*-  FV 
iKtlmcDte  sai  aecoW  paanlo  il  su»  fn^Wre 
coiapc^mkva  i  fiopoK  di  S.  Angelo  a.  l'^iv. 
fft4e,  di  5.  JUraaoa  C«i^i«/«(it.4tS.OM 
Mio  a  MwMm^^S^  Mam  a  M^neioél, 
di  &.  Martino  «  f  Csa^,  di  S.  GÌMa*»  « 
ATiAjeAitgi,  di  S.  Fletto  a  CenmiifAs  S  S» 
Tibuflkioa  F^nlU^  S.  Martino  a  MQnnn»ii 
S.  FJàkmó%€aàti§tione*Jiberti  di  &.iiì^ 
{^lo  »  ^i/i|fffa,  (k  S.  GìDipo  a  dattnano^ 
di  S.  DiMMild  a  Mi$ii4wii  e  di  S.  Gri$tofiitìo 
a  iSa/ftfM.-^  AAtetalaenie  tuUe  ooMMs  clù^ 
se  soii»  jcipaviite  fra  il  pìtiefe  «addetto  e 
«fuelià  dei  Bacine,  dr^aiatc^na»  di  Gapao* 
uoii  e  di  lievane». 

Gotta  ha  luogo  nel  ao  jptt|:no  una  fiera. 

La  pnrr.  plel^na  di  S.  rieUro  a  Presciab» 
nel  xS33  contafa  267  abit 

PKESGlANOin  VftU'Arbia Gasi,  ri- 
dotto a  Vilh  con  chicaa  parr.  (S,  Paolo\  nel 
piviere  dei  Bouitue, Gom.e  Gior.  delle  Maaie 
S.  lUbttln*,  ^à  di  GtflelikiioTO  della  Berar- 
df  nga,  Bioc.  e  Gonfpi.  di  Sieiia«da«iii  di«a 
appena  5  làlSgt.  a  scir.'iev. 

Risiède  Mila  pendice  meridionale  di  una 
collina  che  llandiegfrìa  la  ripa  destri  dell* 
Arbhi,  a  caraliere  M  ponte  della  Taverne 
tV  Arbia,  sol  tronco  di  Mmde  che  dal  ponte 
predetto  staocaiA  dalla  Kf:ia  di  Biena  per  an- 
dare a  Vico  dS  Arbia  t  dónde  ibìDoca  nella 
via  provinciale  del  Gh tanti. 

SemfarA  che  in'PMannolà  R^.  alrtiese 
avease  decretata  la  0QArnftic«a  di  «tttlbrte 
Castello ,  ilopocbé  il  paese  restài  diroofsato  dà 
una  coiapB|mia  di  soMatt  avveutiuwi  |rili- 
data  nel  1 391  dal  conte  Lmio  di  liando  le- 
•Icsco.  In&lti  neir^^ivA.  Dipi,  S«n,  al  Val. 
IV  de*  lendinenti-  di  conto  delle  opere  pub- 
kliche,  sotto  d)  3<  dieembre  i3g8'  trovasi 
la  raftione  di  Bindolili  Bartoloaaraeo  ope- 
nio  della  febbrica  del  casletfò  di  PresciSne, 
riveduta  da  Piero  di  Giemo'Pieri»dal  quale 
queir  operaio  ricevè  lire  3  òsi.  Anebe  lo 
Statuto  sancse  lotto  di  aB  aprile  del  1405 
ri|x>rta  un  ordine  dato  dal  Coneistoro  per 
compire  le  mura  delia  fbrteua  di  Presciane, 
e  un'altra  provvisione  dell* anno  suocessivo 


raB-T 


ftIS 


rAittni%da(  cke  Presciano  sia  (brtsficaio  eome 
Tormiieri  e  Bibbiano.  Fra  gli  altri  pa^ah 
meirti  ivi  segnali  si  tro>Ta  la  somma  di  Ùi*e 
6a56, soldi  a  e  denari &, pa^^ta  nel  i3&i  al- 
ropertio  deila  chiesa  di  Presciaop;  il  quid 
iailo  starebbe  a  dimostrare  Tepoca  della  ri* 
costrmieee  delta  chiesi  parr.  di  Pnesciano, 
mentre  una  chiess  eostà  esisteva  anche  net 
1 35 1, anno  in  cai  un  taiPerìcciolodì  Gam< 
bit)  donò  a1f<tchieSirnìedeBÌm«' alcuni  pezzi 
di^  terra . — (^a«.  cit.) 

Del  piano  di  Presciano,  posto  fra  il  colle 
e  il  fi,  Ajcbia*  ^nno  inenzione  più.  carte  del 
moiaislerQ  di  S.  Prospero  di  Siena,  gili  di 
Monte  Gellew,  una  delle  quali  dell*  1 1  giu- 
gno 1 398  rammenta  un  podere  posto  nel  pia« 
no  di  Presciano  in  luojjo  detto  le  frignale ^ 
1  Bis  cotesto  piano  di  Prssciano  è  stato  con 
atte  idraulica  colmalo  dal  suo  ponesaore  at^ 
tiiale  coqAs  Giovanni  Pieri  di  Siena,  da 
quello  stesso  che  a  tanti  altri  migliommenti 
agnrj  Beli* anno  corrente  t84a  ha  aggiunto 
quello  di  assegnare  ali* Accademia  patria  de' 
Pisiocritici  una  porzione  della  sua  tenuta 
di  Preaciao»  per  istituirvi  esperimenti  th- 
grenomlci  stili  ali*  arte  più  importante  d«lt 
i*  uomo. 

Nella  cappella  annessa  alla  villa  Pieri,  de- 
dicata st  &,  Antonio ,  vi  è  una  Jbuona  tela 
dipinta  da  Stefiino  Volpi,  Nel  cinBondaóo 
m^esiBao  esiete. la  villa  Ugorgtvn*  clie  fu 
aotieimeaAr.  de*J9ijdngucci ,  quando  T  altra 
del  P&eii  apparteiwva  alla  casa  Petrucci. 

Nel  i833.iaparr.  di  S.  Paolo  a  Pressano 
noverava  375  abit. 

PBfifiCIANO  nella  Valle  della  Foglia. -p- 
Giik  eoa  chiesa  paer.  (  $.  Barbera  )  nella 
Gom.  Giurvi«  appena  mn  mtgl.  a  self,  di 
£eiliilt>»  Dioei  di  Ssnsepolcro,  già  di  Mon- 
tedPeltro,  poi  i^Witf,  dell' Arcipreuum  di 
Seslitto^  Gbmp.  di  Amai». 

'Siede  in  poggif»  alla,  sinistra  del  fi.  Fo- 
glia ed  acaaalieiie  delki  Ten-a  di  Sestine, 
della  quale  oostanlernsnte  il  popolo  di  Pie- 
sciano  segui  la  sorte.  —•  ^ed.  Ssanpo. 

Ls  parr.  di  S.  Berbera  a  PieniDo  nel 
1833  aveva  t^abil. 

PRETEUaA  nel  'Val  d*  Amo  cssentiae- 
se.— Gas.  con  eh.  parr.  (S^  Biagio)  neUs 
Gom«  e  circa  un  mìgl.  a. maestr.  di  Gaitel- 
Fooognano ,  o  di  BassiiMi»  Giur.  di  Bibbie* 
na ,  Bioc.  e  Gomp.  di  Areaao. 

Trovasi  sapra  la  «Msta  di  nu  poggio  d* 
citi  scendono  per  varj  rivi  Isbaoque ^eaìi*], 
mentano  il  torr.  Soli$$me. 
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Fu  ano  dei  OMlelletti  de*  conti  Ubcrlìni 
di  Areno  signori  di  Cattei^Poeognano» 

Golesto  CM.  di  Fetrella  non  fui  da  con- 
tonder»  eon  felini  Fetrtlla  dell*  Appennino 
di  Monte-Feltro  cKe  cotHtnl  uno  de*eMtelli 
dc^  Faggiuolant  confermiti  a  Neri  della  Fa^ 
gloola  col  trattato  di  Sartana  del  1 353. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Pretella  nel  t833 
oontava  3 «4  abit. 

PRETI  (  MONTE)  Sfom  Preiii  nella 
Versilia.  —  Porta  tuttora  il  nome  di  Bfont* 
Preti  una  delle  estreme  colline  che  divido- 
no la  tallecola  di  Gamajore  da  quella  di  Val- 
dì-Gastello  e  il  ducalo  di  Lucca  dal  tcrritcK 
rio  pielrasantino,  nella  pnrr.  di  Monteggiori^ 
Godi.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  pon.  di  Ga- 
majore ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Air  Art.  MoHTT-RoTAfO,  di  cui  fii  parte 
il  Hfente-Preri,  indicai  alcune  scritturi»  nel« 
k  quali  si  Ci  mentione  di  entrambi  i  mon- 
ti predetti.  Anche  una  chiesa  dì  S.  Gemi* 
gr.anc«  posta  a  Mfonie  Preti  è  rammentala 
in  un*  istrtimento  dell*  anno  886;  oltre  di 
«hi  una  membrana  della  protenìenta  slet* 
n,  sotto  di  ai  dicembre 991, dta  una  *%*/• 
¥m  Preiii  posta  nei  contomi  di  Gamajo- 
re  (MtiiDa.LDOc:a.  T.  V.  P.  Il  e  111). 

rRETOJO.  —  f^ed.  Prraojo  e  ParaiOLo. 

PumromAmi  m  S.  GamiAao.  —  ^td^  P^ 
TfeOMMiio  MUJi  PnaoaRK. 

PREVED4SS0  in  Vaioli-Magra.  —  Vil- 
la nel  popolo  di  Madrìgnano,  Goni,  e  Giur. 
ili  Galice,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Lo« 
ni-Sartan»,  Gon.p.  di  Pisa.-«  Ped,  Ma- 
naiGMAHo  e  CAnca. 

PRIORE  (Castel  a«L\  Bneea  Priturit, 
altrimenti  detto  Cmtiei  Paree,  nella  Valift 
del  Savio.  -^  Piccola  tocca  dìnila  che  fti  si- 
gnoria del  priore  della  Cri  Ih  di  S.  Alberico 
«  poi  di  Uguecione  e  di  Neri  «Iella  Faggiuola 
nella  parr.  di  S.  Siilo  a  Pereto,  Gom.ecivca 
7  migl.  a  ler.-gree:  di  Vergherrto, Giur.  del- 
la Pieve  S.  Ste&no,  Dioc.  di  Sanimi,  Gomp. 
di  Aretao.  «^  Ped.  EomtiiA  dbli.a,  Gclul 
S.  AtacaR». 

PROCCfllO  (GOLFO m)  nell* Isola  del- 
1*  Elba.  •—  È  la  parte  |Uù  interna  del  gollb 
di  Viteeeio  fra'  il  capo  d*  Enfbla  e  la  punta 
delh  Crocetta  a  lev.  della  Marina  di  Bar- 
dana nel  popolo  di  S.  Niccolò  del  Poggio, 
Cr>m.  e  Gkir.  di  Marciana,  Dioc.  di  BftnsB- 
Marittima,  Gomp.  di  Pisa.  — >  Si  tende  in 
'querto  gollb  mia  delle  nù  copiose  tonnare 
del  mare  toscnno.  »  Ped,  Isola  ani.*Efe- 
»A  e  MAaciAaA  Ci^nmmtà. 


PBCNSNAIiO(S;:) — ì 
Apmmtéimt ,  e  Pmioinnio  (&) 

FRONETA,  PRCNETA  e  iMmaiETA^ 
—  Ped.  UvaoncrA,  PuntA  e  PfcnamA. 

PROSPERO(S.)  m  VU4IAVA  nd  V.(. 
d*  Amo  pisano.  —  Dne  borgate,  k  pnan 
delle  quali  è  atlsivarsalm  daUn  «Irada  npa 
posUle  di  Pisa»  l'altim  ivi  pWMo  dal  lato  di 
ostro  sulla  via  stenata  che  pottn  il  nomedi 
Pia-Cmfm  «  d  di  Cmrrmfmf  wmfnhlii  mi 
breve  del  Cornane  piaano  del  iitUI,  detto 
del  C.  DgoUno.  ^  Ped.  Ptonasum». 
.  Im  chiesa  panr.  di  Sb  Praiperavehe  ne  k 
prese  e  ne  conserva  il  vocabolo,  è  commi 
nel  pievanalDdi5.Gaiciafioa5cÌtimoyGaBL 
e  circa  tre  migl.  a  poa.  di  GMoina ,  Giar. 
di  Pontedcrs,  Dioc  e  GoB|k  di  Pim,  ^la 
qual  dita  è  distanle  dica  5  mifl.«lev^«3r. 

Trovasi  in  mesao  ad  oaa  uhrrtnsa  pìs- 
mmi  sttUa  strada  Iraverm  the  dalla  hoKs 
di  Zambn  per  il  ponte  nuovo  gwda  a  U- 
v«mo  fra  la  strada  regia  ed  il  faaso  veeehio 
che  appellasi  del  Gonjfò» 

Dna  membiana  del  1 198  scrìtta  in  Pi« 
nel  tempo  che  vi  era  per  poicMà  il  «sole 
Tedìce  della  Gbemirdeeca,  ramaacnti  il  laog» 
di  ^irmda  ne*oonfini  di  S.  Prospero  in  Pta- 
Cmfa.  ^  {kmOÈ,  Dm»  Fion^  CmrU  id 
Mon,  di  S,  torento  alia  Rt^abm). 

La  parr.  di  S.  Prospsroin  Plm4^mea  od 
i833  noverava  99$  abit. 

PROSPERO  (S.)  a  Poria  Gamnlltt  £ 
Siena.  —  Conserva  ooltsto  none  il  boqp) 
dove  dopo  la  jBEictà  del  secolo  XID  venono 
a  stabilirsi  U  monache  CislcrBeasi  di  9Io«- 
le  Gellese,  ora  MotUe  Ceim^  aeHa  piir.  £ 
S.  Maria  a  Trema»  Gom.  delle  Wbmt  di  ùì- 
tk,  Ginr.  Dioc.  e  Comp.  S.  Siena.  _r«^. 
MoaTs-GaLLsaa. 

PBDGM ANO,  o  SANFRUGN  ANO  n  R0. 
SANO  nel  Val-d'Atno  sopm  FSrmr.  - 
Gas.  con  chiesa  pacr.  (S.  Blwti'^)  nel  pi- 
viere di  S.  Lorenzo  a  flUransà,  Goaa.  di  ti- 
gnano, Giur.  del  Pòntaasievc«  Dioc.  di  F»^ 
sole,  Gomp.  di  Firenae. 

Risiede  ncll  estreme  penmct  dei  lootìit 
che  da  Miitnsù  scende  a  hagnani  adi' Ano, 
salla  evi  sponda  sinistra  esiste  b  china  dì 
S.  Martino  a  Prognano,  ed  il  cnnlìgao  do- 
nastero  di  S.  Maria  a  Rosano. 
'  Una  delle  più  antiche  rìcordanae  di  que- 
sto Prngnano,  o  Sanprugnano,  la  trovo  m 
vn  atto  pubblico  dd  nov.  to83  appMte- 
noto  alle  monache  Camaldoiensi  di  S.  Fì«> 
ero  a  Luco. 


Mi  UN 

Ironato  delle  mouMrbe  di  RoiaDo,  per  quitti- 
»  noQ  tcnxa  qoalcbe  contrailo  oppostogli 
al  pterano  di  Miraotù,  tìcoome  apparisce 
A  una  earta  del  99  genn.  ia33. .— «  Anco 
in   isirameoto  del  a 5  febbr.   ia^5  prova 

0  Steno  diritto  a  £i?ore  delie  tnonacbe  di 
iosaoo  9  poicbè  m  quel  fiomo  donna  Fi- 
ippa  abbìulessa  di  quel  Mon.  come  patio- 
ìa  della. cbieia  di  Sk  Martino  a  SanprufD»- 
10  aasieme  con  i  popolani  e  col  consenso 
Ielle  sae  monaebe  investì  di  procura  Quo- 
^o  del  in  Getemià  per  eleggere  il  rettore 
li  detu  cbicsa  allora  tacente,  ed  infatti 
^  elezione  segni  in  Firenae,  due  giorni  dopo. 

Nel  147  a  con  atto  pubblico  del  1 3  aprile  i 
[»opolani  di  S.  Martino  a  Sanpnignanò  eles- 
lero  sindaci  per  prestan  il  consenso  air  n* 
Dione  ebe  sì  propase  di  ikre  della  suddetta 
chiesa  di  S,  Martina  a  quelh  della  SS.  An- 
na oxiala  del  Mon»  di  Bnssno;  alla  qnale 
unione  prestò  ancbe  il  suo  consenso  il  par- 
roco mediante  opportuna  rinunzia  dell'  S  lu- 
glio,  anno  147»,  fiitta  in  roano  dì  Gugliel- 
mo Becchi  Vesc.  di  Fiesole,  neiratto  che 
questo  prelato  unffa  la  detta  chiesa  con  i 
suoi  beni  a  quelh  di  Bosano  e  le  Monache 
ne  fanno  prendere  il  possesso. 

Finalmenl«  oonfennò  solennemente  una 
tale  unione  il  Pònt.  Sisto  IV  con  breve  del 

1  a  novembre  1473.  —  Fed.  Rosaio,  e  Sax- 
PanuvARo. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Prugnano,  o  a 
San-PrugnanOf  nel  1 833  aveva  33 1  abìt. 

PRULU  nel  Val-d*Amo  superiore.  — 
Vilbi  signorile  del  March.  Gino  Capponi  con 
estesa  tenota  nel  popolo  di  S.  Miniato  al 
Montanino,  piviere  di  Cascia,  Com.  Giur. 
e  circa  4  mìgl.  a  lib.  di  Reggello,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  antica  trovasi  presso  la  chiesa, 
da  cui  è  alquanto  discosta  la  moderna,  en- 
trambe poste  albi  destn  del  torr.  Chiesimo- 
ne,  meno  di  un  miglio  distanti  dalla  ripa 
destra  dell*  Arno. 

PRUNETA,  o  PRUNETTA  fra  la  Valle  del 
Reno  e  laVal-di-Iima.— -Cas.dove  fu  una 
mansiane  de*  cavalieri  di  Malta  con  ospeda- 
le diruto  e  chiesa  eretta  in  parr.  (S.  Basilio) 
sotto  il  pievanato  di  Piteglio,  nella  cui  Com. 
è  compresa,  Giur.  di  San-Marcello,  Dioc.  di 
Pistoja,  Cómp.  di  Firenze. 

Risiede  sulhi  sommità  del  poggio  delle 
Piatire^  in  luogo  detto  il  Piastrajo^  fra  le 
più  alte  sorgenti  del  fi.  Reno  bolognese  e 
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quelle  del  torr.  Torhtee^na  tributario  del 
fi.'  Lima. 

Air^rf.  PiTSOLio,  e  Caoca  BaAamLuaa 
rammentai  che  cosili  nel  piviere  di  Piteglio 
fra  Galamecca  e  Prunella  fu  un'antico  spc 
dale,  da  lunga  mano  diruto,  passato  in  se« 
guito  oon  i  terreni  annessi  in  potere  dei  ca-« 
velieri  Templari  o  piuttosto  degli  Ospita- 
lieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  fin^  a 
che  k  mansione  di  Prunella  e  quella  del 
Tempio  di  Pistoja  incorporate  al  gran  prio- 
rato di  Pisa  della  religione  di  Malta,  e  quin^ 
di  la  religione  medctima  nel  principio  del 
secolo  correnle  soppressa ,  cotesta  tenuta  si 
risolvè  e  si  affrancò  nell'ultimo  gran  priore 
dei  principi  Corsini  di  Firenze. 

Neirarchivio  della  stessa  illustre  prosapia 
esiste  un  contratto  folto  nel  1484  relativo 
air  affitto  perpetuo  di  un  podere  delP  esten- 
sione di  stiora  36o,  compreso  nella  Comu- 
nità di  Calamecca  dove  era  una  chiesa  cu- 
stodita da  un  romito,. nella  quale  si  cele* 
brava  la  messa  nei  giorni  festivi ,  oltre  un* 
altra  chiesa  con  spedale  diruto ,  il  tutto  po- 
sto in  luogo  appellato  Prunetta, 

La  chiesa  suddetta  già  abitata  da  un  ro- 
mito nel  declinare  del  secolo  XVIII  fu  di- 
chiarata parrocchiale. 

La  parr.  di  S.  Bsisilio  a  Prunetta  nel  1 833 
aveva  368  abit.  la  metà  de*  quali  in  circa 
entravano  nel  territorio  della  Com.  limitro- 
fa di  Porta  al  Borgo. 

PRUNO  e  VOLfiGTfO  nella  Versilia.  — 
Due  Cas.  sotto  la  stessa  parr.  (S.  Maria  e  S. 
Niccolò),  nel  piviere  Com.  a  circa  dueroigl. 
a  seti,  di  Stazzema,  Giur.  di  Serravezza» 
Dioc.  di  Pisa ,  già  di  Lucca ,  Comp.  pisano. 

Risiede  sul  fianco  meridionale  della  Pa-' 
nla  forata^  denominata  V  Alpe  del  Pruno^ 
sopra  un  vallone  spano  di  castagni,  in  mez- 
zo ai  quali  passa  un*  angusta  via  comunale 
che  si  unisce  a  quella  che  da  Semvezia  per 
Stazzema  sale  1*  Alpe  Apuana  che  varca  al 
giogo  della  Petrosciana. 

Cotesto  Cas.  del  Prun^  è  rammentato  for- 
se per  la  prima  volta  in  una  membrana  del- 
Tanno  8a3  scritta  in  Lucca,  nella  qnale  si 
tratta  della  vendita  fiitta  per  soldi  70  di  ar- 
gento di  un  pezzo  di  terra  situato  in  Inogo 
detto  al  Pruno  in  Versilia  confinante  da  un 
lato  con  la  strada  pubblica,  e  dalP altra  con 
i  beni  del  Mon.  di  S.  Salvatore  di  Versilia 
(presso  Pietrasanta).  Nel  991 ,  3o  agosto,  il 
vescovo  di  Lucca  Gherardo  allivellò  ai  figli 
del  visconte  Fraolmo,  autore  dri  nobili  di 
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Valleocbui  e  CorvMJa,  la  mela  delle  rendile 
•pelUnti  alla  pieve  di  S.  Felicita  a  Massa  di 
Versilia  {t^al-di-CasteUo\  dovute  dagli  abi- 
Unli  di  Stazzema  e  di  Pòmezzana.  Ancd  2a 
altra  caiia  «lei  a 3  maggio  881  si  nitnin^ti 
il  luogo  del  Pruno ,  dove  posseileta  ben!  f  1 
Mou.  di  S.  Mariii  al  G)no  di  Lacda.-^  (Hi»- 
«oa.  Lwoca.  T.  Y.  1f.  II.  e  III.) 

1  due  villaggi  di  Prunoi  e  Volegno  nelle 
divise  del  9  ottobre  laig,  f nf  i  diviei^i  con" 
sorli  di  Versilia,  toccarono  ai  signorìdìVal- 
lt«chia.  -^  f^ed.  ValleocaU. 

La  chiesa  di  S.  Niccolò  e  di  S.  BfiiHs  at 
Pruno  fino  dal  sec.  Xf  t  ttmnitsift}  t^rtipiHil 
insieiue  con  quella  di  Slazteiiur  soflò  li  pi- 
▼iere  di  S.  Felicita  in  Val-di-Castello,  e  come 
tate  trovasi  registritta  nel  c;<taIogò  dt'Ue  chie- 
se lucchesi  del  i  a6o.  PosleriornaenW  essendo 
stale  ci;etle  in  chiese  bàttesìuiall  4|tiélle  di 
Piclrasane  di  Stazzc^ma,  fu  data  a  qucsl*  ul- 
tima per  filiate  la  chiesa  di  S.  Maria  e  S. 
Niccolò  al  Pruno  e  Volegno,  la  cui  popola- 
sfoneìiel  i833  ascendeva  a  659  j>bi tanti. 

Public j  ìJ^iLlà  di).  —  Fed.  Pujvku 
mcIIh  Valle  deirOmbr«»ne  pistojcse. 

PUGLIA,  PULIA  Upciia)  nel  Val-d'Ar- 
no  arrtiuo.  -»  Viti,  con  chiesa  parrocchiale 
(S.  Maria  Assunta)  cui  fu  annessa  la  cap- 
Iielb  di  S.  Ilario  a  PuHa ,  già  filiale  della 
I lieve  di  S.  Polo,  ot&  di  quella  di  AreaCzo , 
dalla  qiial  ciltii  llrovasi  quasi  3  migl.  a  selt., 
e  nella  cui  Gom.  Giur.  Dioc.  eComp.  la  sua 
|jc5|iolazione  è  co  tu  presa. 

tt.isiede  sópra  Taga  collinplta  sitnata  fra 
hi  strada  della  Ctiias^a  che  gli  \«ssa  a  Ict.  e 
quella  provinciale  caseulintae  tracciata  al 
Suo  pon. 

Si  hanno  memorie  di  questo  tìco  tino 
dal  principio  del  secolo  X,  |)0icliè  il  Iner- 
cHto  che  pmticavaSi  costk  nella  massa  di  S. 
Ilario  (a  Putiti)  fu  ceduto  d:ii  re  Ugo  e  Lol« 
tàrio,  e  quindi  nello  stesso  K'Colo  dairimp. 
Ottone  t  (anho  9(^3,  1  o  maggio)  confermato 
al  capitolo  della  cattedrale  di  Aiiezzo<«-(Mf}- 
ìat.  jént.  Mèd.  Jeifl  T.  II.) 

La  chiesa  di  S^  Ilario  a  Pulia  da  primo 
ehi  di  giuspédronato  della  baditi  di  Selva- 
niouda ,  quindi  passato  nel  1 1 35  a  Girola- 
mo vescovo  di  Arètstò;  obe  bel  1 149  Io  <^^ 
MJJe  moiKiche  Csitoaldolehsi  di  S.  Giovumt 
Hvan^elisla  di  PratoVeci:biò. 

Nei  1 109  estendo  iosotta  vèrlenta  fi^a  la 
badessa  e  nionàdhé  predette  ed  altri  preten- 
denti al  gius^drottàtò  A\  éotesta  chiesa  di 
Pulica  cui  m  ànncsttj'uno  spedaltiUo,  con 
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alto  del  1 3  marto  di  ffueirantf^ 
minati  dalie  peiHì  gli  aiMrì,  i  «fttiS  Msr;» 
no  a  favore  dH  Wn.  di  VtMat^eMb.  -* 
{dtmai.  Cdmald.T,  IB  e  TV.) 

Contmtobid  nuòyè  eàéit^¥etiie  na  pi^' 
gmfìre  delio  tiH^n  sétf^ló^  ittieibfntfd,  e 
nuovi  graAeatl ,  d  éo»fetntafOttU  H  fBtÌi9- 
nalo  dellar  tb.  cH  9.  tlftifo  k  Fitlfar  al  aoi». 
stero  sofjhrnòmrTttato,  tffVeftf  i*ra«ffrìbmnM 
dì  pietano^i  S.Pbfo;  uè  UiivponrtfiSnesro- 
no  giudiei  die  xthHtta^ttiy  ipaìÉf&  ccrfesta 
drtesa  al  pltière  deiritrti|A«mr»  éH  Amao, 
clHando  una  eonc^tòftt  éi  ^ipk  denesk 
HI.  Finalmente  infént»gaf(»  itfkyèe'taitBo- 
ni  dote  la  chìeM  in  qbfMiòne  «fa  sitaaU, 
rìs{K>se  ;  pressa  ta  strada  péf  iA  ^ttate  ji 
va  a  SuhèiUfhf  ^  e  ^eè'Vùiffntèmo^  SMioìm 
riUd  di  Putiù,  e  ikm  nkéUo  imtgi  déU 
ditta  tt/tretió. 

Pano  è  i^etò  che  SI  Villaggio  di  Folla  col 
suo  pòpolo  da  Mòltti  tenpcfhfttitiifl  én  eoo- 
frmo  nel  pietalratO  di  9.  Feilcf,  <Maa  di  S, 
Paolo  a  Pctrìolo,  éócffHst  loditaMUra  m  brt^ 
ve  del  17  magg^  io^9  oantièsmf  dbiTt  sco- 
vo Costantino  ai  itmt  dmotiici  di  iretn, 
Cui  assegnò  fhi  le  X'afte  rHfMe  «fnefle  àA 
corle  di  Pdgóg^no  e  di  J^uNé  eott  le  km 
pei-tiuenze  compfHe  Tièl  p?H¥rr  di  9.  Pmb 
ir  Fetrlolo.  -^  rVJ.  Gttxoy  BuHMaaA»»  m 
Aaaao. 

in  pMV.  d{  S.  Marta  iMititÉ  a  Bilìi  » 
Puglia  nel  i833  contava' «S?  aint. 

PUGLIA,  o  POLlX,  {Jpuiià)  ptfs» 

PUGLIANELLA  n  GAtl^ilGHAll^  n^ 

la  Valle  siiperTòre  del  SercMo.'-^GM.  ant 
cb.  parr.  fS.  Mat^a  AsSiihU)'Ael  irfvkre  £ 
Flazfit,  Cora.  Giof.  e  circa  tnlgl.  dtte  a  lik 
di  Gimporgianà,  Diòc.  ^t  MaM^fkiCBle,  gù 
di  Ltiui-Sarzana,  Dut.  di  Blbdcna. 

'  Hlsìède  sili  fTancd  orìéhfUè  deir  Ali»e  k- 
\tU'jltìii  che  Sdente  M'h  PeiMft  ^SsiBikra  e 
la  Tambura  neltit  Valle  del  Seedìlo  «ino  ^b 
ripsi  sinistra  dèflon*.  di  Fo^w, 

La  parr.  di  S,  Maria  AaÉlttlà  a  Ftogtia> 
nella  iipiraàno  1 93 «contava  187  abit. 

PDGLlAIVCrb  TOLIINÒ  ni  MIBflXXai- 
NO  in  Vitt-di-!!k(gra.  —  CiSt  «Hk  ce.  fatr. 
(S.  Jacopo),  al'cui  iiò|)oIò  è^umbi  la  borg^tb 
di  Antognaiia ,  nel  piviett  di  S.  Lorenio  a 
Yàssonara,  CòM.  Glur.  e  dica  tA  ralgl.  a 
seti,  di  ItfinuccianOv  IHòé.  £  Lttikt-Sarosia, 
Due.  di  Lucca. 

Risiede  sol  fianeo  ocddéAf*ìe  àà  monte 
Tea,  uno  db*  conttaflbrtl'dcU^AI^  di 


.MMVfjaifH»  il  varap  «fKf^iktiU^e  |>«r  ^f]«l||  Xp  ^el  1 3$;  «v^t»  cfcrpiUlo  T  ofSzb  <1>  po- 

:     Vallif  dcj  Ssochio  li  (enlra  ii^  ViiJ-^-lit^^Fp,.  .tesl^  in  4^rez;Eo,  n^nti«  Te/;hta ,  padre  <Ji 

^«llPXiltteUo  cU  Pugìm^o  Al  J19Q  Ufi  Buondelmonte  autore  del  sigillo»  era  sUt^ 

.tedi  4el  marc^fv^  Spinetta  Itf^iliMipixiii  »cbe  J9tfl  ji^^?  poteftà  di  .Sangimi^nano, 

,    jai^  1A4A.0OPI  mp«Ui  altri  /cn^IkUi  ^l|a  11  Castel  Pu^^Ilcae  «ppe  lavasi  Battifolle, 

4Mffj4rapMi  «en<lè  al  Coa^uoie  ^i  Fireaiie.  ^ja  .^llckrcbè  nel  1 3oo#  essendosi  riaccesa  or- 

Aaaiii  più  iiidictro  rii^iiopila  h  mcnotoirìa  rìbil  guerra  Tn  i  .Fioj^entini  e  Giovanni  Ga- 

«^  «ieÌpocMale  <<*  jtnWg9ana^  ^  quale  kafoio  Conte  4i  Virtù»  il  c^v^tel  di  Bnttifode 

seialMTi  «be  i]ìferMpmo  due  lenimenti  <M  ^^^  pr<90  a  tradimento  dai  sdraici,  sia  9!- 

«5  totano  ,t$f« .«  4e)  7^7,pobblicaa|  wllp  lo;t:bé  ne)  4 43 1  fu  assalito  daj le  truppe  mi- 

jMemcvw tNCCÌMfi(J.IV.  iP.  Il  f  T.  V.  P.  UJ.  la^^i  oomauda^  dii  Niccolò  Piccinino,  sic- 

—  r^>  A«co««Am^9i  IKfpxipCM^.  ^^  P^  creders.i  che  i  Pv^lie»  non  lo  ac- 

iCbc  U  Cnpt-  dÀ  PiHi^lvH)»  nei  seco|o  T^V  .^ui^^sy^ro.fe  noi^  vpjso  il  d^tinare  del  s»- 

foiie  alkimo  d»  akuni  ««W» ,  »  qvM»  IW-  -opte  ^T- 

taranpj^i^lta  il .d«iUM^ÌKo  del  {KV«e  dJi Iqio  W  fprtiilLizio ^iìi^miel-Pu^JUse^  che  ri- 

.«i|SiMpa»<lodk  a4ÌK«4efe  un»  let^vcft^^Àlta  #^e  jfnlla^Qmn^^  djl  amena^collina.»  ca- 

nel  iirinapìf»  4el  «bcpIq  XV  jd»  £jiov4g[^t  valiqv  Aellfi^^hie^.plet^^na  di  Eatti foUe,  si 

JSeraràcdai  9Ì«|iKÌoÀa fissoli  pf^r  P,af>lQ  4ui-  gode  di  un'ampia  >edvit;i  s\uhi  VaWi-Ghia- 

,SMgì  signor  di  l#cca,,  ^Ua  ilMa)r,a,XiVÌsa  ^  ,i)««,f  fai  ValfJ'An^o  si^per  o/ie  ed  aretino, 

suo  fi^g^ipi;^  4Ì49UBt provv^AM^c  4^^^  h  TfVC-  U  oi^ellQ  ,aitaale  fy  riedifuitp  nel  1 38 1  A4 

M»  delìpk  p(||cfter4«  4i£AfQ)a.«,4»  le-algge  Ja  ;FÌQreniin#»  i  «l^a^li  feceijo  apporre  sulla  po^ia 

ariMa4iy^4r//«f04  0  ^bifuiQ^^  rfove  l^evn  4'ifi<ip»p,  «^raJeJl^  ;^pla  «ignorile,  h  ar- 

M«if«riMw  »  m^4i  '\^wì^^im  i^?»  ^^  ™»  <^®^  l»^^^  «  4cii«  f^'^\k*  l*  P'"o<?^  cioè, 

UUi  4»ÉlVff^>l<V^inr  0M4W7S»  ^\f(i4h  .«<*^*  .<?f«i'0 ,  qijali  si  conservano  coi  (erri 

V>4.4y.ìn^r^J|tinJWfMl|0  i^<iar*wiwW-  -W  ponte  leyatji^y  Je  JeriVpie  per  le  spingwr- 

Qfjì^tf(R4^^  «  rii9itsl9  9^M«Vie>^lHl^  -«^e  «<i  M»  ]ba]Ij^lqìo .  sulli^  ,coron3  del  casicHo 

jaì^A0gBtmt^o^à\féH^%ikpS^if9^fi^^^  .c;I»e  tormÀna  tcqi^  g^erli  ,g.iieiri.  £sso.è.cinU> 

;9flkigmiMHm^  wle.di  ^'^nw^iano,.  .4?^  «fcppie  ^myra,  cioè  ^3  quelle  del  cassei-o. 

Nel  ai33|i4»ipinr.,  dli  S.  43CpfK>  a  Ptpglia-  .9  B^'^oj^ie^  e  da^'  an^.^qiu^le^  ossia  ìfattifofle, 

.«o  opwyfgao  il«p0alp  di  Amtqgmna  ^XNptava       ,$Mflf(iston9  ^ncoi^  «u^U  angoli  del  forti- 

»<*!  abitfttilr  .  lizio  le, due  torri,  coonnecchè  siate  abbassate 

P(;GUJ^$£.(;/CASXE3;.)  in  ValTdi^Ctiìi^  ^/i^Dtte  , air  altezza  del^  jiiliibrica  cbe  scr- 

,iKi.«rT-  ^W.  XMkSYfitf4^i;6i^ppf»  ci^a  ,gipv«  ag-  ve  attualmente  ad  uso  di  TÌIIa.  , 

.l^iungere,  cbe  •col^stp  caslkelleUQ,  .implica-  .  .D,iy,enie  iscrizioni  ^'uinno  ^stà  perìndi- 

.jmcBMiiiipptlliito  f^ji^ioi^ej^Qcpìfi^^^xBtfft'  ^re  i  .restauri  in  più  epoche  fatti  alla  villa 

tifoìle^  più  tardi  j|q|iiislò  fi  piomp  Aifi.^tfl-'  ^^pnle.di  Castel  Pugliese^  .«ebbene  non  tut- 

jrufUnic^ki(ia  W^W .  faiiiigUa  ^nglicM  ebe  Je  .veijdicbe.  Tale,  in  jparte  alinéno,  ci  sf m- 

Ja Pr^to .venne«aiSlyibilic^  in.Firei^e„estii|-  ^ra  qpell^  posta^uUa  tacciata  del.qas^^^o  dal 

la  i»el  cm<»)otp«tii|lP  in  .donna  Diaria  .Gate-  Iato  di  ostro-lib.  eh'?  del  s<»guente  tenr^v: 
.rina  maritata  a$(lla . nobile  famiglia  de'  JfeH     . .  ^^«J(o cartello ^in  fletto  ^'/c/o|rr,  itt  cui 

fMoooivi-^einni,^  pvecivilQ^e,  i^U>v?.d^-  ^,/mtffj^er  dimorato  S.  Francrsro  d^Jf^ 

raUMalnCav.I/M^QSnBuonaccorsipqsse^sqFp.  '4W  e  P<inìt   4lio/ueri ,  apparteneva   0/ 

«iel  C(istfrl<PMgti«ì|?€ tifila  soUg^^ptetaijitf^  pqnfi.^ì .BattifoVe^  corìt/axfafn  poi  roì/e 

Alla  qnal.lankiglia  Pugliesi  appartenne  Hp  finmi  fm  ^li  Jz-etinie  t  Finf^nthiì^  p.n$/tò 
JBuQdcknonte.di  Teg|«ia/de.\Pug|ieJii  (iratrllp  f^e*  Capitani  di  Parte  Ctfeffa^  e  fjuimì- 
iVì  quel  Ridolfo  «ii.fu  n»qzzi^o  ,\\  cnpo  .in  penduto  ai  Baroni 4^1  Pu^l'eie,dai ^tf/nfi 
J*"ironzf  per  .ordine  ,<W  duca  .d'  Atene.  In  ptf^  diritto  erMitario  parto  nei  Buonat^ 
<|uantoaBiponf le.! monte  Pugliesi  ci  richiama  corsi-Perini.  — .ri»^.  Battitoli.e  di  Yj»l- 
«tn  sif^illo  illustrato  dal  Manni  nel  Voi.  II  (li-Chiana,  e  r,icwFiK  Piccato, 
.4e*5iini  Sigilli  «nlicbi,  «love  V  antQre  diedf  PDGN4  (VAL-m)  in  Val-d'Arbia.  — Cis. 
un  bncvcallKjrogeuealogico  di  quella  farai.-  che  ebbe  nonie  di  r:<stello  con  eh.  p»rr.,(S. 
lE-lia,  a  iinriine  verso  il  inonda  Toro  padre  Totnmaso,  già  S.  Maria  di  Pogna  ,  o  /'(<• 
di  Puglieiee  bisavo  di  un  ^oitfp,fopdalore  gna)  cui  sono  stali  annessi  due  propoli,  q urlio 
M.U*\  Cepfio  vecchio  di  Pnito,  fino .» .Gtte^fo  di  Bnlclano  e  l'altro  dH la  batli;i  di  Alflano 
/'tt^/«e4i\A9|atp[3[;.di,Ronia*.dopo  cbc  GueU  nel  piviere  del  Bozzone,  Coni,  delle  Masse 
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4i  S.  lliirtiso,  Glur.  IKoe.  e  Comp.  dì  Sie- 
ni,  da  «ui  la  eh.  di  Val-di-Pugna  dista  appe- 
na dae  mìf>\.  a  acir. 

Eìiiede  lopra  una  eolKna  lufiMxa  alla  oon» 
Huenza  del  borro  àe* Renai  col  Riluogo  golia 
mano  tinittni  delle  strada  regia  che  da  Siena 
•oende  al  ponte  di  Tiverae  d*Arbia. 

kW/irf.  BoB5H8  ebbi  occasione  di  citare 
]a  contrada  di  f^ai-di''Puffna,  il  oal  nome 
da  alcuni  fu  sapposto  che  deriTMse  dall*  es- 
sere stato  costà  un  teatro  di  fìreqnenti  com- 
iMltinseati  fra  i  Sanesit  Fioientini  ed  Are- 
tini. Peraltro  che  la  sua  orifrine  sia  mollo 
più  antica»  io  d«rd>be  a  conoscere  una  ÌMa 
di  Pap  Ctemente  111  diretta  nel  %o  aprile 
1 1 8y  a  Bono  vescovo  di  Siena,  con  la  qnate 
ftirono  confermati  a  quel  prelato  i  diritti  sul 
Castel  di  Fogna  ^  ò  Pugna. 

A  quella  etè>  chiem  di  ^aUdi^ugna 
«ra  dedicata  a  S.  Maria,  e  fa  per  1anj!0  tem- 
po di  padronato  dello  spedale  della  Scala  di 
1$tena,  cui  nell'anno  t397  il  suo  rettore 
recava  soldi  dted  di  tHboto  annuale. 

La  chiesa  attuale  di  S.  Tommaso  in  Vsl- 
di-Pugna  è  picooU,  per  q««nto  alla  mede- 
sima si;ino  slatie  raccomandate  due  altre  par- 
ecchie. H  f;ibbrìcato  deth  badia  di  S.  Tin- 
nita d*  Alfiano  fu  dato  alle  moiftache  di  S.  Hfr- 
rra  Maddalena  di  Siena,  e  la  chiesa  di  8. 
-  Maria  s  Bulciano  ceduta  coi  beni  alf  arci- 
diaconato  del ,  duomo  di  quella  cTtlk .       " 

tisparr  di  S.  Tommaso  In  Vat-di-Pugna 
nel. t §5 3. noverava  397  Mi. 

PUGtlANO  nella  Valle  del  Serdiio.  ^ 
BoTfrata  con  viltà  signorile  e  chiesti  pldmiui 
(S.  Glo.  Battista)  nella  Com.  G'mr.  e  quasi 
S  migl.  a  sett.-maestr.  dH  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, Dioo.  e  Cbmp.  di  Pisa,  da  cui  trovasi 
intorno  a  7  migl.  al  suo  tett. 

Hisiede  fra  la  ba^e  occidentale  del  Moq- 
te-P!sano  e  la  ripa  sinistra  del  fi.  Serchio, 
Iqnso  la  strada  regia  postale  di  Fisa  a  Lutea. 

(ioteata  contrada  nella  quale  primeggia  la 
villa  della  illustre  prosapia  Roncioni,  antica 
ignora  del  paese,  può  dirai  una  delle  più 
deliziose  campagne  dell*  agro  pisapo,  sia  per 
Is  varietà  di  cultura  del  monte  che  gli  è  a 
ridosso,  sia  per  quella  del  plano  in  cui  si  e- 
stende,  come  per  la  salubrità  dell*  aria  che 
vi  si  respira. 

Potrebbe  credersi  che  si  no  dal  secolo  Vm 
fosse  fiitta  menzione  di  cotesto  luogo  di  Pu- 
gnano, o  Jpuniano,  per  trovarsi  sotto  que- 
st*  ultimo  vocabolo  rammentato  in  4  carte 
lucchesi  negli  anni  7299  769,  8oa  e  8ai, 


m'f^^aéf  Apumanù  tton  tppuiiusflMe  al  sf* 
tra  località  éomprasa  ndhi  dkiMi  astici  £ 
Lucca,  e  che  sarti  qui  sotto  f    ^ 

Ddttdechè  étoonsimilii 
te  diverse  ledonl,  le  quali 
«Stendere  oltre  il  vero  gft 
dioeesani  della  chiesa  Inodicne. 

Plutlc0to  è  rUeribHe  a 
di  VaMi-Serchio  (Tunloo  iifc*cMe  pie«ì 
una  membrana  del  gSt  apfmrtcMita  aiVoa. 
di  S.  llKchdein  BotgodtPìnB.OBllnqnaleh 
contessa  Matilda  figli*  AA  G^  Heri  (B^meti! 
e  vedova  dei  fìi  Guglielma  sdbiijuile  w^ 
tua  villa  di  CmeaptiH  nel'  pivict«  di  Àpm- 
matto  (tignano)  «omprò  per  Hve  6«  alcuae 
possessioni  poste  in  psuggia*  in  Hngo  defr 
Portigio,  •—  (AaoK.  Dm.  Vkóm.  Ine.  csr.) 

Certo  e  cne  nel  popoln  di  ootcSMn  ^i|9^ 
tio  (ino  dai  primi  secoK  dopo  il  wHIe  en- 
steva  nn  monastero  di  dMme  cos*  ^mirsa  m> 
neaa  (S.  Ptolo)  situato  alle  M«e  éà  vici- 
no colle,  U  di  cui  labbrscÉto  fìi  «mvcrtìfe» 
ad  uso  di  unacaaa  colonica  delfei  fcnntàBss- 
tsioni.  Infatti  qnél  monasMr*  fts  MadÉto  ^ 
signori  di  nipaifalti  autovl  ocAIn 
iiadglla  tondoni,  {  ' 


confermalo  loro  sul  déellnm«  àiì  siwiin  d 
dfei  Pont  Adriano  FF  e  OtaménAe  H. 

Non  ossia  deli  epoosi  iN^cma  nn  cnl  eskA 
monastero  fu  edificato,  sc^hcntf-^sln  credftv 
che  esistesse  ìrniMl  li  y«i#6,  foiehè  a 
queir  anno  difmft'  iìpslcill«  Iq^finoli  <fi  m 
Sismondo  signow  di  Ripnintln  ,•  oonarase 
del  beni  alla  cMess  e  Mmi.  ie^SS.  ftob  « 
Sterano  posto  In  PUctMuMi. 

Ma  nel  secolo*  XHI,  stenle  le  fneiu  rii^ 
eesesi  tw  i  Luochf^  ed  i'fIsHiI  aof»  a  Tset, 
il  monastero'  di  PugnanertnstÀ  •4e%usiiiD. 
d<mdechè  Federigo  Ariit:  di  Fisi^  psnrio  a 
consenso  dei  patroni  Mia  Uiksn  e  Moa. 
di  S.  Alma,  con  hw¥e  del  i»ma|ggin  ia?5 
riunì  in  un  sol  corpo  i  doe'  léanuateri,  ss- 
segnando  alla  badessa  e  aonnefae  <ii  S.  IVv 
lo  di  Pugnano  quello  snbnriMnn  ^  S.  Anei 
posto  nella  parecchia  di  S.  Giusk»  in  Can- 
niccio, (bori  della  Porta  S.  lÉircn,  in  ìnof* 
detto  ti}  Ifenujo,  a  cnndixianp  di  oonvn»- 
re  1*  antico  titolo  di  S.  Anna.  Se  non  ehè  le 
monache  di  Pugnano,  So  in  do  anni  dopA, 
passarono  dal  Blon.  di  S.  Anna  in  nitro  h- 
cale  posto  in  Bnrbarìcina  ftion  di  Boria  l^ 
gRcia;  e  questo  pure  dovettero  nel  1 406  •!► 
bandonare  a  cagione  delPasardio  diPim.  kì* 
kna  (a  che  si  ritinuono  in  quuttu  rnsora  t 


«w 


9UQ^H  BD6N 

à^  gmidlfitodll.  AMte«4.  Pkob»  pQUo  DIocdiSiiMmUlo, 
lentraPiniielbavi^là  &  S.  SinoiRal  Coap.  di  Pìm. 
hu-laseio,  ^n^  tt  témim-  dell'  aidvcia^  ,  Air  J!rt.  Favoma  Voi,  Il  ptg.  99  avvWl 
PO  Gìoliaiio  de*RiaBÌ»dÉlqpuile  tid  «fivgiK»  W  al  popolo  di  Fa«^Ua  eia  inimio  quello 
14*7  AiooiiflMrateladiie»aiiiMiiÉ;««)ifk  'di  S.  &iialo  a  PofiiMio»  al  eh»  ora  a^ginB- 
sràste  tuttofa  il  mooMicro  riCbcoiÉtai  w  ao«-  gelò,  «laalaMiile  i  poptA  di  Piudmnm»  e  di 
lerratorio  delie  Montatfe  eoa  ime  M^ffm  Vallfiana  sei  eottomellaBi  allefcpw  Fior, 
li  Minora  del  eeto  nobile  aolt^  il  liKifodt  oott  cipilolaaioni  d^  4  no? .  1406  fbioi|o 
Cait^atkmn^  a  simililiidiiie  dd  C<M$mntm*  ,  fiuoitt  ia  oa  iolo  Goame.  •*•  r«d.  Tatf^ 
Iorio  delie  QmkU  preMO  Fireine.  ii4.lP»ve  ai)»  ora  Vnu-t^Mk. 

Ma  per  tomare  a  Fiignano  dirò»  die  nel  Siooome  oolceto  Pmgmùé^  cn  denffo  »l 
luo  territorio  poeiieda  tuttora  vaitn  tenata  '  peri  metro  dbUa  |lnriedÌMOiie  eoelcaiasta^ 
r  illustre  posapia  de^Hoocìoai,  alla  cui  elifw  dèlia  diooeit  di  Ukmm,  oqìì  rispetto  all^^tf^* 
pe  «i^rteiveTa  un  Uf^liao  dei  Ai  Opinino  »hmo  delle  carta  di  mitÀVjirok.  ÀreÌ9.  cbe 
il«  Ripefratta ,  il  quale  per  Utruaenlo  fiitto    lo  nunflKntano,  riehie(ie  il  dovere  di  rìvol- 

««i  •  qowta  località  piattono  ohe  al  JÉH^ 
«nano  de*  Bagni  di  S.  QuIììm  che  Ai  ma^ 
pre  •otto  la  diocesi  di  t\m. 

Innanai  tifilo  dirò  •  ciière  ridano  attua*- 
nrale  il  nome  di  Bugiano  delle  Collide 
M^erion  pisane  ad  nn  podere  nel  popolo 

PisR,  e'da  essa  per  suo  IcstaoMato  ndU  fine 
dd  secolo  deeoiiD  donalo.allo  apedak  JU  p. 
Chiara  di  quella  città. 

B  raglia  il  ycbo*  mi  eemlia  che  a  qoc^ 
Pu0Hano^  o  Apmmano  dalle  Cdlline  pisane 
d  addicano  m^lio  che  al  ^nfis^No  di  Eipa'» 
fretti  Idoenmenti  della  chic»  tnedm  soflo 
gli  anni  ^a^»  7^  9*i»  •  9*^  ^  ^'^'^ 

eboi  pahblicatL 

tlammenlwò  per  primo  «nello  del  ^eS* 
dove  si  tntta  d'investirct  alla  presenai  del 
vescovo  lucchese  Taleapciiano ,  il  chier^ 
Walpmndo  figlio  di  Walperto  duca  di  lii^ 
ea,  della  chiepe  e  «Mmaetcfo  «  S.  BiieheleiiB 
Apunimtm  di  padroneto  del  prete  HacUs. 
.  Quindi  allo  stesso  Àpuniam  di  Paag|ia 
ci  richiama  un*iArumento  pure  defr^^nÌA. 
Jr9W*  ÌM§ài.^  scrìtto  li  S  luglio  dell*aano 
8ei  »  col  qnale  Pietro  vesoovo  di  Lucca  al- 
livellò «I  un  pisMio  i  beni  della  eh.  di  kS. 
Pittfù  im  Afumaitù  deUa  àioeui  imeeh^ 
re;  le  quel  chiesa  ivi  si  dichian^ essere stf te 
abbrociais  non  lungi  dell*  omtorio  di  S. 
(^rìoo,  edificalo  nel  scdoIo  anieoedenie  dal 
pret^  Sudriperio^  yei  Sprimmlo  ffoò^katmr^ 
nel  tempo  ch'egli  en  pievano  di  S»  Martino 
im  CoUina.  —  Fed-.  Gube^MAniano. 

Forse  cotesto  documento  deirSai  si  Icge 
a  due  «Itre  carte  liiochesi  del  764, 9  a  dicem- 
bre e  del  96  grana jo  807,  dalla  prima  del- 
le quali  risulla,  che  il  prete  Sprinettto,  o 
Sitdripcrio ,  rettore  della  pieve  di  5.  if^« 

ha 


in  Pisa  U  8  febb«  tato  vendè  ad  Agnello 

del  fu  Bianco  notaio  latta  la  sua  porsìpna  di 

terreni  situati  presso  la  piava  di  Pugnano, 

c»raptttandone  il  premo  a  resone  di  lire  10 

^  meno  per  stioro,  che  In  tutti  anunonia- 

rono  al  premo  di  lire  S7  e  due  aoldi.  —  ^ ,      

(Anca.  Dm..  Pica.,  Carte  delta  Prima^kh   di  Fanglia  appartennlo  slla  eont 

UdiPii^).  ^        • 

Attualmente  etisie  In  Pugnano  nella  fsl- 
toria  Roncionl  une  filanda  di  seta. 

La  pieve  arcipretura  di  S.  Gkrran  Setti-  ' 
eia  a  Pugnano  nel  secolo  XIl  età  matri- 
ce di  i5  chiem;  òo4  1.  S.  Fabiano  a  Qim-; 
Ma  (cura  eelslente);  a.  8.  llichele  e  Im* 
grnam  (non  mista  pi^)  j  %,  S.  Lucia  a  Xv- 
gr«aee  (uniu  a  (^iom)4  4.  S.  Gin^  a  JV 
trignoae  (unita  alla  segncnle);  S.  SS.  Ippo- 
lito e  Gassiano  a  Colognole  (cnn  esistante); 
6.  S.  Fietro  %  ìialaeetUre  (idem);  7.  S. 
Giorgio  a  Muiiliamo  (non  esista  più);  8.  S.. 
BTichele  a  Lamea  (^em);  9.  à.  Baclolom- 
meo  a  ^eceAsafio  (unita  alla  pUva  di  S. 
Alesnndro  a  Veocbiano);  io  &  Frediano  a. 
f^tediiano  (tutlon  cum);  11.  S.  Simone  a 
Jfodxea  (idem);  ta.  S.  Michele  a  FeeMa- 
Usia  (unita  alla  pieve  del  Ponile  a  Serchio); 
i3.  S.  Filippo  a  FeeMaUùa  (idem);  i4< 
S.  Maria  di  Lafaoo  (non  miste  pifa). 

Attualoienteil  pievanato  di  Pugnano  com- 
prende due  sole  chiem  parrocchiali,  oltre  la 
pieve,  cioò ,  ^imae  e  Colognole.  —  ^ed. 
Pisa  pag,  58^  f  f^gè**  ^  RvAiraATTA, 

La  parrocchia  di  &  Oiovan  Battista  a  Pu- 
gnano nel  i833  contava  37^  abit. 

PUGNANO,  PUlSflANO  [Apunisnum)  in 
Val-di-Tora.  -~»  Cm.  eh*  ebbe  cbiem  parr. 
(S.  Griusto)  da  lunga  età  distrutta  nel  popo- 
lo di  Faugliache  fu  uel  ptevHoato  di  S.  Gir»- 
vAimì  in  Val-d*lsola,  ossia  di  Tripalte,Gom.. 
di  Fauglià  medesima,  (jìur.  di  Livorno, 

V.  IV. 
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lino  In  CcUim  ebbe  In  quéU'suaoo  tioeitti 
di  f^bbricaK  in  .altro  Inoéo  T  oratorio  di  S. 
Quìrico  totapntò  nel  piviere  di  S.  Martino 
in  Coltine,  ft  qmJ  piViere.  l^i  si  aggiunge, 
oonfinaTa  co)  luogo  di  Jpaniàno  dei  pieva- 
iiatodi'tVipttlle.'  . 

Tmtlasi  poi  nciriadwmento  del  767  di 
una  i^nlcnta  pronaoùata  in  Luoea,  a^cagio- 
tie  di  una  lite  che  si  era  accèsa  fra  II  pie^DO 
di  S,  Martino  in  Cottine  ed  il  chierico  IW 
pnindo' nipóte  di  Ornalo  fondatore  della 
chiesuòla  o  basìlica  di  S.  Vicbel«  poiU  nel 
piviere  di  Cottine. 

PcY  altro  non  attarderei  di  decidere  at 
alio  sievo  Pugnano  delle  Colline  soperiori, 
o  se  piuttosto  ad  altro  Puenano  esistito  fira 
essale  e  Bibbona  in  Val-di-Gecida  HTerir* 
debbisi  la  chiesa  di  S.  Andrem  di  Apw* 
mano  che  fu  per  qualche  tempo  di  padronato 
delle  nxKiache  di  S.  Silvestro  di  Lucca. 
Quindi  merita  di  essere  esaminalo  un  pbcilo 
del  no  V.  9  X  5  dato  in  Lucca  dal  mesn  del  re 
Berengario  relativo  ad  una  Tcrleo»  f«s  il 
'Vescovo  di  Lucca  e  quello  di  I>>di,  che  uno 
per  inteitsse  delU  badia  di  SaTÌnione,  TaW 
tro  delle  monache  di  S.  SiUeslro  di  lAcoa, 
rispetto  al  giaspadronato  della  chiesa  di  S. 
Andina  in  ^puntano  ^  che  csst  |iPetendeTa* 
t^.  Cosi  sltri  deoideninno  ee  ila  riferibile 
à  questi  stessa  chiesa  di  S.  Andrei^  tu  Aptà- 
ìdanoMn  istrumento  lucchese  dell'agosto 
78a  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Ani,  dei 
Jlf.  Ff'o ,  e  dal  Banoochinl  riprodotto  nel 
Voi.  V.  P.  IL  delle  Memorie  lucchesi ,  nel 
quale  ri  tratU  di  una  permuU  di  beni  che 
il  duca  Allone  possedeva  in  Apuniano  con 
«Itn  sostarne  poste  in  Atitaito  presso  Bib- 
bona ed  in  Casate  appartenenti  alla  chiesa 
di  S.  Andrea  in  Apuniano  eccettuando  le 
saline  della  Cecina,  che  t  vettori  deUa  chiesa 
suddetta  si  riservarono/ 

PUGNATIOO,  e  FlGNATKO — red. 
■pioHATico  nel  Val  d*  Amo  pisano. 

PvonÈ  {PiErx  ^]  nelU  Maremma  gros- 
setana.— Fed.  Pnrm  a  PoanWy  o  Paoita. 

PULCI  (CASTEL).  —  ^ed.  CAtruL-PoLCi. 

PUMA,  i—  Fed,  PuQLU  e  Atolu. 

PULIAVELLA  u  GàMfAOKASk.  -*  Fed. 

PULLIAWO.  —  Fed,  Pdouaito  in  Val- 
di-Mafifra. 

P0LIAH0  {S.  BuoÉirto  J) ,  ora  S.  EU- 
GENIO DEL  PIANO  presso  Rosano,  nel  Val 
d*Amo  sopra  Firenze. —  Gas.  con  antica 
eh.  conta  da  qualche  tempo  raccomandata 


putì 

al  parroco  di  Gonpiobbi,  4|Qf Ila  nd  pbitre 
di  Bemole,  Com.  di  Rigoano,  questa  di 
Tillamagna,  Com.  e  Gìur.  del  Bagno  a  Ri- 
poli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Sotto  il  voodiolo  di  ^.  Eugenio  a  Pul- 
tiaao  pressD  Rosano  cotesta  chiesa  è  nta- 
mentata  &ao  dal  secolo  XI,  allora  quW^ 
De  erano  patroni  1  Monaci  di  S.  Cu|;enb 
al  Monastero  presso  Siena.  Gò  è  dim'»siniti> 
da  un  istrumento  del  18  agoete  109%  ro- 
gato foori  delle  muca  della  città  di  Fireoxe 
plesso  la  chiesa  di  S.  Trinità  ,  e  pubblicato 
dati*  Ab.  Camici  nel  Voi.  IH  della  sua  Cor». 
'  linuaeione  de*  Duchi  e  March,  d^ln  To- 
«cofM.  Con  qoelVatto  V  abate  del  Moo.  di 
S.  Eogenio  in  Pltosiano  presso  Sìeoa,  pn- 
TÌo  U  conaenso  de*  suol  monaci  patroni  delU 
chiesa  medeàma  posta  in.  luogo  appelUto 
'  Putiano  preso  il  lìume  Amo,  e  noo  lungi 
dal  Mon.  di  S.  Maria  a  Rosano,  la  doòà 
con  tutti  i  suol  beni  alle  monache  e  bades» 
di  quel  claostfo.  —  Féé,  Rosamo. 

Qoteste  due  oure  del  Piano  e  di  S.  9fi- 
chele  a  CompioM  nel  |833  facevano  ìt: 
•bit  la  prima  99,  e  a8S  la  seconda.  — 
Fed.  Baqiio  a  Rirou  Comunità. 

FULKUL  nella  Val-di-Pesa.  ^  Cis.  ooa 
eh.  pan.  (S.  Maria)»  cui  fu  annesso  il  ^ 
polo  di  S.  QoiUdensio  in  Pesa,  nel  [htìcr 
di  d.  Ippolito  In^l-^i-Pcsa ,  Com.  e  dna 
Ire  mUl.  a'oslro-lib.  "d^lb  Lastra  a  Sifot. 
Gior.  del  Galluai(S|Moo.  e  Comp.  di  Firens. 
Risiede  sulla  costa  orientale  dei  po«fi 
ehe  separano  il  Val-d*Amo  infieriore  di  Ft- 
renae  dalla  Valle  inferiore  della  Pesa. 

Ebbero  signoria  in  questo  Cas..  di  Putì» 
1  conti  Gadolingi  e  gli  Adimari  ;  pi&  tariU 
i  Fresoobaldi  patroni  della  diìesa  imo  da 
quando  una  FYescobsIdi  vedova  di  Donato 
Adimari  per  sententn  pronunziata  da^Ii  ar- 
bitri nel  137S  guadagnò  un  podere  ori  pr- 
polo  4i  S.  Maria  a  Pulica  piviere  di  S.  ]|!- 
poliio  in  Val-dl-Pesa.  —  (Aaoa.  Dipl.  Fan 
Carte  di  Cettetto), 

Nel  1787  il  padronato  ddla  diiesa  diBn 
lica  fu  rinunziato  dai  Frescobaldi  e  «b  aliri 
compatroni  della  chiesa  medesima  alla  mes- 
sa arcivescorile  di  Firenie. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Polìca  nel  i833 
contava  39a  abit. 

PULICA  in  Val-di-Magra.  —  Gas.  c«o 

chiesa  parr.  (S.  Giovan  Rittlsta)  nella  Com 

'  Giur.  e  circa  due  mìgl.  a  grec.  di  Fo^t- 

novo,  Dioc.  di  Hlaasa-Ducale,  già  di  Iadi- 

'  Sarzana,  Due.  di  Modena. 


Risiedo  tuHe  spullit.del  nmiito  di  Foedi^ 
rrvKM  pi^essQ  1*  antica  ftlra<Jached«  Fi«4ìqÒvO' 
cr  JPttliea ,  Poster  Ì0  e.  Ce  tetano  si  diri- 
èva  a  Fiviuano. 

xIlIT  Ari.  Gbswako  citai  un  isLrumenlo  del- 
'  ^^ck,  y^irctV,  Ùuech.  rogato  in  Lucca  li 
self.  U^rannQ  9.7 9 ^^col  quale  il  Tescovo,. 
i  c{uelia  cittì  eoo  1*  90pro.vaùoae  del  <jluca, 
Lda  berte  permutò  alcuni  terreni  della  siki 
acnsa  sitoati  in  Lunigiana»  nei  luoghi  de- 
lozninati  Fulica  presso  Cotogaqifl^ikGqai-- 
ia  vici  no.  al  rio  di  Feseioh^  •  LogmUica 
i  a  Ciceriano. 

Al  qoai  articQlo  cade  ora  il  destro  di  ag- 
giungere, qualmente  net  principio  del  se- 
»>Io  XIV  era  rettore  della  chiesa  dt  S.  Bar- 
olommeo  a  Ceserano  -un  Guido  Septem  xio 
li  altro  Guido  Septem  arci  vescovo  di  Ge- 
nova,  che  fo^  amico  intrinseco  del  Petrarca. 
Il  Guido  Septem.  seniore  trovasi  sottoscrìtto 
Tra  i  testimoni  presenti  ad  un  rogito  del  ft4 
ott.  1154^  dov  eglLsl  dichiara  chierico  del 
Cardinale  Ottobono  Pieschl(poi  Papa  Adria* 
no  V)  mentre  da  vecchio  egli  è  qualificato  In 
altra  scriitam  del  14  nov.  tSo5  con  queste 
parole  :  Guido  Septem  rector  Bedesiae  5. 
Bartholomaei  de  Citirano.  ^"[Codice  Pai* 
iai^ieino  nella  Cattedrale  di  Sarusna). 

Appella  :ad  un  aneddoto  Storico  rrlatiTO 
ai  guasti  dati  a  cotesto  villaggio  di  Pulica 
una  lettera  del  a5  dicembre  1 388  diretta  dà 
Giovanni  Manzini  della  Motta  presso  Fi. 
vizzano  al  March.  Spinetta  Malaspina  sao 
signore. 

Nella  quale  si  racconta  che  trovandosi  egli 
M  studio  in  Sarzana  la  vigilia  del  S.  Natale 
risf>lvè  di  recarsi  a  casa  per  farvi  la  Pasqua; 
sicché  accompagnatosi  con  altro  Scolaro  di 
Ponzano,  ai  avviarono  insieme  a  Fosdinovo 
e  di  là  a  Pulica,  villaggio  eh' egli,  dice  quasi 
totalmente  distrutto  dal  nequlssimo  Raina?- 
do  di  Fermo,  il  quale  tiranno  terminò  male 
la  vita  (giug.  i38o].  Quindi  lepidamente  dal 
Manzini  si  descrive  il  modo  come  i  due  viag- 
gicitori  passarono  presso  V  ospite  barbiere  la 
seratt  e  la  notte.  —  (P«  tiAit«if,  Anecdota 
Homana-Voì,  I.) 

La  p:«rr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Pulica  nel 
i83i  noverava  att  abit. 
PULICI  ANELLO  in  Val  d*Elsa.—  red. 

PlTLlCUHO  e  POLICIAHCLLO» 

PvtiCfjtVQ^  PoLietA9o{HonrK),'^  Ved, 
M0HTSRII.CIA1I0. 

PULICI  ANO,  oPULlOCI  ANO  {PuUcia^ 
num)  nel  ValnTAnio  snperiore.  — *  Vili,  già 
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Gm9Im  la  col  eh.  pacF.  [SL  àndroay  apella  84  pi- 
viere di  Scò,  Gom.  e  circa  due  i^ii^l.  a  rnae- 
str.di  Castel-Franco  dì  sopra,  Giur.  di  Tcr- 
ranuova,  Dioc.  di  Fiesole,  JGomp,  di  Arràzo. 

Atsiede  sopra  un  poggio  omonimo  ^hè 
costituisce  uno  sprone  del  monte  di  Pnjjto- 
Af^no  alla  sinistra  del  lorr.  ^ae//a.  prèsso 
la  villa  di  Belvedere  del  marchese  Medici^ 

iPn  questo  uno  de*caslel letti  posseduti  ^ai 
conti  Guidi  nel  V»l-d'  Arno  superiore ,  con-, 
fefttalo  ai  medesimi  tofk  diploma  del  9  5 
o)4ggio  1191  d»ll*Imp.  Arrigo  VI,-  e' nel 
op  no?.,  del  tiao  dair  Imp.  Federigo  II.  -— 
fed,  Loao. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Pulicciano  nel 
ifi'13  noverava  4ti  abit* 
.  POLIGIANO,  p  PULICCIANO  in  Valnlì- 
Ghiana.«—  Vili,  e  borgata  con  priorìa  (S.  Lo- 
renzo) filiale  delia  pieve  di  S.  Mustiola  a 
Quarto,  nella  Gom.  Giur.  Dioc.  e  Gomp.'dl 
Arezzo,  da  cui  resta  circa  6  migt.  a  ostro. 

Risiede  alla  base  npieridionale  del  poggio 
di  Lignano  sopra  la  strada  regia  postale  chor 
passando  per  Perugia  guida  a  Roma. 

In  qneslo  Puliciano  ebbero  possessioni  % 
marchesi  del  Monte  S.  Maria,  alla  cui  stir* 
pe  spettava  queir  Uguccione  figlio  del  mar-^ 
eheso  IVanierì  che  nelPag.  del  f  04 4  medinnle 
i  suoi  agenti  determinò  i  conBni  dei  possi-s- 
li  cV egli  aveva  costà,  prendendo  per  uno 
de* termini  un  (oanjra  le  due  Chiane^ 
avendo  a  contatto  )  beni  del  capitolo  areti- 
no che  gli  autorì  dello  stesso  March.  Ugnc- 
done  donarono  ai  canonici  della  cattedmle 
ifi  Aretio,  beni  che  furono  loro  confermata 
dagP  Imperatori  Ottone  III ,  da  Federigo  I 
e  da  altri  prìncipi ,  compresavi  tra  quelle 
possessioni  ana  situata  in  Puliciano,  Pid 
cbianimente  appella  a  cotesto  villaggio  ed  al- 
la sua  chiesa  di  Su  Lorenzo,  un*  altro  istru- 
mento  dell*  aprìle  1 076,  col  quale  la  contessa 
^fia  vedova  del  March.  Arrìgo  del  fu  IIgnr« 
clone  suddetto,  e  rìmarìtata  al  conte  Al- 
berto di  Vemio,  stando  nel  Cast,  di  Mon- 
tevarchi, tende  ai  canonici  di  Arezzo  la  sua 
porzione,  che  era  la  quarta, parte,  della  corte 
e  Cast,  di  Puliciano  e  della  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo ivi  situata  e  compresa  nel  piviere  di 
S.  Mustiola  a  Quarto;  luoghi  tutti  che  di- 
chiara sitnati  dalla  via  del  Toppo  di  Figline 
fino  in  Pedule,  la  quale  linea  di  4emarca- 
tione  divideva  la  corte  di  Puliciano  da  quel- 
la di  Pigli.  *—  f^edé  MornvAicHi. 

Anche  nel  luglio  del  1084  la  conlessa 
Adakgita  moglie  del  March.  Uguccione  n» 
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aÌMi0kt4IÌMno«l  o^ni  dfar&tlo  ck  pò» 
tè? a  fmtmàem  fui  cMldlo  di  Fiillclltto  e 
ita  potU  nel  pivicn  A  S.  Bf wtiob  •  Qtarto. 

-^  ftUMO,  Aft  jr«fvA.  di  f\Mfl»lM  T.  I.) 

'  ÀltuiliiMok  ^ttlkMno  dli  ancbe  il  none 
«i  npa  tmiitai  M  Muffili.  Gino  Opponi  4t 
jnfcinc  fitoaUi  nel  «klto  popolo. 

Li  parr.  ck^SS.  Loreoso  e  KtfUno  a  Tiè- 
W"»  nd  tSSS,  contata  800  abH* 

'  raUCUNO  ai  OOULB  In  wi-m 
«.—Villa  lignorito,  già  GmI.  eoo  eUcM 
ptflv.  tolto  it  piviere  di  8.  IppoHlo  a  Bba» 
cim  della  catturale,  nella  parr.  di  S.  Maria 
a  Gonio,  Con.  Giur.  INoc  e  circa  4  mìgl. 
a  lih.  di  Golle»Coaip.  di  Siena. 

'  Quarta  Tilla  de*  ttfnorì  Lnci  di  FSmlÉ 
tlawde  aòpn  nna  collina  veeiita  di  lelve  e 
^vereioli  fra  il  borro  del  Airiino  die  gli  pai- 
ni a  lev.  e  la  ftrada  regia  Toltemina  che  gii 
#eiU  a  pon.  —  ^ed,  Ohito,  e  Tirt.  legaente. 

'  fUUaATfOeFULia^lVEliLOuGUf. 
ÉàSSl  in  ValHrElaa.-*Due  altri  Gbs.  pn- 
•  ve  in  Val-d*Elsa  banno  dato  U  vocabolo  a 
«de  cbiew  parrocchiali,  k  prima  lotto  il 
lilolo  di  S.  Eusebio  attnalmenie  detta  alla 
Canonica,  la  aeoonda  di  9.  Giovanni  a  IV 
lieiano  anneam  con  8.  Maria  di  Adrimo» 
oitia  la  badia  drinOaio,  a  S.  Pietro  a  Cer- 
rrto,4idU9  Gpm.  e  dà  5  in  6  roigt.  a  grec. 
iiliiManuliine,  Gior.  di  Sanninialo,  la  pri- 
iwdMnalmente  folto  la  Dioc.  di  Colle,  la 
Moonda  conaervata  alla  IKoc.  di  VoHerra, 

nel  Comp.  di  Flrente. 

!  I  due  popoli  di  S.  Eusebio  e  di  S,  Gioì 
vanni  a  ruliciano  sono  nmraentatl  fra  tanti 

altri  iatrnmenti  in  due,  del  16  luglio  1^49 

é  iSa^,  r  ultimo  de*  quali  scrìtto  nella  CV 
jÌMilnii4i  8.  Baaebio.  —  (  Aaca.  Dipl.  Piom, 

:fll  dubbio  per5s(  in  auesto  o  nelf  altro 
piBjc^ao  «  Odua  pubblicasse  due  pbciti 
la  contessa  Mi^tilde  in  data  del  1 079  e  1 109; 
cerio  é  èbe  il  Puliciano  di  GiMnbiissi  allon 
apparteneva  i^  conti  Gadolingi  di  FMoecchlo, 
i  i|na|i  per  atto  del  1  dioeaam  lodo  rinnn* 
«ianoo  il  castello  di  Puliciano  con  h  sua 
chiesa  e  beni  annesa  al  loft>  feudatario  Adel- 


mo, il  «piale  aveva  fbnèito  nel  oiviere  di 
5>lloli  la  badia  detta  perciò  ^Jdtlmo ,  e 
ora  deiri?/ifio.  Ntrir altro  puliciano  ebbe^ 
to  signoria  i  vescovi  di  Volterra ,  e  fpecial^ 
mente  Ildeiynndo  Pannocchleacbi ,  cui  il 
IW  Arrigo  VI  con  privilegio  del  a 8  agosto 
it86  confermd  il  Casi,  e  corte  ài  Pali" 


ekuiù.  -^r^d.  Aoaum (Matta  n^, 
(8ama  m 8.  Piamo  ▲),  e  CaMsnsta  (&  Er- 
SBMO  aiAA)  ed  Buso  in  VaMT  Ebu. 

Puliciano  e  Pntioianello  ftwiaiami  uà 
ai^  oomunelio  quando,  nrii  S  nfoaln  I  aia, 
nn  Ranieri  d*  Iacono  di  Sdiialta  4a^i  UM^ 
ti*el9adln6fiorBntuio  stando  in  Fiienta  ve» 
dèatmra,  detto  faicin  dei  fti  OmKrHsliii 
dì^Gaasanlpura  di  Pbcnie  per  Ben  8Sa  h 
Mna  muta  che  gli  ai  ooapulvvn  éA  Gai 
drPnlicriano  sitnato  presso  la  badia  ^Add- 
sta  Ticino  air Eba,  còmpitan  In  lensi  p««e 
dd  tetreni,  bospbi*  canoni,  fini,  servi,  eoe. 
eòe.  — (Aaca.  Dm.  Fma.,  Coree  ^UtJftà. 
gffiem/e). 

'  PUuimente  ndrarddvki  delle  Bifiom- 
gtotti  di  Firente  miste  r«Uo  di  oompra  &I1 
dblla  Aep.  Fior  sotto  di  18  ditsenbfe  laSi 
quando  ftahieri  degli  UbeHi  di  Flrane  vcs- 
dè  il  comunello  di.  Pulicianello  di  là  dat- 
1*  Elm  con  h  soa  corte  e  nieioni  mcdbmc 
lì  prczao  di  lire  1400.  —  (  Aaoa.  smu  B*> 
poaMJui.  m  Fui.  ) 

Cbntnttociò  nd  laM  «ptin  di  5 
bfe  la  Signorhi  di  Plrenie  accordò 
a  Filippo  di  Cavalcante  eietio  da 
v^acovo  di  Voitenra  in  potcaU  di  Pnlicbai. 
o  Pulidandlo,  al  prfmo  di  noiwimre,  d  ■- 
éondo  di  accettare  ddto  nlBno.  «^  (Aaan. 
d^*  TéTtf.  dì  f^oittrra). 

Hispetto  alla  popolaaoiM  di  queste  ém 
contrade.—  ^ed.  Cìhouica.  (S.  CtasamAut; 
é  BuMA  M  8.  Piarao  ▲  Ckamno,  aen*aflini 
delle  quali  chiesa  si  conserva  ooa  iftitptdk 
tavola  dipinta  dal  celebre  lionesao  wooomf 
Gimaldolense  drgU  Angdi,  la  qoale  rappiv 
scinta  radoraiione  <ld  rp  ma|fi,  dbrc  si  ìrp 
fre  questa  iscrizione:  Baee  taèttia  fuu 
€Si  prò  ^ninm  Seméti  C^ccki  Firaarì^  H 
Éuorum  in  rtcompensaiiomgm  wutùtt  miu^ 

rius  tabulag  per  tum  4n  koe 

J^aurtntii  Joumnb  er  xnorwit ,  moema 
itmfus  Ordinls ,  ycd  eom  dip*mjeit  «aw 
IhmM  UCCCCXili,  mmutj^wmii. 
hmporg  domim  Mfa^n  prioris  k^jms  ■•• 
ntM^riU 

PvueijÉtù  in  Val-di-FBn.  -.-  C^  po^ 
dMo  dove  III  una  diicm  parr.  (S.  Silvemo) 
i^inesm  alla  plev^  di  S.  Pietro  in  tf croio. 
Gom.  e  Gtur.  di  Monlesperloli ,  Dioc  e 
Qomp.  di  Fìrenxe; 

'  La 'chiesa  di  S.  Silvestso  a  Puliciano  a- 
sleva  ancbf  sulla  fine  del  secolo  XITl  tro- 
vandosi nel  regbira  delle  chiepe  ddla  Dkc 
fioréntiha  compilato  nd  i  «99,  e  pubblkalB 
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éatmà^wani  Màm.  Éótf.  Plor.  tÀtt 

'*'&JIJCfilbiaV«Mi4fte?«.  --Gb^con. 
di.  pnrr.  (8.  Utrla)  nel  pi^ienai  S.  Glo-' 
tianilbggiofie,CDm.GKvr.e  drca  5  mi^. 
B  Idi.  dclBorgò  S,  Loram>,  Dloc.  e  Gom^. 
di  rifraio. 

Risiede  eopn  ano  spione  meiidkmale  ilet- 
ì*  Appennino  ath  destra  del  lorr,  Eisa  del 
Mogello,  là  dow  restano  tatloia  afciine  f  e- 
•ligia  della  ina  antica  rocca. 

Fu  uno  de'castelO  degK  Ubaldinì,  con- 
fermato  a  quella  prosapia  dalTImp.  Federi- 
fo  n  eoo  prÌTÌlefio  del  %S  iìot.  taso;  a- 
cquìslato  per6  nel  ta54  dal  Comune  di  Fi* 
rème  che  lo  moni  di  soldati,  siccome  lo  dà 
a  conoscere  la  difesa  che  lècero  nel  i3oft  le 
fénti  di  quella  repubblica  le  quali  sosten- 
nero costà  un  forte  asMdio  posiofi  dai  fno* 
rusciti  Ghibellini  di  Firenxe  e  di  Romagna 
unllamente  ai  Bolognesi  e  affli  Cbaldini.  — - 
(G.  VnxAai,  Cro«M.  Lib.  Vili  Gap.  60.), 
Nettampoeo  potè  averlo  nel  i35i  TOl^- 
giQ,  e  nemmeiio  nel  1 440  lliceolò  Fiocinino 
v^uando  quei  due  capitaàt  condnsKro  nn* 
mcrosi  eserciti  dei  Visconti  in  Mugello  per 
fTuerrpgiriare  eontro  i  Fiorentini. 

kìVjtre,  tfouBULio  indicai  una  dellbe- . 
miooedel  ao  febbra{o  1990  (MtiUJSot,\ 
mercè  coi  la  $i|Bnoria  di  Firenie  diede  fa- 
coltà al  potestà  di  poter  spendere  3ooo  fio- 
rìni  d*oro  per  acquisti  datarsi  di  beni  e  ra- 
irioni  che  arerà  il  capitolo  fiorentino  sopra 
varii  comuni  e  vi  Hate  del  Hugello,  coinpie- 
so^ootesto  di  ^ttiieiaao. 

Riserbo  alf  Jrt.  ScuiraaiA  un*  altra  defì- 
benaiooe  del  18  loglio  i5o6  fiitta  dai  ool- 
leg]  e  priori  della  Rcp.  Fior,  rispetto  alla 
róndaziooe  ddla  nuora  terra  di  Scarperia, 
con  la  quale  fu  autoiizzato  il  capo  della  nuo- 
va terra,  a  designala  i  popoli  del  Vugello 
per  recarsi  ad  abitare  stabilmente  in  Scar* 
perla,  nel  Quale  atto.si  noverano  tra  i  primi 
qoelli  del  tanm9  di  Puliciano. 

Jm  chiesa  piufr.  di  S.  Varia  a  Pteliciano 
fu  dichiamta  prioria  con  decreto  del  a  a  lo- 
glio 1640.  Rsoo  pc^lo  confina  a  lev.  con 
qoello  di  Ronbi,  a  pon.  con  Locò,  a  seti, 
con  GreifapH  f  a.  ostro  con  Figliano. 

Nella.cttjra  d\  S.JEtfaria  a  t^uliciaqolungo 
la  strada  maestra  esiste  una  borsai^  in  luo- 
go delta  9.  sótto  eoa  oratorio  dedicato  alla 
Madpana  di  |i9reto,.dove  fu  ano  spedale  per^ 
i  pellegrini  (5.  'ff<iria  in  Satto)  passato  al 
JitagikraiodelBigallo.  ' 
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tiiparr.diS.  Maria  aMkknonol  18IS 
wnwtmfm  499  abit. 

Pintcuno  m  Sméfiittamo  presso  Locca.. 
-^  Gbs.  perduto,  cbe  s*  incontra  itammentato  .' 
hi  alcune  carte  lucchesi  anteriori  al  milito,  e 
scignatamente  in  una  del  ai  mano  878,  e. 
in  altra  del  ai  dicembre  p53  edite  nel  T« 
V.  F.n  e  m  delle  MemarU  tucehen\  cosi 
pure  iu  un  istromento  del  a8  aprile  tào4» 
delMoo.  di  S.  Frediano  di  Locca.  ^Qoi^ 
risponde,  secondo  me,  a  quel  PmUdm»  chn 
il  rs  Arduino  rammentò  nel  diploma  eopces- 
so  nel  1009  C  aa agosto)  alle  monache  di  S. 
Giustina  di  Lucca,  già  di  S.  Salvatore  hi 
Bresdano,  alle  quali  confermò  anche  ]9y^ 
ses^oni  cbe  allora  tenevano  in  fulieiano^ 

praiCa(MOìfTE).  —  Ted.  Mone-Pto- 
UGo  in  Val-di-Sieve. 

,  PULiGlf  ÀlfO  nel  Val-d'irno  inferiore. 
-->  Gas.  con  eh.  prioria  (S.  Jacopo)  cui  fu 
annesso  da  hmga  mano  il  popolo  di  S.  Pie» 
Irò  a  Bibiano,  nel  piviere,  Gom.  e  qnad  ) 
migl.  a  sett.-maestr.  di  Gaprsja*  Ginr.  di 
Empoli,  Dioc;,  di  Pislofa,  Gomp.  di  Firenie. 

Risiede  solfa  fiMida  meridionale  dd  Mosi* 
le-Albano  a  cavaliere  della  vilhi  Ridona  di 
BiUmno^  donde  si  domina  per  estesa,  vodoto 
U  ValnT  Amo,  h  Val-di-Fesa  e  la  VaM*C«l. 

Li  rtònione  ddla  psrr.  di  Bibiano  a 
qnesla  di  FulJgnano  accadde  sotto  i  prieaf 
Granduchi;  avvegnaché  il  Wf^^  ^^  S*  ^^ 
tre  a  Bibiano  dell^  curia  di  Cspra)»  non  so» 
lo  è  rammentato  in  nn*  istromento  dd  mar- 
no iSaji  rogato  nel  Cast,  di  Gaprai«« ma  OM» 
comparisce  nella  statistica  del  1 55 1  separato 
da  quello  di  S.  Jac<>po  a  FuUgnano. 

Ali»  qoal  epoca  S.  Pietro  a  Bibiano  era 
ndolto  a  3o  persone,  mentre  la  perr.  di  S. 
Awopo  a  Folignano  ne  aveva  i3a.  —  Lte. 
cara  di  S.  JncojpaaPulignanond  i83S  wm 
aveva  più  che  ^5  persone.  •--  ^ed.  Gatram. 

^Ltaajwo  in  Vat-di-Ghiana.  —  Gsmle 
perduto  nd  piviere  di  9.  Belio  di  Gdlo; 
ora  di  Marciano,  Gom.  mededma^  Ginr.  d^ 
{«dgnano.  Dice  e  Gopip.  di  Arexzo. 

G^csto  PkUgnano  è  rammentalo  In  dun 
doonoienti  del  luglio,  e  «goslo  te^o  pnfabli- 
cati  dair Ab.  Gamioi  nd  T.  I  dd|a  sua  Gon- 
ànnadone  de'Duchi  e  Marchesi  di  Toacane» 
'  PvttPijttio^  Ponnjàao  e  Pw^fuw  nef 
Val-d'Amo  inferiore.  ^.Gat.  eh*  ebbe  chie- 
sa pbrr.  ( S.  Donato). ora  S^  Giuseppe  <;  S. 
Anna  di  Val-d^Arno,  detU  mtUirs  «  S.  Do- 
mita nd  piviere,  GiMli.  e  deca  migl.  i  4 
a  ostro  di  S.  Maria  a  Molile»  Giur.  di  Ga- 


Pi/*!.  - 

■Icirmnoo  dlaoCto^DIoc.  ASapmlbMD»  0k 

dì  liucca ,  Gorap.  di  Fireuse.  , 

Troussi  presso  la  ripa  destra  deli*  Arno 
daTimtì  al  paese  della  Rolla  e  alle  sae  bh^ 
brìche  (Ielle  (ornaci  situate  nella  ripa  opposta. 

kXVÀrt.  Aaao  (SS.  Gnrsim  x  kvnk  di 
Vai,V)  diasi,  che  questa  chiesa  succursale  di 
S,  Maria  a  Monte  era  conosciula  innanzi,  e 
dopo  il  mille  col  titolo  di  S.  Donato  a  Foìn- 
piano ^  da  non  confondersi  però  con  P  altra 
di  S.  Stefano  a  Ponti gnano  rammentata  nel- 
I4  bolla  diretU  nel  ii5o  dal  Pont.  £uge« 
nip  ÌU  al  piev;itto  di  S.  Maria  a  Monte»  né 
con  altra  chiesa  dedicala  a  S.  Albano  pre»- 
so  Poftiignanfì  nominala  in  un  istrumenlo 
del  7  aprile  846  scritto  QelP  atrio  della 
chiesa  di  S.  Maria  a  Monte,  •  pubblicalo 
nel  T.  IV.  P.  ri  delU  Memof.  tuech.  pih 
tolte  citate. 

Trovo  bensì  in  altra  carta  fnccbese  delP 
Annodai  (ivi)  dfsig^iiato  questo  luogo  di 
Pompiano  col  yocalx>lodi  Pappianum  scn- 
Cf  s:i^rf,  se  fino  «1^  allora  vi  fu  la  chiesa  di 
S.  Donato.  liM  quale  per  altro  vi  esisteva  nel 
Six.  XU  toslochè  la  si  \rova  designata  net 
breve  concesso  nel  genu.  del  u  So  dal  Pont, . 
^p'hin  ni  al  pievano  di  S.  Mi<ria  a  Mon- 
t^p-  red.  Mamu  (S.)  à  Moite. 

Arrogea  ciò  un  isirumento  del  1%  aprile 
I2()8,  il  quale  tratta  del  livello  di  un  pezao 
di  terni  posto  nei  confini  di  S.  Maria  a 
Mnnle  nelle  piagge  di  S.  Donato  di  Pom- 
piano oonriniinle  col  fi.  Amo,  e  che  eri  di 
pertincnia  degli  Ospitalieri  delf  Altopi^scio. 
-7- (Aaoi.  DiPL.  Fioa.  Bulleiione  à^  istru^ 
menti  àeiP  Altopascio\  —  Fed,  Amao  (SS. 
Qiuitm  CD  AicaA  DI  Vaitd*). 

PvM Fluito ^  o  PoMPtJNo  in  Val-dÌ7Ser- 
chio.  ^-  F'td,  PoMPtjtitOf  e  IMUcAaio  (Sax). 
in  Val-di-Serchio. 

PUipONI,  o  POMPOSI  nel  Val-iTAmo 
Casentine  se.  —  f^ed.  PaATioLio«K ,  Pinai- 
FITTA  DI  Stia,  c  Vii,i.a  (S.  Jaoooo  ai.i.a). 

PUNTA  (SCALO  nttLà)'  nel  littorale  di 
Campiglia.  —  P'ed»  LnroaAu  Toccavo. 

—  d'ACQUAVIVA.  —  reJ.  Isoi^  Dati' 
l^aA. 

—  BIANCA.  —  9^ed,  VoKronMMk^. 

^  —  DI  CALAGAIiERA  nel  Promontorio 
di  Populonia.  —  Fed,  LrrroaAu  Toscaiio. 

—  DB*C AVOLI.  — rirf.  laoLA  DILI.nSLBl* 

—  Duxa  CONCHE.  —  Idem ,  ^  Capo. 

—  DO,  FICO.  — -  Idem. 

—  Da' MELL  — Idem. 

—  DBLLB  VELE.  ^  Idem. 


POPI 

Pl}!nOlfB^aCABUNO).-*r«rf.A# 

«QLioiri  a  ScAai.nn>  ^adulb  di). 

PUOSI  m  CAMAIOREnixA  TiawA.— 
^ed.  GommLu  e  Cakuobk  Cf»mtimtà. 

PUPIGLIANO  nella  Valle  dell* Ano  so. 
pra  Pirenie— -  f^ed.  PornuAio»  coi  si  pno 
<tg(ti"ngere,  che  a  questo  luogo  riferisce  aa- 
che  un  istrumenlo  del  seltenibre  1096  ap> 
partenuto  al  Mon.  di  Vallombrosa»  ora  nelT 
Jrek,  Dipi.  FioTk  col  qaale  Gtovanni  di 
Gualando  donò  al  suo  figlio  Ardimanno 
tuttociò  die  possedeta  nei  luoghi  di  Pupi' 
glinno^  PetrognonOy  Pitiamm^  Porcile^ 
Pontisfernif  oel  Cast,  di  Monteittngo  e  sua 
corte,  come  anche  nelle  corti  di  Val  vigne, 
di  Vert inali,  di  Ristoncht  e  di  Aliomeoa.— 
^eri.   PopwLiAKO  e  QuiKTOU. 

PUPIGLIANO,  o  POPIGLIANO  ndla 
Valle  del  Bisenzio.  —  Cas.  con  eh.  prr. 
(S.  Miniato)  cui  è  annesso  il  popolo  di  Gri" 
sciaifola^  nel  piviere  di  Usella,  Gom.  Glur. 
e  quasi  5  roigi.  a  sett*  di  Frato^Dtoc.  di  Yt- 
ffoja ,  Comp.  di  Firenze. 

E  una  delle  4S  ville  cbe  fino  dal  iao« 
insieme  con  tre  Tillate  dei  subborghi,  e  la 
Terra  capoluogo,  costitiÙTano  il  terrikaio 
coinunìtativo  di  Prato. 

La  chiesa  di  Pupigliano  è  sfibiila  jntsso 
la  bise  tolta  a  grrc.  del  poggio  dì  Jltoa- 
glio  albi  destra  del  fi.  Bisenzio  cbe  ne  lam- 
bisce le  sue  fiilde,ed  a  cavaliere  ddla  stnda 
provinciale  di  Vernio,  in  meno  a  eampi  di 
olivi  ed  a  scelti  vigneti,  dfxide  TnCcbio  scuo- 
prc  per  angusti  giri  una  gran  parie  del  val- 
lone superiore  del  Bisentio  »  sebbene  la  soa 
visuale  dal  lato  orientale  sia  arrestala  dal 
monte  delta  Ca/t^aiitf,  Apon.dal  monte  (?m- 
«v//o,  ed  a  ostro  da  quello  delle  Catte. 

La  chiesa  con  tribuna  è  pioeola,  però  co- 
struita di  pietra  arenaria  riquadrata.  Essa  h, 
restau-rata  con  la  canonica  dal  priore  at- 
tuale ,  il  quale  ha  dato  un  beli'  c9ém{MO  ai 
suoi  vicini  per  i  miglioramenti  si^rj  pK« 
tali  ai  terreni  della  sua  ehiesa«  maanmamenle 
nella  scella  de*  vitigni,  nella  oonleòone  àé 
vino  e  nelle  praterie  artificiali.' 

Una  delle  memorie  più  vetnsìe  rdatìve  a 
rammentare  cotesta  villa  di  Fopigtiano  h 
trovo  fra  le  pergamene  ddla  soppressa  Ba- 
dia di  Tafano,  orii  vAT  Arch.  Vipt.  Fior. 
fi  un  istrumenlo  del  i3  nov.  ir79,  ^ 
quale  r  abate  di  S.  Salvatore  a  Tafano  cede 
■I  priore  del  monastero  di  S.  Fabiano  a  Pkalo 
il  fitto  dì  una  vigna  posta  a  Fergafo  e  uà 
pezio  di  terra  situato  nel  distretto  ddla  viHa 


li  S,  ZàiM,  in  c:imbiò  <1«* quali  beni  egti 
riceve  (tal  priore  del  monastero  predetto  di 
S.  Fabiano,  lutto  quanto  [)ossedeTa  nella  vil- 
la di  PuptglianOf  a  riserva  di  ciò  che  il 
>uo  monastero  aveva  nel  |)Oggio  di  ^Ito* 

Alla  stessa  Badia  di  Vajano  appartenne  un 
litro  istrumento  del  ta  ottobre  ti 91  in  cui 
»i  tratti  deU*  investitura  di  un  bom  posto 
iella  villa  di  ^pigliano,  stato  donato  dal 
ilio  pùs^essore  alla  Badia  pn^tominata.  — 
Arch.  Difl.  Fiok.  ,  Carie  della  Badia  di 
ffi>  //.  ) 

In  una  raccòlta  dS  diurni  delf  Arcb.  00- 
munjle  di  Piato  leggesl  qualmente,  verso  il 
1326,  gli  uomini  di  Pupigliano  unitisi  a 
quelli  di  Scbìgnano  andarono  sul  poggio  di 
tuonte  Gii  vello  per  tentare  di  far  fronte  at 
ktlJaii  di  Castruocio ,  cbe  costà  irruppero 
:oii  gravissimo  danno,  i—  P^ed,  Paiin. 

Nel  x586  fu  riunito  a  Pupigliano  il  po- 
polo soQ  limitrofo  di  GrisciavotHt  alla  qu^l 
epoca  la  pojwlazione  di  Grìsciavola  si  rido- 
ceya  a  7  0  0  fuochi,  e  la  sua  chiesa  di.  S.  Mi- 
chele era  quasi  ridotta  in  sfiicelo.         .  , 

Nelciraondario  di  Pupigliano  è  situata  la 
gniniliosag  sebbène  poco  operosa,  cartiera 
della  Bfrìglia.  attivala  nel  1735,  cai  è  anne»-  ' 
so  un  pubblicp  oratorio'  ufiziato  in,  tutti  i 
giorni  fesUvL  ^ 

Esisteva  pure  sulla  strada  provinciale  di 
Yemio  nel' distretto  di  Pupigliano  altro  più  ' 
antico  oratorio  dedicato  a  S.  Pietro  di  pa- 
dronato dell' Opera  del  S.  Cingolo»  stato 
piofiinato  •  difatto  nel  1 76». 

U  priore  di  S.  Miniato  a  Pupigliano  d  co- 
stituito uno  dc^  vicari]  foranei  della  diocesi 
di  Pistola,  cbe  comprenda  11  parrocchie; 
doè  •  la  pieve  di  Usella^  t  le  curo  di  Pu- 
pigliano^ GricittUanOf  Éfigliùno^  F'a/anOf 
Schignano^  Alhiano^  Ctrreio  o  Cerreiino^ 
Figline^  Cofano  e  HO0U9,  *•  Vtd,  Pksvoj4 

DÌO€M. 

La  panr.  di  S.  Miniato  a  Papigibno,  nel 
i55i  separatamente  da  Grìsciavola  aveva 
87  anime,  quando  quest'ultima  ne  contava 
45.  —  Riunita  nel  1745  noverava  171  e 
nel  i833  aveva  aa5  abit. 

PUPIGLIANO,  o  PUPILUNO  nella  Valle 
dell' Ombrone  pistoiese.  «^  Contrada  che  ha 
dato  il  -vocabolo  all' oratorio  dell'Umilia 
nella  parr.  di  Campiglia,  piriere  di  Cire- 
glio,  Com.  e  circa  due  migl.  a  sett.  di  Por- 
la al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja»  Gomp. 
di  Pireote* 


POPI         'eèr 

È  situala  lo  collina  in  dmenkskna  posi- 
fizione  frti  la  Val-di-Bure  e  la  Val-di-Branii . 
FUyiGUO,  o  POPrOLIO  {PopHJum) 
nella  Valle  della  Lima. —^Grosso  villaggio, 
già  Csst.  difeso  da  mura  castellane  e  (la  tor^ 
ri  sovrastanti,  una  delle  quali  resta  tuttoira 

'in  piedi  sulla sommitk  del  monte  omoninlo 
a  1404  bf.  sopra  il  livello  del  mare  Medi- 
terraVi^.  In  fondo  al  paese  resta  la  chiesa 

'plebana  (S.  Maria  Assunta),  nella  Coro,,  di 
rileglìo,  Giur,  di  San-Marcello,  Dioc.  tU 
Piiloja,  Comp.  di  Firente.  * 

K  sitiiato  sul  fianco  Qrlcntale  di  un  pog- 
gio che  si  alza  sulla  ripa  destra  del  fi.  Lima 
Bttra vetrato  da  un  ponte  di  pietra  che  porta 
li  nome  di  Pupiglid,  sultii  cui  tentata  sini- 
stra esiste  una  casa  per  la  guardia  doganale 
dipendente  dal  doganiere  di  Boscolungo. 

Air /fri.  .PmuiLio  si  disse  che  i  suoi  abi- 
tanti al  pari  di  questi  di  Pupiglio  nei  primi 
Mcoìt  intomo  al  mille.dipendevano  dai  conti 
Guidi,  sebbene  più  tardi  figurarono  nella 

.  ftoria  politica  di  Fistoja ,  dai  quali  magi- 
itrati  erano  governati.  Ivi  si  disse,  che  i  Pu« 
pigliesl  nel  secolo  XtV  ebbero  a  soffrire  or- 
rendi scempi  per  le  guèrre  civili  insorte  In 
Pistofa  e  in  tutto  il  suo  distretto  «  o  a  ca- 

'  gione  di  fazioni  di  potenti  famiglie,  o  per 
causa  di  Castruccio  signor  di  Lucca  t  dèi 
tiranno  Tedici ,  il  quale  ultimo  pónte  di 
pupiglio  da  quei  (popolani  venne  ucciso  ed 
II  ^10  csipó  rccafo  in' triónfo  a  Pisto}:i. 

L'antica  chiesa  plebana  di  Pupiglio^  da 
langa  mano  distrutta,  era  dedicala  a  S.  Gio- 
vanni Battista,  ed  è  tradizione  che  alla  me- 
desima appartenesse  il  pulpito  della  pieve 
attuale ,  che  può  dirsi  un  razzo  lavoro  scol- 
pito in  macigno  oon  bassorilievi  rappresen- 
tanti la  Tita  di  G.  Cristo  e  portato  in  ootesta 
chiesa ,  che  è  di  una  sola  navata  piuttosto 
grande.  Un  altro  non  meno  goffo  bassori- 
lievo esista  sopra  la  porta  d' ingresso  della 
Vociata ,  la  cui  costruzione  sembra,  rimon* 
tare  al  secolo  XIV.  SuU*  aitar  maggiore  si 
conserva  però  una  buona  tavola  rappresen- 
tante la  Risurrezione  di  G.  Cristo,  opera  di 
Sebastiano  Veronese ,  lo  che  ò  accertato  an- 
che dalle  sue  sigle  in  un  canto  del  quadro. 
L'epoca  poi  ò  indicata  dall' iscrizione  se 
gnente:  jiftor  di  Francesco  BorrelU  Oper. 
fh  dipinger  al  tempo  di  Girolamo  Vitigni 
plorano  Vanno  1577. 

Inferiore  di  pregio,  sebbene  dello  slesso 
pittore  veronese,  è  un  altro  quadro  a  Corna 
Evangeli  rappresentante  il  cenacolo. 


\^8B 
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pinti,  nppreMitaittl  de*  Mila  Hati  tefMl  di 
mM  frma  tinob  càilitft  nelki  prinitifA  pi^ 
Te  di  S.  6ioTMAÌ.  Una  famiflìa  del  petw, 
(rttJMÌifi),  nel  woolo  XVII  fece  tooliNin  4i 
BMdiocie  scultore  molti  baili  in  belUimno 
manno  di  Gimce  oon  eppoMie  iioriiioai, 
die  ierfono  ad  adornare  ni 
fentiUiia ,  annean  alk  mere. 

In  Popiflio  CMlefm  da  lem 
tenoto  nn  inoniitero  di  donne»  ridotto  al- 
Énatmente  a  copaerfaloifo  «Hlo  il  tikdo  dei 
8S.  Doacnieo  e  Firanoeion. 

U  pieTe  di  S.  Maria  ÀMonta  a  Papiflln 
nel  tésS  eonUfa  1014  abit. 

PUSaiUfO  in  VaUrBtii.  ^Cb.  eM 
eh.  parr.  (S.  Midiele)  nel  ptnere»  Goa. 
Giur.  ecirca3nilgl.e|rei.diGiiole»DiQ0. 
di  Voltem,  Goap.  di  Siena. 

Risiede  alle  base  orientale  del  monte  di 
Gasolesopra  U  ripa  sinistra deU*IP/ra  moffn* 

Li  parr.  di  S.  Blìcbeb  a  Puaciaiio  nel 
1633  oontam  177  abit. 

PUTIGl!!  AMO  nel  nboibio  anitrale  di 
¥iia.^Bofgo  eoa  eb<  parr.  (S.  BMtoloin- 
meo)  nel  pieranato  nn|q(iora»  Goa.  Ginr. 
Dioc.  e  GooDip.  di  Pisa,  deik  qnal  eittà  il 
borgo  di  Ftttignann  dièta  eifca  dna  aaiglia 
nella  dircniene  di  aei^» 

Eisiede  in  pianura  rinairtilo  im  doe  boi^ 

K»  nna  dalle  ^«di  antk  alqiAi  peatdn  di 
wm  e  r  altn  Innfv  k  m  mvelia  ebe  \ 


9Dri 

ddhprima 
o  ÉmilU  di  Semmro. 

Olqne*»  Pntìgnano  si  trova  Mia  ■» 
ttMM  nello  ilàtnio  pisano  dd  ii(ii|f)H- 
hto  dil  eonte  Ufolino,  è  spedalmcnlt  alk 
mlinoi  iS  M  Uh.  iV*  dóve  ii  tnlti  delia 
«tmdadélVaM*Amo,dovendoai  oUdipn 
il  potestà  e  eipiluio  del  popolo  di  Rai  prò 
ifiìmofis  di  iff  rial^re  k  ilndi  selciala,  e 
la  ria  «M  cbe pesava  da  JVjftasoe^ 
l^miigmmo. 

La  paer.  £  S.  Baitoloniaoo  a  lNit%naa» 
n^  i83S  eenlBva  nna  popolatone  di  1410 
abiL»  manta  nel  iS5i  non  avevn  pia  ebe 
147  pereane  ripartite  in  «4  kmiglie. 

Partati jtio^  o  PùWttaiiAmo  nel  Val-d'ir- 
no  inferiore.  —  Oa.  perdalo  ebe  pnve  die- 
de il  titolo  ad  una  cb.  (S.  Stefino)  wà  pi- 
viere e  Goa.  di  3.  Maria  a  Monfte,  Giar.  di 
Cailel.FaiM>>di  iotlo,  Dioc.  di  Sani 
lo,  pk  di  Lnpca,  Goap.  di  Fu 

Airw#it.  Miaii(S.)  ▲ 
hdalkebicadi  S.  SWbim  a  Ai^i 
oonarsa  nel  piviem  di  S. 
edtdl*Art,  ^naiAMO 
d^l*  Aab.  Aniv.  Loecb.  dd  di  7  «p>^ 
S46  edita  nel  T.  IV.  P.  IL  delle  ^^ 
per  aavife  alla  noria  di  «nel 
qvaletioAeaUacb.di$.ìl 
nna  eameen  terre  poele  nel  fango  di  Pen- 
tffwnne  o  FnfìgmMO  pusà  fa  eKai  di 
&  Albano.  •—  Fwà.P9urt4m^ .. 


Q 
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JVkì}kLTO(jicgua  /r<//fo)  nella  Val- 
tlel  Senio  in  Koraa^ia.  -^  Bfon.  di  Do- 
enicane  ridotto  a  conservatorio  con  chiesa' 
idicata  a  S.  Maria  della  Neve  nella  parr. 
Com.  «lì  S.  Stefano  a  Palazzfiolo,  da  cui 
OYasi  quasi  un  migl.  a  lib.,  Giur.  di  flfai- 
di«  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 
Risiede  alla  sinistra  della  strada  maestra' 
1  dove  il  tmr.  degli  Orlali  dopo  varie  ca- 
ute si  vuota  nei  fi.  Senio;  sicché  probabile 
lente  da  qnetla  caduta  d^néqne  prese  nome 

I  località  àx  Aeifuadcdtrt^  delta  per  contra- 
one  Quadattù,  —  ^ed.  PALAmrOLO  di 
lomagna. 

Ql3ARAGCnf  {ad  Quataelàs,  quasi  A- 
uaracalaé)  nel  Vat-TArno  sotto  Fi  reme. 
-  Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  filiale 
Iella  pieve  di  S.  Mafliho  a  Brozzi,  dal  qual 
K>rgo  trova»  circa  un  migl.  a  lev.  nella 
>>m.  medesima ,  Giur.  di  Sesto ,  Dioc.  e 
Ì>mp.  di  Firenze. 

E  situata  tra  il  Fofso  Macinante  e  la 
Irada  regia  del  Poggio  a  Ca jano  a  Pistoja , 
«rte lungo  latria  medesima,  cotaccchè  il 
oaggior  casegpalo  e  la  sua  chiesa  sieno 
ungo  le  vie  comunali  aperte  a  sett.  della 
regia  predetta  in  luogo  basso  e  pantanoso, 
Jon<?e  facilmente  le  derivò  il  nome  di  A- 
jiiaraculae^  variato  poscia  in  Qaaraeulas , 
e  filialmente  in  Quaroccfu, 

Si  trova  la  prima  menzione  di  questo 
luogo  in  un  istnimentodeiranno  866  puh- 
blicato  «lai  Lami  nei  suoi  Monum.  Éecl^ 
Fior,  poig.  602,  serìtto  ad  Quarack  nella 
corte  del  moarnsfero  di  S.  Martino ,  del 
mese  d* agosto,  anno  W  del  regno  in  Italia 
di  Lo<lovico  figlio  di  Lotkirio  Imperatore. 

II  qua]  n40nast(*ro  di  QuaRicchi ,  stato  do- 
nato atUi  badia  di  Nonantola  centanni  pri- 
ma da  Carlo  Magno ,  fu  sotto  il  regno  di 
Carlo  Manno  quando  II  piccolo  fisco  di 
Qu»raccbi  venne  assegnato  da  queir im{je- 
ninte  alla  mensa  vescovile  di  Firenze. 

Infiliti  I  vescovi  fiorentini  co!  pro^rredire 
degli  anni  non  goderono  di  altre  regalie  a 
Quaraccht  fu  ri  di  quelle  provenienti  dal- 
la sua  chiesa  e  da  iipa  corte,  love  sembra  che 

▼.  IV, 


possedessero  pure  qualche  cosa  i  vescovi  di' 
Fiesole, (sep;mre  non  vi  fu  un* altra  Qua-, 
r-accbi  )  siccome  apparisce  da  due  bolle  de* 
Pont.  Pasquale  11  dell'anno  xio3,  e  Inno*:' 
cenzo  il  del  ti3i. 

Fra' le  pergamene  del  Mou.  di  S.  Appol- 
lonia  riiJtnile  a  quelle  J^IP  ospedale  di  Bo- 
nifazio esistono  due  isthimenli  del  a  a  di- 
cembre io55  e  de!  maggio  1079,  il  secon- 
do de*  quali  tratta  della  vendila  di  terre 
poste  in  luogo  detto  Quaraechiy  mentre  nel 
primo  si  nomina  Io  stesso  luogo  Quaracu- 
le,  —  (Atea.  Dn»L.  Fioa.  loc.  eit,) 

Nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Qnaracchi  vci'-' 
so  il  secolo  XHl  fu  un  monastero  di  don- 
ne sotto  il  titolo  di  S.  Luca,  soppresso  net. 
x3i6,  le  qnali  recluse  previo  il  consenso  di 
Antonio  d*  Orso  vescovo  di  Firenze  in  data 
del  a6  aprile  1 3 16  furono  accolte  poco  dopo 
(i  giugno  dello  stesso  anno)  nel  Mon.  di 
Cnmpocorbolini,  ossia  di  S,  Jacopo  tra  le 
Vigne.  —  fAacH  Dipl.  Fioa.  Carte  dello 
Sped.  di  Bonifazio.") 

La  eh.  parr.  di  S.  Pietro  a  Quaracchi  fu 
di  padronato  della  casa  da  Castiglione  ,  poi 
della  commenda  di  Malta  di  casa  Vettori. 

La  pafrocchia  di  Qtiaracchi  nel  i833  ab-' 
br.iccia\a  una  popolazione  di  5oi  abit. 

QUARANTOLA  in  Val-di-Pesa,  —  Gas.. 
la  cui  eh.  parr.  di  S.  Michele  nel  secolo  pas- 
sato fu  annessa  a  quella  di  S.  Andrea  al 
Botinaccio,  nel  piviere  di  Celiaula,  Com, 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Monte"-, 
spertoli,  Bioc.  e  Conip.  di»  Firenze. 

Cotesta  chiesa  ridotta  a  oratorio  risiede 
sopra  una  collina  tufacea  a  lev.  del  torr.  Or- 
me, comecché  il  luogo  di  Quarantola  fosse 
uno  dei  feudi  restituiti  nel  1164  dairimp.' 
Federigo  I  al  conte  Alberto  degli  Alberti  e 
confermato  a!  di  lui  ni[ìoti  da  Ottone  IV 
con  altro  diploma  del  i  a  i  o. 

Lo  stesso  cisale  fu  arso  e  depredato  dalb; 
|:rnli  di  Castruc^o  allorché  nel  Tot tobrf  del 
|3«5  esse  irrnpjiero  io  Val-l!-Ppsa,  e  di  là. 
infino  a  Giopoli. — fG.  Villani,  Cron'c  Lib. 
IX.  C.  3i8.) —  f^ed.  Botinaccio  e  Mohtii- 
GisTELLO  de'  Prescobaldi  in  Val-il'-^es^^u 
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QujàjuruLj  m  Mama  mi  Flrì^do.  «^ 
Contrada  nnmienlBta  in  mi  iitnimeoto  del 
ao  (scnn.  88 1  déVArek,  Ardp,  Lmeek.^^ 
(MiMoi.  Ld«».  T.  V.  F.  II.) 

QujMJitrutji  in  VaMi-Ohiana.  «^  Gas* 

rdoto  che  diede  il  Tocaboto  alla  chteaa  di 
Martino  a  Poètiche  in  nn  Inogo  detto 
Quarantoia,  di  cui  tro^  mennone  ali*  anno 
to83  negli  Annali  Gamaldolensi. 

QUARATA,  o  QUAEATULi  nau.*  AN- 
TÒiLA  in  VaUd'  Èna.  ^  Villa  tocrita  con 
diicm  (S.  BartqlonmBo)  nel  piTicie  ériF 
AntelU,  Gom.  Ginr.  e  cirea  migl.  5  a  o«|io 
del  Baffnoa  Aipott,  IMoG,  e  Gomp.  «  Fi- 
rentc 

Il  castello»  <mU  la  ctM  toniti  di  eotcsit 
Quar^ta^  attnalmente  di  mi  Bartolini»  fti  ▼il* 
I»  signorile  dell*  pobil  prosapin  fioieiitina 
d€*<^nit«8t,  chie  di  oosUi  fino  dal  sec.  XU 
è  fama  tme^e  origine  e  oogfioipe. 

La  panr.  di  S.BavtolemoMoaQoanitiiid 
nel  i833  o^ntan  a47  «bH. 

QU ARATA,  o  QUARRAtA  »  AREZZO 
nel  Yal-d*Arno  eietino.  -*  Gas.  con  eh.  pie- 
liana  (S.  Andrea)  in  luogo  di  quelUjpià  a|H 
tica  di  S.  Martino  a  6aioftiano,o  a  Castrai 
nella  Gom.  Qior.  Dioc.  Gomp.  e  quasi  4 
migl.  a  maestr,  di  Arcuo. 

Qoes|o  Gas.  che  Im  dato  il  nome  ad  fino 
4e*quHlini  suburbani  di  AresiQ  tfovasf 
sulla  via  provinciale  che  da  Areno  «ttm^ 
Tma  r  Arno  sul  ponte  •  Buriano  per  en- 
trare alla  destra  del  Va]-d*Anio  superiore* 

Sino  dal  secolo  X.  nella  chiem  di  S.  Ao* 
drea  •  Quarila  ebbero  padronato  i  Benedet- 
tini di  8.  Flora  di  Areno.—  In&tti  fin  lo 
carte  di  quel b|  badia  il  Morockinecitaqmil» 
tro  tendenti  a  dimostrare  ooiesta  verità.  La 
prima  di  esse»  del  settembre  963»  è  relativa 
ad  nn  livello  latto  da  don  Pietro abele  e  prò*, 
posto  dei  Ifon.  di  S.  Flora  e  di  S.  Andrea  a 
Quaréta  di  beni  «ppartenenti  a  qnest*  ulti- 
ma  chiesa.  La  seconda  del  1 010  rammenta 
un  Ridolfo  abate  di  S.  Flora  e  rettore  dai 
Mon.  di  S.  Andrea  a  Quaratm,  Gon  la  tenta 
deir  anno  io3a  1*  abate  aaedcsimo  diedeal- 
cnni  predi  in  cambio  di  altri  die  ricevè  si- 
tuati dentro  il  pievanato  di  9.  BlactinQ  a 
GHstro  ff^i  Casati  di  QoMraia  e  di  Cam* 
polnci  del  contado  aretino.  La  quarta  scrit- 
ta nel  dì  8  sett.  ia83  tiatU  dell' etetione 
fiitU  d9  Guglielmo  abate  di  S.  Flora  del  reU 
tore  della  chiesa  di  S.  Andrea  a  (fuarata^ 
netr  alto  che  il  pievani  di  S.  Martino  a  Ga-« 
lognaiio  prestava  il  suo  consenso. 
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Finalmenle  lo  slesso  Mqwkì  (IMIs  As> 
fo  aiMieo  €  moderna  deit  Armo  P.  II.)  afa 
un' altro  doennienlo  dd  i3  dot.  1411,  ai 
quale  un  lai  Dino  de*  Lappoli  ^tcodè  per  •— 
fiorini  d^oro  al  ben  nolo  Lmmmetro  di  Qm. 
tmmmi  Fet-#rocci  (insigne  bcaciiitlprp  4A 
Gonfimlemita  di  Areno),  aleani  efièiii  ». 
tnati  nel  euife/  di  Qmaratm^  fra  i  qmfi  h 
poraione  di  un  mulino  ote  fiao  «f  alferi 
esigeva  costà  sopra  il  fi*  Amm>.  -»  ^oL^ 

JÉM  fuì  declinare  del  moln  XT  ra^ka 
ohiesa  plebana  di  3.  Vartine  i 
tina ,  U  fonte  battesiinali)  fu 
lutti  gli  onori  dalla  ehiese  plnbanc  aeUi  pr» 
ria  di  Su  Andffvn  «  ifmrtiut. 

Nel  secolo  Xm  «ivma  aiiffw^iwi.  éàV 
antica  pieve  di  ^^liafa  no,  o  di  Custrm,  Ir 
seguenti  chicas  ;  t,  S.  Anémn  •  ifmmwtm; 
a,  SS.  Fabiano  e  Sriirnlinn»  «  Mmm  ié 
|U>iuline):  3.  Sv*  RsrtaloaMMn  m  Cmti: 
4.  S.  Giustino  «  ^eiMrr;  5.  S.  In^rin  a 
eatrìgaomi  «.  Su  TomaMt»  e  &  Ifar^ 
rita  a  SarsW/p;  9.^  GcisliiMi  éMeCkimm, 
o  di  Chiami;  ^.  S,  Marin  mlirn  Baggi^U: 
9.  a  PietrooS.  iliaglo4i  TVInciao;  t.S. 
maria  a  Jf onCasna^-»»  AU—IisiiIb  U  ytn- 
K?  di  S.  Andra  a  Qu^ialii  iwnupiuA  sub- 
Bsente  quattro  chiese  parmcahiali^  oltic  h 
plebana»  cioè;  1.  &»  Uina  Mamtimm^;  ».  & 
Fabiano  «  9foaiesQpra  Mtmdime^  3.S.Gia. 
sto  a  f^eaert;  4.  S.  Angelo  a  JFmrigmmm, 

n  boigodiqvMslo  nome  nel  ìm^.  del  tlM 
Tenne  espilato  ad  tnosndiato  dnl  hmtnéà 
soldati  coodotti  oosth  da  VilaliMno  Vitelli 

La  parr.dellapìnsadiS.  A«draa<)m- 
mia  nel  i833  aonteva  7.18  ahìt, 

QUARATA,  oQUARRaTA  na  TIZZA14 
naIU  Valle  dalP  Ombrane  pssmjcna.  ^  ?it^ 
lata  con  antica  chiem  haltasiaaale^  Um^ 
n^lla  Gom*  a  quari  4ue  mif^.  a  naaeiU.  d 
Timna»  Qiuv.  Dioa.  aqnmi  9  ■aial.agicc. 
di  Pistoia. 

Ririade  aUa  base  orientale  del  Monte  Al> 
banoalU  desila  del  rio  Araeollsi ,  edrih 
strada  rotabile  che  da  Tu  man  par  Sonlsf- 
le  Mura  e  per  Valmnatioa  entra  asdla  staadb 
regia  pistojesa. 

Le  prime  rimemibnmietnpcniUI  dì  qi»> 
4a  parafa  ranmienUno»  non  solo  la  «- 
gnorìa  che  fino  dal  aeoolo  X  ehharo  cnin  ì 
QQoti  Gadolingi  di  Fuoeochin»  ma  lan  vrsm- 
To  di  Pistofa  taciuto  dairiIgiMdU, e  dal  Ih»' 
sali.  RispiMo  a  quasi»  yevoTn  lunamenlfió 
la  G0|iia  di  un  d\plo«ia  ffodilo  »el  a  ith- 


Il  Giovanni  .wKovo  di  Fliloja,  e  tu  ^imlo 
•i  €;ftdoKti{[i  gi6va  «■  «Uo  priiblibii  MY  «- 
frosib  998^  (fiuméb  la  wtwwi  Gansui  re- 
sliita  ^mkf9m.  dal  ccMitcOidoio,  pvtfìo  il  «011- 
•cnso  dri  «onte  LeMario  io»  %!»  «  Aon- 
doaldo^  diAiò  «B  poda»  porto  ìft  l«o|pi»dM- 
fto  i^aormt»  itti  dd^ia  Mifigiafo  di  PiMoja 
fMrcKdota  ddl  iVNDto  fiibvaMii  óba  aedeva 
in  quella  «Mtedm  Ihio  ahnmo  daU*  anta» 
991 .  ^  (▲*».  Dut..  Fior.  V  <?«rte  d^l  #V 
mcatHuh  di  Piimfm.  ^  GiMn»  Ca«ftf«w«a. 
^^Mtmnh.  »  />MsAi  di  ni#cMi  T.  L) 

H«i  I ttii  allò  tribwaale  ìb  Qwratai  0»#- 
rado  Mattile  di  Toabma,  aacalre  ò  dtto  oo- 
wiìk  ngiitt  Cmria  éeUm  pit^  4i  Quafmia^ 
l«rrHorio  ^ìèlojtM»  ma  pìmMo  a  fittoK  del 
Bfofi.  diS.iiBlokMMwodiPiilofa,clM«|Ml 
BfMvbcM  dloliiÉi^  aotlo  k  Éf  pnUmom 
«oQ  tulio  CIÒ  che  fiogiedèYN.  <--  (Atea.  Dhn. 
Fio»,  c  IfloaMèait  ^«#^  ^*  '^^tri.  T.  I.) 

Hello  stc^o  aeddo  XII  taisl0fii  in  Qua- 
mia  «no  ipeJalo  p»r4  peltefriai  ;  {joioliè  il 
Pont.  IjBcto  m,  CINI  Mia  data  in  Verona  li 
4  «prt1ctiS$,ooiiflmMvaìijri^lagiacoor* 
daii  dai  panlofai  aooi  aUteoMori  affi  ipè» 
dati  «li  Quanta,  di  Umkonwllo,  di  Qtoél- 
lo ,  della  Onet  Bmidtlliana  «  dH  Prato 
d«;l  Vcaoofo^  i  qtìaK  otnedatì  evaoo  tulli 
MHto  la  pioicaione  deifei  5.  Sede. 

All'  jit*t.  iV^urr  (  S^  Mtatnmm  ^)  dtifi 
un  docmaenló  dH  ift^é,  in  enicoapame» 
un  Pap^o  pievano  di  QmMrùtm  o^funt  erede 
di  Mmvo  VìIImiì  dk  INmIì. 

Nel  secolo  XIV  «Ye?a  aeqnblalo  il  padnv 
nato  Mia  pieve  di  Qnarala  la  polente  caia 
Taviatii  di  Fiilofa  ehe  teneva  beni  eoaU  ,  t 
della  quale  cndllA  col  pirtitmonlo  le  tagrioni 
ed  il  oaaato  la  noibii famiglia piftofMe Prati- 
cbini^Taviani  tMinla  *Ha  notivi  <fà. 

Nello  ncnM  eeeolo  XIV,  Qnaràla  «lava  ti 
ncMne  ad  Ima  ftetea  icoiiifillitli  del  «contadb 
pìsiojege,  la  quale  nel  5  miobre  del  tSiS 
nominò  41  suo  iind*eo  per  rebard  in  PlMoia 
«  piOBiéWtAe  in  notte  d»l  popolo  di  Qnii- 
ivla  di  «l!|r»itMre  vi  pittilo  di  Arrigo  VH 
dai  PislD^  «Ilòta  abbh«clato.  «-<*  Nello 
•Imo  anno,  lotio  di  ai  ottobre,  gti  abilanfi 
delia  coflntfnilii  di  Qoanila  aduiMi  nella 
chieta  delti  loro  pieve  eontrawei»  un  Ma- 
praitito  con  lì  aodétft  di  Lbj.o,  o  Jaeo^n» 
degli  Slroid  abiliinie  tiel  p(^l^  di  S.  Ma- 
ri» degli iJgIii  in  ferente,  di  kgoo  fiorini 
d*or6n  e  nel  1 3  ditembre  sneoessivo  nella 
vlfMi  ebiciH  fti  da  quei  popolani  deliberalo 
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di  pimideM  dÉille  ewìeil 
dirotti  nlttt»4«Mii^i>in«  '<mo,  1 
rono  eonaegmUi  per  iemmenlo  del  19  die. 
i&iS.  Lo  netto  I^ipo,  ftt  nome  anoo  del  di 
bri  figlio  Fblla  StmaBi,  per  rogito  fililo  ita 
PiMo^  U  So  nov.  del  1 3H,  aoquitiò  in  eott- 
pn  dne  pend  di  terra  petti  nel  territorio  di 
Quante  in  loogodello  aih  Pmltf.— •(Anon. 
Di>«i  Pn>B.  CiMff  dtltOf^tm  4i  S.  Iftotfo 
diiHmfa.) 

Di  aiteo  hmgoappelleloCWlMiAio  e  di 
una  villa  di  Pamtoie  nel  ditiretto  di  Qui. 
tk\k  fiMno  mentione  alti«  carte  fntioied  di 
q^l  teooloi  Ma  ninna  delle  ville  importa 
conCieeK  quanto  quella  delbi  Mmgia  delbi 
nobH  pyonuia  Ainati,  la  qnate  può  dlni  fin 
^qiteHe  ét^Mmtti  4i  satté  la  regina  delle  villb 
pisloffti,  decotte  è  hi  regina  di  tolte  qndlb 
de*  »imH  4i  fapn»  In  deHiicat  villa  di  Cètté 
de^J^b^Mi.^  ^hà.  Mmul  m  QtoAAàtA. 

La  pie^  di  S.  Maria  a  Quanta  è  matrice 
di  4  ebiete  parrooebiàli;  1.  S.  SìBMne  ai 
Satmi  aUe  Murù\  a.  S.  Micbele«  But^it^^ 
no;  3.  S.  Ste&Ao  a  IseUmo;  4.  S.  litgio 
n  Fi^9. 

Ael  f  833  là  permccbia  diS.  Mtrla  a  Qna^ 
rata  conterà  996  abit. 

QDARATA  «  MOOIGUANA  in  Bokna^ 
gna.^  Qte.  dóve  fu  «im  cete  tonita,  cui  d 
diede  II  nome  di  tilta,  nel  popoi»  di  S.  M». 
ria  ìà  Catt^f  Gbm.  éivr.  e  qntei  due  fa^ 
glb  a  nmedrv  di  Modigliena, DIoc.  diFntll* 
-m,  Gomp.  di  FirenfcCi 

Riiiede  tulio  tprone  ebe  tiended  a  gree. 
del  monte  Bfetendro,  Pn  il  fi.  limone  e  k 
fiumana  Ma^geno,  *- 1  una  delte  v4lle  no» 
minate  nei  prf^ilegf  Hupeifell  cotmetd  da 
Artico  VI  e  dft  Federigo  li  ai  eoi«i  iMàk 
di  ìfodtgliana ,  ai  quiK  confermafuno  at^ 
cbe  jé^t^àn^tttmm  mm  emtè  «nn. 

Non  deve  per&  quctte  Quotata  tmnH 
btatei  con  ^fetk  coite  del  tenrìlério  bendno, 
appettate  Omu/rd»e,  ébe  l*Imp.  Govreèo  H 
nel  1 7  apnle  del  10)7  donò  al  Mon.  di  S. 
Apolìitoare  in  Oatte,  e  cbe  al  Mmi.  mede- 
idmo  confertnarono  nel  ai  olL  1 138  Gnai^ 
tierì  Aniv.  di  Bavenna  ed  il  Pont.  Orba- 
no III  con  bolki  del  1$  meno  ttfiS.  «« 
(AavAK.  GinAi..  T.  II.  IH  e  IV). 

QUARA2ZANA  in  VaMi-Magm.—Gm. 
con  eh.  parf .  (  S.  Bbgio  )  nel  piviere  di  Pò» 
Gom.  Giur.  e  circa  migl.  »  j  e  maettr.  di 
Pivinuio,  Dioc.  di  Pototremoli*  già  di  Lo- 
ni-Sarzana,  Gomp.  di  PSte. 

Risiede  topra  pno  tprone  occidentale  delT 
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Alpe  di  GrtnponfrhnM  fra  ti  lorr.  T0Hr49u 
che  ìm  dietro  alle  tue  spalle ,  ed  il  Ros&to 
che  gli  |Msm  tolto  dal  lato  di  lev< 

Vi  ebbei-o  antica  si^oria  i  marchesi  Ha- 
•Jaspina  e  {[li  fslensi,  i  quali  diedero  in  tub- 
ieudo  ai  nobili  Bucai  della  Veirucok  qoe- 
Ato  Ganle  con  le  perlinenxe  annease  ;  e  che 
in  seffuito  dai  Buosi  nel  ia47  fn  ceduto  a 
un  Guido  da  Godano*  salvo  V  allo  dominio 
de*  primi  feudatarj.  —  Fed,  FnusBAim.   . 

La  fiarr.  di  S.  Bia§:io  a  Quannana.  nel 
1^33  aveva  109  abit. 

Qo^ajtxtdiìjt  {FtsrM  Di)j  ossia  di  CO- 

JUZZANO red.  CoaAmw  in  Vaiwd'Evo 

la.  •—  I>QpD  però  la  pobblicaiione  di  qaell* 
Art.  sono  oompaisialla  luce  altri  documenti 
hiccliesi,  ira  i  quali  mi  limiterò  a  indicarne 
uno  del  3o  a(BOsto  ^83  rif^iiardante  il  ve- 
scovo Teudogrìno  che  «fiittò  la  metà  di 
tutti  i  beni  e  readite  della  pieve  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Giovao  Battista  a  Quaranana,  coni- 
|>rese  le  decime  dovute  dagli  abitanti  del- 
le ville  di  cotnlo  piviere»  cioè  le  ville,  o 
irase  coloniche,  di  S,  f^Uo^  di  Tifalo  j  di 
Cafaggio^  di  Falle  Cernii^  di  S,  FiMhy 
di  BmròaìinOf  di  jtf onlecuccoii ,  di  Liei- 
gnano,  di  Ugnanoy  di  Padule,  di  Ciseian^^ 
ili  Coilt^  di  Félit  iMcaoUy  di  Capiirone, 
di  Olisohy  iTIsefiHOfdt  MforrianOtài  Sub- 
»emvm(t ,  di  FalU  Chuniginsi,  (  ora  Bai- 
conevisi  )  di  Monte  Labro  (ivi)  di  Ugnano 
maggiore  e  minore  e  di  altri  luoghi  com- 
presi in  delio  piviere ,  coU*  oneie  al  fenda- 
torio  di  .recare  ogni  anno  airepiscopia  di 
XiUcoa  il  censo  di  10  soldi  d*aEgento.  -» 
^IHrM«»a.  Urta.  T.  V.P.  IH.) 

QujtMBjtTA  svLLétCjscinjt  in  Va1-<r£ni. 
«-*  Gas.  perduto  che  fu  nel  piviere  ofb  sn^.* 
{Npesso  di  Sovigliana  Gom.  e  Giur.  di  Lari , 
Dice,  di  Sanroinialo,  già  di  Lucca,  Gomp. 
di  Pisa. 

La  vilU  di  Quarraia  è  rammentata  in 
un  documento  del  1 7  nov.  980,  mercè  cui 
Guido  vescovo  di  Lucca  allivellò  al  conte 
Jldeb«*ando  figlio  del  G.  Gherardo  1 5  po- 
dt^ri  di  pertinenxa  delU  pieve  di  S.  Maria 
je  $.  Giovan  Bsttisla  a  Sovigliana  ,  uno  de* 
xpiiili  era  posto  a  Qaarrata^  con  le  decime 
e  tributi  dovuti  alla  chiesa  plebnna  d:igU  abi- 
tanti delle  ville  bri  nominate,  ira  le  quali 
è  annoverala  la  Filla  Qaarrata^ —  (Mbmos. 
Liicxw  T.  V.  P.  IH.) 

QUARTAJ4  in  Val-dTJsa.  —  Css.  con 
eh.  priorìa  (SS.  Jacopo  e  Fili[»po)  un  di 
sotto  il  titolo  di  S.  Gerbone  liliale  della  c.'tt- 


ledmledtG€iUe,Bilia«iiiGoni.  Gisv.eKi& 
essa  è  com|vresa^  Oomp.  di  Sàmsk 

Risiede  tiell'  altipiano  ^di 
tose  cbe  fiancheggiano  la  Jenlcn  M  bone 
éa^MSirmUi  hingo  la  atnaa  Volicmaa. 

INel  sinodn  whcfsano  éA  1 356  F  anba 
diiesa  di  Quartaia  «n  dttli«»ln  n  8.  Geriuar. 

La  parr.attnale nel  e 833 nvcva  99iaàiL 

QUARTO.*^  1  molkismmi  kiof^ fita* 
.  Mille  stnde  ptovindali  ad  andbe  snik  p»- 
stali  è  rimasto  il  vocab^o  di  Qu^no ,  ^ 
neralmente  apfwsto  al  qaario  mi^io  é^ 
vicina  città  y  aiecome  agli  jért.  Deeo^t 
Ottato  in  qiiest*  opera  fti  nTYÌnal«.*-T«k 
ai.  mostra  il  bnrgo  di  Qumrf  firn  ScstoeFh 
rmae,  qneUo  del  Pian  di  RipoU  fvori  ddk 
Porta  S.  Niccolò  di  Finiiae;  il  Qamrto  ^ 
ingr««o  della  Val-di-Gbiana,qa«llockedn> 
de  il  nome  alla  Badia  a  {fuartàf  inori  deb 
P<ìrla  GamuUia  di  Siena,  e  fiulMente  i  la»- 
ghi  di  Quarto  presso  Pisa,  Larca,  ecc.  rre 
—  Dissi  che  simili  nomi  aonn  ffcnerahaw^ 
indizio  delle  distarne  migliarì  lungo  le  tfi> 
.de  provrneiali  aperte  a  spese  delle  icspHitt 
Ctttà«  giacché  qaakbe  volta  il  vocnboloé 
Quarto  trovasi  dato  a  dei  liMfrhì  posti  lavi 
dalle  strade  provinciali  e  aanai  più  Imri 
dalle  antiche  città ,  siecomc  avremo  ìiM« 
di  iìire  osservare  ali*  Jrt,  Saxwiatdw 

QUARTO  (S.  MARU  a)  nel  TaM*Am 
sotto  Firente.  -^  Gnntrsda  che  ha  dslo  - 
titolo  alla  sua  chiem  parr.  (S.  liana)  se' 
pivii^re  di  S.  Stefiino  in  Paiae,  Cam.  Giiir. 
e  appena  tre  migl.  a  lev.  di  Sesto,  Dioc.r 
Gomp.  di  Firenie. 

Risiede  sulle  laide  estreme  dei  rolli  rb 
scondono  alla  dcstm  del  torr.  SegpnMe  h 
Gercina  e  Munte  Bfarello  in  meaoarìdnL 
campagne  e  a  dHitiose  ville  signorili; 

Sono  comprese  nel  popolo  di  Quailo  U 
bella  villa  Monfort  già  PMqnali ,  U  »^- 
presso  monastero  di  Boldrone  ed  il  gra»- 
dioso  c^mservatorio  della  SS.  Trinità  d«& 
signore  delle  Quiete,  già  villa  rmle  Ibodsb 
sul  principio  del  secolo  XVU  dallo  Gn»k^ 
chessa  Gristina,  e  omnia  di  pittine  vmt 
Oisiroo  II.  Quindi  nel  16S0  essendo  sim 
fenduta  dal  G.  D.  Fenlioando  II  a  ótam 
Eleonora  da  Montai vo,  cotesfa  «hima  la  taa- 
vertV  in  un  asilo  per  nobili  faneiolle,  cb 
adoi  tanno  Ifi  disciplina  da  donna  FUfonm 
introdotta  in  altro  sbibilimento  delle  M^ 
tnhe  dentro  Firenae»  Morta  nel  16S9  ala 
Quiete  hi  fondatrice,  iii  premnra  dellaGna 
duchessa  Vittoria  della  Rovere  di  fine  oh- 
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cave  O0stà  a  eontatio  M  conMrvwforìo  col 
ise|;iio  liei  SiWaui  una  chiesa  diefioi  si  lie- 
icò  alla  SS.  Trinila. 

Xja  parr.  di  S.  Maria  a  Quarto  ne]  i833 
lovemva  546  abit. 

QUARTO  nel  Val-d*Amo  aopra  Firenze, 
*ssia  nel  Piandi-Ripoli.  —  Due  chiese  pi«- 
«ro  il  notne  di  Quarto  nel  piviere  dì  S.  Fie- 
ro a  Rifioli ,  cioè  la  parr.  di  S.  Maria  a 
Quarto ^  che  tutlora  conserva  T antico  no- 
mìgnolo, e  la  chiesa  stessa  plrl  ana  di  S. 
Pietro  che  denoniinnssi  in  loco  Quarto,  per 
quanto  la  sua  distanza  dalla  capitale  nop 
sia  che  di  .due  scarse  miglia.  —  F^d,  Ri» 

POI.I  (S.  FlBTBO  a). 

Aleno  inesalta  è  la  denominazione  di 
Quarto  lasciala  alla  chiesa  curata  di  S.  Ma«- 
ria  a  Quarto  che  trovasi  sulla  sinistra  della 
strada  regìa  Aretina  passato  il  horgo  del 
Bagno  a  Ripoli. 

Se  ignorasi  V  epoca  della  (bndazione  di 
quesl* ultima  chiesa,  attualmente  rifatta,  è 
nolo  però  che  essa  esisteva  fìnodal  sec.  XI II, 
trovandola  descrìtta  sotto  il  piviere  di  S« 
Pietro  a  Ripoli  nel  catalogo  del  i  ^99  puh- 
blicato  dal  Lumi.*—  {Monum,  EceL  PUr, 
pag.  536). 

La  stessa  parr.  di  S.  Maria  a  Quarto  nel 
i833  contava  a66  ahit. 
'  QUARTO  nel  VaWAmo  pisano.— Con- 
trada cJb*ehbe  eh.  parr.  (S.  Giovanni)  nel 
piviere  di  S.  Lorenzo  alle  Corti,  ora  an- 
nessa alla  cura  di  Futignano ,  Com.  Giur, 
Dioc.  Corap.  e  3  migl.  a  lev.-scir.  di  Pisa. 
Trovasi  sulla  strada  postale  fiorentina  do- 
Te  fu  la  quarta  pietra  miliare ,  dalla  quale 
prese  il  nome. 

Questo  Quarto  è  rammentato  in  molte 
carte  pisane,  e  fra  le  altre  in  una  del  1 1 76 
del  distrutto  Mon.  di  S.  Lorenzo  alla  Ki- 
volta  di  Fisa,  ora  Dell* -^rcA.  Dipi,  Fior. 
Anche  nello  Statuto  pisano  detto  del  con- 
te Ugolino,  al  Lih.  IV  rubr.  43,  trattando 
di  4  ponti  da  costruirsi  mìjbsso  Bincnico^ 
è  rammentata  la  via  di  Quarto,  sulla  quu- 
le  doveva  essere  uno  de*  4  ponti  da  farsi  a 
S|iese  degli  uomini  delle  ville  frontiste; 
nientFe  il  secondo  ponte  era  designato  nella 
via  di  Titignano;  il  3.®  sulla  via  di  Ora- 
io;  o\  e  il  4.**  sulla  via  di  Fasciano, 

QuAMTo  nella  Valle  del  Strchio.  —  Cas. 
perdalo  che  diede  il  titolo  ad  una  borgata 
nel  piviere  di  S.  Maria  a  Sesto,  ovvero  al 
Fonte  s  Moriano,  Com.  Ginr.  Dioc.  e  Due 
di  Lucca,  dalla  qual  città  era  circa  4  miglia 


al  «PO  «ett.  «^  rr4.  MouMPvndla  Valk 
del  Serchio. 

QV^RTO  MJ.A   HoTTjt  ,  OMà.  BLGTA  1^ 

COMFlTO,nel  fàano  orientaledi  Lucca. *^ 
Sotto  cotesto  vocabolo  di  Quarto  alla  Botta 
innanzi  il.  mille  è  ninimcntala  una  località 
nel  popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Ruota  « 
iCom.  Giur.  di  Capannori,  Dioc*  Due.  e  circa 
5  migl.  a  scir.  di  Lucca.. 
^  Probabilmente  anche  cotesto  luogo  acqui- 
stò il  nome  di  Quarto  dalla  quarta  pietn 
migliare  che  in  cotesti  contorni  nei  secoli 
bassi  esistere  doveva  lungo  la  strada  Fran- 
casca  o  Boméa  che  da  Lucca  dirìgf  vasi  per 
r Altopascio  e  per  il  Galleno  a  Siena  e  quia- 
di  a  Roma.—  f^ed»  Ruota  m  CoMRioe  Vu 
FsLAnattcu.  Xdccbisb. 

Fra  i  documenti,  nei  qnali  è  ricordalo 
quello  luogo  di  Quarto^  ne  citerò  dna,  il 
primo  del  genn.  786  e  T  altro  del  98  roaim 
953,  pubblicali  di  corto  nelle  memorie <pcr 
servire  alla  storia  di  quel  ducato.  (T.  IV. 
P.  lleT.V.F.  III.) 

QUARTO  (ABAZIA  AVnelle  Masse  diXSt- 
tk.*^  Chiamasi  a  Quarto  una  «jpprfssa  ba- 
dia de*€ist«rocsisi  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele nella  parr.  di  S.  Dalmazio  a  Quarto, 
Com.  delle  Mawe  di  attà,GÌQr,Dioe.  Covf». 
e  circa  3  migl.  a  sett.  della  Fprta  Camullia 
di  Siena.  -—  Fed,  AaA»u  a  QuAinp,  e  QsAa* 
TO  f  S.  Dalmabio  a  ). 

QUARTO  (S.  ANASTASIO  a)  in  VaWì- 
Chiana.  -«  Fed,  Aitastasio  (S.)  a  Quabw, 

e  QuABTO  (S.   MuSTIOLA  A). 

QUARTO  (fi.  a)ALMAZIO  a)  nelle  Mas- 
se  di  Città.  — *  Conti ada  situata  presso  «I 
terzo,  migl .  romano  a  sett.-maeslr.  dì  Siena, 
la. cui  eh.  parr.  di  S.  Dulmaziotmviisi  com- 
piese  nella  Coro,  ilei  le  lK!as$e  di  Gita,  Giur. 
Dioc,  e  Comp.  dì  Siena. 

Risiede  su  ir  altipiano  de*  colli  che  divi- 
dono le  crete  aanesi  dai  terreni  melamorfo*> 
sali  di  Monte-  Maggio  e  Monte-Riggioifi ,  e 
le  acque  delia  Staggia  trìbularìe  dell*  FJsa 
da  quelle  della  Tressa  e  del  Bozu*ne  tri- 
butarie deirArhia.  —In  questo  luogo  di 
Quarto  nel  loBa  possedeva  beni  un  Rodolfo 
di  Orso,  il  quale  nel  giugno  di  quelTaiuio 
stando  inSitna  donò  ai  suoi  fratelli  Bernar- 
do e  Alberico  tutte  le  case  e  terre  che  aveva 
nel  borgo  ed  alla  Porta  di  Camollia,  ali* 
Olivo,  al  Castagno,  in  Tressa^  a  Quarto 
ed  in  altri  vocaboli.  —  (Aaca.  Dm.  Fhuu 
Carte  della  Badia  di  Fassignano), 

Nel  popolo  di  S.  Dalmazio  a  Quarto  6q« 
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dal  teeolo  XHt  ristedeta  hh-SIihImo  ,  lilA> 
lio  certo  di  essere  slato  oocU  un  oominiello. 
Così  la  chiesa  parr.  di  S.  Dalmazio  a  Quarto 
è  ntamentala  nei  HIni  dello  spedale  di  S. 
ifiiria  della  Scala  fino  almeno  dal  i3i4, 
teentre  aaaii  più  antica  è  la  memoria  dell* 
altra  di  S.  Michele  a  Quarto  che  fu  abaiia. 

ÌM  sua  situazione  sembra  utia  delle  più 
elevate  dei  colli  intomo  a  Sìetia. 

Ilei  contomi  di  ffaatio  esiste  la  Tilla  si- 
gnorile de^Ilhincadori  nobili  sanesi. 

ÌM  parr.  di  S.  Dalmatio  a  Quarto  nel 
1033  noverava  440  abit. 

QUAKTO  (S.  M àftlA  a)  nel  nan-di-RI- 
poli.  —-  r^d,  Quàxto  nel  Vri-d'irao  sopra 
Firenie. 

QujtMTo  {S,  MiKt^n  J)  nel  Val-d*AMio 
isfinriore.  -^  f^éi.  SimnitTAfo  Chtk. 

QUAirro^S.  MCSTIOL.4  A)  nella  Tàl^ 
di-Chiatta.  ^PteVe  antica  sutf  ingresso  ket^ 
terrtrionale  detla  Vat^di^Chiana,  nella  Gom. 
GlÉr.  Dioc.  e  Gomp.  d^Arezao,  dalla  qual 
città  è  circa  4  migl.  a  ostfo. 

ttwmk  lungo  ìà  strada  regia  postale  it>- 
ttana  efae  psssa  da  Peragla. 

Coleste  locatitli  ^ttt(ì  dal  sreolo  XI  è  in- 
cfieAta  col  nome  di  Quarto  nelle  ergamene 
deiTA^rch.  della  oittedriile  di  Arezzo,  1  di 
Mti  oationlci  ebbero  in  riono  dopo  il  mifle 
dai  marchesi  del  Monte  S.  Maria ,  o  dalle 
loro  donne,  non  che  da  un  èonte  della  Scia- 
tenga ,  moin  beni  situati  nel  piviere  di  S. 
Muétiòla  a  Quarto. ^^  ^tà.  Cgtìrnrk^OBBa- 
TBNGA^  Ottavo,  eFoLKiAito  in  Val*-di*Ohiana. 

La  parr.  plebana  di  S.  Mustiola  a  Quarto 
tei  secolo  XW  era  matrice  delle  chiese  se- 
guenti ;  i.  S.  Lòrentoa  FaUeiané;  a.  S. 
Martino  a  Putieiano {non  esiste  più);  3.  S. 
Maria  nPi'gti;  4.  S.  Andrea  a  Pigli  (unita 
alU  seguente);  5.  S.  Kagio  a  Fontiarto;  6 
8.  A'uifstasìo  a  Qu<ti^fo\  7.  8.  Xfsna^  ora  S 
Le<%natdo  a  5.  Beho ,  olti^  due  spedali  per 
alloggio  de*  petlegriid,  che  uno  posto  n  Po- 
Kciàno,  e  1*  altro  alfOlmo  di  S.  Plora  presso 
i  Fmiti  di  AVezzo. 

AtNiatmente  il  (Aviere  di  Quarto  a  vieen- 
ét  con  •quello  di  Higntitio  com^iìdofiO  in- 
iieine  ollt«  le  sette  chiese  parrocchiali  sun- 
nominate quelle  di  S.  Biagio  a  Fraitineto, 
di  S.  Martiho  a  Pittano^  di  S.  M:iria  a  Ot- 
tainf  e  di  S.  Oistofauo  a  Cotzano. 

In  pieVediS.  Mustiola  a  Quarto  nel  18  3  3 
oAirtaVa  37 1  popolani. 

QU\aTO  (PIEVE  m  S.  PffcTKO  a).  — 
f^éé.  KtPOi.1  (Piava  a). 
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QÓAflVOOCtt,  oppure  S.  MAKi 
A  S.  ROOGD  nella  Vdfe  dell*  Ombrone  pi- 
ftojese.  •—  Questa  contrada,  d>e  porta  il  vo- 
cabolo capriccioso  dato  alla  sun  dnem  par- 
rocchiale nel  piviere  di  S.  Quirioo  in  Ta^ 
di^Bure,  è  compresa  nella  Com.  di  Porta  S. 
Bbrco,  Gtur.  INoc.  e  circa  nn  migl.  a  gnc 
di  Pistoni ,  Gomp.  di  Firenze. 

Come  e  donde  mai  a  ootesta  dne»  den- 
tasse il  nome  dlQuatfroochi  sareisbe  inutile 
congettnnre;  fatto  sta  che  iotto  cotesto  vo- 
cabolo la  si  trova  designata  anche  nà  seooio 
no,  poiché  un  istrumento  del  4  setL  i  aSo 
Iktto  in  Pistola  tratta  del  fitto  A  un  peno  di 
lem  posto  in  Val-di-Bure  in  luogo  detto  a  S. 
Maria  a  Quattrocchi,  ^-(Abck.  Dbn..  Fna., 
Carte  detPOpera  di  5.  Jacopo  di  Pittofa.) 

In  questo  popolo  e  nel  vicino  £  S.  pi- 
rico si  trovano  varie  ville  signorili  die  sie» 
dono  sulle  pendici  meridionali  ilei  pofEgio 
a  cavali er  della  strada  Montalese.  —  ^ed. 
Qcmoo  (PnvB  m  S.)  n  YAL-^m-Bcrma. 

La  parr.  di  S.  Hocco,  o  di  S. 
Quattrocchi  nel  i833  aveva  333  abit. 

QUERCE  (S.  MARU  azx.a)  in  Val-di- 
Iffievole.  ^  Contrada  selvosa  die  Iia  dato 
il  nome  ad  una  nuova  chiesa  parrocscfaìafe 
nella  Com.  Gltir.  e  drca  6  migl.  a  setL- 
maestr.  di  Fuoecchio,  IKoc.  di  Sanminiato, 
Comp.  di  Pirenxe. 

Kisiede  sop^  una  piaggia  coperta  di  quer- 
ce e  quei«ioli  nei  colli  setlentrìooaìi  deHe 
Cerbaje ,  a  lev.  della  strada  maesin  die  di 
Peseta  per  la  Chiesina  tJxsanese  n  dirige  «1 
Ponte  a  Càpiano. 

Nelle  vicinanze  di  qne^  diiesa  esisterà 
Tospedaletto  di  S.  Nasiario  dette  Cerbaje, 
sicché  il  suo  titolare  si  associò  a  quello  ià- 
la  nuora  par^.  di  S.  Maria  alla  Querce  ;  U 
quale  fu  edificata  net  i6i^  con  i  materiali 
della  prima,  eh* era  nel  luogo  appellato  tut- 
tora, benché  oori^ttamente,  la  Serrexa^ta. 

Li  parr.  di  S.  Maria  alla  Qoeroe  nel 
net  i8j3  contava  539  abtt. 

QUERCE4;ROSSA,oQI7ERCIA.GKOS- 
SA  fh  le  Vaiti  delPElsa  e  ddP  Arbìa.  — 
Cast,  ridotto  a  Crs.  atta  cui  eh.  parr.  (SS. 
Jacopo  e  Tficcolò]  é  annessa  quella  di  S.  Mi- 
chele a  Petrojo,  nel  piviere  di  Lomano, 
Com.  Giur.  e  circa  14  migl.  a  mae#r.  di 
CaSlelnuOvo  delta  Bcrardenga,  iKoc.  e  Comp. 
di  Siena  che  é  circa  5  migl.  a  ostro  di  Quer- 
cia grossa. 

Trovasi  la  chiesa  sulla  strada  maestra  che 
guida  da  Siena  alla  Catfteltina  del  Chianti 
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pa\  orine  de'pofgi  che  leperano  le  acque 
lei  Bozzone  de  qoelJe  della  Sloggia^  ed 
il  territorio  cooftumtetivo  della  Berardeaga 
lair  altro  di  Moatcrìggioiii. 

Comecché  ne  cndibile  che  a  qiicslo  lao- 
>o  riferire  Tole«e  queU*  Orto  della  Queraia 
Ita  te  fittuario  di  dne.  poderi  che  il  mar" 
ihtK  Ugo  nel  998  fra  taott  allri  efietti  che 
>os8ede?a  in  VaM^Eba^nel  Chianti,  ed  aV- 
ro^e  utegnò  aUa  eoa  badia  di  Morturì  ao- 
Ita  Pogglbonsi^oontuttociò  la  memoria  fii^ 
inlica  fra  c|iielle  tnpenkili  che  lammcnliiio 
1  Cast.  di.  Qiuecia  grossa  mi  sembra  tro^ 
rarla  in  nn^  ialrpoieato  ad  genq.  1 1 1  o,  ro- 
lato  in  FonUnniqU  nel  lerritorio  saneie  » 
joTe  li  tratta  di  una  donaxàone  al  Mon.  di 
l  lighrogìo  a  Monte-GelleK  di  beni  «  al- 
ani de*  quali  eilnaii  in  Qusrcia  grossa.  '^ 
Aaca.  Dm,.  Fioiu  Carts  M  Moa.  delh 
Trafissa  di  Siena.) 

Ih  un*  altre  cacU  del  17  febb.  1 1 86  del- 
o  8t€Mo  Vim.»  ora  oeirÀrch.  Borghesi-B^ 
hi  di  Siena»  ik  rilera  che  a  quel  tempo  la 
hifsa  di  Quercia  grots^  era  de(}icata  a  S, 
'io?ai|ni  EfangeU^Ée*  I^ìm  riguarda  un  lodo 
iella  chieaa  pràetta  ooiraieietenia  de*(xm* 
oli  del  ottlello  omonimo  e  di  molti  tceli- 
Doni,  premmsieto  dagli  arbitri  a  tal  nopo. 
tomiuati  dalla  baderna  del  Mon.  di  Monte» 
>nese  per  qua  perle,  e  dalla  baderna  di  & 
tfaria  in  Colle  pel  Chianti  per  Taltiaparte» 
ul  quale  nitido  tfen.  le  monache  di  Mon- 
e^Cellcee  prflàidetano  provare  il  padronato. 

Sul  principia  del  mpolp  XIU  mne.  Ciamr 
nlo  da  Cerreto  poiiedeva  dcigli  effetti  anche 
«sta,  paifbè  per  klnmieiito  del  aS  gingvid 
!3io  egli  riniTOMò  per  il  prenodi  lire  3a5 
i  consoli  di  Sie^a  pc»  copto  di  quel  Co- 
nuoe  tulli  gli  aflljlli  di  tetre  che  fl«U  te* 
wn  in  QueimgiiMm.  -^(kwsaulhs^SAM. 
^akffb4fiP4ssna$0  If^  SSoae.  i&6). 

Altrìcontintliooptimili  furono  rogali  nel 
>i4  in  encaarae  di  compre  latte  per  conio 
kl  Comune  di  Siena  di  terreni  posti  in 
^<rci«  grona.  ^-  (  ìoe,  cil,  > 

Ma  il  caftfl  di  Qiferci0  grgssa^  en  fra  i 
»uooi  fbrtiliij  che  servivano  di  antemumla 

Siena,  a  lai  efiètlo  fbitifioatD  (ca  il  191 5 

ii  laigmfiilnmeiite  a  Monteriggieoi.  Ess» 
«rò  nel  ia3a  fu  «salito  Hai  Fiorentini,  e 
er  fona  ev|iKilo,  1q  dislèccio  ed  ì  Moi  iki* 
tnti  menavano  prigÌASit  a  Fimnas.  —  (R. 
AuAPwi,  isi.  f»*r.  cap.  109.  -^  Q.  Yil- 
i«i,  Cromie,  Lab.  VI,  cep,  8.) 

Feialuro  (f4^nia  gras^m  m  gimU  di  co- 
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Ifeto  btto  si  nse  oggeUa  di  somma  impoc^ 
lenza  pel  Comune  di  Siena»  il  quale  per 
meuo  di  un  suo  mppri^ntante  fece  que- 
rela al  tribunale  imperiale  situato  uel  ooiw 
tado  mnesct  siccome  af|iarisce  dall'atto  di 
«loeuse  del  giugno  ia3a,e  dalle  conclusioni 
dell* avvocato  Escale,  che  ne  sussegui  dopo 
il  termine  perentorio  intimatgaitiortiittni 
di  comparire  in  gìuditio  priasa  del  giorno 
di  Ognissanti  sotto  pena  di  i  toooo  marche 
d*  argento  al  fisco,  e  di  600,000  lire  per  rt- 
(icimento  de* danni  al  Comune  di  Siena. 

Ma  coleste  querele  e  coleste  minacce  noa 
dovettero  produrre  alcim  efiBello,  ioslochè 
continuando  i  Fiorentini  a  danneggiare  il 
contado  di  Siena ,  nel  dicembre  di  quello 
stesso  anno  i  a3a  il  procnralore  del  goyemo 
senese  ricorse  alla  gran  Corte  imperiale,  i  di 
cui  giudici  allo»  si  tiofavano  prraso  I'Iiih 
peratore  neU*  isola  di  Pcocida,  e  sentiti  costà 
1  megnati  e  molti  buon* nomini,  fu  prf>* 
mmiiala  la  sentenw  firmata  dal  gran  giudice 
della  corte  prsdettp ,  cV  en  Maestro  inie- 
tto delle  rigne.^  (AhiaAT.  4rU,  M.  Aevi), 

Ma  anche  eotcsla  snlennissima  sen tenia, 
nella  quale  comparve  forse  per  la  prima  volta 
il  celebre  Pier  delle  Vigne,  che  ivi  si  quali* 
iica  tmperialis Curiae/udex,  non  produs- 
se pei  Fiorentipi  alcopq  efietto.Anai  meco* 
gliendo  essi  nfiove  genti  d*enpi  neir«nno 
successivo  le  moisero  contro  la  città  di  Si«ia 
ohe  circondarono  dalle  tre  parti  ;  e  dove  per 
dispetto  maQganafooo  asiiii  ed  altre  soeaure* 
Né  qui  ai  arrestenmo  le  cose,  mentre  Toste 
nel  I  a 34  oontinuò  a  guerrcggìave  i  Sancsi, 
e  nel  «»35  i  Fiorcnlini  pEcparaveoo  mt^^ 
glori  forze  che  noi\  ave^apa  raccolto  negli 
anni  pasmti  per  andare  contro  quella  qittà , 
lalcliè  i  Senesi  »  veggendq  molti  guesti  pel 
Ipro  contado,  dovettero  richiederB  pace  ai 
loro  nemici  che  conosde^tero  a  condixicmi 
durissime.  ^-  (àioomàsto  MAUsnai  e  Gio» 
Vntjuii  Opar.  g£i,  > 

Venticinque  «nni  dopo  un  tal  (atto  la  p;irte 
Ghibellina,  di  evi  allora  era  seguace  il  po- 
polo senese,  ordinò  che  il  Cast,  di  Quercia 
grossa  fosse  rifiuto,  toitochè  negli  statuti  del 
ia6o  edel  1^170  di  quella  città  viene  fotta 
mentione  delk  foilificsmopi  del  Gmt.  di 
Quercia  grosaa,. 

Lo  stalulo  poi  del  1349  assegna  lire  cìn 
qoe  V  anno  di  elemosina  al  rettore  dello 
i|>edale  di  Quercia  grossa^  la  di  cui  chieaik 
ai  crede  qu^le  eulla  strade  della  Castellina 
e  che  serve  attualmente  ad  j^so  di  parroci 
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cMa,  mentre  ona  delibcramione  Mia  Signo- 
rìa di  Siena  del  aa  agoilo  i343,  onlinaTa 
di  doverai  riedificare  la  eh.  (fcirroccfaiale  di 
guercia  grossa. 

ffella  ttatistica  del  *64o  Qnereia  graffa 
abbracciava  i  oomunelR  di  Petrofo^  di  #»- 
pa  a  Quercia  Grossa^  e  dt  Quercia  Grof^ 
«a,  il  primo  de*  quali  contava  57  abil.,  il 
ascondo  t  Sa,  ed  il  terso  64  anime.  —  f^ed, 
BaaAaaaiiOA  (Castbl  mrovo)  Comunità, 

Air  .\rt.  Piraojo  fra  la  Val^T  Eba  e  la 
Yaf-d*  Arbia  diìsi  che  cotesto  caaale  eia  com- 
preso nella  Onn.  di  Monterìggioni,  mentre 
spelta  a  quella  dì  Gntelnaovo^  della  Bera^ 
denga  ;  T  autica  tua  chiesa  parr.  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Michele  è  ridotta  a  cappeltanìa 
con  annesso  camposanto,  ufiiiala  ordinaria- 
mente net  friortii  di  mena  leale.  — •  Quella 
dì  S.  Jacopo  a  Quercia  grossa  è  stata  re- 
stauMta  dòpo  il  i8ta,  ma  della  parrocchia 
di  questo  Inofrosi  trovano  riscontri  fin  dalla 
metà  del  secolo  XII  negli  ^nnai.  Camaid. 

Il  Gomnne  di  Qmereim  grossa  al  tempo 
della  repubblica  sanese  comprendeva  anche 
i  popoli  di  Scivoli,  di  Basciano  e  di  L«ir- 
gmnano,  della  cut  chiesuola  di  S.  Pribiano 
erano  patrone  le  monache  di  Monte  Gel  lese. 

Bla  questo  Gas.  di  Quercia  grossa  ha  il 
merito  di  esser  patria  e  di  aver  dato  il  ca- 
sato al  celebre  scultore  Jacopo  deiia  Qaer» 
tia^  detto  anche  dalb  PotUe  per  essere  stalo 
I*  autore  della  gran  fonte  nella  |Haaa  del 
Campo  a  Siena^.  Del  qual  &oopo  della  (^r- 
cia  fu  (niello  ed  erede  altro  lodato  artista, 
li  pittore  Priamo.  —  (Ertoaa  Romaohou, 
Cttmi  storieo^art,  di  Siena  e  de*  contorni), 

Im  parr.  di  Quercia  o  Querce  grossa  nel 
18SS  noverava  141  abit.,  a3  dei  quali  en- 
travano nella  Gom.  di  Monteriggioni. 

QUERCE  AI.  PINO  in  Vnl-di-Ofaiana.  ^ 
Gtt.  con  moderna  eh.  parrocchiale  intito. 
lata  a  S.  Pietro  ed  al  SS.  Nome  di  Maria, 
nella  Com.Gtnr.  Dioc.  e  circa  migl.  i  y  a 
pon.  di  Chiusi,  Gomp.  di  Areno. 

Risiede  In  pbggia  alla  sinistra  del  torr. 
jtstrone  sul  bivio  della  strada  maestra,  do- 
ve attesta  quella  di  Chianciano  con  1*  altra 
di  Sartesno. 

Preaso  la  chiesa  dHla  Querce  al  Pino,  nel 
luogo  detto  oggidì  Pngs»io  Montolie ,  esi- 
steva un  castello,  da  lunga  roano  perduto, 
del  quale  è  fatta  menaione  sotto  il  vocabolo 
di  Momoi/e  in  un  diploma  concesso  lì  1 3 
dicembre  del  laog  dall'lmp.  Ottone  IV  ai 
Vescovi  e  chiesa  di  Chiusi,  e  conlenuaio  pò- 
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scia  dal  Pont  Onorio  ili  eoB  bolla  Jrl  7 
aprile  latS.  —  P^ed,  Oncu  Comunità 

La  parr.  delh  (^lerce  al  Pino  nel  i833 
contava  256  abit. 

QUERCE,  o  QUERaA  rMADa!f5i  m. 
Uk)  presso  LxrcioRAMO  nella  yal-di-Chijna.  -^ 
Chiesa  parr.  fuori  deHa  porta  superìoiv  ifi 
Lucignano,  nella  Gom.  medesima,  Gtor.cifl 
Bfonte  S.  Savino,  Dioc.  e  Comp.  di  krem. 

È  uno  dei  vaghi  tempi«ftti  di  casti|nUar- 
diitettun  che  possiede  la  Val-df-Cbiana,  n- 
tendo  opera  sqnisila  di  Antonio  da  Sia- 
Gallo.  Goleata  chiesa  in  eretta  in  panr^nochùlt 
con  decreto  vescovile  del  4  sett.  i;83. 

La  parr.  della  Madonna  della  Querce  nel 
i833  contava  484  «bit. 

QUERCE  (PASSO  aua)  in  Tal-di-^V 
na.  —  Porta  cotesto  nome  la  porzione  JH 
Canal  maestro  della  Chiana  attuata  fra  i  dw 
Chiari  f  o  Laghi  di  Chiosi  e  di  Mootepitl. 
ciano,  mercè  cui  oommoniea  Tuno  eoa  r«!- 
tro  Chiaro,  alla  baae  orientale  del  Pof^to 
alla  thmha ,  prcsw  allo  sbocco  del  totr. 
Pareia  in  Chiana. 

n  Padre  Corsini  nel  suo  Bagionamf^n 
istorieo  sopra  la  Pai-di'Ckianaj  alap.  6* 
adducendo  un  esempio  delle  livelUzioai  t 
pendi*nae,  cui  è  soggetto  il  eorso  della  OU- 
na,  ne  avviaa,  come  dalle  misnreeconfnmii 
preai  neiranno  1717  si  riconobbe,  cbe  al 
Passo  alia  Querce  per  le  rnntinoe  depo- 
siaoni  del  fiume  è  pel  torr.  Pwrda^  il  ifr- 
reno  si  era  aitalo  sopra  1*  antico  piano  di  9 : 
palmi  romani.  •—  Ped,  Gamai  e  Moitiki- 
CIANO  Comunità. 

QUERCETA  nel  liltonle  di  Retretiih 
la.  —  Contrada  in  pianura  già  coperta  di 
querci  e  adesso  di  olivi ,  «Hia  rei  sala  èilU 
via  postale  di  Genova  fn  Pietrssuita  f  il 
Lago  di  Porta ,  con  chiem  parrocchiale  f  S. 
Maria  Lau retana)  situata  sbìI' innociatiin 
di  quella  oomunitativa  rotabile  che  pùÀ^ 
da  Sera  vena  al  mare,  nel  plebenalo,  Gna. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  08tm-4ib.  dì  Sen- 
vesia,  altrettante  migl.  distante  dal  lidotld 
mare  eh* è  mi  suo  lib. ,  nella  Dioc.  e  Cc^mp. 
di  Pisa. 

Cotpsta  contrada  abbraccia  tutta  b  pa'- 
ledei  litlonle  all' occidente  di  PletrMoU 
dov*è  il  nuovo  e  popoloso  scalo  del  Fortf. 
o  Magavi  no  de*  Marna, ^Ped.  Pinit- 
SASTA  e  SsaAvaBA  Comunità» 

La  bella  chiesa  che  vi  si  vede  è  a  rr«< 
greca  con  cupola.  Ema  fu  edificata  nei  164  { 
cou  rdemosàne  ruooolle  dal  pofioSi  Jitjuc!- 
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«  di  altre  eoniiBde  aoconi  ii  Tcnenire  un* 
loiA^ine  <U  itf .im  SS.  LHttreUna,  appen  da 
1  pellegrino  (rancese  nel  panare  di  cotU. 
La  fabbrica  ebbe  princìpio  d<ipo  ona  de> 
b«rn«ione  del  la  aprile  1644  dei  nove 
nia'ifi  tieri  della  ffioiicdizione  e  dominio  Ao- 
alino,  con  ordtnral  miigisUato  civico  di 
sravena  di  nominare  uno  o  più  opera j 
«Iti  fra  le  persone  probe  del  paese,  ad  om- 
etto di  flopraiittendere  a  qnell*  edifiaio  sa- 
rò, il  quale  rimase  oratorio  pobblioo  lino 
l  1^83,  epoca  in  eui  per  decreto  del  «9 
stt.  di  queir  anno  il  ▼escovo  di  Lant-Sar- 
ana  eresse  la  chiesa  predelta  in  parrocchia- 
&•  —  A  quel,  tempo  essa  noverara  una  po- 
olaxione  aparsa  di  ii3a  abit.,  mentre  at- 
oaloiente  è  salita  a  più  di  a 8 00  anime. 

IL  più  imipoftante  dei  prodotti  di  cotcsta 
ontrada  è  quello  degli  oUri,  cui  tengono 
lieiro  le  «emente  di  grano,  moiV,  legnmi  e 
nngiii  praterie.  Ia  popolazione  è  quasi  tot- 
a  af^rìcola,  ma  è  aottoposla  alle  dannose  in- 
luenze  della  maliria,  special  mente  nella  por- 
:ioAe  della  pianora  fra  la  strada  postale  e  ti 
n  ire,  ael  qual  perimetro  si  trovano  nome- 
•osi  punti  d*  iniezione  cagionati  dai  rist»* 
;ni  (Ielle  acque  terrifstri  e  padniose  alterate 
)  lUl  terreno  marino  o  dal  le  acqne  salse  che 
vi  sì  miiBooIano  in  tempi  di  tra  venia. 

L*a  parr.  di  S.  Maria  Taiuretana  a  Quer- 
ceta nel  t633  contava  nna  popolaiione  di 
a455  abit.  dei  quali  1375  entravano  nel' 
territorio  comnnitativn  di  Pietrasanta. 

QUEaCETO,—  Moltissimi  casali  por- 
tano  il  nome  di  Querceto  dalla  qualità  del- 
le piante  che  rivestivano  quel  snolo.  Tale  è 
il  Qu4»rrefo di  Bagnato  90^  ilmBn,quel- 
l'*  di  Loro  nel  Val-J'  Amo  superiore,  il 
Querceto  di  Monieeatini  in  Val.  li-Cecina; 
il  ^aereeto della  VaMi-Pesa,  il  Quereriodi 
Casoie  in  Yal-frElsa  ;  il  Quercino  di  Sesto 
nel  Val-d*  Arno  fiorentino  ;  il  Querceto  di 
Staggia;  qnelli  di  Tosi  sotto  Vallombrosa, 
di  San-CofciànOf  di  Roccalbegna  eco.  eoe. 
Noi  ci  limiteremo  a  contrassegnare  i  luoghi 
più  importanti  di  questo  nome. 

QaeaòSTo,  o  QateetTA  fra  l'Era  e  la  Ca- 
scina. -—  Vili,  che  diede  il  titolo  ad  una 
chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nell'antico  pieva- 
nato  di  Sorigliana,  Com.  di  Capannoli,  Giur. 
di  Pontedera ,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di 
Lucca ,  Comp.  di  Pisa. 

Questo  luogo  conservò  il  nomignolo  al 
suo  popolo  fino  verso  la  metti  del  ''secolo 
XVIIf.  ^  ^e/.  SAUTO-Futrao. 
V.  m 
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QUERCETO  m  BAGNORO  sopra  Arcz- 
so. -^  Gas.  con  chies»  parr.  (S.  nartolom- 
meo)  filiale  delta  pieve  di  S.  Eugenio  al 
Bagnoro,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  A- 
reaso,  dalla  qua!  eitlii  cotesta  chiesa  trovasi 
circa  5  migl.  a  scir. 

Risiede  in  collina  fra  le  sorgenti  del  torr. 
F^ingone  e  quelle  del  fosso  Bieeki^rafa ,  a 
pon.  della  nuova  strada  regia  dell* Adriatico' 
che  sale  verso  le  sorgenK  del  Cerfone, 

A  questo  luogo  di  Querceto  io  penso  che' 
debba  applicarsi  nn  tliptoma  del  re  Ugo 
concesso  nelP  anno  $33  ai  monaci  di  S. 
Plora  di  Arezzo ,  ai  quali  fra  le  altre  cose 
confermò  una  corte  situata  In  Querceto  stata 
ad  essi  donata  dal  March.  Rosone  di  lui 
fratello.  —  (MmUT.,  Ant.  9t.  AwiT.  H.) 
Non  è  però  questo/  ma  il  Querceto  di 
Bibbiena,  dove  i  Tarlati  doirainarono  fino  a 
che  Lnzzo  della  Montanina,  per  alto  del  3r 
agosto  r383,  si  diede  In  accomandigìa  alla 
Rep.  Fior,  con  i  suoi  castelli ,  fra  i  qnaK 
questo  di  Querceto. 

La  parr.  di  S.  Rartolommeo  a  Querceto 
nel  f  833  contava  55  abit. 

QUERCETO  m  ELSA,o  nt  CASOLE  in 
Val-d*  Elsa.  —  Gas.  con  chiesa  parr.  (  S. 
Tommaso)  nel  pivterf,  Com.GInr.  e  circa  3 
migl.  a  lev.-4cir.  di  Casoie,  Dioc.  di  Colle, 
gi^  di  Volterra,  Comp*  di  Siena. 

Risiede  sulle  nltime  falde  orientali  del 
poggio  di  Casoie  a  cavaliere  deìVBlfa  merik 
che  gli  passa  ai  piedi  dirimpetto  a  lev. 

E  dubbio  se  in  questo  o  in  «Hrb  Quer^ 
ceto  di  Val-d' Elsa  fossero  i  tre  predj  o 
mansi  che  il  March.  Ugo  sino  dal  998  asse- 
gnò alla  sua  badia  di  Marturi  ;  è  certo  però 
che  un  altro  Querceto  presso  Staggia  appi«r« 
tenne  ai  dinasti  di  quella  contrada  ,  i  quali 
nel  3o  giugno  del  1448,  stando  in  Qn^r- 
ceto ,  rinnnzianmo  alla  badia  di  S.  Salva- 
tore all'Isola  le  ragioni  che  avevano  sopra 
de*  beni  stati  donati  a  quel  monastero  dai 
loro  antenati. 

Presso  la  chiesa  corata  del  Querceto  di 
Casoie  esbfe  un'antica  cappella  di  S.  Anto- 
nio, dov'è  un  quadro  rappresentante  S. 
Tommaso  dipinto  dal  Casolani. 

Nella  parrocchiale  poi  vedasi  una  tavola 
di  Nostra  Donna  con  a  pieili  I'  epoca  di*1 
MGOCCLl,  opera  di  Benvenuto  di  Giovanni 
da  Siena.  Porta  costà  il  nome  di  Qiiercrio 
una  rilla  signorile  de' signori  Bargagli  di 
Siena  edificata  un  buon  secolo  addietro  dal 
Gav.  Girolamo  Bargagli. 

88 
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Lr  parr.  di  S.  Tomounoa  Quevodo 4* El- 
ia nel  i833  aveTa  s$8  «bit. 

QUEaCETO  M  MOmT&CATINI  in  Vai- 
di^ecina.  —  Villa  ngoorile  dove  fu  «n  «a* 
alello  con  calcao  diUrrito  che  ba  dato  i  I  titolo 
ad  una  chiesa  plcbaiia  (S.  Giovali  BatlìMa) 
nella  Gnin.  e  ciica  S  migl.  a  oMro-lib.  di 
Monle-Galini,  Giur.  e  IKoe.  di  Vokerniy 
Comp.  di  Firenie. 

Trovasi  «fila  destra  del  fiunw  Cecina 
•opra  UDO  sprone  del  Poggio  al  Pruno  fra 
dne  torrenti,  la  Trossa  a  lev.  e  la  Sterile 
a  pon.,  hingo  la  nuova  strada  provinciale, 
la  Tratt^rta  iellm  Cttmminaia^  la  ^uale, 
staooandoai  dalla  via  di  Val-di-Ceeina,  passa 
il  ponte  Ginorì  di  Tegolaja,  e  di  là  per 
QwRMlo  e  ?aMi-Slena,  aUnverHindo  il 
collo  più  dqfirssso  del  Poggio  al  Prano,eon- 
duce  per  BibboM  neUa  ^ia  Emilia ,  o  &. 

Della  storia  del  caste!  di  Querceto  diede 
un  santo  Gioi^mam  7\»rgiomi'To%aetti  nel 
Voi.  Ili  de' suoi  Viaggi ,  dove  cita  un  atto 
del  aS  nano  i  aoo,  col  quale  lldebrandino  e 
Inghinno  di  lui  fratello  figli  del  fu  Bonae* 
coito  da  QnereHo^  slandu  in  Firenie  nella 
chiesa  di  S.  Michele  in  Orto,  prowisefo  ai 
Fiorentini  che,  facendo  questi  guerra  a  Se- 
mifonle,  eglino  sarebbero  venuti  in  toroaju- 
tocome  alleati.  — Ili*  itfrr.  poi  delle  Po- 
MAftAMi  citai  un  documento  inedito  dell* 
ardùvto  Inghirami  di  Volterra,  dal  quale 
apparisce  che  il  sunnominato  inghiramo 
del  fa  Bommtecrso  da  QiMre^to  nel  3  set- 
tembre del  la 36  rinunaiava  al  Comune  di 
Volterra  i  diritti  che  aveva  iopn  il  Cast, 
delle  Pòmaranoe;  mentre  con  altro  isina- 
mento  del  17  febb.  ia37  rogato  nel  castello 
medesimo  di  Querceto  1  prenominato  Inghi- 
ramo del  fu  Booaoci>nooon  i  figli enoiecon 
Ugolino  ed  faighinmo  giuniore  venderono 
per  lire  a oa  a  Belfoito  del  fu  BonaCidansa 
di  Volterra  la  tersa  parte  dei  beni  che  pos- 
sedevano nel  Cut.  di  Serraaano  con  i  tei^ 
reni,  coloni  e  fedeli  annemi. 

Dondiche  chiaro  appaiisoe  che  Bonae» 
corso  padre  d*  lldebrandino  e  d*  Inghiramo 
era  lo  stipite  dei  nobili  da  Querceto,  i  qua* 
K  vi  signoreggiavano  forse  sino  da  quando 
rirop.  Arrigo  VI  con  privilegio  deiranno 
1 186,  assegnò  in  feudo  a  Ildebrando  Psiv- 
tiocchicschi  vescovo  di  Volterra,  anche  qoe» 
sto  Querceto,  e  die  nel  1994  fìi  confer- 
mato diiir  Imp.  Fetlerigo  11  al  vescovo  ft. 
gaoo  di  lui  successore,  e  poscia  nel  i3S5 
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dair  Imp.  Carlo  iV  al  vomsovd  rdippo  Je* 
Belforti. 

Che  peniUro  assai  poco  vainsero  lotti  ov 
testi  diplomi  di  baroma  feudale  Io  dicka- 
inno  i  fetii  raccolti  dal  aunnominalo  Tv- 
gioni,  e  quelli  dal  Cecina  nelle  sue  \Afet 
sloriche  di  Volterra  riporlati,  dai  qntlì  ri* 
sulta  ohe  due  anni  dopo  l«i  morte  dHI'lmp. 
Federigo  II  gli  nomini  del  castello  di^. 
ceto  nel  ao  «goato  del  taSa  si  sottopon» 
liberamente  al  GoBanae  di  VcHcna. 

Il  qual  giuramento  di  aottomisnoue,  dopo 
le  vittorie  ottenute  dal  re  Carlo  d^Aofiiòio- 
pra  i  Ghibellini,  fu  rinnovato  dai  siaéKidé 
popoli  del  contado  di  Volterra ,  fra  i  qufi 
nei  17  genn.  1*73  comparvero  quelli  dd 
Comune  di  ^ai«rc«fo.  A  tultociò  aocron 
fede  il  sapere  che  nel  i,a88  fii  iaiposbto  il 
libro  della  lira  «tastale  il  Comune  di(^ 
ceto  per  U  somma  di  lire  397$.  —  (Ami. 
Uk.  Fmn.  CmrU  MUCam,  di  ^oUerra,} 

Lo  stesso  Targioni  net  aimi  Viag^  pub- 
blicò hi  oapia  di  un  codice ,  om  in  le  oalr 
della  Oomnnitlidi  Volterra  n^VArtk,  Dipi, 
fior,,  donde  apparisce,  qualmente  aell' al- 
no 1 99S,  sotto  ék  93  gìufuse,  di%eni  iiid'f- 
vidui  delhi  consorteria  de*  nobili  di  ^- 
estfo  per  il  preaao  di  lire  aoo  rimnnnroM 
in  pubblica  forma  al  Comune  di  Veliem  3 
libero  dominio,  la  piena  signoria  e  propri^ 
tà  che  loro  pervenivasi  del  castello  e  di^Rt- 
to  prenominato,  compreri  i  pascoli,  il  cono 
delle  acque,  le  sdve,  le  ghiande  de* kcd 
e  filerei  (  d*  ondo  il  castello  ebbe  il  iiom\ 
le  terre  campive,  le  miniere,  che  vi  (bnm 
o  che  vi  si  trovassero,  e  tutti  i  singoli  R^ 
diti  e  proventi  dovuti  a  quei  nobiK  con  b 
macchie  della  Sierta  sitnala  dentro  i  confiai 
di  Queraeto.  Il  di  cui  distretto  era  oome  « 
consenra  tuttora  ciiooscritto  dalla  soa  pinw- 
chia,  perebè  fronteggiava,  dal  i.*  lato,  eoa 
la  corte  del  caste!  di  Csmle;  dal  a.*  lato,  cos 
la  corte  del  Cast,  di  Sassm;  dal  3.*lato,  eoa 
la  corte  del  Cast  di  6nan2ijCaflo;edd4.*b 
to,  con  la  via  pubblica  posta  tra  il  piaooe 
la  costo  (non  della  asaochia.  Con  codest* at- 
to peraltro  i  «^ili  di  Querceto  si  riarrvaTs- 
no  la  proprietà  di  alenili  terreni  lavoratÌTÌ, 
oltre  quelli  esenti  da  aggravf  perchè  s^Kti- 
vano  alia  pieve  di  S.  Gio.  Battiste  di  Qdci^ 
ceto.  -^  (G.  TABBmat  Uè.  eii.) 

Forse  quei  signori,  col  rinumiare  aficW 
alle  miniere  scoperte  o  da  scuoprirri,  inte- 
sero riferire  non  solo  ai  metalli  ivi  sren- 
ficati,  quanto  ancora  a  qualsiasi  prodotto  ni- 
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»era1e.  -^  Tale  «rebbe  stalo  qoA  oombiiftii> 
>ile  fossile  che  trovasi  nascosto  nelle  colline 
1  i  marna  concKigliare  oeralea,  sotto  alla  qua- 
r-  il  diligente  Targioni  scnopri  le  roece  di 
fabòro  nericcio^  di  cui  vide  formale  le  top- 
uose  radici  del  vicino  MonU-lfeo,  Fa  là 
lo  Te  egli  distinse  due  qualità  di  quel  com- 
bustibile fossile,  una  delle  quali  raocbinden- 
e  Uè*  piccoli  gruppi  di  ferro  solfanito,  e  Tal- 
ira  di  fibra  più  dura  che  aveva  per  matrice 
una  crosta  deir  apparenia  di  nn*  arenaria 
consimile  probabil niente  a  quella  del  com- 
bustibile fossile  di  Monte  Bamboli).  Gotest' 
ultima  qualità  era  assai  pia  impregnata  e 
ricoperta  di  bitume,  e  tale  da  comparire 
per  un  vero  LUcuurmee* 

Inoltre  a  questa  contrada  (soggiunge  il 
Targrioni)  appartengono  molte  altre  produ- 
zioni natunili  di  cui  furono  mandate  le  mo- 
stre al  museo  Gìnori  di  Doccia. 

Tali  SODO  r  Alabitstro-bianeo ,  il  Cai» 
eedonio  del  poggio  «Ielle  Signore  e  della 
Sterza^  V  Amianto  e  GaiauUe  di  varie  qua- 
lità, la  Lavagna  bigia  e  turchina,  ecc.  — 
A  pi'oposilo  del  Calcedonio  ^  il  Targioni 
avvisa,  che  nel  letto  della  Stena  di  Val-di- 
Cecina  si  trovano  e  si  (ormano  ne*  monti  vi- 
icini  di  Gabbro  moltissimi  Diaspri  e  Cai* 
cedonj  che  calano  di  là  nel  torrente  pre- 
nominato. 

Ma  per  tornare  alla  storia  civile  di  Quer- 
ceto giova  aggiungere ,  come  fra  le  perga- 
mene della  Comunità  di  Volterra  avvene 
nna  dell' 8  mano  1S93  scrìtta  nel  caste!  di 
Querceto,  nella  quale  si  tratta  del  possesso 
preso  dal  sindaco  dei  Comune  di  Volterra 
del  castello,  borghi,  distretto  e  signoria  di 
Querceto,  vale  a  dire  5  anni  innanzi  la  ven- 
dita fatta  nel  1 398  da  quei  nobili  ai  magi- 
strat  i  della  stessa  città.  Finalmente  nel  1 3 1 9 
sotto  dì  3  genn.  la  Gom.  di  Querceto  me- 
diante i  suoi  sindaci  tornò  a  giurare  sotto- 
missione al  Comune  di  Volterra. 

Ma  nel  1407  dopo  la  conquista  di  Pisa 
e  del  suo  contado  essendo  insorte  delle  con- 
trovenie fra  le  Comunità  di  Gel  lo  e  di  Quer- 
ceto comprese  nel  contado  Volterrano,  per 
cagione  di  conftni,  con  le  Comunità  di  Ca- 
sale e  Montescudajo  appartenute  al  contado 
pisano  e  allora  soggette  a  Firenze,  fu  rimes- 
so Paf&re  agli  arbitri,  i  quali  nel  i3  genn. 
del  141  o,  stando  nella  curia  di  Querceto, 
pronunziarono  il  lodo  relativo. 

io  non  starò  qui  a  ripetere  come  cotesto 
paese  nel  i43o  fosse  malmenato  dalle  tnip- 
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pe  dei  Vitcomi  di  Mibno  condotte  costà  da 
Niccolò  Piccinino,  né  come  rìcevene  un* 
altra  visita  anche  più  molesta ,  allorché  nel 
1447  venne  ostilmente  assalito  e  malmmalo 
dalle  tnipfie  napoletane  di  Alfonso  re  d*Ani- 
gona  ,  talché  invalse  la  tradizione  che  fo^ 
sero  allora  distrutte  o  smantelUte  le  case  di 
Querceto  e  le  sue  mun  castellane.  —  Fatla 
sta  che  il  caseggiato  maggiore  attualmente 
si  riduce  ad  una  villa  signorile  delia  casa 
Lisci  di  Volterra,  on  Ginori-Lisoi  sua  erede 
^  padrona  di  una  gran  parie  di  quel  terri- 
torio, doviaoso  sempre  di  macchie  di  lecci 
e  di  querci,  oltre  le  case  coloniche  sparse  in 
mezzo  ai  poderi. 

Una  provvisione  della  Signoria  di  Firen- 
ze del  97  ott.  1430  dispone  relativamente 
air  elicone  da  fiirsi  degli  ufiziali  compo» 
nenti  il  governo  economico  di  questa  oomu" 
nità,  e  cotesta  in  modo  che  inviavari  a  Fi- 
renze dal  vescovo  di  Volterra  una  tema,  dal- 
la  quale  la  Signoria  sceglieva  il  capo.  Ac- 
cadeva ciò  molto  innanzi  che  la  città  e  di- 
stretto di  Volterra  fossero  riuniti  al  domi« 
nio  fiorentino,  nella  qual  circostanza  anche 
Querceto,  mediante  nn  atto  del  s8  luglio 
1471,  si  sottomise  alla  Signoria,  «i^  red. 

VOLTESBA. 

L*  archivio  Lisci-Ginori  conserva  le  copie 
autentiche  delle  riforme  dello  statuto  del 
Com.  di  Querceto,  dall'anno  1479  sino  al 
1717,  per  rapporto  unicamente  alle  rubriche 
rebitive  al  pascolo.  «—  La  nobil  casa  Lìsci  di 
Volterra,  dalla  quale  proviene  TeslesB  fiitto- 
ria  Ginori-Lisci,  posriede  anche  il  luogo  do- 
ve  fu  il  castello  di  Querceto,  sebbene  i  pri- 
mi acquisti  di  quella  famiglia  fossero  dipo- 
li anteriori  al  i543.  Essendoché  il  più  an- 
tico atto  é  deli*  8  ottobre  di  detto  anno,  dal 
quale  risulta  che  Cìno  di  Bfarìotto  Lisci  pos 
sedeva  beni  in  Querceto,  dove  però  il  bestia- 
me degli  antichi  nobili  di  Querceto  allora 
andava  arbitrariamente  a  pascolare. 

Air  Art.  PjtBE»TtHO  (  PiEF-B  Dt  )  dissi 
che  la  chiesa  plebana  de*  SS.  Pietro  e  Gio. 
Battista  a  Pàrentino  da  lunga  età  distrutta , 
era  posta  presso  il  fiume  (>cina  fra  Quer- 
ceto e  Montescudajo,  ed  i^i  accennai  un  do- 
cumento del  191 8  che  rammenta  un  ponte 
esistito  allora  sul  fium*  Cecina  nel  piano 
di  Patentino  con  la  casa  del  pontonario , 
il  quale  mediante  qnell'  alto  costituiva  un 
censo  perpetuo  per  alcuni  beni  spettanti  ali* 
Opera  di  quel  ponte,  che  pure  é  rammen- 
talo nello  statuto  pisano  del  ia86. 
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Il  attovo  poalc  di  wrtmal^  a  undici  ar- 
cale cufllruitu  sulla  Cecina  nel  luogo  «klio 
la  Tegolaia  «  porta  il  aome  del  suo  iotelli- 
•f  ente  lòiidalore  Girlo  Giaorì  che  lo  (eoe  co- 
•hrulre  ivk  Gtllù  e  Querceto  negli  aiiui  iS3i 
•al  iS35,  sul  quitle  ora  passa  la  nuova  sin- 
da  provinciale  della  Cammimiia  die  slaccasi 
dalla  Val-di-Gecina  per  condurre  a  Iraveno 
della  Val^i-Stena  nelU  Via  EmiUa. 

La  pan-,  di  S.  Giovanni  a  Queroelo  nei 
secoli  bassi  confinava,  verso  il  poggio  eoo  la 
dislrutla  eh.  parr.  di  S.  Salvatore  sul  Poggio 
al  Pruno  «  talché  cswndo  nate  controversie 
In  i  due  parrocbi,  eoa  atto  del  14  febbnjo 
1  a3 1 ,  eglino  compromisero  in  Alberto  pi»> 
.vano  della  pieve  di  Siaida^  il  quale  nel  16 
giugno  1*39,  stando  sotto  il  portico  della 
piana  di  Bibbona ,  dettò  al  notaro  un  lodo 
con  soddislaiione  delle  parti  sia  in  mateiia 
di  confini  come  di  possessioni.  —  f^««/.  Bia- 
aoMÀ  e  Poooio  al  Pauso. 

La  pieve  di  S.  Gio.  Battista  a  Querceto 
air  epoca  del  sinodo  volterrano  del  i356 
contava  per  filiali  la  ehiesa  predelta  di  S, 
Sal^aiort  nel  Poggio  al  Pruno^  ed  un*altri 
chiesa  sul  Monte  Nitro ,  ora  MonU  Ifeo, 
La  parrocchia  di  S.  Gio.  Battista  a  Quec^ 
ceto  nel  i833  noverava  401  abit. 
QUERCETO  o  QUERCETA  m  SAN-CA- 

SCIANO  in  VaUli-Pesa VilUnel  popolo 

di  S.  Andrea  a  Fabbrica ,  piviere  di  Cam» 
|ioli ,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir.  di 
San-Casciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firvnie. 
Vi  ebbero  podere  i  Firidolfi  da  Pansano 
jino  da  quando  uno  di  essi,  Gualfredo  di 
Ridolfo  nel  1099  donò  alla  badia  di  Passi- 
guano  la  metà  del  raccolto  che  doveva  ri- 
trance  dai  possessi  di  eredità  patema  e  ma- 
terna situati  in  Val«di*Pesa,  e  specialmente 
a  Querceto ,  a  5cot»o,  in  frolle  ed  altrove. 
QUERCETO  01  SESTO  nel  Val-d'  Amo 
sotto  Fireme.  «-Cas.  con  eh.  parr.  (S.  filar 
ria  e  S.  Jacopo)  nel  piviere ,  Gm.  Giur.  e 
circa  un  migl.  a  sett.  di  Sesto,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firense. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  monte 
Morello,  la  cui  popolazione  confina  con 
quella  di  Colonnata  e  con  la  fabbrica  delle 
Porcellane  Gioori  di  Doccia,  dove  si  veg* 
guiio  fra  le  ville  signorili  quella  de*  Coppi , 
^ià  Grif(rfhi ,  senza  dire  che  costai  ebbe  pure 
una  piccola  villa  il  celebre  Giovanni  Tar- 
gioni-Tozzelti. 

La  cliifsa  di  Querceto  porta  il  doppio 
titolo  di  S.  Maria  e  di  S..  Jacopo  dacché. 
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beUa  dei  Pottl>  Eyfraio  IV ,  net 
18  maggio  dd  i43S  fu  aopiwcMO  il  Mon. 
di  donne  Gamaldolensì  dt  S.  Xacia  a  Qucr- 
ceto,  perchè  non  tenevano  Tìla  morigenla, 
ed  i  cui  beni  furono  amrgiwt»  per  aoslm- 
tamento  de*  poveri  allo  spedale  d&  BanifiBÌo 
di  Firenie.  -^  (  Aaaa.  Din.  Fibuu  CorCr  di 
BoaiCaùo  ). 

Innanù  tutto  eUiero  costà  ginrisdizione 
temporale  i  vescovi  di  Rrenie,  ai  quali  veiH 
ne  oonfermata  iiel  principio  del  secolo  Xill 
dai  consoli  dell*  Arte  di  CaUnmb.  ^  (Bo»- 
onm,  dei  Fe$eo9Ì  di  Firtmme}. 

La  pur.  di  S.  Maria  e  S.  Jacopo  a  Quer- 
ceto nel  i833  contava  7^9  abiU 

QuKMCMTULo  Dt  Pmcmwm  nclk  Valle  ddT 
Ombronesanese.— fVd.QomsiauB  eMocmn. 
QUERCU-GROSSA.  ^  Fad.  Qna» 
Gboma. 

QUERQOLA  m  CALENZAUfO  in  Val- 
di-Marina.  —  Gas.  con  eh.  pcrr.  (S.  Macia  ) 
nel  piviere  di  Legrì,  Com.  e  cicca  5  migl. 
a  grec.  di  Calensano,  Giur.  di  Gampi^  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Riposatulle  spalle  del  monte  lloralloalla 
destra  del  torr.  MarimeUa^  in  laeno  a  mac- 
chie di  lecci  e  di  «luenàoli  ,  dfttlc  <|oali  b 
contrada  prese  e  conserva  il  nocae. 

La  parr.  di  S.  Maria  alla  Qttociola  ad 
1833  contava  s6o  abiU 

QUERCIOLA  in  VaUdi-Pc».  —  Gas.  b 
cui  chiesa  parr.  di  S.  Leonardo  è  stata  an- 
nessa alla  curi  di  S.  Maria  alla  Romola, 
nel  piviere  di  S.  Giovanni  inSofanafCoa. 
della  Caselliiia  e  Torri,  Giur.  dd  Galluz», 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  orientale  dei  poggi  det- 
ti della  Romola ,  i  quali  da  San-Gèriano 
dirìgonsi  per  Marriola,  S.  Romolo  a  Settimo 
e  Malmantile  alla  GoUblina Fed.  Ro- 

llOXJk. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  aUa  Qucrriob 
nel  1745  aveva  soli  53  abit. —  ^cd.  Cé- 
aaixiiiA,  Quadro  della  sua  Comuaiià. 

QUERCIOLANO  ndla  Valle  del  Moa- 
tone  in  Romagna.— Gas.  con  chiesa  pieht- 
na  (  S.  Giuliano)  nella  Com.  e  quasi  due 
luigi,  a  grec.  di  Portiod,  Giur.  della  Booa 
S.  Casciano,  Dioc.  di  Bertinogo,  Comp.  <S 
Firenze. 

Tit>va8i  sopra  un  poggio  omonimo  alU 
sinistra  del  fi.  Montane  sulb  strada  mulat- 
tieia  che  da  Portico  guida  a  Tredozio. 

È  noto  questo  luogo  per  ìfaoeki  ardevi 
delti  di  PorticOf  descritti  la  prima  volta  dd 
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d).  naUiniliUa  abate  don  Ambrogio  Solda- 
ni.  —  Ved,  Poarioo  Comumità, 

La  parr.  di  S.  Giuliano  a  Querciolano 
nel  i833  contava  5i  abit. 

QvtcciAHA,  o  CHIEaNA.  —  Ftd.  Uoa- 

TOPOW. 

QIJIESA  (MONTE  u)  verao  la  marina 
«li  Viareggio.  —  Monte  e  borgata  omonima 
con  eh.  parr.  (SS.  Stefano  e  Michele)  nel 
piviere  di  Bfaiaaciiiecoli,  Gom.  Gtur.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  lev.  di  Viareggio,  Dioc.  di  Luo- 
ca  ,  già  di  PiSii ,  Due.  lucchese. 

La  borgata  e  la  chiesa  parroccbi-tle  ritie- 
duno  alla  base  meridionale  del  Monte  di 
Quiesa  lungo  T  antica  strada  Francesca^  o 
Bomèa^  che  slaccavaii  quii  intomo  dalla 
postale  di  Genova  donde  avviavasi  lungo  il 
lembo  sett.  del  Lago  di  Massaciuccoli  al 
Ponte  a  Sercbio  e  di  là  a  Pisa  ed  in  Marem- 
ma.— ^erf.  ^lA  Emmum  Di  Scjuuo^  E  VtA 
FtijimcEsCA  ù9  Fisa. 

Costà  in  Quiesa  fu  un  monastero  di  mo- 
naci dell'Ordine  Benedettino,  la  cui  chiesa 
era  dedicata  a  S.  Michele.  Di  cotesto  ceno- 
bio fondato,  nel  looS  dalb  contessa  Willa 
figlia  del  March.  Ugo  e  moglie  del  conte 
Arduino,  s'incontrano  memorie  dal  XI  fino 
al  principio  del  sec.  XV.  —Citerò  una  bol- 
la del  Pont,  Martino  IV  spedita  da  Orvieto 
nel  19  giugno  taft4  a  Guelfo  da  Vtiaano 
canonico  di  Pisa  con  ordine  di  esaminare 
e  decidere  una  causa  fra  Pabate  ed  i  monaci 
di  S.  Michele  di  Quiesa  da  una  parte  e  Fran- 
cesco ,  Gajo  e  Pietro  fratelli  Burlamacchi 
cittadini  lucchesi  dall*  altn  |iarle  a  cagione 
di  censi  non  pagali. — (Aaca.  Dwl.  Fioa. , 
Caru  dti  Mùn.  di  S    Marta  di  Pisa), 

Air  jirt.  MKLuano  indicai  dne  isini- 
mtAii  relativi  al  Comune  di  Quiesa,  che  uno 
del  a  nov.  iia6,  dai  quali  risultava  chea 
quella  etii  la  chiesa  del  Mon.  di  Quiesa  era 
anche  la  parrocchiale  del  popolo  di  Quiesa 
cui  poscia  fu  associato  per  contitolare  S.  Ste- 
fano. Intatti  nei  cataloghi  delle  chiese  della 
Dioc. di  Pisa  del  1977  e  del  i37a  manca 
la  parrocchia  di  S.  Stefiino,  sebbene  non  vi 
miinchì  il  monastero  dì  S.  Michele  di  Quiesa. 

il  mon.  de*  Benedettini  di  Quiesa  fu  sop- 
presso contemporaneamente  a  quello  della 
badia  di  Poneverì  dal  Pont.  Gregorio  XU 
eon  breve  dato  in  Lucca  li  3  hig.  1 408  ad 
istanza  di  quei  canonici,  cai  asMgnò  i  beni 
dei  due  monasteri  .^ANnAL.CAMAtD.T.  VI.)  ' 

La  parr.  di  S.  Stefiino  a  Quiesa  nel  i83a 
contava  703  afiit. 
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QUIETOLE  e  HOCENlfl  in  Val-d*  Arbia 
—  Gas.  che  fu  uno  de*  tanti  Comunellr  della 
Comunità  di  Castelnuovo  della  Berarden- 
ga,  Giur.  medesima,  nel  pOf»olo  della  piev« 
di  P^na,  Dioc.  di  Areizo,  Comp.  di  Siena. 

Cotesto  Quiftolf  prolKibilmente  corri- 
sponde al  casale  di  QuerciiuleoQuerceiale 
del  popolo  di  Pacina,  dove  fu  la  cappella  di 
5.  Lorenso  a  Querciiulo  cedui»  nel  1067 
dal  suo  compatrono  al  Mon.  di  S.  Salvatore 
della  Benrdenga  ;  la  qnal  donazione  fu  poi 
ai  CamaJdolensi  convalidala  dal  Pont.  Ur- 
bano III  con  bolla  del  i5  mano  11 85.-^ 
(  AaaAi..  Camild.  T.  II.) 

QUINCI  ANO  in  VaM*  Arbia. --Cas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Albano)  nella  Com  e  circa 
due  migl.  a  ostro  di  Monteroai ,  Giur.  di 
Buonconvenlo,  Dioo.  e  Comp.  di  Siena. 

Bisiede  sopra  un*  umile  collina  fra  il  tor- 
renle  Serra  che  gli  passa  a  pon.  e  la  strada 
postale  Romana  tracciala  al  suo  lev. 

Sino  dal  secolo  XIV  ebbe  signorìa  in 
Quinciano  la  famiglia  Tolomei  di  Siena , 
per  quanto  la  sua  chiesa  parrocchiale  risal- 
ga ad  una  data  assai  più  antica.  Nel  i443« 
per  atto  del  3  genn.,  stipulato  in  Firenze  nel 
banco  de*  Mercanti,  il  retlore  rinunziò  la  sua 
chiesa  di  Quinciano  ai  Frati  Agostiniani 
degli  Angeli  di  Siena,  i  quali  assegnarono 
per  ott*  anni  a  quel  parroco  un'annua  pen* 
sione  di  5o  fiorini  d*  oro. 

Non  so  con  qual  titolo  nel  i45i  il  Co- 
mune  di  Siena  pretendesse  alcuni  tributi 
dalla  chiesa  di  S.  Albano  a  Quinciano ,  lo 
che  ci  richiama  al  reclamo  fino  dal  a  gìi> 
gno  1 295  presentato  dal  priore  di  Quinciano 
ai  Signori  Nove  di  Siena,  affinchè  il  conci- 
storo provvedesse  in  modo  che  fossero  tolte 
dallo  statuto  sanese  alcune  rubriche  contra- 
rie alla  libertà  ecclesiastica. 

La  facciata  della  chiesa  di  Quinciano  mo- 
stra di  essere  di  costruzione  de*  bassi  tempi 
con  finestre  a  feriloja.  Il  quadro  di  S.  Al- 
bano air  aliar  maggiore  è  opera  squisita  di 
Francesco  Vanni. 

Presso  alla  chiesa  parrocchiale  havvi  una 
villa  signorile  de*  marchesi  Nerli  di  Siena. 

la  parr.  di  S.  Albano  a  Quinciano  nel 
1 833  contava  1 34  abit. 

QUINTINO  (S.)  —  red,  SAH-Qcnnnae 
in  Val  d' Evola. 

QUINTO  nel  Val-d*  Amo  sotto  Firenze.  — 
Contrada  delbiosa  fra  Sesto  e  Castello,  dalla 
quale  ha  preso  il  vocabolo  la  parr.  di  S. 
Maria  a  Quinto ,  nel  piviere  Com.  Giur.  • 
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ctrai  un  migt.  a  lev.-gfec.  di  Seslo,  Dioe.  e 
Gomp.  di  Firente. 

Lh  chiesi  di  Quinto  rìtiede  tulle  falde  e- 
itreme  dei  colli  che  foroMno  la  base  meri- 
dionale del  monte  Morello,  alla  linistra  del 
tosso  Zamhra  e  sopra  la  strada  rotabile  che 
staccasi  dalla  provinciale  di  Prato,  al  borgo 
•otto  Quarto,  la  quale  passando  per  Castello, 
Quinto,  Doccia  e  Colonnata  ritorna  sulla 
provinciale  al  di  Ih  del  Borgo  di  Seslo. 

Nel  distretto  di  Quinto  fino  dal  secolo  XI 
se  non  prima  possedeva  il  capitolo  delia  cit- 
ledi-alc  di  Firente,  mentre  nel  1087  il  Pont. 
BencilettoIX  e  quindi  nel  io5o  Leone  IX, 
finalmente  nel  %%  die.  1076  Gregorio  VII 
ooiirermarono  la  Corte  di  Quinto  a  quei 
canonici,  e  fa  nel  principio  del  secolo  stesso 
quando  il  Vesc.  Ildebrando  (anno  toi  3)  do- 
nò a  I  monastero  da  esso  fondato  in  S.  Miniato 
■I  Monte  sipra  Firenze  un  pezzo  di  terra 
|>oslo  nella  corte  di  Quinto,  dove  più  tardi 
quei  monaci  arquislarono  il  gìuspadronato 
della  chiesa  parrocchiale  compresi  i  suoi  be- 
ni e  pertinenze.  Lki  qual  cosa  apparisce  an- 
che meglio  da  una  bolla  del  Pont.  Lncìo  II! 
data  in  Verona  nel  m^irzo  del  1 184. 

La  chiesa  di  Quinto  fu  rimodernala  e  ab- 
bellita nel  1770  a  spese  del  popolo  per  le 
cure  d<*l  suo  pnrroco  Domenico  Cioni. 

Il  distratto  di  Quinto  va  adomo  di  mol- 
te ville  signorili ,  fra  le  quali  i)riraeggiano 
quella  Borghesi,  già  Torrigiani,  la  Mula  del 
Dati  ora  GJierardi,e  sopra  lutte  la  villa  Tor- 
rigiani, già  Dragomanni,  che  il  March.  Pie- 
tro Torrigiani  ha  di  recente  ricostruita  qua- 
si por  inliert),  adornandola  di  una  magnifica 
rd  elegante  scala ,  nel  tempo  che  va  cingen- 
dola di  Vasti  e  ridenti  praterie  sostituiti  a 
campi  sativi  co^iorli  di  alberi  da  fruito ,  e 
più  che  altro  di  ulivi,  cui  soltentrano  piante 
di  fiori  e  deliziosi  boschetti  praticabili  per 
•inuusi  viali. 

La  pan*,  di  S.  Maria  a  Quinto  nel  i833 
noverava  55a  abit. 

Quinto  nel  Val-d*Amo  pisano.  —  Gas. 
perduto  che  fu  nei  con  tomi  ili  Cascia  vola, 
nel  piviere  di  S.  Gtsciano  a  Sellirao,  Ccm. 
e  circa  migl.  3  |  a  pon.-maestr.  di  Casci- 
na, Gìur.  di  Pontede»,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Pisa,  da  cui  la  villa  di  Cascia  vola  dista  pres- 
so le  cinque  migl. 

Troxandosi  cotesti  vii  lata  sulla  strada  mae- 
stra che  da  Pisa  si  dirìge  a  Firenze  (ira  la 
4.la  e  la  5.ta  pieira  miliare  conferma  si^mpre 
più  ci. e  questo  luogo  di  Quinto  prendesse 
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il  titolo  dalla  5.ta  pietra ,  siooome  lo  pir- 
sero  costà  quelli  di  Quarto  e  di  Settima 

Un*  islni mento  del  la  febh.  11 80  ram- 
menta de*  beni  che  il  conte  Tedioe,  allora 
potestà  di  Pisa,  possedeva  nel  popolo  dì  S. 
Michele  a  Casciavola  in  luogo  denominato 
tf  Quinto,  —  (Aacn.  Difl.  Fioa.  Carte  del 
tfon,  di  S,  Lortnwo  olla.  Hivoiia), 

Quiirro  in  Yal-di-Serchio.  —  Vico  che 
fa  costà  fra  quelli  di  Quarto  e  di  Sesto^ 
nel  piviere  di  S.  Marta  a  Moriano ,  dove  c- 
sistcva  fino  dalPanno  755  un  oratorio  drdi. 
cato  a  S.  Pietro.  Alla  qual  chiesa  probabil- 
mente appella  quella  di  5.  Pitlro  in  loco 
Quinto ,  stata  di  giuspadronato  delle  mo- 
nache di  S.  Silvestro  di  Locca,  chiesa  eh*  è 
rammentata  in  un*  istrumento  del  i  luglio 
910  testé  pubblicato  nel  T.  V.  P.  III.  delle 
Memor.  Lncch, 

QUIYTOLE  nel  Val-d'Amo  sopra  Firen- 

le Borgata  con  chiesa  pare.  (S.  PiHn>) 

cui  è  annesso  il  soppresso  popolo  di  S.  Ja- 
copo a  Girone,  nel  piviere  di  Remole, 
0>m.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  lib.  di  Fieso- 
le, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze ,  da  cai  tro- 
vasi lungi  quatiro  migl.  a  ley. 

fi  una  borgata  fra  Roveczano  e  Rcmole 
sparsa  in  più  gruppi  di  case  lnag;o  la  strada 
postale  aretina  che  percorre  rìmontando  fino 
air  fncisa  la  ripa  destra  del P Amo. 

Se  il  decreto  attribuito  a  Orio  Hbgno  in 
favore  della  badia  di  IVooantola  non  avesse 
pecca,  si  darebbe  alla  chiesa  di  S.  Pietro  j 
Qu  in  Iole  un*  antichità  di  quasi  andict  secoli. 

Nell'Arch.  generale  di  Firenic  v'era  on 
atto  del  a8  ottobre  1 340,  col  quale  donna 
Francesca  del  fa  Gherardo  Vìsdomini  mo- 
glie di  Andrea  del  fu  Taddeo  Donali  del 
popolo  di  S.  Maria  Alberigbì  di  Fireme, 
donò  a  Zanobi  Visdomini  di  lei  firalello  li 
metà  per  indiviso  di  un  podere  posto  nel 
popolo  di  S.  Pietro  a  Quintole  in  loop 
detto  ni  Palagio  con  )in  pezzo  di  boKo 
spettante  ad  essa  donna  per  morgineap.  — 
(Alca.  Din..  Fioa.  loc.  cit.) 

Il  vero  è  che  fino  dal  secolo  Xllf  averi 
costà  de*  poderi  e  dei  mulini  un  Forese  della 
potente  schiatta  fiorentina  degli  A<fimari, 
cui  appartenne  quel  Gherardo  Adi  mari  che 
nel  marzo  dell'anno  1^17  ebbe  in  fèudo 
dall*  abaie  del  Mon.  di  S.  Fedele  a  Sfrumi 
tuttociò  che  quella  badia  possedeva  nelle oor^ 
ti  e  castelli  di  Tfipozzano  e  di  Pòpigliano  io 
Val-di-Sieve,  mentre  nel  febbrafo  del  i«a6 
Aldobrandino  figlio  del  fu  Gherardo  Adi- 
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nari  acquistò  dai  oooii  Guidi  per  {K»rte  del 
escovu  fioreoiino  il  cwlello  del  Moale  di 
>oce  insieme  col  poggio  omonimo  «  tutto 
[liei  distretto,  e  che  pochi  giorni  dopo  egli 
onsegnò  at  vescovo  Giovanni  da  Veiletri.-— 
^ed.  Morte  di  Cmoci,  e  Pofìgi.iano. 

Rispetto  però  al  giuapadronato  della  chie- 
a  dì  S.  Pietro  a  Quintole  sembra  che  dojioi 
te  I  ntrassea  parte  la  famigUaDooati,  la  quale 
in  dal  sevx>lo  XIV  possedeva  beni  in  Quin* 
ole.  Ciò  è  dichiarato  fra  gli  altri  istrumenti 
la  un  rogito  scrìtto  in  Firenze  nel  1 3^3 , 
x>l  quale  donna  Beatrice  figlia  del  fu  Donalo 
le*  Donati  del  popolo  di  S.  Maria  Amerighi 
ilasciò  a  fiivore  di  Willa  sua  madre  Intte 
e  ragioni  che  aveva  sopra  un  podeve  con 
»»a  situato  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Qui»- 
x>le,  in  luogo  appellato  Pian  di  Girone, 

Inoltre  la  stessa  donna  Willa  in  queir  aito 
nedesimo  rinnnxiò  anche  ad  altre  sue  ra* 
$ioni  in  fiivore  di  una  sua  solfila,  marilata 
I  OQess.  Niccolò  de'  Cerchi. 

Cotesla  promiscuità  di  possessi  dei  Cer- 
^i  e  dei  Donati  nei  contorni  di  Retnole 
lè  schiarisce  un  avvenimento  storico  me* 
untato  da  Giovanni  Villani,  allorché»  nel 
i3oo,  la  città  di  Fireme  essendo  divisa  fra 
lue  partiti,  de*  Bianchi  e  Neri,  u^venne  che 
nel  settembre  di  queir  anno  certi  de*Cer* 
chi  con  i  loro  consorti  trovandosi  io  conta- 
io  a  Nipozzano  e  Papigliano,  e  volendo  tor- 
nare a  Firenze,  quei  della  casa  de*  Donati, 
di  cui  allora  eia  capo  Corso,  di  (azione  con- 
traria a  quella  de' Cerchi,  dopo  avere  rau- 
nato  le  loro  amistà  a  Reroole  e  nei  contor- 
ni, eontesono  il  passo  ai  Donati.  —  (G.  Vil- 
lam.  Ctonie.  Lib.  Vili.  cap.  41.) 

La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Quintole,  se  non 
tutta,  almeno  in  parte  fu  rifatita  nel  1 598 
dai  Donati ,  del  qual  Tcro  serve  di  testimo- 
nianza unMscritìone  posta  neir  architrave 
della  porta  d*  ingresso  della  chiesa.  —  Intor- 
no airepoca  medesima,  e  forse  per  cura  del- 
la slessa  famiglia  Donati,  fu  intagliato  nel 
i5o3  in  pietra  serena  un  grazioso  ciborio , 
attualmente  destinato  a  conservarvi  gli  olj 
santi.  Esso  è  morato  in  sagrestia ,  dove  si 
trovii  pure  una  tavola  dipinta  a  colori  e  ad 
oro  distri  bui  la  in  5  spartiroenti ,  sotto  uno 
de'qoali,  rappresentante  lo  sposalizio  di  S. 
Caterina,  leggonsi  i  nomi  delle  monache 
che  l'ordinarono  e  T epoca  del  settembre 
1 410  in  cui  fu  colorito. 

NelP  ullare  dell*  o»  Iorio  contiguo  alla  eh. 
piirr.  che  serve  ad  uso  di  compagnia  esiste 
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un  buon  quadro  rappresentante  la  deposir 
zione  flalla  Croce  di  Gesù  Cristo  con  S.  Pie- 
tro e  Stefano Mart.  titolari  della  compagnia. 

Anche  nel  vicino  borghello  dell'  EllertL, 
vedcsi  un  tabernacolo  rappresentante  la  no» 
stra  Donna  Assunta  in  Cielo,  che  si  vuole 
opera  di  Andrea  del  Castagno  ,  sebbene  sia 
stata  da  pennello  moderno  malmenata. 

Attualmente  il  giuspadronato  della  chiesa 
di  Quintole  è  diviso  fra  il  March.  Torri- 
giani  *  come  erede  del  Baron  d«l  Nero,  e  la 
casa  Frescobaldi  di  Firenze,  V  ultima  delle 
quali  possiede  nel  popolo  di  Quintole  p(w 
dori  e  villa  signorile. 

La  parr.  di  S.Pietro  a  Quintole  con  Tan- 
nesso  (li  Girone  nel  i833  contava  701  abit» 

QUINTOLE  in  Val-di-Greve.— Cas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Mi  ni»  to)  nel  pi  vi  ere  dell' Imr 
prunèta,  Com.  Giur.  e  quasi  3  migl.  a  ostro- 
scir.  delGalluzzo,Dioc.  eCorap.di  Firenze. 

Risiede  sulla  faccia  occidentale  di  una  col- 
lina che  scende  dal  poggio  di  Monte-Buoni 
presso  la  nuova  strada  rotabile  che  staccasi 
al  quarto  miglio  dalla  regia  romana  per  tm* 
lire  air  Imprunela. 

La  chiesa  di  S.  Minialo  a  Quintole  tro* 
vasi  confermata  ai. pievani  dell' Imprunela 
(ino  dal  3o  nov.  11 56  con  bolla  del  Pont. 
Adriano  IV.  Essa  attualmente  è  di  padro- 
nato de' signori  Alto  viti  e  Rossi  di  Firenze. 

Nel  i833  il  popolo  di  S.  Miniato  a  Quin^ 
tole  ascendeva  a  a  1 3  abit. 

QUIRICO  (SAN)  in  Vald'Orcia.—  Te-il. 
San-Quirico  in  Vaì-d'  Orcia. 

—  A  VELLANO.  — ?  red,  Avbixaha  (Pia- 
ve) e  VcLLAKO,  e  così  di  tutti  gli  allri  luo? 
ghi  le  eui  chiese  hanno  per  titolare  S.  Qui- 
aico,  o  SS.  Qduico  e  GairLirrA. 

QLIRICO  (PIEVE  Di  S.)  in  Val-di-Bu- 
re.  —  Pieve  antica  della  Dioc.  pislojese,  nelr 
la  Com.  di  Porta  S.  Marco,  Giur.  e  migU 
tre  a  grec.  di  Pistoja ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  la  cresta  de'  poggi  che  scen- 
dono dair  Appennino  di  Cantagallo  alla  si- 
nistra del  torr.  Bure  fra  la  villa  di  Ce//e 
ikt^Fabroni  e  quelle  di  Paterno  e  Pater^ 
mino  de'  Soszifanti. 

Fu  pievano  di  cotesla  chiesa  battesimale 
Guidaloste ,  il  quale  era  già  stato  eletto  vc<v 
scovo  di  Pistoja  quando  nel  3o  gennajo  del 
ia53,  stando  nella  chiosa  di  S.  Sfuria  di 
Pecunia  del  piviere  di  S.  Quirico,  come  pie- 
vano e  ministro  della  pieve  di  S.  QuirÌ4t> 
in  Val-di-Bure,  presenti  i  canonici ,  ossia 
cappelhini  della  chiesìi  predetta  elesse  wo9 
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di  ««il  ia  rallore  della  cbien  di  8.  Mmrim 
m  PecunUt^  e  lo  mite  in  potteaio,  coiiaer> 
^andof  li  anche  il  caaooiaito  di  dHta  pìef e. 
«-  [kmcm.  Dm.  F^ok.,  CarU  éeWOpifm  di 
S,  Jmeópo  di  Piftofa). 

La  pieve  di  S.  QuSrìoo  in  VaMi-Bure  a 
quella  età  era  raalnoedelle seguenti  irecbie- 
•e;  I.  S.  Maria  a  Saomooo,  o  a  Quattro^ 
M  (csiatenle);  a.  S.  Maria  a  Pecunia  { da 
lun^  eU  diitruttM);  3.  &  Maria  a  CAim- 
■010,  (  eaislenle).  Più  moderna  è  la  Chi€» 
«fM,  oeaia  la  pan*,  della  SS.  Amiuaiìata 
mita  Chi€mma  aotto  lo  ileaio  piviere. 

La  popolazione  della  pieve  di  S.  Quirino 
ili  Val  di  Bure  nel  iS33  aaoendeva  a  a^i 
abitanti. 

QUOLE  e  C4LB1  in  Val^i^Chiana.— 
f^ed.  Calmi  e  Qvoia. 

QUONA.  (X)\4,  e  TORRE  k  CO^k,  o 
a  PONI  nel  Val^i^Arno  aopra  a  Firenie.^ 
Tre  luoghi  divertì  portano  il  nome  pih  o 
meno  alterato  di  ^immm,  oCimmm,  dei  quali 
mio  aolo  ha  «lato  il  titolo  a  due  popoli  aU 
Um  iman  te  riuniti  (S.  Martino  e  S.  Giusto  a 
Quona ,  o  Cuona)  nel  piviere  di  Remole  « 
Cnin.  Giur.  e  circa  mig).  tre  a  maestr.  del 
Pontassieve,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenie. 

In  questo  luogo  di  ^iioaa  o  Cu^na  fu  un 
castello  dì  mafnatt  diverso  dal  QtnHta  di 
Piiiana  e  dal  Quonn  della  Torre  a  Ponim^ 
o  Pomi,  .«Quatto  di  BemoU  era  situato  nel 
risalto  di  uno  de*  po|rf  i  ehe  diramansi  da 
MonteAcsole  lino  al  Pontassieve  e  che  divi- 
dono le  acque  scorrenti  dal  Uto  di  pon.  di- 
rKtamente  in  Amo  da  quelle  che  dalla  parte 
orientale  influiscono  in  Steve. 

Dì  cotesto  Castello  di  Qaotui  diede  noti* 
lia  Mem.  Lapo  da  Gastiflionchio quando  in 
una  sua  epistola  scriveva  al  ftgllA,  che  costà 
«va  stalo  un  castello,  che  chiamassi  Cuona^ 
e  che  ancora  così  si  chiama  il  poggio  presso 
la  città  di  Pirense  a  dieci  miglia ,  castello 
che  fu  fortissimo  di  sito,  di  mora  e  di  rocca 
innanzi  che  venisse  dis&tto  del  tutto  per  il 
Comune  di  Firenze. 

Agl*^^.  Fii.KJa4  in  Val-di-Sìere,  e  Po»- 
TAsanvB  si  disse,  che  i  signori  da  Quona  fino 
dai  primi  secoK  dopo  il  mille  poasedevano 
ooÉtà  verso  il  Pontassieve,  oltre  la  torre  dei 
Pilicaja,  anco  il  padronato  delh  chiesa  di  S. 
Michele,  e  che  alcuni  di  quei  nobili  intorno 
al  laao  rinunziarono  a  Giovanni  da  Velie- 
tri  vescovo  di  Fireme  insieme  con  i  beni 
spettanti  a  quella  cbiem ,  fra  i  quali  vi  fu- 
rono effetti  fra  il  poggiovdi  Filicaja  ed  il  «a- 
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9ttUmn  di  <^«a.  ^  Dalbi  qmde  hH ian  r. 
snrcssione  di  enHetinre  il  Borghinì  *k'Utm 
che  il  eoffel  di  Qummn  fosse ,  eooe  srrìssr 
mass,  liipo,  AìÈ  mo^to  innanai  disbtio. 

▲ir  incontro  rifiariscono  ad  allrr»  1an«) 
di  Cmona  o  Cnma  posto  aotto  h  Valloiq. 
bm«  molti  documenti  di  «furila  insirne 
Badia ,  ora  nelP  Areh.  Dipi,  di  Pirenv. 

Uno  de*quali,  rogalo  il  a8dieembivii3) 
nei  casteilo  di  Conia ,  tratta  delb  erstone 
per  lire  1 3  di  denari  loochesi  a  bvorv  dWla 
chiem  e  monastero  di  Valioflabroia  ckf  ^ 
iidehtmm  fodel  fu  Gmim^ia  e  Adelina  .ti 
fo  Alliertino  di  GuglielnMio  saa  consortr 
di  tutti  i  beni  che  quei  oontogi  posseikrim 
dal  monte  di  Magnale  a  Rialoiicht  r  di  li 
cslen«lendosi  fin*  a  S.  Ellero  ed  a  PeUf». 

Ma  cotesto  Ildebrando  non  fit  il  solo  tn 
i  figlinoli  di  Goimzellot  toatoehè  dee  altri 
se  ne  aflbcciano  in  altro  istranscnto  del  «mr- 
a»  1 1 4a  scritto  nel  mcrcatele  di  S.  Ellein, 
nel  quale  trattasi  della  rinanaa  che  frorro 
a  favore  del  Mon.  di  Vallombffom  i  dw  en- 
telli Rodolfnceio  ad  Aaottao  del  fo  Gai- 
nìnello  di  tutti  i  diritti  e  delle  decìfae  Ji- 
vute  loro  da  un  tal  Bigucoio  di  Cnvmao. 

La  cessione  pertanto  d*ndebmndo  fo  rin- 
novata da  Alberto  ano  figlio  e  da  Gutorii 
di  lui  moglie  a  favore  dd  Mon.  di  Valk»- 
brom,  per  la  quale  il  sindaco  di  queir  «Ha- 
te pagò  al  cessionario  cento  soldi  d'arroti; 
e  ciò  mediante  istrumento  rogalo  io  Csom 
H  a7  loglio  del  itS9,  cut  si  settusLriwm 
diversi  testimoni,  fra  i  quali  vn  Mtmcóm 
da  Cuoaa, 

Finalmente  in  altro  docnascnto  &tto  in 
P'olognatio  li  5  giog.  laaS  si  nmmeniaao 
due  figli  del  nominato  Jlharto  da  Cium, 
cioè,  JRa$giafo  e  Filippo,  A  ano  dei  quii 
cioè  a  Buggero  del  fb  Aiherta,  appelli  al- 
tro doomnento  del  i8  agoalo  iaa6  ìctìRo 
prpsso  il  Mon.  di  VallomlMom,  ad  tempo 
che  quel, magnate  gli  donava  nn  peno  £ 
tefva  con  boson  posto  nella  onria  di  Bi^ 
no.  -*  (loe.  «tV.) 

Questo  è  quel  Bm^fgieri  di  JHerio  di 
Cwma,  del  quale  abbiamo  sooperto  V*f 
Ildebrando  nelhi  carta  dei  «7  luglio  11^ 
e  il  bisavo  GuiniMeilo  nell*  altm  del  98  <£- 
oembre  1 1 35,  tutti  stati  signori  di  uno  dn 
Cast,  di  Cuonm  o  Conia^  posto  nei  coohvai 
del  monte  di  Vallombrom. 

Era  cotesto  quel  mess.  Bagf^i  da  Ci(^ 
na  che  nelbi  fine  del  secolo  XII  ahilanf^ 
ndle  sue  case  in  Firenae  presso  il  pootr  ■ 


tebaeontei  dUcde  il  none  ma  osa  porta  •  dei 
M^oadlo  oeicbot  i|»MUaUi  di  aeii.  Aug" 
ieri  mùmmia.  ^  Ftd.  Fnim,  G^rcld 
iversi  deÙa  citfà. 

Si  è  detto  che  nel  docomento  del  1 189 
m  sottoecrìtto  im  i  iettimom  un  Rnutcoinò 
a  Ouonap  il  anale  attiatè^  al  contratto  di 
iitU  al  Non.  di  VaiioaaibrMa  da 
Albeito  padre  di  Mu^itri  da  Cuana, 
Dove  poi  foitfi  coteslo  «econdo  luògo  di 
7Mona  -o  iimnia  lo  didnarano  dne  nitrì 
Blrumenti  pùve  del  M on.  di  VaUombima;; 
I  {Arimo  de*  quali  del  ai  ottobre  1)95  Crat- 
a  della  Tendita  latta  a  i|ueUa  badia  dii  un 
K>def«  con  caia  poeta  neUa  villa  ponnÌMÌ\ 
aogo  detto  a  Conia,  istnmenlo  ^  fu  ra- 
pato nella  villa  Ikuminl,  popolo  di  Pitiana, 
Li^ga  di  (Catcia  del  Val  <f  amo  di  ao|iia« 
mentre  ì' altro  docunMnto  fu  «crìtto  lì  | 
Marzo  1405  pur  esfo  nella  villa  Bomiiai 
f)0|K>lo  di  S.  Stefano  at'ióana  della  ii^  di 
Cascia.  —  riej.  Doaant 

Sicché  «  qnerto  Gas.  di  €<mia^  b«H|;fcftlto 
esistente  tnltoca  eo^to  ÌK>nmni  nel  popolo 
li  Fonlisterni«  ai  adattano  i  confini  innati 
3»ir  Ajazai  a  pag.  47  dei  Mieordi  sUirid 
Kinucci^i^  dove  si  dice»  die  «otesto  Gasi,  di 
ùiiona  (Conia)  era  alle  radici  del  montoni 
Vnltombrosa ,  il  qnale  alla  diftanaa  di  dne 
in  ire  miglia  avea  Risloncbi  a  fpee.  e  Àltn- 
mena  piii  vieino  a  aett.,  &  Ellen>  a  pon.  « 
tignano  a  ostro4ib.  IK  questo  hor||0  o  c^ 
stelletto  inrooo  padroni  gli  «scendenti  ^ 
buggero  da  Ciuma^  mentre  al  Hemtoaino 
da  Cuona\  leMimone  con  nitrì  signori  «1 
contratto  del  a 9  luglio  1  iSg,  dovè  f^lpar^ 
teli  ere  un  akro  castello  omonfue  che  si- 
rebbe «i  terxo  de'  so|>ra  nominati, 

Cotesto  tem  Caona ,  di  «ui  »  sesondo  il 
nostro  ifanit  in  poseeseore  il  JSUmtecm^ 
predetto,  conrieponderebbe  per  nvventma  a 
quel  castello  inìndmto,  non  so«pnndo,  sul 
dorso  del  monte  di  S.  Donato  in  Col  Ima, 
che  suol  appellarsi  Torr^  a  {kmo^  e  piìi  oe^ 
monene^e  a  Pom,  nel  popolo  di  8.  Ste- 
fano alle  Cpriis  piviere  di  Bfiransù  «  Cam. 
e  circa  migl.  tre  a  pon.  di  Bignano ,  Dioe^ 
di  Fiesole,  Goaep.di  Firence. 

kìCArt.  Qomn  (S.  SrssAao  alu)  di»  , 
che  protebilmentc  «  questo  luogo  di  Qaoim 
fu  dato  anche  ii  titolo  di  Corti  dalle  torri  « 
castellueci  che  i  nobili  da  Qaoma  po^edeva- 
no  xxntà  «ni  vare»  delttonte,  pel  ^oale  pa»* 
sa  r  antica  strada  regia  Aretina  e  dove  l'il- 
lustre pnisa|iia  de'  Biareh.  Rinuecini  eob- 
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in  ineaaoa  vaste foeicineni  «li  caee  n 
terreni  una  .grandiosa  villa  denominata  la 
fanr9  v  f^oma  o^  /Viisi,.  ii^ve^  di  €uomm, 

Infitti  il  compUalore  à»  Ricordi  Mtorioi 
Riimccini  descrivendo  ceiesto.  rordio  lo 
dice  coronato  di  inectt  con  4  ibctini  tttWi^ 
cantGoate*  sqpra  due  de*quali>fuoanvi  dif 
nudi  ni  a  vento^  oltre  un  gran,  toiviooe  so- 
pamm,  pel  quale  si  ita  aocetio  «Ila  vi)Aa> 
Cotesto iorrìone ha  i  lati  di.hr.  14  a  |6, 
sopra  4«  di  «lte»a,  U  ctn  sommilà.è  «miSr 
nato  iIa  snerli  e  da  iportmi  ifv  solidisnma 
stratturs ,  il  tntto  Invprykto  di  pietni  wvmk- 
ria.  sqnsdrata. 

k  qnmto  Gart.  di  Conia  o  Poajn  «e  <^ 
chiamano  alcuni  atti  per  intiero  ? iportatic'^l 
citati  «e*  Ricordi  Morfei  Rimieeiaii:  iftJ 
primo  de' quali,  dell' anfip  i?09av  compari* 
see  un  €^Udo  da  Coha  in  qtalità  di  lesti- 
jnone  ad  una  protesta  fiMa  dagli  u4naÌM4l 
Cintofv  centro  qnelli  di  CeUe  presso  Mo»> 
tosealarì.  In  allM.  earta  del  a  05^  afi|iart4ttuta 
alla  hialia  di  Goitibuonotèranunentato  m 
Midoìfiao  figlio  di  Guido  da  ^o§n«i  c^oèk 
da  Coma  «  i  di  cui  figH  sono  csoorlati  ìA 
nn  alto  pubblico  del  1 11  y  provenieato  .d4t> 
ia  badia  4i  ValloMbmsa; 

La  qnal  ultima  Cotria  de'IUmnooisii  «mA 
ha  che  fiire  né  con  la  ^ffnnn-di  Remof-f,  di 
oni  furono  signori  i  aobiU  da  àaileUonaii^ 
e^  rnfe^nno^  né  con  la  Goaim  4i  Pi9ié^ 
na  appartenuta  ad  altra  dimtaniQiiedi  i|*cfc- 
la  pròsapiia. 

Che  qnest* nliima  sliipe  fosmconsarl^  db' 
siinsori  da  Qmna  di  Remote  detti  anrbe  dk 
ro/o^nono  e  da  Cnxk/lsnr/iìn  Jk>  diehialli 
ristrumento  del  é  giugno  la^S  di.  sopm 
oitatOv  qnando  «oè  t  ditelli  ftn^Heicri  e  Fi- 
lippo ftglidel  fu  Alberto  da  Caoaa^  Irise- 
dendo  in  Fotogimao ,  altepafano  ptr  li* 
venti  alk  badia  di  Vallombfo^aun  pam»  dk 
terra  posto  nel  popolo  di  &  Stsfa>n^  in  luo- 
go detto  Coigaano^  |»iviere  di  Sv  LooUno-  a 
Rignano. 

Lascio  -ai  genealogisti  la  4M*b  di  riHleBO* 
dare  i  disoendenli  di  Filip|)od'  Altoit»  da 
Guona,  limitandomi  solo  ni  aooennare,  che 
dal  di  lui  fmtello  mess.  Ruggieri  nacque  un 
sltro  mess.  Alberto,  il<quiìe  nel  ita  fjMn. 
xa4^  stando  in.  Poggibonsi  fece  qmetanaa 
al  Comune  di  Monte4}asleilf  di  lire  a5  per 
resto  di)nio  sahirto  di  nove  mesi  4Aie  era 
stato  rettore,  ossia  ginsdiceille4i  quDel  fMese. 
%  qnello  stesso  Alheiio  del  lu  Anfigierì  da 
Cuona»  il  quale  essendo  cr«itto)redi  Aanierì 
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Vctc.  di  Volterra ,  rieone  davaiitì  al  pot^ 
•tii  di  Firenze  per  esser  pagato.  •—  (  Aaai. 
Dm,.  Pica.  Carte  delta  Com,  di  ^aiier^ 
ra,  .^  Aanaa.  ne*  Vesc.  di  fobetrm,) 

Dkl  Gist.  di  Qaona  topn  Remole  Tenne 
la  famiglia  da  Qisliglionciiio,  ora  Bicaaoli- 
Zinchim ,  della  quiSe  scriMero  Lapo  da  Gb- 
itiglioncliio  nelle  soe  lettere  al  figlio  Ber* 
nardo  e  poi  il  soo  editore  Lorenao  Meut. 

Infiliti  la  parr.  di  S.  Martino  a  ^uom  è 
di  padronato  deUa  casa  Ricasoli-Ziinchini 
•oooednta  ai  nobili  da  Qnona  e  da  Gtstel- 
lonckio. — Essa  nel  i8S3  contava  iSiabit. 

QIX>HLE  nel  VaI-d*Amo  casentincae. — 
€bt.  eoo  due  eh.  parr.,  S.  Bfargherita  nella 
Dioe.  di  Fiesole,  e  S.  Niccolò  nella  Dioc. 
di  Aictto,  Com.  Qnr.  e  quasi  tre  migl.  a 
pon,  £  P^ppi  »  Gomp.  aretino. 

Siede  sCi  di  uno  sprone  che  Stendesi  da 
Prato-Magno  per  Raggiolo  terso  Outel-S.- 
HicooIò  sino  alla  ripa  dertia  dell*  Amo. 

Era  Qoorta  nna  ddle  ville  de*  conti  Gai- 
di  eonftrmala  dalP  imo.  Federigo  II  al  n- 
no  di  qneHi  da  BatUfolfe  o  di  Foppi,  seb- 
bene la  stirpe  de*  OC  Guidi  fino  dal  secolo 
X  dominaaw  cosili.  Qò  lo  fii  conoscere  un 
istrumenio  del  dì  8  giugno  99%,  col  quale 
la  contessa  Gisla  vedova  del  G.  Teodegrimo 
ed  al  soo  figlio  G.  Guido,  stando  nel  loro 
CmI.  di  Modigliana,  donarono  al  Mon.  di  S. 
Fedele  di  Stmmi  quanto  eglino  poasedevano 
«ella  villa  di  Lsmiano,  il  coi  distretto  con- 
finava da  un  lato  con  il  luogo  di  Loecoee^  e 
dill*  altro  con  la  villa  di  Quorie,  —  Fm 
-le  Siene  carte  della  badia  di  Poppi»  ora  nel- 
VJrck,  Dipi.  Fior,  awene  una  del  la 
•eli.  1343  relativa  alfeleiione  del  nuovo 
rettore  della  chiesa  di  S.  Tliccolò  di  Quor- 
le,  diocesi  aretina,  fiitta  dalPabbate  di  S.  Fe- 
dele di  Strami ,  riservando  la  conferma  al 
pievano  di  S.  Blaria  di  Bufano,  e  il  tribolo 
consueto  darsi  dal  rettore  alla  badia  predet- 
ta, consàstente  in  cent*  ova,  un  cero,  ed  un* 
albergar»  ali*  abbate  o  al  suo  vicario  per  due 
cavalli  e  tre  ubmini  una  volta  per  anno. 

Ma  l'abbate  di  S.  Fedele  di  Strami  era 
anche  patrono  dell'  altra  chieftì  di  S.  Mar- 
gherita di  Quorle  nella  diocesi  fiesolana, 
poiché  da  una  membrana  del  So  ag.  1419 
apparisce  che  quei  monaci  erano  patroni  del- 
la chiesa  di  S.  Margherita  dì  Quorle,  distret- 
to di  Foppi,  diocesi  di  Fiesole,  piviere  di 
S.  Martino  di  Vado,  allorché  il  loro  abbate 
elesse  il  rettore  della  chiesa  medesima  allora 
Tacanle.  — (Aaoi.  Dm.  Fioa.  ioe.  eii.) 
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Anche  nella  capitolanone  M  so  foglio 
1440  r^tiva  alla  ma  delb  Terra  di  P^ 
filila  dal  conte  Francesco  de*  OC  Guidi  ti 
commissari  delF  esercito  fiorentiiio  faronvi 
presenti  i  sindaci  dei  paesi  ceduti ,  i  qoatì 
pattuirono  per  i  Gom.  di  ^>ppi ,  di  Frna* 
sola,  di  Quorle  e  di  altri  Inog^  oompresi  od 
distretto  di  PoppL 

La  popolaaone  riunita  delle  due  eh.  porr. 
di  Quorle  nel  i833  ascendeva  a  161  abH. 

QU08A,  e  MULINA  m  QOOSA  nrlb 
Valle  del  Serchio.— Vili,  e  borgo  con  eh. 
parr.  (S.  Fabiano  con  1*  annesso  di  S.  Lu- 
cia a  Lagnano)  nel  piviere  di  Pn^jiio, 
Gom.  Giur.  e  migt.  a  {  a  macitr.  de*Ba^ 
di  S.  Giuliano ,  IKoc.  e  Gomp.  fi  Fisa. 

n  borgo  di  Quosa,  dov*  è  la  soa  diiesi.  è 
attraverMlo  dalla  strada  postale  di  Fisa  a 
Lucca  fn  Rigolt  e  Pugnano,  mentre  sufta 
costa  del  vicino  poggio  donde  scendono  le 
acque  del  torr.  omonimo  risiede  il  vil^^ 
gio  disposto  a  scalèo  e  designato  sotto  nome 
di  Muiinm  di  ^losa,  perchè  coataasu  esi- 
stono vari  edtfisj  ad  uso  di  nttlini. 

Fn  le  rimembranae  piti  vetasle  £  qwviA 
luogo  due  se  ne  incontrano  del  t  o8a  e  <M 
1 099  fra  le  membrane  deir  Ar^k^  Capit.  £ 
Pisa ,  la  prima  delle  quali  tratta  di  un  li- 
vello di  beni  che  possedevano  in  Quosa  le 
monache  di  S.  Giustina  di  liooca,  r  altra 
appella  ad  nna  donazione  fatta  ai  canoaid 
Mia  Primaàale  delh  metà  d^  padronato 
della  chiesa  di  S.  Fabiano  a  Quosa. 

In  Lagnano  pnt  ebbero  podcR  fino  dal 
millei  Signori  Kcmcìoni.— ^ed.fbusnuTrk. 

Hel  luogo  di  Quosa  esisteva  vm  torre  fino 
dal  see.  XflI,  corrispondente  fiirse  a  quella 
ordinata  doversi  fiire  costà  dal  potestà  e  o- 
pìtano  del  popolo  di  Pisa  a  tenore  deOo  sb- 
tuto  pisano  del  ia86  (Rnfar.  I  del  Lib.  IV.* 

Fra  le  ville  signorili  di  Qooaa  giauditm 
è  quella  di  Scotto  ora  de*Mnctpi  Gonioi. 

La  parr.  di  S.  Fabiano  alle  Mulina  di 
Quosa  nel  i833  contava  818  Ah. 

QUOTA  nel  Va1-d*Amo  casentinese.  -- 
Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Gio.  Bbttiata)  9tA  pi> 
viere,  Gom.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  Ub.  di 
Poppi ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Areno. 

Risiede  in  poggio  sopra  il  torr.  Tè^giaa 
che  bagna  le  sue  pendici  merìdionaii,  qnaa 
di  fironte  al  castello  di  Raggiolo. 

Anche  questo  Gas.  appartenne  ad  conti 
Guidi  di  Poppi.  —  Wed.  Poppi  (hmemmik. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Quote  nel 
i8S3  noverava  355  abit. 
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ITTA  VfiGCSIA,  >  OPERA  m 
LABATTA  in  Val-di-^ve.  «.  Era  qiui 
elle  cinque  unUenìU»  o  ^ieinanwe  che 
lei  secoli  tnpastali  oottiloiva  la  GomaniU 
el  Borfo  S.  Lonoio,  nel  popolo  e  Ginr. 
ledesima,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenie.  — 
'W.  Bono  S.  Loanao.  Voi.  I.  pag.  345. 

L*  Opera  di  Babatta  nella  statistica  del 
55 1  oottsbtefa  in  53  fuochi  con  una  po- 
olazione  di  184  penone. 

RABIA-CANflffA  del  Mofsello.  —  Fed. 
Upa,  o«ia  Bnva  CAHnA  in  VaMi-SieTe. 

R^MWA ,  e  più  spesso  Rdnùd  nel  Val- 
'Amo  pisano.  —  Gas.  perduto,  dal  quale 
resero  il  nomignolo  dne  chiese  (SS.  Jacopo 
GristoGuio ,  e  S.  Loremo)  nel  pie? anato  e 
bm.  di  Ctlcinaja,Giar.  di  Vioo^Pisano , 
^ioc.  e  Goap.  di  Pisa. 

Air^rr.  Galcaìja  xammentai  nn  istro- 
lento  del  i5  ott.  975,  col  quale  Alberico 
escovo  di  Pisa  affittò  ai  marchesi  Adalbeito 
\  Oberto  figli  del  fu  March.  Obcrto,  conte 
el  Palazio  sotto  Ottone  I,  tutti  i  beni  e 
(se  coloniche  di  proprietà  della  pieve  di 
alcinaja  (già  Vicù^Viurt)  con  i  tributi  che 
elevano  pagare  gli  abitanti  delle  lille  oom- 
rese  in  quel  pievanato,  la  prima  delle  qua- 
I  era  questa  di  Rabida  o  Rapida, 

Anche  gli  Annalisti  Gaipaldolensi  ram- 
lentano  nn  atto  di  donazione  dell'anno 
099  (alto  alla  badia  di  Sesto  dai  nobili  di 
'niTalda  del  pietanato  di  S.  Gio.  alla  Vena 
forse  gli  autori  degli  UpeiEanghi  ) ,  il  cui 
ODO  consisterà  in  beni  situati  nelle  ville 
i  Rabida  e  di  Ciiiono,  ossia  diCe«aiao.-* 
"ed.  Gaaaao  nel  Val-d'Amo  pisano. 

Che  poi  in  cotcsta  villa  di  Rabida  esi- 
«Mero  due  cappelle  b  dichiarò  il  Pont.  Ce- 
^stino  IQ  in  una  bolla  concistoriale  diretta 
al  Lalenno  li  i3  noT.  1193  a  Guido  pie- 
ano  di  S.  Giovanni  a  Calcinaja,  cui  con- 
^rmò  in  perpetuo  ira  le  chiese  dd  suo  pée- 
inato  quelle  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Cristo- 
tao  situate  nella  villa  di  'Rabida  o  Rapi^ 
a.  — (MuaAT.,  Ani.  Med.  Ae9i.  T.  1  e  UI.) 

l'è  stesse  due  chiese  di  Rabida  n  trova- 
o  distintamente  registrate  e  tassate  nel  ca- 
ilogo  delU  diocesi  pisana  del  1177  »  sotto 


il  pietanato  di  Gilcina)a ,  mentre  mancano 
entrambe  in  quello  dd  1371,  comecché  sia 
supponibile  che  appalti  a  quella  di  S.  Lo- 
renzo di  Rapida  ivi  segnata,  (forse  per  sImn* 
glio  del  copista)  col  nome  di  S»  Lorenzo  di 
Porta. 

RABBI  fi*  -^  Porta  cotesto  nome  una 
fiumana  transappenninn  che  bi^  le  sue  sor- 
genti sulle  spalle  della  Falteroiù  e  delfAlpe 
contigua  di  Sim-Godenao.  -—  Essa  scende 
da  quelle  sommità  per  due  rami  che  si  con- 
giungono  davanti  al  Castel  dell*  Alpi ,  pas- 
sato il  quale  Cast,  entra  nel  Rabbi  dal  bto 
di  ostro  il  torr.  Piumictllo;  quindi  arric- 
chito di  acque  il  Babbi  si  dirige  da  sett.  a 
grecale  rasentando  il  villaggio  e  la  rocca  di 
Premiloore,  fiancheggiato  costantemente  da 
dne  oontrafibrti  settentrionali  della  Falte» 
rona  che  a  destra  separano  il  vallone  del 
Rabbi  da  quello  del  Bidente  del  Corniolo , 
il  quale  scorre  al  suo  lev.^  e  a  sinistra  dal 
fi.  flfontone  che  gli  passa  a  pon.,  cui  poscia  il 
Rabbi  si  accoppia  dopoché  è  giunto  assai 
d*  appresso  alla  città  dì  Forlì,  correndo  cir* 
ca  I  a  miglia  fuori  della  Romagna  Grandu-> 
cale;  ed  è  costà  dove  entrambi  cotesti  corsi 
d'acqua  cangiano  il  loro  nome  in  quello  del 
Jiume  di  Forlì,  —  Fed.  Moaroar. 

RAGGIANO  m  SAN-GIMIGNANO  in  Vat 
d*Elsa.  —  Fed,  RanAao,  o  RaooiàMo. 

RADDA  aBL  CHIANTI  fra  la  Val-di-Pesa 
e  la  Val-d*Arbia.  — Cast,  aperto,  la  coi  parr. 
(S.  Niccolò)  è  filiale  della  pieve  di  S.  Gin* 
sto  in  Salcio ,  Capoluogo  di  Comunità  e  di 
Giur.  nella  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di 
Siena. 

Risiede  sulla  cresta  di  nn  oontnfiforte  che 
slaccasi  dai  monti  del  Chianti  sopra  Colti- 
buono,  e  che,  dirigendosi  da  grec.  a  lib.,se» 
para  le  acque  fluenti  nel  l'Amo  da  quelle  ch« 
versano  neirOmbrone  sanese.  -—  Su  cotesto 
oontrafibrte  che  va  a  congiungeni  ai  poggi 
della  Castellina  risiede  Radda. 

Giace  il  paese  fra  il  gr.  «9*  %*  %^  long,  ed 
il  43<*  29'  5"  latit.  setlentr.,  5  mìgl.  a  lev. 
delia  GasteUina,  tre  a  maestr.  di  Gajolc,  i  a 
migl.  a  lib.  di  Montevarchi ,  e  dica  i5  a 
seU.  di  Siena. 
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Fino  dal  mille  ebbero  signorìa  in  Radda 
ed  in  altri  luoghi  del  Chianti  ì  marchesi  di 
Toscana.  In  t'aiti  T  Imp.  Ottone  III  con  pri- 
vilegio dato  in  Paterne  dell*  Umbria  alla 
Tigilia  della  sua  morte  (8  gennajo  del  looa) 
confermo  alla  Badia  fiorentina  anche  le  corti 
di  Radda,  di  BroHo,  di  S.  Regolo,  e  di  al- 
tri \vfi^ì  ^  1a  GP<M«tW  Witta  MMM^el 
^w^  Lgo.  av»^  asMgmilo  in  doto  »  ^wl 
HM^aaslteffi  dìi  iepedietisuii;  ìmoHn9tì^9jft*. 
ni  dppp)  ìA  9bi^  ikwifiiziò  fi^  dei  £a 
cpiit^r  ^iKfto  eoa  auA  placito  di|to^ito  Pia- 
noro, sotto  il  la  ag.  1009,  confermò  i  b0- 
iH  prenaminMi  ali»  Badia  tìocenlina.  Quin- 
di la  slkflsadonaziwieiMcoffffobQnite  da  aJhrìi 
di|4.eilli  in»|imiU:  w\  14  maggio  soia  da 
Al F^  I,  mèi  »o.  mano  i:o3o  dall'  iaifitfnH 
tcwftCpirado  I»e  nel  107 S  da  Arrigo  lE» 
cali  fopi^gntiaronA  te  ^oUe  del  Pont.  Alca- 
aiuidr%)l  nf4  i97e;diPasq«aleHnal  ti«i<$ 
dì  Al9s«i«l«9yl|(  nel  il  76,  e  di  Gregorio  IXl 

I«  «»r*Ìt<k  il  Caal.dÌh«kadSii««Bn  lfti«« 
ctJKi^  (ink  <to>.  in  (biMÌei  daii'  Im^  Aiviga  VI, 
<  qwìldi  da  Fokngo  II,  ai  odnti  Gnidi. 

No«k  mi  é  nota  i*  epoca  pMCisa  i«  oui  il 
Qa^U  <U  RaMa  passò  cot»  le  sua-  pertìncnae 
splAo  il  dwtioio  dplla  Rcp.  Fìoffi  »  nfei  ohe 
m9t  \À  (base  coropDca»  sino  dal  prìmpà^del 
sfiiBok)  SJ(U  ^  dà  a  aonosecfe  il  lodo  pro«^ 
nm^TÌaUft  in  Pcggìlbonsi  dagli  arbitai  nel 
(^iWli»  i  dicvdel  iao3  vispcMo.  aU* assegna* 
aMNa«  d»*ciMariiii  diateettnaE  ftn  il  teirilona 
€Ìk  SàtnA  e  quello  di  Fìrcnie,  «rè  9ual^  ul- 
timo era  ii  Cast,  di  Radd»€ol  so»dwtfetto. 

Infatti  qneito  paese  U  Chianti  contiDua- 
▼a  a  fiir  piMCte  del  contttiin  fìoienlin»,  aia  alt 
locdè  con  pDovTÌsione  <ìal  i  apv;  i^aa  la 


RADO 

Signoria  di  FìMne  onlinò  die  si  i 
fortilizi  nella  Castellina  presso  Badib,  tà  1 
aliando  nello  statuto  fìoraatino  del  un 
nadda  fu  dichiarata  capoloogo  di  giara*, 
zione  civile ,  sia  allorché  nella  guem  éa 
1478  mossa  alla  Bep.  fìorenlÌDa  dal  IW 
Sisto  IV  e  dal  re  Ferdinando  di  Napc^  ìtà- 
(k  dopo  h  resa  ddlaCkstelliitn  Cu  ik  ^  r 
QSle  nail^  ageeta  dsB'  anno  stcMo  feffsMi  e 
pNia,  quindi  contro  i  patti  rf>kifrista.  - 
(Amui^  Sttm.  Wiur^  làh.  iafi\ 
.  Finabn«al^nelaSa7OTiV«iertàèiatt 
il  iams»  Ptancesqfa  Bermocà,  qnaada  mì 
poob^  genU  soUa  la  snn  giuricdlissiwn  wff 
CMoiara  al  di  Ik  del  «Md^n  fioacntitxpi 
Saneaì  Qhftarmntaaaan^i—npCBctfsUail 
Chianti  a  danneggiare  fai  goiitnada. 

Durante  il  g9>vemo  Medioe»  ed  anss  nf- 
to  la  repubblica  ftarcntinn,  Aadda  evliid 
va  unn  potealcria  scMiiposin  pel*  ei^Miie 
^  vicano  tii  Gsf«aM<V  bi  «fvaJrnkMacdM 
nslbi  su»  giuflbdiaiMHi  tam»  't\  Qt&nlk  ftì- 
Fantina^  e  ciò  n  forma  dello  ataliitodrl  Mt^ 
lynebAftnd'allomii  potartà  di  Bada»  fc- 
ceva  ragione  ed  aTevn  aolto- 1»  «isa  giaiisl* 
ai0ne4ulto  il  tovitoièD dsUn  I«ga  delCbia- 
tt«  la  qual  Lcgp  abbwoepw  acMc  picfiarfi. 
oltm  UMi  paste  di  cpseilai  A  Ptanaae.  • 

tnlte  ea  popola- ^  ^"^  ^^''^'^  <^^ '^ 
Tro^,  IV.  idb.  V.  AiA.  3y  •  94  > 

Ai  tc#pn  del  Gnmdn^  Cocna»  f  b  b- 
pk  M  Ckìimti  tranne  icpnrtito  la  Icidnv 
ohe  costituii^iMia  ailacttantn  dr  qnslle  cm» 
nità,  cioè  il  'HrwQ  d»  ìkM«^y  qudlafi 
GajoU,  ed  il  Taraa  èMm  CatfeèHm- 

Gsislc  nel  pof^ia  di  Bnddn  nnccnimf»*^ 
Piaacescani  Rifiamali,  la 
iltitokxdiS. 


CSI^SmfEXTO  dfiOa  FoitolamoM  dfil  C 

a  <fièatin«  epoeké  àl^f^sey  difis^  prrfiunègNé, 
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iSommitè  M  Maèàm.  -*  Il  tenritvNrlo  co* 
mniUitiv*  di  Radda  mqii|m  iiiui  sopeittole 
i  %%%^$  qwMlv.,  4 18 'dei  quali  aprtlBiio  •' 
Mni  cf  aoqiM  ed  a  sHade*  — *>  Naif  anno 
833  y\  ti  tv»Vavaitfo  ayéy  ab|l.  a  propov- 
ioae  Ni9gua||[HataiBeiile  di  99  pMaone  per 
Igni  mfgi.  quadra  di  suole  inapOBibilc. 

Fronteggia  oou  il  terfitorio  eh  aMfe  tiii- 
[ue  OmoMialtii  )  oioè»  dlriiapetto  a  maeatr. . 
•■  a  lelt  ha  quello  della  Oom.  di  Grew,  a 
larlire  dalla  S^uMUi  sinistra  del  pente  svila 
^tsa  dìHBipetto  a  Monte  Rinaldi  pmse  la 
oofluenza  del  fesso  delle  Sùièeke^  cfnindl 
aedìaute  eoicsio  fosso  sale  il  poggio  omo- 
dmo-ehe  dMde  le  aoqoe  della  Val-di-Fesa 
la  quelle  della  Val-di-Giete.  Sopra  le  sor* 
;ent]  del  fosso  prenominato  il  territorio  di 
Udda  cambia  Àiealoiie  da  grec.  a  lev.  per 
lirigersi  sol  crine  de*  monti  del  ChiaBli  àlin 
ìadi<iechi  di  Montemuro,  dove  attraversa 
a  alia  da  ehe  dal  Piairffawsss  guida  pes»  & 
laria  Novelki  a  I^adda.  pi  là  d^ilia  qual  via 
I  leiviiorio  comunttaiivo  di  Radda  è  divifo 
ta  quello  di  Qrsfve  mediant<i  quella  (fioga^ 
be  pefoom  da  vaestr.  a  lev.  fino  alla  ooisl 
leiU  Pievai»ia  (d)  ScoUenna?).  Ivi  sotlep- 
r«  difijnpello  a  grec  U  lerritofio  ooffluiù- 
«tivo  di  Ca triglia»  al  quale  dopo  bveve  tr|h- 
TLiìfì  ini  monU  medesimi  suocede  qo^Uq 
Iella  UomuiMUtdi  Cw[Qle.  Dirimpetto  a  que- 
t*  ultimo  il  territorio  di  Raddii  cai|ibian4o 
lireùone  da  sci^  •  po9*  scende  con  le  pii- 
ae  sorgenti  della  Fesa  pelle  sua  valle,  e 
egnita  por  un  miglio  la  strada  provinciale 
lei  Val-d*Amo,  ci^e  poi  lascia  alla  dest|a 
iirimpctt«i  allft  ohicsa  il  Sehole.  Quivi  do- 
!0  attr«v<;rsaUi  la  ftrada  fra  Radda  e  Gajo- 
09  prendendo  (a  direzione  di  Ub.  entra  |n 
Icqni  foyi,  coi  quali  arriva  x^eW  j4rbÌ0, 
ledianie  coletta  fìiioiana  dirigeyi  verso  ostro 
ino  alla  coniuema  del  borro  detto  del  ilo- 
tito^  dove  rimontando  1*  alveo  di  questo 
orro,  ale  nella  direzione  di  pon.  il  poggio 
!i  GoHepeirdao,  oltrepassando  la  stratla  aene- 
e  che  ai  dirige  a  S.  Fedele  a  eterno;  e  quin- 
ti eaivalcando  il  poggio  di  FontervUdi  p^ 
vviaisi  dirìinpetto  a  lib.  nel  torr.  Staggia. 
i  questo  pupto  sottentra  a  oonfhia  il  tenri* 
orio  della  Castellina,  da  priiao  mediante  il 
orr.  predetto  »  poscia  rimontando  il  borro 
ti  Soigna^  dirigesi  verso  il  poggio  di  Tro- 
oli  che  divide  le  acque  del  torr.  Staggia 
la  quelle  del  haao  Jrbiolay  nel  quale  scen* 
le  per  ritornare  insieme  con  esso  nell*  Àr- 
da, la  CUI  fiumana  per  breve  tratto  rimonta 
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ttin»  difeiione  di  maestr.  sak«d»  sni  pttggio 
di  IHetvafitla  do^e  ti^ov»  la  strada  redabii» 
della  Qistellina.  Finatraenle  con  questa  ni*' 
lima  nella  dlrenone  d)  sett.  scendh*  In  Vai<< 
di-Pesa  sino  al  ponte  di  queAa  fiumana , 
dove  ritrova  dirimpetto  alla  oonflHciita  del 
torr.  delle  Stincke  la  Comunitlt  di  Gwve. 

Nasce  dentro  il  territorio  ili  questa  Co» 
munite  dalle  pendici  meridionali  dei  monti 
did  Chianti  la  fiumana  Vraa,  ma  da  du« 
scaturigini  diverse,  una  delle  quali  è  3  iv 
4  migl.  a  givc.  di  Radda,  I* altra  S  In  • 
mìgl.  al  suo  sett.;  la  prima  sotto  Tantiea  Da* 
dia  di  Goltìbuono;  T  altra  sotto  la  MatUae- 
eia  di  Bfontemnro. 

Tn  strade  rotabili  attualmente  attraver- 
sano il  territorio  di  questa  Comunità,  una 
ebe  staccasi  dalla  regia  Aretina  a  Montevar- 
chi, dirìgendosi  per  Coltibuono  nel  Chianti, 
r  altra  che  dalla  Castellina  porta  a  Radda, 
e  la  terra,  ebe  è  la  nue«a  peotinéiala  Cbiaii» 
tigiana,  da  Gfreve  pros  -gue  per  Radda,  Ga|o- 
le  e  Castelnuovo  Befardenga. 

ÀìVJrt.  ftax  indicai  la  struttura  del  sno- 
lo e  le  qualiUi  principali  delle  rocce  che 
questa  fiumana*  percorre  dentro  i  limiti  del 
Chi^pti,  4ìce«do,  che  1*  arenaria  rofcigf^ 
e  lo  scbisto  marpo»9  contornano  il  vallopf 
dpi  lato  d>  grec.  e  di  sett.  noncbèdall^pan' 
te  di  pop.,  epoprepdo  esse  i  fumobi  del 
monti  che  ciroescrivono  a  destra  ed  9  sia»- 
•tra  la  contrada,  mentre  nei  qontr9$>rti  c)ie 
scendono  fra  Radda  e  Ga  Jole  domipa  Ui  roc> 
eia  calearea-«ompatt9 ,  ossia  V  i^irr^e,  f 
poi  in  queyi*  ultima  qualità  di  terreno.dove 
prosperano  nop  solamente  i  gelsi  e  gli  uUv^ 
ma  que*  tronconi j  qpelle  viti  basse  cVe  ibp- 
niacono  alle  mense  uno  de*  Tini  piit  pregp^ 
voli  della  Toscana, 

Mediante  il  regolamento  del  a  3  ipaggir 
1774»  col  quale  fìi  organizuio  il  governo 
economico  di  39  Comunità  dell'antico  con- 
tado fiorentino ,  questa  di  Radda  era  com- 
prera  sotto  la  cancelleria  di  Montevarchi. 
Es»  allora  era  fermala  da  i^  popoH,  cioè; 
I.  S.  Andrea  a  LÌ9ornano{on  annesso  al  se- 
guente); 9.  S.  Giusto  in  Salcio;  3.  S.  Lo- 
renio  alla  FokfMJa\  4.  S.  Maria  Novella  in 
Chianti  ;  5.  S.  Michele  a  Collepttmfo^  6* 
S.  Martino  a  Monte  Rinaldi  (  attualmente 
riunito  alla  cura  di  S.  Pietro  alle  Stinc/te); 
7.  S.  Niccolò  B  Radda;  8.  S.  Cristina  alla 
filla;  9.  S.  Niccolò  al  Tnhbio  (soppiHso)| 
1  o.  S.  Ketfo  a  Montemupo  ;  1 1 .  S.  Pietir 
^  Biigialla;  19.  S.  Salvatore  in  jtihtla.^ 
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'  FbrcAttoiÙkofiHunttkNMiklGMn. 
MrtiiMalo  4e*trilNuuUA  di  fiuitÌMa  ddb 
Stalo  vwdkìo»  ■Mdi««»ff  U  k^  M  Sowtl. 
i77Sy  il  Cmì.  di  Ei<l<la  facictlD  ioviouri»* 
lo  niiiore  MBenbrando  In  sua  poUtlerìa  dtl 
▼Ictrìato  maggiora  di  GerUldo»  «  MMf  aando 
alla  giuriidìiioae  crimiiiaU  dd  diioyo  vici- 
nato le  poleil^e  di  Radda  e  di  Greve»  V  ul 
tiau  delle  quali  dipendeva  dal  vicariato  mag - 
fiore  di  S.  Giovanni ,  finché  con  la  legge 
del  a  agosto  i838  il  vicarialo  di  Radda  ven- 
ne di  nuovo  topprcMo  e  ridotto  come  prima 
a  poterteria  ioCio  il  vicarialo  di  Colle. 

in  Gomnnità  di  Ra4da  mantiene  un  me- 
dico coodotlo  ed  un  maestro  di  Muoia. 

Non  conta  nomini  celebri,  se  si  eooetloi- 
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no  q«|ll&  delb  tesglìa  Bica«fi  che  per 
Inagn  età  ebbero  signoria  e  sede  ad  Chiana 
ti,  dove  pnsiieiinnn  tuUora  molti  c&tti. 

Non  vi  sono  inerrsti  saltimanali ,  e  sob- 
mente  si  tengono  in  Badda  dne  fiere  uh 
nnali»  nelle  qnali  oonoonc  mollo  bretiimr 
Cadono  csM  nell*  nlitmo  lunedì  di  agosto  e 
nel  tema  martedì  di  diosmbre. 

Risiede  in  Radda  oltre  il  potasUi  nn*  in- 
gegnere di  Qroondario  ed  nn  omeeLlicR 
oomonilativo  ;  la  di  cui  canodlcria  abbrac- 
cia le  GomnniU  di  Radda,  delia  Cmldlina, 
di  Gajole  e  di  Gavrìglia.  L'nfiaào  di  esasioiie 
del  Registro  è  in  Greve,  la  umemaiiiiia 
delle  Ipoteche  ed  il  tribonale  di  Pdma  iataa- 
a  sono  in  Siena. 


QUADRO  éUiim  PopoUMMne  deiia  Cotfvmry  or  Ainsi^ 
n  fttaiiro  epoche  diverse. 


Nome 
éei  imogki 


llboU 
Bogialla 
Chianti 
ColiqsetrQSo 
Monlemuro 
Monte-Rinaldi  e  Stin- 
che (*) 
htemo  (*) 

Rasoa 

Salcio 

Selvole 

Villa 

Toipaja 


TUoio 
delie  Chiese 


S.  Salvatore,  Rettorìa 

S.  Pietro,  idem 

S.  Maria  Novella,  Pieve 

S.  Michele,  Retlorta 

S.  Pietro ,  idem 

SS.  Martino  e  Pietro, 

Idem 
S.  Fedele,  Pieve  Pro- 
positura 
S.  Niccolò,  Prioria 
S.  Giusto,  Pieve 
S.  Niccolò,  Rettoria 
S.  Cristina ,  idem 
S.  Lorenso ,  Priorìa 


Diócrsi 

cui 

appartengono 


Fiesole 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

Colle ,  gik  di 
Fiesole 
Fiesole 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


TOTMM  ....  Jbii.  if  .* 


Popoiauaae 


i55i 


1^6 

7» 

ta3 
III 
a54 


5io 

i6i 

95 

ia3 


igSo 


174S 


i53 
6a 

ai9 

77 

89 

x56 

a3o 

606 
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Bestino  ....  Ahii.  if.* 

^iceeersa^  osile  due  ultime  epoche  emtraeaao  in  questa  dalle  Coamnità 
Umitrefeyfrm  le  fusUi  dopo  il  i833  coniasi  fucila  di  Salcio^  Abit.  J9* 
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RADI  m  CRETA  nella  Val-d*Arbia.  —   lib.  di  Monteroni,  Gior.  di  BiionoonTeaUo» 
Cast,  ridotto  a  oastellare  con  eh.  porr.  (S.    IKoc.  e  Comp.  di  Siena. 
Pietro)  nelfai  Com.  e  quasi  Ire  migl.  a  pon.  •       l>ioesi  Radi  di  Creta  a  distintione  di  on 


RADI 

litro  castelletto  omonimo  ndla  Gom.  di 
ja»o\e  che  porte  il  dìstintÌTo  di  Motttagmi, 
)ercliè  sii  nato  ia  monte,  mentre  il  Radi  di 
7re€a  risiede  sopra  una  piaggia  cretosa  che 
ianclieggia  la  ripa  destra  del  torr.  Serra  ^ 
rìbutarìo  delP  Arbia,  lungo  la  Strada  rota- 
nle  di  Murlo. 

In  cotesto  Radi  nel  secolo  XIII  risedeva 
m  notar»  tirile,  ossia  gìosdicenledi  altima 
lasse.  Del  castello  di  Radi  diroccato  sino 
lai  principio  del  secolo  XV  sussistono  pochi 
ivanzi  di  mora  con  una  torre  dove  ebbe  si- 
rnorìa  la  famiglia  Placidi  di  Siena,  ora  rilla 
le*  marchesi  Bichi-RuspoH.  —  In  una  capii* 
iella  Ticina  può  Tedersi  un  beli*  affresco  con 
a  cifra  S.  P.  t5ai,del  quale  Ettore  Roma- 
rnoli  non  potè  rinvenire  1* autore,  aggiun- 
rendo  però  ne*  suoi  Ricordi^  che  quel  qua- 
Irò  sembra  del  fare  ài  Fr.  Bartolommeo 
Iella  Porta. 

Ne*  contorni  di  Radi  furono  trovati  nel 
[So 8  idoletti  di  bronco  e  rottami  di  terra- 
flie  etrasche  o  romane,  indizio  non  equivo- 
»  che  in  cotesto  collina  esisteva  una  popò* 
azione  antica. 

Nella  parrocchia  di  Radi  di  Creta  è  oom* 
»reso  l'oratorio  di  Rarotioli,  sUto  già  ro- 
Ditorio,  riedificato  nel  1690  dove  si  vene- 
a  una  devota  immagine  di  Nostra  Donna. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Radi  di  Creta 
lel  t833  noverava  176  abit. 
^  RADI  m  MONTAGNA  in  VaWEIsa.  — 
^ts.  già  castelletto,  la  cui  parr.  di  S.  Maria 
ù  annessa  alla  sua  ricina  di  S.  Magno  a  Si- 
oignano,  quella  nella  Gom.  e  Gtur.  di  Ca- 
ole,  da  cui  Radi  di  Montagna  disto  circa  7 
aigl.  a  scir.,e  questa  nella  Gom.  Giur.  e  4 
nigl.  a  pon.-maestr.  di  Sovicille ,  Dioc.  di 
^lle,  già  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

È  situalo  sul  fianco  oeeidentole  della  Mon- 
agnuola  di  Siena,  alla  destra  àeWBlsa  mor- 
a,  dalle  cui  più  alte  sorgenti  cotesto  casa- 
p  è  poco  discosto. 

La  sua  chiesa  parr. ,  ora  cappella  di  stile 
lotico  italiano,  è  tutta  lavorata  di  pietra  mar- 
Dorina  del  paese.  —  Dalla  bolla  del  Pont. 
Clemente  III  diretta  nel  1189  a  Bono  ve- 
covo  di  Siena  si  rileva,  che  a  quella  età  i 
esoovt  senesi  possedevano  una  terza  parta 
tei  castello  di  Radi  col  suo  distretto,  per 
uanto  compreso  nel  vescovato  Volterrano. 

Quella  chiesa  conta  i  primi  restauri  dal 
473  per  open  di  Crislofano  Tommasi-Ri- 
aldi ,  siccome  leggeri  in  una  iscrizione  ivi 
lurata.  Pretto  la  chicn  sono  alcune  case 
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con  delle  man  fai  rovina ,  lo  che  ci  nmi» 
menta  1*  epoca  dell' asMdio  di  Gatole  fitti» 
dal  Comune  di  Siena  per  rìbellioDe  di  Ri* 
nitri  del  Porrina^  che  fu  signore  di  Rads« 
e  che  dopo  la  presa  di  Gsaoleebbe  divieto  di 
riedificarvi  alenna  specie  di  fortilino. 

Di  un  tal  Perone  da  Radi  (a  meniionc 
una  membrana  dell*  8  febbr.  iai4  delFAr^ 
eh.  Dipi.  Fior,  esiftenta  fra  le  carte  de*Lfl&* 
cetani  di  Siena.' 

Radi  di  Montagna  oostitniva  popolo  di» 
stinto  al  tempo  del  sinodo  diocesano  ienolo 
in  Volterra  nel  novembre  del  i356.  Alion 
eoteste  parrocchia  era  compresa  nel  pieva» 
nato  di  Molli.  — «  Fed.  Moui  (Ptava  a)  ■ 

SwMMIàllO. 

RADICE  (PIAN  M)  nel  Val-d*Anio  sopt* 
riore.  -^  Fed.  Puh-h-Raomb. 

RADICOFANI  fra  te  VaM'Oicia  e  la  VaU 
di-Paglia.  —  Castello  con  Terra  sottostante 
che  sMde  sopra  un  monte  omonimo,  cipC^ 
luogo  di  Comunità  e  di  Giur.»  con  pieve 
areipretan  (S.  Pietro)  neUa  Dice,  di  Chiusi» 
Comp.  di  Siena. 

£Ùste  la  rocca  snlla  sommità  del  monto 
di  Radieofiiuiad  una  elevatesn  di  i558  he 
calcolato  dalla  cima  del  torrino  della  sem»> 
distrutta  fortezza,  la  quale  è  posta  a  cavaliecf 
della  Terra,  e  questa  al  di  sopra  della  strar 
da  regia  romana,  dove  è  una  stazione  poe 
stale  con  dogana  di  frontiera.— Trovasi  n«l 
gr.  a^o  96'  long,  e  Sa*  54'  Utit.  46  migl. 
a  scir.  di  Siena,  16  a  lib.  di  Chiusi^  7  ™>8k 
a  roaestr.  delta  Torrieella  di  PontecenliiMi> 
sul  confine  del  Granducato  e  quasi  altret- 
tante a  lev.-grcc.  deir  Abbadia  Sw  Salvadone 
sul  Monte  Amiate. 

Fu  questf.)  luogo  uno  degli  antichi  feudi 
dei  monaci  della  i>adia  del  Mont*  Amiata.-»* 
InCitti  nelle  pergamene  appartenute  a  col«- 
sto  cenobio  avvene  molte  che  rammentano 
il  Cast,  di  Radicofiini  fino  dal  secolo  XI. 
Fra  le  altre  ne  citerò  una  del  genn.  1075 
scritta  in  Chiosi,  ralativa  ad  una  donazione 
iatta  a  qnelk  badia  di  varf  efietti,  Ara  i  quali 
un  predio  situato  nel  piviera  di  S.  Ihmai0 
a  Radicqfani. 

Più  importanti  per  altro  per  la  storia  di 
Radico&ni  reputo  i  cinque  seguenti  :  il  1  «^ 
è  una  bolla  concistoriale  del  a 3  febbr.  1143 
del  Pont.  Celestino  II  diretta  a  don  Ranieri 
abbate  del  Mon.  di  S.  Salvadora  al  Honla- 
miate,  con  la  quale  conferma  a  quei  ctao- 
strali  tutti  i  beni  che  possedeva  la  loro  ha* 
dia»  comprese  le  chicM  ed  il  castello  di  Ré^ 
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éivofaidt  t  didlianiido  il  «loBMlero  taledt- 
«ino  flsUo  k  pfoteiiom  MU  S.  Sede  i^^ 
pblioÉ^aik  qoale  dovevi  rettibair»  muìuIì* 
atonie  m%o  denari  d*  ora. 

4nché  più  solenne  è  il  m*^  deeoiMnls, 
in  cui  4Ì  traltB  di  una  coavenuone  fatta  in 
&otna  li  a9  magfito  li 53»  aoiUacnlla  4al 
¥<kìk,  Ea|;enb  lU  e  dà  diverti  mafnaU  « 
«onioU  dai*  alma  eittà^  docamento  stalo 
pubblicato  dair  Oghelli  nell* /<<a/4ii  incm 
iìHto  \  Twcovi  di  Gliiutì»  -^  È  aa  thitlato 
«Mwhiao  dair  abbate  BaAierì  «  dai  monaci 
dalla  badia  AnIiAtina»  i  quali»  previo  il  Hìw 
«vnao  sMito  dei  vassalli  di  Radieofiini»  te* 
deirano  «I  IV>nl.  Sligten»  Ul  ed  ai  tubi  ano* 
cessorì  la  metà  di  cotesto  paese  ooa  la  sua 
c»f«i  e  flol  éoUoMatate  b«r|$o  di  O^ltmàia, 
compresovi  i  diritti  dai  batldi ,  placiti  ecc«*, 
ad  «orieaiocn  ptrò  del  fiuBpadtottato  d^Ile 
•biMe  Ifitiiate  dèi  castello  e  nel  borgo  di 
Badieofem^  di  cui  i  nonaoi  si  rìservArono 
la  Nbditie  e  pnisìoai  dovale  a  quelle  chiese. 
Ili  yi^évé  di  ciò  la  Gamera  tposiolica  ai  ob« 
bligò  pagare  ai  monaci  Amialini  l^tniauoteil^ 
itodi  iéì  Inaktbediargttitoynoondiaioàethe 
Aanbando  Ire  pfbe  (Mcoesaivey  nel  qiiértb 
-nano  t*  ititmdesae  annolUto  il  trattato  in 
^iia  ebe  il  Gaat:  col  dist^tto  di  lUdicofiini 
•id  fi  boi^  di  €atlem0Ìa  do^asero  tStotbA^ 
-w  in  pieno  diritto  deir  abbate  e  monaci  bel- 
ila badia  <£  S.  Mvadof«. 

icol^ato  «tlb  aggiliilgerò  per  3."*  una  bolla 
èonoistorìale  del  k  9  febb.  1 1 87»  con  la  quale 
'il  Pant.  Qètaaètile  III  confermò  a  Rolnndo 
«bbate  «d  «i  inoinei  della  badia  predetta  i 
friffitéf)  o^eèM  dai  taloi  predecMBOrì»  ol- 
tre di  che  riconosceva  i  atedesiitai  in  signori 
^èUù  rtU!$à  M  taftello  di  Badieofani,  e 
-Sa  6.  Sede  debUrioe  deir  ànnbo  censo  di  6 
«laiche  d*aii^tD  per  Taltm  mdà. 
<  Il  quarto  dncuaiMsnto  rìgtiarda  va  breve 
4e1  tft  iM^glo  1196  divelto  dal  Pont.  <>- 
lesiitie  III  al  priore  del  Mon.  del  Vivo  t 
«bbaie  delia  badia  tli  S.  Pietra  in  Gampo^ 
éni  hiiblsee  l'todifìaaciòne  di  qor  ebieaa  ebe 
4  Mai  taaòliaei  voèevano  erigere  nel  diatretAa 
di  Radicofani  io  pregiudizio  delhi  badia  di 
•.  8alvadoft«,  ai  qtlalt  spellava  la  giitriadi- 
^Ìk>iie  sul  Cast,  e  distretto  di  Radicofimi. 

il  qnitato  doòniaento  tebe  offre  la  aloria 
idi  Radtcaéllni  è  tona  bolla  spediU  li  8  mag* 
-fio  dèi  laoo  dal  pontefice  Inhooroao  III, 
^btla  qnale  si  oonoaoe  obe  ainé  d'nilont  ri» 
«iedeva  M  ilaSni^fitm  éo  cv*frlMffb,«cba 
^v  «aaroitava  ootcsUo  idibb  nbflDoaltlo  di  tk 


Sutilàf  Io  ^tbe  amoniBa  oan  ^|«nntoi«. 
gistrò  Ba*aaai  Anoali  Toionaeo  laccbor, 
qftando  sotto  il  1 1 59  scrisse ,  ebe  in  ^m^it 
anno  Papa  Adriano  (IV)  fece  in  JUdicofcal 
il  ^irùne  (eaasero)  ebe  man)  di  forn. 

Inoltra  aggiong^^si  on  tetnaanenlo  del  f 
nov.  del  i  ao3,  col  quale  lo  stcs^  Ab.Roka. 
do^  previo  il  consenso  tlei  mamadk  ddU  ba- 
dia di  S.  SaWadoreael  Of ontnaiala  ddrO^ 
dine  di  S.  Benedetto»  considefMido  enea  atìk 
al  Móa.  avere  ^^udatarf\  «Maiaifltlaar)e 
fedeli^  i  nobili  uomini  Pietro  ooa  i  saat  ai- 
pati  Araolfo,  Oniiìchino  «d  altri ,  concia 
loro  a  titolo  di  feudo  d4Be  maiiai  posti  sai 
fiume  Pagiia«  uno  de^  quali  net  oontorai  4i 
Callemala  appelUto  il  mulino  de'wCoasfaF. 
diy  e  r  altro  attuato  prsaso  il  borgo  di  rw> 
toU^  per  l*aonuo  tributo  di  «4  ^aja  di  fo- 
lio alla  misum  di  B;idieo(ÌMu  dn  xveacsi  à 
monastero  sol  Monlamiata. 

Air^ri.  Afoaao  (dmx,  )  rinviai  il  fet- 
torà  a  questo  di  RàBanvAai  |»er  dirgli,  ebe 
costai  donde  prese  e  conserva  il  nosne  la  Cos- 
te di  Costei  Morrò  pialbeytL  un  IbrtiliBoc 
fuvvi  per  molti  secoli  una  cbiesa  aotlo  il  lì* 
tolo  di  8.  Andnaa*  Essa  è  lamaacntota  tpe- 
cialraente  in  una  carta  del  7  giugno  1141 
delia  provenienza  preindicata,  niella  qnk 
si  dicbtanino  manuali  della  pieve  ài  Badi- 
cofani  II!  cbieae  di  S.  Andrea  del  Cottd 
Morrò  e  di  S.  Pietra  del  Borgo  mmggien 
di  Badicofitm^  tutte  soggette  ali*  abate  dd 
MoAtROliata.  Gbe  la  cbiesa  di  Cute/ Jfor/f 
Bno  d*  allora  fosse  parroccbiale»  lo  aaseii- 
aoono  altre  4  pergamene  acrìtie  tulle  aeir 
anno  ia55w  Esse  appellano  ai  reclami  fatti 
dagli  alNtaati  del  borgo  di  JMetrfmiglmrit 
premui^si  di  avere  ona  cbiesa  »  peichè  k 
parrocchiale  di  S.  Andraa  di  Ossici  Mam« 
dicevano  lissi ,  di  notte  non  era  acocnAlk 
agli  uoinini  dì  dettò  borgo  pnr  uMJtita  é 
tenere  cbtuse  le  porte  di  qael  castello. 

Anche  un'  istrumento  dal  i3  ott.  i  %^%  k 
ttiigato  nel  cassero  di  Radicofani  aaeno  se- 
nolo  dopo  dte»  al  dire  del  Boocaocio,  vi  n> 
gnoreggiò  il  nerbortAo  Ghino  di  Tanca  ^ 
Torrìta»  quando  fece  rincbiodeteescibcaR 
lo  stomaco  in  aaodo  singolare  al  ricco  ab 
bate  di  Gliigny  nel  passare  che  Gweva  ^ 
ed  il  soo  seguito  di  sotto  a  Badinalaiit  pm 
recarsi  a  ht  aao  de*  vicini  bagni  iosBaaii 
di  Sàn-Qaseiaao. 

Alla  stesta  roeca^  RadìC(ìSini  ci  rScbiam 
tM  altro  Istrttaaento  del  is  aprile  taSCvtol 
qnate  Siaftone  Albo  castellano  di  Radìciii't 
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L,  di  JProoeiioedì  Acquapendente»  di  com- 
lissioae  avuta  da  Leone  Fortebracci  retto- 
;  flcl  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Toscana^ 
er  lettere  del  97  mano,  diede  Scolta  air 
baie  e  monaci  del  Mon.  amialino  di  lar 
costruire  un  mulino  su!  fiume  Paglia  nel 
10^0  doYe  em  slato  portalo  via  dalla  inon- 
azione  del  finme. 

AI  che  arro^  altro  contiatto  del  t  feb« 
rajo  1  ti6a,  col  qoak  Tabbate  ed  i  monaci  di 
ella  badia  nominarono  un  loro  procuratore 
er  recarsi  a  protestare  davanti  al  vicario 
i  don  Manfredi  vescovo  eletto  di  Verona  e 
ettore  del  ^trìmonio  dà  S.  Pietro  in  To- 
:uiaa,  non  solo  rispetto  al  loro  possesso  dei 
lulioi  sai  fi.  Puglia,  ma  ancora  per  il  ca- 
tello dì  Radioo&ni  che  insieme  col  suo  dir 
trelto  apparteneva  al  monastero  smialino. 

Passo  sotto  silenzio  molti  documenti  rela- 
ivi  al  feudo  dette  Bocchette  nel  distretto  di 
Udicofànt,  una  parie  del  qual  feudo  dipeo- 
leva  dalla  badia  amiatina,  e  di  cui  faròcen- 
ìosk\Vj4rt.  RoecEETTK  di  RjDjcorjBi;hetk- 
ì  ne  indietro  uno  scritto  fi  16  mano  del 
1^74  riguardante  la  procura  fatta  da  quei 
nooaci  in  testa  di  don  Gherardo  loro  ab- 
>ate  per  riscuotere  dalla  Camera  apostolica 
e  sei  marche  d*ai^ntodeir  annuo  censo  che 
a  S.  Sede  doveva  per  la  meli  del  castello 
t  distretto  di  &adico&ni. — {toc»  cit.). 

Alla  qual  procon  vanno  accoppiati  quat- 
tro rotoli  di  carte  relative  ad  atti  giuridici 
atti  nella  lite  accesa  nel  1*76  sotto  il  poti- 
tifìcato  d*  Innocenzo  V  «  continuata  sotto 
[Giovanni  XXI^  fra  la  S.  Seile  ed  1  monaci 
imiatini ,  a  cagione  dei  diritti  sul  castello 
i  corte  di  Radicofani. 

Come  eoteflla  lite  andasse  a  terminare  né 
la  storia  né  le  carte  amiatine  ce  lo  dicono; 
bensì  una  membrana  del  a  genn.  del  fanno 
[a8a,  in  coi  tmttasi  della  vendita  latta  per 
K>nto  del  Mon.  prenominato  di  un  pezxo  di 
ierra  posto  nel  distretto  di  Radico&ni ,  fn 
rogata  net  palagio  det  conte  in  BuMcofanf, 

Che  però  la  vittoria  restasse  dalla  parte 
lei  cenobiti  amiatini  lo  danno  a  credere  i 
lue  documenti  seguenti:  uno  è  del  ao  ottp- 
yre  1 294,  col  quale  don  Pietro  abbate  del 
Monta  in  iata  col  consenso  de*  suoi  monaci 
x»tituisoe  nn  suo  confratello  in  procuratore 
per  ricevere  dai  Papa ,  e  per  esso  dalla  Ca- 
mera apostolica,  le  sei  marche  d' argento  per 
Ta  Mina  censo  della  metà  del  castello  e  cortt 
il  Eadicofani.  L*altroistrumentoèdel  dì  8 
dicembre  dell'anno  stesso  1294,  il  quale  fu 
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•crttlo  nel  palazzo  del  vicario  e  casteUano  di 
Radicofani.  Esso  ne  avvisa,  che  allora  uq 
Fortebraccio  esercitava  costì  Tulìzio  di  ca- 
stellano  in  nome  del  governatore  del  patri- 
monio di  S.  Pietro  in  Toscana. 

Finalmente  per  contnt lo  del  ai  agosto 
i3oo  diversi  uomini  di  Radicofani  e  del 
castello  del r  Abbadia  S.  Sajvadore  conveiv» 
nero  dell*  utile  da  darsi  al  monastero  amia* 
tino  air  occasione  che  quel  cenohiti  aoroii. 
darono  a  quegli  uomini  lioenza  di  vend«>Y  If 
vettovaglie  ai  passeggeri  lungo  la  via  Franr 
0e9ca  della  Pi<glia  nel  borgo  di  Calte faaln. 
^  Rispetto  poi  alla  eh.  parrocchiale,  ora  ar- 
.ci{»retura  di  $.  Pietro  a  Radicoiàni,  vien  «)|- 
sa  rammentata  in  un*  istrororuto  del  s^  ^o^- 
tobre  1936  laUo  in  Radioo6ini  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  che  dicesl/io^Xa  nel  Borgo  aso^ 
giare.  —  {loe.  cit.) 

Che  la  pieve  di  Radicofani  al  pari  di  tutte 
le  chiese  battesimali  avesse  per  primo  con- 
titolare S.  Gio.  Battista,  si  dt^nce  anche 
da  una  bolla  del  Pont.  Innocenzo  III  del  i^ 
aprile  ia53  diretta  da  Perugia  ai  pievani 
di  Radicofani,  di  Lamole,  e  di  S.  Maria  det 
.Cast,  del r Abbadia,  e  da  un  breve  del  Pont. 
Onorio  IV  inviato  nel  5  giugno  i  a8S  al  pif- 
Tano  di  S.  Giovanni  di  Radicofani. 

Ne]  i5  e  a8  del  nov.  i3a.8  si  fsaroin^- 
rono  testimoni  per  provare  il  padronato  e 
giurisdizionedei  monaci  Amiatini  sulla ch^r- 
sa  di  S.  Maria  Assunta  del  Cast,  di  Conti- 
gnano ,  e  su  tutte  le  altre  chiese  comprese 
nel  distretto  di  Radicofani,  fpi  le  quali  eni< 
vi  pur  quella  di  S.  Andrea  a  Castel  Morrò, 
finché  quei  monaci  per  bolla  del  Pont.  Si- 
sto IV  deir  8  apr., anno  1 47S,  permuInrQQo 
il  padronato  di  quest'ultima  con  r»lt«o  del- 
la eh.  di  S.  Maria  nella  Terra  di  fiÌaii-Qiii« 
rìco  spettante  al  vescovo  di  Pienza. 

Che  la  corte  di  Roma  anche  dopo  la  metà 
del  secolo  XIV  seguitasse  a  tenei*e  giurisdi- 
zione in  Radicofani,  e  che  i  suoi  soldati  ne 
custodissero  le  fortezze  a  spese  comuni  con 
i  monaci  del  Mont*  Amiata,  lo  dimostrano 
fra  gli  altri  i  documenti  del  ag  agosto,  3o 
selt.,  so  ottobre,  e  3  novembre  dell* anno 
1 369  esistenti  fra  le  carte  di  detta  badia,  f 
primi  due  spettano  ad  una  quietanza  del  ca- 
marlingo del  Comune  di  Radicofani  fatta 
airabbatedi  detto  monastero  di  fiorini  »7  e 
mezzo  d*oro  pagali  in  saldo  dello  stipendio 
mensualedt  dieci  soldati  che  il  Comune  pre- 
detto teneva  di  guardia  Md  BoccAetta  ìToT' 
(fine  del  Papa.  La  tersi  membrana  del  3o 
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Kit.  é  una  lettera  di  Arnaldo  ircir.  d*Oitmo 
e  camarlingo  della  S.  Sede,  tcrìtta  da  Viterbo 
in  nome  del  Pkpa  a  Giovanni  abbsite  del 
Mon.  amiatino ,  perché  questo  ricusaTa  di 
pagare  al  castellano  di  Radicofiini  lo  stipen- 
dio per  le  dieci  guardie  della  Rocchetta  ^ 
•iochè  egli  ingiunge  air  abbate  o  di  pagata 
detto  stipendio  mensuale  di  (iorini  a;  |  di 
oro,  o  altrimenti  permettere  che  si  distrug- 
ga la  detta  Bocchetta.  Finalmente  il  quarto 
documento  del  3  novembre  1 369  contiene 
oopia  delle  lettere  che  1*  abbate  amiatino  di- 
rese al  potestà  e  difensori  del  castello  di 
Badioofimi,  ai  quali  fece  intendere  che  il  suo 
monastero  non  potendo  sopportare  1*  aggn- 
TÌo  dello  stipendio  per  i  custodi  della  Boc- 
chetta^ dopo  ottenuto  il  consenso  de*  suoi 
monaci ,  accordava  che  quel  fortilizio  fosse 
abbattuto  e  diroccato.  -^  {ìoc.  eit.) 

Ha  pochi  anni  innanzi  i  fuorusciti  di  Ha- 
dico&ni,  senta  urtare  l*  autorità  papale,  ten- 
tarono di  togliere  la  loro  patria  alla  giuri- 
sdizione dei  monaci  amiatini,  tostochè  nel- 
Y  Jtreh.  Dipi,  di  Siena  si  conservano  due 
istrumenti  dell* 8  e  xi  ottobre  i35a,  col 
primo  de*  quali  varj  membri  del  consiglio 
della  Terra  di  Radicofani,  adunatisi  in  Sie^ 
na,  elesKro  an  sindaco  per  convenire  con  i 
Signori  Hove  sulle  condizioni  della  sotto- 
missione di  Radicofani  albi  repubblica;  ed 
il  secondo  contiene  i  patti  di  quelle  capi- 
tolazioni, fra  i  quali  vi  era  1*  obbligo  per 
parte  di  quei  fuorusciti  di  consegnare  ai  Se- 
nesi la  Terra  di  Badicofeni,  eccettuando  la 
rocca  e  il  cassero,  e  di  eseguire  i  comanda- 
menti  della  repubblica,  salve  le  ragioni  del 
pontefice,  della  corte  romana  e  del  capitano 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Toscana,  ob- 
bligandosi i  fuorusciti  Radicofanesi  di  man- 
dare a  Siena  per  la  S.  Maria  d' agosto  nn 
palio  di  seta  del  valore  di  fiorini  1 5,  ecc.— 
(ìoe,  eit,,  Kaleffo  nero  N*  i3o  e  i3i). 

Cotesto  fatto  ci  richiama  alla  memoria  aoa 
più  antica  aggressione  fatta  dai  Sanesi  con- 
tro il  cast,  e  distretto  di  Radicofeni,  quando 
Il  Pont.  Gregorio  IX  con  breve  diretto  da 
Penigia  li  a5  giugno  delFamio  ia35al  ve- 
scovo diPalestrìna  lo  notizia  va  che,  stante  i 
danni  apportati  dai  Sanesi  agli  abitanti  di 
Radico6ini  sudditi  della  S.  Sede,  egli  aveva 
fulminato  la  scomunica  contro  gli  aggressori 
accordando  al  vescovo  medesimo  facoltà  di 
assolverli  dalle  censure  tostochè  i  Sanesi  a- 
▼essero  dato  cauzione  pel  ri  fiici  mento  dei 
danni  apportati.— (A'ci/e^o  nero  N.»  673.) 
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Infatti  il  sindaco  del  ConMme  di  Sbi 
nel  17  sett.  dello  stesso  anno  ia35  sborsò  a 
sindaco  del  Gom.  di  Radicofiini  nella  pian 
di  Bfonticchiello  lire  laS?  e  soldi  16  ii 
sconto  dei  danni  recati  a  quel  paese  e  su 
distretto.  —  (/oc.  cif.) 

Cion  nonostante  le  masnade  delb  R«^ 
di  Siena  dovettero  tornare  presto  a  dinnep 
giare  maggiormente  il  territorio  di  Rali 
cofani ,  tostochè  il  Pont.  Bonifiizio  Vili  n# 
a8  olt.  1*99  dirigeva  da  Rieti  una  bolb  s 
Signori  Ifove  per  dir  loro  che  a  cagione  (k 
danni  apportati  dalle  genti  di  quella  reput» 
blica  al  castello,  corte  ed  uomini  di  Rr]} 
cofani  dello  stato  della  Chiesa,  i  Sanesi  > 
bevano  meritato  che  ilal  Pont.  Urbano  1^ 
tuo  predecessore  trassero  condannali  a  p.tp 
re  alla  S.  Sede  8000  marche  d*  argento,  ' 
aooo  al  Comune  di  RadicoCini.  In  cnm^ 
guenza  di  ciò  il  Pont.  Bonifiizio  YIII  r>-> 
fermando  la  condanna  per  le  8000  marrfif 
prelese  dalla  Camera  apostolica ,  aoconljn 
con  questa  bolla  fecollà  alla  Rep.  sanese  •! 
comporsi  con  il  Gom.  di  Radioofeni  nsprti^ 
al  pagamento  delle  altre  aooo  marche  Ma- 
gnategli. —  (iVì,  Kaìeffo  nero  if  .•  63'. 

Quest'ultinu  claosula  peraltro  fii  cnn.^ 
■cere  che  gli  uomini  di  Radicofani  erano  61 
costituiti  in  comune,  siccome  iìn  eguale c?fl< 
dizione  apparisce  che  si  mantenevano  d'i 
1 369  da  un  lodo  del  3 1  aprile  di  quetPanD', 
pronunziato  nel  borgo  maggiore  del  casisti 
di  Radicofani  dentro  il  palaBvn  del  Co- 
mune. — «  f^ed.  Sam-C/lkiaito  iiK*Bi6n. 

Finalmente  nel  1 4 1 1  essendosi  accesa  U 
guerra  fn  i  Senesi  da  una  parte  ed  il  re  Li^ 
dislao  di  Napoli  dalP  altra  parte,  appena  en- 
trato in  campo  il  generale  Tartagin  pnv 
il  castello  diRadicofiini,e,  messo  cheTeH^: 
a  sacco,  lo  vendè  ai  Sanesi,  ai  quali  nel  1; 
maggio  deiranno  slesso  gli  uomini  di  R>« 
dicolani  prestarono  giuramento  di  sdìUi- 
tanta ,  e  nella  circostanza  m^lesima  il  s8q 
popolo  ottenne  dalla  repubblica  lai^phi  prìfi- 
leg}.  Arroge  a  ciò  come  fu  resa  molto  piò  n- 
lida  tal  deilizione  dal  Pont.  Giovanni  Hill 
tostochè  egli  con  bolla  del  «7  magg.  di  qoHI 
anno  stesso  concedè  al  Com.  di  Siena  per  ^ 
anni,  a  incominciare  dal  141  a,  il  castelh' 
distretto  di  Radioofimi,  coir  obbligo  di  pi- 
gare  alla  Camera  apostolica  Tannao  censo  ^> 
lire  40 ,  e  per  una  volta  tanto  5ooo  hofnl 
d'oro.  — (/oc.  eit,  KniejfH  Lupe  /f.*i:»' 

Frattanto  la  Rep.  di  Siena  nel  i4t7  ^ 
metter  mano  alla  edificazione  di  munooTi 
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ortezi»  sopra  Badicofiini,  tervenilofii  di  4 
aipi  nuicstrì  maralorì  Lambardi ,  cioè  «  di 
i  i  iouo  di  Cambio,  Simone  di  CiccarcUo»  Gio. 
lei  Goafusia ,  e  Francesco  di  Giovanni.  •» 
RoMiOMOu,  appunti  storiothortistici  Mssm) 

Ed  è  quella  slessa  fortena  che  inulilmen- 
e assalita  nella  primavera  del  1 555  daChiap> 
>ÌQ  Vitelli  generale  di  Cosimo  I,  quindi  da 
[uesto  primo  Gmoduca  resa  più  forte ,  fu 
itta  saltare  in  aria  nel  secolo  ultimo  deoor- 
0  insieme  coli*  uffiziale  della  guarnigione 
be  diede  fuoco  alla  S.  Barbera. 

Per  decreto  della  stessa  repubblica  di  Sie-- 
la  (anno  x44a)  sotto  la  rocca  diHadicofani 
il  guastata  1*  unica  strada  maestra  rotabile , 
a  Francesca  ,  che  gaidava  a  Roma  per  il 
arco  più  depresso  fra  la  Val-d'Orcia  e  la  Val- 
H-Fagli«i,e  vi  fu  sostituita  Ja  postale  attuale 
;be  passa  sotto  la  Terra  di  Radicofaui ,  ad 
iggetto  d'impedire  più  facilmente  alle com- 
Mgnie  di  ventura  che  didlo  stato  ponlifìcio 
reuìvano  ad  infestare  il  territorio  di  Siena. 

Infine  essendo  stato  tnnaliato  alla  cattedra 
li  S.  Pietro  il  Pont,  sanese  Pio  li  Ficcolomi- 
ù,  questi  con  bolla  del  1469  concedè  Radi- 
»iàni  col  suo  distretto  in  vicariato  perpetuo 
li  Com.  di  Siena,  previo  il  consueto  tributo 
tannale ,  senza  (ar  più  menzione  in  quella 
)olla  degli  antichi  padroni  di  cotesto  paese» 
»me  lo  furono  i  monaci  del  Montamiata. 

D*  allora  in  poi  Radicofani  seguitò  la  sor- 
e  politica  di  Siena  fino  alla  caduta  di  Mon- 
alcino,  poco  innanzi  della  qual  epoca  il  ca- 
mello di  Radicofani  soffrì  molto,  ed  in  p:ir- 
icolar  modo  nel  i555  allorché  Chiappino 
Stelli  generale  di  Cosimo  I  tentò  con  gros- 
a  artiglieria  ogni  maniera,  sebbene  inutil- 
ii^nte,  di  espugnarlo.  Caduta  però  con  Mon- 
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talcino  raltima  sede  dei  repubblicani .  sa- 
nesi,  anco  gli  abitanti  di  Radicofani  nel  17 
agosto  del  i  $59  prestarono  giuramento  ali»* 
corona  di  Toscana,  la  quale  per  censo  di 
cotesta  Terra  continuò  a  pagare  alla  Camera 
apostolica  scudi  nove  da  paoli  dieci  a  scudo, 
rinnovando  il  trattato  nel  1 58o  fra  il  Gran* 
duca  Fnmcesco  I  ed  il  Pont.  Gregorio  XIII. 

— -  (Aaca.  DBLLK  RllOaMAO.  DI  FlR.)      .        . 

Poco  innanzi  coteste  vicende,  gli  nomini, 
di  Radicofìini  avevano  riformato  lo  statuto 
comunitatiro,  ch*è  neirÀrch.  delle  Riforma-' 
gìoni  di  Siena.  In  quello  del  x  574  si  fa  men-- 
zione  del  soppresso  convento  di  S.  France- 
sco de^Minori  Conventuali  edificalo  in  Radi* 
co&ni  nel  laS?,  siccome  lo  dichiara  un*  iscri- 
zione nella  facciata  della  eh.  di  S.  Agnese. 

Sussiste  bensì  fbori  di  Radicofani  altro 
convento  di  Cappuccini  presso  la  strada  re- 
gia, lungo  la  quale  avvi  la  posta  delle  lette- 
re, quella  de' cavalli  ed  una  buona  locanda. 

Fu  da  Radicofiini  uno  sperimentato  mi- 
litare, Guasta  di  Mess.  Jacopino,  che  nel 
i3ii  venne  eletto  dal  Comune  di  Firenze 
in  capitano  del  popolo,  e  nel  x3a5  dalla  Si« 
gnoria  ricevè  il  comando  delle  sue  genti 
per  difèndere  Firenze  dall'  irruzione  ostile 
che  portò  fino  alle  sue  mura  il  lucchese  G»- 
slruccio  Antelminelli.—» Anche  un  Dino  da 
Radicofiini  che  dopo  essere  stato  arcivescovo 
di  Genova  fu  innalzato  alla  sede  di  Pisa  che 
ress<'  dal  x34a  al  i349,  è  qualificato  diU* 
Ugbelli  per  uomo  di  animo  grande  e  peri- 
tissimo nel  trattare  gli  affari  della  S.  Chie- 
sa e  fu  lo  slesso  arcivescovo  Dino  quegli  che 
elesse  in  suo  vicario  in  Pisa  il  celebre  Guido 
Septe  ,  r  amico  intrinseco  del  Petrarca ,  ar- 
cidiacono poi  arcivescovo  di  Genova. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  Tsbmj  di  Bj/DiooFjat 
a  quattro  epoche  diverse^  divisa  per  famiglie. 


Aaxo 


1640 
1745 

i833 
1840 


175 

3S5 
393 


159 
341 
357 


•07 
334 
355 


a«4 
3ia 
385 


OOaiUOATI 

dei 
due 


159 

.686 
700 


33 
ao 
19 


Numero 

delle 
famiglie 


«57 
193 
38o 
481 


Totale 

della 

Popolai. 


x58o 

957 

9078 

9ao9 


?U  H  A  B  t 

Comutitò  éi  Bmdiecfmù.  —  Il  mriio- 
rio  di  queila  Gomuoità  occupa  ma»  fuprr- 
■Me  di  35^15  t|iMidr«9  t49'i  dc4  quali  sona 
|iresi  da  coni  d*  aequa  e  da  Urade.  — •  Nel 
i833  fi  abilafano  a4ta  peftooe,  a  propor- 
tione  di  61  individui  per  ogdi  Bigi,  quadr. 
di  suolo  ftnixmibile. 

Confina  con  cioque  comuflitl  del  Gfaift- 
diiGilo ,  |ioiclié  dirìnipeUo  a  gwd.  frfwleg<« 
già  col  terrì  Iorio  couninilatifo  di  Plema , 
mediaBie  il  fl«  Orcia,  a  partire  dal  suo  con* 
fluente  fornUme  fino  alla  oonfluenia  del 
torr.  Spintta.  Cottli  di  fronte  a  tett.  wlten- 
tn  «  confine  la  Gom.  di  S«rteano ,  con  la 
quale  protegne  a  («eicorrere  contf^  acqua  V 
aWeo  «leirOfcia  rimoalando  terso  la  cua 
sorgente  che  trota  sul  Manie  Presi» ^  osria 
sul»  schiena  del  monte  di  Getona ,  e  di  là 
sulla  strada  profinciale  di  Badioolani  aSar^ 
teano.  Iti  succede  di  Ciocia  a  grec.  Il  torri- 
tf >rio  comunilatifo  di  S:in-Gssciano  de*  Ba- 
gniy  e  con  esso  1*  altio  fronteggia,  correndo 
•^tna  scir*,  ilore  pasta  per  il  |ioggìo  Bian- 
eo,  di  là  dal  quale  i  due  territori  entrsno 
nel  torr.  m$o^  col  quale  scendono  fino 
al  fiume  Pa^ìa.  Costì  alla  Narrila  sotten- 
Ira  il  territorio  conninitattto  delP  Abbadia 
8.  Salvadore,  col  quale  il  nostro  dirìgeti- 
<lost  n  pott.-lib.  tarcR  i  poggi  che  scendo* 
fio  d^l  Monlamiftla  fra  la  \alle  della  Pa« 
glia  e  quella  deir Orcia  per  entnire  in  q ite- 
si* ultima  mediante  il  torr.  Formane^  finché 
a  roc-zxa  ?ia  di  <letto  torrente  incontra  il  ter* 
ritorio  della  Gom.  di  Gistiglion  d*Orcia.  Con 
quest'ultimo  il  nostro  si  accompagna  lun* 
go  il  torr.  nMfdcsiroo  fino  al  suo  sbocco  in 
Orcii  dove  dirimpetto  al  fiume  ritorna  la 
Comunitii  di  Pieiixa. 

Delle  slmde  rotabili  che  passano  per  Ha- 
dicofaiii ,  o  che  altraversiino  la  sua  mont» 
gna  se  ne  coniano  due  ;  cioè ,  In  regia  po- 
stale Romana  e  la  strada  provinciale  che  da 
Riidicofani  conduce  a  Sarieano. 

Rispetto  ali*  antica  via  Francesca  trac» 
cinta  ;ilU  base  meridionale  del  monte  dìRa- 
dicofani  nel  varcb  più  depresso,  disfatta, 
come  dissi,  dai  Sanesi  nel  1449,  non  vi  so- 
no riniasie  qu:isi  più  tmcce. 

Fra  i  maggiori  corsi  d*  acqua  citerò  le  due 
fiumane,  della  Paglia  e  dell*  Orcia,  le  cui  ac- 
que bagnano  in  due  lati  opposti  le  iklde  della 
niuniagna  di  RiidicoCani  scorrendo  quasi  in- 
termedio ad  entrambe  il  \orr,  Formone, 

Ma  la  montagna  di  Radiootani  si  rencle 
plH  d*agni  altra  interessante  alla  storia  na- 
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telale,  spccialBBenle  per  i  geulogl  ehe  li*- 
vano  costà  sopn  il  cfatcìip  4b  vb  antico  ni 
cano  spento,  im  cono  di  Imre  e  dì  tafi  b»- 
sattici  ebe  si  alta  in  rapi  qtnsi  pcrpcufa» 
lari  sulle  scialle  cfi  nn  nenie,  i  «fi  cai  6a> 
chi  SODO  rivestiti  di  terreoo  wmarmaao  tr- 
ttario,  insieme  eoa  la  parte  inferioie  dcAi 
Valle  dell*  Okcia. 

Una  delle  più  felici  ed  ■latiotLrtaJ  mt- 
perte  latte  dri  nalnralitfla  MicbeC  fa  qMfìi 
dell*  anno  1 79  a,  allorcfaè,  visilandn  3  mo^ 
di  RadicD(àni,egfi  perii  prianci  dichiarò  e» 
servi  statocostaasù  in  Ittnqii  fenootimìiai  u 
vulcano. 

infatti  il  cono  hasaltioo  che  si  wàtM  al  é 
sopra  di  una  montagihi  di  origiisie  mafiai 
ofirc  un*apparmxa  assai  caratIcrislicB  <fi  a 
cataclisMo  ivi  accaduto  in  frapi  nm** 
simi  ;  nella  quvle  eoergrnzat  ai  aprì  entà 
sopr.1  un  Tero  Cfatne,  donde  la  fona  é* 
fluidi  gasK»  compressi  spinnero  Inori  <«« 
TÌolenta  esplosione  ceneri,  ìmwe  fuse,  Irr 
che  in  seguito  raffineddate  noquistaroDO  an 
struttura  spugnosa  come  qnelln  «ielle  mn 
Tulcaniche  esirienti  sul  picco  <K  BadieaC>«. 
cui  fanno  eoronfl  gmndi  rupi  di  ««donne  b> 
saltìcbe. 

Sopra  infatti  al  pinnacolo  dcFve  csismap 
gli  avanzi  della  foftetsu  veggonsi  grandi  un» 
SI  di  lava  rossastra  cstemamenle  oellal«i. 
internamente  piò  dura  e  tanto  pin  competi 
quanto  pih  9  intema  e  si  avrifiin»  al  Ift*.' 
inferiore,  in  guisa  da  servire  qncsu  ad  ar 
di  marine  da  mulino. 

Il  S:mli  che  nel  suo  secondo  Viaggio  prr 
le  Provincie  seneri  volle  riconoscere  i  lì- 
miti fino  dove  si  estendeva,  lami  dirò  il  pkr 
vulcanico  di  Radioofani,  ma  il  deiritms  éi 
le  sue  rocce  laviche  e  hasalliche ,  risoontr» 
cl:e  dalla  parte  di  ostro  i  suoi  Jeiritms  tn- 
minavano  al  fosso  dclh  Qumrektj  e  di  li 
fino  alia  Corbafa^  due  miglin  circa  luosi 
dalla  lom  sede;  a  lev.  li  seguitò  dal  pogp-^ 
Gasano  fino  a  quello  del  FiMa  ;  a  sHL 
fino  al  poggio  Sassettn ,  deve  (u  una  drib 
Rocdieite  di  Radicofani ,  nn  miglio  cifii 
destante  dal  pifse  ;  ed  a  Kb.  tino  al  png^ 
Ifebbialiyche  è  sulla  diritta  della  strida  pc»> 
stille  Romana  venendo  da  Siena  più  dì  dar 
miglia  lun<ri  «lui  cono  di  Radioolain. 

Ai  luoghi  di  sopra  indicati  cernano  le  ne* 
ce  vulciniche  trascinate  dalla  loro  sede,  ej 
ivt  ap|>arisce  totalmente  scoperta  la  marni 
ooiicbigliaie  cerulea  subappennina  del  Bror- 
chi,  la  quale,  eccetttiando  |a  porrione  chr 
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pelta  al  monte  Amiata  odttitaiiceqQas!  sola 
a  parte  inferiore  della  Val-d*Orcia. 

AWJri,  MovTAMiATA  (Voi.  Ili  pag.  3t9) 
iredei  a  proposito  indicare,  essere  a  an  di> 
>re$8o  air  altezza  medesima  il  picco  Tulca- 
lico  di  Radicofani  ed  il  brusco  péssaggio 
lalle  rocce  nettuniane  alle  tracbitiche  del 
kloiitamiata.  —  Nella  stessa  ciroostania  ag< 
nunsi  r  altra  avvertenza  che  sebbene  vicini, 
jno  può  dirsi  dall'altro  monte  isolato,  e 
ni  una  delle  due  formazioni  vulcanicbey  cioè, 
la  cupola  traMùca  del  Montamiata,  ed  il 
9Ìceo  6afcr/ftco  di  Radicofani,  trovasi  vestita 
Ja  terreni  nettuniani  della  seconda  o  della 
lerza  epoca.  Da  ciò  mi  sembrò  poter  conclu- 
dere che  quella  cupola^  e  quel  pieeo  doret* 
lero  traboÌDcar'  dal  suolo  in  un*  epoca  pò- 
iteriore  a  quella  de*  depotiti  terziarj  marini 
di  coicsia  contrada.  -^  f^ed,  MoHTmutA. 

La  marna  conchigKare  cerulea  che  cuo- 
pre  1  fwucbi  del  monte  di  Radicofani ,  spe- 
cialmente dalla  parie  di  Val«-d*Orcia,  vedesi 
di  tratto  in  tratto  interrotta  da  banchi  di 
minuta  gbiaja  sciolta  o  cementala  da  no 
glutine  inneme  con  dei  frammenti  di  rocoe 
calcaree  e  arenarie  stratiformi  compatte ,  le 
quali  costituiscono  il  corpo  inferiore  del 
ftionlamiata. 

Quest'ultima  qualità  di  terreno  riesce  ste- 
rile «inzicbennò;  al  contrario  è  fertile  il  suolo 
intono  al  paese  di  Radicofani,  come  quello 
che  sino  ad  un  miglio  sotto  al  capoluogo  è 
ricoperto  dai  deiriitts  di  rocce  vulcaniche. 
Realmente  è  nella  porzione  superiore  della 
montagna  dove  abbondano  le  produzioni 
agrarie,  e  donde  scaturiscono  fonti  peienni, 
copiose  e  salolnri,  come  sono  quella  ai  Cap- 
puccini e  a  Cmsi^  Morrò ,  la  Jonie  Gran- 
de ^  e  \a  fonte  Antese, 

Rispetto  alla  oosiilnsione  fìsica  ed  econo- 
mica del  elima  di  Radioofimi  e  sue  adiacen- 
ze,  ne  fu  dato  un  sunto  in  una  lettera  del 
doit.  Luigi  Vilifranchi ,  stato  medico  con- 
ilo! lo  in  Radioofont,  e  pubblicata  nel  i839 
in  Pisa  nel  Nuovo  Giornale  de' Letterati 

Da  quella  lettera  pertanto  si  apprende , 
che  il  clima  di  Radicofani ,  per  quanto  il 
|)aese  sia  alto ,  va  soggetto  alle  nebbie  ed  è 
umido,  eh*  è  dominalo  dai  venti  australi, 
mentre  i  settentrionali  sono  riparati  dal  pic- 
co vulcanico  superiore  al  caseggiato.  In  es- 
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SU  trttem  ^  aggtnnge  la  notizia  economica 
rispetto  ai  cammini  delle  case,  in  poche  del- 
le quali  il  fumo  viene  diretto  opportuna» 
mente  fbori  dH  tetti,  inoltre  apiace  di  arv»' 
tire  all'età  nostra  che  motte  di  quelle  abi- 
tazioni manchino  di  latrine. 

Rispetto  alla  coltivatone  del  suolo  vi  si 
dice,  che  a  tre  miglia  di  distanza  dal  paese 
sono  le  sue  vifnie ,  il  cui  prodotto  serve  a 
due  terzi  della  popolazione;  pochi'  altri  vi- 
gneti suppliscono  al  restante.  Vi  si  aggiui- 
gè  la  notizia  che  la  raccolta  media  del  gra- 
no, il  prodotto  maggiore  di  cotesla  CoroiN 
nità,  ascende  a  circa  1600  slaja  ;  che  In 
porzione  più  estesa  della  montagna  è  tenuta 
a  p.iscoli  naturali ,  dove  si  nutrono  man- 
dre  di  pecore  e  di  capre,  le  quali  fruttano 
caci  saporiti  e  eami  squisite  in  agnelli  e  in 
capretti;  ma  il  granturco  è  la  vettovaglia 
più  ricercata  dal  popolo  di  Radicofani ,  che 
lo  semina  in  alcune  parti  del  territorio,  do- 
ve mancano  affitto  e  per  ogni  dove  gli  ulivi. 
Fra  le  malattie  dominanti  sono  ivi  indi- 
cate, air  età  dell'infànzia  le  ostruzioni  glan- 
dnlari;  nelle  fanciulle  adulte  la  cloron  ;  ed 
in  ambì  i  sessi  i  mali  provenienti  da  ostro- 
zioni,  le  febbri  periodiche  eoe. 

Dal  regolamento  del  3  giugno  T777,  re- 
lativo all'  organizzazione  economica  delle 
Comunità  della  Provìncia  superiore  sanese, 
si  rileva  che  questa  di  Radicofani  allora  era 
composta  di  due  Comunità ,  cioè  di  questa 
di  Radicofani  e  del  P  altra  di  Con  tignano, 
alle  quali  due  Com.  spettavano  i  tre  comu- 
nelli  di  Castelvecchio  del  Sasso  delle  Roc- 
chette  e  del  Palazzo  d'Orcia. 

Risiede  in  Radicofani  un  vicario  re^io  dt 
terza  classe  che  estende  la  sua  giurisdizione 
tanto  civile  come  criminale  anclie  sulla  Co- 
munità di  San-Gasciano  de' Bagni. 

Inoltre  vi  è  un  ingegnere  di  Girrondarioi 
un  cancelliere  oomunitativo  che  abbnieeia, 
oltre  la  Comunità  di  Radicofani,  quelle  del- 
TAbbadia  S.  Salvadore ,  di  Pian-Castagnafo 
e  di  San-Cascian  de'  Bagni.  Vi  è  un  doga- 
niere di  seconda  classe  che  soprintende  alla 
dogana  di  3. a  classe  di  S.  Giovanni  delle 
Contee.  La  conservazione  delle  Ipoteche  • 
in  Montepulciano,  l'ufizio  de  l'esazione  del 
Registro  in  Sarleano  ed  il  tribunale  di  Pri«, 
ma  istanza  in  Siena. 
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QUADRO  della  Popola%ioa€  della  ComuànJ"  m  B^otcotMn 
m  fuattto  epoche  dwtrse. 
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cui 
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1640 
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Aimo 
1745 
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AMUO 
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ino 

1840 
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Contignano 
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S.  Eustachio,  Fiere            Pienza  già  di 

Chiusi 
S.  Maria  Assunta,  idem             idem 
S.  Pietro,  Arcipietiira              Cbiuat 

Tor^i.9  ....  Jkit.  N.^ 
\ia  di  Cattelveeehio  contrassegnata  con  Fi 

1»5 

195 

i5So 

t83 
144 
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aio 
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gfton  «T  OretM  •  . 

1900  1*84 

tsteriseo  O 
1  di  Casti- 
.  Ahii.  M* 

^49» 
80 

a67« 
89 

BMsrjno  ....  AM,  if.» 

»4i« 
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.  RADIQONDOLlfnhi  Val  d'Elsa,  U  Val- 
«UOeiaa  e  k  Val-dUMene.  —  Terra  capo* 
inopo  di  Gom.  e  di  Giur.  eoo  chiesa  oolle- 
fnata  e  propofiiura  (  SS.  Simone  e  Giada) 
Bella  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Eisi«de  sulla  psominenia  di  uno  de*pog- 
fi  che  separano  le  acque  «li  Val-di-Ceciua  da 
quelle  della  Merse  e  dell'  Elsa,  ad  una  eie- 
^alciaa  diciica  900  br.  sopra  il  livello  del 
BMire  Mediteminco,  fn  il  gr.  a8^  49'  a" 
Jong.  e  il  gr.  43*  16'  latil. ,  6  migl.  a  ostro 
dì  Casole,  la  a  seit.-maeslr.  di  Ghiusdino» 
18  a  pon.  di  Siena,  e  circa  io  migl.  asir. 
di  Volterra. 

L'origine  del  castello  di  lUdioondoli  non 
eompuriiebbe  anteriore  al  1 209  se  fosse  ar» 
ebetipa  una  perjsamena  delP  archivio  de'  si- 
gnori Jlichi-Boffghesi  di  Siena ,  b  quale  in- 
coninciat  Anno  1909  imceptitm  est  hoe 
aasirrnm-  Badiaondoli  de  mrnse  martii  in 
koe  podiOt  fuod  primo  f^oeahaiur  podium 
S.  CerheiUs^et  completam  est  anno  t%iS, 

Seguita  la  stessa  membrana  a  darci  una 
lista  di  ciiQSoli  di  Radieondoli  per  molti  an>- 
m  sttooessivi  stali  alU  testa  del  suo  governo 
eoonomtoo,  e  termina  con  la  soscriaione  del 
nolsro  Bonaoeorso  del  fu  Ljimherlo  che  di- 
ce di  avere  copiato  tuttociò  dagli  atti  pub- 
blici del  Comune  di  R^idicondoli. 

Per  altro  che  il  fotte  del  1 209  possa  ri- 
lerìre  ad  una  nuova  costnizione  di  mura  ca- 
slcllane  piuttosto  che  ali*  origine  di  Radi- 


eondoli, ci  obbliga  a  crederlo  T  Amm  rato, 
il  quale  nella  serie  dei  Vcecorvi  dì  Voltcm, 
parlando  del  Vcsc.  Galgano  nooonla,  come 
egli  per  contatto  dell' XI  aprile  it6i  ooan- 
prò  per  lire  44  dei  beni  situati  in  divern  ca- 
stelli. Tra  i  quali  si  rammenta  anche  il  ca- 
stello di  RadieonfJoU. 

G>munque  sia  di  tallo  ciò,  la  cosa  me- 
no coolcovena  è  che  il  castello  di  Kadicoa- 
doli  sino  da  quella  età  apparteneva  ai  000- 
ti  Aldobrandóchi  di  Sovana  e  dì  S.  Fk»», 
i  quali,  nel  laai,  in  vigore  di  anaoonves- 
zione  consegnarono  agli  ufìziali  del  Corna- 
ne di  Siena  tanto  il  castello  di  Badiouodolì 
come  quello  di  Belforle,  sicché  nel  noveea- 
bre  dello  stesso  anno  i  loro  abitanti  dovet- 
tero prestare  giuramento  di  fedeltà  ai  Hioie 
reggitori  della  repubblica  di  Siena. —  Fei. 

BaLVOKTB  DI  RAmOOKDOU. 

Che  poi  Radieondoli  tornasse  (seppure 
era  escito  di  mano)  ai  conti  Aldobrandeschi, 
k  dimostia  una  delibeiasione  del  Goinaae 
di  Siena  del  ao  ott<^re  laSo,  nella  quale 
ai  dichiara  che  quei  conti  avendo  mancato 
ai  patti  convenuti  nell'anno  laai,  ed  es- 
sendo restati  morosi  al  pagamento  annuo  ii 
a 5  marche  d*  argento  per  i  due  castelli  dì 
Radieondoli  e  di  Belforte,  la  Rep.  dì  Sie- 
na aveva  fiitto  prendere  il  possesso  assola  {:> 
dei  medesimi.  —  (  Aaca.  Dirt.  Sax.  ,  Jf  a- 
leffo  veecJiio  n.®  a53.  —  Halavolti,  Isior. 
San.  P.  I.  Lib.  V.) 
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Finalmente  i  Signori  Nove  nel  lait  spe- 
irono  ambasciatori  a  Federigo  II ,  perchè 
oncedesse  loro  il  libero  dominio  sopra  i  ca- 
telli già  fendali  di  Radioondoli  e  di  Bei- 
or  te,  eh*  erano  entrambi  governati  da  uffi- 
iali  soggetti  al  ¥ioario  imperiale,  con  tutlo- 
bè  la  Rrp*  di  Siena  ritraesse  dai  due  paesi  la 
nelà  delle  reudite,  siccome  lo  dichiara  un 
Ilo  pubblico  del  a 5  aprile  1^44.  —  (7oe. 
•iV. ,  EaUffò  dtlV Assunta  n.*  468.) 

All'ir/.  BcLFGara  fu  già  avvisato  il  let- 
ore  che  alla  morte  di  Federigo  II  la  Eep. 
li  Siena  tornò  al  possesso  de* due  castelli  di 
ielforte  e  Radicondoli ,  i  quali  furono  ri- 
asciati  in  feudo  agli  9nlicbi  loro  signori, 
conti  Aldobrandeschi,  con  patto  di  tenerli 
;  difenderli  per  conto  del  G)mune  di  Siena 
'  di  non  poterli  in  alcun  modo  alienare. 

E  come  sudditi  sanesi  nel  Tanno  i  a5g  gli 
jomini  dei  due  castelli  ebbero  ad  inviare  i 
oro  sindaci  a  Siena  per  giurare  fede'tà  al  C. 
Giordano  in  qualità  di  vicario  del  re  Man- 
fredi capo  della  parte  Ghibellina  in  Tosca- 
na. — (Malavolti,  Ittor.  San.  P.  II.  Lìb.  I.) 

Peraltro  nel  1267,  stante  la  morte  del  re 
Manfredi,  gli  uomini  di  Radicondoli  sistao 
c;irono  dall'ubbidienza  de* Sanesi, alla  qua- 
le dovettero  per  fona  ritornare  costrettivi 
nel  ia68  dalle  genti  d*arme  condotte  da 
Provenzano  Sai  vani.  —  Ved.  BiLroaTE. 

Nel  1 3 00  Radicondoli  continuava  a  stare 
lottoposto  al  Comune  di  Siena,  poiché  in 
detto  anno,  quando  era  potestà  del  Comune 
di  Radicondoli  mess.  Gualtiero  di  Mino  dei 
Malavoltì,  questi  col  consenso  del  consiglio 
del  popolo  fu  eletto  sindaco  per  recarsi  a 
Siena,  onde  riconoscesse  cotesto  Comune 
in  vero  padrone  della  Terra  e  distretto  di 
Radicondoli  ;  quindi  nel  dì  9  aprile  1 3oo 
fu  rogato  in  Siena  Tistnimento,  pel  quale 
i  Radicondoien  si  obbligarono  a  portare 
3gn*  anno  a  Siena  per  la  festa  di  S.  Maria 
d'agosto  un  cero  del  peso  di  libbre  a5.— 
[Aaca.  DiPL. Sah., KaUffo vecchio n*  1 084 
e  io35.) 

Da  quell'epoca  In  poi  Radicondoli  con- 
tinuò a  dipendere  dal  governo  della  Rep. 
tanese  finché  nell'ultima  guerra  di  Siena  il 
consiglio  generale  di  detta  Terra  per  atto 
pubblico  del  17  nor.  i554  prestò  giura- 
mento di  sottomissione  a  Cosimo  I  duca  di 
Firenze  ed  ai  di  lui  successori  nelle  mani 
li  Carlo  di  Giovau  Francesco  Martelli  suo 
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commissario  generale.  —  (Aaci.  Deu.c  Ri- 
poaM.  DI  Fia.  ) 

Fra  i  varj  statuti  comunitalivi  di  Radi- 
condoli il  più  antico  di  quelli  esistenti  nel- 
FArch.  delle  Riformagioni  di  Siena  è  dell* 
t4i  I  ;  ed  all'anno  istesso  ne  richiama  uiia 
membrana  del  convento  dì  S.  Agostino  di 
Siena, scritta  nel  caste!  di  Travale  li  aa  mar«> 
14 1 1,  nella  quale  si  rammentano  i  rettori  del- 
le chiese  dì  S.  Martino  e  di  S.  Cristina  a  Ra- 
dicondoli.—(Aaca.  DiPt.  Fioa.,Ca/'/c  eU^) 

La  pieve  .vecchia  di  Radicondoli  travati 
tuttora  fuori  del  paese  sotto  il  titolo  di  9« 
Gio.  Battista,  al  pari  del  convento  dell'Ossesi 
Vania,  già  de*  Frati  Minori  di  S.  Franoesop 
fondato  veno  il  1447,  attualmente  soppre^ 
so.  Esìste  però  dentro  la  Terra  sino  dal  1 34^ 
un  monastero  di  donne  dell'  Ordine  Ago- 
stiniano sotto  l' invocazione  di  S.  Caterina 
delle  Ruote ,  la  quale  santa  titolare  è  nifl- 
prpsentata  in  un  qnadro  di  Sebastiano  Polli 
all'aitar  maggiore  di  detta  ehiesa. 

L'attuale  prepositura  de' SS.  Simone  « 
Giuda  é  situata  dentro  il  paese ,  ed  ha  la 
facciala  di  pietra  concia,  né  vi  mancano  nel- 
r intemo  quadri  di  pregiati  pennelli.  Tale 
é  quello  del  transito  di  Maria  Vergine  «A- 
lorito  nel  1 569  da  Alessandro  Casolani,  che 
dipinse  anche  nel  cappellone  il  suo  capola- 
voro in  una  tela  rappresentante  il  fiatale  di 
Gesìk  bambino  con  rarie  pitturine  alle  men- 
sole del  primo  altare.  • 

Questa  chiesa  collegiata,  che  é  ano  de'oa- 
posesti  della  diocesi  di  Volterra,  ali*  epoca 
del  sinodo  diocesano  del  noT.  i356  001*- 
prendeva  nel  suo  piviere,  oltre  il  monastevo 
di  S.  Caterina  e  I*  ospedale  di  Badèeonéb- 
lit  la  chiesa  di  S.  Donato  11»  BadieondoÌt\ 
quella  detta  di  Of/i  (ora  cappella  succnrsafie 
nella  parr.  di  RadicomloU);  la  chiese  di  Jf«rr- 
cigliano  (oratorio  nella  cura  predella);  In 
chiesa  di  S  Lorenzo  a  Monteguidi  (ora 
pieve  con  l' annesso  delta  seguente)  ;  la  di. 
di  S.  Andrea  a  Jionteguidi;  qneth  di  8. 
Sisto  a  Montinfjegnoli  (ora  pieve),  e  le  chiè- 
se di  S.  Martino  di  Cerniano,  di  S.  Oraste 
e  di  S.  Cristina  d*  itUiano^  tutte  e  tre  per- 
dute. 

Alcuni  dubitarono  che  da  Radicondoli  de- 
rivasse la  nobii  famiglia  Berlioghieri  idi  Sie- 
na, la  quale  possiede  costknn  palano,  co* 
mecche  questo  appartenesse  al  seminare  di 
$•  Giorgio  di  detta  città. 
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,  C9numiià  di  RaiicomdMi.  —  Il  terrìto- 
fi»  di  qiMtU  GonuniU  abbraccw  una  su- 

ywftcitdi  i8636  qvadr.  «^rarì»  dai  quali 
90IIO  da  detrarre  810  quaJr.  per  strade  e 

.COMI  d*  aoqos.  —  Nel  i833  y\  abitavano 

.  1968  iodifiiiiii,  arafrione  di  87  persone  per 
€fii&  iiii|[lio  qttadr.  di  suolo  imponibile. 

Gottfiu  con  oiiique  GooMiniU.  D«lla  par- 
It  dì  pOB.  ba  di  fronte  h  Com.  di  Castel* 

.— ofo  di  Val-di-Gecina,  a  partire  dalla  con- 

.  Aucnn  ia  Cecina  del  borro  di  Bitreeifie  cbe 
riaoBlft  alla  sua  s&nisira  e  poscia  attra?em 

.par  dirifeni  veno  oatro-scir.  nel  fiume  Ge> 

eiiWt  col  quale  entrambe  le  Gom.  fronleg- 

ptmo  timo  alk  confkienn  del  torr.  Fodera, 

Gnlk  il  fiume  predetto  pieffando  da  ostro 

.mdU  dircti«Be  di  leT.-scir.  serve  di  oon- 

,Èuè  alla  ooaaanitii  d*Elci  fino  allo  sbocco 

.  in  esso  dtl  torrente  Jimeigaaao^  il  quale 
è  abbandonato  dai  due  territori  dopo  breve 
cammino  tas|liando  la  slmda  oomqnttativa 
cb«  gnida  a  fUdioondoli;  quindi  si  dirigono 

■  per  f  mini  attificiali  vesto  lev.  e  di  Ut  soeu- 
dono  nella  stssda  provinciale  Maremmana 

.presso  al  bivio  di  quella  di  Montia((egno!i. 
A  quel  4wnto4opo  attravenata  la  sln<bi  Ma- 
wimmana  entrano  nel  borro  di  Qaartiae^  e 
di  là  in  altro  inao  dettò  di  Quartacei^  cbe 
rimontano  fino  alla  strada  Sfaremmana.  Ivi 
il  territorio  di  Radicondoli  dalla  direzione 

.  di  lib.  ritorna  in  quella  di  lev.  e  poscia  per 
ler Baiai  artificiali  inoltrasi  a  ostro  fino  a  cbe 
arriva  snl  borro  de* Lagoni  di  Tramale,  A 
qumio  punto  traya  dirimpetto  a  lib.  la  Gom. 
di  Honlieriy  colla  quale  si  accompagna  di 
fronte  a, ostro  mediante  il'torr.  Sajo^  cbe 
percorre  fino  alla  conAuenxa  del  borro  di 


Cfrhafoia.  Ivi  sottratra  h  Gom.  di  Ghia* 
sdino,  con  la  quale  T  altra  di  Radìoondalt 
rimonta  col  borro  preiletto  un  piccolo  pog- 
i;io  dove  taglia  la  strada  oomanitativai  di  Tra- 
vate a  Montalcinello ,  per  poi  entrare  ori 
borro  di  Jc^ua  Wi^ ,  fino  a  cbe  trom  il 
torrente  Fiamarelìo^  il  qoale  aUravcm 
innoUrandosi  per  termini  artificiali  prìnu 
nella  direzione  di  sett. ,  quindi  in  quella 
di  lev.  sino  al  torr.  Feccia  cbe  oltrppaau 
poco  sopra  alla  confluensa  del  torr.  Foà,^ 
A  cotesto  punto  i  due  territorj  comnnttadri 
dirigendosi  a  sett.  per  termini  artificiali  m- 
trano  nel  torr.  Foci^  cbe  rimontano  per  Un- 

S  tratto  di  conserva ,  poscia  alb  Cora,  di 
ittstlino  sottentra  quella  di  Ossole ,  on 
la  quale  la  nostra  di  Radioondoli  paae  alla 
destra  del  Foci ,  e  sale  il  poggio  per  il  tn- 
gitto  di  un  buon  migl.  innanzi  di  rientrare 
nella  parte  superiore  del  torr.  Foci.  Con  qor- 
sto  sllora  dirigendosi  a  maestr.  i  due  terri- 
tori lo  percorrono  fino  ad  un  oonfloente 
mercè  del  quale  arrivano  solla  strada  cbe  ^ 
da  da  fiadicoodoli  a  Siena;  trapassala  la  quale 
trovano  la  strada  provinciale  Maremmana 
cbe  oltrepasmno.  Di  U  piegando  alquanto  da 
maestr.  a  pon.  continuano  il  cammino  per 
termini  artificiali  e  quindi  medijinte  il  borro 
del  TVico,  col  quale  la  Gom.  di  Ratlìeoa- 
doli  volgendo  la  faccia  a  seti,  taglia  la  strafa 
di  Casole»  quindi  entra  nel  borro  di  CalM- 
/ano  e  con  esso  rimonta  il  poggio  omonimo 
nella  direzione  di  sett.  finche  lo  altnveru 
per  incamminarsi  a  maestr.  nel  borro  Bi- 
putiae  e  lnngb*esso  avviandosi  a  pon.  e 
poi  torcendo  a  ostro  lo  abbandona  per  io- 
camminarri  verso  il  fiume  Cecina,  nel  quale 
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ende  mediaiile  il  borro  di  Confine.  Dopo 
itpsu  confliienza  il  (1.  Cecina  coatiaiu  a 
rrire  di  linite  ai  territori  delle  doe  eo- 
laiiitò  di  Ghiusdtiio  e  di  lladicoiidòli,  fia- 
le sotto  l«  foce  del  torr.  Miirecfno  k  ao- 
ra  ritroYa  il  lerritorìo  oomvaitatito  d'BIct. 
I  nM|r^ìort  coni  d*  ac«pa  che  altraf  ent- 

0  o  che  rasentano  il  lerritorìo  di  qneiti 
bmanità  tono ,  a  pon.  il  fiame  Cecina ,  a 
rtro  e  fcir.  i  torr.  Feccia  e  Foci,  en- 
rambi  tributari  della  Merse. 

Fra  le  montuosità  pie  elevate  di  questa 
Somanttli  pnò  contarsi  <{ueUa  sulla  quale 
isiede  il  capoluogo,  che  si  alta  circa  900 
•r,  sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Poche  strade  rotabili  passano  per  il  lerrt- 
9rìo  di  questa  Comunità,  ma  ninna  di  esse 
ale  fino  a  Pjidicondoli,  Le  più  intpoctantl 
li  latte  sono  le  due  strade  maestre  che  sotto 
nomi  di  provineiale  Maremmana  staocansi 
lalla  regia  Romana,  nnaal  ponte  sul  la  Stag- 
gia davanti  a  P<)ggibonsi,  la  quale  attraversa 
a  città  di  Colle,  passa  da  Montingegnoti  e 
^uida  a  Massa  marittima;  1*  altra  pure  pn>* 
ri  noia  le  che  da  Siena  porla  a  Massa  staocan- 
losi  dalla  regia  Grossetana  presso  la  Coffa 
ti  Pino  per  riunirsi  alla  precedente  dentro 

1  territorio  di  Elei  ohe  trova  passato  il  val- 
lone della  Feccia, 

La  struttura  fisica  del  snolo  di  questa  Co- 
munita  spetta  in  generale  al  terreno  tersia- 
rio  marino,  e  specialmente  alla  marna  con* 
shigHfersi,  coperta  a  luoghi  da  ghiaja  calcarea 
talvolta  sciotta ,  ma  pia  spesso  ooUegata  da 
Juriasimo  sugo  siliceo;  la  quale  spesse  volte 
è  meo  attraversata  da  filoni  di  spato  caU 
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careo  candido.  Dalla  parte  però  dei  poggi 
di  Radicondoli  acquapendenti  nella  Val-di* 
Cecina  veggonst  a  fior  di  lem  frequenti  rot 
gnoni  e  larghi  filoni  di  solfato  di  calce  com^ 
patto,  mentre  nella  loro  aequapetidenu  in 
Val-di-Mevse  si  trovano  nel  vallone  dell* 
Feccia  filoni  interrotti  di  combustibile  Ibat 
siie;  «  finalmente  dalla  parte  che  eteodesi 
verso  V  Elsa  morta  il  terreno  arenaceo  ap* 
perisce  metamorfosato  in  gabbro  dtallegico 
e  quello  calcareo  compatto  in  marmo  piji  o 
meno  eolonito.  t 

I  prodotti  pih  impoilaati  sono  q«ietti  dei 
boschi,  dei  csslsgni  e  dei  prati  naturali  i 
nei  quali  abbonda  la  lupinella  salvaticatoa^ 
sia  r  erba  tutta.  ^^  Non  vi  manonno  inm* 
poco  i  vigneti ,  gli  oliveti  né  poderi  sparsi 
di  Amtte  e  di  semeate  di  varie  granaglie. 

Gin  la  leggtt  del  due  fenn.  1774  elie  ot^ 
ganiuò  il  compartimento  de*  tribunali  di 
giustisia  nella  provincia  superiore,  Radioon  < 
doli  fu  dichiarato  residena  di  un  potefltà> 
ohe  abbracciava,  oltre  la  comunità  di  Badi* 
eondoli,  anche  quella  di  Belforte,  le  quali 
furono  poi  riunite  in  una  sola  dal  regola- 
mento  del  «  giugno  1777  tvlaitive  aiVorga-' 
niizasione  L^>poldina  delle  eomunilàdeUa 
stessa  provincia. 

II  vicario  regio  per  le  «sniseiarimifiaK  ri- 
siede in  Gasole.  Altronde  trovasi  in  Radi* 
eondoli  la  caneelleraa  Comnaitativa  che  . 
sprve  anche  alle  Com.  di  Cisoie  e  di  Sovli- 
eille.  Vi  abita  pure  nn  ii^egnere  di  Cir- 
condiirio  ed  mi  esattore  del  Riegisrio.  —  La 
Conservaaione  deiripoteohe,  ed  il  tribunatt 
di  Prima  istania  sono  in  Siena» 


QUAi>RO  detta  Fepolazhme  detta  CoMuerry  ai  Bjoteovmou 
a  fiiaitro  epocfte  dherst. 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
dette  Chiese 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolatioue 


Airao' 
1640 


Ainro 

1745 


AMKO 

i839 


Belforte 

BjkDKOKDOU 


S.  Maria  issiinla.  Pieve    1 
SS.  Simone  e  Giuda,  Pro-  S      Volterra 
positura  Collegiata         ) 

TOT^LB  ....   Ahii.  if.» 


468     543 


7«9 


8i5 


1197.1357 


NB.  Entravano  nelle  ultime  due  epoche  in  questa  Comtinhà  da  9fen- 
fanoy  MontaidneUo^  Monte^CasteUi  e  da  Montingegnoti  .  .  .  Ahit,  NP 

Totale  ....  Aùit.  N,"* 


635 

124  5: 

itS 


687 

i3i3 


730 
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RADIGOSA  titir  Appennino  di  Firenrao- 
la.  «-  Con  qanlo  vocnholo  appellati  ifQel 
trailo  di  Appennino  che  resta  (n  PietramaUi 
e  ia  dogana  delle  Filigare,  fra  le  lorgenti  del 
torr.  DiaUrmi  e  quelle  della  fiumana  del* 
ridice,  su!  cui  dono  risiede  il  castellare  di 
Cwnrennù  e  la  Dogana  predetta.  —  Cotesto 
monte  della  Kadioosa  è  rammentato  fino  dal 
f  oai  in  un  atto  riportato  dagli  Annalisti 
Camaldolensi.  —  (T.  HI.) 

HAGGINOPOU,  ofTeco  RAGll^OPOU 
nel  Val-d*Amo  casentinese.  —  Gas.  già  Cast, 
con  chiesa  parr.  (S.  Lownso  a  Raginopoli 
detto  in  Avena,  nel  piviere  di  Partina, 
Com.  Giur.  e  circa  tre  migl.  a  seU.-grec.  di 
Poppi ,  Dioc.  e  Gomp.  di  Aickio. 

Trovasi  sopra  il  risalto  di  un  poggio  che 
scende  dall*  Eremo  di  Gamaldoli  alla  destra 
MV Archiano ,  avendo  alla  sua  sinistra  il 
torr.  So^a  tributario  pur  esso  dell*  Amo. 

Air  Articolo  AvnA  o  Avak*.  di  Camaldoli 
diMÌ  che  in  questo  luogo  possedeva  dei  beni 
la  mensa  vescovile  di  Arezzo,  i  quali  fino 
dal  io37  furono  donali  dal  vescovo  Tediildo 
agli  Eremili  di  Camaldoli ,  confermati  loro 
da  molti  altri  vescovi  aretini;  e  ciò  nel  tem- 
po che  il  vicino  castello  di  Raginopoli  fa- 
ceva parte  dei  feudi  dei  conti  Guidi. 

Questo  caste)  laccio  toccò  di  parte  al  ramo 
de* conti  di  Roména  insieme  con  le  villate 
di  Liema ,  di  Partina,  di  Agna,  di  Boema, 
di  Pratale  eoe. 

Infatti  fìi  rogato  in  Raginopoli  li  17  a- 
{)rìle  del  ia54  nel  palazzo  vecchio  di  quei 
conti  r  atto  di  consenso  della  confessa  Ma- 
ria moglie  del  C.  Guido ,  figlio  che  fb  del 
C  Aghinolfo  di  Guido-Goerra  di  Roména , 
per  la  vendita  che  i  rami  de*GC.  Guidi  feb> 
cero  al  Com.  di  Firenze  di  Montevarchi  e 
del  suo  distretto.  Actum  (dice  Tistra men- 
to) in  castro  de  Raginopoli  in  paiatio  00- 
miiif  predicti, 

Ihì  conte  Guido  di  Aghinolfo  de*GG.  di 
Roména,  soprannominato  il  Conie  Pace, 
nacque  un  altro  C.  Aghinolfo  che  chiamerò 
secondo;  ed  è  quel P  Aghinolfo  II  di  Romena 
che  nel  i  ^9  *  trovo  nel  suo  Cast,  di  Ragino^ 
poli  in  paiatio  veieri,  ^  (AaaiL.  Qjlmai.d.) 

In  seguito  cotesto  castelletto  insieme  oon 
il  suo  vicino  dì  Liema  ed  allre  ville  poste 
nelle  pendici  meridionali  di  Camaldoli,  per- 
vennero nel  C.  Bandino  nato  d>il  C.  Uberto 
di  Aghinolfo  II,  che  fu  signore  di  Monte- 
Granelli  in  Romagna.  A  lui  successe  quel 
C  Giovanni ,  che  il  suo  figliuolo  conte  Ro* 
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berlo  fece  rinchiuder»  per  pano  ad  p^o» 
so  teeekÌ0  di  Raginopoli. 

La  contea  di  Raginopoli  e  Ucrna  fmn- 
do  stata  ereditata  da  donna  Gherardesn  fi* 
glia  del  oonte  Roberto  di  GioTMiai  pradd- 
to,  terminò  la  linea  di  quei  eonti«  tnsiorbà 
RagÌMfpoli  e  Liema  per  temi*  lu  ad  enntf 
Gualterotto  de*  Bardi  dnrito  di  4etu  Gbe- 
rardeaca ,  finché  cofesle  doe  niaerabili  hì. 
cocche  peratlo  dd  19  sc«t.  i44<»«  «dnto 
dopo  (a  caduta  dd  G.  Francesco  di  Pofni , 
pasmrono  totto  il  dominio  iianie«iia|o  della 
Rep.  Fior.  -^  f^ed.  Lmiva,  Mona  Ga«. 

RSLU  e  ROHOIA. 

La  parr.  di  S.  Lorenao a  Riif*laopoli, o  ia 
Avtnot^  nel  i833  noverava  i$4  abit. 

RAGGIO  ndla  Valle  dd  Biileote  in  B». 
magna. -«-Cas.  la  cu»  chiesa  pnrr.  di  S.  F^ 
temiano  è  situata  snll*  estrema  punta  drib 
Romagna  granducale  lun^  la  atada  fra  Ba- 
gno e  S.  Sofia^  la  qode  eoMà  serve  dì  eoa* 
fine  fra  il  Granducato  ed  il  territorio  Fonti- 
fìcio,  nella  Gior.  di  Bagno,  Dine,  di  San* 
Sepolcro,  giii  flMimt  delk  Badìa  dlGdn- 
ta,  Corap.  di  Firenxe. 
•  Trovasi  sopra  una  pìagfia  argiilosa  dica 
nn  miglio  a  scie»  di  S.  So^  e  dd  fiame  Bi- 
dente, e  mecaa  migl.  a  gtco.  di.Bfoaie-Gaidt. 

La  parr.  di  S.  Patemiano  a  Raggio  ael 
i833  contava  dentro  il  Orantlacak»  soli  S9 
ahit«  36  dd  qudi  entaavano  ndla  Com.  ifi 
Bagno,  gli  altri  a3  in  qndla  di  S.  Sofia. 

RAOGIOLO,  RitGlOU),  tahoita  REZ- 
ZUOLOnd  Vald*AxnocaaenUnc*e.~-Gait. 
con  chiesa  ptehnaa  <  S.  Bfiobele)  capolnago 
di  Comunità,  nella  Givr.  di  Poppi,  I>ioc  • 
Comp.  di  Aresso. 

Risiede  sul  fianoQ  orientale  dd  monte  di 
Prato-Magno  ndla  poraione  che  si  appdiò 
Montagna  JioreniinOt  là  dove  si  riunisca- 
no due  sproni,  lungo  nno de* quali  dai  lato 
di  sett,  scorrono  le  acque  dd  torr.  Teggìm», 
mentre  a  pie  deli*  altro  verso  scir.  pa^^  il 
borro  di  Barbaiofa  che  sotto  «  BÌaggk>lo 
confluisce  nel  primo.  — «L*angfBtia  pettenlD 
di  questo  profondo  vallone  toglie  agli  abi- 
tanti di  Raggiolo  varie  ore  di  sole,  ansa* 
mamente  ndla  stagione  invernala. 

Trovasi  fra  il  gr.  ag**  18'  lon|r.  e  il  gr. 
43^  5g'  a"  latit.,  circa  migl.  5  a  lib.  di  Pnff 
pi,  altrettante  a  ostro  del  CRStel-^.>?liccolò, 
appena  doe  migk  a  pon-  di  Orlignan^v»  9 
da  Bibbiena  nella  s'essa  direzìcaie,  e  rai<^I.  4 
a  maestr.  di  Castel-Pooognano. 

La  gloria  delle  vicende  {loliticlK  di  qae* 
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io  CBSlelk»  è  alqiMiilo  oonfan,  pefcbè  ti<iif 
onosoo  ancori  ie  qiiel  aobife  Goffiredo  (1*U- 
cbniDdo,  fedele  deU*lmp.  Ottone  1,  fu,  come 
>  allrdfe  iup|J0«9  T  autore  de*  conti  di  Ca- 
•reae»  di  Mooled*Oglio  e  fone  anche  degli 
Jl>ertini  di  Afeau>,  Uoodeehè  mi  limiterò 

dire,  che  al  predetto  Goffredo  ed  ai  suoi 
re.li  queir  imperante,  con  privilegio  dato  iu 
>9tÌ3i  li  7  dicembre  dell*  anno  969,  oòiicedè 
Il  feudo  un^  estensione  di  paese  alpestre  po- 
lo fra  Vergbereto,  Monte-Feitroi  la  Badia 
'e<Ulda«  la  Massa  Verona  {Pit^e  S.  Stefano) 

Alvernia  ,  Gorezio,  oltre  alcune  ville  del 
«iscntinfs  fm  le  quali  la  corte  di  Clotinia^ 
o ,  quella  di  Cttmpiio  e  la  W//a  Aagioia 
ce,  comprese  nei  contado  aretino.  — (4x- 
lAi..  Camald.  T.  1.  Append.)  —  ^ed.  Gti- 
iGitivo,  OluiMi  e  PoGOio-OaioaA. 

Coraeccbè  innanzi  di  arrivare  d4l  X  al 
LIV  secolo  vi  sia  una  gninde  laguna  dil 
iert;orrere,  mi  cou tenterò  per  ora  indicare 
he  gli  Ubertini  dìQiilignano  dominavano 
lidie  in  BaggiolOy  quando  nel  i3a5  Tu- 
ono spogliati  dei  loro  aistelli  dal  famoso 
esKHivo  aretino  Guido  Tarlali.  È  noto  pure 
:lie  in  Raggiolo  poco  dopo  signoreggiarono 
?ier  Saccoue  con  Marco  suo  iiglio;  siccome 

noto  cLe  quei  Piel  ra  ina  lesi  per  iatrumento 
lei  ao  maggio  i347  si  sottomisero  con  il 
oro  castello  di  Baggiolo  alla  Hep.  Fior* 
Fu  in  occasione  di  queir  accomandigìa  che 
*  indicarono  i  oonfmi  della  sua  giurisdiiio* 
k!  territoriale  come  appresso  dalla  parte  del 
Casentino  serviva  di  limite  al  medesimo  il 
errilorio  di  Garliatto  e  di  Catella  seeea^ 
utti  nella  Montagna  iiorentiiai,  e  per  la 
mrte  del  VatHÌ*Amo  superiore,  a  partire 
lai  giogo  di  Prato*Magno,  si  toceavecol  ter- 
'itorio  della  rocca  di  Giogaiofo  e  col  dislret- 

0  dei  castelli  della  Tra|)pola  e  di  Loro. 
Ma  pochi  anni  dopo  Pier  Saccone  coi  fi- 

eU  avendo  abbracciato  il  partito  dell*  arai- 

1  escovo  Visconti  di  Milano,  osteggiò  contro 
Fionntini.  Che  sebbene  a  tenore  della  pace 

li  Sareaoadel  t353  restituiti  fossero  ai  ri- 
belli gli  antichi  possessi^  non  lasciò  perque* 
•lo  il  di  lui  figlio  Marco  Tarlali  contro  i 
jalli  della  pace  d*  inquietare  i  conti  Guidi 
ii  Battiiolle..Don<Iechè  il  C.  Roberto  figlio 
\A  C.  Simone  di  Poppi  avendo  ricevuto  iu- 
;iurìa  di  cavalcate  e  prede  (atte  nel  suo  con- 
fido dalle  masnade  di  Marco  signor  di  Rag-> 
;iolo,  anche  egli,  dopo  armali  1  suoi  fedeli* 
L'  vassalli  alPenli-ata  di  apr.  del  i356  se  ne 
indo  a  RHg;;iolo  cbe  cinse  d*ussedio;  ed  ivi 
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rithianundo  cootinni  rìnibrù  strinse  in  mo" 
do  gli  asMdiati  che  più  non  si  potevano  di- 
fendere. Allora  Marco  mandò  a  richiedere 
al  Comune  di  Firenie  che  a  forma  de*  patti 
della  ^ace  non  permettesse  al  conte  Roberto 
di  seguitare  V  impresa.  U  coti  te  si  recò  a 
Firenie  per  dimostrare  a  que^  Signori  che 
Marco  era  stalo  il  promotore  di  guerra ,  mit 
che  egli  aveva  ricusato  di  approvare  e  rati- 
ficare per  carta  la  pace  secondo  i  patti.  Nod 
ostante  T  ingiuria  ricevuta  e  la  spesa  lattai 
li  conte  Roberto  per  ubbidire  agli  ordini 
della  Signoria,  lasciò  l* impresa,  e  a  dì  18 
aprile  dello  stesio  anno  se  ne  toiliò  alla  su4l 
residenza  in  Casentino.  -•-  (  BlUtT*  Vbxaki^ 
Ctonie,  Lib.  VI.  Cap,  ai.) 

Lo  storico  medesimo  al  cSp.  61  del  Lib. 
VII  aggiunge  la  notliia ,  qualmente  i  leiu 
rafezani  del  Cast,  di  llaggiolo,  dappoiché 
furono  liberati  dall*  assedio  del  conte  Roa 
berlo,  obbedendo  malvolentieri  a  Marco  di 
Pier  Saccone ,  sul  di  cui  conto  erasi  sparsa 
voce  che  li  volesse  vendere  al  Comune  di  Fi>« 
renze,  allorché  vi  mandò  nuove  genti  a  guar* 
dia  della  rocca,  quelli  del  castello  non  le 
vollono  ricevere^  e  tosto  nominarono  un  lo^ 
ro  sindaco  incaricato  di  recarsi  a  Firente  con 
pieno  mandato  di  dare  il  paese  con  tutte  le 
sue  pertinenze  a  quella  repubblica.  —  Non 
lasciò  tampoco  Marco  d' inviare  a  Firenze  aa 
rappresentante  per  esporre  le  ragioni  che  egli 
aveva  sul  Cast,  di  Raggiolo^  risoluto  di  dar* 
lo  alla  Rep.  Fior.  Ma  i  Signori  nel  ag  apr^ 
del  1357  dopo  aver  ascoltalo  il  procumtore 
di  Bfarco,  e  appresso  quello  degli  uomini 
del  listello,  deliberarono^  che  Raggiolo  col 
suo  distretto  si  recasse  a  contado,  e  che  fosse 
unito  agli  altri  paesi  della  Montagna  fioreb<« 
lina,  con  i  quali  gìk  confinava  il  suo  tenti* 
torio,  costituendolo  fino  d'alloca  in  corpo 
di  comunità,  che  fu  poco  dopo  sottoposta  alfa 
potesteria  di  Castel<>S.-NicGolò. 

La  pafr.  di  S.  Michele  di  Rdggiolo  fu 
eretta  in  pieve  con  decreto  del  vescovo  di 
Arezzo  del  giorno  5  aprile  1^35,  stacran^ 
dola  dalla  battesimale  di  Socaiia^  e  riunendo 
la  chiesa  antica  di  S.  Brigida  a  Raggiolo 
all'oratorio  di  S.  Michele  a  Quota,  i  di  cui 
beni  vennero  ammensati  alla  nuova  plebea 
na  col  titolo  di  S.  Michele  a  llaggiolo. 

Da  questo  caslellello  ebbe  nome  ed  ori^ 
gine  don  Girolamo  Radioìense  VallombroN 
sano,  noto  per  dottrina  oltre  di  essere  stata 
accettissimo  a  Lorenzo  de*  Medici  il  Maj 
gnifico, essendo  egli  autore  di  varie  operi 
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e  «itgii  «logj  da  mIcumì  bmomì  di  «nte  tiU 
MÌA  Ma  Goo^trt^ùone.  —  Fu  pure  da  Ra^ 
l^lo  un  altro  reii|(H»so,  fn  Guido  lX>iii«iù» 
alia»  valeale  e  oralore»  obc  ol-^ 


B  A6G 

ad  t3^t  il  penloaoc  so*de*iBBÌ 
caieuUaeii,  i  quali,  a»*oecaiio«c  Mia  gan- 
nì de*  Fioreatini  coalro  il  ooale  di  Vota, 
ù  erano  ribrUatt  al  gorcrao  di  FlveniL 


HOf^iXBNTO  della  PopoUùotu  iti  C^tsrg^Lo  »#  AtfCOMfta 
a  fumtiro  epoche  diverse^  àhiea  perfitmiglie. 


Aaao 

fMa« 

ram 

femm. 

AMI 

masc. 

ITI 

femm. 

ODainuATi 

dei 
due  tessi 

aacuauar^ 

Jffliffrro 

delie 
famiglie 

deìlm 
Papolet, 

i.15i 

^ 

•— 

.^ 

^^ 

.^ 

.^ 

iftS 

546 

1745 

80 

83 

17» 

140 

i?8 

5 

144 

658 

1833 

198 

ii3 

74 

io3 

*7« 

• 

14« 

696 

1840 

104 

106 

Iti 

117 

ftSa 

5 

145 

695 

Cmmmniià  di  Moggioio*  -<-  Il  terrilono 
di  questa  Goniiiiiilii  oecu|ia  una  superficie 
dt  5049  quadr.  84  dei  quali  spettano  a 
eorsi  d*  aequa  e  a  strade.  .—  Vi  si  tiovavaao 
■et  i89S  numero  700  persone*  in  propoi^ 
ticme  rppanilaMente  di  114  abit.  per  ogni 
mìfU.  qttadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  il  territorio  di  quattro  Co» 
anumiii  del  Casentino;  cioè  dal  lato  di  scir. 
eon  la  Coni,  di  Ortignano  e  nella  parte  su- 
periore per  breve  tragitto  con  quella  di  Ca- 
stel-Roc'ognano ,  eon  la  quale  ¥oIta  faccia' 
da  scir.  a  lìb.  pssando  sopra  le  scaturigini 
del  fosso  ^osuMer«,ehe  più  a  basso  prende 
il  TQcabolo  di  Bnrhnlofm ,  fincbè  «laranli  a 
Ra^giolo  si  eongiunfe  al  torr.  Teggima, 
Milo  Yerso  le  soi^genti  di  altro  fosso,  detto 
d^AepMt  di  Corko,  trova  presso  la  sfunmitk 
di  Pnito-Mapto  la  Coni,  di  Castel  S.  Nic- 
colò, con  la  quale  il  territorii«comonilativo 
di  Raggiolo  fronteggia,  da  prinoo  dtriaspetto 
a  lib.,  poscia  a  pon.  dopo  oltrepassate  le  sor- 
genti dil  fosso  Cerafà,  eh*è  la  piii  alta  ori- 
gine del  torr.  TVg f  ina,  e  di  costà  scende  il 
monte  per  termini  artificiali  nella  direùooe 
di  grec.  lungo  lo  sprone  de*  poggi  che  fian« 
cheggisinodal  lato  manco  il  valloncello  TVg^ 
ginn  fino  a  clie  voltando  ivccìa  da  maestr. 
a  aett.-grec.  sottentra  a  confine  il  territorio 
della  Com.  di  Poppi,  col  quale  quasi  un  mi- 
glio sotto  a  Raggiolo  scende  nel  torr.  Ttg- 


ginmt  e  longh'esso  poco  dopo  ritrova  ndb 
ripa  destra  il  territorio  dellii  0>a.  di  Orti- 
gnano. 

Tutte  le  vie  cbe  panano  per  multa  eoo- 
trmda  sono  oomimilativ«  e  pcdoiwlì.  <—  Ri- 
spetto alla  maggiore  elevaAeoa  ^M  suo  ter- 
ritorio pnossi  indicare  quella  lopso  le  sor- 
genti del  torr.  STegfìiBncheliovam  da  1000 
br.  a  un  circa  pili  eleTafai  dd  Itrello  del 
mare  Mediterraneo. 

Nei  dintorni  e  al  di  sopra  di  lUggiolo  il 
territorio  è  coperto  quasi  tutto  di  castagni, 
albero  il  cui  fratto  fimmisoe  eoatante  nntrip 
mento  a  quel  popolo  in  tutte  le  stagioni  del 
Tanno,  mentre  fra  gli  animali  di  naggior 
prodotto  oonlansi  costà  le  pecore  e  gli  an»> 
mali  neri.  Contuttociò  nelle  pendìd  pie 
baae  e  meglio  esposte  di  ootesio  tervilon» 
non  mancano  le  viti^cbe  piodaeono  un  dì- 
sereto  vino ,  il  quale  è  gramle  nnnviglia 
assaporare  costà  fra  i  dirupi  aeltenfrionaii 
del  monte  di  Prato-Magno. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Midiele  a 
Haggiolo  è  di  libera  ooHaiione  del  vcscon» 
di  Aretao. 

La  Comunità  ha  il  suo  ginadioente  e  h 
cancelleda  comuni  tativa  in  Boppi,  doveseoa 
pur  anco  1*  esattore  del  Registro  e  l' inge- 
gnere di  Circondario.  1m  conservasione  delle 
Ipoteche  ed  il  tribunale  di 
trovaiisi  in  Arczao. 
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QUADMO  iella  Popohùpiie  del  CésrEttù  di  Mj^ùicio 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chien 


Dioeeti 

cui 

appartengono 


Popolauone 


ARHO 

i55i 


AHHO 

1745 


ABICO 

i833 


Anno 

1840 


»^po\o 


S.  Michele,  Piete 


Armo 


546 


658 


696 


699 


NB.  Ntflle  ultime  due  epoche ,  dtl  i833  e  1840,  entravano  in  que-- 
a  Comunità  dalla  parrocchia  di  Quota Jbit,  If,^ 

TàTALB  ....  AhU.  if.* 


700 


701 


niGINOPOLl.  ^  Fed,  RiGGDcoiK)u. 

RAGIOLO.  -.  Fed.  Raogiolo. 

HAMINI  nella  Valle  deirOnibrone  pi- 
ojese.  —  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Niccolò] 
:l  piviere  di  VinaecianOyGom.  di  Porta  Lue- 
lese,  Gìur.  Dioc.  e  circa  migl.  due  «  ostro 
1  PÌMoia,  Gonap.  di  Firenie. 

Siede  in  pianura  fra  la  ripa  destra  deir 
'mbrone  e  la  tinUtra  del  torr«  Taoma^  lun- 
3  la  strada  comunilativa  che  peicorre  la 
■se  settentrionale  dei  così  detti  Monti  di 
otto,  passando  per  Ramini  e  Piuvica. 

Fra  le  menorie  pistoiesi  trovo  rammen- 
ito  cotesto  vilUi|[po  di  Ramini  in  un  istru- 
lento  del  1 8  ottobre  1 269  esistente  fra  le 
irte  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pisloja, 
Fa  neir^rcÀ.  DipL  Fior, 

1  villici  di  Ramini  hanno  fama  di  destri 
ciiori  e  smaltitori  di  tabacco  da  naso. 

La  parrocchia  di  S.  Niccolò  a  Ramini  nel 
833  contava  718  abit. 

BjHCiét  {S,  FiTo  99)  o  ili  Fersuris,  più 
omunensente  in  Creta  nella  Valle  deirOm» 
roue  sanese.*— Gas,  ridotto  a  on  podere 
i>n  casa  colonicat  dove  fu  V  iintica  pieve  di 
.  Vito  in  HiACia,  attualmente  esistente  fra 

colle  cretoso  di  Gastelouovo  della  Berar- 
enga  e  hi  pieve  di  Pacina,  nella  Gom.  Giiir. 

circa  due  migl.  a  ostro  di  Gaitelnuovo 
redetto,  Dioc.  di  Arezzo,  Gomp.  di  Sìe» 
«•  -^  Fed,  GactA  (S.  Vno  »)  e  Pacua. 

RANCO  sul  Geribne  ueUa  Val-Tiberina. 
—  Cast,  ridotto  a  Vili,  con  chiesa  plebaiia 
SS.  Lorentino  e  Pergentino)  nella  Gom., 
■iur.  Dioc.  e  Gomp.  d'Arezzo,  da  cui  tro- 
asi  9  migl.  a  lib.  eia  roigl.  p:issando  per 
I  strada  regia  dell*  Adriatico. 

Risieiie  in  costa  sulla  ripa  sinistra  del  lorr. 


Cerfone ,  a  cavaliere  della  strada  regia  dt 
Urbino.  —  Credo  che  debba  riferire  a  questo 
castello  quel  Ranco,  del  quale  trovasi  (alta 
menzione  in  una  carta  del  1068  riportata 
negli  Annali  Camaldolensi  relativa  a  cerU 
donazione  di  beni  fistU  alla  chiesa  di  S.  Pier 
Piccolo  di  Arezzo. 

In  questo  Inogo  ebbero  signoria  i  Tarlati 
di  Pietramala,  anche  dopo  che  questi  rac- 
comandaronsi  nel  i34o  con  i  loro  casleUj,^ 
al  Comune  di  Areza»  cui  si  obbligarono 
pagjire  per  il  Cast,  di  Ranco  T  annuo  tribù- 
to  di  un  ceit>.  Quindi  è  che  Flmp.  Girlo  IV 
con  diploma  del  i356  comprese  il  Cast,  di 
Ranco  fra  i  paesi  sottoposti  al  Comune  are* 
tino,  quantunque  vi  dominassero  costante- 
mente i  Tarlati,  anche  solla  fine  del  secolo 
XIV. -—Fra  i  suoi  dinasti  citerò  AlbeHo  di 
Alamanno  Tariali  aderente  del  Conte  di  Vir- 
tù, il  quale  nel  1390,  essendo  in  guerra  coi 
Fiorentini,  da  cotesto  caste!  di  Ranco  colle 
sue  masnade  faceva  scorrerie  e  danni  nel 
territorio  del  Comune  di  Firenze  ;  comecché 
nel  1391  Alberto  Tarlati  ottenesse  perdono, 
allorché  si  pose  insieme  col  castello  di  Ran- 
co, sue  pertinenze  e  vassalli  a  disci'ezione 
della  Signorìa  di  Firenze ,  dalla  quale  per 
istrumento  del  a8  novembre  di  detto  anno 
fu  ricevuto  in  raccomandato. 

La  stessa  accomandigia  fu  rinnovata  nel 
i5  seti.  1441  a  favore  di  Giovanni  e  fratéK 
li  Tarlati  signori  di  Ranco  con  certe  coudi- 
zioni di  una  sottomissione  al  Comune  di  Fi- 
renze più  decisa  delhi  precedente.  —  (Azgh. 
ULLs  RvoBM.  Fioa.  ) 

La  pieve  di  Ranco  nei  secoli  XlIlalXIV 
aveva  per  suffraganee  le  parrocchie  di  AU 
lùano ,  Bagnaja  ,  Bivignano ,  Castiglione 
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eello.  Colie,  (htrtiano.  Cerreto,'  Tcr^ gita- 
no. Fabiano,  Seandoiafa,  e  Badia  di  S, 
Cenano, 

Attualmente  1»  pìere  medesima  consertati 
matrice  delle  sedenti  otto  chiese  parroc- 
chiali. I.  S.  Mariii  a  Seandoiafa;  a.  S« 
Angelo  a  Bagnaja  ;  3<  S«  Giovanili  a  Tof- 
MÌgnano,  o  a  CalcMo  ;  4.  S.  Apollinare  in 
Albiano;  5.  S.  Veriano  {dia  Badia;  6.  S« 
Ilaria  a  Bhignano;  7.  SS.  Bia^  e  Cri- 
si ofàn»  a  Sà^orgnano-,  6.  S.  Stefano  nel 
pian  ttAngftiari, 

Si  crede  che  «la  B^inco  traesse  l'orìgine 
ta  nobil  fami{flia  anrlina  BraiìdÀglia.  ' 

La  parr.  de*  SS.  Lorenlino  e  Pcrgentino 
in  Ranco  uel  i833  coniava  iSy  abit.  3^ 
<iei  (|uali  entravano  nella  Comunità  di  An- 
|!ljiarì. 

RANGO  nella  Valle  della  Marecehia.  ^ 
Crs.  e  dogana  di  confine  di  a.  classe  posta 
alla  confluenxa  del  torr.  Presalino  nel  fiu- 
me Dfarfecliia  lungo  la  via  mulattiera  che 
dalla  città  di  Penna-Billi  conduce  per  Bo 
scio  alla  fiiidia  Teda  Ida,  nella  cui  Cora,  que- 
sto Ranco  è  compreso,  Giur.  e  circa  5  mìgl. 
■  pon.  di  Sislino,  Dioc.  dì  S.  Sepolcro,  già 
dì  Moiite-fVlro,  Comp.  di  Arezzo. 

In  questo  luogo  fu  un  caslelletlo  omoni- 
mo per  qualche  tempo  signoreggiato  dai 
Faggiolani,  ed  e  quel  Cast,  di  Manco  della 
Waivccliìa  che  con  altre  71  bicocche  di  co- 
testo alpestre  Appennino  venne  concesso  dal- 
1  Imp.  Lodovico  il  B;ivaro  a  Neri  di  Uguc- 
«ione  della  Faggiuola,  e  confermato  a  qtìesl' 
Mltinio  uel  1 353  col  trattato  di  Sarìana  con- 
cluso tra  i  Fiorentini  e  l'arcivescovo  Vi- 
IConii  di  Milano  compresi  i  respettivi  seguaci 
ira  i  quali  a  Neri  della  Faggiuola  come  ade- 
rente dell\Arci vescovo  furono  rilaisciati  i  7» 
caslellelti  ivi  distinlann'nte  nominati. 

^  Di|H!iide  dal  donganieredi  KancO  la  guar- 
dia doganale  delle  Balze. 

RA\Z\  iu  Val-d*  Elsa.  —  Cis.  e  chiesa 
parr.  (S.  itficliele)  con  l'annesso  di  S.  Pie- 
tro a  Cusiano  o  a  Cuciano,  nella  Com.  Giur. 
e  raijjl.  3  a  ostro  di  San-Gimignaiio  ,  Dioc. 
di  Colle,  già  di  Volterra ,  Comp.  di  Siena. 
Risi(HÌe  Slilla  faccia  seU.  del  monte  del 
Cornocclìio  alla  destra  del  torr.  Posdi  di 
Colle  fra  queesla  cillà  e  Cnsteheàchìo. 

A  «Hmostrare  ranlicliità  della  chiesa  t\\ 
S.  Michele  di  Ranza  b»s(a  per  tutte  la  bol- 
la spedita  da  Orvieto,  li  j  agosto  del  laao 
fili  Pont.  Onorio  III  a  Lamberto  proposto 
della  chiesii  pleban.t  di  S.  Gimignaun,  nel- 
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N  qMle  tl^TUsi  nonlfiniita  eòtee  aaa  fi&«^ 
questa  di  S.  Michele  a  Bontà. 

Il  pO|>olo  di  RansR  nel  i  ftSi  era  pkat^ 
a  quello  di  Cuciano ,  e  non  conla>a  tnrt^ 
insieme  che  74  abit.  —  Nel  1745  ne  a«va 
70,  e  ndl^anno  t833  noveniTa  fio  abit. 

RANGOLA  \Ban%ofé)  in  Val  l^facriBa.^ 
Cas.  con  chiesa  parr.  (S.  Marro)  nrfb  Gm 
e  circa  4  migi.  a  pon.«maestr.  del  Moaif 
S.  Maria,  Giur.  di  Monlercki,  Dine,  di  Gì' 
tà-di<»Castello,  Comp.  Ji  ArexKO^ 

È  situato  sopra  tin  eontraiflbrie  che  diii» 
gesi  verso  grec.  dati  monte  S^nsana 
do  per  Rantola  e  Lippiano. 

Èra  una  delle  ville  deiraotieo 
Mto  del  Monte  S.  Maria  mnnienbila  e  coi- 
fermata  ai  mactihesi  Rigone  di  Ugolino  £ 
Rig<yne  ed  tf  Ghino  del  fa  lUarck.  lligqae 
di  Colle  cove  diploma  delP  Imp.  Artigo  tS 
spedito  li  ift  dicembre  del  i3i«  dagli  a^ 
campifmenti  presso  S.  Casdano  alla  vista  £ 
PirenlCe.  -^  (Ab.  Fite.  Soliulhi,  Bisior. 
Passiniart,  ) 

Jja  parr.  di  S.  Malto  a  Bantoia  nel  i83J 
contava  109  abit. 

BjfAJo  in  Val-d*Era.—  r«rf.  P^amaMi 
(Pitra  ut  5.  GnÈTASfo  wr). 

RAPALE  in  Val-d*  Ambra.  -^  (^.  ^ 
Cast,  con  eh.  parr.  (S.  Minialo)  nel  pieia- 
nato  di  Monte  Benichì ,  Gom.  e  quasi  5 
mlgl.  a  ostro  del  Bucine,  Giur.  di  Monte» 
varclii  i  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  Sul  fìanco  settentrionale  del  moa- 
te  di  Palazzuolo  alla  sinistra  della  stnJi 
che  scende  in  Val-d^  Ambra  »iprB  nn  cee- 
trafforle  alla  cui  base  orientale  scorre  il 
torr.  Luti g nano,  e  dafla  porte  oecidentak 
il  fìumicello  Ambra. 

Cotesto  castelletto  di  Rapale,  da  naa  coo- 
fondersì  con  altro  Rapale  de*Blarcfa.  M 
Monte  S.  Mutria  in  Val-Tiberina,  fu  si$rnoria 
de' conti  ti bert ini  d'Arezzo,  uno  de* quali, 
il  conte  Riagio,  per  aver  abbracciato  le  parti 
delTArciv.  di  Milano  contro  i  Fiorentini , 
nel  (raflato  ili  Sarzana  del  1  353  ftt  inclusn 
con  i  suoi  consorti  negli  articoli  della  pace 
stessa ,  uno  de'  quali  prescriveva  che  il  con- 
te Biagio  degli  libertini  ed  i  snoi  consmri 
potessero  (5on ti nuaretf  possedere  i  eastelli  di 
Pataivioloedi  /la^rf/ein  Va  W Ambra  emi 
tutti  quei  diritti  che  avevano  su  di  essi  ao- 
che  innalzi  la  guerre  del  i35a. -^  ^ed, 
VxLktmouo  del  Monte  S.  Savino. 

Finalmente  per  nuova  riMIione fatta  M 
C.  Pietro  Uberlini,  questi  nel  1 5o4  fu  tspul- 
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in  ò»\  caslellp  di  E^pale  «JalJe  ^nù  «Iella 
Rep.  Pior.«  siocbé  |rU  «biUnti  dì  mo  uoi- 
tareeate  n  quelli  di  Arobn,  di  Pielniviva, 
di  So^oa,  della  Badia  a  Huoti  «  di  Goniia» 
cbe  erano  allora  vamlli  de*  conti  Ubertini, 
furono  ricefuti  dislrettuali  dei  Gomime  «U 
Firenie,  la  cui  Signoria  uel  di  39  aprile  di 
detto  anno  accordò  loro  alcune  capitoUxio- 
ni.  -«  ( Aaca.  BPi&a  RvOBiuo.  M  Fia.) 

Air  occasione  però  cheacese  in  Toscana 
un  esercito  aoilanete  coanandato  da  Niccolò 
Piccinino,  dopo  aver  liberato  Lucca  dall* 
«asedio  postpvi  dai  Fiorentini,  quelle  genti 
(leneirarono  in  Maremma  e  nel  Senese,  sio-. 
ciflè  il  governo  di  Siena,  essendosi  alleato 
eoi  nemici  della  Rep.  Fior,  nel!'  agosto  del 
1 43i  ebbe  il  Cast,  di  Rapale  per  trattalo  di 
un  conestabile  del  rrgno  di  Napoli  che  ti 
em  a  guardia,  che  poi  fìi  rioonquialato  dai 
Fiorentini  nell*  aprile  deir  anno  seguente. 
— '(ficoamsaoai,  lstw.^or,) 

1a  parr.  dì  S.  Minialo  a  Rapale  nel  i833 
contava  «67  abit, 

RAPALE  dal  Monte  &.  Maria  io  Val-Ti- 
berina.— Cas.  nel  popolo  di  S.  Pietro  al  Pra- 
to (di  Rapale)  Gom>  e  àrea  dne  migl«apon. 
tlel  Monte  S.  Maria,  Giur,  di  Monterchi, 
Dioc.  di  Città  di  Castello,>Comp;  di  Afwo. 

Risiede  in  valb  lungo  ia  ripa  sinistra  del 
torr.  Scariola^  fra  le  prMa  oaturali.  dì  qHcl 
iralloncello ,  donde  porse  il  vocabolo  la  sua 
pan*,  di  S.  Pielro  al  Prato  ;  la  quale  nel 
iB33  noverava  193  abit 

Hapida^  0  Babioa  nei  Yabd^Arno  pisa- 
no.—  ^ed,  Bjbìda, 

RAPEZZO  nella  Valle  del  Santemo.  -* 
Gasi,  ora  villaggio  con  eh.  parr.  (S.  Ste&oo) 
nel  piviere  di  Cainaggiore,  Com.  Giur.  e 
cii-ca  5  migl.  a  lcv.^rec»  di  Firenzuola, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firen^. 

Risiede  alla  destra  del  fi.  Santemo  sulle 
ultime  balze  di  un  contrafforte  dell*  Appen- 
pino  che  diramasi  dal  monte  di  Gampanara. 

Cotesto  Gist.  di  Rapezao ,  stato  signoria 
degli  Ubaldini  del  Mugello,  dovè  necossaria- 
nienle  seguitare  la  sorte  di  tutti  gli  altri  pae- 
•i  posseduti  da  quei  dinasti  nelle  valli  della 
Sieve  e  del  Santerao.  -«-  f^ed,  Fnaazuoi.À. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Rapezzo  nel  1 833 
opntava  a  54  ablt, 

RAPOLANO  nella  Valle  deirOmbrone 
«anese.  —  Cast,  capoluogo  di  Goroonilìi, 
?on  anticbissima  pieve  (S.  Vittorio  in  S.  Ma- 
ria Assunta)  nella  Giur.  di  Asciano ,  Dioc, 
a  Acezio,  Gomp.  di  Siena. 
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Risiede  sulla  slrada  provinciale  traversa 
del  Seni  imo  aopra  una  collina  marnosa  spar- 
sa di  banchi  estesissimi  di  calcare  concm- 
sionato,  a<l  una  elevatexza  di  cirsa  7»i»  br. 
fior,  fra  il  gr.  a^^  i5'  8"  long,  ed  il  gr. 
43**  17'  ^"  latit.,  5  in  6  migl.  a  sett.<grre. 
di  Asciano ,  6  in  7  migl.  a  scir.  di  Castel* 
nuovo  della  Berardenga  e  17  migl.  a  lev.» 
scir.  di  Siena. 

Fu  Rapolano  signoria  de*  conti  di  origlile 
salica  della  Berardenga  e  della  Scialenga, 
volgarmente  conosciuti  sotto  il  vocabolo  di 
C^eciaeonU^  e  Caccia^uerra, 
.  Però  nella  storia  politica  cotesto  paese  di 
Rapolano  incomincia  a  comparire  verso  il 
1175  quando  alcuni  suoi  signori  posero  co* 
testo  paese  col  suo  distretto  ed  abitanti  soUo 
r  accomandigia  del  Comune  di  Sima. 

Gì*  istorici  fiorentini  poi  ci  avviaum  che 
nel  iao8  un  esercito  del  loro  Comune  cu» 
pitanato  da  Gualfifdotto  di  Milano,  allom 
potestà  di  Firenze,  essendo  tornato  a  far 
osVe  contro  i  Sanesi,  dopo  aver  disfìitlo  il  Ca- 
stel di  Rigomagnn  sui  poggi  di  VaMi-Cliia- 
na  penetrò  fmo  a  Rapolano,  menandone  gran 
preda  e  molti  prigioni. 

Anche  nel  ia53,  dissero  gli  autori  meik- 
«imi,  che  il  Castel  di  Rapolano  e  molte  al- 
tre tortezze  e  ville  de*Sanrsi  furono  assii» 
lite,  prese  ed  arse  dii  Fiorentini,  -r*-  (Ri- 
poso. Malespoii,  Istor,  fior,  Cap,  101  « 
i53,  e  G.  ViLLAm,  Cronica  l/ib,  F.  Cap, 
34  e  Lib,  ri,  Cap,  55). 

Fra  le  membrane  degli  Agostiniani  di 
Siena,  ora  nelT-^^rcA.  Dtpl,  Fior,  esiste 
una  bolla  del  Pont.  Urbano  IV  del  a  lugi, 
ia6a  spedita  da  Viterbo  al  pievano  della 
pieve  di  Rapolano,  ad  oggetto  d'indurre  il 
potestà,  capitano,  consoli  e  Comune  di  Si(»> 
na  a  revocare  un  ordine  bandito  contro  V 
abate  e  monaci  di  Sr  Maria  a  Monte-Follo- 
nica dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  col  quale 
invitavano  gli  uomini  di  Monte-Folloni«*a 
ad  emanciparsi  dalla  soggezione  spirituale  e 
temporale  verso  delti  monaci  e  abate,edaU 
la  responsione  dei  diritti  loro  appartenen- 
ti. —  f^ed,  Moara-FoLLoaicA, 

Andrea  Dei  nella  sua  Cronica  racconta 
sotto  Tanno  ia66,  che  Toste  sanese  occupò 
Grosseto  e  Rapolano,  e  lo  storico  Mala  volti 
aggiunge  il  motivo ,  perchè  quei  popoli  si 
erano  dati  ai  Guelfi  e  ribellati  dal  Comune 
di  Siena  allotta  seguace  del  Ghibellinismo. 
Ciò  trovasi  pure  confermato  da  una  delibe* 
mzione  presa  in  queir  anno  dalla  Signorili 
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4k  Siena,  eolia  quale  fti  risolato  di  def^^ere 
qvaltfo  defMiiiH  per  offwl  Ter9o  Mta  Ciuk 
(di  Siena)  onde  sollecitare  la  tpeditìone 
dell' «lereHo  contro  i  ribelli  delb  Repob- 
Uiea,  i  quali  ave?ano  occupato  anco  ilòatt. 
di  Rapolano.  — (4m».  Dm..  SàM,  Configi. 
dei  Popoio), 

Lottefto  Malefolti  agjrinnse,  ebe  i  Sa* 
nesi  nel  1 5o6  sospettando  che  i  Ghittellini 
di  àretxo,  i  quali  finerano  allora  seorrerie 
Bel  eontado  saneae,  non  tenfemero  di  ocei>« 
pare  il  eailello  di  R^pohino,  i  Signori  Nove 
per  non  tenerri  guardie  feeero  ìlitfcrgli  le 
Muri  In  pia  luoghi,  ^me  avevano  fiittoe»» 
f  uire  altre  irolte,  acdoechè  pigliando  Rapo* 
lano  non  fi  ti  fbtsero  potuti  fert  iftoare.  «-  Giò 
«▼▼enne  qualche  anno  dopo  che  il  Comune 
di  Siena  aveva  venduto  il  provento  de*  Ba- 
gni di  Rapolano  (anno  i3ot),  mentre  nel 
t3S9  la  Signoria  col  consiglio  detlo  della 
Gimpana  della  città  di  Siena  dHifoer6  che 
•i  allacciassero  le  acque  chiamate  di  Gasti- 
f  lìone  per  condurle  ai  Bagni  di  Rapolano. 

Gli  ultimi  avvenimenti  fafaiK  a  questo  pae- 
se furono  quelli  stessi  che  nel  tS54  spen- 
sero la  lihertà  senese,  allorché  un  distacca- 
mento Anstro-Ispano-Mediceo  nel  So  mag- 
gio del  tS54  saccheggiò  ed  abbruciò  Ar> 
majolo,  e  poscia  corse  a  devastare  il  Gasi, 
di  Rapolano  abbattendone  le  mnra,  delle 
quali  attualmente  resta  in  piede  una  piccola 
ponìonc  con  due  porle  casielhne. 
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GnhAa  poco  dopo  fai  ritti  ^  Stesa,  {liì 
abitanti  di  Rapotmto  si  doveHcro  neh*  mi 
•ottamettere  ai  vinoUori  per  atto  solnM 
do'aitelt.  t554. 

L* antica ehiemamtriee di S.  ViHorioh 
tre  navate,  la  quale  al  pari  di  tette  Talbe 
pieviaolMÌieòfooHdelpacst8piè<  an 
oallina.  Cstesto  lewyio  esistcta  faa  érf  «e. 
VIH ,  trovandolo  nmmentato  sena  la^t» 
none  ut  looatlta  nella  gran  oontioffrsi  de 
vfisuovi  di  SiBna  contro  quali  di  Aiem).  *- 
La  pieve  di  Rapolano  fu  eretti  ia  tiripiv- 
tnm  con  decreto  v«SDoriledcglt  8  lapl.  i  ;Si 
e  sotto  dì  3  aprile  del  1776  tiKlmati  di 
qnelhi  antica  di  S.  Vittorio  ndla  diicn  at- 
tuale di  S.  Maria  Assunta,  fii  iiMfia  dei 
Monari  Olivetani ,  che  in  rotsonU  e  al^ 
belHta  neirannò  f  83o. 

MM  potesterm  di  Rapolano  coati  «jais 
Sri  Sr^coli  di  Ibndasione.  Emifii  eretti  in  fi- 
cariato  neir  anno  1 41 3. 

Esisteva  in  Rapolano  uno  sicdatdto  roh 
mentalo  negli  statati  di  Siena  dd  m8ì  e 
1349.  Ma  la  maggior  notorietà  di  qvsto 
paese  si  deve  alle  sue  acque  tenuti,  le  qr» 
li  erano  m  credilo  fino  almeno  dal  vrtlo 
Xf  H.  —  rei.  V  Art.  segnente  Comamsà  à 


Rapolano  ba  nn  piccolo  teatro.  Il  ibo 
pretorio  ò  rimasfai  vuoto  del  potestà  dopo 
la  legge  del  a  agosto  i83S  che  rìani  k 
tue  «ttribntioni  al  vicario  regio  di  ìswms 
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a  qaaftrò  epoche  dit^rse,  divisa  ptrfamiglit. 
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..Comunità  di  Itttpolano,'^  li  territorio 
di  questa  Comunità  occupa  una  superficie 
di  a3o39  quadr.dei  quali  iot8  spettano  a 
eorsi  d*  acqua  ed  a  pubbliche  «trade.-i-Vi 
«trovavano  nel  i833  abit,  333o,  a  prò* 


porzione  di  tat  persone  per  ogni  vi^^ 
qnadr.  di  snolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Clomnnìtli;  dalh  pirte 
volta  a  pon.  e  a  ostro  fronteggia  col  lari- 
torio  di  Asciano;  veno  pon.  mediaalc  il 
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eOabroiie»  m  partiK  dalla  coallMnia 
lei  bona  M  Bngumwm  fiso  a  quella  dal 
bcM  di  S,  Bom^mo ,  dove  lascia  il  finoM» 
i  voliaodo  ieoeìa  a  lib.  rinottla  per  oarto 
JMgiito  il  dello  Imìo  di  5.  thtmamo  per 
rarare  la  oalliiia  e  andare  ineontro  al  borro 
li  MòHU-Cmei,  Cor  quctlo  eeendendo  vetw 
mUo  utìto  al  eooOuerte  di  P^ggi*  Geof^ 
io/f,  aeteè  cui  ai  dirige  a  «cir.  aulla  tlTMlar 
HOTinctale  dd  St$tèi«o  fra  Aaeìaao  eRafio- 
bmo.  Gostt  il  territorio  di  Eapokmo  ritovwi 
iella  diresiaae  di  oalra  fino  ai  bivio  dell» 
iinda  poUbile  di  Modaaclla*  pattato  il  quel 
ounlQ  trova  la  via  pedraalo  del  Uttlineilo 
:he  percone  Uno  alla  emufltieoia  dei  borri 
ilei  BeiiiMo  n^VAdogia^  coiroltiaao  de* 
inali  si  dirifre  a  lev.  fioobè  per  la  via  d'i^o* 
jua^ha  iacaaMiiBaai  a  ecUo-ecir*  per  en* 
inrenella  «Inda  daluZaiireCM«»oott  lo 
luale  pmde  di  nuovo  la  dimione  di  lev. 
i  poi  di  tcir.  ;  quindi  attraveaiando  V  altiu 
ria  provinciale  delle  aPolei't  tale  a  pan.  del 
pojsgio  di  S.  Gimignaoello,  dove  forata  uà 
uigolo  aeutittiato  per  teguitare  da  ostro  a 
^rec  r  andamento  delia  atean  tinaia  £aif^ 
retuna^  ed  è  tnl  crine  del  poggio  dove  trova 
e  prime  tov^nli  del  botro  tUìX infirna^ 
'*o,  A  coletto  ponto  cctta  il  territorio  di  4* 
icUoo  e  tottenlra  dirimpelto  a  lev.  quello  di 
itinalanga,  col  quale  il  notiro  acende  nel- 
la valile  mediante  il  borio  MV infirmioch 
ino  alla  stnda  delk  Folcii  che  ptr  breve 
jralto  perenrae  ndta  dtreiione  di  lev.  Giunlo 
però  allo  e poctetlo  delio  teolo  di  Mmimati^ 
J«f(lia  la  slRMia  tuddella  e  poeo  dopo  quella 
Ielle  f^aiied  per  quindi  dirigerti  per  ter* 
OHiff  anineutr  fungo  il  ernie  net  poggt  Mtn 
il  borr»  dei  Eomk^ ,  in  cui  eolrano  i  duo 
«rrilarj  per  ineaniininani  onitti  fioouna 
^oevos  ebe  trovano  a  lev.  dirimpetto  • 
Vodanrlla.  Coati  i  lerrìtorj  delle  doeComu. 
lità  t*  incamminano  non  la  Foeonn  veeio 
tu.  fino  al  ponte  tot  quale  patm  la  ttrado 
^labile  di  Lncignatto.  Ki  viene  a  confino 
lìrimpHto  a  gree.  il  territorio  Cftmmiiltaltvo 
li  Lucignaoo,  mediante  il  cono  della  tteatn 
^oe«na,  a  partire  dal  ponte  predetto  tinoi 
Un  sbocco  neilt  Fotfioo  del  borio  delle 
erratesi  ^  dove  tottentm  dirimpetto  tem- 
ere a  lev.  la  Com.  del  Monte  S.  Savino 
he  fronteggia  cao  la  nottva  fino  alla  oon* 
lofcm  del  borro  Ùppiacù:  k  qiietto ponto 
I  ierrìlorio  della  Com.  dì  Bapofaino  latcia- 
ttofì  la  fionuHia  J^ounni  per  avrivara  nella 
Imo  iliresiooe  mediatile  leeminiv  aetififiiaU 
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tulla  ttiadn  regia  della  VaUdi-Biena  cbe 
trova  tol  monte  diPalazsuolo.  Gotti  loiten- 
In  a  confine  per  breve  tragitto  la  Com.  del 
BQCÌne«  e  quindi  dirimpetto  a  raaetlr.  l*  altra 
di  Gastelnuovo  della  BeFardenga,.da  primo 
per  termini  ailiGciati ,  potcia  per  inecu  del 
borro  del  Bagmaccio^  col  quale  ritorna  sul 
fiume  Oinbaone  dove  dirimpetto  a  poo.  li* 
tiova  il  territorio  della  Gora,  di  Atciano. 

La  tuperficie  territoriale  della  Com.  di 
Bapolano  nelle  mappe  catastali  è  alato  ro- 
partila  in  venti  teùoni';  t.  di  Marrocoo».». 
di  Badi -Gattelli,  3.  di  Monte  Maggiori; 
4»  di  Monte  Lucio;  5.  di  Monteroui,  fi« 
della  Montagna ,  7.  di  Modanella ,  8.  di  S. 
Gimignanclto ;  9.  delle  Celine;  10.  della 
Violante;  11.  delle  Serre;  la.  del  Treno ^ 
13.  di  RapobuM»;  1 4.  di  Armaiolo;  1 5.  delle 
Cam;  16.  di  Celina ja;  17.  del  Poggio  S. 
Cecilia;  t8.  del  Romitorio;  ig.  del  Serri} 
au.  del  Piano  del  Senlino. 

Fra  le  ttrade  regie  cbe  patmno  o  che  m* 
tentai»  qnctla  Com.,  a  seti,  vi  è  quella  deU 
laVal*di-Bieoa  e  a  ostro  laLuuretana»  mei>- 
tre  atkravene  il  capoluogo  la  provinciale  del 
Sentina^  o  antica  £aa'«<aiia  de//e  Foìci^ 

Fra  le  ttrade  conum  itali  ve  rotabili  te  no 
contano  tre:  quella  cbe  ttaocasr  dalla  pro- 
vinciale del«Scnfioo  per  mliresul  Poggio S« 
Cecilia  e  al  Vili,  di  Modanella  ;  la  seconda 
ttnda  è  tmcciata  fm  le  Serre  ed  Atciimo»  ed 
una  term  da  Aariano  a  Bapolano,  olire  altri 
tronchi  più  brevi  di  vie  comunali. 
.  Ritpetto  alla  tteuttura  fitica  del  tuo  ter- 
ritoriot  CSM  può  disling uenl  in  due  qualità^ 
in  rocce  tecondarie  di  arenaria»  o  di  calcario 
oompalto»cho  tattituitcano  non  toloii  fian» 
00  occidentale  del  monte  di  Palaszuolo»  ma 
le  diriroaaioni  de* poggi  cbe stendonsi  reno 
lev.  dal  GLianli  per  separare  1»  Valle  tiel- 
rOmbrone  da  quella  della  Chiana ,  mentre 
le  altre  rocce  si  riducono  a  crete  marnose 
terziarie  che  cooprano  i  colli  del  territorio, 
ceolrale  di  Bapolano  mascbente  da  banchi 
di  travertino  «  di  ghiaia  collegata  da  un  glu^ 
tino  calcareo  tilioeo.  Coletta  formaiioDe  re- 
cente è  talmente  abbondante  costà ,  clie  ad. 
ema  debbcms»  quegP  immensi  depositi  di 
travemino  bianco,  i  quali  ricnoprono  il  ter- 
ritorìo  di  Bapolano  fra  il  borro  di  ChiaseU 
lo,  eh*ò  a  grec.  di  Acfltajolo,  fino  a  pie  dei 
pofrgi  orientali  deiristesta  Comunitii. 

Tania  nunta  di  calcare  concmionato  ha 
la  tua  origine  dallo  copiose  acque  termale 
di  Armi^lo  o<lei  oontorai  di  Zipolane»  le 
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quali  ftbbandonando  per  tU  uiui  porxiaiw 
del  gas  addo  carbonico  che  tiene  in  dfiKH 
luxione  gran  copia  dì  calce,  obbKgano  il 
•otto-carbonato  a  depoaitarvisi,  infiltnndoei 
nel  sabiacente  terreno  in  forma  di  ooncre» 
tione  insolubile. 

Air  Art.  AcQVK  MnmALi  inclatt  quote 
di  Rapolano  nella  sesta  serie  di  quel  Pro- 
•petto ,  cioè  nelle  AeifU€  mineraii  ekt  sor- 
gotÈo  dai  terreni  di  tedimeido  superiore^  e 
medio  fra  le  eoncreùoni  UtrtmrùPe{^oi,  i 
pag,  49)  ;  e  ciò  in  TÌsbi  cbe  le  minenli  di 
Rapolano  scaturiscono  da  immensi  banchi 
di  trsTertìno,  cui  soggiace  la  marna  coochi» 
gliare  cerulea  del  Brocchi. 

Varj  chimici  e  naturalisti  hanno  pobbK* 
cato  in  piii  tempi  T  analisi  di  coleste  acque; 
tali  sono,  il  l>ott.  Mesny,  il  Prof.  Domenico 
Baltini ,  il  chimico  Hoder ,  il  naturalista 
Giorgio  Santi,  il  Prof.  Giuseppe  Ghilf  e  più 
di  recente  il  Prof.  Antonio  Targioni -Toi- 
letti. Io  mi  limiterò  a  indicare  i  resulla- 
aenti  di  quest'ultimo,  come  quelli  dedotti 
da  analisi  chimiche  eseguile  con  precisione 
e  secondo  i  metodi  pid  oonGà  «enti  ai  pR^ 
gressi  della  scienza.  T^lli  mi  sembrano  quelle 
dallo  stesso  Prof,  nel  1 835  pubblicale  sulle 
Jicfue  toifaree  termali  di  Mapolano;  e  le 
nitm  del  1 840  sui  Ifmm  Bagni  minerali 
di  S,  Maria  delle  Ne9i  a  Mapolano^  9 
delle  loro  jtc^ue  acidula  e  tufjfurea ,  sio* 
come  è  sperabile  che  iu  breve  pubblicherà 
le  analisi  delle  Ae^ue  termali  di  Armajolo, 
In  quanto  alla  corografia  ed  alla  geogno- 
lia del  suolo  di  Eapolano  lo  slesso  autore 
nel  primo  opuscolo  del  i835  informaTa, 
che  «  la  collinetta  di  travertino ,  in  cui  ri- 
siede la  Terra  di  Kapolano ,  è  appoggiata  e 
ftinna  continuazione  della  pendice  oociden» 
tale  di  quella  catena  di  monti  detti  di  Ra- 
polano ,  la  quale  si  estende  da  I^lhlnuolo 
fino  a  Montalceto  nella  diretione  di  seti,  a 
ostro,  separando  la  Yal-di-Ghiana  dalla  Val* 
le  deirOmbrone  superiore;  della  quale  ul* 
tlma  valle  fa  parte  il  bacino  di  Rapolano. 
In  esso  bacino  le  incrostazioni  travertinose 
•i  estendono  lateralmente  alla  Terra  mede^ 
sima ,  sebbene  con  qualche  interruzione  ed 
irregolarità  fino  alla  ripa  suibtra  detl'  Om- 
brone  ;  e  sono  case  talmente  abbondanti  da 
rìcnoprire  una  gran  parte  del  terreno  mar- 
noso terziario,  costà  comonemen te  appellato 
delle  Crete  tane  fi  {Marna  eonohigiiare  su- 
happenninica  del  Broccia,)  » 

«  In  molti  luoghi  egli  oaserrò,  che  qoel 
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tratcftiBfS  ronna  tanil  estesi  cmlain  o  ps- 
coiii  onuoalali,  ricoperti  poi  da  tencaa 
aigUloso  e  ooHivalo;  lo  che  pift  speóalam- 
te  avviene  dal  hrt»  di  setsenlnone  di  Bapo- 
luio.««-  Vide  aBcofucfae  dalfn  parte  tfi  Kixc- 
do  dello  stesso  capoluogo  le  maaM  cakaree 
incrostanti  enno  pin  gibbose  e  pia  iirepol^ 
ri^  stanleehè  in  quetla  patte  il  suolo  deeibn 
eoo  maggiore  ripidean  veno  POtobsonr.  » 

«  Alfai  base  meridionule  detta  Tcm  di 
Rapolano  lo  scosceso  ed  evaso  terreno  al  «K 
sotto  della  coIKmb  di  travertino,  sapn  il 
quale  sono  edificate  le  esse  ,  lascia  srocfrrfv 
sieune  vaste  saasse  di  calcario  stntifiwme, 
ossia  oMsnsj* ,  appartenente  ull*  osaatun  dri- 
la  catena  de*  sovrastanti  mooti  che  aepaniiB 
le  due  valli ,  e  la  cut  roociu  altemante  oou 
l'arenaria  si  estende  fino  eosià.  A  cotesto 
terreno  secondario  Irotaasi  addossato  eda  (fue- 
sta  pasto  limilalo  il  deposito  della  m^tm  sr. 
gillosa coaeUgHfeia  lascialxm  dui  nMe;  il 
quale  deposito  oortìtulsce  i  vasti  terreni  delle 
Crete  nells  provincia  superion  senese.  • 

«  Quindi  (sof^^nge  il  IWgiooi)  sopn 
qnesla  marna  riposa  aU'intonio  di  Rapolano 
là  vasta  incrostasioiie  di  Irawuitiao,  lascialo- 
vi  dalle  acque  minerali,  ohe  in  piti  kmgfai. 
In  più  tempi ,  e  per  conaMciahile  spazio  dì 
sscoli  putlubiffono  in  quelle  ailissnuae.  » 

«  Alla  distanza  di  poco  aKno«i««i  mì- 
glio da  B«polano,  soendendo  nellii  dimio- 
ne  di  lib.  si  trovano  le  sorgenti  temali  sul- 
Ibfce,  le  quuii  peopriaasente  saaoeonoaris- 
te  sol  nome  di  Bagni  di  Bapolmmo.  RiW 
l'opposta  porle,  circa  on  miglio  a  sett.  di 
ootcsla  Terra,  sostnrisoe  Taltn  wsxrgmìe  n  - 
nenie,  nota  oomunemenle  sotto  fl  vocabolo 
di  Bagno  d^Armafola  o  di  CoUé,  • 

Qnmt'uitima  soigente  prosstsM  ad  su 
pioeolo  toncnle  è  qtìeila  cbe  fia  aonperUod 
1776,  o  piuttosto  indicala  eonse  nedicìniie 
dal  doti.  Mesny  cbe  in  q^elTanaM»  pubblicò 
una  sua  analisi  chimica  nelle  Novrile  IcUe- 
nrìe  di  Firenze,  coaarrchè  avaoii  la  coni, 
pana  degli  scritti  del  Mesny  la  alcaaa  acqaa 
termale  fosse  slata  rammentala  dal  Gav.  Pee- 
ci  nella  sua  Opera  MS.  Salto  stmto  antico 
e  moderno  di  Siano,  P.  1  pag.  «33,  m» 


Di  quest'acqua  minerale  di  Armai  do  t 
di  Ccìie^  oltre  il  Mesny  ne  trattarooo  ia 
seguito  il  Prof.  Batini  nelle  sue  Bir-ercke 
intorno  alle  acque  minerali  epatiche  ecc. 
il  Santi  ne*  suoi  Piaggi  T.  HI.,  ed  il  Vni, 
Giuli  nd  VoL  terso  deUs  sua  Siona 


tk9  0 

U  delh  Jflf  «•  Mimtridi  di  TMemM.  Q 
tale  Prof,  «mete  in  quelb  mm  open  ut- 
insiò  iui*iiUni  aorgftit*  InroMiW  tolforM 
ita  delle  Bambole  dal  nome  «li  nn  tìcìoc» 
»ilere»  Em  JCAtiirìjce  a  pie  delle  ooUìob 
^lle  Sem»  a  mm  molla  diaUnia  dairOm* 
-one  »  circondata  da  alte  rnpi  di  oieta , 
^niparsa  di  corto,  forae  dopo  la  rovina  del- 
crodkin  del  tnvertioo  cl»e  la  nascondeva. 
Vo  lucendosi  di  là  a  ÉtVt.  dopo  un  altro 
i^l.  si  trovano  i  Bagni  di  Rapolaoo  alla 
ise  «li  noa  collina.  Al  nocd  della  qoale  vi 
una  sfieoie  di  ctalere  dell* estensione  di 
rea  mille  br.qnadr.«dal  di  cai  (ÌMidovien 
ieri  sempre  ed  in  vari  ponti  dell'acqua 
armale  in  piooola  qoantiià  accompagnala  da 
Mrrenli  inemuste  di  gas  acido  carbonico  t 
k  altri  gas  irrespirabili. 

Lo  slesao  Prof.  Giuli  indicando  la  natura 
e]  terreno  e  dei  minecali  che  s*  incontrano 
^i  V^P  ^K^  Pabuuolo  e  le  Sene,  fa  mpe» 
e  4*lie  nelb  parie  inferiore  del  monte  sterno 
alla  parte  volla  verso  Rapolano  si  tcova 
lei  rame  nativo  unito  all' antimonio ,  che 
'A.  indica  dispoHo  a  strati. alter naiUieim 
l  earòonato  vertU  e  bleà>  di  ramt^  e  di  cui 
i  servono  i  fiU»bricanti  di  figuline  per  darr 
ile  terre  ona  vernice  verde. 

Ma  tornando  agli  emmi  giJk  iàtti  o  per 
arsi  delle  acque  termali  in  dìiscorso,  il  Prof. 
Antonio  Targioni-Toizetti ,  che  ci  piometle 
li  dare  qnanto  prima  alla  luce  i  resulta* 
neoti  flelle  sue  ricerche  analitiche  sui  Ba- 
%m  termali  di  Armajolo,  frattanto  in  anti* 
:ipazione  ne  fii  sapere  che  queir  aoqoa  di 
&.rma|olo  ha  una  grande  analogia  con  1*  a- 
Cf{ua  di  Rapolano  ed  A  da  riferirsi  sicura- 
mente al  gruppo  medesimo,  oontenendo  essa 
tnolta  calce  tenutavi  sciolta  da  gran  copia 
J' acido  carbonico ,  per  cui  si  prdÈerisoe  ali* 
il  tra  in  bevanda. 

Rispetto  ai  Bttgid  termali  eelfarei  pro- 
priamente'detti  di  Rapolano  ecco  le  resul- 
bnze  delPanalist  chimica  eseguita  nel  i834 
dal  Prof,  sullodatot  e  da  esso  lui  pubblicate 
in  Firenze  nel  i835. 

proporzione  dei  gas  sciolti  nelV  ac^tta 
minemle  di  Rapolano^  alla  temperatura 
di  zero  ei.  alla  pret siane  atmosferica 
di  a 8  pollici^  in  una  libbra  df acqua 
pari  a  69 1  a  grani. 

Aria  atmosfc  ^  in  peso,  Gr.  0,481,625 
lira  (  in  voi.,  Poli.  cub.  0,918 


BAPO  1» 

Gas  idsogene  ^inpefo,Gr.  i,843foo3 
iolfiito  )  in  voi.,  Foli.  cub.  a,98a 

Gas  acido  cai^  \  in  peso,  Gr.  6,059,8 1  a 
bonico  (  in  voi.,  Poli.  cab.  7,580 

FropoTiione  delie  sostante  saline  diseiol» 
te  e  elle  mineralizzano  quelV aequa  ter*» 
male^  per  ogni  libbra  come  sopra, 

^^  ;  di  Magnesia  .  »     0,709 

L  di  Calce  ...»     ««733 

SoUaU  ....  J  di  Soda   ...»     s,538 

(  di  Magnesia  .  »     s,66o 

f  di  Sodio.  .  .  »     0,337 

Cloruri ....  ^  di  Magnesio  .  »     o,a36 

(  di  Calcio.  .  .  »     0,097 

Silice ; ;  .  »     o,ao6 

Materia  resinosa  estrattiva  ...»     0,16$ 

SoMtu  .  .  .  Granii  33,ooo 

Rispetto  alle  nnove  sorgenti  dell*  acqva 
termale  sulfurea  di  S.  Mafia  delie  Neei  a 
Rapolano^  queste  sparirono  poco  dopo  df 
esser  state  messe  in  opera.  —  Non  così  la 
sorgente  acidula  fredda  poco  distante  dalPalf 
tra  p«'rdata  ,  né  molto  Inngi  dai  Bngni  di 
Rapolano  per  il  lato  di  settentrione,  la  quale 
a  seconda  dell*  analisi  chimica  Istituita  sul 
Inogo  dal  Prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti , 
per  ogni  libbra  del  peso  di  6912  grani  di 
acqua ,  contiene  le  sostanze  seguenti  1 

Gas  acido  carbonico  ....  Gr.  1 5, 5091 

— >  atmosferico »  0,461 3 

Carbonato  di  calce «  ai,i5oó 

•—        di  magnesia  ....  »  0,6000 

Solfiito  di  calce n  .    9,4819 

-^     di  magnesia.  ...*..»  0,6000 

-^     di  soda »  a,3o58 

Cloruro  di  sodio »  0,2874 

—      di  magnesio  ......  *  o,ao85 

— -      di  calcio »  0,0915 

Silice »  0,187^ 

Materia  resinosa  estratti  va.  .  .  »  0,1 19$ 

Perdita »  0,1 5oo 

Somma  .  .  .  Grani  44*1459 

In  qnanto-alle  acque  minerali  di  Armajo* 
lo,  costituenti  i  veri  Bagni  sulfurei  di  Ra 
potano  attenderemo ,  lo  ripeto ,  Y  analisi  e 
respetttva  descrizione  che  sia  per  pubbli 
care  il  prenominato  autore. 


Rapporto  alle  pmlaiieiii  Ji  tmoHo  S  q«e* 
tu  Gomimilft,  lo  Hciio  aiiloi«  fino  lU  1 8S5 
aniMiniàò»  die  ìm  cunpa^fui  airioloroodi 
BapoUno  non  è  dàipnegeTotip  meotre  abbon- 
da dei  principaK  piroJottì,  ed  in  mo<lo  ape- 
ekte  degli  ulivi,  i  quali  tì  prosperano  aari 
bene  da  dare  bnon  profitUy  a  queffli  acriool- 
lori  cbe  da  ▼ari  ^"^^^  "^  promonero  la  eoi- 
tivaaione.  Qirivdi  in  nota  «1  libro  Suile  a^ 
e^u€  sulfitree  termali  di  BaptUanotL^pait' 
gè,  cbe  in  tulio  quel  ripiano  molto  ctteto, 
«  ohe  rimane  a  aelt.  di  fUpolanv,  gli  ulì?i 
hanno  le  loro  barbe  al  di  sotto  del  orortone 
o  pancone  di  travertino,  riposante  ,  come  si 
disse»  sulle  oKfme  ooocbigliari  9  sebbene  k> 
stesso  tniTeriigio  sia  rìeoperto  da  uno  strato 
ili  lerca  vegetativa ,  sul  quale  si  semina  il 
grano  o  si  piantano  le  viti  ed  altri  vegeta- 
bili non  Arborei.  Gotesta  gÌMilura  là  sì  cbe 
gli  uHvi  mantengonsi  freschi  e  vegHì  seni» 
pre«  a  ehe  non  soffrono  mai  per  la  siccità 
deiPctUte.  w  —  ^^.  Àacui»  Comunità. 

VuìM  nel  paese,  soggiunge  il  Piof.  Tar- 
fioni,  per  quanto  sia  poco  rinTrsscata  in  e- 
Mate,  ed  eiianJio  soHopoila  alle  varìatiooi 
meteoriche  nelle  altre  stagiooi,  pur  (ultavia 
si  può  dir  mmi;  aennoodiè,  come  avvertì 
il  recci  f  neir  inverno  essa  riesce  un  poco 
vuni<la«  —  Bfdla  campagna  più  bassa  verso 
i  Bagni, e  nel  piano  lungo rOmbronc,  Tana 
è  meno  buona  che  altrove,  perlochè  no» 
conviene  restarvi  esposti  sena  i  debiti  ri- 
guardi, tanto  di  prima  mattinata  cbe  al  calor 
del  sole  nelP  estate  e  ndl'aotoano.  Quindi 
quelli  cbe  vanno  a  farvi  i  bagni  solRirei  è 
bene  che  mtino  ad  abitare  dentro  Rapohn 
no  dov*èdcile  il  trovare  i  necessari  comodi 
per  k  vita« 

Le  acque  potabili  del  paese  anno  cariche 
di  carbonati  e  disoliali  calcarei, cbe  in  par* 
le  abbandonano  col  riposo ,  ed  in  naaggior 
copia  ancoffa  tosto  che  ai  fanno  bolUre. 


RAPO 

Iji  Omantth  di  Kspiiasin  alT  epon  dd 
regolamsBto  del  a  giugno  1777  cn  compo- 
sta di  4  Gonmnitli  e  di  5  ooaauiielii.  Spcita- 
PDaUfpiimnilajsofifiaa,  leJarfn^Xiai^ 
lù  e  Poggio  S.  Cecilia;  appartengono  ai  »- 
comli  5.  OimifnaiudlOf  Jfectaaalla,  Z^ef- 
CmeteUii  Cmm^giim  i^Omèi^mef  e  Carni- 
giion  Baroiti. 

La  sua  polesteria  ntewieMk  teg^  àé 
9  gcnn*  1774  relativa  airoiganixzazioae 
de*  tribunali  di  gkistisia  nella  Provincia  sl' 
perioTB  dello  SiM  di  Siena,  fin  d'alien  ab- 
bracciava tutte  le  predctfe  4  coosonilà  om 
dnque  conranelli  aggregati.  GHesta  potcstr- 
cen  la  legge  del  s  agosto  tSSS  fit  aoppressa, 

A  pfOfjosilo  del  pielorio  di  Bapolano  il 
Gafe  nel  suo  Carteggio  inedito  di  ariisli  ri^ 
porta  una  lettera  di  un  pittore  sanese  inca- 
ricato da  quella  repubblica  sul  6niv«  dH  9^ 
colo  XV  a  dipingere  Tarme  del  Comune  di 
Siena  (Il  Leone  con  la  Baltana)  net  pretori 
dcilO'Statov  Informando  quella  Signoria  che 
si  trovava  a  dipingec«  pel  prplori<»  di  R»- 
polano,  il  di  cui  giosdioeote  non  voleva  pa- 
garlo della  sua  opera. 

In  Armeìolo,  wm  drflto  qnaltro  antirbe 
comunità  di  Rapolano,  ebbe  i  natali  nd 
secolo  XVII  un  dotto  pillalo ,  Ciiulio  Hat- 
tei,  cbe  mori  vcteovo  di  Bìtonlo  nel  1 6ri. 

La  Gomunitfc  di  Rapolano  mantiene  uà 
mevKoo-diirurg»  ed  nn  maestro  di  sceob. 

non  vi  sono  osercati  seltimmmli ,  bemi 
si  trngono  nel  capoluogo  dne  fietr  annoili, 
la  prima  delle  quali  cade  nel  d&  16  luglio, 
e  la  seconda  nel  t4  settembre.  «-  Le  attrì- 
bitziom  del  potesth  di  HnpolanoaHoaiasentf 
sono  assegnale  al  vicario  ngio  di  JUciaaOr 
dove  riviedono  il  eancellicre  ooaaonilalrro  t 
1  ingf^fnere  di  Circondano^  ^^  L*  umae 
dcir  esazione  del  Registro,  qnello  della  con* 
servanone  dell*  Ipoteche  ed  il  tribuitak  di 
Prima  istanza  sono  in  Siena. 
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IffUADMO  Mèm  Popèlaùtme  detta  CowumìtJ'  oi 

a  quattro  epoche  di9etfe. 


dei  laogki 


Tiioh 
delie  Chieee 


Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolazione 


Aimo 


Amo 

1745 


Aimo 
ig33 


Aimo 
1840 


Lriiia)oIo 

ifoilanella 
?oggìo  S.  Cecilia 
\apoi.a«o  (j) 


Min-Gemignanello 

Serre  ili  Rapolano 
Uicm,  coD  Lali-Castel- 
li ,  Campf|cIioIa  e 
Gastiglion  -  JBarotti 


S.  GioT.  Evangelista, 
Rettorìa 

S.  Giovanni ,  idem 

S.  Maria  in  Ferrala,  id. 

S.  Villorio  in  S.  Ma- 
ria Assunta,  Pieve 
Arciprelura 

SS.  Fabiano  e  Seba- 
stiano, Reltorìa 

S.  Lorenzo ,  Pieve 

S.  Andrea ,  Reltorìa 


ThrJtM 


sa 

5oo 


140 

665 
ia5 


3i4 

114 
a83 

844 


aa8 

383 
ai8 


368 

170 

3i5 

1273 


676 
33o 


369 

170 
3i5 

i354 


637 
3i3 


AhU.NJ^ 


»977 


!i384 


333o 


3359 


HB.  (  1)  £a  parrmsekia  di  MUpolano  ise/f  uliima  epoca  mandaea  nella  eieina 
Jomtmità  di  Aeciana :  .  Jiit.  if  .** 


Eestjìho 


AhU.N. 

Ahit.  ir* 


Air  ifteaniró  enfraeano  in  qaefta  dalle  Comunità  limitrofe  di  Afciana  e 
^ueignano ,  e  segnatamente  dei  popoli  di  Calcione ,  di  Montaleeto  e  di  Mon- 
'eeaii^oii  nett  ultima  epoca Ahit,  iV.* 

ToTAha  ....  Abit,  if .• 


88 
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RAPOLANO  (SERRE m)—  red,  Sraw. 

RAPONI  (  MONTE  ).  —  red.  Moutrua- 
NJwi  in  VaM'Arbìa. 

RAPPOU  (MONTE).—  Terf,  Mohte- 
KAmLc  in  Val-d'Elsa. 

H^siHtJNo,  o  BAStGWjno  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Gas,  che  diede  il  vocabolo  ad 
una  eh.  parr.  (S.  Biagio)  nel  piviere  di  S. 
Macario,  Com.  Oinr.  Dioc.  e  circa  tre  migl. 
a  maestr.  di  Lucca. 

Siedeva  sopra  nna  deliziosa  collinetta  alla 
destra  del  Serchio  fra  il  lorr.  Frediana  e 
quello  di  Contesfora,  ossia  fra  il  Ponte  S. 
Pietro  ed  il  Ponte  di  Monsanquilico. 

Varie  pergamene  dell'  archivio  arcivesc(>- 
vile  lucchese  dei  secoli  Vili,  IX  e  X  pub- 
blicate di  corto  nel  Voi.  IV.  P.  I.  e  Voi.  V. 
P*  Il  e  III  delle  Memor,  Luceh.^  fanno 
menzione  di  questo  luogo  di  Rasiniano  prcs* 
so  Lucca,  che  secondo  il  parere  dell'erudito 


Ab.  Barsocchìnt  eqoÌTarrebbe  aHa  tìII*  d^ 
Carignano  {Carinianum)  situata  in  qu^ 
piviere ,  sebbene  questa  esistesse  anche  ne 
secolo  X,  siccome  lo  dimostrano  due  docu- 
menti del  i5  giug.  977,  e  8  apr.  994  puh- 
blicHtt  dal  prelodato  Ab.  Barsoccblni  nella 
P.  m  del  Voi.  V.  delle  Memor.  Luceh.^ 
cioè,  quasi  tre  secoli  innanzi  che  si  redigesse 
il  catalogo  delle  chiese  della  Diocesi  lucchr. 
se  (anno  i  a6o)  nel  qnale  fu  registrala  Sf>tt<]| 
il  piviere  di  S.  Macario  la  chiesa  intitolata 
a  S.  Biagio  in  Rasignano  ,  e  non  in  Ccf- 
rignano ,  o  Cariniano.  —  fed.  Macàkio 
(San)  e  RosiONAiro. 

Di  cotesto  Rasiniano  trovasi  menzione  fi- 
no dal  762  in  un  istrumento  dì  divisione  di 
beni  fra  Peredeo  vescovo  di  l*icca  ed  ure 
suo  nipote.  Anche  un  altro  documento  del 
25  marzo  795  scritto  in  Lucca  rammeniai 
beni  posti  in  Saltocehio,  in  Paratianatìn 
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BatìmUmo (IfaMM.  Lmm.T.  tV.  P.  1.) 

- —  f^rd,  Mjcabio  Sam)  e  Caikmabo. 

■o  ili  Val-«li-Fioe. 

RASOJO  (S.  MIRTINO  al)  {Rttson'um) 
in  Val«di-Sieve.  «*  Gas.  e  eh.  p^irr.  con  gli 
aiiuesM  ili  S.  Lofenio  a  Falfòinno  e  di  & 
liiocola  alU  Torrictilot  nel  piviere  di  Co- 
rella,  Com.  e  circa  migl.  due  a  grvc.  di  Vie- 
ciào,  Giur.  del  Boq^o  S.  Loreaio,  Dioc.  • 
Coinp.  di  Firenie. 

Risie<le  aopra  una  collina  che  Cianche^ 
già  la  ripa  sinistra  del  torr.  Balena^  quasi 
3  inigl.  a  lib.  dalla  sua  pieve  di  Gorella. 

Anche  cotesta  casa  torrila  »  di  .cui  appena 
ti  riconoseouo  vestigie,  appartenne  ai  conti 
Guidi  di  Modigliana,  ai  quali  la  villa  di 
Basofo  fu  confermata  dagU  imperatori  Ar- 
rigo Vi  e  Federigo  11  insieme  con  le  ville 
di  Girella ,  di  Torricella ,  di  Gisnronuna  e 
di  Fabbiano,  comprese  allora  tuUe  nella  cu- 
ria o  giurisdizione  di  Ampi  nana. 

Per  quanto  il  parroco  della  chiesa  di  S. 
Uarlioo  al  Risojo  fino  dal  secolo  XUl  fosse 
tributario  del  vescovo  di  Firenze,  la  sua 
cbitva  però  si  mantenne  perfino  al  i  Sto  di 
nomina  e  collazione  della  baclia  fior&uliiu  » 
oi-a  del  Principe. 

Lu  cura  annessa  di  Fabbiano  fu  soppressa 
dal  vescovo  Angiolo  Accia joli  con  «iecreto 
del  aS  luglio  i385  ,  che  unì  il  suo  p»polo 
a  questo  di  Riisdjo  iusieoie  con  I*  altro  di  S. 
Niccolò  alla  Torricella,  chiese  esse  pure  di 
padronato  della  badia  ftorentina. 

Di  qua  (orse  trasse  i  natali  il  pittore  mae- 
stro Jacopo  del  fu  Gocsino  della  Torricella , 
•eppure  non  fu  nativo  di  altro  luogo  omo- 
nimo. Esso  è  rammentato  in  alti  di  ser  Ho- 
naocorso  di  Gerino  del  Ouxiato  sotto  di  at 
agosto  dell'anno  i345. 

La  parr.  di  S.  lllartinoal  Rasojonel  i833 
aveva  240  abit. 

RASSINA  nel  VaM* Amo  casentinese 

Borgo  dal  quale  ha  preso  anche  il  nome  la 
Comunità  di  Castel focogna no ,  perchè  costà 
sono  i  suoi  iiffizj ,  siccome  vi  risiedè  fino 
alla  fine  del  i838  il  suo  potestà.  —  Inoltre 
serve  di  distintivo  al  Gisl.  di  Chùisiaaca- 
t illese ,  detto  perciò  Chiusi  di  Raffina, 

Rissi  n;i  ha  una  chiesa  plebaaa(S.  Marti- 
no) ,  già  filiale  della  pieve  di  Socana ,  coin- 
presii  nella  Com.  del  CasteUFocognano,  da 
cui  tro\':isi  circa  miglia  due  e  mezzo  a  lev,, 
nella  Giiir.  di  Bibbiena,  Diou.  e  Gjnip. 
di  Arezzo. 
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dei  contniffiiKii 

dell*  Amo  dove  appunto 
reute  di  Raffina.  Il  pai 
dalla  strada  provinciiile 
migl.  a  pon.  di  Ghitignano,  à  «li  cui  neb-ù 
della  famiglia  Uberiini  donunamno  mrht 
in  Rassina.  IXmdecbè  talvoltii  ho  diifaitiiv 
che  a  questi  due  luoghi  del  ooolailo  dtQ«j«t 
casentinese  dovessero  rifierire  t  ffeacsi  àtO?- 
tiaiano  e  di  Senniaa  irwscriUi  poco  fe^H- 
mente  ilal  diploma  originale  <^e  Tlmp.  Gi- 
tone I  nel  7  die  del  963  assegnò  a  G^ 
frciio  Aglio  del  fu  Ildebrando  autore,  pr> 
hi  hi!  mente  degli  antichi  signori  di  dàm  e 
di  Chilignano,  non  ehè  di  altri  paesi  <Jd 
contado  di  Arezzo,  sitnati  nelle  parli  dd Ca- 
sentino, come  sarebbero  Mamie  F'ortstt,, 
^nnte  Ca/iVi/i«,  la  Pietra  ferito,  e  le  oifti 
di  Coretzo ,  di  Cioiiniano  (Cliitigoaoo  1  il 
manso  di  Querceto  waì  Corsaioae^  la  viFa 
di  Ragiola  eoe.  eoe  -^  F'ed»  GasrssKAOD  e 

RjMUOlOIbD. 

In  segnilo  la  torre  dì  Rasnnn  fn  tpfei 
dal  vescovo  Guido  Tarlali  alla  fiuoiglia  dr 
gli  Dhertini  »  finché  dai  FìorcBtioi  aeqs*- 
stata  la  città  e  contado  «li  Armo ,  anr  ^ 
gli  abitanti  di  Rassina  aoiio  «li  7  luglt'i  «H 
1 385  si  sottomisero  a  Firenze ,  cui  poscia 
per  atto  pubblico  del  27  lebb.  1 386  veoodo 
concesse  dalla  Signoria  le  cnpìlolanoai  <%*. 
solevano  accordarsi  comuneinente  ai  pojjC'j 
che  si  sottomettevano  a  quel  dominio^ 

11  Borgo  di  Rassina  nel  1 440  fu  sMxhrr 
gialo  dalle  genti  del  duca  <it  liifauio  coa- 
dotte  costà  da  Niccolò  Picciiiiiw  pooDÌania- 
ti  la  giornate  di  Anghiari. 

Sotto  il  regime  Mediceo,  nel  i555,  i  & 
gnoriOUo  di  Pratica  dello  Stelo  gfcanducak 
determinarono  la  oonfmazione  fra  il  ooeB- 
nello  di  Raffica  e  quello  di  Omima  e  Po^ 
giorsona,  < 

\a  eh.  di  S.  Mitrtino  a  Rnsnna  (n  ccHti  | 
in  prioria  con  decreto  del  a 3  luglio  1695  e 
quasi  un  secolo  dopo  in  cliiesa  plcbana.  — 
Essa  nel  i833  contava  709  abit.,  dei  qiuii 
6 a  spettavano  alla  Comunità  di  Cbiosi  ca- 
sentinese. —  f^td,  GAarsL-FoDoavAso,  Qs^ 
dro  eieilrt  popnlatiane. 

RASSINATA,  talvolU  AttftmdTj»  in  V»l> 
Tiberina.  •*  Ois.  con  eh.  parr.  (S.  Biajri<>r 
nel  piviere  di  S.  Ippolito  a  S.  CassiaBo, 
Com.  Glur.  Dioc.  e  Conip.  di  Arezzo,  U 
qual  città  è  1 3  migl.  a  nuestr,  di  RaasiojU. 
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Travwì  cotesto  oa«le  pretio  la  Minmlt^k 
e1  monte  Mutliiw  lungo  ti  torr.  Antttm^ 
!>ofltienle  dellii  fiumina  Ff e  fiore,  in  qa«1« 
-a  CittànJ  Mastello  e  la  FratU  tributa  le  sue 
eque  nel  Tevere. 

Fra  le  pergamene  della  Gom.  di  Oliti- 
lion-Fiofentinoy  om  neW^ireh,  Dipi,  se 
e  tnyva  una  dei  94  giugno  1940  riguar- 
»nte  la  sottomìttione  fatta  dal  Comune  di 
f asinata  (lUninata)  a  quello  dì  Gasliglto- 
e- aretino: 

Infatti  un  decreto  (-egli  8  maggio  isSo, 
ato  in  Castiglione  da  Gerardo  d*  Amslein 
^to  imperiale  di  Federigo  II  in  Italia,  sta- 
i  lì  che  la  tì1I«  di  Arfirtata  et/  suoi  abi- 
inti  foase  della  caria  di  Castiglione>.4retino. 

Lie  qnali  deterrai  nailon  i  governative  pò» 
:Ui  vennero  confermate  dall*  Irap.  Cario  IV 
cMi  diploma  del  to  aprile  x355  spedilo  da 
ien»  agli  Aretini  (M). 

Più  lardi  trovo  signori  di  Rassinata  i  mar* 
heat  del  Monte  S.  Bfaria ,  ai  quali  Mpparle- 
leva  quel  March.  Gerbone  che  nel  1 4  a  4  pose 
è  ed  il  fratello  Lodovico  coi  loro  feudi  sotto 
'aooomandrgia  della  Rep.  Fior.  In  queiPat^ 
n  pero  non  si  fa  menzione  di  ^assiftata  per 
it  ragione  che  allora  cotesto  castelletto  era 
«cupato  dai  Tarlati  di  Pietramala;  sicché 
ippena  flalla  Repubblica  riacquistato,  ftt 
«90  al  March.  Ugolino  figlio  del  nominato 
Gerbone,  allorché  ottenne  la  rinnovatione 
le*  privilegi  accordati  al  di-  lui  padre. 

Dopo  70  anni  fu  concessa  nel  9  aprile  del 
1494  un  ugnale  aocomandigia  dai  Dieci 
li  Balia  del  Comune  di  Fìrenw  al  conte 
Giuseppe  figlio  del  fii  G.  Lamberto  di  Car|)e- 
rna,  come  marito  della  conlessa  Bemnnla  0- 
(liuola  del  March.  Carlo  dèi  Monte  S.  Ma- 
ia. La  qoale  aecomandigia  fu  rinnovati  agli 
t<wi  conti  di  Gnrpegna  con  decreto  della 
iignoria  del  4  nov.  i5i9. 

Giova  pure  avvertire  qualmente  a  tenore 
leir  Art.  16  dell*  ultimo  istmmento  di  ac- 
Aoiandigia  fu  oonvenuto,  che  al  P  estinzione 
Iella  Knea'si  mascolin.i  che  femminina  del« 
a  contessa  Bernarda  di  Carpegna  dovesse 
uccedere  la  Rep.  Fior,  siccome  succede  con 
Hena  ragione  di  domìnio' nel  Cast,  di  Rassi- 
nta.  —  (Rifom&o.  w  Fm.) 

La  sua  chiesa  parrucchiale  nell*  erezione 
Iella  diocesi  di  Cortona  doveva  permutarsi 
:oA  quella  del  Borghetto  sul  lago  Trasimeno 
Iella  Dioc.  aretina ,  ma  non  ebbe  efiètlo. 

La  pnrr.  di  $.  Biagio  a  Rassinata  nel 
1813  aveva  488  abit. 
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RATA,  mihiiiata,  uidl«  VaKli-Sieve.  '^ 
Gas.  con  poggio  e  pieve  omonima  (S.  Maria 
alla  Rata)  nella  Com.  e  qu:isi  due  migl.  « 
lib.  di  LMida,  Giur.  di  Dicomano,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Il  poggio  aiia  Ratm^  sopra  coi  risiede  la 
pieve  di  S.  Maria,  é  nno  sprone  di  monta 
ohe  scende  dalla  Consuma  nella  direzione  di 
feti,  sino  alla  confluenza  del  torr.  Ma*eia 
nella  fiumana  della  Sieve. 

Cotesto  casale  col  suo  distretto  parrocchia* 
le,  e  con  quello  di  Londa,  fiioevan  parte 
delta  contea  di  S.  Lrolino  in  Monti  o  dei 
Conte,  siccome  a  i{nt^  due  articoli  fu  avver» 
tito.  La  qua I  contrada  toccò  di  patrimonio 
ni  conti  Gnidi  di  Battifolle,  e  segnatamente 
a  quel  G.  Roberto  amino  del  Petrarea ,  i  di 
cui  figli  Simone  e  Giovanni  per  istmmento 
deir  1 1  ottobre  1378  allogarono  il  pedaggio 
di  Londa  e  di  altri  luoghi  intorno.  —  /W. 
I/moA  e  Laoamo  (S.)  m  Moirri. 

I^  pieve  di  S.  Maria  alla  Ratanel  1999 
era  matrice  delle  chiese  seguenti:  1.  &  Fi<'- 
tro  di  Turricehi  (esistente);  a.  S.  Giusto 
incisola  (distrutU);  3.  S.  Giorgio  della  Eoe- 
ckettm  (idem).  —  reti.  Timaioon. 

La  parr.  plebana  di  S.  Maria  alla  Rata 
■el  i833  oontiiva  9B8  abit. 

R  A  VACCI  ANO  nelle  Masse  di  S.  Marti  no 
di  Siena. «^  Collina  che  ha  dato  il  titolo  ad 
un  convnnto  ivi  esistito  di  Francescane,  cir« 
oa  mezzo  migl.  fuori  <Ii  Porla  a  Ovile,  iU 
lustrato  nel  1897  dal  Pad.  Luigi  de  Angeirs 
di  Siena.— A  pie  del  colle  di  Ravaociano  ver* 
so  lev.  esiste  P  antica  JF'onie  a  O^ile  allac- 
ciata per  decreto  della  Signorìa  di  Siena  sot- 
to dì  18  genn.  1998,  e  restaurata  nel  1969 
al  tempo  di  mesa.  Gigliolo  di  Palude  potè* 
sia  di  Siena,  e  di  Gherardino  de*  Pii  capi* 
tano  dei  Po{k>Io,  come  dice  un*  iscrizioim 
esistente  sopra  dcUa  fonte. 

Anche  il  Diario  di  Alessandro  Sozzine 
pubblicato  nel  T.  II  delP  Archivio  storico 
italiano,  alla  pag.  94  accenna,  ohe  al  tempo 
deir  ultimo  assedio  di  Siena  esisteva  apfuò' 
del  poggio  di  Ravacciano  una  casa  dillo spe* 
dale  ilei  la  Smla. 

B^rjitMJHt*^  talvolta  Bjìzmjìim  e  RArjtM'^ 
mijtito  in  Val-di-PesH  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Sillano,  Com.  e  Giur.  di  San-Cascia^ 
no,  Dioc.  di  Fiesole,  Corap.  di  Firenze. 

Questo  luogo  è  rammentato  nella  più  an- 
tica pergamena  della  badia  di  Passignano, 
che  é  del  marzo  884  scritta  in  Passignano 
stesso ,  nella  quale  trattasi  della  vendita  di 
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ém  corti  eoa  cmb  wniriiia  »  ohe  ana  po- 
sta in  iloiNMiMM»,  iMQgo  M  pivien  di  S. 
Pietro  a  Silliino ,  e  T  altra  a  Dràimo  nel  pì> 
vicre  di  &  Gaeilia.  *-*  ^#4.  Dmmo  m  Y^X- 
dÌ-Grev«. 

ÀUro  istmoMitodal  die.  t«3a  fu  aeritlo 
MI  Bm»amùmim  «  ÌIbmwmm*,  jpudicana  fto- 
■Miliaàt  piviciie  di  S.  Pietro  a  SiliasA.-* 
(  hmm.  DiM»  Fna.t  Ute.  €Ìi.) 

RIVI  ttellfc  MaiCTwaf  wtwtana.  i  Viti, 
•opta  mi  pofgio  «moAiiBo  osa  eh.  pfobana 
(S.  LeoMfdo^  una  voka  cara  di  S.  Giei^^ 
■elt»  Gofli.  e  circa  naif  I.  i  4  a  acir.  di  Gm- 
Tortaiio,  Glur.  di  GastiflioBe  della  P«ea|a, 
Dioc.  e  Camp,  di  Groneto. 

Rìaiede  t«l  crine  de*  pof»|n  che  aeparano 
dal  lato  di  pon.  b  Valle  deli'  Ombione  in* 
feri^re  e  della  Bnma  da  quelle  minoii  della 
Pecora  e  della  Comia. 

La  nenMivia  pi  A  antica  fra  le  sapenti  ti 
di  questo  Ha  vi  di  Maremma  si  presenta  in 
•a  islnimento  del  «4  maggio  783,  stato  ro- 

Sto  nella  chiesa  dì  S.  Gictgió  n  Hw^  in 
(uiitima.^miamam.  Imom,  T,  /^.  P.  /.) 

Anche  un  allni  membrana  pnhblicata  nel 
Voi.  V.  P.  Ili  delle  stcsw  Memorie  lucchesi^ 
•erìlla  in  Locca  li  14  nor.  del  949*  traila 
deireiiftteiisi  di  aaolti  beni  attinenti  alla 
cliiem  di  S.  Frediano  dì  Lnooa  posti  nei  con* 
lini  delfai  VaMi42offnia  y  e  spsoialosente  n 
Cttfalappi^  oltre  il  fitto  delki  metà  di  nn 
camltno'disiPir  giàfm  In  dt/cfu  di  S.  Giorgio 
situata  il  ioeo  iia»i^  ed  oltre  la  saatà  di  aU- 
Cro  casalino  posto  in  loco  JlWrrn^o^  sena 
dire  delh  mela  di  una  corte  con  cam  domi» 
nicRta  comprem  nei  rsnftni  di  CamHmt. 
^sfo  tSUa ,  di  altro  camlino  a  Con»» 
«tuo  in  Val-d*IEMln,  di  dno  stsaili  pwses 
sioni  poste  a  S.  Manriiio  a  Filellol^ ,  ed  a 
S.  Nanario  presio  il  fiume  I3sciana  »  «oc. 

Anche  fm  le  pergartiaoe  .della  hiéia  di 
SeiUnga  nello  stemo  Arch.,  riunite  «  quelle 
di  S.  Agostino  di  Siena,  avvene  alcune  che 
rammentano  il  Cast,  di  A«m.  Fra  le* quali 
citeiè  nn  atto  notariale  del  aa  feti.  1 104  ^ 
scritto  in  Portigliene  premo  k  chiem  di  «9. 
Superimi  (fone  di  S.  Severo)  da  noi  già  mm* 
mentalo  air  Art  PoanouoRa. 

P(t6  della  chiem  e  corte  di  Eavi  è  falla 
menaione  generica  in  una  carta  dcH'i  r  ago- 
sto I  it8  citata  air^i*'.  Bama  m  SasmoA;  e 
forse  ena  a  quella  età  non  era  ohe  una  delle 
cappelle  della  pieve  di  (javormno. 

Infiiti  il  Muratori  pubblicò  nelle  sne  An* 
liabitii  dd  medio  evo  un*  istrumento  deira- 
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gofin  I K I  a  cslmiftr  AH*  Abbìm^ìMìIì  Api- 
stiniani  di  Sinna,  eoi  quale  Bsìnpio  vem- 
vo  di  Bcselle  com^  iL^it«Vi||di,lt^lo  a 
Bnnieri  abate  di  S«tanga|njm«U  4clle  de- 
cime che  gli  si  pervnuivpan^ffiigii.  abitaali 
delle  ville  ài  SeHmga^  di,Cf  fjlmsn»  di  Ter. 
#1,  di  i^oi^i  e  di  molte  elicci  «Uff  nompRU 
fi»  il  tocrv  Teupatcio  ed  il  iiuan^  Bntm. 

Aispetlo  ai  cenni  storici  di  ipvstn  castd- 
luocto  dirò,  ch*cgii.sc|^  la^^sorle  éA  maf- 
gior  castello  di  Gavorrano,  il  qu^le  dapo  il 
secolo  Xlll  fnesiiKCtto  at«€Qn|i  AfJbcrti  dd 
ramo  di  quelli  di  MonltsRplQB^ ,  pasca 
ai  nobili  Pannocchicschi  i|ell^  PifU>»  fiml- 
meule  ai  Malavolli  di  Sigivi  qhe  la  poma 
sotto  r  alto  dominio  a  aoi?nminili|ps>  taim 
de*  Maamlani ,  ma  pia  spemo  -«k*  Saucsi,  il 
cui  governo  finalmsntn  il  «pBfplb  4i  B^^i 
nel  1464  prestò  giammentq  Ui^uddiUan 
e  fcileltìi.  — *  f^ed,*  Ga*uwm*o<^  LuprrAiA  e 
Pèhwma  {C^rat  m )• 

Ptrciò  che^rigujH^  il  pprtwmtn  drlU 
sua  chieM^emo  pec  J<WMP  teaB|>o  i^ipartcoae 
ai  BMnaci  deMa  badìa  di  Sestin^s,  quindi 
agli  Agottintani^e^sinilsffi  #,Sifiiin  e  imi- 
UMule  al  Principe.  .     /{ 

Gioegio^StmU  A4#1f  «Itjfiiq^riHP*»  P* 
le  Maremme  saui«si  Cf^  m.>drwÌ«eAi  grot- 
ta  sotto>Bswrttsnt>w»l^>Hn  f4r<ig/S|gy,^r»a- 
de«  pì«ta  di  stsbittiti  ^4istahpu»ti  uSa- 
ree,  mentes  hi  «sogliep  ch^gqpSitniisE  a  la  wa 
osMum  cstefua^Àforqpatn  per  imia»dàtn- 
vertino.  . ,.».  ,,  >    .  -  •. 

Ma  r«neddo(o  storìqD  fji^'^mio»  p« 
Ravi  lo  diede  il  Sqm^  tkdjum  IKano  d«4> 
r  ultima  guem  di^&na,  inj^wlo  ^r 
Arch.  sto?,  italiano  ^Tt  li%  iRgv  iM  *  ^^ 
fi*kgget«hsi#  a.d4  %ìmnoM^  i^i  n 
seppe  io  Siena,  che  qM(?  sim«te,|ie/u»- 
goe  di  Soarlinmi  A  Soimmì  n^^vi^di  Ib- 
remma  »  nel  quale  esano  psÙ  ip.^oomtiù  e 
ao  <lonne ,  e  mentre  che  quùlSL  dìi  dentro, 
si  uomini  oQOMdonae^  iliffèumin  In  Terra 
dairaamito  che  davano  «ile  asHOi.^cl  cantei- 
lo,  fimevane  suona»  le  campnnejiv  vsrtdb 
per  emsr  soooomi  dai. micini» «Ili  dhèdiqae» 
gliasmlitom  ne  nmcisnno  wj*  h.^mA  io- 
more  oMse  tutta  la  foste  di  Gnunrrano  e 
gli  colsero  in  meuo»  e  no  ammastareno  4* 
pih  e  ne  pvmero  prigion  So^od  U  ivrtanle 
si  salvò  per  foru  di  gambo»  » 

Lo  statolo  di  Ravi,  ohe  trovasi  oelle  Ei- 
ibrmagioni  di  Siena  «idei  i633. 

La  pieve  di  S.  Leonardo  a  Bnvi.nd  iSìì 
coniava  309  popolani. 


KfiCE 

RA2S600LO,  o  ]|EZSSIK>LO  nel  Val- 
r  Arno  dismtinefe.  —  fed,  Raooiuolo. 

IUZ20OL0  (  ila  /lo/am  )  iu  Val-di-Sie- 
^e.  —  Gas.  dove  fu  un*  aatica  badia  di  Val- 
ombroiani  dedicata  a  S.  Paolo,  fondata  da 
>.  Gio.  Gualberto  e  piò  tardi  traaportata  nel 
«stello  di  Ronta,  nel  cui  popolo  anco  Pan* 
ic»  era  coinpresa ,  piviere  di  S.  Giovanni 
^fagiriore,  Gom.  e  Giur.  del  Borgo  S.  Lo- 
renzo ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pitenie. 

Il  locale  dove  nel  io35  fu  fondata  la 
prima  badia  dìS.  Paolo  a  Rauaolo,  attuai* 
mente  appellato  a//e  Ce//e  ifeechie^  trovasi 
•ulta  strada  provinciale  faentina  presso  al 
f^o{(o  che  dà  il  nome  al  borguocio  di  Aoa- 
%moio  posto  fra  i  h^^ì  che  coronano  la  som- 
mità di  queir  Appennino,  e  circa  9  migl. 
«  sett.'grec.  del  Borgo  S.  Lorenzo  capoluo- 
go della  GomuniUL 

Nel  secolo  passalo  cotesto  Mon.  con  la 
«chiesa  fìi  riediAcato  dentro  il  caste!  di  Bon- 
tà sotto  lo  Stesso  titolo  di  S.  Paolo  a  Ras- 
^uolo;  ma  dopo  la  soppressione  di  quel  clau- 
atro,  per  deei«to  arcivescovile  del  di  8  aprile 
1785,  venne  Insferita  costà  la  cun  di  S. 
Michele  a  Bontà. 

Air  Art.  Badu  di  Ra«touo  dissi  che  quc^ 
«to  fu  il  terzo  monastero  edificato  dal  fon- 
datore della  Congregazione  di  Vatlombrosa, 
e  che  alla  stessa  badia  appartenne  . l'ospizio 
di  S.  P*olo  a  Pinti.  —  T-^rf.  Roiita. 

J7«  {CétMPO   DBL)  a  CjMPO  ÙELLJ   RM' 

MIMA,  —  rw.  CUaBooi  e  GuuMMuiia. 

RE  (M0I9TE  DB.)  ^ed.  Ababa  di  S. 
ItfiHiATO  AL  Moim  e  Bfoirrcaaooi. 

Rk  (  PtutTo  amt  )  -^  f^e4  PaAioi.nio. 

Btejrjirj,  -*  ^ed,  Abasu  m  RiPoi.i. 

RECEffZA  (PIEVE  n),  talvolta  di  RI- 
CENSA  in  Val-di-Merse.— Gas.  con  pieve 
antica  (S.  Gio«  Battista)  «ella  Gom.  Giur. 
e  circa  9  mìgl.  a  ostro  di  Sovicille,  Bioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  colle  sul  fianco  orientale  dei 
poggi  che  rasentano  la  ripa  destra  del  fi.  Mer- 
se  fra  il  Gut.  d*Orgia  e  S.  Larenzo  a  Merse. 

La  pieve  di  Reoenza  fu  rammentata  nella 
bolla  del  P^nt.  GlemenlellI  diretta  net  1169 
a  Bono  vescovo  di  Siena  »  cui  confermò  aiH 
che  la  pieve  prenominata.  •»  Inoltre  varie 
sBembraoe  del  Gonv.  di  S.  Agostino  di  Sie- 
na, fra  le  quali  due  del  febb.  e  ging.  laSS 
fanno  parala  di  cotesta  eh.  plebana.  La  pri- 
ma di  esse  è  una  ricevuta  di  pochi  Si^di  «^e- 
ftezianl  pagati  in  conto  di  maggior  somma 
4a  Gomitino  pievano  della  pieve  di  4fice>i- 
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sa\  r altra  consiste  in  un  contratto  rogato 
presso  la  pieve  anzidetta.  —  (  Aacu.  Dipl. 
Fioa.  he,  eii,) 

La  pieve  di  Recenza  è  compresa  nel  vi- 
cariato foraneo  di  S.  Lorenzo  a  Merse,  e 
nel  i833  la  sua  cura  ooptava  944  abit. 

RECIANO,  o  REGCIAI90  in  ValnTEI- 
sa.  ««Dne  luoghi  dello  stesso  Tocabolo  con 
eh.  parrocchiale  S()eltano  al  Gomp.  mede- 
simo, il  Gas.  di  Heeiano  nel  Monte-Maggio 
e  la  villa  di  Bedano  a  San -Gimignano  ; 
quello  con  chiesa  dedicata  a  S.  Bartolom- 
meo  sopra  b  Ghiocciola  ;  questa  che  diede 
il  titolo  al  primo  convento  degli  Agostiniani 
eremitani  di  San-Gimignano,  fondato  nel 
ia7a  nella  villa  di  Reclano,  finché  nel  1 3So 
il  clanstro  fu  trasferito  dentro  la  Terra  stes- 
sa ,  restando  la  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Re- 
ciano parrocchiale. 

La  cura  di  Recianoin  Val-d*EIsa  nel  i833 
aveva  167  abit. 

Il  Gas.  poi  con  la  parrocchia  di  Reciano 
a  Monte -Maggio  è  compreso  nel  vicarialo 
foraneo  e  Gom.  di  Montertggionì,  da  cui  la 
sua  chiesa  parrocchiale  trovasi  due  migl.  a 
lib.-grec.,  nella  Giur.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Siena. 

E  stato  aggregato  al  popolo  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Reeiano  quelb  della  Chiocciola , 
dov*è  Dna  ri  Ila  della  nobil  fiimìglia  Bnn- 
eadori  di  Siena. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Reciano 
nel  t833  contava  977  abit. 

REOGELLO  nel  Val-d*Arno  superiore. 
— Pìccolo '^ill.  che  attualmente  è  capoluo- 
go dell*  antica  Gomnnità  e  potesteria  di  Ca- 
scia ,  nel  cui  popolo  esso  era  compreso  in- 
nanzi che  nel  1 780  la  cappella  di  S.  Jacopo 
a  Reggello  fosse  dichiarata  parrocchiale,  nel 
pievanato  di  Cascia,  Gom.  e  Giur.  di  Reg- 
gello, Dioc.  di  Fiesole ,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 
di  Vallorabrosa  lungo  la  ripa  destra  del  tor- 
rente l?or<s,  poco  sopra  r  antica  strada  ro- 
tabile che  rimonta  il  torr.  predetto  passando 
per  Cascia  e  Cancelli: 

Trovasi  a  circa  700  br.  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo,  nel  gr.  ag*  i  a'  long, 
e  43*  41'  3^'  latit.,  5  migl.  a  scir.  del  Pon- 
te a  Rignano,  1 1  mtgl.  nella  stessa  direzio* 
ne  dal  Pontassieve ,  5  migl.  a  grec.  di  Fi- 
gline, e  circa  6  migl.  a  seit.-niaestr.  di  Ca- 
stelfranco di  Sopra. 

Non  vi  è  paese  più  meschino  di  questo 
sul  conto  di  storia  cirile,  e  dirò  anche  ez- 
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clesiaslici»  toslochè  se  esso  fu  sede  di  un  gin- 
■diccnle ,  quetlo  designatasi  sotto  il  titolo 
della  sua  chiesa  plebaiia  di  Oscia,  né  ebbe 
panoochiale  propria  innansi  il  3i  mano 
1 7  So»  quando  fu  soppressa  la  cura  di  S.  Ma- 
ria ai  Piano, 

La  vicinanza  del  passetto  di  Reggello  al- 
la pieve  di  Cascia  potrebbe  forse  ^r  nasce- 
re il  dubbio  cbe  in  Reggello  fosse  stato  il 
Casielnuw^  di  Cascia  rasamenlato  nelle 
bolle  de*  Pont.  Pasquale  II  (anno  i  io3)  e 
Innocenio  II  (  anno  ii34  )  ai  vescovi  di 
Fiesole,  cui  fu  confermata  anche  la  pieve  S. 
Peiri  Mìtam  Cascia  cum  curie  et  parte  C«- 
Mtelli  ^uod  ^oeatur  Noahun»  Il  qual  Castel- 
lo io.  detto  nifo^o  a  differeqia  del  Castel 
vecchio  di  Cascia  eh*  ebbero  i  ooati  Guidi  a 
Ostina,  dove  si  refugìarono  nel  i  «48  e  quin- 
di assaliti  si  difesero  molti  Goelii  cacciati  da 
Firme  dai  soldati  di  Federigo  IL 
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liucìero  ad  aUri  la  cura  di  verificale  io 

quale  de' due  castelli  di  Cascia  nel  1  set- 
tembre laaa  fu  rogato  un  iatnuaeoto  di 
doaatione  fatta  al  Bfon.  di  Vallombiosa» 
e  che  conservasi  fra  le  Carte  di  detta  Ba- 
dia neirAacB.  Dm*  Fioa. 

Anche  il  Comune  di  Firenze  con  provvi- 
sione del  a4  genn.  i385  assegnò  aooo  lire 
per  fortificare  il  Castel  di  Casoa  del  ValiT 
Amo  di  sopra ,  acciò  potesse  difendersi  hm- 
glio  nei  tempi  di  guerra.  —  (Gate,  Car^ 
teggio  inedito  «T  Jfrtisti  eoe  ^ol.  I.  Ap- 
pend,  //.)  —  red,  Cjuciìu 

Non  solo  ai  tempi  della  Rep.  Fior,  ma 
ancora  sotto  il  governo  Medìceo  la  potata 
ria  di  Reggello  portava  il  titolo  di  Cascia  e 
Aucisa,  al  pari  della  sua  Lega  cheoeisprrs- 
deva  i  territori  di  entnimbìe  le  Gomunia, 
consistenti  in  36  popoli.  —  f^ed,  VJrt. se- 
guente ^  Comunità  di  Reggello. 


MOVIMENTO  della  Popolatone  della  P^bmoccmu  ot  Cascìa 

per  le  prime  due  epoche ,  e  di  quella  di  Beggmllo 

per  le  due  ultime^  dii^isa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Beggello,  —  Il  territorio 
comunitativo  di  Reggello  occupa  una  su- 
perficie di  35378  quadr.  dei  quali  11 04 
spettano  a  corsi  d'acqua  ed  a  pubbliche 
strade.  ^  Vi  si  trovava  nel  i833  una  po- 
polazione di  9492  persone,  a  proporzione 
di  circa  929  -f  individui  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità,  e  per  un  eor- 
to tragitto  con  la  settima  di  Castelfranco  di 
Sopra,  con  due  delle  quali  si  tocca  mediante 
la  criniera  dei  monti  di  Vallombrosa  e  con 
Praloniagno.  —  Dalla  parte  del  Val-d*Amo 
di  sopra,  dirimpetto  a  maestr.  ha  di  fronte  il 
territorio  comunitativo  di  Pelago,  a  partire 
quasi  dalla  sommità  della  Consuma  median- 


te il  borro  del  Landrone  e  poscia  per  mfz- 
zo  del  Vicano  di  S.  Ellero,  col  quale,  arri- 
vati sotto  Tosi,  tagliano  la  strada  che  di  Fi«- 
tistemi  guida  per  le  Conia  al  borgo  di  D'O- 
nini  e  finalmente  passando  sotto  il  ponte  ùì 
S.  Ellero  entrano  nell*  Amo.  Costà  ccs»  b 
Comunità  di  Pelago  e  sottentra  dirimpetta 
a  pon.  mediante  il  corso  inverso  dell*  imo 
quella  di  Rignano,  a  incominrtare  d«iLi 
confluenza  del  Vicano  di  S.  Ellero  sino 
alla  confluenza  del  torrentoccio  Tomia; 
dirimpetto  al  quale  sottentra  il  lerritono 
com imitativo  di  Figline.  Con  qoesla  C^* 
la  nostra  fronteggia  per  mezzo  dell*  Aro  > 
nella  direzione  (k  sett.  a  osiin  passainiu 
sotto  il  ponte  dell'Incisa,  e  di  costà  pie- 
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andò  a  $cSr.  fino  alla  confluenta  del  borro 
Clio  del  Fapini.  A  cotesto  sboceo  la  Co- 
nili ita  di  Figline  trapassa  l'Amo  per  fron- 
r^rgiare  con  quella  di  Reggello  lungo  la 
mda  provinciale  de*  Sette  Ponti  die  poi 
hbiiridona  al  ponte  del  Matassino  sai  iZe- 
eo,  mediante  il  qual  nltimo  torr.  sotten- 
di a  confine  dirimpetto  a  scir.  la  Comunità 
el  Pian-dì-Scò  rimontandone  di  conserva 
1  corso  fino  al  ponte  sulla  strada  maestra 
i  Scò,  donde,  mediante  la  stesm  via,  si  dirì- 
tmo  àm  ^-ecale  a  tett.  verso  il  borro  i7ì- 
ontoìano ,  col  quale  ripi^ndono  la  dìrezio- 
le  dì  greo.  Salendo  sul  monte  di  Prato-Ma- 
;no.  Cnstassti  la  notra  trova  laCom.  di  Ca- 
teIfr:moo  di  Sopra,  che  presto  lascia  sul  gio- 
fo  del  monte,  dove  soltentra  la  Com.  di 
^stel  S.  Niocotà  spettante  al  Val-d*Amo  ca- 
«^niinese.  Con  quest* ultimo  territorio  Tal- 
ro  di  Reggello  percorre  la  giogana  nella  di- 
trione  di  maeslr.  passando  sopra  le  scatu- 
'i$!Ìiii  del  borro  di  Bota  che  scende  a  Reg- 
gello. Giunti  entrambi  sulla  foce  per  doTC 
3:issa  la  strada  che  dalla  Macina  ja  guida  nel 
Casentino,  sottenira  a  confine  la  Com.  di 
Monte-Migniajo,con  la  quale  la  nostra  per- 
:oiTe  la  criniera  del  monte  di  Seochieta  so- 
pprf  Vallombrosa,  quindi  dirigendosi  da  grec. 
1  maf^tr.  passa  per  \»  Croce  Pecchia  sulla 
itniila  che  da  S*  Miniato  in  Alpe  porla  nel 
Ctscntino,  e  di  là  incamminandosi  verso 
st'tt.  va  incontro  al  borro  del  Landrone  dove 
ritrova  il  territorio  comonitativo  di  Pelago. 

Sono  comprese  nella  Comunità  di  Reg- 
(relio  la  celebre  Ikidia  di  Vallombrosa  e 
quella  soppressa  (fi  S.  Ellero.  —  Anche  la 
Torre  appellala  dei  Castel lano^  che  risiede 
fra  il  popolo  éi  tkMa  0  quello  di  Cetinai^ec- 
dm,  spelta  a  questa  Comunità. 

Fra  le  strade  rotabili  che  attraversano 
il  territorio  in  questione  vi  è  la  provinciale 
Ji  Loro  a  Rirgt;elÌo^  la  strada  f^aldarnese, 
os>ia  de*  sette  Ponti,  già  detta  degli  Urbini 
plie  stHcrasi  dalla  regia  Aretina  presso  V  In- 
cis.1  e  passa  alla  destra  dell*  Arno,  e  la  stra- 
ila  regia  postale  di  Roma  per  Arezzo ,  oltre 
varj  tronchi  di  strade  traverse  comuni  tati  ve. 

Rispetto  alla  struttura  geognostica  del  ter- 
ritorio di  Reggello,  essa  consiste  in  strati fi- 
caùoai  più  o  meno  potenti  diversamente 
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inclinate  di  arenaria  e  di  schisto  marnoso,  la 
prima  delle  quali  rocce,  o  di  color  leonalo,  ov- 
vero di  tinta  cerulea,  riesce  talmente  solida 
da  prestarsi  nei  lavori  più  delicati  di  archi'* 
tettura.  Tale  è  il  macigno  delle  cave  aperte 
fra  la  pieve  a  Cascia  e  Reggello.  -^  Più  di 
rado  si  scuopre  in  cotesti  poggi  la  calcarea 
com{>atta  (alb'  rese)  sebbene  lungo  il  fica- 
no  di  S,  Ellero  veggasi  alternare  con  li 
strati  di  macigno.  AHa  base  oocidenlale  del 
monte  presso  la  strada  regia  postale  il  terro- 
no  è  coperto  di  gbiaje  depositatevi  dalle  a<v 
qne  oonrenti  ;  ed  è  forse  costà  dove  prospe* 
nno  gli  alivi  e  le  viti  superiormente  agli 
altri  prodotti  agrarj ,  talché  si  può  dive  che 
queste  dae  piante  costituiscono  il  maggior 
prodotto  della  Comunità  dì  Reggello  e  di 
quella  oontigaa  del  Pian-di-*Scò.  — *  F'eà, 
Puh  m  Soò,  Comanità, 

Nello  statuto  fiorentino  del  141 5  coletta 
Comunità  corrisponde  alla  Comunità  e  pò* 
testeria  di  Ciscia  ;'e  comecché  i  giusdicenti 
tenessero  fino  d*  allora  il  pretorio  in  Reggel- 
lo, la  polesterit  oootimiò  a  qualifìcani  di  Ca- 
scia e  Aocisa,  due  comunità  sulle  quali  quei 
giudici  solevano  Eire  ragione.  I>alta  legge 
però  del  i3febb.  1778  k  potesteria  di  Cà- 
scia e  Ancisa  venne  qualificata  col  nome  at- 
tuale di  Reggello  al  pari  della  sua  Comunità. 
—  f^ed,  Imxsa  e  Fiauim. 

Finalmente  nel  1780  per  decreto  vesce* 
vile  l'oratorio  pubblico  di  S.  Jacopo  io  ri- 
dotto a  chiesa  parrocchiale,  sottoposta  al  pie- 
vano di  Cascia,  in  luogo  di  quella  di  S.  Mli- 
ria  al  Pitmo,  già  compresa  nello  slesso  pi- 
viere dM  all'epoca  stessa  restò  soppressa. 

A  Reggello  si  tiene  un  mercato  settimn- 
naie  nel  sabtto  «  «  doe  piccole  fiexe  annuali 
le  quali  cadono  nel  primo  lunedì  di  giugno, 
e  nel  secondo  lunedi  di  settembre. 

La  Comunità  mantiene  un  medico  ed 
un  medico-chirurgo,  T  ultimo  de*  quali  abi- 
ta nella  Villa  Donnini. 

Risiede  in  Reggello  un  potestà  sotto  il 
vicario  regio  di  S.  Giovanni  in  Val-d'Amo. 
La  sua  cancelleria  coraunitativa  è  in  Fi- 
gline, Tufizìo  di  esazione  del  Registro  e 
l' ingegnere  di  Circondario  al  Pontassieve. 
La  conservazione  delle  Ipoteche  ed  il  tribu- 
nale di  Prima  istanza  in  Firenze. 
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Nome 
dei  Luoghi 


Titoh 
delle  Chiesa 


Dùteeti 

cui 
•ftparteugùuo 
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AHbli 
Canoctti 
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S,  MifiMlo,  lUlMria 

S.  A^U ,  Priorli 

S.  Margherite,  RcUorìa 

S.  Andrea,  idem 

S.  Giovenale  e  S.  Tecla, 


Blafiia* 


'(O 
Vietai*) 


Sr«  Pietro,  Pieve 
S.  Sifo^Rdtorla 
S.  Midiele  ,  ideaa 
S«  Stewno,  Mleiii 
S.  Maria ,  idem 
S.  lioreirao,  idem 
S.  Tlioi»1ò,idem 
S.  Donato,  idem 
S.  Sffivftlore ,  idem 
S.  Minialo ,  ìdtm 
S.  Ttmimaso,  idem 
S.  Malrlino  »  Priorìa 

B.  Mari»,  ora  toppicasa 
S.  Pietro,  Pieve 
S.  Martino ,  Rettorìa 
S.  Jaeopo ,  Prioria 
S.  Lorenio,  idem 
SS.  Giutto  e  Lucia,  Arti. 
S.  Clemente ,  idem 

5.  Maria ,  idem 

6.  Andrea ,  PriorUi 
S.  Pietro,  Rettorìa 
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19B.  ì  popoli  contraste gnati  con  V  asterisco  (*)  neW  ultima  epoca  mauda- 
pana  fuori  di  questa  Cotnuni^  tutiC  insieme ^kit.  W,* 

RESTjttn  ....  Mii^  S^ 

Le  parrocchie  di  nota  (1)  nel t  ultima  epoca  entrarono^  e  quelle  di  aota  (a) 
etcirono  da  questa  Comunità, 

Bensì  twlV  alt  ima  epoca  ^fientrw^am»  da  ^  cure  situate  fuori  diCom.  Mit,  if,* 

Totale  ....  Abit*  N.* 
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KFGGIOLO.  —  ^e<f .  Ragotuolo,  na.  —  Gas.  che  porla  il  nome  della  soa  an- 

REGGIONI  (MONTE) Terf.  Morti-  lica  eh.  parr.  {S.  Maria  alla  ffamo,  on 

Rrcoioui.  Beina  e  Begina)  nel  piviere  del  Booone. 

REGINA  fS.)  o  S.  REINA,  gii  S.  Mnria  Com.  delle  Masiedi  S.  Martino, Gior.Dkx:. 

alia  Buina fQcWeMi'Ue  di^S. Martino  di  Sie-  Comp.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Siena. 


BEGN 

£  situati  ia  iiihi  oollimi  mamon  fra  la 
Imcla  regia  di  Val-di-Biena  e  qu«lU  del 
)hianti,  a  pon.  del  torr.  Bouone  ed  a  kr. 

AU\^/t«,]llAiui4Aiio  (S'O  ni  YAiALÌadicai* 
he  eqÈtmmJstlaJ^'M  n<l  loijl.  tenne  un 
ilaoilp  il  wreh.  BpnHaùo  padre  delU  gran 
'onUstni  Halilde  ,  assistilo  dalla  contessa 
W\\\^  e  dalicodte  Ugo  di  lei  figlio  de*  con- 
;i  di  *$ieiu|di.  Piigioe  fiaiìceae'  -—  (Aaca. 
[hn..  F^t  ^ar/4  delia  Badia  di  Pasti- 
;nan#.)..    ,..  . 

Iia.di.  di  S.  ^^rìa  alia  Maina y  ossia  a 
S.  Bè^i^fi  fv^ran^BP^tanel  laSa  dai  ve- 
icotì  dì  Sief  a,  ai  Arexzoje  di  Volterra. 

Fu  pooo  fàpgg  [uesto. popolo  dichiarato 
comuneìlp  oql  prò  >no  sindaco. 

PorU  0  f  one  4i  S»  IWeina  una  delixiosa 
¥illa  signorile  disegnala  ;da  Baldassarre  Pe- 
ni zzi,  cha  f^d^  V/enturij  ora  de*  Lodoli  di 
Siena.  A4  etm  TÌcfnà  Rimasi  un  altro  re^ 
dÌQ  campestre  det^D  1^  òuattro  torri  per- 
chè tante  n^  cont^  $q  gU  angoli  quella  fi^b- 
bricii ^quadrata  àt*Peric^ioli  di  Siena.  Fh>- 
Labi finente. esso  ofrriqpotide  al  palazzo  di  S. 
Heina  di  cui  Hpce  più  Tolte  menzione  il  Spz« 
zi  ni  tf^  suoI)ijvriad^iru|tima  guerra  dì  Sie- 
na.—r(i^AiVio  sL>rico  ira/ìano  Voi.  ll.]h-* 
^eil.  Puo«iL(yAi.i,),,    I 

La  pacr.  di^  j$.  Reginl  nel  i833  contfTa 
a85  abU.     '  ..    TT  I  _j 

RtSONAKO  inlVai-^i-Magra.  —  V)ll. 
com^sto  di  più  iforg^tcL  con  cb.  parr.  <S. 
MargheriU]  i|4  ^ìviereidi  Offiano,  Cqm. 
e  circa  migì.  3  a  crec.  di  Gasole,  Giur.  di 
Fi  viziano,  Dioc.  9i  Ponlremoli,  gik  di  Xm- 
ni-Sanaoa,  Gomp^  di  Pip. 

Risiede  aiyJila  i^ia  df&tra  della  fiarasna 
Aul^tla  poco  sotui  alle  ade  sorgenti  né  molto 
lunf^  dalla  sommità  'dè|l*ÀIpe  di  Mommio. 
Regnano  col  Ticino  castelletto  di  Monte- 
Fiore  fn  tra  opelIC  stati  concessi  in  feudo 
nel  1 185  dairimp.  Federigo  I  a  Pietro  Te- 
seo %'o  di  Lnniy  finché  il  di  lui  successore 
nel  laoa  li  rinunziò,  come  si  disse  ali* Art. 
MoirrivioBc,  ai  marchesi  Bfalaspina. 

Gli  uomini  di  cotesto  luogo  insieme  con 
altri  popoli  delle  Comunità  di  FiTÌzzano  e 
di  Casola  si  sottomisero  alla  repubblica  fio- 
rentina per  trattato  del  6  marzo  1477.  ^ 
siccome  cotale  acquisto  non  sembrò  ai  go- 
vernanti di  Firenze  bastantemente  stabilito, 
Tollero  anche  la  cessione  delle  ragioni  dai 
marchesi  Malaspina.  Dondcchè  per  delibe- 
nzione  del  7  sett.  i49a  furono  dati  prov- 
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Tisoriamente  in  goTcmo  al  marcbese  Gab* 
brìello  di  Fosdinovo  i  popoli  de*  castelli  di 
Soliera,  Agnino,  Gsserano  e  Magliano;  ed  tfft* 
March.  Leoairdo  fifatasplDa  di  lui  nipote  i 
castelli  e  popoli  del  Monte  de*  Bianchi,  Ca- 
stiglioncello,  Segnano  t  Locignìiix). — f^ed. 

FlTIZZlXO^ 

Più  tardi  questo  stesso  paese  dal  Grafi-' 
duca  Ferdiiìsfido  II  fu  concesso  in  fenda  epa 
titolo  di  marchesato  al  /qiTalier  Coatanac» 
Belendni  di  Mod)»na  sua  Tita  naturale  da** 
rante»  come  risulta  dal  rescritto  graadiiDale 
del  5  marzo  i6a4t  sicché  dopo  la  di  lui 
morte  Renano  tornò  alla  corona  di  Tosca* 
na.  —  red,  Ck^njL, 

La  pare:  di  S.  Mar(^erita  a  Regnano  nel 
1833  noTerava  $84  abiL 

REGOLO(SANTO)inVal-di-Tora Ca- 

stellare^già  capoluogo  di  unaGom.  eh*  ebbe 
nome  dalla  sua  chiesa  |MirrocchÌHle  oomproM 
nel  piTÌere  di  Sotrìano ,  attualnentc  esalo- 
rio ,  dal  quale  prende  il  titolo  un*eMeM  &I- 
torta  nella  Gom.  e  eirqa  a  migl.  a  f>sleo  di 
Fauglia,  Giur.  di  I#Tpmo,  Dioc.  e  Cuoip. 
di  Pian,  .        j 

Il  castellare  di  ^S/o  Regolo,  del^ivi 
cassero  resta  qualche  ifraMP^ir  situalQ  sopra 
una  collina  cretosa  fnf  il  torr.  Marra  e  1s 
strada  regia  MaremmHua,  o  Emilia  ii  Seam* 
ro,  un  miglio  a  cptpo, dalla  ooofluenza > del 
torr.  predetto, nsl  ^Ome  Torà  e^alquisiHo 
meno  disUote  da  Lpciana.  ,     . 

(la  chiesa  di  Sf^nfo  Regolo  fu  per  .qisit- 
fhf  tempo  di  psdrppato  della  casa  Gsetaàii 
di  Piaa,  Qomeochè  sino  dal  secolo  XU  poaae* 
desse  una  corte  «pstà  anco  il  pieTano.  di  S. 
IILiriaaFioe»  confermatagli  da  una  bolla 
del FoQt. Alessandro  III  spedite  neli*otlobre 
del  1 1 78  al  clero  di  detta  pieve. 

È  posteriore  di  otto  anni  un  istrumen- 
to  rogato  in  Pissi  li  i3  ottobre  1187  {siile 
pisano)  col  quale  un  possidente  di  Fauglia 
vendè  1 8  sfiora  di  un»  selva  confinante  con 
i  beni  della  mensa  arcivescovile  di  Pisa ,  e 
con  quelli  dei  figli  di  un  tal  Giialfredo  da 
Santo  Regolo.  —  (Akch.  Anciv.  m  PuàV 

Appella  anche  a  questo  luogo  di  Santo 
Regolo  la  rubrìca  So  del  libro  IV  dello 
Statuto  pisano  del  ia85  {stile  comune)  re* 
lati  va  al  mercato  da  f;irsi  ogni  mese,  e  ad 
una  fiera  annuale  per  la  festa  di  S.  Lorenzo 
concesso  1*  uno  e  1*  altra  dagli  Anziani  di 
Pisa  al  Comune  di  S.  Lorenzo  in  Piazza 
dove  si  dichiara,  che  potevano  riportare  e 
portare  liberamente  le  merci  e  vettovaglie 
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tutti  gli  abitanti  dei  comnnelli  èì  Castel- 
r /iaselmo,  di  S.  Lortnxn  in  Piazta,  di 
Pugnano,  della  Badia  de* SS,  apostoli,  di 
Nugnin,  di  Colognole,  di  Parrann,  di  JPo- 
stignano  ^  d<  Santo  Begolo^  di  Farneta^ 
di  Co/^Stthetti  e  di  f^ieareUo, 

Scendendo  alquanto  verso  lev.  del  castel- 
hire  dì  Santo  Regolo  trovasi  la  sua  cappella 
titolare,  già  parrocchia,  alla  quale  nel  i44d 
fitrmo  unite  le  due  cure  ìimìtrofe  di  S.  Mar- 
tino a  Pagliana  e  di  S.  Pietro  a  Paglianelta. 
i^-  f^ed.  Pagliaha  e  Paolianclla. 

IXil  caslel  di  Sanlo-Regoto  trasse  il  c<v 
giìome  una  iàmrglia  magnatizia  pisana,  la 
quale  possedeva  vasti  predj  in  cotesta  con- 
trada, ed  il  cui  ultimo  fiato  si  eslinse  nel 
siHx>lo  XVI  in  un  ribelle  del  granduca  Co- 
simo I,  per  cui  il  suo  patrimonio  fu  devo- 
luto in  parte  al  fisco,  «1  in  parte  toccò  per 
er«ditSi  alla  famiglia  pisana  Rosselmini  che 
luttoni  possiede  costà  ima  vasta  tenuta,  men- 
tre la  porzione  pervenuta  al  fìsco  corrispon- 
de alfa  fattorìa  regia  di  Santo  Regolo  alie- 
nati dalle  RR.  Possessioni  nell'anno  1804. 

I  po^ioli  di  Santo  Regolo,  di  PagPtnna  e 
P.tglianella  insieme  a  quello  di  liucciana  si 
sottomisero  alla  Rep.  Fior,  per  allo  pubblico 
del  ao  ottobre  1406,  in  sfguito  della  resi 
<K  Pisa,  dflla  quale  cotcsle  popolazioni  se- 
guitar dovettero  la  sorte. 

Fn  Santo  Regolo,  tlopo  la  sua  vendita  del 
1804,  e  forse  anche  innanzi,  si  eressero  va- 
rie fabbriche  di  sapone,  di  tessuti  dì  coio- 
ne e  lino,  di  fìlatoj  con  tintorie,  gualchie- 
re ecc. 

n  corounello  di  Santo  Regolo  nel  i55i 
consisteva  in  34  fuochi  con  t54  abit. 

REGOIX)  (S.)  A  BROLtO.  —  red.  B«  - 
LIO  nu.  Churti. 

REGOLO  (S.)  A  BUGCIATO  nella  Val- 
d*Evola.— G«is.  già  Cast,  che  fa  parie  del- 
la Com.  e  Giur.  di  Samminiato,  da  cui  di- 
sta circa  4  miglia  a  lib.  nella  Dioc.  mede- 
sima, già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  sul  dorso  delle  colline  cretose 
che  separano  la  valle  dell*  Evola  dalla  vai- 
lecola  della  Cecinella,  o  Quiecinella^  fra  i 
castelletti  di  Moriolo  e  di  Agliati. 

Fu  una  delle  36  viltate  e  comunelli  spet- 
tanti alla  Terra,  ora  città  di  Sanminiato, 
cui  nel  i3i4  gli  uomini  di  Bucciano  si  ri- 
bifllarono  per  djirsi  ad  Uguccionc  della  Fag- 
giuola capitin  generale  de'  Pisani.  Mediante 
però  il  tmtlato  di  p.ice  coiiobiso  in  Xapoli  il 
1 1  magf,'.  i3a8,  e  ratilicato  in  Monlopoli  li 


ttCMO 

t  a  ag.  seguente ,  il  castello  col  dìfinfl 
Bucciano  fu  restituito  ai  Sanmhiiatic^ 

La  chiesa  di  S.  Regolo  a  Bncòar* 
1  a6o  lrova^asi  la  prima  del  piviere  liìi 
binHJa,  ma  dopo  che  furono  anuno]^ 
beni  di  cotesta  battesimale,  e  ridotta  ij 
plice  oratorio,  il  parroco  dì  S.  Regolo  ti 
ciano  fu  dichiarato  vicario  perpetuo. 

Il  popolo  di  S.  Regolo  ai  Buocianir< 
i833  ascendeva  a  3 io  abit. 

ReóoLo  (  S,)  DI  GuAhDo,  -^  F'ed.  ^ 

DO    DKL  Rty  BaOKO  del  Re,  C  FkASOISE  ( 

ooRRA  DKt)  in  Val-di-Gomia. 

RF/X)LO  (S.)  m  MONTATONE  ini 
d'Elsa.—  red.  MorrAjoim. 

REINA  fS.)  —  red,  RlGlHA  (S.) 

REMIGHOLl  in  Val-d'  Elsa.  —  Cu. 
cui  eh.  parr.  di  S.  Michele  è  stata  rid 
a  quella  di  S.  Lorenzo  a  Fnli^nano  oclf 
lieo  piviere,  Cora.  Giur.  e  cirea  due  tà 
a  lev.  di  San-Gimìgnano ,  IKoc.  di  Gal 
già  di  Volterra ,  Comp.  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Re/nigruà 
rammentata  nella  bolla  spetlita  li  3  a«4 
t  ^ao  dal  Pont.  Onorio  IH  al  Proposto  U 
pieve  di  San-Gimignano. — •  Rispetto  alO 
di  Remignoìi  esso  è  ricordato  in  un  iiirt 
mento  del  3  maggio  137 a  scritto  in  S4 
Gimignano,ed  esistente  fra  le  carte  diq  ^< 
la  Com.  ora  nell'AacH.  Dipi,.  Fio».  —  ^  ■ 
Fot.icwAwo  in  Val-d'Elsa. 

REMOLE  nel  Val-*!'  Arno  sopra  Firra 
ze.  —  Contrada  dove  fu  un  castelletti»  pn»* 
un'antica  chiesa  plebana  (S.  Giovan  Bst 
sta)  tuttora  esistente  nella  G>m.  Giur.  e  « 
migl.  a  pon.  del  Pontassieve,  DioceCoraf 
di  Firenze. 

La  pieve  di  Remolc  esìste  assai  prw»  ^ 
strada  (xistale  Aretina  davanti  la  setti ou  H' 
tra  miliare,  a  partire  da  Firenze,  e  p'»^ 
lungi  dalla  ripa  destra  dell'Amo. 

Mentre  il  Cast,  di  Remole  con  le  sue  per 
tinenze  nel  iigi  si  confermava  dall' Injji 
Arrigo  VI  alla  badf'ssa  e  moiuiche  di  S.  E< 
lero,  neir  anno  stesso  queir  imjier.tnle  Cì^a 
cedeva  il  padronato  della  pieve  di  S.  Gì- 
vanni  di  Remole  con  la  sua  corte  a  Guii* 
Guerra  conte  Palatino  di  Toscana,  ai  di  c" 
figli  e  nipoti  neliszoeiai7  con  »llri  pn 
vilegi  la  confermò  Y  Imp.  Federigo  II.  M-i 
ra vigilerà  alcuno  a  sentire  che  accadevi  ci 
nel  tempo  in  cui  i  vescovi  fiorentini  si  q«" 
liticavano  tamgtifim  domini  et  patroni  òe\^ 
pieve  di  Remole,  e  che  nominavano  e  ''^ 
vano  liberamente  il  possesso  ai  rettori  dci- 
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•}'•  «a  pie\e,  della  quale  gli  arciveacoTÌ  della 
\'  !":  tropolìlaoa  si  manteiìfiono  tultord  palro> 

i  : (  Lami  ,  Mon,  Eccl,  Fior,) 

'  D-jL  tuttociò  si  potrà  decidere  quanto  sia  da 
•  *star  fede  alle  parole  di  mess.  Lapo  da  Ca- 
^'  ^lioDcLio,il  quale  in  una  sua  lettera  scrì- 
(■  «a  al  figliuolo,  qualmente  i  suoi  maggiori 
-:  V  Cuona  erano  patroni  della  pieve  a  R«- 
,<  3le,  che  a*  tempi  suoi  erasi  perduta  senza 
sv  perne  il  modo  e  la  cagione. 
,r .  Fatto  è  che  dal  castello  di  Remole  pren- 
\  Ta  il  vocabolo  la  chiesa  di  S«  Maria,  di- 
-  :rsa  di  situazione  e  di  titolo  dalla  sua  hal- 
;  >r  simale  di  S.  Giovanni  Battista ,  mentre  il 
.,  stello  era  situato  sulla  ripa  sinistra  dell' 
,..rno  in  luogo  detto  tuttora  Bemoluzzo. 

Nel  a5  genn.  deiranno  1187  "^Ua  pie- 

.  e  a  Remole  fu  rogato  un  istrumento ,  col 

r  -uale  due  coniugi  concederono  a  terza  per^ 

>na  Tar)  pezzi  di  terra  posti  nel  distretto 

ella  cappella  curata  di  S.  Donato  a  Torri  e 

,  i  S.  Pietro  a  Quintote  nel  pievanato  di 

. iemo le  ,  in  luoghi  appellati,  aiie  Querei 

'e*  Sassi  t  a  Bigagnij  nel  Caf aggio  ^  in 

Faccemole^  a  Moniemaggio  e  in  altri  ?oca- 

j  yoW ,  tutti  nel  dislretio  di  Qoinlole. 

Vasta  ed  a  tre  navate  è  la  chiesa  di  que- 
lla pieve ,  stata  rimodernata  nel  1784  dal 
iun  pievano  che  U  rivesti  di  molti  stucchi. 
Tanto  la  pieve,  come  la  vicina  villa  Gondi 
ì\  Remole  nella  piena  dell*  Amo  accaduta 
li  3  nov.  del  1740  restarono  per  qualche 
tempo  isolale  mediante  una  porzione  di  quel- 
^  le  acque  che  presero  la  via  del  borro  di  i7|!- 
mole ,  quando  rovinò  la  strada  regia  lungo 
la  ripa  destra  del  fiume. 

Il  piviere  di  Remole  abbracciava  19  par- 
rocchie ridotte  attualmente  a  sei;  cioè,  i .  S. 
Gio.  Battista  a  MtmoU^  Pieve;  9.  S.  Michele 
al  Poatas Steve  {eeeiìn  nel  i8a6  in  Propo- 
situra); 3.  S.  Martino  a  Cuoaa^oa  Quoaa 
(esistente);  4.  S.  Giusto  a  Quona  (annessa 
alla  precedente);  5.  S.  Donato  a  Torri  (esi- 
stente) ;  6.  S.  Maria  al  Casul  di  Bemole^ 
poi  al  Remoluzzo  (annessa  alla  seguente) 
'  7.  S.  Michele  a  "Compiobhi  (esistente  ed  as- 
segnata nel  1799  >l  piviere  di  Villamagna); 
8.  S.  Eugenio  al  Piano  di  Rosano  ;  già  « 
Paii'ano  (raccomandata  al  parroco  dell*  an- 
tecedente); 9.  S.  Martino  a  Terematto  (esi- 
stente); IO.  S.  Maria  a  Pontanico  (idem); 
1 1.  S.  Pietro  a  Quinlole  (idem);  19.  S.  Ja- 
copo al  Girone  (oratorio  annesso). 

Le  colline  a  sett.-grec.  della  stnda  regia 
postale  fra  la  pieve  di  Doccia ,  Quona  e  Re- 


mole  vanno  adorne  di  deliziose  viPt  signo- 
rili e  di  ben  coltivati  poderi.  —  Ftd,  Pèv- 
TASsisvB  Comunità, 

Ld  parr.  della  pieve  di  S.  Gio.  Battista  a 
Remole  nel  x833  contava  766abit, 

He  MOLI  nel  V:il-d*Arno  Aascntinese.  #«- 
f^ed.  SaimtìQ  (Pibvk  di). 

REMOLUZZO  nelU  Valle  deirAmo  so- 
pra Fii-enze.  —  Gas.  dove  fu  il  castelletfo  dì 
Remole,  e  donde  prese  il  titolo  la  cbienpafr. 
di  S.  Malia  al  Remoluzzo,  già  detta  al  €0^ 
stel  di  Jtemole,  cui  fu  annesso  il  popolo  di 
S.  Michele  a  Compiobbi,  state  filiali  della 
pieve  di  Remole,  ora  di  quella  di  Villama- 
gna, nella  Cora.  Giur.  e  quasi  5  raigl.  a 
grec.  del  Rigno  a  Ripoli,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Firenze. 

Tro\asi  alla  base  settentrionale  del  pog- 
gio di  Mootauto  sopra  la  ripa  sinistra  dell* 
Amo,  e  quasi  dirimpetto  alla  pieve  a  Re- 
mole che  è  nella  ri|Ni  opposta,  e  dalla  quale 
dipendevano,  come  dissi,  le  parrocchie  di 
Remoluzzo  e  di  Gompiobbi  innanzi  che  per 
decreto  arcivescovile  del  a 4  loglio  1 798  fos- 
sero assegnate  alla  pieve  di  Villamagna. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Memoluxeo  al 
pari  del  castel  di  Remole  ùi  di  padronato 
della  badessa  e  monache  di  S.  Ellero,  a  He 
quali  venne  conlermata  dal  Pont.  Lucio  fll 
cou  bolla  del  39  dicembre  1 1 81;  e  prima  di 
Ini  da  Celestino  111,  Eugenio  IH,  Adriano  IV 
e  AlesKmdro  III,  e  finalmente  dopo  tutti  co- 
testi papi  dair  Imp.  Ai*rigo  VI  cou  diploma 
del  a6  febb.  1x91.  -p-  f^ed.  CoMnom. 

La  parr.  di  6.  Maria  a  Remoluzzo  net 
x55i  contava  soli  66  abit.  e  45  quella  di 
S.  Michele  a  Compiobbi^*-  Mei  1 745  le  d«e 
parrocchie  riunite  avevano  ii3  abit., e  nel 
i833  contavano  !i88  popolani. 

RENA  DO.  BORGO  S.  liORENZO  in 
Val-di-Sieve.  —  Tre  Gas.  che  ebbero  Ite 
chiese  (S.  Margherita,  S.  Niccolò  e  S.  Gior- 
gio) da  lunga  mano  riunite  alla  pannoc- 
chia di  5.  Pietro  a  Luco  nel  jnevanato  di  S. 
Giovanni  maggiore,  Com.  Giur*  e  4  in  5 
migl.  a  mafstr.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  IKoc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Le  due  chiese  di  S.  Niccolò  e  «li  S.  Gior- 
gio alla  Rena  si  dissero  di  Luco  dopo  la  loro 
riunione  ai  monastero  dt  questo  nome.  La 
prim^i  di  esse  è  più  vicina  dell*  altra  alla  bor- 
gata di  Luco  e  travasi  sul  torr.  Bagnone. 

Di  coleste  due  chiese  di  Rena  «sistnno 
memorie  sino  ilal Panno  995.-^  Anche  un 
istrumento  del  7  ottobre  1344  appartenuto 
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di  Mon.  di  S.  "Pietro  a  Luco,  ora  neWJreh, 
DipL  Fior.,  fu  icritto  presso  la  chiesa  di  S. 
Nioooló  della  Rena. 

kirjirt.  Loco  m  Bfuoouo  sono  state  in- 
dicate r  epoche  della  soppressione  di  quelle 
^ire  e  la  loro  rinnione  alh  chiesa  di  S. 
Pietro  a  Loco ,  cioè  quella  di  S.  Niccolò 
net  i4a3,  e  T  altra  di  S.Giorpo  nel  t473. 

Rispetto  poi  alla  eh.  di  S.  BbrgherìU 
miim  Sena  essa  al  pari  delle  altre  due  qui 
sopn  nominate  eostituiTa  uno  de^comonelli 
della  Gom.  del  Bor^  S.  Lorenxo  innanù 
il  regolamento  del  aa  raageio  1774.  — 
Fed.  Boano  S.  Loanno ,  Comunità. 

REN4  w  POMINO  in  Val-di-Siete.  -^ 
È  ma  altro  laogo  o  ti  II»  della  Rena  nelfai 
stessa  valle  delle  precedenti  la  quale,  se  non 
rfolM!  cura  propria,  diede  il  cognome  ai  no- 
liilt  deirArena,  Tenuti  hnt  in  Firenze  di  co- 
sti dal  pifiere  di  Pomino,  Gom.  di  Pela- 
go, Ginr.  del  Ponf assieme,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Pìrense.  -^  l^ed.  Cosmo  wli.ìi 
Rbha,  Serie  degli  «iniiM  Duekie  Marche- 
si di  ThteaiM  paf.  a 5. 

REN AGGIO  nel  Val-d*  Amo  saperìore  .— 
Contrada  con  tilla  ed  estesa  tenuta  de*  mar- 
cheti  Rinoocini  patroni  della  chiesa  parr. 
di  S.  Silvestro  sul  Renaccio  nel  piviere  di 
S.  Giovanni  di  Valnf  Arno,  Gom.  Giur.  e 
circa  quattro  migl.  a  roaestr.  dì  Terranuora, 
Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Arezzo. 

Porta  il  nome  di  Renaccio  una  vasta  fat. 
loria  oon  S6  poderi  e  villa  signorile  situata 
alla  destra  dell*  Arno  lungo  la  strada  pro- 
vinciale Valdamese,  neiraUipiano  di  umili 
colline  sabbiose,  donde  ebbe  il  vocabolo  di 
Hemaeeio  o  JleiMSs^.  —  Essa  è  posta  sul 
canfine  delhi  diocesi  e  antica  giurisdizione 
di  Fiesole  oon  quelhi  di  Arezzo ,  in  guisa 
«he  nei  secoli  di  mesw  una  chiesa  di  que- 
sta contrada  (5.  Miceoiò  al  Renaccio)  ap- 
parteneva al  piriere  di  Gropina  nella  INoc. 
•retina,  mentre  la  parrocchiale  di  .f .  5r7i^ 
«fro  ai  IleiMccto  spetta  alla  Dioc.  di  Fiesole. 
La  piU  antica  memoria  del  luogo  di  ile» 
Moccio  dubito  che  sia  quella  di  una  perga- 
mena del  la  giugno  109$  scritta  presso  il 
Casr,  finneldì  (Figline)  in  cui  si  rammen- 
tano delle  terre  situate  al  iletireto.  •— (Aaca. 
Din..  Pioa.  Carte  deità  Badia  di  Fossi' 
§fiaao). 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro  fu 
fin  tempo  mannaie  della  vicina  Badiola  di 
S.  Mamma,  eh*  era  di  padronato  detT abbate 
4el  Uml  dì  S.  Siliesifo  a  MoDantola  :  per 
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onfine  del  quale  tospedaletto  csisftito  a  V«- 
te  Marciano  con  la  chiesuola  di  S.  ìDckt* 
fu  traslocato  nel  1 346  presso  la  ck.  «fi  5 
Silvestro  al  Renaccio.  — •  ^ed^  ■oBra-Vif- 

CULMO. 

Lt  tenuta  del  Renaccio  vedeai  allDalafi- 
te  adorna  di  gigantesche  piamte  <Ìì  ìeoà  * 
di  querci  alternanti  con  Tasti  poderi  pa«h  1 
semfnata,  a  viti  e  a  ulivi. 

Il  palazzo  signorile  de*  March.  Rinocris 
risiede  poco  lungi  dalla  chiesa  parroochàl* 
e  dalla  sua  canonica,  tanto  1*  aoa  che  Tl^ 
tra  insieme  al  grandioso  e  ts^bo  campale 
stati  riediAcati  di  pianta  netranno  17»; 
Sennonché  il  terreno  alquanto  instabile  pe 
la  vicinanza  delle  balze  tnfM^ee^  contio»- 
mente  corrose  dalle  acque  pKiriali,  aàsat- 
eia  corta  vita  a  quegli  edifizj. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  al  Kenarao  «^ 
i833  contava  486  abit.  dei  qnali  r31  cf^ 
tmvano  nella  Cbm.  di  Gasleifraiifco  diSopn, 
19  in  quella  di  Figline,  e  si  nelPaltnl 
San -Giovanni. 

RENCINE  in  Val-d*  Elsa.   ^-  Cas.  f\ 
Gist.  con  eh.  plebana  (S.  Midiele)  caie 
annesso  il  popolo  di  S.  Pietro  a  Gignaivx  1 
nella  Gom.  e  circa  5  migl.  a  lib.  della  O  I 
stellina  del  Gbianti,  Giur.  di  Kadda,  Di% 
di  Gol  le,  già  di  Fiesole,  Gomp.  di  Sìfar 

Risiede  sopra  un  poggctto  di  calcarea-sTv- 
naria,  fra  la  strada  regia  romana  ed  il  tntr. 
Gena  quasi  dirimpetto  al  castello  di  !ln% 
teriggioni  da  cui  trovasi  nn  mezzo  migt 
a  gree. 

Ilei  to54  abitava  nel  Gttt.  di  Reneae 
un  certo  Tegrimo  insieme  eoa  donna  PiI^ 
parella  sua  moglie,  i  quali  nel  a6  gennap 
venderono  alcune  terre  che  possedevano  ia 
Rencine  nel  fondo  d*  At^mitei^oia^  ch*è  il 
iroeabolo  di  un  fosso  presso  Pisola  di  Stag«^. 

—  (Alca.  Dm.  Pfoa.,  CarU  dei  Mon.  US. 
Eugenio  preiso  Siena.) 

Un  altro  istmmento  rogato  nel  Gist  di 
Reneine  porta  la  data  del  to maggio  mi. 

—  {foe.  cit.) 

Fa  poi  emanato  nella  eb.  di  S.  Michelf 
a  Rencine  sotto  dì  19  aralo  iao4  «n  lodo 
dall'arbitro  eletto  dati*  abbate  del  Man.  delP 
boia,  dal  pievano  di  S.  Maria  Hovella  ia 
Gbianti  e  dal  priore  di  S.  Michele  di  Reo- 
cine  per  ripianare  alcune  Tertcnae  lasocte 
fra  quei  tre  eeclenastici. 

Finalmente  nel  eastdietto  di  Rencine  ti- 
no dati  due  istmroenti  del  s3  mano  e  a  qot. 
ts59,  nei  quali  si  rammenta  il  borgo  è 


&ENC 

re/M,  e  muL  ?UU  detta  Petrafa  nel  disirettQ 
l  Kencine^-r  (/oc.  ciV.) 
Sebbene  jl  Gist.  di  Renctnc  foaie  tra  i 
md\  c9nfÌ99mati  da\V  Imp.  Fetk rigp  I  ai 
Oliti  Alberti ,  oontuttociò  fino  d*  allora  ti 
v^YJino  podere  non  9o]o.  i  nobili  di  Staggia 
J  ì  monaici  della  Badia  a  Isola*  ma  ancora  i 
oati  G«idv  Xoi  qnal  cosa  apparisce  da  un 
Ito  di  pennuta  di  beni  del  a8  marzo  io56 
itto  fra  .r  abbate  del  Jllon.  di  Martari  (Pog- 
:iboD5Ì)  ed  il  conte  Guido  Guerra.-— (Cà- 
lici V  De*  Stareìt.  di  Toscana  Voi.  I.) 

Il  Cast,  di  Eencine  estendo  di  difficile  ac- 
.csso,  poterono  i  suoi  abitanti  nonaolo  difen- 
lersiy  ma  ancora  dann^gìate  Totte  milanesf 
^o mandata  dal  conte  Alberigo,  quand  >  nella 
mmaYera  del  1397  T  investi  con  Tinten- 
bione  di  soggiogarlo.  —  £  sarebbcti  c^ual* 
innate  &«l.i45a  difeso  dalle  truppe  napole- 
one ,.  se ,  al  dire  deir  Ammirato.»  per  villji 
i  due  constabili ehe  tì  eran  dentro  non. l'a- 
vessero reso  alla  prima  compana  del  neniicq. 

Pici  esalto  forse  è  il  rsoconto  che  registrò 
ne*  suoi  ricordi  Filippo  di  Gino  Ainuooini , 
lostocbè  egli  ne  informa,  qualmente  li  9 
lett,  del  i4^>  dopo  che  le  genti  del  re  di 
Aragona  ebbero  conquistato  il  casiel  di  Vos» 
l'ano ,  andarono  a  campo  al  castello  di  Ben- 
cine,  e  in  quattro  dì  Tebbono  per  ìftAir 
mento  delMprelio  da  Empoli ,  che  Y*era 
drenlo  con  40  (^gbe  e  dieUo  loro.  — <-  A  di 
ao  detto  n* andarono  a  aimpo  al. castello 
della  Castellina  e  non  lo  ebbono  niai,  Jlla 
un  anno  dopo  i  Fiorentini  rìpresono  per 
forra  il  suddetto  cssU;Uo.  m 

Narrasi  a  tal  proposito  che  essendo  da  un 
pauroso  fiorentino  raccontato  al  vecchio  Co* 
Simo  de*Jlledici  il  gnn  naufragio  che  la 
n^pubblica  con  la  perdila  di  {Lancine  avea 
patito,  il  sagace  veccbip  con  volto  sereno  lo 
domandò»  che  per  sua  <e  gli  dicesse  in  qual 
parte  del  dominio  ftencine  fosse  collocalo^ 
—  (Ammib.  Stor.  fior.  Uh.  XXH.) 

Che  poi  sì  gran  eastello  si  riducesse  ad 
una  torre  Io  dichiaravano  i  reggitori  di  Fi- 
renze in  una  provvisione  dei  i.5  ft-bb.  i43o, 
con  la  quale  deliberarono,  che  gì  i  operai  del- 
la eh.  di  S.  Maria  del  Fiore  dovessero  (ar  foc^ 
tificare  al  più  presto  possibile  le  mura  del  co* 
stello  e  rocca  tklU  CagfeUiaa ,  /  muri  di 
Staggia  e  quelli  Mia  Torre  di  Reneiae  nel- 
le parti  del  Chianti,  -n-  (Gats,  Op.  eit,) 

Nella  secon'la  guerra  portata  dal  re  di 
Napoli  e  dal  Pont.  Sisto  IV  contro  i  Fio- 
reuUni,  i  nemici  piantarono  le  bombarde 
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contro  Rencine  e  contro  la  CHt«llina^  e  d/i 
questi  due  luoghi  sotto  di  a5  giugno  e  aS 
luglio  scrisse  due  lettere  il  loro. capitano  gè* 
nerale  Federigo  duca  d*  Urbino  alla  Signo- 
rìa di  Siena.  -—  (Gats»  Carteggio  inediio. 
r.  /.  Jppend.  il,) 

Ciò  combina  con  il  diario  sancse  dell* Al- 
legretti, scrittore  cootemporantn,  il  quale 
parlando  in  queib  circosVipza  delP  qstc  .na- 
poletana unita  alla  fanese^  dice:  che  a  di  19 
luglio  andarono  a  campo  a  atenei  ne  e  a  41 
sa  piantarono  la  bombarda  de*  Saof^i  e 
trassero  la  notte  tre  volte,  e  T altro  d\  sei,  e 
la  sera  a  di  a3  entrarono  inKfncinee  mes- 
sonla  a  sacco  e  poi  a  fuoco,  e  il  Comuqe  di 
Siena  fece  gittare  tutte  le  case  e  mura  per 
terra.— (MuaiT. -Ber.  ìfaLScrip.T.XXUÌ). 

Finalmente  nelP  ultima  guerra  di  Siemi 
il  marchese  di  Marignano.fece  occupare  dal- 
le sue  genti  Castiglioncello,  Renrinc  ed  aJ- 
trì  luoghi  vicini  a  Montereggioni,  dai  quali 
le  vettovaglie  che  da  Poggibonsi  si  conduce-» 
vano. al  campo  degli  assedianti  avevano  .ri^ 
cevuto  continuo  impedimento,  -ir*  (Annuii* 
Op.  cit.  Uh,  XXXUI.) 

Lsi  parr.  di  Rencine  fu  staccata  dalla  dio* 
cesi  di  Fienile  mediante  una  bolla  dcj  Poni, 
Clemente  Vili  del  3  giugno  159»  che  Tasf 
segnò  alla  nuova  D19C.  di  Colle.  .  . ,   r^ 

Lm  parr.  plebana  di  S.  Michele  a  Ben^ 
cine  nel  i833  noveniya  193  ahit. 

rencine;  o  REXCINl  nella  Valle  del- 
l'Arbia  sanese.  —  Cas.  che  fu  uno  dc^  27 
comunelU  della  Com.  di  Asciano  nel  popolo 
della  pieve  a  Vcsoona,  Glur,  e  quasi  tre  mi- 
gì.  a  pon.  di  Asciano,  pioc.  di  Arestso,  Comp. 
di.  Siena. 

In  Rencini  del  piviere  di  Vescona  posse- 
devano ^eni  nel  %ecolo  X,IUgli  eremiti  Ago- 
stiniani (fi  $ieni(„siccQme  apparisce  da  una 
carta  del  xa  giugno  1299  di  detto  convriv- 
to,  9ra  neir^rc^.  Dipi.  Fior.  —  f^ed.  A- 
scuao  Comunità. 

RENDOLA  np\  Val  d* Amo  superiore.  -« 
Cm.  eh*  ebbe  nome  di  Cast,  con  eh.  parr. 
(S.  Donato)  filiale  della  pieve  di  Galatrona, 
nella  Com.  Gii^r.  e  quasi  4  migl.  a  ostro  di 
Montevarchi ,  testé  ;iotto  la  potesteria  del 
Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  sul  fianco  setteutrionale  d<9 
monti  del  Chianti  lungo  la  strada  rotabile 
ohe  al  ponte  di  Montevarchi  staccasi  ^alla 
postale  Aretina  per  rimontare  il  torr.  Do- 
J^ana  onde  arrivare  a  Mercalale  di  Rendola. 

È  da  lunga  mano  Rendola  signoria  .delUi 
94 
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prafi4)ia  FiridoM  consorte  de*Bicasoli  cbe 
▼ì  posittle  iTMAa  tcnuU  ed  è  palrona  della 
Ma  chicia  panoochiale.  -—  H  castello  però 
fece  parte  del  Tiscontado  di  Vai-d*Ainbni 
•he  fo  de^ooDti  Guidi ,  uno  de*  quali ,  il  C 
Guido  del  Iq  C  Teudegrimo  di  Porciano, 
nel  ia55  promise  di  pagare  al  Goiaune  di 
Areno  il  ooDsneto  tribulo  pei  castelli  di 
GmimrwWt  Btndoia  e  Campotehn ,  a  oon- 
ditione  che  egli  ed  i  suoi  viscooti  fosiero 
«■RitatI  da  ogni  altra  tassa  e  ianposiiìoiie,  e 
che  nd  essi  di  aggressione  ostile  fossero  di- 
lesi (jQei  castelli  dagli  Aretini.  Nel  1*73  lo 
fCesM  conte  nominò  un  cittadino  di  Areno 
In  visconte  delle  sne  terre  di  Val-d* Ambra, 
fn  le  qmli  si  iiovera?ano  b  Torre  S,  He- 
pmraia^  BmMm  •  Gmlatnma.  —  Tatf. 


S.  J^ 


In  seguito  il  tiscontado  de*«onti  Gnidi 
di  Yal-d*  Ambra  fa  occupato  da  Pier  Saooo- 
ae  Tirlatj,  che  lo  ritenne  fino  a  cbe  gli 
uomini  di  Rcndola  per  atto  del  Mimo  hot. 
s335  si  wttomimro  alla  Reo.  Fior.  ;  e  la 
ftesHi  soUomissionefo  convalidata  OMdiante 
istnmiento  dei  a8  maggio  i337,  allorcbè 
Pier  Saccone  coi  ftvtelli  e  figli  IVirlad  di 
Areno  rinunxiarono  al  Comune  di  Plrenxe 
i  loro  diritti  e  rsgionl  cbe  aver  pote?ano 
sopra  questo  ed  altri  castelli  del  vJsooatado 
di  Val-d*Ambra. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Rcndola  fino  al 
i833  ha  fiitto  parte  d<'IU  Oom.  M  Bucine 
e  dei  paesi  di  VaUd^àmbn,  comeocbè  il  suo 
popolo  ne  rpstisse  fiiori,  e  trovandosi  assai 
più  vicino  alla  Tem  di  Montevarcbi ,  alla 
di  cui  Comunità  attualmente  appartiene. 

Nel  i833  U  parr,  di  $,  Donato  a  Rcn- 
dola contava  sa 5  abit. 

RENIERE  in  Valnli^Merae.  —  Borgata 
delU  Vontagnnoh  di  Siena  nel  popolo  di 
Tonni ,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib. 
di  SovidUe,  Dioc  di  Colle,  già  di  VoHbrm, 
Comp.  di  Siena. 

Trovasi  sopra  un  poggio  di  terreno  cal- 
caremlino  alla  sinistra  M  torr.  Aoria  cbe 
ne  bagna  la  gola,  per  la  quale  il  torr.  si  apre 
la  via  verso  la  fiumana  Merm. 

Fu  scrìtto  nel  luogo  delle  Reniere  U  1 1 
genn.  del  i960  un* istmmento  di  vendila 
fiilta  da  uno  di  Tonni  al  sindaco  delP  eremo 
di  S.  Lucia  della  Val-di-Rosia  che  acquistò 
per  conto  di  qu^l  convento  con  lo  sborso  di 
lire  1 4  di  denari  san<*si  un  pezao  di  terra 
posto  nel  distretto  di  Tonni  in  luogo  appel» 
lato  td  Ciierno.  —  Fed.  Torsi.  —  (Aaca. 


DiPL.  Fioa. ,  Carit  dei  Conff.  di 
stino  di  Siena,) 

RENOSA  (VILLA)  nella  Valle  de!  So». 
tone  io  Romagna.  —  Fed.  Viu.4-Riscu 
e  McaocaiALB  (S.)  ▲  Vnxà-RmoaA. 

RENZAKO  in  Val-d*  Elsa Gas.  b  ni 

chiesa  parr.  di  S.  Biagio  nel  secolo  XVI  ia 
unita  al  popolo  di  S.  Maria  a  Ft^w,  e 
finalmente  entnmbe  le  core  nel  1 787  nc^ 
comandate  al  proposto  della  parr.  di  S.  Lo 
remo  a  JHonlauio,  nella  Com.  Giur,  e  etra 
due  migl.  a  lev.  di  Sait-Gimigoano ,  Dine 
di  Colle,  già  di  V.dterra ,  Gomp.  ifi  Sim. 

Tanto  la  cbiem  di  il efisano,  come  quelli 
di  Fimno  sono  runmentate  nella  bolla  dct 
Font.  Onorio  Ili  del  3  agoMo  tsao,  a!  pfT> 
poeto  di  San-Gimignano,  ed  esK  contintu- 
vaao  a  dipendere  dal  pievano  «fi  San-Gimi- 
guano  nel  nov.  del  t356,  doè  all^epoaai 
un  Mododiooemno  di  Volterra. 

RERTEIfNAIIO.— rcil.  Gmmwo  (S.)  ita 

KoVAflUB. 

REPARATA  (S.)  n  BORGO  «  Ita 
RADL  — #W.  Abaiu.  di  S.  Rbpjaatì. 

—  A  PIMOSTE.  —  Ted.  Pnaonc 

—  AUA  TERRA  DEL  SOLE.  ^  Fd. 
TaaaA  un  SouB. 

REPARATACrORRE  mS.)—  Fed.  Tot- 
■a  M  S.  RavAaiTA. 

RESCETO,  o  RASGETTO  nelk  vatb^ 
cobi  del  Frigido.—  Gas.  nella  enn  di  S. 
Pirtro  a  Rocca  Frìgida  o  al  Pomo,  Gora. 
Giur.  Dioc.  e  eira  quattro  migl.  a  grec  «fi 
Massa  di  Garram,  Due.  di  Modena. 

Siede  alb  base  meridionale  deir  Alpe 
cbiamata  delh  Timbun  làoenle  parte  «ifl 
gruppo  deir  Alpe  Apuana  sulU  atrada  aper* 
la  dal  VandelU  in  ootesta  inonlftgBa  per  pe- 
sare da  Ma m  a  Gastelnuovo  di  Gai^gmoK. 
poco  sotto  le  sorgenti  di  un  torr.  omonioi^ 
il  quale  un  migl.  pi&  basso  dirimpetto  a  Rww 
ca-Prigida  si  unisce  alle  riccbe  sorgenti,  djl- 
le  quali  prende  il  vocabolo  di  ^,  F^i^do.  — 
Ftd,  Mawa«Docau  Comanità, 

MuciAVo  {RKxtAtruM  e  MvxtjimuM)  m 
VaUrOrcia.—  r^.RBrmnrà  (FiannS.) 

RESGO  CASCESE  e  RESOO  SIMOV 
TANO  nel  Val-d'Amo  snpcriore.  —  Dite 
torr.  cbe  scendono  in  Amo  dal  fianco  Oixì- 
dentale  del  monte  diPnto^Magno,  il  prìm*^ 
sotto  il  distintivo  di  Mesco  Caseese^^erchè 
passa  dalla  pieve  a  Cascia,  ed  il  secondo,  quel- 
lo éiReteoSitnomtamOf  perchè  attravena  il 
Cm.  di  Simomi  nel  piviere  di  Soò,  entrane 
bi  i  quali  li  uniscono  in  un  solo  ai  Ga&.  dì 
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^aggh  nel  popolo  di  S.  Miniato  •  Scò,  che 
nvano  due  miglia  innaiisi  di  arrifare  al 
)nte  del  Matassino  per  dove  passa  la  strada 
novincialeVaidamese»  poco  innanzi  di  sboc- 
tre  in  Ardo  quasi  dirimpetto  a  Figline.-— 
V/.  Pua  DI  Sqò  »  e  RaaGn.i.0  Comunità. 

RESI  m  MURIX)  diì.  VESCOVATO  nel- 

Vaile  deir  Ombrone  senese.  —  Gas.  dorè 
I  un  caslelletto  ed  una  eh.  parr.  (S.  Lucia 
dia  f^ilia)  aUuHÌroenle  annessa  alla  parr. 
lebann  di  S»  Michele  a  Monte-Pertuso  nel-» 
I  Ojiq.  e  circa  migl»  a  ^  a  ostro  di  Murlo 
e!  Vescovado ,  Griur.  di  Moiitalcino ,  Dice. 
Comp.  di  Siena. 

Le  rovine  di  cotesto  castelletto  residuate 
(1  un;i  torre  cadente,  e  la  sua  cappella  di  S. 
j^icia  alÌM  f^itia,  aono  poste  sopra  una  col- 
ina, hIU  cui  base  orientale  acorre  il  torr. 
Vfw/e,  mentre  dìil  lato  opposto  passai  t'al- 
ro  ramo  omonimo  che  al  primo  si  unisce 
lirimpctto  a  ostro  pretoo  la  villa  arcivcsoo- 
ile  ai  Se/a,  —  r^rf.  Mo!tTB-pBafu80  e 
kluRLo  DI  Vescovado. 

REStrfUTA  (WEVE  di  S.)  in  Val-d* 
)rcia.  "^  Questa  chiesa  battesimale,  una 
Ielle  più  lontane  dalla  sua  antica  cattedrale 
li  Arezzo,  è  compresa  nella  Com.  Qiur.  e 
)kx:.  di  Montalcino,  da  cui  disia  ciit^i  tre 
DÌgl.  a  ostro-lib.,  nel  Gomp.  di  Siena. 

Fu  cotesta  contrada  appellata  di  Bescia- 
20,  o  Rueiano^  mentre  attualmente  ha  il 
ilnlo  di  filila  di  S.  Bestitata. 

Li  pieve  di  S.  Restituta  fu  una  delle  tan- 
e  contrastate  dai  Tescovi  sanesi  a  quelli  di 
imzo  Onò  dal  principio  del  secolo  Vili. — 
^ssi  verso  la  metà  del  secolo  stesso  fu  rie- 
iiiìcala,  e  nel  aB  luglio  dedicata  ()a  un  Vesc. 
Uaiiro,  forle  il  primo  di  tal  nome  ehe  in 
(liei  tempo  fix  vescovo  di  Arezzo ,  siccome 
o  dichiara  un  privilegio  concesso  da  Cirio 
Uagrno  alla  chiesa  aretina  >  per  quanto  non 
u  Jìfliicìle  a  credersi  che  cotesta  chiesa  di  S. 
Elestituta  dopo  4  secoli  fosse  rieilificata  e  con- 
acrala  da  un  secondo  Mauro  che  fu  vescovo 
TArezzo  versò  il  1 1 40. 

Realmente  fra  le  iscrizioni  superstiti  mn- 
'He  nella  facciata  della  chiesa  in  discorso 
ifveneunache  dice:  — Mauhos  Éplioopus 
UtTinus  V.  Rai..  Augusti  DRDTCAvit  hakc  Eo- 

XUUM    AD    tfOROacM    Si    RKSTtrUTAB. 

Li  fabbrica  in  origine  era  repartila  in  tre 
lavale  con  altrettante  tribune  nel  presbitero 
iolto  a  lev*  secondo  la  liturgia  antica. 

Più  volte  essa  cambiò  d*  aspetto  e  final** 
iieole  ftt  ridotta  alia  sola  tribuna  di  mezzo 
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con  finestre  strette  lunghe  e  A  fcritojt^  meiH 
tre  delle  tre  navate  è  conservata  per  intiero 
la  maggiort,  poiché  le  altre  ilae  laterali  fu*» 
rono  murate  e  chiuse  nella  metà  inieriOre. 
Lte  lettoja  a  cavalietti  fti  coperta  i\  recente 
a  volta;  essa  ripolava  sopra  degli  Archi  e 
questi  su  de^  pilastri. 

In  aumento  delle  ìiotiiie  r^ative  A  00» 
testa  pieve,  un  documento  dell'  archivio  ca- 
pitolare di  ArenO)  contrassegnato  col  nom. 
790,  ne  avvisa,  che  ali*  anno  1 3o6  Bodso  àe* 
gli  tJhertini  proposto  del  capitolo  della  cat- 
tedrale Aretina,  pc^d  il  consenso  degli  Altri 
canonici ,  elesse  il  pievano  della  eh.  allora 
vacante  di  S.  Restitota  presso  Montalcino. 
*-  P^ed.  GwMsRo ,  e  MotrkkLoùio  buKSBsL 

Anche  ira  le  membrahe  del  oMitento  et-- 
gli  Afostinìani  di  Montalcino,  Ora  nell^itfr- 
eh.  Dipi.  Pior,  avvene  una  del  S  ottobre 
1373  che  &  mentione  della  villa  di  S.  Re* 
stitula  nella  curìa  di  Montakitio,  dove  pos- 
sedeva alenni  efietti  donna  Piera  del  fa  ser 
Jacopo  da  Montalcino  moglie  di  Pietro  del 
In  Benedetto  de*Tolomei  di  Siena. 

Attoalmente  la  villa  di  S.  Rcatilnla  ti 
Appella  anche  villa  Martinoifti  dA  una  te* 
nuta  che  vi  poniede  cotesta  bmiglia  saneie. 

La  parr.  di  S.  Restitnta  nel  i83S  con* 
tava  980  abit. 

RETIGNANO  ìrlla  VERSILIA.  ^VilL 
con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com*  e  cir- 
ca due  migl.  a  raaestr.  di  Stancma,  Ginr. 
di  Sernvezza,  Bioc.  di  Pisa,  già  di  Lnoca^ 
Gorap.  pisano. 

Risiede  in  costa  sotto  TAlpe  della  Pa- 
nia o  Apuana  di  Terrinca,  alla  sinistra  del 
torr.  Bosina^  il  cui  alveo  serviva  di  confine 
fra  la  diocesi  di  Locca  e  quella  di  Luni , 
poco  discosto  dalla  strada  maestra  che  daSe- 
ravezza  per  Suzzema  tele  presso  la  Pania 
forata  e  di  là  per  il  torr.  della  Petrostna^ 
na  scende  in  Vat-di-Serchio.  <— A  questo  luo- 
go di  Retignano  io  dubito  che  volesse  rifie- 
nre  un  i^ìrumento  MVJrek,  Jreiv.  Lucch. 
del  a  sett.  954  relativo  ad  una  permuta  di 
beni  fra  Corrado  vescovo  di  Lacca  e  Giovan- 
ni del  fu  Rodibindo  suo  nipote;  fra  i  quali 
beni ,  situati  nel  piviere  di  S.  Felicita  di 
Versilia,  eravi  una  casa  massariaia,  o  podere 
posto  in  luogo  detto  Hall/liana  prope  Soia 
fttitia^  che  in  tutti  misuravano  moggia 
5o.^(Mitiioa.  Luoca.  To/.  V.  P.  III.) 

Nel  laao  era  rettore  della  chiesa  di  Re^ 
tignano  nn  diacono  di  nome  Buonagoida  , 
il  quale  fo  citato  per  ordine  del  Pont.  Ono- 
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rio  IB  a.compnire  ia  giudizio  a  5«Ai  da- 
Tvnti  a  due  cndoiiìcì  Si  Fili»  ed  al  conaole 
di  Sala.  Mail  Buonagai<la  noo  etteodo com- 
parso, i  due  CHDomci  adunatisi  nella  chiesa 
di  S,  Barlolommco  nel  borgo  di  Branealiano, 
a  tenore  delle  lettere  apostoliche,  nel  febb. 
del  I  aao,  pronunziarono  contro  quel  rettore 
la  scomunica ,  dichiarandolo  deposto  dalla 
cura  di  Retignano,  che  riteneta  da  i  a  anni 
senza  prendere  V  ordine  del  sacerdozio.  — 
tn  conseguenza  di  ciò  i  consoli  e  uomini  dì 
Reiign^no  col  consenso  del  vicario  del  pte- 
Yano  di  S.  Felicita  nel  mese  dì  giugno  sus- 
seguente alla  presenza  di  molti  preti  e  seco- 
lari elessero  un  sacerdote  in  parroco  della 
chiesa  di  Rettgnano,  U  quale  fino  d'allora 
era  dedicala  a  S.  Pietro,  siccome  lo  dà  a  co- 
noscere il  citalogo  delle  chiese  della  dioees 
di  Lucca  compilato  nel  ta6o. 

Ija  parr.  di  S.  Pietro  a  Ketignano  nel 
i833  coniava  455  abit. 

REUSA  in  Val-diMagra.  —  Gas.  con  di. 
parr.  (S.  Eirtplommeo)  nclU  Gom.  e  circa 
qn  migl.  a  setU-roaestr«  di  Casola,  Giar.di 
Pìvizziiuo,  Dioc.  di  Ponirenoli,  già  di  Lu- 
tti, Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  AuTella' 
nel  fianco  orientale  de*  poggi  chediramansi 
dal  monte  Pò,  lungo  Ì«  strada  mulalliera 
fni  FÌTÌzziino  e  Casola,  del  cui  feudo  mar- 
chionale Reusa  fece  parie.  •—  ^ed,  Gaaoju. 

La  uarr.  di  S.  Biuiolommeo  a  Eeusa  nel 
1833  conlava  177  «bit. 

REZZAXICO  (MONTE) — Terf.  Mop- 
TB  RazziunGO. 

REZZAll^O  M  CALCI  (Beiianum)  nel 
Val-d*Amo  pisano. —  Villa  che  diede  il  vo- 
cabolo »{  convento  che  fu  de* Canonici  Ago- 
stiniani di  Beduino,  poi  detto  di  Nicosia. 

SoUo  il  vocabolo  dì  Rezzano  la  stessa  con- 
trada era  nota  fino  dal  secolo  X,  tostocLè 
trovasi  rammentata  in  un  istrumenlo  dell* 
Arch,  Arciff,  di  Fisa  del  i  a  nov.  964,  mer- 
cè cui  un  conte  Rodoffo  alienò  tre  pezzi  di 
terra  che  posscfleva  ne*  contomi  di  Rexzano 
desciitti  nei  suoi  confini ,  f ra  i  quali  si  no- 
mina il  lorr.  Zamhra  di  Colei ,  e  i  beni 
della  mensa  di  Pisa.  —  (Mukat.  Ant.  M, 
Ae^i,  T.  ni.) 

Infatti  che  la  chiesa  maggiore  pisana  con- 
tinuasse anco  dopo  il  secolo  X  a  possedere 
beni  in  Rezzano  lo  dichiara  un  islnimento 
di  quell'archivio  deiranno  11 77,  rogalo 
nello  slesso  luogo  di  Rezz:ino,  col  quale 
Uguccìone  del  fu  Ugo  allivellar  ottava  parte 
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dì  Oli  CMSlillO  posto  itt  pttffl« 

ponioue  nei  confini  di  Gaaapo,  cmbIìho  chi 
il  detto  UguocioBe  dicbiarfr  di  lettere  ad  cb> 
fitcosi  dalla  mensa  «fcivcioimle di  Pisa.— > 
Ted,  NioodU  M  Ciftcu 

REZZAKO  in  Tal-di^eire Gas.  U 

cui  eh.  pur.  di  S.  Stefitoo,  gi^  del  pivicv 
di  S.  Gavino,  ora  di  GalliaDO,  trovasi  ndli 
Gom.  Giur.  e  órca  migl.  3  a  frec.  di  RarU- 
rino  di  Mugello,  Dioc.  e  Comp^di  Fimne; 

Risiede  in  collina  proso  U  strada  pcstiJf 
Bolognese  che  gli  pama  n  posft^  racniie  d 
suo  Uv*  scorre  il  lonr.  Scorsala» 


Nel  secolo  Xlll  possedeva  questo  Ibq^ 
di  Renano  un  tal  Gata'ano  di  Ollavtaao  de- 
gli Ubaldini  di  Galliano,  al  quale,  dopo  h 
vittoria  de*  Ghibellini  riportala  nel  i  a6«  a 
Monlaperto,  furono  dislatte  naolte  case  io 
Galliano  e  nel  Castel  (fi  Renaoo. — (P.  hat- 
rovao.  Deli*,  degli  Erud,  Tostam^t.  VIL) 

Fa  per  lungo  tempo  il  popolo  di  Rn- 
■ano  annesto  a  quello  suo  yìcìbo  di  S.  Si- 
chele  a  Gintoi»,  sieBUae  apparìsoe^uadv^ 
creto  arcivescovile  degli  1  s  dìosBibre  iS^S* 
ma  terso  la  melìi  del  secolo  XTIfl  dai  si- 
gnorì  Ubaldini  patroni  enendo  atsia  riedi- 
ficata la  canonica  e  risarcita  la  diic»  dì  S 
Silvestro  a  Hessaoo,  qucita  tornò  ad  eanv 
parrocchiale,  e  con  decreto  aiei  vescovile  drl 
14  sett.  1857  hi  cvra  di  Bemiio  disotto- 
posta  alla  nuova  pieve  di  GalliaBO. 

La  parr.  di  S.  Silvesli»  a  Boano  nel 
iS33  aveva  97  abit. 

RIAFFRMX>  in  Tal^.|«ie«^.  ^  Vtd. 
Arraicx». 

RIALTO red.  RivAiao  e  Uso  Alto 

neirisola  dell*  Elba. 

RIANA,  già  At^ijH^  ndla  VaUe  del  Sff 
ehio.  ^  f^ed,  Awasa. 

RlClSOn  nel  Va!  d*  Imo  soperlore.— 
Cast,  ridotto  a  Vili,  con  eh.  parr.  (  S.  Ma- 
ria) nel  piviere  di  S«  Giovanni  a  Cavriglii*, 
Gom.  Giur.  e  circa  nn  migl.  e  moxo  a  pt»a. 
maestr.  di  Montevarchi,  Dioc.  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Ajreno. 

Risiede  sopra  un  poggio  fra  la  sbada  pn>- 
vinciale  del  Chianti  cl^  gli  psstt  a  ostro  e 
quella  poetale  di  Arezzo  che  gli  resta  a  girr., 
mentre  dal  la  lo  di  maeslr.  scorre  allasoa  h«- 
se  il  torr.  del  Quercia, 

Goteslo  Cast,  che  inforno  al  secolo  Xll 
diede  il  cas:ilu  ai  suoi  signori,  è  raronM'B- 
tato  più  volle  fra  le  membrane  della  biidu 
di  Collibnono,  fomlata  appinto  dai  nobili 
da  Ricasoli  e  dai  Firidolft  loro  consorti. 
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Pn  l0iMttfMÌ«pi«vfl««it<iierMMiieiH 
no  it  GmI.  «il  RicMoli  fio?»  un  istnMken- 
»  del  mano  io6^  9eritt#  nel  OMteHo  pre- 
etto  9  fenitorio  fiioreRtiiiOf  in  cii4  si  tratto 
ella  donanOBC  fatta  alla  badn  di  Colt»- 
(lono  di  an  pnto  di  terra  Miualo  hi  )uo^ 
)  detto  a  FÙoole'*"  /W.  P^&co^b  bbl 

Che  poi  il  Gsst.  di  Hicatoìi  apparteffie«e 
I  gran  parte  ai  nobili  che  si  dicono  luft»* 
I  da  Ricasoli,  sr  dedooe  da  aHrt  dncmnen- 
.  Uno  de* quali  del  1195  nMmenla  il  ca- 
tello di  mesi.  Ugo  da  Ricasoli ,  e  altro  dei 
a  febhr.  1^98  an  leardo  del  fu  Gino  da 
Ufiasoli.  Dissi  in  gfivn  parte  it  Cast,  di  Kt<* 
asoli  della  famiglia  omonima  sul  riflesso 
he  r  Imp.  Arrigo  VI  nel  ri9t,  e  Federigo 
I  nel  tS9o  oonfèrmarono  con  altrettanti 
liplomi  ai  conti  Gnidi  anco  la  metà  del  Csst. 
li  Ricasoli  e  del  suo  distretto. 

Nel  libro  delle  decime  ordinate  c?al  Com. 
li  Firenze  nel  1990  il  Cast,  di  Kicaaoli  In 
tccatistato  insieme  eoi  suo  territorio  neNa 
iomma  di  ìlie  x  5oo^  ed  ivi  si  diebtani  es- 
ere stali  esenti  fine  a  quel  tempo  dalle  im- 
3osizioni  fondisria  e  personale  i  beni  e  gV  in- 
lÌTÌdui  della  ft»miglia  magnatiiia  de*  Rica* 
ioli.  Drlls  quale  casata  trvevano  allonr  un 
BaimtldOf  impostato  in  quell'occasione  in 
lire  cento ,  un  Guglielmo  con  i  suoi  figli , 
accatastato  per  Tire  730,  ed  un  Ugo  col  suoi 
figliuoli  che  in  tassato  in  lire  800.  ^-•(Aaca. 
DiLu  RivoBSuo.  m  Fia.) 

Arrage  che  in  un  istfuraenfo  del  3i  di- 
cembre 1245  della  badia  di  Vallorobrosa 
è  nominalo  un  nobile  Ranuccio  di  Rani^ 
ri  da  Ricasoli  con  altri  consorti  come  signori 
del  Cast,  di  Bfontelnco  a  Lecchi,  e  patroni 
tutti  di  qoella  chiesa.  —  (Aaca.  Dm..  Fioa. 
loc.  eit.) 

Air  Art.  Laocm  (  Moirra  Leoo  a)  fa  se- 
gnalato sotto  r  anno  1 189  fra  i  signori  da 
Hicasoli  un  mesa.  Drudolo  di  Ruggero  da 
C  ace/i<anOy  e  neirantio  1191  un  Diotisal? i 
(H  Drudolo  signore  di  ihia  terza  parte  di  Mon- 
te-Luco  a  Lecchi.  Il  qoa'e  Dioiisalfi  sembra 
che  fosse  padre  di  un  altro  Drudolo  da  Cac- 
chiana  ivi  rammentato  sotto  gli  anni  1240 
^  ii>  4  5,  siccome  fu  ricordato  un  Salvi  figlio 
'iì  Drudolo  al  1287, e  padre  di  mess.Ctam- 
Ho«  che  neir  anno  1 3o3,  volendo  vestirsi 
frate  Domenicano ,  lasciò  al  secolo  due  fi« 
gliuoli.  Finalmente  un  Drudolo  di  Diòli- 
sniti  da  Cacchiano  ed  un  Rinaldo  del  fu 
lanieri  da  Ricasoli  sono  nominati  sotto 
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TamM  1989.  Ed  eoeeei  per  atrentnra  a 
quel  Binaìdo^  o  Bainaldo^  che  nel  1 290  fu 
impostalo  nella  prediale  per  lire  cento  sui 
beni  che  possedeva  in  Ricasoli. 

Non  citerò  i  noaÀ  di  quei  Ricasoli  nemici 
di  Arrigo  VM  designati  nella  condanna  pro« 
cittmata  nel  i3i2  al  Poggio  Imperiale  sopra 
Foggibonai,  nella  quale  si  leggono  i  nomi 
di  tre  figli  di  Ugo  da  Ricasoli  con  altrettanti 
figli  di  Ugo  da  Cacchiano,  e  due  loro  con<« 
sorti  signori  di  Brolio,  oltre  sei  altri  nobili 
de*  Firìdolfi  da  Pànxano. 

Al  contrario  3o  anni  dopo  molti  de*Ri« 
casoti  si  trovavano  fra  gli  aderenti  dell*  arci- 
vescovo di  Milano,  nel  tempo  che  questi 
faceva  guerra  ai  Fiorentini^  talché  alla  pace 
di  Sarzana  del  i3S3  eglino  vi'  furono  in« 
cinsi.  Tali  erano  i  nobili  Lapo,  Ugo,  Nic-* 
colò,  Biudo  e  Arrigo  figliuoli  del  fi  Arrigo 
da  Ricasoli,  ai  qnali  in  graaia  di  ciò  venne* 
re  restituiti  i  loio  castelli  con  le  respettive 
glurisdiaioni  e  possessi.  —  ^ed.  TaArroiià 
(Tonai  iiKta.A  )  ■  MoirrevAacn. 

La  pan*,  di  S.  Maria  a  Ricasoli  nel  x83t 
contava  307  abit. 

RICAVO  (  ffiVnr  eantt)  in  VaWi-Pesa. 
Molti  luoghi ,  fra  i  qnali  alcune  popolazio- 
ni ,'  conservano  II  vocabolo  di  Ricavo.  — ^ 
Tal  è  il  Ricavo  nella  Val-dt-Fesa,  la  coi 
chiesa  perr.  di  S.  Giusto  è  compresa  nel  pi- 
viere di  S.  Donato  in  Poggio,  Com.  e  circa 
dne  nrigl.  a  sett.-niaestr.  della  Ca^llina 
del  Chianti ,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Pi^ 
venie,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  pendice  settentrionale  de' 
poggi  che  dal  lato  di  lev.  chiudono  la  Val* 
di-Pesa  separandola  da  qoella  delPEIsa,  lun* 
go  la  strada  maestre  che  da  S.  Donato  in 
Poggio  scende  al  ponte  dèlia  Pesa  dirimpet-* 
to  a  Monte  Rinaldi. 

Fra  le  rimembrante  pili  antiche  ciiC  fac- 
ciano menaione  di  cotesto  essale,  mi  è  nota 
quella  di  un  istrumento  scritto  nel  mano 
dell*  anno  994  nel  luogo  di  Ricavo,  — 
(AaoB.  Dm..  Fioa.,  Carte  della  badia  di 
Passi gnano). 

Inoltre  agli  Art.  Chiakti  (  S.  Maxia  Ifo- 
VBU.A  w  )  e  Mowra  Rihaidi  in  Val-di-Pesa 
citai  un  documento  del  1043,  dal  quale 
apparisce  che  un  Landolfo  conte  di  Piancal- 
doli  sposandosi  ad  Aldina  degli  Ubaldint 
del  Mugello  le  assegnò  a  titolo  di  douo  nu» 
ziale  la  quarta  parte  dei  beni  che  egli  pos* 
sedeva  nel  Mugello  in  VaI-d*E1sa  ed  in  Val* 
di-Pesa ,  fra  i  qnali  una  sua  corte  a  Ricatto 
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0011  una  Mtm  dedìcalfl  a  S.  SMino  nel 
piviere  di  S.  Donato  in  Pog^. 

In  M^uito  anche  qucato  di  Rieayo  Ai  ocmi" 
preflo  tra  i  feudi  concetti  dw^Plmp.  Arrigo 
VI  e  Fe^lerino  II  ai  ootiLi  Guidi. 

La  parr.  di  S.  Giutio  a  Mietilo  nel  tS33 
contata  87  abil. 

RICAVO  (FOSSO  M)  nel  Chbnti.  ^  È 
un  fotM»  Irìbutario  dell*  Arbia  pretto  la  eh. 
di  S.  Fedele  a  Paterno  tul  confine  dei  doe 
contadi  antichi,  fiorentino  e  tanete.  «^  ^ed. 
Laccai  (Moara  Luco  ▲). 

Rie  Aro  ^  o  Biro  C^ro  nel  Val-d*Arno 
interiore. — Gat.  perduto  che  probabilmen* 
te  prete  il  nome  dal  toitotlanle  rio ,  nella 
parr.  di  S.  Brunone  di  Catlel  del  Botco» 
Com.  di  Ptlaja ,  Giur.  di  Pontedera ,  Dioc. 
di  Sanminialo,  giii  di  Lucca,  Gonip.  di  Pita. 
Due  Gat.  di  ÌIm^o  Cm^o  neir«ntioo  pi» 
viere  di  S.  Pietro  a  REoaciano,  poi  di  Mon- 
topoti ,  tono  rammentati  in  una  carta  lue* 
chete  del  a 8  maggio  1017  pubblicata  di 
corto  neir  Appendice  delle  Jfemor.  Zueeh, 
Voi.  V.  P.  nT 

È  un  ittru mento,  col  quale  Grimiao  ve- 
toovo  di  Lucca  allivellò  tutti  i  beni  della 
pteye  di  S.  Pietro  a  Hotciano  con  le  decime 
dovute  dagli  abitanti  delle  diverte  ville 
di  quel  piviei«,  fra  le  qnalt  erano  A^aHt^ 
o  CatNMt  foni  Capannef)  f^afano  (ora  a  S. 
Aomano)  BÌ9o  €atH> ,  altro  Bivò  c«fW ,  eoe. 
Più  taitli  prete  il  titolo  da  quetto  ÌImh» 
9mfOj  o  Bitavo  il  luogo  della  dogana  della 
menta  arcivetoovile  di  Pim  che  fu  pretto  il 
Catlel  del  Boaco  innanxt  che  nel  1 980  quel 

pedaggio  venitte  tratporlato  a  Caldnafa 

^ed.  Carte  dei  sa  magg,  1170,  a  a  giug. 
ia8oy  e  97  genn.  iSoa  deir^rcA.  Arci^^ 
Pi*,  neir  ultima  delle  quali  ai  rammenta 
la  curia  di  BicnPo  prrtto  Catlel  del  Boaco. 
RICAVO,  o  Bucero  onLLK  CotuHE  ^r- 
Sétiie  in  ValnK-Fine.  -»  Catt.  che  fu  nelle 
Colline  tuperiorì  pitane  pretto  un  borro 
oinonimo  (ffiVtf^  Ca^as)  nel  popolo ,  Com. 
di  Santa-Luoe,  Giur.  di  Luri,Dioc.  e  Comp. 
di  Pita. 

Si  vuole  che  tpettatsero  al  Catt.  dì  Ricavo 
delle  G>iruie  pituue  alcuni  ruderi  etittiii 
tempo  (k  pretto  il  borro  di  Biea^o,  il  quale 
1m  la  aua  origine  topni  la  pieve  di  S.  Luce, 
donde  dirìgeti  reno  lib.  lungo  la  dettni 
della  ttra«lM  che  tlaocatì  dalla  rrgla  Marem- 
nana,  o  Emiiia  di  Seauro  per  entrare  nel 
fiume  Fine. 

Trovati  fatta  rimembranza  di  quetto  Ri* 


cavo  nrir  «Ho  «  fendaiione  iMk  bnditf  4i 
S.  Pielio  a  Falamolo  pictK»  Monloveadi 
( anno  754  )  cui  il  ano  fondatore  Walfirado 
nobile  pitano  lateiò  fra  i  molli  beni  anche 
«na  Cam  matnriita  o  podere  lenuto  da  un 
tal  nativo  di  Bieo»o. 

Intatti  pi4  tardi  etano  aignori  del  ca« 
tiello  in  ditoorto  i  conti  delk  GherardcaDa, 
uno  dei  qiMli,  ilC  Ranieri  da  61 C Guido, 
tlando  nel  Ctttdi  Cotearelli  inticnaeeQa  la 
C.  Adalatia  tuaconaorte,  nel  ao  genn.  1 1 9o« 
alienò  per  3aoo  acridi  di  den*  luocbcaà  all' 
atndvcioovo  di  Fin  il  Cast,  di  Jlieaao  000 
r  intiero  ano  ditlrello,  mentre  due  anni  in- 
nanii  lo  ttrfltoG.  Ranieri  per  atto  |jubbiior» 
del  a  agotlo  iiift»  ttando  aulla  porU  dd 
Catt.  di  Biea9o  alla  preaenca  di  cinque 
tcttimoni  e  del  uolaro  Sigifiredo»  invctlì  Be- 
nedetto arcidiacono  luechcte  tindaco  di  Ri- 
dolfo vetoovo  iti  Luoca  del  catlello  di  ^U 
cavo  col  monte  e  poggio  di  detto  luogo  ed 
ogni  tua  giuritdixione»  per  cui  ne  ricevè  in 
prendo  un'anello  d*oio  del  valore  dì  mille 
tokti.  —  (HuaAT.  Ami.  Mrd.  Aa^i  T.  iU 
e  ttaama.  Laaon.  T.  IV.  >.  lly.  «- fW.  Cocr 
LaCaaiLU. 

Anche  nelle  carte  del  teeolo  XIV  tk  tn^ 
vano  ricordi  di  cotcalo  Biem^  che  fa  ri- 
venduto due  volte  a  dtie  vetoovi  ili  diocrti 
diverte,  come  da  rogiti  del  lO  ott,  i36t  é 
del  14  dicembie  i364  di  ter  Michel  dì  tt-r 
Antonio  di  Cenno  da  Ricavo.  -^  /W.  Sa»» 
TA  Lpca,Coimiiii'<d, 

RICETRO  o  RISCETRl  (Castrum  Bi- 
eeteri)  nel  valloncello  di  Camafore.  —  C«». 
la  cui  parr.  da  lungo  tempo  (a  parte  di 
quella  di  Bf onte-Magno  nel  piviere  di  Elici, 
o  Ilici ,  Com.  Giur.  e  intomo  a  migli  3  f 
a  tcir.  di  Camajoce. 

Ho  detto  il  Cat.  di  Ricetro.  ottia  di  Ri- 
toetri,  oompreto  nel  pievanato  di  Elici^  a 
Ilici,  giacché  tebbene  nel  regittro  del  ia6o 
manchi  in  quetto  piviere  là  chicM  di  Ri- 
tcetri  «  pure  i  tuoi  abitami  erano  debitori 
delle  decime  a  quel  pievano  anche  innanaì  il 
mille.  Un  tal  vero  è  diraottrato  da  uu^itlnn 
mento  del  19  nov.  984*^01  quale  Teudrg ri- 
mo vetcovo  di  Lucca  allivellò  a  Gheranio  di 
Inghifrido  levita  ed  ai  tuoi  figli  le  decime  e 
tributi  dovuti  alla  pieve  d'Ilici  dagli  uouii- 
ni  delle  ville  di  quel  pievanato,  fr4  le  quali 
aravi  anche  coletta  di  Ritortrì  (Biseetuio)» 
'  (MtMia.  Looca.  Voi.  V.  P.  Iti.) 

La  villa  di  Bicetro  nel  tH»>lo  XI  eeten* 
do  ttata  donala  ai  canonici  Ji  Lucca,  ali* Art. 


Bice 

Movn-lLsHO  Ldoqbuk  iadkai  per  qml  »• 
frioDe  il  cipilolo  di  quella  cattedrale  nella 
iÌQc  del  tecolo  stesso  ptese  U  risolunone  di 
ùtn  erìfiefe  im  fbrtilisio  in  Ei<cetro  dirìm- 
pelto  al  Gsst.  di  Monte^Hagno»  onde  diCen* 
«lere  il  luogo  dalle  rappresaglie  cbe  quei  ba- 
roni recavano  ai  beni  del  capitolo  di  Locca 
silnali  a  Miseeimlo^  a  Fibbiaila^  a  Massai 
BoMQ^  a  OwUdo^  e  in  Montiseiona.  Ma 
i  signori  di  Monte-Magno  rioenero  a  Lneoa 
alla  gran  contessi  Matilda,  la  quale  con  pla- 
cito del  giugno  1099,  ordinò  che,  stante  le 
promesse  giurate  dai  nobili  di  Monte-Ma* 
f^nOf  i  canonici  di  Locca  dOYCSsero  atterrare 
dai  tbndji menti  il  castello  da  essi  incomin- 
ciato a  edilicare  in  Rifettri.  —  ^«d.  Mo»* 
tb-Mabiio  LffvocnMt* 

AIGCIANO,  in  Val-Tiberina.— Gas.  con 
rh.  parr.  (S.  Lofcnio)  nel  pificre  e  Gom.  di 
Montercbi,  Giir.  di  Lipplano,])ioc.diS«n- 
Sepolcro,  gtii  di  CittiHdi-Gastello ,  Gomp. 
di  Areno. 

Ia  prr.  di  S.  Lorenno  a  Biectano  nel 
1 933  contava  i$i  abit. 

RICCO'  m  TEK&AAOSSA  nella  VaMi- 
Magra  —  Gas.  con  eh.  parr,  (S.  Maria  As- 
sunta) nelbiGom.c  nn  migl.  a  pon.  diTer- 
rarossa,  già  della  Gom.  di  Bagnone,  sotto  la 
cui  Giur.  si  mantiene,  Dioc.  di  Pontremoli, 
un  dì  sotto  Loni«Sanana ,  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  solla  ripa  destra  del  ft.  Magni  fb 
i  torr.  Ftf«M/o  e  Ciwlmgma^  diriropello  al 
Cast,  di  Terrarossa  che  è  sulla  ripa  sinistra 
dello  stesso  fiume. 

Gli  abitanti  di  questo  castello  insieme  a 
quelli  del  Ticino  castelloocio  di  Lusuolo  e 
delle  Tille  di  Campaio^  Canosia^  Capane 
neUoj  Catutlm^  Ca$npo  sopra  Ricca  e  Tas- 
soaaraj  molto  tempo  dopo  essersi  dati  in 
aoconnndigia  alla  Rep.  Fior,  (luglio  i4a4) 
con  atto  del  di  7  febbraio  1574  «  eotlomi- 
sero  alla  corona  granducale  di  Toaoana.  -<- 
^ed,  Lutoivo,  o  Lcfooio. 

La  parrocchia  di  S.  Marta  a  Ricco  nel 
i833  noverava  499  popolani. 

RICCO'  m  VARA  in  Val-di-M«gra.  — 
Gist.  capoluogo  di  Gomiinith  con  chiesa  ar- 
cipretttra(S.  Croce)  nel  Mandamento  e  circa 
tre  migl.  a  maest.  della  Spezia,  Dioc  di  Li>- 
ni^nana.  Regno  Sardo. 

È  situato  sul  fianco  sett.  dei  monti  che 
da  Ricco  si  dìraronno  Intorno  al  Golfo  della 
Spezia,  a  pon.  della  strada  postale  che  dalla 
Speeia  conduce  a  Genova  e  sul  lato  ilestro 
delhi  fiumana  Vara  tributaria  del  li.  Magra. 
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Appartenne  cpseslo  castello,  prima  ai  masu 
chesi  Estensi  e  Malaspina ,  poi  ai  vescovi  di 
Luni  che  insieme  con  altri  lo  cedettero  alla 
casa  de'  conti  Fieschi  di  Lavagna ,  e  final* 
mente  venne  in  potere  della  Rep.  di  Geno- 
▼a,  dalla  quale  passò  nel  Regno  Sardo.  É 
una  delle  vicarie  foranee  della  diocesi  di  Sar- 
taiia,  che  ha  sotto  di  se  lecnre  di  Braoeelli^ 
Padharma^  Pu^Uag^m^  Borgàetfo^  Ripal» 
la,  Poliferaia^  Pignone^  Bt^^trino^  Pontòj 
P'al'di-RinOf  CoselU  e  San-Rtnedefio, 

Lft  soa  Comunità  però  si  limita  al  df« 
stretto  di  quattro  popoli,  cioè  Ricco,  Ponid, 
VaWdi-Pino  e  San  Benedetto. 

Gotesta  contrada  in  graaia  delP  Indole 
e  giacitura  delle  sue  rocce  è  stata  di  corto 
perlustrata  da  celebri  geologi  Italiani  ed 
csleri,  fri  i  quali  il  March.  Pareto  ed  II 
Prof.  Sismonda,  che  uno  nell'  occasione  di 
disegimre  la  sua  carta  geologica  della  Ligu- 
ria, l'altro  nella  ciroostama  di  compire  una 
sua  gita  geognostica  nelle  Alpi  Marittime  e 
sugli  Appennini  iigari« 

Il  geologo  piemontese  entrando  in  Val- 
di-Vafa  da  Matlenno  vide  che  compariva- 
no 4iostà  lo  scbislo  argilloso ,  il  calcare  tb- 
gliaeeo  e  micaceo,  e  l' arenaria;  venendo  di- 
poi innanzi  egli  ttovò  quest'ultima  formare 
quasi  da  se  sola  i  monti  a  pon.  di  detta  valle 
fino  a  che  oltrepassato  il  paese  di  Borghetin 
Tarenaria  va  ad  appoggiami  contro  una  me- 
eia  calcarea,  la  quale  a  poca  dtstanaa  di  RicoA 
oaccia  fuori  alcune  testate  di  metsoal  terrea 
no  cretaceo  coperto  di  oansi«lerevole  allnvio- 
ne  antica.  Inoltrandosi  però  verso  il  Vili, 
di  San-Benedetto  manca  V  alluvione  antica 
insieme  al  sottoposto  terreno  cretaceo,  in  gui- 
sa che  la  calcarea  ad  esso  inferiore  prosegue 
denudata  nelle  due  branche  di  monti  che  cor- 
rono una  a  destra  e  l'altra  a  sinistra  del  Gol- 
fo delta  Spezia.  —  Fed.  Mmoa.  mua  R. 
Aocah.  m  Toano,  Sfrie  il,  T.  if^.) 

La  Corounilà  di  Ricco  nel  i839  contava 
ao66  abitanti,  come  appresso  : 

Ricco',  S.  Croce,  Arciprrtu ni  Ahlt,  N?  390 

Potilo,  S.  Cristoforo,  Preposilura  •  »  499 

Snfi-Bfnedetfo^S.  Bene<]((tn  Reti,  i»  599 

faldi^Pino,  S.  Gìo.  Ball.  Prepos.  »  ^87 

ToTAu  Aint.  7f.*  2066 

RICONI  (S.  ANDREA  4).  —  Ted.  Oavi- 
cuA  (S.  Jacovo  a)  in  VaU  li-Sieve. 

RlCORBOLl  {Rlffut  Corbitii)  nel  su- 
burbio australe  di  Fireme.**  Goni  rada  con 
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fHV.  (S.  lliirM)wioM  ftliale  ifelbicàktt 
maggiore  4i  S.  Maria  M  F'mk,  ona  volta 
Bai  popoto  dì  S.  Niooolò ,  poi  io  quello  di 
^.  Vinialo  al  Sfoole,  e  Àualmeote  di  & 
Maiyhcrìla  a  Montici,  uà  quarto  dì  Mùglio 
fuori  della  Porta  8.  Niccolò,  oelU  Gom. 
Giar.  e  quasi  tre  aaigl.  a  pon.  del  fioguo  a 
Ripoli ,  Dioc.  «  Coap.  di  Fireme. 

Riaiade  in  pianum  alla  base  di  una  oot- 
lina  che  fiancheggia  la  dcsln  della  strada 
regia  aietioa,  sul  bivio  dove  sbooca  quella 
che  scende  dalla  Hadioaa  a  Ughi,  pasiando 
davanti  la  villa  di  Rusciano. 

Gotcsta  oontmda  presta  il  vocabolo  da  aa 
piccolo  borro  che  scende  U  proso  dalla  so- 
vrastante collina  e  che  porta  il  vocabolo  di 
ffto  di  CorhttiOf  detto  per  ooatnnione  il»- 
corboiL 

Il  subborgo  di  Rioorboli  con  la  contraila 
fino  alU  Porta  S.  Niooolò  nei  primi  secoli 
dopo  il  mille  era  compreso  nella  parrocchia 
di  S.  Hicoolò  dentro  Fireoie  e  piìi  tardi  nel* 
la  parrocchia  ora  sopprewi  di  S.  Miniato  al 
Monte. 

la&Ui  la  cbicm  di  EioorboU  non  doveva 
ctisteic  nella  fine  ddl  sseolo  XUl  non  es- 
sendo inserita  nel  registro  delle  chiese  del- 
la diocesi  fiorentina  cowpìUto  nel  s«99. 
ficnsk  nel  secolo  XV  envi  costà  un  ospedale 
con  ronsiinrio,  stato  soppresso  nel  i  ita  dal- 
r  arcivescovo  S.  Antonino.  Dopo  di  che  una 
nuova  chiesetta  in  Ricorboli  fu  (badata  nell* 
anno  1478  da  alcuni  Bardi,  finché  una  fii 
^ìficatacon  la  canonica  per  ordine  del  Gran- 
duca Leopoldo  K,  e  solio  il  titolo  di  &  Me- 
na a  Ricorboli  eoa  decrrto  arcivescovile  del 
17  sett.  1786  stala  eretta  in  parrocchiale, 
staocand»  il  suo  popolo  dalU  cura  di  S.  Bfar- 
gheiita  a  Montici. 

Lu  stesso  luogo  del  Rio  di  Corkulo  tro- 
vasi rammentato  iu  una  bolla  del  Pont.  Lu- 
cio ÌW  del  1184,  colla  qaale  coaferasò  al 
Moo.  di  S.  Minialo  al  Monte  anche  la  chiesa 
purr.  di  S.  Niooolò  di  Firenae  eoo  tutto  le 
sue  adiacenze  sino  al  /^iVo  di  Corhulo. 

Il  vocabolo  di  Gorboli  servì  non  solo  di 
casato  ad  una  fiiniiglia  patrìzia  fiorentina, 
ma  ancora  a  indicare  na  antico  castello 
(  Monte  Corboii)  ed  a  dare  il  nome  a  qnal- 
ciie  individuo.  Tale  fu  quel  villico  nel  Pitm 
di  Ripoii  cui  riferisce  un  istrunaenio  de I- 
r»prile  io38  appartenuto  alla  badia  diCol- 
.  tibuono,oia  aeir^rcA.  Diid*  Fior,  col 
quale  il  nobile  Ildebrando  del  fu  Ugo  in- 
ficmc  am  doaaa  Berta  del  fii  Grìfeae  sua 


tl-DI 

Mnwftc  alieMfofM»  ia  qwaÉla  parte  d^  m 
podere  vicino  al  fi.  Ara»  €Miii|»eao  nel  fà- 
viere  di  S.  Giiovaani  di  Fiieaae  e  posto  ad 
vocabolo  Ripoli,  il  qaal  ] 
dalla  fiuaiglia  di  CofhuU. 

Il  padronato  delU  cbicM  dì  S.  Maiii  a 
EioorboU  spetta  alla  menaa  arDivcsoovile. 

&sa  ael  i833  contava  zi 68  abitanti. 

RKX)RS1  in  Val-d*  Onùm Slaaioar  p^ 

stale  sulla  strada  regia  Romana  poco  lami 
dalU  base  settcatrioaalc  dd  Hoolc  / 
e  sei  aiigl.  a  BMcatr.  di  Rxdico^ni. 

È  situaia  ia  piauurA  prrv»  la  < 
del  borro  di  Ricotti  nel  Fonmome^  ad  p»- 
polo  di  S.  Biagio  a  C^mpiglia  d' Orcia,  aa  èk 
de*  Rigai  di  S.  Filippo,  dai  4|iiali  Rieooi 
dista  poco  pili  di  na  aùfrlas  ■mU>  Gnb. 
Giur.  e  circa  0  migL  a  sdl.-grec  deir  ilv 
badia  S.  Salvadore,  Oiqc.  da  ' 
«aa  volu  di  Chiasi,  Comp.*di 

Fone  costà  presso  Rieooi  fa  qael  Aarcv 
dui  Far  mone  sotto  Gampìglia  d'Orda,  M 
qaale  fiinao  QMroaiaac  alcune  sacaabtaar  del- 
la findia  Amiatina,  Fra  le  qaali  ne  n»- 
meaterò  aaa  dell*  ott.  to64  soettla  ptcsa»  U 
iacea  di  Gaaipiglia,  quando  atoaai  patioai 
dellaohien  di  S.  LoreiBo,  oh*  en  situala  ad 
boigo  saddetto,  doaarosiQ  la  loro  ponioae 
del  boigo  de/ Formoaa  a  di  «letta  chiesi  al- 
la Badia  diS.Salvadorenel  Maotaasiate.— 
(  AaoB.  Din..  Fioa.  loe,  cii.) 

RIDRAOOU  m  VALB09À  aeila  Vaile 
del  Bidente  ia  Romagaa.  — Gas.  già  GhL 
con  eh.  parr.  (SS.  Martino  e  Lorenao)  od* 
U  Gom.  Giur.  e  circa  dieci  aaiglia  a  poo.. 
aiaestr.  di  Bagno,  Dioc,  di  Sanaepolcro,  pà 
NiUtius  di  Galeata,  Qoaaf.  di  pMcnac 

Siede  la  siw  chiesa  sopra  na  piccolo  pog- 
gio oirooadato  da  ostro-pon.  fina  a  aett.  dd 
ramo  asaggiore  del  fiidetue  detto  di  ^d- 
boaa^  che  scende  dall*  Appenniao  deir  Eie- 
mo  di  Caaialdolie  che  presso  la  Badia  d*  ba- 
ia si  vuota  ael  Ridente  del  Csnsso/o,  bstck 
tre  poco  al  di  sotto  si  aoro|ipia  air  altro  n- 
rao  più  orientale  del  RiJemte  di  Straha- 
tenta, 

U  Gm.  con  la  corte  di  Rìdraooli  appar- 
tenne ai  signori  di  Valbona  iasieme  eoa 
Strabatenza,  Poggio  alla  I«stni,  Rondindifi 
ed  altri  luoghi  alpestri  di  ootcsta  vrhifaa  delF 
Appennino.  —  l^ed.  Poocm  aiai  hàgn^ , 
SraAaATaasA.  e  VAi.aOKA. 

Ifeir  Alpe  di  Ridraodi  esisteva  oa  on- 
torio  dove  fu  un  eremo  aotto  il  tìtolo  di  S. 
Lorenx'j,  soppresso  ad  ifiSa^e  rinaiio  cuo 


RIFR 

i  fw»l  tieni  tifai  cbi^  |)iirct)ccliìate  di  S. 
MafCÌBo  a  HMtiiGOti.  -— '  La  quale  parroc- 
cliia  w\  t833  noveiiiTR  990  abiU 

RfETlllE,  taWoha  RETliVik,  i«.€HIA7f . 
TI  in  Val  «I*  Irbia.  — *  Gis.  che  da  il  Toca- 
kolo  ad  una  eh.  parr.  (S.  Marta  )  nel  |>i« 
▼iere  di  S.  Maroentno,  Gmi.  e  circa  due  mi- 
glia a  ostro  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc. 
di  Arezzo,  Gomp.  di  Siena. 

H-biede  celiasi  nel  centro  del  Chianti  alto, 
«alla  sinistra  del  torr.  Marfellone  tributa- 
rio dell*  Arbia,  e  poco  lungi  dalla  strada  ro- 
tabile Tatdamese,  la  qnale  passa  da  Gajole 
per  dirigersi  a  Siena. 

Io  non  dirò  se  cotesto  nome  di  Bietlne,  o 
Metina  sia  restato  a  cotesta  contrada,^  quasi 
«Visione  di  Aretina  per  indicare  il  contine 
antichissino eh*  era  cotta  della  diocesi  are- 
iifUi^  nella  guiaa  medeama  che  si  disse  al 
Castagno  aretina  la  parr.  contigua -di  S. 
Pietro,  oggi  detto  aCaHagnoii;  dirò  bensì 
che  la  contrada  di  Rietine,  compresa  la  sua 
chiesa,  da  lunga  etii  fu  e  si  conserva  in  gran 
parte  signorìa  dei  nobili  Ricasoli  de*  Bin- 
«lacci,  e  ciò  probabilmente  fino  da  quando 
•in  loro  antenato.  Ano  del  fu  Geremia,  per 
ntto  notariale  del  febb.  10^9,  rogato  costì 
in  RigUnt^  tBTfstì  il  di  lui  fratello  Ridolfo, 
(autore  de*  Piridotfi)  delU  torre,  eastdlo  e 
«listretto  di  S.  Marcellino  in  Avane. 

Un  altro  istrumento  della  provenienza 
snedestma  fu  rogato  nelnov.del  1 196  pres< 
so  la  cbieBR  di  S.  Varia  a  Rietine  \  lo  che 
giova  ncc  Tantìcbità  di  cotesta  chiesa,  la 
quale  fu  sempre  di  padronato  de* Ricasoli, 
ora  alternativamente  eoi  governo  che  so^  ' 
tentrò  a  uno  de*  Ricasoli  ribelle  della  R<^. 
Fior.  —  (AacH.  D»t.  Rom.  Carte  della  Ba- 
dia di  Coltiòuono.) 

È  compresa  in  questo  popolo  una  villa 
delU  Faggeta. -—La  parr.  di  Rietine  nel 
i83$  contava  195  abit. 

RIPRED!  nel  Val-d*Arno  fiorentino.  -^ 
Borgo  sufìa  testata  destra  del  ponte  che  ca* 
▼alca  costà  il  torr.  J^frzolie,  ma  che  porta 
il  vocabolo  di  Ponte  a  Ri f redi  nel  po|)olo 
della  pieve  di  S.  Stefano  in  Pane,  Gom.  del 
Pellegrino,  Giur.  di  Fiesole,  l>ioc.  e  Gomp. 
<Ji  Firenze,  dalla  quale  città  è  distante  un 
miglio  e  mezzo  a  maestr. 

Ignorasi  se  il  nome  dìRifredi  sia  deriva- 
to da  qualche  antico  proprietario  del  luogo 
chiamato  Rifredo  o  piuttosto  dal  vicino  tor> 
rente,  siccome  lo  darebbe  a  snsjicltare  per 
un  conto  una  carta  del  tao  1  della  collegiata 

V.   IV. 
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di  S.  Lorenzo  dì  Fireuse,  e  per  Talrro  un 
atto  del  16  nov.  1375  scritto  in  Firenze, 
col  quale  il  March.  Bonifazio  di  Ugolino 
Lupi  ili  Somgna  comprò  un  podere  posto 
nel  popolo  di  S.  Stetano  in  Pane  in  luogo 
appelUto  Ri  predi,  ^^^  (Aaca.  Difl.  Fioa. 
Carte  dell*  Osp,  di  Bonifaùo,) 

Passato  di  poco  il  borgo  si  trova  la  chie- 
sa plebana  di  S.  Stefano  in  Pane,  della  qua* 
le  resta  un  ricordo  sino  dal  915. 

Inoltre  essa  è  ranimmitata  in  una  calla 
dell'ottobre  1097,  dove  si  tratta  della  ven- 
dita di  un  pezzo  di  terra  Tignata  posto  in 
luogo  detto  Fojano<^  uhi  et  Fornn  in  Pa-, 
ne  ifoeatur^  eh*  era  nel  distretto  della  pieve 
di  5.  Stefano  in  Pane.  —  (  Lami,  Monuvt. 
Eccl.  Fior.\^^  f^ed,  Fovrs  a  RvaEm,  e 
Suf-SruAMO  la  Pina. 

RIFR£DO,oR(O.FRFDDODiPia«Rsi;oi.4 
nella  Valle  del  Santeruo.— -Gas.  con  antica 
chiesa  parr.  (S.  Maria)  nella  Gom.  Giur.  e 
circ.1  4  mi  gì.  a  ostro  di  FireiMUola,  Dióc. 
e  Gotup.  di  Firenze. 

Risie<le  sulla  schiena  dell'Appennino  pas- 
sato n  giogo  di  Scaqieria  lungo  la  vecchia 
strada  maestra  di  Bipifna. 

Questo  Gas.  eh*  eb^tilolo  di  castello  e 
che  nel  secolo  XIV  diede  in  Gio.  d^Andri'a 
il  principe  de' canonisti,  appartenne  fino  dal 
secolo  X  insieme  eon  la  su»  chiesa  parr.  di 
S.  Maria  ai  conti  di  Piancaldoli,  mentre  nel 
995  i  castelletti  di  Rifredo  y  ài  Emco^iW 
JPrena  e  di  Catanoifa  da  un  G.  Taido  fu- 
rono  Tenduti  al  G.  Gotlidio  oGottìfredo  pa- 
dre di  altro G.  Gottidio,  il  quale  insieme  alla 
sua  moglie  la  G.  Gunizza  nell*  anno  i  oft5 
fondò  il  Mon.  di  S.  Pietro  a  Luco.  —  f^ed, 
Boaoo  GosNAccaiAJA,  GnAirri  (S.  Maau  Nu- 

VKLT.A  m  ),  FoRTEtUONA  COC. 

Li  parr.  di  S.  Maria  a  Rifredo  nel  i833 
contava  a3o  ubit. 

RIFREDO  m  VERGHERETO.  —  ^ed. 
Rio-pRKDiir>  neilii  Valle  del  Savio. 

RtGGK)  Hutto  Gortona.— rei.  Spoltaglia. 

RIGLIONE  nel  VaKl*Anio  pisano.  -. 
Grosso  borgo  con  chiesa  parr.  (SS.  Ippolito 
e  Gassianoìcui  fu  annesso  il  po|)olo  dì  S.  Ug- 
nato a  Montione,  nella  Gom.  Giur.  Dioc.  e 
Gomp.  di  Pisa,  dalla  qual  città  il  borgo  di 
Riglione  disia  circa  tre  mtgl.  a  lev. 

É  situato  lungo  b  strada  regia  postale  f^i- 
vornese  presso  la  ripa  sinistra  deirArno,  do» 
ve  questo  fiume  ri|)rende  il  corso  da  ostro 
a  (lon.,  a  poca  distanza  dalle  Bocchette  di 
iV/^'/io/ie  erette  nel  i558  ad  oggetto  di  bo- 
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nìficare  in  tempi  di  acque  toilie  la  beeie  pia- 
nani  meridiooale  che  rvfU  in  V  Amo  e  k 
tenuta  di  Coltano. 

Si  la  mendoiie  di  quctla  lorpU  di  Ri« 
f  lione,  come  pure  della  soa  chicta  di  S.  Ip- 
polito e  del  porto»  o  icalo  dei  nairìoelli,  fino 
dair  anno  780»  quando  i  tre  (nielli  fonda- 
tori della  Ticina  badia  di  S.  Savino  assegna- 
lono  a  qoesta  anche  il  padronato  della  chiesa 
di  RigUone  ed  il  suo  porto  sull*  Amo. 

Gli  abitanti  di  ootesta  popolosa  contrada 
che  comunica  col  subborgo  del  Portone, 
detto  perciò  talvolta  Bigiione  dtlU  Cam* 
pane,  sono  in  gran  parte  occupati  nelle  (or- 
naci di  terra  cotta,  assai  frequenti  lungo  co- 
testa  ripa  d*  Amo.  —  ^ea,  Moanoaa  nel 
Val-d*  Arno  pisano. 

La  parr.  di  Rigtione  con  T  annesso  di 
Mbntione  nel  1 833  contava  1 33a  abit.,  419 
dfìi  quali  entravano  nella  Coro,  di  Caseìna. 

RI6HALLA  nel  VaM*  Amo  sopra  Fi- 
rcnae.  «^  Villata  con  eh.  parr.  (S.  Varia) 
nd  piviere  di  S.  Donnino  a  Villamagna , 
Gom.  Giur.  e  quasi  tre  migl.  a  lev.-^rec. 
del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc  e  Gomp.  di  Fi- 
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Risiede  in  cotta  alla  sinistra  della  strada 
■MMMra  che  da  Gandelt  si  dirige  per  Villa- 
Magna  e  Foggio  a  Lnoo  a  Bfìransù. 

Ebbe  in  nignalla  giuspadronato  la  nobil 
Cimiglla  Spinelli,  che  costi  po8sede\a  un 
ntedio  campestre  con  annessa  (attoria. 

Però  è  dubbio  se  a  questo  BignatU  o 
pinttosto  al  Bigmma  qui  appresso  yolesse  ri- 
ferire  un  istrumento  del  19  nov.  1095  roga- 
to nel  monastero  di  S.  Bbria  a  Gavrìglia, 
col  quale  Gbla  figlia  di  Ugo  badessa  di  quel 
asonastero  di  consenso  delle  sue  monache  ri- 
nanaiò  il  livello  di  un  moggio  di  terra  alla 
badia  di  Pbssignano,  cui  il  fondo  apparte- 
neva, consistente  in  sette  appeaxamenti  di 
•uplo  fotti  nelle  eorti  di  Bipudia  e  del 
(Querelo.  *.  (Aacu.  Dvl.  Fioa.  Carte  della 
Badia  di  Passi  guano). 

Il  padronato  della  chiesa  di  S.  Ilaria  a 
Rignalla  dalla  casa  Spinelli  è  passato  alU 
mensa  arciTesooviU  di  Firenie.  -^  La  sua 
parrocchia  nel  i833  aveva  Sa  abit. 
•  RIGNANA  in  Val^i-Pem.  Gas.  con  casa 
torrita  e  chiesa  parr.  (S.  Maria  )  nel  piviere 
di  Sillano,  Gom.  Giur.  e  circa  migl.  3  {  a 
Kb.  di  Gff«fe,  Dioo.  di  Fiesole,  Gomp.  di 
Firenae. 

E  posto  suIIp  estreme  pendici  onentali 
del  Poggio  a  F'ento,  poco  lungi  dal  fiume 


Fesa,  lungo  k  einda  votabik  i 
guano  si  dirige  nel  Chianti. 

Una  ddle  rioordanae  pia  TCtaaie  fra  le 
superstiti  di  questo  luogo  tembm  q^odia  rr- 
gistnU  in  un  istnimenlo  del  «7  sBar>0936 
scritto  nella  badia  di  Paasignano,  nel  quale 
si  tnUa  della  vendita  (atta  da  Slcimo  dia- 
cono figlio  d*  Ildebrando  alKabbaie  dì  quelU 
badia  di  tulle  le  sue  sostante  che  fioasedwa 
nella  corte  di  Bignana,  piviere  di  Sillano, 
in  Pitignano  ed  in  Monte,  piyieredi  Gam- 
poli.  Furono  poi  scrìitì  in  Bignana,  pu£- 
caria  fiorentina,  tre  altri  islromenli  aollo  gU 
anni  981,  io33  e  1049,  col  primo  dciquaU 
il  nobile  Farolfo  del  fu  Rinaldo  vendè  per 
60  soldi  a  Teuderigo  appellato  Ghetaunlo, 
figlio  di  alleo  Teuderigo,  una  casa  con  trr- 
rsni  animasi  posta  nel  luogo  appellalo  ifo- 
Mole,  piviere  di  Gampoti. 

La  torre  di  Kigoana  è  atlaalmefite  ridotta 
a  casa  colonica  della  fnmiglia  patriaia  de^Ric- 
ci  di  Firenie ,  che  vi  possiede  una  villa  si- 
gnorile con  eVganle  o-.  a  torio  pubblico  (atto 
«vigere  dal  celebre  vescovo  di  Pistoja  eFralo 
Scipione  Ricci,  il  quale  elesae  cotti  la  sua 
sepoltura. 

Iji  parr.  di  S.  Maria  aRignasa  nel  i833 
noverava  4i3  abil. 

RIGNATIO,  e  POlTrE  a  RIGR AKO  nd 
Val-d*Arao  sopra  Firenae.  —  Borgo  con  A, 
plebana  (S.  Leolino)  capoluogo  di  Comuni- 
tà nella  Giur.  e  drca  5  mi^.  a  ostro  dd 
Fòntassieve,  Dioc.  di  Fiesole,  Gunp.  dì  Fi- 
rente. 

Trova»  sulla  ripa  sinistra  MTArao  di- 
fimpetlo  ad  un  ponte  ononisao  che  lo  ca- 
valca e  serve  di  oomunicaxione  fra  la  stmda 
postale  tracciata  lungo  h  ripa  destra  e  la  via 
comunale  rotabile  aperta  ndb  ripa  sinisin 
fra  Rignano  e  1*  Incisa  ,  costà  dove  il  finaae 
per  anguste  e  lunghe  giravolte  si  è  apnto 
il  passaggio  fca  gli  slnti  di  atTigmo  edi  al- 
berese in  (ondo  ad  un*anginta  fcioe. 

E  situato  fn  il  gr.  «9*  7'  long,  ed  il  gr. 
43**  43*  6"  latit.,  19  migl.  a  ler.-acir.  di 
Firenze  per  la  via  di  S.  Donalo  in  Collinji, 
e  1 5  per  quella  postale  del  Fontassiere  ;  5 
migl.  a  oftro  di  questa  Terra  ;  8  a  srtt  •m^r- 
tir.  di  Figline,  e  quasi  5  a  seti  dcfflncìsit. 

Ti  fu  chi  prestando  fede  ai  supporti  fram- 
menti De  origtnibas  eie.  di  Gitone,  fere 
di  questo  Rignano  nn  Mrimimmmm  eofonu 
che  dixaesi  (budata  da  Giano;  mentre  altri, 
non  saprei  per  quale  svista ,  ai  tempi  noa»iri 
stimparono  che  cotesto  passetto  di  Rigoauo 


ÉIGlI 

«  Arìgnanòy  fitoato  in  rifa  air  Arno ,  (b 
un*  antica  c'tU  della  Toscana. 

Senza  negare  alRignanoattoale  nna  prò- 
▼enienza  ?etusta ,  noi  che  non  amiamo  di 
razzolare  notide  fra  le  leggende  e  le  ipote- 
tiche iitaposture,  ci  limiteremo  alle  poche 
memone  superstiti  che  rammentano  o  che 
furono  flcriUe  costà  in  Rignano. 

Prima  di  tutte  mi  si  affiiccia  una  solenne 
donazione  iksla  in  Firenze  li  97  febb.  to66 
al  monastero  di  S.  Fier  maggiore  dalla  sua 
fondatrice  donna  Gisla  vedofa  di  Azzo  di 
Pagano ,  nella  (piale  si  nomina  b  pieve  di 
S«  Leolino  a  Rignano,  picYe  che  tro?asi 
pur  rammenlata  nel  1 1  o3  dal  Pont.  Pasqua- 
1«*  il  in  nna  bolla  a  Giovanni  vesooro  di 
Fiesole. 

Non  dirò  che  in  Rignano  possedevano  ef- 
fetti fino  d^  quella  età  le  monache  di  S.  El- 
lero, tostochè  ad  esK  nel  1191  furono  con- 
fermati dairimp.  Arrigo  VI  anche  «|uelli 
finsi i  in  Rignano,  nei  quali  possessi  più  Ur» 
«lì  sottenlrarono  i  monaci  di  Yallomhrosa. 

Infatti  varie  carte  di  qncst*  ultima  badia 
furono  scrìtte  nei  secoli  XII  e  XIII  nel  ca^ 
stello  o  nella  corte  di  Rignano.  Qtcrò  fra 
quelle  uria  del  a  sett.  1 1 89  rogata  imI  Ca- 
stel di  S,  Leolino  da  Bignano^  titolo  della 
sua  chiesa  plebana,  eh*  è  posta  un  quarto 
<li  migl.  a  seti,  del  ponte  suirAmo. 

Rispetto  a  cotesto  ponte  che  ebbe  il  nome 
dalla  contrada  e  dal  villaggio  di  Rignano, 
esso  non  sembra  anteriore  al  secolo  XIV. 
Dtolle  notizie  raccolte  dal  Morozii  rdativa* 
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mente  ai  danni  sofferti  ed  ai  fari  ttstaori 
filiti  al  medesimo,  si  rileva  che  il  Ponte  a 
Rignano  fu  guasto  nel  principio  del  secolo 
XV  dalla  veemenza  delle  acque  dell*  Amo» 
avendo  costà  molta  caduta,  talché  allora  non 
vi  si  potendo  passare ,  i  depotati  de*  fiumi 
della  Rep.  Fior,  nel  ai  aprile  del  1 4 aa  or- 
dinarono che  il  Ponte  a  Rignano  si  rìedifi-^ 
casse  dai  fondamenti.  Altri  ripari  allo  stesso 
ponte  che  di  nuovo  minacciava  di  voler  ro- 
vinare furono  ordinati  nel  maggio  del  1459. 
—  Anche  nei  secoli  XVU  e  XfUI  dorante 
il  governo  di  Cosimo  II  e  III  e  del  Gran- 
duca Francesco  II  fa  ri&tta  una  gran  parte 
dello  stesso  ponte  con  la  spesa  sotto  1*  oltimo 
di  quei  sovrani  di  7000  scadi. 

La  pieve  di  S.  Leonino ,  o  S.  Leolino  a 
Rignano  è  di  collazione  del  sottodecano  ^iro* 
tempore  della  cattedrale  fiorentina.  Essa  nel 
1 999  aveva  le  seguenti  cbtese  snocursali;  1 . 
S.  SteÈino  a  Torri  (prioria  esistente);  a.  S. 
Cristofiino  a  Fertieafa  (idem)  ;  3,  S.  An* 
drea  ad  Antica  (riunita  alla  precadenle);  4. 
Canonica  di  S.  Pietro  a  Periieaia  (idem); 
S.  S.  Onirico  alla  Felce,  già  alle  rolli 
(esistente);  6.  S.  Silvestro  a  Mandano,  (an- 
nessa a  Ihrri);  7.  S.  demente  al  £eee»o  » 
(ora  a  Sociana);  8.  S.  Ntooolò  a  Olmeto 
(esistente);  9.  S.  Maria  a  Sodaina  (idem). 

Nel  balaello  imposto  Tanno  1444  al  con- 
tado e  distretto  di  Firenze  non  compari- 
scono nel  pievanaio  di  Rignano  né  k  eh. 
di  S.  Pietro  a  Pertieaja  »  nò  quella  di  S» 
Clemente  al  Leeeio, 


MOFiMBNTO  della  Popolazione  della  PAnoccmtA  ot  BiQadno 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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ÀXK 
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femm. 

OOHUTOiTt 
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83 
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Comunità  di  Rigmano,  —  Il  territorio  superficie  di  qoadr.  i5899,  dei  qoals  653 
attuale  di  questa  Comunità  eretta  con  mo-  quadr.  spettano  a  eorsi  d*  acqua  ed  a  pnb- 
luproprio  del  i3  lebbrajo  1773  occupa  una   blichc  strade.  ^^  Vi  si  trovavano  nel  i833 
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abit.  4977,  a  proporàoiic  ili  qvkA  «9  5 
{versone  per  ogoi  miglio  quadralo  di  Moio 
imponibile. 

Confina  con  altre  scì(!nn)uniUi.  Mrdiaii- 
te  Vkno  fronteggia  con  Ire  Ji  esse,  da  |  ri- 
mo (li  (àccia  a  kr.  con  quella  di  Brggdlo, 
a  partire  dallo  sbocco  in  Arao  del  fatto  del 
,Saceftetti,  oaia  del  Salcfio^  che  ba  dirim- 
jictlo  la  confUietiza  del  fosso  di  Tornio^  per 
fino  allo  sboceo  del  torr«  Ricamo  di  S,  RI* 
h^o.  I?i  aottentra  di  fronle  a  grec.  la  Coin. 
di  Pelago  segailando  insieme  il  corso  dell* 
Amo  per  sino  alla  booca  del  fi*  ^ve,  dote 
voltando  fiiccia  a  seiL  viene  a  conAoe  sulla 
ripa  opposta  dell*  imo  la  Com.  del  Ponlas- 
sieTesSnoallaoonflnenza  del  borra  AtWAU 
ittrtaecio.  Costà  piegando  da  seti,  a  pon." 
maestro  sottentra  a  confine  alla  sinistra  del 
fiume  Li  Com.  del  Bagno  a  tUpoli ,  eon  coi 
la  nostra  rimonta  il  borro  pretletto  salendo 
il  poggio,  finché  entra  nella  strada  di  Casi- 
gliano, oon  la  quale  si  dirige  a  ostro  fino 
sul  borro  di  JfiransU  che  per  bveve  tratto 
petcerre  nella  difHiione  di  pon.  onde  salire 
per  termini  artificiali  sul  monte  Pilli,  «lai 
quale  riscendn  ali*  osteria  di  S.  I>Dnato  in 
Collina  sulla  strada  r«*gÌH  Aretina*  Di  là  ra* 
seniando  le  mure  ocoiilenlali  della  chiesa  di 
S.  Donalo  trova  la  strada  Maremmana,  e  oon 
essa  si  dirìge  sul  monte  che  oh>n<l€  da  questo 
^  JmIo  la  VaKIi-Grere.  —  Su  quella  gìogana 
incontra  il  territorio  oomnnitatifo  di  Greve, 
col  quale  pi'  gando  a  ostro  percOiTe  il  orine 
di  quei  poggi  fino  al  borro  bocoiolina^  dove 
sotientra  la  Comunità  di  Figline.  Con  questa 
r  altra  di  Bigiiaon  soende  il  monte  ncAla  di- 
rezione di  scir.  mediante  il  borro  Doecioli* 
na^  poscia  lungo  il  fosso  del  Massone^  e  fi- 
nalmante  fior  audio  di  Salc^iU^oM  Smc^ 
th^ui^  col  quale  ritorna  in  Amo  dirimpetto 
alla  Com4  di  Reggello 

L*  Arno  è  il  maggior  corso  di  acqua  che 
lambisce  il  territorio  di  questa  Comunità 
|>er  quasi  8  migl.  dalla  parte  di  lev.  e  grec. 
•  Ix)co  meno  di  tre  migl.  dirimpetto  a  selt. 

Attraversano  il  suo  territorio  e  fluiscono 
in  Arno  i  torr.  Saìceto  e  Traghi ,  ti  borro 
*    dell*  Albergaccio .  ed  altri  minori  borrì» 
€Ì.'i:to]i. 

Air  Art.  Aaao  dissi  ebe  questo  fiume  si 
apri  il  passo  fra  TlnciiKi  ed  il  Pontassieve  fa- 
ci n  dosi  strada  per  mezzo  di  volle  e  di  rivolle 
fra  la  base  meridionale  dd  momi  cho  soen» 
dono  dal  monte  di  Vallombrosa  alla  destra 


It&ìf 

deirAmn  a  b  base  seUcnlrioiiaSe  dei  pogjri 
che  da  Torre  aQuona,Peitiraja  eBorehio  si 
stendono  sino  alla  ripa  sinistra  del  Guane. 
In  cotesto  lungo  e  lortuoao  eannlc  le  mtqat 
d^^lPAmo  trascinano  seco  t  wsumk  dìalaec»« 
ti  di  roacigao  e  di  a<berf«e«  —  Pfoao  la 
sImxxo  del  tK»rro  di  Trtìgki  il  fiane  trovan- 
do il  rasaaggio  pie  bi^p»,  peiconv  ti  cnà 
detto  Pian  t€  Isolu  e  del  i&««eto.  Gàuito 
r  Arno  a  Rignano  comincia  il  neoooiio  cr 
naie  generalmente  non  taato  angEusto,  né 
tanto  rrsistentcdel  primo  in  grana  fbrsedrl- 
le  roi-ee  ai^pilkise  pi4  frequenti  csnsià,  dove 
infUiiacooo  in  Arno  il  bono  di  Midofum 
nel.»  nasce  fiirsso  il  Cas.  di  Btimhnne^  oJ  il 
fosso  di  fetriofo^  che  vicfM  da  Torri  e  «lil 
p<Mtere  della  Si^p€, 

Diriropetlo  allo  sbooco  del  f^ieano  di  S. 
Bliero  esistono  gli  avanzi  de*  piloni  di  ■■ 
antico  ponte  di  eni  non  feei  nwinioiie  air 
Art.  Arnn,  —  Fra  il  Ptmie  m  Higmam»  e 
qiiellodeirincìsa  presso  il  cortoio  ponte  dei 
mrH9chetto  esìste  il  molino  omnoimo  sÌp 
4aalo  nella  ripa  sinistra  delfAmo  poco  so- 
ffra Rignano,  il  qnale  anticamente  era  com- 
proso  nella  Gomunllà  di  C^tinm  f^rrckim^ 
menile  nn  «Uro  hwIìiio  presso  all^  lacìss 
spettava  a  qoest*  ultimo  caalcUo.  Cidpwòde- 
dursi  da  varie  carte  della  badia  di  ÌÈtatìtaa- 
lari,  e  Segnatamente  da  dna  di  case  ddPS 
agosto,  e  90  settembre  i3o6,  copiale  pia 
tnnli  dagli  atti  dei. giudici  dette  gabelle  di 
mano  dol  noterò  Giovanni  di  Taoo  di  Eug* 
gierì  da  Quona.- 

Col  regolamento  del  iS  febb.  1773  rela- 
tivo airorgaaiixtaxione  economica  delle  70 
Comunità  del  Contado  fiorentino,  spettanti 
al  nuovo  Compartimento  de*  tribnnali  di 
giustìzia  del  Contado  Bmdesimo  ,  questa  di 
Rjgnano  fu  accresciuta  di  t5  popoli  star., 
cali  (Ulla  giurisdizione  del  Pontamicve,  che 
fiu*ono  sOtlo|y)sti  al  Vicariilo  di  San-Gio> 
vanni  nel  Val-d'Amo  nperìore. 

Li  Comunità  mantiene  un  medico  ed  un 
mncstro  fS  scuola. 

D.il  i8S$  in  poi  fa  accordato  a  Ri  snano 
un  mrrcalo  settimanale  che  cade  nel  giorno 
di  liiaeilì ,  oltre  la  piccala  fiera  che  vi  é 
tiene  nel  primo  lunedì  di  maggio. 

L'I  Cancc?lrrìa  comunitativa,  T  ingegnere 
di  Circondari'^  »  il  giusdicente  e  P  ufizio  di 
edizione  M  Registro  sono  al  Poatassìere; 
la  conservazione  dcile  Ipoteche  ed  il  tribu- 
na'edi  Prima  istanaa  in  Fircoie. 
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Miamjm 


ITome 
dei  Luoghi 


Bisticci  (t) 
GtoelloficlHodiìli 

nnisù 
Collimi  (s) 
Corti 
Felce 
MiruMii 
Olmeto  (3) 

Perticala  e  Antica 

PmgiMiìo,  o  San- 
PriigDa»o(a) 

RiOllAllO 

Sociailà(S) 
Torri  e  Marciano 
Ugliiti) 

VologllMìO 


Titolo 
dette  Chiese 


Diocesi 

€mi 

afforiemgpno 


S.  Lncia 

S.  Maria,  Priora 

S.  Donatoi  ìden 
S.  Steiànoi  idem 
S.  QvirioD*  Rettoria 
S.  Lorenio,  Fiere 
S.  NicGoiò,  Rettoria 
,  S&  Griatoiìmo  e  Antea, 
>     Priorìa 
S.  Martino  iaS.  Maria  a 

Ronmo 
<S.  UeoKao ,  Pieve 
S.  Cleaaente,  Rettorie 
^  SS.  Sterno  e  Silveatto* 
>    Prioria 

IS.  Maria,  Rettoria 
S.  Miobele,  idem 


Ficiole 


Fiienie 
Fiesole 


Popoiatiomo 


ARKO 

iS5i 


Ano 

1745 


Idem 
Idem 


Idem 
Idem 

Idem 
Idem 


$OMMJ   ....  Jbii.  if  .• 


ia5 


181 
44 

97 
144 
498 

i«3 
3oi 


aa3 


2073 


aoa 

S8 

81 

»i4 

980 

f83 

481 

té 

340 


•95 


2987 


Anno 

i833 


19^ 


«33 

145 

io5 

•71 
147» 

33a 

891 

a7a 
443 


484 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  dotte  Comunità  limitrofe  nelle 
ultime  due  epocfte j^t,  if .® 


fbr^M* 


•  Mii.  N.^ 


AMBO 

1840 


4639 


338 


4977 


i6t 
184 

3is 
3aa 
14» 
III 

>49f 
»7« 

88t 

479 

Su 
370 

4555 


•9 

4584 


NB.  Le  due  parmeekie  di  Bisdtci  ed  UgM  (1)  entrarono  nellm  Com.  di  Rignana 
dopo  il  1 833,  datht  quale  fneeoersa  eseftono  le  due  parrocchie  di  Olmeto  e  di  Socia- 
na  (3),  mentre  quelle  di  Collina  e  di  Pragnano  (a)  nelV  ultima  epoca  mandaeano 
fuori  343  abit,  qui  sopra  defratti  daHa  loro  popolazione  ejfetti^a. 


RIGO  (pairrE  >  borgo  a)  mlla  Val- 
dioPiglìa.  —  Porta  il  nome  di  Ponte  e  di 
Borgo  a  Rigo  un  ponte  ed  on  borgbetto  ani 
torr.  omonimo ,  nel  popolo  di  S.  Paolo  a 
Celle,  Com.  e  circa  raigl.  5  a  lib.  di  San» 
Caaciano  de' Bagni,  Giur.  di  Radtoofiini, 
Dioc  di  Chiari,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sai  bivio  deMa  strada  mia  po- 
stale' di  Roma  con  quella  provincQite  del 
Mont^  Amiate  che  sbocca  costà  al  IV>nte  a 
Rigo  poco  innanxi  che  questo  torr.  ri  Tiioti 
nel  fì.  PìAgHa,  pasnia  T  osteria  della  ifo^e/- 
l***  gik  villa  No^la,  eh*  è  alla  base  meri* 
dionale  del  monte  di  Radicofitni. 

II  torr.  Higo^  riceve  le  n<y|ue  del  yallon- 
eello  pesto  fra  il  monte  di  RadtcoTaDi,  quel- 


lo di  Getona  e  V  altro  di  San-Casciano,  delle 
Ripe  e  di  Celle. 

In  quanto  al  borgo  di  Rigo,  esso  è  ram« 
mentato  in  tane  membtune  della  Badia  A-* 
mialina,  fm  le  quali  una  del  genn.  1074 
■cfitta  nel  borgo' predetto.  Con  altro  islrii^ 
mento  del  giugno  1 098  Lanfranco  vescovo 
di  Chiusi,  stando  nella  torre  del  Castel  dt 
S.  Stefano  a  Chiusi,  confermò  a  Gerardo  aba* 
te  del  Monast.  di  S.  Salvatore  al  Montamia- 
ta  la  porzione  di  padronato  che  egli  aveva 
aoqoiAato  sulla  chiesa  di  5.  Sfarla  del  Bor^ 
go  di  Rigo.  La  qual  chiesa  probabilmente 
corrispondeva  a  quella  di  S.  Maria  nella 
«rVla  di  Womht  (ora  la  Nooella)  che  nel 
gennaio  del  1 087  era  stata  ceduta  el  rao^ 


759 


HIGO 


■asterò  pialletto  àt\  loropatroai.  Citerò  an- 
che un  (liptanu  Jeirimp.  Olloiie  IV  In  fii> 
Tore  dolla  BmlU  liuintiiia  dato  preno  la 
HmIm  mJJelU  li  «1  «gotto  iito.colqnale 
eiinc«dè  a  quel  monastero  T  uso  del  fiume 
Kglia  dalla  tai  sorgente  fino  al  Ponte  a 
il  go.  (  Aaeu.  Dm.  Fiob.  loè.  eit.  )— r«l. 
SAMoCMoiAao  Da*  Baomi,  Cotnumità,     • 

RIGOU  (  PIEVE  w)  (  PMs  ée  Bitu^ 
If*)  nella  Valle  del  Serchio.  ^  PKeve  antica 
mm  il  llfDlo  di  S.  Marco  nella  contrada  e 
borgata  omonima,  alta  cui  parrocchia  Ai  an- 
new»  il  popolo  di  S.Pietro  a  Gorliano,  nella 
Ghu.  Gior.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  de* 
ftifiii  «li  S.  Giofuno,  Dìoc.  eComp.  di  Pisa. 

Risiede  in  pianura  lungo  la  slmda  postale 
di  Pisa  a  Lucca  fra  la  fuse  occidentale  del 
Mnme-Pisano  e  la  ripa  sioìstn  dd  Serchio. 

È  una  delle  chiese  biittesimiili  delta  dio- 
ocsi  pisana  che  doveva  esistere  innanti  il  te- 
colo  Vili,  tostocliè  la  sua  succursale  di  S.  Bla- 
riadi  appiana  fii  consagrata  nel  primo  anno 
«M  secolo  I \,  o  neir  uHimo  del  sec  VIIL^ 
Tei.  PArriAVA. 

IfelU  pieve  di  Rig^^lif  situata  in  Pagn 
fit^nn  pomedeva  beni  la  corona  imperiale 
Minanti  e  dopo  il  mille,  siccome  risulu  dal- 
la donasione  folla  alta  Primasiale  di  Pisa 
dairirop.  Arrigo  I?,  poi  nel  iio3  dalk 
mareheni  Matilda ,  e  da  un  diploma  scritto 
in  Boloena  lì  as  sett.  del  tooi,  col  quale 
Ottone  in  ooneedèad  un  fedele  del  marche- 
te Ugo  r  in? eMitun  di  un  predio  massarisio 
diperttnenxa  della  Corona  posto  In  Pago 
phenti  in  ^ilìrn  toemia  Riguii.^'  (Gakmi, 
Al  Mntek.  di  Tneana  Voi.  I.) 

Im  piete  di  Rigoli  in  seguito  fii  confer- 
nata  agli  arcivescovi  ed  alla  chiem  pisana 
dal  Prài.  Innooento  II  con  hot  la  data  in 
Gnnpiglia  li  5  maggio  del  i  «37. 

Il  piviere  di  Rigoli  nel  secolo  XIV  com* 
prendeva  due  altri  pievanali  più  recenti, 
quelli  di  Filettole  e  di  Vecchiano,  in  tutte 
16  parrocchie  oltre  la  plebana:  cioè,  t.  S. 
Indrea  iji  ^e«ea/ola  (esistente);  a.  S.  Sal- 
datore di  Carrmja  (distnitls);  3.  S.  Gassia- 
•Ofli  Mttaio  (annesso  nCafuggio  Seggio); 

4.  S.  Fonsianodi  TVi&^ioao  (non  esiste  più); 

5.  S.  Biagio  ^  Cr/miViifornnita  aliai  seguen- 
te); ft.  S.  Martino  ^Oimiano;  7.  S.  Mauri- 
lio «F«lrtfo/«  (ora  pieve);  8.  S.  Pietro  di 
Coevinya  (annesm  alla  seguente)  9.  S.  Gio- 
vanni a  Limiti  (esistente);  io.  S.  Maria  di 
Pnppiaaa  (idem);  11.  S.  Bartolomraeo  « 
Orùgnono  (idem);  la.S.  Alessandro  a  Tee- 
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Mam  (on  pieve);  t3.  S.  Matteo  di  Am- 
fMMo (distratta);  14*  S.  Maria  imCmsteUa 
(cappellanta  annesm  alla  pieve  di  Vcochift- 
no);  1 5.  S.  Giusto  nVa  Cappeiia  (non  esine 
più);  16.  SS.  Onirico  e  GiuKiU  (idem). 

II  campenilcf  o  la  lorre  ddin  pieve  £ 
Rigoli ,  al  pari  dell*  altro  victno  della  pieve 
di  Pugnano  fimno  comliatliili  e  pscsi  nd 
1404  dalle  genti  de*  PSofcnliai ,  quando 
questi  sotto  il  comando  del  coole  Bertolis 
Orsini  improwimoBwnte  cavalcnrooo  insaa 
alle  porte  di  Pisa,  speniido  quasi  di  finto 
occupÉi«  quella  dttà. 

Della  chiem  di  S.  Pietro  a  Goriiano,  seb- 
belle  esistente  tuttora  nel  popolo  di  Ulmianah 
non  trovo  mcntimic  nel  registro  delle  dlì^- 
se  della  diocesi  pisana  del  137»,  e  Kppve 
nel  mtaloga  del  t  a  7  7,  nel  quale  nRàmo  sra- 
dica per  litohre  deUa  pseve  dm  Ximio  S. 
Pietro  e  non  S.  Marco. 

A  questo  Gorliano  di  Ripnfsniis  dubito 
che  debbano  riferire  dne  iitrniciiti  dcir  ^• 
«A.  ^reiV.  Lmnek,  del  14  ottobre  M4,  rr> 
lativi  ad  una  permuta  di  beni  cheTaipnndB 
possedeva  in  luogo  detto  CologmoU  pressa 
Coniano,  e  che  cede  aUa  chìcan  di  S.  Mi- 
chele in  Foro  di  Lncca,  ricevcndn  in  caai- 
bio  altri  beni  poeti  nella  Vaf-dt-Goniia  in 
Maremma. — (Mcmmu  Ldosl  ^o/.  T.  P.  IL) 

A  CorUano  esiste  una  gnndipm  villa  n- 
gnorile,  vicina  alla  quale  Giovanni  Targi» 
ni-Tooeta  vide  due  belltssirai  alberi  ifi  Co- 
rtMio  (Ceratonia  SilifiM)  pianta  che  vuo- 
le un  clima  piuttosto  caldo. 

Attualmente  la  pieve  di  lUgoli  è  aaairke 
di  sole  4  cure;  cioè,  di  Orsigmnmo^  di  £1- 
miVi ,  di  Cimiamo  e  di  Pmi^pimnm^ 

La  parr,  della  pieve  di  S.  Marno  a  Ri^i 
nel  i833  conUva  63o  abit. 

RIGO.MAG2IO,  o  RIOOìTAGm  nelìa 
Val-di-Chiana.  — >  Gasi,  con  dhicm  plebana 
(S.  Msraelliao)  nella  Com.  GSinr.  e  dna  5 
migl.  a  sett.-grec.  £  Asinalonga»  Dioc  e 
Gomp.  di  Aremo. 

Risiede  sulb  cresta  di  on  poggio  bagna- 
to alla  sua  base  australe  e  occidenUle  dilla 
fiumana  Foeisna,  a  pie  del  quale  paan  U 
strada  provinciale  de*  Gallesi  che  «la  Sima 
guida  per  il  più  corto  cammino  roubile 
alla  strada  regia  postale  sotto  Gortona;  m««- 
tre  dal  lato  di  lev.  il  poggio  di  Migo- Ma- 
gno si  unisce  ai  monti  di  Lncìgnano. 

Un*  antichissima  chiem  àk  Big^Ma^m 
em  dedicata  a  S.  Maria,  S.  Mvlino  e  S. 
Gillo.  Esm  fii  di  gimpadronalo  de*< 
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4e1l«  Sculenga  »  ai  qaili  «pparteoera  quel 
'  C.  Ranieri  del  G.  Watfredo  di  Asciano,  cLe 
'  nel  setL  dell'anno  io36,  stando  in  Arezzo, 

con  la  sua  oonaorte  Erroengarda  figlia  del 
'  fu  C.  Alberto  donò  al  capitola  della  cattc- 
^  dnle  aretina  il  padronato  della  chiesa  di 
^  S.  Martino,  S.  Niccolò  e  S.  Gilio,  situaU 

nel  caste!  di  BigomagnOy  contado  aretino. 

Lo  qnat  donazione  quatlr*anni  dopo  (luglio 
'  del  1 040)  fa  confermata  allo  stesso  capitolo 
'  dal  primo  donatore  coir  aggiunta  di  altri 
'  beni;  e  finalmente  nel  luglio  del  io53  dal- 
'  la  contessa  Ermengarda  quando  era  rimasta 

tedoYa  del  C.  Ranieri  prenominalo. 
'       Se  poi  il  detto  conte  Ranieri  della  Scia- 
'  feitga  osse  fratello  del  conte  P«pone  signo- 

>  re  di  Sarteano  si  Tedrk  ali* Art,  SAaTBAao.— - 

Che  il  luogo  dove  fu  b  chiesa  de*  SS. 

>  Martino,  Niccolò  e  Gillo,  o  Egidio  fosse  in 

>  Rigomapo^  o  nella  sottoposta  borgata  della 
Catttlltna  lascioagli anliquarj  hi  cura  di  rin* 

I  tiacc]ado.^rMl.  Ein  della  Val-di-Chtana. 

I  Certo  è  che  Rigomagno  a?eya  già  form^ 

I  di  castello  qnando  né.  t  ao8  fa  preso  e  di- 

'■  sllitto  dai  Fiorentini ,  dopo  aver  essi  rico- 

'  minciato  la  guerra  contro  Ì  Sanesi.  Due  anni 

>  appresso  il  Comune  di  Siena  avendo  com- 
I  prato  dai  donti  della  Scialenga  e  di  Sar- 
i  teano  le  loro  portioni  di  castelli  e  territori 

che  tenevano  in  cotesta  contrada,  il  governo 

I  di  quella  Rep.  provvide  per  rifare  le  mura 

I   del  castelletto  di  Rigomagno.  Ma  questo  es- 

I  sendo  stato  nn*  altra  volta  assalito  dair  oste 

;  fiorentina,  ricevè  nuòvo  guasto.  Finalmente 

Rigomagno  nei  1 980  avendo  servito  di  refu- 

gio  ai  fuorusciti  sanesi  di  parte  ghibellina,  nel 

I  tainpo  che  il  governo  aveva  abbraccialo  il 

|iartito  contrario ,  fa  per  ordine  della  Rep» 

in  gran  parte  diroccato  per  modochè  esso 

nel  ia34,  e  quindi  nel  1991,  dovè  lomarsi 

I  a  rifabbricare.  —  (Toauàkn ,  Star,  Sanese 

I  P.  H.  Lib.  7.) 

Rigomagno  nel  x554  fu  occupalo  dal- 
r  esercito  anstro-ispano-mediceo ,  che  poco 
dopo  insieme  con  Siena  e  tutto  i*  suo  ter- 
ritorio fu  consegnato  a  Cosimo  I,  che  lo  unì 
,  alla  sua  corona,  finché  nel  161 6  Rigoma- 
I  ^'no  con  diploma  del  a  giugno  fu  concesso 
I  dal  Granduca  Cosimo  II  a  SinoUo  di  Flaro- 
ininio  Ottierì  nobile  sanese  con   titolo  di 
;   marchesato  per  se  e  suoi  discendenti  maschi. 
I  KssendQ  mancato  SinoKb  lenza  figli,  median- 
te rescritto  granducale  del  1 3  settembre  1618 
I  ne  fu  investito  Barlolomraoo  di  Atlilio  Ot- 
I  tieri  ad  eguali  condizioni.  La  flessa  in  ve* 
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stitura  ,fo  rinnovata  con  approvazione  del 

Granduca  Cosimo  III  del  a6  agosto  1664 
nella  {lersona  di  Lottieri  figlio  di  Bartolom- 
mcoOttieri,  nei  di  cui  discendenti  per  suc- 
cessive rinnovazioni  sussistè  il  marchesato 
fino  air  estinzione  di  quella  linea  Oltim 
accaduta  nel  1789.  Allora  il  Cast,  di  Rigo* 
magno  ritornò  alla  Corona  che  lo  assi^gnò 
col  suo  distretto  alla  Comunità  diAsinaluii* 
ga,  la  quale  vi  mantiene  un  medico-chirurgo» 

Nella  sotlostante  borgata  de*ValUsi  si  pra- 
tica ogn*anno  nel  9  3  maggio  una  lìera. 

La  parr.  di  S.  Marcellino  a  Rigom^igno. 
nel  1640  aveva  43;  abit.;  nel  1745  ne  con- 
tava 455,  e  nel  i833  noverava  754  anime» 

RIGONE  torr.  «^  A  varj  torrenti  va  pia 
valli  della  Tos(*ana  fu  dato  il  nome  di  SU 
gf*ne  f  quasi  Rigo*na^no,  Tale  sarebbe  il 
Rigane ,  o  Sugone  che  scende  da  Monte- 
catini neir  Era  fra  lo  Spedaletto  e  Lajaiico; 
tale  il  Rigane  di  Lorenzima  in  Val-di-Toim 
rammentato  in  varie  carte  deirArch.  Aroiv. 
Pis.  anche  innanzi  il  mille  ^  come  quelle 
del  aa  aprile  927,  e  i3  lugl.  934,  eoo.  eoe. 

RIGUTINO  (PIEVE  m)  altre  volte  /*/>- 
^e  ài  S.  Piftro  in  Buiintoro  nella  Val-di- 
Chiana.  —  Cotesla  pieve  sotto  il  titolo  di  S» 
Quirioo  a  Rigutino^  e  innanzi  di  S.  Pietro, 
a  JUoniicello,  fu  detta  in  orgine  in  Rutila 
toro.  —  Rigatino  è  anche  il  nome  di  una 
borgata  nella  Com.  Giur.  Dioc.  Comp»  e 
circa  migl.  7  a  ostro  di  Arezzo. 

Trovasi  lungo  la  strada  postale  di  Peru- 
gia alla  prima  posta  partendo  da  Arezzo  s«iU. 
la  liasc  meridionale  del  poggio  di  Lignanow 

Ali*  Art.  MouticmllOj  o  Mohticellì^  fu 
detto  che  la  chiesa  ora  plebana  di  S.  Oniri- 
co a  Rifiutino  era  filiale  dell*  antica  pieve 
di  S»  Pietro  a  ifoniiieello,  già  detta  a  Bu* 
tintorOf  la  quale  da  lungo  tempo  fu  trasU* 
tata  in  questa  di  Rigatino,  La  sua  contrada 
insieme  a  quella  del  piviere  di  Quarto  appar» 
tenne  in  gran  parte  ai  marchesi  del  Bloiila 
S.  Maria,  siccome  sembrano  dimostrarlo  al<- 
cuni  istrnroenti  del  secolo  Xll  sollo  quegli 
articoli  indicati;  e  specialmente  un  attod<>| 
iTiccmbre  1 098 ,  col  quale  la  contessa  Sofia 
vedova  del  March.  Arrigo  del  Monte  S»  Ma« 
ria,  rimaritata  al  conte  Alberto  di  Vernio 
donò  ai  monaci  benedettini  di  S.  Flora  e 
S.  Lucilla  la  mete  della  corte  che  possedeva 
nel  luogo  di  Ottavo  e  della  selva  dì  Acuto 
con  tutte  le  pertinenze  di  detta  corte  e  selva, 
situate  entrambe  nel  piviere  di  S.  Pietro 
a  But intoro.  Le  quali  cose  erano  pervenute 
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atta  oontem  SoRa  per  terìttnn  di  morg^i^ 
eap^  o  per  earta  di  antefatto  rilasciatale  dal 
Blarcb.  Arrigo  di  lei  primo  marito. 

10  non  auardo  dire  le  quella  selTa  di 
detikto  abbia  dato  il  nome  al  rio  che  V  at* 
fravena,  appellato  Rio  Acuttno  donde  il 
borgliettodi  Biguiino. 

La  piere  di  S.  Pietro  a  Butintoro  (ìi  tn« 
fiatata  in  S.  Quirìco  a  Bigutiao  per  decreto 
vescovile  del  dì  1 1  ottobre  1404  nel  tempo 
che  alla  medesima  fu  unita  P  altra  chiesa  di 
S.  Biagio  a  Bigutimo.  Allora  cotesto  piriere 
comprendeva  olire  le  tre  cure  sopraccennate 
ht  chiesa  di  S,  Tommaso  in  Montiùello^  e 

Iuelle  di  S.  Valentino ,  e  di  S.  Bflchele  a 
ìigutimo.  —  AUualmenle  la  pieve  di  Ri^« 
tino  non  ha  chiese  curate  sottoposte. 

La  pieve  di  S.  Quirìoo  a  Èigutino  nel 
t8S3  contava  618  abit. 

MiLu»n^  o  AtiiLtAifo  nella  Valle  del  Sei^ 
Aio.  —  FW.  AaLuao. 

RIM AGGIO  (  Bìpus  major  ).  —  Molti 
luoghi  delta  Toscana  hanno  tuttora  il  voca- 
bolo di  Bimmggio,  di  Bìgomagno,  di  Jl<- 
m*igno^  di  Biotte^  di  Bìgiiotu  o  Bigotte^ 
vocaboli  che  indicano  facilmenlelaloropro- 
veniensa  da  un  ilio  ptà  grotto  o  maggiora 
dei  suoi  vicini.  Noi  indicheremo  quelli  che 
hanno  dato  il  nome  ad  un  casale,  o  ad  on 
popolo. 

RIHAGGIO  nel  Vald*Amo  sotto  Firen- 
le,  o  KivMwio  TC  Saaro.  — È  un  rio  che 
•rende  dal  Monte  Morello,  passa  per  il  par- 
Cri  e  la  Fabbrica  di  Doccia  del  Ginorì,  e  di 
li  per  \1  borghetto  dd  Ponte  alt  Atntan^ 
■tlraversa  la  strada  provinciale  di  Firenxe  a 
Sesto  e  Prato  per  vuotarsi  nel  Fosso  Reale 
e  qnindi  nel  Bisenaio. 

RIMAGGK)  MI.  PIAN  m  RIPOLL  — 
^erf.  Vmchio  tc  RniAGGio. 

RIMAGGIO  DKL  PONTASSIEVE  nel  Val- 
d*  Amo  sopra  Firenze. -— Gas.  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Doccia,  Gora.  Giur.  e  circa 
5  mi  gì.  a  maestr.  del  Pontaisieve,  Dioc  e 
Comp,  di  Pirmxr. 

Risiede  solla  fiiocia  meridionale  del  mon« 
te  di  Groce  pccsso  il  torr.  5/eei  che  di  il<- 
"^''ggio  ebbe  anche  il  nome. 

11  Gasale  dì  Ri  maggio  della  Pieve  a  Doc- 
cia è  rammentato  in  molti  fìtti  della  mensa 
fforenlina  fino  dai  sih:o1i  XH  e  XIQ.  — 
(Laui,  Mon,  Bec!,  Fior.) 

RIMAGGIO  nel  VaWAmo  superiore.— 
Piccolo  torrente  che  scende  dal  Poggio  dal- 
ia Croca  per  S.  Pietro  al  Terreno ,  altra- 
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fcrnndo  la  strada  pofIaU  IrIìihi  sotto  il 
^oRfe  ili  Bimaggio  prima  di  cailFare  iid< 
r  Amo  fina  V  Incisa  e  Pifrlioe. 

RIMAGUO  nella  Versilia. — Borgo  che  hi 
preso  il  nome  dal  ricco  t<»rr.  di  Mtiatagn , 
altrimenti  appdlalo  Sarra  ,  il  quale  sccode 
dai  fianchi  del  Mmite-AltisBUBO,  nella  pur. 
Gom.  e  Gior.  di  Semvetaa,  Dioc  di  Pia, 
già  di  Lnni^nana,  Gonp.  di  Pisa. 

Il  borgo  di  Rimaglio  trovasi  Inngo  b  ri- 
pa sinistra  del  torr.  omonìaio  sulb  ^rd» 
che  da  Seravcsza  s'inottn  per  h  Oppdh 
verso  II  Mont'  Allisnmo.  —  Può  dirsi  que- 
sto il  subborgo  settentrionale  Mk  Terra  dì 
Scraveaa,  dalia  quale  non  é  pàà  bmtmb  di 
400  masi.  ^  Fed.  SsaAvao*.  Comunità. 

RfìHAZZAlfO  in  Valnli-Fnie.— C«.€te 
dli  il  nome  ad  una  attoria,  Im  quale  ooaBaa 
con  la  ^ia  Mmiiia^  o  Blafcmnaana,  e  dalU 
parte  superiore  con  hi  lennta  di  Saolo-V- 
golo.  È  più  noto  Rintanano  per  un  óppa 
miniare  fiitto  porre  dair  Imp.  Adriano  la. 
tonino,  alloraquando  fu  nstaimto  un  gm 
tratto  di  cotesta  via  eoii«»laf«;  àppo  ck 
venne  trasportato  nel  camposaalo  di  R», 
dove  è  notato  il  nttancro  delle  asigGa  (cioè 
188)  distante  da  Roma  In  cai  H  posto.  - 
Fed,  Vu  Enu4  m  Soàvao. 

Golesta  colonna  miUìvìa  era  stata  di  laa- 
go  tempo  atterrata,  qnando  fa  UaaportMa 
alla  casa  di  attoria  di  Rinia«alM>  dovevfil 
per  materiale  da  labbrica.  H  CMO  volle  ck 
alcuno  intelligente  sai  finire  del  sec  XVQ 
la  rinvenisse  fra  le  macerie  «  dof»  di  cbe 
venne  portata  a  Pisa. 

II  canonico  Martini  fa  probnbtlmam '^ 
primo  a  pubblicare  nel  soo  Tlkemtr.  Batil, 
Pit,  r  iscrizione  dì  cotesta  pietra  millort 
che  può  dirsi  una  delle  poc^e  indicanti  il 
nome  delP  Imperatore ,  aatlo  il  quale  cnao 
state  rifiitte  o  riparate  le  graodl  vie  rmu- 
ne.  —  L*iscri»one  che  tuttora  si  1^  ia 
quella  del  camposanto  A  Pisa,  ^  di  Eisaz- 
zano,  in  grandi  e  ben  formati  caratteri,  dia: 

CàB».  1.  A». 

AmaAmm  "  Aatoaifca  *  Ann. 

Pwa  •  P.  M.  Ta.  P.  VL  Goa.  HI.  !».  H. 

PP.  ViAB  *  AanuAM  -  VcivsTA.n. 

DiLAMAii  *  Oraais  *  Autuato. 

Ranmaaajji  *  Goaivir. 

A  •  Roau  •  M.  P.  GLXXXVin. 


RIHBEGGA  in  Val-d'  Oreia.  -^  VUb  esi- 
stente fra  la  posta  della  Podrrina  e  qiKlb 
di  Ricorsi  nella  parr.  di  Gastelveochio  dn- 
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tfi>  ptfò  t  liMli  ^dU  Con.  di  GMliglHMi 
d*OiGÌa  da  eoi  é  cuoi  5  m%U  «  lev.,  odia 
Criur.  di  Sao-Quinco»  Dioc  di  Pieoxa,  una 
¥«lu  di  CUod,  Goaif.  di  Siena. 

Risiede  aulU  ripa  delira  del  lorr.  ^d* 
iota  fra  la  fliada  postala  e  il  &  Oicia. 

Air  Alt.  GàatiLTaaQno  d^Obcu  diati,  die 
la  W//a  della  JBiimhecca^  il  borghetlo  già 
ospizio  di  BrieeoUt  ed  il  FoIo^mq  di  Geim 
iBsìema  d  Gis.  Tracerchi  eoa  la  lem  del 
«  giugno  1777  fiuooo  rimiiti  aUa  Uoma- 
nità  di  GasUflioad^Orcìa,  per  ipiaoto  la 
loro  dìiesa  parrocchiale  di  <f .  Eastaehioa, 
Casiehecekio  posta  dcotro  il  terrilorio  eo- 
muoitativo  di  Badioofiiiii. 

Fu  qocslA  cootrada  da*  Visconti  di  Cam» 
piglia,  ono  dd  qoali.  Napoleone  del  fu 
Taaerédit  per  atto  del  3  luglio  1 999,  essen» 
dosi  iolermalo  nd  suo  palsooo  di  Casiel^e^ 
chiot  e  ricooosoeodo  di  aver  occupato  in- 
friostasseote  certi  effetti  alla  Ixidia  Amia- 
lina  posti  tia  Badioofani  e  Campiglia,  li  re> 
atitaifa  mediaale  quel  rogito  al  prenomi- 
nato mooasbero.  "(Aaoi.  Dbpl.  Fioa.  Cturlm 
della  Badia  predetta). 

Nel  secolo  XIV  la  Rimheeca  con  i  Ca- 
stel letti  di  Fengaaao  e  di  Castén^eeekio 
cadde  io  potere  di  Cocco  Salimbeni,  ai  di 
cui  eredi  fu  res»  i^l  tS^S  la  steua  TÌlia 
d^lla  RepL  di  Siena ,  e  quindi  ritolta  loro 
ad  1418  da  Àniooio  Petruosi,  che  la  riunì 
al  comande  immediato  della  repubblica  sa* 
ofse.  -«<-  riti.  PKMGaAWo  in  Val-d*Orcia. 

Nd  1640  la  villa  del  Palatto  di  Geta 
compresavi  la  Rimbecca  conia r.i  53  abit. 

aUf IGUINO,  o  aUBf IGLIANO  CLAGO 
m).  *-  ^ed,  Laiio  m  RmoGraAiro. 

RINALDI  ( MONTE)—  red.  Moara  Ri. 
HALM  in  Val-di-pesa  e  in  Val-di-Sieve. 

RINCINE  in  Val-di-Sieve.  ^  Cist.  ora 
TUL  con  eh.  plebana  (S.  Elena,  già  S.  Ma- 
ria) cui  fu  annesso  il  popolo  di  S.  Pietro  in 
F'alpiaaa ,  nella  Gom.  e  circa  tre  migl.  a 
leT.-grec«  di  fjonda,  Giur.  di  Dicomano, 
Dioc.  di  Fiesole ,  Gomp.  di  Firenze, 

È  posto  nel  Hanoo  oucidentaledel  monte  di 
Falterona  sulla  ripa  sinistra  del  torr^Ì?i/i- 
«iae.--* Tanto  questa  vii  la,  come  i  Ticini  ca- 
stdluoci  di  Fornace,  di  Londa,  di  S.  Leo- 
lino  in  Mouti,  di  S.  Rivello  etl  altri  ap- 
partenevano ai  conti  Guidi  del  ramo  da  Por- 
eiano,  uno  de'qua'i  nel  i356  alienò  al  Co- 
mune di  Firenxe  le  ville  dd  Castagno,  del 
Monte  dell*  Onda,  di  Sitignano  e  Valpiana, 
della  Falterona ,  di  Riucioe  e  di  Fornace^ 
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ddle  quali  eoae  ricevè  il  pvcno  io  i65o  Ao- 
rini d*  oro.  -^  ^ed.  FoaaAca  in  Val-dt-Sie- 
ve,  e  LoBoà. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Rincìne  nel  ca- 
talogo del  1399  era  la  prima  parrocchia  dei 
piviere  di  S.  Bietole,  che  poi  con  la  eh.  di 
S.  Jacopo  di  Frascole  è  stata  fatta  plebaua. 

Attnalmeate  la  battesimale  di  S.  Elcna  a 
Rincine  ha  per  succursali  le  tre  leguentt 
parr.;  i.  di  S.  Lorenzo  a  Fornace;  a.  di  5. 
Andrea  a  ^icorati  eoo  S.  Michele  a  ^io- 
scia  e  S.  Donato  in  Mantedomini  ;  3.  S. 
Stefano  a  Petro/o  con  V  annesso  di  S.  Nic- 
colò alla  Cornia, 

Nel  i833  la  eh.  plebana  di  S.  Elena  a 
Rincine  noverava  333  abit. 

BiNONcaj^  oEi unnico  [Fosso  e  Bio  oi), 
ossia  Fosso  AtLHOitico  nel  Val-d*Arno  pi- 
sano. -—  Fosso  grandioso ,  che  Fu  urtiricial- 
mente  dilatato  e  difeso  da  fortìHciizìoui  sut* 
r  ingresso  del  Val-d*Arno  piwno,  e  che  di- 
rigevasi  verso  il  borgo  di  Fesiano^  o  delle 
Campane  presso  Pisa. 

11  primo  A  dare  qualche  contezza  di  cotesto 
Fosso  di  guerra  fu  Ricordano  Mvlt^^nni,  il 
quale  al  cap.  so 3  della  sua  istoria  sotto  Tan- 
no 1276  ne  avvisa,  come  «  i  Fiorentini  ed  i 
Lucchesi  a  intuito  del  conte  Ugolino  e  de- 
gli altri  Guelfi  di  Pisa  col  malisculco  del 
re  Girlo  (  d'  4ngiò  )  andarono  oste  a  contro 
Pisa  verso  Pontedera.  Ed  i  Pisani  per  tema 
de*  Fiorentini  avran  fatto  di  nuo^o  uno 
grande  fosso  di  là  dal  Ponte«lera  appresso 
a  Pisi  a  8  miglia ,  il  quale  era  lungo  dieci 
miglia  e  metteva  in  Arno  ,  e  chiama  vasi  il 
fosso  Arnonieo  [Binonico)  ed  a  quello  ave- 
vano fatto  ponti  e  steccati  e  bertesche.  » 

Giovanni  Targioni-Toczetti,  che  nel  Voi. 
Il  de'  suoi  Viaggi  accennò  le  vicende  di  co- 
testo Fosso,  fece  eziandio  menzione  di  alcu- 
ne rubriche  del  Bre*fe^  o  Statuto  del  Comu- 
ne di  Pisa  detto  del  Conte  Ugolino,  uelqu.i- 
le  al  Lib.  IV  si  trattava  di  rifare,  o  riattare, 
approfondare  ed  ampliare  dove  occorresse  il 
ilio  di  Binonico^  rammentando  una  stra<la 
da  aprirsi  dal  campanile  di  Binonico  a  Pon- 
saoco,  oltre  4  ponti  da  farsi  sopra  il  Fossa 
di  Binonico^  fra  i  quali  uno  nella  via  di 
Quarto ,  il  secondo  nella  via  di  Titignana^ 
il  terzo  sulla  via  di  Oratojoed  il  quarto  in 
quella  dì  Fasiano  presso  al  Portone  di  Pisa. 

Dalle  quali  località  sembra  di  poter  rila- 
vare che  il  Fosso  di  Binonico ^o  Arnonieo 
cominciava  verso  le  Fornacetle ,  dov'  era  il 
campanile  della  chiesa  di  Rinonichi ,  delta 
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poi  àà  Foizati,  e  ciie  itiohcàyt  ià  Arno  tòlto 
J^asiéài>  preiéo  il  bor]|:o  dèlie  Giflipkne.  ^— 
^ed.  Tamio«i  foco  citato  e  rirt.  àuLc- 
ao,  doTe  quesl*  ulti  ino  fb  6bafaio  M  mp 
di  BinonicOy  chiamaid  lalToha  il'  Piièào  di 
Guerra  <ie*Picmi. 

Che  il  P'ostó  in  dlsconb  àrcHk  bea  iot^ 
gente  SDa  piO|^rit«  k>  d)l  li  cxmotlxf^  akui  c6i>- 
vcnàone  del  17  febb.  tiSS  ti«  il  Odnitin^ 
di  Fin  e  la  fomiglU  Upezzliì|h1,  nella  qna- 
k  è  designato  coteilo  confine:  siedi  Miti 
de  GtUo  (di  Lavajano)  &iMt  Uiqjae  ai  Air» 
num^  et  iUàa  Arma  éuririt  ttiquè  i»  ìtòth 
fm  Rif I  Rofonon,  et  sictd  tpke  iiVcs  eulr» 
rii  ue^e  mi  toéàm  ubi  ìi>iiM  ffòàika  fuit 
Crux  Galiensis^  ad.  (fone  \à  S.  Otjce  d*Ot- 
tfèmare  deiranlioo  piviere  d^Ap{^nb). 

Dalle  quali  es|iressioni  risultei'ebbeefl&erri 
fllatu  Bollo  nome  di  Rinodichi  un  rl9ò  poco 
lungi  da  Gello  di  Lava)anoedalla  foce  deli* 
Era  ;  e  quasi  dubiierei  appellare  volesse  allo 
•leMo  BSnohiehi  una  membrana  del  3o  li|- 

flio  deir  anno  991  pubblicala  nel  T.  V; 
\  in  delle  Memorie  Iucche si^  nella  quale 
il  traila  di  un'enfiteusi  di  beni  cfae  la  n)en- 
àà  vescovile  di  Lucca  possedbVà  presso  VErn^ 
fiel  luogo  dove  allom  si  diceva  AtVo  Nonom 
ehi, —  ^ed,  Falìjìio  pi  VaÌuumiI^ì. 

laO  nel!'  boia  dell*  Elba Due  villag- 
gi, uno  de*  quali  in  poggio,  'deltbifio  Aitò 
con  chiesa  ptebana  prepositura  (SS.  Jacopo 
e  Quirìco)  ralliro  alU  BlaHnji,  deltó  Ma» 
Hna  dì  JtiOf  con  cappella  altuatme^te  pitrr. 
(SS.  Rocco  e  Marco)  capoluogo  di  Cobiinita 
bella  Giur.  di  Marciana ,  Governo  di  Pòr- 
lofinraio,  Dipc.  iti  Massa-Marittima.  Comp. 
di  PiAi . 

Dicési  Sfarina  dtkiò^  il  paese  fìibbricato 
intomo  alla  spiaggia  sul  Hi  cui  puhta  meii- 
dionale  esule  una  Torre  di  difesa;  appella- 
si poi  Kio-Àltó  il  Tilt,  superiorè,  (Va  il  gr. 
a8°  6'  long,  e  41"  4^'  latSl.,  5  migf.  a  Selt. 
del  Porio*Lttngone.  7  a  lev.  di  Porlofemjo, 
e  i3  in  14  migl.  dalla  Marina  di  MarciÀmi- 
bella  stessa  direziode. 

Se  questo  paese  deve  ripeké^,  coÀie  sem- 
bn,  la  ftUà  etimologia  d)i  qualche  W0,  bU 
k>gna  dire  cbé  un  picisolo  Iònie  abbia  datò 
Vita  ad  una  touisierosa  pojpplauobe,  cresdota 
boti  per  le  at^qué  marziali  del  suo  rio,  ina 
|>er  le  inesauribili  miniere  del  suo  nkonte. 

ti  ruscello  di  Rio  trae  la  sua  sorgìente  iu 
una  situazione  deliziosa  uh  piocb  al  di  sottrf 
di  Rio- Alto.  Quelle  fresche  e  limpide  acque 
scaturiscono  da  sei  piccole  aperture,  che  nella 
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da  Mulino,  e  dopo  un  niìgiio  dk  cainmiflo 

si  Iferdotto  nel  giàm  badno  AA  marfe. 

Sotto  lo  Stèsso  vobabblo  flt  Hlò  trovo  rno- 
inenbilo  cotesto  Qóman^  nel  «roolo  Itm  dal- 
le carte  driràrdiivio  afcJftkmDfe  <li  Rsi, 
ffa  le  dUaK  avvi  iiii  atto  {AUblioiP  del  n 
iéa|^  ia9dciUto àfTift. riidurfaaiiiii 
IM  quello  stèasd  dòenAentb'  pèt  tante  appeiì- 
sbé  cUè  t<  riiiese  di  Rio  edaSitiìHM  fino  d'ai- 
MM  iini^  Comnma  Mltetee  èb&  il  popolo 
di  Oràtma.  tillaggU^iitarttlHo  fi»  Rio-Atto 
é  il  intinte  di  ÌL  &(éHna. 

Hél  i553  ijaeéCttttinio  pM«  H  ridotto 
in  cenere  dai  pirati  Tilitiki  Ishir  Itoéfiuwi 
affa  IHarliia  di  RÌb  fÌMsendo  sAiaid  Intli  qurl- 
li  che  trovarofiio  (ungo  M  eatti  deU*  boia 
dlfir  Elba,  menò  che  a  PbrlDll»ta)ò,  |ane 
Stato  jrìli  munito  da  Cosimo  I  di  bUinw  k^ 
tifibatiotti  •-:-  />tf.  ì^oatoHaaiM. 

jSio  con  tutto  il  restante  del P  boia  dell* 
Elbe  fu  per  «tnaiche  Secolo  toggéfl»  al  Co- 
mttne  di  Pisa,  dal  qtialr  nel  1 399  paotò  nel- 
ln  casa  Appiani  con  il  hsianle  deir  boia  me- 
desima,  con  quelle  dèlta  lanósa,  tti  Mod- 
lecrìsio  ed  altri  Scogli  compre^  nello  siilo 
di  Piombino,  allor(diè  cotesto  pafse  fu  ceduto 
a  Jacopo  Appiani,  suoi  eredi  e  succcAsoft, 
cui  gli  abitanti  di  Ria  srguilaióno  ad  ub- 
bidire fino  alle  vicebde  pofiiièbe  aecaduie  1 
néf  principio  del  secolo  altnale',  thè  trmii- 
natono  col  tnittiito  di  iTimné  del  9  giugno 
i8i5,  qtnindòRìòCob  il  )resUnl^d«tt*  farcia 
d^ir  Elki  toccò  al  6randocadi'n»caàa.— 
9^èd,  PoarokkkàAio.' 

iKfl  té4o  fu  larvila  In  pi^nbédita  b  cap- 
pella de' SS.  Rocdb  e  Mattò  atla  ifeirina  di 
Rio,  la  quale  fino  allora  érs  stata  ca|lfx^tla- 
ni»  sotto  la  pieve  db* SS.  Jacopo  fedirli»  4 
Rio- Alto,  ctre  nel  i833  contava  is'si  «hit. 

Rispello  al  Mv^imeMa  delb  pò|t9ÌiKìone 
di  Rio  dopo  riuhllA  al  GtandtMiui  te^rgasi 
la  Tavoletta  in  fitkc  dell'Art.  Cbmfumtà. 

Cómumtà  di  Rio.  ^^  Il  territorio  di 
questa  Comunità  odctipa  una  tRtpeiiane  di 
io)^3  quadrati  agraTf,  M  quiK  339  spet- 
tano a  borii  d'acqua  e  a  Mràdfe.-^IM  i833 
ti  abita \iii^ò  IStmillarmcnle  3557  iiidividUt, 
A  proporzione  di  i83  persone  pier  ogni  mi* 
gifo  quadr.  ^It  suolo  imponibile. 

.Gonfina  con  due  comunilà  d^lP  buh ,  e 
pel  restante  'cOn  il  mare  ;  poiebè  a  partire 
dal  lato  di  oslró  ha  di  fronte  il  lemlovio  ro- 
munitalivo  di  Porlo-Limgone,  col  quale  ri- 
moab  •<,  da  primo  il  fosso  di  Terrm-Nera^ 
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poi  qjf^lìq  dfl  Mtàp^isQ  findiè  ^  ienoii^ 
artlficuili  st  ^iTif^t  verso  maestr.  sulla  crésta 
<le*  poggi  al  così  dello  ffonfe-Ca^teflp, 

Coftì  cessa  la  Com.  di  Porto-Lungone  e 
•Qtlp^r?  .yie||a  di  Pofjo-FerraJQ,  cfwi  il  \p^ 
ri  Iorio  delia  quaje  l\a^ni  di  Rio  scen<|e  a 
gréjc.  del  ttppte-FoUfirfaJo  ndUF'alfe  ap- 
pellata ai  Mulini^  e  di  là  o1ti^pR^nu9  il 
pogrgio  del  Lecceta  nella  direzione  di  òiae* 
str.  arriva  alla  spiaggia  di  Bagna/a  su  ir 
ingreyo  onent^le  del  ^o  di  Porto -Fie^ 
^jo.  A  i»les(o  piantò  3ot.ten^ry  a  confine  il 
lido  del  mare,  col  quale  il  territorio  di  tlio 
fTÌra  intorno  alta  prominenza' più  seltintrìo- 
naie  dciri^li»  ^dei^'EU^, /che  tfpya  al  Cppo 
delia  P^ita^  dove  voltando  direzione  da  sctt. 
a  lev.  passa  fra  )*  isolotto  de^Tnpi  e  il  Capo 
Castelìo  finche  al  Capo  deì  Fero  cambian- 
do il  cammino  da  lev.  a  ostro  rasenta  la  Ma- 
rina di  Rio,  e  di  la  sMnoHra  fino  al  borro 
«li  Terra*J!fera  che  trova  presso  il  Capo 
tPjJrco  sul  confine  settentrionale  della  Co- 
munità di  Porto«Ijungone. 

Non  vi  sono  da  indicare  dentro  il  terri- 
torip  di  cQ|es^  Cqn|,unità  grandi  montuo- 
si lù,  la  maggiore  delle  quali  poire  ib* esser 
quella  di  Monte  GioQe, 

Brevissimi  sono  e  piccoli  i  corsi  d* acqua 
che  da  tre  lati  «corrono  m\  sol topostg mare. 

Ma  il  terrilorip  di  Rio  è  sopraltutlo  ira- 
portante  per  la  ricchezza  delle  sue  inefau- 
sle  miniere  di  ferro. 

Ho  già  detto  ali Vr^*  Pouto-IjUhgoiiii,  Co- 
roMm(4,  che  il  Prof.  Paolo  Ssi\\  nel  scU.  del 
^%s^\  presentò  al  cougi-essu  degli  scienziati 
in  Firenze  il  disegno  di  una  sua  carta  geo- 
logica deir  Isola  deff  Elba  incominciati 
^ul  posto  fii^o  IffalPiinno  i63a^  eche  si  spera 
•li  vederla  quanto  prima  alla  luce,  accompa- 
gnala dalla  scientifica  des^izio^e  #uUa  .geo- 
gn<istica  q  :sliluxionedi  ootf;pt\][80,la.  Frattanto 
rinvierò  iji  mio  Lettore  ylla  pfig.  609  di  que- 
sto volume  e^  ai'j^ol.  U  piig-  58t8  e  589  per 
non  ripetere  .ciò  cUe  ivi  fu  ìjidicalo  rispetto 
alle  roo(^  JK''^  <^.>7B^^  nella  parte  orieptale 
dcirisola4l*Elba  e  sui  grpssissiroi  filoni  del 
ferro  oligìsto  che,  attra;v(;rsfindo  |e  rocce  are- 
.  fiaree  steasi'iiistQ^  e  qilcaree,  convertirono 
le  une  in  masse  iifioiiticfie^ievXVK  xn  mar- 
mo  salino  e  in  calcare  cwernoso.  E  parere 
del  naturalista  j^isano  che  dai  gro^ì  filoni 
in  mille  maniere  diramali  fra  quelle  masse 
ofioluichff  sia  dcrivaU  la  miniera  di  Rio  e 
quella  della  Covetta  ^eì  Capo  di  Perj^^  men- 
tre i  filoni  iniettati  fia  il  calcare  cavernoso 


«IO 


701 


ed  il  saiioo  avrebbero  pjpodotlp  lerppi  roar- 
moR«  presso  la  Torre  della  Marina  di  Rio» 
in  guisa  che  dalla  |oro  combinazione  col 
fetfo  ne  risullaroi^p  le  rocce  dell*  f lignite , 
àeglj  Jmfiboii,  deW  jishèsto  e  del  Talco, 
£  sarebJ^  ^  fecondo  lui ,  una  conseguenza 
del)* azione  ptutoniana  se  quelle  rocce,  pé- 
petj^te  dai  filoni  mela  Ilici  è  rammollite , 
nermisero  ai  minerali  che  vi  si  insinuarono 
di  riiuiirsi  iq  forme  geometriche ,  ih  masse 
i^jate,  ed  anche  in  sfere  concentrìche,  come, 
accadde,  per  es.,  alla  Cavò  del  Piombo  nei 
monti  di  Campiglia. 

In  quell^  istessa  occasione  il  Prof.  Savi 
anQunzifòjd*a\er  trovato  a  iffo  oltre  il  ferrò 
oligisto  anche  quello  ossìdulato,  avvertendo 
che  il  primo  esiste  quasi  sempre  in  mezzo 
air  arenaria  steaschislosa ,  ossia  al  F'errU" 
pano ,  mcnjtre  il  ferro  ossidulato  inconlrui 
quasi  costantemente  fra  la  roccia  calcare. 

Anche  una  sorgente  d^acqua  che  scaturi- 
sce costà  è  stata  mineralizzata  dal  ferro  e  da 
altre  sostanze  saline.  -*  Ìl  primo  fu  il  dott. 
Buzze^'oli  di  Firenze  che  nel  1 762  diede 
alla  luce  un  piccolo  trattatello storìcofisico- 
medico  con  1*  analisi  dell*  acqua  ferrugginosa 
di  Rio.  Più  accurate  e  più  consentanee  ai 
progressi  della  scienza  nescirono  le  analisi 
istituite  nel  1828  dal  chimico  portoferrajeite 
Gio.  Batt.  Pandolfìni-Rirberi  che  ne  pub- 
"blicò  i  suoi  resultamenti  alquanto  diversi 
da  quelli  ottenuti  sei  anni  dupo  da  altri  due 
chimici,  N.  Magnani  e  G.  Regni,  siccome 
apparisce  da  un  opuscolo  stampato  nel  1834 
coriiedato  di  alcune  note  al  precedente  ana- 
lizzatore poco  favorevoli  e  cortesi. 

L*  acqua  marziale  del  Rio  contiene  sopra 
ogn* altro  del  sai  comune,  (idrodonito  di 
soda  )  del  solfato  di  feiTO  e  di  quello  di  al- 
lumina ;  conserva  la  sua  Irasprenza»  ed  bs 
un  sapore  aspr9  e  mollo  st  ittico. 

Si  S(ìedisce  nel  continente  ed  è  accredi- 
tatissiraa  come  attonante.  —  Di  uso  però  e 
di  profitto  assai  maggiore  sono  le  jodiniere 
del  ferro  che  dai  contorni  di  Rio  gioma!- 
menle  a  cava  aperta  da  centinaja  di  persone 
si  esime  e  per  basti na  giornalmente  traspor- 
tasi allaMirina  di  Rio  dove  il  minerale  suol 
caricarsi  in  un  modo  singolare  e  sollecito 
sopra  appositi  legni  onde  portarlo  alla  spiag- 
gia di  Follonica,  a  quella  di  Cecina  ed  al- 
trove per  ridurre  la' vena  in  ferraccio  ai  rr- 
spettivi  forni  fusorj. 

Tutto  il  monte  fra  Bio-Atto  e  la  Marinm 
è  un  intiera  miniera,  talché  si  può  dire  di 
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^tiesla  quanto  il  Téccliio  Rroio  iìctma  di 
quella  inraaaribile  DeiU  Gtntabria  dove  lui* 
«o  un  monte  vedcsi  formalo  di  minerale  di 
ferro.  È  cosili,  diceva  mons.  Thiebeant,  è 
costà  dove  la  natura  rioni  il  metallo  itan^ 
mente  utile,  quello  che  toctiene  V  agriool- 
tura,  che  fa  prosperare  le  arti,  e  che  n  asfocia 
igli  usi  più  comuni  della  vita.  Il  monte 
della  miniera  di  Rio  conta  circa  tre  miglia 
di  circonferenza ,  ed  è  separato  dagli  altri 
monti  deir  Isola  che  gli  fanno  spalliera  me- 
diante nn  piccolo  vallonoello  non  mollo  pvo- 
fondo,  sparso  di  varj  arboiodli  t  di  olivi 
salvatici. 

L*  escavazione  del  minerale  ^ebbene  ai 
fiiocia  allualmenie  a  cava  aperta ,  nei  tempi 
addietro  praticavasi  eziandio  per  galleria.-^ 
VttA  di  queste  fu  ritrovata  nei  mese  di  mag- 
gio del  1 893,  nella  ciicostanza  di  dover  fare 
delle  escavazioni  nel  quinto  piano  della  mi- 
niera medesima  ,  poco  sotto  al  luogo  appel- 
lato il  Sartguinaceio,  Costà  fu  scoperto  una 
specie  di  bottino  tortuoso  e  saliente  per  il 
cammino  di  un  cento  di  braccia  che  ai  di* 
ramava  in  varj  tronchi  della  lunghezza  di 
ciiTa  ao  br.  di  altezza  non  minore  dì  tre 
braccia  e  di  circa  due  di  larghezza. 

Che  qnesta  galleria  fosse  stata  aperta  per 
estrame  il  minerale  non  ne  lasciaron  dubbio 
la  sua  forma  ed  i  gran  mas  i  di  ferro  ol- 
gisto  sporgenti  dalle  sue  pareti  ;  e  più  che 
ogn'altra  cosa  lo  manifestò  un|>ezzodi  ferro 
lavorato  della  lunghezza  di  mezzo  braccio, 
largo  un  quarto,  della  grossezza  di  circa 
due  pollici,  che  dovè  servire  ad  uso  di  so- 
stegno ai  COSI  detti  zepparti  impiegati  nei 
tempi  addietro  in  ootesta  escavazione.  Vi 
furono  trovali  eziandio  diversi  rottami  di 
tenaglie  comuni  e  di  fabbrica  non  mollo 
vetusta. 

Air  Art.  Isola  mxi.*  EtsA  Voi.  II  pag.  590 
e  91  rammentai  come  la  Rep.  di  Pisa  nel 
i3o9  per  lìcuperare  dai  Genovesi  Pisola 
drir!Elb«  impose  ai  suoi  sudditi  nn  bal- 
zello di  56000  fiorini  d*oro,  obbligando  i 
mercanti  &}  i  cittadini  più  iacollosi  a  rice- 
vere in  camino  altrettanta  vena  di  ferro  del- 
la miniera  di  Rio  al  prezzo  di  fiorini  60 
|ier  ogni  Centenaro  ;  peso  di  convenzione 
conservalo  tuttora  in  queir  amministrazio- 
ne, e  che  corrisponde  a  libbre  33,333  j  per 
ogni  CtnUnaro. 

Risiede  in  Rio  un  R.  ispettore  della  mi- 
niera che  corrisponde  col  direttore  a  Fol- 
lonica. Il  giusdicente  di  Rio  sta  in  Hfardaiia. 
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L*iiÌlllBio  di  Sankli  é  n  Fotto-Iangone.  ^    ^ 
Tutti  gli  altri  uffizi  ^'^^  poUlici  e  mifiluf 
sono  in  PortoMrajo. 

Pfodoao  medio  attmcU  delia  Mimerm  £ 
Bio ,  luoghi  doee  ernie  trasporiarn,  e 
persone  impiegate  eUTescavaaione  ed  el 
traspoiplo, 

PRODOTTO  AtmUALM  DtLL*Ese^^^*fO~ 

HK  DMhhji  tuid  (1). CeiUemBurj  iT *  ai6a 
■ti 


LvoGMt  oors  st  TWJtfOaTM  ^  f^mveme 

A  Follonica  e  al  Btlo  di  Gednsi,  per 

conto  della  R.  Ammin.  Cemenarf  1 1 19 
Al  Forno  Vivardli  sulla  Peseta  Ro- 
mana   »  aia 

A  Napoli .•»  i8« 

A  Roma »  17* 

Nel  Genovesalo »  430 

In  Corsica  (a) »  3< 

ToTizji .  .Ctmienarf  «154 

Pbmsone  ìmpiegatm  Àts^  Esc^r^jiMiomE 
ED  Jth  TEdsPoaro, 


Travagliatori  Impiegati  giotimliBnitc 
alla  Miniera  di  Rio JT.^    17» 

Somara)  al  trasporto  del  minecaleailn 
.  Marina  di  Rio »      60 

Impiegati  e  stipendiati  in  guardie,  iab- 
bri,  falegnami,  sorveglianti  ce.  .   »      40 

ToTALB if-*     a;© 

Bjstìmevtì  DESTfEjrt  ji  njsroBTo 

ÓBh  SUDDETTO  mtEEEJthE,  CÌrca  If,^        7 O 

(i)  Mr  Art.  Isola  box'  Bua  Voi.  II.  pag 
589/11  caìeolaio  il  prodotto  anmmoie  delT 
esea^ùone  delia  Vena  di  Bio  53  miitom 
di  libbre^  corrispondente  a  1 590  Gmtena- 
rj;  ooie  a  dire^  che  dai  i836  al  184  a 
r  annua  estratione  deUa  Vem  «li  ilto  è 
aumenfota  di  570  Centenari,  pari  a  t^  mi- 
lioni di  tUòre  comuni. 

(a)  SMene  la  partita  del  minerale  ckt 
si  trasporta  nella  Corsica  figari  fmi  sttpra 
con  piccola  c^ra^  essa  sarà  per  acereteersi 
notabilmente  negli  anni  successn^i  mercè 
di  una  eon^ntione  stabilita  com  uaa  so- 
cietà che  ^a  preparando  grandi  forni  fu- 
sor}  in  ^uelV  Isola  ricca  di  acfue  e  dì 
combastiòile*  * 
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MùriMMNTO  iMm  JNpol^Mm  A'  Bìù  Avn  e  Mìo  Bjsso 
m  ire  epoche  éinr§t^  icfo  rimniia  imita  PJsoU  «/  Brmndmegto, 


Aimo 


i833 
1840 


fimm. 


S5% 
584 
635 


483 
5a9 
554 


«87 
537 
573 


«44 
453 
5o7 


i]o3 

i4>8 

t3a7 


So 
98 


Numero 

Mie 
fmmiglie 


«97 
7S9 

83» 


Totah 

deUa 

Popola*. 


1669 
3557 
38o» 


RIO  (MARINA  u>  ^  reiT.  Rio  mb^ 

L*  laOLÀ  BOX*  £UA. 

RIO  (MINIERA  m)^  TmI.  Rio  bbx^Im. 

Là  Dklx'EuA* 

RIO  ot  VARA  in  VaMi-Mafm.  —  VUI. 
con  eh.  parr.  (S.  Cnslina)  nella  Com.  e 
Mandainenlo  di  Godano,  ProT.  di  LeTante, 
Dioc.  di  Lmi-SartaBa,  R.  Sardo. 

Siede  aul  6anco  occidentale  del  Monte» 
Rotondo,  lungo  un  no  dal  quale  probabil- 
mente ebbe  nome.  —  ^ed.  Godamo. 

La  paiT.  dì  S.  CMMtina  a  Rio  nel  t833 
«Tera  36o  abit. 

RIO  n*  AFFRKX).  ^  Fed.  Am». 

R10-i»GAM?I  nella  Valle  del  Rabbi  in 
Romagna.  •«  Caa.  cm  eb.  parr.  (S.  Maria) 
nella  Cora,  di  Picniilcore,  Giur.  della  Roc- 
ra  S.  Calciano ,  Dioc,  di  JBerlinoro ,  Gonp. 
di  Fi  reme. 

La  parr.  di  Rio-di«Ga]n|n  nel  i833  con- 
tava 199  abit.y  dei  quali  94  entraTano  nel- 
la Cora,  di  Portico. 

RIO^AVO.  —  Fed.  Rkuto. 

RIO  CESiRE  nella  Valle  del  Senio  In 
RomafnM.  — >  Ved.  Soanuvi. 

RIO  CORKACGHIAJO  nella  Valle  del 
Sari  terno.  -^  Fod.  Boaco  a  Coa«>€cuujA. 

RiaFINO  o  RIOFINO  u  CAVRIGUA 
nel  Val-d*Anio  •oprrierr»  —  Ftd.  gli  Ari. 
CATmioiiA  Comuniià  e  CiMaiiA,  cui  ai  può 
aggiongere,  ebe  <^etlo  non  è  da  oonfondrrai 
né  col  Ha  fino  di  Asciano,  né  con  la  Hufna 
di  Vakdi-  Sicre,  m»  ndocbè  una  cotte  di  aìo- 
Jin»  era  nel  piviere  »  Gora,  e  piei anato  di 
Cafrtgl»,  Giur.  di  San-Gtovanni ,  Dice,  di 
Fiesole,  Corop.  di  Siena. 

RiaFREDDO  «  FIRFNZLOLA.^  Fed. 
RiFano  nella  Valle  del  Sanlemo. 


RKVFREDDO  m  VERGHERETO  nella 
Valle  del  Savk>.  •—  Gas.  con  cb.  panr.  (  S. 
.Micbek)  nella  Comunak  di  Vergbereto,  da 
cui  dista  circa  7  migl.  a  gicc.,  Giujr.  del- 
la Picre  S.  Stefano»  Dioc  di  Sarana»  Com- 
partimento di  Areno. 

Trorasi  sopra  tin  poggio  cbe  ba  al  suo  pon . 
il  lorr.  JlJSifreiio^  ed  a  lev.  quello  del  Far- 
ce^ enUambi  tributarti  del  fi.  Savio. 

La  cbieaa  di  Rio-freddo  fu  di  giutpadro* 
nato  della  badia  del  Trivio  nel  tempo  cbe 
sui  Castelletto  omonimo  ebbero,  o  piuttosto 
pRfsero  dominio  i  signori  della  Fagginda. 
•^  Fed,  MoHTfr^iOMniABO. 

La  parr.  di  S.  Micbelc  a  Rio-li  eddo  net 
1833  noverava  110  abit. 

RIOLD  (MONTE).  _   Fed.   Moarc- 

RjOLO. 

RIO  m  LORETO  in  Val-dU3ùana.  ^ 
Fed»  LoasTo  a  Boom  a. 
RIO  MAGNO.  —  Fed.  Roaoao  di  SasA* 


RIO- PETROSO  1»  ROMAGNA  neUa 
Valle  del  Bidente.  «^  Gas.  fai  cui  cb.  parr. 
di  S.  Biagio  trovasi  nel  plebanato  di  Spinel- 
lo, Cena.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  sett.-mae- 
str.  di  Bagno,  Dioc.  di  San-Sepolcto,  gik 
di  quella  Nuliius  della  Badia  di  S.  Elltro 
a  Galeata,  Comp.  di  Firenae. 

Risiede  sulla  cresta  de' poggi  cbe  sepatra- 
no  a  sett.  biialle  del  Savio  da  quella  del  Bi- 
dente di4Stiabatcnia  in  cui  si  trova  il  Cas.di 
Mùh-Feiroio.-^  Fed.  BAoao  Comunità. 

lo  psrr.  di  S.  Biagio  a  Rio-FeUoso  nel 
1833  contava  100  abit. 

RIO-SALSO  DI  BAGNO  nella  Valle  del 
Bidente.  —.Gas.  con  cb.  parr.  (S.  Salvado- 
re)  nel  fivieie  di  Spinello,  Com.  Giur.  e 


■  ITA 


1M 

dm  iiii|!l.  5  a  nmHU,  ék  Bifpo,  Dm.  41 
San  Se|)olcoH  m^àmméi  iiatik  Àmiéimw  S 
GhIchU,  CoDip.  di  Firensc. 

È  ntuato  fu  poggio  91111  dcftnrMiKdc»' 
|€  di  SualNiCeBiii  «  a  di  cm  MjtMotj  Attorno 
piidmai  di  quftU  bicocca  e  dvl  «uà  irlfflio 
diiUvUo.  *T  r«A  finuuMMwu» 

Im  vux*  »àì  &  &lud<«  A  MùkMsQ  imI 
|833  noveiava  io8  ab{t. 

ftlO.SAfiSQ  «  GA6TBO.-GÌ40  ntlla 
Valle  del  WoDlooe."Fni  i  divc»i  rì?i  e 
borrifCui  fi  •à^kfi  il  iiome  d*  Jc^uasaUm 
p  Hio  sais^^  primcfigia  quctlo  fra  Giifltro-Cft- 
ro  <  JDlovadf la  »  nella  parr.  di  S.  Pietfo  im 
Fincuiis  a  Cerreto^  prt^bè  Jo/je  cfiéttiva- 
mote  Milo  k  iiM  Mxyie  e  pR^^ 
riiiOy  tak-Jiè  io  fono  di  quelli ,  i  quali  du- 
bitano, cbe  il  paese  di  GasIraAra  poMa  cor- 
riapoodc^  al  Suimhimm  di.Fliiiio.«-*#^a«l. 
Caitmo-Gai»»  DaTASouL  e 
OvwauMfd. 

EiaSBGQOnalVal^' 
—  f^'td,  Hnaceo. 

EiOrrOU  nel  Val^r  Amo  iniccioi* 

Borgata  oon  cb.  parr.  (S.  Piein^)  ad  pia- 
vanato,  Cam.  Giun  e  circa  due  mSgl.  a 
maailr.di  Empoli,  Dioe.  «CoMp.diFirmie. 

Trovati  »•  piaiwea  prrwo  la  ripa  ainistni 
deirAmo  lungo  la  altada  mlabilc  ohe  da 
£mpoU  per  Avane  guida  aNa  barca  elie 
paaa  il  fiume  dirimpeM»  ai  poggio  di  Ger- 
Mto^Guidt. 

È  una  campagna  copevta  da  terreno  di 
recente  alluvione,  aUrà venata  da  (bari ,  ào- 
gaje,  e  rivi  {Riottoli)  iparaa  di  cioUoK  e 
gliMi$*,  mene  eui  i- buoni  viligni  anebe  oo- 
•tà  (ialino  un  liquore  cbe  ae  non  è  da  pa- 
ragonarsi a  queilo  del  Chianti,  neppure  può 
Msomigliiirsi  ai  fiacchi  vini  di  Quaraceiii  e 
dì  Peretola. 

h»  ehiem  di  S.  Pietro  a  Riottoli  è  d4  data 
•Meriiativa  di  caia  AleiaMidri  e  iUeoi. 

Cotpsta  cura  nel  i895  contava  t58  abit. 

RfPA.^^Se  dovetti  solamente  indicare  a 
quanti  casali  in  Toscana  fu  dato  il  vocabolo 
di  Bipa ,  io  noi  mprei;  ed  amo  sapendolo 
empire  non  vornei  pìii  di  una  pagina  di  po- 
ca o  punta  utilith.  Mi  limiterò  pertanto  a 
n^gistrare  i  luoghi  di  Mip^  che  ebbero,  op- 
pure che  conservano  una  qualsiasi  impor- 
tanza storica,  non  lasoiamlo  quelli  che  han- 
no dato  il  vocabolo  ad  «ma  pop-tlaxkme. 

RIPA  DI  ASCIANO,  o  SOTTO  MOOiNE 
n«Ha  Valle  delPAfbia.  ^Gm.  la  cui  cb. 
parr.  di  S.  Lovenao  fu  annesM  alle  cura  di 
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S.IMolmMM 
•cimSmi|Laa 
Comp.  di  Siena.  • 
férLHNnKft. 

Jlf j^#-J9mwu  ptttm  Vallfnu.  —  ^edL 
RviUBAA  di  VaWtfEn. 

RIPA,  o  RIPE,  in  Val^^GbÌ«iin_Ctt. 
jbe  diede  il  tìV>lo  ad  mi  antica  db.  (S.lic- 
colò  )  nel  piviere  e  parr.di  &  PScItoa  Mbn- 
sole,  Gom.  Giur.  e  ehm  due  migi.  ■  gne. 
di  Asinalunga,  Dioe.  di  Piena,  gib  di  Ans- 
io, Comp.  fuctino. 

Questo  luogo  fu  designalo  eoi  titolo  di 
castello  in  «n*  istrausento  del  iS  ottobre 
t3a8  (atto  in  Napoli  neiralhergodoveabì. 
Uvano  due  finMelli  mnmi,  Diego  e  Gmào 
figli  di  Goodo  de*Tolomei,  uno  dei  quali, 
Goccio,  en  slato  spoglialo  di  una  gran  pane 
del  soo  patrimonio  dal  governo  di  Stcna  e 
dai  sooi  cflsditori,  onde  V  altro  fratello  Ofie^ 
go  con  cotesto  alio  di  spontanea  genti osith 
donò  in  perpetuo  tm  i  vivi  a  Gnoeio  figlio 
di  Goccio  tuo  mpole  la  sesta  parte  Mie 
possMsioni  cbe  aveva  net  distretto  età  Ca- 
stel di  Ripa  e  di  Asinalnnga,  contado  ma^ 
se.  — (  Aaca.  IHn..  IVoa.  €mie  dei  JKgai- 
/o).  ^  rad.  AsmAwuBj^eHaamu  (S.  Pm- 
Tao  a). 

RIPA  m  ValnR-Pna.  ^  Gn.  gib  GaU. 
appellato  talvolta  Xipa  Jtoffarm,  e  iK>« 
f^ttkmmaritt,  k  cut  eb.  parr.  di  S.  Pietro 
fu  anacsm  a  qoelbi  di  S.  Quirieo  in  Colli- 
lina,  nel  piviere  di  S.  IVomiio  di  VaUi- 
Pem,  Gom.  Giar.  e  eim  diieaaigl.enMno 
a  iav.  di  Mootaapeitoli ,  Dioc  e  Comp.  di 
Firenie, 

In  questo  CMtelletlo  di  Ripa  nel  secolo 
XI  ddMo  padronanmi  monaci  Talloafaro> 
sani  di  Passignano,  un  di  uni  abbate  Don 
Ugo,  per  istnimentodeir ottobre  lo^  die- 
de V  inuBstitnra  al  conte  Alberto  del  fn 
conte  Alberto  di  Vasaio  di  tutta  qnelia  povw 
aione  di  case  «poderidel  caste!  di  Ripa  cbe 
eia  pervenuta  HI  posBPSwdeMa  badia  di  hn- 
signano  in  grana  di  una  donaiione  fintale  da 
due  coniugi  devoU.  Per  eflìAto  di  «io  con 
atto  del  JodioBndbredriioetcusoanno  1098 
quel  conte  Alberto  unilaasente  al  ano  figlio 
Alberto  pnamitt  all'abbate  medesimo  ed  ai 
monaci  ddbi  hadia  di  Psssignano  di  non  in- 
quietarli per  r  avvenite  nel  pomoso  dei  be- 
ni «beialero  badia  gii  possedeva  o  dm  filo- 
se per  acquistare  in  tutta  la  Toscana. 

Infida  nelle  divim  latte  nel  principio  del 
I  ao9  Ire  i  fig^i  dd  cMite  Alberto  { 
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Il  nmmmM  il «itnito  ài  M'pm  'mVià-A 

di  Rpa  Mortm-^  che  ria4L  Fcierìflo  I  too 
dipiumi  del  ii«4  cMifermò  al  «iole  Alk«» 
U»  iHpole  di  «ittcUo  a  «Ma  Al  dwMln  dai  Val* 
lombrotant  nel  1 098. — (  Aaob  Dm.  Fmu 
Carit  di  PuwMigm^Hù  e  di  Bom/auù  y 

AboIm  otmk  iGlùbcUim,  dopo  la  vitkwfìi 
di  Uontaporio,  attermrotio  dt^etae  em  di 
pertiaciita  dei  FioaMaiiii  di  e^poélo  pactiu». 

JUi  iMurr.  di  S.  Pietio  a  Ripa  ari.  ti5i 
cn  ridotta  a  9  fuochi  con  6a  «Mu 

aiPi.  (S.  MAaU  A)  «el  Valsl*Amo  i». 
ierfoffe.-.  Coatnda  dove  fti  innalsala  màò 
dal  aecolo  XUI  ona  cbian  fNftrr.  (S.  Maria) 
delta  S.  Blaria  a  EmpfÀk  Vceckio,  o  a  J7^, 
cui  !»«  i«rdi  («rono  nceoBHindati  i  po|iotl 
diS.  Dmuiiao  e  S.  Michèle  ad  £M^>a»> 
c/iio,  nella  Goni.«Giiir.  e  oiraa  un  mìfrl.  a 
pw.  di  EdipoU,  Dioe.  e  €otep.  di  Pif«naa. 

Trovati  Uuifo  k  «Uada  re^  postale  li* 
Toroese  aooanlo  ad  un  eoovent*  di  Fnno». 
Kaoi  ZocGoiaiili  eeetto  don  prima  dell*  a»» 
no  iStOf  per  quanta  ne  fave  stala  oélenuia 
licenza  dai  FònU  SUlo  IV  e  )m  da  Alcsinn- 
dio  yi^(Wjàùta.,Amimi.  Mimt.) 

NeirestinM  faMo  nel  i«66  per  ordine  M 
Coro,  di  Firenae  dei  danni  cagionali  d4i  Gfai- 
beUtni  ai  Gnefi  caceialidl  Fitenne  éopo  la 
distkiu  di  Monlapferte»che  il  Pad.  IMefonso 
riportò  nelle  sue  Delisie  degli  ENmIìIì  Uh 
<cani  (T.  V1L)«  Ti  si  «mva  indicata  una 
casa  gnnde  e  due  pi*  pleoòlc  slate  distnitte 
nel  popolo  di  &  Mari»d*E«iipoli  vceehio,  tri 
luo^o  detto  ffi^o^  ^  Fìsdk  Eotw  Vìncmb; 

^  perr.  di  S,  Mafia  a  Ripe,  o»  Mmpù^ 
9t€ch$0  nel  i»i3  aM>ie««?a  Mr  idiit. 

aiPACS.  MARIA  A)inVai.di^Nie«ole.^ 
^«  /.  Mona^jffnt  di  VaUdi^Nlefole. 

RIPA  GANmA  o  RUPEGAHillA,  e  Ut* 
To!u  RABBIA  GANiNA  ia  VaMi^iete.  -- 
Ciu.  l^iàCML  oon  eh.  parr.  (&  Mléhele) 
nel  pivìcN^  Gm*.  é  circa  nrì|rl.  1  {  a  sMt. 
di  Vieefai*,  Ginr.  del  Borgo^k-IioremEo^ 
t>>oc.  e  Gonpb  di  Firenae. 

La  distivila  rdoca  di  Ripa  CMna  %no 
<1  il  aeenlo  XU  appsNrteneva  ai  Tnenvi  ftéb 
i^PD^ni*  <|inMò^  si  apiieHava  Cèftéimàv^ 
nneotre  ilC7Af«fli^eerAfbdi  Ripa  Qmifia  flpH& 
$m\»  aiCa  GÉidi,O0nÌbnnNl)Dir«i  da  Arri^  VI 
nel  1191  e  da  Fedrri||!ollnM  laaoé  ri47« 

Fra  i  mSS,  del  p(e«àno  dé1l*0|[«ka  nella 
bil>lioteca  M  seminarlo  AnrenHno  esime  il 
avitto  di  un  innubmio  del  t  mano  t333, 
col  <|iialéiL  r^HUJtt  Mia  chiesa  di  Rlpa^Ca- 
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ìém  noerèiUeei  Aorinl  timbro  è»  Lapo  di 
Qmci0  piUor9  per  risarcire  la  eanonica  del- 
la sua  chiesa  rìmiita  dabncggìatH  da  an  ln« 
eandio,  nelPatto  di  obbligarti  a  restitiiifirU 
reqntvalente  in  quattro  aaeggia  di  grano  iM 
16  tlafa  il  moggio. 

La  chiesa  di  Ripa-Canina  fu  oolianlemen-» 
le  di  collaaione  degli  airoi vescovi. 

Essa  nri  i933  coiMava  81  il  abit. 

RIPA  M  GQMPrfO  n«^a  VaHe  oriettlale 
di  Luoeai— Gai.  che  diede  il  titolo  ad  une 
eh*  parr.  (  S.  Maria  )  nri  piviere  di  Goni'* 
pilo,  Gom*  Gfur.  e  circa  4  migl.  a  ostro* 
aouri  di  Gapaniiurì^Diae.  e  Ducalo  di  ÌMóna^ 
^^  f^ed*  CiOBitrrO) 

RIPA  m  GORVAIA  nri  Iklorale  di  Pie*. 
tlrasaisla^u^  Borgata  uri  pofMÌo  di  YaHec^ 
ehia.  Geni.  Qiur.  e  cinui  3  j^\.  a  Uh.  di 
Setnveaaa}  Dìoo.  4li  Pisa,  gih  di  Litnl-Satra- 
ne«  Gamp.  pisano. 

È  atlfave«nU  dalla  strada  rotabile  éh« 
slaoeasi  daHa  postale  di  Gkoova  dh? anti  4II1I 
chiesa  di  Qiieitseta  Ifangò  la  ripa  destra  del 
fiunderik»  ^ttnHa  4  e  di  fimvma ,  alla 
base  urìenlrie  dri  awnle  I^iiatltio  e  sotto  lA 
rupe  dove  fìi  la  rocca  di  Gorvafa. 

InnanhiTeAuo  1 8  39  il  monte  di  Ripa  kton 
en  oéaesrittlo  «^e  per  alouni  vigneti  e  oli<^ 
veti ehe  dalie  tue  pendict  sieMendoho finti 
verso  la  marine ,  talché  ijinokavasi  l'iniiole 
drile  vene  metallifere  ohe  stnasoondono  nri* 
lo  steaschisto  dcstghato  cenfanihi  indielm 
dal  rii.  Giovanni  Tàrgioni-Tonetli  sotto  il 
vorabilo  di  ^aMt^iMe/lo ,  ossia  refrnttorto. 
La  qliale  ibocia  sleaachiitosH  mostra  una  «iHm 
tificaslone  difetta  più  generalmente  dal  Sud 
ai  Nòrd  coki  una  inclinaaioiie  opposta  di  i  S 
a  3S  gradi» 

Il  minerale  insiilualosi  fra  ootesta  roccia  is 
Ibinnà  di  vene  o  Alomselli  consiste  pet  lo  pili 
in  eoHure  di  mersufio  (cinabro  naturale). 
Dico  per  lo  più,  mentre  il  Prof.  Antonio 
Taf^ohi-Toaulti,nel  1841  invitalo  dai  pro- 
prietary  della  nuovn  miiwera  dì  Ripa  ad  esa- 
minare r indote  della  roccia  e  la  quaKth  de* 
minemli  ohe  Ma  raochindes  yt  trovò,  olire 
ti  solfuro  dì  mercurio  un»  spcde  diit«Mrtile . 
in  ettèlerriti  fraihemati  da  Ksrrò  o^idato 
brnno,  e  anco  ila  ferro  oarimrabii  e  idi«t^  ' 

n  Sig.  Girolamo  Guidoni  che  fn  il  firimo 
naturttlDita  «  Viritartf  la  «$vil<ini  dri  rinabro 
di  Ripa,  sulla  quale  nel  184*  pubblicò  nel 
€rìof«ale  agrario  toscano  una  menAArRi  re- 
lativa ,  propende  a  credere  v  che  non  iol<y 
il  Mercurio  'solhirdto  di  Ripe,  ma  qurilo  di 
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Le?iglÌMu  MlMlo  né  wmmli  M  ìmkenu  Mh 
«alle  «li  San?eiai ,  al  prì  di  tutte  le  eltve 
MfUiiae  meUlliclie  deirAIpt  Apuana,  si  del^ 
bano  coDleoaplare  tolto  1*  aspetto  di  tdtiet- 
tanfci  depoeiti  e  noa  pk  di  fUow. 

Fra  le  prove  ivi  prodotte,  AiTfi  quella 
cbe  aè  leolativi  fiittt  a  lUpa  nel  1641 ,  si 
trovò  il  mercurio  toUunlo  eoa  motto  farro 
carbumlo  e  idnlo  in  forma  di  un  i^aro  de^ 
posilo  o  strmiereiio  fra  Hfaiò  0  strato  ^ 
mentre  a  Levi^liani  dietro  le  hvoraxioni  di 
corto  riprese,  ia  cinque  e  più  anni  non  fn- 
lono  trovati  indizi  che  acoertasseio  in  quel- 
la località  di  un  deposito  esteso,  «  Sempre 
(parlerò  con  le  frasi  del  Gnidooi)  tì  osser» 
vammo  il  mercnrio  soKnrato  formare  delle 
<re«s,  eompemttrawutt^  o  smèiimauom  mei' 
riiUerno  delle  rocce  talcoso  e  micacee,  • 

Hoì  non  seguiremo  TA.  nelle  tue  idee 
relative  a  determinare  le  differense  che  pat- 
tano fra  i  fiioai^  le  compeaeitauoni  me- 
imilicUe  ed  i  eeri  depositi^  e  latoammo  ad  aU 
tri  il  giudicare,  se  tali  depositi  poterono  for- 
auni  contemponneamente  agli  strati  delle 
focee  secondarie,  e  come  poi  esM  ne  teguii- 
aero  tutti  gli  andaaaenti. 

Diremo  bensì  cbe  la  scoperta  del  cinabro 
nativo  nello  steasobislo  di  Ripa  risvegliò  in 
BMilti  h  voglia  d*  intraprenderne  V  escava* 
none  in  grande  al  maggior  segno  poenbile; 
per  cui  in  un  nwnifcslo  di  associazione,  pub- 
blicato nel  t84a,  fu  dato  un  prospetta  de- 
gli utili  annuali  ebe  potrebbero  sperarsi  da 
quella  miniera.  Si  basa  tatlociò  sul  prodotto 
ottenuto  ncU*oU.  del  184  «  dal  Prof.  Anto- 
nio Targioni-Tusietli,  mediante  la  sublima- 
sione  al  forno  di  libbre  i33oo  di  quel  mi- 
nenlc  avviluppato  di  terra  cinabrìna,  dalla 
quale  operazione  ne  rbultarono  libbre  «44, 
once  otto  e  oaftao  di  mercurio  vivo,  il  cbe 
raggnagliertbbe  a  cirea  a  J  percento  di  pro- 
dotto netto. 

Se  a  cotesto  prodotto  corrisponderà  quel- 
lo della  lervm  cinabrìna,  1* estrazione  gior- 
naliera della  quale  è  stata  calbolMta  di  40,000 
libbre,  si  avrebbero  di  resultato  annuo  cir- 
ea libbre  16800  di  mercurio  vivo.  Aspettan* 
done  l'esito  chiuderemo  l'artiooio  Rita  m 
Coecfuk  ooU'augnmre  che  : 

FaxiiU  superi  ut  rts  eedat  ex  votis» 

RIPA  ML  MUGELLO  in  VaUli  Siere 

Gas.  che  fu  nel  popolo  di  Ascianelìo ,  ora 
ia  quello  della  pieve  di  S.  Agata,  nella 


ItVA 

Gbéu  Gian  «  dica  eoo  ndgi 
Searperia,  Dìoe.  •  Gsmp^  di 

Fa  siptria  degli  Uhaldim  «  GalSiM. 
ad  aleanide'qnali,  par  aver  tefpntaioliptfk 
guelfo,  <lepo  la  giornata  di  Hontaperto  b- 
reno  ditfatte  tre  case  con  la  torre  e  il  p- 
hnao  ohe  a  varano  in  Rifia— (P.  haot» 
IhU*.  degli  Ermd,  Téeeam.  T.  VR.) 

RIPA  M  QOERGIA  GROSSA,  orna 
MaskS.  MàafDioittValHrArbia  ^Cm,èm 
fti  ana  eb«  parr.  (S.  Stefano)  annc»  éap 
il  1 555  a  Sb  Giovanni  a  Basdafto  nel  ptrt 
n  di  Mbnlcreggifini,  Gom.  delle  Ìùsk  S. 
Martino,  Giar.  Dioe.  Gòcnp.  e  órca  adcL 
4  }  a  sett  di  Siena. 

È  situato  in  coHina  fina  i  tovr.  Staggia  t 
9os«oae.  -^  Puttì  eoelà  an  castellare  àék 
fomiglia  Rostiei  di  Sena,  ed  ana  villa  dà 
bravi  pittori  Vanni,  ano  dei  qa«li,  ii  Git. 
Fnneeseo,  lasciò  in  quelle  {lareli  weewta 
del  suo  valente  pennello,  comecché  la  villi 
de*  Vanni  sia  attualmente  abitata  da  matti- 
ni pigionali.  -^  (Err.  Roaimioti,  Cei« 
tfter.  artist.  di  Siettm  e  de*  sum  ooatomì: 

RIPA  a*ORaA  in  ValnTOfcia.  -ù 
stellare  con  ViH.  e  eh.  plebana  (  S.  Marò 
della  Neve)  nelfai  Gom.  e  circa  mi«rl.  1  }  1 
BSiestr.  di  Gutiglton  d'  Greta,  ì«tar.  Jì 
Montalcino^  già  <fi  Chiosi,  Gomp.  di  Sieat. 

Risiede  sopra  un  poggio  sulla  ripa  destn 
del  ft.  Orcia ,  dirimpetto  a  Rocca  d'Or» 
che  trovasi  suiroppotla  nipedi  là  dal  fieiw. 

la  Signoria  di  Siena  fino  dal  i«7i  dffi 
berò  che  in  Ripa  d*Oroia  risedrsse  un  fin- 
tilicente  minore  sotto  gli  ordini  del  poMi 
di  Steaa  ;  loccbè  indica  ehe  colrsto  paes^  1 
quel  tempo  ensi  liberalo  perentoriameatf 
dai  suoi  antichi  dinasti.  -—  ^ed.  Castiglf:* 
D*  Oaou,  r  Roooà  o*  Oacu.. 

Li  parr.  di  S.  Kiria  della  Tfeve  e  Rt!« 
d*Orcia  nel  i8S3  avera  i65  abit. 

RIPALTA  nei  Val-d'Amo  saperìoif.  - 
Gas.  COR  oh.  parr.  (S.  Andrea)  nel  pirt^tt 
Gom.  Giur.  e  migl.  t  f  a  aoir.  di  Piglio^.  I 
Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

Trovasi  sopra  un*UHÙle  cìsalio  di  eoÌfiiu| 
che  pianeggiandosi  avanza  fino  alla  rìpi  ^\ 
nistra  dell*  Amo  lungo  la  strada  regia  Are-i 
Una  e  poco  lungi  dalla  ripa  deatra  del  lorrJ 
Cesto  che  sbocca  nel  Ikune  un  terzo  di  mi^. 
a  selL  di  RipalU. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  di  RipalU  M 
dal  secolo  XI  era  di  libera  collazione  dnj 
venovi  fiesolaoi,  da  uno  dei  quali,  Giacoia^ 
Rivaro,  udranno  foz8  (a6  fci>br<tp)ò^ 
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i  In  beacftao  con  moHc  altie  cUei» 
alia  badia  ficsolaiia,che  ockoferniò  al  mona* 
stero  medetino  il  FòaU  looooeaxìo  U  eoa 
boiU  del  2 A  ieltembre  1141. 

Quindi  il  TC9COTO  EidoUb  »  allorché  eoa 
suo  breve  del  i  aprile  i  ix5  erette  ia  pie» 
Imuu  la  chieta  di  S.  Maria  di  Figline  «  le 
assegnò  fira  le  cbiete  succursali  anpbe  qoe» 
sta  di  S.  Andrea  di  Mipalta, 

Coietto  chieta  parrocchiale  è  tomaia  di 
collazione  deirordinarìo.  —  La  parr.  di  &• 
Andrea  dì  Ripalta  ncH'anaio  i833  oontava 
1 6a  abit. 

RIPALTA  dhxa  BERàRDENGA  nella 
Valle  deir  Ooibrooe  sanese.  —  Gas.  nella 
parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Sestano,  Gom. 
Giur.  e  quasi  due  migl.  a  ostro  di  Gastel- 
nuoTo  della  Berardeoga ,  Dioc.  di  Arezzo, 
Gomp.  di  Siena. 

Quetlo  Incgo  di  Rìpalta  tituato  sulla 
sommitli  di  una  collina  cretota  àk  il  nome 
attualmente  ad  un  podere.  — È  quel  casale 
dì  Ripalta  specialmente  rammentato  nelle 
storie  saocsi  ali*  anno  iiSi,  quando  fu 
difeso  contro  Toste  fiorentina  che  Tassali 
con  i  vicini  castelletti  di  Orgiale  e  di  VaU 
cortese;  e  fu  anche  uno  di  que*tanti  castelletti 
e  ville  della  Berardenga  che  Toste  medesima 
tornò  ad  invadere  nel  t  a 34  per  darle  il 

gUHSlO. 

Ebbe  Io  stesso  nome  una  delle  38  ville 
o  comunelli  della  Comunità  di  Castelnuovo 
della  Berardenga  rammentata  nel  regolamen- 
to del  a  giugno  1777  relativo  alT organis- 
zazione economica  di, detta  Comunità.  — 
f^ed,  BaaAasaaoA.  (Gastil  iuovo  dilla)  Co- 
munita. 

Nel  i83o  furono  scoperti  nei  dintorni 
della  casa  coionica  di  Ripalla,  ed  in  un  po- 
Jere  vicino  nominato  Gasale,  avanzi  di  ut* 
oe,  di  patere  etruscheedi  medaglie  rondine. 

RIPALTA  u  FISTOJÀ Contrada  che 

iiede  il  nome  a  una  porla  della  città,  ad 
jna  chiesa  parr.  (S.  Maria)  e  ad  una  casa 
lorrita  o  castello  signorile  che  un*  antica  f»- 
niglia  pistojese  possedeva  fino  dal  secolo  X 
>r«sso  i  muri  del  primo  cerchio  di  Pìstoja, 
>ra  dentro  la  Porta  al  Borgo,  nella  Gom. 
j^iur.  Dìoc.  di  Pistoja,  Gomp.  dì  Firenze. 

Il  documento  più  antico  fra  i  superstiti 
lae  rammentino  questo  castello  di  Ripalta 
delfebb.  961  pubblicato  dalT  Abh.  Ga- 
li ici  nella  sua  Continuazione  de*  March,  dì 
Toscana.  Con  esso  donna  Ermrngarda  figlia 
lei  fu  conte  Gunerado  di  Fuoeochio,  dopo 


«MeierimutU  vedova  dd  nobile  Tassiman- 

no  di  Pìstoja,  previo  il  consenso  de*  suoi  fi» 
glÌQoli,  mentre  stava  nel  suo  castello,  o  casa 
torrìta,  diMpaita  presso  i  muri  della  eiiià 
di  Pisio/a^  hoe  dono  alla  cattedrale  di  S. 
2Seno  di  varie  sostanze  che)  possedeva  a  Pe« 
triolo  di  Vincio.— fU.  Petbiolo  sul  Vmcio. 

Risedeva  pnre  nel  io5o  in  questa  Ripalta 
nn  Gherardo  figlio  di  Tassìmanno  nobile 
putojese  (forse  un  nipote  del  Tassi manno  e 
di  Érmengarda  sopranominati)  insieme  con 
la  sua  consorte  donna  Gunizsa.  —  (iVì). 

Fu  rogato  poi  dentro  il  Cast,  di  Ripalta 
in  Pistoja  altro  istrumento  nell'anno  1075* 
con  il  quale  donna  Imi  Ida  di  Pagano,  col 
consenso  di  Guido  di  lei  marito  e  figlio  di 
Ubaldo  di  legge  salica,  donò  alla  stessa  cat- 
tedrale la  metà  di  nn  mulino  attuato  sul 
fiumicello  yineio  nel  distretto  di  Petrìolo. 

AH*  Art.  PuTojA  ebbi  occasione  di  mm- 
mentare  più  volte  colesta  località  di  Ripal- 
ta che  diede  il  vocabolo  ad  una  delle  porta 
del  secondo  cerchio  e  ad  una  chiesa  par- 
rocchiale, ora  oratorio  pubblico  dentro  la 
città  presso   la   Porta  al  Borgo.  _  ^ed, 

PuTfUA. 

RIPALTA,  talvolta  RIPARTA  DI  VARA 
in  Val-di-Magra.  — Gas.  che  ha  dato  il  ti- 
tolo ad  una  eh.  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Gom. 
del  Borghetto  di  Vara,  Mandamento  di  Le- 
vante, IKoc.  di  Brognato-Sarzana,  Provincia 
di  Levante,  Regno  Sardo. 

Risiede  presto  la.  Arada  postale  di  Geno- 
va dirimpetto  al  Vili,  del  Borghetto  di  V»- 
ra  e  sulla  ripa  destra  della  stessa  fiumana. 

Fu  questo  Gas.  signoria  degli  Estensi  e 
Malaspina,  confermato  per  una  quarta  parte 
dairimp.  Federigo  I  con  diploma  del  1 164 
al  March.  Obizzo  Malaspina,  detto  il  Gran- 
de. —  Fed,  BoBOBRTO  di  Val-di-Vara. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  di  Ripalta  nel 
i83a  contava  96  abit. 

RIPAFRATTA,  e  LIBRAFATTA  nella 
Valle  del  Serchio.  -—  Gist.  semidinito  con 
sottostante  borgata  e  dogana  di  d.  classe, 
già  capoluogo  di  Gom.  e  di  Giur.,  ora  sotto 
quella  de*  Bagni  di  S.  Giuliano,  da  cui  dista 
4  roigl.  a  sett.-maestr.— -Ha  una  chiesa  ple- 
biina  (S.  Bartolommeo) stata  filiale  della  pieve 
di  Montuolo,  Dioc  di  Lucca,  attualmente 
battesimale,  nella  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa. 

Le  mura  castellane  con  la  torre  di  Ripa- 
fratta  sono  sulla  pendice  occidentale  di  un 
poggio  che  costituisce  1*  ultimo  sprone  co- 
cidcnlale  del  Monte-Pisano,  appellato  Moik- 
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te-Mmgfhe^^  cbe  scende  quui  a  dirupo 
fèlla  ripa  fittbtm  M  Serehìov  avendo  mIIi 
éeflm  del  fi.  i  pog^t  tR  FU«tto1e  e  di  Casti* 
|[ftoiieelto,  in  guisa  che  resti  èosH  «in  an* 
fiislo  pass^irgio  alle  acque  del  roTìnoso  Ser- 
chio,  ed  alla  Sliuda  postate»  tutt^  la  quale 
esisiono  le  fabbriche  del  bói^ ,  la  dogana 
di  fìroAtiera  e  on  fratedicso  molino  mosso 
d»f  le  acque  del  Canalt  che  slaccasi  costà  dal 
Serebio  per  condnfie  nn  tmmo  del  (huas  ai 
Bagni  di  S.  Ginliano  e  di  U  a  Pisa. 

De  ciò  ne  OMisegue  che  BipùJraUa  iip9^ 
te  chiamnente  la  aoa  etimologia  dalle  acqo^ 
correnti  ilei  Seédiio  e  dell'Ouerì,  le  quali 
costà  ruppero  la  ripa  de'pogn  per  aprini 
Ha  passaggio  atb  manna  di  "ma. 

Che  il  sovrasUnte  Ouft.  di  lUpnfiratta  fos- 
se dato  in  ftndo  col  sno  distretto  *d  nn*an- 
iica  prosapia  di  nobili  pisani ,  dai  qnaK  d6- 
rÌTò  rattuate  famiglia  patriùa  1loncioal,non 
tì  è  alcuno  che  lo  contrasti. 

Fortava  questa  contrada  il  nome  generi- 
eo  di  Ripa  nei  tempi  pih  reutoti,  avendo 
già  annumlato  alf  Art.  Hohtvou»,  che  una 
delle  ville  di  quella  chiesa  batte^nuile  appel- 
la vasi  sino  dal  97  o  Ripa^  siccoqke  prese  il  no- 
me da  Cetasomma  il  luogo  del  confine  do- 
ganale lucchese  derivnto  da  Celia  somma^ 
tMfa  dalla  Cella  di  Rupe  Ca»fa, 

GioTa  pur  anco  avvertire  che  il  Cast,  di 
Ripafratfa^  fn  detto  in  Otiavo,  (orse  ihilla  di- 
sianza da  Pisa,  come  u^parisce  da  una  carta 
di  queirArch.  irciv.  del  6  apr.  987.  in  cui 
è  rammenUla  la  cbiesa  di  S,  Martino  [  poi 
fetido  Mariiniarii)  pogiMÌn  ioeo  Oeiai^  a 
Ripa/)rafta.'^{MjLTtmkti^  Bist.  Eetl,  Pis.) 

Agli  Aft.  HòifTooLO  e  Flèsso  indicai  tre 
docamenCl  relativi  ai  TnlelU  Ildebrando  e 
Gherardo  figli  di  Teapefto,  tntti  fbudaUri 
della  mensa  lucchese;  il  primo  di  essi  scritto 
nel  9  apr.  970,  il  secondo  nel  So  se(t.98o 
ed  il  terso  nel  la  agosto  983.  Con  quegli 
«Iti  i  vescovi  dì  Locca  accordarono,  quando 
a  ano  e  quando  ali*  altro  de*  fratelli  preno- 
minati, porzione  dei  beni,  diritti  ed  angarié 
che  alla  (AeVe  del  Flesso^  poi  di  Kontuolo, 
dovevano  gli  abitanti  delle  ville  di  detto  pie- 
vanato;  fra  le  quali  sì  contava  la  villa  di  Ri" 
pfi.  •—  Resta  in  ogni  modo  a  sapere  chi  di 
quei  due  fratelli,  nglluoU  di  Teuperto  dive- 
nisse poi  r  autore  della  fiimiglia  Roncioni 
di  Pisa,  stata  per  molto  tempo  signora  del 
cjfsiel  di  Ripafratta,  siccome  essa  è  tuttora 
patrona  della  chiesa,  delle  mura  castellane, 
e  di  molli  beni  annessi. 


•ttrik 

lai  goem  fn  i  Lacche^  td  i  fUni  ì» 
ehminciata  nel  roo$  fn  rvprcss  onanob^ 
pò  (anno  1 104)  quando  a  llipsfnlU,vidti  I  j 
Pisanif  furono  oondotti  prigioiii  a  Lan  fi 
abitanti  del  castello  di  Ripilfhtti.  Ifa^ 
la  guerra  termina  con  la  vittoria  «Iri  PÙ^ 
siccome  lo  dibbiara  un  atto  dri  si  bot.ih 
iw  f  r IO  {Hile  «OMuMs)  pnbbliealo  àA I«. 
raion.  In  quei  tmtal^  peitsMo  Vbdibid 
fn  Sismondo,  e  Hitilda  di  lui  m^  A 
presenta  del  veb.  Pietre  Horiioni  ucufn^ 
Vo  pisano,  di  motti  visconti,  drgli  o{£vj  Jrl- 
k  Primaiiale  e  dei  oonssli  della  atti  fi 
Pisa,  si  obbligarono  di  ricoiwstac  ptrà* 
gnora  diretta  e  nrtRma  del  cottelo eid 
paggio  di  Ripafratta  la  dÉlmi  laa^  e 
h  mensa  at^i  vescovile  pisana,  eoa  b  prow» 
sa  di  non  mettere  iwl  detto  csslello  il  fV<- 
riginao  (capitnao  della  Ione,  0  rooci'  ina 
Tapprovaiióne  èdP  ifrifcscafo,  eooe  pan 
di  non  alienare,  né  peimiilaw  il  •letto  fei^ 
non  il  OomnnediLnomoeiNiqoribB^i- 
sa  vescovile,  e  obbliganM  iH  caso  Ar 
irmxrojper  fan  qmddie  aufàtm  ad  ^ 
gio  di  HipifnMa  di  ammelieif  h  éàm  ir- 
chiepHcopale  pisnn  per  meli  «ni  eoafva 
qualora  lo  volesse;  e  mnlmnile  di  noa  èr 
refugio  nel  castello  di  RiplrfnMa  ad  ahai 
penona  contro  il  "vetac  dagli  sràvooori,  e 
del  Comune  di  Pisa,  eoe. 

De  cotesto  dbeumenloniDltreRnllick 
non  già  per  intiero,  ma  mia  sofa  larte  dei 
castello  e  poggio  di  RipafirsHa  od  ino  h 
éiU  in  feudo  ad  maidùSismiUi^ftì». 
Sicché  resterebbe  a  sapere  da  chi  l'iiha 
porsione  d^o  memo  poggio»  colrlb  e  di- 
stretto di  RifMifratta  postsrionBeBle  fa  ac- 
quistata. 

A  sdiiarlmento  di  ciò  non  imliRn  '*■ 
nopportnna  nna  carta  del  So  WMfp»  n'i 
leste  pubblicata  nelF  Appcodioe  df I  Voi.  T 
P.  m  d^e  Mtmer.  /«ceA.  -E»»  ^ 
per  il  quale  il  vescovo  di  Lmea  Grffnn. 
a  nome  anche  de*saoi  snceessMitrìavBiiÀ^cr 
lire  i3o  di  denari  liwchesi  ad  opri  diritto 
sui  beni  che  dne  figli  di  Ugo^mTatrt £ 
Mimare,  Vhertè  di  «AerwrdaeOM 
del  fu  Rtniari  in  qnalsìmi  modo  rf^ao 
acquistato  ad  enfiteosi  dsi  veSNm  di  Lira 
nei  confini  delUi  Val-di-Screhio,  <  partire  tb 
Ri paf ratta  fino  lA  mare. 

È  altred  vero  che  OUonefll  eoe  dipl«> 
dato  in  Pavia  ti  5  agosto  99^,  e  se  a  nrt^ 
anco  con  quello  dato  in  Rdom  li  10  Jùab 
bce  del  toot,  lo  stesso  imposnle  ccscak 


m  BfJinGmIo  Bonckiiii  <ii  Pisa  moHI  pradi 
della  Corona  tiiiiati  a  I^nauo^a  Rupe  Ca* 
'wu  e  |iraM>  le  nura  di  Pua  eoo  uua  cast 
€t«:ntro  la  atCMa  città.  Ed  é  alimi  Tcro  che 
ai  teaore  dello  atatulo  pisano  del  i  i6i,  alla 
Aubr.  54  del  lib.  1,  i  Pìmuì  drpfiiarono 
jalla  custodia  del  Cast,  di  Ripafriitta  im  ca- 
stellano «ol  jnlerio  di  60  lire  e  non  piii. 

Inoltre  nel  ììImto  dei  Kiuranenti  prettati 
dagli  uffiùali  del  poteaU  di  Pi  a  (U)>.  L 
Rubr.  57)  «•  Icf^e,  che  quelli  cui  ••  com- 
metteva bi  gnaidia  del  Cast.,  di  Ei|afnitta 
dovevano  enere  nativi  di  Pisa  o  del  tuo  oa- 
€icQ  disW€ttQ.  ^(Du.  BoMiD,  IhfierkuUo' 
if€  9^1  fuiia  Sior.  tis.  ) 

Ma  questo  castello  di  frontiera  tornò  pel- 
le mani  de^Ijucchesi  air  occasione  ebe  i  Pi- 
jani,  dopo  U  rotta  dell*  agoslo  ia54  alla 
Badia  S.  Savino,  dovettero  «otioscrtvcrsi  ad 
una  pace  onecosae  cedere  ai  Fiorentini  piut- 
tosto che  il  Cast,  di  Piombino  questo  di 
Hipafnittaii^l  qnai  castello  poco  dopo  dai  vin- 
citori fu  regaUlo  ai  Lucchesi  loro  alleati.  — » 
(  &.  ìièijmwKu  iator.fior,  Gsp.  i55.) 

Però  in  gmaia  della  vittoria  riportata  dalla 
Lc|^  Ghibellina  ne*  campi  di  Monlaperto,  i 
Pisani  con  altri  alleati  un*  anno  dopo  (nel 
eettembre  del  i»6o)  maidacnno  contro  al- 
la Lega  avversa ,  togliendo  di  prima  giunta 
ai  Liiccb«si  S.  Maria  a  Monte  nel  Val-iTAmo 
infehovp'  e  di  mano  in  mano  riacquistando 
sopra  i  nemici  slessi  non  solo  i  castelli  del 
Pout'a  Cerehie  e  di  Hipaftatta ,  ma  aneora 
quelli  di  Castiglione,  di  Nouano  ed  altri 
paesi  del  territorio  di  Lucca  ;  sicché  i  Lue» 
cbesi  per  riavere  dai  nemici  cotesti  luoghi 
dovctteeo  obbligarsi  col  vicario  legio  conte 
Guido  Novello ,  di  cacciare  dalla  loro  cìttli 
ì  Guelfi  refugiali.  Ma  il  castello  di  RipafraU 
la,  essendo  già  stalo  da  gnn  tempo  riunito  al 
distretto  pimnp»  non  venne  compreso  in 
quella  convenxione;  e  fu  solo  nella  nnova 
guerra  ehe  mossero  ai  Pisani  i  Fiorentini 
ed  i  Lucchesi  quando  questi  nel  laftS  ria- 
cquistarono Hipafratta  e  Viareggio ,  col  s(v 
•petto  di  una  segreta  annu^sa  del  coote 
Ugolino  della  Ghecardcsca  capitano  del  po- 
polo e  del  Comune  di  Pisa,addebiuto  di  aver 
venduto  ai  nemici  quelle  ed  altre  castella. 

Ma  i  Pìmni  nel  1 3 14  sotto  il  governo  di 
UgnocioBe  della  Faggiola  ricuperarono  non 
solo  i  castelli  di  QiiQsa,  di  Asciano  e  del 
Ponte  a  Scrchio,  ma  tolsero  ai  Lucchesi 
quelli  di  Noziano  di  Castiglioue  e  di  Aipa- 
ftalta,  che  tosto  forjificarono. 
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U  Dd  Borgo  nelbi  sesU  dlssedaàooe  dei- 
r  istoria  pisana  fu  di  parere  che  i  suoi  con- 
cittadini non  già  dopo  il  1 3 1 4  fabbricassero 
la  rocca  di  Bipafrstta,  ma  che  ciò  accadesse 
fino  dairanno  11 61,  fondando  il  suo  giu- 
dizio nell*  espressione  del  giuramento  che 
dicevano  in  queir  anno  i  consoli  della  Rep. 

Sisana,  di  dover,  cioè,  godere  mille  soldi 
urante  il  tempo  del  loro  governo  nei  mu- 
ri e  barbacani  del  castellò  di  Ripafnitta, 
Cosi  nello  Siatuto  tTuso  di  quell'anno  i 
pisani  stabilirono  che  il  mantenimento  <le*ca- 
stellani  della  guardia  di  EipatRtlta  dovesse 
levarsi  dalla  tassa  delle  gabelle  sul  bestiame, 
mentre  nelle  riforme  fatte  mezzo  secolo  dopo 
quel  governo  stabili  che  la  spesa  detU  guar- 
nigione militare  di  Ripafmlta  dovesse  essere 
a  carico  del  patrimonio  ecclesiastico;  ragio- 
ne per  cui  il  Pont.  Onorio  III  anche  su  di 
ciò  trovò  motivo  da  scomunicare  ì  Pisani.— 
[Oprr.  cit.) 

poco  dopo  cotesta  epoca  fu  emanato  dal- 
l' Imp.  Federigo  11  un  privilegio  con  la  data 
di  PìM,  agosto  i«44,  «Ha  presenza  di  Rie* 
cardo  conte  di  Caserta ,  di  Pandolfo  da  Fa- 
tianello  vicario  imperiale  in  Toscana,  di 
Alberto  marchese  e  cittadino  pisano,  di  Te- 
grimo  conte  Palatino  in  Toscana,  del  conte 
di  Monte-Feltro  e  Urbino,  di  maestro  Pi^ 
tro  delle  Vigne  giudice  della  gran  curia  del- 
l'Imperatore  e  di  molti  altri,  a  fiivore  dei 
nobili  di  Ripafratta,  loonlèrmando  il  diplo- 
ma di  Federigo  I,  e  concedendo  a  Marco  di 
iRo/icione,  a  Gherardo  di  Cieonio^  ed  a  Jaco- 
po di  ^onoccorio  l'imperiale  protezione  su 
tutti  i  beni  che  eglino  possedevano  in  Pisa  e 
nel  suo  territorio,  esentandogli  ds  ofoì  da- 
zio e  convalidando  il  feudo  di  Sfartiniana 
e  di  Leccia  con  la  giurisdizione  del  foro  ed 
Ogni  altro  diritto  spettante  al  trono.—  Il 
P.  Cianelli  che  riportò  nel  Voi.  Ili  delle 
Hemor.  Lucch.  una  parte  di  questo  e 
de* precedenti  diplomi  estratti  dall'insigne 
erchivio  Rondoni  di  Pisa ,  ha  dato  ancora 
una  serie  progressiva  di  nomi  di  quell'illu- 
stre prosapia  discesa  da  quel  Manfredo  di 
Boncione  che  In  privilegiato  nel  996  e  nel 
1001  dall' Imp.  Ottone  III  fino  ai  tre  in- 
dividui rammentati  nel  diploma  di  Fede» 
rigo  II  testé  annunziato;  fra  i  quali  si  trova 
il  nome  di  Baaaccorso  figlio  di  un  altro 
Bonaccorso  de'signori  di  Ripafratta.  Lo  che 
ci  richiama  forse  al  Bontccorso  rammentato 
dall' annalista  Tolomeo  lucchese,  quando  nel 
1291  fu  levalo  dalie  carceri  di  Lucca  Ubai- 
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diBO  cle^li  Ubaldini  della  Ria,  cbe  era  ala- 
lo  fililo  prìgioiie  in  Boti  col  nobile  Bonae^ 
eoriodaBipafratta» 

Checché  ne  sia,  per  quanto  i  lignorì  Ron* 
Cloni  acqaistanero  pedronania  aopra  alconi 
luoghi  e  abitanti  di  Ripafralta  e  au  quella 
chiesa  parrocchiale,  siccome  TaTerano  sull* 
cremitorìo  di  Lupo  Cavo^  contuttociò  la  giu- 
risdizione politica  e  militare  sul  castello  di 
Ripafratta  prima  e  dopo  quell*  etii  contìnua* 
Ta  a  dipendere  dalla  Rep.  di  Pisa. 

Citerò  ira  gli  altri  un  documento  del  4 
giugno  1934  mritto  nel  senato  degli  an* 
sianj  del  Comune  pisano  residente  nella  tor- 
re d' Ildebrandino  del  Nicchio  presso  la  eh. 
di  S.  Pietro  d*  Ischia,  col  quale  i  sindaci  e 
lerisorì  della  gestione  di  Ugo  Lupo  marche* 
ie  di  Soragna  stato  poco  innanzi  potesti  del 
Comune  di  Pisa,  ed  i  sindaci  di  tutti  i  giu- 
dici, notarì,  camarlinghi,  che  per  il  corso 
di  cinque  anni  ultimi  decorsi  non  .avevano 
ancora  reso  conto  della  loro  amminislraticv 
ne,  così  i  castellani  di  Ripafratta  e  di  altri 
castelli,  dovevano  essere  sottoposti  al  sinda- 
cato al  pari  di  quelli  che  avevano  coperto  tm» 
pieghi  durante  il  tempo  che  Ugo  Lupi  fa 
potestà  di  Pisa.  {Jr^h,  Boneioni  di  Pisa). 

Ma  dopo  che  per  viltà  fu  venduta  Pisa  a 
Giovanni  Galeatso  duca  di  Milano,  (  anno 
i3|)9)  essendo  morto  questo  signore  nel 
i4oa,  lasciò  in  appannaggio  al  figlio  suo 
naturale  Gabbridlo  Maria  la  città  di  Pisa 
con  tutto  il  suo  distretto,  piti  Sarzana  e 
Carrara.  Quindi  la  reggenza  di  Milano  de- 
stinò il  generale  Giovanni  Colonna  alla  di- 
fesa di  Gabbriello  Maria,  sia  per  la  città  e 
territorio  di  i^isa  come  per  la  Lnnigiana. 

Sennonché  il  Colonna  ad  esempio  de*  con- 
dottieri di  compagnie,  colse  V  opportunità 
per  agire  da  signore  ansi  che  da  tutore;  poi- 
ché non  erano  fkooni  che  pochi  men  quan» 
do  eg'li  redamò  dalla  reggenza  di  Milano 
un  arretralo  di  salario  per  la  somma  di  fio- 
rini d*oro  16475,  sicché  con  decreto  del 
19  febbraio  i4o3  la  reggenza  medesima  as- 
segnò provvisoriamente  al  general  Colonna 
in  conto  di  frutti  Carrara  e  Ripafratta.  Que- 
st*  ultimo  castello  pertanto  con  atto  del  3 
agosto  1404  fu  oppignorato  per  4000  fio- 
rini d*  oro  a  Paolo  Guinigi  signor  di  Luc- 
ca.—Si  risentì  contro  un  tal  procedere  Gab» 
briello  Maria,  sicché  fu  rimesso  il  giudizio 
agli  arbitri,  i  quali  nel  94  settembre  delP 
anno  stesso  decisero,  che  il  Guinigi  dovesse 
ribsciare  il  signor  di  Pisa  il  castello  e  di- 
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stretto  di  Ripafratta,  e  wleewrm  in 
la  terra  di  Carrara  coi  castelH  «ii  Avem  e 
Moneta,  e  con  tutte  le  Tille  di  <|iBel  vicvii- 
lo  a  oondisione  però  di  pagare  al  Cokan 
iSooo  fiorini  d*oro.  Il  lodo  valificalofR 
giorni  dopo  ricevè  la  sua  caecusioiie  w*^ 
8  e  9  del  mese  di  ottobre  suoocarnvo.  — (&• 
■oa.  LtraoB.  T.  D.)-'  Fed*  VArt.  Gémui*. 

Ripafratta  però  ri  manleniie  poco  tcap 
in  potere  di  Gabbriello  Maria ,  poiché  ad 
Ing.  del  t4o5  cotesto  rignore  lu  cuatrttte  4 
una  ribellione  di  popolo  a  fégfìze  nelk 
eittadella  e  poi  da  Pisa,  dopo  avere  segirb- 
mente  venduto  al  Fiorentini  la  aleaa  eitsi 
col  suo  contado.  — #^ed.  VArt,  Pna. 

In  qual  conto  poi  airoocasione  ddfaa^ 
dio  di  Pisa  tenessero  iFIorent ini  il  casldia 
di  Ripafratla,  lo  disse  il  commiasarioCaffiBa 
ne*  suoi  commentari  ;  e  quanto  cotesto  o- 
stello  si  valutasse  dalPosle  fiorentiaa  air  q»- 
ca  del  secondo  assedio  di  Pisa  fiitto  ceet^e- 
ni  dopo,  lo  danno  a  conoscere  le  ddibot- 
zioni  prese  in  quel  tempo  dalla  Signoria  £ 
Pirrnie,  e  le  lettere  riportate  del  èa/e  ad 
Voi.  II  del  Carteggio  inedito  di  artitli.  Fn 
le  quali  due  del  a  e  3  giugno  1 5 04  furai 
scritte  da  Antonio  Giacomini  comornsan» 
fiorentino  al  campo  davanti  a  Rea.  Sene  li 
prima  ad  informare  i  signori  Dicci  delh 
Balia  di  guerra  che  il  commissario  andòoot 
governatore  e  con  Antonio  da  S.  Gallo  1 
Ripafratta  per  pigliare  nota  come  s*  aveae 
ad  acconaiare  qud  castello.  Nella  secane 
lettera  si  aggiunge  :  come  «  nel  «fi  3  già- 
gno  lo  slesso  Antonio  da  S.  Gallo  csanib 
tomnto  al  Cast,  di  Ripafratta  e  adendo  il  tat- 
to ben  considerato ,  niente  di  naneo  eoa 
poteva  risolvere  il  modo  di  averlo  a  finti- 
ficare  oltre  quello  che  era  » 

E  siccome  i  Dieci  della  Balia  insistevaae 
rapporto  alle  fortificazioni  da  frrri  al  Get 
di  Ripafratta,  Tticcolò  Gtpponi  cosnaaissuìa 
generale  nel  1 7  maggio  del  1 5o8  rispootfe» 
va  dal  campo  de*  FtorenllRi  davanti  a  Pis 
quanto  appresso:  «  Quanto  al  disegno  di 
»  Librafaua  et  quello  che  accadesse  ùm 
»  per  ibrtificaria,  domani  andrò  sino  là  col 
»  sig.  Mamntonio  et  Antonio  daS.  Gallo, 
»  et  essmineremo  quello  che  sia  da  fiue  et 
ne  darò  avviso  ».  (iVì). 

Quindi  con  altra  del  96  magg.  dello  SK»- 
so  anno  Niccolò  Capponi  avvisava  la  Balii. 
che  «  Antonio  da  S.  Gatto  se  ne  Terrà  <k^ 
•  mattina  (  a  Firense)  et  da  lui  intfvid^ 
»  ranno  quello  bisogna  fine  a   Lihtafit- 
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"È*  »  M,  per  pokrfi  tenere  piò  wiMCio  di  cth 
»»  valli.  « 
'-'■     Non  si  tsonoscono  le  diaposiiioni  date,  né 

V  le  opere  dai  Dieci  di  Balìa  ordtuate  rispetto 
'  '^-  alle  f(}rtilicazioni  richieste  in  Ripafratta  ;  ma 
Q» siccome  poco  dopo  l' epoca  dell'  ultima  ìfb- 
|!!!teni  la  città  di  Pisa  dovè  rei  derai  af  li  asse- 
H'dianti,  è  credibile  che  non  suocedfise  altro. 
B^  Rispetto  poi  alla  chiesa  parr.  di  S.  Bar- 
k  tolommco  a  Ripafratta,  sebbene  essa  sia  di 
1?  pietra  concia,  può  dirsi  al  disotto  della  mc^ 
>:::  diocrilà  per  la  netlcna  come  per  la  capacità. 
9  11  Tarfrioni  riportò  nei  suoi  Viaggi  due 
3.  iscrizioni  ivi  murate,  che  una  nella  facciata 
>  della  pieve,  indicante  Tanno  i3a5  della  sua 
nt  rìedifìcazione  sotto  tre  operaj. 

f  L'altra  è  un'iscrizione  sepolcrale  esisleii* 
01  te  nel  pavimento  della  chiesa,  posta  alla  me- 
•t  moria  di  Matteo  figlio  dd  magnifico  uomo 
fi  Pietro  Gambacorti  capitano  generale  e  di- 

V  fensore  del  popolo  pisano,  il  quale  Matteo 
e  mori  nel  dì  5  loglio  dell'anno  1875. 

1  Cotfsta  chiesa  venne  eretta  in  battesimale 
/  nel  1789,  allorché  fu  staccata  dal  piviere  di 
:  MoDtuolo  e  dalla  diocesi  di  Lucca.  Essa 
r  non  comprende  nel  suo  distretto  altro  che 
£  l'oratorio  di  Nostra  Ilonna  di  Bupt-Cwa , 
una  volu  Eremo  di  frati  Agostiniani  delti 
,  di  Mupo-CaiH} ,  di  cui  furono  patroni  fino 
f  almeno  dal  aec.  XIII  i  signori  di  RipafratU. 
t  Trovasi  io  Ripafratta  una  dogana  di  fron- 
.  fiera  di  seconda  classe,  il  cui  doganiere  so- 
'  pniintende  ancata  a  quella  di  FileUolech'é 
;  di  terza  classe. 

,      Mie  Ticende  idrauliche  del  Serchio ,  e 

,  ^<'lle  grandi  variazioni  accadute  costà  presso 

,  n^He  deriazioni  del  suo  alveo,  Ved.  V  Art. 

^  Setoiio ,  e  solo  ni  limitiamo  a  rammentare 

Talluvione  terribile  accaduta  costà  nel  gen- 

;  «aio deiranno  corrente  1843  per  la  rottura 

.  <)^li  argini  alla  sinistra  del  Serchio,  per  i 

molti  danni  cagionati,  e  le  munificenie  pro- 

,  digate  dal  padre  del  suo  popolo  l' Augusto 

^^«^roLììo  lì  che  vi  accorse  dalla  capitale. 

^  ^  parr.  plebana  di  S.  Bartoloromco  a 
^ipafnilta  nel  i833  noverata  «93  abit. 

RIPALBELLA,  o  RIPARBELLA  presso 
Volterra  in  Val-d'Era.  —  Gas.  corrisponden- 
te forse  al  Rtpa^Bianca^  che  Arrigo  VI  con- 
^^^  in  feudo  nel  a8  agosto  del  1 1 86  ad  li- 
debrando  vescovo  di  Volterra.  —  La  distrut- 
ta chiesa  di  Ripalbella  ha  dato  il  nome  ad  un 
P<^ere  nella  cura  di  S.  Cipriano, Gom.  Giur. 
JJioe.  e  circa  due  raigl.  a  sett.  di  Volterra, 
Comp,  di  Firenze. 
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Ia  stessi  cUcta  leggesi  registrate  fra  quel» 
le  sobnrhene  della  catteilraledi  Volteita  nel 
sinodo  diocesano  del  1  o  dov.  1 356.  —  fU. 
Saa^irauiio  presso  Volterra. 

Mi^jt^oQGiQLi^  o  BtpjÈ^PooaMAt  in  Val- 
di  Cecine.-^  GNtelbre  dove  fu  una  eh.  parr. 
snnessa  a  quella  di  Monte-Casi  elio,  nel  pie- 
vaoato  di  Silano,  Gom.  di  Castelnuovo  di 
Val-di-Cecina,  Giur.  delle  Pomamuce,  Diuc. 
di  Volterni,  Comp.  di  Pisa. 

A  questo  luogo  di  ttipa^PoggioU  riferisce 
lo  stesso  diploma  di  Arrigo  VI  del  1 186  a 
favore  d'Ildebrando  Fknnoochieschi  vescovo 
di  Volterra,  cui  eonoedé  la  giurisdizione  feu- 
dale  di  tre  parti  di  Bipm-Foggioii, 

In  seguito  il  Cat.  di  Rip»-I>^gioli  venne 
compreso  nella  compra  che  fece  il  Comune 
di  Firenze  della  Rocca  Sibna.  —  fW.  Roc- 
ca Silama^ 

BiPjutAMjtwea^  o  BiroujiM^itcs,  —  red. 
FoMABATCB  nella  Val-di-Cecina. 

BtP^'MoMTMLé  tWConii  Jiòerti.  — 
red.  R]»A  in  Val-diPesa. 

RIPARBEIjLA,  o  RIPALBELLA  in  Val- 
di-Cecina.  «-Terra  già  Cast,  con  chiesa  plc^ 
bana  (S.  Giovami  Evangelista,  già  detta 
a  raliineiro\  capoluogo  di  Comunità,  nel- 
b  Gior.  di  Rosignano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Questo  luogo,  un  dì  mabano,  scano  ed 
ora  copioso  di  abitazioni  e  di  abitatori ,  ri- 
siede sotto  la  cresta  di  un  eolle  ehe  ha  il 
Boiro  delU  Donne  alle  sue  spalle,  e  davan- 
ti a  se  il  torrentello  di  Miaido, 

Trovasi  fra  il  gr.  %9f^  i5'  6"  long,  ed  il 
gr.  43*  aa'  latit.,  circa  9  migl.  a  scir.-lev. 
di  Rosignano,  4  a  ostro  della  Castellina-Ma- 
rittima; 6  a  grec.  dal  Fitto  di  Cecina;  94  a 
pon.  di  Volterra,  e  36  a  ostro-seir.  di  Pisa. 

La  più  antica  memoria  sapentite  di  que- 
sto castello  trovasi  indicala  all'anno  io34 
in  ona  bolla  di  Guido  vescovo  di  Volter- 
ra. —  (Tasoioiii,  Tia^gi,  T.  IV.) 

Fra  le  carte  del  monastero  di  S.  IMo 
air  Orto  in  Pisa,  ora  ntìVAreh.  Dipi.  Fiar. 
avvene  una  del  98  ottobre  11 77  scritta  in 
Riparbella  nella  cappeik  di  S.  Maria,  dove 
alla  presenza  di  un  giudice  Tre  guano  furo- 
no esaminali  vari  testimoni,  i  quali  giura- 
rono, qualmente  57  pezzi  di  terra  posti  nel 
distretto  di  Ripariiella  appartenevano  al  mo- 
nastero di  S.  Felice  di  Vada. 

All'  Art.  BorECCMio  e  BBUttut  dissi,  che 
in  cotesti  due  castelletti,  ora  deserti,  un  di 
residenza  di  popolazioni  etnische,  ebbero 
podere  nei  secoli  intorno  al  mille  i  eooli 
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Mia  Gbdwdfwi;  im  iadifi4oo  MIr  «fluì 
prosapia,  il  eonte  Gharardo  figlio  che  In  «U 
nitro  C  Ghemnk»,  inaiemc  oon  b  jua  oo- 
irnata  Mingarda  vedova  del  conte  Ufoe  figlia 
del  fu  lldebnmdo  VìMonli  di  Pùn»  nedìaii- 
te  oontnlto  del  sg  agoato  t  lai  aci'itta  nella 
cani.mica  della  pieve  di  S.  Lofemo  in  Pia»* 
pa,  fece  iranaaiione  oon  Gtasiano  vitdoaii- 
no  delia  Prìmaxiaie  di  .Piaa«  oome  sindaco 
del  *  arcivescovo  Aitone,  alla  coi  Mensa  quel 
conte  rilasciò  5  parti  delle  corti  di  Bekm  e 
fiovecohio,  obbligandosi  par  te,  per  Bfinga^ 
da,  per  i  figli  ed  eredi  respetiivi^  sotto  pena 
•di  5o  lire  d'argenlOt  di  non  contendere  più 
allii  mensa  arcivescovile  di  Pisa  la  suddetta 
«eisione ,  per  la  qoaloosa  il  prvfiilo  visdo- 
nino  gli  regalò  una  spada. •^(MonàT.^M. 
Jf,  jéeifi.  T.  III.) 

I>nIlo  stesso  ^rch.  Arch.  Pis,  il  Mom* 
lori  ebbe  copia  di  no  altro  istr usuato  esrit- 
to nel  claoslro  di  qneiraiciveseoveto  li  14 
•etl.  del  iiaO  (stile  pisano)  e  rigoardante  un 
editto  pubblicato  da  Ruggieri  I  Arciv.  dì 
Pisa,  nel  qoale  si  ordina  ai  parrocchiani  deW 
la  pieve  di  Riparbella  di  pagare  le  decime  e 
le  oblaaioni  al  loro  pievaao  Lamberto  che 
eveva  porto  querela  ali*  araivrscovo  contro  t 
monaci  di  certo  monastero  a  cagione  che 
essi  alienavano  dal  loro  dovere  i  tuoi  po- 
polani .  -^  (  ioe,  ck.  ) 

GMeslo  doenasento  pertanto  ne  pemade 
«he  la  pieve  di  ^«dlinHrm  anche  innanti  il 
secolo  km  appellessi  di  Riparfaella. 

Con  altro  istmmenfto  rogato  nell*  episco- 
pio di  Pi«  li  3i»  agosto  1 1 53  (siile  pisano) 
r  abbate  della  badia  di  Miirrona  vendè  a 
Villano  arcivescovo  di  Pisa  tatloeiò  che  il 
•no  monastero  possedeva  in  Monte-Vaso  e 
di  là  fino  al  confine  di  Golle-Blontanino 
girando  inlorao  al  monte  di  MoriafoU^  in 
grmsia  della  quel  vendita  l*  obliate  ricevè  in 
un  anello  d* oro  400 soldi  pisani.*— Quindi 
qimttr^anni  dopo  lo  stesso  arcivescovo  Vil- 
lano, per  atto  scritto  in  Pim  li  18  nov. 
del  1 1 57,  ottenne  dal  Card.  Gualfindo,  figlio 
del  fu  conte  Arrrìgo  della  Gherardesca  la 
pontione  di  beni  che  a  lui  appartenevano 
nei  contomi  di  Riparbeila,  e  precisamente  a 
Monle-Vaso,  Strido  ecc. 

In  seguito  essendo  insorte  differenie  fi» 
Ubaldo  arcivescovo  di  Pisa  ed  il  Comune 
di  Voltami  a  cagione  de*  castelli  e  distretti 
di  Montc^Vaao^  di  quelli  de*  Meli,  di  Eipar* 
heUa  e  Oi  Strido,  fu  rimessa  la  lite  al  gin- 
diiio  4lcfli  arbitri  nominati  dalle  parti,  i 


SIP  A 

qoaK  nel  e?  agoelo  del  1 199 

fatico  decisero  a  tavore  del  hi 

scovile  pimna ,  a  oondixione  che  gli  ktt* 

vescovi  non  vi  ricettaaMro  fiaonmctti  e  idea 

del  Comune  di  Volterra.  —  (  Ancu.  Obi. 

Fioa.  Cmrte  d^la  Com,  di  ^olit^m,] 

Da  tante  compre  (atte  in  Riperfaelb»- 
bra  rilevare  che  gli  arcivescovi  di  Pis  u 
secolo  Xll  avessero  acquietato  sopra  Bìf»* 
bella  e  sui  castelletti  del  suo  terri torio,  t. 
.tre  r  aulica  giurisdizione  eoclcsiMtàca,  «r 
un  tal  quale  diritto  temporale. 

lulatti  nel  laSa  Giovanni  dì  LociBaè 
Como  potesti  di  Pim  e  Guido  dieyli  A/caà^ 
di  Faenza  capitano  del  popolo  pisnno  aom 
darono  all'  arcivrscovo  Eugg;m  II  il  dìnn 
de*malefizi  sopra  i  popoli  di  di  vene  Com- 
nità  delle  Colline  superiori  pìsnne,  fa  ii 
quali  Riparhelia. 

Cotale  sentenza  però  avenilo  ausa  lato  « 
appello,  CSM  venne  nelP  ottobre  del  iiii, 
confermata  dal  giudice  Bacciosneo  Dodor,. 
quale  stando  nella  canonica  di  Santa-U 
ce  decise,  che  l*  arcivescovo  pisano  godnr 
del  diritto  de*  malefizi  nei  Comuni  di  U 
remano,  di  Sania-Luee^  di  i^omti/a  t  di 
BtparMiay  escludendo  però  dal  medefiss 
diritto  i  Comuni  di  Nu^oia^  di  CoiU-Ms»^ 
tonino^  e  di  Sfiora, 

Ma  non  sembra  che  T  insistente  arnf^ 
scovo  Ruggieri  II  si  acquietasse  alla  prcdrfia 
sentenza  di  appello ,  e  che  volesse  qualcoa 
di  più,  mentre  non  molto  dopo  ottenne  fa- 
rie  lettere  dal  Pont.  Martino  IV,  che  una  is 
data  di  Orvieto  del  3  gennaio  laSS,  e  sos 
molto  dopo  ne  ricevè  due  altre  del  3  apri- 
le e  1 7  maggio  anno  IV  del  suo  pontifiòlp 
(  ia84);  che  le  prime  due  dirette  ai  prien 
di  S.  Frediano  e  di  S.  Bartolovanaeo  in  Sel- 
oe  presso  Ltuoca  e  la  terza  al  picYano  di  Ca- 
scina. Con  quest*  ultima  presentata  a  Belia- 
mo pievano  di  Cascina  nel  giorno  i5  luflie 
del  1284  se  gli  ordinava  da  S.  S.  d*intfr- 
porsi  presso  il  Comune  di  Pim  per  ultitttfv 
la  lite  sopra  la  gìuritdivoaf  tempormitie 
castelli  di  ifelif  Ripnrbelìa^  Sei/ora^  Pn 
maja^  StntO'Lueey  Loremwama^  Coile-Jl^ 
berii^  Nugola^  FilettoU  di  Val-<li-Secrfaia, 
Alarne y  BimUaa^  Usigliano^  CoHe-Xoa- 
taluno  e  sopra  altri  lunghi,  TÌlle  e  fnsas- 
sioni  spettanti  alla  mena  arduepiscofuk 
pisana  ;  per  cui  il  Pont.  Martino  IV  ingiun- 
geva al  pievano  di  Cascina  di  £ir  citare  k 
parti  |)er  recarsi  presso  Lucca,  eil  ivi  ia$i#^ 
me  ai  pr'ori  di  S.  Freiliano  e  di  S.  Bari»- 
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NBttteo  i]iSeloe»dopo  wolite  le  nfÌMiiffe> 
yeWln^^  delibenure  qvellhi  cm«  tenta  allv» 
ppello. 

Qacl  piefaao  poraHr»  ricMò  b  oonmiit» 
ione  cosUtonido  in  sm  TCise  ira  canooioo 
li  Lrticca.  —  (Amb.  Aiciv.  m  P»a.) 

Pm  le  membrane  dell*  e|Aca  medesiiiia  e 

fello  stesso  arehifio  avvi  mi  istnrairnto  del 

1 7  luglio  iaS6  (stile  piisano)  vofato  in  Pisa 

iella  chiesa  di  S.  Crìsiofano  in  Gbinsiea^  in 

*oi  si  rammenta  il  |>fiese  di  Riparbella  nel 

piviere  di  f^mìiinar^  ali*  occasione  che  mae- 

•tro  Pietro  pievano  di  Rosignano  oamcrìcra 

e  procuratore  deirArciv.  Ruggieri  in  nome 

della  sua  roensi  con  quel  oonimtto  oonc^ 

deva  aJ  enfiteusi  a  Maghinsnio  di  Orlan- 

dino  da  Gertaldo  ed  a  donna  hoohina  sua 

mobilie,  restala  vedova  di  llinetto  da  Ri- 

}jarbella,  un  podere  consistente  in  varf  ap» 

pezzamenti  di  terfa  posti  nel  distretto  di 

questo  castello  delle  Gelllne  pisane,  piviere 

di  f^miiMwtrOf  compresovi  un  mulino,  il 

tulio  per  Tannilo  canone  di  soldi  S  pisani. 

La  pieve  intatti  di  S.  Giovanni  di  f^aiii^' 

fierro   nd  registro  del    1S77  è  d««ignata 

matrice  della  chiesi  di  S.  Malia  di  Stpar* 

Mia^  e  di  S.  Andrea  di  Bellcrm  ^  mentre 

nel  catalogo  del  tS?!  olire  le  due  filiali 

sunnominate,  vi  si  Irovano  quelle  di  S.  BH- 

cbele  di  Bip^trhtUtt  e  dì  S.  Bficbele  d9* 

Meli.  ^  red.  Milk,  gili  CaH.  de  Meii, 

Che  nei  seooK  XIV  e  XV  esistesse  in  Ri- 
parbella  un*  altra  cappella  dedicata  a  S.  Mi- 
chele, lo  dìchbr<ino  due  altre  membrane  del- 
la provenienu  medesima ,  una  delle  quaK 
scritta  R  1 5  febbr.  del  1 3o4  nella  chiesa  an- 
tidetta, e  r  altra  del  3  giugno  dell'  anno  in- 
nansi  rogata  nel  sùerarìo  eeciefkte  S.  Mi- 
eftaetit  de  Biparbeiia, 

Altualmente  non  vi  è  altra  cura  fuorché 
la  efaiem  plehana  sotto  II  titolo  di  S.  Gio^ 
vanni  Evangelista  di  Riparbelhi. 

il  popolo  di  questo  castello  si  diede  la  pri- 
ma \olu  al  Fiorentini  per  capitolastone  del 
%i  nino  i4o6(#ii7e  a>muiu)t  cioè  sette 
mesi  innanzi  la  resa  di  Pisa. 

11  Cast,  di  Ripiirbella  fìi  assalilo  e  preso 
nel  1445  dairoste  uapoletana  quando  scor- 
reva le  volterrane  Maremme;  alla  stesm  oste 
poco  tempo  dopo  fu  rilolio  da  un  corpo  di  ar- 
iHMtì  Fiorentini ,  che  ai  accampò  costà  sotto 
il  com»ndo  di  Bemardetto  de*  Medici  e  di 
Neri  Capponi,  in  quella  cJrcostanaa  si  credè 
cl.e  il  castello  di  Riparbella  Ibsse  diSfiitto.~> 
(Aaaia.  Slor.  Fior.  Lib.XXlI.) 
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lV)ftwrBiwi  i  FiosanliM  a  | 
pscse  sllorahè  ì  Pìsmm  hisiiigBtl 
iole  del  V»  GmtIo  Vili  non  solo  1 
di  slaMsU'ubhidìenm  della  Signoria  di  Fk 
rentCf  BM  attesero  valhlamwnts  a  rinhismars 
alla  loro  devoakme  le  castella  del  pvopri» 
esnlado,  fra  le  quali  favvi  anco  Riparbella; 
e  ciò  fino  a  che  quegli  abitanti  ali*  invito  de* 
eommisMrì  fiorentini,  Pier  Capponi  e  Ber- 
nank»  Nasi,  si  riposero  sotto  gli  onlini  di 
quella  repubblica,  della  quale  seguitarono 
dal  i5o8inpo«  ìdestinL 

Finalmenle  Riparbella  col  suo  distretto 
nel  i635  fa  erotta  in  marebemto  dal  Gran* 
doca  Ferdinando  II  che  con  diphnaa  dcf  li 
1 1  agosto  di  detto  anno  lo  oonoedè  in  fin»» 
do  al  nobile  Andrea  Garbtti  di  Verona  per 
se,  suoi  iigU  e  disoendenli  fino  a  ohe  nel 
•  737,  previo  il  sovnno  assenso  di  S.  M.  1. 
Fianecseo  I  conwGnnduoa  di  Toscana»  «>• 
lesto  marchesato  fu  venduto  da  Aicasandro  e 
Andrea  fratHliCatlotti  al  senatore  Carlo  Gi^ 
non  di  Firenae»  cui  venne  confetsasto  eoa 
diplossa  del  16  higlio  173S. 

Nello  stesso  anno  1738  soUo  di  S7  «► 
vembie  il  prenominato  senator  Ginnri  coa»- 
prò  dallo  scrìttojo  delle  RR.  Possessioni  h 
JWiorib  di  Ceeima  di  S.  A.  I.  e  R.  eoo  Is 
•lenre  dd  piano  nel  distretto  di  Bibbona  par 
Il  presso  di  scodi  71440  dalireseUeaseudo, 
il  quale  ultimo  acquisto  ottenne  il  Ginort 
per  R.  resnritlo  del  S7  giugno  1 7  34^  ccm  U- 
cenm  di  rimiirloai  marchemlo  di  Riparbel- 
l^.'^Fed.  Fmo  m  CasHu,  dove  si  accen- 
narono le  opere  ivi  fatte  dal  senatore  Carlo 
Ginort,  fnnami  che  il  governo  percerte  ve- 
dute credesse  proprio  di  redimere  il  totto^ 
siccome  fece  per  istrssaanto  del  s5  novcaa^ 
brei75^ 

A  cotesl*  epoca  Ripnribella  fm  sictla  ha 
«omnnitii  sotto  k  potcslcria  di  Ghianvi,  ed 
altualmente  sotto  b  finosdisione  okiie  % 
erinìnale  del  Viesrin  R.  di  Rosigaano. 

Dal  Mo^immio  della  soa  popalsaions,  nok 
sto  in  calce  all'Art.  Comajs^,  si  vaerà 
quale  ansaento  abbia  fetta  dbpo  ii  1745. 

Nel  i833  la  pieve  di  S.  Gin.  EvangeKsta 
a  Riparbella  novesuva  1 1  la  abit. 

Comunità  di  BiparhoUm,  *-  Il  tenriioiia 
di  questa  Cosannitii  oecapa  una  snpecieie  ik 
%  lido  cpiadr.  Sf^rarj,  857  dei  quali  sono  pren 
da  eoni  di  acqua  e  da  ttsade*  -^  Nel  i833 
1FÌ  abitavano  feniiliai'msBtfi  stia  petsone» a 
proparsione  a  «m  dipresso  di  4*  1 
per  ogni  migl.  quadr.  di  snolo  in 
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Gonfivi  eoo  mf  Co— nto»  «mt  il  tnt* 
to  di  Mu  buoo  mi^.  col  maro.  <— Qucit'  «Ha* 
no  lambiace  il  territorio  di  lUpirMIa  di- 
rimpetto •  lib.  •  portira  dolio  booco  dello 
CkÌdo,  fino  pMMioilGipo  eofollo  olb  beo 
delfoiw  del  r#-i^oico  «mcAm,  in  g«ÌM  cke 
KSU  coo^ireio  in  ooletlo  eporio  il  cmom 
con  lo  tenuU  dello  CimfumtHimm, 

Allo  tbocoo  dd  Trlpeseo  il  Icmtorio  eo» 
mumlotivo  di  RiporbelU  medionle  il  fono 
pt«detto  trovo  diriropeito  o  pon.*nMeilr» 
qurllo  dello  Gom.  di  Rooignono  6no  ol  pon» 
te  tulio  HnMlo  ragia  Uforraiaono  cko  ineon- 
Ira  nel  bottorovficioiMla  collino.  Gotti  tot» 
«entra  il  territorio  della  CotleUino  Marini- 
■M,  col  quale  l'altro  di  lUparbello  fronte^ 
fio  dirìapflto  o  macstr.  da  primo  mediamo 
il  borro  del  Confine^  tagliando  la  via  cbo 
polla  alla  littoria  del  Terriocio,  tooea  k  Forw 
€artceia  e  quindi  per  termini  artificiali  mie 
aul  poggio  di  ColmifwMo^  finché  arrivn 
aulU  strada  voltemna  diretta  alla  Cartelli- 
na.  Entiando  per  breve  tragitto  in  qaelh  via 
ri  dirige  o  lev.  finché  trovo  le  prime  lor» 
genti  del  botro  di  BiaUo^  dove  laieia  k 
■Irada  volterrana  per  dirigerriaiett.entran* 
do  per  pooo  nel  botro  detto  di  Mmleonn^io 
rino  al  foeio  della  Fm§gtim  ;  ool  quale  va  in- 
contro al  lorr.  5fenc  di  Val-d*Era  accndc»- 
do  dal  poggio  di  Strido,  nella  direaione  di 
grcc.-!ev.  Giunta  pramo  la  SUrsa  trova  un 
•no  oonBuente  appellato  il  Borro  di  S.  Cer^ 
hoti€f  al  qnal  punto  aottcntra  a  confine  di- 
rimpetto a  grec  la  Gom.  di  Lajatioo,  median* 
te  il  borra  prenominato  sino  alla  sua  con- 
fluenia  nelfai  5tfraa.  Costì  sottenln  lo  Gom. 
di  Monte-Catini  di  VaMi-Gecina,  con  la 
quale  la  nottn  rimonta  il  torr.  Sterza  per 
dirìgersi  verso  lib.  sino  alla  via  mulattiera 
ehe  guida  al  podera  di  Sirido,  In  piegan- 
do direiione  da  lib.  a  lev.  trova  il  borro 
dxWJibairudmo^  col  quale  le  dne  comuni- 
tà incamminandosi  a  ostro  nel  torr.  £o^mi, 
orrìvono  snl  fi.  Cecino.  A  cotesta  confloensa 
cesm  dirimpetto  a  lev.  la  Gom.  di  Blontc^ 
Catini,  e  voltando  fiMcia  a  Qstn>  viene  a  con- 
fine r  altra  di  Mòntfr^cudaio  mediante  il 
corso  della  Cecina  sino  al  ponte  del  Filto^ 
dove  aottcntra  sulla  ripa  sinistra  del  fiume 
la  Gom.  di  Bibbona,  con  la  quale  Toltra  di 
Riprbello  ri  accompagna  alno  al  mare. 

Nel  territorio  di  questa  Comunità  non  vi 
sono  prominenie  montuose  da  meritare  dt- 
stinrioue,  comeoobè  in  gran  porte  esso  sia 
copei to  da  poggi  e  da  colline. 


ti  iHtafC,  dioem  il  i 
deir  Alt.  OflTM  ^grvtn  arile  Mm 
pittime  e  eoiterrane  inserito  nei  N.*  3i 
del  Giornale  agnri»  (Firaaw  n^Suh  m- 
asagini  il  lettore  uno  valle,  o  per  dir  BMglw 
un  pom»  nsociaslu  in  un  midiriiirni  di  pag- 
gi, cbe  ri  toprappongono  ni»  olF  altra,  le 
di  cui  pereti  tieno  erte  e  totK«e,«  dove  csK 
rìpido,  poole  a  cnlton 
Ita  e  viti,  ed  ovrà  P  idta  di  qneik 
ttrado  cbo  eondooe  o  Ripocbella  lungo  ao 
torrente  ttretto  e  cfainoo  in  gran  porte  fin 
piedi  di  va*afdm 

«  Puraooteotattndaèolatai 
te  ridotta  in  maniera  da  potervi  | 
le  mole  non  ottante  la  tua  gran  I 

«  Giunti  ad  un  certo  punto  pintloato  de- 
vato  ri  cominciano  a  trovare  degli  oiivcti, 
r  oriaonte  mono  a  mano  vn 
finché  ri  giunge  od  uaoi 
Riporbelk.  » 

«  Da  qnelk  pooirione  ri  godeo  Icv.drih 
veduta  di  Monto^udop  «  di  GnoidistalK 
ma  il  nwaogiomo  rerin  impedito  da  poggi 
più  elevati  di  quelli  dovoè  Isbbricnlo  ilcs- 
poluogo.  » 

Il  toto  fiunae  Cerino  può  4irri  il  coito 
maggiore  di  acque  Grò  qocUi  cbe  pamaoo 
o  cbe  lambiscono  il  tenitorio  di  qncata  Co- 
munita,  tootochè  iltoir.driU^ierBa  di  Tri- 
d*£ra  è  asmi  piccola  com.dentrpi  oooiim  ter- 
ritoriali di  Riparbello. 

Rispetto  olb  ttinttun  fisico  dd  suo  tcf^ 
ritorio,  ean  in  gran  porto  è  di  raccio  ae£- 
mentorio  alterata  da  qurila  ofiolilkncbe  co- 
ttituitce  al  tuo  tett.  il  Monle-Yooo^  e  càe 
olle  me  pendici  infinriori  è  oncbe  ricoperti 
do  rocce  terpentinote  che  fiinno  pumaggin 
alb  dìorìie.ioceiacbe  incontnri  bene  tposo 
mista  alU  aaama  conchigliare  cerala,  la 
quale  nllima  cuopra  la  bate  de'aaonti  e  eo- 
ttituitoe  il  mantello  della  Valle  inferioie  dd- 
la  Corina  fino  proto  alh  tpiaggia. 

Anche  il  cb.  Giovanni  Targioni-TonirtH 
oioervò  il  gabbro,  il  terpentinoe  hi  braccia 
di  quette  due  rocce  nrila  Comunità  di  Ri- 
parbelhi;  egli  vide  ndle  rasure  e  ne*  dirupi 
orribili  del  botro  di  BiparMia  manifesta- 
mente U  deposiaione  delle  colline  sopra  de* 
filoni  tortoori  del  monte,  consistente  in  un 
tufo  impura  (mmmiichiato  di  ghiapi  e  di  al- 
tre sootanie. 

Né  mancò  di  avrertira  ehe  tì  sonorrian- 
dio  degli  strati  di  tufo  qnari  bianeo,  e  altri 
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lei  solilo  color  cenerino  con  moltissimi  cor- 
ti mariiii,  Unto  animali  come  vtgetabiii. 

Le  qtwli  oMCn-aiioni  ci  ivrcblKTo  quasi 
ratiere  che  il  plutoninameolo  «kl  Uoiilc- 
^aso  fòsse  di  un'epoca  anteriore aquelb «lei 
leposilo  tentano  «lei  maltajone  (mania  con» 
higtiarc  ceralea  del  Braecki)^  seppure  nn* 
nomalia  propria  a  distruggere  tale  opinione 
loa  si  presentasse  nelle  usservauoni  fatte 
la  Giovanni  Targioni,  il  quale  tro\d  costà 
ra  i  filoni  di  serpentino  una  breeeia  formata 
la  frammenti  delie  stesse  rocce  ofioliticlie 
ollegate  da  spalo  o  da  quano,  breccia  che 
gli  stesso  indicò  come  subalterna  ad  altri 
immassi  di  pietra  scrpentinosa. 

Quando  nel  1749  ricapitò  il  prelodato 
lalunlista,  i  poggi. della  Comunità  di  Ri- 
nrbel'a  erano  caperli  di  boscaglie  che  im- 
jedivano  la  venlilatione  e  ne  rendevano  in 
'Slate  Tarla  umida  e  insaiubre,  talché  n  n 
u  sorpreso  di  federe  il  (lacM  scemo  di  po- 
jolazione  (  ags abit.  nell*  unno  1 74*^9  roen* 
Ire  nel  1840  era  aumentala  fino  a  ia53). 

Il  tfx)va.e  oggi  in  quei  lungo  cosi  poco  fa- 
rorito  dalla  natura  molta  poix>laz  one  saua; 
1  trasporto  giimialiero  di  generi  di? ers'  ;  il 
noto  continuo  di  barocci;  rossenrare  che 
ìer  ogni  dove  in  cotesta  contrada  si  vanno 
nnalzando  fabbriche;  il  sapere  che  per  edi* 
i:  arie  è  ricercatissimo  il  terreno ,  titilociò 
lesta  sorpreM«  piacere  e  curiosità  nel  viag* 
fiatore,  per  cui  (soggiunge  il  relatore  della 
^Jorsa  agraria  preaccennata,  Goromendator 
Lapo  de*  Ricci) ,  ci  parve  interessante  rin- 
Iracciame  la  storia  economica,  che  può  dare 
un'  idea  de*  progressi  e  delle  gradazioni  nei 
Diiglionunenti  dell' agricoltura. 

tt  Ifoa  vi  esistono  miniere ,  mancanvi  ^ 
ciandio  manifiitture ,  né  i  suoi  terreni  sono 
fertilissimi;  la  sola  industria  agrìcola  ha 
3(ierato  questi  miracoli  dopo  che  essa  tro- 
rofsi  liberata  dai  ceppi  che  iuuausi  Lcopol- 
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do  I  r  avvolgevano  e  ebe  fu  lasciala  cara  mi  na- 
re  pacificanienic  per  tulle  le  sue  gra. 'azioni  ». 

«  Imperocché  i  terreni  di  questa  Gomu- 
nilà  appuiienevano  per  la  massima  jKirle  a 
pubbliche  amministraxioni ,  at  feudatario, 
alte  cofporazioni,  o  al  pa  In  monto  della  Co- 
rona, senza  dire  che  lutti  i  boschi  erano  sol- 
toposti  al  servizio  forzato  della  R.  Miigoiiu  ». 

«  il  gran  LtOfioldo  fece  vendere  a  bnssis- 
si  mi  prezzi  i  terreni  delle  corporazioni  e 
della  Corona  ai  particolari  rìlasctando  loro 
il  prtszo  in  mano  per  il  piccolo  frullo  del 
tre  per  cento  Tanno,  e  quindi  liberò  i  ter- 
reni venduti  dalle  antiche  servi lù  che  gli  gra- 
vavano. Ciò  accadde  circa  il  1780,  allorché 
si  comi  ncia\  ano  a  provare  gli  eflèllt  bendici 
ddU  libertà  frument^ria,  e  qu;indo  ila  ogni 
parte  si  strap;  avano  i  vincoli  che  tenevano 
inceppato  ogni  inoviroento  inilustriale.  » 

«  Si  cominciò  dunque  dal  dissodare  i  ter- 
reni anche  nel  territorio  di  Rip^rbclU  ,  at- 
terrando le  .macchie  che  li  ricoprivano,  e 
sostituendovi  semente,  vigneti  e  uliveti  ». 

«  La  popolazione  che  una  volta  soltanto 
in  tempo  d*  inverno  discendeva  dalle  lon- 
tane montagne  a  lavorarli  divenne  stazio- 
naria. Le  abbondanti  rMXolle  di  cereali  so- 
pra quei  terreni  di  nuovo  acquisto  unita- 
mente al  loro  prezzo  elevato,  ed  al  sobrio 
modo  di  vivere,  diedero  a  quei  proprietari 
il  mezzo  di  eseguire  i  lavori  canripestri ,  sic- 
ché non  comparve  più  temerario  speculatore 
colui  che  aveva  ardilo  di  acquistar  terreno 
senza  avere  un  soldo  in  tasca  ». 

Non  vi  tono  mercati  settimanali  né  fiere 
annuali.**- La  Comunità  mantiene  nn  me- 
dico chirurgo  ed  un  rosieslro  di  scmda. 

Il  giusdicente  e  la  cancellerìa  oomunitati- 
va  sono  in  Rosignano,  T ingegnere  di  Gii- 
contJarìo  e  T  uffizio  di  esazione  del  Registro 
in  Lari ,  la  conservazione  delle  Ipoteche  ed 
il  tribunale  di  Prima  istanza  in  Livorno. 
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MOt^iXENTO  dfUa  Popoiathne  dei  Cjstelio  »  CoMvniry  m  Bip^mMBt.Lé 
a  quattro  epoche  di^rrte^  divisa  per  famiglie,  ^ 
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AIP4.fonÀ?ESCIA  in  VaMi-Nievole. 
'^  Cu.  nel  popolo  di  Monte  sopra  Pcsciit, 
Com.  Gìnr.  Dioc.  e  circa  an  migl.  a  maeslr. 
di  Pfscia ,  Gorap.  di  Fimne. 

Fra  le  memorie  anticbe  retati  Te  a  questa 
Jli/M  lefTfasi  un  islni mento  del  io  novem- 
bre deiranno  mille,  pubblicato  testé  nel 
Voi.  V.  P.  Ili  delle  «femrr.  imeek, 

RiPA-^ffLivitjimtA,  —  f erf.  RvA.  di  Val- 
di-P^M. 

RIPE  in  Valdi^Chiana. ^  Fed.  Rjfa«  o 
Rn»i  nella  Val-di-Gbiana. 

RIPE^AlflNA—  rc«l.  RvAJCAiniiA. 

RIPE  (S.  MARIA  alle)  in  YaMi-Paglia. 
-^Gistelletlo  con  recente  chiesa  curata  ma- 
nuale della  pieve  arcipretura  di  S.  Leonardo 
a  San'Oiscian  de*  Bafini,  nella  Gom.  mede- 
sima ,  da  cui  resta  circa  un  mtgl.  f  a  seti. , 
Giur.  dì  RadiooTaui,  Dioc.  di  Qiinsi,  Gomp. 
di  Siena. 

Siede  presso  la  sommila  della  montagna 
che  chiude  a  levante  il  Tallonoello  del  Rigo 
e  che  separa  le  ncque  della  Vnl«di-Paglìa 
d;i  quelle  della  Val-d*Orcia,  poco  al  di 
sotto  dflla  strada  rotabile  che  da  S.  Gaseiau 
de*fittgni  passando  lungo  il  giogo  del  JToii- 
te^Pisis  o  di  Cetona  scende  a  Sarteano. 

Fu  dato  meritamente  alla  contrada  il  no> 
mignolo  di  i?i/>e,  stantechè  cotcsta  chiesa  ri- 
posa in  mezzo  a  discoscese  rupi.  -*  f^ed, 
SAM-GAsciAa  db*Rao«i  Comunità. 

La  fiiirr  di  S.  Maria  a'Ie  Ripe  nel  i833 
noverava  i58  abit. 

R1P0L\  in  Val-di-Magra.  —  Tei.  Va- 
aAtfc». 

Hi  FOLE  (Bipuiae)  nella  Val-di-Ghiana.  — 
Cai.  che  fu  nel  popolo  di  S.  Musliola  a  Quar- 


to, Gom.  Ginr.IKoc.  Gomp.  e  circa  quttn 
migl.  a  ostro  di  Arezzo. 

Air  Art.  GasA  fn  citalo  nn  placito  dain  is 
Cesa  li  s5  marzo  loto,  ool  qoale  Bra> 
berlo  vescovo  di  Arezzo  aggiudicò  al  Mr-is. 
di  S.  Flora  e  S.  Lucilla  a  Turrita  pitA^ 
Areno  un  podere  situalo  nd  piriere  di  S. 
Mustiola  a  Quatto ,  in  luogo  dello  Xpeii. 

RiroLE,  o  RIPOU  nel  Yal-d"  Ano  fa- 
remino.  •—  Ped.  Abazia  m  Hipou,  Bagm  * 
Rivoli,  e  Ripoli  (  Pibtk  a  ). 

RIFOLI  nel  Val-d*  Arno  inferme. - 
Gu.  e  pieve  antica  (S.  Leonanlo  a  Rìpog) 
nella  Gom.  Giur.  e  cìtca  4  rai^l.  a  fìh.  di 
Gerreto-Guidi,  Dioc.  di  Snnminiato,  già  di 
Locca,  Gomp.  di  Firenze. 

Trovasi  alla  base  merìdtonale  de*colli  che 
da  Gerrelo-Gttidi  slendonsi  ▼cno  Fooeochip, 
fra  questa  Terra  e  la  villa  <fi  GaTcna,  preso 
la  strada  maestra  tracciata  inlla  ripa  dcstn 
deir  Amo  fra  il  nuovo  ponte  di  Bocca  d'O- 
sa e  appena  un  migl.  a  lev.  di  Pnecechio. 

In  cotesto  Ri  poli  innanzi  il  sec.  X  eà- 
steva  nna  chiesa  plebana  sotto  finvocuiftae 
di  S.  Pietro,  la  quale  en  già  diruta  nel  991. 
Gò  è  dimostrato  ila  un  dociimenlo  del  14 
nov.  999  pubblicato  nel  T.  IV.  P.  ID.  ddle 
Jtemnr,  Lueeh.  in  cui  trattasi  delP  investi- 
tura data  da  Pietro  vescovo  di  Lucca  a!  prrie 
Leone  del  fondamento  della  chiesa  de*  SS. 
Criovan  Battista  e  Pietro  posta  in  luogo  dello 
ad  Ripule^  e  dichiarando  eh*  en  stala  quesU 
una  delle  pievi  della  diocesi  lucchese.  Ga 
lo  stesso  allo  si  metteva  quel  prete  al  pos- 
sesso delle  chiese  manuali  di  delta  pieve  eoo 
tutti  i  beni  annessi,  sia  immobili  cooie  mo- 
bili e  semoventi,  servi  e  anelile  a  delta  pic^ 
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ve  di  Ripoli  a|jpartenttU  ;  a  condizione  ehe 
quando  sì  fosse  rifabbricato  sui  fondamenti 
della  prima  un'altra  chiesa  plebana ,  do- 
'vesse  questa  essere  uffixiala  dal  redole  pre- 
detto e  sottoposta  ai  vescovi  di  Lucca. 

Io  non  saprei  se  dopo  rifatta  la  chiesa  di 
Ripoli,  si  dedicasse  a  S.  Pietro,  oppure  a  S. 
Leonardo ,  come  ne*  secoli  più  bassi  trovasi 
intitolata  1* attuale;  né  yì  sono  motivi  suf- 
ficienti per  dire,  se  a  cotesta  pieve,  per  quan* 
io  posta  ne*  confmi  di  Greti ,  debba  riferire 
tin^altro  istrumento deWJreh,  Arcd'i  Luc- 
ca del  3i  luglio  991»  mercè  cui  il  vesco- 
vo lucchese  Gherardo  allivellò  a  Ranieri  e 
Fraolrao  figli  di  altro  Fraolmo  visconte  dì 
Versilia  la  metà  di  tutti  i  beni  e  decime  del- 
la pieve  di  S.  Pietro  situata  nei  confini  di 
CalHani  presso  Creti  (McKoa.  Locca.  T. 
V.  P.  in.  ).  Dirò  solamente,  che  nel  1406 
era  pievano  commendatario  della  chiesa  di 
^.   Leonardo  di  Ìli  poli  e  dell*  altra  pure 
bsitlesimale  di  S,  Start  ino  a   Brozu  un 
mess.  Dino  di  Bartolomroro  Pecorì  fioren- 
tino, che  fu  anche  canonico  della  cattedrale 
di  Firenze,  e  che  nel  1410  era  pievano  di 
S.  Leonardfo  di  Ripoli  un  altro  canonico  di 
S.  Maria  del  Flore,  cioè ,  Andrea  d*  Jacopo. 
Tannozzi  d*Em poli,  fratello  del  celebre  Fran- 
cesco Vannozzi  professore  di  giurisprudenza 
nello  studio  fiorentino. 

La  pieve  di  S.  Leonardo  a  Ri  poli  nel 
t  a6o  era  matrice  delle  chie'^e  di  S.  Barto- 
loromeo  di  Ga^na  (esistente)  e  di  S.  Ste- 
fano di  Lontramo,  Quest*  ultima  chiesa,  da 
lunga  mano  perduta,  è  rammentata  neire- 
stimo  fatto  dal  Comune  di  Firenze  nel  1 266 
per  i  danni  cagionati  dai  Ghibellini  durante 
i  sei  anni  del  loro  dominio  nel  contado  fio- 
xentino,  dalla  qual  gente  furono  distrutte  5 
case  nella  villa  di  Cali  tono  in  Crefi^  po- 
polo di  S,  StefanOf  piviere  di  Bipoli.  — 
(P.  Ilmfohs.  Delit.  degli  Erud.  T.  VII.) 
La  parr.  plebana  di  S.  Leonardo  di  Ripoli 
nel  i833  aveva  289  abit. 

RIPOU  (BADIA  A)  nel  Va1-d*Amo  fio- 
rentino. «>  f^ed,  Abazu  di  RiPOLi. 

—  (BAGNO  a).  —  ^ed.  Bagho  a  RnK».i. 

—  (S.  BARTOLOMME0  a).  —  fed, 

kuUk  A  RlPOU. 

—  (PIEVE  DI  S.  PIETRO  a),  ossia,  Pm- 
vK  DI  S.  PwTEO  A  QuABTo  ucl  Val-d'Amo  fio- 
rentino.^ Pieve  nella  Coro,  del  Bagno  a  Ri- 
poli,  e  roigl.  I  I  a  lev.-scir.  della  città  di  Fi- 
reiiie  alla  destra  della  stnida  regia  Aretina. 

Air  Art.  AcELho  fiorenlino  dissi,  cheque- 
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sto  lu^e  innanzi  il  mille  esisteva  nel  piviere 
di  S.  Pietro  a  Ripoli,  ossia  a  Quarto,  come 
lo  dà  a  conoscere  V  atto  di  fondazione  del 
14  luglio  799  della  Badia  di  S.  Bartolom- 
meoa  Ripoli,  già  detta  in  Recavata.  Più 
chiaramente  lo  dichiara  un  documento  del 
I  aprile  966,  col  quale  Sichelmo  vescovo 
di  Firenze  concedè  a  livello  de*  beni  posti 
in  luogo  delto  Gello^  o  Agello  nel  piviere 
di  S.  Pietro  a  Quarto.'— Sotto  quest^ultiroo 
vocabolo  dì  Quarto  la  pieve  di  S.  Pietro  a 
Ripoli  trovasi  indicata  in  molti  alti  pubblici 
dei  secoli  intonio  al  mille ,  fra  i  quali  una 
bolla  di  Lucio  III  spedita  nel  1 184  a  favore 
del  Mon.  di  S.  Miniato  al  Monte,  senza  dire 
di  tante  altre  da  varj  pontefici  dirette  ai  ve- 
scovi ed  arcivescovi  fiorentini. 

Il  piviere  di  S.  Pietro  a  Ri  poli  nel  seco- 
lo XIII  abbracciava  nella  sua  giurisdizione 
le  seguenti  succursali;  1  S.  Maria  di  Fa" 
broró;  a.  S.  Pietro  in  Palco;  3.  S.  Stefano 
a  Paterno;  4.  S.  Martino  a  Monte-Pilli  ; 
5.  S.  Tommaso  a  Saroneelli  ;  6.  S.  Maria 
a  Quarto;  7.  S.  Lorenzo  a  ticchio;  8.  S. 
Jacopo  a  Girone  ;  9.  S.  Lucia  a  Tergano  ; 
to.  S.  Maria  a  Settignano;  11.  S.  Pietro 
a  yarlungo;  i  a.  S*  Michele  o  Boveztaao; 
t3.  S.  Andrea  a  Bovesaano;  14.  Badia  di 
S.  Bartolommeo  a  Bipoli;  i5.  S.  Znnobi, 
poi  S.  Marcellino  al  Paradiso. 

Posteriormente  vi  furono  aggiunte  le  par- 
rocchie della  Badia  di  S.  Andrea  a  Candeli^ 
di  S.  Maria  e  S.  Brigida  al  Paradiso. 

Attualmente  sono  soppresse  le  parr  cchie 
di  Fabroro,  di  Girone,  di  S.  Zanobi,  o  di 
S.  Marcellino.  —  Quella  di  S.  Martino  a 
Monte-Pilli  è  slata  ammensata  alla  cura  di- 
S.  Quirico  a  Ruhalla  del  pievanato  deli'An- 
tella.—  Fed.  Mom  Pnxi. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Ripoli  è  a  Ire  na- 
vate, vasta  e  di  struttura  del  secolo  XV  con 
gran  torre  di  pietra  serena  concia ,  portico 
davanti  ed  un  buon  claustio.  —  Fed.  Sa- 
gro A  RlPOLI. 

La  parr.  plebana  di  S.  Pietro  a  Ripoli 
nel  1833  noverava  557  abit. 

BiPOLi  DI  CjfMjtJji  nel  Val-d*Arno  sotto 
Firenze.  —  Cas.  che  ha  dato  il  titolo  alla 
eh.  parr.  di  S.  Stefano,  altrimenti  detta  a 
Seeciano,  nel  piviere  di  Carraja,  Coro,  e 
circa  cinqne  migl.  a  seti,  di  Calenzano, 
Gior.  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
—  Fed.  Skociaiio  di  CALiazAKO. 

RIPOLI  nel  Val-d'Arno  pisano.  —  Con- 
traila  con  eh.  parr.  (SS.  Andrea  e  Lucia) 
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cui  é  HnimM  quella  di  Gf  lajano,  nel  piviere 
«Il  S.  liorenio  alle  Corti ,  0»m.  e  circa  6 
niigt.  a  pon.-maeslr.  di  Cascina,  Dine,  e 
Comp.  di  Piaa ,  dalla  qual  citlà  è  .tp|ier«a  4 
migl.  a  lev. 

tisi  contrada  di  questo  Ripoli  è  circo» 
scritta  dagli  ar^rinì  ali  issimi  |m>s11  nella  ri- 
pa sinistra  «lelP  Arno  io  un  punto  doTC  que- 
sto fuirae  costituisce  un  gomito  assai  S|ior-> 
gente  verso  settentrione,  dirimpetto  a  Coli- 
gnota  e  a  Calc(-san;i,  dove  IWrno  si  discosta 
miglia  uno  j  dalla  strada  regia  fiorentina  e 
dal  borgo  di  Riglione. 

f  jm  prr.  dei  SÌS.  Andrea  e  Lucia  a  Bipoli 
nel  i833  contava  273  abit. 

RIPOLI  in  Val-di  Pes:i.  — Gas.  la  di  cai 
cbirsa  di  S.  Bartolom.iteo  fu  riunita  al  po- 
polo di  Monte-Campo  lese  nel  piviere  di  Cam- 
poli  ,  Gom.  e  («iur.  di  San-Casciano ,  Dioc. 
e  Comp.  di  FiiTnxe. 

QuesJo  Ripoli  fu  detto  rfr/  t^escùco  per- 
ché costi  nei  secoli  XII  e  XflI  ebbero  si- 
gnoria i  v(*scnvi  fiorentini ,  i  quali  vi  tene- 
vano un  ùtTdomino,  o  giiislicente  che  so- 
pra vvede\s  al  pO|)olo  di  ili  poli  e  a  quello 
di  Monica Ciimpoicse.  — (Lami,  Aionum. 
EcrI,  Fior,)  —  P'td,  Ckwovi. 

RIPOLI  in  Val-Tiberina.— Cis. con  eh. 
piT.  (S.  Pietro]  cui  fu  anuesso  il  (jopolo  di 
S.  Lucia  a  Cnsanuova  nel  piviere,  Com.  e 
cimi  tre  migl.  a  ostro-lib.  di  Monterchi , 
Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  e  Comp.  di  Areico. 
Risiede  sul  fianco  occidentale  del  con- 
Iraflortc  die  scende  dal  monte  Mariana  alla 
destra  del  lorr.  PadonMa.  —  In  questo 
risale  di  Ripoli  ebbero  ^lodere  i  canonici 
della  cattedrale  di  Arezio  ,  ai  quali  lo  con- 
fermò nel  1188  il  duca  Filippo  March,  di 
Toscana.  —  fVrf.  MonTEacai. 

La  parr.  de*  SS.  Pietro  e  Lucia  a  Ripoli 
nel  i833  conlava  172  abit. 

RISFXX50,  o  RIOSECCO  {Bìxms  siceur) 
detto  ancora  Mf al  guado  nella  Valle  della 
Comia  in  Maremma.  -—  È  l'emissario  del 
Jifigo  sulfureo  di  Monterotondo ,  e  del  Ba- 
gno del  Re,  rammentato  spesse  volte  intomo 
al  mille  nelle  membrane  lucchesi,  fm  le 
quali  una  del  febb.  go6  pubblicala  di  corto 
nelle  Jfewi.  Luceh,  (T.  V.  P.  III.)  in  cui 
sono  indicate  le  ActfUe  bibule  del  Bagno 
del  Re  confinanti  col  Hio-Seceo  presso  V 
oratorio  di  S.  Regolo  nel  Gualdo  del  Re 
adesso  la  Madonna  del  Frassinc.  -«  ^ed. 
Bagmi  Vktci.ohikksi,  Fa^uniE  (Madokha  del) 
e  Scvfiarro  Comunità. 
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RISIXXX),  o  RK)  SECCO  Ael  V«t-4*  Ann 
casentincse.  —  Cu.  con  eh.  parr.  (  &  th- 
gio)  nel  piviere  di  Orlignano ,  già  «fi  Ba- 
lano, 0>m.  Giur.  e  circa  5  niigl.  a  scir.  di 
Poppi,  Dioc.  e  Comp.  di  Afeno. 

Risiede  in  oollina  alla  detlrv  «leirAmo 
dirioipetto  hIU  Tem  di  Blhbifu  ,  in  un 
territorio  disunito  dalla  sa«  Comaatf»  frr- 
che  fronteggia,  mediante  T Amo,  c»»o  qoelb 
di  Bibbiena ,  e  «Ila  diottra  del  fìuiiie  con  ff 
Comunità  di  Castel -Fooognano  e  di  Ori- 
guano.  —  red,  Pom  Commniià. 

La  parr.  di  Rioteecé  fa  perqiialciK  lem- 
pò  riunita  alla  chiesa  plebana  dtOrtignano. 
dalla  quale  venne  di  nuov»  stacxsila  per  de- 
crclo  vcfcovile  del  t)  mafia  1^369. 

La  sua  popolaùone  unita  n  qofrila  4elb 
villa  di  Luciano  nel  t8  ;3  oooteTa  toSamentc 
8a  abit. 

RKTOXCHI,  o  RIST05CHIO  ad  Val- 
d' Arno  sopra  Fireuie.— Vili,  eoo  eh.  farr. 
(S.  E^dio,  cui  fu  annesso  il  popolo  di  S. 
G'orgio  a  Ristonchi  )  nel  piviere ,  Cobi,  t 
circa  un  migl.  a  lev«  di  Pelago  «  Giin*.  dH 
Pontassieve,  Dioc.  di  Fìttale,  Giiap.  Ji 
Fi  roste. 

Risiede  in  poggio  aUa  sìnisin  M  lorr. 
^ica'90  tli  Beltgtt  fr.i  Pelago,  il  caslelhre 
di  Magnale  ed  il  casale  ili  Fendilo. 

Acquistarono  di  buon  om  n^norìa  io 
Ristonchi  i  monaci  deUa  VaUooikrosa  ed  i 
sigiK>ri  da  Cuona ,  P  Cogfm  di  Pitìaaa. 

Infa'ti  all'Ari.  Quova.  fu  cìlalo  %ui  doca- 
mento  del  17  nov.  11S9,  dal  qialc  rrsnlti 
che  Alberto  del  fu  IldeiKTandioo  da  Quona. 
p£>ssedeva  beni  anche  nel  distretto  dì  Ri- 
stonchi. Aggiungasi  una  carta  dd  16  lu- 
glio laai,  eon  la  quale  Ruggieri  d*Alherto 
da  Quona  fu  eletto  in  visconte  e  vicario  da 
don  Benigno  abbate  di  Vallosabrosa  pf4  cj- 
slelli  di  Magnale,  Ristonchi  e  Altoncna; 
nei  quali  luoghi  per  atto  del  16  aprile  ia3S 
fu  eletto  in  visconte  dell' abbate  do.i  Valen- 
tino mess.  Filippo  da  Quona.  Le  stesse  no- 
mine di  visconti  nei  fratelli  suddetti  s*  in- 
contrano negli  anni  laS?,  ta^Q  ,  eoe  ecc. 
Che  in  Ristonchi  poi  fosse  una  torre  mu- 
nita a  guisa  di  rocca,  lo  avvisarono  gli  sto- 
rici fiorentini  alPanno  1948,  dicfn  *o  clw 
il  Cast,  di  Ristonchi  fu  uno  dei  luoghi  di 
difesa  dove  i  capi  Guelfi  espulsi  allora  di 
Firenze  fissarono  un  punto  di  difesa  contri 
i  Ghibellini,  i  quali  assistiti  dalle  truppe  é 
Federigo  II  erano  rimasti  padroni  del  p^ 
verno  dì  quel  ComunCr 
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.%m>g«  a  dò  liti  altro  iBlruniento  del  i  S 
tuglìo  1 2^9,  col  quale  gli  uomini  di  6.  Gioiw 
gio  e  di  8.  Egidio  a  Risloncbi,coiue  patroni 
di  dette  cbif«e,  riuniti  in  consiglio  deliba 
mrono  di  non  eleggere  alcun  rettore  delle 
medesime  die  non  (hsM  sàccrdoloi — (Kmcm. 
Din..  Fio».  Cartt  detta  Btiéia  dt  rallom- 
erosa). 

Altre  acrilltire  della  prownvenza  niedesì* 
m»  ne  a\iisano,  qualmente  nel  1370  la  Si- 
inioria  di  Finiiic  or<)iiiÀ  clie  1  ]k>|.o1ì  di  S. 
Kllero,  di  Montauto,  di  Fontìstemi  ed  al- 
tri ad  ran  Ticini  doTcaarro  essere  obblighiti 
n  custodire  le  forti  ztCì  osstano  torri  di  Ri- 
stoncbi,  di  Pitii«nuzza  e  di  S.  Ellero.  Quin* 
dì  nel  i379  i  popoK  di  Ristoncbi  per  de- 
Kberfitione  del  a  5  marzo  nominarono  un 
sindfeico  ad  oggetto  di  eleggere  il  castellano 
«Iella  rocca  di  Ristoncbi. 

La  ebirsa  di  S.  Giorgio  a  Ristondii  nel 
I  399  erii  già  slata  unita  airallra  diS.Fgi- 
dio,  la  quale  ne)  i55i  conlara  a59  abit., 
nel  1745  ne  arerà  soli  11 3,  mentre  nel 
1 833  noverava  1 53  persone. 

RISTONCBI  (  Bestonehium  )  nel  Val- 
d' Amo  easentincse.  — «  Cas.  con  cb.  pjirr. 
(  S.  incco1ò)n('l  pi\in-e  di  Vado,  Com.  e 
circa  tre  migl.  a  grrc.  di  Monte-Mignajo, 
Giur.  di  Poppi,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di 
Aretzo. 

È  posto  sopra  nn  fiog^  omonimo  lon* 
go  la  ripa  sinistra  del  torrente  RifiUo  cbe 
scende  in  Amo  dalla  Consuma. 

Questa  villa  di  Ristoncbi  e  non  Taltra 
delta  Vallorobrosa  appartenne  ai  CC.  Guidi 
di  Baltifblle  o  di  Poppi,  ai  quali  Tenne  con- 
fermata dairimp.  Federigo  II  con  diploma 
del  1347,  insieme  ad  altri  castelletti  e  ville 
Tìcine,  come  Ca/ono,  Caseese,  ecc.  —  Fed* 
Moicrc-MioKAiO. 

La  perr.  di  S.  Niccolò  a  Ristoncbi  nel 
i833  novrava  89  abit. 

RISTONGHIA  in  VaWi-Chiana.  —  Cas. 
con  cb.  parr.  (S.  Martino),  un  dì  nel  pivie- 
re di  Gbio,  ora  di  Monteccbio,  Giur.  e  circa 
3  roigl.  a  grec.  di  Castiglion-Fiorrutino, 
Dioc.  e  Gomp,  di  Arezzo. 

Risiede  sol  fianco  di  un  poggio  cbe  diri- 
gest  a  roaestr.  MVJlia  di  S.  Egidio,  fra 
le  più  remote  sorgenti  di  un  fosso  omoni- 
mo, di  coi  è  tributano  rallropiù  pìccolo  di 
Hignana,  —  Ved.  CAsncLioir-FioaimTiiio. 

Ia  parr.  di  S.  Martino  a  Ristoncbia  nel 
i833  contava  91  abit.        * 

SistMueeiou  uel  Val-d*Arao  superiore.  -^ 
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QMlelletlo  dislnftto  dalFosle  fiorentini  nel 
giugno  del  1970  per  ribellione  de' suoi  si- 
gnori, i  Pazzi  del  Val«d*Amo.  ^  (RicoanAiio 
Wn.tts^HKt  fsior,  ^nr.Cap.  195^  eGio.  V«i- 
LAai  Crone.  Lib.  VII.  cap.  1 36.) 

RITORTO  m  PIOMBINO  nel  Littoral« 
di  Val-di«Comia.«h^Cas.  cbe  dk  il  nome  ad 
una  cb.  |4irr.  (S.  Antonio)  nella  Com.  Giur. 
e  circa  sette  rolgl.  a  gree.  di  Piombino, Dioc. 
di  Massa-Marittima,  Comp.  dì  Grosseto. 

Risiede  la  sna  chiesa  sulla  ripa  sinistra 
del  borro  di  Xttorto  clie  scende  per  tortuo- 
so cammino  verso  il  fosso  Corniaeeia^  in 
CUT  ISSO  influisce  presso  il  bivio  della  strada 
eorounilativa  rotabile  cbe  viene  da  Campi» 
frlia  e  la  via  regia  Maremmana,  un  miglio 
ciica  a  maestr.  del  diruto  Cast.,  ora  tenuta 
Franceschi ,  di  Vignale. 

La  contrada  di  Ritorto  che  eslendesi  a 
molte  miglia  di  superficie  quadrata,  fu  po- 
polata di  casali,  dì  castelli  e  coperta  da  varia 
coltivazione  ;  mentre  ora  é  sparsa  di  piante 
incolte,  di  padulelte  e  di  praterie  natumli 
cbe  nascondono  i  pozzali  traditori  al  pari 
del  Paria  malsana  cbe  vi  si  respira.  —  ^e<i» 
PiomiMO  Comunità, 

La  parr.  di  S.  Antonio  a  Ritorto  nel  i833 
noverava  1 59  abit. 

RIVA  D'ONDA,  o  MONTE  mll'ONDA. 
—  Fed.  Castag«o  in  Val-di -Sieve. 
•    RIVAGOTTI  DI  MODIGUANA.  —  Tei. 
MoDiGLURA  Comunità^  e  Picve  di  S.  Vaus- 
Tiao. 

RIVALTO,  o  RIO-ALTO  (  !?/>«*  aliut. 
detto  ancora  Supis  aita)  nella  Valle  della 
Cascina  tributaria  dell'  Era  nelle  Colline 
pisane.  —  Cast,  con  cb.  preposilura  (SS.  Fa- 
biano e  Sebastiano)  nella  Com.  e  circa  un 
roigl.  a sett.-maeslr.  di  Cbianni,  Giur. di  Ro- 
signano,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  presso  la  cima  delle  Colline  supe- 
rioiT  pisane  fra  il  torr.  Bio  maggiore  e  quel- 
lo del  Fi  ne  di  Eivalto  cbe  percorrono  una 
vallecola  tributaria  della  fìumana  Cascina, 

L'antica  fortezza  di  Rivallo  è  diventaU 
una  delle  piazze  del  paese,  e  le  case  cbe  sono 
quasi  tulle  riunite  furono  per  ki  massima 
parte  innalzate  sui  fondamenti  delle  sue  di- 
strutte fortificazioni. 

Quanto  alla  denominsizione  cbe  porta  di 
EÌ9ulto^  essa  non  fu  mai  quella  di  Ripaìia 
o  Rupe  alta  come  taluno  Io  suppose ,  inen- 
tre  sembra  più  probabile  cbe  l messe  Ttli- 
mologia  dal  botro  di  Rio  maggiore,  il  quale 
ha  la  sua  origine  in  un  poggio  circa  mezao 
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■MgUo  dntante  da  quello  di  Rhalto  e  «ke 

ù  scarica  nel  torr.  Fine  di  BÌ9aUo* 

Enendo  la  parrocchia  di  RiTalto  da  ock 
tetto  parte  la  più  lontana  di  tutte  le  altre 
dalla  tua  dioceti  diVoilena  e  la  più  vicina 
alle  chiese  della  diocesi  pitene,  non  reca 
nwra^i|plia  aentire  che  intorf^ttcro  antica- 
mente serie  vertenze  rispetto  a  ginrisdinoiie 
fra  i  TescoTÌ  delle  dve  città. 

Infatti  fìno  dal  1 1  «8  erati  accesa  lite  fin 
l'arciTescoTO  di  Pisa  e  la  hadia  di  Montma 
della  diocesi  di  Volterra  per  i  beni  che  co* 
testa  badia  riteneva  nel  vetcovato  Tolter- 
«ano  e  specialmente  inRivalto,  in  ^uisa  che 
5  anni  dopo  l'abbate  del  Mon.  di  Bforrona 
fier  ittramento  del  3o  agosto  ii33  alienò 
•H'arciinescovo  di  Pisa  tutti  i  beni  che  la 
badia  prciletta  possedeva  in  Monte-Vaso ,  in 
Moriamole  e  altrove. 

Del  resto  la  storia  civile  di  Rivallo  è  co- 
mune a  quella  di  Chianni,  cui  fu  unita  sino 
da  quando  Chianni  e  Rivalto  dibero  il  ti- 
tolo di  mardiesato  concesso  alla  famiglia 
Riccardi  di  Firenze.  —  ^ed,  Cbukui. 

L'antica  chiesa  plebaua  di  Rivalto  era 
ioti  telata  a  S.  Maria  Assunta  prhna  che  vi 
fosse  unito  rorntorìo  de' SS.  Fabiano  e  Se- 
bastiano, lo  che  avvenne  innanzi  il  sinodo 
volterrano  del  i356. 

Altiialmente  essa  sertedi  cappella  ai  cam- 
posanto, ed  è  mezzo  migl.  distante  dal  pacr 
se,  ma  ID  gran  parte  disfatta.  Du  totlociò 
che  vi  riroane  si  comprende  che  ootesta  chie- 
J^9  battesimale  aveva  la  lunghezza  a  un  circa 
di  br.  45  e  br.  ao  di  larghezza. Essa  era  ad 
nna  sola  navata  fabbricata  esternamente  dì 
pietre  squiidrale. 

Visitati  quei  ruderi  nel  1788  dal  Gap. 
Mariti,  autore  di  un  Odeporico  MS.  delle 
Colline  pisane,  che  conservai!  nella  Riecan- 
-diana  ,  egli  vi  ritrovò  varj  pezzi  di  meandri 
e  animali  rotatili  scolpili  in  grandezza  qnasi 
ai  naturale  ed  altri  simboli  propri  Jeilechie- 
ae  fatte  dopo  il  mille. 

Vi  erano  anche  due  leoni  in  bassorilievo 
di  stile  barbaro,  che  tenevano  fra  gli  artigli 
nna  pianta  a  trifoglio ,  trasportati  e  murati 
nell'anno  1 787  in  una  pubblica  fonte  pres- 
so Rivallo.  Accanto  alla  facciala  allora  de- 
molila dello  slesso  tempio  esisteva  sempre 
la  torre  quadrata  per  le  campane  costruita 
pur  essa  di  pietra  serena  squadrala. 

Nella  visita  apostolica  fatta  nel  1576  da 
Mons.  Gio.  Battista  Castelli  vescovo  di  Ri- 
mini  ,  quando  la  pieve  esisteva  uelia  chiesa 
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d(^S8.Fabimo  «Sebailìms  d»tio  il  | 
di  Rivalto,  fa  ingiunto  l'obbligo  al  | 
di  andare  due  volte  il  mete  a  oelebrMc  alla 
pieve  vecohia»  fik  detignato  col  lìlolo  ^  S. 
Maria  a  CttsUlifeechÌ9\  il  qual  nao  si  m^ 
tenne  fino  al  1787,  quando  In  pìnw  vce- 
cfaia  fa  pro&nato  e  vettdnta  ali*  ìncanln. 

L'attuale  cfaieta  parroochiale  di  Hivalio 
è  sitoata  in  nn  angoio  del  csMiello,  davanti 
«d  una  via  rinterrata  fra  metchine  afaitoBoai. 
Sciita  porta  vi  è  un'arme  de'  Bfaastnglii,  fa- 
miglia patrìzia  fiorentina  oIm  diede  in  Bar- 
tolo Maoìnghi  nn  pievano  a  Rivolto  saUa 
fine  del  teeolo  XVI,  ta  qnal  imMapia  ebbe 
pottetsl  e  ville  a  Rivali»  ed  a  Terviociota. 

La  ttetta  arme  di  macigno  ooe  raona 
8594  trovati  ivi  a  pie-  della  pita  d'aeqoH 
tanta  di  niitcbio  antico,  che  tervl  di  fitnle 
battesimale  alla  pie9€  oeeohia. 

La  efaieaa  di  Rivalto  è  di  libcna  ooUaiio- 
ne  del  vescovo  di  Vollem. 

Non  ha  alcana  parrooehin  «Wiidiafia  ;  e 
la  sua  cura  confina  a  ostro  eun  quella  di 
Chianni ,  a  tett.  eoa  to  parr.  di  GoIIc-Moq- 
tenino  deHft  Dioc.  di  San-Miniato,  a  lev.* 
grec.  con  Terricciola  »  mediante  la  fiaosaaa 
Cascina ,  ed  a  poa.  Àn  la  pair*  di  ^Onla» 
Loce  della  Dioc.  di  Pisa. 

La  pieve  di  Rivalto  e  di  forma  qnasi  qua- 
drata con  due  altari;  sotto  al  maggiotie  de* 
quali  ti  venera  m  una  mmelta  «na  tibia  del 
B.  Giordano  da  Rivallo,  stato  inaigne  oa». 
tore  e  teologo,  e  che  movi  «el  t  3e  s .  G^ 
tetta  reliquia  fu  donato  nei  1704  dai  FP. 
Domenicani  di  Pita. 

Spetta  al  tecok»  mededmo  un'  alito  veli- 
gioto  dello  stesso  oonvenlo  di  S.  Catarina 
di  Pisa,  cioè  Fr.  Ranieri  nipote  dal  pscno» 
minato  B.  Giovanni  da  Rivalto  cbe  (u  por 
esso  lettore  di  teologia  in  Pisa  e  onlaie, 
morto  a  cagione  di  peste  nri  i348. 

Ad  nn  figlio  di  un  profieasore  di  awdicBna 
dell'Università  di  Pisa,  Leonardo  di  Orazio 
Comacchini  d'Arezzo,  che  morì  di  27  anni 
nel  i63o,  e  che  lasciò  akuni  legati  alla  pie- 
ve di  Rivalto,  fu  poeto  nn  marmo  di  gra- 
titudine sopra  la  porte  di  sagrestia  dal  pie^ 
vano  Alessandro  Scarselli  l'anno  i65o. 

kWJri.  CuAmn  essendo  stato  accennato 
fra  gli  uomini  celebri  il  B.  Giordano  da  Rh- 
vallo,  fu  omesso  d*  indicare  cbe  in  Ghianni 
nacque  Carlo  Taglini  stato  professore  di  fi- 
losofìa nello  studio  pisano. 

La  parr.  plchnna  de'SS.  Fabiano  e  Seb<i- 
stiano  a  Rivalto  nel  iSSS  iaceva  444  abit. 
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St^LVlAllO. 

MirQ4Jji9y^y<»  Riocjro  «ella  Vulle  «rieii- 
tale  di  Lueca.  -«  GbsCeHcilo  perdulo  che 
ebbe  il  ▼embolo  da  im  rivo  nel  piviere  eli 
GaiHinttori,  Dioo.  e  Dac*  (H  Lucca. 

Goccilo  castello  «li  Ri? o-Gavo  è  nnimeii- 
Ulto  in  im  iatruiBcnto  deH*  ^rvk.  ArcW, 
imeek,  del  a8  mxvto  ^53,  mercè  cui  il  Te- 
•covo  Corrado  fipce  una  permuta  di  beni 
della  pieve  di  S.  Gio.  Battista  alla  Villa  (  foff- 
ne  di  OomfUtù)oan  un  tal  Gheri berlo  di  Goin- 
pttoy  il  fpinle  cede  fra  le  altre  cose  al  vescovo 
un  peno  di  terra  posto  nel  distretto  di  Com- 
pito mèi  dhiiut  a  RMoemfo  prnpe  Castel- 
#a,eonfittante  collo  stesso  rivoomonimo.— 
{Mtm.ljocm  Voi.  V. P.  IIL)—  r.-d.  Riciv«>. 

M0»tjiMJ  (  Md3sj)  o  RoBBiéMi  In  Val- 
fi*  Era.  <—  Gas.  perdulo ,  del  quale  hanno 
fallo  «eniione  molte  carte  lucchesi  inoanxi 
e  dopo  il  mille.  •"->  Chei^uesta  !Ha»sa  ilo* 
Jkimw  pcrakio  non  sia  dii  confondersi  con 
tnnti  altri  paesi  di  Massa  In  dichiara  una 
carta  della  Cnm.  di  Volterra  del  9  febb.  1207, 
daUa  quale  risulta  che  cotesla  Masta  Ro^ 
éitum  trovavBsi  sci  confini  di  Gsmugliaao 
in  Vd-d>Eni. 

ROBIÀNA  (  PIEVB  m  ).  -^  P'ed.  Ro- 
muMk  {Pmm^b  9  e  Vai.  or) 

aOGCA,  e  BOGCB£TTA.  _  Non  vi  é 
^inas»  castello  in  Toscana  che  non  rammenti 
-k  sm  rocca  o  rQech9ttm^4:ai$ero  o  girwm  ; 
SUI  piii  tinitaito  è  il  novero  di  quelli  che 
baino  dato  il  vocabolo  a  qualche  paese,  po- 
polazione o  contrada.  Tali  sono  i  seguenti. 

ROGCA  (S.  MICHELE  au.^)  ndU  Val- 
le dd  Senio  In  Bomaf^tia.  -*>  Castellare  con 
eh.  parr^  nella  Gom.  e  circa  due  migl.  a 
selt^^prec.  di  Palasauolo,  Giur.  di  Marradi, 
Dìoc.  e  Gonp.  di  Firenze. 

Porta  il  nome  di  Rocea  dal  fortilicto  che 
fu  ooslà  sopra  un  poggio  posseduto  dagli 
Ubaldini  di  Susinana;  e  torse  corrispondeva 
a  quella  Rocchetta  che  Giovacchino  di  Ma- 
^htinardo  da  Susinana  nel  1 36a  lasciò  per 
icstasnento  al  Comune  di  Firenze  con  al- 
tre ville  e  castella  del  Foders  degli  Ubai- 
dimi,  —  F'ed,  pAi.AaaiTOLO  e  SALaocno. 

La  panr.  di  S.  Michele  alla  Rocca  nel 
i833  oonlava  145  abit. 

Bocchi  (  8,  StmomE  jlljì  )  in  Val-di-Sie- 
Te.-— Sotto  questo  titolo  esisteva  una  eh. 
parr.  da  lungo  tempo  riunita  alla  cura  di 
S.  Andrea  a  Gerliano  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  tre  migl.  a  uaest.  di  SGarperia«  Dioc. 
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e  Gemp.  di  Piveaze.  ^  fed.  GasLUno  (S. 

Aanaai  a). 

ROCGA-ALBBGNA,o  ROGGALBBGNA 
nella  Valle  dell' Albegna.  — Cast,  con  pieve 
arcipretura  (SS.  Pietro  e  I^olo)  capoluogo 
di  Comunità  nella  Giur.  dì  Arcidosso,  Dioc. 
di  Sovana ,  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  fìanco  meridionale  del  Mon** 
te-f^bro  presso  la  confluenza  del  torr.  Ar^ 
mattcione  neiV Mhegna,  dal  cui  fiume  eb- 
bero nome  il  semidiruU>  suo  fortilizio,  • 
cassero^  non  che  le  superstiti  vestigia  di  al- 
tra rocca  piantata  sopra  una  rape  calcarea , 
detta  il  matso^  che  nuda  isolata  e  di  figura 
conica  sovrasti  circa  60  braccia  minacciosa 
al  paese  di  Roccalbegna,  rocca  già  eonoscìu* 
ta  sotto  il  nome  di  PUira  di  AlhtgiWy  di- 
versa «lai r  al  Uno  fortilizio  che  serve  di  casse» 
ro  al  dst.  suddetto. 

Giace  cotesto  paese  fra  il  gr.  ag^  to'  long, 
ed  il  4a®  47'  3"  latit.  9  migl.  a  ostro  di 
Arcidosso,  6  a  lib.  di  Santa*Fiora,  e  circa 
«4  migl.  a  lev.  di  Grosseto. 

Comecché  sul  Cast,  di  Rocra-Albegna  a- 
vesse  giurisdizione  la  potente  famiglia  dei 
conti  Aldobrandeschi,  giurisdizione  che  nel- 
le divise  del  die.  1179  toccò  al  conte  Ilde- 
brandino  del  G.  Guglielmo  di  Sovans,  auto- 
re de*  conti  di  Sanla-Pinra,  con  tutlociò  il 
castd  di  Rocca- Albegna  aveva  fino  d*  allora 
i  suoi  signori* 

Una  tal  veritli  ò  dimostrata  da  un  islro* 
mento  rogato  nel  borgo  della  Rocca-Albe- 
gna,  li  i3  giugno  del  ia65,  col  quale  mess. 
Ranieri  del  fu  mess.  Ugolino  della  Rocca - 
Albegna  elesse  i  suoi  tre  fratelli,  Ugolino, 
Binde  e  Vincenzio  in  esecutori  teslamentarj 
ed  eredi  universali  dei  beni,  Castel  li  e  ragio- 
ni che  ad  esso  in  tutto  o  in  parte  spetta- 
vano, nominando  fra  questi  la  Rocca- Albe- 
gna.—TAaca.  Dipi..  Sah.  Ealeffo  delV As- 
sunta iV.o  843]. 

Pochi  mesi  dopo  lo  stesso  Binde  del  fa 
mess.  Ugolino  con  altro  testamento,  rogato 
in  Sovana  li  17  febb.  del  i  a66,  limitò  i 
snoi  eredi  a  due  dei  tre  fratelli ,  cioè ,  a 
Ugolino  e  Vincenzo.  —  (tVi  if.®  844O 

Che  questa  famiglia  anche  nel  i  a83  conti- 
nuasse a  dominare  in  Roccalbegna  lo  con- 
ferma un  atto  pubblico  di  quelt*  anno,  cxA 
quale  Guglielmo  figlio  del  sunnominato  Ugo- 
lino si  qualifica  signore  di  Rocca- Albegna 
insieme  con  Pepone,  Fazio  e  Giona  suoi 
figli,  e  ciò  nell'alto  che  essi  tutti  promet- 
tevano al  bisogno  di  difendere  il  Comune  di 
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Siena  e  di  ctKTtpfoati  m  oomao<lMiM9iti  di 
quelb  Repubblica. 

FinalaiMite  per  oonlntto  del  3o  luglio 
ts93,  rogato  in  Siena,  Fazio  e  Pepone  trst* 
teUì  e  figli  del  fu  Guglielmo  di  Ugolino  ce- 
deremo alla  Rcp.  preilelta  per  la  somma  di 
lin;  1700  la  quarta  parte  per  indi  viso  del 
Omfiel  (ti  Pietra  e  quello  di  Bocca  jilhe^ 
gwt,  dei  quali  Inoglii  chtque  giorni  dopo 
ne  fu  prato  il  poewsao  dal  sindaco  del  Co- 
mune di  Siena. 

Altra  vendita  pooo  dopo  fu  fatta  da  Ri- 
naldo figlio  del  fu  Ugolino  al  Gom.  di  Sie- 
na che  «equino  mediante  lo  sborso  Ui  lii« 
laoo  d* argento,  oltre  70  fiorini  d*om,  la 
quinta  parte  per  indiTiso  del  castello  di  iloo 
M  iMtfgiM  e  dì  PieMt  Athegna  col  forar 
diÉlretlo.«.^(i>i  19 .  845-848). 
^  In  conseguenza  di  ciò  i  Signori  Nove  di 
Siena'  inviarono  a  cotesla  Rocca  due  periti 
nelle  persone  di  Ranieri  Ci(t<dini,  e  di 
Tano  del  fu  Pine  ad  oggetto  di  riconoscere 
e  stabilire  i  confini  fra  la  corte  e  distretto 
di  Rocca-AIbegna  e  quelli  de*  castelli  di 
Santa<rFiora  e  di  Arcidosso  spettanti  ai  conti 
Aldobran(k*schi»  Io  che  fii  eseguito  net  giorni 
14  e  i5  sett.  del  lagS.  — {hi  N,  849). 

Neil*  anno  1996  Vincenzio  del  fu  Ugoli- 
no di  Guglielmo  della  Rocca -Albegna  inca- 
ricò un  suo  procuratore  ad  oggetto  di  recarsi 
a  Siena  per  vendere  a  quel  Comune  la  quarta 
parte  delle  sei  che  gli  appartenevano  del  Cast, 
e  Corte  di  Rocca  e  Pieirà  Albegna  ;  ven- 
dila clie  fu  conclusa  mediante  il  prezzo  di 
lire  1406»  per  istrumento  del  la  die.  1 296 
ratificato  dalle  parti  nel  di  19  detlo  stesso 
mese.  (iVi). 

Appena  eseguiti  tali  acquisti  la  Signorìa 
di  Siena  nel  1 398  decretò  doversi  ridire  la 
rorci,  o  fortificare  quella  che  già  esisteva 
nel  Ost.  di  Roeca^ATbegna.  ' 

Do{)o  tutte  coleste  compre  partiaìi  del 
caslel  di  Rocca- Albegna  eseguite  sulla  fine 
del  secolo  XIII  per  conio  della  Rep.  sanese 
dai  figli  e  nifjoli  di  Ugolino  e  di  Guglielmo 
de' signori  della  Rocca  e  Pietra- Albegna,  ne 
conseguita  che  i  suoi  abitanti  non  ebbero 
capitolazioni  parziali  con  Siena,  di  cui  se- 
guitarono la  sorte  dopo  la  riunione  di  quel- 
la cittii  e  territorio  al  Gnin ducato. 

Ancbe  dopo  incorporata  Rooca-Albegna 
al  contatto  sanese,  i  suoi  abitanti  non  fnrono 
•icurì  dalle  rapine  delle  genti  dei  oonti  Aldo- 
braiìdeschi,  mentre  uno  di  essi,  il  conte  An- 
drei! di  Santa-Fiora  nel  i33i  cnrse  con  le 
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sue  m  isnaJe  e  iaceU|!giafitil  |ifr>%y*i  Boeca- 
Albegna.  Alla  qual  epoca  il  C>mune di  Sie- 
na teneva  costà  un  culi  Itane  fino  a  che  dil- 

cbe  il  cassero  di  Reccalbegna  dovesse  atter- 
rarsi. Allora  rlsedelrii  in  Rocòi-Albkgna  «a 
vicario  di  prima  clasM  Ìevijyj<  Siena. 

Net  i33o  essendo  riiu.is|a 'vacmle  di  Ri- 
lare  la  parrocchia  di  S.  Piellto  a  ftooca-ll- 
begn  I,  i  Signori  di  Siena  cdnie  pRlrimi  delU 
me«iesimacon  deliberaùociie  del  3i  oltohit 
di  detto  anno  nominarono  ti  omovo  n;tl«v. 

Lo  stato,.  situazi#ne  e  i^ndila  ikl  Cut. 
di  Rncca- Albegna  furono  findicaitii  in  oai 
inlbrnMaioiie  élta  irai  5  insigg.  dnl  1S60 
da  j^Qgìolo  Niccolinì  governatore  dello  Arto 
cmne  ]wr  '  Cosimo  ^IHTTlScasiotié  che  si 
Inttò  di  dare  in  fnido  qne^o  Inaili  car- 
dinal Antonio  Sforza,  ed  ai  fi^H  e  discfo» 
deiili  maschi  del  di  Ini  linttello  Slbfta4]e- 
sarinl  conte  di  Sanla-Pior^. 

Ritornato  però  cotesto  fèudo  alla  Corona 
lu  concesso  con  titolo  di  marchesato  dal 
Granduca  Ferdinand^  tf  con  itiplonn  fkl 
1 5  ottobre  1646  a  Galgano  del  fu  Vincenm 
BicLl ,  ora,  Rusnòli ,  nobile  '^(«eae  ^  Intelle 
del  cardiualct  Al^^ssandm  lftch|^  dà  psmwc 
nei  figli  e  discendènti  raa^  di 

majorasc'ilo ,  èdjn 'inàiioM|^  drlfi^^uoTi  al 
detto  cardinal  ATefea\jl^:^  y^^^^ 
e  dopo  la  sua  in)^(c'atriuidiVor«"CelsD  Bi- 
chi  di  lui  rrHt^lÀ;ii''^^sckìCi!TÌoDÌ  i^ 
starono  nutle',  fU»cU'  n^pimo  autofe  ebbe 
successione,  t^ullinn^iéinceinoue  fv  rinno- 
vata neri738a^j^vore.degIi  emli  di  Gal- 
gano Bichi'fìnò'aQa^re^  dà  17S1  che 
abolì  ìtilli  i  feudi  f^nmiN9^;  ^ediè  da 
queir  epoca  in  poi  Ròoèà-lKl^iégDa  col  suo 
distretto  tornò  ^  codi  fluire  una  Comuailà 
con  giusfUcente  proprio^  sialo  esso  pure  abo- 
lito nel  i838,  dopo  la  qual  epocn  vi  prov- 
vede tanto  pel  civile  come  pel  criminak  il 
Vicario  regio  di  Arcidosso. 

La  chiefa  antica  parrocdùale  A  Roccal- 
begna  era  dedicata  a  S.  Uarfioo ,  sioooiBe 
lo  dichiarano  alcune  lettere  (dialorìe  del  as 
agosto  i93a  scrìtte  da  Oderìgo  aròpnte  e 
da  maestro  Buono  canonici  della  cati errale 
di  Siena  giudici  delegati  dal  Pont  Grego- 
rio IX  per  terminare  alcune  difierenze  tra 
i  monaci  del  Montamìata  ed  i  vescovi  di  So- 
vana  e  Chiusi  ;  una  delle  quali  lettere  è  di- 
retta al  rettore  della  prc.  di  S.  Martino  di 
Roccalbegna.  —  (Aaca.  Dm,.  Fioa.  CarH 
della  Badia  Amiadita\, 
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MOriMBNTO  dellq,  Popolatone  dei  Casie!  di  Boccd-ALBEGN.i 
a  ifuoiiro  tpoeite  di^erst^  divisa  perfamigfie. 
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^  Canmmià  di  Roeealbegna,  —  Il  tenrilo- 
rio  ili  questa  Coiaunilà  occupa  una  super- 
ficie di  46999  quadr.  1468  dei  quali  sono 
presi  da  coni  d*  acqua  e  da  strade.  —  Vi  si 
trovavano  nel  i833  abit.  39i6,  a  prupor- 
xione  di  circa  57  persone  per  ogni  migl. 
quadr.  di  saolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità  del  Grandu- 
cato. — .  Dirimpetto  a  seU.  ba  la  Com.  di 
Arciilosso  a  partire  dalla  cinLi  di  Monte-Lali- 
bro, per  la  cui  criniera  s'inoltra  a  pon.  sino 
**  poggio  delle  fettara/V,  dove  attraversa 
la  strada  doganale  difficilmente  roUbile. 

A  questo  punto  piegando  a  pon«-Iib.  en- 
tra nel  botro  del  Rtecìone  sino  alla  sua  con- 
fluenza nel  torr.  Trasubbio  cbe  trova  da* 
vanti  a  ^allerona. 

Costì  mediante  il  TrastMio  rivoltando 
fjiccia  da  pon.  a  grec.  si  dirige  verso  mae- 
str.  fincbè  lascia  lìiorì  il  Trasubbio  per  var- 
care il  poggio  cbe  lo  separa  dal  torr.  Me- 
iacee  y  mediante  il  quale  la  Com.  di  Roc* 
Crflbegna  seguiU  a  fronteggiare  con  l'altra 
di  Arcidosso  fino  al  Pian  de'  StehngeU. 
Jvi  abbandona  a  sett.  il  torrente  MeUiece  e 
voltando  faccia  di  nuovo  a  pon.  trova  la 
Com.  di  Campagnatiooy  con  la  quale  la  no- 
stra cammina  di  seguito  per  circa  migl.  3  | 
fino  presso  alle  sorgenti  del  botro  del  Me- 
laeciao ,  dove  sottentra  a  confine  la  Com. 
di  Scansano.  Con  quest*  ultima  l'altra  di 
Roccilbegna  si  dirige  da  mac^lr.  a  scìr.  per 
termini  artificiali  per  il  corso  di  circa  io 
migl.  sino  al  fosso  MV  Jngaiiiara  cbe  la 
Com.  di  Roccalbegna  attraversa  per  andare 
incontro  a  quella  di  Marciano ,  con  la  qua- 
le i*  altra  fronteggia  da  primo  dirimpetto  a 
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lib. ,  scendendo  per  termini  artificiali  nel 
fosso  deìVjésiitario,  poscia  di  fronte  a  ostro 
mediante  diversi  rividi  primi  de' quali  sono 
tributari  «lei  torr.  Aslnario ,  gli  altri  del 
fi.  Albegoa,  il  di  cui  alveo  entrambe  le  Com. 
percorrono  per  breve  tragitto  fino  a  cbe  en- 
trano nel  fosso  Follonale^  cbe  viene  da  lev. 

A  cotesto  punto  dopo  il  cammino  di  un 
tei'zo  di  miglio  sotteu tra  nel  fosso  medesimo 
la  Com.  di  Sonno ,  con  la  quale  1*  altra  di 
Roooalbegna  rimontaci  fosso  Follonale  nel- 
la direzione  di  grec.  stilemlo  i  poggi,  di  là 
dai  quali  fluisce  il  borro  del  Rigo, 

Arrivati  in  cotesto  borro  soltentra  dirim- 
petto a  gtec.  la  Comunità  di  Ssmta-Fiora 
cbe  eotnimbe  lo  rimontano  nella  direzione 
di  maestr.  fincbè  all'osteria  della  Marruc- 
pbina  la  nostl-a  volta  faccia  a  grec.  iucam- 
minandnsi  verso  i  Petricciy  quindi  arrivate 
sulla  via  cbe  da  Petricci  conduce  ad  Arci- 
dosso,  voltando  direzione  da  sei  t.  a  lev. , 
s*  indirizzano  nel  fi.  Fiora  cbe  di  conserva 
rimontano, per  quasi  un  migl.  nella  dire^ 
zione  di  seti,  e  cbe  dopo  lasciano  fuori  fter 
incamminarsi  a  pon.  e  poi  a  sett.  sui  contraf- 
forti meridionali  di  Monte-Labro,  nella  cui 
sommità  il  territorio  comunitativo  di  Roc- 
calbegna ritrova  quello  di  Arcidosso. 

Non  vi  sono  strade  rotabili  cbe  possano 
salire  al  capoluogo.  Una  provinciale  cbe  da 
Arcidosso  per  Murci  condurrà  a  Grosseto 
trovasi  attualmente  in  costruzione,  e  questa 
si  avvicinerà  al  Cast,  di  Roccalbegna. 

Fra  i  corsi  d'acqua  nasce  presso  il  paese 
il  fi.  Albegna  {Albinia)  cbe  diede  il  no- 
me al  castello  ed  alla  sottoposta  valle,  e 
di  cui  si  fece  menzione  all'Art.  ALaioifi  ^, 
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Per  corto  cammino  II  ft.  Pion  famlibce 
dalla  parte  di  ler.  il  territorio  oom«aitalivo 
in  qne^ltoRe. 

Fri  le  mpMtqatUli  pili  elevate  ài  quesla 
codUmiaiiittaa  èsii|)«rior«  a  ituellidel  Moi- 
le-Labit);  e  aebben»  la  manfiore  m»4  pRwit' 
Denta  di  br.  104  4,5  «a  compresa  nel  (er- 
titorio  dì  Areidoaao^  di  poao  meno  è  infcriai« 
quella  cjie  looca  alla  Gmbl  di  Roccalbegna, 
dalli!  quale  fi  propafano  veivo  acir*  e  oMfo 
dei  «onftrafforiì  che  dividono  la  valle  deìa 
Fiora  da  quella  delPAlb^na,  ed  i  pMsi  M 
Ifotttamiata  dagli  Éliti  della  Bbremma  Gt<^ 
ielana.  j 

Rispetto  tioi  alla  toraoùià  di  ooleata  moji- 
lagnai  che  d«lMide  il  eapoluofo  dai  venti  a4U 
tentrionali»  diaa  all'j^rl.  MoRTaluaao,  cbe 
CSM  trovasi  sul  nodo  di  |  valli  »  eioè;  dela 
Fiora  a  lev.;  deirOmbroHe  a  pon.;  dellTIr- 
eia  a  érti.;  e  dell* Albegna  a  ostro,  ed  Ivi  in» 
dical  in  cbe  consisteva  la  sua  Asìoii  simttum» 
icsttlUnte  per  la  massima  parte  In  terrena 
stratiforme  secondario  {matt^  e  alétfHèii^ 
interrotto  qua  e  III  da  rocce  gakstritte  ^ritlfr- 
rale  da  quelle  oAoliticbe  ohe  si  aflàociano 
|ii4i  etiimramefflte  nei  6ancbl  del  MoMe-La» 
tiro  voltati  verso  U  IfonUmiitit  ossi*  dalla 
paNe  della  Vat-di«fWraf;  ed  è  Mi  contrai^ 
forte  die  passa  a  lev.  del  capoliiogo  donde 
emeife  vna  mnssa  sM^pentineaa  sopta  la  qiHH 
le  sorge  il  ctsIellHIo  della  Trinn». 

Generalmente  la  pQMioti«pi6  dnvalti del 
Monte-Labro  scaneffi»  in  tefftlabiltft  e  spe- 
dai mente  In  alberi  di  allo  Ibsio»  «sesndb 
quelle  emtiienie  doperte  da  •il^esUfi  sterpeti* 

Nel  TisiUre  cotesto  tenilOfie  il  Santi  fl^ 
scontrò  alla  base  meridionaWdel  Ilnnis4is* 
bro  in  luogo  detto  Foihtrfm  tmm  polla  d* 
neqna  nerimima  cbeeeatniive  fitori  con  he^ 
mito,  bollore  e  faloie  soltoeOi  t  benohè  la 
polla  interpolatamente  appsriasft  e  «pallsse  » 
continuo  sembrava  il  romore  d*  «oqna  gd^ 
goleggianle  che  correva  Sotterra. 

Altre  simili  polle  furono  Indicate  dille 
stesso  Santi  in  quelle  pendici,  tutte  (beddei 
acidule,  solfbree  e  nere  ÈtùU  indiklò  di 
ferro ,  acque  che  nei  coatomi  ceelilnifane 
nu  suolo  mefitico  e  nndo  di  vugelinioBe« 

Vn  altro  naturalista  plhtaoéevnn,  ti  Prof. 
Giuli ,  raamind  la  sleB8*ta|oa  della  i>«M#» 
rmfa ,  che  egli  appella  della  CnM«HOMi,  la 


qifae^ìmiliiHsce  ptcmo  k  ciosj  ^  cootnt 
forte  orientale  del  MoiMe-UdMO  nella  lenati 

quel  castelletto  fra  gli  strati  «K  acfaislo  cal- 
careo argiìKoeo  bigio  ìe  di  coiqrnpdfian.  Gm> 
viene  anch'  cg)i  col  Sfuiti  cKèiaia^oo^  pat- 
ata località  nd  periaSctro  di  cirea  aoo  br. 
qoadr.  si  trovano  riunite'  naóHaTIBIIJiill  di 


acqua  minerale  sdfurea,  aleane  delle  qeaS 
aopuo  nere*  montrs  attre  baniso  tulle  le  qiur 
lità  deVe  )mmum  sorgati  comiuiH^ 

Lo  starno  Prof.  Giulj  deacrìvcn^  tac- 
qqa  #  C^ffmoP^M  T.JV|i^l^  jua  Sia- 
ria  naturale  di  tulle  facqne  ^ImtsfMJà  To- 
scane» la  dific  *  ^l  i  tenipei^un^4>  T-  "> 
trespafiBfsJta,,^  #aporc  fomiguMn'«  «doie 
^elle  Màdulc;  q^^  »  nello  scomre  luiijsv 
là  ripe.riqii^  ^  folM»  delle  iMforou 
deposiUtMila  fM*eriaj  giallo-meanslra^  la  qoi- 
le  altro  non  è  che  dffboauln  di  enloe  uoHo 
e  quello  di  ferro  ^ 

a  Inoltre  gli  cfietti  prodotti  dai  mMti 
chlnilel,»|ll  diéìtai»  inglaim  datDoylnfef, 
"Coté  I  acqmrniHi'BinWwemm^^^ms'eiiunnwa' 
attcortlenga  mollo  gas  ncidn  cnt  borico  Khe 

«itagiieiUriJNro*e^Ì^#^PfV^  fff^diie 
"      ■"  *    afi 


deglMdl^blt^,f|ifl#Mi 

e^Hiì^ifcoifsc  iMf  4#/f(>i^  f#  «49P  Mi  9»- 

da<;he  in  pAmm^^hmfJ^  'ifm  n^P^^  •• 

.L*pu^dì«AVBl))MEflm  M^,qpi.||0«riaae 

qualifica  ^esurpir  eye[r|>eefp,#je»fn 

ficie^tem^Uiilwoimt.hi/  ^:./    • 
lai  i^qiMS  p^^i  i^.  efws  i^vi»  ed  U 

0QMli»)dedi,«MVW^MV>9»^  jehe  nò. 

Pw4l«o  faconfinitaiim^^ 
lo  11  pmfe  nélU  paHc  ifiMoit  ■!  castello 
sia  gentralmmile^^^lFl<>^  yspodSwche  ri 
si  tengano  fic«s  «naneUenpillci.aBeno  nscr- 
cati  aettiaad«li. 

La  Comunità  afKOtVMW  ^.n^edMi  e  ut 
maastri  dlsouoki  OQn.|mdemi  n  Bii}eealbe> 
gna  »  a  Sanpragnano  o  a  Gena. 

Il  SMO i^nmlioente  alUndcè  •)  Ykerio  re^ 
gie  di  Aitàdoaso»  dove  riemt1n»n  T  ingegoe- 
i«  di  Circontlarìo  ed  i|  aincelttasuGiNMuai- 
tativo.  L*  u&io  dleiBMMie  del'  Aqgislro  è 
in  GmtcKdd-Flanfl^  la  ,catt9srvMn(Nie  dell* 
ipolcche  ed  il  tribunale  di  Brina  itfanas  so- 
no in  GtnsHto> 
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IIBi  (*>  Ì4*  fmffQitì^fm4LC<mii  tuif  .}$io  mfimimfa  18  Mindui  rulla  CotnunUtt  di  ^ 
CmmpmgMUào  44kiO0m^fi9ffi.  dada,  sua  Mfru  papol^tione, 
■   •  •■  ■'.'  :■  .i    'In.  <n)i  i-;.-  i;i  ,...:.-. 

RCkX:Ak4fÌBEllTtt'  ivW¥QGaLB&R7f  tnimifa  del  iS  onggio  tS^^  rtbrtvYO  «Ut 

iM  6XKFAtSll^llW')iM(*'¥ÌiUè  Éii|»eifore  pM»  tra  la  Rq».  di  Fìvenwv  Lochino  e 

«fel  Sèi«hia'3aiìkM(ihdt^cò«^  eh.  i^it.  «rienno  Visconli  d^wHi  e  h  Rep.  d&  FSta 

(S.  Stèiiiniiyy  ihi^i'^^  ^9é!^^«  Piàttei,  dtfiraltn  |Mrte. 

nelta  Còhi:  CETtlk  /cii>H('^liiM:"t  f  tt  scft.  '  VmHMoqwmi  9aiktlto  litto  siilo  bMle- 

iK  Grtm|)oH;biV\MUtH'tiF1IMailDtiUi!e,'già  rebbe  a  mMmurfre  Ifopidloiifl  del  VwM,  M 

di  LoAfiSi^Kiit^,  DM.  miHbd^à.'  «filate  nelle  fQ«  MotkBe  «toriebe  kioUa  <Mir. 

RMélè  2rif  (<o|fa''«^>Mi^ctA<(Ml!Rh1<<cbè  hf^oà  in  m  pamre  ebe-im  dk  il  GiSi.  <di 

Mende  dall' Alpe  Apiiatiii;dii!<tii/tfélM'9>tfMi^  Hoffùoiberii  avrtw  aigncri  propijt  e  cbe 
iuraioùfòìéYifm'lMìt^'^àèìl&rtiFó^iio. 

II  Mtmiò  dl'Roécalb^Hl  fd  dei  itotfi^H^ 

ftlmÒTo«*iieT  i<ì'4^;  o  ì^Sié,  1»  atlMiò'pev 
f  aood  ADrii*9'd*eit)  àllh  vefmbbìftca^floretf^ 
Hiia  ìmiéHiè  coti  altre  87  Tilfe  e  eareHetti 
che  possedeva  nella  GaHàgmìha,  munite  frlì 
eserciti  <}i9!r<«iii^  intfedtfianòla  Valfetepe- 
rioTe  M  Setebio;  cél  qoale  atto  sflf  iteirt 
luoghi  fofono  rilasciati  a  titolo  dì  fetide'  al 
medesime  March.  Spinetta  Malaspiita. 

Erano  del  nmiiterò  de^taegbl  rhfendlstl 
il  March  prenominato  non  soto  i  castelli  e 
ville  de!  distrétto  di  Oimpor|^ano,  ma  molti 
tltrt  dei  Gémani  di  SiHéno,  di  Piana ,  di 
S.  Romano  e  di  Gsnelitneto. 

Helatimmente  a  eotesta  rendita  e  snoAcs- 
SITI  ìnièndazione  vi  resta  però  qualche  so< 
ipetto  della  loro  effettnaeione;  su  di  che  ri- 
diiameremo  alla  memoria  il  trai  lato  di  Pie- 


(MMtiò  aetfofisMme  il  '▼ooabolo  ehe  porfai  dai 
inoi  padroni^  Hdandaei  cfK  an  pò*  tfoppo 
Siitit  iTÉidiì^miii  e  sopra  ona  tal  quale  vero- 
si  migUfenià  <idpaM^  dieera)  eoi  casato  di 
una  nobil  Simiglia  deUa^aHagnana,  cbe  nel 
seeolo  miV  siidssera  dcgH  Jfèertoochi^  po« 
é^Bémtceài  f  «ce; 

4lphaneyient  d*  Bquus  sans  dùutty 
,  Jftaijf  U  fuut  a^ouer  aussl 
, .  Qui  en  renani  de  là  /usqi^'  ici 

ti  «  bhn  e/tang^  dans  la  route. 

iM'pé^r,  di  S.  Stefano  a  Rooceifaerti  nel 
i89ft  «Knltftva  iSi  abit. 

ROCCA . BRUNA  nelb  Valle  dell'  Om- 
hreme  piil«4e98.VNi-  Nome  preto  prohabilmen* 
te  da  una  rocca,  restato  adesso  ad  una  stra- 
da Gomunitativa  lungo  11  torrente  Sibila 
nella  parr.  de'  SS.  Pietro  e  Girolamo  in 
Col  line.  Coro .  di  Porta-Lucchese,  Giur.  Dioe, 
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e  circa  3  roìgl.  a  Ub.  di  PS8roja,Comp.  di  Fi- 
renze. —  ^ed.  PisToa A.  (  Pohta  Luocbui  ni  ). 
ROCCA- BRCNA  in  Val-di-Sicve.  — 
kì\*Art,  OLitrro  (S.  Qdwico  a)  nrameti' 
tai  questa  Bocca-Bruna,  i  di  cui  avanzi  so- 
no compresi  in  detto  ()opolo,  piviere  di  S. 
Cresci  a  Valcavn,  Comi  e  circa  tre  roi|fl.  a 
ostro  di  Vicchio,  Giur.  del  Borgo-S.-Loren- 
20,  Dice,  e  Gomp.  di  Firenze. 
Ella  è  diversa  dalla  seguente. 
RocCA'Bkvsj  ^  ora  la  BÀSTIA  ni  VAL- 
»•  AGNELLO  fra  Te  Valli  del  Senio  e  del 
Santerno. — Rocca  diruta  sul  crine  dei  monti 
che  separano  le  due  Valli  e  la  Comunità  di 
Firenzuola  da  quella  di  Palazzuolo  nel  pò- 
polo di  Bibbiana,  Com.  e  circa  4  migl.  a 
maeslr.  di  Palazzuolo,  Giur.  di  IHarnidi, 
Dioc.  e  Corap  di  Firenze. 

Fu  una  delle  rocche  degli  Ubaldìni  del 
Podere,  ossia  del  distretto  di  Palazzuolo, 
presa  ìa  prima  volta  dai  Fiorentini  nel  giu- 
gno del  i349,  quando  mandarono  gli  eser- 
cii i  del  Comune  nell'  Alpe  del  Mugello  in- 
Tiandoli  di  subilo  a  Mbntigemoli  dov'era 
Magbinnrdo  da  Susinana  con  due  suoi  fi- 
gliuoli. E  avuto  II  castello  innanzi  che  To- 
ste tornasse  a  Firenze,  asseti  io  Monte-Collo- 
nto  e  preselo.  Quindi  Malico  Villani,  al 
Ltb.  L  C.  a 5  della  sua  Cronica  soggiunge, 
che  i  Fiorentini  armati,  andarono  poi  a  Eoe- 
ea^Bruna^  ed  ebbònìa:  ed  entrarono  nel 
Podere  e  presono  Lotu>!e  per  trattalo;  sic- 
cóme per  trattato  fu  anche  dato  ai  Fioren- 
tini il  Cast,  di  P'i giano  con  più  altre  te- 
nute che  appartenevano  al  detto  Magh inar- 
do, ed  a  certi  altri  dogli  Lbaldini.  Sen- 
nonché quei  signori  ribellatisi  di  nnovo,  nel 
la  marzo  del  iS-S  forzatamente  dovetlero 
ce<lere  per  5  anni  alle  genti  del  Comune  di 
Firenze  la  custodia  delle  rocche  di  Belmon- 
tee  di  RoccQ-Brufia,  giacché  per  istrumeiito 
del  3o  agosto  1 373,  il  Castel  delle  Pigno- 
le e  quello  di  Lozzole  con  i  loro  distretti , 
vassalli ,  ecc.  erano  stati  venduti  al  Comu- 
ne dai  fratelli  Andrea  e  Ugolino  figliuoli 
di  Ottaviano  degli  Ubaldìni. —(Aìich.  dil- 
le RirouiAG.  m  Fia.) 

Boccjì  Dt  BrsBRMo.  *-  Fed.  Campiglu 
Bi  Maruuma  ,  Comiiniià» 

ROCCA  m  CAMPIGLI  A  m  ORGIA,  o 
CAMPIGUACCIA.  ^  Fed,  Caxpiglia  d' 
Okcia. 

ROCCA-aGNATA  in  Val-Tiberina.  — 
Castellare  sopra  una  rupe  di  gabbro  con  sot- 
tostante parr.  (S.  Gio.  Evangelista  detta  in 
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Falle-Calda)  nella  Com.  Gton  ciira  ( 
migl.  a  ostro  di  Pieve  S,  ^eCuio  ,  Dkic  Jk 
Sansepoicni,  già  di  Citta-dirQisiello,  Conp. 
di  Arezzo. 

Esistonc)  molti  avanzi  jella  loqca  aopa 
una  rupe,  alla  ciù  bfse  orientale  scorre  ù 
torr.  Sovaroy  innanzi  che  questo  qdhOuìso 
nel  Tevere. 

Ebbero  signoria  in  Rooca-Ci|Enata  ì  no- 
bili da  Montante ,  siati  espulsi  àai  Tarlali, 
quindi  per  pochi  a^ini  fa  presidiala,  dai  Pci»> 
gini,  finché  gli  uomini  della  Mopem.  <7<faa- 
ta  e  di  FalU-Calda,  sotto  dì.  i  ^o^.  f  385, 
si  sottomisero  alk  Signoria  <li  W^tone.  ir- 
caduta  però  nei  iSoa  ia  ribellionf! .  iiii  Am- 
lo  anche  cotesti  popoli  avendo  fiaA^occ»- 
sione  alla  Rep.  Fior,  di  sospettare  della  loro 
fedeltà ,  furono  obbligati  a  riniioTare  l'alia 
di  sottomissione,  ai  reggitori  di  quella.  -^ 
Fed,  Vallb-C^lha. 

La  parr.  di  Rocra-Cignata  in  Vall^-GaUa 
nel  i833  contava  78  abil. 

Rocca  dì  CtrtTEhhM-SFccA  nel  Val-d* 

Arno  casentinese.— '/'^p<2.  CirirEr.t,^SECCA. 

ROCCA  DI  C0RZAT90  sonk  Bac^o  in 

Romagna.  -^  Fed.  Baoo»  Covauo  e  Sas- 

Puao  m  Bagho. 

Roccjt  DI  FoaifOLf,  --<  Fed,  J^omrou 
(Rocca  k  PiErs  01). 

ROCCA-FRIGIDA<  -^iTed.  F<mo  odia 
vallecola  del  Frigiilo. 

ROCCA -(ÌUICCIAIU>,Ay,  delta  comune. 
mente  Rocca- Riccia aiiA.;  g;ià  Roccmetta 
nel  Val-d'Amo  superiore.  -7  Castellare  con 
eh.  parr.  (S.  Niccolò). nel  piviere,  Cun.  t 
circa  4  migl.  a  selt.-roaesLr.  di  Loro,  Ganr 
di  Terranuova ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
Risiede  presso  la  erpsta  del  moiile  di  Pn- 
to-Magno  alle  sorgenti  del  torr.  Ciofetma 
in  mezzo  ai  boschi  di  faggi  e  a  naiunli  pca- 
terie, 

Cotesla  Rocca ,  che  fu  per  lungo  len^ 
uno  de*  feudi  dei  baroni  da  Ricasoli ,  pnse 
nome  di  Guicciarda  da  ouel  Guizzardìo  di 
Loro,  i  di  cui  figli  verso  il  1900  lasciarono 
per  ere«]ità  ai  conti  Guidi  fra  diverse  ville 
e  castelletti  di  cótesta  contrada  anche  la 
Rocchetta  che  poi  si  disse  Guieciardm  ;  lo 
che  sembra  apparire  dal  privilegio  covorsso 
li  ag  nov.  laao  dalPImp.  Federigo  II  ai 
figli  del  C.  Guido  Guerra. 

Se  io  non  temessi  d*  infannarmi  dirri 
che  questa  Rocca -Guicciarda  potè  corri- 
spondere a  quella  Roeoa  di  Gi^gatojo^  che 
era  situata  sul  giogo  del  monte  di  Pnlo- 
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Miglio  djilla  palle' della  Gora.  (K  Loro;  alla 
quale  ifocca  (/i  ffioga^o/o  riferiscono  alcuni 
alti  di  continue  falle  nel  secolo  XIV  dai  c»- 
stellanì  che  alla  sua  cuslodia  di  tempo  in 
'  tempo  Tenitano  dalla  Signoria  di  Firenze 
dntniAtiV  ^^  (Abcb.  Dvl.  Fiob.  Carte  del- 
rjrefi,  fwtn,)  —  f^èd.  Taappola. 

Ia  parr.  di  Rocca-Guiociarda ,  o  dir  si 
TO|;lia  di  Bùcéa-Riceiùrda  nel  1 833  con- 
iata «145  abitanti. 

'  Kpccj-CrtttrtswTt ,  o  Gonrtnrt^  detta 
mcìit'JiàtóJi'jÈiinrcctirji  fra  la  Val-di-Merse 
e  quella délP Ombrane.—  Terf.  CoHriBNTt 
(lf0ec>)iu*Ai  filale  Art.  si  aggiunga,  che 
l'Amminitd'  al  Lib.  XV  della  saa  Storia 
fior,  sotto;!'  ahtio  1391  raeconla,  cbc  andan- 
do da  Fifente  doo  cavalli  tetso  ìT  Bagno  a 
Bhcerefo  per  fornire  un  piccolo  castelletto 
che  iti  tenevano  i  Fiorentini ,  ma  che  tro- 
vatolo perduto,  pensarono  dì  mettere  in 
Xoeea '"Jiiitucetna  y  ossia  in  Bocca -Gon- 
fienti^ la  vettovaglia  stata  predata  da  un  al- 
tro corpo  di  truppe  invùito  nella  M^^remma 
senefe  lotto  H'comando  del  capitano  d^Augut. 

Due  carte"  del  monastero  di  S.  Eugenio 
pmso  Siena  Airone  scritte  nella  Rocca-Ri'» 
nuecinq.  La  m'iroa  del  quattro  settembre 
UTS'é^Àn  atto  di'venUìta  di  un  pezzo  di 
terra  vignala,  olivata  e  lavorativa  yosto  nel- 
la cangia 'di  Mohre^Fiscii^i ,  scritto  heìla  casa 
di  abitazione  dei  fratelli  vcoffilori,  posta  nel- 
la caria  deflà  Rócéà'Rtnuccina  in  luogo 
àttfo  Piafì-di-Roeéa  ;  1*  altra  è  nn  rogito 
del  3  off.  i47ì'scrilrò  nella  éurìa  della 
Bocca-Rinucelrta ,  àltHmehti  detta  Boc- 
ca Gonfienti  contado'  sanese.  —  (Aaca. 
Dn^.  Fw».  /oé;  cit.) 

ROOCl  soPEA  MOZZANO  in  Val-Ji-Ser- 
dkio.  -—  Cast.  coA  sottostante  Vili,  e  eh. 
parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel  piviere  Com,  e 
circa  nn  migl.  a  macstr.  del  Borgo  a  Moz- 
zalo, Gior.  de*Bagni  di  Lucca,  Dioc.  e  Due. 
della  stessa  città. 

Portd.il  nome  di  Bocca  un  fortilizio  sul 
monte  Bargiglio  che  fu  signoria  de^Sof- 
fredtngfai  di' Ànchiano ,  i  quali  erano  anche 
patroni  della'  chiesa  parrocchiale,  il  tutto 
conferito  loro  nel  1 180  dal  Vesc.  di  Lucca. 
*-  ^éd.  Borgo  a  Moseaho  ,  e  BARGH;r.io. 

La  parr.  di  S.  Maria  alla  Rocca  nel  i83a 
contava  ao5  ubit. 

Boccjì  ni  MoNTB-CoLtoBETo.  —  F'ed. 

MoifT»Coi.tOkETO. 

Boce^'nt WoNTÈ-T^ìrjonì ,^-^^ed,  Stoif- 
TB-FtrJawi  in  Val-^i-Sieve. 
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BocCA-ìfoMìiit^  della  Maremma  Grosse- 
tana.— ì^ed,  RoocA-TsDiaiGai. 

ROCCA  D  ORGIA,  già  Bocc^  4  Ttm- 
TiKHANo  o  a  TiKTSNNétNQ  iu  Val-d'Orcia. 
—  Cast,  fort^con  eh.  plebana  (S.  Simone) 
nella  Com.  e  meno  di  mezzo  miglf  a  selt. 
di  Castiglion  d^Orcia,  Giur.  di  S.  Quirico, 
Dioc.  di  Montalcino  «  una  volta  di  Chiusi  » 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio  che 
precipita  quasi  a  dirupo  neirOrcia,  le  cui 
acque  alla  sua  sinistra  lambiscono  il  pog- 
gio (Iella  Rocca,  mentre  dal  lato  opposto  ba- 
gnano quello  di  Ripa  d^Orcia  e  diVignone. 
Io  dubito  che  a  questo  luogo  possa  rife- 
rire la  corte  di  5.  Clemente  in  Tintiniano 
rammentata  fino  dair anno  gì 5  in  un  di- 
ploma del  di  d  ottobre  dato  in  Roma  dall* 
Irop.  Berengario  a  favore  de'  monaci  Amia- 
tini  ,  e  confermato  loro  nella  stessa  Roma 
li  5  aprile  del  1027  e  di  nuovo  in  Pavia 
nel  io36  dalPImp.  Corrado  II. 

È  certo  bensì  che  Rocca  d'Orcia  die<le 
in  seguilo  il  titolo  di  conti  di  Tintennano 
a  un  ramo  dei  signori  dell*  Ardenga  feuda- 
tari <^^^1>  Àldobrandeschi ,  ne)  tempo  stesso 
che  questi  ultimi  dominavano  nel  vicioo 
castello  di  Castiglion  d' Orcia ,  innanzi  che 
nel  saSo  fosse  loro  tolto  dalle  genti  del 
Comune  di  Siena.  Allori  fu  che  Tebaldo 
dell* Ardenga,  uno  dei  conti  della  vicina. 
Rocca  di  Tintennano,  offrì  ai  Signori  Nove 
la  rinunzia  della  sua  .parte  e  ragioni  che  a- 
veva  sulla  Rocca  ^essa.  Che  però  il  conte 
Tebaldo  non  fosso  solo  nella  signoria  della 
Bocca  predetta  lo  dimostrano  gli  atti  pub- 
blici di  quel  tempo  riuniti  nelKArch.  delle 
Riformag.  di  Siena  fra  quelli  del  Consiglio 
della  Campana,  dai  quali  resulla,  ci  e  allon 
in  Rocca  d*  Or<?ia  avevano  conlemporanea-. 
mente  ragione  1*  abbate  del  Mon.  di  S.  An- 
timo con  varj  consorti  del  C.  Tebaldo.  Tali 
iìirono  mess.  Amadeo  e  mess.  Ingbiberto 
conti  di  Tintennano  ed  altri  rammentali 
dallo  storico  Malavolti ,  i  quali  nel  i  a54 
venderono  la  loro  quarta  parte  della  Rocca 
preindicata  ai  Signori  Nove,  nella  qual  ci^ 
costanza  furono  fatti  cittidini  sanesi. 

Dopo- di  che  i  goverpanli  di  Siena  nel 
1259  ordinarono  che  fossero  risarcite  le 
porte  castellane  della  Rocca  a  Tintennano. 
È  da  notarsi  qualmente  alcupi  storici 
scrissero ,  come  ali*  anno  i  a6o  i  Sanesi , 
onde  tirare  innanzi  la  guerra  che  poi  fruttò 
loro  la  giornali  gloriosa  di  Montaperto,  ac- 
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cattRMcro  dalla  compagnia  dei  Sdllmlwiii 
90,000  fìorini  d*  oro ,  e  eha  per  pegno  te- 
nisse  loro  consegnata  la  Rocca  a  Tintennano 
con  al  Ire  castella  del  contado  sanese.  •» 
(R,  Malespiki,  Jstor,  fior.  Gap.  i65.  — 
G.  VnAAifi,  Cronica  Lib.  VI.  cap.  76.)  Fra 
le  quali  castella  dagli  storici  sanesi  fhrono 
•egnalate  le  seguenti:  Hocea  n  Tinfennann, 
Jiontecuccari ,  Casti gfioncello  del  Tri- 
Fioro;  Castel  della  Seha  e  9iont* Orfafo ; 
la  qual  consegna  fu  eseguita  dopo  che  i  reg- 
gitori della  Rep.  ebbero  ricevuto  dai  Sai  Im- 
beni In  prestito  44,000  fiorini  d*oro. 

Ma  di  quest*  ultimo  fatto  mancando  Te 
memorie  contemporanee,  resta  dubbio  se  la 
somma  ilai  SalimbenI  alla  Rep.  imprestata 
debba  riferirsi  ad  «n*  epoca  posteriore. 

Infatti  air  Art.  Gauticliok  i>*0»cia  dissi , 
che  il  governo  di  Siena  nel  selt«  del  1 308 
volendo  riconoscere  i  servigi  alla  Rep.  pre- 
stati dai  Salimbeni,  per  il  mezzo  de*  quali 
in  quel  mese  era  scoppiata  in  Siena  ana  ri- 
Tolniione  che  cacciò  dal  reggimento  i  no- 
bili,  ass<>gnò  a  quella  famiglia  in  fendo  5 
castelli,  i  quali  dallo  storico  Malavolti  fti- 
fono  indicati  sotto  i  nomi  di  Catti gliòn  éti 
FalntOreia,  Monte-Giot^i,  Rocea-TederU 
f^hi ,  Montorsajo  e  Boccheggiano, 

Ma  ben  presto  essendo  ritomaio  al  go- 
Temo  r opposto  partito,  e  qnindi  battute 
dal  popolo  di  Siena  le  genti  di  Carlo  IV, 
rincbiuao  e  oppressalo  1*  Imperatore  stesso 
in  palazzo,  e  cacciata  la  fazione  de'CMici  ed 
t  Salimbeni ,  cbe  per  pochi  mesi  avevano 
dominalo,  fu  rimesso  ali* arbitro  della  Si- 
gnoria di  Firenze  il  modo  di  conoitiare  le 
parti.  Ma  quel  primo  lodo  del  1 369  che  or- 
dinava ai  Salimbeni  di  rilasciare  alla  Rep. 
Sanese  le  castella  eh*  erano  stale  loro  donate, 
non  solo  non  fu  accettato,  ma  quella  poten- 
te (amiglia  unita  a  molti  suoi  fautori  fece 
insorgere  nuovo  tumulto  in  città.  Non  era- 
no decorsi  ancora  cinque  anni  quando  Clo- 
ne di  Niccolò  de*  Salimbeni  con  altri  snoi 
consorti  e  nnmerosa  compagnia  di  armati 
tolsero  alla  madre  patria  il  castello  di  Mon- 
te-Massi e  qnello  di  Boccheggiano  in  Ma- 
remma. Il  Malavolti  che  racconta  cotesti  fatti 
indica  pure  le  misure  di  guerra  prese  in  tal 
emergente  dai  Nove  contro  i  Salimbeni,  ag- 
giungendo i  danni  che  ne  succedettero,  fin- 
ché rimesse  le  vertenze  alt* arbitrio  dei  priori 
e  del  gonfaloniere  della  Rep.  Fior. ,  questi 
destinarono  i  giudici,  ohe  nel  io  agosto 
del  1375  pronunziarono  il  lodo,  In  vigore 
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diverse  rocche  eca^lfai,  lim  l«  «fttftK  fan» 

eomprae  ìiipa  e  Jtioèea  dMhtim. 

Dominarono  in&Hi  i  M iiéb««it  in  Ca* 
stiglione  d'efebi  ed  iiT  Bodóm  m  "VSmn. 
na«K»  fino  al  1419,  annoivi  coI^'GoomSì- 
limbeni  dalle  g«nti  delhi  Ref».  %«»>  fe«- 
sediato  nella  Tsn^  o  Pmusa,  éMm  Aca 
medesima,  per  cni  non  «veiMfo^pnrMBtil- 
cuna  di  soccorso  dovè  aeconlmpiì  onlwo  ^ 
verno,  e  settomettervtti,  sicenMe  feqs  con  twi» 
tato  del  16  febhtafo  rti^  (^ie  cobok) 
consegnando  alla  Rep.  1*  Rotta  ^Orab  « 
Qistigllon  d'Orcia  con  tulio  il  Iovd  ^isHvfi 
to.  ^  Fed.  per  il  restante  ri^rr.OiwMuii 
d'Oicu;  cnl  *ggÌMige#5,  HMfio«iifc.fai 
capitoli  del  tnltato  predetto  vi  im  ywils. 
che  gli  uomini  deTli  Reoo*  ^«  Gantigicn 
d'Orcia  non  potetseio  fmté  molMati  ài 
debiti  contratti  con  Goceo  Sblinnbcni,  e  ùit 
a  spese  della  Comunità  sì  dnitsnmi  rasweiw 
le  mura  castéRane.-*-^<  Ann.  D»t..  Siav.) 

TI  ponte  ora  dirtoto,  «h«  e»vn1b»«n  ti  fin- 
me  sotto  Rocca  d^Oreia'  «ni  «tato  aMma 
o  restaurato  niA  14^8  da  manuo  Qtorpo 
di  Franc^^sco  Lonrbanlè  con  la  tawM  apen 
di  fiorini  t9k,  nel  t%%^  liifirtfto  per  Kpe 
tSoo  da  PietiO  d'  An||elò<«deMo  il  OntM» 
do^  —  (  AUca.  MLLK  Ri#Mii.  Sa.  > 

Cotésfa  nòtSsia  f«FrtMogiovaarettìfieaR 
quiinto  si  dfsse  Ali*  Art.  OterA  fi.  <  Voi.  IH 
p.  683  ) ,  che  9  pròoctla  cioè  M  ponta-Ml. 
l'Orda  esibUo  net^iM.^diAagattafiifB». 
ritf  di  Sièna  daW^lirtisla^BalilMwini  «eraoi, 
non  basta  per  assegnare  la  friaM  oHfioe A 
un  ponte  siillH)tfeìa,  tottoebè  imo  noMo  Roc- 
ca d*Orcia  esisteva  molto  tempo  pnmm. 

19^1  T491  if  PbntV  bìnosentio  ViH  di- 
r«se  da  Roma  in  dat»  did  4  guiwaia  ana 
bolla  al  aicerdote  O80.  di  FmHo  T>ati  M- 
la  Rocca  a  Tintennano»  dìacem  allom  di 
Pienza,  con  la  qnale  gK'  ttsagnava  in  peo* 
sione  ao  fiorini  Tanno  sopra  r^enlaale  del- 
la chiesi  plebana  di  S.  StefinM»  della  <fio« 
cesi  medesima.  Il  qnalc  pitie  Giovanni  del 
Al  Pietro  Tuli  nel  ao  teli*  del  1497  Haoda 
in  casa  propria  nella  RMca  a  Tintcmnao, 
nel  testamento  che  Ivi  face  èifnali6artopva* 
posto  della  Terra  di  Saggiano,  oontadn  sa» 
nese,  qnandol*Btitot«aoi  etedi  uniaersaUi 
nipoti  di  fratello, cioè,  Betnaidiao»  Gìanaa- 
do  e  SimoneToti  -t^t Ansa.  ì>mL.  Fvhu  Cnr- 
te  del  Mon.  di  S.  Eugenie  pmM  Simm). 
Nello  statato  della  Rocca  ^'Oreia  oonaer- 
Tato  neir  Arch.  delle  BftfoffnugaMià  dt  Si*> 
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tHi«  rifiM»4Mll!aimoi6&7,  cfittc  mia  ru- 
brica «l%«  mmotdà  ììcmui  di  Uovire  irne  uk- 
colte  del  àk^ma.  dilUcea  a*Qfci«  a  chi 
v<^«a9fb  rlfiiKlo  a  vifBfii. 

1^  iwrfu  4k  S.  Siin«ii«  a  Aooca  d'Oicia 
tMil  iS33'iiOfefa.Ta  446  abit. 

i8«M6c^  ^  pMmMMTo  ii^lU  Val-di-Coroja 
in  Mv^taiaa.  —  Rooca  distrutta  GÌi«  diede 
■1  UleW  ai  aignori  dalla  Roeem^  fra  i  quali 
«i  UisflMMC  ffiiel  Tinuocio  di  Lemmo  o  Gu- 
^li«lwo  della  Moé^a^  laiciato  tutore  del  fi^ 
gUo  ed  faeculore  testaaealario  del  C.  Bo* 
iitfiMdo  Novello^igiiore  e  capitan  generale 
d^l»  oiUi  «  l«eril«rio  d  Piia,  doTe  nel 
i^a  «Oli. 

GoèKite  SMea  a  Paloatoto,  itala  gik  oopi» 
pTCMfe  «el  contado  piaano,  è  mma^ntata  nei 
diplomi  oodoeiai  «  quella  citUi  dall'  loip. 
Anrig»  VI  nei  3o  «M|if .  1 193,  da  Ottone  IV 
imI  ta«^  da  Pedefige  U  nel  laao  e  da 
CnrloIVnel  t354. 

Ln  più  natica  «oensione  però  di  cotesto 
iuofeo  di  Pùlm9ni9  e  della  sua  aituaii^ne 
atmbni  quella  imlieala  in  «na  caria  lucchese 
'fel  febb.  906  «  rtlatifa  «1  livello  &lto  da 
Fletto  «eseovo  di  Iamc»  di  un  podere  pò* 
Bto-  itt  luogo  Paimento  dova  si  appellava 
^CraMvM,  conAnanttf  da  nn-  lata  con  le  terre 
di  jiofne  Albmlé%  dil'a,*  VRto  col.  Ìlio  sec- 
•tti  «  di  là  ritornando  al  luogo  di  Fonia* 
mella  ;  dal  3.**  lato  con  la  via  detta  al  Cs'/i- 
p^di  dgneiU^  dal  4*'*  vm  altra  via  che 
riiontt  nelle  terra  di  Jct/Uf  AlèmU  ecc»  ^« 
(MfeiMm.  liDQtt.  t.  V.  P.  m.)  ^  r«r/.  Bit- 
m  VenriAinaMi,  è  Comia  fi. 

Baminenta  pure  la  slessa  iBoeca  on  atto 
pubblieo  del  18  agosto  1 109  pubblicato  nel 
Voi.  IV»  P.  IL  Mie  M^m.  liàcéh,^  rìspeUo 
•Ila  rinonaia  fiiita  a  fiivora  della  mensa  liio^ 
cbese  dal  conte  Ugo  del  fu  G.  Tediee  delb 
Ghenidesca  di  alcuni  beni  compresi  fra  la 
Ceeina  ed  il  Mio  Oftafo  della  Cornia ,  e 
specialmente  di  quelli  siinsti  nelle  corti  o 
dìstrstit  di  CvciiM,  di  Biléotia,  di  Acqua- 
WiPtt,  di  Cmio-Laifi^  di  P'ignaU  e  itila 
Mneeé  {thè  a  Pùl/iuntù) ,  meno  i  beni  che 
ritenevano  in  feudo  tanto  il  Aglio  come  ti 
nipote  d^fldékrmndo  Stila  Boóea  eoe. 

Citerò  inoltre  vna  sèntenaa  del  a  t  otto« 
bie  1*97  (siiift  comune)  data  in  Pim  dai 
giudici  della  curia  forense ,  colla  quale  fu 
giudicalo  che  donna  Ugoocionella  vedova 
del  ftiGflddo  di  Gherardo  della  Rocca  a  Pai- 
Millo  (onè  mess:!  al  possesso  delf  eredilii 
gisecnle  di  detto  suo  marito  (jer  lire  cento 
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a  titolo  di  motgincnp^  e  per  lire  140  a  ti* 
tolo  di  dote.  — (ÀacH.  Dirt.  Fioa.  Catta 
itele  Arte  de^Mercadanti  di  Cali/tiala), 

Un  tal  Mino  del  fu  Bindouo  della  Hocca 
nel  ia79  fu  Potestà  di  Volter».  Appella 
alla  stessa  consorteria  uh  atto  ilei  19  no» 
vembre  del  i3i6  fallo  da  LemmO  di  Ghe» 
rardo  in  nome  anco  di  Neri  di  Roberto  da 
una  parte  e  la  Coiàunità  di  Massa  dall* altra 
parte  per  alcuni  furti  di  liestiame  a  danno 
specialmente  degli  uomini  di  Monte -Ro» 
tondo;  per  cui  gli  arbitri  ne]  dì  97  dello 
stesso  mese  senteniiarono  che  il  Comune  dt 
Massa  dovesse  pagare  lire  5oo,  ed  i  signoii 
delhi  Bocca  a  Palmento  il  valore  di  venti 
capi  di  bestiame.  «— (Aaaa.  Diri..  Sax.  Carte 
della  Cotti,  di  Matsa). 

Anche  due  pergamene  della  Primaziale  di 
Pisa  scritte  sotto  di  6  maggio  i33a  (stile 
comune)  appellano  a  Dino  del  fu  Neri  o 
Ranieri  signori  della  Bocca  a  Palmettto  per 
crediti  eh*  egli  tenera  contro  gli  eredi  di 
Predo  del  fu  Gherardo  da  Prata.  —  (  loc. 
eit,  ed  un  rogito  del  3  maggio  i346  Jra 
le  Carte  di  S.  Paolo  alP  Orto ,  liti,) 

il  predetto  Lemmo  di  Gherardo  della  Roc- 
ca, nel  19  nov.  i3i$  di  aopra  rammentato» 
fu  il  padre  di  Tinuccio  tutore  del  conte  Ri- 
nieri  della  Gherai-desca,  il  quale  succede 
nel  governo  di  Pisa  al  padre  G.  Bonifazio 
Novello,  che  lasciò  Tinuoeip  amministratore 
de*  suoi  tieni  e  ciifalore  del  conte  Ranieri 
suo  figlio,  stato  eletto  dai  Pisani  iti  loro  ca- 
pitano generale. 

Giova  eziandio  sapere  che  cotesto  Ti n  uccio 
aveva  sposato  donna  Bemanla  figlia  che  fu 
del  conte  Tediee  di  Donoraiico,  la  quale  net 
6  maggio  del  1 347  trovandosi  in  casa  d<*gU 
Upezànghi  nel  distretto  di  Montopoli  alienò 
per  la  somma  di  a 00  fiorini  d*  oro  la  sua 
ottava  parte  del  castello  e  del  distretto  di 
Caselle  in  Val-di-Sterza.  -^  (  Aaca.  Dvl. 
Fma.  Carte  della  Com,  di  WoUerra). 

La  qual  notizia  giova  pure  a  far  cono- 
scere che  nei  maggio  del  1347  (  1346  stile 
comune)  la  moglie  di  Tinuccio  della  Roc« 
cac  forse  anche  il  di  lei  marito  si  erano 
dovuti  ritirare  da  Pisa  per  la  morie  repen- 
tina del  conte  Ranieri  c;ipit:mo  del  popolo 
in  delta  città  sul  sospetto  invado  che  Tinuc- 
cio e  Dino  della  Rocca  vi  avessero  dato  causii 
per  la  via  del  veleno.  Non  corse  |>erò  molto 
tempo  che  contro  i  signori  della  Ri>ci:ìi  si 
mossero  a  fame  vendetta  i  GC.  Gherardo  e 
Bernardo  %Uuoli  detr  estinto  G.  Ranieti 
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«lelb  GhetttrJetoi,  ai  quali  ti  aHociarono  in 
tal  cyealo  molU  nobili  «ciUadiai  pigiai  ;  at^ 
Ycnimealo  cbe  cli«tle  poi  yììm  a  due  o|>poati 
|iertili,  cioè,  alla  faiione  de*  Bergolini  che 
era  piuttoalo  GueUa  ed  ali*  altra  che  si  disw 
àe*  kaspamii.  Della  primi  furoao  capi  i 
conti  «Iella  Gheiardoca,  metitre  dalla  te» 
eonda  erano  dilesi  i  signori  della  Rocca. 

Ma  essendo  pretalsa  la  fazione  de*  Serfo- 
iini^  i  signori  della  Rocca  Tennero  espulsi 
da  Pisa,siocbé  alcuni  di  essi  di  prima  giunta 
refugiaronsi  a  Morii  nel  caste!  degli  Upes* 
linghi  loro  amici,  quindi  ai  ritirarono  a 
Volterra.  Allora  avvenne  ehe  a  molli  della 
Rocca,  ed  a  Gherardo  del  fu  conte  R:mierì 
di  Dbnontioa,  perchè  considerati  ribelli, 
furono  confiscati  i  beni  che  possedevano  nel 
territorio  pisano. 

Infatti  il  Cecina  nelle  sue  Xotiaie  storiche 
della  cittk  di  Volterra  ali*  anno  1 349  ne 
in&>rma ,  che  i  Volteitani  per  aver  dato  ri- 
cetto al  conte  Gheranlo  della  Gherardeaci 
ed  ai  signori  della  Rocca  stati  cacciati  da 
Pisa ,  fu  con  tal  conlegno  preso  a  male  tal* 
mente  dai  Pisani,  che  eglino  nel  16  mag* 
gio  deiranno  1149  tentarono  con  molta 
gente  armala  tli  sorprendere  ili  notte  tempo 
Volterva.  —  Però  non  tutti  i  signori  della 
Rocca  restarono  per  allora  compresi  nel  baop 
do  di  Pisa,  tostochè  alcuni  ili  essi  tornarono 
a  figurarvi ,  allorquando  Giovanni  dell*  À- 
gnelb  (anno  1 364)  con  titolo  di  doge  s*  in- 
cignort  della  sua  |iatrìa,  e  che  per  trattare  la 
pace  coi  Fiorentini  si  valse  di  un  Giovanni 
<Ìei  signori  della  Rooca.^— >  Diasi  per  allora, 
poiché  morto  il  doge  dell*  Agnello  e  ritor^ 
sali  in  potenia  i  Bergolini  eoa  tutti  i  Gam- 
bacorti ,  i  signori  della  Rocca  dovettero  al- 
lontanarli un*  altra  volta  da  Pisii  e  d^l  suo 
ten*itorìo ,  tanto  che  nei  patti  iJella  resa  di 
qiifsla  città  ai  Fiorentini  (  3  ottobre  1406) 
fuvvi  f|uello ,  che  i  signoii  della  Rocca  fos« 
sero  conservati  ribelli  essi  ed  i  BgUuoli  loro 
già  nati.  —  f^9d,  Palm  auro  (Rocca  a). 

R0GC4  H  PIErRA^ASS.Ì  in  Val-d*£. 
ra.  ^—  Fieli.  PiaraàCAtsA.. 
.     ROX\  RIGCURDA.  _  Fed.  ROCCA 
GUICCIARDA  nel  VaUd'Arno  superiore. 

ROCCA-SAN-CASCIANO,  già  S.  Ca- 
sciano  in  Pennino  o  Appennino,  nella  Val- 
le del  Montone  in  Roni;igna.— Terni  illu- 
stre ,  Capoluogo  di  Comunità  e  di  Giurisdi- 
zione, con  Tribunale  di  prima  istanza,  pieve 
arcipretura  (S.  Maria,  già  S.  Cassiano)  nella 
Dioc.  di  BertinorOy  Comp.  di  Firenie. 
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Riciede  io  valle  alla  conflnena  dd  torr. 
Bidae99  che  scende  nel  Monloac  alla  sai 
destra  e  del  haaoS,  Antomo  che  vi  soob 
dal  lato  opposto.  RaUmversata  dalla  noora 
Strada  regia  Forlivese,  a  36o  br.  copn  il 
livello  del  mare,  fra  il  gr.  29*  3o'  a"  loa«« 
ed  il  44^  4'  lati!.,  circa  11  mtgl.  m  sòr.  di 
Modigliana,  i5  a  lev.  di  Uarnidi  ,  io  à 
grec  di  Terra  del  Sole,  i5  migl.  puit  a 
grec.  di  Forlì,  7  a  maestr.  di  Calcata,  e  ia- 
lorno  a  18  miglia  nella  stessa  direziooe  da 
Bagno  in  Romagna. 

Piuttosto  che  perdermi  in  vaghe  oon^- 
tnre  per  assegnare  alla  Rocca  Sam-CasdaB« 
un*  origine  remotissima,  come  fot»  quella  di 
chi  vorrebbe  farne  una  imraaifinana  città 
etnisca,  o gallica,  col  nome  <ii  SastaiÌM 
o  Saitanlina.  {^el,  AaAau.  m  Gàua^TÀ,  e 
SAsacno)  ;  debbo  qui  limitarmi  a  dire  che 
questa  Terra,  già  borgo  di  coi  conserva  tat- 
tora  li  figura,  ebbe  nome  e  principio  dal  ti- 
tolare della  sua  eh.  plebana  (S.  Cassiano  in 
Apennino)^  la  quale  sino  dal  1084  fu  dau 
in  padronato  al  Mon.  di  S.  Benedetto  m 
Aipe  da  due  coniugi  ,  Alberto  e  ligarda , 
per  alto  piil>blico  del  a5  novembre  scritto 
fuxia  batilicam  S,  Cassiam^  guae  vocatar 
in  Apennino  tuta  cum,  suis  jusiis  et  eerùt 
in  terra  finibus,  -—  (  Aera  mss.  Cartui.o 
m  S.  Loaiaao  a  Fnaas,  e  Anun,.  Camauk 
l.m.  Appena.) 

Ìm.  slessa  donazione  fu  confermata  dal 
Pont.  Calisto  II  me<Uanle  bolla  del  i  a  apn- 
1 1  a4  direUa  a  don  Teodorico  abate  dd  Sbo. 
di  S.  Benedetta  ntWAlpe  di  Biforca, 

Chi  fossero  poi  i  due  coniugi  che  dcKu- 
rono  nel  1084  il  padronato  della  pieve  di 
S.  Cassiano  nell*  Appennino  non  mi  è  rie- 
sci to  di  decifrare ,  siccome  ignoro  la  fami- 
glia degli  eredi  di  quel  conte  Alberto,  o  Al- 
berico, contro  i  quali  nel  giorno  a 5  init*- 
gio  del  ia3a  fu  pronunziato  giudizio  lale 
che  favori  il  Mon.  di  S.  Benedetto  in  Alpe, 
e  ciò  per  il  caso  cbe  un  figlio  di  Ruggiero 
da  Presenzano  si  era  latto  eleggere  asbitca- 
riamente  in  arciprete  della  pieve  di  5.  Co- 
sciano  in  Aprnnino,  —  (1^1). 

Da  quel  documento  pertanto  si  scoopn 
che  la  chiesa  plebana  della  Rocca  San-Ca- 
sciano  sino  dal  secolo  XIII  era  decorata  del 
titolo  di  parr.  arcipretura. 

Il  suo  locale  situato  in  un  angolo  della 
Terra  fu  ridotto  per  poco  tempo  a  campo- 
santo, mentre  la  rocca  «  della  quale  reslaiio 
in  pirdi  due  torri  con  i  loro  bastioni ,  tfo- 
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poìèb  lifngi  àl'ìh  sopra  AiirìsBtlo<!ì  pog- 
gio nella  rìpJi  sinistra  del  fìume  Montone. 
CoffilunliiuéSiuMa  dosn,  noti  è  improbiibile 
cbe  'rptix  «latitili  pkdVónt  della  pieve  di  S, 
Cassnédto  in  Penntnn  Vbsseix)  Aiiti  gli  autori 
dei  sìgnori'da'Catboli ,  i  qntrfi  di  buon  ora 
ebbero  dominio  nelta  Rocèà  San-Oociano , 
eomé  «liòÒ  Ile' castelletti  del  suo  distretto. 

Quali  e  qnante  fi^isero  nel  teooh>  XIV co- 
testé  ville  o  'castelli,  lo  dichiara  V  istnimento 
del  4  aprite  iSSi,  col  q[tuile  il  conte  Fran- 
cesco di  Paolaccio  da  Qfilboli  fu'  ricevuto 
'    per  dieci  ànbi  in  a<3Comandi{rxa  dalla  Rep. 
Pioir.  con  tutte  le  foltezze,  vi  He  e  t«ttiu>ir{ 
di  sua  giurisdizione  in  Romagna,  eioè,  la 
Iif>cea\  ^(UeiOfiò,  la  viiia  di  £ù6unn^ 
Jltonié-Ceri^f  ISonte-BeUo ^  Offanfola,  S. 
'    I>tmnÌM  (in  Soglio) ,  'Partieeto ,  MdnsU 
gnanóy  Monie  ifaggiore,  S.  Cafeianoin 
Pennino,  Piétha  d^  Appio,  Cnihóli;  Salito  e 
I^iumana  iut  Babbi ,  luoghi  in  gran  'parte 
com|iresi  nella  Catmonflìi  detta  Ròcca  San- 
Casciano  e  tulli  nella  ITiOóMi  di  BeftltìOro. 
Dei  quali  luóg^.i  tutti  tanno'dttpo  il  con- 
te Francesco  da  CatboH,  in  vigore  deir  ul- 
ti tao  iesumento  (7  agoitò  1  SSal  insttttil  ^o 
crede  universale  la  Rè[>.  FiòV. ,  alla  quale 
coaseculivaménie  'gli  abitanTi  d^  comuni 
predetti  ginVar^AWa  obbedì eìtth  ,*«'!  qtic<ll 
quefti  delta  Rdccft  che  òftenArvo  per  capilo- 
lezione  alcuni  privilegi,  stati' Toro  per  Inbgo 
'     tempo  prorogati  in  vi^ta  delb  rédeità  da  essi 
mostrata  verso  quella  rép<ibb1ica.'  ' 

Per  tal  mezzo  pui,  dirsi  Che  il  territorio 
della  Rocca  Sait-Casciano  fosse  Ira  i  primi 
'      p.tesi  della  iLomagna  a  passare  sotto  il  go- 
verno della  Rep.  Fior.,  la  quale  à  endo 
!      acquistato  cosi  un  donìtnlo  p:ù  difeltd  ao- 
pra colesta  contrada,  non  omise  mezzi  onde 
fendlaré  quei  popoli  con  1*  efficace  ajuló  del 
commercio  soalenulo  da  una  prudente  legi- 
\      stazione  alla  a  stabilirvi  un;i  norma  di  vi- 
vere civile  ed  economico.  Pfeir  effetto  di  cbé 
I      la  Signorìa  deputò  al  governo  della  Rocca 
I      San-Casciano  un  potestà  ed  un  castellano , 
nel  tempo  stesso  clie  mediante  nn  trattato 
ili  commercio  nel  1890  procurava  agli  ahi* 
Unti  Ji*IIa  Rocca  Dna  libera  comunicazione 
e  franchigia  di  merci  con  i  paesi  dominati 
I       dai  figli  di  Guido  dsi  Polenta  signori  di  Ri- 
venni, da  AstorgioMiinfredi  signor  di  Faen- 
I       xa  e  dai  Malatesla  signori  di  Forlì. 
I  E  perchè  sopra  uno  de'  luojrhi  da  Fnin- 

(       Cesco  da  Gal  boli  lasciali  alla  Rep.  ci  pr»- 
I       lenileva  ragione  un  ultimo  lìalo  de*  nobili 

V,   IV. 
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di  Sloiite4]érro,  anche  ooattir  vfenrie  a  Fi- 
renze a  fame  la  rennnzia  alla  Siffftoria. 

Rftipetlo  al  diritti  dei  cónti  Guidi,  a  quel- 
li  de|(li  Ubaidini  di  Apeggiò  e  di  alfri  sì» 
gnorotti  di  Bertinorò  sopra  i  paesi  alfa  Roc» 
ca  limitrofi ,  Ibrono  essi  acquistai  dal  Co- 
mune di  Firenze  per  i  cònsiiefi  meat  di 
acoomandigia  perpetita,  mezzi  che  vennero 
poco  a  poco  a  consolidarsi  con  il  dominio  su 
coleste  patti  della  Romagna,  sia  mediante 
compre,  ovvero  p(r  atti  di  permute  ecc. 

Le  regioni  poi  diei  stgaorl  Malaleafa  di 
Forlì,  e  Manfredi  di  Faenza  si  risolverono 
in  fiivore  della  repubblica  iìorenlina  talvolta 
per  ribellione  dei  loro  sudditi^  tale  altra  per 
la  «occombenza  dei  padroni,  o  vogliasi  dire 
per  diritto  di  guerra.  Di  che  somministrano 
altrettante  prove  gli  Art.  Dovaooul,  Gaiaàta» 
Fotnoo,  PaaMiLOoaa,  Tùmozio  ecc.,  ai  quali 
per  minorare  la  noja  si  rinvia  il  lettori*. 

I>>ndecfaè  dal  i384  in  poi  il  pirtmA  à\ 
Firenze  inviò  alla  Rocca-  un  citsteltono  ed 
nn  giusdicente,  siccome  risultardaNe  prov^ 
visioni  dell»  Signoria  e  dagli  statuii  'fioren- 
tini compilati  nel  141 5.  Nei  quali  alla  ru- 
brica 57  del  Uh.  V  trinato  IV,  si  Virdìna 
che  il  potestà  de' Comuni  di  Sa'to,  Monte- 
Cerro,  Cilholi,  San-Casciano  in  Pennino, 
^ìjtnrtiflll,  Biilbtftfi6,"F>wracM!ifW,  Ortstvo- 
la,  MoQtc«Maggiore,  Munsignano,  Parlicelo, 
S.  Donnino,  la  Rocca  Siin-Cascìaiio,  Lagu- 
na, Monte-Bello  e  Villa  de*  Rocchi ,  debba 
tenere  la  sua  residenza  continua  nella  Roc- 
ca San-Càsciano  con  due  notati  ecc.  Gli  str^ 
si  ordini  furono  dati  per  H  capitano  drl là 
Rocca  e  loro  respetliva  provvisione.  Ma  ì 
pae^i  defla  Romagna  fiorentina  nel  14^4 
vennero  orribilmente  tartassati  dill' oste  mi- 
lanese, allorché  i  nemicS  della  R<>pubblica 
dopo  la  giornata  di  T^agonara,  s*inno1t ramno 
nella  Valle  del  Montone  dove  riesci  loro 
d*  impiidronirsi  della  Rocca  S.  Gi^'iano.  La 
qua!  dMM  non  essehdo  èiiccedula  senza  tri- 
stizia di  coloro  che  n*aveano  la  cura,  la 
Rep.  Fior,  ne  diede  bando  della  tesiaaPie^ 
ro  Gianni,  che  v*  era  allora  podestà ,  e  con** 
dannò  come  ribelle  Niccolò  di  Dello  che 
v*  e^  ca<:tetlano.  —  (  Amiia.  Stor,  Piw. 
Uh.  XIX.  ) 

Da  quel  fempo  in  poi  le  storie  civiKnon 
rammentano  vicende  di  rimarco  risfiello  a 
cotesto  paose,  che  si  tenne  costantemente 
(fedele  al  governo  di  Firenze. 

La  vr'cchia  pievr  drlla  Rocca  fu  disfatta 
nel  1784  quando  già  era  in  costmaione  la 
lou 


993 


BOGG 


odova  dit  IniMlMiVMl  dil  feodttMRiti  od 
1 776  per  le  eora  del  pietmo  Antonio  TW 
linari  nel  luogo  detieni  eitneto  Tonlorio 
di  &  Marie  delle  LMrime;  on  per  la  morte 
dì  queir  arciprete  la  &bbriai  eaendo  rima» 
ala  eoipeia,  il  Grandnca  Leopoldo  1  nel  tuo 
paaafgio  dalla  Rocca  ordinò  cbe  II  lacro 
•diftaio  faaie  terminato  a  apen  della Gorooa) 
il  che  venne  in  brew  tempo  tra  il  1 789  e 
il  1784  CMfttito  eotto  le  direzione  di  Cario 
Setticdli  di  Pirenae,  cioè  dne  anni  dopo  che 
con  veacritlo  eovrano  fti  approvata  la  demo- 
liaione  della  reoobia  eh.  plebena  preTia  la 
Iraalocaaione  della  oedeaima  e  deHe  tnc  ono- 
rifcenm  nella  nuova.  Questa ,  cbe  è  ad  una 
aob  navata*  fu  aperta  nel  %g  nov.  del  1784, 
e  conaacnta  nel  3  magfio  1787  da  Prance- 
ico  Maria  Golombani  vcioovo  di  Bertlnoro. 
Fm  gli  oggetti  di  belle  aiti  vi  è  da  con- 
template in  detta  pieve  un  quadro  nppre* 
^      »  di  Gio- 


ia dcpoeiaione  dalla  Croce 
vanni  Stradano,  e  neir oratorio  della  Com* 
pagnia  del  Suffragio  poeto  nella  piana  è  da 
I  dipUitnm  del  Roamlli. 


HOCC 

f}n  èonvenlo  é^  F^noeacani  Blftmnati  b 
eretto  nella  Eooca  eolia  fine  del  aeoolD  XVll 
per  le  premure  di  Mona.  Tincemo  Gavalb 
veaoovo  di  Bertinoro,  che  ebbe  poreil  lode- 
vole progetto  d*  introdurre  fra  quei  cbolntì 
un  lettore  In  acienae  rade  iatmire  grotig 
i  giovinetti  esciti  dalle  acuole  «lì  belle  let- 
tere ;  progetto  cbe  (h  ben  aocsolto  non  »b 
dalla  Comunità  della  Bocca  San-Caaciano, 
ma  di  quelle  limitrofe  di  Dovadctla,  di  ^- 
tico  e  fK  Premilcore»  le  quali  si  acoordarooo 
a  tal  eflèlto  di  fornire  a  Utolo  di  denaosiai 
scudi  35  per  anno  a  quel  ooo vento.  I  fnli 
inssistono  tnttori  ;  vi  manca  però  il  lettore. 

Esisteva  nella  Terra  atessa  anche  nn  mo- 
nastero di  donne  sotto  la  regola  di  S.  Drv 
menieOy  con  cfaiem  intilolalai  a  S.  Maria  de* 
gli  Angeli,  che  serviva  esiandio  di  educa- 
torio alle  todnlle  ;  il  qnal  asceteno  Tenne 
aoppreSBO  V  anno  1809  dal  tranmtorio  go- 
verno ffanoese. 

La  Rocca  conta  Ira  gli  nomiiu  distinti 
nn  celebre  giureoonsuitn  in  GoicT  Angelo 
Poggi  nativo  di  questa  Tem. 


MOFiMENTO  étUm  PopdmtiMt  Mia  Tbuèa  Mìa  Mocca  S^hC^éMCiAn 

a  fuaiiro  epoche  di^wse^  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  della  Bocca  Saa^oieiamo,^^ 
Il  territorio  di  questt  Comunità  occupa  una 
superficie  di  1S701  quadr.,  del  quali  466 
qnadr.  aono  presi  da  corsi  d*  acque  e  da 
pubbliche  strade. 

Nel  t8S3  abitavano  fiimiliarmente  in  co- 
testo territorio  a55a  peisone,  a  proporzio- 
ne di  1 34  individui  per  ogni  migl.  quadr. 
di  snolo  imponibile. 

GmUna  con  sei  Comunità  del  Granduca- 
to e  con  una  dello  slato  Pontificio.  —  Con 
qnest*  ultima  la  Com.  di  Bertinoro  fronteg- 
gia dirimpetto  a  lev.  mediante  termini  ar^ 


tiflciali  fino  alla  Magione  di  Calboli  doTc 
sotlentn  la  Com.  granducale  di  Dovadob, 
con  la  quale  il  territorio  della  Rocca  segue 
sui  monti  una  linea  irregolare,  da  primo  di 
fronte  a  setL  ,  poscia  dirimpetto  a  macstr., 
e  quindi  a  grec. ,  nelb  quale  nllima  dire- 
xione  attraversa  il  fi.  Montone  e  la  stndi 
regia  Porlivese  per  salire  dirimpetto  sol 
poggio  di  Villa  Renosa,  dietro  alla  dì  cui 
chiesa  parrocchiale  trova  il  ilio  detto  della 
F'iila.  Mediante  cotesto  territorio  le  due 
Com. oorrono nella  diresione  di  macSIr.  fino 
alla  oonfluenia  del  fosso  Figadeilo.  A  qoe- 
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■lo  sboooo  foltentra  diiinpello  a  pod.  ìà 
Góta,  da  Hodi^lMna,  con  la  f|uale  TalUa 
della  Booca  riaaonU  il  foiao  FigoMiOf  • 
quindi  per  termint  artificiali  lungo  la  cotta 
«le^  monti  •*  incammina  incontro  alla  atmda 
rotabile  di  Modiglìana.  Con  la  qoal  via  il 
territorio  conunitalivo  della  RooÌBa  da  aett. 
dirìgendosi  a  ostro  perviene  Bulla  cima  del 
Munte-Bello,  dove  lascia  fuori  la  detta  stra- 
d  I,  e  Toltando  fiiocia  da  pon.  a  mesiodì  en- 
tra nel  fosso  di  Predo  e  di  là  rimonta  quello 
di  CorradeUo ,  mercè  cui  i  due  territori  si 
accompagnano  fino  alla  sommità  del  monte 
della  Sfocile.  Costassù  cessa  laGom.  di  Ho- 
digliana  e  viene  a  confine  T  altra  di  Tredo- 
vo,  con  la  quale  la  nostra  fronteggia  per 
termini  artificiali  dirimpetto  a  lib.  e  poscia 
di  fronte  a  pon.  salendo  il  poggio  situato  a 
pon .  della  Rocca ,  donde  poi  arrivano  nel 
torr.  Traborro ,  che  insieme  rimontano  di- 
rimpelto  a  aett.  per  sino  alle  sue  sorgenti 
che  trovano  sul  crine  del  poggio.  Costi  il 
territorio  della  Gom.  della  Rocca  voltando 
la  fronte  a  maestr.  e  poi  a  pon.  trova  sul 
Monle-Bevaro  la  Gom.  di  Portico,  con  la 
quale  scende  nel  fiume  fliontonc  che  attia- 
▼ersano  per  risalire  l'opposta  pendice  de' 
poggi  salta  di  cni  cima  sotlentra  di  finonte 
a  sci r.  la  Gom.  di  Premilcore,  e  con  que- 
•t*  ultima  la  nostra  mediante  il  finiso  appeU 
hto  del  ilio  scende  nel  fi.  Rabi.  Ivi  cesm  la 
Com.  di  PÉremilcore,  e  viene  a  confine  dal 
lato  di  lev.,  quella  di  Galeata,  con  la  quale 
r  altra  percorre  per  due  migl.  Talreo  del 
Eabbi  finché  lasciato  il  t.  a  sinistra  cavalca 
i  poggi  che  neir  opposta  pendice  acquapen- 
dono  nel  Montone;  di  là  dtl  quale  le  due 
Gom.  s'incamminano  per  termini  artificiali 
verso  la  sommità  del  Monte -Colombo  che 
fiancheggia  a  sinistn  il  vallone  di  Galbolì  ; 
finalaaente  i  due  territori  della  Rocca-San- 
Gaaciano  e  di  Galeata  dirigendosi  a  seti.* 
gree.  anrivano  per  termini  artificiali  sulla 
sommità  del  poggio  alla  MagUme  di  Calboli 
dove  ritoma  a  confine  lo  Stato  Pontificio. 
Fra  i  comi  d'acqua,  il  maggiore  è  quello 
del  finme  Montone  che  attraversa  da  ostro  a 
aett.  il  territorio  e  pasm  in  mezio  alla  Roc- 
ea-San-Gasciano ,  presso  dove  confluiscono 
a  destra  II  torr.  Btdwuo  che  Tiene  da  Cai- 
boli  ed  a  ainistra  il  fosso  di  S,  Jntonio  che 
nn  ponte  cavalca  alla  fine  del  borgo  di  soiio. 
Anche  il  finmeo fiumana  del  Rabi  lam* 
bisce  dal  lato  di  scir.  il  territorio  oomoni- 
tativo  della  Rocca>San-Gasciano. 
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t)na  nuova  atrada  r^gia,  la  ForUfase,  la 
anale  pama  dentro  il  paese  deUaRoeca^San* 
Gasriano  va  ivi  ndoraandosi  di  nn  noovo 
borgo  quasi  parallelo  all'antioo  delb  hoo* 

Inoltre  di  qua  si  staeca  un'altra  strada 
provincialei  la  Trmifersa  di  Romagna^  che 
guida  per  Galeata  e  S.  Sofia  a  Bagno» 

Le  vecchie  strade  erano  tutte  mulattiere, 
e  mabgevoli ,  sebbene  dalla  strada  antica 
del  Montone  passasse  il  Pont.  Martino  V  col 
suo  seguito  reduce  dal  concilio  di  Gostama. 

Lungo  il  borgo  nuovo  dclb  Rocca  è  stalo 
eretto  un  teatro  con  annesso  casino  ad  uso 
di  stame  civiche  col  disegno  e  direiione 
dell*  ingegnere  di  Qroondario  sig.  France* 
SCO  Viobni-Traversari  di  Portico. 

Quattro  montnosità  in  questa  Comunità 
ftirono  segnalate  dall' aatronoaso  Fsd.  Gio. 
Inghirami ,  cioè ,  dalla  parte  di  lev.  del  ca- 
poluogo, Monte-Colomio^  che  si  al»  sopra 
il  mare  br.  iaaa,3;  dalla  parie  di  maestro, 
Mioni€  della  Chioda ,  la  cui  Ama  trovasi  a 
br.  iaoi,9  ;  dalla  parte  di  grecale ,  Moitie 
Grosso^  che  trovasi  br.  ii53,5;  e  vera» 
scir.,  MonU'Foreella ^ ^  è  br.  tta3,i 
sopra  il  livello  del  mare. 

Rispetto  alla  struttura  fisica  de'nofiH» 
, quelli  lungo  U  strada  regia  Forlivese  anila 
presentano  di  singolare  oltre  quanto  fn  av- 
vertito all'Art.  Poatioo  Comunità ,  trovan- 
dosi lutti  coperti  da  nn  terreno  di  deposito 
stratificato,  né  saprei  indicare  se  vi  siano 
eccexioni  dalla  parte  orientale  nei  monti 
Colombo  e  Grosso  dovendo  rimontara  il  fosso 
di  Calboli ,  dove  non  fui ,  é  dove  è  deside- 
rabile che  qualche  cultore  delle  sciense  na» 
turali  fikccia  parziali  escursioni. 

Air  Art.  RoMAonA  GaAimocAU  faci  mett-» 
alone  delle  rovine  costà  accadute  nella  pri- 
mavera del  1661  per  causa  de' violenti  teiv 
remoti  ohe  ripetuti  per  cirt»  40  giorpi  ro- 
vinarono molti  paesi  di  eotesla  provincia , 
fra  i  quali  il  vecchio  caseggiato  della  Roe- 
ca-San<Casciano.  Un  testinone  contempora- 
neo asseriva  che  d'allora  in  poi  fu  esteso  il 
fiibbricato  lungo  il  fi.  Montone  nel  piesenuo» 
vo,  giacché  innanci  en  tutto  agglomerato  in- 
tomo alla  rosea,  og^  detta  il  Cmstellaeeia. 

Trovandosi  la  Terra  della  Rooca-San-Ca- 
sciano  in  favorevole  posizione  di  rapporti 
commerciali  per  essere  il  paese  piji  centrale 
della  Romagna  granducale,  ha  oaigliorati^ 
d'asmi  la  sua  sorte  mediante  l'apertura  del* 
la  nuova  strada  regia  Foriivese,  di  cni  na 
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hÈ  ordiMla  V  eaacuiioiM  dalla  roaftiftoeMa 
liei  GrandncB  Liovolvo  li  con  R.  «Mlopro- 
prio<lel  5  oltoi>re  iftSa,  e  terminala  nel 
18)7 red,  Alm  (S.  PMWMiiro  m). 

Era  appena  compita  ootesla  opera  che  no 
movimento  inaspettalo  decìae  le  GonnnUà 
limitrofe  a  far  tracciare  altri  tronchi  iKatra» 
de  rotabili ,  come  quelli  per  Bfofltgliana , 
per  Goleata ,  per  Premilcore ,  e  TMoaio  « 
specialmente  dopo  che  con  motuprafurìo  del 
7  olt.  1837  lo  Steno  Granduca  ordinò  che 
nella  Temi  della  Rocca-San-GMciano  ti  ala* 
bilijM  un  Tribnmile  collegiale  di  Prima  i* 
stanza  ed  un  A.Gommismriato  tal«  da  com* 
prendere  sotto  la  nuova  ginrisdicione  oltre 
la  falle  centrale  del  Montone  qoattro  sitre 
valli  laterali  soperiori  della  Romagna ,  due 
delle  quali  a  lev.  ;  cioè  del  Salcio  e  del  Bi- 
dente,  e  due  a  pon.,  del  Ltimone  e  del  Senio, 

In  conseguenza  di  tali  e  di  altre  sovrane 
beneficenze  la  Terra  della  Rocca -San  •€■• 
sciano  aumentò  di  risorse  e  di  popolanone, 
si  accrebbe  di  un  bel  borgo  6ancheggÌBto 
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da  bbbridMpaUiicbe«prifata»Me«cvi-« 
fo  impulso  neir  industria  e  aei  noauBCRao, 
e  furono  piò  frequentati  e  pia  co|iiaB  i  mn 
mercati.  I  quali  ultimi  hanoo  loogo  irevodr 
per  settimana;  nel  lunedi  e  ▼coertli  per  n 
traffico  de*  cereali  derivanti  dallo  .Slato  Fo» 
tilicio  t  e  nel  menoledi  per  lo  soncrcio  òri 
prodotti  provinciali,  (aoendo  capo  in  cotou 
Terra  i  popoli  delle  GHaunilè  ciiconvióae. 

La  Comunità  della  Rocca  iiHNitìe»e  ^m 
medici,  un  chirurgo  e  due  maestri  di  scaoh. 

Trovasi  nella  Rocca,  oltre  il  tribaaa^ 
di  Prima  istama  ed  un  R.  oomoaimario,  » 
che  il  vicario  R.  «n  ufnio  dell*  caaaìone  «ir! 
Registro,  un  ingegnere  di  Ciroonciano,  aa 
ispettore  delle  dogime  di  frootieia  ed  asi 
ancelleria  comnnilativa  che  abbraccia  U 
Com.  della  Rocca ,  di  Dovadola,  Tern  6ri 
Sole ,  di  Portico  e  di  Prcmiloore. 

Vi  è  inoltre  un  uliano  postale  per  la  di- 
stribosione  delle  lettere  di  tutto  il  GomBÌ» 
nriato.  —  La  conservazione  delle  Ipoiccfcr 
Bla  in  Modigliana. 


QUADBOdeiia  Popolazione  deità  Comvmrjt*  bella  Moecj^SAm-CAsoiMio 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

cui 

-■        P*^    1 -^i^"^  t'~~^** 

dei  Luoghi 

delle  C/iiese 

appartengono 

ASllO 

i55i 

A«ao 

1745 

▲ano 
b833 

ABIO 

Calbola 

S.  Maria,  Rettoria 

S,^ 

17* 

17* 

M5 

a$t 

CalboU  (♦) 

S.  Michele,  Pieve 

r  ^ 

«99 

taS 

146 

i:5 

Limisano  (*) 

S.  Maria,  Rettoria 

S& 

54 

89 

lao 

"»» 

Monte-Bevaro 

S.  Gto.  Baltisla,  idem 

«7 

ie5 

va5 

147 

Monte-Vecchio 

S.  Slelano ,  idem 

553 

no 

14« 

t4S 

Onlaneta    in    Monte- 

S.  Jacopo ,  idem 

laa 

117 

tio 

"9 

Vecchio 
Rocca    Sak  -Càsciamo 

S.  Maria,  già  5.  Cu- 
sciano.  Pieve  Arcip. 

fi 

9«5 

745 

U37 

i6ft6 

con  1  suoi  annessi 

Villa-Arenosa  in  Villa 

S.  Mercuriale,  Rettoria 

90 

So 

M 

9» 

de' Rocchi  (*)           \ 

.  ,  AbU.  if  .« 

TOTéLM    .    . 

aa83 

i5i3 

Annessi  proveniemi  nelle  uliime  d»e  epoi 

che  dalle  Conn 

unità  limi- 

Uofe  dei  Grumdncnio ,  0  dello  SUtto  PotUifici 

0. 

T&TALE   .   .   . 

.  Abit,  iV,» 
.  Abit.  if .• 

197 

390 

a«(»6 

a9it 

'    NB.  te  parrocchie  tfuì  sopra  eoniraisegnat 

e  ton  Fasterìsi 

00  (♦)  nette 

ufi  ime  due  èpoche  mandavano  fuori  di  questa 

Comunità  .  . 
Restalo  ,  .  . 

.  Abit.  !¥• 
.  Abit.  if.o 

S4 

^'^ 

a55* 

^85. 

noce 

A-PiAKA  in  Romiigfiii. 

ROCX}A4^1GILLlN A  in  VsMhM agnu  — 
locca  COR  9ol(opc«lo  Vili,  e  cbiew  p»rroe» 
hiale  (S.  Giorgio)  nella  Gom.Gittr.  e  cin» 

migì.  a  grrc.  di  Bainone,  Bice,  di  Fon- 
remoli,  già  di  Luni-Sanana,  Conip  di  PÌM. 

Risiede  nel  fianco  ocseidcntale  del  Monte» 
>rsajo  sopra  una  rupe  alla  cui  base  si  uni* 
roQo  dite  lorr.  che  danno  acquaie  noMe  al 
"!aprio. 

Fu  anricanenle  Roeca  Sigillina  de*  Match . 
falaspina  iìncbè  i  suoi  abita nti  nel  1 5a5 
pedirono  sindaci  alla  Signorìa  di  Firentc 
«Y  sottomettersi  a  quel  go%erno  che  gli  ao- 
etto  mediante  rogito  scrìito  li  So  maggio 
lello  stesso  anno.  -—Non  ostante  un  tale  atto 
s  famiglia  IVocetli  pretendeva  a^rvi  delle 
agioni  di  preminensa  dipendenti  forse  dall* 
nirrslitnn  dello  Stato  di  Pontmnoli  conc- 
essa nel  1 5do  da  Francesco  I  re  di  Fran- 
ìa  a  Pier  Francesco  Ifoeelti  o  qualora  non 
e  ripetessero  dall'essere  stato  lo  stesso  Pier 
Francesco  eletto  dalla  Signoria  di  Firenze 
n  capitano  di  Bagnone  e  di  tutto  il  suo 
listretto.  In  Tista  di  ciò  Cosimo  1  nel  i546 
ler  terminare  ogni  (questione  so  tale  rap* 
lorto  fece  sborsare  ai  nipoti  di  Pier  Fran- 
«SCO  Itooeltì  6000  fiorini  d*  òro  per  stare 
id  estìnguere  tutte  le  ragioni  e  diritti  che  i 
Vocelti  pretendevano  su  quella  Rocca-Si' 
^iiiina,  artiglierie,  munizioni,  suo  distretto 
*  snlle  Tille  contigue  di  CaP<i//arMi,0/iVwo 
?  frignata.  Finalmente  lo  stesso  Cosimo  I 
Km  suo  motuproprio  sovrano  tendente  a 
riordinare  il  governo  di  Rocca -Sigillina, 
rìnni  questo  paese  con  Hignone  al  capitanato 
li  CattigHone  del  Térniere, 

In  una  relaiaone  ministeriale  rispetto  air 
immunitii  ed  esenùone  degli  abitanti  di 
Rocca-Sigillina  fetta  da  Belisario  Vinta  sotto 
Cosimo  I,  quel  politico  opinava  die  gli  abi> 
tanti  di  Mia  Rocca  dovessero  concorrere 
alle  spese  nniverKili  ed  alle  tasse  rese  comuni 
al  capitanato  di  Castiglion  del  Temiere.  Ed 
a  pie  di  quella  relazione  si  legge  il  conciso 
rescritto  granducale,  che  dice:  E  ragion 
puoie  che  concorrine.  —  ^ed.  Bionon. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  alla  Roeca-Sigil- 
lìna  nel  i83S  aveva  ^56  abit. 

ROCCA  SILANA,  o  ROGCA^ILLANA 
nella  VaMi-Cecina.  -—  Fortilizio  grandioso 
sopra  una  verruca  di  gabbro  con  oh.  pk- 
bana  (  S.  Bartolommeo^  nella  Com.  e  circa 
fi  migl.  a  sett.  di  Gutelnuovo  di  Val-di-Ge> 
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eina,  Giar.  delle  Pomaranoe,  Dioc*  di  Vol- 
terra 9  Camp,  di  Pia». 

Risiede  nel  vertice  di  un  monte  conico 
ad  una  elevateaia  di  circa  909  br.  sopra  il 
livello  del  mare  sulla  ripa  sinistra  del  torr. 
Palone ,  mentre  alla  delira  e  quasi  dirim* 
petlo  bar  altro  poggio  serpentinosodi  Sion- 
tcCasteilif  r  uno  e  l'altro  geologicamente  • 
con  molto  senno  perlustrati  e  descritti  dal 
Prof.  Paolo  Savi  nelle  sue  Memorie  per 
servire  allo  siudio  della  costiiuùone  fi' 
sica  delia  Toscana i  della  qual  cosa  fu  fiitta 
inenaione  alPArt.  MoaraCAnnu  nella  Val* 
di-Cecina. 

Dovendomi  pertanto  limitare  alla  parte 
storica ,  non  starò  a  discutere  suir  origine 
del  nome  di  questa  Rocca ,  che  alcuni  im- 
maginaitMfto  edificata  da  Siila,  ed  altri  con 
minore  improbabilità  supposero  cotesto  no- 
me di  Sillano  derivato  da  un  qualche  colono 
oppure  liberto  della  potente  filmigli  a  sena- 
toria romana  dri  Siila  ^  giacché  nomi  con- 
simili sono  ripetuti  in  molte  altre  valli  del« 
la  Toscatia.  •»  f^ed.  Siiaaico  e  Silamo. 

Ma  partendo  dai  tempi  cui  può  riferire 
la  costruzione  di  cotesta  vasta  fortificazione 
composta  di  due  gran  torri  e  difesa  da  grossi 
bastioni ,  dirò  soiamente ,  come  trovo  che 
nel  iaa9  dominavano  in  Rocca  Sillana  al« 
cnni  baroni  ;  uno  dei  quali ,  Francesco  di 
Ghibaldo,  per  atto  del  a 3  nov.  di  queir 
anno  soMopose  al  Comune  di  Volterra  la 
sua  ottava  parte  indivisa  del  Castel  di  Sil« 
kno,  i  di  cui  abitanti  anche  prima  del  12 5à 
giurarono  obbedienza  a  quel  Comune. 

Che  poi  inSilbno  intorno  alla  stessa  etk 
avessero  pretensione  i  conti  Aldobrand<'Schi 
di  Maremma,  lo  dimostra  il  testamento  fatto 
in  Sovana  nel  as  ottobre  1  a 08  da  lldebran- 
dino  conte  Palatino  di  Toscana ,  mercè  cni 
egli  assegnò  ad  Ildebrando ,  uno  de*  figli 
suoi,  Monte^scmoli,  Sillano,  Monte-Guidi  e 
Belforte,  tutti  castelli  del  Volterrano;  e  lo 
confermano  due  carte  della  Cr<mnnitJi  di 
Volterra  attualmente  ndl'i^rcA.  DipL  Fior. 
Una  delle  quali  del  laSfi  riguarda  le  ver- 
tenze, l'altra  del  ia85  appella  al  compro- 
messo per  terminare  la  lite  che  fino  allora 
si  mantenne  aoeen  fin  il  Comune  di  Vol- 
terra da  una  parte,  ed  i  conti  Ildebrandino . 
Novello  ed  Umberto  fratelli  e  figli  d*  Ilde- 
brandino di  S.  Fiora  conti  Palatini  di  To- 
scana dall'altra,  rispetto  alla  giurisdizione 
su  Monte-Gemoli  eSillano,  dove  i  Volterrani 
da  moHi  anni  innaniì  teoevano  un  rettore. 
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In  tegnilo  kRoeca-SUlMMi  tiOTiil  kflihi- 
diitt  ai  Pctioni  di  SieM,  Mooove  rkuita 
dui  (estainento  di  F|«nocKO  di  Kiceolò  Pb> 
troai  ro^to  nei  i36^9  il  cui  oriunde  eti- 
sie fra  \e  membrane  del  eontcnto  di  S. 
Francesco  di  Siena. 

Una  però  delle  carte  pin  importanti  la 
storia  di  questa  Rocca  conacrTasi  fra  quelle 
della  Com.  di  Volterra  neir^rc/i.  DipL 
Fior.  Fu  scritta  nel  fiomo  96  aprile  i386; 
ed  casa  ci  fa  sapere  che  la  Signoria  di  Fi- 
renie  volendo  comprare  la  Rocca  Sillana  col 
forliliaiOf  suoi  borghi ,  fedeli  e  pertinenae» 
incaricava  i  Dicci  di  Balia  a  entrare  in  Imi- 
tativa con  Sfariin-Ciomi  daJCasole,  il  quale 
tllora  riteneva  la  detta  Rocca.  Inralii  il  Int- 
tato  ebbe  eflTetlo  nel  a  3  maggio  dello  stesso 
anno,  col  quale  Martino  Magli  da  Cesoie , 
detto  HartinrCiwu  diede  il  possesso  della 
RoGca^SìDana  al  sindaco  della  Rep.  Fior. 

Qotk  altro  istnimento  del  19  roarso  1 387 
(stile  fioftntino)  la  Rep.  acquistò  t  diritti 
della  Rocca-Sillana  spettanti  ai  conti  Pe* 
troni  di  Siena,  meiliante  due  istrumenti 
sborsò  loro  4950  fiorini  d^oro.  (Zoe.  eU,  e 
AacB.  i)n.x.«  Rivomuo.  ni  Fn.) 

Dal  che  sembra  di  poler  rilevare  che  co- 
lesto  Martin-Cione  coi  suoi  sgherri  avesse 
tolto  Ja  Rooea-Sillana  ai  conti  Petroni  di 
Siena.  —  (Amn.  St€frìa  fioreniina  Lib« 
Xy.)  La  ritenevano  srmpre  i  Fiorentini 
quando  nel  1406,  ali*  occasione  della  rem 
di  Pim ,  la  Signoria  promise  di  consegnare 
e  Giovanni  Gambacorti,  ai  suoi  fmlelli  ed 
eredi  il  dominio  di  varie  terre  e  castella; 
fra  le  quali  ftiwi  anco  hi  Rooca-Sillana,  data 
ad  un  fratello  di  Ini ,  Andrea  Gambacorti  » 
con  facoltà  di  pasmrla  alla  sua  linea  masoo- 
Mia  a  oonditione  di  dare  il  palio  per  la  fi^> 
sta  di  S.  Gio.  Battista,  siccome  dagli  statuti 
fiorentini  del  141 5  viene  indicato. 

Infatti  trovo  alPanno  stesso  Andrea  del  fu 
Gherardo  Gambacorti ,  in  Firente  nd  po- 
polo di  S.  Lucia  de*Magnoli,  il  quale  con 
atto  di  procura  del  19  novembre  1406  in- 
vestì suo  rappresentante  Guido  di  Doccio  da 
Santo  Pietro  di  Va1-d*Era  per  prendere  po^ 
sfsso  in  suo  nome  della  Rocca-Sillana  »  e 
guardare  per  lui  qnel  forliliaio.  -«  (Anon. 
I>|FL.  FiOB.  Cnrfe  ielle  Bi/ormag.) 

Ignoro  il  tempo  preciso  in  cui  cotesto 
ramo  de*  Gambaoorti  dominò  nella  Rocca* 
Sillana;  è  noto  bensì  che  la  Rocca  stesm, 
a  tenore  degli  statuti  prenominati  sino  dal 
141 S  era  custodita  da  nn  eastalbmo  e  dai 
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imsigU  sotto  gli  nidini 
gitori  di  Fifcnie,  il  cni  pofiolo  fìi  poi  csm 
pseso  neHaComunitli  di  MosHe^aatrili.aii 
la  quale  oonttnnò  fino  al  1808,  qoanda  r» 
trambi  vennero  inoeiporati  al  Icvrìloisa  €»• 
mnnilativo  di  Castel^Ifuc^o  della  VaKS- 
Cecina Fed,  quell'Articolo. 

Iji  pieve  di  S.  Bartolommco  della  Boen. 
Sillana  ali*  epoca  del  sinodo  volicnaao  dri 
1 356  era  matrice  della  chiese  se^nenli:  i. 
di  jiequavha  (soppressa*  ed  il  eoo  popob 
trasferito  alle  Pomarance);  n«  di  MmOt^ 
Castel  li  (eretta  in  pieve)  ;  3.  di  Kpmpe^ 
gioii  (distnitta);  4.  di  JfeJ/rB^ooao  (ideai^ 
5.  di  Fina%Mano  (idem);  6.  di  Lmeàaaù 
(idem)  7.  di  ii<mi^ Albano  (esislcnle);  8.  di 
An^a  (on  pieve)  9.  di  Galiano  (cappeili 
nella  cura  di  Monte-Castelli).  QiMM'nltìn 
cbiem  sotto  il  titolo  di  S.  Loremo  è  nm- 
mentata  anche  in  una  carta  del  ni  asmB 
dell'anno  t396  data  in  Moote-Casfeclli.  -. 
Fed,  gli  ArL  Moan-C*anii&i  e  ▼.auaao  ia 
Val-di-Gecina. 

Il  padronato  della  pieve  di  Rooea-Sillaaa 
per  asserto  dell*  abbate  PoocinelU  penrcnns 
nella  Badia  Fiorentina ,  che  ne  propose  la 
permuta  nel  1 54 1  con  il  Mon.  di  S.  Bt- 
ronto  sol  Mont* Albano;  lo  che  venne  efirt- 
tuato  nel  1577  previa  T  approvazioiie  dd 
Pontefice  Gregorio  XHL 

La  pan*,  di  S.  Bartolommeo  a  Rocca  Si- 
lana  nel  i833  contava  169  abit. 

ROCCASTRADA,  o  ROOCASTRADA 
nella  Valle  inferiore  deirOmlirone  sane» 
se.  —  Terra  groam  e  murata  con  rocca  e 
pieve  arcipretura  (SS.  Meccano ,  Hiecolò  a 
Fabiano)  nella  Dioc  e  Comp.  di  Geosselo. 

Siede  sulla  sommità  pia  elevata  de*po|r- 
gi  che  fiancheggiano  U  parte  occidentale  dà 
vallone  del  torr.  Greiaao  che  vuotasi  nd- 
rOmbrone  sopra  Paganioo^  mentre  nel  suo 
fianco  meridionale  si  sdiinde  il  vallone  dd 
torr.  Fossa  tributario  del  fi.  Brwam  nd 
pedule  di  Castiglion  della  Peacaja. 

Trovasi  ad  una  devatena  di  836  br.  cal- 
colata dalla  sommità  del  campanile  dell*  ar- 
cipretura ,  fra  il  gì.  a8^  5o'  long,  ed  il  gr. 
4a®  1 1'  Utit.«  dica  ao  migl.  a  sett.  diGco^ 
seto ,  7  a  macstr.  di  Pkganico  »  6  migl.  a 
lev.  di  Rocca-Tederìghi  e  circa  4  migl.  nel- 
ì»  stesm  direiione  da  Sasso^Foitino. 

n  casMTo  di  Roocastnda  ooonpa  la  daaa 
di  un  monte  quasi  a  picco  ch*è  nn  cnmnlo 
di  scogliere  di  traohite  addossste  le  noe  alle 
altie.  Vi  d  entra  per  due  porte»  una  detta 


lOCG 

ai  9oUb 9 rAttn  dt  #of»«,  eiMMia  Mk 
qttali  è  preeednta  4a  «m  borgo. 

IM  nome  e  dell*  origine  dt  quctta  Ter» 
tace  la  tioria  prima  del  seeolo  XIII,  né  Al 
ancora  dunoatralo,  w  t  questo  luogo  oon- 
Tenga  piifttoeto  cbe  alia  ffoeos  m  Pian  d* 
Alma,  quella  Pierfe  di  Fabiano  che  il  PMit 
Qcimmo  m  con  bolla  concistoriale  del  la 
aprile  tt88  confermò  a  Guatfredo  Yeaoo^ 
di  Gromelo,  e  cbe  Tiene  iti  nominata  dopo 
la  ptere  di  Siìeeiam»  e  innauxi  quella  di 
jForitoti^  doe  luo^i  della  alena  Comunità 
confinanti  con  il  piviere  di  Roccastrada. 

Comunque  aia  il  nome  di  Roccastrada 
emendasi  formato  dopo  cbe  Ai  introdotta  in 
Italia  la  lingua  volgare  vi  è  luogo  a  credere 
cbe  cotesto  titolo  non  sta  molto  più  antico 
del  aecolo  Xlll. 

Non  starò  poi  a  dire  cbe  un  tale  da  Eoe- 
castrada  nel  laSa  Ai  ricemlo  cìttadinp  di 
Ma9BR-MarinÌma.<*— (Xnasmi  Brame  del- 
r Esame  pag,  363);  rammenterò  piullosio 
cbe  Rocóstrada  Ai  uno  de*  castelli  posse- 
doti  dai  conti  AldcA>iandescbi  di  Sovana  e 
di  Santa-Fiora,  sUflbme  lo  dimostra  il  con- 
tratto di  diYÌsìone  Aa  quei  dinasti  rogato  nel 
di  1 1  dicembre  dd  1972,  dal  quale  resulta 
cbe  questa  Tem  toccò  al  conte  lldebrandino 
del  Al  C.  BoniAiùo  diTcnuio  il  capo  dei 
conti  Aldobnindescbi  di  Santa-Fiora.  Ed  è 
quel  conte  lldebrandino  cbe  nel  1  a83  es- 
sendosi dicbiarato  protettore  dei  Aioruseiti 
Gbibellini  di  Siena,  li  accolse  nel  suo  ca- 
stello di  Roccastrada  ;  quello  stesso  cbe  nel 
1294  insieme  alla  sua  moglie  contessa  Gio- 
vanna rinuntiarono  per  i  Agliooli  ed  eredi 
a  favore  delta  badia  di  S.  Galgano  il  padro- 
nato della  cbiesa  di  S.  Qoirico ,  ebiesa  esi- 
stenle  tuttora  Aiorì  di  Roccastrada ,  ncoome 
apparisce  da  una  lapida  in  esn  morata. 

Cbe  però  i  conti  Àldobrandescbi  da  molto 
tempo  prima  dominassero  nella  Terra  e  nel 
distretto  di  Roccastrada,  si  può  desumere 
da  due  istrumenti  scrìtti  sotto  gli  anni  973» 
e  989  e  citati  tAYAtt.  LànjuA,  dove  allora 
risedevano  i  più  antichi  couli  e  marchesi 
della  Maremma  Rosellana. 

Anche  la  piccola  badia  di  Gufitiaiio  si- 
tuata nel  fosso  delle  ^enaje  dentro  il  ter- 
ritorio di  Roccastrada  Ai  da  quei  conti  asse- 
gnata ai  Cistercensi  della  badia  di  S.  Gb1<- 
gano  molti  anni  prima  della  eh.  di  S.  Qui- 
rìco,  tostocbè  essa  a  quei  monaci  venne  con- 
fermata  dal  Pont.  Innocenzo  il  e  dalP  Irap. 
OMone  IT  con  diploma  del- 3i  ott.  1209. 
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Wn  AniTmenla  neiranno  iSoi  quando 
i  due  AralelK  conti  di  Santa-Fiota,  lldebran- 
dino tiovello  ed  Enrieo,  rinunsiarono  alla 
Rep.  di  Siena  le  giurisdiaioni  con  tutte  le 
ragioni  cbe  avevano  sopra  il  castello ,  uo- 
mini e  distretto  di  Roccastrada;  alla  quale 
rinuncia  due  anni  dopo  aderirono  altri  conti 
loro  consorti.  Per  tal  guisa  Roccastrada  es- 
sendo stata  incorporata  al  contado  sancae , 
quel  governo  v*  inviò  un  vicario  di  seconda 
classe  per  Air  ragione  a  quegli  abitanti. 

L*ultimosfbrao  degli  Àldobrandescbi  so- 
pra Roccastrada  fu  fatto  nel  i3i6.  Ano  a 
che  r  anno  dopo  la  Terra  si  rese  ai  Signori 
Nove  cbe  ne  fecero  diroccare  le  mura. 

D'allora  in  poi  gli  abitanti  di Roocaslra- 
da  ubbidirono  costantemente  alla  Signorìa 
di  Siena  e  poi  a  quella  di  Montalcino,  An-* 
ebè  per  atto  del  19  settembre  i559  i  suoi 
abitanti  si  sottomisero  a  Cosimo  I  de*fifedici 
allora  duce  delle  due  estinte  repobbKche. 

La  chiesa  areipretura  di  Roccastrada  fu 
rifatta  nel  secolo  XIII,  siccome  lo  attesta 
unMscriaione  sulla  soglia  delU  porta  mag^ 
giore,  cbe  dice: 

Ama  XPÌ.  MOCLXXXni  PP.  MARTINO 
mi,  RESIDENTE  BRUNACCIO  FO . . . . 

Rammentano  poi  i  tempi  del  Crranduca 
Cosimo  I  due  lapide  del  1 575  poste  ai  lati 
dell*  altare  del  SS.  Rosario  nella  chiesa  me- 
desima ,  In  una  delle  quali  leggesi  «  Aan0 
1575.  Al  tempo  delli  spettabili  uomini 
Maiieo  Campioni  primo  Priore ,  e  19 ie^ 
calao  di  maestro  Gabbrielio  primo  Ko. 
(Camarlingo)  della  compagnia  del  Uosa-' 
rio».  Nell'altra  pietra  fu  scritta  la  conti- 
nnasione  così  :  A  tale  opera  deputati  ei 
eletti  ti  nobili  uomini  Bartdommeo  Luti, 
et  Ottaviano  Saecardi  insieme  con  il  Be^m 
mese,  Crescenuo  Srunelli  pievano  di  Boc- 
eastrada, 

Neil*  anno  stesso  i575  il  pievano  Bro* 
nelli  fece  porre  davanti  al  fonte  battesimale 
un  quadro  rappresentante  Nostra  Donna  con 
il  S.  Bambino  in  braccio. 

In  cima  alla  piana  del  borgo  di  sopra  vi 
è  una  cbiesa  (la  SS.  Annunziata)  ad  uso  di 
confiratemita  secolare,  ed  in  altra  chiem,  po- 
sta in  una  sitnaxione  più  elevala  intitolata 
alla  Madonna  delle  Grazie  con  annoso  o- 
spixio,  si  vuole  cbe  abitassero  alcuni  reli> 
giosi  Carmelitani  sottoposti  al  convento  di.- 
Siena  dello  stemo  Oitline, 

La  tena  e  ione  la  più  antica  chiem  dopo 
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ìm  Wlciìaule  <le*SS.  FdbMW»,  MaMuntf  e 
Riooolò  è  quella  di  S,  Quirioo  mImmU  a  pò- 
ea  diitanaa  dilla  Tcnm  di  Roocastrada  prei- 
ao  Ja  fonie  pabblioa,  «d  alla  quale  ri^ìaoe 
no*  itcriBÌoiie  del  1294  aceoaio  aU* aliale» 
■ella  quale  sì  Icffe  s 

Qiài  99Ì€hrQi  mi  hoc  aliartorH  promnLi 
ma  fuomdam  B.  Jf.  Dumim  lidekra^dini 
Comitis  d$  Sameta  Fioru  ef  D-ìmìmm  Jo* 
Iuumtt9  C^miiUtae  oomugis  sum€  >  oc  fi^ 
iigrum  tmomm.  Qui  doómiferunt  Foitn^ 
maium  hu'us  E^cletiae  5.  Qoiuet  Jfee. 
S.  Gmigwti  prQ  remedio  peeeaiorum  «auK 
rum  et  mùmmrum  suluie,  Quihus  Dtu$ 
reirihumi  9itam  eiermum,  Ameu* 

ìm  ijoN»  DoMun  muMom  COX.*"  GUI  • 
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ComnmÈà  di  Itoeea-Strada.  —  Il  terri^ 
forio  di  questa  ComunlU  oecopa  una  super- 
fìcie di  99454  quadr.  dei  quali  i885  tono 
presi  da  corsi  d*aoqaa  e  da  pobblìehe  stra- 
de. —  Nel  i833  vi  si  trovavano  4080  abit., 
a  ragione  di  circa  individui  33  {  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  otto  G>muuità.  —  Dirim- 
petto a  scir.  ed  a  lev.  ha  di  froitt^^  il  terri- 
torio della  Gora,  di  Gampagnatico,  a  partire 
dal  termine  di  ^al-di- isonne  sol  poggio  di 
Mon(*Orsajo,  donde  per  una  linea  artifi- 
ciale sMnca ramina  nel  fosso  della  Fals*  ae- 
^ua ,  col  quale  gira  di  grec.  a  seti. ,  finché 
al  di  là  della  confloenta  del  fosso  Colei- 
nafo  ripiega  di  nuovo  per  attraveRare  i! 
fosso  Fogna  ed  incamminarsi  nel  borro  det- 
to del  MendajolOy  col  quale  entra  nel  torr. 
Gretano,  Me<liante  il  corso  del  Gr^tano  le 
due  Gomunità  camminano  di  conserva  fino 
dirimpetto  allo  sbocco  in  essa  del  fosso  Se- 


^uentitM  f  éofte-  fa'  noMra  lasdft  a  tinlsin 
il  ^eMiito  (ter  (Vor^M  1  gfMe.  anlla  via  di 
Sehttpianù*  <^  ^slò  abbandona,  quindi 
▼oK^ndo-fiioela  é  oiJhro;  iKrigeil  per  lem  ini 
artificiali  nel  torrr£i4ikso;  ^  per  poco  per- 
corra e  poi  attrav«rsÉ'-ptosato'il  fossetto  di 
Mom^f^wdi  dtfve  Vitando  &ecte  a  lev. 
entra  nella  strada  cbe  ^fda  aGa»l'dt?xrf; 
mediante  la  quale  da  primo  e  poscia  per  vii 
deiybrio  del  Confine  scende  nella  fiumana 
della  F^ma  che  trova  dirimpetto  a  srtt 

Il  corso  inverso  della  fiumana  prenomi- 
nata serve  di  confine  al  territorio  oomonr- 
tativo  di  Roccaslrada  ed  a  quello  di  Mon- 
ticiano  fino  passata  la  eonfloenn  del  torr. 
Farmrlla.  A  quest^nllimo  corso  d* acqui 
la  Gom.  di  Roccaslrada  trova  dirimpetto  a 
seti.  queHa  di  Gbiusdino  e  di  oonaerva  a 
questa  la  nostra  sale  sol  poggio  al  lu<^o 
de'  Tre  termini ,  che  trova  dirimpetto  1 
IKMi:HmaeBtr.  Ivi  sollentra  il  terrìtono  co- 
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DaitolWo  dì  Mooiieri,  eoi  qmile  T  altro 
RocscHstmla  «ceiwfe  e  quindi  percorre  la 
Vinvta  fino  «Ila  oonflaeiixa  del  foBio  f/cce/- 
sra.  Goaiì  la$cU  a  letk.  la  fiumana  predetta 
sr  dirigerai  a  oiUo  aTeodo  allom  a  confine 
dia  parte  di  pm.  la  Comunità  di  Massa* 
arittima,  eoa  la  qn;de  per  termini  aiiifi* 
ali  peioonre  il  crine  de*  poggi  cheiepanino 
aoquè  del  vallone  della  Parma  da  quelle 
dia  Val-di-Bruna,  finché  «  tagliaU  la  via 
imunale  che  da  Tirli  guida  a  Rocca-To- 
vighiy  entra  nel  fesso  di  Follonica^  pres- 
>  cai  Uova  la  strada  che  da  Massa  conduce 
Moate-llassi.  Ivi  lasciato  verso  lev.  il  fosso 
Follonica  percorre  per  corto  tragitto  nella 
trezione  di  pon.  la  strada  predetta;  quindi 
ivolgeodost  nuovamente  a  ostro  s*  incam- 
lina  nel  botro  della  f^alle  dei  Confine^ 
ove  taglia  la  strada  che  da  Massu  porta  a 
lonte-Pescali  per  dirìgersi  mediante  un 
otro  nei  fiume  Bruna.  Coati  sotten  tea  la  Go- 
lunità  di  Gavorrano,  con  la  quale  1*  altra 
i  Roocastrada  si  accom^jagna  nella  dire- 
ione  stesia  di  ostio  mediante  il  corso  del  fi. 
redetto  fino  alla  confluenza  del  torr.  Fossa 
tesso  coi  trova  la  strada  comunitativa  che 
lai  CasL  di  Colonna  conduce  a  Monte.*Pa- 
cali.  A  quel  punto  seguitando  il  corso  del 
lume  Bruna*  e  sempre  dirimpetto  a  pon., 
oitentra  la  Gom.  di  Castiglion  della  Pnca ja, 
on  la  quale  la  nostra  entra  nel  Padule.  Ivi 
iessa  la  Gom.  di  Castiglione,  e  succede  Tai- 
ra di  Grosseto ,  da  primo  di  fronte  a  ostro 
nediante  termini  artificiali  posti  nelPadiil« 
lesso,  poi  dirimpetto  a  scir.  nella  qual  dire- 
zione entrambe  le  Comunità  passano  il  ponte 
iulla  strada  che  da  Grosseto  guida  a  BÌ>nie> 
Pescali,  quindi  trapassano  il  fosso  della  Bas- 
ta-Tonda^  e  finalmente  dirigendosi  a  grec. 
salgono  i  poggi  fra  Monte-Pescali  e  Bati- 
^ano  per  arrivare  al  termine  della  f^aUdi- 
Donne  doye  ritorna  a  confine  con  la  nostra 
la  Comunità  di  Campagnatico. 

Le  maggiori  montuosità  di  questa  eon- 
Irada  sono  nei  monti  di  Roocastrada  e  Roo- 
ca-Tederìghi.  -^  Fra  i  eorsi  più  copiosi  di 
acqua  che  passano  per  il  suo  territorio  si 
contano,  a  ostro  il  fi.  Bruna  e  il  torr.  Fos^ 
ta^  a  sett.,  la  fiumana  Parma ,  ed  a  grec. 
il  Gretano;  ma  gli  ultimi  due  non  lambì* 
scono  che  i  suoi  confini  terri|oriali  —  U11.1 
strada  regia  Maremmana ,  pa:isa  provvisori a- 
meute  a  pie  del  Cast,  di  Monte-Pescali  6'«i  i 
COSI  delti  Acquisti  e  la  buse  meridicnale 
del  poggio  sul  quale  risiede  il  paese  di  Moo^ 


ROGG  799 

te-Pcseali.  —  Fra  le  vie^eomunitative  rota- 
bili vi  è  quella  che  locasi  dalla  regia  per 
guidare  a  Moate-Pescali  ;  tutte  le  altre  sono 
per  ora, eh* io  sappia,  pedonali,  o  mulattiere. 

£  bensì  desiderabile  che  in  mezzo  a  tanto 
movimento  la  Terra  principale  e  la  più  po- 
polosa della  Maremma  grossetana  abbia  uiui 
strada  rotabile  in  un*  epoca  fortunata,  nellai 
quale  1*  Augusto  Principe  che  regge  i  destini 
della  Toscana  ha  rivolto  la  sua  mente  bene- 
fica a  migliorare  la  sorte  di  cotesta  vasta  ed 
infelice  regione. 

Se  poi  si  considera  1*  estesa  superficie  ter- 
ritoriale di  questa  comunità,  corrispondente 
tutt*  insieme  a  quasi  124  migl.  quadr. ,  po- 
che contrade  interessar  possono  il  naturali- 
sta al  pari  di  cotesta  ch'esaminiamo.  Avve- 
gnaché il  geologo  ed  il  minerologo  trove- 
ranno k  prominenze  dei  monti  a  pon.  di 
Roocastrada  coperte  di  masse  serpentinose 
altraYersate  da  nodi  e  da  fìloncelli  di  rama 
solforato,  emerse  di  mezzo  ad  un  grès  an- 
tico (  macigno  ) ,  mentre  alcune  altre  mon- 
tuosità mascherate  da  rocce  trachitiche  tra- 
boccarono fra  i  terreni  terziarj  ;  per  opera 
delle  quali  rocce  probabilmente  sollevossi 
cotesta  giogana.  Tuli  si  afiacciano  le  som- 
mità de* monti  di  Sasso-Forte,  di  Rocca- 
Tederighi  e  di  Roccastrada ,  mentre  il  pog-v 
gio  di  Monte-Massi ,  situato  a  ostro  di  Roc- 
castrada, Tedesi  presso  che  per  ogni  lato  co- 
perto  da  ciottoli  dì  serpentina  e  di  grani- 
tone; ed  è  alle  faide  di  questi  stessi  poggi 
dove  si  nascond^ino  depositi  di  ottimo  li- 
gnite compatto,  in  cui  non  fia  raro  di  tro- 
vare improntedi  foglie  provenienti  da  piante 
dicotiledoni.  Cotesto  combustibile  fossile  e 
cotesti  ciottoli  ofìolitici  sono  eziahdio  attra- 
versati da  una  specie  di  grès,  o  arenaria 
grossolana ,  mista  non  di  rado  a  frammenti 
minuti  dell*  enunciato  lignite. 

Il  naturalista  Prof.  Paolo  Savi  cbe  stndiò 
recentemente  varie  località  di  questa  con- 
trada vide  sotto  Monte- ff assi  che  tanto  gli 
strati  del  combustibile  fessile  »  come  quelli 
delle  varie  rocce ,  dalle  quali  lo  stesso  com- 
bustibile è  messo  in  mezzo ,  non  solo  va- 
riano sensibilmente  di  potenza,  ma  che  bene 
spesso  si  assotigliano  io  maniera  da  pei^lerai 
e  sparire  affiitto. 

Air  incontro  nelle  masse  ofiolitiche  di 
RoGca-Tederigbi  trovansi  delle  vene  cuprife- 
re, due  delle  quali  furono  dal  Savi  slesso  de- 
scritte come  le  più  ricche  e  tali  cbe  risveglia- 
rono il  progetto  d*  intraprenderne  1*  esca- 
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VMzioae  per  conto  di  una  società  «T  industria 
mineralogica ,  siocKè  costà  vennero  escgoiti 
fra  il  i833  e  U  i836  profondi  laTori,  stati 
poscia  sospesi ,  o  abbandonati. 

A  pon.  di  RoccastraJa  in  un  malto  di 
poggio  s*  incontrano  ammasn  grandissimi 
di  solftfto  dì  calce  bianco  araorìb  ,  il  quale 
costituisce  l*  ossatura  apparente  di  quelle  pen- 
dici ,  dov*è  una  caverna  profondamente  in- 
ternala nella  gessaja. 

La  stessa  roccia  di  solfato  di  calce  riaf- 
facciasi in  grandi  rognoni  sui  fianchi  dei 
monti  di  Sasso- Fortino  e  di  Sasfù-Foret 
tanto  dalla  parte  settentrionale  del  monte 
su  cui  risie<le  il  Cast,  di  Sfitto- Fortty  come 
ancora  nelle  opposte  prndici  dove  le  ges* 
saje  ricomjMriscono  sopra  la  marna  oonchi» 
gliare  subappennina.  Ed  è  da  avvertire  che 
le  gessaje  di  Sasso-Forte  furono  indicate  sul 
confine  della  provincia  Gn[)ssctana  in  un 
documento  del  a;  grnn.  laSo,  gi2i  citato 
alPArt.  Groimto,  Voi.  II.  pag.  53o. 

A  conferma  di  ciò  cbe  fu  anniintlato  air 
Art.  FnrittABO  Comunità ,  :ni  sembra  piau* 
sibile  la  congettura  ^tutu  emessa  forse  per 
la  prima  volta  dal  naturalista  Giorgio  Siinti 
rispetto  alla  Ibrniazione  di  coleste  gessa/e 
nel  lerrilorio  di  Sasso-Fortino,  dove  egli 
iMStrvò  e  disse,  come  alla  base  dei  cristalli 
di  solfato  di  Ciiice  bene  spesso  aderiva  deW 
r  osu do  giallo  Ji  ferro,  rtsidiio  senza  dubbio 
{concludeva^  de*  solfuri  di  ferro  decomposti. 
—  (G.  S*»Ti  ^ìntfgi  /K^  Ì€  Provincie  tth- 
mesi,  7V*v.  IH,  pag,  105). 

Il  poggiti  sopra  il  quale  lisiede  la  Terra 
di  Monte-Ma.S\i,  situata  cirra  \  migfia  a  pon.- 
tib.  di  iWca-Sirada ,  è  coperto,  come  dUsi, 
da  rocce  serpenlinose,  mentre  le  sue  falde 
e  la  pianura ,  sopna  la  quale  il  V'^^ggio  me» 
dt'simo  si  è  sollevalo ,  (a  continu.vione  con 
9<iell«  di  Monte  Peccali ,  paese  sìf\)alo  esso 
faire  sopì  a  un  estremo  sprone  di  nic^nti  che 
può  dirsi  la  couliniazi(mc  i]i  quelli  (V  ven- 
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ro  nella  direrionefi  otbo  da  1 
soa  fisica  stmltani  appai 
con  qneRa  de*poggi  a  sett  e  lev.  M  apo- 
sti marnosi ,  in  «renane  |  ini  il»  ih  ed  n 
banchi  copiosi  di  brecce  silicee,  Atantre  alk 
loro  base  incontransl  faancin  aAcaisMÙ  di 
calcare  eoncrettonato  (Iraveitino). 

Tutti  cotesti  monti  sono  coperti  in  gna 
parte  di  calete  macchie  di  cerTÌ,4ii  ) 
lecci,  querci,  albatri,  scope* 
•oodri,  mortelle,  cisti ,  e  qoaai  taitU  [ 
giati  ad  arbitrio  da  cignali ,  caprioli ,  kfih, 
filine,  volpi  e  da  molti  amiaali  èmmùU. 

Nei  poggi  però  di  Boocaatnda.  di  Strie^ 
ciano  e  Monte-PcKali  si  colli  vaso  le  tìIì  « 
gli  ulivi.  Avvegnaché  intorno  al  capohmgo 
esistono  diversi  poderi  con  varie  caae  rnsli- 
cbe  fabbricate  modernamente  per  fTìneo- 
niggìnmenti  e  mu^ificienae  conujae  dai  dat 
Leopoldi  Granduchi  della  Toacana. 

Il  clima  di  Roccastrada  è  suttuienltBaeati 
salubre ,  siccome  tale  può  dtiai  qoello  dei 
paesi  montuosi  di  Sasso-Fortìoo  ,  di  Booo- 
Tederìghi  e  di  Sticciano. 

La  Comunità  mantiene  nel  capoluogo  aa 
medico ,  un  chirurgo  ed  un  nacairo  di 
scuola,  mentre  in  Rocca-Tederifrtn,  m  Sss- 
so-Fortino ,  a  Morltè-I&sri ,  a  Toraiella*  a 
Sticciano  ed  in  Mòète-Peieali  «i  teugoan  do. 
mici  Ho  altrettanftl  Éndfioò-ékirtfrgki  e  oaa^ 
stri  di  scuola. 

Non  vi  tono  meréàli  'aetliinaiiali  ;  e  weik 
due  fiere  annuali  si  pnlicatio  fu  BouLartia- 
da ,  le  quali  cadono  nel  aa  lagno  e  oel  9 
settembre.  CTn* altra  fieri  nel  io  dfeenhic 
si  tiene  a  IVoitte  PteMlf . 

Roccastrada  é  residenci  di  mi  ^ricario  r»> 
gìo,  di  un  cancelliere  eoaauuilatìvo  e  di 
un  ingegnere  di  Grooodaifo.  — <-  L*«fibo 
per  r  esazione  del  Regl«M»,  la  clmìuiaAiu- 
ne  delle  I;  oteche  ed  II  lrìlM*«iile  éi  Kb 4 
istanza  sono  in  Gnaselo. 
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i^VAD.RO  dciia  Ì^qpQj€UÌfme  della  ComPmta^  dì  Boccjstm^om 
a  ^mmUroef^oehMdhtrst, 


dUi  Litighi 


TUoIq 


"Diocesi 

cui 

appartengono 


Popolatone 


AKMO 

1640 


A3I1(0 
1745 


▲KKO 

i833 


Monte-Massi 
Monte^escali 

B0CXUL»TttÀDA 

Rocca-TederigW 
Satóso-Forlinó 

Torniella 


S.  Andrea ,  Pieve 
S.  Niccolò,  idem 
SS.  Macario,  Fabiano  e  ' 

Niocoiò,  Pieve  Arcìp. 
S.  Martino,  idem 
S,  Micbele,  Propos. 
SS.  Concezione,  Pieve 
S.  Gb.  Batlitta,  idem 

TOTALR    . 


S8 

tìì 


s  ^ 

sT  ri' 

Abii.  if.^ 


140 
392 
583 

4a9 
a5i 
«47 
i36 


ti6 
iia 
593 

269 
3o8 
148 
368 


«74 

367 

i5i9 

77« 
533 
«89 
3a6 


ago 

400 

1686 

906 
711 
366 
406 


2i7«|i9l4 


4080 


4765 


NB.  If tir  ultima  epoca  fniranfoao  dai  la  panr,  di  Casal  di  Pari  nella  Cam, 
di  M^ccasirada,  *...., Abit,  if .• 


UofiCA-TMOidLDA^iMf;^  Fitta  di  HonV Al- 
bano pr^^ito  Bpvexzamo.  -r*-  ^ed,  Rovijikaxo 

BOCCApTEDEBJGHI,^  ROCCATEDE. 
KlGHlyibfie  i*aAtica  V{o«c^  Homìka  fra 
U  Val-di-Mene  e  J«  ya^4i-Bnina.  —  Ca- 
sldlo  con  aovrulante  forlilizìo  dìrulo»  la  di 
cui  eh.  t)Wbana.(S.  Mitfiino)  è  nella  Com. 
Gàur.  e  cisca  sci  mfl.  a  pon.-roaesi.  4i 
RoGcastrada,  Dioc.  e  Camp,  di  Grosseto. 

Risiede  solla  somnxit»  di  «un  moule  ser*» 
pentinoao  che  ha  la  cresta  coperta  da  masse 
tnchitiche ,  alU  di  cui  hase  settentrionale 
scorre  il  torr.  Far  ma.  tributario  della  Mer 
se»  mentre  alle  pendici  meridioniili  del  pog« 
gio  medoiimo  ttssoe  il  fosso  Asina  ed  il  suo 
irìb«tasio  Bigo^  enlmmbi  i  quali  aboccauo 
nel  fiame  Bruna. 

Dell*  imporlanca  di  questo  luogo  rispetto 
allii  storia  naturale  fu.  dato  un  cenno  al"* 
l' Art.  RoocAsraADA.  Comunità  ,  sicché  della 
storia  civile  aecennerÀ  quel  poco  che  di  più 
fìigfruardevole  di  esso  rimane. 

Ho  gtè  dubitato  esser  probabile  che  que- 
sto castello ,  il  qunle  comincia  a  rantmen- 
(arsi  nel  sèeob  XIU  col  vocabolo  di  Boeca^ 
Tederighi^  oonisponda  alla  Bocca  Norsina 
del  territorio  dì  Boselle ,  nella  quale  (a 
rDjjrato  nel  99  agosto  1 1 1  o  un*  istruraeni» 
^esistente  MìVArek,  Dipi,  Fior,  fra  le  carte 


TOTALE 


Abit.  if .• 


della  Badia  di  Coliibnono,  relativo  ad  una 
concessione  livellaria  di  beni  fatta  da  ua 
Rinaldo  del  Uà  Tederigo. 

Il  notne  infatti  di  Booca-Tederighi  di- 
chiara di  per  sé  stesso  un*  origine  recente  an-* 
zi  che  nò ,  perchè  ci  mostra  la  sua  deriva- 
zione da  uu  Tederico  stato  forse  visconte  di 
Bocca  Norsina  nel  tempo  clie  i  conti  Al- 
dobrandescbì  facevano  da  padroni  sopra  i 
vicini  castelli  di  Sasso-Forte ,  di  Tornici^ 
la  e  di  Monte-P escali y  paesi  tutti  rammen- 
tati  neiralto  di  divise  dell* anno  1973  fra  i 
conti  di  Sofana  e  quelli  di  SaBta>Fiora« 

Inlatti  che  il  Cast,  di  Sassoforte  fosse  pk 
stato  concesso  in  viacontado  a  nn  tale  Uguc- 
clone  ed  ai  di  lui  fratelli  lo  dichiara  un  di' 
plooia  dell*  fmp.  Federigo  II  concesso  nel 
maggio  del  i  aa  i  a  Ildelffando  di  Mareu- 
ma  conte  Palatino  in  Toscana. 

Ed  io  penso  che  debba  appellare  ad  ano 
de'  conti  Aldobrandeschi  la  mediazione  del- 
la Rep.  Senese  interpoela  nel  ia56  presso 
uno  di  quei  conti  affinchè  egli  restituisse  i 
beni  tolti  ai  signori  della  Rocca-Tederighi- 
—  (Am».  Dm.SAa.  Consiglio  della  Cam- 


Lo  che  sarebbe  accaduto  un  anno  dopo 
che  Toste  senese  marciò  sopra  Tomiella  ri- 
bellata dal  Gonle  Uberto  degli  Aldobrande« 
sebi  che  vi  restò  mortoe  altri  due  co^ticoa* 
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sorti  cofidotli  pri^ionteri  a  Siena ,  dove  tre 
anni  dopo  cnsaroiìo  ài  vivere.— -«(Iki,  Cró- 
aie.  sanes,) 

\  Chi  ibcserO'fKii.'i  signori  «kilt  Biocca'Te''^ 
derighi,  o  piullosio  come  ti  appell^aero 
quelli  .ohe  vi  do«inav«DO- intorno  alladetla 
età,  )o  dicbjaia  'ami  pergamena  della Cqìb»* 
nità  di  ft&iSBa  >  ora  néiVArch.  Dipi.  Saa,r 
scrìtta  nel  9  geiuKijo  127 1*  quando  Arrigo 
di  Buggeqelo  ^^Guasoo  di  <^glielmo  e  Bin- 
doccino  di  Ugolino,  iulli  de*«gaorì  della 
fiocca  de  figli  di  Ttderigo^  elesiero  me«. 
A  baie  idei  Malia  di  Gioasclo  e  mess*  Guido 
U  Rotto  in  sindaci  per  nominare  gli  arbitri 
affinchè  prominsianero  lodo  Bulledifferenie 
insorte  fm  esn  da  una  paste  ed  il  Comune 
di  lllassa  dal l*  altra  parte. 

Da  quei  tempo  in  poi  la  repubblica  la- 
nese  feoe  acquislare  da  var  j  signorotti  la  loro 
porstoni  del  castello  e  distretto  di  Eocca-Te- 
ilerigbi  che  gli  apparteneva.  In  consef^uenw 
nel  14  aprile  del  1994  vennero  sijoraate 
»  Guasoe  del  fu  Guglielmo  de*  nalucali  si* 
gnorì  della  Hioeci-Tcderighi  lire  800  per  la 
«juarta  parie  a  lui  spellante  della  Rocca  me* 
«lesima  e  suo  distretta;  e  per  contratto  dello 
stesso  giorno  fiirono  pagaie  lire  806  ad  al- 
tri eonsorti  di  Guasco,  rilasdiindo  a  tutti 
loro  il  credito  che  avevano  co*  signori  di 
Srtteofortc.  Quindi  nel  a  8  agosto  deUu  stessa 
anno  Biadino  di  M«as.  Niccolò  vendè  alla 
Rep.  «mese  y>er  nille  lire  la  quarta  part« 
della  Rocca-TedengbI.  Rnalm^nte  per  con* 
trilli  del  17  diew  1^95  e  del  i5  geniK  sue* 
cfsstTo  il  Com.  di  Sieoa  fece  acquistare- por 
lire  5oo  da  Binda  figliuola  del  fu  Nino'  di 
Bindoccino  della  Rocca  predetta,  nuritala  a 
Bartòloromeo  di  I^ucoio  del  A»  Aldobnmdicio 
SarHcini  cittadino  di^  Siena  ^  le  ragioni,  ebe 
ad  essa  competevano  sulla  f^Kica-Tederighi 
con  tutti  i  beni  che  la  sle^^  donna  posse- 
deva nelf.i  Rocca  m»lrs&juit , -^lel  QmU  di 
Latta]»  e  nelle  loro  corti*  — r  (Aacn.  Dm.. 
«AB.  KuhffodelV Assunta.  A'.*  gfio-gSft^) 

Che  |)Oi  fn'inia  d* allora  una  femmina  de* 
signori  della  Rocca -Tederighi  -foistt  entrali 
nella  easit  Samcini  io  dimostra  un  altro- do- 
cumento iiieilito  del  17  die.  laB.'»  scritto  in 
Siena  nella  badia  di  S.  Donato  dc^ValhuuM 
brosani ,  col  quale  Uberto  del  4u  Saracino 
cittadino  sanese  ottenne  licenza  da  donaa 
Guidenza  sua  moglie  nata  dal  fu  Marghicrì 
detta  Bocca  dt*  figli  di  Ttdtrigo  di  potersi 
fare  oblato  nella  badia  di  Paasignano.  .^ 
(Alca.  DirL.  Fkw.,  Carte  di  Passigrtaao,) 


noce 

M  ai  soli  tette  annunziati  ti  limitafDoa 
i  vtvf  acquatti  (atti  dal  Comune  (dà  Siena 
della  Roccoi-Tederigiti  ^  tostocbè  ael  i3i} 
per^MHMmtls  del  *d«ie  e  dieet-giiigno  éoaam 
Torà  del  fu  Bulgaruccio  de*  conti  di  Sarlcano 
con  mets.  Boceio  del  (u  InghicuQO  ^  <loa- 
n«r  Giana  vedova  del  fu.  BÀm.iil*.  oointc  di 
Sarteano  «xin  Predo  ed  Ano  tnoi  fìgli  inca- 
ricarono  i  loro  procumt«ri  di  «endere  alla 
Rep.  saftese  la  porzione  di  quanto  eglino 
posfedevano  nel  casi4dlo  e  distretto  di  Roe- 
ca»^Tederìghi  ooropreteii  hsjniMer^siocMie 
fu  eseguito,  dai  primi  per  ioo.fioisiiii ,  e  da» 
gli  ialtrì  per  600  fiorini  d*.oi:«u  ^ 
.  D*  allora  In  poi  la  Hcp,  4v  Siena  M,  rese 
padrona  assoluta  di  Rocca-Xederigibà  finché 
n^lla  splievatione  del  i38S  i  SaUmbcnì  di- 
venuti capi  del  governo  di  Sibila  ti  feeero 
assegnare  da  qiMl  Comune  anoUe-caaleya, 
fra  le  quali  fuvvi  anche. la  Rooca«Ted<rigfai, 
die  poi  aiSalimbeni  fa  coniemata  dal  trat- 
tato di  pace  ooncluao  nel  aSapriJe  i4o^£m 
il  Co^.  di  Fireazee  quello  di  Siena. 

lUa  gli  uomini  ideila  Rocca  «Tederighi 
poco  appresto  ^ottabre  14040  adunatisi  in 
consiglio  generala  niobbÙfaccino  ;  ali*  otibe- 
dienia  verso  il  CfMWinc  di .  Siena  ^  oonfes- 
saodo  che,  la  della  Rqoci^  »  sporte  ,0%  gìuritdi- 
zione  si'perreaivt  a  quetfa  pepobklica,  men- 
tre dal  Canio: toro  i  Signori  llpae  pmaai- 
sero  e  si  obbIlgarQna.d'/ifi4>Vi3e,  i  nobili  di 
casa  Saliml^enva^aveixrprliai.'pace  e  cor* 
donare  tutte  le  offese  19^  ^acavìnl  4ei  Co- 
mune  di  Rocca-VedeHghi.  OitsedicLè  la 
Rep«  eaontfvò  per  >i  o  anvi  /g^  «hitanti  ddla 
B^a  da  ogvi  laa»^  «  ordinò,  cho  lutti  « 
mobili  e  immobili  appartenuti  agli  credi  di 
Kj|K!o1^  di  Franoctoo  Salimbevi  con  Tuso- 
fnitlo  delle  .ghiandaia  et  f»9aÀk  apeltancro 
agli  uomini  della  Rjoeca^Tfderighì ,  a«ol. 
vendo  questi  da  lutti  4  hitiidi  e  oondjinna- 
gioni,  Fecf;  parta  ditti  concessione  il  diritto 
accordato  al  pievano  della  R,Qcca-Tcderiglii 
di  formare  ogni  tei  mesi  unattmadi  aolari, 
dalia  quale  t  pignori  Nove  avrsbbero  toelto 
ilfpiisilieente,  o  vicario  ddia  tlcssa  Borea 
ecut  ^^  (  Aacv.  dcua  Rnoaift.  ai  Siaai ,  ITo- 
fe/To  rosso), 

Ik'Uo  stesso  Aivifa.  delle  Bilormagioai  «R 
Siena  esiste  uno  statato  di  Roaca-Tcderighì 
riCttlo  al  tempo  del  Bo^L  Bliccolò  V,  net 
quale  a  rammentano  gli  jQptnq  delia  pieve 
di  S.  Martino,  delle  due  chiese  di  S.  Varia 
della  Rocca ,  e  di  S.  Giutlo  a  Lavaiaiio. 

Caduta  però  Siena  in  mano  «fi  Cosisno  I, 


BOCG 

mftca  gK  uomini  del  òMlel  di  Rooca-Tevle- 
righi  per  iUo  solenne  del  37  agosto  i&S^r 
si  flotlofliìsero  alla  monarchia  Medicea,  fin^ 
che  ìì  ^indnea  Coèiirio  II  con  soo  drplo* 
ma  del  29  ottobre  161 6  eresse  Rocca>Te^ 
derighi  ih  feudo  che  conferì  con  titolo  di 
marchesato  a  Gio.  Crìslofìmo  Malaspitia  de* 
marchesi  di  Mttlatzo  maestro  di  camera  di 
madama  Cristina  di  Lorena  madre  di  quel 
Granduca,  con  facolUi  di  passaggio  del  fcfudo 
mediesfmo  nei  suoi  discen<lenti  maschi.  Era 
ooteato  marchesato  perrenuto  nel  Mavch. 
Cesare  Malaspina ,  quando  questi ,  avuto  il 
consenso  granducale,  per  eontratto  del  7 
aprile'!  7 70»  alienò  il  feudo  di  Rocca*Tede« 
fighi  ài  March.  Gio.  Di^'menicoGambtaso  di 
GenoTS  con  certe  condixtoni  espresse  nel  re> 
scritto  granducale  dei  ai  uov.  1768. 

Annullati  però  i  fendi  tutti  granducali , 
anche  questo  della  Rocca-Tederighi  fu  rio- 
nito  alla  Cotona  che  lo  incorpoi^  alla  Co- 
munità e  giurisdizione  di  Roccastrada. 

Rispetto  alla  pieve  di  Rocca-Tederighi 
dubito  che  ad  essa  debba  riferire  quella 
J^ief^e  delia  Villa  di  Pugne  rammentata 
nella  bolla  dal  Pbnt.'Cleinente  IH  diretu 
nel  t-i  apHIé'TiSS  rt' vescovo  di  Grosseto. 

—  P^/PtEt-È  jt  Po09È^  ossia  a  Pvghb. 
La  péirr.  ^rS.  tornino  a  Rooca-Tederi- 

fbi  n4!l  i83é  noverti^a  '•jf^  abit.  ' 

ROCCA  m  VAI>A: -Ji/^wrf.  Viua. 

—  m  VERlflO.  -i-  P^td.  VmW«. 

—  SELLA  VERRDCA.  1^  P^ed.  VraaccA. 
■  »-  nt  VESSA.  ^  f^éé,  Tasaiin  Romagnoli 

—  in  ¥OLTRAJO:  *-u'#W.  Mòiii»-Vol- 
«AJO,  TÒLTttiiijb  é  PtMó-F^wrUò ,  Có^ 
niumià. 

ROCCHETTA,  rf  ROCCHRTTE  ntt 
PlAfl-DKLLA-ROGCA  nel  Llltòi^le  toscano. 

—  fe  un  castelletto  ridotto  ad  una  Torre 
di  guaMateoHa,  ebbene  da  essa  prendesi 
se  il  nòine  una  distrutta  chiesa  plcbana, 
siccome  lo  pttmàe  tuttora  un  piccolo  padhie 
detto  del  Pian  di  Bocca, 

È  situata  fra  il  promontorio,  o  capo  del- 
la Troja  ed  II  Cast,  di  Castiglìon  della  P&- 
«afa ,  nel  cui  fwpolo,  Com.  e  Giur.  è  com- 
presa, e  dal  quale  Casi,  la  Torre  delle  Roc- 
cAelfe  trovstsi  cirta  4'mi^l.  à  pon.-maesh'o, 
nella  Dioé.  e  Cofap.  di' Grosseto. 

La  Torre  e  Porle  dfell^  Ròcohetté  risiedè 
sopra  una  rupe  Che  spofg'e  In  ware,  davanti 
alla  quafe  lo  scandagìfo*  pesca  da  a6  in'a7 
piwii  di  profondilft. 

Id'slorìa  di  colesta  Rocchetta  è  ssonosciuta 
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fino  almeno  al  secolo  XV>  eomecchè  a  que^ 
sto  luogo  io  penso  che  debba  riferirsi  quel^ 
la  Pie^e  della  Rocca  rammentata  nella 
boti*  del  Pont.  <  Clemente  IH  Sfiedita  nel 
1^86  a Gualfredo  vescovodi  Grosseto,  sue 
riflesso  die  qnella  piate  intienie  al  Pian  deU 
la  Rocca ,  dove  leggesi  er  pianitiede  Ree» 
ca^  nominata  Irameatao  all«  coppetta  di  Ca* 
sliglione  della  Pescaja  e  alla  Pia^e  ePJlma* 
Dissi  che  la  stori*  civile  di  queslfl^  Roo» 
ehetta  comincia  acom)iarire  nel  taeoloXV; 
air  occasione  cioè  delia  guerra'  fva  ia  Rcp/ 
Fior,  ed  il  re  Alfonso  d'Aragona  quandi 
Toste  napoletana  avendo  scacciato  da  Casii- 
gNon  deliaPeacajae  daisuoioontornril  pre- 
sidio (Montino,  due  anni  dopo  (anno  1 460) 
quel  re  donò  la  Terra  e  distretto'  di<"Gbsti« 
gì  ione  della  Pescafa  con  la  RocekeiUt  di 
Pian  <r  Alma  e  risola  del  Gigiìo  ad  Antonio 
Piccolomini  d'Aragona  de*  duchi  d^Amalft 
nipote  del  Pont.  Pio  II. 

Il  Gaye  nel  Voi.  II  del  Carteggio  inedito 
di  artisti  pubblicò  una  lettesa  di  Giovanni 
de*  Piccolomini  Arciv.  di  Siena  diretta  H 
18  settembre  del  1 5 to  dalla  villa  ardvetoo- 
vile  di  Torri  di  Roste  aldi  lui  fratello  Pie# 
FVanceseo  Piccolomini  de'dnchi  d*  Amalfi , 
dalla  quale  si  rileva  ohe  per  contentare  il 
pittore  Pachitrotto ,  che  domandava  iirAr<« 
ci<r.  denari  per  conto  della*  Capjtolhi  {H  Li^ 
breria  del  Duomo  dì  Siena),  egli  era  ccin<' 
tifeHto  pef  parte 'sna  'ché^re  li- demtt  denari 
di  ptelti  di  Pianar  j^ma\ì.Je^noin:redo 
mai  (chltfde  la  Ietterà  )  vedere  ^uel  dì  the 
!•  ésca  deìfkstidio^di  <fué}ia  Cappella, 

Nef  1 558  signoreggia  tatto  in  Castiglione 
e  nell»  Rocche  looniugi  'Mbreh.  Innico^ 
Piecolòmini<^ArtrgCrta' de* duchi  d'Amalfi  e 
dorniÉ  SHvftf  merdiesa'  di  Capestmno,  i  quali 
dopo  fi  consenso  ottenuto  da  Filippo  II  i% 
di  Spagna  per  confluito  del  ^o  genn.  i559 
venderono  risola  del  Giglio  con  Castiglion 
delhi^PeMaja,  if  suo  padule  e  le  Rocchetto 
pei*  dtioati  3a^6i  di  dieci  carlini  per  ogni 
ducato  a  donna  Eleonora  di  Toledo  moglie 
di'Co^mo  I  duca  rH  Firenze  e  Siena. 
*  L'anno  dopo  l'acquisto  delle  Rocehefte 
ece.  (anno  i56o)  il  governatore  di  Si«na 
Angiolo  Niocolrni  in  una  sua  relarione  pre* 
scrisse  un  regolamento  eeononnco^col  quale 
concedevasi  agli  abitanti  di  Castiglion  della' 
Pescajfa  ima  fiera  lìbera  per  anno. 

Arroge  a  ciò  altra  relarione  fatta  al^mn*» 
doca  Cosimo  I  da  Francesco  Vinta  rn  data 
del  21-  ottobre  1559,  nella  4)uale  si  pone  mi 
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ilubbio  se  r  ttoteUt  della  Tk>}b  foMerocom- 
prrsc  nel  terrìtoifo  delle  Rocchette.  —  Cb« 
infatti  qtie*  scogli,  piuttosto  che  isoìette,  ap- 
pellati le  Formiche  della  Tfùja ,  fossero 
etclasi  dal  territorio  acquistato  da  GÓsimo  I, 
io  dicbiata  il  fttto  »  loslochè  Jacopo  VI  ti- 
fooie  di  Piombino  per  atto  pobblioo  dd  9 
affosfo  i56o  donò  alla  duchessa  Eleonora 
di  Toledo  uno  spatio  di  terreno  netriào» 
lotto  della  Trofa,  o  nella  vicina  eosta,  del- 
1* estensione  di  br.  ^So,  ad  oggetto  cb*e1là 
vi  potesse  costruire  sopra  una  torre  che  an« 
oora  di  presente  si  chiama  la  Torre  deèla 
Tro/a. 

ReHe  ratifiche  di  quel  contratto  cambiate 
li  17  febb.  del  1S61,  I*  estensione  del  suolo 
ooncesso  fu  limitata  a  cento  braccia.  — 
(Aan.  usua  RnoaxAe.  in  Pia.) 

Quii^i  il  Grandnea  Ferdinando  I  con  suo 
«eslamento  del  1808  costituì  risola  del  G^ 
glio  e  le  Rocchette  con  altri  beni  in  prf- 
mogenitnra  della  sua  casa ,  e  prinu  di  tutti 
a  'fiiTore  di  Cosimo  U  di  Ini  figlio  allom 
Frrneipe  eradilarìo.  -^  {léc.  dt.) 

ROCCfiEnTA  m  MONTBCUOGOLl  in 
Val«cl^Era.  — «  Cas.  dove  fé  una  eh.  parr. 
(S.  Giofgio^  riunita  alla  parr.  plebaoa  di  S. 
Maria  a  Fabbrica,  nella  Gom.  Giur.  e  circa 
A  l'kigT.  a  ostro  di  Fieccioli,  Dtoc.  di  Tot- 
terra ,  Gnmp.  di  Pisa.  —  ^ed,  FABaaiCA  di 
VaM'EnieMoirrBcoocot.f . 

ROGGSETTA  pi  FAZIO,  o  Roccatm 
m  BoccAiaioHÀ  nella  Valle  ddP  Albegna.-^ 
Castellare  con  sottostante  villaggio  e  chien 
parr.  (S.  Crisffpa)  nella  Gom.  e  circa  4 
mjgi.  a  òstro  di  Roccalbegna,  Ginr.  di  Ar- 
cidosso,  Dìoc.  di  Sovana,  Comp.  di  (ytosseto. 

IVovaai  nel!a  sommità  di  una  ripida  aco» 
gfiera  o  rupe  calcarea ,  la  cui  base  occiden- 
tale è  bagnala  dal  fiume  Albegna,  circa  due 
migl.  a  lev.  del  Cast,  di  Samprognano. 

L*  origine  di  questa  Rooehetta  deveai  pro- 
ImMhnentead  un  conte Bonilizio, altrimenti 
appellato  Fazio  degli  Aldobrandtfichi,  padre 
di  quel  C.  Ildd!>randino  che  nel  1972  fu  il 
capo  deUa  diramazione  de*  conti  di  S.  Fiora. 

Gob  atto  dèi  9  marzo  i3i6  V  investitura 
della  chiesa  di  S.  Cristina  alla  iloccheCta  di^ 
cesi  diSovafaa  fu  data  dal  suo  patrono  T  ab- 
bate del  Mon.  de*  SS.  Vincenzio  ed  Anasta» 
mé'md  itffcféx  Sahias,  o  aHe  Tre  Fontane 
presso  Roma ,  a  don  Jacopo  Donati  di  H- 
reiwe  monaco  sacerdote  del  monastero  pre> 
dHtn.  ^  (Aac*.  Dm;.  Fioa.  Carte  Mia  Ba^ 
éitt  S,  Sàhùdore  nel  Mom'Amiata). 
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Hér  t4«4  ir  casMIo  detta  lloedicito  di 
Fallo  e  qudlo  di  SampragOfoo  futooo  aol- 
tomrssi  alla  Rep.  sanese^iUa  qùftlc  trovo  cIm 
i  tuoi  abitanti  nel  1431  rìnnovatotto  PaiiD 
di  sudditanza. 

Lo  statuto  detta  Rooefaelta  4i  P5BIÌQ,  ea- 
da  delle  RasrlieUe^  esistente  oéiVJrAdH- 
le  iti  forma  gioni  di  Siena  è  ddl*  anno  1 S86. 

Li  popolazione  della  Roccbetla  di  Fasto 
nel  i833  aacendeta  a  1S6  abit. 

MoceaBTTjt^  o  Boccmre  fta^F^ivjffte- 
eaiMscHi  in  Val-di -Oomb.  —  GsAeltefto 
eh*  ebbe  chiesa  parrocchiale,  rioafta  da  lun- 
go tempo  a  quella  di  Mtonte-Rotondo ,  pa 
nel  piviere  di  Commeseano ,  Com.  Giur.  e 
circa  7  migt.  a  selt.  di  lllassa-Marìtttmav 
Dioc.  di  Volterra,  Coap.  di  Grosseto. 

Esisteva  presso  il  crine  de*  poggi  che  sepa- 
rano le  acquo  della  Val-dr-Cecìnar  da  qnelle 
della  Comia ,  fra  le  sorgeoli  dei  torr.  K. 
glia  e  Attorto  tribntaiii  di  qoeat*  ultimo 
fiume,  che  aveva  il  poggio  di  Mbatieri  al 
suo  grec.;  quello  dt  Ger&lco  a  aeU.,  Monte- 
Rdtondo  a  scir.  e  Bfaisa  al  suo  ostro. 

Si  disse  Iheekeitn  de' Fmnnoeeiieseki 
per  distinguerla  d^  Unii  altri  luQgbi  omo- 
nimi situali  nelle  Marefdme.—lnblii  molte 
membrane  apparlkftfHté'^lltf  città'  di  Ifessi 
rammentino  qne^a  fhtìAelta  tcqttUtata  tm 
il  1297  ed  il  i3o8  dal  Corti,  di  Massa,  ii»« 
sterne  con  le  site  VAìniere  «eui  la  Klwlernuu 
diTcrsi  Fsnnoòchiest^.'Ool  prtoki  contratto 
del  7  otlobl«  tiSi  Ramtf«eeiO'iie*I^niioc- 
chiesehi  figlio  di  Guglielmo  ooole  delia  Aoc- 
ehettOy  Gu'gttelmo  suo  figtiuols  ed  shri  Fan- 
noc6hiescbi  si  posero  sotto  rsceoiBandigìa 
del  Comune  di  Massa,  i«  vigore  deils  quale 
ottennero  alcune  eondizioni  fiivorevoti^efe- 
rono  contemplati  come  chfadiai  masMiairi. 

Con  altro  istniroento  del  aa  sett.  vs^?. 
Bernardino  e  Cione  Pannoerhicsebi  de*contt 
di  Travale  venderono  al  Goanne  di  Massa 
per  lire  400  sanesi  la  fcsro  porftioae  deils 
Bocchetta  PannoeckietM  con  tvUc  ié  ■§>- 
niere  di  argento,  di  rame  e  di  ogB*a1tr« 
sorla  di  metallo  che  si  trovavano  in  q«et 
dislrello.  Aggiungasi  nn  cofrimttodel  dì  1 1 
nov.  1 3ot  per  eoi  un  altro  ftnuoctliieschi 
di  Trovale  vewlè  allo  stesso  Goomos  per  Kre 
3oo  tutte  le  possessioni  eoa  la  lena  paale 
degli  oomini,  e  ginrìsdftdoaecfaeavewiiclU 
Boecketta  FmanoeMenhi^  ti  osi  terrìiors» 
ivi  si  diehìarti  posto  a  confiae  oo«  qvsOi  cfi 
Prata ,  di  Massa ,  di  Gerìalso  e  di  T 
Qstndi  nel  r6  not.  delio  stesso  1 
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nuno  4el  GmU  4i  Pi^lrii  «Uenòfer  Hrf  940 
il  Comuiic  <li  Masift  U  decima  {wrt^  deiU 
floccfactU  e  del  suo  ca«ero  «olU  deqiioa 
»rte  di  quel  territorio,  comprese  le  niniere 
K  Mme  di  Cagliano.  Finalineote  oel  i3oi 
nediaote  Ir^  i^Arnmeati  degli  1 1  v  t^  e  >o 
Iprite  altri  oonaorii  della  casa  Paonoocfaie- 
cbi  riauQxiaroDO  al  .Comune  Ai  Massa  la 
oro  porzione  indivisa  con  le  r^i.oni  sofira 
k  RooobeOa  Pannoochieschi ,  comprese  le 
we  mingere  d'argento,  di  rame  e  di  zolfo 
jnitamefUe  nUe  allrc)  di  Cugnano. 

Andie  nel  t^6  e  i3o9  altri  conti  Pan- 
locchifi^lii,  fra  iq/nali  IfeUo  di  mess.  fn* 
;biraai9  del  Cas^.  di  Pietra,  ▼endejx>no  alla 
jomuniU  di  9Ul9a  k  loro  poaione  di  Eoe» 
licita  pan  \e  sue:  miniere  ei  quelle  di  Cu- 
sano. FinalmmU  nel  6  noT.  i3o7  com- 
«urisce  fra  i  ii|gncMÌ  della  RoochelU  Psinnoo- 
:iiieschi  jm  fioosignope  di  mesa.  Rolando 
le'Bonsignori  di  Siepa ,  che  in  quel  di  per 
itto  pubblico  vendè  al  siodwGQ  del  Comune 
ii  3fasBa  cbe  riocTeva  p^  questa  ciUk  Usua 
)Uiirta  parte  del  castello  e  giurisdizione  di 
Perollaoon  la  i^.m^  porzione  del  castello 
t  distretto  delle  ^oc/gheJtte  .e  delle  miuiene 
li  p»9mbo^  r^me»  a^gijnVo  e  ferrp  :  per  la 
i<al  Tcttdju  4^.fe,j4^qr|jiU)  U  pnezzo  di 
i6oo  lire  saneii, , 

Che  più  l  quattrUapi  dopp  don  Paolo  di 
Ristoro  «blml<9,d«l  .RkiQ,  diS  Piclx«ia  Mqq- 
tcverdi  per.ripHuvuriB  ^uni  debili  del  suo 
convento  mediante  ooaUvitt*  del  9 1  luglio 
1 3 1 1  vendè  per  aooo  lire  sanasi  al  Comune 
ii  Ofaii^  U.  Bopa  patte  della  Rocchetta  Pan- 
noccbiepchi  con  le  sue  miniere  e  le  ragioni 
:be  aveva. UBudia  di  Monteverdi  sopra  i 
»ste;lli  di  Gcr^H»»  Travale  e  Gavorrano. 

L*  ultima  .memoria  di  questa  Rocchetta 
innanzi  ch«  la  sua  «ontrada  si  dicesse  Boa- 
iita^  ossia  Comuntlk  distrutta ,  credo  che 
àa  quelU  del  sinodo  volterrano  del  i356, 
love  trovasi  registrata  la  sua  chiesa  nel  pi- 
riere  di  Cifmmestano^  il  quak  abbracciava 

popoli  di  MoiUe-Roiondo .  del  Sa$90 ,  di 
Ctégn€U90f  di  Bruciano  t  della  Bocelieiia. 

Resleiebbe  pemltro  tuttora  dubbio  se  a 
»tcau  o  ad  «Kn  Eocchetla  debbasi  riferire 
^  cuaì  detta  BpocheUima  del  Foli^rraao , 
:he  nel  1284,  pnvio  il  consenso  di  Ranieri 
revcovo  di  Volterra,  venne  diroccata  sul  ri- 
lesso oh*  era  ridotta  ad  una  spelonca  di  la- 
Iri.  -—  (Awn.  DKUA  RivoaHAtt.  av  Fn.) 

AOGOUTTA  w  PRIORE  neirAppen- 
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nino  di  ¥erghersto,  altsimentì  4Hta  €Ur 
spsL  pAaoR,  o  RoccaaTTA  dilla  Cilla  m  S» 
AuBSiQO  nella  Valle  del  Savio.  —  Castellare 
pel  la  pam  di  S.  Sisto  a  Pereto,  Com.  e  cir- 
ca 8  migl.  a  grec.  di  Vergbereto ,  Giur.  di 
Pieve  S.  Stefano,  Dioc  di  Sacsina,  Gomp. 
di  Arezzo. 

Ebbe  nome  di  Bocchetta  del  Priore  daj 
superiore  dell*  eremo  della  vicina  Celta  di 
S.  Alberico^  alla  cui  signoria  cotesla  i?eo. 
chetia  apparteneva  innanzi  che  quei  CamaU 
dolensi  ne  restassero  ^gliati  dai  signori 
Faggiuolani  ;  alU  cui  Simiglia  apparteneva 
quel  Neri  di  Uguccione  di  Ranieri  della  Fag- 
giuola, privilegiato  dairimp.  Lodovico  il 
Ravaro ,  da  coi  ottenne  in  feudo  tea  le  71 
ville  rocche  e  castelletti  di  cotesto  Appen- 
nino, anche  U  Bocchetta  del  Priqre^  per- 
dute poi  nella  guerra  del  i35i  e  restituite 
al  Faggiuolano  mediante  la  pace  di  Sanane 
delPanno  i353,  nella  quale  venne  oompraa 
anco  la  Bocca  detta  del  Priore, 

Cotesta  Rocchetta,  innanzi  il  regolamenti» 
del  a 4  luglio  1775  relativo  all' organisza- 
zione economica  della  Comunità  di  Vergbe- 
reto, costituiva  un  oomunello  che  abhrae- 
ciava  una  porzione  dei  popoli  di  S.  Giovanni 
inter  Paras^  e  di  S.  Sisto  a  Pefft».*-/Vil. 
CnxA  DI  S.  Albikico  EVmnifva^TO  Comuaità. 
BoccsETTj^  o  Bocca^rre  di  RAoioarAn 
in  Val-d*Orcia.  -^  Due  piccfde  cneohe  di» 
strutte,  la  Bocchetta  delta  sppefmfe^^o  di 
Sengano^  e  la  Booc/tetta  inferiore^  0  di  Sas^ 
siaa^  uel  popolo.  Coro,  Giur.  e  da  due  àn 
tre  migl.  a  maestr.  di  Radioofani ,  Dioc.  di 
Chiusi ,  Gomp.  di  Siena. 

Nella  Rocchetta  superiore,  o  di  Scusano, 
fu  rogato  sino  dal  sett.  io83  un  atto  pub- 
blico esistente  fra  le  pergamene  delU  Radia 
Amtalina.  Alla  stessa  Rocchetta  di  Sentano 
e  non  di  Scanutao^  come  per  errore  del  co- 
pista fu  stampato ,  «ppella  un  placito  del  7 
giuguo  1073  teiiulo  nel  contado  di  Chiuei 
dalla  duchessa  di  Toscana  Beatrice  e  dalla 
di  lei  figlia  ìUatilde,  mercè  cui  fu  aggiudi- 
cata la  Bocca  o  Bocchetta  di  Sentano  ai 
Mon.  di  S.  Salvatore  del  Moni* Amiate  con- 
tro il  vescovo  di  Chiusi  e  T  abbate  di  S. 
Pietro  in  Campo  cbe  la  pretendevano,  -e. 
(MoaMT.  Jni^  M.  Jeei  Dissert,  di.) 

Dove  fossero  situate  coleste  Roochette  si 
deduce  da  alcune  carte  della  Badia  Amiatina; 
eon  una  delle  quali,  scritta  nel  ao  febb* 
iao5  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  presso  la 
stessa  Radia,  restò  convenuto  fra  T abile 
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àel  Mm.  pr9d«tto  ed  Arnoldo  <]i  ftaificoboi 

•ffittchè  questi  ed  i  nipoti  dofciaeco  rtedifi- 
cure  la  Bocdtetta  tn  fUdicofaoì  e  It  Bn^éÌM 
a  SpiiieU.  -^  GJ^e  4a  RocùfieUa  delta  di  * 
•$e'4vtiio,oorriepondes9eaUaj»^rii>re  men- 
tre tft  RoocUetta  infirior»  era  designata  ocd 
tocabolo  di  Sassina ,  (  fone  il  pog^o  ap- 
pellalo tultora  ùi  Sassella)  lo  specilìcaao 
«Ilei  documeml  della  stessa  Badia  scrini  nel 
«3,  «nel  9o  e  94  oU.  deli*  anno  1248.  -« 
<A«ca.  Dm*.  Fioa.  ioe.  cit,) 

Rispetto  all' epoca  della  demolizione  di 
cotesle  Roochette  essa  fu  indicata  air  Art. 

BjLDIOOFAnX. 

ROGCHETrA  m  POGGIBOXSI  in  Val- 
id'Eba.  —  Villa  doTe  fa  oasi  torie  appellata 
la  Bocchetta  con  chiesa  (S.  Tommaso)  da 
lunga  mRix>  rìanita  alla  cura  di  S.  Maria 
Maddalena  aCastiglioni  nell* antico  piviere 
di  San-GimignanO|  già  sotto  la  Dioc.  di  Voi- 
^enWf  ORI  nella  Gom.  Giur.  e  quasi  ^  inigl. 
%^stro  di  Poggibonai,  Dioc.  di  Colle,  Gomp. 
di  Siena. 

•  Risiede  fra  Colle  e  Po^ibonsi  presso  la 
ripa  sinislra  del  fiume  Elsa,  il  quale  sen4 
l»n  tempo  cosQ  di  confine  fra  le  antiche  dio- 
cesi di  Firenze  e  di  Volterra. 

La  chiesa  di  /S«  ■  Tommaso  della  Roe^ 
ghetta  è  rammenteta  nella  bolb  dei  Pont. 
Onorio  Ul  data  da  Orvieto  li  3  agost»  del 

•  ftann  a  ikvore  àel  proposto  della  pieve  (di 

^n^Gimignano,  ma  poesia  chiesa  ali*  anno 

i356,  epoca  di  un  Ànodo  voMerraiio.,  por- 

.«RVa  irl  (k^ppio  titolo  di  S.  Tornvi»»  di  Ca- 
stiglione e  Rocchetta.  -^  feà^  S^-Gua* 

.  .oAU*/fr/.  CAsnotn»  u  Bocftiaoiùi  fu  av- 
«nto  chiamarsi  tuttora  la  BaceiietLa  una 
levandiosa  casa  tornita  sulla -ripa  aio  istradel- 
fBJfiii,  dalla  quale  preae  il  nome  una  tokula 
di  più  poderi  con  torre  ed  un  palapeo  pos- 
seduto dalla  aobil  famiglia  sanese  de'  Tolo- 
.inei ,  che  poi  fu  nel  1 383  da  Animoodo  di 

,•  Biagio  deTolomei  alienala  aUmagnitìcQ  rai- 
Jite  Giovanni  di  Augut,  figlio  di  altro  Gio- 
.vanni  Inglese;  la  quale  tenuta  ivi«si  dicbia- 
CR  situata  nel  popolo  di  S.  MariaMaddaUma 
presso  fi  fi.  Elsa,  Gomunilà  di  Pog^phcvoMi 

-iconlado  fiorentino.  •— (Havri,  SigilUran- 

.  tialU^  Voi.  XV  pag.  106  in  nota). 

AlUialmente  è  restato  il  nome  di  Roc- 
ftfar^/«  ad  un  podere  compreso  nel  popolo 
di  Stiflbiria  Hìiddalena  a  Càstiglioui,  alienato 
lUH  iBiadai  Baldinotti  ai  fralelti  Marri 
«riia  Gommi i4^- di  Foggiboosi,  comeccbè 
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tina  poraioiie\dflU«^fmMltPm  4Ì  Gs^ 
glioni  appactenuia  aUJa  Rog^i^lta  .^pifsi  tn^ 
tom  sulla  ripn  destra  detl'El!g.^|H«|»nt^  alla 
Gomuoilk  di  Colle..  1^  ^. .  P^ossmooi, 
Quadro  della  PofHdaziotfe  deUm  jua.  Co- 
munita^  ,    > . , 

ROCGHETTA  m  SESTI^O  mab  li»e 
delU  iUarecchia.  —  Rocca,  diruta  ypìpni  C^ 
stebauovo  nelbi  pare  di  S.  Giamntd  {« 
f^ece&ioy  piviere,  Com»  Giiv.  e  cio^s  C 
migl.  a  maestr.  di  Seati^p,  Dioo.  di  Ssm- 
polero,  giii  di  BSontefeltvOy'Gomp.  di  Ansasi 

fe  compresa  nel  comuoello  di  Cuslelnuo- 
yo  presso  la  sommità  di  un  poi^<gio  situato 
Ira  il  fiume  Marecuhi»  che  gK  pama  a  lih. 
ed  il  fosso  TurbeUo  posto  «i  sw»  gvec.  Essa 
trovasi  sul  cDfifiof  d?l  X^sandiKaito  alla  de- 
stra del  fiume  pranominato  ed  a  grec  della 
dagana  di  Riineo.  ^  Fed.  Vapcmo  (Sw  Già- 
VAR111  n)  e  Saanae  Comaaisà, 

ROCCHETTA  m  VARA  in  Val^-Bb- 
grs.  —  Vili,  con  c^  parr.  (S^  Giostim) 
capoluogo  di  Cam*  nella  Gitir.  di  Tres»na, 
Dioc.  di  Bnignato'rìunitii  a  quella  di  Sai^ 
zanav-Ducato  di  Madenjb 

Risiede  in  poggio  fi  pon.«del  torr.  Tv^ 
tributario  della  j^cunana  V^u»  .iosìeme  a 
quello  di  Ca^g^^  4d)e  ri^e  |ireoo  b 
RoocJhciMii fldMKk<^»iigi  asett.  di  BÒigni^, 
villaggÌ9i  che,  porta  i^.qpm^  4i  cittlÉ,  bsk 
il  R.  Sard9  e.lÀ  <:(H»tn>l^  «^^  Oalke  ap- 
ptirien«mte  s^  Gmqduc«^»daJ  coi  «apokiogo 
la  RocnheMai  \vo9m  «fùCQs  3..9ifl.  a  poo,- 
maestr,.  ,,.«{. 

Colesta.  Racchetila  «al,  p^ri  del  jM>f  sastante 
Castel letjlQ»  di  SMveip;fe(|B  parta^dLiip  «x&u- 
do  deimafchefi  Afaluspina  derivati  <  da  Fe- 
derigo figlici  di  Corradi  cbe Ikote  Alighieri 
disse  disceso  dairaalfCO,,e  che  Ut.  auto» 
dei  marchesi  di  Villafcm>m«vli  ait«l  «astd- 
hicci,  fra  i  quali  questo  di  Sutero  nolla  If  al- 
di-Vara ;  fendo  cui  apellaoii  vilLugletdeih 
Roccltetta  di  Fara^  pcrveonto  da  pcimo 
nel  March.  Federigo  gioniore  figlio  del 
March.  Opicino  e  nipote  di  Fedendo  senio- 
re. Ma  dopo  l'atto  di  divisione  del  1481  lo 
stesso  ff  udo  del  Suvero  toccò  al  March.  Gio- 
vanni Spinetta  che  distaocomi  dal  ceppo  de* 
marchesi  di  Viltafinmcsi,  e  che  nel  i5a3  ot- 
tenne diplonn  d'ìnvestilaia  dalF  Unp.  Car- 
lo V.  Egli  lasciò  cinque  figli ,  V  ultiaao  dei 
quali,  Rinaldo,  in  eopse^uenai  dtitr  di- 
vise (alte  onl  i535  peramlè  il>sno  feudo  <li 
Bastia ,  con  cotesto  deliSaierwve  RoccbeMa 
perveauto  al  Iftwh; <  Rftrainfitt  di  kù-fm* 


iò<!:g 

tétto;  tm  <K  cui  Aioendéntf  ed  eretH  si  man- 
tenne  flAo  ali*  ti^tasiene  flrn)Ce8e,atteniiiiie 
della  (jpiète/ti^  ^0i4>  Vexfctiéo  di  SuTcro 
dWeniM  ana  itWe  Gomunitlk  dello  Stato  E- 
sleìise  In  lioniglàìna,  cai  fu  dato  il  titolo 
dell*  attuai  capoluogo ,  la  Eoeehetta. 
'  '  Ma  c^aesta  Hoechetla  è  asmi  più  celebre 
daf  Canto  della  storia  naturale  per  le  scoglie- 
re ofiollBòfiè  die  cuoproQO  la  sua  contraila. 
'  !4Yvef!iin^  questa  localith  fb  visitata  nel 
t  -  99  dal  barone  Be'Buich ,  in  gtiisa  che  da 
Vf ala'nmò  al  Bor|^hefto  tioA  incontrando  qua^ 
9Ì  altro  che  tiabbro,' diede  ocCBfsVone  al  geo- 
logo' di  Heilino  di  pubblicare  'mia  memoria 
col  titolo  di  òùhbró^  sette  anni  innanzi  che 
tSi' lessai  contrada  fosse  TÌsitata  é  descritta 
dal  lìaluniliÀta  genovese  Plfof.  Viviani. 

<^indf  del  dicembire  del  iBao  Aless^in- 
tffo  Bh>ngniart  ili  una  sna  memoria  sulla 
giacitura  delle  ròcce  aJtatWche  da  esso  esi- 
minate  ili  alcune  parti  del P  Appennino,  ram- 
menta qneste  della  Rocchetta  nella  valle 
circi  chiama  di  Savefo  e  Cdvrignola  posta 
al  nord  di  Bnignato,  e  òhe  colloca  Un  le  Ire 
Incaliti  principali  (bll*  Rocéfiéfto^  «  Mfonte- 
Perrato,  e  a  Safsò  tiiCttsfrdjdi  cui  il  na- 
-tiiralista  Trancete  UesòW^  la  giacitura  e  di- 
-spositMné  respeifiva  dèlt^  ti^  ròcce  crìstaT- 
fine  che  Ivi  segnalò (iT ^é»^,  Il  strpeniiào 
ed  IT  d'ùfprò),-  hifìne  egli  coneludeva  es- 
aere neflé  valfecdla  dcf  fòrr;  CaifHgnola , 
fra  BorglkéltiA  ^f^Uòtiéfaett*,  il  ih'lò  dove  i 
rapporti  geognoslM  delle  «udcMte  tre  rocce 
si  pretentano  alf  occhio  dèi  naturaliiCa  ìa 
un  modoll'p/iù  iMaAlfesto  e  deciso.  -^(Jn. 
nalei  éèf  'Mtnes  T.  VI.  Ann.  tSii). 

he  étié  parrooéfai«  d«lfa  Rocchetta  te  del 
'SiiTet^'eraflo  delia  Diòcesi  di  Brugnato  lu- 
na iitl  die  fótte  aggregala  a  quefla  di  Luni- 
'Sanana.  ^^  f^ei.  BatrcfriTO. 

La  Gbm.  della  Roecfaetta ,  che  abbraccia 
I  due  popoli  testé  indicavi,  netfanno  1 833 
annoveravi  693  ahit. ,  come  appresso: 


BOVE 


Sbf 


Nome- dei  Luoghi 


N.yegli 
Milanii 


Bocchetta  f  S.  Cristina  .  .  .Àbit.  ^.*  a66 
^K^ero,  S.  Giov.  JBai  lista*  ...  .  .   »  425 

ToTMtB  Ahie,  .  .  N?  693 

KOOCHI  (VILLA  m*)  nelln  Valle  del 
Morttoite  in  Romagna.  —  Fed,  BenoftA 
<Vii.LA>,  e  StLLk  Rr.Noaà. 

ROCOO  (S.)  n  TORRITA  nella  Valle  det 


Serchio.  —  Gas.  che  porla  il  titolo  della 
sua  eh.  parr.  nella  Com.  Giur.  e  circa  due 
migl.  a  maestro  di  Vescaglia,  testé  in  quella 
di  Gamajore ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  nel  Aanco  auslrdh*  dell'  Alf>e  A- 
puana  sulla  ripa  destra  della  TorritaCat^u, 

Cotesta  parr.  già  compresa  nella  Coma, 
nitli  di  Gamajore  ne  fn  distaccata  net  18  38 
e  restituita  alla  Goranrlità  di  PH<^aglia.  £s>a 
comprende  due  altre  vllfate,  oltre  quella' di 
S.  Rocco ,  denominate  di  Poéchiil  e  Barli-i- 
mento.  —  Fed.  Cxuxfott  Comuiìifà.  ' 

La  sua  parr.  nel  i83i  conliiva  410  abit. 

ROCCO  (LAZZERETTO  di  S.)  a  Li- 
vorno. —  l^cd.  Lrvoaao. 

ROOCO  (TORRI*;  DI  S.)  alla  spiaggia 
di  Grosseto. .—  Fed,  LrrroRALs  TofCAao 
•  Toaas  di  S.  Roooo. 

Rorjttò  nella  Valle  deir  Ombròne  pi- 
stojese.  —  P^ed.  €«.!.«  (  Pi«\t  di  ). 

ROFENA.  ROPENO,o  ROFPENO  tiri- 
la  Valle  deirOmbroneaanese.  ^  f^td.  Ra- 

DU  ▲  ROVRKA. 

ROFELLE,  o  ROFPELLE  nella  VM- 
le  della  Marfccbia.  —Gas.  con  eh.  paiT. 
(S.  Sfarìa^nel  pievanato  di  Fresciano,Com. 
e  circa  tre  migl.  a  grec.  delhi  Badia-Teda^ 
da,  Giur.  di  Sedino,'  D^oc:  di  Sansepofcro, 
gik  di  ntontefeltro,  Goiilp.  di  Aretzo. 
'  Risiede  1  n  costa  sul  la'  ri  pa  sin  fstra  det*  ft . 
Marecehta  presto  al  cotifìiie  M  Grandticato 
Éulla  strada  miilatliera  éhe  dalle  Batte  per 
Sonatello  gtdda  alla'  dogéna  di  Ranco. 

La  pib  antica  memoria  dì  cttieslo  RoffeHe 
eomparisce  ali*  anno*  19^77  in  un  lodo  del 
cardinale  del  titolo  di  S.  Martino  in  Monti 
eletto  per  deddere  stille  differenze  insorte 
fra  i  conti  di  Garpèg^a  quelli  dt  Moiitedo. 
glio  ed  MA  signorotti  di  queir  alpestre  con- 
trada da  una  parte  «  dall'altra  dall'abbate 
delta  Bhdia-Tedatda ,  alla  qual  Badia  con 
detto  lòdo  venne  assegnato  un  circuito  di 
terrìlorìo  deir  estensione  di  clnca  dieci  mi- 
ftliat  qnadr.,  déntro  il  di  cui  perimetro  erano 
comprese  Ite  ville  e  castelletti  di  Moate-Bot- 
toiinó,  Fretciamó,  Mfonte- Fortino ,  Cieo~ 
gnttfa^  Mome  La^Brevt ,  S.  Faterniano, 
Caprile  ,  f^ia- Maggio  e  Cocchiate . 

In  seguito  i  nòbili  della  Faggiuola  di 
Gometo  essendosi  impadroniti  di  questo  e 
di  molti  altri  paésetti  e  castelli  dèlio  stesso 
Appennino,  potè  Neri  di  fjguccione  ottene- 
1%  nel  i398  dalTImp.  Lodovico  il  Bavaro 
la  conferma  feudale  anche  del  Gas.  di  Rof- 
ielle,  siccome  al  medesimo  Faggiuolan»» 
f#a 


•Uà  fw^di Smwd»  dei  1353  iÌMPaD  iwli- 
UùiU  o  jiìaUBio  wnnfBt»»«ti  lulU  qi^ei  fnicr 
«tti  «qqh  MiU  C«ri^  <<i  Jto#W/c 

la  •egwW  aoSèU«  Ionio  toUo  la  gitfrì- 
sdimUB  de*«99U  di-  Mopitdi^U»»  dw  imc 
lango  tntto  di  tBmpo  peAiroaosifDorifin* 
d>è  dqpQ  U  mom  4<^  ixmiI«  P«er  liofbrì» 
tutti  i  jfi^  mmpoookii  il  teffitoiio  pvir 
idivioiiale  delU  ]Mi»-Tedald«  fimirooo  «db 
Acp,  FioTr ,  did  di  cui  goneroo  tmumt»  dir 
chiami  dtfUceUiuU  nel  oootad*  aretia^^  do- 
ppi|i4i«aci  (Mpoli  mUo  ^  3i  die.  .14B9 
oltoiicK»  divMi»  ÀvQtetoti  capitolaiNaai. 

...l#|Miqr.  di&  Miuru  a  ftutffLkn^  U33 
cvmtava  i85  abiu 

aOFFU.  o  &OFU  (Aiy»&io>  oel  Val- 
d*inM»  inlwioffe.  — >  Vili.  noa.  misr.  (S*  ^* 
«Me)  jylmiiMiia  d«lla  oaUediak  di  Saimi- 
lùat««  fìà  fiiMe dal  pivt«i<a  di  &  GeoMio^ 
9#l4  Con.  Ginr*  e  canai  mipl.  »  i  «  neii. 
di  SuuqpaialO)  Dioc.  wrdmma»  uaa  yqUp 
di  Lnoca,  Conf^  di  Fircnie. 

,  RisifiJe  ia  (ia^wa  ikn  la  xifa  «nisUa 
dfeiU*Aivw«  la  kavOadnU»  porti  de  la  Scala 
4lfB«ipo  il  Q0«0iiciisa  i^  A  n»o  del  rio  AtfOMU 

,  4l.^ra«iU»b  di  Hg^  dataa  qwala  con- 
Iffada  àa«a&  u^^iook,  loapJiiK  M^daitn  di  S. 
|licl»ela  iiildlM.wiaij|(>l0  ^  fammaolala  fta 
lyiillte  fìlsvU  della  («eir^diS^Geneaip  neAb 
^lladcl  94  fucila  1194  dal  PQott  Gele- 
fl4«io  lU  diiMU  a  qiMd  ffievaoQ  pnopoitp» 
.«na^anaam  '\%  Ma'ìMrffwe^tadei  %  fi0o«to 
H^  0a»t4  jwbMicfilia  otl  Voi .  V.  P.  UI  dM- 
|f{.  Jboioric  ilifacAa ai)  •  mesct  cui  i  &ateUi 
.  ^  e  Ffa«l«M»  figUMi  dal  ifx  Ugptoa.».  da* 
Ik4iUì  di  Sfii|iMiMata«.  viceveUero  ad  eo^ 
^U9i  da  GliewcdD  we^oyq.di  I^coa  tuui  i 
Wi  dalla  pievi9  di  S.  Geufai^  di  FiMOnV'aJ^ 
iiù*  oaui  UibuU  9-  le  (Jkoiiiia  foIìAe  daiai 
d^vM.abitoiai  MU  vlUa spUq^sla  a  quella 
|ù(ve;  cioè»  di  T(ihiaiv^t,Catigngmif^  tt/ff- 

^>4a«w(BruaiiaiiP?)  altea  Briscat^  ^- 
Cqlori  ^  CaUimma,  (  GaleiMmo  t  ),  ^of(^  4$. 
^^(4;i4liV  CerkajoJ^  tkniwrfi»^  ifagitariq, 

ffì,4i««<M/ia<o  lficamiusifiì\  Pad^fk,  Si^p- 
fiWfjd  ^a|  Piao?  )  Galiano  „  CaprioMO^  S. 
Jtlnif§ma  (S.  QuinlìDo?)  Dueenta  «  JPod»- 
Ufìffii^ ,  Piamttole  (Piaoasiole)  JC»;tf e  <S. 
.Ai/|if <9 (Sanminiaio  citti)  Caprile  ecc.; 
^e,M|tVÒ  ciò  iu  coQcesao  per  TasQUo  oeuw  di 
aa  ìMiidL  d*  argynilQ  r  BftQoela  itigliele. 


Più  iaadi  hilMii  rmliMii  1III 

taw,.Bqii.aiipim.ai  «JMfalf  ^s^.avPA.  òna 
danna  #o0«ù>  di  Sap^gf  ìwi^  <hn  fii^n  fi 
1* ultÌBi9  ineW  dal  «bqqIo  X^.ad  alla  H»de 
appaUau»^ttÉgy»w(todaU'g|gai<y»<tf^ 
nel  OMlel  di  Saii*lii|iìeADt'àa</6ui..  fa  panfr 
«Molano  i  beni  cU  un  Talrddp  figlia  daUi 
dafunla  donna  MqqUh  yipapdaia.  «ci  l^op 
detto  la  MuiUtém^  jj/inm^  di  Sw  Qeacaio»  pò. 
Iti  9  confine  ^n  gli  cffoll»  choisi  pnrelBie- 
xino  i  CratelU  Ug^  eFxaoUnndljifopia  aoni- 

fmjyarF*yHHi  '^*  ff  J'^'TfrH  *  Ift^ffi-  rr* 
jL633  9Pflaaia393aliiU 
«  iZorr/4«a.ÌBVaj-disGniKrv-«^Caft-  do«e 
fu  une  diiett  (S.  LeBoasio)  n^^fivicBe-di 
S.Ccfwì  a.JÌQnMiaoailU»0|ia».«fGMidi 
(«eTe.Dwc^  di  FmmM**  Co«^».  di  Ewanaa 

Varie  mustahium/t  dalla  Badia  di  Buaifn»- 
np  laminentonoii^Ca»  di  BolBann  ia  Val- 
dMare?e„  due  dalle  quali  del  liebb.  »ot4 
e  ottoùe  x^S^  «qritle  ndCacte/  ili  M^- 

dalle  cUMrdriladioa^li  toolaandieiaAM. 
4«Qba  Bn.cogil^.4fIt^ff  «Nwn  «>^4ddL 


^f^'w^^^^w^^  •(•w^awp^  T^av^»  »^f*  •Mip  ^^Bv 

na  per  ramiao  cinóne  di  aat  deoaai  <f  aa- 

cento  dn  nndnrfTtirr^VìJT!lTTmrfì  iit\  S.  H» 
Uleale«|talla  di 4Mlwin< alikato  daLya- 
diVfù4iqH«lla«o^«)n?44ifr«ìi4  -  . 

del  .fo  Goìoaiaadino  .«.€i«iigne  ano  iìglio  n- 
nunaiecnijwa  ^r  lice.^aaad  oppi  viiciAln  dì 
fendo  sopra  FiaHmoo^x  QlnalerFicalU  (oia 
MonlaikMralti).a  RMi¥9»^^  i|nale  ulcinio 
lungo  in  una  caria  dei  3o  nov.  •  ai  5  fu  ààìp 
il  tìtolo  dà  horipi  di  Mnjfùim.  — -  (ine.  cir.) 

aOFFIGNANO(S.)o  RUFFIGNÀMO  (S.) 
A  MOOTJESANl»,  ^  F^d.  tfmpaaxo  in 
^VaM*ElM. 

EOFFlGNAirO  CS.),  o  S.W-RUFFJ- 
GNANO  in  Vaf-di-Marìna.^  ^edLSouuM. 

BùQtdBA  {FttLJ  m)  nella  Valle  superiofr 
del  Seicbio.  ^  VUlaoba  diede  il  vocabolo 
aDa  pieve  di  S,  Teienfio  a  Bogiaum^  oia 
detta  al  Bowb»  Su  Xnwfio,  «ella  Gara. 
Giuf .  e  (ywai  %  migl.  a  laic.  dirumpnrgìa- 
no,  Dioc.  di  Lucea^aUnalaBenle  in  ^uel^ 
di  Mém-^^\fi^9i^  di  «ndmar 


S.  T^Miiik»  •  Jfo^AflM  dw  iMnnittili  M 
•5  lugli»  ^95YNiM»ltoÉliflef  V0I.  V.P.  Iff 

MH  1  36t  «Mltefi  nel  plvierfi  di  BogiaiM 
«n*  UHM*  «lR«i  «oltey  il  «IBI»  di  S.  Ifcrh  • 
Jfog*«ite,  il 'di  eà»  lUtwB  Ti«l  t30t  per 
deereiny  del  WMfttfw  di  Lneei  fa  data  lactfllli 
(U  »«i«il«li9lnn«  I  sMiMMfttì ,  e  finalmente 
Yi«l  1 441  di  akanrl  II  fottte  baflcilBule 

Nel  i#d»  la  eM«M  di  S.  Marta  •  Roff- 
IfMKMi  en  aM  udii  invatti  dal  panooo  di  S* 
Mhhìo»  V  Mtaignanii.  ▲  qtacHa  tfwlfadb 
ftBti>«M,«te  appella  H  leglttio  mUem»  di 
GeneioGamemio  mb  «ut  è  iMuoMifatà  k 
Mmwmm  m  Jlb^ÉnM.  ^  Ted.  Ftwaio  S.  OV 

■BUM»  ,  «  SlUWMllAItll. 

AOaa»  #  &OG6K)  {MMBamt)  nella  Val* 
l«  —pcrwire  dri  SercMo.  —  VHI.  con  ek. 
patr.  (S.  Baftolmnraeo)  nella  Geo.  e  eirov 
^M  miai,  a  self,  di  ?a^i^l-8ollo,  Giur.  di 
Cbatelmiovo,  Dioe'.  di  tfaMeDueale,  gli  di 
lim»ì4Samna  «  IKiè.  di  Ofodena. 

B  poeto  nel  fianco  aetiento»i»aal€  del  nKmft 
dell^llpe  Apoana  efae  Mtwdono  ki  €UWb* 
iroana  dal  tnoiH»  dèlia'  i\<iié>Ha.  -«Anelie 
^nealo  iPlNa^ie  dt  lllBi|^|^kydelia  6ann|(naMi 
aha  ò  NNÉnMKlain  nel  t^i^^tn  «^vUeantf  irf 
parf  Mlfe  f^m&  JléirnÉM  disopra  indfcaii 
«  di;Ilar  contrada  di  Jtogfe^^  21^«l««é  prcMb 
liMoea. 

La  pavr.A&'lMtcl6iìriniet>'  aUsagi»,  o 
a  Roffpo  nel  1 89i»  oaniatti  9^5  iddv.      ' 

ROGIO,  o  neoaiO  nell*  Vttlk  InferlcMit 
d^l  Serebio.  ^  INie  pepoKr  diffla  mnM  ^»l- 
ieenla  pepcoraa  dal  Mrr.  <MitonUn<^  p«pl*nb 
ì  vocaMI  di  FIUa  m  B^gffiè ,  ^eSt  IH- 
ehele  e  Gteterina  a  CMegmm  ed  «f  CmfHl 
di  FaMi^^^gh,  Mli  nel  piriem  di  IKK 
«imff ,  (  gHi  iWinm)  Goni,  e  Ginr.  di  F»^ 
8ca|tlia,  HeUè  del  Borge,  DIee.  e  Bne.  di 
Lnon. 

La  chim  di  S.  IfielMie  ni  €n#«Bf  dlt 
Boggiù  f«  Tinnita  da  Inngo  tempo  a  quella 
di  S.  dlcrfcM  a  Gelognoi»  in  PalM-Bo^ 
gio ,  sebbene  entrambe  inrieme  alla  P^BÌm 
ài  Roggia  eeelitniscano  tre  testoni  della 
•lef«i  Gomanitb. 

Ignoro  se  a  qanto  Héggìo^  eppnre  ad  al- 
f  vo  Ino^  omonime»  rHèrItca  nn  istramento 
deir^rcA.  Ardif.  Lueeh,  del  3  seti.  879» 
col  qmiìe  H  0.  Hdfebrtindo,  fratello  di  Cien^ 
mi»  feteoTO  dr  Locca  e  figlio  di  Bitbrafi- 
do ,  oflH  alta  cattedrale  Inwbefe  nn  podore 
cb*eglì  pMgedera  in  Bùfgh.  AppéHa  benÉl 


BOHA 


ai  Vii.  di  i 

memo  nrnw  pivfcnMnm  amm  f  aenim  w 
Lwoa  H  ao  laglin  ^ft,  Mi  qmiln  ti  trAHhi 
del  Atto  di  mreaM  mamarihie»  o  poderi  po^ 
iti  in  Ftdli^  In  BwgUyt  a  Ùaàim^  /Bf^etjo 
pMtim  kn^  H  Wo  Mdbf«r.-»i(lleiioK. 
Lecca,  rol.  r.  P.  #/.  e  Iti.) 

Anche  qneeiii  iMi  di  AiygfoiMl  me.  Ul 
e  xm  cm  tributaria  delti  eMie  imimna^tde* 
eomelnntvlMno  i  itgiatii  di  Cendo  G»- 
memrki,  «d  qiialf  ei  rammenta  nèlcentidn 
laocbeae  la  Terra  in  PaHùu>\,  U  Mfmimt  é 
f^rpé  ùeiip^,  in  C^fmtìU^  U»Jheimo^wo^ 
Questi  Inegbi  moderimi  OM  diplòma  dM* 
rimp.  Carlo  IV  del  tn  mnfglotSfif  fmnm 
eompMri  nelh  enaten  di  Gociiglin  icineèHa 
in  fendo  al  Inoebese  Franoeaoo  CwWìeaai, 
«^  rW.  Gousommi,  e  GAarm  m  ?an-w-R.o- 
«IO ,  Diaenso  e  Fémaouà. 

I«  parr.  dt  S.  Steimoalln  PiBa  m  ihgu 
^ncl  i63a  contava  t^*j  nbiK 

HOGLiO  rarr.  in  Val^'fiMw  ^  TeA  1^ 
vu  M  Caani  sol  Roglin,  CMtmum,  Pi- 
BMA  e  Paeoiou. 

ROMAGNA  GRAroeGALE.  ^  ISilln 
ffnefìa  pondone  della  sinlstm  costa  dcAPAj^ 
pennino  ebe  acqoapende  nelle  Valli  del  M» 
^ìn,  del  mfaeftfn,  del  M&bàif  del  jm^mmim^ 
del'  TVnifiniaOy  dtd  MKn^eevmy  dm  mIMOiié, 
del  JIniA»  e  del'  AmiHnin  v  appellasi  Roriiih- 
ntijt  GnAniiMAts,  adMOfema  della  piMhfti- 
ne  pia  orientale  ddr  Apfennino  tomatm  wòr 
qn«p«adto«é  ndle  miti  supcrloii  delia  Me- 
i*eMAfio,  della  f^Kmr,  del  Mtttmr»  •  del 
Ttv^r^,  la  qoale  setioike  appeiiaal  pie  ini»- 
priamente  dcffa  Misìa  TaioMna  e  dtUnMaa- 
ék  TiaonA,  e  a  diflifreamdelìe  valle  fasore 
nn  Reno  e'del  mNow  iiml  lnnntai|  9  ipel* 
tanti  «Ila.MlmTaeaA  mPMWià  a  m  Vmmo. 
Qolnd  I  si  peaiono  ngicoevolmenle  fi^ 
icritet^i  lìmiti  della RonAoaa  Gamnanica, 
infoiuineiando  a  sen^.  dall'  Appemmi^  #il 
BtÉsfione  sopra  Monl&^vertio  M  Gmen- 
tino,  edi  Hi  mendendo  pcrilooa«»albitedel 
f?M»  dirigine  a  seM^-gree.  perMonte^)»- 
éWnaro  verso  qnelli  drlh  C^a  di  S.  Albe- 
lAf»  r  del  Monete^Aqniloney  ebe  j 
le  acqne  del  Sa9iù  da  qnelle  dell»  J 
0hht  e  drt  ^a««rt»  potendo obianwreqni»- 
le  moiftacsità  lepiàorienlali  dellnlWnaiw^ 
GaANiiDOALt,  mentre  la  parte  pib  oocidenule 
lermiua  con  m  stroda  regi»  postale  di  BBJb- 
fna,  9  partire  dalla  di^n»  dilla  Fttta  e 
langb*  essa  inoltmndoBi  sinv  iftbi  dofàià 
delle  Fdigare. 
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ii|Jiivv4HGra«4«ic«|«.t0;  CorbudìUi;  <i«rlle 

i^-^^iifi^v  ^^tQ^  fremìl^^rrt  Portico^ 
^^^cét-San-Catcianùt  Pomdfilo*  Terra  M 
SqU,  Tredpùq,  ModigU^na^  Marradi^ 
/[oiaistMfilo  e  JTirf/^Mftola^ 
«  JuM«  ^«qunii  CoQoniu  oeoapano  coni* 
|)tef9ìf9menk  *um  tupec^ìe  territoriale  di 
qi|AiJrv.4)447i^9«l<*i^Al«ciii  1^  cim  5$3  mi- 
giUfK  .^Pi»ÀniUi0lcMi€»  pari  a  5oi  mtgL  gè»* 
«f?^M«^  •\ . 

^.  ,lp,.m4MU»M^rf.ciir  «eiraiino  §833  tì- 
?efaj^<(Ìii|fiUliriDefli|e  4&»^  abit.>  «  fvro- 
l^iiMiDpff  .afgiiaglia|iim«ite.di  qmn  ^  in* 
$li,vi4ui  fw:  QgtH^ìgUo .  ^imdr.  IO90MIO  di 
80  a,  70  quadr.  per  ogni  migUo. 
• .  'Qnfala  iloa  ÌBdi0er«iiW«9l«nsioiir  df  pae- 
s^  nel  medio  èva  fu  oitenuia  in  gnn  parie» 
òlf^dtaoie  imperiiiU  conocsMoiii ,  d»Ue  Badie 
CiiiAaldolensi  del  Trivio,  di  Bagno  e  di  Ver- 
gJUerelQ^  da  qAielli^  Ciilercieoti  di  Galcula» 
fi^  3«  Haria  in  fionnedin  e  di  S.  Benedeiio 
iiv  Alpe ,.  0  dal  priorato  GamaldoUnse  dclU 
Qsììft  di  S.  Ailbecico.,  «  innanzi  lutto. dai 
c^i^ti  nMrali  di  VaU>ona,  di  Sartina,  di  Berli- 
l|  K9  e  di  ForU*,*^:  ColcMa  por  «ione  di  Bo- 
iiHgiw  ne*  tempi  piìt»  remoli  fu  abitala  dai 
liguri ,  ed  in  parte  dagli  Umbri  Sarun%- 
telisi,  (^fdp  A^ffsiiipnro.TQ«autt>)}  finalmente 
VI  e^iPiù  ni<4fYii».pfia^  a.pocoa  poco  la 
fifilere;.della  Rei», J^ior.,  la  quale  non  mancò 
di  ìigilapza  per  «(Bcumulare  lulle  le  ragioni 
p9S9Ìblli  onde«  biioo<Unltpànoorporai«  al 
mg  dÌ3treUo  ed  aasicurare,  ci/ceome  ieoe, 
e^t<s(a.conlcidf  al^uo  diflrellOL 
.„  Va  cfi^kce  della  BiblioUica  del  Marcb* 
Guio.  Capponi  sqgoato  /Sii  contiene  il  pn* 
^Uoislaiiaiko  delle  caK  rovi  naie  nella  Bo» 
.m%^na  granducale»  per  cagione  dei.  iericcmoti 
acià^uli  nella  primaveia  del  1661*  ^|uando 
D^la  Rocca  San-Cascian^  e  Uovadola  rovi* 
naropo  So  caaametUi,  nel  aup  opnlado  .i6a 
e  cei  cbiete  di  campagna;  io  Casiro-(#r9 
dentro  il  parse  88  caae  cqm^  di^e  chiese  ed 
iie^  campagna  a  36  fuocliie  alire^due  fhiese» 
n^e^lre  in  Galeala  |ier  cagione  di  .quei  .tpr* 
remoti  «adderò  92  case  e  due  chiese,  14 
ebi^e  nei  couiado.cou  ^16  case;  mentre  in 
«iViifpagna  i?ovinarotto  1  a4  4  caac,  e  aa  cLitse. 

Caie  rovinale  in  CampQifìm  .  if.*  i  «44 

-^ì^pfi^nelU  Terre  . »     a€o 

Ch\fst  rwifuUfi  in  Ctunpagaa,  .  »       a  a 
■^  i4eii),  f>e//e  Trrre  ........         4 


Pfir,S9fl€  penii0  in  :CgWfflgH#  »  ♦^  ,^  JC€i 
-r  idem»  mih  ^Vrri;.. »*....•  *^%  «jf»  /  7J 
CapidiBet^iame  gro^fQ/i^éffrii  .^9  »j^i 
—  idem,  di  Melarne ,mimt9 •  .^.i^     «^ 

»       :  \*  I 

.  BoMjfiuj04^f  o  fiMU^a^ao  «ella  Val-di- 

Peft« Caa,  pe^«l«  obe  dic4»  U  »om^  al 

ponte  ora  dello  della  S«mbncn^d|»va  ^  nna 
chiesa  (S.  Maria  a  RomagUaHo}  fim  J^Gom^ 
di  San-Giaciano  e  quella  di  Barbtriaci  di  Val- 
d*  £|sa ,  nella  Dioc«  e  Comp.  .di  fiimaeu  • 
.  Una  delle  piai  ani  icbe  war  oiorie  di  qoe- 
«to  luogo epnaerrati  in nnislnnueato  detf 
«nno. 988,  aerino  in  MovngUait^^fkvhem 
di  S,  Pietro  in  Bossploi, gpiidicar «n  fiorenli- 
na.-T- Disila  ^ehiem  poi,  di  S.  Mm»  «  Amw* 
gitano  fu  menzione  altro  iwliHUBmiiln  del  aS 
novembre  a  1 88,  mgalOinelCaat.  delU  S«>r- 
buca»,  napello  al  fitto  di  alcuoi  bciù  delb 
chiesa  pstdclla  fatto  dal  ano  i«tlore«ol  po^ 
•enao  del- clero;  i  quali  beai  mao  situ^ 
pcesao  il  ponte  di  Ronmgtitmo  la  Pesa  ed 
anco  altrove.  —  (Aacn-.Dm..  Pio».  Corte 
dell^. Badia  di  Pauigaam) —  fW.  S»k- 
aocv  in  Val-di-Peaa, 

ROMAGNiNO  mVlNQlQ  nella  Valle 
deir  Ombronè  piatojeae.  «v-  Gas.  nel  popelv 
di  S.  Michele  a  Gabbiano,  già  n«lla  coca 
di  S.  Lorrjaao  che  Ai.a>G»opiioll ,  Cam.  di 
Furia- Lucehese^  .Ginn  Pio«^  e  circa  due 
migl.  a  pon.  di  Pistoja ,  Gomp.  Ot  Firenir. 

Risicile  «uUa,  ripa  dénm  del  f^inrìo  di 
MoaiagmffaO'iW»  basenrienfale  del  poggia 
di  ^mvfUe,  dove  il  torr.  fredetlu  ionnava 
nn*  iioletta ,  denominala  Virola  di  Maanh- 
guano,  -^  Appella  a  oalept*  isola  un»  ume^ 
biana  deirQpeca  dà  S»  Jacopo  di  ff«sifl^  del 
3o  aprile  del  i  a65,  contmentfi  -un  alto  ma* 
trimoniale  con  la  donaùonc  della  Mtia  ialU 
da  un  t4l  Bello  d* Adamo  nativo  di  Grap^ 
porg  emancipato  dal  padre«  nei  fuuie  df- 
càtara  di  vivere  a  Ugge  longobarda  ,  eoo- 
«fedendo  per  causa  di  no^ie  a  titolo  di  Meta 
a  donna  Soave  liglia  di  Ranieri  di  Balduin» 
sna  sposa  un  pezao  di  lem  poaèo  al  pnlo 
neìV Isola  ìUmaniaùea^  alato  Taiulato  sei 
lire;  e  neU'atlo  stesso  «xmfrsa  hi  dote  delb 
spoMi  da  esso  ricevuta  in  denaro»  —  (Aan. 
Din..  Fioa.  toc.  cit,) 

Allre  carie  della  stessa  provenìen».  rana* 
mentano  il  Comune  e  popolo  di  S.  Pàetm 
a  Isola  *ul  Fincio  ed.aoehc  il  lui^geo  di 
Bomaniaiico;  il  quale nnel Panno  m%SS  eia 
compreso  neUi^  cura  di  S.  liorovu»  n  Gtv^ 
polì —  {loe,  cis.)  -       .      .    ,      . 


^—  Vilh  die  fa  nel  |^ìei^  éìS   Orici  In 

iviifeo,  Bioc.  \fr^€biitt>.*di''^Piréìie. 

Il  Limi  ne*  suoi  Momun,  Ecel.  Fior, 
irvpdreB  S  ìtfftìA^éì  molti  fittiidij^di-  beni  '«be 
la  Éketttk  ttikxji^kf'èi  Pirente  rmb  tt  lìrin- 
Hpia'deri«eolo  XHi  iposieden  ctnìk  in  Ró^ 
jMn^fitfno'. 

ROttAlfO  t6AW  )  Mi  Vfel^  Ama  infe>. 
liorr.  -^  ItorgD,  ^ik  Cut.  con  toi're,  nòto 
per  uni  ilettMa  chlMi  e  eonvento  di  Frati 
Zoecotanrl ,' il  cui  jpopoìo^  fmo  •!  t839  fu 
e(»iMt«e9d'in  qnellò  di  S.  Slefimo»  Moniot^ 
poli ,  nelln  Mesfe»  Com.  e  drc»  nnf  raigl:  ài 
stitf  Mttt',  QMr.  e  Diot.'  di  SMnniniatO', 
C^Mni>.  drVIiefMe.'' 

fcBotpi  di  Sèn^RomtHo  è  tHoito  idir 
flilipiano  delle  colline  tufacee  cbe  itendonsi 
dii  Siibbiò  tetto  h  Hpa  sinislm  dell*  Arno 
ftr*  q vesto  fniine  ed  il  lorr.  F&gher&^ìuit^ 
la'smdft  postale  Lhornrse*.  -^  Trovati  a!d 
ìèh^  eVevatezKa  A'i'35'hlrtKx:)iry  calcoliiU  dUl 
Gmrt|Miiile'  della  ttn  ohfèéa,  alla  39.-111»  pietra 
migliare  da  Firenze.  nel'f»]ìi  bel  punto  tli 
|*f«speltltt  doride*  ii'9èt«>^-4nitST  thilo  il 
VArd^Arno  inferiore,'^  l^pt^lhllsMttie  ripe 
<l«l  sijo  fltink^;-f  ■■'.•..»  r     .,    :    '• 

il  bor^  m  Sìri^tlbittanò  prc^e  iV  tifolo 
d^lbi  sua  cbiesa'fS.  HHttiàno  e  S.«  MaNeo) 
siala  compresa  un  tìì  lifcl  plev^nató  di  Fab- 
brica (  a  Gigdi)  )^iMhii^  fcòit  i^ellis  su^'vi- 
ctne  di  S:  Vùitd  »  Mmtàlto,  S.  Stt^éstro  k 
€omiipòri;^.'f^iìfA(kaidti^  %^ihbìò^éfxr: 
tmte  Arate  nteno  Pnltima.  Le  qtra^H  pei^ 
e9)sletaAò 'nel  t  ^ifó  'lM>Vandòi«^segn»te  nel 
cttlMlo^  dt  quelle  d^lla  INoc.'di'  Lutea  re- 
clutò nelPanno  pit^ettò. 

Iri  seguitò  la  borgata  di  Sah-Ronunoo  iù 
resa  ilota  dal  note^y  Gióvabni  di  Lelmo  di 
Comii^oft  M\  Diàrio'  sanminiatese  cbe  egK 
scrisse  dal  iSoa  al  i Si 8,  edito  dal  Baluzi  e 
dal  Lanti,  nel  quale  si  legge,  cbe  nel  mese 
di  giugno  del  i9t3  certi  fuorusciti  Gnelfì 
presero  la  Tàrre  ù  S.  Bbrnano  asSMSsinandO' 
tutti  quelli  cheti  trovìirono,  e  ma  sme  i 
Giti  bel  liot  Tentiti  Sii  Coma  grtorì  eda  JfoM- 
/tftlfo,>onde  unitisi  i  fiiziosì  contrarj  investi- 
remo eil  arsero  la  detta  Torre,  la  quale  nd- 
f  aprile  del  i3i6  fu  presa  a  Ti\-a  forza  dal- 
l' rs<Mld  pisano  e  Iticcbnte  setto  il  comando 
di  Ugtfccione  della  FViggldola;  mi  che  a  te- 
nore della  pace  di  filapoll  del  a  3  maggio 
i3t7,'-ì  •Pisani  d^frtf  5o  giorni  db\dtero 
restituire  al  Comune  di  Sanniniato  con  1é 
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altre  tdrfi  di  qttel  dlilitHa^lnittU'éai  rMi^lli 
Gbibellini  di  delle  Terra  ;  «loé-  le'  Ihrrt'di 
S.  KommiOi  di  MaAi/lo*  ài  f€vmt»gtHtri 
e  ijiieHa  di  Mèèio  t^m  «live  sei  Ttfkl^;  U 
qualora  fu  cak|[uitìr  nel  %^wfyittAtt'mÈb^ 
ceni^;  ^^.'|jKaikt,'\0>/»iei>.)  ^  ^   ^^ 

Lascerò  di  ramninifaTe'  k  Torre  di  Sak 
RomàiM  dove -61  kcetmpdnèl'td^t  angiroi^ 
so  esen4to  de*  Fiorentiifi  tslto  il^eomatiM 
de>rA»giil  edi  trtwfo^n  eiNrpo  diptero  trup- 
pe nel  i4'8a  ,-per  di«e  die'iMsiii  "piti  iiùpdii 
tante  è  la  borgata  di  San-Romano  peir  la  pai» 
tè  eoelestastica,  mentre  da  «n*  «iftSèbisshna 
chilkiiola  che  port^  il  tHolo  di  S.  Maria  à 
f^iemò  wnt  nel  1 5i  5  il  tempio  eXìMv  di 
9.  Mtaria  bon  ooBTenlo  anneno  de^PMlS 
FnncescHni  Zooeolanli.  ' 

Air  Art.  MosciJtm  [Prtrg-ùi)  itidicaì 
ehe  Ita  le  ^lese  pie  vetuste  di  quel  piviere^ 
poscia,  di  Mofitopoli,eranvene  due  dedkiiatit 
a  S;  Martino  e  a  S.  Ilaria  di  ^aiiano,  itna 
delle  quali  credesl  distrutta  ^el  t51^a;ed 
em  tfnelfa  chiesa  di  S,  Hmrfrm  di  *f^aKét* 
it»,  che  Pietro  TescÒTO  di  Lucca  nel  4  mar^ 
to  deirwino  897  réclattfò  eoiitro  chi  PiU 
reta  tolta  datantrad  AmiideoCbMtedfcl  Pà* 
latto,  dal  qfiale  ottettn^  aentètitti  iàvo^etÒ!« 
hi  un  placito  dato'in  Piitnie.'  -^-fMbaXr. 

jiniì^,  M.  Ai^).  • » 

'  Aìfcbe  più  sfitiea'  è  'l^tttMioHà  delPM?^ 
fra  eh.  di  Srìfdriu'timtiàrt&,  kbenl^  llir 
tKiVo  rrfmmctotiiflpi  in  ubadirwlticèbHeaHT 
anno-^^t ,  scHtU  nèttuMtc  di  agosto,  dòte 
traltMl  dell*  òffeiia  Orti*  dVuiia  Vigna  a  detr« 
elttesa.  —  Ftd.  IjKfxskttò  Vfcccatio  e  «vovò; 

Sebbene  la  cbiesM  diS.  Maria  a  f^ttHa^ 
JMf,  ò  rafano,  ìHa  rammentata  nel<ata!bgo 
delle  eh.  delhi  Didc.  di  Lucca  del  i«6o', 
dopo  queir  eptx^  però  non  si  affaccia  di  essa 
altra  merborra  se  non  quella  della  scopèrta 
di  nn*  immagine  ifhfhicolosa  di  Maria  Ver' 
gine  detta  di  Va/anù^  fatta  nel  tStf  dir 
una  pastorella  redella  deiotione  del  p0|)0ltf 
di  MontopoRcfae  per  ad€»rarla  edificò  sul  po*^ 
stv  un  tempio;  al  quale  oggetto  nel  1 5t  5-  Il 
Pónt. 'Leone  X  concedè  che  vi  fosse  eretto 
accosto  tm  conrento  di  Minori  dell*  OÉteY^^ 
vanza  per  custodire  quel  prrzioso  simulacro 
nella  cappella  della  stessa  chiesa,  itala  odiet^- 
namente  abbellita  di  preziosi  baiioi4llevt 
di  marmo  scolpiti  -dal  eh.  scultore  fiorenti- 
no E.  SanterclK. 

Lo  parr.  di  S.  Maria  in  San-RbnmndVrer. 
tanelKanno  1839  contava  nel  1846' tiria 
popolazione  di  1 1  ;o  anime*;  7 1 7  delkf  t^uatt 
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spMtftyari»  oH*  OMk.  cK  MonlopiiK  ed  fit  re* 
slMtf  M  quelln  4i  Smninìalo. 

ROMAKO  (SiN)  M  VAImu-IIRÌIIA  im^ 

ftJohi»  prcK  i)  nome  daUa  Ma  ehkai  par* 
rocchiale,  nel  (Nvi^rc  di  Sttoffiafiay  Gom. 
di  Porta  al  Borgo,  Giar.  «  Dioe.  di  Piatoja, 
da  evi  trotBt}«iMa  9mtgl.aa0U.»Ga«ip.  di 

Risiede  )n  TnlltprctiO  il  Iott*  Aiiamr,aW 
la  4iaat  dalle»  eoHine  «ha  fìÌMicbeggiano  co» 
laalo  valbmello,  aweoine  1»  prò? a  iw  alto 
d' ifif aftMfim  dtl  S  ottobre  1 166. 
^  IjaeMnadtSan-RomanodiYal-dlF^Bffaoa 
Ih  padronato  del  Mon.  di  &  BactoknniiiMt 
di^  Pl$tofa'  Uno  almeno  dal  wcolo  Xf  I»  fliceo' 
me  lo  prora  un  atto  d^infaitìllira  della  eb; 
alfdta  «lei  4  ottobre  tt«6.  Senooochè  nel 
prifioipio  dell'anno  legnente,  iotto  Soffre^ 
dai  reeeovo  di  Pistoja,  Hoendoal  introio  in 
i|«MlUr  ebieiQ  |)er  rettore  mi  prete  aenaa  oon<> 
aeniò  èt*mn»òi  di  8.  Bavtokimmeo,  quo. 
nr  ricnrsfro  da  primo  alla  «uria  veseorile, 
pMeia'Mil'9  hi^  del  iai5  al  pnnle6ee 
lÀTio(»iiiio  m ,  il  quale  dteHnò  tn  arbitro 
Ranieri  TeMoto  di  Fiesole;  tiochè  il  defo- 
gak^'DcriS  oltehre  del  tatS  seaieniiò, 
••nel  9(4  narembra  dello  alemo  anno  eoo- 
iertnò  la  pi-ìmsi  intenta,  con  la  qiwlc  dl- 
cbiaVa'm  ébe'  Il  ^eaèo«o  pisloieae  foase  mes- 
ao  ni  fiomrs^  M  patrrotiatoCDfìtforerao  def* 
IM'cIiìmb  dt^b-Rdmann. 

Non  ai  acquMamno  Iterò  acoIaU  wnlemt 
•  Yto^nuK^ì,  uè  r^bbafe  di  S.  Bartotomnreo, 
mmUft  fhi  le  earte  dii)ucl  Mbn.  sene  trova 
mM,  dulia  <yiiale  sr  scuopre  ohe' celesta  prò- 
Midttra  coiittniiava  afielie  nell'  ottobre  del 
1*16. -^(  Aacir.  Din..  Pioa.  Carte  di  S^ 
Mìirr.  if  del  fVie»<»a/n  di  Pisèofa), 

fM  bo^tadiSHn-RomanodiVaUdi-Rra- 
na  costituiva  una  comonifà  c^e  cbbn  il  stio 
iptidlee,  poìcbè  nel  %^  agosto  del  ta^  quei 
potetti^,  di  consenso  de* consiglieri  di-dett^ 
bM^  adunati  a  suono  d)  osmpatta  iteY1| 
piana  di  SÉu^Romano,  nominò  un  sindaco 
pff  WnnoTarr  il  contmtto  &t  enfiteusi  con 
l^abbate  di  Foafe^Tùoaa  per  ulounà  beai 
€hé  il  Comune  di  San-Roraano  di  V»l-di« 
Bnma  tvnex-a  a  fìtto  di  pettinenza  di  quosf 
•ftiiMa  badia. 

La  pàrr.  di  San-Romano  di  ¥aT-di^R«an» 
nel  t5^i  conlava  390  abit.  ;  nel  1745  no 
iaerva  'i^^Ky  e  nel  i83)  avevn  71 A  abit. 

ROMANO  (SAN)  wGÀRFAGNAXA  nel* 
la  Taf  te  supcriore  dei  Serohio.  ««•  Vili.  ca< 


potuogo  di  ima  eaalnadi  che  'VumÈU  w  iNo- 
eabolo  della  «1»  cliMa4.patr.  mei  yh^st^s  ik 
Piaiz»,  nella  Goaa.  Giort  e  qiiatfl  dise  i»gL 
a  le?.-grec.  di  Gamporgiawi,  Dioe^  di  ikft- 
aa4)ticale,  ttsiè  di  IJl^i-SMuMa  »  Doe.  di 
Moderni. 

E  situato  in  eéHim  tm  usigli»  ioisp  dil- 
la ripa  destra  del  Serebi»*  alla  bsigemtftnle 
del  monte  delle  Vermoole ,  cbe  hm  a  oab« 
SilieHgnana,  a  oetro4ib.  CampftrgHM»  me> 
dùinte  il  Serebio,  a  pon.  S.  D»nBiaa»  t 
gree.  Ortaglia  ed  a  teli.  GapiifiMB^. 

La  chiem.dl  Saa-Roomio  di  < 
è  stala  Bcoratemcmc  nedifi^ala  jpm  «ma- 
di/)sa  e  più  ornata  di  prtOMU* 

Lm  sua  Gom.  oompreode  ad  popoli  ii> 
partiti  in  otto  aetioni ,  qrnli  tulle  Hiaicae 
nel  t93i  atecnde^ano  a  1487  abit.  ;  cioè: 

^San-Bomano Mit,  if.*  Jaa 

'^ifa^j^io.(i4em) »  9^ 

^Samhi^m  e  rUletta  (  S.  Fanla- 

leo  ) »  loS 

3  Silicagnaaa  {S.  Martino)  .  •  »  ^5 

^ftrrueole  (S.  Lorenio)  ...  »  lal 

*^]Fibbiana{hhni) »  195 

5  Onaglia  (.S^atjvità  di  S.  Gioran- 

mBa(tisia)  . »    ii3 

6  Ca/^/fna/}4(S.  GiPTamù).  .  »    i3« 

TotJtnt .  .  Ahii.  N*  i48t 
ROMANO  (SAN)  4*  VOirnOTAIffO.  » 

"ROMAÌIfO  (HOimE).  ^  rèd.  Mam 
Romano. 

KOafiSNA  nel  Vai-dHmoesmentnaese.— 
Cast,  aemidiruto  con  soitostaate  diiesa  pie- 
bana  (S.  Pietro  a  Romena)  già  eapolimgft 
dt  un  feudo  de^OnUi  Guidi,  adesao  nelb 
Gom.  Giur.  e  un  mi^l.  circa  a  Itb.  di  Pia* 
tovecchio,  Dioo.  dìFiewlef  Comp.di  Areno. 

Risiede  sulla  eresia»  di  un  poggio  alla  cm 
baie  orientale  soorrc  il  fi.  Amo.  mevtra  dal 
lato  di  pon.  e  Ub.  esao  è  bagnato  dalle  ac- 
que del  losso  deUa  tHihuit. 

Prrae  il  titolo  da  questo  casbell»  ma  m^ 
mo  de* conti  Guidi  di  Modigltana»  cbe  si 
dissero  ancbe  da  Jfoultr  Grmteili  e  di  As* 
^'no/iolf\  a  partire  da)  €.  AgbinoUb,  uno 
de'  4  figli  superstiti  del  G.  Guida  Guerra 
di  Modiglisna ed  a^o  di  uii  C  Guid»  dd  fo 
C.  AgkinQUb  di  Romeoa  cbe  nel  1  «47,  ot- 
tenne  privilegio  dairimp.FsderigotUe  «el 
iaS4  insieme  con  la  moglie  aderì  uQa  ven- 
dita del  Cas^.  di  Biialevudu;  quello  i 


UMtiwmif  «4  .«A  AM»4«il4»  dì  mlnaoB»  d» 
f^NBJK|[iii.i  cbv.aeL  1^63,  «  nel  tnpi  |ier« 
OMtè  «IvMÙ  luo^  della  m»  flooiai  co*  i 
sAoiciHjpiii  cedi  DofatMa.  FraUllo  del 
suddetto  C  Gaido  di  Romemi  en  quel  C« 
A.|yfwadto  naminitiiio  eoo  il  toprannoipi- 
■Hto  f  19011  UA  lerw  ftnitoUo  d«U*  Alighieri 
■Md  C.  XXX  deir  luferoo  come  fiilnr)  del 
fioiinQ  d*  ocoehcp0r  c9i  «omo  fl|wstro  Ad»* 
190  di  ficwpìa  ,  sieekè  1*  ombra  di  lui ,  cec* 
ciati  nella  hQÌJgm,  Cra  i  sitibondi,  eKland: 

tH€hMo^  o  il  JfFef  Sandra^  o  di  lor  /^e, 
Per  Fénté'Brttnia  non  darei  U  viAa. 

Cflwto  BMiCftiv  Adamo  probabil meato 
•orriipondcva  «-quelli^  •p^odilovc  di  fiorim 
Kilsi  de'  conti  di  Romena.,  di  cui  fece  men* 
■ione  air  anno  talii  Paolino  di  Fiero  nella 
ma  Cfonica  dioendo  «  che  in  detto  anno  si 
UovanMK»  in  Fiionie fiorini  ^oro  filsi  in  • 
«yiaalitb  per  un  ftiooo  che  ai  appefe  in  Bor- 
go S.  Lorenao  in  casa  def;!!  incfaiooi.  £ 
<Kcc8Ì  obe  li  fiMseta  bte  uno  de*  conti  di 
Romena,  e  fanne  preso  no  loit>  spenditore, 
il  qoale  pcroose  d»  oonfrii»  Ai  asso  ». 

Ibd  eoale Guido  d*A|(binolfo Inacquo  011 
alta»  Agfainolfo  cfae  chiamerò  II  conte  di 
RonoBOr  0  di  fui  ai  conoeca»  il  testamento 
fiuto  noi  t3^  do^  si  nominano  sei  o  selle 
fiflinoli  suoi,. fra. i quali  fiaoQO,.un  C»  Al" 
borto,.  un  Q.  Guido  Uberto  di  Romena  0 
HbnlOiGaaatUi,  un  Boodin»  (Ude^iundino) 
vescovo  di  Areno ,  ecc.  .1 

Ad  ^uio  di  quei  %li  dd  conte.  A|^n«(iro 
U»  o  ijmio»,  nacque  H  conte  Piero  di 
Komena  camment^t^  ooo  il  C  Bandino  di 
lui  cugino  in  due  contratti  del  14.  e  del  a^ 
ollobrB  i357,aUoKbèesii  fondetono  alGo- 
mnno  di  Fimane  il  eaatdlo,  distretto  e  gtur 
risdizione  di  Roména  compeese  Ire  allrs  ville 
per  il  pMxaB»  di  fiorini  gdoo  di  conio  fio- 
rentino. La  qua!  compra  iii  ratificala  dai 
Signon  e  Collegi  della  Bep.  Fior.,  mediante 
pfOTviaiono  del  a^  ottobre  di  detto  anno. 
In  foria  di  ciò  i  duo  conti  prenominati  furo- 
no ricevuti  in  aoeomandipa  pernetua  e  stir 
yndiati  dallaSignoriacon  1*  obbligo  dal  par 
Uo.  La  st»sa  vendita  del  Cast  di  Romena  ta 
anofae  oonferoiatn  con  successivo  contratto 
del  34  aprile  i38i  dal  conte  Niooolò  figlio 
del  C.  Bandino  piedetto.— Uno  degli  ultimi 
conti  di  Romena,  fii  (yuX  conte  Roberto  del 
Q^  Giovanni  di  Moiite-Gfaaelli ,  il  q^aale 


fi<»Mfi 


ai» 


liei  fto  gingw^del  1410.  sta»ia  i»  BfeM^ 
Granelli  qominò  unjuq  rappreseDlaute  yw 
rscarsi  a  Firem^  a  presentare  il  polio  non- 
sueto  hi  uiatlina  della  festa  ^di  il.  Gio^vaiMii* 
—  (AacB.  thr%,  Ftfuu  Cartt  dM  Arck^ 
gort.)  —  f^ed,  RAGiaoMM. 

Per  effetto  pcyianlo  di  cotesti^  vendita:  di 
Romena,  la  Signoria  di  Fircnse  nel  231  ot*. 
tobre  deiranoo  1357  fece  una  delìberaaio^ 
ne }  con  la  quale  esentò  per  5  anni  «ii  ogni 
dauo,  fabelki  e  preslauio  gli  uomini  dì  Ro- 
mena e  del  suo  disMretlo»  con  V  gbbli^  per 
allro  di  comprare  dal  Comune  di  Firenae  il 
mlfi  necessario  at  loro  consuma,  e  dicbiarò* 
che  Testioso  del  Cast,  e  territorio  di  Romeu» 
ascendeva  alla  somma  di  i5o  fiorini  d*on» 
r  anno  da  pagarri  dopo  il  quinquennio  « 
quei  popoli  accordato.  ^^  (Aan.  oaiu  Rt* 
voanAmom  u  Fnuwxi.) 

Fra  le  pergamene  delP^rcA.  DipL  Fiof^ 
ve  ne  sono  di  quelle  colalive.agU  adcessi 
<le*  castellani  di  Romena,  il  di  coi  tefriioM 
con  la  rocco  fu  aggregato  ^Ib  potesteria.  di 
ftaggiolo  compresa,  al  pari  di  CastdUS«.l!iia^. 
colò ,  nella  Montagna  fiorentìaa.  --n  iFpii 
Carte  del  9  die,  s35$,  1^  goA»,  i^6#,.  n 
aa  oit.  i37»  deir Jf eh.. geli,  nel.ioe^eit.^ 

La  ronca  attnalo  di  Rpuhsu  oonsia|o  iiio 
due  toni  semidirute  .cimijondate  dU  moiaioiw 
stellano  esse  pare  cadf nU«.Al||oanto>  soi^.lo 
mora,  dalla  parto  df  seir*  elisie  M  »m  .aor 
tica  pieve  di  S.  Pietro  a  JiLomono  coetnuilo 
a  tre  navate  fino  dai  secolo  XIL  , 

Entrando  dalia  sagrestia  0  nel  soHerjw^ 
mo  si  veggono  i  vcsiigi  della  sua  GonfcsMoiìO 
sopra  la  ^ale  riposa  V  aliar  maggioite  4^ 
romana.  Ln  tribuna  tutta  di  pietica  laa^nOa 
è  ornata  tanto  di  donino  oome  esteruameois. 
Ivi  esistono  ooloauino  di  pietas  soreno  oon 
capitelli  ed  ancbetti  lotomli  sopra  Jbotlp  e 
lunghe  j^ncstfc  a  slcombo. 

Nel  ^ro  ri  è- una  tavola  ciieduta  dipinta 
dal  HQrandini ,  detto  il  Poppi ,  sebbooe  » 

Siè  del  quadro  si  legga  ;  Pfoineisc¥0  Jtfnl^ 
^  Ji^,  PZi  MPCLXXXrilJL 
.  Di  mano  assai  più  antica  e  di  necito<  ea^- 
che  fU|Kriore  è  uà*  altra  tavolo  air  uliimp^ 
tare  ^J^la-urvata  a  Cqrau  S*fangeliìwfppt»>. 
sentante  la  If oslm  Donna  in  mezsoi  s^  4>^ 
angeli  con  S.  Pietro  e  S.  I^lok>.»  inetta 
parto  inleriore  ioabito  da  cittadine  il  pieva- 
no dacep»  da  ìhmdrioll  che  ordinò  quoUli^ 
pittura  r^ono  Ikpnini  MCCCLXXXV, 

Fu.opini0no  di  molti  anco  a)  kiftfir  90* 
Itri  p  che  qifcota  al  ^ari  delle  chiese  f leb^if 
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*  di  SUB ,  Vado  e  Hontemi^nafo,  edificate  a 
«m  dipreiso  sullo  aUMo  modello,  foawro 
•pera  della  gran  contessa  Matilda ,  alla  eoi 
pieU  sogliono  atlrìbuirsi  quasi  tutte  le  chie- 
se della  Toscana  di  struttura  un  poco  Tee- 
Ghia.  Ma  facilmente  ognuno  potrà  disingan- 
narsi  quando  esamini  nella  pieve  di  Ro- 
mena i  capitelli  delle  due  colonne  di  pietra 
serena  più  vicine  alla  porta  d*  ingresso  ; 
giaociiè  in  quc41o  a  mano  destra  entrando , 
dove  furono  scolpiti  rozsamente  i  simboli 
«lei  quattro  Evangelisti  con  la  figura  del 
Redentore  nelP  atto  di  porgere  le  chiavi  a 
$.  Pietro  leggcsi  intorno  alla  fascia  di  quel 
•epitelio: 

•  Quaeewnqae  liga^erìs  saper  ìerram 
Qiuneum^e  soherit  super  terram  ». 

«  poi  «  Aumaioos  Plbb.  ncnr  boc  Orus.  • 

Che  se  ano  imprenderti  ad  esaminare  II 
eapitello  della  colonna  dirimpetto  vi  leggerà 
queste  parole  :  Taavosa  famii  Aimo  1 1 5a  ; 
vale  a  dire  che  quella  chiesa  fu  riedificata 
M  pievano  Alberico  37  anni  dopo  la  morie 
della  oonti'ssa  Matilda. 

M«  ioietla  chiesa ,  che  attualaoente  è  r»> 
tiduata  a  5  arefat  per  parte,  ne  contava  selle 
inoanai  che  due  ancate  nel  nov.  del  1678 
rovinassero  insieme  con  la  iàeciata  per  una 
smolta  del  terreno  corroso  dal  sottostante 
lesso  ddle  PiUo%$e, 

Del  qua!  fatto  trovasi  ricordo  in  un  li- 
bro della  soppressa  cara  di  S.  Bartolommeo 
a  StrapelognoU ,  in  cui  il  parroco  del  tem- 
po, Angiolo  Qapeiti,  aerìsse:  «  Di  novem- 
«  htt  1679  rovinò  dalla  parte  davanti  un 

•  tono  della  pieve  di  S.  Pietro  a  Romena 

•  cascando  quattro  colonne,  essendo  pieva- 
V  no  il  Sig.  Giuseppe  Basii)  che  sollecita- 
li mente  restaurò  il  tatto  lì  ed  allieve  ». 

Nel  17^9  sopnggiunse  un  terremoto  che 
acompoee  di  nuovo  la  ftociata  e  divise  da 
«apo  a  pie  la  tribuna  con  una  larga  fessura, 
ne  la  quale  occasione  rovinò  una  parte  dd 
«ampanile  stato  d*  allora  in  poi  sbassato. 

In  una  delle  sue  campane  dopo  te  paro- 
le Memtem  Sanctam  Deo  Piaeentem  sta 
impresso  1*  anno  In  cui  fu  fusa  »  cioè ,  nel 
MGLXXXYL 

In  conseguensa  del  citato  terremoto  ro- 
viiìò  dctitro  le  mura  cagliane  di  Romena 
roi-aiorìo  di  S.  Maria  Maddalena  con  la 
«asa  del  cappellano  ed  uno  spedaletto  annes- 
••  per  i  poveri  passeggeù.  Eravi  pure  den- 


tro il  casMIo  altni  drfesi  de^BÉta  •  9.  M»- 
ria  Assunta,  oHre  le  segnenli  so  rtiem*  sa^ 
fìraganee  delH  antico  pi^icte  di  IlatDg— ;  me, 
f .  S.  Margherita  a  Campoiomhaféox  *.  S. 
Bartolommeo  a  Casttl-Castagnajo  ;  3.  S. 
Jacopo  e  Cristofàno  ailm  FUta;  4.  S.  Bia- 
gio a  Pomponi  (sopprema)  ;  S.  S. 
Pf e/nt^M  (idem)  ;  6.  S.  * 
^rro^efo^Ro/f  (unita  alla  seguente);  t*  S. 
Jacopo  a  Tmrtiglia;  8.  S.  Donalo  a  Ci^gh; 
9.  S.  Lorenzo  aita  Collina  (anneva  alla  se- 
guente); to.  S.  Ilario  a  Sala\  it.  S.  D»- 
nato  a  Brtnda;  1  a.S.  Croce  a  S^mgnmto; 
i3.  S.  Gemente  al  Poate  (sopfwnsa);  14. 
S.  Paolo  al  Ponte;  i5.  S.  Maria  a  Gric- 
etano;  17.  S.  Maria  a  Porrma\  17.  S.  Ja- 
copo a  Mandrioti;  19.  S.  Angelo  a  Pro- 
tigliane  (soppressa);  ao.  e  S.  Donalo  al 
Borgo  alia  Collina. 

Attualmente  la  pieve  di  Romena  oonw- 
vasi  matrice  di  sole  sette  parrocdkie,  che  so- 
no; 1 .  S.  Donato  al  Sorgo  alla  CoUima;  a. 
S.  Maria  a  Porrena;  3.  S.  Croce  a  Spe- 
gnano ;  4.  S.  Donato  a  Brenda  ;  5.  S.  I^ 
reniso  a  Sala;  6.  Iacopo  a  Tariigtia;  7.  e 
S.  Paolo  al  Ponte. 

Il  Cast,  di  Romena  con  qnasi  lutto  il  suo 
distretto  è  posseduto  in  oggi  dal  conte  I«i- 
gi  Groretli  di  Stia,  il  quale,  dopo  aTer  intro- 
dotto nei  suoi  pred]  parecchi  miglioramenli 
<kgrarj,  ebbe  in  mira  di  stabilire  a  soe  spfse 
in  Romena  una  scuola  di  reciproco  inse- 
gnamento. Quindi  nel  Giornale  agrario  to- 
scano (TC.^  67)  fu  fiitto  ••  giudizioso  con- 
fronto storico  tra  i  conti  di  Romena  del  se- 
colo Xni,  che  tacevano  coniare  le  monete 
lalse,  ed  i  conti  Gasentineii  del  seoolo  XIX 
che  impiegano  le  loro  cure  e  fiMX>lt^  per 
giovare  al  popolo. 

Romena,  oltre  Tarj  illnstrì  soggetti  della 
Stirpe  de*GC.  Guidi  stati  suoi  signori»  Ai  pa- 
tria di  maestro  Rinaldo  proiessore  in  sacra 
teologia  spedito  dal  Comune  di  Firenze  nel- 
P  aprile  dell*  anno  i365  a  Franoesco  P^ 
trarca  ad  Avignone  oon  lettere  in  data  del 
di  8  di  detto  anno  al  Pont.  Urbano  V  ad 
oggetto  d*  indurre  queir  illustre  letterato  a 
Tenire  a  stabilirsi  in  Firenze  per  soo  riposo 
e  per  onore  della  città. — (Gìltb,  Carteggio 
Inedito  ecc.  Voi.  I.) 

La  parr.  della  pieve  di  Romena  nel  i833 
conlava  83  abit. 

ROMETA  in  Val-di-Magia.— Gas.  con 
eh.  parr.  (SS.  Pietro  e  Paolo)  nei  piviere 
di  Soliera,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a 


i  lit^iiftiriMii^Coyy.  41  fisa. 
Bfceiaiifrf»  MiJfMie  pwiw)  k  à|»a  desìi?  df I* 
ì«iift«ai<AUloUìt4ppo.  di^.  (|ncsu  Jm  jo- 
te>  i*  9oqfa^  4tl  MoÉoro,  e  paisato  il  poott 
Ses^fmoo,  rUbggia  che  gli  resta  qoast  di- 

La  ffMfìc.  4e*SS. dietro  e  P^olo  a  RomeU 

i833  oo&tava  i6t7  abii. 
EIOMITA  snUa  Bcscia  maggiore.  *-  Fed. 
<sjBA  Coptuoiiò» 

ROJMrrO  (PONTE  AI.)  nel  Vaì^  Arno 
ienoce,<7->,/V(<.  AaHD ,  e  luTsaxiA ,  Co* 
mieà.  ; 

aOailTOBJiO.  —  Tei.  Emo. 
aQMÒLà  (S.  MARIi  aix/l)  io  VaMt- 
1^  --^  £  uva  cskiesa  parr.  aie  prese  il 
»bo]o  da  nna  oantrada  montaosa  ed  al 
\  popolo  fu  rìanito  quello  dì  S.  Leonardo 
a.  QaercloU  nei  piviere  di  S.  Giovanni  in 
^aiia,Gom,  Giar.ecirca  4  migl.  a  maestr. 
San^Casciaao,  Diop.  e  Cimarli  mento 
Fircpze. 

Im,  chiesa  della  Romola  trovasi  salla  stra- 
provincUle  Volterrana  che  staccasi  dalla 
^a  Romana  al  Galluzv) ,  dpnde  dirìgesi 
r  i  poggi  della  Romola  al^  ponte  di  Cer- 
Ì0  che  trova  salla  l'es^.  \ 
I  quali  poggi  portano, por  ess(  il  vocabolo 
Ha  Romma^  a  partire^  da  pon  .«maestr.  di 
n-Oasciano  e  d^  Ik,  (>rQsèguendo  per  Mo- 
lano ,  S.  Misirtipo  alla  Palma ,  S.  Romolo 
Settimo  e  Malmantile  sino  alla  Gol  felina 
)ve  chiodono  'dal  latÌF>'  di  lìb.'il  V4~^Al^'><* 
trentino.      ... 

Fra  le  carte  antiche  che  ramofenUfiO  la 
tra  di  S.  Maria  della  Romola  citerò  un  i« 
rnmento  del  a5  geni^.  1,996  rebiivo  aTla 
iodìta  di  terre  poste  nel  popolo  di  S.  TÀk- 
a,  alla  Romola.  -7r(AaaB.  Diri'*  Fioa.  Cartt 
'  5.  Mirteo  in  JrefttJ^, 
Lei  chiesa  della  Romola  era  di  padronato 
!*  duchi  Sai  viati  ora  de*  principi  Borghesi. 
Hesta  parrocchia  dopo  il  i833  è  passata 
lUa  Gom.  di  San-Gucianoin  quella  della 
istra  a  Sigoa.  — -  Essa  con  il  suo  annesso 
:lla  Querciolanel  i833  contava  655  àbit, 
•  f^ed.  Qimacioijk  in  Val -di-Pesa. 
ROMOLA  (POGGI  im^Li),  —  Fed.  TAn. 
recedente ,  e  Sax-Casciaiio  ,  Comunità. 
ROMOLO  (S.)  A  BIVlGLUPrO.— Tei. 

mCLlAVO. 

-^  4  CAMPESTRI.  ^  Ted.  CAvrayrai. 
—  i  COXJOìH^MVA.  ^^ed.  CoLoanATA 
I  Sisto  nel  Val-A*Aruo  sotto  Fiietuot  ^ 


RONA, 

ROMOLO  (S.)  A  C7<Mint^ .  q  a.JGAVUi- 
LE-red.GAviu...        ■     '--^^'^ 

—  A  FIESOLE.  —  Tei»  Fbsòh.     *    '  ' 

—  A  SETTIMO.  —  r^d.  SeTTwol    '  :^ 

—  A  FIG5AN0.  -^  red.  Figuro.    '. 

—  A  VAGLIANA—  Ted.  VaouahÌ  fief 
VaUrArno  casentlnese. 

—  A  VILLAMAGNA.  —  red,  VitL^k^ 
«VA  dei  Bagno  a  Ripoli.  -^  E  così  di  (utté^ 
le  altre  chiese  parrocchiali  sotto  V  invoca- 
zione di  S.  Romolo.  .   "  '  •"' 

KO^k  nel  Va1-d*An|o  snperiòhè.  :-.Cas; 
con  eh.  parr.  (S.  Lorenao)  nel  pivie^  di  Ga-, 
scia,  Gom.  Giur.  e  migl.  4  {  a  lev.  di  Reg- 
gello ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Gomp.  di  Fireifze/ 

Trovasi  sopra  una  balza  che  nasconde  fa' 
base  alla  destra  deirAmo  dove  il  fiume  bi- 
forcando formava  un*  isola,  o  mesarile,  pres- 
so la  strada  provinciale  Valdarnesè  e  poco 
sopra  la  confluenza  del  torr.  Chiefimone. 

Fm  le  vecchie  rimembninze  di  ques!o 
luogo  mi  si  presenta  una  membrana  della 
badia  di  S.  Fedele  a  Strumi,  o  a  Pop|ri,  dèi 
dì  8  giug.  1 100 ,  nella  quale  si  trafU  tfèllk 
locazione  di  due  pezzi  dì  tertv ,  che  tfno  Ut 
essi  posto  ìb  luogo  detto  Piscina  pr^itt>  Ih 
chien  di  S,  Angelo  à  Bona,  T altro  sdì 
Chiefimone  :  lo  che  indicherebbe  che  nel 
secolo  XI  una  chiesa  dèlia  Viltk  di  Rona  eM 
sotto  1^  invocazione  di  S/  Michele.  -^  ('AidK 
Dm..  FioB. /oc.  cif.  )  'I    •       . 

U  popolo  di  Rottfa  antii^ìftetale  di|^éè^ 
▼a  dai  conti  Guidi  insiénle  a  qucHU'  delle 
vicine  villate  di  Tétrófo  e  lUonicffroi 
'  In  fatti  nel  sa  hVb,  d«1 1  ar8  mòlU  abi- 
tanti della  parrocchia  di  Rona  depos^libe 
il  Castel  di  Viesca  e  le  ville  di  Rolla  'e  Ufo» 
nscort)  appartenevano  ài  figli  del  contégni- 
do4ànerra ,  e  che  ^uei  vassalli  dii  5S  '«lini 
indiètro  fiidsvantt  oostii  le  fosse,  lèeliiiidén* 
de  e  le  sentinelle  oltre  f  sfittilo  tribhto  che 
a  titolo  di  servite  èssi  pagavano  al  conta 
Guido4}ttem ,- consistente  in  4  rooggik  di 
grano  per  fi<iomp«ilsa  della  loro  difcaM.'  «m» 

(AaCB.  MLU  RVDSKAG.  DI  Foi.) 

Deir  isola  poi  di  Rona  sull*  Amo  è  fatta 
menzfotie  In  Ona  carta  del  i  selt.  t%*%  ver- 
ce  cui' Guidalotto  da  Figline,  stsvdone! 
GasC.  dIGaScia,  donò  alla  Badia  di iValloiSN. 
brosa  due  pezzi  di  terra  situati  ntWUohtài 
Bona.  -^(AacB.  Din..  Fma.  Ogifté  Mia  . 
badia  di  FtUlombrota  •). 

Attualmente  la  villa  di  MonaùoifO  con* 
presa  nd  popolo  di  Rona  spetta  aUa  nobii 
Simiglia  Testa.  •*-  Fed^  Vibka,  .^> 

'Jio3    .-.  •  : 
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cootBTA  i8»  tbit. 

RON Cm  Mft  BOMMiMo  iielU  ?all«4el 
Seichìo.  —  TmI.  IUma»  Commmkà. 

RONCHI  ■■.  PfenroiMi. — NOB  nien«  41 
4  luoghi  eoa  lo  ftoM  vocabolo  di  Hano» 
cmtono  nel  territorio  di  Pisloie;  etoè,  il 
EoMo  di  LampatHiéhio,  il  Roseo  di  Poe- 
ddw,  il  Rowio  di  Fiawtmmm  ed  il  " 

RONOO  M  LiMPOREOXS)  ( 
hit)  nel  Vel-d'àmojnferiofe.^-Goterto 
vocabolo  di'  Rougo.  oorriapondBftte  ad  vi 
predio  cirooDdato  da  folti  o  da  iiMiriirava«> 
n  nel  W^  di  S.  Gioigio  a  Poraiano, 
toiìneie  0>ni.  e  eirca  migl.  afa  gne*  di 
Lunporaociiio,  Giur.  e  Dioe.  di  Fielafaf 
Gomp.  di  Flienic. 

È  peri  incerto ,  te  faqaeMor  Jlo«eo»'.clie 
riaede  prctio  la  eommità  del  MonOiJbanov 
o  piùttoeto  un  altro  calale  omooimo  quello 
ebe  r  Imp.  Ottone  Ul  ooarcnaò  ai.  venovi 
di  Pillola  con  diploma  del  a6  giugno  996. 

RONGO  u  PIAZZiVESE  nella  Valle 
deir  Onibroiie<  pìilO|eie.  — -  Villa  mi  popo- 
lo dì  8.Ippoliio a  Phifnìne»Còni,e Qlnr. 
di  pMto,  Dioc.di  Pìitoja,Gomp.  di^FiNuM 

Di  qncito  Bùneo  fii  weniioae  «n*  innn 
nento  dd  capitolo  della  cattedrale*  di  Pi- 
•tofa  del  *i  giogno  io3o,  e  uno  del  Tebb. 
iii5  del  Mon.  di  S.  Bartolommeo,  e  pri* 
ma  di  tatti  un  diploma  dell*  Imp.  Onrndo 
primo  del  %^  luglio  io38  a  bvoie  dalla 
Badia  fioientina. 

RONCO  m  PAGCIANÀ  «dia  Valle  ddl^ 
Ombrone'piitojete.  «^  Cotceto  ìRouco  venne 
ipecialmeato  indicalo/ da  un  iitramentó  del 
a 3  mano  1 1$4,  in  coi  li  trattadi  nna.dona- 
tlone  fiitla  alla  Badia  di  Paedana  di  beni 
dio  i  donatari  pomedevano  in  Jloiico  d€ 
Pm^oiana ,  mentre  in  altro  ielinmento  dd 
nov.  itSo  li  nomina  il  ilenoo  nuoc^  di 
Pmecimna,  —  (  LàMi,  Mm,  EepL  Fhr,  ) 

RONCO  htl  VINGIO  ndU  Valle  dell* Om- 
brone  piitojeM  «- Cai.  nel  popolo  di  Are»* 
glìano ,  Com.  delta  Porta  al  Bprgo ,  Giur. 
Dit)c.  e  drca  tre  migl.  a  gvec  di  Piato}»  » 
Gomp.  di  Fireoie. 

Rbiede  in  collina  fn  duetorr.,il  Fiiteio 
di  BramdegiiOj  ed  il  Findodi  Mwatagnm»' 
iMi— Ef»  coleitoifciioo  poMBJuto  dalla  fa- 
miglia de*  OC.  Guidi,  ano  de^quaM  fino  dd 
Siofooedenaiionc  alla  cattedrale  di  Piltofa 
immolli  beni  poiti  n  Saturnana^in  f^ak» 
di-Fincio^  a  Via^FatOj  in  Boimo  cce{  ed 


«laiiB 


di  Banco  daU*lmp.  OttonelUt 
Federigo  I  nd  (1 55. 


^cda 


diPietofa, 


«ll*Jtft.J 


Ancbe  pan  caria  ddrott»  ino^  fP"^ 
tennU  d  Capitolo  detta eattedmle  d»  Ftatoii, 
edoltim  ddTix  nm»  «9^  deirO|pan 
di  S.  Jacopo  9  fimnn  menrioag  rdk  eotcrto 
Jb>flco  ^(  Amo.  Jbaa.^Fpn^  innw  cÙL) 

RONCO  (FONTE  a)  i»  YnM^^ane. 
tu.  — >Tid-.FoieB  a  Ronoo»  cnt  m  pei  ag- 
giungere die  h  finAtoemdeiln  Coma  de- 
nominata della  Fonie  a  Bateo  In  acqni- 
•UU  dal  Gmndaea  FeWinamìrì'.  ITper  la 
ÉonmadiiBndi  55a&3»'  s.  iS.  chflpMrit 
wine  rinnitaalU  cinmmiii  ée>Gd»^fa»> 
Hin  della  Rdigiow  delcaipnUen^di  S.  Sto- 
fimo  IP,  e  M.  ittTcoe  ddln  fiilftoriB  detta  la- 
Mia  di  detta  Religìmcb  chnqifiiamMawtiii 
fece  dlora  alienare^ 

RONGOLLA  in  VaM'Enu'— -ftngUa 
con  cbicm  parr.  (S. Haitino)  in  kiogn dd- 
la  cblen  demoKudi  Jfwitf  Jlidij^mnwa 
annetta  U«b.ddblcanonieadiJr•Me.nea^ 
nel  piTtice  di  Nera  y  Cairn  Ginr*  IMec.  e 
dm  un  ntigl*  a  lev.  di  VoliCMn^ 
diFifeme. 

TVofad  mi  ftaneo  oricnlale  dd 
•otta  coi  nommi^' riaMe  b<ciltt  diVé». 
lerm  lungo  la  dada  pravincmlB^Volicr- 


Lo  cbirm  diRoncoHi  fo«o»lMiaa  £m^ 
cno.  fondala'  per  le  >  coni  ^di  'Mona.  Mano 
uaamacd  drca  ottant*  anni  indìetmpvn- 
gione  cb4  ranlìea  cb.  pair.  om  dielmlla  di 
Jimi9*Bodni/o\,  ntoala  in  non  vicine  pm- 
minena,  miimodain  rof ina.  »-  Fnd^  Mm- 

TB  ROMBSO. 

La  parr.  di  S.  Hartinorn  ttnncdliad 
i833  conUva  3Si  «bit. 

B&99WJ$A  PBU.*iti€iS^  nd  VaMAmo 
luperiom. — Gm.  perduto  nd  eontomi  dd- 
r  Incim,  Gem.  Giur.  e  circa  3  niigi;  a  wtt. 
di  Figline»  Dioc.  di  Fittde^  Camp,  di  Fi- 


Fm  le  memoric'cbe  ricnwkmo  qmjto  m- 
mle  di  Rondinaya  potrd  dtare  fmnt-  perga»  - 
mene  dell*  Artb.  Dipi.  Fior,  derivate  $^ 
cialmente  dal  diitnitto  Kon.  di  S/Picr  MÌf- 
giore  a  Fimiie,  fi»  le  quali  dne  dd  17  aov. 
eia  die.  i3o4. 

ROnMNAIA  mReaCAGNA  ndhVaUe 

del  Bidente G»t.  rìdoilo  ad  ni 

cbe  porla  il  tiflolo  di  Ano00  e  Tbrw  di  i 


'^Mè/tf^ton'cb.  pan.  ($.*]f«hn|li«Ha)  itella 
*  ONft.'Giur.  e  ehm  ti  migl.  a  nuMIr.  di 
'  Bifao,'Dioo:  diteitepolofo,  ma  ^ita  del- 
la^ BÈàuiNMius  di  S.  E1I«R>  a  Galeata , 
Coaip/dl  Firenie, 

ÌUpoaa  mi  calmitie'  di  ma  poi^gfliio  ebe 
il'  iha  drea  970^  br.  sopra  il  livello  del 
mmtt  e  «he  OMtitiiine  V  uRhno  aptone  del- 
rAppenmao'di  Gaiftaldòli,  ìl'qvalettendesi 
fm  SI  S/iiefire  di  Rtdrw^ooii  e  il  iVic/eiii» 
il»  Sinttòaienaa ,  due  finmaiie  «he  seorrooo 
m  pon.'e  a  fev.  della' Arre  HRùtiditmja 
per  tminv  fai  mi-  solo  alveo  ottooitto  a  sèf t. 
€lel  poggio  di  RondiiM^. 

Golcflo  eailielletto  fu  dominalo  per  mei» 
•io  tèmpo  dai'  AoMlt  di'  Vàlbona,  dai  quali 
|Mnfe&  «et  oonti' Guidi,  ^fincbè  nel  t8  giu- 
gno 1 404'  si  flottomìse  la  prima  Tolla  ai  do- 
minio fiormtino,  e  dipoinel  1406  venne 
conceduto 'in  feudo- a  Qiomnni  Gambacorti 
I  delb  cessione' ftittaai'Fìoren- 


BOMD 


817 


tini 'della  dita  di  Pim. 

*Ha  per  i  eaitiTl  trattamenti  di  Gberafdo 
figlio  di  GioTanni  Gambacorti  i  sudditi  di 
'flfoiMiniij»,  nel  14  53,  se  gli*  ribellarono  e 
nel'  So  agosto  di  detto  anno  rttormirono  alla 
devozione  della  Aep.  Fior,  die  K  accolse 
'  con  hrgbe  eseniioni.  — ^<r(l.  Bisxo  iuRo- 


La  porr,  di  S.  Margherita  a  Bondinkja 
net  i833  contava  117  «bit. 

RONDffNAJA  (  MONTE  m  ).  —  Ferf. 
Hoim  m'RdaDniAJA  nell*  Appennino  Ine- 

HÒNNNAJA  (  KOOGA  m  ).  —  red, 

RoHDnrAJA  DI  ROMAGIIA. 

•RONDINE  (CASTEL  m)  nel  VaW  Ar- 
no aretino. -»  Cast  con  eh.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nel  pìviefe  di  Gastiglion-Fiboocbi,  Gom. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arbo,  dalla  qual 
citili  il  Gist.  di  Rondine  dista  drca  5  migl. 
a  maestro. 

Trovasi  sopra  nn.i  balta  dei  poggi  che 
chiudono  dal  -lato  di  8rtt.'il  Val^*Amn  are- 
tino /-mentre  suir  opposta  ripa  sorge  il  ca- 
stdlo  del  §tfmte  sopra  Rondine  prrssn  la 
foce  che  porta  il  nome  di  Stretto  di  Ron- 
dine ,  di  Stretto  di  Monte  o  deir/ifitofo , 
per  il  qual  Hrettù  le  acque  del  fiume  aia- 
prirono  col  loro  impeto  il  passaggio  fra  po- 
tenti strali  di  macigno. 

Che  anticamente  nel  Castel  di  Rondine 
avessero  podere  gli  Ubertini  ài  Arezzo  lo 
di  in  qualche  modo  a  conoscere  una  scrit- 
turi fidtft-nel  mai^O'del  tr36,  cui  furono 


domiti  «Da  Radia  Hi  S;TKnÌla  in  Alpi  dm 
beni  ohe  i  firatelli  Oliando  ed  UberUno  te- 
nevano in  eolesto  castello. 

La  diiéBa  poi  del  Gastd-di-Roodine  è 
Ammantata  in  una  lèttem  del  1  a  gennaio 
taao  diretta  da  Ainadeo  vescovo  di  'Aretao 
a'don  Rodolfo  abbate  della  Radia  di  S  Tri- 
nità in  Alpi.  ^-  (Aaoa.  Dvl.  Fiom.  Cèrte 
deiia  Radia  di  Ripoii,) 

I/Qghdll  ndlasus  lUliàSM»  {in  Epitc, 
jiretin.)  parlando  del  vescovo  A  roadeo  ag« 
giunge,  che  egli  sotto  Panno  1196  decretò 
che  r  abbate  di  S.  Trinità  in  Alpi  tenesse  il 
padronato  della  chiesa  del  Castel  dì  Rondine. 

'  In  oolésla  situazione  importante  il  Comu- 
ne di  ^  Areno  lino  dai  primi  secoli  dopo  il 
•  mHle  fifce  edificare  un  fortilido,  stato  inve- 
«Ulo'  e  prmo  dopo  nel  i  a87  dai  Guelfi  foo- 
maeiti  dt*Aret»>con  Ha  pit^messa  a  quelli 
die  capitoNrono  di  non  distruggere  il  ca- 
stello ,  ma  invece  di  doverlo  rinforzare.  I 
'  quali  "faorusciti,  avendo  poi  ottenuto  soccer* 
so  dal  Comune  di  Firenze ,  diedero  motivo 
alla  ^mosa  battiglia  di  Campaldino,  che 
convdidò' nelle  mani  d^Godfi  anco  il  Ca- 
stel-di Rondine. 

Continuavano  sempre  i  Guelfi  aretini  a 
presidiare  il  Castel  di  Rondine  «  quando  il 
vescovo. Guido  Tarlati  ndresUte  del  i3a3 
vi  condusse  una  mano  di  soldati  ad  asse- 
diarlo, taccile  dopo'  varf  men,  sotto  il  1 7  lu- 
glio ,  qudll  di  dentro  non  avendo  speranza 
di  soccorso  dai  Fiorentini  eh*  erano  in  pkce 
còl  •  governo  aretino  dovettero  rendersi'  al 
vvsoovó'nirlftti,  sicfehè  dopo  la  cosini  morte 
i  suoi  eredi  fecero  scolpire  nel  cenotafiodel 
prelato' guerriero  la  conquista  del  Ckst.  di 
Rondine  come  una  delle  sue  imprese  mili- 
tari. Ma  ndl'anno  i33fi  dappoiché  i  Fio. 
remini,' per  trattato  del  7  mano,  ebbono  da 
'  Pier  Saccone  Tarlati  br  ctttk  di  Arezzo  col 
suo  distretto,'  il  Castel  di  Rondine  dovè  con- 
segnarsi  *lle  truppe  di  Firenze,  che  poi  nel 
i353,  dopo  la  cacciata  del  duca  d* Atene, 
perderono  con  Arezao  e  con  tatto  il  suo  con- 
tado; sebbene  lo  viarquistassero  stabihnehte 
nel  priuiiipio  del  1 385,  allorché  gli  uonfìm 
del  Castel  di  Rondine  per  atto  solenne  del 
99  marzo  dello  slesso  anno  si  sottoposero 
aliar  repubblica  fiorentina. 

La  parr.  di  S.  Pietro,  al  Castel  di  Rèn- 
dine nd  i833  noverava  i56  abit. 

R<Kf DINE  (  MONTE  SOPRA  ).»  r^^. 
Movrtf  soraA  RomrniE,  cui  giova  aggiungere, 
-che  il  mulino  presso  la  pesca ja  di  MoHie  é 


sts 
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«sftii  'pia  «rttiro  di  quello  èbc  ivi  ni  idÌMf« 
mentre  etisloTa  Odo  dal  secolo  %ìl  aiceoine 
lo  dichiara  ud  Ulruntenlo  del  mano  1189 
•crino  Del  Otftel  di  Bondine ,  ia  cui  trat- 
tasi del  fi  Ito  della  metà  dei  muliuo-  posto 
•otto  il  castello  di  cui  conserva  oostante- 
meute  il  nomignolo ,  e  che  V  abbate  di  S. 
Trinità  io  Alpi  allivellò  al  rettore  della  vi- 
cina chiesa  di  S.  Niccolò  a  Boriano  per  V 
annuo  censo  di  %i  sta)a  di  grano. -i^(AacB. 
Dm.  Fioa.  CarU  thiia  Badia  di  jRipoii). 

RONDINELLA  in  YaM*  Elsa.  —  Gas. 
la  cui  eh.  di  S.  Giovanni,  fn  da  lunga  mano 
soppressa  ed  il  suo  popolo  riunito  a  quello 
di  S.  Lsolino  in  Conto,  Gom.  e  circa  1 
migl.  a  ostro-lih.  della  Gastellina,  Gnor,  di 
Bailda,  Dioc.  di  Colle»  gik  di  Fiesole,  Comp. 
di  Siena.  -*  ^ed,  Lmmo  (S.)  m  Como» 

RONTA  in  VaMi-Sieve.—' Borgo,  già 
Cast,  con  chiesa  priorìa  (S.  Michele  io  S. 
Paolo  a  Mavutoh)  )  Com.  Giur.  e  circa  5 
migl.  a  selt.*gree.  del  Borgo  S.  Lorenio , 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  meridionale  dell*  Ap- 
pennino lungo  la  strada  provinciale  rota- 
bile Bientina,  la  quale  dal  Borgo  S.  Lorenio 
rimontando  la  ripa  sinistra  del  tojrr.  Élsa , 
sale  per  Ronta  sul  giogo  dì  Casaglia,  donde 
riscende  per  la  schiena  dell'Appennino  a 
JVarradi  in  Romagna. 

Di  una  corte  di  Ronta  nel  Mugello  trovo 
la  prima  menzione  in  un  diploma  archeti|>o 
inedito  spedito  dairimp.  Lottano  dal  luogo 
di  ScaUrico  nel  territorio  di  Pistoja  li  1 7 
gennajo  dell*  anno  854,  a  favore  del  suo  di- 
letto Cappellano  Roderigo,  cui  concedè  in  bc- 
nefixto  il  Mon»  di  S.  Maria  con  i  suoi  beni, 
e  Ja  corte  di  Bontà  iti  t*rn  torio  nuncupa- 
t0  Mudilo*  I  qnali  betii  rituali  nel  terri- 
torio fiorentino  e  fiesolaoo  dal  predetto  Bo^ 
derigo  furono  comprati  (  dice  ^l  diploma  ) 
tanto  in  Toscana  come  nella  Romagna  dal 
fu  Botando  con  facoltà  dopo  la  morte  del 
predetto  cappellano  di  passarli  in  benefizio 
a  Btgiahaìdo  fedele  deiriraperatore  ed  a 
Giroiarao  figlio  del  cappelUno  slesso  Rode- 
rigo. -»  (AacB.  DEL  Catit*  Fioa.) 

In  quanto  alla  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Michele  a  Ronta  si  hanno  memorie  almeno 
fino  dal  iaa3  quapdo  il  rettore  della  cura 
inedesinia ,  per  alto  del  6  maggio  di  quel- 
Tanno,  si  appellò  a  cagione  di  una  lite  che 
teneva  contro  il  capitolo  della  chiesa  di  S. 
Beparata  di  Fii-enie.  •»  Di  Ronta  fa  pura 
wensaone  ua*altca  pergamena  deiranno  is.Sa 


BONT 

dell*^!^.  C^ii.  f^.  H.*  Msu*  Gèvr 

syHa  dallo  spoglio  lattone.nel  1661.  U  dr 
cano  Stroxsi,  in  coi  leggesi  un  processo  per 
lite  avnta  tra  il  capitolo  Fior*  dm  ma  pM 
ed  ì  popolani  di  S.  Michele  di  Roota  om 
quelli  delU  femiglia  de*  Podio  chOl'akB 
parte ,  sul  conto  del  giuspadronalo  di  dstti 
chiesa,  delle  quali  cose  mi  bvorì  §ii  appnli 
il  Sig.  Canonico  Vdxa  archÌTisCa. 

Che  poi  il  capitolo  fiorentino  fino  da  qacl- 
la  età  possedesae  beni  in  iloitMyapparisBeda 
una  delibeiaitona  presa  li  jfi  ag.  isSq  dal 
Cornupe  diFirenis  in  vista  dei  redamipie- 
aentati  alla  Signoria  dagli  uomini  di  na] 
looghi  del  Mugello,  fra  i  quali  enuivi  qorlE 
delta  villa  di  Ronta ,  che  rappresentarono 
al  go\enftO  essere  eglino  obbligati  ad  akanc 
servitù  in  fiivore  de*  canonici  di  S.  Rep^ 
rata,  ma  che  essendo  questi  in  tnttato  di€& 
dere  le  loro  ragioni  agli  Ubaldini  con  so- 
pito della  Repubblica,  sapplicavano  la  Si- 
gnoria a  voler  liberare  quei  popoli  da  diver- 
se servitù  e  angaria  che  dovevano  a  ifuelct- 
pitolp ,  e  ciò  col  pagare  ai  canonici  la  som- 
ma di  lire  ft3oo  che  gli  Ubaldini  aTcvuao 
promesio.  —  f^ed.  FArt»  MotASZAno. 

Con-  tutto  che  il  capitolo  della  cnitednk 
di  Firenze  avesse  il  padronato  della  chàen 
di  S.  Michele  di  Ronta ,  peraltro  il  GasL  0 
villa  di  Ronta  fino  (f  allora  eia  signoirg- 
gÌHta  dagli  Ubaldini  che  vi  ri  mantennero 
fino  a  che  questo  casleNnocio  non  fa  occs- 
pato  nel  t34o  dalle  armi  della  R^.  Fior, 
nel  tempo  che  gli  Ubaldini  furono  eaociaii  di 
là  al  pari  che  da  molti  castelli  del  Mugetlcw 

Il  Brocchi  decanta  il  luogo  di  Ronta  prr 
gli  ottimi  vini  e  per  le  saporitissime  Irntla 
die  ne'  suoi  contomi  vi  ri  producono,  oome 
anco  per  Taria  salubre  che  tì  si  rrspin, 
dondocbè  la  sua  contrada  è  fiorita  da  vUk 
rignorili  e  da  comode  abitazioni. 

Nel  distretto  della  cura  di  Bontà  esists 
l'antica  Badia  di  S.  Paolo  a  Razxoolo,  fen- 
data  da  S.  Gio.  Gualberto,  trasportata  nel 
secolo  decoi^so  dentro  Ronta,  quindi  sop- 
pressa e  convertila  la  sua  chiesa  in  panoe- 
chlale  invece  dell*  antica  di  S.  Mìcliele.  ^ 
Anche  la  devota  chiesa  della  Madonna  dei 
tre  Fiumi  esiste  dentro  il  perìmetro  della 
cura  di  Ronta.  —  ^ed,  Bauu  m  Raskiolo, 
e  Madorrà  oB*TaE  Ficmi. 

Ronta  fu  patria  del  valente  Filippo  Pa- 
nanti, poeta  faceto,  ed  erudito  scrittore. 

Jja  parr.  di  S.  Michele  in  S.  Faoio  a 
Ronla  uel  i833  contava  95a  abit. 


HOSA 

fùb^AJio  MLLi  ekWkmmk  neih 

Valle  «f^ièriore  MSn«hto.^?lll.  con  «fa.' 
psftir.  (S.  Donato)  filiale  delli  Pleve^^osda* 
na ,  nella  Cam.  Gior/e  circa  a  mìgt.  à  lib. 
«li  CasteldiwTO  di  Garfiif  nana,  Dice,  di  Mas- 
sa-Ducale t  gì^  <li  Lucca  y  Due.  di  Modena. 
Risieda  in  monte  niUiì  sinistra  del  tonr. 
Tórri  fé  di  Cuttelnuoffo  fb  Gare(r(pne,  Col- 
le ,  Caslelnaoto ,  la  parr.  di  ISaasi  e  quella' 
di'Torrìta,  mediante  la  Torrite  predetta. 
Possederano  beni  in  questo  loogo  fino 
dal  secolo  IX  le  monache  di  S.  Ponsienodi 
liueca  t  siccome  è  indicato  da  un  atto  dei  3 
DOT.  9 a 3,  col  quale  Rottroda  badessa  di 
quel  Mon.  allÌTellò  beni  della  chiesa  di  S,  • 
Miekeit  sita  ioeo  tt  fimihus  CmHeikmwo 
iS.  Michele  di  Colle)  spettante  al  detto  Meo. 
insieme  con  i  beni  che  quelle  monache  pos- 
sederaflo  in  Bontanofimhus  Casteii^noi^, 
—  (Muioa.  Leo».  T.  V.  P.  HI.) 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Rontano  nel 
i83à  contaTa  3g4  abit. 

ROlfZANO  m  CORTONA  in  VaMi- 
Chiana.  —Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Biagio) 
nel  pitiere  di  Monteochio  del  Loto ,  Gom. 
<siur.  Dìdc.  e  circa  5  migl.  a  lib.  di  Cor- 
tona ,  Comp.  di  AreoBo. 

Risiede  in  pianura  presso  la  confluenza 
del  fosso  Mucehia  nel  torr.  Bsf4  di  Cor^ 


La  chiesa  è  di  fabbrica  antica ,  e  confina 
con  la  fattoria  di  Creti  delle  RR.  Posses- 
sioni. —  Cotcsla  cura ,  che  è  di  libera  eoW 
lazione  del  Tescotro,  udranno  i833  conta- 
Ta 145  abitanti. 

RtfiMoLo  nella  Val-di-HieTole.  —  ^ed. 
Poggio  ÀDOaifO  e  MAaSA^PMUTOaiA,  cai  si 
può  aggiungere,  che  della  chiesa  ed  ospe- 
da letto  di  Hosajoio  presso  il  Padule  di  Po- 
«ecchio  troTasi  menzione  in  una  carta  del- 
TArch.  ArciT.  di  Lucca  del  «7  nov.  lofi, 
colta  quale  Ugoccione  figlinolo  del  fu  Go- 
gUelmo  Bulgaro  conte  di  Fuceochio  lasciò 
air  ospedale  predetto  una  quarta  porte  del 
gittspfldronato  che  aTCra  nella  eh.  di  S.  Has- 
lario  in  Cerbaja  presso  quel  Padule,  e  più 
la  quarta  parte  d*  una  Tigna  con  il  diritto 
della  pecca  nel  Padule  medesimo.  —  (  Ma* 
no».  Lucca.  T.V.P.  III.) 

ROSAifO  nel  Val-d*  Arno  aopra  Firen- 
ze.—.  Monastero  antico  di  donne  dell'  or- 
dine di  S.  Benedetto  la  cui  chiesa  (SS.  An- 
nuniials)  è  compresa  nel  popolo  di  &  Mar* 
tino  a  Sanprugnano,  o  a  Prugnano,  piviere 
di  Minnsù ,  Orni,  e  ciiica  S  migl.  a  seti.» 


IOSA 

UMHIr.  di  ttgBami,  Oimr.  < 
IMoe.  di  PlMle,  Oott^  di  Fii 

IVovasI  presso  k  ripa  siiiiatn  dslP  Amo 
a  pie  dc^  pòggi  che  sosnèoiioiiao  costà  da 
CastcìloDcfaio  e  da  llìfssitè. 

Se  si  dovesse  prestar  fisde  ad  wiaiscri* 
^one  scolpita  nel  seoolo  XVI  snir  avcht- 
traTe  delb  porta  di  chiesa  di  questo  asona- 
stefo,  ti  crederebbe  «ht  esso  Ibssa  stato  adi- 
ficaio  neir  anno  7S0 ,  e  itstaBMto  oon  Ul 
saa  chiesa  nel  t  Sa3.  Il  vero  si  è  che  fia  le 
membrane  appartenuta  al  Mon.  di  Rotano 
la  più  antica  fa  scrìtta  in  Firsnte  ael  mctt 
di  maggio  del  iot5,td»beBe  la  prima terit- 
tura  ÌB  oui  ti  nuMoenti  k  badesm  ed  il  Mon. 
di  Rosano  spetti  al  3o  aiirìk  del  ioS4. 

Che  sino  d*  allora  eotesto  Mon.  fotte  di 
padronato  deTeooti  Guidi  lo  dichiara  una 
carta  del  tett.  io55,.oon  k  qoale  il  C  Gui- 
do ed  il  di  lui  figlio  del  nome  tlctso  del  pa- 
dra  stando  nelk  cUcta  di  Rotano  rifinUro- 
no  in  mano  di  Berta  hadesn  dal  Mon.  di  S. 
MiriH  di  Rosana  totle  Talberiprìe,  plaetti, 
usi  ed  ogn*  altro  dìritlo  eh*  egUao  ed  i  loro 
fedeli  afOf  ano  sol  monastero»  chicm  e  borgo 
di  Romno  dentro  i  confini  ìti  designati. 

Forte  fo  il  G*  Goido  figlio  del  predetto 
quello  che  nel  io68«  in  presenta  della  soa 
consorte  G.  Ermellina  trovandoti  inRMtw»^ 
rinunaiò  ai  tuoi  diritti  in  lavato  del  Man. 
di  Vallombrom. 

Ron  debbo  tampoco  omelteia  «n  docu- 
mento importante  ctittentefra  leBwwbrsns 
del  Mon.  di  Rosano  relativo  al  teotataento 
oon  alonni  codicilli  rogati  in  Firenie-  nd  po- 
polo di  S.  Reparata  sotto  dì  sa  giog.  1 436, 
mercè  cui  il  prete  Bernardo  priore  della  eh. 
di  S.  Pietro  al  Terreno,  diocesi  di  Fiesole, 
canonko  delk  caitednli  fiorentina  0  fieto- 
lana ,  rettore  e  goretnatore  del  Mon.  di  S. 
Pier  Maggiore  di  Pinne ,  lasciò  fina  gli  al- 
tri legati  aik  cappdk  di  Maria  Vergine  éi 
caso  fondate  ndla  chiem  di  S.  Pier  Mag- 
giore k  metà  di  nn  podere  petto  nel  po- 
polo di  S.  Loienao  a  Cappkno,  Comunità 
deli*  Ittcim,  oltre  ttiora  a6  ;  di  terre  putte 
neir  itola  del  MeiMult  presso  V Incisa  ed 
nna  cam  in  Firenae  in  vk  S.  Procolo ,  po- 
polo di  S.  Pier  Maggiore,  a  condiaone  che 
il  cappelkno  di  detta  cappelk  abitatte  nella 
casa  predetta ,  ed  ivi  insegnasse  a  k fgcrt  e 
k  grammatica  a  1 5  alunni  con  ranana  prov« 
vuione  di  37  fiorini  d'oro.    . 

kWAri*  VwomAmót  0  SknwoamèMo  m  Ro- 
saio fa  detto  y  che  k  sua  chicta  panr»  di  5. 


<4» 


AKXSm 


desta  <iiwgriirlift  i^iBmn^94'M0Hik*thm^i%t* 


-mmm  tHncil  4iiUifNHDo-ii  fumio^.  di  SMk^ 
k  •)iptfitfMito..iiliowi:ve«u>  ««li  -<Kimii«(fm«o 

del \ TSnnwKOi  ^  Gm»  #oii:  okicMi:  {nuv.  ( S. 
''Giar§ÌQ>.nel  pivMic  ili^S^VAlfiilMiOi  Com. 

ecictt  «iiLiiii|[K.ft  lev. idi  )Tflld<MÌo,  Gùir. 
•di»  jacMliglMiiB»  J)ioo.,dkF«eiiu,iCo«p.di 
>iFiMine. 

:iBigiedtini*ilkaDt««i]i  lalo 
'*TiAleMbi  ^f^«m  dal  rtoor. 
'rielrilNrtiiritdel  JfaffMMMHMMixfeclifiqtte- 
<  <to  «titrì' aek  ft:il4Baone. 

La  tUon  #ltiSi'Gioi|[ia«  BMftteael  f  813 

ooDiav»  sòlii  63i  popofcmi. 

'  5R  iot  Val^dt-Gnre.  —  Gaamdai  spiiw  dì 
'«iy»si|rtMirili  oMiidi^  p«nr.  (S.  Ijpnmio) 

oellat  GoiiK*^uri  e>cUcft.>  «nsBiigUoia  uttio- 

•cir.  del  Gallazio,  Dioc.  e  Gaapudi  Fireme. 
Tio«a«:Ml'tei«o*'a^dentale»di«M  ool- 

iÌMLÌìwcik^|PgMia  afnavlèdlaatndafMMlile 
''Rnmaaa ,  diiimipttlo  aii>pu|[|;i  dit  Gb>g«Ai , 
.^nentieakauo««ltb*.fira  foiooAlÌBaidellefHQK 

•  qneUtt(diMotile4^iioiit>faaiK«Ja  itinda  M^a- 

ibile  dclHliii||ruiwia 

i  «Nel  MiiMNvMlemiitciiinovilidlLéfUMe 

«ì  tostano  4|iidla  idei  ca^.  Vinteaaìo^ABti* 

'«trì.ie:  r  alm  che*  lìi ' del  «Mtai  fiiralamo 

lAanii.  — *iA:|NBapMro  deU*altnBa  /di «cÉse 

'  'iDftinrMeiie  di>uaf'itMfMQ«Btb  «ofMto'in  Fi» 

•  flMDae  ndl  1*  *  i  tdici^  1 44>of  eoi  q«iale  Fioki  di 
«<»io,<dirAtidrM'ée%nlì  k»  noait  di  tMiao- 

•  Mila^tdéniM  Gbtta  ▼•dova  idi  llMaLio  dèi  in 
'BaroaliataAssi  de'  PlopèleMèi  ad.  popbl»di 

'  ^  'FtlieiU  tf  Rrtiiie,'>«dlrò  -hl>pOHetiftidi 
'  «na  «MM  e  Idi  dae  foderi-  oon  idue.apptHa- 
tmentidiovnn  e^loonibeoii  mèbUiiappiurte- 
«.  suti  »idaito  *Albi«ao  td' Aowi  ,•  i. squali  Imi 
>  enui04pDfti>MBl  popolo*  di  S.tL&iwnO'mUe 

t^reh,  gen.) 
•  i«  famedi  S.  Loc«BiMdl6lUt6&iie1.t833 

•  eoMafft'44fr'abit. 


m S^%m$m  tmw  lìwuij  eJ^acuap  «.m» 
dàwCkiava. 

Awtt^jjpjpMBB^BOMPoMila  Valle,  ji- 
Mm  ddr  Ombrane  sanne. —«  l}iia  dde 
pàflMrìeciUkelniacbc^  detta  .quale  aaaR- 
.fla  ia  piadi  eba  uà»  parte.deil«  aae  bb 
dalaiiiBliie,  di  ud  •aafiacatio  e^  pocbe  dbt 

•  maarrie  anpeifta  da.ipinoea.aaincbe. 
■iUtiada  m|Mi  od  «olle  isibe  m  avana  a 

.->4MtiQ«dfc(qiialio.diJli|if«BiKiiinifo  la  rifa 
:  d«lKa.4ÌiirQaihiM0-fta  la.fMr.  di  Itti- 
^  fosaoc  iqueMa  d-  blia  aelis  Omb.  Gi«. 
.  I  JOioc^  a  €oitp.di€wMln. 

iTnavMÌ  Ini  il  pr^  a».*"  49'  1 1''  foQf  •  «^ 
.ilfr.  4»-*  SoMa|ii.^cic«a<4  ott^  a  tttt- 
.rflcc»di:G«MMloi  «n  aàgl.  iKlIm  ataaa  di- 

r.<N«io.dàJiAli««aiio«  edaltmiaarta  a  wmtot. 
del  fi.  Ombibiia  ciièfi  mdo  aopn  H  C^ 
rtl'laliaAà  ém  moOmmù  il  borro  deileCaa- 
ce  ebe  accade  dal  poggio  di  Boaelle,  la  ^ 
toittàf^eiftipprlM  MMDégl.loiilaaa^hifaiipiif. 

•  fiaiM^mare.ToietBo. 
M  aobddbo  dnir  anliea  J&MlTe,  cbe  fa 

lona  dfllei  la  Lvaoipoiiie,  o  capi  d*origÌBe 
dell*  Einirìa,  aveva«ià  giro  di  i«o«o  fM£, 
pari  apertièba-fruiccn  i4M6  j,  circa  aù^ 
.  1  -f  loaniie.  -—  Iie  sue  oavva  Iovodd  co- 
•Imite  di  maBM  eomidenlNli  £ 
•pianale  e 
'  %9mm  in^di  br.; 4  «dJaJMw»  a  dì  Jbr.  S  ^  ia 

QueflaeilIbdélI'Slairia  media,  dkeee» 

prendeva  nella  politica  tua  ||»arÌMJÌKaone  b 

.  Biàgfioc'paated^irMnaic  BlamMaa  groi^ 

'jelana;f<pictl»«lct)i^abe<per.la«m  fcttefti- 

iaaaioaetaopra  aito.spiiana  di  oMHite  coae 

ittoo»  pea  il  p#polo  da  afti  ara  abitalav  aeppe 

^farnjdai  neimoi  1  ìapattiriiy  taatodbè  aelqaia- 

itor^eooio-drRoiteabbaaidire^i  opposi  a 

iOOtaoD  iebe<diaea<Mgo  padiopi  ddTocbe  al- 

Joia  conotoima;. quatta  città  die  diacnata 

«ooMma  oolaaia  Ibaagoafeta  defili  acritlari 

.rdeI.iecblo.'di'Aiig«sl».par  itgtaevoao  see- 

oona  ai  AonaiMiiifonMlaBellaaeeQQda  f^ncm 

Punica;  questa  «iuè  cba  dovaina^a  oopia  oo* 

-ira4la-ad4dicrton  caoHada ,  a  aaranliere  di 

una  pianura  ciucondaHle  Mpm  t*àfm>  Boadao 

tcon  :iaoiolftD  ddìai<iao).qnnla  «Utà  ^otta  t 

^ièci)aeeolàa^q«nla.pailM  ridotlarana  aw- 

oiadii»M»efIi«pi«ierdovaMNi  vtTcaao  pia 

«fae  MttUà^«ltri^aMa«H4waKMKB. 

iì  )  primo  a*  mitorare  il  •  giro  ddlc  »an 
el«]aekiJdifliiar<rMr«a4a.piibbUcii«lafiaÉli 


■eoi 

9JÉà9fnmd4Ìif' Eiomm  idi  mi  iìéH»«iiayrai 
Marémmatte^tK  i  U:quAle<vf>«i99ÌaMW' 
peainetto  «  >U  iocn»  M  iiMMHiilnti^  io>' 
ino  In  qucHeioTw  mpm^iDtU^apiilvf 
L-c  974y«  Urtl0  T«nfiaito  mI  <t8#r  mU» 
eia  dei  JuBf^ flah clu- cmv  SUcali); 
PcRqitaato<{MC0'O  «iiallH^dii  Mofdh'  ab^ 
lOAJasciatd  «Htto^  Rònaai^  il  aH«#-  • 
3Blo  delle  sue  mdni  ctrtmlics  Vmmhiktf 
n picooledl(09liil«eHlii,f ed  il mm»  uUb^ 
iCxo  ballerebbero  pee  fevoli'a  vtmniwmw 
^eneori  piti  amUrìr  <lell*aalieb  -IiuIm  di 
leeUe,  .dvuwrole  iioiieolanetttf»iollo<il>rei- 
IO  Etnieocs  ma  aueem  acktto  lafiepriMiea  > 
nuum;  e  dilid'dl  pi^  aolléi  il  doMiiò 
IlaibarBcabtt  poetenonwoleitiB  lulia; 
Uba.  pvbTs  indàbtlatà  delUei»  eoolima  •  • 
isleDaa«  voosìdebRlaiie  oeow  «iltà  capo 
fMvriiickDfttdai»  dairi}|[lieUi  e  dal  P. 
imenee  snella  eioiiDlefMidei  vaeovi  di  ito- 
tiey  i  quali  'dal*«oale  qnalo*aliBeiM>  fino 
l*anno  ii3S>coBtia«a»Qiloia  «iaedeie  in 
!Vc2lr  ,  d>  dofve fer  boUa'del  Boat;  imio«< 
luovll  b ioaiiciìddMa  lir 4naMUi  ntlto 
Yra  floMeataatei  poi  eiltàrdi  GrtKcto. 
Fnt  le  nenione  oaofcpeniti  a  prora»  èbé 
etnisca  ilose/Ze  nei  secoli  Vili,  HL^vX 
aabhata  cnmdlo'aeUatefffoiie  <ftita^oi<> 
ra  quelle  cbe- fai mmooii  f^*Jrak.\Jréi^, 
u€eh,  e  1>^«  »#Vor. 
Avve^acbkdaidocuilMnti  looobtti  del 
colo  VUiti  icedpfe  «be  in  Aofetfe  «eiw^ 
tao  casa  di4bttitìa*i  veioovi'di lidcca»  obe 
U  casa  adedefeina  li  reea^uNi  i  cenai  ed  i 
vi^i  anadi  aolili  |iagMnii'  dai  filMiarj  dei' 
^aìimmobiii  che  quella  awaia'  peindefi 
iHtt  MatreattaaraBellana. 
Tjde  è  fra  gli  •altri  aa  livella  di  beni -pò- 
i  aella*  MamaBia'di  Sovaaa  fiitlè  H]a|rH  a- 
^nti  del  .ìfcmo^o  di  «Lacca  «olia  di  >i  o  àki 
:l  769r,  e  rianovato'soHo'K  rt  giafrDtfdel' 
77»  poitt'nel  aÀrwidi  £a«ctflntf  eoaude  di 
>vaiia,  percui  obbligaveask^i  finaarì- di 
>rtar«f:oga^^«na»:fìaa'a  ^oje/lff  dov*éni' 
aa  delle  fattorìe  di  quei  vescovi'  il  Kétu» 
«itnioto».  — '(flfaaon;  iiooca.  Voi.  IVI  P.  U) 
Anche  piti' imporlaati  vonoi  docum^nii 
iWìireà,  Dipli' Fiontputun^  al  eee.  l^' 
ravenitentl'dltlleifluaibinie  della  •Badie* del 
fontamiata  ,  poiché  il 'primo  di  emi  delf 
lao  a6B  d  air  coimaUo>  fiitlò  in  Hèselié'  fri 
come  IViéigbiìi  di'Sieaa  e  quattro  fi|ll 
d' fa  P^rvme^  di 'Chiusi  relati  ttfmétete  ad 
fu  peroittla  di'bearv'cui*iieii  •voi»  si  lio« 


Bosc: 


SttP 


fndaiM  «idfeHesiftaMirirfeuriflArt 
il  «MeldsndellB)«illk  di^  ilbee^le<^  MnM  ^ 
iSca&Mtfd^oMia<^iidiai^>alaalcipalé9<tiStti:Ar«  * 
matt  a  qael  eoatIfMiIat  Pceolfl^abo  ia  «qM»- 
r  istpnaantasBipbitBiUiminioil  mear  «d  41'  < 


friorne  dd  cdnttnitaaiaav  '  cenmi'  i»  fitriM"  - 
daeionKlefgfa«i^'S»le|i^nobcnSl41){iarn<i»y  • 
il  mesa  e  l' aornvob»  6i  M  tr^  seUidcM^  Sgf^ 
inilÌBàius  Xl  4 w ^n«  dipionai  'data* «In  !l^'" 
#ei4adairtHiperaloie  G«dv-4*  anhe  iV -di^*  ' 
sno^mpectt  ,'qti*ndif «cffv  adt  tstanib  di'  Al*- 
berèooe  di  UattaMlartaei^MeK<cotoferald^ 
aU^abbale*nètin'edvai.saoimDiMèi  della 
Badiadl  S^tSaleàdeas  feuir'BfQntafnnllai  tatti 
ileadi'v|paaifldiaiani>e(de«faaèidellé'Celltf  ' 
e  0«#^,  itale  fik'ooaaeme' alla  'Sft(Krptfè(> 
delta  daU^mp^iLodoeÌDafUOinl^ecMDÉe;  a  •• 
eondixìone  di  erogarne  i  frutti  in  bénefitla'  » 
dell^  spèdak^dél  mMaefenlr  ed  in^  elemiainè 
ai  ^»verl.  Di  pib  concedè»  a  quei  '  claottriiH*  •' 
il  peietlcfiar  di  att>  mèroafa*  jaMocwu ',  a  *' 
aiiÉatfft»a  aondimotte  cbe<il  relvatea  da^l^ 
fcfsi'iff  detler'meiaaia  lòisa  ooasaioMo  nel 
TestSafio'  de)inanaQi'««fn'qaélla  ndc^^^eHew 
grialt  e'liilloeiò»ielto».la'*'pena  >di  'iir^  3o' 
d' ai^geaia  e  di  Hia  'S  dl'orv  oknm  <per  bill 
ayemaaidHavoiHrtNlifea  q^elipi^ilég^y. 

Bispeittf  ai  decéBMUti'del  iee«lclfK  porrci: 
dira: dbt^  da^ ^n«Bta&«traiDav  dtMi' yt^»efo  ìt 
titolo  dinconti'^li  AldòbiandeKili  dì  >6o>ni. 
na^'fiacefièael'a^liiflIo^d^'^gS  \iA  conte  ' 
Bddoll^di  AMtito'nfltodalC.  lld<%rJmdo,. 
mèrito  della  conlessa  GMa«  e  padre  di  un  • 
alila  conte*  IMebvaiidìna  di  il«re//e,  asfislès' 
ali^atla  di  donatiane  fttla  dal  M*rcb.  Ugo  ^ 
allasaa  badia'  di  B^irU>Misi«  Pnlffi  nm^ 
meniarennMslramentodi'penMiladi  lieni 
filli»  nel  1 007  fifa  Benedetto  tcsetofiy  di  Voi- . 
terni' e  la  coniesai  Giste  rcsHiU  Tedota  di 
RodeMh^tottte  diH«*i!'/i^s  pungènte  il  fig^No . 
e  nMiduiilikl  Ci  itdebraiNKnD.'F{iiela)ento.' 
poaml  giovKi'ail  di^an*  'perjgaiiitiri» scritta- 
nel'kaneir.  delPanno  mille;  nelbi  quale 
si  irMitdeirolfiifta'  fiitfd^  in  Jl^f/^.di  varj  ^ 
betti 'pdsil  terso  {|fiiihftièPS|rlla<d^,in^Wnte 
BemardtffifKo^dl'un  nHi^  conte,  Itemdhlo  ^ 
a  farete  d^biBsilléAiUiinilMi,  sé.  non  avessi- 
ra^hMir  da  doMiare  cb#  qoMfti^pergaffletiA 
rosfte«9Ctfitla:  nel  lerrilotrio  rosei l«iM;pio1lcstl^ 
ché-neliki  citili  steam  di  B»^H$,' 

Fa  roigato  bensì  in  lfoyel]fef,n#l" 6  aprile  ' 
dell^ann<y  1 01 5  nn  -  ìstrtiniffMd  di  aliena* 
aione<dl  Tarj  beni  a  iavdre  dtoltst»  petsontfg-' 
gi  ìTl'pi^tSenliMed  acCcfUWlt  —  </oc.  cft.) 

Ora  riepUogeifdD  o0iidM«i^^<^  ^  ^^^ 


E08B 


pMW;  ti  Mi  «osi»  fiatavi  mfì^  Tlap. 
Gttldo  t  vi  fmd  «NI  11  MB  «oK*  ti  li  4i 
,  ia  an  «Meete  4ÌVMM  pm» 
•  fette  il  fMfgion  ftr  raria  bui» 
;  tt  ImviaHM»  ati  teooti  X  e  XI  ìb 
ilMvIlttlabilllo  •km  la  Ptridtata  vetoonlt 
aa  fOTfliaa  «iviW  «  ftati  eke  vi  ooaeon^ 
vaao;  tt  a  tali  ottervaaioai  ti  vortaaao af- 
fimigw»  akrt  «ià  indteate  ali*  Jrt.  Gm^ 
aaio,  o  eht  la  aacaaaa  ia  appretto  èXVJh. 
SoTAMA,  ila  fìaoea  iacM  ooaeladere»  clw 
rafia  Mie  Mareanae  Ibete  ia  qaei  tempi 
In  il  lafUa  a  ilteHambia  meao  parioolota, 
o  " 


fai  a 


«pt 


BOM 

DDomaatttHtlMB 


dopoiltteoloXIUpar 


lafiitli  te  Grattala  iatete  di  ffeml/e  di- 
vile  ael  if38ì  aè  la  pia- 
I  fette  (lavava  alloca.^  ootae 
la  è  Ma  ia  aegailo,  iafida  aell*ctUU;  aè 
M999ÌU  abbe  a  perdem  k  taa  cattodiale  e 
la  latidtait  dtl  eoo  date  per  oifiaae  della 
malariat  tiUieae  per  la  paea  tlearteee  cbe 
TI  em  riautta  allon|aaado  aolnla  città  per 
attorta  dtl  Boat.  laaaoeaaa  II*  en  fiaqaea- 
leaMale  iafatltta  de  laeaitilp  di  ladiaai.— 
{B^U  M  Pmf.  /aaoetaao  //  ^rmno  TU- 
aaeui  //al.  JSaar.  im  MM»e.  Gro^mt,)  «-> 
rad.  fi^^t.GataMiaVaJLIIpaf  .SaSeacf  p. 

GonlattOGiò  Bùidh  ooaliauavaaacbe  ael 
eeoolo  XIII  avaaiala  ad  «Mere  ilcetle,Uo  dei 
tuoi  feaoavifiqaali  vi  poetedevai¥>  raatìoo 
•pieeopia  ed  «mao  peteoai  di  aat^iesa  pafw 
fftxscbiale  aotto  il  titolo  di  S.  Locia.  «»-  U 
Giv.  Giov.  Aaloaio  Peoei,.pelniio  saaete  e 
callo  iltuetialoffe  delle  enee  patrie,  ael  1 959 
poliblioò  aelle  NofelleLttiecirìe  di  Fireate 
aa  articolo  relativo  alle  wtm arie  di  Roml- 
Ir,  ael  qaale  ti  riporta  il  taato  di  uà  maa- 
dalo  di  proeaiB  lotio  dJI  «7  apotto  del  t  aSv» 
aieroè  del  qaele  atto  fu  ooaiioato  daf li  aa* 
mitd  de/  aonre/Zb  di  JUaseiit  »  col  oofiieajo 
M  Fr.  BmnUomm90  ^»eo0o  Gr^sHttmo  e 
signore  M  easulh  di  Rostile^  in  nnineo 
uo  Gmidmcmno  Potatiti  (.forte  Piaetti)  oade 
per  coato  dei  Roeellaai  prometteia  dataoti 
ai  Sifaeci  ed  al  Pbdetlà  di  Siena  :  che  f li 
abilanti  di  RottUt  aTrebbero  dato  Hbara 
eatmta  ed  cecità  eoa  alloggio  nel  loro  ca. 
ttello  alle  aiiltsie  taneti ,  ceciato  da  qaeli* 
anere  il  palazio  che  y\  teacTa  il  loro  Veteo- 
vo,  ecc.  -^  Le  dette  ooaveniioDi  furoao  età- 
Mila  io  Siena  ael  3i  ag.  del  1*87*  oicatrt 


glitci  leadlaai  fii  ddìboiato  qaaiiiv  pan 
prioM»  aoaw  dalla  .data  ac^afmla  :  Aetam 
Aofdiis  im^.mhnio  S^HSeo/tt  GfOttttmmrt- 
rmm  ^rttkùtrt  BUum  raerore  eedetimS, 
Xaaftae  e/a«defle  carena —t(ÌJ«B.IkrK  So. 
Molerò  ddVAttmnU.  N.*  g^f ,  a  958^ 

▲ir aaao  pertaala  laS?  nielria  irai[ff 
in  Aaaaflf  qoelU  cUeta  di  SL  l^cta  n» 
OMataU  aeUa  bolla  tpadita  ad  ii58  dd 
Poat.  GleaKale  III  a  Gaalftada  -aeeoovo  £ 
GraetrtOyCoi  couftiaié  ita  la  altea oaaraaoo 
il  catlello  di  M&telte  con  il  oao  dietrcno  e 
latto  ciò  cba  a  Aaea  diriUo  gli  appartami 
aella  Caaaaìca  di  SoteUt.  ^ 

L  propotito  delU  rMiiMnjlala  C^mmea 
gioverà  qoi  aggiuapcva  a  ccbiartaacato  é 
quaato  ti  ditee  air  ^rf.  Gauawi.u  (  Voi.  H 
pag.  5ii)eitercveccbiatiadiwpaedifqMa- 
do  il  vetooro  e  capitolo  di  Monile  e  la  wk 
vetoovile  Cfaao  ia  <|ai9É|a  città,  la  cattediale 
di  S.  LiOfen»> easictteftMfi  della aae nan 
od  poggio  delta  Cmnomcn^  taaìapià  càe 
noa  meacàoo  cteeipi  di  aatìcbe  cattedoli 
fiibbricale  flpon  ddle  dtlàt  ooaaa  fii  arri- 
tato  agli  4rt^  htfinf»'^  Omiai  a  Fanou. 

^  R^SNJfAJ^^tfipd^Chiaati  .faperìoiefo 

kVeUe.d^r(HK0W 

Ambct»  -T^  Gm,  o^n  ,cb.  pnarm^S.  ibito. 

loataiep)  ael  jiviW  JtLlH^ntt  Jiaiii.tii,Coa« 

Trovo  Rilavi tagipoe.  di  Wtlo  loogo  la 
oa*atla dd  9 4ì&i ^ilt mw aid'caiiel di 
S.  Gtttiaè,  {S.  Cosimi^)  ed  aoala  AntoBÌo 
di  Fk>1o  daMoale  BeaicÉ  a  doaoa  Dòvlau 
da  Roeeaaanò  tea  naoglìe  dooaroaa  forti  i 
loca  beai  alla  diiaia,  <k'  SS.  Qiaùao  e  Sa- 
miaao  titaata  nel  contado  dì  Situa  «  naer* 
baadoti  pecò  dei  medenmi  f  atafrallo. 

La  parr»  di  S.  Bartotomatao  a  Raemnaao 
fo  eretta  ia  prioria  per  decreto  vaaeovilcdel 
aa  ottobre  1694.  —  Een  ad  bS$3  aovp- 
rara  t4i  abit. 

ROSIA  in  Val-di-Mane.^Gtat.  eoa  lol- 
fottante  borgata  e  cb.  plebaaa  (S.Gio.  Bat- 
tista), cb*è  pure  vicaria  ibmnea  aella  Gua. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  ottro  dlSandlk, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Siena. 

Trova»  la  sua  rocca,  o  cancro  tal  rialto 
di  un  colle  alla  base  orientale  della  HonU- 
gnuola  di  Siena  sovnistaate  alla  boi^u 
onuNÙma  saUa  ripa  siaistra  del  torr.  Jl> 


KOSI 


BOSI 


i^«  ftppem  eolniod  è  «riaefllato  àtSki  pio^   sedata  M  tntfv;  «  lev.  la  Via  BmiHa  ili 
^iidU  e  lortuoia  |^a  delb  llontaf^nwola  elie   Saaato  ed  il  eono  inCmote  del  fi.  Cecina  e 


le  sue  acque  attraTeneiio  aostii»  luo^  la  gtnn 
ila  maestra  che  dal  Pian  di  Bo^  pajia  per 
licita  gola  onde  riunirsi  alla  nuova  regia 
ohe  dalla  città  di  Colle  deve  eoodorre  a  quel- 
la di  Maan-llarittiina. 

Fa  il  caste!  di  Roste  insieme  con  altri 
micini  caatellatti  di  Brenna ,  di  Stigliano, 
«li  Orgia  eoe.  signoreggialo  dai  conti  dell' 
Ardenghesca  finché  con  lo«lo  del  «7  maggio 
s  9oa  cfuei  oontt  dovettero  didiiamni  tribu- 
tari del  Comune  di  Siena  insieme  con  i  vas- 
salli ad  essi  soggetti  ;  alle  quali  condinoni 
la  repubblica  senese  restituì  loro  i  castelli 
d* Orgia,  di  Roau  ecc. ,  che  nella  passata 
guerra  avevano  perduto.—  Ftd.  Oaou  nel- 
la Val*di-lierse. 

AlV  Art.  Palawi  (Héuv  ml)  in  Val-dl- 

Blerse  s*  indicarono  le  notizie  inviatemi  da 

Siena  dalf  ottimo  Ettore  Romagnoli,  dalle 

quali  si  scuopri ,  che  quel  mulino  fu  il  pri* 

mo  eretto  dalla  Rep.  di  Siena  sul  ft.  Blerse 

dopo  che  dai  conti  Àrdenghesehi  fu  acqui» 

•tata  ootetta  eontrada,  la  quale  abbracciava 

quasi  tutta  la  vioaria  foranea  di  Roéla.  -— 

Cotesta  vicaria  si  estende  attualmente  sopra 

i  popoli  seguenti:  1.*  Pieve  di  S.  Giovan 

Battista  m  Botia:  a.*  Pieve  di  S.  Lorenio  ai 

^msUllo  di  SoMÌiÌ€\  3.*  Cura  di  S.  Mu* 

stiola  a  2Vn\  gjli  BÌklia  ;  4.  Pieve  di  S. 

•Bartolommeo  aOrgia;  5.^  Pieve  di  S.  Bar- 

tolommeo  a  Pentolina ;  6*  Cura  de* SS. 


del  fiumioello  J^iav;  é  sstt.  la  oontinuaiio- 
ne  dei  Monti  L'ivornesit  dei  quali  questo  di, 
Bosignano  è  il  più  meridionale,  cbe  si  al», 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo  circa 
br.  Soo,  e  br.  a^S  mismato  dal  P.  faighi- 
rami  dalla  sponda  del  terraao  di  casa  Bom-/ 
l^ardieri  nella  Tem  di  Beeignano. 

Trovasi  fra  il  gr.  a8^  %*  long,  ed  il  gr. 
43*  s8'  6"  lati!.,  16  migl«  a  ostroMT^  di 
Livorno ,  sa  migl.  a  ostro  di  Pisa  e  «irca 
3o  migl.  a  pon.  di  Volterra.   ' 

Comeoefaè  sulle  pendici  meridionali  del 
poggio  di  Rosignano  nel  luogo  detto  ia 
f^iilmna  abbia  io  sospettato  che  fsisUsss  un 
dì  te  villa  di  Albino  Cecina  descritta  nel  suo 
Itinerario  da  Bntilio  Nnmasiano  e  da  noi 
Indicata  alf^rf.  Ataino  CBCtmA  {f^ttLA 
»f),  con  tntloeiò  la  più  antica  rimenàbranù 
siiperstile  di  questo  paese  diJIosìnìcAo,  ora 
Rusignano ,  credo  si«  quella  indicala  in  un 
ìstrumenlo  del  S7  rosggio,  anno  74^,  col 
quale  Peredeo  vescovo  di  Lucca  fece  divi- 
sione di  beni  con  un  di  lui  nipote ,  Ira  i 
quali  ri  notano  dé'casBpl  che  quella  illustre 
famiglia  Longobarda  possedeva  nel  dìittello 
di  Rmii$mmo  presso  il  li.  #V«e. 

Che  uri'  predetti  beni  vi  fosse  compreso 
un  eafoggio  lo  dichiarò  Petedeo  mederimo 
od  suo  testamento  del  17  mano  778,  col 
quale  donò  allo  stesso  nipote  Snnderiido  tutto 
ciò  che  quel  vescovo  aveva  per  parte  sua  e- 


Fabiano  e  SdMOtiano  a  Stigliamo\  7.^  Pieve    reditato  dai  twnpij  genitori ,  cioèt  de  eq^' 


di  S.  Michele  a  Brtmia, 

lì  popolo  della  pieve  itt  Roste  nel  i833 
ascendeva  a  410  abit. 

RoiiQKjKJf  o  BostQWJW»  in  Va1-di-8ic- 
ve. — Cas.  che  fo  nel  piviere  di  S.  Csssiano 
in  Padule,  Gom.  di  Viechio,  Ginr.  del  Bor- 
go S.  Lorenio,  Dice,  e  Comp.  di  Fircnse. 

Fu  questo  luogo  rammentato  rino  dal  see. 
XI  da  varii  isirumenti  delT^^reA.  Jrw. 
Fior^  doe  dei  quali  del  3  genn.  1087  e  a3 
gena.  1088.  --  (Lun^  Man.  Bcei^  Ftòr.) 


§io  nostro  o  finino  ^i  H^eutur  Fimm.  «*> 
(Mauea.  Locca.  Vd.  IV.  P.  I;) 

Anche  VJrch.  arci».  Pii,  oousens  una 
pergamena  scrilta  nel  luglio  del  783,  nelk 
quale  ri  fa  menrione  di  una  cotte  possedute 
in  Ratiniano  neiratlo  che  un  tale  Per- 
prando  la  donava  ad  una  sua  figlb  maritala, 
di  nome  OloKa,  eeoettoandodalU  donaxione 
un  palano  di  campagna  (  é^a  )  posto  nel 
monte  di  Batimiamo  in  mcsM  ad  una  vigna 
ed  oliveto ,  e  ad  eocesione  di  due  cafaggi 


ROSiGN ABO»  già  BjstaitAito  (Batima-  che  lo  slesso Perprando  possedeva  nel  luogo 
mufi  )  in  Val-di»Fine.— Terra  cospicua  con  appellato  ^ag/ieru  ed  in  Formieimno  nel 
sovrastante  castellare,  capoluogo  di  Com.  -distretto  di  A&rinf ano  (cioè  Bongaano)^ 
Ksideaia  di  un  Vicario  regio ,  di  un  Gan-  come  pure  escium  una  vigna  posto  presso  la 
celliere  comunitotivo  e  di  un  Ingegnere  di    chiem  intitolata  a  San^ioiwiMi.  •— (Mdbat. 


Ciroondario,  te  di  cui  eh.  plebana  (S.  Gio» 
vaimi)  spetto  attualmente  alla  Dioc  di  Li- 
vorno, già  a  quella  di  Pisa,  Comp.  mederimo. 
Risieile  sul  vertice  di  un  poggio  omoni- 
mo che  ha  dal  telo  di  pon.  e  di  ostro  la 

V.  IV. 


Jnf,  M.  Jm^i  T.  IH.) 

Air.^#t.  CjMJJjtirOf  oggi  detto  Citrai, 

Bvovo  DSLLA  MiMaMOBiMA ,  dìssì ,  chc  uua 

chiesa  di  S,  Gio^aaui ,  óra  te  ^«e«^e  vee- 

càia  di  Castelniiovo  prrindicato,  domprcM 
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nel  dislyellodiUMi(|pMti<»ttcrittriMafMtle 
aettenlnoiHile  de'  ittoiiH  fra  Giiteliiccnn»  del* 
fai  Hiserioordià  ed  il  Vili,  di  Gnbbfo,  tten» 
tre  11  loQ^o  della  Su^tra ,  o  Smghera^  del 
distretto  medesimo  la  tesnaìato  in  atti»  mem^ 
brana  èéVAroh.  JrA.  Pis.  del  9  die., 
anno  93B.<i->(mTtun»  Bisi,  Bcd.  Pi$, 
T.  I.  Appena.) 

Inoltre  la  Badia  di  S.  Salvadore  a  M^^ 
rimila  pòi  alle  Due  'Badie  della  OnMellina, 
posiodeva  «ma  ooite  «el  lerrìtotìo  di  %om^ 
gnano,  oon  fermatale  dal  IVmh.  Pasquale  II 
con  bolb  del  19  seti.  iib6. 

CoA  poore  ftno  dal  mille  possedetmo  beni 
nel  ternlorio  di  Rosigtwno  il  monasteso  di 
S.  Pelìoe  di  Vada,  i  oonti  della  Gkemrdesca 
e  gli  aroivesoovi  di  Pisa.  «^  f^ed.  Giimauoir- 
tauLO  m  RoaMtAiiò,  Gvìiommaiiso^  a  Vaua. 

Hispelto  il  ttfoo.  di  Vada  iiav? i  «n  atto 
del  5  sett.  del  to9o,  col  quale  €baldo  del 
fa  Lamftierto,  «land»  in  Rotignano  proso  U 
Diete  di  S.  Otovaniirif  tillalò  in  «mno  di 
rielfo  abbate  del  Bfon.  di  S.lWee  di  Vadi 
tu  peno  di  terra  tignali  oon  essn  posta 
nel  eastello  stesso  di  Rosigtiano.  Uè  la  «>!« 
dnern  pl^Mma  di  S.  Giotannl  yimdefa  al^ 
fon  il  titolo  da  coletto  paese ,  asa  anooni 
nna  cappella  dedicata  aS.  Lorenso,  k  quale 
"sebbene  designata  «ol  Tocabolo  di  Cci-Wet^ 
namo  fti  nel  distratto  di  Rosignano  dalo  01% 
a  Ripaib^la.  «-  (  Aaea.  Dm.  Ftat^  Carte 
delia Primmdoie  dei  ti  gùigno  1048 »  • 
i5  Wèaggie  vo59,>*«>fVrl.  Gout^MmaAMO. 

IXsil  che  Intorno  al  mille  conparisoono 
-signori  di  Rmiignano  gli  aicitescoTi  di  Pim. 
Kb  cbe  un  tsl  dominio  prorenisse  Télla 
nenm  pinna  "pet  causa  di  donanoni  ad  essa 
Atte,  quindi  dal  March.  GoltifMo  e  dalla 
totiteiiB  Beatrice  oonficrmate,  lo  dà  a  oon- 
gettursre  «n'istrumento  del  |^  nov.  iia6 
{stiie  pteano)  pubblicato  dal  M orslori  ;  net 
quale  si  lammenlano  terreni  e  case  poste 
nel  Castel  di  Rosignano  che  H  Vesc.  Rug- 
geri  I  aveva  concesso  tempo  addietro  ad  en- 
fiteusi a  diversi  signori  pisani.  La  quel  do« 
naaiotìc  iti  si  dichiara  confermata  dal  mar» 
chese  GottifMo  e  dalla^  contessa  Beatrice, 
per  coi  quei  flttuarj  pagar  doterano  nn  an- 
nuo censo  al  messo  del  marchese  di  Toscana. 
Tale  dubbio  trotasi  anche  schiarito  da  un 
diploma  spedito  da  Iforimberga  li  19  luglio 
1 1  SS,  col  quale  IMnip,  Gorn'o  11  coa^dè 
a  Balduioo  arcivescovo  di  Pisa  per  sé  e  per 
tutti  i  suoi  sufcéssori ,  In  gli  altri  diritti 
aotrani ,  il  piaaiio  e  ilfodro  di  Vaia  e  di 
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naetga&dò  vnn  tat$e  fo  àgff'^  «  ^otfsv  a  eoa 
aeietenti  nelle  euddeUe  due^arèm^  le  fuaf 
H  dieeeano  di  pe^imemmt  daUa  Matu 
(di  Toscana).  — -  (Aaoa.  dbum  Rnoaaua.  ■ 

Oltre  ooteslo  impevtantiiMno  aomnanSa 
le  carie  àtiVÀreh,  Atee».  Fia.  am  «ffraas 
uno  del  4  gran.  1 166  relalito  ad  no  lodo 
dato  in  quel  gioffio  per  tennikiare  la  lite 
che  terteta  tra  i  consoli  od  il  popolo  dli  Col- 
h  (presso  Castdnuoeo  delia  Mieenoardidj 
e  rArcrt.  di  Pisa  rappresentato  dalidebne- 
do  Vlseonti  da  una  (nrte,  ed  i  consoli  e  po- 
polo di  Rosignano  dall'  altra  patte,  naprito 
ai  confini  terriloriati  di  entnniiN  t  «astrili; 
per  cui  gli  arbitri  in  quelli  nenAeiaai  See- 
gnarono  i  Kmiti  Tcspettìti  fen  i  due  terri- 
tori. —  Àrroge  a  ciò  un  piacilo  dato  in  Pia 
nel  palano  iasperiale  li  St  agnato  del  1067 
(stile  comune)  dal  fiisneb.  Qouilìpedo  di  to- 
pra  nominalo,  eoi  quale  ad  istann  £  Gmè» 
tcaeoto  di  Pln  tu  glirfiealo  Arfnw  teOi- 
taire  alla  sua  mean  due  nsràoai  dulb  aacll 
dei  castello  a  poggio  di  Qdk ,  ai  pari  che 
delk  sua  oorle  e  cUcn  iti  uiiituilL  sotto  il 
titolo de'SS.  Stefano  e  lionato,  (fUre  dn 
poRioni  d«lki  torre  eh*na  odlRoBta  M  laio 
ooddentafte  A  quel  cssteHo;  le  qnulì  caet 
tutte  (dice  il  placito)  enno  stole  donale  aCh 
men»  plnm  dalfu  iMebnmdo  llgHo  drih 
b.  m.  di  Alcherio  eoo.  -«  {Arck,  ««r.) 

Infetti  la  ehien  di  S.  Stifam  di  Celk 
•tM>tasi  registrala  fta  qwlle  della  dianesì  pi> 
sana  nel  catalogo  del  t  t^a  (Jto'i»  pia.)  aorio 
il  pietanato  di  Rosignano  (om  pieae  di  J. 
SlafaneaCasÈelaaaeadeUaMiaienaaniiA) 

Contuttociò  gli  uomini  del  tntaHu  di  Ro> 
signano  al  pari  di  quelB  di  Vada  ^ipcade- 
tano  nel  politico  dal  gatcìiw  doHa  ftep.  di 
Pln,  di  che  fanno  foie  moki  fatti;  fra  i 
quali  mi  limiterò  a  indicare  k>  atotnlo  dd 
Oonnrae  pinno  del  i«65,  appellato  eoma- 
nemente  del  oonle  Ugolino,  ed  in  spfctai 
modo  alta  rubrica  HI  dd  ItbroIVvalitolBk: 
Ih  Ponte  faeiendo  saper  ^wram  à  tonale 
della  quale  il  poteste  e  capitano  4el  popolo 
pinno  dotetano  fer  eseguire  dagli  oosaiai 
di  Vada  e  di  Rosignano ,  ed  a  im^  eptee , 
d^atra  un  mete  un  poaUteUa  di  iagao  so- 
pra la  gora  del  mulino  di  fada^  ad  riat- 
tare tutti  i  fissi  o  sfooli  d'aa^sta  Ora  Ma- 
signano  e  P^ada Inollrr  dotetano  ob- 
bligare le  GomunitA  frontisle  a  far  fcstan> 
S4re  la  "Strada  che  da  Mosignano  sbootava 
sulla  tia^rlfa  Selce  delie  Pofaae  (Enilù)» 
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ft  Jkoc  eag^mus  /Urifitetre  {Alce  k  r» 
>rica)  per  eapitameas  dietonun  locorum  si 
^mc£um  non  est, 

A  fOki/fmio  ài  ool^fU  sora  e  del  mulino 
MiifWóto  nel  territorio  comuaitat  ITO  ili  Rosi- 
^«Kio  ciienò  uo  altro  documento  àéiVJrch, 
^rcip.  PiSn  Ufi  i  luglio  iao6,  mercè  del 
quale  1*  abbate  del  monastero  di  S.  Felice  di 
Vada  sì  obbligò  pagare  un  annuo  censo  di 
2  4    soldi  agi'  arci  vescovi  di  Pisa  per  conto 
della  gora  e  delle  acque  del  fi.  Fine,  a  par- 
tire dal  capo  del  bosco  del  Comune  di  Ro- 
sigaamQ  e  dell*  JrGÌ^*eseovo  pisano;  (il  qual 
Ihmco  incomiiicifiTa  dalla  spiaggia  del  mare 
fvofSà  ai  poggio),  oltre  il  diritto  di  poter  de- 
-viare  ia  ^el  tragitto  le  acque  dal  fiume  e 
condurle  per  gora  al  mulino,  o  mi  lini  che 
detta  abUte  od  ì  suoi  successori  avessero 
voluto  sii  di  essa  edificare.  —  (toc,  cit.  e 
MA-màn^Mist.  Ècd/PU.  T.  I.  Append.) 
:6n8tat«pfgib«bilme9tcdairabatedi  Vada 
quel  ipnliao  fiitW  costruire  presso  il  ponte 
di  FùMy  quello  skm^  JwU*anno  laai   fu 
venduto  per  metà  da  A«tfLico  abate  del  mo- 
naftlecp  di  S*  Felice»  IWevio  il  consenso  dei 
eonsoU  di  Vada.»  e  di  jw  ^iMro  solo  monaco 
che  aUom  n  Miètsm^r^O^ìucm-  Dm.*  Fior. 
CorCe  del  momuUf»  dL^,  Pmdo  alVOrto 

di  «#«•) .. 

A  MSglift/m«uri»fen)cl)jiuoqiie  della  sud- 
di  lansa  del  popolo  diAoaig^aqoalla  repub- 
Uiice  pìsaMbeoim  Al  imoi^^iiBÌvescovi  lo  di- 
€hao«ivaiLlodo.4dl;i»0a»ie  il  jiuqyq  ap- 
pello dd  laftS.  pvweatalo.  da.  Kttggicri  II 
«xcWcieofo  di  Pita,  «pi  quale  rwlamò  dal 
governo  piiino  U  .giiuMiwoe  lempp^ale 
che  la  -sua  iBCOts  aAtifesoorile  pielendeTa  di 
avete  aopm  Tarj  paesi  e. ville  delle  CoUiiie 
«upenon  pisaiMi  nelqunle  appello  non  Ten- 
ne compreso  aè  il  popolo  di  Rosignano,  né 
quello  di  Veda  «  uè  akun  altfo  oasale  del 
loro  disuvtto.  ««  ^ed.  RvAassiLA. 

Del  resto  il  popolo  di  Rosignaoo  trofwi 
<iuam  oostaetemeste  unito  alla  madre  pa- 
Irà,  dal'a  quale  per  inganno  o  per  for»  fu 
«aJvolU  diataoBato;  aia  quando  per  pocbi 
aneti  nel  %%^S  m  ae  allontaiiò  per  «Mlizia 
<U  UQ  eoute  di  Monlcsondajo  vicario  delia 
Repubblica  oella  BlaceBoma  pisana,  sia  quan- 
do ad  i43i  fu  tolto  dalle  armi  dtl  rSoci- 
•iBo»  FNNBtiai  cbe  loraaroiio  a  * 
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dronirsene  (genn.  del  i431)  allorquando 
il  fortilizio  ossia  cassero  di  Rosignano  si 
▼noie  cbe  fosse  per  loro  ordine  smantellato. 
Nel  secolo  medesimo  però  i  Rosignaoesi 
diedero  prove  di  loro  fedeltk  e  valore ,  to- 
stochè  un* armata  navale  genovese ,  nelP  ot- 
tobre  del  1484, avendo  sbarcatole  sue  trup- 
pe alta  spiaggia  di  Vada,  dopo  essersi  que- 
ste impadronite  del  paese,  si  direteero  sopra 
Rosignano ,  nella  qual  circoslanta  gli  assa-^ 
litori  furono  coraggiosamente  dai  terrauani 
ributtati,  avendo  quell'oste  per  vendetta 
posto  il  fuoco  ad  una  parte  del  borgo. 

Cbe  se  i  Rosignanesi  all'arrivo  di  Carlo 
Vin  in  Pisa  (anno  1494)  seguitarono  le 
parti  di  questa  città ,  essi  furono  altresì  de* 
primi  a  sottomettersi  di  nuovo  alla  Rep. 
Fiorentina ,  della  quale  seguitarono  la  sorte 
ancbe  durante  il  governo  Mediceo,  quando 
r  aria  infida  e  le  grandi  boscaglie  dì  Rosi* 
guano  furono  cagione  della  malattia  e  delle 
morte  di  due  ^giì  del  Granduca  Cosimo  I. 
—  red,  RosioHAHO,  Comunità. 

In  quanto  al  politico  Rosignano  continuò 
a  dipendere  dal  capitano  o  giusdicente  di 
Lari;  e  ci  richiamano  appunto  all'anno 
1433,  all'epoca  cioè  in  cui  Bonaccorso  di 

^Luca  Pitti  era  capitano  di  Lari  per  conto 
della  Signoria  di  Firenze ,  quando  (urono 
lavorati  1  parapetti  di  marmo  posti  alle  ci- 
sterne a  Rosignano  ed  a  Lari  con  le  armi 
della  Rep.  e.  della  famiglia  Pitti  tuttora  nel- 
le due  Terre  esistenti. 

Però  nel  1606  Rosignano  dal  Grandirra 
Ferdinando^  fu  riunito  al  governo  di  Livor- 
not  fino  a  cbe  con  motuproprio  del  24  die. 

'  i83a  il  Granduca  Leopoldo  II  deliberò  cbe 
in  Rosignano  risedesse  un  vicario  regio,  il 
quale  ne'  rapporti  di  polizia  e  per  Y  esecu- 
zione immobiliare  fosse  sottoposto  nì  governo 
ed  al  tribunale  collegiale  di  Livorno. 

L*  antica  chiesa  plebana  resta  circa  mez- 
zo mig}.  distante  dal  paese  di  Rosignano 

,  all^  mfità  della  salita  verso  lib.  «— 11  Targioni 
nei  sooi  Viaggi  (T.  IV.  pag,  430)  riportò 
due  iscrizioni,  cbe  una  del  i  ifi3  quando  fa 
Ineomindiatfi,  Taltra  del  1444  quando  fn  ri- 
fatta o  restaurata  la  pieve  di  Vada,  la  qua^e 
fi^o  dai  tempi  di  Cosimo  t  non  figurava  più 
cbe  come  parte  della  panxiccbia  di  Rosigna- 
afi.  —  Fed.  Vinà. 
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MOVIMÉNTO  deità  PopoiaùoHe  detta  pAÉÈtìtemu  ot  ÉmftmJnò  ft  P^À 

a  quattro  epoche  dWerse ,  divisa  perjamigiie. 


Armo 

IMBD 

mate. 

BUI 

fem/ìii 

ÀDC1.T1 
masc,  femm. 

GOHIOOÀTI 

dei 
due  sessi 

BOCLUUST. 

dei 
due  sessi 

Numerò 

delie 
famigiie 

TWaiixà 
ile//a 

i55i 

m^m 

^^ 

^ 

... 

«• 

^ 

i33 

5i6 

1745 

5i 

5a 

7« 

ità8 

»34 

7 

903 

544 

1^33 

470 

384 

5o7 

345 

889 

10 

489 

«6o5 

1840(1) 

5i7 

395 

476 

455 

Ilio 

6 

$46 

«959 

(i)  NB.  La  popolatianè  effettiva  delia  parr.  di  Rosi f nano  nelfait/lo  i84<r  itseeé- 
deva  a  1993,  ma  34  abit,  entranfano  nel  territorio  della  Catteilina  Mariuima. 


Comunità  di  Bosignanó,  -«-  li  (erfllorio 
'  di  questa  Comunità  abbraccia  una  superfi- 
cie di  30781  ((uadr.ydei  quali  93^  sono 
presi  da  corsi  d*  adqud  e  da  slnide.  — *•  Nel 
i  83 3  TI  abitaTano  stabilmente  39^8  persó- 
ne, a  pro|)draion«  di  circa  iò6  individui  per 
ogni  migl.  qUadr.  di  ^olo  imponibile. 

Oalla  parte  di  terAifenna  confìuA  coti 
cinque  Comunità ,  mentre  di  fronte  a  lib. 
tia  il  lido  del  mare.  Quest*  ultimo  ne  lam- 
bisce il  tuo  territorio  fra  la  foce  del  fosso 
Ttipescù  ifecthiò  presso  il  Capo  Cai^allo  e 
la  foce  del  iorr.  Chìónuty  che  scende  In  ma- 
re dai  Monti  Livornesi.  Rispettò  alla  terra- 
ferma la  Com.  di  Rosignàno  dirimpetto  a 
maestr.  fronteggia  don  queillii  di  LìTomo, 
mediante  il  corso  del  lort*.  Chioma,  salen- 
do di  conserva  sui  Hfouti  Lavornesi  sino  a 
che  nel  fosso  Rigugliano  che  viene  da  lev. 
SOtlentia  la  Com.diColle-Salvetti,con  il  di 
cui  territorio  si  accompagna  la  nostra  lungo 
i  borri  di  StregoOia,  Sanguigna  e  Rapajo- 
ta,  pei  quali  scendono  entrambe  id  Val-di- 
Fine  presso  la  strada  Emilia  che  trovano  ài 
ponte  della  Piastra/a  e  di  là  arrivano  gal 
torr.  Sahajano. 

Costì  viene  d  confine  il  territorio  della 
Cora,  di  Santa-Luce,  con  cui  quello  di  Ro- 
signano  mediante  il  Saha/ano,  poscia  il  fi. 
/Vne,  dirigesi  prìnia  a  greo,  quindi  a  lib.  e 
final menle  a  ostro ,  fino  a  che  per  la  stntda 
vecchia  Maremmana  s*  incammina  nel  fosso 
Canale,  .4  cotesto  punto  sottenlra  la  Com. 
della  Castellina  Marittima ,  con  la  quale  V 
altra  di  Rosiguano  si  accompagna  mediante 


il  corso  del  fosso  predetto  sino  af  fi.  Fine, 
presso  cui  ritrova  la  ^id  ÈmUia  ,  o  re«ik 
Maremmana ,  che  i  terrilorj  Mie  due  Co* 
munita  attraversano  sul  pente  del  lonr.  Mar- 
mola/o,  e  di  ìh  inoltrandosi  verio  o^tro  tro- 
irano  Posteria  del  Malandrone  preteo  il  fòsso 
di  Bióavo  che  olti^paluno  per  nrivace  sul 
ponte  del  Tripescò, 

A  cotesto  plinto  il  territorio  ecMmifilaliiy 
di  Rosignano  lascia  a  lev.  quello  ddla  GÌ- 
slellinil  Marìttimtt  e  \n  via  EialHa  {Aerando 
a  lib.,  e  mediante  il  crtrso  JìpI  Tripesco  ita- 
Ta  dirinipetto  a  scir.  il  territorio  della  Cofè. 
di  Riparbelh  con  cui  si  ai:t»mparg<w  strtD 
al  mare  MedilerfarteO*- 

Tion  vi  jfono  grandi  proinlfienae  montno- 

'  ie  essendo  quel  hi  del  mulino  a  Tntld  9f*^ 

Rosignano  Udff  dellér  pi^  elevale,  sebbene 

ollrepiissi  di  poco  le  Ìoo  bniéeia  di  rflc«z> 

slopra  il  livello  del  sottopo^o  mare* 

Pili  le  strade  rotabili  che  attniTemno  il 
territorio  d!  questa  Comonrtìi  ^i  è  la  R. 
Mar^mmiina,  o  Via  Emilia  che  corre  Inngo 
il  suo  oonfìne  orientale  1  oltre  la  nuova  prò- 
Tihciale  littor^nea  che  da  t^vortio  lanjsnil 
mare  rasenta  la  base  occidentale  de*  Monti 
Livommi  passando  per  CaftigHonceHo  e  p« 
y^àsi,  di  dove  ^  dirìge  al  ponte  della  Ceci- 
na sulla  stntda  R.  MirremmMta. 

Sono  pure  rotabili  \  ttoifchì  di  fltmde  eo- 
muniffttìve  che  staccansi  da  RosI^imkk  ^ 
per  scendere  ycrso  grec.  all'osteria  di  A- 
Cifuabuóna  nella  via  R.  Maremmana,  o  per 
dirìgersi  dal  l'opposta  pendice  del  poggio» 
Vadji,  al  Fitto  di  Cecina,  o  allalVirre  di  Ci- 
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rotabile  parie  ihillft  R.  Mwettnwm»  per  «- 
lire  R  €ii9lelnDOV0  della  Miierìcordia. 

In  gmia  <li  «olvsH  iimwì  cke  fMìlìtmio 
il  trasporto  dei  prodotti  di  «oolo  ki Temidi 
Rnstgnand  migliorò  oonsiderabilmente  !• 
soa  sorte,  siosome  lo  diraostm  raamento  ti- 
Btosissimo  della  sua  popolazione,  il  miglip- 
ra melilo  del  suo  Aibbrìcato,  e  la  comoda  ac- 
cessibilità al  capcMuogo» 

Fra  i  corsi  pi(k  copiosi  d*  acqua  che  ra- 
sentano  o  che  peamno  per  il  territorio  co- 
miinitatÌTO  di  Rosignano  conbinsit  a  mae- 
Mr.  il  (Drr.  OiUotìia^td  a  ostro  ilfiuraieello 
Fitte. 

Presso  il  Poftfe  delh:  Firn  lungo  la  m 
Emilia  si  scuoprirono  nei  secoli  scorsi  de*  ru- 
deri di  Tcochie  fabbriche,  lilcbè  non  è  im- 
pnobsbtle  ebe  costà  presso  ira  il  Malandrone 
e  il  ponte  predetto  esistesse  l*  amica  pieve 
di  S.  Mé^m  a  Finé^  pdi  tnonaslero,  cbe 
in  tempi  stteti»  arttiobt  fu  riunito  alle  Due 
Badie  soilo  la  Gerittllftia  Bfariltima.^  F^ed, 
MAi.ANDaoaa ,  e  Baimb  (La  I>Ifb)< 

Air  Art.  Ali  Fim»  cilsi  coteslà  località 
come  una  delle  mansioni  stale  lungo  la  ria 
Emilia  di  Sèanro^  il  cui  nome  derivò indti- 
bitita mente,  dirò  col  Targioni»  dal  fosso  o 
fiume  del  conAne  cbe  fu  costà  fm  le  colonie 
di  Pisa  e  di  f^oUerra^  tanta  più.  che  è  noto 
csseveappMrleiiolo  il  port^di  Vada  a  Volter- 
ra donde  prese  il  distintivo  di  f^ada  f^olater- 
raaa,*^f^td,  Fnit  e  Vu  BmiIiU  si  SoiLtiao. 

liO  slcss»  titolo»  Ad  Fine*  o  ad  Casms 
Cesar ianas  fu  dato  ad  altra  mansione  su  11* 
sislics  vto  Cassia  «posta  nel  Val  d'Arno  su- 
periore presso  il  confine  delia  colonia  Areti- 
na con  la  Fiesolana)  cioè  nel  territorio  di  Gh- 
stelfìraneo  disòfim^  come  fu  accennato  ali* 
^ri»  CmtmnkmOf  om  devesi  aggiungere  IV 
tnessa  popolanone  di  quella  parrocchia ,  la 
quale  ali*  anno  1 833  ascendeva  a  ladl  abit. 

Sulla  destra  della  Via  Emilia  fra  il  toir. 
TripestOi  Tostena  del  Malaudrone,  la  Ga- 
sici lina  e  Roslgitano  trovasi  il  Col'Mez€ano 
di  sopra  rammentato,  e  la  di  cut  distrutta  , 
cbiesa  di  S.  Lorenso  era  compresa  neli*  an- 
tico plevansto  di  Vada. 

Rispetto  alla  simttnfa  fisica  il  territorio 
comunilativo  di  Rosignano  appartiene  a  tre 
serie  distintissime  di  terreno;  poiché  la  parte 
montuosa  ò  formata  dà  rocce  stratiformi  di 
calcare,  di  scbislo  marnoso  e  di  arenaria 
tnascherate  verso  la  sommità  del  poggio  di 
Kosignano»  e  specialmente  sotto  il  mulino 


BO£I  m 

à  iwnlo  t  li  :^1«  HhslMm  di  Ss^Mbrtioo» 
da  UB  taib  ooBohigliare  bianco  cecialo  lìici* 
le  a  lavorarsi  per  stipiti  e  scalini.  -^  Dal 
lato  però  scHentrionate  del  lerritorio'wwia»^ 
dosi  verso  le  sergenti  del  torr.  Chioma  v^ 
desi  il  terreno  stratiforme  compatto  più  o 
•meno  plidoiiizsàto  e  metainorfosato  in  gab- 
bro verde  e  rosso  galestrino,  cui  dalla  paia- 
te orientale-  Scendendo  in  Vaioli-Fine  suo» 
cedono  le  rocce  marnose  ttniarie  rioche  di 
conchiglie  univalvi  e  bivalvi  calcinate,  men- 
tre dirimpetto  a  seir.  fra  il  fiumiceilo  Fine 
ed  il  torr.  Tripesco  il  suolo  della  pianura 
chedirigesi  verso  illitloraleèprofontlHmefi- 
te  coperto  da  terreno  di  recente  alluvione,  o 
da  toml>oli  arenosi  sparsi  di  piccoli  ristia 
gni  palnslri«i  quali  vanno  à  poco  a  poco  col- 
mandosi f  itediante  regolari  bonificamenli 
che  si  ottengono  dai  due  corsi  di  ncque  leste 
accennati.  Mercè  tali  opere  le  coiidiiuoin 
aimosfericbe  di  Rt)signaiio,e  se  si  vuole  an- 
che delJa  Sua  pianura,  sono  migliorate  assai 
dacché  per  le  edre  del  defunto  arcivescovo  di 
iPiaa  Franceschi  »  che  imprése  a  migliorsve 
la  vasta  tenuta  di  Vada  della  mensa  pisim 
ed  11  .pestifero  padole  di  qitel  paese ,  cKe 
calcolato  cent*  anni  fa  da  Giovanni  Tarfìo- 
tii-Toszetti  aveva  da  tre  miglia  di  superficie» 
mentre  ora  è  ridotto  ad  una  striscia  lun^il 
mare  fra  Vada  e  la  bocca  del  Tripesco^  cbe 
può  dirsi  quattro  quinti  minore  di  quella 
di  un  secolo  indietro. 

La  Terra  di  Ròsigtiano  da  pocbi  anni  in 
quìi ,  sia  in  grafia  delle  molle  strade  rota- 
bili che  vi  conducono  dalle  due  i^iaepiO- 
viociale  sopra  nominale,  sia  merde  grinco- 
r^iggiamenti  fomiti  dalla  libera  commei!cia-« 
bijità  de* prodotti  del  suolo,  aia  dell* esem- 
pio dato  dai  grandi  possidenti  di  qqel  suO-' 
io ,  Rosignano  in  pochi  anni  ha  cambiato 
aspetto  nel  materiale,  nel  fisico,  e  nell*eco« 
nomioo)  stantecbè  la  genensione  attuale  ha 
veduto  ricoprirsi  di  viti»  di  olivi  e  di  gelsi 
i  colli  testé  occupati  da  boschi  immensi  «di 
quasi  niun  frutto,  in  messo  ad  un  suolo  ga- 
lestrino, o  fra  sterili  e  pietrosi  gabbreti  ;  ha 
veduto  cambiare  aspetto  e  ridurre  a  coltnn 
Unapìanon  ingombra  di  peduli,  di  can- 
nucce, di  macchia  bassa  e  di  sterpeti,  che 
peggioravano  le  condizioni  dell*  aria,  ridotta 
a  cnlinra  «  ba  veduto  dirigere  meglio  i  corsi 
di  acque  di  ix^tii  tortuosi  ;  e  cote^ta  meta-* 
morfosi  è  accaduta  nel  periodo  di  mezzo  se-i 
colo  dopo  che  ai  boschi  cedui  e  di  alto  fu- 
sto furono  in  gran  parte  sostituiti  campi  d^ 


tosi 


•He  balie  ireirfi  qadle 
vili  ilcrpeti 


rdi«Hii««iili, 


4fe  delle  peoofe  e  delle  beMie  oevallisi  e 
bovine. 

Delle  ooltiiwSoM  altoele  di  Ebngmiio 
fae  BMatifMie  «nobe  il  Gtornale  agnrio  U>- 
eoBBodeir ernie  i63e,  dorè  fo  p^bblieete 
e  pef .  $$9  une  letlorm  dell*  egente  delle  t^ 
aatm  di  Roeifneiìo  del  coale  Maslkni,  nelU 
qoeie  mm  umtm  enlui  in  ecrìttOii  cbe  k  fe- 
ttereiioue  atlttele  be  emlo  il  ▼antafgio  di 
Teder  oeagìece  lotto  i  suoi  oocbi  il  terrìlorio 
di  Eotigiiaiie  w  quello  di  wiecamfMgne  ri- 
dente, mollo  sana  ed  tafien  perle  rìoepeile 
di  ^li  e  di  olivi,  e  quaele  nltieee  piante  di^ 
eiribaiie  in  manieiB  cbe  qiiell*afenle  non 
temè  di  eMmre  eMere  eolaii  coltiveiioni  nel 
teffiloriodi  Roeìfnano  meflio  diapoete  (ee 
■oa  meglio  mentenute)  di  qoelle  del  leni- 
•orio  fiorentino,  eomeocbè  riapetto  alle  me- 
nnleneioHe  degli  olivi  quelle  del  territorio 
di  Roaignano  aie  pib  oonbcento  ddl*  elira 
pMticale  nelle  Colline  •uperiori  piaane. 

ÀUe  marina  di  GAarauoRauiO  m  Eoan 
«MAiio  ri  pratica  con  profìtiò  la  peeca  de* 
■mgffni  eircpooB  del  loro  paaaaggìo,  le 
quel  peaoa  auot  recane  non  tenue  profitto  a 
qoeala  Gomemtb. 

Riapetto  poi  alle  condieioni  atmoafinicbe 
k  Terra  di  Roeignano  in  graiia  deiraomen* 
tate  eolUverioéi,  delle  boecagUe  tagliate  e 
delle  riitrelie  peduHue  di  Vada,  aonodi  gnui 
hmga  in  qncalo  aeoolo  mìgliomle  tneon- 
fipOBto  dei  tempi  traaooni  qaando  non  si  ce» 
pilava  a  Roeignano  per  altra  caiiaa  fuori  di 
qnelb  di  andire  a  caoeia  di  cinghiali ,  di 
lepri ,  di  fblagbe,  di  germani  e  di  altri  eni- 
mali  mlvatici  terrmtri  o  pelaeiri« 

fi  nolo  abbestama  il  ietto  accaduto  nel- 
roCtobre  del  iMa  a  due  fntelU  figli  di  Co- 
Simo  I ,  quando  lo  eieaao  Granduca  009  la 
ene  fcmigKa  si  recò  a  Roeignano,  dove  quel 
eovieno  aveva  acquistato  grandi  pernioni 
io  luogbi  asmi  opportuni  per  rimili  caccie , 
ma  in  un  periodo  terribile,  alloreqnando 
cioè  infierivano  in  tnHa  Itelia  ftbbri  epide> 
■riebe  violente  e  leortaU. 

Ui  ooteate  (èbbri  fiuono  atlaomti  in  Rp- 
eignano  i  figli  di  Goriaao  I,  fra  i  quali  il 
oanlinel  Giovanni  dovè  il 


tosi 

pantteetob- 
voloae.Tele  ri  è  queib  di  caaeic  atoto  tr«ci-| 
■ni  àiTaeri  fiuteW  (fieema>mi| 
della  caccia  ,  fratricidio  cvednlo  à 
alcuni ,«  da^allri  abbnitito  da  tale  appm- 
dice  «he  fece  diCorimo  I  un  aieeeio  del  pia- 
prio  figfiuolo  Don  Garùa  mcMla  in  Pim  di^ 
M  giorni  cb*era  mancato  il  ihllelio,e  delbj 
aleam  febbre  epidemica  cbe  aveva  Irasriml»  j 
alla  tomba  il  Cardinale  Giovanni.  — >  {^ti. 
GAuxnai,  /jfor.  dei  Qrmmducnfo  di  A- 
#ocMa  «U*attno  i56a.  ) 

Anebe  ali*  età  noatn  la  popeloaioDe  é 
Roeignano  fu  decimata  dal  colera  atimtUo, 
Bri  ifii5  ceieita  HBlailla  ■mpcnfr* 
u  tanto  danno  nella  popolom  li- 
Qò  non  oalanle  recherà  forse  ri 
ditmumonq 
cioè  nel  1840,  la  pcpolaaione  dì 
aumentata  di  354  abit.  a  eonfìronlo  di  quri- 
k  dri  i833.  -^  ra.  il  Mommno  deik 
ama  Popelnatoau  a  4 
^t  S9pra  rip9r$9$9<i 

Le  Comunità  di  Rosignano  eoa  il  rqprii- 
mento  gewmsiiio  dtbf  V  ^mg^^'rr^*  n- 

letivo  alla  sua  ocganistaxiane  rKcnnmifi,  fa 
ridoUa  a  doe  «rii  |li|4fBt  fittile  ni^è  di  R»- 
rignano  ni'altWf  dt  fia|»inmauB  deik  » 
aericordia»      ,        ^t*^  .r-n-"* 

Bem  BwalienfMNevwiialv  «» 
ed  un  mamtro  4ìfScnpla|ii 

XaPL  flri.^pnormermii.i 
vi  ri  tiene  una  tea4if« 
gionno  i  e  iscttembiut ...  < 

Risiede  in-  Bmiipnnee 
cbe  ba  b  ginriadiriene  «aviln  #  1 
aopra  le  Comunità  dèlArignnMH  Riparbri- 
la,  GHtrilino4llarittima«Oimmm»metttvc 
ba  la  aola  criminale  eopm  Je  pottsteria  di 
Guardiaullo. 

Abitano  pure  in  Rarignino  •  rineeonerii 
di  Fnncmedi€ardegn»dealiiialipeffloCfo- 
alante  porto  o  acalo  <U  Vada.  •—  inoltre  \i 
risiedonn  un  ingegnctn  di  Ci«eandario  ed 
un  cancelliere  Gomunitativo  «  «1  di  cui  v- 
cbirioeewea  tntte  leCaawmiti dillo ates» 
vicariato,  comprem  ance  le  Coaaunttà  di 
GuacdiataUo  e  di  AfentciBUdrio. 

U  ooMrvmione  drile  Ipoieebe,  roffirio 
di  eaarione  dri  Regirtroed  il  Uibunib  di 
Prima  istanu  eome  in  Liv 
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Annessi  dei  1840  <ia/  /w^o  iti  GnMro  del/a  Cam.  di  Livorno.  .  >46if.  if .<» 

Tor^^w  ....  ^^'/.  if .? 
(«)  ifW  1840  enfroMnio  ia  questa  per  la  Cam,  della  Castellina  .  Abit,  If.^ 
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Rosta&jtwo^  o  BjstmMo  nella  Valle 
el  Sercbio.  —  Fed,  Rjutaijwo ,  o  Bmsi^ 

ROSINA,  o  RUOSINA  nella  Venilia.— 
^ed,  lUromiA. 

ROSSANO  in  Val-di-Magra — Vili,  con 
»icve  afcipretnn  (  SS.  Giovanni  e  Uedardo  ) 
iella  Com.  e  circa  due  mìgl.  a  scir.  di 
Seri ,  Ginr.  e  Dioc.  di  Fòntremoli ,  già  di 
[jimi-Samna,  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  sol  fianco  orientale  dell*  Appen- 
itno  di  Moote-Botondo  an  miglio  ad  un 
!ÌiCB  più  basso  del  soo  crinale ,  alla  sinistra 
lei  torr.  Teglia^  contornato  da  boschi  di 
)erri  e  di  fiiggi,  come  ancora  dai  casali  di 
Piagna ,  CMoto,  Falle  e  Cartalio^  tutte 
rillate  sottoposte  alio  stesso  popolo  di  Ros- 
ano.  —  Fed,  Zui. 

La  parr.  di  S.  Bledaido  a  Rossano  nel 
1833  contava  91$  abit. 

ROSSO  (S.  POLO  v).—  Fed,  Polo  (S.) 
n  RoMO. 

ROSSCTO  (S.  PAOLO  w).— fW.  Po- 
lo (S.)  m  Rosso. 

ROSSOJO,  o  RASOIO  in  Val-di-Sieve.— 
Ved.  Rasojo  fS.  MARTmo  aIi). 

ROSSORE  (SAN)  nel  Val-d'Amo  pisa- 
no. — -  Era  an  antico  monasleM  di  Benedet- 
lini  fondato  nel  1084  dagli  arcivescovi  di 
Pisa  lungo  la  ripa  destra  dell* Amo  e  presso 
la  sua  foce  in  mare  »  nel  luogo  che  poi  ap- 
pellossi  Tombolo  di  S.  Rossore^  convertito 
attualmente  nelle  il/?.  Cascine  Feacàie 


sotto  la  cura  di  S.  Apollinare  a  Barbaricina, 
Com.  Ginr.  Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa ,  da  cui 
le  Caseine  Feechle  di  S.  Rossore  disiano 
circa  tre  migl.  a  lib.  -^  Fed»  Aano  (  Booqa 
D*)  Pisa  e  BARBAaKiii a,  cui  giova  aggiungere, 
che  oltre  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Apol- 
linare vien  latta  menzione  di  un'altra  chiesa 
sotto  r  invocazione  di  S.  Bartolommeo  in 
Barbaracina  da  una  pergamena  del  1 093 
del  capitolo  della  Primaziale  di  Pisa,  ^he  la 
stessa  chiesa  in  queir  anno  fondò  con  i*  a^ 
segno  di  una  dote. 

ROSTOLENA  nella  Val-di-Sìeve.  —  Gas. 
che  ha  titolo  di  castello,  la  cui  eh.  parr.  di  S. 
Maria  è  filiale  della  pieve  di  Botena,  ora  di 
Vicchio,  nella  Com.  medesima,  ila  cui  dista 
circa  due  migl.  a  gi'vc.,  Giur.  del  Borgo  S. 
Lorenzo,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Trovasi  sopra  il  risalto  di  uno  sprone  del 
Appennino  di  Bclforte  fra  il  torr.  ArseUio 
e  quello  di  Botena. 

Fu  anche  questo  Cast,  fra  quei  tanti  feu- 
di s!ati  ai  conti  Guidi  concessi  dagP  Imp, 
Arrigo  VI  e  Federigo  II  con  privilegi  del 
1190  e  laao,  nei  quali  venne  confermato 
a  quei  dinasti  anche  il  Cast,  di  Rostolena  et 
ejus  nllam  cum  euria  et  districiu. 

Da  un  sigillo  illustrato  dal  Manni  (T. 
XVIII  de*  Sigilli  antichi)  si  apprende  che 
i  distretti  di  Vicchio  e  di  Rostolena  verso 
il  1400  costituivano  una  sola  comunità  cui 
riferisce  un  sigillo  Communis  Castri  Fic- 
c/d  et  Rostolenae  ivi  illustrato.  Ciò  è  coafer- 


auto  dalli  Haliti  pmUli  M  Ommt  H 
Vicchio  t  Rotlolma  t  dalli  tua  Lcfm.— ^.Iji 
chic»  poi  di  S.  Maria  a  Rottoteoa  nluata 
in  po|U  e  rinodonuiu  nel  i«oolo  pawil«  è 
nunmenUta  sino  dal  ii35  in  un  atto  del 
giorno  S  tett. ,  eoi  quale  due  comu|ri  dona- 
rono alla  mnoÈfà  vescovile  di  Firenze  lulti  i 
diritti  cbe  a?arano  in  Rostolena,  della  qnal 
menn  fiorentina  incoutransi  poalcrioniieale 
cliveni  feudatari  a  cagione  di  beni  che  da 
c«ii  tenerano  in  Rosloleoa. 

La  parr.  dì  S.  Mari^  a  Bottolena  nel 
i833  noferiva  406  a  bit. 

ROTU.  o  RUOTA  nel  Val^Amo  rape- 
Fiore.  «-  Caa.  alla  cui  cb.  parr.  (S.  Giusto) 
fu  iinneasa  quella  di  S.  Lucia  a  Fondai , 
nel  pi? iere  di  Cascia,  Gom.  Giur.  e  circa  tre 
niìgl.  a  pon.  di  Rcg gello ,  Dice,  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenie. 

Risiede  sopra  un  poggio  ehe  h  parte  di 
quelli  che  scendono  <la  Reggello  ^rcrso  T an- 
gusta foce  deir  Incisa ,  fn  il  borro  di  Ct' 
ilna  secchia  e  quello  di  Serrarle ,  a  ct- 
v^Iiere  della  t  rre  detta  del  Castellano. 

Le  chiese  di  S.  Giusto  a  Ruota  e  di  S, 
Lucia  a  Fondali  trovansi  registrate  nel  ca- 
talogo delle  chiese  della  diocesi  fiesolana 
compilato  nel  1*99  ,  mentre  manca  la  se- 
conda nel  barello  imposto  nel  1449  dalla 
Kep.  Fior,  al  popoli  dei  diversi  pivieri  del 
suo  contado,  siccome  II  suo  popolo  non  QPm- 
perisce  nella  sU^islipa  del  1 55 1 ,  lo  che  la 
pr^umere  che  la  parr,  di  S.  Lucia  a  Fon- 
doii  fesse  soppressa  innanzi  l'anno  1443. 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Buota  nel  1 486 
fu  conceduta  in  benefizio  al  celebre  lettera- 
Io  Angiolo  Poliziano  canonico  fiorentino  e 
pie>.ino  di  Gropina.  —  Essa  nel  i833  con- 
tava 343  abit. 

ROTA  in  Val-di-Chiana.  —  Cas.  la  cffì 
eh.  parr.  di  S.  Martino  è  ridotta  ad  oratorio 
nella  parr.  di  S.  Maria  a  Fameta,  piviere  di 
Montecchlo  del  Loto,  Com.  Giur.  Dice,  e 
circa  5  migl.  a  Ub.  di  Cortona,  Con^p.  di 
Arezzo. 

Jjà  parrocchia  di  S.  Martino  a  Sofà  fu 
soppressa  nel  i5i5  ed  i  suoi  beni  aminen- 
sàti  al  capitolo  dì  quel  la  cattedrale. -^^«<f. 
MpnTiocftio  DiL  Loto. 

ROTI,  o  RUOTI  (RADIA  x)  in  Tal- 
d'Ambm.  — >  f^ed.  AaiuA  à  Rdoti  ,  e  Moa- 
rtrtr^jcnnOf  Diocesi. 

ROTI,  o  RUOTI  (  VILLE  w]  in  Val-Ti- 
berìiu.  <—  Contrada  composta  di  piccoli  ca» 
sali  con  parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piviere  di 


%fkm 


meridionalisti 

destri  del  torr.  |«*^cb,,e#i^^tL. 

del  fiuiye  Tev«^  il  m\imm  m^ 

a  pon  dftle  riUe  di  ^mÌì.,  ,•     ,.    ,      , 

leggio  omonimo  ( F'^d.  f^Art., pfaasju] 
al  te^ 'della  Rep.  FW*  QOi^iu.inNiO  iw 

d"ellj  ^'-é^^e!^ 

Qestr^e  ^7//^  Jli  Buokt,  njf  ^^.fJMg^  ^ 
1 4 oi  supplicatilo  U  ^Ì^C!($^9*iiP*  Flreov 
•eci^  ]^  n^ggiore^^^  Jw» 

eomunilà  a  quella  <^p^t^^^^xi(0. '■r 
Te^  l^va  $.^0 AVO  ^  ^V^^ 
La  parr.  di S. LorèM^at^  ìrìitéjìKMmh 

ROTTAVI  VA)hrAnv>  iiiferioiV  — 
Bf^r^j  con  Hi   parr.  (^,  Matteo)  nella  Cm^- 

Dick-,  di  Siiiimiinjlo,  Cninp.  di  Ptst. 

TrnvM*i  liiTif^-i  li  struli  fCjiU  Ilvoniéie 
fm  Ciste!  ikl  BV^>  ePorilokra  su)Ìe/atfe- 
m<*  ^»oiilÌh  i  Jfijt  coltine  che  ila  Mcm&Or 
Vit^Hó  lìirìnv'nJoii  a  maeslr.  «rrifnnó  shifi 
^à\ìà  rì^^i  stiiUtr*  *  lei  f  Arno  pf^ss?^  U.ca%- 
'fìii<  iii.t  ,kl  tlo  Ji  Filetto ,  là  do  fé  «t^cW- 
de  ìt  Val hF Amo  inreriofe. 

n  vocjtK>1o  di  Botta  dM^  a  qui^o  naè» 
,è  aiaai  anrico,  probabilmente  de  ni. ito  dalb 
roiiura  nntuftile  fSitia  d^ir  Amo,  le  ^.^ 
at^ijne  correnti  rodendo  Te  estreme  €iTÌ  «y 
jìogg:!  fm  Monle-Ciitello  e  Moott'^'Calv^ 
li  fecero  slraJa  ikl  Valdarno  iarrnoic  1^ 
bacino  [tisaiio. 

Si  cbtjQiava  qntsta  cnfitr^j  la  Sott9 
fino  djl  principio  <IpI  secolo  IX,  di  è  cre- 
dibile molro  prim^if  sktpme  lo  ^noo  còno- 
scer<?  fra  gli  a! In  btrmncoli  òtìT  Jrek. 
Arci^.  Lucch.  due  ilrgU  anoi  81 1  e  83o, 
ntiqn^ti  si  ^mmentuio  beni  poiiì  dì  fii 
diitli  Boiia  {  ^ranrroUa  ].  k  ^aio  stesso 
luo|i[o  Ji  Botta  racilmenlc  rìfenscoiio  hììrc 
(^irle  del  i  niir^o  Si 7,  del  ^  Ottobre  8*3 
del  5  geun.  '$S^, ,  e  del  a*  ■•«*to  gg; , 
1\dUma  delle   t^^dli    ramoii^^    U   fiuiiù- 
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■Hk»  BoUa,  «Mfè  l'tttutlt  borr»  £  Pi- 
Uiio.  — (BlmM.  Locca.  T.  IV.  V.  P.  0.  ) 

11  catalogo  Mie  chiese  della  dieoeti  iuo- 
'slieae  del  i«6o  segna  sotto  U  piviere  di  S. 
Serwmmo  ona  eh.  coi  titolo  de'SS.  Giotto  e 
^Leopoldo  di  Motta  alla  frolle  »  oomeixhè 
il  paese  <fi  Bùiia  non  avene  parroochia  pro«  ' 
pria  prima  deirauno  17^0*  dopo  cioè  che 
quellsi  popolaxione  ebbe  &bbricalo  sai  fian* 
eo  della  soTrasUnte  oolliua  noa  chia»  che 
dedicossi  a  S.  Matteo. 

Gli  abitanti  del  bórgo  di  Boiia  e  di  quel* 
Io  sottostante  di  Filetto  esercitano  quasi 
tutti  il  mestiere  di  foroaciaj,  oasiTtero  di 
tagliaboschi,  e  Tetturali  per  far  legna  e  ìta- 
;  sportare  mattoni ,  embrici  ed  sltrì  puodoUi' 
eonsimili  delle  14  fornaci  che  attualmeùte 
si  contano  nel  borgo  della  Moita,  —  P^ed, 
'  PoaraosaA,  Comunità, 

liB.parr.  di  S.  MaMeo  dUi  BoUa  nel  1 83 3 
'  contaTa  i35i  abit. 

BvTTd  A  Qojaro  del  pf^iere  di  S,  Pjèolo 
nella  Valle  orientale  di  Laicea.  —Gas.  per^ 
.  dato  dove  fu  un*ant^  .chiesa  (  S.  Quinco  ) 
nel  piviere  di  S,  Paolo,  on  di  appellato  in 
Gurgitft  Gom.  Gius.  t>toe.  e'Diic,  di  Lue- 
'  ca*  ualU  qoal  citt^  U'Rotta  a  Quarto  esKr 
doveva  circa  qnatlro  ibiglià  n  lev. 

kìl^Jri.'QujMro  iihÀ  tlòtU  |u  détto 
i  che  cotesto  liiogó  acqittstò  probaliil mente  ìì 
nome  di  Quarto,  coQl*eblKf;quelto  di  Sét^ 
il  castellare  e  Wbadia  di  JS,. Salvatóre  ed  il 
lago  di  Sesto  in  grazia  delU  lói'ó  distposi 
dal  capoloogo  della  xiU4  e  ìnonìcipio  4i 
Lacca,  comecché  iVi  Io  abbia  «Mifliso  con 
il  popolo  di  Èuota  nel  ^vier^  «U  OHBpitp, 
Com.  e  Ginr,  dì  Capannorì. 

interiori  nsoontri  pertanto  mi  hanno  oh* 
bligato  a  ricredermi  di  quanto  fa  detto  air 
irt.GoHPito,  poiché  alla  Botta  a  Quarto  di 
S.  Pàolo  e  non  alla  Buota  di  Compito  ne 
.richiamano  molte  membrane  dell*  jirch. 
Arci»  iMcdt,  testé  pobblicate  nel  Voi.  IV. 
e  V.  deUe  Memorie  per  servire  alla  storia 
di  quel  Ducato.  Tali  sono  per  il  secolo  Vili 
quelle  del  5  nov.  757,  del  3  genn.  786  e 
del  IO  giugno  798  ;  e  tale  rapporto  al  se- 
colo IX.  è  un  atto  dell'  1 1  loglio  886.  Assai 
piò  copiosi  sono  gli  istrumenti  del  sec.  X, 
nei  quali  cotesti  BoUa  a  Quarta  è  ram- 
mentata. Me  eiterò  ad  es.  uno' del  14  nor. 
909,  e  due  altri  del  %$  sett.  983,  18  mer- 
lo 993,  mentre  fa  scrìtto  nel  14  nov.  del 
mille,  un  quarto  in  cui  si  fa  parola  della 
chiesa  di  5.  Quiriaa  «  Botia^  seais  dire  di 
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due  rogiti  del  a8  mano  e  dell*  1 1  genn.  * 
970,  nà  quali  la  stessa  chiesa  é  appellata  di 
S,  Quirico  in  loco  et  finibus  Quarto.  Ar- 
roge  a  tutto  ciò  due  istrumenti  del  i  o  die. 
955  e  del  a5  sett.  983  che  dichiarano  il  ca-' 
sale  tattom  esistente  di  Paganico  nel  pivie- 
re di  S.  Paolo  presso  la  Rotta. 

Anche  più  importante  per  1* ubicazione' 
di  cotesto  casale  mi  sembra  un  alto  del  nov. 
988 ,  come  ^quello  che  specifica  la  villa  di 
Rotta  non  già  nel  piviere  di  Compito ,  ma 
in  quello  di  S,  Paolo  in  Garrite,  cioè' 
molto  più  settentrionale  della  Ruota  di 
Compito,  e  lungo  1* aulica  strada  France» 
sca  dell*  Altopascio* 

Trattasi  di  un*  enfiteusi  di  beni  che  Be- 
nedetto del  fu  Giovanni  ottenne  da  Isalfrc-' 
db  vescovo  di  Lucca,  di  pertinenza  della 
pieve  di  S.  Paolo  in  Gurgite ,  comprese  le 
decime  che  pagavano  gli  abitanti  delle  ville 
di  quel  piviere  ivi  designate  sotto  i  vocabo- 
li di  Stagnano,  Turingo,  Parazana,  Car» 
raria ,  Ponteferrato ,  Pomajo,  Tassinia-^ 
no,  P'àlliano,  Cafaggio,  Rotta,  ecc.  La 
quale  enfiteusi  nel  3  o  marzo  del  1014  fu 
rinnovata  per  una  terza  parte  da  Grimizzo 
vescovo  di  Lucca  a  favore  di  Giovanni  figlio 
eJ  erede  del  fu  Benedetto  sopra  nominato.—* 
(MaiDa.  Lucca.  Voi.  V.  P,  ìli.)  ^  Fed.  V 
Art.  Paolo  (Pievs  di.S.)  nel  piano  orientale 
di  Lucca. 

l^tOTTA  (SA?J-QUmtC30  aixa)  nella  Val- 
di-Fiora.  «-  Vili,  che  porta  il  nome  delU 
suaf  chiesa  parroccliìale  {San^uirico)  nella 
Com.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Sprano; 
Giur.  di  Piligliano,  Dioc.  di  SoTana»Gomp. 
di  GixMseto. 

Trovasi  alla  sinistra  del  fiume  I^ora  pres* 
so  le^iasxocee  sul  confine  meridionale  del 
Granducato  fra  le  grotte  di  ceneri  Tulcanl- 
cbe  state  profondamente  corrose  dai  borri 
del  BercatQJo,di  Fitoiza  e  della  yalle , 
per  cui  probabilmente  cotesta  contrada  pre- 
se U  nome  che  porta  della  Rotta, 

La  chiesa  di  San-^irico  alla  Rotta  era 
cappellania  sottoposta  alla  pieve  di  S.  Maria 
dell'Aquila  innanzi  che  nelPanno  1 745  per 
decreto  vescovile  fosse  eretta  in  parrocchia 
eon  battistero,  aggiuntovi  il  titolo  di  S.  Gio. 
Battista.  —  ^ed,  Suc-Quiaioo  m  Sosaxo. 

La  parr.  de*  SS.  Quirico  e  Gio.  Battista 
alla  Rotta  nel  i833  conlava  3 19  abit. 

ROITA  n  BAGNONE  in  Val-di-Magra. 
—  Piccolo  Cu.  nel  popolo  di  S.  Michele 
aCorvarola,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  % 
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OfUroiii  Ib^anc,  Pmc.  eli  Fqntfanolì,  jtii 
di  LuoUScinnia,  Qomp.di  Pisa.—-  Faà.  mm 

ROyFTA  DI  ARaDOSSO  nella  Valla 
dairOreia.  «-^«Cas.  con  ontorio  pobbjiioo  (S. 
Girolamo  )  nel  popolo  di  S.  Andrea  pMifo 
Arcidósso,  Gom.  Giar.  medesima,  da  cui  Ho* 
^/a  dista  poco  più  dolili  migl.  nella  dire* 
ttone  di  poa.,  Dìoc.  di  BloatalctoOf  già  di 
Chiusi,  Comp.  di  Grosseto. 

Trovasi  sulla  ripa  destra  del  Zaneont  alle 
ftlde  setlentrionali  del  monta  c^e  separa  W 
acque  del  torr.  Trttmbbio^  uno  4e*  tribul^^ 
ij  deU'Qmbroae  sanese,  da  quelle  del  Zath^ 
cont  e  àt\VEtU€  che  si  vuotano  netrOfci». 
.  La  chiesa  di  S.  Girolamo  a  Ilovata,  dopo 
che  la  parrocchia  di  Si.  Andrea  nel  1 787  Ib 
tiaslocata  nella  grandiosa  chiem  di  S.  9|a> 
lia  delle  Grazie  in  Aicidosso,  ò  uft^iata  da 
una  compagnia  laicale. 

ROVETA  m  MIGCIANO  in  Val-di  Ceci- 
|»a.  —  Gas.  dove  fu  nna  ohiesa  liliale  delU 
piere  d^  S.  Michele  a  Miopiano  nella  Qim. 
^Mir.  e  quasi  5  nigl.  il  pon.  delle  Boma* 
)[Mioe,  Dìoc.  di  VoUerra,  domp.  di  Fisa. 

Goteale  Gas.  di  Aatre/afu  nel  niimerp  de* 
pisielledi  e  vilVeeonoesse  (n  feudo  da  Arrigo 
VI  (anno  1 186)  ad  Ildebrando  PBonooehi»t 
•chi  vescovo  di  Volterra,  e  la  di  cui  chiesa 
restò  soppressa  dopo  il  sinodo  diooesapo  del 
1  o  nov.  1 356  più  volle  citalo.  *•  9^ed,  Mi^ 
ciAfio  in  Val-di-Osoraa. 

ROVEZ2SANO  {fio99tÌ€mum\  m\  suki». 
|mo  orienlale  di  Firenae.  «^  Due  borghi 
eMMnùmi  ]ango  la  strada  postale  Areiiost 
fihi  cnl  pivódono  il  vocabolo  due  chiesa  par^ 
voccbiali  (S.  Michele  e  S.  Andrea),  la  prii«|s 
delle  quali  i  migl.  due,  k  seoonda  migl.  « 
i  a  lev.  di  Ficenxe.  «-*  Di  Rovea^aoo.  inol- 
tre porta  il  Vitolo  una  Gemuaità  u^Ja  Qiur. 
del  Bagno  a  RippUi  Dioo^  e  Qoinp.  di  Ft- 


/  Trovasi  iq  pianura  fra  le  estreme  Cdde 
meridionali  d^  pQgpp  *^\  Seltigqano  e  la 
Sfiondi  desVra  d^irAmo,  n<d  np^erìcHauo^es- 
^o  di  Pireoze,  migl.  dna  e  meMP  «  «eU*  M 
Bagno  a  Ripoli  e  circa  migl.  7  |  a  |iQnfnli^ 
del  Pontassieve. 

D  nome  di  questo  RovesianQ  oonaiii^ta  a 
4tioeatrarn  verso  il  principb  del  tee.  Xl*  isa 
|#  carte  deH*  ^rcA.  Arci»,  fiomUno^  una 
Mleqmdi  del  mano  1043,  rogala  dal  n<k> 
taroFloftenn».  E  un  istrumeuta  di  cou^m  e 
vendi!»  di  un  pcaso  di  terra  delU  nùswra  di 
.té  stiom<e  i«  panora  posto  a  Bo^tj^mao* 
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Anobepià  amiMrtnnli  swHr  i 
segoenti  «lapillo  «d  aJk«n«'C»mfUe  ma. 
gnatìEÌefiatfentinnei^  fino.dwiqmdUosiwu 
età  ebh«opodem,Qas«i  «illne,iii«U9ÌÀnAe- 
vKxaano.  'Me  è  wm  soriltjHia  dei.  2  hà^^ 
1079  pnbbikata  dal  Gamjiei  Mi  volnear  se> 
cottiìo  delk  sua  GontiiuiaiivQe  lir^jlaiAii 
diToscaiiatCiMilaqiiak.i  m^tm « ««staUI 
della  gaan  eontcHi  IlatiliU  «Uiado  in  Fìrm- 
seapproiviirQae  le  donaaìoDe  (ptta  4»  Adime' 
rodk^  fu  Bernardo»  e  At  doiiwa  Qusdia  tue  e» 
gnala  ve<V>va  di  UlieldoA  figlin  ^ifAinCUi^ 
(fone  Cerc^"))  vìvt^  ^,  l^9iy9iiméu^  ia 
fiivoie  deleapitolff.dfllactJtedfateftasgaima, 
evi  nvevano  ecd^MXHlii  ^«*^  ?%mw  cotk 
•«loMM  predj  dovsìaà^  pofAi>  ««i  tmnSm 
di  Hovenuina  e  di  Varhipgo»  ìmhb  4«Mi  che 
si  qualificano  il^io  1  confici  del  ^v iocih 
6.  Bieteo  u  filano,  oitpia  a  BipolW  perveno- 
V  «Mi  liateUi  pfenonÌQ»lt»  Minwnp.c  Ubal- 
do, per  patetna  e  matcrnn  ecedilh. 

QMeoMìfiliiaa  AOiwr^  e  ILUmldo  fi. 
gUuoU  41  Becnarde  ^ssaeio  nipoti  iK  «a  nkie 
AdimaHv  |talo4:cm^ed  at4oiie  dnlUi  <dim- 
eolanle  e  ppMt<.soU«M»dc^  A^itman,  fe 
fctehbeeMdfBiifin^iKi  idtà  w' ielnuMio 
del  i«4A  dà  iMlvmMBienMIo  «ir^rf.  Em 
(S.  PunK»A)«i  in  tMQ0i  4elU  ^umI  ohieas 
Benaide^ilel.te  «sf|||g  .MNnffao» 4lte^de  io 
FirenMr  |iM^.alf:M»e  Une»  ehe  o^ntendcta 
i|l  mlAsM della  medesima.  Qnel. evate  iddi- 
m4ta{>PÌ  fadre,di  Befyiaf^  naooeTa  da  un 
marchese  JH«mÀi^  figlio  4i  TesihaU».  m- 
«M  UbeUp^.^lspulo  9e|  sl^,  aanu  in  em 
lo  st«M»  Mawb.  Bq|i;(»«io,i^m^  «Bit  tel« 
«jSeUimo  ilpsdiWitadalWqlMcw:  dà$.  Da- 
naio a  Lueardo^  4i  S^  )4irtif«o  «Uà  1^ 

Anche  aU*  Art.  AemMUU  (Su  Qtcfm^  aeeeo- 
nai  11901^  essai  {M»M»ik  fkixpieslo  vooaba- 
lo  taaessniQrigine  daU»,la«iiglMi  Adùnan,  b 
qnale  ebhe  gi^a^sdiv^wi  #  podeve  in  qMl- 
la  pnrte  det  Mu«MK  dove  figmnvioao  pè 
Uniti qonti  Aiheati e gK,  ybaUini. 

Sul  qtwl  |iiopQsilf»>non  esadn  inolile  di 
ri^hiainaBrjdla  meapom  MV^Vto  di  «ecmuti, 
rogato  nel  9  oufg»  i  is4,Xra  ti  o^tUoloddli 
chiesa  lmrcnlina.da.«9B  gn^.  ed.  UbaMìflo 
e  BenvifdotMklll'e  4«Huoli  che  fuMamifi 
im  JdÌ0mfiètMi:  eltsu  partfK'imOUM»  IC^ 
■M«a.  M€cl,  JP/^ 

Io  non  sspcaì  dim  pf»«li«^  «e^  «{oel  Ciù 
e  Circi  padie  dì  dooqa,Gaediii,la  ^^ale  od 
1.07  7  at  ^Uidtfi«ki:ii  Afedoiiji  dililiìiklu  illBi;^ 
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•f4&  àèkoMÓv  vteMp  «Am  Irirecoi»  V  tkn 
imt^ltf  Ma^tMUitt*  riòfeotte  é^C^tehi^ 

>  beDBi  ohe-^MMte  nel  letfildIKIH «il anche 
oMeridirnitrffto  pòiitJ^'m  in  RoteuMio  vìi- 
S  lerrenli  Mlfeé  iHulM  ••-  in  prora  di 
k«  Mt  si  ofli^  «na^Mftitlhnl  della  BÉdla<di 
^tkllomftrok  del  agenti»  i3a},  iitlla  quale 
r  iratfa  della  fenditi  falla  di  Pilìp|K»  del  fìl 
lesi.  Nitoola  de*Gèrdti  dl^aaiia  porntnw 
i  tetreni,  caie,  tiMtt  e  {Mtei»  poalì  nel  poi> 
0(0  di  S.  H ìtMe  a  lbteAtad<s  A^t  I  ^aali 

Gotesitt  ahittM  espPMcioné  el  rieliUrtM  al 
•«lo  Cvagld»  «eeaduto  a  nk«hi.  Nletoln  da' 
>rchi  capo  de*GMMlM  blandii,  p^dfè 
^  f II  di  FINppo  iMMnondnatoi  rana  efaè 
ravan  rtf^^gfni^  àà  Gìòvann»  Viltenl  nella 
«la  Cronica  (Lib.  Vili  eafi.  49.)  qnando 

>  nel  giorni  di  Pa^a  del  Imitale  del  i3ol 
mdanUo  1!9ìceol»  al  siio'  pmleré  a  nwKni 
wa»Ta  con  altri  RnHd  a  canflloperlapìaa* 
bi  di  Santa  Qrooe,  é  efae  8iai6ne  di  talen. 
>raopI^nally  nìpiMé  pei*'nunM  del  dc«to 
Hìecola,  00'  sneS  éolnpa||«»lae|fiill&a  eanillo 
4  Oembr,  e  tii|rg{iiMtftt»-a^'f^fiiCe  d'AflKca 
Vi  assaKhi,  esento  ceflpci'O  aigloneiu  nui^ 

0  e  at*»rnno  <ltf  «a¥tfttaiS«indncbè1a  pena 
^1  appafHKhì^fii  affli 'énlpif(  pt«Mgiie  II  Vi|. 

'»nì)pékb€'fMbV|i  HiiM  Miiidnedn  «MÉr. 
HictxAa  per'lò'fì9fii(òb/>lft'noi«é>aieisi»ìnarl.(» 
—E  più  innÉtiti<  «èt-^eiotftea  tnédutàlni  ày. 
punge  »  <  be  néir'«pr^de(paé««e(-r9«fl)  un 
humne  di  roett.  CÌt^ìo  di' Vaioli  t«nM»  in 
F'imize  pMi:ir9ò  'oeraò  'daapiMii&dna  obnMo 
\  Cerchi;  gti  JUimiHfd  iJlt#lMtiaei4lfiar- 
ebiaiMsa  ebntrafirte  jtnm^^Qàfià  ^i^VMk 
ìiutope  deir  Of^ia  |UrtìKv  per  bui  qnci 
Pio^entiiH  fuMMK»>c«ifilMina4i4onierti>eMi, 
d  i  loro  palani  e'lM»ii'1a>  aiMà  e  in  eo»- 
Imlo  disfatli.  —  (AMC't/f.)  ^ 

Le  mulina  de^CeècMiiitwleiielBOpolodi 
S.  Michele  a  Bof  etaan^  eon  Talkv  di  S. 
Andrea  e  le  gualchiere  di-  Girone  insietea 
il  giarrlìo»  e  caie-  pervennero  in  MgntlD 
ne<liiinie  plemiuta  nella  famiglia  Albian. 

t^l  pasMggiò  pojileriore  della  ttiullfla  di 
>.  MiclM^le  diigli  Albisir  nei  monaci  Bene- 
leuini  di  Firenaev  accaduto  -nel  1490,  ne 
nflò  VkH  Fneeinellt  tteHa  «n«  Cronica  ilelU 
Mìa  fiorentina,'  ed  il  aforeMO  nella  ?t  H 
Mio  Sinto  ififliaa  e'modenw^  M  fiumt 
^rno(jpnff,  io)  in  nota)  per  cni  mi  limUfrt 

1  rfire  àlenffchè  della  mulina  dt  S.  Andrea 
i  Hoveamifo,  etfmé  quelle  in  ent  è  etato  e- 
etto  rii  earlo  un  neoeaniamo  che  può  dirsi 
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per  noi  nnotoi  stante  il  ii4lema  Uocuratissimo 
quanto  ingegnoio  ed  utile  di  madinatione. 

Anche  queste  mulina  con  le  case  e  terre- 
ni* annessi  appartennero  «n  tempo  alla  sles- 
M  fiuniglia  degli  Ay*iata  lino  àche  nel  1 37» 
si  slacbarono  da  esm  i  fratelli  Alessandro  e 
Baetolommeo  nali  da  Nicoolao  degli  Albizii; 
I  quali  ottennero  dalla  Signoria  di  Firenae 
ék  mutar  arme  e  casato;  sicché  d*  allora  in 
poi  i  due  fratelli  ed  i  loro  figli  e  successori 
appelkronsi  degli  Alesmndri.  <^  (AMma., 
Sior.  Fior.  Lib.  XIU.)  —  ^ed,  Vjiri.  se- 
gnente  Càrmtnità  di  BoQe%zano, 

Innaoxt  II  1178  Roretiano  aveva  una  so- 
Ift  pdrtooehla,  cioè  la  chiesa  di  S.  Michele, 
dalb  quale  In  ssaembrata  1*  altra  di  S.  An- 
drea',  ed  eretta  in  parroechìale  prima  del- 
Tanno  leste  indicato,  poiché  in  Un*  iSln»- 
mento  del  t6  ottobre  1278  é  rammentalo  i^ 
popolo  di  S.  Andrea  a  Roreateno,  e  nel 
ia99  b  cura  Slesia  hk  reglsltata  nelcatalogo 
ilelle  chiese  della  diocesi  fiorentina  sotto  il 
piviere  di  S.  ^etio  a  Ripoli  insieme  00^ 
rallM  di  S.  Michele  àRoveszaao.  — -Il  pai^ 
tooo  di  qnest*  ultima  ehisA  «ni  diS  otiobfè 
del  t356  assistè  ad  «n  tepllolo  geaemle^el 
clero  fiorentino.  •«*  (Law»  M0m$m,  Ma- 
-det.  Plot.)  r 

•  La  eh.  di  S.  Mlebeleeiiisl  rem  quasi,  4p9- 
lenca  quando  nel  ia4o  ps»  «ttia  dfdr«ÌMiel 
pAore  Leonardo  ]>e  Aflgelis  fu  ridoitii  lufa 
delle  più  decenti  deioentocni  Atori  di.Fi- 
fcfaie,  poiché  oltre  di  essere  slata  riattala  da 
aei  e  più  braccia,  e  messa  in  volta  la  sua  sof- 
fitta, fu  riiatta-in  ìatftm  di  esoae  latina  oc- 
nata  di  siucbfai  e  di  -pitture  a  fresco  dal  gio- 
vine pittore  Bliehdangelo  Buonarroti  con 
aitar  maggiore  alla  romana  di  marmi. 

AI  tempo  jélla  Rap.  Fior,  erano  pironi 
«ielle  due  chiese  parrocobiali  gli  AJbiin^e 
nel  t49p  In.  parroci  coinmen datario  di  8. 
Afichele  a  Rovenano  mèss.  Niccolao  di  Ln- 
é»ntonio  di  Niocoiào  degli  Albini  nel  tem- 
^•ch' era, anche  priore  della  chie^  parron- 
ehiale  dé^SS.  Martino  e  Giusto  a  Qaoua.  1^ 
éegfdifo  deHttèb.  diS.  Michele  divenne  pa- 
éaoiìo  il  pofMilo  ed  ora  il  Princioe.         .    ^ 

L*altra  chiesa  parrocchiale,  eh*  è  più  pii>- 
«ok,  mesti  avasl  non  meno  lurida  della  pre- 
eedente.  Fu  reslaunOa  nel  i8aS  per  «nca 
del  parrooo  altaalc  Lorenao  Casini,  eridotla 
ad  una  delle  chiese  più  elf^ganti  dlA  snbt^- 
bi»di  Firenze,  avendohi  abbellita  di  atnoQ^ 
e  pitture  a  fresco  dil  coneacinto  AdeiioUo» 
rifatte  una  decente  canonica  con  oratorio  fl|; 


aa4  RoV:£ 

iieii9  per  449  ilftlb  /Doai|Nig«i»  itkfk.  Alt* 
atUr  maggiore  di  q9«»i*.oniU»cio.fe4c»  mM 
Uvolf^.^sprin^QOl^  L*  AssmuÌDOf  <U  il^ru 
Vcr^^inf  orai  4  a  Ap99|0Ìi  inloroo  ala^polcviH 
^iura,rq[Mi|a»«  4i  Giorgio  W^mn  st%aU  M 
aft^k^  .^.»9i.ci&it  Q«  y.  post»  «  tffrgo  dell» 

wAffima. 

?  ;Qu«^^  c]»i«Bii,4i{9  di  giuspadromito  delli 
/•iwgli9  dPgliAi)>i?(z'^  dalla  qo^U  paafò  n?l 
HjW^Xiigi  fuiGcì  di  Ficenzc,,  d  «Uoal- 
,j09filt^  m/egli  «c^i  ^  Marcii.  Gousqipe  di 

.  Jq  uà  piocfilo  oi^tono,  cHe  fa  laprìa^  ti* 
g«^)a»juiD«ssi>  9Ua  chiesa  di.S^Aodr^TCi- 
deif  1^1.  qioiwmento  io  imunio  jcom  Ù.bui^p 
.'io  b{UiorUie?o  di  PieUo  ^  j^furto^o  «cullar 
fé  da  S.  Andrea  di  Eovexzaoo, il  qvaljem^ 
.r)i«dl  7i4priled«l  l^^3. 

Più  celebre  uelU  Aorìa  delle  Belle  <irti» 
ii(|>bf  ne  più  npdcrAOi  Cu  Benedetto  M  But»- 
rtcnano,  tra  le  cui  opere  sopra  tutU  i  Lhtocì 


U  «flpolima  i»  wmmo  Mm,4"Am^  ^^ 

IwiaioriUef L.iVfU^  cà*  del  C^nnun»  pd  fps- 
(aUnMer  pf|pe^lo  J?^  $qd<ó94«.  • 

.  Pw.  ^.al4i!^>Wf  Qyt^M^OQ  J9|ta|JB|àitJg 
sIUm;^  ad  i^^P  JilieFO  (fp^^^oipii^iiift^^  k^ 
voisite  peHi^fsff  «KSip  air  alta^  «U  S.  Gai. 
Gkwlbfrto  DclU  cb.  di  S.  Trilli^  m  Tu» 
se,  sennonché  grindisci^eti  ;w>l4iiyL  air«» 
dio  del  t  $»f  IfOf andò  quei.  Uinri  nel  p 
Imso  dfl  generale  yaU9«i^br«icanQ.al  Mr> 
fpf'f*  in  fra<^.  P**^  Vi  muiilarooo.  siamt 
pnò  ved«rsi'dagllavanHirf|pQ^tfi40elUGii^ 

V/fiEz«90tpiMa(?  ^  iqol^iP^jWi^W^       '*• 

pi^  nm  ^  p^W»^  *in<H,|4MP{  W<Ì»M- 
,  Il  piccaliPi  tabeniac<^lQ  i^  Jfflg?  ^"^ 
la  strada, rrgia  nel  popo.l<K  dì  $,.  Mkbeie  i 
EoTCTiaoa.  wppreacpUnte  ,ny  Ciocifiaso  ia 
due  figtire  i  pt|.a(!n;scp  nimmentalo  dal  Vi- 
fttoi  furono  .wgqalati  il  cammino  di  pieiiyi  sari  fa.i|o  ?^fr>  la  iffclk,  del  aecolQ.JlVI  èi 
aerenain  casa  B.QsselU-del-Turco  in  Borgp  I^Q^ncifiJbi^o.,.,^^lre  il  grai^  taìbera^ùah 
.S$.  Apo#Dl>  e  queUpio  casaAUoYiUcoB  an  iKi4atp.iqi/ppo.n^^{liq,pJLÌ^,a  j^s^^  nql  popoloè 
acqoajo  nmesircTPlment^  lavorato  sol  dis^    "    *    '         "  ^*  "  '         ^ 

gno  però.fl'Ja^c^  da  Sa9sa;vino,  il  deposi- 


i(^fli^jOiado.AUo?»ti  ^udla  chiesa  de'SS.  Apo- 
9Ì^  xu  Fireiixe»  Tarme  AltoTiti  sopra  la 

,,  JJpl  ,ij5i?  il  p|ic4f?i»ao  BcfliedcUo  da  B^ 


S.  Andrra  a  Qp^q^q^,  àiffualo.fkfritco  ^ 
mano  ipiot^  |n^.  jPifiU^sfo,  q^ì^m,  jioito 


la  data  ^  gma|0JÌkU,a^||Bi^r4,i*,— Fsp 
japprespnt^tKP.  y^^ff^ifi^l.^.^ti^biao. 
i^^ilfi  Taii.s^ntì.,f4,g;c?«Wwi^.,V*i«w^ 


•    à'ìfuJàirùepààhéàii^rs\ìÌ\IU^ifàpéy^lifl^,y^^^^  '*'  ^ 
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'':d%,y>rtu  Gomunità  abbiracoia  tuuiiiaptifidie 
vlarriiMìafe  di^iiadr.  9705»  daiii|«alt«ivca 
ì  8t  4piildrv  spettano  a  corsi  d'aoqaa  cda  pab» 
'J^rWbefltirad».  • 

*  '  •Heli'anMf -ift^  fi  abilsYaao  atabihnen- 
.tM^4t^4D  persoùe,  aj  proponàonc  ragguaglia- 


•lamente  di  84»  klflividai -par  tt|^  migl- 
qnadr.  dtsuolttimpoftibiia*    . 

Confina  con  soltf  tie  GaasvMlà^eioà  dal 
lala'di  asltf»parvifca- ire  navigli»  nedbnte 
il  Géfso  doiriàmo  fiMttfeeggìa  om  la  Oms. 
dei  Bagnoia  Bipoli, «^fartmdiiìaipftlo  ftl- 
r  ex4nidia  di  Gatsdelr  siw»  alU  flael       " 


ftdVB 

fiKniìilf  à&i^  '  Mitili  fn.  ^  froltte  à  pon/  ni 
L>>iii.  di  Firt'lM^  uédiiliile  H  ié«&  desftft 
l«lti  ^MftjiT'pi^Mte'edi  ìàpcr^l^stniilii  re- 
fia  fbnrirMId-miM'flelIft  eff[>iU(te  fti'«lVrì|[« 
rerso  fa  Pòrti  a  Pinti  j^ftodo  intbitv»  iitla 
pfcrtÉtsr  oèl  toli*ftìilo  ne'  doti  9  é  conti  hoaWrfe 
per  la- stillila  rtpn  siibarl>aiw  »Mri(;animiiit 
«  mnettr.  fìHò  alle  «liacciaje  (fi  IVl-ta  a  Pinti. 
C3ò«lf  Tlhie  a  conlftAe  il  lcrHtòf{<rdena  Goni. 
ft  Fii^fe,  Èot  qtkale  ti  nòstra  caftibianikr  d^* 
rn!i<me  dà^'ittiaftir}ar'l«v.  pfèftdérjr  strad* 
di  Pinti  per  aT?iani  Terao  S;  Geff»Mo,  ite- 
rtft  etitrtcViéllii'iìK  déf  OtHi?^rtv»,4(iiÌbdi 
pe*  ìTc«i>  dèhóW/N>tor/é^'^irt?«!^'  Vt'ih- 
eoilltVir  al  tbtt;  ;i;2fWbo  e1t^'iiitniv«fta  p^r 
entrare  nl?r  Slitto  del  threhièBòi  Dtlk  peè 
lf»  tttudino^i  Uiifnóh^p^i^n^ìnlHnfe  1 
•ett.-jrree'.  e  pò!  di  nnmo  k  1«»V.';  èntta  nello 
Mradino  cb^ ^da sui  ibif .  AvJM^fl  ^dii 
le ' rimonta  néttft  dimione  di*#H».-Wfiò  pns- 
iìctoii  ponte  di  8.  Mhrtltto  a  ITédéùlii  dote 
af>biindofia  a  pcm/fl  l^ir.  pei' Atl^  versò 
€;fste1  di  PbgjHo  ta^artdo^irf '1^  tÀaestr.  la 
db.  di'TincigriiA.i,  tMdìé  pUt  bi'tìa  della 
f?V»«i  nf  re»i/flf  e  qfnhidtipei^tfVtViWrt  Urllfl- 
<4»K  arrfrvprrtiw  léldrèèhtl'dJrtfHtT.Jreft- 
iVsAr;  €òÉltai&  Vofein4<^*(acf^a'^U^  nltiestr.  a 
9cir.  scendevi'  ft^nko  àéfya^^o  Sì  Mm^ 
fe-Stnl  «  pefcorrevidò  |ierièhtìlfkl^rr!frcia- 
li  lo  sprone  occidentale  del  valinnèdfo  di 
Camera  n9f!^  a  4)qn^  ^^  «tt  ^»  .Trrenu- 
no,  e  più  sotto  lascia  ^)a  «aii  (K9lra  le  ville 
di  Montalbano  e  di  Loretìno  sino  a  cbè,  me- 
9rflnYé"1T*'0ti9HfltO  'flt'  ^tfWfifjthtxtjpnMVht 
ttvaòé  ttpà  postai*  Ai^tm  e»di  là  fc«4kt«ipa: 
destra  delf  Amo  diri^pall«3 alla  cbieiB(  di 
CaiNMi.  ' .. ..  w.\  *  M-  .s,T.'  «  ;  .  .-  *  r 
Fra  i.fiQicsi  4l*acqna(be  attraTfraftno  o  cbe. 
lambiscono  il  territorio  di  qnesla ^comunità 
coDlHSi  fra  questi  ultimi  TArno  cboloba^na, 
a  partire  da  Girone  Ano  i^Ila  pnfcaja  della 
Zecca  Tecdìia,  Tale  a  dire  per  qt]«i  tre  mi- 
ftlndì  camminai  mentre  il  territòrio  dARo-' 
▼«*xzano  a  lev.  è  attmverMto  dal  foaso  del- 
r  j4/trioiiitm  che  scende  da  SetlignaìTo  in 

dal  torrentnccio  Affrico ,  mentre  passa  nel 
••IO  cemnc»  qttellodi  Mensole^  doe  pìraoli 
eorsi  d'acqua  reti-pcvAr  (àmns^dal  Boccaccio 
«ort  il  sne»  poesia  M Mmfitin 

Fra.  lo  pwauipali.  montiwiità  di  qmtlo 
territorio'si  pii6>iMDtare.i|»eTli  dtllonte- 
fieit»  lacilR  eoi  «mi  soaye  la  villadel  Castel 
éi  Pogfio,  ad  Otta  elecataauL.^kolala  ap- 
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Ètó 


pwiwi«Mili>l»cme  dt  br.Jroo  sopra^ii  ViUéh 
lo- del  Bsaie  Mediterramff. 

In  qaanlo  a  Tic  rotabili  baveri  lavegii  po- 
llale Amina  cbe  ampia  e  hi  •  Hnra  retta'  fu 
iMOciata  dalla  Forta  al)«  Ooae  fino  a>  prisM 
borgo^di  RoTenano,  pattando  per^apià  Hmh 
IP  traversa  nel  territorio  di  questa  Gownnf* 
tà.  Fra  le  strade  comonllatìnre  rotibili  ti  è 
qnella  detta  di  sopra  parallela  alla  ttrsda 
pùatale,  e  la  ria  della  Pia^mima  che  rasen- 
ta là  ripa  destra  dell* Amo,  siau  fino  «Iran- 
no 1 3ao  la  strada  Teocbia  del  Gaientino  e 
di  Romana,  la  quale  eMita  ^i  Firmse  per 
▼la  Ghibellina  e  la  Porta  Guellii,  ora cfaìnsa, 
mentre  hi  stessa  via  fa  abbandonata  dopo 
Tapertnra  dello  stradone  attuale  che eicedal- 
h  Porta  la  Croce  per  Roireaano. 

Diasi  dopo  il  1 3  io,  stante  una  rifoflnagfO- 
^  del  li  afjofto  di  detto  anno,  quando  la 
Signorìa  di  Firenie  elesse  sei  deputati  pifr 
disegnare  e  fiir  esegoire  dentro  fl  lemritìe 
di  due  meai  la  onora  strada  cbe  dalla  ForfSi 
atta  Croce  al  Gorgo  comandata  tracclàrài 
In  linea  relU  fino  al  A>r^  di  Bo^èUano 
ed  ivi  attestasse  con  la  Tia  del  RmtaBiòtr, 
la  qnale  di  là  dinmarasi  per  la  Ronliignii  % 
pel  Casentino,  yiofi/Mfeitdo  essere  pìU  i&, 
oihile  (dice  la  prottisione)  Ut  oecehia  rtra" 
da  attesi  i  danni  cagionati  dai  ffume  iifi^. 
Che  però  i  depoiati  di  cotesU  openliiooc 
tibrono  Incaricati  a  sttmare  i  beni  e  quindi 
indeimisaaroo  ì  loia  aottcbi  poasetiKiri. 
^  InlaUi  con  atto  del  14  ottobre  dello  atea- 
so  anno  i  Sao  i  deputati  fecero  la  consegna 
tft'SiiraJicl  diBnir9iidlV'di"0.'  9itTr''df'30Cle 
pesci  dk  terra  pteti  presso  il  Goarlone  e  ^ 
tini  alta  strada  teochia  in  compentaaiofe 
^  di  altro  terreno  da  quei  monaci  ceduto  bl 
_4ÌMnQne  di  Firenae  per /are  la  strada  iruiv 
^a,  ^  (Amcm,  Dm.  Fioa.  Carie  della  Bth> 
dim-a  Ripoli)  *     ^ 

AìVArt,  GoikLoai  diasi ,  che  i  nomi  bì 
Varlanigà,  pòi  P'adam  ìongum^  di  GoMt*- 
7oila,  di'  Biàarno  ^  Kipoli  rimMtr  alla  co|h 
trwla  che  costeggia  TArno  sopra  FIrenike 
datano  a  ditedere  che  in  cotesto  tratto  fii 
mimi  nn  di  itAmo  doteta  tagiire  fiumiaoflo 
ót"  lunghi  giHidì,  de*  doppi  altei,  o  hisarni, 
e^llOTahrie  rìpecCke  poi  pmso  i^'^ar- 
^lém eaUttitro  delle muliaa  loia>dlaunoMe 
tracce  sapetstiti  della  gora  e  il  nhnaedlmii- 
iimaeeio  tuttora  rìiBasloti,epiù^tattìk'lo 
maniiàsla  lo  storico  GioranniVilhiniid<I^^ 
Tt7  del  Lib.  XII  della  sua  Oronaca  vedove 
rautora  medesimo  progettò  «e  on^aggnnMa 


J^tff  ROVE 

ni*  ^Vò  Ali  M\  alili  dèstAi  delf  Amo  elle 
iIhÌU  coscia  ilei  pMiffe  Rate  (òrti  Itt  2wcs 
tHsdiHhì  coiit!«til»ii<io  veno  lefifitc  prase- 
giii4M  Inftnò  alle  Imr/^ntf  «Il  5.  ^/o/,  ^ 
é^i»  alltfrffat^  Ih  bòtibs  e  renfntfà  hi  Pimice 
&é1  GAtùéy  àcdòcchè  cìftatìenàa  le  àcqae  nóu 
y/Mììtt^ro  cfì  Sopi^  ai  fossi  è  Mun  di  qoè^ 
èi\h  por!*  alla  Crocè  o  più  oltre.  W 

Careno  irttiro  iofMlti  fd  edificato  dòpo  la 
p^t  iìé  i349,  né  ancora  era  compito  nel- 
renilo  1371,  siccome  apparisce  da  un  or^ 
tfiAe'  della  Signortn  dato  11  aS  maggio  di 
l(fi«fPai1iho  agli  Vfitiàli  di  Tòfft  ;  impfr' 
rM^hè  fòleAdo  còrtipiefe  il  moro  edificalo 
triftt«sto  il  fiume  Aroo  foofi  della  TrtrTrt 
èrtiti  Gtttttitia  ▼«rK>  il  lilo^  ebiamàld  id 
'^iagentindf  ordina  loro  d*  imporre  sopni 


quel  lerreili  che  avetano  piccoli  da^. 
ìlénrmenlé  il  corso  den\%rtio  fra  il 


Pòn- 


tàfeieve  e  Firente  avendo  mia  pendenza  di 
drcA  bf .  3  J  per  miglio ,  somminiatra  un'* 
bpportnna  fona  motrice  da  potere  edificnfe 
in  qnet  tratto  di  circA  dieci  miglia  molle 
fSèJtcale  altraterto  delrArno  per  condurre 
f* acqua  aite  mulirta  e  alle  gualchiere  che 
fréqjiehll  d»  antica  d'k  tuttora  sussistono  in 
<*OI^s^o  ìrsigitta  del'  fiume. 

'  Errf  però  rìserhato  ai  tempi  nostri  di  ve- 
déVe'  irt  tino  dì  quegtt  edìfi«j  introdotta  una 
*marchin^i  iilraulica  capace  di  migliorare  sen- 
eihilmrrttc  in  tarie  mamefe  una  manifiil- 

tui-a  ^afa  fino  a  quii  altrettanto  tniscnrata 
qHftnto  èssa  è  rnterVssante  e  neoesaaria  alP 
OMaii'»  economia. 

'Le  mulina  dlS.  Andrea  alftoVeczano  pof- 
^Ittté  dal  Signori  Vìlafi,  si  dividono  in 
due  edifizj,  nno  a  contatto  dell'  altro,  qvel- 
h>  slntico  con  sei  palmenti  che  macinano  se- 
condo Il  vecchio  sistema;  ed  il  moderno  pie 
^arfdioto  edificato  di  pianta  sul  letto  del 
nume  accosto  alle  vecchie  radfina. 

?lon  è  questo  il'  luogo  da  permeMenhi  lun- 
ghe deenrìzioni  del  nuovo  edififzio  e  delf  in- 
gegnosissimo meccanismo  di  qìfell»  mac- 
china, una  delle  tre  di  tale  specie  che  on^ 
che  per  ora  si  contano  In  Europa  ;  se  noh 
ehè  questa  ha  il  vantaggio  che  manfca  alle 
altre  due,  quello  cioè  d*  innalvirst  e  shUi^ 
sarsi  r  ftsse  del  ffhm  rolone  di  ferro  molfoK 
dì  tutto  il  meccanismo  quante  volte  cresce 
ó  scema  di  troppo  V  acqua  del  fifwme ,  ih 
gMift.»  che  le  nuoTf*  muKna  ?itaffi  hanno  ti 
l>re^o  esaentialiesimo  di  poter  tMaeinare 
quando  gli  altri  mulini  dafìc  escrescenxe  del 
fiume  sono  costretti  n  starsene  ifnoperosi^ 


ed  in  teinpo  di'acqne  biMr  éftnMWneaB^ 
meno  del  consueto. 

Dirò  solamente  cbé  MiritilieUie  qoesb 
macchina  apparisce  un  ingegno*»  easKll^ 
tutto  di  ferro  fuso  e  torntfOy loiCeDiilo  da  ti 
eolouiie  pure  di  ferro. 

Il  gran  rotcme  che  mette  in  noto  altPB- 
po  stesso  8  macine,  lo  da  ezisindio  al  va^^ 
per  it  erano,  al  volano,  o  porti^tacthi,  à 
doppio  buratto  della /iriita,  a  qnelio  par 
doppio  delle  róbeite^  al  buratto  del  stme^ 
no ,  ad  una  nuòva  maocfaìÉni  da  tornile  9 
ferro,  e<]  alla  tromba  del  pottD  die  fomis- 
nistra  acaua  copiòia  a  chi  Vuol«  favate  il 
grano  neiraja  contigua  dite  sfeKe  mafrat. 
■  1  mulini  antichi  di  9,  Andrea'  farono  »- 
i^uistati  dai  fratelli  ViteH  per  contratto  àA 

•  gf>nn.  1896  (fai  capitano  AlèMafidro  ÌA 
fii  Giv.  Anton-tieone  degli  Al(<9sanclri ,  fn 
miglia  patrizia  fiorentina  derivata  dai  fratel- 
li Alessiindm  e  Eirtolommeo  figli  di  Ificpv 
l»o  ilegli  Albiizrj  che  nel  'iJ^»'  si  risolte 
prendere  un  ciisato  div«»r»  dagli  Alhiui 
chiamandosi  (\èf^\  Alessandri, 

I>0|)o  diversi  pKSRggi  net  1^4'  le  ma- 
lina  di  S.  Andrea  a  Rovettano  erano  tocot* 
ai  fratelli  Pìi-tro  è  FrafcceÉCO  figli  d?  3fiott>- 
lao  (li  f  rancesco  degli  AléssatidH,  ma  terra 
paHe  delle  quali  etfl  atat»  àKJ^rMffa  in  dote 
a  madama  Ginevra  del  Oiv.  Alesamdro  ite- 
gli Ales^ndri,  maritata!  ^'HloTanni  di  d- 
simo  (le^Médrd  il  vecéXio,  ndto  éolfò  iff  rli- 
Stinti vo  onorìfico  di  fhdre  éeWt  parrU, 
Finalmente  rtefTrfnno  l'i'j^ié  mnTini  n>^ 
desime  diii.  Andrea  pervenne»  in  Vìncena» 
e  Niccolao  figliuoli  del  suddetto  Fnneesro 
degli  Alessandri. 

In  questo  mezzo  tempo  dagli  TTffiiimìt  4i 
Torre  soprastanti  ai  fiumi  fu  fatta  nna  pror- 
visione  sotto  di  a 8  febbrajo  1471  che  ìm- 
porterk  alla  storia  idraulica  del  fiome  Ano 
di  conoscere.  Eccone  le  espressioni  : 

»  Ih  teso  i  nostri  Magnifici  ed  Eccel^  Si- 
»  gnori ,  et  eziandio  per  esperienn  vedala 
»  An  più  anni  in  qiA  entrare  ia  Firenze 
»  TArao,  comunque  più  delT  tiaati*  stia 
»  punto  ferma  V  acqua ,  che  quesK»  pesai 

*  con  poco  onore  della  nostra  città  ;  el  p»r 
»  spazio  di  tempo  ne  potrebbe  seguire  (orn- 
ano. eC  mina  delle  mura  di  Fiienae  in 
»  qualche  parie.  Et  vbbiH»  Ifitewfcre  qaal 
»  sh  la  cagione,  éhiamatipitr  capi  ma^ri 
»  intendenti  delle  acque,  ridotti  ad  nn  p»- 
»  rere,  afÌèrm«vrono  ,  qnesto  procedere  àaX» 
y  Pcssere  adwto  tanto  il  leflo  d'Amo  db 


»  l^/k  ffKwLia.nilà».  che  pid  di  br.  Ire  ha 
»  preso  di  «Itexu.  Et  examÌBato  qa»l  fosw 
»  il  ri|BcdM> Alale  wMWWM^nto, ewi dic9tio, 
»  «sieve  fcoceduto  tale  alleiza  per  Aenece 
»  in  collo  cbe  finito,  le  poesie.  ÀI  cbe  &- 
a*  ci I mente  si  può  pio? v^ere  sema  danoo 
*»  Ufliie  mulina  e  con  piccola  spes«  a  sì  |(»n- 
¥  de  inooo veniente.  » 
.  »  /(ieo  Àubiia  eie,  pro^derunt^  oone  ap- 
presso: 

.  »  Che  ,gli  UffiimU  di  Tom  cosi  presenti 
V  <x>me  qiielli  cbe  per  i  tempi  saranno  sie- 
»  QO  obbligati  et  debbano  lar  lare  quanto 
»  piÙL  .presto  potranno  alta  pesca ja  della 
»  Poeta  i^lla  Giusfiiia  (Zecca  yaccbia)  ed  a 
»  quelU  di  Qguiss|»ntj  una  cala  per  una 
I»  pel  ne»u  datila  pescafa  fonda  d' allessa 
»  cb*  è  al  presente  la  pescaja ,  di  braccia 
»  ^tMUiro ,  e  Urpi  br.  t»e/i<i.  Et  i|el  uiraoo 
»  ili  dette  br.  9€ati  si  lasci  et  preserri  et 
»  forlifiobt  ano  sprone  di  br.  sei  per  poter 
}»  fiue  due  cateratte  da  ogni  lato  di  br.  sfU 
»  te  y  una  cbe  meglio  vedranno  cbe  di 
»>  piano.  Et  cbe  pomiivo  spenclere  in  sino 
M  io  3oo  fìonmi  d*orp.  —  Salvò  però ,  fbe 
»  latte  cbe  sieno,  per  non  danneggiare  alfe 
»  miiJiiMi  Y.si  ordina  ebe  non  si  possine  te- 
»  aere  aperte  se  nop  dal  d)  pririio  novem- 
»  bre  j^  tmto  mar»). ogn^ anno,  et,  pi>4  e 
M  meno  ^roe  fosse  di  bis'-gnò  secondo  i 
>»  tempi  a  discreùopf  ^egU  ufiìzìalì  di  Tqr- 
»  re.  Et  vedici  cbe  ^r  questo  modo  in  po< 
»  chi  anni  j^mo  e4  il  <uo  letto  sarà  ritqi*- 
»  nat^  al  Iii«g9  debito  ^  et  se  ne  sverà  ij 
»  fratto  cbe  si  desidera.  «, 

*  Vogd  Fmncesoo  Vivaldi  Not.  della 
»  Tenne.  » 

V^  ootesta  pfovTÌsipne  non  dovè  portJire 
TefiTettq  cbe  fi  desiderava,  tostocbè  ppsterior- 
mentQ  molti  ordini  furono  dati  per  costruire 
nuovo  argine  a  Varlungo,  racconciare  e  poi 
rifare  il  muro  d'Arno  delle  coxacce  di  Guar- 
lope  fcnri  delU  Portn  <>''<>  Giustizia,  dtl 
quale  si  è  dtto  di  sopra  menzione.  —  (Mo- 
losso iUHo  Staio  deirJrno  P.  II.  ) 

Per  r  yno|idiizione  poi  del  1^57  rovina- 
rono le  m^ulina  di  S.  Andrea  a  flovezzano, 
e  tuttp  le  volte  che  \\  fiume,  veni  va  grosso, 
ad  onta  d^llji  provvisione  precetta  del  a8 
febbraio  1471  e  de*  lavori  fatti,  TArno  an- 
dava (uQkridc^  svio  letto  devastando  le  cam- 
pagne tanto  d^Ua  parte  del  Pian  di  Ripoli 
cotjBk^  dal[a  p^'te  di  Rovczzano ,  del  Guar- 
loi^e  e.S.  Salvi.  —  (Oper,  cit.) 

Veuuio  poi  ranno  1 58$  i  fratelli  Vi nccn- 


so  VE  ffl 

so  6  Hioenho  di.  Francesco  df^i  Alffsnyi^ 
feccsD  istanza  agli  C  Aliali  di  Torre  per  rt< 
staanra  b  pescaja  delle  mulina  di  S^  An- 
dsea,  1^  cui  quel  magistr4io  avendo  inca- 
ricato il  capomaestro  Pietro  Ceccbini,  qa*> 
sti  nel  a 7  agosto  di  detto  anno  feoe  la  s^)| 
relazione  approvata  dall'  ingegnere  Benm^c* 
do  Buodtalenti,  in  ordine  alla  qu^le .  fu  «f* 
cordata,  licenza  ai  due  fratelli  degli  Alrssaa* 
dri  di  restaurare  la  loro  pcsc^ja  «eUe  ibrme 
peraltro  voluts  dalla  legge. 

Sennoncbè  un*  altra  [Mena  accaduta  nel 
i58j^  avendo  distratto  gran  parte  de*  lavori 
fatti  alla  pescaja  di  S.  Andrea,  dietrp  nuova 
jslani^  presentata  agli  Uffisiali  di  Torre,  qfi^ 
Stj  net  »6  aprile  del  1 590  roncedirltem  altea 
proroga  ai  due  Iratelli  Vincenzio  e  Niccolao 
degli  Alessandri.  —  (Oper.  cit,) 

Dopo  <fiversi  passaggi  le  mulina  diS.  Ao* 
drea  nel  1 79^  erano  toccate  di  parte  al  cav* 
Apton-Leonc  padre  del  capitano  Aiess^ndrp^ 
cbe  nel  s  gennajo  del  l'anno  i8»6  le  alienò 
ai  signori  Vitali. 

Già  il  dotto  scrittore  cbe  inseii  nel  Giqr- 
naie  agrario  toscapo  unn  fsa^ta  descrizione 
del  nuovo  mulino  Vitali  a  S.  Andrea  a  R(v 
cenano  sino  dal  i833  prediceva:  cbe  dopo 
cessata  la  proibizione  «F  introdurre  il  f^^ro 
Straniero  »  ^  dopo  avere  il  governo  tos^m^» 
accordato  in  casi  speciali,  come  questo^ 
r  esen^ionf  dal  dazio  d*  introduzione ,  s*  è 
dato  per  tal  q^odo  un  eccitamento  reale  am- 
pliando la  libertà ,  nel  tèmpo  cbe  si  va  pro- 
eorando  'à  convinzione  di  fiitto  della  mi- 
glioria^col  most^re  ne^  I9I  guisa  T esempio 
stilla  dififerensa  tni  U .  nostro  e  16  stnokf^ 
prodotto, 

I  Signori  Vitali  non  solo,  10  diceva,  so- 
no pervenuti  a  perfezionare  1*  industria  del- 
la macinazione  giovandosi  dei  sei  palmenti 
per  r  antico  sistema  di  macinazione,  ma  sta- 
bilirono contiguo  al  nuovo  mulino  un  la* 
bomt^rìo  meccanico  con  tornio  mosso  dal 
meccanismo  medesimo,  nel  quale  si  lavora 
e  9^  tornisce  il  fenro  (bso  e  battuto ,  non 
cbe,  altri  metalli  nel  modo  cbe  è  stato  sNi- 
bilito  liei  1S41  in  un'altra,  fonderia  al  ]Pi- 
gnòqe.  '        . 

Sfa  tornando  a  parlare  dell*  ingegnoso 
meccanismo  cbe  tanto  giova  a  facilitare  U 
macinazione  dirò  cbe  cotesla  pMCchina  in- 
ventata in  Ingbilterra  richiede  una  foiTa  wfrr 
trice  assai  minore  di  quella  cbe  abbisogna 
nei  melodi  ordinar),  la  quale  riesce  nalu- 
ralmeute  variabile  ^«r  escrescenza  o  Jenrcsr 


BOVE 


^predcUob  «■rimarwni»  non  è 
la  «ictto  teiipo  ì«tntolU,  ditlttriMla  o  iai- 
pedita,e  fernitoe  un  più  Tittoto  ptoikatoiA 
fiiriw»  con  fona  e  aiaDO  d*  opia  vìnoie. 

Il  ferro  foto  ed  il  legno  fono  le  sole  m* 
«erie  adofxite  in  quelPartifiaio,  il  quale  pre- 
MoUi  «na  solidità  tema  pari  accoppiata  ad 
uoa  preciàone  di  parti  e  di  aoTinenti. 

È  impowibilea  fornuuiene  ao»  idea  cnt. 
ta  afilla  vederlo  agire,  o  almeno  tenia  avere 
sotto  gli  occhi  la  detcritione  che  ne  lece  il 
March.  Cosimo  Ridolfi  col  susndio  delle  ta^ 
vole  litografiche  inserite  nel  N.^  a  5  del  Gior- 
nale Agrario  toscano. 

Nel  borgo  di  Rovenano  da  tempi  asmi 
remoti  etisie  Parte  dei  magnani  della  (ami  • 
glia  Galli  fiibbricanti  di  ancudini  che  for- 
niscono a  molle,  oficine  della  Toscana  e  ali* 
estero  senta  dire  degli  alberghi  frequenti  e 
dei  molti  vettnnli  che  si  fermano  o  sono 
«alivi  di  questa  comunità. 

Sono  oomprcae  nella  Comunità  di  Bove»-. 


ftOTB 

beUs  vUle  stgiMiciia*  lin  te  qrt 
nel  popolo  di  S.  Michele  faa  Tilln  F 
skt  già  de*  nnuBchmi  BanoUoì 
di  S.  Andrea  la  tìIU  dei  C^occtsmo  giàè' 
StiooiRidoltt^celebmiaper  & 
di  aleatico  e  per  uoa  cappella  edtfiente  mh 
ranno  1640  sul  modello  d«Ua  S.  Gm  é 
Loreto  di  cui  porta  il  nome.  Lm  ^mat  vA 
è  stota  di  corto  acquistata  e  aceiccidit  A 
giardini,  di  viali  adorni  di  pituite  e  di  fità» 
di  laghetti,  di  statue  e  di  boKsbeila,  dalSq. 
Laudadio  della  Ripa,  pomettoni  e  tcmtnlm 
dell* alleo  vicino  castelb  >sigDocile  di  Xm 
talbano  posseduto  in  origine  dnir  estinta  pia* 
mpia  de*Tedaldi,  dclU  deUa  nteHm^  étok 
è  fema  che  quella  villa  ti  appelitmneiHiles- 
pi  antichi  Boeea-Tedaidm^  prniiif  ^item  4 
tre  torri,  della  maggiore  delle  qnnii,  sé- 
bene  mona,  esistono  i dne  ptnmi  ■irfwiiai 
Certo  però  che  quetlo  loofto  è  nlnlo  scn 
più  noto  dair  autore  della  Jfef«otfe  ^Mk^ 
ci  che  ne  fece  la  retidena  del 
di  quel  romaniB  ttorioo. 


QUADRO  dtlla  Popoiatione  della  ComvìittA*  dì  JZorjraa^*» 
e  fuaitro  tpodu  dÌ9§rs0.  « . 


Iftftne 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 

cui 
mppurtengono 


Pgpoiazitute 


Rovmàao 

Idem 
San  Salvi,  già  S.  Am« 

brogio  extra  moe* 

ma  (*) 
Settìgnano  (*) 
VarluDgo 


S.  Andrea,  Prioria 
S.  Michele,  idem 
S.  Salvi,  già  Badia»  ora 
parrocchia 

S.  Blaria»  Prioria 
S.  Pietro ,  idem 

TOTJLM   . 


3o4 
ai3 


1016 
3ii 


S93 
400 


839 
«70 


ioo 
i3a 
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Kao9 
397 


S4S 

ao43 


U4 


Annetti  del  1840  provenienti  dalla  Comunità  di  Fimole 

Dalla  Parrocchia  di  S,  Martino  a  Mensola Ahis.  if  * 

Dalla  Parr,  di  S,  Martino  a  Terenuuio » 

Dalla  Parr,  di  S,  Lorenso  a  Fincigliata .  .  ^ » 

T0T4hK  ....  Abii.  Jf,^ 

IVB..  P'anno  defalcati  1 53  indi9idm  che  escono  dalle  parr,  segnate  con  ei«r- 
risaa  (*)  ed  entrano  nelle  Comunità  iimitrojè Ahii.  If^ 

JUsTdito  ....  Abit.  N:* 


98 

91 
4749 

4596 


^si»aiiH|l«»€i^iiMMMì^  Ctkìfùno  «embnl 
h*>«W  rt<^Mftl^Vi{>hi^lé-  df*iin  diptoma 
fll^tltfl. «àWf|ò  l^totitft 1 01? nelh  villa 
Fttiintt^'faérMbborgoorìettlftìè  di  Fisa 
tllv4HMfr  ^leT'iìliMeroÉO  ìM{fitolo  della  cbkw 
<•  V<4ténMk^'  o«^  aiW^ò  fra  ^ii  altri  beni  la 
mxìk  Hli'vriitfbofte  pesta  in  kottano^eon  tu 
m^^9tarkty  indino  non  dubbio  cbe  a^ 
^nrirfnailè  iìi^Bt^Uano^ osftia di  Cowanò^ 
aw^'doftffa-^paltitlw;  seppure  non  tI  fune! 
«IftA^miio  *QA  éUfo  Ittfl^  «he  appcnòiSt 
KMWniMl.'''         !      "     -      •  •      ..     u  ::. 

«-HDBAUiA  in  ?ft1vd>&lia.  ^Qà,  \k  etti 
^T-fHif^dl'S/Cbildèinio'a  RubùHn,  dettii 
nebra '^#^0,  te  dtte«rtne«;,  dòè,  &.  <!H-' 
ti«0r  a  Mflolìtt  6S.  SfiUiatO  ^Magglànó^ 
iet^^[M«»e  df  "9^  latzaro  a  Locardo,  Cofd.' 
t^PcA  migì:  3'il  sctt.-^frec.  di  Ortrlafdo; 
}ii»f.  di  €>isie1^noithtittò,  KRoe.  e  €o(ìì;V. 

Risiede  sul  crine  deHé^eéHiib)^  Motóse  bttt-' 
;o  la  strada  rotabile  che  da  S.  Maria  No- 
cella guida  per  Roirallf  a  Gas^elfìorentino, 
—  Ved,  HÀcfbuKd  e  ]ttÌETÀTA*ih  Val-J'Elsa. 

La  parr.  di  S.  Gaudenzio  a  iMdtfà^o  à 
Bacìo,  nel  i833  contava  364  abit. 

BJJBATT.A  BwrAaaiMBi  nalVaU^Anifl. 
lopra  Firenze.  -i^-.lContrada  cbe  ha  ^^to  II 
nome  i'^iie  cbiè^j^^cr.  tffttora'esistefui  (S- 
Giorgio  e  &  Qouri^)dMÌ^^ÌTÌere  (Tén'Antel* 
la,  Gom.  <3iah  e  dne^iir  Irk  nìi^.  li  ìctt\  M 
Bagno' a  ilipdtt,'  Diue.  e  Oiniprdi  Flreutrf. 

Le  due  chiese  rìsiedonp  a  «lesia  cosfk 
del  monte  ddl*  Appuariia,  <|uella  m  S.  Qat 
rico' sttlla  stradar  regia  Aretina, "^  4  migl.  iai 
scindi  ;Fi^edl^,%  ITahhi  0i  S.  Giof^io  di- 
ca meùo  mi(^l.  piti  lontaila  ed  m.yn,  delli 
atra'la  predetta  alle  falde  ék\  poggtadi  Mod- 
lisotir;  là  pritoa  ^  «dilazione  coitaiBe  delh 
nobii  fiinilgUa  'Peruzzi  di  Pirenaè;  e  la  a^» 
conda  Mata  laago  linapQ'dt  ]|tediolatto  dei 
Monad  QileiCiiiiltifella  Badia  a  Settimo, 
attualmente  del  Prì«dpe.* 

Airirt^  BiUUtabo  deIl*ApparìU  dissi,  oh» 
nel  popolo  di  S.  Quirico  a  Rnballa  Bno  dal 
iai4  fo  fondato  uno  spedale  per  i  pellegri- 
ni che  prese  o  che  diede  il  titolo  di  Bigallo 
al  miigistiato' omonimo  di  ftrenzé  che  lo 

DavailtWlla-^ihiesa  ed  allo  spedale  di  Ru- 
Mlsrt^onyertitopiù  tardi  in  un  monastero 
dì  donne,  esiste  nna  fonte  d*acqua  perenne, 
prr  nsiaurar  la  qaale  la  Sigaoria  di  Firen- 


nUBI 

ae  «mi  provi^isioB*  del'f(|  CRSV.-ta^i^ofdi* 
nè'dke  vt^tpendetier»  70ll«rM.«*^Gav«v 
CatHeggioirtedité  di  JÉitHmi^^^i.'Mi  Ap^ 

Alte  pirr.  dl^S.  QaìHm  a  IMibllaAi^fi' 
ncm  li  ema  di  S,  Martirio  à  MfMt^-^tìn. 

La  pinr».  di  S.  QitMe»  «nóbaUtf  UH 
i833  oontSfva'393'ablt:i-ttnMre<%i'^cttn'di 
S.*Giérgii»'a  atibalttf«irahno  Msìso^  «vcvte 
34t  abit/    ^    •  .    .  .  .. 

RUBBIANA,  RiWBiAflA,'o  Vilfcl^ii^fJ, 
BIAfVA  iit  ¥ftM^Em».  «^<€9IIÌMas^  eoéra- 
neittefil^*  V»Kdi^ubianaf  ii  ramo»  prè«  an* 
strale  dell*  Eroa  che  nasce  ^daHe-pesdioI  ocL 
*ciUì?Mali'4M  Poggh  itHa  Cntee  t  il  quaCe 
avlililtatfdo  di  eostàl  passa  accosto  ail'aMiea 
chiesa  ptebsfia  dt  S.  Maifliio  a  Robiami  in- 
nansi  di  unirsi  agti  altri  tkmi  delPEma.    • 

A^cbè  oellaboHàd'OffO  deirinp;  €aHo 
I¥"ini'còt  sono  indicate  le  tene  e  caslelH 
della  Toscana  cbe  tenetaiM»  dalla  patte  ihU 
r^pe^o^  in*  oppasinone  »  ^n<iU  dell»  1^* 
ga  guellà,  furono  registrati  nella  VaKdi-Ra- 
biana  i  castelli  di  MusMano^  di  Ga^ignth 
no  e  di  Titzana,  -—  VéTia  casa'  tórrita  ossia 
€bnt.  di  RMana,  giudiearia  fiorentina^ 
nel  3o  maggio  1 078  fu  rogato  un  atto  pub» 
bUco  «  Qol  quale  TruBM  JÌfJLfii-Brniig.i.«i». 
tore  de'  Buondelmontp  con  la  sua  móglie 
donò  alla  Badia  di  Frignano  ^14:  itiora  di 
terfeni  pvsUìtt  luogj»  detl* ilio «-Or^o  e 
aventi  a  confine  la  stibda  fnncesca  e  quella 
fiorenti  U8.  "««(AacKf'iIrpc  Pma*  CtKrtt^dei» 
la  Badia  di  Passigràtno  ). 

'Della' stessa  provenienza  è  una  seconda' 
scrittura  del  nòv.  1079  fatu  nella  chiesa 
plébana  et  S.'l^iniato  aRMarta^  colta 
quale  il  stfddettò-Teutzo  del  fb  Bemùo  prò^ 
mise  di  non  molestve  i  monad  della  Ba- 
dia ^di  Fassigtnii\o  rispetto  ad  alcuni  beni 
che  averta  lofò  donato. 
.  JR^ncritto  pure  nel  Cast,  di  Rolnana  giu- 
diearia fiorentina  li  i3  nov.  del  108 5  un 
istnMS«i»oy(fol;f^leGaido  del  fu  Ranieri, 
et)lk>aDii'CeodOra  sua  moglie  figlia  del* fu 
Ggetftpmentft-UDl&M)  figlio  Guido,  donato- 
HO^aMIOiu  di  Se  Qiscìano  a  Ifonteacaiiiri 
beni  che  possedevano  nel  casale  di  Meleto, 

RUBIANA,  o  ROBIANA  (PIEVE  di)  in 
Val-d'£«aa  ~  Pieve  antica  sotto  il- titolo 
di  S.  Miniato  nella  Com.  Gftur.  e  d rea  8 
migl.  a  sett.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Corap.  di  Firenze. 

Sebbene  della  pieve  di  Rubiana  si  trovi 
lofi 


ilK  BfJCa 

Ì9  XI  io  niM  ptrcMieoa  M  «m^f^  t4>»l 
cmleitfe  &•  q(»«li«  riieU»  A4iii  di  Pataì^M* 
0O,  tenibr*  cbe  la  ttetn  ohicw  Umt  reHn»- 
nU-o  n&tt»  noi  f«97  fmwilQ  «o*  Gii  oon- 
yMnla  (  r//  /<2^#  feémiurii  1,097  /iM** 
tfiiOfi€  X#^)  dal  G^rdioaU  Pieiro  IfiMo  e 
da  GuflicUiio  TcaoovQ  di  Picaple»  «om»  np- 
pariva  da  un'  iaoriiioBe  lipprUla  lu^U  «p>- 
gU  di  Cado  SlUNHP,  ripetuta  dair  AnupteH 
lo  nei  woi  F^MùOffi  tU  Fiesole ,  e  dall'  It 

Lodi, yW^asa  di  $.  IPiiia^  a  XwMnw 
^  oon£erpiata  ai  iPfiGMm  fieiolaiii  dal  PoolU 
^«f«ia)^  li  (amia  lio3)  ^  In^oocnao  U 
(^ano  1 1 34)  «  da  Anatfaiio  IV  (anqo  1 163>. 
.  Di  «n  inaMtio  0ÌHUI0  che  dqpo  la  a»eMi 
del  meoh  XUI  fa  {àemiio  di  ootctU  ohien 
ée  parala  ima  wwwwWana  d^I  Moa.  di  S. 
ApoUonia  di  FicfQae  dai  7  aprila  i»55«  000 
ia  quale  due  fimlelU  eondonanmQ  a  qiial 
pievanp  la  aaaU  dal  debito  che  egK  aveva 
laoo  kMo  per  caciona  di  lo  aouof  già  di  gre- 
no  e  di  A  cpfifi  di  vino.-— ((iiia,  Jfowei. 
JEcv/.  #'/or.  fag*  ai^,) 

La  piava  di  Eobiana  lino  da  ga^la  et^ 
ara  saalike. di  altra  cinque  chiaae  pairooto 
filiali  ;  cioè:  |.  S,  Paolo  a  Bma  (yyiilini 
te)  ;  a.  S*  Andrai  a  lÀfmri  (  idem)  ;  3.  S. 
Gemente  a  PatUalla  (idem);  4,  $.  Lu- 
cia a  Jb>Cicip/(ideptà};  5.  S.  BarìolofPinoD 
a  M^i^igaono  (aoppreaaa). 

Nel  Stretto  di  queit'  vUima  cura  fnvvi 
m  W9m¥^^  di  donne  joMo  )a  redola  di  S, 
Agoatino,  dette  dalla  località  de  P^ gip 
Mn  C^'Onff  )p  quali  per  decreto  del  14  a- 

frile  iH>  di  S.  Andrea  Gornoi  vescovo  di 
iffolet  dalo  in  Firanae  nel  palano  preapo 
fi,  ]tfaria  ili  Campo,  ftupopo  riunite  alle  re- 
duae  dello  ateipo  ordine  nel  monastero  di 
)&  fibria  a  Fonie  Domini  in  VaMi-Rub- 
biana.  E  fu  alle  aitimi  di  qoeate  cb^  fino 
dal  18  gennaio  ia6i  direaie  una  bolla  il 
poni.  Qemente  IV  «  allorcbè  preap  aotto  la 
proiezione  della  6.  Sede  il  loro  monastero 
p  quello  vicino  del  Foggio  olla  Croce.  — 
(AaoH.  Dui,  Fioa*  Car$e  4el  Mon.  di  S. 
Jpoiionii^), 

La  parr.  pkbaiia  di  S.  Mimato  in  Val* 
4i-Habbiana  nel  i83S  oontava  3^5  abit. 

RUGAVO  in  Val-diXhMina.^Ci4.  do- 
ve lU  un^  eh.  plelwna  (S.  Maria)  obe  poi 
divenna  lanoria»  e  Gnalmente  fu  soppressa 
flopo  essere  diddanla  plebana  la  cura  di  S. 


Givr.  e.4)ifQa.tn^Baigl.  a  acìT.j 
FiorenUno»  IKoc  e  Gomp.  dà 
^ed»  yonTP?9WF*"V>*f^vi 

RUFFCNQ,  o  ROFFENA  nella  Sék 
dall' Ombronesameie.^ Tre'.  SmuaB»^ 

0  EOFRIfO. 

RIJFFIGNANO»  o  RUFtGJT  AXO  in  Vii 
Tiberina,  •<-  Os.  con  chiesa  paer-  (S.  I> 
ranzo)  cui  fii  annesso  il  popolo  «li  S.  Mita 
a/  Bagnoto  nel  piviere  di  Falwao,  Coo. 
Ginr.  Dk)c.  e  circa  mi^.  6  a  grq^  di  Cor 
tona*  Gomp.  di  Areno. 

Siede  in  montagna  sulla  ifpi  ^oìatn  ed 
lorr.  Minimelia  che  dalle  apollo  del  m» 
le  di  GoctoQa.sqmde  qol  N^seimr^  i«  Te«sf 

La  cbirm  predetta  nel  «ecolo  !JC  V  en  é 
data  del  popolo»  innanai  che  d^vcpiaic  di  ii- 
hera  eolluione  per  oonoorsQ. 

In  questa  parrocchia  ìoqp  comprcB  al- 
cune ville  aignqrili  con  cappelle*»  ftv  le  qmu 
quelle  dei  sinsorì  Manciiii  di  Goatooa. 

La  parr.  di  S.  Lorena»  a  Rol^gaanoad 
i833  novemia  193  abit. 

RUFFIGVANO  a  TERZOl^LE.  o  & 
RUFFIGNANO  nel  Val-d*AniP  fiocentioo. 
-**  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Silveaiixì)  coi  e 
annesso  il  popolo  di  S*  Bartolomipco  a  O- 
roignanello,  nel  piviere  di  $•  Sterno  ia 
Pane,  Com.  Gtur.  e  circa  4  migl.  a  gnc 
di  Seato,  IKqc.  e  Gomp.  di  Ficepie. 

Risiede  in  piaggia  sul  éanoo  meridionale 
del  poggio  di  Riolo  luogo  la  stcada  che  rv 
montando  la  ripa  destra  del  toir,  TerzoUe 
guida  alla  pieve  di  Gercina. 

Era  questa  chiesa  di  padr^Wto  ddja  ia- 
signe  Badia  di  S.  Silveatro  a  Vonantoh,  e 
quindi  del  Mon.  di  S.  Felice  in  Pian  di 
Firenae ,  alato  membiip  della  atcjsi  Bidìi. 
Di  ciò  ika  k  altee  prova  potreblia  frr  feie 
una  senjtensa  proferita  It  a  mafgio  del  1 147 
da  Asaone  vescovo  di  Fiienàe»  ntUa  quale 
ai  dichiara  che  il  prete  femanlo  relloie 
della  chiesa  di  S.  Ruffignano  aveva  proanraai 
a  due  monaci  della  Badia  di  VonanloU  <li 
riconoscere  il  monastero  medesimo  in  |o< 
trpno  della  sua  atneia  •  salva  V  obbcdiena 
dovute  al  pievano  di  S.  Sterno  m  Pane. 

Oel  pi|waggio  poi  di  cotesto  patrooalo 
nel  Mon.  di  S.  Felice  in  Piaxia  abblaiao 
prove  in  un  documento  d^  16  aetL  itgo 
riportato  dal  Tiraboachi  nella  sna  Storia 
Ufonmaoimn^ 

Gotesta  chiesa  però  Uno  dal  principio  dei 
aeoolo  XUI,  se  non  prima  ancora,  en  dcdì- 
C]|tii|  a  S.  Silvestro,  tale  dichiaiwidola  am 


tuff 

^Hàk4ltiitt  MV  Avclh  JM«.  di  PlItaM  cieli' 

«Bnno  i9«4f  con  k  quale  Anfriolier»  cap* 

pillano  e  rHtore  Mia  cMesf  di  ^i  Siit^sthf 

10  a^fimiorto  ai  rìcouobbe  (kbilore  del  een- 

'  90  aiiiMio  di  4  denan  tferio  la  isenaa  Aoren- 

%ina  per  utt  peno  di  terni  ebe  la  sua  cMcia 

-  ^«neva  dalla  medetinui  a  llirelk»»  -«<•  (Laìs, 

'  JtfiMi.  Eeei,  Fhr,  pag.  8940 

Air/frt)  GaaMiòaAintLo  dital  che  la  ma 
'  fMirr.  fopprEsm  nel  secolo  deoMv»  fìi  anoMM 
'  m  «f  nel  la  di  S*  Miirìa  in  I^id«ile  in  vece  ebe  em 
«  stala  agf^regata  a  queata  dì  8w  SHvfstro  a 
S.iifiìgnana;  e  non  dÌMÌ  che  a  Giniii|rfia. 
nello  «rsiste  tatlora  quasi  intatto  un  fnn- 
dioao  chniatro  con  chiesa  «nnesaa  che  fu  de* 
fnti  Domenicani  di  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
tvme,  attualmente  di  proprietà  del  Mardh. 
Gioorì  pMlnme  del  pirco  annesto  al  sno 
gRindioK>  iMabilimenlo  di  Docciai 

La  parr.  di  S.Silvestro  a  Ruffianano  nel 
■  833  contava  sia  abit. 

RUFPILLO  (SAN)  A  DOV ADOLA  nella 
Valle  del  Monlone* ^Contrada  che  fii  parte 
del  paese  di  Dovadola  di  sopra,  nella  Gom. 
tneciesima,  Gior.  e  circa  6  mifrl.  a  setL^-f  rse. 
della  Terra  del  Sole»  DIoe.  di  Bertiuoro^ 
Comp.  ili  Firrmse. 

Eni  di  giurisdizioile  de*eonti  Gnidi  tino  óm 
quando  il  C.  Hufrgeri  di  Dovadola  ft^Hodel 
0.  Guido  &i1vatico  stando  nel  piano  di  S^ 
KiiffiUo,  distretto  di  Dovadola,  lece  una  per- 
muta  di  casleTli,  terre  e  friurisditìoni  con  il 
conle  Manfredi  figlio  che  fu  det  G.  Guido 
Novello  di  Modigliani  suo  ettfrind.  ^  (  P, 
Ktavotiso,  DeiU.  degli  BrudiU  /«  T///) 
•—  ^erf.  DovABOti. 

Ia  parr.  di  S.  RofRIto  a  Dovadola  di  so* 
pm  ne)  iS33l  aveva  139  abiti 

RUFFILLO  (SAN)  m  GAGLIANA  nella 

Valle  dpi  Lamone l^ed,  Gaolia^a. 

RUFFINO  (SAN),  o  SANROPFINO  n 
LARI  iti  Val^rEra.-^  Piccolo  Vili,  con  eh. 
parr.  (S.  Loren«>){fià  fHiale  della  distrutta 
pieve  di  Sovigliana  nella  Com.  Ginr.  e  cir- 
ca un  migl.  a  lev.  di  Lari,  Dioc.  Hi  San-Mi- 
iiiato,  nna  volta  di  Lifcra,  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  mift  collina  taibcea  alla  si- 
nistra della  ftoraana  Castina  lun|ro  la  via 
rotabile  che  da  Uiri  passando  per  San-Rof- 
fino  scende  nella  provinciale  lungo  la  Gasci- 
n»  diretta  ai  Bagni  a  Acqua  da  Ponsacco  e 
da  Potttedera. 

11  popolo  di  San-Baffino  si  sottomise  la 
|>riroa  volta  alla  Rep.  Fior. sotto  di  io  fcbb. 
del  f  409  (stile  comune)  ed  ottenne  alcuni 


fitftt 


Uì 


privitcfi  étk  iNiei  di  Mia,  fra  iqwmqoel^ 
lo  di  essere  esente  per  toni  f  d  dalle  piib^ 
Mtebe  grévoM  etMi  1^  obMfgo  però  di  flirr 
ogni  anno  Totìferta  di  un  oero  ék  IMmnb  tS 
nel  giorno  dell*  fola  di  S.  GhmAdl  BMti^ 
ita  in  Pimiaej 

B  pen:hè  a  Ut  dediiione  oHitriboì  uil 
oonte  Roberto  di  Gotlegarli,  la  Signoria  di 
PireMe  ^le  reraunenrlo  eoi  dolio  di  al- 
«ini  beni  della  fticionede'Bergolinl  di  PiM. 
^  (Aaana.  Stat.  Fidt.  Uh,  XVn.) 

La  pRrrooehia  di  S.  Lorcnto  a  Sùrt^Buf- 
fino  trovasi  rammentata  sotto  il  pievanato- 
di  Sovrgliima  net  catalogo  delle  chiese  detta 
diocesi  diLueeadel  i  «60,  quantunque  nel le^ 
carte  dei  tempi  anteriori  al  seoolo  XI  pu4»- 
blicate  nei  Volumi  IV  e  V  delle  Memoria 
luciihrst  manchi  il  nome  della  tìIIi  di  S^ 
Ri  filino  fra  le  molte  allora  <9omprese  tn  quel 
pievanato.  .^  Ded.  Miano  (ViutA  tt  Saw  )  e 
Sor^taUAw^, 

La  parr.  di  S.  Lorena  a  ^n-Rulfalo  nei 
t833  contava  Sof  abit^ 

RUPINA  in  Val-di^itfve.^  Borgata  eon 
nuova  «h.  parr.  (S  Maiìino)  nel  pÌTieré 
dì  Gastìglioni^  Cam.  e  5  «igl.  eirai  a  seti: 
di  Pekigo,  Giur.  del  Pootasaìcffe,  Dioc«  di 
Pifwte,  Gonfp«  di  Firenae. 

QufSto  borgo^  che  pMse  il  none  dai  torr^ 
che  hi  ftltraverm,èpoato  initgo  la  straé»  re- 
gia Forfivese  che  pasnallasiniitm  della  Sie' 
ve  e  che  trovasi  ad  una  cgnai  disCaaitt  fra 
il  Pontassieve  e  Dieoasano. 

Air  Art.  PoiAABo  ntmiMBtai  ma  dommieif  «• 
lo  del  10^0,  nel  quale  si  traila  dì  beni  pos- 
tedvti  alia  Rutìna  dai  OotUi  Guidi. 

In  questo  borgo  ebbero  anche  Signorìa  , 
almeno  nel  primo  tento  del  seoolo  XII,  t 
vescovi  di  Fiesole,  mentre  il  Pont.  Psèqnaltf 
li  con  bolla  dell'i  i  mano  1 1  o3  e  Innoeen- 
10  II  nel  t6noT.  1 1 34  confermarono  a  qnei 
preFatii  fra  le  altre  cose,  una  parte  del  Ca- 
stel della  Rufina. 

Che  pei^  cotesto  dominio  temporale  (bsse 
precario  lo  danno  per  dimostrato  non  solo 
due  privilegi  imperiali  del  1191  e  laaiy 
compartili  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II  sa 
conti  Guidi ,  ai  quali  concederono  in  frudo 
anche  la  Rnfina^  ma  attcon  nn' altra  bolAi 
spedita  li  3t  dicembre  1 1 53  dal  Pont.  An»- 
staaìo  IV  s  Ridolfo  vescovo  di  Fiesole,  nel- 
la quale  non  si  fa  più  menxione  del  castetl» 
della  Rufina.  Gmtattociò  T  Ammirato  ne*" 
suoi  feseo9Ì  di  Fiesole  dice,  che  neiranno 
1154  lo  stesso  vescovo  Ridolfo,  ad  iataMil 


ftia  BOLL 

(Ji  Alberto  priore  della  chiesa  ili  Fiflìne, 
coBiermò  iiu  tal  Giovanni  in  custode  dello 
9(N;dale  <lella  Bufiaa  ;  settnonohó  queir  alto 
rireriace  allo  spedale  di  Biofino  nel  Vid-dV 
Amo  superiore.  — ^  ^ed,  RwniiOi 

Che  se  a  tutto  ciò  si  aggiunga  il  fiittocbe 
gli  uomini  della  Rufina  nelPanno  1096  di 
loro  libero  arbitrio  assegnarono  de*  beni  al 
capitolo  della  cattedrale  fiorentina  «  ed  in 
quel  Tanno  sUmo  ne  oiienncro  la  conferma 
dal  Pont.  Gregorio  VII,  si  dovrk  concludere 
the  nel  paese  della  Rafina  \  vescovi  di  Fie- 
sole avessero  dominio  prò  tempore, 

È  altresì  vero  che  sul  declinare  del  se^ 
colo  XIU  mediante  beneplacito  della  Signo- 
ria di  Finente  i  vescovi  di  Fiesole  inviavano 
costà  alla  Rufina  un  loit>  vicedomino  o  po< 
testa ,  al  quale  prestar  dovevano  obbedienitf 
i  vassalli  che  quei  vescovi  avevano  in  Uon* 
te  Bonelio^  alla  Rufina^  in  Agna ,  a  Pè- 
trognano,  a  Turrichiy  a  Casligiioni  ed 
in  qualche  altro  castelletto  della  Val-di-Sie- 
Te.  9|a  innanzi  di  giurare  fedeltà  ni  vice» 
domino  de*  vescovi  fiesofaini ,  quelle  gtnti 
«nino  costretti  a  chiederne  licenza  alla  Si-* 
gnoria  di  Firenze.  •^'  ^ed.  Taaaiocn. 

La  popolazione  della  Rufina  per  quanto 
avesse  fino  dal  i  «99  una  dhiesa  propria  sot^ 
lo  rinvoeaxionediS.l^KirtinOffMire  essa  non 
tornò  parrocchiale  prima  dei  iftig*  anno  in 
cui  dopo  avere  la  fiimiglìH  Casini  di  quel 
luogo  assegiiiito  una  dote  congrua  alla  cliie* 
sa  da  essi  edificata ,  qncsia  venne  eretta  in 
cura  mediante  un  decreto  vesoovile  nell*  atto 
sUsso  che  fu  soppressa  V  altra  di  S.  Stefano 
a  Lucente,  raccomandando  il  suo  popolo  ai 
rettori  delle  due  nuove  parr.  della  Rufina  e 
di  S.  Fnlncesco  dei  Frati  Zoccolanti  posto 
alla  destra  del  frumt-,  di  \k  dal  Pontasneve. 

La  (larr.  di  S.  Martino  alla  Rufina  nel 
i83ì  contava  783  abit. 

Rvriso^  o  Rtonito  [Spedmlè  ov).— «-  f^ed. 
hioFtso  nel  Vaì>d*Arno  su|iehore. 

RUPOLl  (MONTE)—  f^ed,  Monr^  R«- 
FOLI  in  Val-d i-Cecina. 

RUGO  MAGNO,  o  Rio  Maomo  in  VaMi- 
Chiana.  —  t^ed.  Rmo-^agmo. 

RULLATO  nella  Valle  del  Savio  nella 
Romagna  Granducale. -«•  Cas.  coii  eh.  parr. 
<S.  Biagio)  nella  Com.  e  circa  5  migl.  i^ 
fon.maestr.  di  Sorbano,  Giuri  di  Bagno, 
Dioc  di  Sarsina,  Comp.  di  Firenze* 

Risiede  in  monte  alla  cui  destra  passa  il 
torr.  Borelio  tributario  del  Savio,  presso  i 
confini  dello  Slato  Pontificio. 


RUO» 

il  popolo  di  JbUiBtQ  di  cuiseerto  m 
quelli  di  SothtMOf  Moautiia^  Mmdvrìtik, 
CaeteinuwfOf  Ai^TeziO^  o  del  /Vaso,  sui 
di  18  nuiggio  ii%%i  si  aoHomMcto  al  ra^ 
me  della  Repii  Fior.,  nella  qunlc  oùem 
fiirono  ooncessi  a  quelle  popolnàoin  wi 
privilegi  eon  esenzioni  di  davi ,  c|tiaiti  vta- 
nero  di  tempo  in  tempo  prorogati  loro  fis» 
a  che  Cosimo  I  nel  1 5  46  geoenalaeote  se- 
spese  ogni  sorta  di  privativa  parziale  a  tulle 
le  Comunità  dd  domioóo  fioceotìao.  ^ 
Fed,  SoBBum. 

La  parr.  di  S.  Biagio  ■  Rai  lato  nel  iS» 
noverava  199  abit. 

RUqSIIlA^  o  ROSINA  nella  Versilb.-. 
Borgo  con  chi  parr.  (S.  Pàolo)  nella  Goa. 
Gì  or.  e  circa  9  mìgL  a  lev.  di  Seravaa^ 
Dioc.  di  Pisa^  già  di  Luiii-Saffauia,  Coai|i. 
pisano. 

Risiede  in  valle  sulla  rip«  destra  del  lorr. 
f^ersiiia^  lungo  là  strada  nsaestra  rolabik 
che  da  Seraveisa  si  dirige  stile  caive  delk 
brecce  e  dei  marmi  mischi  solici  Staizen , 
strada  che  cesia  di  essere  rotabile  alla  eoa- 
fluenza  del  torrente  dc^le  Mutimi  con  qiwllo 
della  f^enitid  detto  oostassic  di  Sia^ivae, 

il  Vili,  di  RudstnK'è  raminerilalo  ueiri' 
storia  metallurgica  della  Vcrsilial  per  i  saoi 
Ibfni  fusorf ,  per  la  sua  favorevole  posizìoar 
e  per  la  copia  d*  aoque  pereiMi  ed  il  kto 
impeto  esfpóoe  di  mettere  in  molo  divern  e- 
dìHtj,  fra  i  quali  si  contano  dìvt-rsp  rerrioc 
per  fondere  e  purgare  il  ferrsfceio  che  vicic 
ttàsporUto  dalle  lilciae  di  Foliaoitìi.  —  bo^ 
tfe  fu  in  Roosina  ^ove  nel  secolo  XVI  si 
ristabilì  per  conto  del  governo  Hedioeo  IV 
difixio  detto  {^Argentiera,  destinalo  a  sqa- 
rsre  1*  argento  che  contenevano  le  miniere 
di  piomlK>  dei  monti  del  Bottino  e  di  Tii/- 
di-Ca f iella;  ediGzio  sUto  raonofidafto  wti- 
deniamente  per  lo  stesso  uso  da  più  d*  nat 
società  anonima  che  sperava  mafSgior  finta- 
na  dalle  abbandonate  miniere  argenliiiere  £ 
coiesla  contrada^  per  quanto  il  veocbioTaf 
giOni-Tozaetti  ne  suoi  Viaggi  per  la  Toseasa 
non  tralasciasse  di  awertirs  gli  speculami 
di  tuli  imprese:  che  senza  pregia  dimostre- 
zione  tìon  premura  ed  esatteusa  eseguile 
da  accreditati  metallurghi,  non  eousiglio' 
^a  veruno  ad  impegnarsi  in  speste  per  ^^ 
straz'one  dei  metalli  che  si  ricerca^ùao. 

Un  altro  gran  servigio  air  industria  del 
paese  producono  le  aoqoe  pecennà  della  fiu* 
manti  ^rrsilia,  appellala  costà  presso  Rikv 
Sina  la  F'eiza ,  lungo  la  quale  si  cjDtia« 


BUOt 

Ttlrié  knìtre ,  eome  Iw  detto ,  per  raffinare 
e  ridurìre  in  Terfrbe,  oppore  in  altre  forme 
il  ferraccio  fuso  nei  forni  di  F'dllonica  e  di 
Cccioa,  nia  aticoni  per  un*  estesa  rameria  sta- 
bilita sbito  Hiioéina  da  un  secolo  a  questa 
parie,  dote  attualmente  si  riduce  in  rótetia 
il  rame  toscano  per  poi  trasportarlo  a  laro^ 
rare  in  varia  maniera  nel  Granducato  ed 
anco  ne|^i  stati  esteri. 

Né  medo  antica  è  un^altfs  fiibbrica  sopra 
Ruosina  per  vuotare  te  canne  da  schioppo 
mediante  lunghi  trapani  mossi  dall*  acqua 
della  fiumana;  la  prima  delle  quali  macchi- 
ne Spetta  alla  famiglia  Pacchiani ,  oriunda 
pntlese^  la  seconda  alla  famiglia  Làoni  pi- 
stoiese, nella  cui  discendenx»  da  più  di  un 
secolo  si  mantiene  aperto  cotesto  stabilimen- 
to ,  sebbene  oggidì  V  arte  toedesidu  si  trovi 
alquanto  in  decadenza. 

La  parr.di  S.  Paolo  a  Ruosina  nel  i833 
iSontiva  36 1  abit< 

RUOTA,  o  ROTA  nel  Vàl-d^Arno  Supe- 
riore —  ^td.  Rota  (S.  Gioato  a). 

RUOTA  iSiOOMPITO  neUa  Valle  orien- 
tale di  Lucca.  ^'^  Castellare  e  Vili,  con  eh. 
parr.  (S.  Bariolommeo)  riel  piviere  di  G>m- 
ptto,  G>m.  Gnor,  e  circa  S  migl.  a  ostro  di 
Capannorì ,  Dioé.  e  Ddd.  di  Lucca  ^  dalla 
qua!  città  cotesto  Vili,  dista  intorno  a  7  mi- 
^ia  a  malestro. 

Risiede  in  collina  fra  le  pendici  del  Mon- 
te-Pisano e  la  strada  maestra  che,  venendo 
dal  Val-d* Arno  inferiore ,  passa  da  Bicntiua 
e  per  la  dogana  del  Tiglio  si  dirige  a  Lucca. 

Air  Art.  QujÈTo  AtLd  Rotta  di^  che 
sotto  cotesto  vocabolo  innanti  il  mille  era 
rammentila  una  locaKtk  nel  pof  olo  di  S. 
^rtolommeo  a  Buota ,  sennonché  osserva- 
zioni più  accorale  mi  hanno  teslè  dimostrato 
cbe  la  Buoia  di  Compito  non  fu  mai  detta 
a  Quario,  come  Ule  si  qualificò  la  Rotta 
del  piviere  di  S.  Paolo;  lo  che  armonìtia 
ancora  rispetto  alla  maggior  distanza  che 
passa  ffa  la  Ruota  di  Compito  j  e  la  Rotta 
a  Quarto,  vico  che  fu  lungo  la  strada  Frait' 
eesea  e  mollo  più  vicino  a  Lucda  della  ituo- 
ta  di  Compito, 

Che  in  Ruota  di  Compito  fino  dal  secolo 
XUI  fosse  nn  castello  lo  dichiara  fra  gli  al- 
tri un  atto  pubblico  del  i  giugno  1277  ro- 
gato nel  Castel  di  Ruota  del  piviere  di 
Compito;  —  (AaoB.  I>n»t.  Fioa.  Carte  di  S. 
Biichele  in  Borgo  di  Pisa  )  e  meglio  an- 
cora si  comprende  da  una  lettera  scritU  da 
Firenze  li  14  genn.  del   t43i  dai  Dieci  di 


Balia  ad  Averardo  de*  Medici ,  allora  oom^ 
miasafioper  la  Rep.  Fior,  in  Pisa,  nella 

Suale  se  gli  dice  di  procurare  ad  ogni  costo 
I  fare  riconquistare  e  poscia  di  fi^  atter- 
rare il  castello  di  Ruota  verso  Compilo.  -^ 
{Ftd.  Pisi  F61.  If^  pag,  3 18.) 

Infatti  questo  Cast  fii  il  primo  ébe  pen- 
derono i  Fiorentini,  appena  comparve  r  eser- 
cito conuindato  da  Ilicoolò  Piccinino  men-* 
tre  stavano  all'  assedio  di  Luccd. 

La  parr.  di  S.  Bàrtolommeo  a  Ruota  nel 
t83a  contava  499  abit. 

RUOTI  in  Val-a*  Ambra  ^  TaI.  AiAsfa 
A  Rùon ,  e  MoirriPiTLOiAiio. 

RUOTI  (VILLE  m).  —  ^arf.  Ron  (Vili* 
m)  in  Val-Tiberina. 

RUOTI  (CASTEL  m).  ~  rad.  Canonou 
in  Val-Tibvrina. 

BVPB-AtTj  —  P'ed.  RivALTOi 

RUPE  CANINA— re<f.  KtfàrCknitk. 

HUPE-CAVA,  o  LUPO*CiVO  nella 
Valle  del  Serehio  —  Eremo  abbandonato 
con  chiete  annessa  (S.  Maria)  nella  parr.  di 
Ripafrattfl,  già  nel  piviere  di  Montuolo^ 
Dioc.  di  Luoca,  ora  nella  Com.  Giur.  e  cir; 
ca  5  migl.  a  sett.-maeslr.  de*Rigni  di  S. 
Giuliano ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  soli*  ultimo  sprone  diretto  a  mae^ 
sir.  del  Monte-Pisano  fra  RìpafntU  e  la  do- 
gana di  Cerasoidnui^  preiso  U  Cella  che  fu 
del  Prete  Rttitiéo, 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Lupo  Cavo,  • 
Rupe-Cava  fu  consacrata  nel  principio  del 
secolo  XIH,  siccome  apparisce  da  nn  istra* 
mento  del  xa  sett.  xai4f  dal  quale  riiolU 
che  i  nobili  di  Ripafratta  donarono  a  quel 
romitorio  nn  peszo  di  terra ,  sol  quale  si 
edificò  k  chiesa  di  S*  Maria  posta  nel  mon- 
te di  Lupo  Cavo  ;  a  condizione  di  conser* 
varne  ai  donatarj  il  giuspadronato. 

Nel  1 9  4  3  cotesto  romitorio  era  abitato  da 
cinque  frati  eremiti  Agostiniani  presednti 
da  un  prete,  àccome  è  dimostrato  da  nà 
lodo  proflufiziato  in  Pisa  li  23  die.  1443 
(stile  comune)  rispetto  air  approvatione  da 
darsi  dai  nobili  di  Rlpafìratta  aireletionir 
del  nuovo  priore  dell*  eremo  di  Lupo-Cavo^ 

D»  lina  bolla  però  del  Pont.  Alessandro 
V  del  1 4x3  si  scuopre  che  la  chiesa  di  9. 
Maria  a  Lupo-Cavo  avca  bisogno  d*  essere 
restaurata.  —  (  Maiioa.  Locai.  T.  I.  P.  I.  e 
earia  del  ìhtt.  Gio.  Battista  Coletti,)  — 
Fed,  RiPAvaATTA  nella  Valle  del  Serehio. 

RUSCELLO  nella  Valle  del  Savio  in  Ro- 
magna. —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Maman* 


Ì44 


«ose 


le)  nella  Com.  Gtor.  e  circa  io  migi*  a 
|irec.  di  Bafiio,  Dioc.  di  Sarslna,  Conp.  di 
rirente. 

Risiede  in  poggio  Mi  conlrafiforle  del 
atonie  Mascolino  M  lato  clie  acquapende 
%eno  la  ripa  sinistra  del  fi.  Savio  9 1  di  so- 
pra dì  Sarsina  e  di  Sorbano^ 

La  eh.  parroccliiale  di  S.  Marnante  a  Ro* 
leello  nel  i833  conlava  gS  abiU 

RUSCELLO  in  Val  diCbìana.  -^  Ctfs. 
con  eh.  parr.  (S.  Midiele)  nel  pievanato  di 
Ballifolle^  Cora.  Giur.  Dioc.  Comp.  e  circa 
4  migl.  a  pon.  di  Arezzo. 

Risiede  in  collina  al  di  sopra  della  villa 
di  Castel-Pagi icsc  ed  a  cavaliere  del  Canal- 
Maestro  della  Chiana  lungo  un  Ruscello^ 
da  coi  ebbe  i!  nomignolo  e  poco  lungi  dal« 
n  Chiusa  de*  Monaci. 

La  parr«  di  S.  Michele  a  Ruscello  nel 
i83S  contaTa  43i  abiU 

RUSCIANO  presso  RicoaaoLi  uslVux  m 
ftipOLi  nel  Val-d*Amo  sopra  Firenze.  — Vil«> 
la  graodioM  in  un  poggio  omonimo  »  alle 
cui  bidè  settentrionali  passa  l' antica  strada 
regia  Aretina ,  nel  popolo  di  Ricorboli^  già 
di  S.  Miniato  al  Monte,  Com.  Giur.  e  qaasi 
due  migf .  a  pon.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Compi  di  Firenze. 

La  memoria  piii  antica  di  questo  luogo 
di  Buscinnù  si  cqpierTa  in  una  bolU  del 
Pont.  Niccolò  Ildala  in  Fixeuzeli  16  gena, 
del  1059  a  favore  dell'ospedale  di  S.  Euse- 
bio, cui  Tra  le  alt?^  cose  confermò  il  pos- 
Wtmo  di  un  manso  posto  in  Rusciano, 

Id  cotesto  colle  di  B asciano  posierior- 
tnente  fece  innalzare  un  magnilìco  resedio , 
o  piazzo  di  campagna,  il  potente  fiorentino 
Luca  Pitti  primo  fondatore  della  Regìa  de' 
Pitti  is  Firenze ,  quasi  un  secolo  e  meZzo 
dopo  che  altra  villa  nel  poggio  di  Rusciano 
nel  i33a  fu  comprata  da  Bivigliano  e  da 
Siivcttio  fratelli  e  figli  del  fu  Mainetto  Ba^ 
roncclli  di  Firenze.  Piii  tardi  il  resedio  di 
Rusciano  dai  Pitti  passò  negli  Uslmbardi  di 
Colle,  quindi  nel  duca  di  Urbino,  dal  quale 
racqnistarono  ì  marchesi  Capponi  dietro  la 
chiesa  della  SS.  Annunziala  ;  e  finalmente 
fÌO|)0  varj  pas«iggi  la  slessa  villaèpossedata 
iMmlnenle  d«iringlese  Kerrich. 


ftUtO 

L*  jireh,  Dipt,  Fior.  oosBaerva  fn  > 
membrane  dell*  ospedale  di  Boniftào  wai- 
strumento  del  16  seti.  iS^S  »  vale  a  dn^ 
quasi  70  anni  innanzi  che  Luca  Pilli  U!^ 
bricasse  la  villa  di  Rusciano ,  dal  quak  ap- 
parisce che  allora  questo  luogo  appnieiieT«. 
almeno  in  parte ,  alla  Cimigfia  de*^ Bordi. 

È  un  contratto  scritto  in  Fireo^  nel  pò* 
polo  di  S.  Maria  sopr*  Amo,  ool  quale  doo- 
na  Maddalena  del  fu  Bartolomiuc  a  di  ^• 
colò  vedova  di  mess.  Gerì  d* Angelo  àe^hn- 
di  con  licenza  di  Antonio  sqo  (ìglio  e  n» 
dualdOf  previo  il  consenso  d*  Jacopo  e  G^ 
ri  altri  fratelli  di  Antonio  e  ^\ì  dì  dettx 
donna  e  del  fu  Geri  de^nli,  veodè  per  i9 
fiorini  d*  oro  a  Goro  del  fu  Bairieri  del  po- 
polo di  S.Simone  di  Firenze  an  podereo» 
casa  e  terre  lavorative  posto  nel  popolo  liì 
S.  Miniato  al  Monte  io  luogo  appellato  Cs- 
seiano, 

Neir  Arch.  medesimo  fra  le  pergamene 
del  Mon.  di  S.  Matteo  in  Aroetri  tì  é  na 
istruroento  del  aa  o(t.  1999,  rogaAo  in  Ve- 
rona, col  quale  Corsino  del  fu  GÌaont  degli 
Amidei  volendo  soddisfare  Bernardo  di  mea. 
Ranuccio  Ernarj  di  un  debito  cbe  aveva  se 
co  di  fiorini  567,  soldisG,  e  den.  8,  vendèa 
titok)  di  allodio  al  creditore  medesimo  oa 
podere  poslo  a  Èitseiana  nel  popolo  di  S. 
Miniato  al  Monte ,  condonando  al  compn- 
(ore  quel  più  che  detto  podere  potesse  va- 
lere al  di  là  di  detta  somma. 

È9s€tA90  tnCdsctv4  nella  ¥al-d^En.— 
rierf.  SoriaujHA  {Piurm  w). 

Rustica  in  Val-d'Era.  —  Ted.  CjUM 
ut  RnsTtcj,  cui  resta  da  agginagere  la  09- 
tizia  dataci  da  un  atto  del  fa  aetl.  lo^f 
pubblicato  neir  appendice  del  Voi.  Y  P.  DI 
delle  Mlemor,  Lucck.  Dal  quale  apparisce 
che  i  fratelli  UgpeTeudice,  figli  dei  fa  con- 
te Teudice  della  Gherardesca ,  promisero  a 
Giovanni  vescovo  di  Lucca  di  non  £ire  trat- 
tato né  composizione  alcuna  con  il  C.  Gui- 
do loro  zio.  Tali  patti  furono  «nitti  oe/C» 
stello  di  Rustica^  o  Rustica,  presso  il  n^- 
chio  castello  di  CUpannoli.  *-  ^ed.  ancbt 
Vjért,  Ca^amnoli. 

ROTOLI  (FONTE) Tei.  FoM-Bs- 

vou  nelU  Val-d'EIsa. 


FtffS   VÈL    ^OLVUe    QUJBTÙ^ 


ERRORI  piìt  etsmulali  M  panieedimàmerida  correggersi  in  questo  Foi,  tF. 


ERRATA 

Pfl  j.  eoif    Un. 
4      9  ig  VAJOLk  {Pafolum) 

ìtì     ivi  a$  e  29  Pafola 
36       «43e53  Bifi-Tolomei 
$1       »4ie4a  Massar!tfacina}a,  Gom.  e  Giiir.di 

*  Cipannori 

64      «  $4  Dioc.  e  Gomp.  di  Fireaza 
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«46 

ivi 
»53 


I  ftS  Pateitio  d^ScanilaqlQiil 

^  sS  e  »6  ascen-  tn,  dev9 
t  9i  con  60  letti 

s  42  balle  di  carta 

a  3^  un  c)iirurgo 

ili  43  <  44  La  conservazioae  delle  Ipoteche 
è  in  Firenze. 
I   so  e  »i   5.  Quirieo  (distraila) 
9  45  «  47  Com.  e  circa  5  migl.  »  lev.  di 
Monterìggioni ,  Giiir,  di  Sptì- 
cille 
37  i  fbsfiì  Porfennano  e 
3i  dal  figliuolo 
1 1  attualoiente  profiinjifa, 

t  96  Gkitedrale  di  Pietnuanla 

».  $9  e  S)  ohre  tre  fiere  prìncipiiU 
»  5o  residenia  di  Yìcario  re|^ 

M  SS  lorr.  Arcione 

a  a  5  piere  di  Staniino 

ifi  »7  S.  Bfana  a  Decciano 

1  49  «  5o  Jfi>J9<^  ^/a/p 
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IO  SUFP.  FT  GALLINA  & 

40  al  foMO  di  ^oro 

47  a  maestr.  dei  CasteUo 
I  e  i3  a  grec. 

47  e  48  (ora  nmzio  doganale) 
5  e    8  il  sommo  lirico 

5  di  nino  loq  figlio 
16  e  99  genero  Nino 

|3  Nino  Visconti  genero 
91  27  aprile  del  1081 

48  e  49  la  villa  Riouoli  di  Monte-Fal- 

eone^ 
19  e  90  II  tribunale  di  Prin^  istanza  è 
in  San-Miniato. 

41  quando  nei  i598 
7  Matteo  e  Tancredi 

99  un  conservatore  delle  Ipoteche 


23  del  secolo  %m 


COMHiGB 

VOSOLk  (Posoium) 

Posola 

Bt1fi-/rolomei 

Massa-Pisana  j  poni.  Ginr.  I)ioo« 

e  Due.  di  Lueca 

Dioe.  di  Fiesole  e  Comp,  di  Fi^ 

renze 

alterno  de*  Soz^^n|i 

ascendeva 

con  78  i«td 

risme  di  carta 

due  chirurghi 

La  conservazione  delle  Ipoteche  ^ 

in  Pescia. 

S»  Quìrico  (esistente) 

Gom.  Giuf.  e  circa  inifrl.  19  «i 

maestr,  di  Gastelnuovo  dcila  Bf^ 

rardenga 

i  fossi  Cortef^nano  e 

dal  fratello  minore 

attualmente  decadentei  (cos)  alla 

pa^.  seguente) 

Cattedrale  di  Sarsiina 

oltre  quattro  fiere  annuali 

gU  reiìdenta  di  Vicario  regio,  « 

ora  di  op  potestà 

torr.  Arscione  (così  in  seguito) 

pieve  di  Strmùno  (coA  altrove) 

S.  Mark  a  Diociano  (rosi  altrove) 

Monte  petroso  (posi  alla  oolonaa 

seconda  della  stessa  pagina  ) 

fiULP.  ET  CÉLUNA  C, 

allbssodeirOrro 

a  grec.  del  Castello 

jB  16  a  grec. 

(  ora  carceri  del  Comune) 

Il  sommo  epico 

di  Giovanni  Visconti 

nipote  Nino 

Nino  Visconti  nipote 

97  aprile  del  1061 

la  villa  Ricasoli  di  Mont^-tonti^ 

quella  Tempi  di  Xonle- Falcone^ 

Il  tribunale  di  Prima  istanza  è  in 

Firenze. 

quando  nel  1529 

Taddeo  e  Tancredi 

un  conservatore  delle  Ipoteche,  ed 

un  uflizio  principale  delie  RA^ 

Rendite 

del  secolo  XV( 


EfLRATA 
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lin. 


tS  M  etrebio  attiMle 

44  fbedifietto 
9i  m  noB  61  Iq  tHiemo  ptUz» 

I  dopo  «Tetii  Mito 
S4  •ppeo>  due  miglia 

45  mi  foppongo 
36  disegnato  da  Filippo  Braneliflielii 
ai  GliaUllidii 


1 6  dopOf  gii  Olivetani  delle  Saoca.  W 

te»  ilo^o ,  e  piii  modernamente  da 
Monsif .  ilcMandro  eoe.  si  ag- 
giunga: 


COMMiGE 

del  cerabio  allon  ciisteole 

fu  ampliato 

che  pur  fìi  lo  1 

dopo  ayerìi  retti 

circa  tre  miglia 

mi  do  a  credere 

diretto  da  Lorenio  Ghibttfi 

Gli  stalli  di  legno  a  intaglio  o 

tarsie 

léiile  tnttom  nel  taborlNO  actt. 

anche  un  oonYentodi  Gappocciiii» 

che  lasciò  la  soa  prÌTsta  Bibliob' 

teca  alle  Gomnnità  di  Pialo 


in 

49P"i 

Frai 

657 

tea  passando  fra  Menane  e  Gslàggio 

(passando  fm  M enaat  e  Cafrggio) 
delle  due  fieie 

in 

46  delle  due  le  fiere 

658 

3i  anneama  Figline 

anneasa  a  CerrHo 

659 

TaPoiefta  Prioria  semicollegiata 

Arcipretura  aemicollcgiata 

661 

ordinario 

in 

in 

44  il  yesooTO  Bami 

il  vescovo  Leone  Stroni 

663 

1 

la  Inaanù  FAri.  PB^rottao  fa 

Ft^To  DEL  Fascerò  {S^m^Lg 

instrUo  ^esfo  di  catUro 

OML) Fed.  AuB  (S.  ButMna 

nr)  e  SpBiMicrro  sulla  limcvlm 
aopn  Pistoia 

689 

Si  nel  piviere  di  Pò 

nel  pivieir  di  S,  Ftolo  a  Yen4a» 

696 

IO  Trovasi  sulla  destra 

Trovasi  salk  sinistra 

698 

5i  già  Grifoni 

già  del  Rosso 

^9 

6  QoiwccuHJ  0  CmECnf A 

QutBciaj  0  GHIECIHA 

700 

33  e  34  U  villa  Toirìgiani  già  Dfi^o< 
menni 
3a  5a*  54'  kUt. 

ù  villa  Torrigiani  già  Guidacci 

709 

4a^  54'  biìL 

74» 

33  con  56  poderi 

con  78  podeiì 

76S 

6  (S.  Cristina  ) 

(S.  Giustina) 

769 

a8  (1360) 

(laói) 

771 

B9  Rapo  Ca9o 

LupoCa^o 

804 

lesUmento  del  1608 

807 

47  Bocchétta  (S.  Grìstioa) 

Ax«:Aetta(S.GiaatÌQa) 

810 

36  9I  ino  diftictto 

alwoiUto 

J'iJN  9  {}   1%%^ 


